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Egli  è  strano  che  nella  patria  di  Buo- 
narrolti,  di  Leonardo,  di  Sammicheli,  del 
Meda  e  di  quei  gentili  ingegni  del  Bra- 
mante e  del  Palladio,  fra  tanto  splen- 
dore di  edifizj,  tra  le  conche  dei  canali 
navigabili  del  Milanese,  in  mezzo  ad  un 
sistema  di  strade  che  non  ha  esempj  al- 
I  Irò  ve,  non  vi  sia  ancora  un  periodico  che 
fra  noi  adempisca  a  quello  che  in  Francia 
fanno  in  parte  les  Annales  des  Ponts  et 
chaussées,  e  in  Inghilterra  the  cimi  En- 
gineer  and  Archileet's  Journal. 

Fu  dunque  nostro  divisainento  di 
provvedere  a  questa  mancanza  pubbli- 
cando finalmente  ad  uso  di  tutti  gli  ita- 
liani il  Giornale  dell' Ingegnere- Architetto. 

Questo  titolo,  che  a  (ulta  prima  sem- 
bra chiudere  il  compito  del  nostro  gior- 
nale entro  un  limite  speciale  e  limitato, 
può  estendersi,  per  chi  vi  rifletta,  ad 
un  confine  larghissimo. 

La  scienza  dell'Ingegnere  si  trova  in 
contallo  e  in  relazione  immediala  con 
tanti  elementi,  che  quasi  può  dire  di 
avere  a  percorrere  lutti  gli  anelli  delle 
scienze,  dell'industria  e  delle  arti. 

Le  strade  ferrate,  la  costruzione  dei 
ponti,  il  getto  delle  vòlte,  le  macchine,  ec, 
fanno  dipendere  l'ingegneria  dai  teoremi 
più  ardui  della  matematica,  della  geo- 
melria,  della  statica,  della  fisica. 

Il  governo  dei  fiumi,  i  canali  navi- 
gabili e  molte  materie  che  spettano  al- 
l' idraulica,  come  pure  tutte  le  opere 
che  fa  l'ingegnere  in  campagna  lo  in- 
troducono alle  questioni  di  diritlo.  — 
La  massima  parte  delle  leggi  e  delle 
consuetudini  che  riguardano  la  possi- 
denza prediale,  il  corso  delle  acque  ecc. 
devono  essere  famigliari  così  all'inge- 
gnère come  al-  giureconsulto.  —  Mede- 
simamente l'economia,  l'agricoltura,  per- 
sino la  pubblica  igiene ,  sono  scienze 
alle  quali  l' ingegnere-architetto  non  può 
essere  straniero.  Il  miglioramento  dei 
Luglio  1853. 


boschi,  la  deviazione  delle  acque  a  ca- 
gione dei  diboscamenti ,  il  prosciuga- 
mento delle  paludi ,  il  bonificamento 
delle  maremme,  la  trivellazione  dei  pozzi 
per  ottenere  acqua  più  salubre,  i  pub- 
blici macelli  spettano  così  all'economia 
come  alla  scienza  agricola  ed  all'igiene. 
—  La  scienza  dell'ingegnere  è  vasta, 
ardua,  complicata,  e  mentre  appartiene 
alla  sfera  delle  cose  pratiche  e  positive, 
che  vogliono  profondo  apparalo  di  dot- 
trina e  riflessione  fredda  e  guardinga  , 
non  deve  scompagnarsi  dalla  feconda 
e  libera  fantasia,  indispensabile  alla  col- 
tura dell'arte  ornamentale,  onde  il  pub- 
blico decoro  pretende  che  le  cose  utili 
siano  anche  le  cose  belle. 

Tutto  ciò  adunque  che  spelta  alla 
scienza  dell'  ingegnere-architetto,  misu- 
rala in  codesto  ambito,  noi  ci  siam  pro- 
posti di  trattare  nel  presente  giornale. 

Daremo  innanzi  tulio  un  posto  alle 
cose  della  patria  nostra,  mettendo  in 
mostra  tulio  quello  che  vi  si  fa  in  quei 
rami  dell'ingegneria  e  dell'industria, 
della  scienza  agricola  e  dell'  idraulica, 
in  cui  essa  conserva  ancora  un  pri- 
mato. —  Soprattutto  terremo  gran  conto 
delle  utili  scoperte  e  innovazioni  che  vi 
si  venissero  tentando  e  operando,  fa- 
cendo conoscere  così  alla  patria  comune 
il  nome  di  non*  pochi  uomini  utili  e 
modesti  che  vivono  in  mezzo  a  noi,  ma 
che  dalla  pubblica  e  privala  noncuranza, 
che  è  malattia  al  tulio  nostrale,  sono 
per  Io  più  trascurali  e  dimenticali; 
che  ne  giova  qui  di  ripetere  quanto  già 
da  altri  fu  detto,  che  il  silenzio  del- 
l'Europa ha  principio  dal  nostro  silenzio 
e  da  quella  preliminare  concessione  che 
noi  facciamo  d'esser  secondi  a  tutto  il 
mondo  vivente,  mentre  le  altre  nazioni 
d'ogni  ruscello  loro  fanno  cascala  sonora 
e  spumeggiante.  —  Ne  solo  daremo  im- 
portanza alle  scoperte  fecondate  e  corn- 
eo/. /.  N.  i. 
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piule  sul  nostro  suolo,  ma  anche  a  Lulle 
le  utili  cose  introdotte  opportunamente 
fra  noi  da  altri  paesi;  ci  faremo  inoltre 
a  trattare  questioni  non  nuove,  ma  che 
o  appena  furono  accennate  e  adombrate 
da  altri,  o  che,' anche  lungamente  di- 
scusse da  forti  ingegni,  dall'onda  tran- 
sitoria delle  cose  furono  gettate  lontano 
dagli  sguardi  attuali.  —  Ci  rifaremo  , 
per  esempio  alla  storia  della  naviga- 
zione interna  del  Milanese,  e  al  corso 
antico  del  Po  e  al  suo  sistema  idrau- 
lico. —  Sarà  parimenti  noslra  cura  di 
ritornare  in  vita  alcuni  progetti  abban- 
donati troppo  presto  o  perchè  presentati 
immaturi  all'esame  dei  dotli  e  del  pub- 
blico, o  perchè,  intraveduti  per  baleno 
di  genio  da  qualche  mente  non  educala 
alla  scienza,  furono  respinti  con  disprezzo 
dagli  uomini  immobili  della  scienza  tra- 
dizionale e  scolastica.  —  Non  crediamo 
di  fatto  che  possa  tornare  al  tulio  in- 
fruttuoso il  richiamare  a  nuova  discus- 
sione il  progetto  di  prosciugamento  di 
alcuni  laghi  della  bassa  Italia  ,  quello 
del  Pian  di  Spagna,  e  l'altro  di  più 
alta  importanza  che  risguarda  il  con- 
giungimento del  Mar  Tirreno  coli' Adria- 
tico  per  mezzo  di  un  Canale  di  navi- 
gazione, e  del  tentativo  di  un  Canal 
navigabile  da  Udine  al  Mare  e  di  quello 
nelle  brughiere  del  territorio  milanese. 
—  Percorrendo  così  tutte  quante  le  re- 
gioni d'Italia  ci  occuperemo  del  corso 
delle  acque  nella  Romagna,  e  degli  acqui- 
dotli  antichi  e  del  sistema  di  essi.  — Ciò 
che  ne  sarà  opportuna  occasione  di  piglia- 
re ad  esame  il  progetto  già  fallo  or  è  qual- 
che anno  da  una  compagnia  inglese  di 
ridurre  a  buona  coltivazione  lulla  la 
campagna  di  Roma. 

Quello  che  abbiamo  accennato  di  voler 
fare  per  l'ingegneria  idraulica,  faremo 
pure  per  l'ingegneria  civile,  da  cui  dipen- 
dono tulle  le  altre  costruzioni.  —  Daremo 
luogo  in  prima  ai  mezzi  di  trasporto  e  alle 
comunicazioni  di  lem,  al  sistema  delle 
strade,  alle  ferrate  in  ispecie.  —  Al  qual 
proposito  uscendo  dalla  patria   nostra, 


dopo  avere  richiamala  la  Storia  gene- 
rale e  particolare  delle  strade  ferrale, 
verremo  di  mano  in  mano  compilan- 
done una  statistica  che  tenga  dietro  con 
instancabile  prontezza  alle  più  recenti 
novità  ,  qualunque  sia  il  luogo  dove  si 
venissero  operando.  —  Ci  occuperemo 
con  articoli  appositi  di  lutti  i  nuovi  me- 
todi di  locomozione  e  trasmissione  e  dei 
problemi  che  relalivamente  ad  esse  an- 
cora si  stanno  agitando,  concedendo  un 
posto  speciale  alla  telegrafia  elettrica.  — 

Dalle  strade  passando  naturalmente 
agli  edifizj  comincierà  quella  parte  del 
nostro  giornale  che,  non  abbandonando 
la  scienza,  entra  nei  campi  più  attraenti 
e  più  accessibili  dell'  arte. 

L'Architettura  avrà  gran  parte  in  que- 
sto giornale.  —  Ci  occuperemo  dello 
sialo  dell'architettura  in  Italia  e  in  tutte 
le  nazioni  civili.  —  Invece  di  cominciare 
con  metodo  storico  dal  passalo  per  ve- 
nire al  tempo  alluale,  invertiremo  l'or- 
dine, oppure,  alterneremo  presente  e 
passalo,  occupandoci  nel  tempo  stesso 
dell'  esame  degli  edifizj  che  in  questi 
ultimi  anni  si  eressero  e  si  vanno  eri- 
gendo in  Italia  e  in  Europa  e  dovunque 
l'arte  architettonica  portò  i  suoi  precelli 
e  i  suoi  molli  siili,  svolgendo  altresì  la 
storia  di  codesta  Architettura  presso  tutte 
le  nazioni  dove  fu  coltivala.  —  Per  tal 
modo  venendo  opportunamente  e  sponta- 
neamente introdotti  all'archeologia,  que- 
sta non  verrà  da  noi  trascurala,  siccome 
quella  che  molla  luce  può  gettare  su  tanti 
problemi  dell'Ingegnere  e  dell'Architetto. 
—  A  cagione  d'esempio  la  Storia  dei  ca- 
nali navigabili  praticali  prima  dagli  Egi- 
ziani, poi  dai  Greci  e  dai  Romani,  poi  da- 
gli Arabi  attraverso  l'Istmo  di  Suez  per 
mettere  in  comunicazione  i  due  Mari,  e 
l'uso  dei  diafragmi  per  mettere  una  resi- 
stenza al  corso  delle  acque,  di  cui  le  no- 
stre conche  non  furono  che  originali  ap- 
plicazioni, potrà  giovare  alla  nostra  idrau- 
lica così  come  a  dimostrare  che  presso  gli 
antichi  continuò  per  settecento  anni  l'uso 
di  un  canale  che  oggidì  fu  quasi  riputato 
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impossibile;  medesimamente  la  storia 
delle  piramidi  e  1'  uso  a  cui  furono  pri- 
mamente destinate  varrà  a  gettare  qual- 
che luce  su  molle  questioni  d'oggi. 
—  E  in  generale  per  lutto  ciò  che  di- 
pende dall'arte  architettonica  daremo  la 
preferenza  per  la  parte  moderna  agli 
edifici  di  pubblico  e  privato  vantaggio, 
a  quelli  che  servono  ai  commerci,  alle 
fabbricazioni,  alla  pubblica  carità,  alla 
salute  pubblica  :  moli,  docks,  dogane  , 
cantieri ,  officine  ,  nosocomj ,  ricoveri, 
scuole  —  non  trascurando  quelle  opere 
dell'edilizia  che  insieme  al  pubblico  van- 
taggio hanno  pure  di  mira  il  pubblico 
decoro  :  chiese,  teatri ,  circhi ,  ecc. ,  e 
quella  splendida  bellezza  onde  i  nostri 
avi  lasciarono  tanti  monumenti  insu- 
perabili. Che  se  non  è  più  a  sperare 
che  il  nostro  secolo  sia  per  profon- 
dere i  milioni  e  i  miliardi  alla  costru- 
zione di  nuovi  edifìci  che  provvedono 
soltanto  a  testimoniare  magnificenza  e 
splendore  e  ad  appagare  Y  occhio  dei 
riguardanti,  è  però  a  desiderarsi  e  a 
tentare  ogni  opera  perchè  venga  nelle 
mani  di  uomini  intelligenti  l'opera  del 
rista  uro. 

Perchè  se  ad  obbedire  alla  tendenza 
del  secolo  non  abbiamo  più  mestieri  di 
ripopolare  le  città  nostre  di  archi,  di  terme, 
di  palazzi  dedicali  esclusivamente  al  fa- 
sto de'  ricchi ,  è  mestiere  più  che  mai 
di  conservare  il  già  fatto,  perchè  la  sto- 
ria è  inviolabile  e  i  monumenti  sono 
storia;  e  chi  disprezza  o  manomette  i  mo- 
numenti, disprezza  il  patrimonio  delle 
sue  glorie.  Nella  città  nostra  è  necessa- 
rio principalmente  che  si  faccia  sentire 
una  voce  assidua  contro  quelli  che  gua- 
stano coll'intenzione  di  ricostruire. 

I  delitti  di  lesa  estetica,  che  noi  vedia- 
mo improntati  sulla  facciata  del  duomo, 
il  rislauro  infelice  della  cupola  e  dell'al- 
tare di  S.  Ambrogio,  la  loggia  degli  Osj 
e  l'archivio  notarile  trasformati  in  modo 
che  più  non  si  riconosce  la  primitiva 
loro  eleganza,  la  guerra  che  ebbero  a 
suscitare  i  portoni  di  Porla  Nuova,  mo- 
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numento  dell'epoca  più  gloriosa  della 
storia  di  Milano,  e  il  pericolo  che  le  co- 
lonne di  S.  Lorenzo  appena  riuscirono 
a  scansare  di  essere  atterrate  dal  inesora- 
bile martello  degli  edili  della  moderna  Mi- 
lano, sono  una  testimonianza  dolorosa  del 
poco  rispello  che  si  ebbe  fin  qui  alle  glo- 
rie patrie,  al  decoro,  alla  bellezza.  Però 
troviamo  opportuno  d'insistere  su  quello 
che  già  disse  un  grande  ingegno. 

L'architettura  non  deve  restringersi 
ad  immaginare  le  nuove  opere  e  a  co- 
minciarle, ma  deve  anche  saperle  com- 
piere e  conservare.  Una  nazione  novella 
che  sorge  sugli  spazj  delle  vergini  foreste, 
può  non  pigliarsi  pensiero  che  del  fare 
e  del  nuovo.  Ma  in  una  terra  come  l'Italia, 
l'istoria  della  quale  si  smarrisce  nelle  te- 
nebre del  tempo  e  che  sulle  sue  costru- 
zioni porta  il  multiforme  impronto  di  una 
sequela  di  secoli,  la  conservazione  dei 
monumenti  diviene  tanto  più  doverosa 
quanto  maggiore  è  lo  studio  e  il  rispetto 
che  la  culla  Europa  deve  alle  nostre  opere 
antiche  in  proporzione  delle  moderne. 
Ma  perchè  il  ristauro  e  il  complemento 
non  diventi  opera  di  guasto  e  di  stermi- 
nio è  mestieri  che  conservi  al  Monumento 
il  carattere  proprio  e  nativo.  —  I  Greci 
aggiunsero  all'  ultimo  lembo  dell'Egitto 
la  bellissima  Alessandria,  ma  non  profi- 
larono il  naso  ai  colossi  di  Memfi  ;  i  Ro- 
mani innalzarono  templi  ed  acquidolti 
anche  in  Grecia,  ma  non  rimpastarono 
il  Partenone. 

Che  se  oltre  alle  opere  del  rislauro 
e  all'edilizia  che  provvede  alle  opere 
indispensabili  delle  strade,  dei  ponti, 
dei  canali,  degli  acquidolti,  dei  porti 
artefatti,  l'Italia  fosse  ancora  tanto  fortu- 
nata da  conlare,  qualche  facoltoso  inna- 
moralo del  bello,  che  invece  di  profondere 
l'oro  nelle  cucine  e  nelle  stalle,  o  di 
lasciarlo  stagnare  in  fondo  alle  casse, 
pensasse  ad  erigersi  qualche  grandiosa 
dimora,  noi  faremo  tesoro  eli  tulio  ciò 
che  potrà  essere  efficace,  perchè  l'arie 
nostra  e  l'architettura  in  ispecic  non 
sia  più  condannata  a  declinare  in  per- 
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peluo  le  forme  greche  e  romane.  E  come 
ci  fu  Farchifellura  romana  e  greca  e  la 
gotica  e  la  lombarda  e  quella  del  sei- 
cento, ci  possa  ancora  essere  quella  che 
a  ragione  possa  chiamarsi  Farchilellura 
del  novecento.  —  E  mestieri  di  pro- 
gresso e  non  di  regresso,  e  cilici  sollecita 
a  camminare  a  ritroso  s'inganna  e  c'in- 
ganna. —  Così  non  udiremo  più  a  ripe- 
tere quel  giusto  lamento  che  l'architet- 
tura, quale  è  ridotta  oggidì,  è  meschina,  è 
povera,  è  nulla;  che  falla  mendica  di  la- 
vori si  strascina  da  una  copia  all'altra. 
—  Né  ciò  è  difetto  della  sola  Italia,  anzi 
è  contagio  venuto  in  Italia  da  altri  paesi; 
e  acutamente  fu  già  osservato  come  in 
Francia,  per  esempio,  da  Francesco  II  in 
poi  la  forma  architettonica  dell'  edilìzio 
siasi  sempre  più  cancellata,  e  come  le 
belle  linee  dell'arte  abbiano  ceduto  il 
luogo  a  quelle  del  freddo  geometra.  Un 
edifizio  non  è  più  un  edilìzio,  ma  un  po- 
liedro, ha  detto  un  poeta  con  più  sa- 
viezza che  non  sia  nelle  sue  abitudini 
consuete;  l'architettura  intanto  tormenta 
sé  slessa  per  coprire  tale  nudità;  —  il 
frontispizio  greco  s'inscrive  sempre  entro 
il  frontispizio  romano  e  viceversa  —  sem- 
pre il  Panteon  nel  Partenone  —  sempre 
San  Pietro  di  Roma.  Ecco  le  case  di 
mattone  a  punta  di  diamante  di  Enrico 
IV;  ecco  le  chiese  di  Luigi  XIII  grevi, 
goffe,  oppresse  da  una  cupola  che  pare 
una  gobba.  —  Ecco  l'architettura  Maza- 
rina,  il  cattivo  pasticcio  delle  quattro 
nazioni.  —  Ecco  il  palazzo  di  Luigi  XIV, 
lunghe  caserme  ad  uso  di  cortigiani,  prive 
di  garbo  e  di  grazia.  —  Ecco  Luigi  XV , 
con  tulle  le  escrescenze  che  fanno  brulla 
quella  vecchia  architettura  caduca.  —  Da 
Francesco  II  a  Luigi  XV  il  male  è  cre- 
sciuto in  proporzione  geometrica,  ciò 
che  avvenne  in  Italia  dalla  metà  del 
secolo  decimoseslo  sino  al  nostro. 

Non  però  fu  tutta  opera  di  guasto  e 
di  sterminio.  —  Alcuni  degli  ingegneri 
architetti,  malgrado  i  pregiudizi  osti- 
nati tra  cui  erano  cresciuti,  seppero  far 
cose  grandi  e  belle,  sebbene  tulli  pa- 


gassero il  loro  tributo  di  errori  e  di 
colpe.  — in  questa  ultima  fase  della 
storia  dell'architettura  in  Italia,  che  fu 
pure  infelicissima,  sorsero  architetti  di 
molla  fama.  —  Cantoni,  Pollak,  Cano- 
nica, Gagnola,  Jappelli  ed  altri  ar- 
chitetti lasciarono  opere  degne  della 
loro  fama.  —  Né  fra  i  moderni  man- 
cano i  nomi  illustri  —  Vive  Canina 
a  Roma  e  Cavalieri,  vive  Nicoli  a  Na- 
poli ;  i  pubblici  edificj  della  Capitale 
della  Russia  sono  ora  affidati  alle  cure 
dell'  italiano  Fossati ,  del  quale  sono 
lodalissimi  i  rislauri  di  santa  Solìa  di 
Costantinopoli  ;  e  neh'  opposta  Àfrica  , 
tra  i  più  celebri  architetti-ingegneri 
dell'  Inghilterra  e  della  Francia,  suonò 
con  gran  lode  il  nome  dell'italiano  Ne- 
grelli,  per  non  citare  altri  nomi  de' vi- 
venti meritamente  celebrati.  —  Non  è 
dunque  sempre  poverlà  e  miseria  la 
noslra  ■ —  bensì  è  d'  uopo  che  il  filo 
delle  nostre  glorie  non  sia  spezzato , 
e  intorno  ai  pochi  forti  superstiti  si 
stringano  i  giovani  a  far  sorgere  l'arte 
architettonica  che  da  mille  circostanze 
avverse  è  impedita  di  avviarsi  a  sponta- 
neo progresso.  —  Al  quale  uopo  sarà 
necessario  che  lasciando  le  funeste  borie 
nazionali  si  studino  anche  le  opere  dei 
più  riputali  architetti  viventi  di  tutte 
le  nazioni. 

A  tal  fine  non  mancheremo  di  far 
conoscere  la  vita  e  le  opere  dei  prin^ 
cipali ,  quali  sarebbero  gli  inglesi  Sle- 
phenson,  Leverlon,  Malheus,  Goudwin, 
Hervez,  Rlenz  di  Monaco,  il  greco  Kaftan- 
gioglu,  i  francesi  Zani,  Chevalier,  Fon- 
lain  ed  altri  illustri  stranieri. 

Tale  è  la  serie  dei  lavori  che  si  pro- 
pone il  nostro  periodico;  l'impresa  è 
vasta  e  difficile,  né  ad  essa,  per  quanto 
fosse  raccomandata  dall'  utile  comune, 
noi  non  ci  saremmo  sobbarcati  se  aves- 
simo dovuto  ricorrere  alle  sole  forze  del 
paese.  —  Ma  la  promessa  d'una  eslesa 
collaborazione  ci  ha  confortati  a  Ira- 
durre  in  atto  un'  opera  desiderata  da 
tanti  e  da  tanto   tempo,   così   che  fin 
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da  quest'ora  possiamo  contare  su  molta 
abbondanza  di  materiale.  —  Facciamo 
appello  ciò  non  pertanto  a  tutti  coloro 
che,  amando  il  patrio  progresso,  pos- 
sono soccorrerci  del  loro  ingegno  e  della 
loro  dottrina. 

CEMENTI  NATURALI. 

Asfalto. 

Lo  sviluppo  che  prende  ogni  giorno  l'indu- 
stria  dell'asfalto,  le  nuove  conquiste  che  esso 
è  destinato  a  fare,  in  ragione  delle  condizioni 
eccezionali  di  pulitezza,  di  durata  e  di  sa- 
lubrità che  offre  questo  prodotto,  ci  indu- 
cono a  dare  l'estratto  dei  principali  articoli 
di  un  riputato  lavoro  del  sig.  Huguener 
su  gli  asfalti. 

L'impiego  dell'asfalto,  come  cemento  na- 
turale, risale  ad  un  tempo  remotissimo;  ma 
la  scoperta  di  questo  minerale,  rispetto  alle 
sue  vere  applicazioni,  non  data  che  dal  secolo 
passato,  e  pare  esser  dovuta  al  dottor  Ei- 
rini  d'Érynys. 

Una  memoria  pubblicata  da  questi  nel 
1721  constata  l'esistenza  di  un  minerale 
bituminoso  nelle  miniere  di  Yal-de-Travers 
(Svizzera),  ch'egli  trattò  fino  al  4736  (1). 

Questo  stabilimento,  dopo  aver  subito  da 
principio  diversi  periodi  di  attività  e  di 
sospensione,  è  presentemente  attivato  su  di 
una  vasta  scala  dalla  società  delle  miniere 
di  Yal-de-Travers ,  sotto  la  direzione    del 

(1)  11  doti.  d'Eirini  scoperse  il  bitume  minerale 
di  Val-de-Travers  e  di  Losanna  nel  1712,  e  non 
fu  che  dopo  nove  anni  di  continui  sludj  ed  espe- 
rienze che  giunse  a  comporre  il  mastice  d'asfalto, 
quale  ora  è  impiegato. 

L'  asfalto,  di  cui  si  fa  uso  in  Lombardia  e  nel 
Venato,  proviene  dalle  miniere  della  Dalmazia,  che 
furono  aperte  nel  1839,  e  la  confezione  del  ce- 
mento si  fa  a  Venezia  in  un  ben  ordinato  stabi- 
limento. Noi  siamo  debitori  alla  somma  perizia  del 
signor  G.°  Schulze,  direttore  di  quello  stabilimento, 
se  possiamo  far  uso  di  un  cemento  asfaltico,  che 
è  giudicato  superiore  alla  maggior  parte  del  ce- 
menti d'asfalto,  che  sono  in  commercio.  E  qui  gio- 
verà raccomandare  ai  costruttori  che  venga  fatta 
distinzione  deU'as/aUo  naturale  minerale,  dall'a- 
sfalto  artificiale,  che  di  quando  in  quando  presentasi 
in  commercio  sotto  diversi  nomi ,  ed  ultimamente 
sotto  quello  di  lava  metallica  grigia.  Questo  è 
facilmente  riconoscibile  al  suo  colore  meno  nero, 
alla  sua  minor  lucentezza,  viscosità  ed  elasticità 
dell'asfalto  naturale;  ma  più  di  lutto  all'odore  di 
gas,  che  sviluppa  specialmente  sotto  alla  tempera- 
tura, essendo  costituito  del  bitume  liquido  del  gas 
e  di  polvere  delle  strade.  Ognuno  vede  perciò  quanto 
pei  suoi  componenti  l'asfalto  artificiale  debba  es- 
sere inferiore  all'  asfallo  naturale. 
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signor  Augusto  Baboneau,  che  con  una  at- 
tività ed  una  intelligenza  giustamente  ap* 
prezzata,  ha  potentemente  contribuito  al  ri- 
sorgimento dell'industria  asfaltica. 

Origine  e  formasioìie  dei  bitumi.  —  I  bi- 
tumi sono  sparsi  sotto  tutte  le  latitudini  ed 
in  tutti  gli  strali  dei  terreni  posteriori  alla 
formazione  granitica.  Essi  trovansi  nelle 
rocce  antiche  e  nella  maggior  parte  dei  me- 
talli; sono  uniti  allo  zinco,  al  ferro,  al 
piombo,  ecc. 

Nomenclatura  dei  bitumi  fossili.  —  Fra 
i  bitumi  fossili  si  annoverano  il  nafta  ed 
il  petrolio,  il  quale  non  è  altro  che  il  nafta 
stesso  impregnato  di  bitume  propriamente 
detto.  Per  ottenere  il  nafta,  si  tratta  il  cal- 
care bituminoso  che  lo  contiene  con  spe- 
ciali apparecchi  distillatorj.  Dopo  la  distil- 
lazione, si  raccoglie  del  petrolio,  del  bi- 
tume e  del  nafta,  la  cui  densità  è  z=  0, 750 
a  0,  780. 

Il  petrolio  si  trova  anche  in  natura  allo 
stato  di  sorgenti  molto  abbondanti. 

Il  bitume  impiegato  negli  antichi  tempi 
a  preservare  dalla  filtrazione  i  corpi  espo- 
sti all'acqua,  contiene  in  proporzioni  più  o 
meno  grandi  del  nafta,  o  del  petrolio,  tenendo 
in  soluzione  più  della  metà  del  suo  peso 
di  bitume  di  Giudea,  ossia  di  asfalto.  Lo  si 
trova  qualche  volta  puro,  in  masse  o  in 
filoni,  più  frequentemente  esiste  intimamente 
misto  ai  calcarei,  ai  grès,  alle  sabbie  ed  alle 
argille,  che  ricevono  per  la  sua  presenza 
il  nome  di  rocce  bituminose.  Il  modo  più 
in  uso  per  estrarre  questa  sostanza  consi- 
ste nel  sottoporre  alla  distillazione  la  pece 
minerale.  Alista  e  fusa  con  un  calcare  bi- 
tuminoso forma  il  mastice  d'asfalto,  che  si 
impiega  nei  lavori  pubblici. 

Allorché  contiene  in  proporzioni  più  o 
meno  grandi  del  petrolio,  esso  è  molle  con 
un  peso  specifico  di  0,,  97  a  100,  oppure 
è  solido,  ma  con  una  densità  che  arriva  fino 
a  1,044. 

La  pece  minerale  è  un  eccellente  grasso 
proprio  a  mitigare  Y  effetto  dello  sfrega- 
mento nelle  macchine,  allorché  essa  è  com- 
binata con  della  grafite  in  polvere,  che  la 
rende  molle. 

La  naftalina,  di  consistenza  gelatinosa,  dif- 
ferisce dal  bitume  propriamente  detto  sol- 
tanto in  ciò,  che  essa  non  contiene  la  parte 
solida  dei  petrolii  e  dei  bitumi,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  asfaltolina. 

il  modo  con  cui  si  forma  naturalmente 
l'asfalto  è  attribuito  all'azione  dei  fuochi 
sotterranei  sul  bitume,  sul  nafta,  ecc.,  col- 
l' origine  dei  quali  essa  si  confonde.  Se 
questa  azione  è  protratta  al  di  là  di  certi 
limiti,   l'asfalto  prodotto,  essendo    di   una 
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qualità  inferiore,  prende  il  nome  di  Ugnile 
compatta  e  qualche  volta  quello  àìyayet  (1). 

L'  asfalto  trovasi  particolarmente  nei  ter- 
reni secondarj  e  terziarj  vicini  ai  vulcani. 
Diversi  paesi  forniscono  delle  qualità  d'a- 
sfalto differenti  l'una  dall'altra  per  le  loro 
proprietà,  ma  la  più  apprezzata  è  quella 
di  Giudea.  L'asfalto  di  questo  paese  entra 
nella  composizione  di  bellissime  vernici  nere, 
alle  quali  comunica  la  più  grande  soli- 
dità. Il  minerale  d'  asfalto,  non  trovandosi 
mai  allo  stato  libero,  lo  si  deve  per  conse- 
guenza depurare  prima  di  impiegarlo.  La 
sua  densità  varia  da  1100  a  1245. 

La  pece  minerale  sotto  1'  azione  del  ca- 
lore manifesta  i  principj  aromatici  delle  re- 
sine e  dei  balsami  provenienti  dal  Marocco. 
La  qualità  più  stimata  dagli  antichi  era 
quella  chiamata  dagli  Arabi  Carabe  di  So- 
doma. 

L' elaterito  ha  ordinariamente  1'  aspetto  e 
l'elasticità  del  caoutchouc  vegetale.  E  molle, 
qualche  volta  secco  e  rigido,  e  in  altre  cir- 
costanze dà  una  pece  elastica,  flessibile,  che 
somiglia  molto  al  caoutchouc  minerale.  La 
sua  densità  è   di  0,87  a  0,92. 

Il  dusódilo  trovasi  particolarmente  nel 
terreno  terziario  in  masse  stratiformi,  che 
sembrano  dovere  la  loro  formazione  alle 
eruzioni  bituminose  di  certi  vulcani.  Questa 
sostanza  si  compone  di  strati  sottili,  leg- 
giermente aderenti,  e  che  si  possono  sepa- 
rare con  facilità.  Il  suo  peso  specifico  varia 
da  I,  18  a  1,  46. 

Il  succino  deve  essere  collocato  fra  le 
resine  fossili;  si  ritiene  in  generale  prove- 
niente da  un  balsamo  di  consistenza  molle 
se  non  liquida;  ma  la  maggior  parte  del 
succino  che  si  cava  dalle  miniere  è  inca- 
strato nelle  ligniti  ricoperte  di  terreno  ar- 
gilloso. Forma  dei  pezzi  duri  e  fragili,  e 
trovasi  altresì  in  diversi  luoghi  nel  carbone 
di  terra,  nello  schisto  argilloso  e  nel  bitume. 
La  sua  densità  varia  tra  1,065  e  1,070. 

L'  acido  nitrico  converte  l'olio  di  succino 
in  una  resina,  che  ha  l'odore  del  muschio, 
e  che  ha  ricevuto  il  nome  di  muschio  ar- 
tificiale. 

La  retinite  è  una  resina  fossile  ,  che  si 
incontra,  ora  nelle  ligniti,  ora  accompagnata 
dal  carbone  di  terra  in  strali  sottili  o  in 
pezzi  isolati.  Il  suo  peso  specifico  è  di  1,07 
a  1,35. 

Il  retino  asfalto  decomposto  colla  distil- 
lazione secca  produce  differenti  acidi.  La 
retinite  delle  Ugnili  di  Bovey,  trattata  col- 
ei) Yayet  (nell'originale  yaget).  Lignite  compatta 
durissima,  opaca,  di  un  nero  perfetto  ,  ed  alta  a 
ricevere  un  bel  pulimento. 


l'alcool,  dà  una  sostanza  di  color  ceruleo 
che  chiamasi  acido  retinico. 

La  copale  fossile  è  poco  diversa  dal  re- 
tino asfaltico  pe'suoi  caratteri  esterni;  pre- 
sentasi sotto  la  forma  di  piccole  masse  sfe- 
roidali o  di  frammenti  piatti.  Ha  una  den- 
sità —  1,16. 

L'  achetina  trovasi  nelle  torbiere  e  nelle 
ligniti  d'Inghilterra  e  di  Scozia;  essa  forma 
una  sostanza  diafana  di  color  giallo  chiaro 
verdastro  ed  ha  l'apparenza  della  cera  e 
il  lucido  della  madreperla.  La  sua  densità 
è  0,916. 

Esiste  nei  cantone  di  Berna  in  Svizzera 
una  sorgente,  che  deposita  un  corpo  grasso 
chiamato  sapone  di  montagna. 

La  scheererile  si  estrae  dai  rami  del 
pino  silvestre.  Sottoposta  all'evaporazione, 
cristallizza  in  aghi  incolori,  trasparenti  e 
dotati  di  un  lucido  di  madreperla.  Da  essa 
distillasi  un  liquido  incoloro,  che  si  divido 
in  una  materia  solida  ed  in  un'  altra  li- 
quida; la  piro-sclieererite  offre  la  stessa 
composizione  che  la  scheererite. 

La  medlelonite  è  una  resina  fossile  che 
si  trova  in  piccoli  globetti  o  in  foglie  friabi^ 
lissime ,  trasparenti  e  di  un  bruno  ros- 
sastro; è  insipida,  senza  odore  e  con  una 
densità  di  1,6. 

L' 'idr ialina 9  che  accompagna  il  sulfuro 
di  mercurio,  si  ottiene  sottoponendolo  all'a- 
zione di  diversi  agenti  chimici.  Nell'essenza 
di  trementina  bollente  precipita  in  cristalli 
incolori  e,  scaldata,  sublima  in  parUinalte- 
rate  sotto  forma  di  laminette  lanugginose; 
tuttavia  una  porzione  si  distrugge,  quando 
si  opera  nel  vuoto. 

L' ozocherite  di  una  densità  zz  0, 953 
trovasi  in  masse  nella  Moldavia,  sotto  un 
banco  di  schisto  bituminoso,  e  colla  distil- 
lazione secca  fornisce  una  sostanza  cristal- 
lina, chiamata  cera,  che  sembra  conforme 
alla  paraffina,  di  cui  ha  i  principali  caratteri. 

La  fictelite  si  incontra  sui  rami  intatti 
del  pino  in  alcune  torbiere. 

Trovasi  la  lecorelina  ordinariamente  cri- 
stallizzata nei  passaggi  intercelullari  del 
tronco,  nell'intervallo  tra  la  scorza  ed  il 
legno,  come  pure  nelle  fessure  del  legno 
insieme  colla  siloretina,  la  quale  essa  pure 
è  incolore  e  cristallizza  in  fogliette  bril- 
lanti. La  siloretina  è  una  materia  cristal- 
lina, che  si  ottiene  estraendola  dal  residuo 
del  legno  di  abete. 

La  boloretina  è  una  polvere  non  cristal- 
lizzabile estratta  dalla  scorza  dell'  abete. 

La  mellite  si  trova  negli  strati  di  lignite 
fra  i  legni  bituminosi  e  d'ordinario  tappezza 
in  cristalli  le  pareti  delle  fenditure,  che  at- 
traversano la  massa  di   questi    depositi.   Il 
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suo  peso  specifico  varia  da  1,4  a   1,6.  Ab- 
bruciato questo  corpo,  dà  un  residuo,   che, 
sciolto  nell'alcool,  precipita  e  prende  il  nome 
di  acido  mellitico. 
Proprietà  generali  dei  bitumi   fossili.  — 

I  bitumi,  considerati  nelle  loro  diverse  spe- 
cie, hanno  una  forma  simile,  benché  però 
le  loro  proprietà  chimiche  variino,  secondo 
che  provengono  da  una  piuttosto  che  da 
un'  altra  parte  della  materia  organizzata. 

Se  si  paragonano  questi  diversi  bitumi 
coi  residui  di  ciascuno  di  questi  prodotti 
dopo  la  distillazione,  si  osserva  che  essi  si 
comportano  nello  stesso  modo  che  nelle 
reazioni  chimiche. 

Ridotti  allo  stato  puro,  i  bitumi  offrono 
sempre  nella  loro  composizione  un  misto 
di  due  sorta  di  combinazioni  di  carbonio 
coli' idrogeno,  di  modo  che  i  bitumi  non 
costituiscono  dei  corpi  esattamente  deter- 
minati, e  pare  che  appartengano  tutti  ad 
una  medesima  sostanza,  della  quale  rap- 
presentano uno  stato  particolare. 

Qualunque  sia  stato  il  contatto  dei  bi- 
tumi nel  seno  della  terra,  si  può,  per  non 
confonderli,  oltre  la  loro  forma  generale, 
classificarli  in  due  gruppi  distinti  che  si 
riconoscono  per  le  seguenti  proprietà  : 

I  bitumi ,  combinati  col  solfo  e  1'  azoto 
scaldati  leggermente,  esalano  un  odore  vivo, 
irritante,  fetido;  quelli  al  contrario  non 
combinati  coi  corpi  semplici,  posti  nelle 
medesime  condizioni.,  spandono  un  odore 
aromatico  per  nulla  disaggradevole. 

In  generale  i  bitumi  fossili  possono  es- 
sere ridotti  a  due  sole  specie:  l'una,  com- 
prendendo i  carburi  liquidi,  si  chiamerà 
nafta,  l'altra,  composta  di  carburi  solidi, 
prenderà  il  nome  di  asfalto. 

Azione  dei  metal  Ioidi.  —  Allorché  si  as- 
soggetta alla  distillazione  nel  vuoto  del 
nafta  privo  d'  acqua  sulla  calce,  si  ottiene 
un  prodotto  inodoro;  succede  lo  stesso  al- 
lorché lo  si  accumula  colla  compressione 
dell'acido  carbonico  sul  nafta  puro.  In  pre- 
senza dell'  ossigeno  e  della  luce ,  il  nafta 
perde  il  suo  odore,  assorbendo  questo  gas. 
L'idrogeno  ha  la  stessa  proprietà. 

L'acido  nitroso  priva  egualmente  il  nafta 
di  odore. 

II  cianogene  cambia  l'odore  del  nafta. 
L' idrogene  fosforato  perde  la  sua  proprietà 
di  essere  infiammabile ,  traversando  uno 
strato  di  nafta. 

Né  gli  acidi,  né  le  basi  giungono  a  pri- 
vare interamente  il  nafta  dell'odore  di  solfo. 

II  fosforo,  il  solfo,  il  selenio  si  sciolgono 
a  caldo  nel  nafta. 

L' asfalto  conduce  ai  precedenti  risultati, 
allorché  è  fuso  collo  solfo  o  col  fosforo. 


Azione  degli  acidi.  —  L'acido  acetico, 
l'acido  formico  e  l'acido  benzoico  facili- 
tano la  soluzione  del  nafta  nell'alcool  idrato 
di  80°  a  85°.  Il  nafta  e  l'asfalto  sono  de- 
composti dagli  acidi  minerali  in  due  ma- 
niere differenti  e  si  infiammano,  allorché 
sono  messi  a  contatto  di  un  peso  eguale 
di  acido  solforico. 

L'ossigeno,  l'acido  nitrico,  l'acido  sol- 
forico, i  metalli  alcalini  non  fanno  subire 
al  nafta  alcuna  alterazione. 

Azione  delle  basi.  —  Le  basi  metalliche 
perossigenate  agiscono  poco  sul  nafta  a 
freddo;  ma  lo  decompongono  rapidamente 
alla  temperatura  del  loro  punto  di  ebollizione. 

Nel  numero  di  queste  basi  possono  citarsi 
il  biossido  di  rame,  il  tritossido  di  piombo 
ed  il  perossido  di  manganese.  Gli  ossidi 
alcalini  e  quelli  delle  terre  pesanti  estrag- 
gono qualche  volta  dal  nafta  naturale  una 
serie  di  corpi  considerevoli  con  cui  si  com- 
binano, e  li  convertono   totalmente  in  bolle. 

Azione  dei  sali.  —  Le  sostanze  saline 
si  comportano  in  tre  differenti  maniere 
verso  il  nafta:  alcune  sono  indifferenti;  al- 
tre provano  una  riduzione  totale  o  parziale, 
ed  altre  finalmente  si  sciolgono  facilmente. 

Diversi  sali  terrosi  insolubili  nell'acqua, 
introdotti  in  un  bitume  solido  in  fusione 
vi  si  mescolano  benissimo  allo  stato  di  pol- 
vere secca. 

Né  le  acque  dolci,  né  le  acque  marine  mo- 
dificano i  fossili,  e  tutti  i  sali  che  agiscono 
sul  nafta  decompongono  l'asfalto  in  fusione. 

Azione  del  calore.  —  Il  calore  fa  subire 
ai  bitumi  due  sorta  di  decomposizioni: 
4.°  formazione  d'  una  successione  di  car- 
buri d'idrogeno,  con  una  densità  in  rap- 
porto al  punto  di  ebollizione  senza  preci- 
pitazione di  carbonio;  °1.°  serie  di  fenditure 
con  modificazione  notabile  nella  materia  e 
separazione  di  carbonio. 

I  bitumi  fossili  fondono  a  temperature 
variabili,  secondo  il  loro  grado  di  consi- 
stenza; pure  certi  bitumi  solidi  mantenuti 
alla  temperatura  di  120°  lasciano  improv- 
visamente lo  statò  fluido  e  prendono  una 
consistenza  viscosa. 

Distillazione  secca  dei  bitumi  fossili.  — 
Se  si  sottopongono  in  vaso  chiuso  i  bi- 
tumi fossili  ad  un'  alta  temperatura,  i  loro 
elementi,  perdendo  lo  stato  di  riposo,  sotto 
la  violenza  di  questa  azione,  si  uniscono 
in  combinazioni  più  semplici,  lasciando  in 
un  modo  invariabile  un  residuo  di  carbonio. 

Si  ponno  dunque  distinguere  due  sorta 
di  distillazioni  secche,  allorché  si  distilla 
un  bitume: 

1.°  Quella  a  fenditure  semplici;  2.°  quella 
a  fenditure  composte. 
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Nell'industria,  gli  asfalti  o  i  bitumi  so- 
lidi, che  si  sottomettono  alla  distillazione 
secca,  comunemente  non  sono  isolati;  si 
trovano  mescolati  ai  calcari,,  ai  grès,  alle 
argille. 

Polverizzazione  e  triturazione  dell3  a- 
sfaìto.  —  La  polverizzazione  si  fa  a  freddo 
col  mezzo  d'un  macinatoio,  e  col  calore 
per  mezzo  della  decrepitazione. 

Nel  primo  caso,  il  sistema  più  spesso 
adottato  è  quello  in  cui  si  adopera  una 
mola  di  pietra  o  ferro  fuso;  per  la  decre- 
pitazione o  polverizzazione  col  calore,  si 
adoperano  grandi  fornelli  di  mattoni  e  di- 
sposti in  modo  che  l'elevazione  del  calorico 
sia  invariabile. 

La  polverizzazione  a  freddo  è  assai  pre- 
feribile alla  decrepitazione;  ma  in  questi 
due  processi  si  adopereranno,  per  la  stac- 
ciatura della  polvere,  degli  stacci  di  dieci 
maglie  al  pollice. 

L' operazione  della  triturazione  ha  per 
iscopo  di  convertire  1'  asfalto  in  mastico. 
A  questo  scopo,  si  aggiunge  una  certa  quan- 
tità di  bitume  vegetale,  proporzionato  alla 
qualità  della  roccia  asfaltica  già  trasfor- 
mata in  polvere  d'asfalto.  Così,  per  le  ap- 
plicazioni ove  il  mastice  dovrà  avere  una 
notabile  elasticità,  la  dose  del  bitume  dovrà 
essere  maggiore  ;  avrà  luogo  il  contrario 
per  le  superficie  ferme  e  dure;  questa  dose 
varierà  ancora  nel  caso  in  cui  il  mastice 
si  impiegherà  come  cemento  naturale. 

In  certi  casi  si  adopera  Y  asfalto  in  pol- 
vere e  non  allo  stato  di  mastice;  ma  que- 
sto modo  d'  applicazione  presenta  degli  in- 
convenienti, che  bisogna  evitare,  per  non 
ommettere  le  condizioni  volute  dalle  buone 
applicazioni. 

Modo  <f  adoperare  l3  asfalto.  —  I  lavori, 
pei  quali  l'  utilità  dell'  asfalto  è  maggior- 
mente constatata,  sono  i  lastrici  dei  mar- 
ciapiedi, delle  scuderie,  il  macadamisage  (1) 
dei  ponti,  delle  strade,  dei  viadotti  e  delle 
cappe  delle  strade  di  ferro,  ecc. 

Per  questi  lavori,  il  terreno  dovrà  essere 
preparato  e  fortemente  compresso,  poi  si 
coprirà  d'  uno  strato  di  getto  di  10  centi- 
metri di  spessore,  coperto  anch'esso  d'un 
leggero  strato  di  calcina  mista  a  sabbia  lina. 

Bisogna  allora  lasciar  asciugare  il  getto 
per  lo  spazio  di  alcuni  giorni,  onde  evitare  le 
prominenze  e  le  gonfiature  che  si  manife- 

(1)  Macadamisage.  Inghiaiata  e  pavimento  di 
alcune  strade  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  secondo 
un  nuovo  metodo  di  costruzione,  così  dello  da  Mac- 
Adam,  che  ne  fu  l'inventore.  Vedi  Cavalieri  S.  Ber- 
tolo.  —  Istituzioni  di  architettura  statica  e 
idraxdica.  Lib.  I.  Cap.  VII  §  117. 


stano  alla  superficie  ,  quindi  si  distende 
si  mastico  collo  spessore  di  12  a  15  mil- 
limetri. 

Per  le  dosi  delle  materie  si  adopereranno 
per  ogni  metro  quadrato: 
A  12  mil.,  mastico,  20  chil.;  sabbia  12  chil. 
Av15    id.       id.       24    id.        id.      14    id. 

È  stato  riconosciuto  che  il  lastrico  delle 
scuderie  è  d'un  grande  interesse  per  la  sa- 
lute dei  cavalli;  anzi  richiede  di  preferenza 
un  lastrico  particolare,  c{ie  consiste  nel  di- 
stendere un  getto  asfaltico  di  2  centimetri 
di  spessore  sul  suolo  ben  preparato  e  ben 
battuto  ;  poi,  per  mezzo  di  un  rullo  o  ci- 
lindro di  ghisa,  che  si  fa  scorrere  sulla  lun- 
ghezza delle  zone  di  bitume,  si  ottiene  un 
lastrico  assai  vantaggioso  e  simile  affatto 
al  lastrico  ordinario. 

Ordinariamente,  si  è  nei  lavori  di  arte 
delle  linee  di  strada  ferrata  che  l' impiego 
del  bitume  è  apprezzato.  Così  le  cappe  delle 
volte,  dei  tunnel,  dei  ponti,  ricoperte  di  un 
rivestimento  di  mastico  puro,  senza  mesco- 
lanza di  sabbia ,  sono  al  sicuro  di  ogni  fil- 
trazione pluviale;  ma  siccome  la  terra  che 
deve  coprirli  potrebbe  contenere  delle  pie- 
tre che  penetrerebbero  nello  strato  del  ma- 
stico, si  distende  sull'  asfalto  un  rivesti- 
mento di  argilla  di  3  a  4  centimetri  di  spes- 
sore. 

Pei  terrazzi  si  devono  prendere  le  se- 
guenti disposizioni: 

Se  il  suolo  del  terrazzo  è  in  muratura, 
dopo  aver  bene  unita  la  superficie,  si  fanno 
delle  sotto-giunture,  poi  si  distende  uno 
strato  di  mastico  di  15  millimetri  di  spes- 
sore, misto  con  metà  del  suo  peso  di  sab- 
bia finissima  crivellata. 

Se  il  fabbricato,  su  cui  vuol  farsi  il  ter- 
razzo, è  in  legname,  si  dispone  il  tavolato 
con  assi  di  2  centimetri  di  grossezza  per 
lo  meno,  ben  unite  le  une  alle  altre  e  sal- 
damente inchiodate  alle  travi  o  travicelli 
di  sostegno. 

Sopra  questo  tavolato  si  dispone  un  getto 
di  3  a  5  centimetri  di  spessore,  misto  con 
un  po' di  fieno  triturato  o  musco,  per  aju- 
tare  l'elasticità  del  suolo. 

Quando  il  getto  sia  ben  secco,  si  applica 
il  mastice  nello  stesso  modo  come  pei  ter- 
razzi sopra  muratura. 

La  superficie  dello  strato  d'asfalto  dovrà 
essere  granita  con  sabbia  fina,  unita  e  ben 
battuta ,  per  intercettare  possibilmente  i 
raggi  del  sole. 

Un'  applicazione  di  due  strati  offrirebbe 
ancora  maggior  sicurezza. 

La  quantità  di  materia  da  impiegare  è 
per  ogni  metro  quadrato  di  : 

Mastico,  25  chilogrammi; 
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Sabbia,  13  chilogrammi.  (1) 

La  costruzione  dei  silos  (2)  deve  aver 
per  risultato  importante  di  preservare,  per 
più  anni,  i  grani  dagli  accidenti  che  li  al- 
terano e  ne  tolgono  ogni  anno  una  sì  gran 
parte  ai  bisogni  delle  popolazioni. 

Spesse  volte  nella  costruzione  delle  va- 
sche e  delle  cisterne  ci  arresta  il  timore 
della  filtrazione  o  dell'assorbimento  dei  li- 
quidi che  esse  contengono.  1/  asfalto  solo 
potendo  rimediare  a  questi  inconvenienti, 
il  suo  modo  d'  applicazione  è  affatto  iden- 
tico al  lavoro  eseguito  per  la  costruzione 
dei  silos. 

Nello  stesso  modo  che  pei  bacini  e  per 
le  cisterne,  l'  asfalto  può  essere  impiegato 
come  cemento  naturale  nella  costruzione 
dei  tunnel,  per  impedire  la  filtrazione  del- 
l'acqua ed  evitare  per  tal  modo  grandi  pe- 
ricoli. 

Le  condizioni  generali  del  lavoro  nella 
costruzione  dei  tunnel  sono  le  stesse  che 
pei  lavori  ordinarli  di  questo  genere;  sola- 
mente bisogna  che  le  pietre  siano  perfet- 
tamente asciutte  e  spazzolate,  se  occorre , 
per  facilitare  1'  adesione  del  mastice,  che 
dovrà  avere  tra  due  pietre  consecutive  da 
4  a  6  millimetri  di  spessore. 

Il  signor  A.  Baboneau ,  gerente  della 
compagnia  di  Yal-de-Travers,  ha  ottenuto 
il  privilegio  in  questi  ultimi  tempi  per  un 
sistema  di  caldaja  portatile  con  agitatore, 
destinata  ad  effettuare  sul  luogo  la  fusione 
e  la  triturazione  dell'  asfalto  col  bitume, 
poi  la  mescolanza  della  sabbia  col  mastice. 

Questa  innovazione  favorisce  ancor  più 
la  diffusione  dell'industria  asfaltica;  e  non 
si  è  più  obbligati  di  preparare  nell'  officina 

(1)  Sul  modo  di  adoperare  l'asfalto  accennato 
dall'  autore  noi  non  ci  troveressimo  interamente 
d'  accordo;  d'altronde  i  pochi  cenni  esposti  in  que- 
sto estratto  non  varrebbero  quanto  è  d'  uopo  a 
dare  una  sufficiente  istruzione  ai  costruttori  per 
eseguire  un  lodevole  lavoro  ;  forse  ciò  dipende  dal 
compendiatore  del  signor  Huguener.  Un  manuale 
di  precetti  chiari  e  dettagliati,  esposto  da  un  pra- 
tico in  tal  genere  di  lavori,  gioverebbe  a  diffondere 
V  uso  dell'  asfalto,  e  a  produrre  dei  buoni  lavori, 
senza  i  difetti  che  pur  troppo  si  riscontrano  in 
quelli  fatti  eseguire  da  chi  non  ha  la  voluta 
pratica  ed  esperienza.  Noi  a  Milano  possiamo  in- 
tanto valerci  degli  abilissimi  operai  qui  allevati,  i 
lavori  dei  quali  hanno  ottenuto  F  universale  ap- 
provazione. 

(2)  Silos.  Granai  sotterranei ,  detti  pozzi  da 
grano  entro  i  quali  conservasi  il  grano  per  mol- 
tissimi anni  dalla  fermentazione  e  dal  guasto  degli 
insetti.  Vairone  ne  fu  F  inventore.  Sono  in  uso 
nella  Russia,  nella  Polonia,  nell'Ungheria,  in  al- 
cuni luoghi  della  Francia,  nell'Agro  romano  e  nella 
Toscana, 


i  pani  d'  asfalto  e  di  bitume ,  operazione 
che  richiedeva  un  materiale  speciale.  Ora  le 
materie  in  natura  si  trasportano  in  sacchi 
sul  luogo  dell'  applicazione;  la  fusione,  la 
triturazione  e  la  mescolanza  si  fanno  sul 
luogo  al  momento  stesso  della  posizione  in 
opera.  Inoltre  la  caldaja  è  così  ingegnosa- 
mente combinata,  che  essa  raccoglie  il  gas, 
e  assorbisce  ogni  cattivo  odore  a  profitto 
della  pubblica  salubrità  (1). 

STRADE  FERRATE. 

Perfezionamento  de' cuscinetti  di 
appoggio  per  le  rotaje  delle  fer- 
rovie ;  di  John  Conochie. 

Nell'Istituto  degli  ingegneri  meccanici  in 
Londra,  fu  testé  presentata  dal  signor  John 
Conochie,  capo  ingegnere,  una  memoria  che 
tratta  del  perfezionamento  de' cuscinetti  su 
cui  s'appoggia  il  vailo  di  una  ferrovia. 
Ognuno  sa  che  l'attenzione  dell'ingegnere 
meccanico,  in  questo  ramo,  fu  sempre  rivolta 
ad  accrescere  la  durabilità  di  questa  parte 
dell'impianto  permanente  d'una  ferrovia,  che 
consiste  nel  railo  o  rotaja,  e  nel  suo  cusci- 
netto d'appoggio.  Egli  è  per  ciò  che  fu  im- 

(1)  Sulla  linea  telegrafica  Lombardo-Veneta  si 
verificò,  che  la  gutta  perca  che  inviluppava  il  filo 
telegrafico,  seppellito  nel  terreno  umido,  si  alterava, 
e  quindi,  non  servendo  più  come  isolatore,  si  do- 
vette levarla  in  molti  luoghi ,  e  distendere  il  filo 
neh'  aria. 

Ritenuta  l'assoluta  impermeabilità  ed  inalterabi- 
lità dell'asfalto  minerale,  tanto  esposto  all'aria, 
quanto  sepolto  nel  terreno  umido  ed  anche  im- 
merso nell'acqua  di  mare,  dovrebbe  sperimentarsi 
se  un'  intonacatura  di  asfalto  applicata  agli  oggetti 
che  si  vogliono  preservare  dalle  influenze  atmosfe- 
riche o  dall'acqua  di  mare  non  supplirebbe  meglio 
dei  mezzi  summenzionati.  A  questo  scopo  si  dovrebbe 
impiegare  il  goudron  d'asfalto  ossia  l'asfalto  puro 
(  non  il  mastice  d'asfalto);  e  siccome  esso  non  po- 
trebbe maneggiarsi  per  la  estrema  sua  viscosità,  lo 
si  scioglierebbe  nell'olio  di  trementina.  Lo  scrivente 
ha  con  ciò  ottenuta  una  bella  vernice  nera,  lucida 
ed  apparentemente  mollo  solida  ;  ma  non  può  per 
ora  offerire  ai  lettori  la  maggior  e  più  sicura  prova 
della  sua  durata,  l'esperienza  del  tempo;  benché 
sappiamo  che  F  asfalto  entra  nella  composizione 
delle  fino  ad  oggi  insuperale  vernici  chinesi,  ma 
non  da  quali  altri  elementi  accompagnato.  Fac- 
ciamo voti  perciò  che  l'universale  fusione  dei  po- 
poli che  va  compiendosi  per  mezzo  delle  vaporiere, 
delle  strade  ferrate,  dei  telegrafi  ci  accomunino 
anche  con  quell'antichissima  nazione  ,  colla  quale 
possiamo  scambiarci  quanto  v'ha  di  buono,  di  bello 
e  di  utile. 

Nola  dell'  ing.  Tamburini. 
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maginato  di  costruire  la  rotaja  con  doppia 
testa,  una  superiore  in  azione,  una  inferiore 
che  appoggia  sul  cuscinetto,  e  che  all'uopo 
può  essere  rivoltata,  quando  la  prima  dal 
lungo  uso  si  consuma.  Ma  il  più  delle 
volte  accade ,  che  coi  cuscinetti  comune- 
mente usati  i  raili  a  due  teste,  dopo  cinque 
o  sei  anni  da  che  furono  per  la  prima  volta 
posti  in  opera,  si  debbano  scartare,  poiché 
la  testa  inferiore  nel  punto  in  cui  fu  in 
contatto  coi  cuscinetti,  a  cui  il  railo  viene* 
assicurato ,  presenta  degli  intacchi  che  la 
rendono  inservibile  ad  essere  rivoltata  come 
originariamente  era  stato  proposto. 

inoltre  il  difetto  di  fermezza  de' legamenti 
negli  ordinar*  cuscinetti ,  fa  sì  che  il  so- 
verchio peso  che  mano  mano  scorre.su  il 
railo ,  che  non  in  tutti  i  sensi  aderisce  al 
piano  del  cuscinetto,  lo  rende  coll'uso  un- 
cinato, quindi  inetto  ad  essere  rivoltato,  e 
la  sua  durata  perciò  diminuisce  ognor  più. 
Questi  inconvenienti  sembrano  essere  ov- 
viati co'  perfezionamenti  apportati  nella  co- 
struzione de' cuscinetti  dal  signor  John  Co- 
nochie, e  descritti  nella  sua  memoria  che 
abbiamo  fin  da  principio  citala.  Le  fig.  1,  2,  3, 
4  e  5  della  tav.  l.a  porgono  una  idea  di  questo 
cuscinetto  migliorato,  e  che  con  ottimo  suc- 
cesso fu  già  posto  in  opera  su  porzione 
della  ferrovia  di  Liverpool. 

Codesti  disegni  ne  mostrano  la  natura  e 

10  scopo.  Il  cuscinetto  consiste:  1.°  nel  corpo 
dello  stesso  A  ;  2.°  in  un  pezzo  laterale  B; 
3.°  in  una  chiave  C  di  legno  o  di  ferro,  (da 
preferirsi  però  in  legno)  ;  4.°  iti  uno  spazio 
vuoto  D  di  circa  1/8  di  pollice,  lasciato  fra 
la  testa  inferiore  della  rotaja  ed  il  piano 
del  cuscinetto;  5.°  in  un  risalto  o  fascia  Es 
incastrata  nell'apposito  vacuo  lasciato  nel 
getto  del  pezzo  laterale  B ,  che  gli  impe- 
disce di  essere  cacciato  fuori  dal  cuscinetto. 

11  peso  del  cuscinetto  di  giuntura  qui  de- 
scritto è  di  chilogrammi  Io,  5,  e  quello  dei 
cuscinetti  intermedj  occorrenti  nella  stessa 
sezione  di  guida  è  conguagliatamente  di 
chil.  li, 5,  lo  che  non  è  più  del  peso  di  quelli 
comunemente  usati.  —  Quando  voglionsi 
smuovere  le  guide,  l'operazione  è  la  se- 
guente :  La  chiave  di  assicurazione  C  è 
sospinta  fuori ,  onde  la  guida  o  vailo  può 
essere  alzato  e  tolto  dal  cuscinetto  aspor- 
tando con  sé  il  pezzo  laterale  B,  cosicché 
l'operazione  di  voltare  le  guide  è  fatta  tanto 
facilmente  quanto  col  cuscinetto  comune. 
In  questo  ultimo  il  sostegno  della  guida  è 
intieramente  dato  alla  chiave  di  legno,  lad- 
dove nel  cuscinetto  perfezionato  dal  signor 
Conochie,  tiene,  da  sé  stesso  attivamente  le- 
gate le  guide ,  offrendo  così  considerabile 
facilità  di  porre  in  opera,  instaurare  e  ri- 


porre la  ferrovia.  Inoltre,  siccome  può  av- 
venire il  passaggio  di  treni  appena  posta 
in  opera  la  rotaja,  e  prima  che  venga  as- 
sicurata dalla  chiave  di  legno,  per  la  poca 
importanza  ch'essa  ha  nel  l'affrancare  i  raili, 
nessun  inconveniente  può  accagionare  la 
mancanza  temporanea  della  medesima,  poi- 
ché il  pezzo  B,  col  suo  laterale  contrasto 
serve  fino  ad  un  certo  punto  come  di  chiave. 
Anzi  parecchi  di  questi  cuscinetti  sono  già 
stati  tre  o  quattro  mesi  in  opera  senza  le 
chiavi.  E  questa  speciale  superiorità  del  cu- 
scinetto migliorato  su  quello  di  uso  comune, 
dovrebbe  non  essere  trasandata,  perchè  se  in 
quest'ultimo  la  chiave  è  ommessa,  ovvero 
vi  sta  non  esattamente  ferma,  o  male  vi 
lavora,  tuttociò  è  a  grave  rischio  dei  treni 
sovrappassanti,  quandoché  nel  nuovo  cusci- 
netto è  stato  provato  che  una  tale  ommis- 
sione  non  viene  accompagnata  da  verun 
pericolo ,  a  riserva  di  straordinarie  circo- 
stanze nelle  quali  può  esserne  colpa  l'affon- 
damento del  terrapieno. 

Nei  cuscinetti  ordinar"  le  chiavi  richieg- 
gono continua  sostituzione  e  sorveglianza, 
formando  considerabile  partita  nella  ma- 
nutenzione, sia  pel  personale,  sia  pel  ma- 
teriale, ma  nei  cuscinetti  perfezionati,  l'uf- 
ficio delle  chiavi  di  legno  è  semplicemente 
di  chiudere  la  rotaja  negli  stessi,  costituendo 
in  lai  modo  un  più  completo  legame  fra 
la  guida  e  la  traversa  (sleeper). 

La  principale  dote  caratteristica  del  cusci- 
netto perfezionato  dal  signor  Conochie,  con- 
siste adunque  nel  preservare  la  testa  inferiore 
della  guida,  mentre  la  superiore  è  in  azione 
dal  guasto  cagionato  dal  sostentamento  della 
guida  stessa,  come  vien  mostrato  dal  dise- 
gno; avendosi  per  iscopo  d'ottenere  una 
massima  quantità  consumabile  di  raili  sopra 
una  data  quantità  di  materiale,  col  collocar 
giù  successivamente  le  due  teste  della  ro- 
taja medesima  rivoltandola. 

Un'altra  modificazione  del  migliorato  cu- 
scinetto è  indicata  nella  figura  6.a  —  Que- 
sto presenta  più  superficie  in  contatto  della 
guida  di  qualunque  altro  cuscinetto  di  giun- 
tura in  uso;  laonde  esso  rinforza  viemag- 
giormente  la  guida  stessa  nei  punti  delle 
giunture.  Differisce  quest'ultimo  dal  cusci- 
netto di  già  descritto  per  avere  due  pezzi 
laterali  invece  di  un  solo,  che  vi  sono  trat- 
tenuti da  chiavi  movibili  di  ferro,  tolte  le 
quali  il  railo  può  essere  levato  fuor  ver- 
ticalmente dal  cuscinetto  in  discorso. 

Vennero  fatte  delle  obbiezioni  a  questo 
cuscinetto  motivando  la  tendenza  delle  sue 
mascelle _,  o  faccie  interne,  a  guastare  la 
testa  della  rotaja.  Ma  ciò  avverrebbe  se  le 
dette  mascelle  finissero  con  orli  acuminati, 
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anziché  essere  arrotondate  secondo  quella 
medesima  curva  che  conforma  il  lato  di 
sotto  della  testa  del  railo,  e  che  è  appunto 
la  parte  in  contatto  con  esso. 

Riassumendo  quanto  ci  ha  provato  l'au- 
tore nella  sua  memoria  e  nelle  sue  espe- 
rienze, diremo  che  i  principali  vantaggi  di 
questi  cuscinetti  sono  i  seguenti  : 

1.°  La  testa  inferiore  della  guida  o  ro- 
taja  è  preservata  da  guasto,  mentre  la  su- 
periore trovasi  in  attività  di  servizio. 

2.°  Il  pezzo  laterale,  o  mascella,  forma  da 
sé  sola  una  legatura  del  railo. 

3.°  il  cuscinetto  perfezionato  apporta  alla 
guida  una  addizionale  tensione  e  fermezza 
tanto  verticale  che  laterale. 

4.°  La  lunghezza  delle  mascelle  o  faccie 
interne  dei  cuscinetti  abbrevia  il  tramite  in 
cui  la  rotaja  tra  un  cuscinetto  e  l'altro  non 
è  sostenuta,  ritenuta  da  centro  a  centro 
l'ordinaria  distanza  in  uso. 

5.°  Questo  cuscinetto  legando  più  soli- 
damente il  railo,  impedisce  ch'esso  abbia 
ad  uncinarsi,  e  perciò  diminuisce  il  consumo 
della  rotaja  e  rende  più  agiato  il  correre 
sulla  stessa. 

6.°  Le  chiavi  richieggono  molto  minore 
attenzione,  giacché  il  loro  officio  non  è  di 
sostenere  la  guida,  come  nei  comuni  cusci- 
netti, ma  solamente  di  ritenerla,  onde  non 
si  rialzi  nel  cuscinetto  medesimo. 

7.°  Che  appunto  i  tratti  di  strada  già  co- 
strutti coi  cuscinetti  in  discorso,  offrono  una 
rimarcabile  fermezza  in  confronto  dei  tratti 
appoggiati  ai  cuscinetti  comuni;  la  qual  cosa 
è  assai  giovevole,  perdendo  le  più  potenti 
locomotive  della  loro  efficacia  tutte  le  volte 
che  le  rotaje  traballano  e  cedono  sotto  la 
scossa  del  peso  e  del  rapido  passaggio  delle 
locomotive  medesime. 

8.°  I  premessi  vantaggi  si  ottengono  con 
una  piccolissima  aggiunta  di  spesa  al  costo 
primitivo  dei  cuscinetti. 

Questi  vantaggi  comprovati  da  esperienze 
citate  nella  memoria  stessa,  e  sottoposti  al- 
l'esame in  quella  seduta  dei  membri  del- 
l'Istituto degl'ingegneri  meccanici,  condus- 
sero que'peritissimi  uomini  ad  una  discus- 
sione in  proposito,  da  cui  si  può  conchiudere 
che  i  perfezionamenti  apportati  dal  signor 
John  Conochie  ai  cuscinetti  d'appoggio  ap- 
parvero a  voto  comune  un  bel  passo  nel 
perfezionamento  delle  ferrovie:  giudizio  che 
indusse  noi  pure  ad  offrirne  la  descrizione 
a' nostri  lettori,  e  a  far  voti,  perchè  vengano 
adottati  per  le  nostre  ferrovie. 


ARCHITETTURA. 

PROGETTO  DI  UN  FABBRICATO 

PER    PUBBLICO    ISTITUTO    DI    EQUITAZIONE 
DI  «IOTA™*  VOGHERA 

Ingegnere  di  prima  elasse  presso  l'I.  R.  Direzione  delle  Pubbliche 

Costruzioni  di  Lombardia;  socìj  onorario  dell'I.  R.  Accademia 

di  Belle  Arti  di  Milano. 

A  questo  numero  del  nostro  periodico 
(come  è  indicato  nell'  avviso)  va  unito  un 
progetto  inedito  di  architettura  in  sette  ta- 
vole incise,  con  illustrazione  ecc. 

Fra  i  varj  che  ci  furono  proposti  ab- 
biamo per  molti  molivi  preferito  questo  la- 
voro dell'architetto  Giovanni  Voghera,  che 
rappresenta  un  istituto  di  cavallerizza.  E 
singolare  come  in  Milano,  ove  tanto  oro  si 
profonde  nel  lusso  di  destrieri,  e  dove  così 
universale  ne  è  la  mania,  manchi  tuttavia 
un  istituto  di  equitazione,  che  non  solo  sia 
idoneo  all'istituzione,  ma  che  per  grandio- 
sità e  magnificenza  si  presti,  in  occasioni 
di  pubbliche  feste,  ad  ogni  equestre  spet- 
tacolo. Lungamente  ne  fu  discussa  la  ne- 
cessità; ma  finora  nulla  fu  intrapreso  che 
possa  rispondere  alla  dignità  di  una  così 
cospicua  metropoli,  come  la  nostra.  E  que- 
sta è  la  prima  ragione  per  cui  ne  piacque 
prescegliere  la  pubblicazione  d'un  progetto, 
che  potrà  forse  ridestare  in  molti  il  desiderio 
di  vederlo  attuato.  In  secondo  luogo  ci  per- 
suase il  merito  intrinseco  dell'opera.  In 
essa  l'autore,  sì  per  la  forma  adottata,  come 
per  la  giudiziosa  distribuzione  di  tutti  gli 
attinenti  locali,  seppe  far  mostra  di  raro 
accorgimento,  e,  per  crescergli  vaghezza  e 
novità,  volle  con.  molto  senno  adottato,  per 
le  architettoniche  decorazioni,  lo  stile  arabo- 
moresco,  che,  come  più  a  lungo  è  addimo- 
strato nelle  illustrazioni  del  progetto  me- 
desimo, sembra  il  più  conveniente  per  l'uso 
a  cui  il  fabbricato  deve  servire.  C'indusse 
inoltre  a  tal  scelta  il  nome  che  l'autore 
seppe  acquistarsi  con  tanti  e  sì  pregiati 
lavori.  Fratello  all' illustre  Luigi  Voghera, 
(  di  cui  diresse  ed  illustrò  la  pubblicata 
Raccolta  di  progetti  cY architettura),  mostra 
chiaramente  come  l'amore,  lo  studio  dell'arte, 
e  la  gloria  che  ne  conseguita,  sìa  per  lui  un 
retaggio  di  famiglia.  Fra  i  molti  lavori,  fatti 
dal  1825  al  30,  havvi  l'illustrazione  di  alcuni 
de' più  ragguardevoli  monumenti  di  Pavia: 
opera  non  solo  di  massima  utilità  per  l'isto- 
ria dell'arte,  ma  che  serve  benanco  a  gittare 
molta  luce  di  verità  su  tanti  incerti  avve- 
nimenti degli  annali  di  quella  illustre  sede 
de' Longobardi,  e  di  tanti  sovrani  che,  da 
Carlo  Magno  sino  alia  pace  di  Costanza, 
tennero  il  dominio  d'Italia.  Solo  è  a  lamen- 
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tarsi  che  un'opera  di  così  conosciuto  pregio 
rimanga  tuttavia  incompiuta.  Noi  uniamo  i 
nostri  voti  a  quelli  di  tutti  gli  intelligenti, 
perchè  l'autore  abbia  a  riprendere  l'inter- 
rotto lavoro.  Nel  1838.  dava  del  pari  in 
luce  in  29  tavole  in  foglio  una  pregiata  il- 
lustrazione del  grandioso  Arco  della  Pace, 
non  ultima  fra  le  glorie  contemporanee  del- 
l'arte italiana. 

Ma  ciò  che  più  di  ogni  altra  cosa  valse  a 
spronarci  nella  preferenza  da  noi  accordata 
a  questo  progetto  dell'ingegnere  Giovanni 
Voghera,  fu  un  senso  di  gratitudine  per  le 
cortesi  parole  ed  i  sapienti  consigli,  con  cui, 
egli  pel  primo,  accolse  e  applaudì  i  nostri 
sforzi  nell'  ardua  intrapresa  del  presente 
periodico:  di  che  abbiamo  voluto  in  questa 
circostanza  attestargliene  pubblicamente  la 
riconoscenza  dell'animo  nostro,  dando  in 
luce  uno  de' suoi  pregiati  lavori. 


AGRONOMIA. 

Staffa  pei*  assicurare  il  coltro 
degli  aratri. 

La  staffa  detta  americana  ci  pare  in  realtà 
l'apparecchio  il  più  semplice  per  assicurare 
il  coltro  degli  aratri,  senza  aver  bisogno  di 
forarne  il  buretto. 

Ognuno  sa  che  in  generale  il  coltro  si 
pone  o  in  un  foro  praticato  nel  mezzo,  od 
attraverso  al  buretto  dell'aratro,  nel  qual 
caso  questo  pezzo  principale  perde  molto 
della  sua  forza.  Ed  è  perciò  che  assai  di 
frequente  si  rompe  in  questo  luogo,  quando 
ciò  non  avvenga  in  aito  o  dietro  dell'avan- 
corpo. 

Altre  fiate  il  coltro  è  fissato  al  suo  posto 
a  mezzo  d'una  coltelliera,  che  è  posta  su 
di  un  lato,  e  che  esige  di  necessità  la  per- 
forazione orizzontale  del  buretto  in  due  luo- 
ghi assai  vicini,  in  cui  debbono  passare  le 
due  chiaviglie  destinate  ad  assicurarla.  (1)  In 
ciascuno  di  questi  casi,  come  ben  si  scorge, 
il  nostro  istrumento  è  più  o  meno  infiacchito. 

Colla  staffa  americana  si  evita  questo 
grande  inconveniente,  che  fino  ad  ora  non 
si  è  che  più  o  meno  diminuito. 

L'apparecchio  di  cui  noi  vogliamo  par- 
lare si   compone   di   due  placche   di  ghisa 

(1)  Gli  aratri  che  sono  in  uso  in  Lombardia, 
oltre  il  foro  perpendicolare  per  cui  passa  il  ma- 
nico del  coltro,  ne  hanno  un  altro  vicino  per  cui 
passa  un  cilindro  di  ferro  destinato  ad  assicurare 
meglio  il  buretto -r  il  qual  cilindro  vien  dai  Lom- 
bardi chiamato  tencggia,  dalla  sua  azione  di  tenere 
fìssi  i  due  pezzi. 


dell' istessa  larghezza  del  buretto,  che  si  ap- 
plicano l'ima  sulla  sua  superficie  superiore, 
l'altra  al  di  sotto.  Ciascuna  d'esse,  piane 
nella  superficie  che  tocca  il  legno,  sono 
all'esterno  munite  di  piccole  gole  trasver- 
sali profonde  (tav.  I.a  fig.  7),  in  numero  di 
cinque.  Ciò  posto,  immaginiamo  un  pezzo 
di  ferro  cilindrico  (fig.  8)  rivolto  ad  angoli 
retti  e  formanti  per  così  dire ,  un  gran  C 
quadrato.  Si  scorge  che  abbracciando  il 
buretto  e  le  placche  fra  le  sue  branche, 
(pieste  saranno  tenute  ferme.  Se  ora  si  pone 
il  coltro  tra  la  faccia  laterale  del  buretto 
che  trovasi  da  un  lato,  in  modo  che  possa 
appoggiarsi  col  suo  dosso  sul  quadrato  in- 
feriore della  staffa,  e  colla  parte  anteriore 
del  suo  manico  al  quadrato  superiore  della 
medesima,  di  leggeri  si  scorge  che  in  azione^ 
resisterà  in  tal  modo  nella  guisa  istessa  di 
un  anello  fisso  in  cui  si  sarà  fatto  passare 
un  bastone  che  fa  leva. 

Ora,  nell'esempio  che  noi  abbiamo  sot- 
t'occhio  (fig.  9),  l'anello  è  il  nostro  gran  C 
quadrato  ;  il  bastone  di  leva  è  il  manico 
del  coltro,  od  il  coltro  stesso,  e  la  resistenza 
la  ritrova  fendendo  la  terra. 

Nella  figura  10  si  vede  la  staffa  dalla 
parte  in  cui  è  applicato  il  coltro,  cioè  dalla 
parte  del  vomere,  da  cui  la  terra  è  solcata. 
Si  vede  anche  il  cuneo  di  legno,  che  serve 
a  mettere  la  punta  del  coltro  a  ritta  od  a 
manca,  e  la  placca  scannellata  della  parte 
superiore  su  cui  s'appoggia  uno  de' bracci 
della  staffa. 

Un  ferro  cilindrico  di  1  a  2  centimetri  di 
diametro  serve  a  formare  la  staffa  in  tutti 
i  casi  che  fu  da  noi  veduto  in   opera. 

Ci  rimane  ora  a  dire  in  qual  modo  l'ap- 
parecchio intiero  trovasi  fissato  al  suo  posto. 

La  figura  9  dà  un'idea  precisa  del  modo, 
d'altronde  assai  semplice.  Le  due  braccia 
della  staffa  A  A  terminano  a  vite.  In  cia- 
scuno di  esse  entra  l'estremità  forata  di  una 
placca  di  ferro  B  B3  della  larghezza  di  2  a  3 
centimetri,  e  della  spessezza  di  2  a  4  milli- 
metri, che  si  mette  sulla  quarta  facciata 
laterale  esterna  del  buretto ,  di  cui  non  è 
ancora  fatta  parola.  Due  galletti  C  C  ser- 
vono a  chiudere  i  capi  vitati  delie,  braccia 
contro  la  placca,  assicurando  così  l'intiero 
apparecchio.  Per  alzare  od  abbassare  il 
coltro  basta  snodare,  coli' ordinaria  chiave 
i  galletti  C  C,  e  dopo  averlo  rimesso  al 
conveniente  posto  rinchiuderli  nuovamente; 
per  dargli  maggiore  o  minore  inclinazione, 
aperti  di  bel  nuovo  i  galletti  si  fa  scorrere 
una  o  l'altra  delle  due  placche  scannel- 
late D  Dj  ed  il  coltro  si  dirizza,  o  s'inchina 
con  tutta  facilità;  infine  per  farne  pendere 
la  punta  a  destra  od  a  sinistra,  basta  spin- 
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gere  o  ritirare  più  o  meno  il  cuneo  di  legno 
che  si  scorge  nella  figura. 

Abbiamo  voluto  descrivere  minutamente 
questo  apparecchio ,  d'altronde  assai  sem- 
plice, perchè  possa  servir  di  norma  ai  co- 
struttori. Noi  siamo  persuasi  che  questa  mi- 
glioria possa  con  molta  utilità  essere  adot- 
tata anche  da  noi.  come  lo  è  di  presente  in 
America,  in  Inghilterra,  e  da  ultimo  anche 
in  Francia,  ove,  all'ultimo  Congresso  degli 
agricoltori  del  nord ,  ottenne  1'  universale 
approvazione. 


Strame  di  marna,  terra  e  paglia. 

Secondo  molte  esperienze  praticate  in 
Francia,  la  marna  possederebbe  molto  più 
della  paglia  la  facoltà  di  ritenere  e  conser- 
vare pel  suolo  i  prodotti  ammoniacali  pro- 
venienti dagli  escrementi  animali. 

Queste  esperienze  suggerirono  al  signor 
F.  Jacquemart  alcune  osservazioni  scienti- 
fiche, necessarie  per  render  conto  di  un 
simil  fatto. 

Egli  premette: 

Che  l'orina,  all'atto  dell'emissione,  può 
essere  considerata  come  composta  d'acqua, 
d'urea,  e  di  1  a  3  millesimi  di  sali  ammo- 
niacali (solfato,  muriato,  fosfato,  ecc.). 

Che,  secondo  Gay-Lussac,  il  contatto  del- 
l'aria è  indispensabile,  perchè  la  putrefa- 
zione possa  manifestarsi  nell'orma,  e  che 
sì  conserva  inalterabile  in  vasi  ben  chiusi. 

Che,  secondo  più  recenti  esperienze,  l'o- 
rina raccolta  in  vasi  ben  tersi  ed  aperti, 
tenuti  a  un'altezza  di  10  centimetri,  si  de- 
compone assai  lentamente,  anche  ad  una 
temperatura  di  23  centigradi,  e  non  comin- 
cia a  fare  effervescenza  cogli  acidi,  e  per 
conseguenza  a  contenere  carbonato  d'am- 
moniaca, che  verso  il  40.°  giorno. 

Che  la  completa  decomposizione  non  av- 
viene che  verso  il  45.°  e  40.°  giorno. 

Mentre  l' orina ,  mista  ad  una  piccola 
quantità  di  orina  intieramente  putrefatta  , 
si  decompone  con  estrema  rapidità,  e  tal- 
volta completamente  in  sole  24  ore. 

Che  il  fatto  principale  della  putrefazione 
dell'orina,  è  la  trasformazione  dell'urea  in 
in  carbonato  d'ammoniaca. 

Che  la  quantità  di  carbonato  in  tal  modo 
prodotto  è  così  grande  che  contiene  dieci  o 
quindici  volte  più  ammoniaca  che  non  è  uno 
a  tre  millesimi  di  sale  succitato. 

Che  la  marna  (carbonato  di  calce)  può 
trasformare  in  carbonati  d'ammoniaca  i  sol- 
fati, muriati,  fosfati  ecc.  d'ammoniaca,  ma 
che  quest'azione  non  si  manifesta  già  con 


uno  sviluppo  di  carbonato,  che  allorquando 
le  marne  sono  appena  umide. 

Che  infine,  e  questo  è  assai  importante, 
la  marna  è  senza  azione  veruna  sul  car- 
bonato d'ammoniaca,  che  rappresenta,  come 
fu  detto,  il  90  o  95  per  cento  dell'ammo- 
niaca del  letame. 

Esaminiamo  ora  ciò  che  accade  quando 
il  letto  è  fatto  sia  colla  marna,  sia  colla 
paglia. 

Gli  escrementi  che  la  marna  riceve  sono 
assorbiti  da  essa,  e  sottratti  ad  un  tempo, 
sia  al  contatto  dell'aria,  sia  al  contatto  delle 
materie  fermentate,  vale  a  dire  alle  più  pos- 
senti cause  di  decomposizione. 

Gli  escrementi  adunque  possono  conser- 
varsi lungamente  assorbiti  dalla  marna 
senza  essere  alterati;  e  quand'anche  lo  fos- 
sero, la  quantità  di  carbonato  d'ammoniaca 
che  esse  racchiudono  sarà  abbastanza  de- 
bole (2  a  3  per  100  del  liquido)  per  non 
poter  essere  così  facilmente  sviluppato,  fin- 
ché la  massa  si  conservi  umida. 

La  marna,  che  non  ha  alcuna  azione  sul 
carbonato  di  calce,  può,  è  vero,  trasformare 
prontamente  in  carbonato  d'ammoniaca  i 
1  a  3  millesimi  di  sali,  contenuti  negli  escre- 
menti, ma  oltre  che  per  la  loro  stessa  pic- 
colezza queste  trasformazioni  sono  di  nes- 
sun effetto,  convien  osservare  che  questo 
1  a  3  millesimi  distribuiti  su  tutta  la  massa, 
non  si  potranno  svolgere  che  in  proporzione 
dell'umidità  che  essi  perdono. 

L'assenza  di  calore  sul  letame  di  marna, 
la  lentezza  con  cui  agisce  sui  raccolti,  in- 
dicano che  la  fermentazione  vi  è  lentis- 
sima, e  che  il  carbonato  d'ammoniaca  non 
si  svolge  con  quella  facilità  che  si  potrebbe 
credere. 

Se  gli  escrementi  sono  ricevuti  dalla  pa- 
glia, i  loro  punti  di  contatto  coll'aria  e  le 
materie  fermentate  sono  moltissimi,  e  la 
putrefazione  tien  subito  dietro.  Essa  è  tale 
da  cagionare  una  decomposizione  della  pa- 
glia, e  questa  doppia  azione  è  accompagnata 
da  uno  sviluppo  di  calore.  Il  carbonato  di 
ammoniaca  si  forma  abbondantemente.  Si 
trova  in  gran  parte  disciolto  non  nei  densi 
strati  del  liquido,  ma  negli  strati  sottilissimi 
che  bagnano  le  pagliuzze  fra  cui  l'aria  pe- 
netra da  ogni  lato,  evitandosi  la  reazione, 
e  sviluppandosi  tanta  maggior  quantità  di 
carbonato,  quanto  più  elevata  è  la  tempe- 
ratura, e  più  numerosi  sono  i  punti  di  con- 
tatto. Da  ciò  le  forti  emanazioni,. special- 
mente quando  si  rimesta  il  letame. 

Da  ciò  si  deduce  : 

Che  la  marna  impiegata  come  strame,  ri- 
tiene e  conserva  meglio  della  paglia  l'ammo- 
niaca proveniente  dagli  escrementi  animali. 
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Che  per  questa  rag-ione  non  si  deve  esclu- 
derla come  eccipiente. 

Ella  forma  un  letame  eccellente  per  molte 
terre,  specialmente  silico-argillose,  in  cui  la 
semplice  marna  riproduce  sì  buoni  effetti  (1). 

Ciò  che  da  noi  fu  detto  sugli  strami  di 
marna,  può  essere  applicato  a  tutti  gli  strami 
fatti  con  materie  terrose,  capaci  di  assor- 
bire e  ritenere  una  grande  quantità  di  li- 
quido. La  maggior  parte  poi  contiene  suffi- 
ciente sostanza  calcarea  da  poter  agire,  come 
la  marna  sulla  parte  di  sale  ammoniacale, 
che  esiste,  già  bello  e  formato  negli  escre- 
menti all'atto  deli'  emissione. 

E  inutile  il  dire  che  il  letame  qualunque 
sia  deve  essere  sempre  mantenuto  in  uno 
stato  di  conveniente  umidità,  e  che  al  mo- 
mento di  impiegarlo  deve  essere  a  suffi- 
cienza diviso  per  poter  essere  con  unifor- 
mità ripartito  sulle  terre. 

Per  ottenere  poi  i  migliori  risultati  bi- 
sogna alternare  i  letami  di  paglia  coi  mar- 
nosi o  terrosi. 

L'obbiezione  poi ,  che  i  letami  non  solo 
marnosi,  ma  tutti  quelli  eziandio  che  non 
sono  formati  di  paglia,  non  rendano  al  suolo 
gli  elementi  necessarj  per  alimentare  con- 
venientemente i  prodotti  agricoli ,  è  una 
questione  che  tiene  desta  l'attenzione  di 
molti  sapienti  agronomi,  i  quali  per  risol- 
vere convenientemente  tutte  le  questioni 
relative  a  questo  soggetto,  debbono  tener 
calcolo  della  spesa,  della  varietà  dei  rac- 
colti, della  natura  ilei  suolo,  ed  anzi  tutto 
dell'aumento  e  della  diminuzione  progres- 
siva della  sua  fertilità. 


Uso  dei  foraggi  cotti. 

Nelle  sezioni  della  Società  centrale  d'agri- 
coltura di  Francia,  il  sig.  Nuzard  ha  dimo- 
strato i  vantaggi  che  si  possono  ottenere 
sottomettendo  a  cottura,  per  uso  degli  ani- 
mali, i  foraggi,  le  radici,  i  tubercoli. 

Con  questo  metodo  da  un'eguale  quantità 
di  cibo  si  ottiene  maggiore  effetto  utile,  sia 
nell'ingrassamento,  sia  nella  lattificazione. 
il  sig.  Chevreul  aggiunse  che  la  cottura, 
senza  poter  rendere  ai  foraggi  alterati  la 
loro  qualità  primiera,  diminuisce  almeno  i 
cattivi  effetti  della  loro  alterazione. 


(1)  Il  dolio  francese  non  ha  posto  mente,  che 
la  marna  potrebbe  nuocere  ai  terreni  calcarei,  se 
non  per  i  suoi  principii  chimici,  almeno  per  le  sue 
proprietà  fìsiche.  Si  dovrebbero  poi  con  allenta 
pratica  considerare  gli  effetti  che  un  simile  letto 
minerale  può  apportare  alle  unghie  delle  bestie. 


Il  sig.  Payeu  ha  richiamato  alla  memoria 
il  metodo  di  cottura  dei  foraggi,  mediante  il 
vapore,  generalmente  usato  in  Inghilterra. 
Questa  operazione  rammollisce,  e  rende  più 
assimilabili  gli  alimentivegetali.il  cibo,  così 
preparato  e  distribuito  a  tempo,  fornisce  ca- 
lore agli  animali,  e  contribuisce  a  rendere 
il  loro  ingrassamento  più  economico. 

Applicata  la  cottura  ai  pomi  di  terra  af- 
fetti della  malattia  loro  speciale,  li  depura  col 
lavamento  operato  dal  vapore  condensato _, 
e  distrugge  la  fermentazione;  se  ne  otten- 
gono infatti  buonissimi  risultati. 

Allorché  si  effettua  la  cottura  al  forno, 
bisogna  dopo  stemprare  i  tubercoli;  senza 
tale  precauzione  la  sostanza  alimentare  è 
tanto  assorbente,  che  essa  agisce  in  modo 
pernicioso  sugli  organi  digestivi. 

Nel  riferire  queste  osservazioni  de' dotti 
stranieri,  senza  contraddire  alla  pratica,  ci 
sembra  utile  osservare  che  in  teoria  il  me- 
todo di  cottura  dei  foraggi,  utile  certamente 
per  l'ingrassamento  degli  animali,  potrebbe 
non  essere  troppo  adatto  a  lungo  andare  a 
mantenere  le  forze  dell'animale  nel  loro 
pieno  vigore;  e,  se  non  in  tutti,  almeno  per 
molti  individui,  riescire  di  più  difficile  di- 
gestione; quindi  crediamo  di  consigliare  gli 
agricoltori  di  far  precedere  cautamente  delle 
prove  sopra  una  scala  alquanto  limitata. 

Foraggi  fermentati. 

I  vantaggi  che  procura  l' ebollizione  dei 
foraggi  ponno  essere  realizzati,  sostituen- 
dovi la  semplice  fermentazione.  In  questo 
caso  il  mescuglio  delle  radici  e  della  paglia 
tagliuzzata,  a  sufficienza  umettate  con  acqua 
semplice  o  salata,  è  abbandonato  per  due 
o  tre  giorni  nelle  tine,  alle  spontanee  rea- 
zioni. Furono  anche  da  taluni,  alla  paglia 
tagliuzzata,  sostituite  con  successo  le  sili- 
que di  ravizzone,  specialmente  in  que' luo- 
ghi ove  gli  altri  foraggi  sono  scarsi. 

MECCANICA. 
MACCHINE  AD  ARIA  CALDA 

Memoria 
sui  principali  sistemi  proposti  fino  ad  oggi. 

Una  questione,  che  occupa  seriamente  il  mondo 
scientifico  e  industriale,  è  quella  delle  macchine  ad 
aria  calda,  questione  alla  quale  l'invenzione  di  Erics- 
son dà  una  grandissima  importanza ,  dimostrando 
l'immenso  vantaggio  che  si  otterrà,  sostituendo  al  va- 
pore l'aria  atmosferica.  Diciamo  che  si  otterrà,  per- 
chè verificandosi  reconomia  che  si  spera  conseguire, 
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impiegando  l'aria  calda  come  molore  a  preferenza 
del  vapore,  la  questione  meccanica  ha  tuttavia  aperto 
un  vasto  campo  da  percorrere  prima  che  questa 
economia  sia  resa  non  solo  considerevole,  ma  reale. 

Difatlo,  se  Ericsson  è  giunto  a  costruire  una 
macchina  ad  aria  calda,  producenle  una  gran  forza, 
con  una  spesa  in  combustibile  minore  di  quella  che 
occorrerebbe,  per  ottenere  la  stessa  forza, impiegando 
il  vapore,  non  è  men  vero,  che  le  enormi  dimensioni 
che  l'inventore  ha  dovuto  dare  alla  sua  macchina 
e  particolarmente  a'suoi  cilindri,  il  cui  diametro  in- 
terno non  è  minore  di  4.m  27,  ne  rendouo  l'ap- 
plicazione di  nessuna  utilità  alla  marina,  impossi- 
bile alle  strade  di  ferro.  La  macchina  ad  aria  calda 
di  Ericsson  potrà  meglio  presentare  dei  vantaggi 
come  macchina  fìssa.  Non  si  è  dunque  giunti  per 
anco  all'  ultimo  punto  di  questa  importante  que- 
stione, e  siamo  forse  ancora  lontani  dal  giorno  in 
cui  l'aria  sarà  sostituita  al  vapore  come  forza  mo- 
trice. Ma  si  sa  che  gli  sforzi  perseveranti  di  Erics- 
son in  America,  del  signor  Franchot  in  Frarrcia  e 
di  alcuni  altri  inventori  sono  stati  coronali  di  un  suc- 
cesso che  permette  di  ben  augurare  dei  lavori  pre- 
senti e  futuri  di  questi  ingegneri,  e  di  prevedere  una 
grande  rivoluzione  nel  mondo  meccanico. 

L'idea  di  impiegare  l'aria  calda  come  motore 
non  è  nuova.  È  noto  da  lungo  tempo  che  i  gas  si 
dilatano,  se  si  aumenta  la  loro  temperatura,  e  che 
in  questa  stessa  proprietà  risiede  una  forza  utiliz- 
zabile. Il  merito  degli  attuali  inventori  consiste  as- 
solutamente nei  sistemi  più  o  meno  ingegnosi  da 
essi  immaginati  per  utilizzare  questa  forza,  e  par- 
ticolarmente nell'  applicazione  del  rigeneratore,  ap- 
parecchio che  descriveremo  più  innanzi,  e  il  cui 
principio  è  di  spogliare  in  gran  parte  del  suo  ca- 
lore l'aria  che  si  impiega,  e  che  ha  prodotto  un 
lavoro  utile,  per  restituire  lo  stesso  calore  ad  una 
nuova  quantità  d'aria,  che  succede  alla  prima  nella 
produzione  del  lavoro. 

Considerando  la  quantità  enorme  di  calore  im- 
piegalo per  trasformare  dell'  acqua  in  vapore,  in  con- 
fronto di  quella  che  è  necessaria  per  dare  al  va- 
pore, una  volta  formalo,  la  tensione  di  un  dato  nu- 
mero di  atmosfere,  si  comprende  che  deve  essere 
ben  più  utile  dì  servirsi  di  un  corpo  che  sia  na- 
turalmente allo  stalo  gassoso.  Difatti,  è  d'uopo,  per 
esempio,  di  35  unità  di  calore  per  alzare  il  vapore  ad 
una  tensione  di  3  atmosfere,  mentre  vi  vogliono  500 
di  queste  unità  di  calore  per  trasformare  l'acqua 
in  vapore.  Sono  dunque  500  unità  di  calore  impie- 
gale in  pura  perdila,  cioè  senza  alcun  lavoro  utile. 
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Si  è  tentato  di  rimediare  a  ciò  coi  sistemi  di 
condensazione  impiegali  nelle  macchine  a  vapore. 
Per  mezzo  di  essi  si  utilizza  indirettamente  una  parte 
del  calore  che  sarebbe  stalo  perduto,  poiché  in  causa 
della  condensazione,  la  superficie  dello  stantuffo,  op- 
posta a  quella  su  cui  il  vapore  agisce  in  un  dato 
momento,  non  riceve  più  che  una  pressione  di  circa 
0,  75  per  centimetro  quadrato  in  vece  di  1,033,  che 
è  la  pressione  atmosferica  e  quella  che  ha  luogo 
sulla  superficie  passiva  dello  stantuffo  nelle  mac- 
chine senza  condensatore.  Ciò  non  è  che  una  de- 
bole compenso,  e  l'impiego  di  un  corpo  natural- 
mente allo  stalo  gassoso,  e  che  per  conseguenza, 
non  è  soggetto  a  trasformazione  alcuna,  comincia 
a  produrre  una  forza  utile,  dacché  è  sottoposto  ad 
una  temperatura  più  elevata  di  quella  dell'atmosfera 
esterna;  questo  impiego  deve  produrre  una  econo- 
mia molto  più  considerevole. 

L'aria  atmosferica  si  trova  dappertutto  in  abbon- 
danza.. L'aria,  come  tutti  i  gas,  si  dilata  pel  calore. 
Il  suo  coefficiente  di  dilatazione  è  secondo  Regnault 
di  0,00367,  cioè  una  certa  quantità  d'  aria  che  oc- 
cupa a  0°  un  volume  eguale  ad  1,  occuperà  a  1° 
un  volume  eguale  a  1,00367.  L'aria  ha  dunque  bi- 
sogno di  273°  per  raddoppiare  il  suo  volume,  ciò 
che,  supponendo  la  sua  temperatura  ordinaria  a  20° 
dà  una  temperatura  di  quasi  300°  per  una  pres- 
sione di  due  atmosfere. 

Tali  sono  i  principi  secondo  i  quali  possono  rin- 
tracciarsi i  mezzi  meccanici  più  utili  ed  economici 
d' impiegare  1'  aria  riscaldata  come  forza  motrice. 

Sarebbe  assai  diffìcile,  per  non  dire  impossibile,  il 
determinare  con  qualche  esattezza  chi  fu  colui  che 
pel  primo  ebbe  l'idea  di  costruire  una  macchina  ad 
aria  calda.  Secondo  il  Scientific  American  V  aria 
sarebbe  stala  impiegala  in  Francia,  come  motore, 
prima  del  vapore.  Ciò  non  è  che  un  dato  assai 
vago;  ma  un  fatto  positivo  e  che  interessa  moltis- 
simo di  constatare  al  giorno  d' oggi ,  in  cui  la 
rinomanza  di  Ericsson  e  della  sua  macchina  ad 
aria  calda  s' è  sparsa  dovunque,  trovasi  riferito  nel 
citalo  giornale. 

Il  dottore  Roberto  Stirling  membro  del  clero  pre- 
sbiteriano di  Scozia  a  Galston,  ebbe  nel  1827  un 
privilegio  per  una  macchina  messa  in  molo  col 
mezzo  dell'aria  calda.  Questa  macchina  trovasi  rap- 
presentata e  brevemente  descritta  nella  Storia  delle 
macchine  a  vapore  di  Galloway  ed  Hébert  pubbli- 
cata a  Londra  nel  1832,  cioè  l'anno  antecedente 
a  quello  in  cui  il  capitano  Ericsson  ottenne  il  suo 
primo  privilegio. 
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11  principio  applicalo  alla  macchina  di  Erics- 
son, come  a  quasi  tulle  le  macchine  ad  aria  calda 
costruite  o  proposte  ai  nostri  giorni  da  diversi  in- 
ventori, ossia  il  principio  del  rigeneratore,  appar- 
tiene al  dottor  Stirling.  Esso  consiste,  come  ab- 
biamo già  detto,  a  spogliar  in  gran  parte  del  suo 
calorico  l'aria  che  sfugge  dal  cilindro,  nel  quale 
agisce  e  produce  un  effetto  utile,  per  restituire  que- 
sto calorico  ad  una  nuova  quantità  d'  aria  che  suc- 
cede alla  prima  e  torna  nel  cilindro,  facendo  pas- 
sare quest'aria  per  dei  canali  o  serbatoj,  attraver- 
sali da  lamine,  piastre  ,  tubi ,  ecc.  di  metallo ,  in 
modo  di  metterla  in  contatto  con  una  considere- 
vole superfìcie  metallica. 

La  fìg.  l.a  tav.  11. a  rappresenta  il  generatore  ad 
aria  calda  di  Slirling.  Questo  generatore  consiste 
in  un  cilindro  A  col  fondo  sferico  B  nel  quale  si 
muove  un  pistone  o  sorla  di  stantuffo  C. 

Questa  particolarità  del  fondo  sferico  del  cilindro, 
che  si  trova  applicalo  nella  macchina  di  Ericsson, 
ha  per  iscopo  di  mettere  una  grande  superfìcie  me- 
tallica in  contatto  coli'  aria  da  riscaldarsi,  essendo 
il  fondo  sferico  situato  immediatamente  al  disopra 
del  focolare,  e  venendo  lambito  dalla  fiamma  o  dal 
gas  prodotto  dalla  combustione. 

Il  pistone  C  si  compone  di  una  unione  di  pia- 
stre di  metallo  sovrapposte  una  all'altra,  e  lulte  a 
fori  in  zig  zag,  abbastanza  grandi,  per  lasciar  pas- 
sar l'aria,  ma  disposti  in  modo  tra  essi  che  l'aria 
per  passare  da  uno  all'altro,  sia  obbligata  di  circo- 
lare tra  i  fogli  di  metallo.  La  parie  inferiore  di  que- 
sto pistone  deve  essere  munita  di  una  parete  o  di 
una  camera  piena  di  pezzi  di  mattone,  o  di  un'al- 
tra sostanza  non  conduttrice.  Questo  pistone  che, 
come  vedesi,  fa  nello  slesso  tempo  l' ufficio  di  gene- 
ratore, è  mosso  dalla  macchina  per  mezzo  dell'asta  d. 
Il  generatore  è  messo  in  comunicazione  per 
mezzo  di  un  tubo  colla  parte  inferiore  di  un  ci- 
lindro ordinario  di  macchina  a  vapore,  che  non  si 
vede  nel  disegno,  mentre  un  altro  generatore  del 
tutto  eguale  comunica  colla  parte  superiore  di  esso 
cilindro. 

Supponiamo  il  pistone  C  a  basso  della  sua  corsa; 
tutta  l'aria  contenuta  dal  rigeneratore  si  troverà  al 
disopra  del  pistone,  preservata,  per  mezzo  di  esso, 
dal  contatto  della  superficie  sferica  di  riscaldamento, 
e  raffreddata  inoltre  da  una  corrente  d'acqua  cir- 
colante nelia  camera  a  del  doppio  fondo  superiore 
del  generatore. 

Se  il  pistone  ascende ,  Y  aria  sarà  naturalmente 
forzata  di  passare  dal  disopra  al  disotto  di  questo 


pistone  e  perciò  scorrerà  pei  fori  delle  piastre  di 
metallo.  Quest'aria  si  troverà  allora  in  contatto  colla 
superficie  di  riscaldamento  separala  dalla  parte  fredda 
del  rigeneratore  per  mezzo  del  pistone,  si  dilaterà 
dunque  pef  effetto  del  calorico  che  le  è  comuni- 
cato, ed  essendo,  come  si  è  dello,  in  comunicazione 
colla  parte  inferiore  di  un  cilindro,  l'effetto  di  que- 
sta dilatazione  farà  ascendere  lo  stantuffo. 

Ogni  volta  che  1'  aria  passa  dal  disotto  al  diso- 
pra del  pistone  attraverso  le  piastre  di  metallo  che  p 
costituiscono  questo  pezzo,  abbandona  loro  in  gran 
parte  il  suo  calorico,  che  riprende  poi  nel  pas- 
saggio inverso.  Questo  sistema  produce  un  gran- 
dissimo risparmio  di  combustibile.  I  due  generatori, 
agendo  simultaneamente  in  un  modo  inverso,  cioè 
alzandosi  uno,  mentre  l'altro  si  abbassa  e  viceversa, 
si  comprende  facilmente  che  lo  stantuffo  spinto  per 
la  dilatazione  dell'aria  ora  al  disopra  ed  ora  al 
disotto  di  esso,  mentre  che  rispettivamente  1'  aria 
opposta  a  quello  che  è  dilatalo  si  contrae,  lo  stan- 
tuffo, ripetesi,  si  alzerà  e  discenderà  alternativa- 
mente come  quello  di  una  macchina  a  vapore.  11 
secondo  generatore  non  è  indispensabile,  e  la  pres- 
sione atmosferica  basterà  per  far  muovere  lo  stan- 
tuffo indietro ,  allorché  V  aria  del  generatore  si 
contrae. 

Il  signor  Stirling  ebbe  insieme  a  suo  fratello 
G.  Slirling,  ingegnere  a  Dundee  in  Scozia,  molti 
privilegi  per  perfezionamenti  della  sua  macchina  ad 
aria  calda.  Il  signor  G.  Stirling  lesse  nel  1846  alla 
presenza  dell'  Istituto  degli  ingegneri  civili  d'Inghil- 
terra un  rapporto  su  questa  macchina,  che  trovasi 
riprodotto  nel  voi.  45  del  London  Mechanic's  Ma- 
gazine.  Il  signor  Slirling  vi  dice  che  nel  suo  primo 
privilegio,  quello  del  1827,  egli  aveva  stabilito  che 
il  rigeneratore  poleva  indifferentemente  essere  com- 
posto di  piastre  sparse  di  fori,  o  di  tele  metalliche. 
L' impiego  delle  tele  metalliche  venne  in  seguilo 
proposto  per  lo  stesso  fine  dal  signor  Franchot  a 
Parigi  nel  1838,  come  vedesi  dalla  memoria  pre- 
sentata da  questo  ingegnere  all'  Accademia  delle 
scienze  il  10  agosto  1840.  Finalmente  Ericsson  in 
un  privilegio  che  domandò  in  Inghilterra  nel  1850, 
adottava  pure  l'impiego  di  queste  tele.  Il  primo 
privilegio  di  Ericsson  data  dal  1833,  e  fu  concesso 
a  questo  inventore  in  Inghilterra. 

La  figura  2.*,  tav.  II.*  rappresenta  uno  spaccato 
verticale  e  longitudinale  della  macchina  descritta  in 
questo  privilegio. 

A  e  il  rigeneratore,  che  in  questa  macchina  con- 
siste in  un  serbatoio  o  vaso  cilindrico,  e  chiuso  alle 
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due  estremità  dalle  piastre  B.  Queste  piastre  sono 
attraversale  da  un  gran  numero  di  sottili  tubi  C,  che 
si  estendono  da  una  piastra  all'altra,  attraverso  il 
corpo  del  rigeneratore,  e  sono  aperti  verso  le  ca- 
mere D  ed  E  situale  a  ciascuna  delle  sue  estremità. 
Per  mezzo  di  queste  camere  i  tubi  e  comunicano 
liberamente  tra  essi,  senza  però  comunicare  col  corpo 
interno  del  rigeneratore  A. 

Un  certo  numero  di  tramezzi  metallici  d  divi- 
dono l' interno  del  rigeneratore  in  molti  scomparti- 
menti comunicanti  fra  loro  mediante  le  aperture 
d'  praticate  in  ciascun  tramezzo,  alternativamente  in 
alto  e  in  basso.  I  tubi  e  sono  pure  provveduti  in- 
ternamente di  piastre  di  separazione,  che  hanno  la 
forma  di  frammenti  di  disco  e  sono  disposti  alter- 
nativamente in  senso  inverso  nei  tubi,  come  lo  di- 
mostrano le  figure  di  dettaglio  3  e  4. 

F  è  il  cilindro  motore  della  macchina,  chiamato 
da  Ericsson  cilindro  caldo.  All'altra  estremità  della 
macchina  si  trova  un  cilindro  di  minore  diametro 
G,  chiamato  cilindro  freddo,  e  che  fa  l'ufficio  di 
tromba  alimentare,  perchè  rimanda  continuamente 
nel  rigeneratore,  e  di  là  nel  fornello  e  nel  cilindro 
caldo,  l'aria  che  riceve  da  esso  dopo  che  è  stata 
impiegata. 

Gli  stantuffi  f  e  g  di  questi  due  cilindri  sono  uniti 
l'uno  all'altro  per  mezzo  dei  bilancieri  H  (uno  ad 
ogni  lato  dei  cilindri)  delle  bielle  e  dei  traversi  riferiti 
all'estremità  dell'asta  dello  stantuffo  ed  a  cui  le  bielle 
sono  unite,  come  in  quasi  tutte  le  macchine  a  va- 
pore. Del  resto  i  cilindri  sono  muniti  ciascuno  di 
valvole  a  cassetto  h,  che  si  allontanano  poco  dalla 
costruzione  ordinaria,  e  sono  regolate  da  eccentrici 
applicati  all'  albero  motore  I. 

J  è  un  tubo  facente  parte  di  una  serie  di  tubi 
eguali  disposti  gli  uni  davanti  agli  altri,  in  un  for- 
nello K,  nel  quale  essi  sono  soggetti  continuamente 
all'azione  d'un  fuoco  L,  la  cui  combustione  è  man- 
tenuta da  una  corrente  ordinaria.  I  gas  caldi  svi- 
luppati da  questa  combustione  circolano  attraverso 
la  camera  M  che  contiene  il  rigeneratore,  e  di  là 
spandonsi  per  un  -fumaiuolo. 

I  tubi  Jdel  fornello  terminano  tutti  con  una  delle 
loro  estremità  nella  camera  D,  e  coli' altra  in  un 
condotto  N  che  si  apre  nella  camera  di  distribu- 
zione 0  del  cilindro  ad  aria  calda. 

P  è  un  apparecchio  raffreddante  che  serve,  come 
si  vedrà,  a  spogliare  1'  aria  del  calore  che  il  rige- 
neratore non  ha  potuto  toglierle  del  lutto,  e  che 
consiste  in  uno  o  più  tubi  esposti  all'azione  di  qual- 
che fluido  refrigerante,  essendo  questi  tubi,  come 
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pure  quelli  che  attraversano  il  rigeneratore,  divisi 
internamente  da  piccole  piastre  metalliche.  A  meglio 
comprendere  come  la  macchina  funzioni,  consideria- 
mola in  un  momento  di  azione. 

I  cassetti  sono  nella  posizione  rappresentata  dalla 
fig.  2.  Una  comunicazione  libera  si  trova  stabilita 
tra  la  parte  superiore  del  cilindro  F,  la  camera  di 
distribuzione  0,  il  condotto  IV,  i  tubi  J,  la  camera 
D,  l' interno  dei  tubi  e,  la  camera  E,  il  tubo  Q,  la 
cassa  di  distribuzione  il  e  la  parte  superiore  del 
cilindro  freddo  G. 

V  aria  contenuta  nei  tubi  J  si  dilata  e  la  pres- 
sione prodotta  da  questa    dilatazione  agisce    nello 
slesso  tempo  sullo  stantuffo  f  e  su  quello  g,  e  tende 
a  farli  discendere  ambidue.  La  pressione  per  cen- 
timetro quadrato  essendo  la  stessa  su  ciascuno  dei 
due  stantuffi  ,  la  differenza    della  pressione    totale 
su  ciascuno  dei  due  stantuffi  risultante  dalla  diffe- 
renza della  loro  superfìcie  farà  discendere  lo  stan- 
tuffo f  che  trascinerà  lo  stantuffo  g  e  lo  farà  al- 
zare ,  aggiungendosi  la  dilatazione  dell'aria  che  si 
succede  nei  tubi  J  a  quella  che  è  già  penetrata  nel 
cilindro  F  e  che  non  ha  potuto  ancora  raffreddarsi. 
Durante  questo  movimento,  l'aria  del  precedente 
colpo  di  stantuffo,  che  si  trova  nella  parte  inferiore 
del  cilindro  F,  è  respinta  e  si  spande  pel  tubo  n 
nel  corpo  del  rigeneratore  A,  al  di  fuori  dei  tubi  e, 
ai  quali  essa  abbandona  in  gran  parte  il  suo  ca- 
lore,   circolando    da    un    compartimento    all'altro 
per  le  aperture  d'.  Di  là  attraversa  il  tubo  P,  ove 
finisce  di  raffreddarsi,  e  penetra  nella  parte  inferiore 
del  cilindro    freddo   G.    Siccome    nel   raffreddarsi 
quest'aria  ha  diminuito  di  volume,  tutta  la  quan- 
tità d'aria  che  esce  dal  cilindro  caldo  trova  luogo 
nel  cilindro  freddo,  e  non  produce  alcuna  resistenza 
importuna. 

Giunto  una  volta  lo  stantuffo  f  al  basso  della 
sua  corsa,  e  lo  stantuffo  g  all'alto,  la  posizione  dei 
cassetti  cambia,  e  i  due  stantuffi  cominciano,  per 
lo  stesso  effetto  sopra  descritto,  a  muoversi  in  di- 
rezione inversa ,  come  è  facile  di  vedere.  L'  aria 
contenuta  allora  nel  cilindro  freddo  ritorna  alla  sua 
volta  al  cilindro  caldo  ,  traversando  i  tubi  e  del 
rigeneratore,  che  le  restituiscono  il  calore  che  ha 
loro  abbandonato  nella  sua  corsa  inversa,  calorico 
a  cui  si  aggiunge  una  quantità  di  calore  addizio- 
nale per  il  passaggio  di  quest'aria  nei  tubi  J.  La 
stessa  aria  è  dunque  sempre  impiegata  di  nuovo, 
abbandonando  e  riprendendo  il  suo  calore  alterna- 
tivamente. 
Da  questa  disposizione  risulta  che  siccome  la 
Voi  /.  N.  2. 
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pressione  utile  è  eguale  alla  differenza  delle  pressioni 
che  hanno  luogo  sui  due  stantuffi,  converrà  aumen- 
tare questa  differenza ,  diminuendo  la  superficie 
dello  stantuffo  freddo,  relativamente  a  quella  dello 
stantuffo  caldo.  Ma  è  d'uopo  intanto  che  l'aria  fredda 
contenuta  nel  piccolo  cilindro  riempia  esattamente, 
allorché  è  dilatata,  il  cilindro  caldo. 

Abbiamo  detto  precedentemente  che  occorreva 
una  temperatura  di  300  gradi  circa  per  raddoppiare 
il  volume  dell'aria  atmosferica,  e  siccome  una  tem- 
peratura più  elevata  deteriorerebbe  presto  la  mac- 
china, il  rapporto  di  I  a  2  è  il  maggiore  che  si 
possa  adottare  per  il  volume  dei  cilindri,  e  per 
conseguenza  per  le  superficie  degli  stantuffi.  Nella 
macchina  rappresentata  colla  fìg.  2.a  questo  rap- 
porto non  è  che  di  2  a  3. 

I  signori  Rivière  e  Braithwaite  introdussero  in 
Francia  nel  1834  una  macchina  ad  aria  calda,  che 
non  è  altro  che  quella  che  abbiamo  descritta  ,  di 
poco  modificata.  Questa  macchina  si  compone  di  tre 
cilindri  eguali,  due  caldi  ed  uno  freddo,  ciò  che 
equivale  a  due  cilindri  nel  rapporto  di  2  a  1.  Sic- 
come la  perdita  di  calore  per  irradiazione  è  la  stessa, 
qualunque  sia  la  densità  dell'aria ,  ed  inoltre  le 
pressioni  totali  esercitate  sui  due  stantuffi,  e  la  loro 
differenza  aumentano  colla  tensione  dell'aria  nel- 
l'apparecchio, egli  è  utile  di  respingere  e  compri- 
mere preventivamente ,  col  mezzo  di  una  tromba  , 
una  certa  quantità  d'aria  nell'interno  della  macchina. 

II  sig.  Franchot  proponeva  nel  1836  una  mac- 
china ad  aria  calda  che  presentava  qualche  ana- 
logia con  quella  di  Ericsson;  soltanto  che,  in  luogo 
di  servirsi  continuamente  della  stessa  aria,  la  mac- 
china lasciava  scappare,  dopo  averla  spogliata  del 
suo  calorico,  l'aria  impiegata  nel  cilindro  motore, 
ed  il  cilindro  freddo  faceva  assolutamente  l'ufficio 
d'una  tromba  di  alimentazione.  L'aria  impiegata 
nel  cilindro  motore  veniva  al  di  sotto  della  griglia 
del  focolare,  e  serviva  ad  eccitare  il  fuoco,  e  ad 
alimentarlo  d'ossigeno;  di  là  quesfaria,  portala 
ad  un'altissima  temperatura,  dirigevasi  unitamente 
ai  gas  prodotti  dalla  combustione,  nei  tubi  del  ge- 
neratore analoghi  a  quelli  segnati  e  nella  fig.  2." 
della  tavola,  ma  aprentesi  nell'atmosfera.  L' aria 
nel  suo  passaggio  attraverso  i  tubi,  abbandonava 
loro   il  suo  calore. 

Il  cilindro  freddo  ricevendo  per  mezzo  di  val- 
vule,  dell'aria  atmosferica  esterna,  respingeva  que- 
st'aria nei  corpi  del  rigeneratore,  ove  essa  assu- 
meva il  calore  abbandonato  dall'aria  calda  effusa, 
e  finalmente   giungeva    al  di    sopra  del  focolare , 


dove  riceveva  un  calore  addizionale,  e  di  là  giun- 
geva al  cilindro  motore.  La  dilatazione  acquistata 
da  quest'aria  le  permetteva  di  mantenere  nel  ci- 
lindro motore  la  pressione  conveniente  al  movi- 
mento della  macchina.  Ma  siccome,  se  questa  pressione 
fosse  rimasta  costante  fino  alla  fine  della  corsa  dello 
stantuffo,  vi  sarebbe  una  perdita  di  effetto  dinamico, 
poiché  l'aria  interna  sarebbe  stata  allora  ridotta 
istantaneamente  alla  pressione  atmosferica,  il  cas- 
setto intercettava  l'ingresso  dell'aria  calda  nel  ci- 
lindro motore,  a  3/4  della  corsa  dello  stantuffo,  in 
modo  di  lasciare  espandere  compiutamente  l'aria 
contenuta  nel  cilindro  ,  prima  di  aprire  la  comu- 
nicazione coll'altra  estremità  del  medesimo  cilin- 
dro. Durante  questo  tempo ,  la  tromba  ad  aria 
fredda  continuando  a  funzionare,  l'aria  ch'essa  con- 
densava era  compressa  nel  corpo  del  rigeneratore. 

Ammettendo  che  il  volume  del  gran  cilindro 
fosse  il  doppio  di  quello  della  tromba  ad  aria 
fredda,  e  che  l'aria,  nel  suo  tragitto  dall'uno  al- 
l'altro, raddoppiasse  il  suo  volume  a  300  gradi  di 
calore  incirca,  è  evidente  che  se  il  cassetto  si 
fermasse  solamente  alla  fine  della  corsa  dello  stan- 
tuffo motore,  la  pressione  interna  sarebbe  nulla. 
INI  a  il  cassetto  fermandosi  a  tre  quarti  della  corsa 
dello  stantuffo,  la  pressione  diventa  eguale  a  1  di- 
viso per  3/4  o  1  e  ij3  d'atmosfera.  La  pressione 
utile  è  dunque  l'espansione  dcll-'aria  passante  dalla 
pressione  1^3  atmosfera  a  quella  di  1  atmosfera, 
e  la  perdita  di  lavoro  utile  è  nulla,  poiché  l'aria 
si  è  dilatata  interamente. 

11  10  agosto  1840,  il  sig.  Franchot  presentò 
all'Accademia  delle  scienze  una  memoria  su  un 
altro  sistema  di  macchine  ad  aria  calda,  di  cui  per 
altro  egli  aveva  già  ottenuto  il  privilegio  nel  1838. 

La  figura  5.a  è  tolta  dal  disegno  che  accompa- 
gnava questa  memoria,  e  dà  una  chiara  idea  del 
sistema  proposto  dal  sig.  Franchot.  Essa  rappre- 
senta, con  uno  spaccato  verticale,  l'apparecchio,  col 
mezzo  del  quale  quest'inventore  ha  fatte  le  sue 
prime  prove. 

a  a'  sono  due  generatori  o  invogli  cilindrici  di 
lamiera  di  ferro,  la  cui  parte  superiore  penetra  in 
un  fornello  m,  mantenuto  alla  temperatura  di  325° 
incirca  per  mezzo  d'un  focolare  F,  intanto  che  la 
loro  parte  inferiore  s'immerge  nei  vasi  refrige- 
ranti R  R'  pieni  d'acqua  fredda  ,  mantenuta  alla 
temperatura  di  20°  a  30°  e  che  serve  a  raffreddarla. 

b  b'  sono  pistoni  o  sposlatori  d'aria,  i  quali 
tanto  nel  loro  interno,  quanto  nel  loro  esterno,  la- 
sciano un  passaggio    all'aria,  affinchè   essa  possa 
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passare  da  un'estremità  di  un  generatore  all'altro. 
Questi  pistoni  sono  regolali  dalla  macchina  col 
mezzo  delie  aste  t  t'. 

I  generatori  a  a'  sono  uniti  fra  loro  da  un 
cilindro  o  corpo  di  tromba  n  rì,  e  dai  tubi  a  go- 
mito L  V.  È  nel  corpo  di  tromba  n  rì  che  si 
muove  lo  stantuffo  P,  primo  corpo  mobile  della 
macchina;  di  più  il  cilindro  nrì  è  pieno  d'acqua, 
ed  è  col  mezzo  di  quest'acqua  che  la  pressione 
dell'aria  calda  si  trasmette  allo  stantuffo  P. 

Le  masse  d'aria  sono  spostate  simultaneamente, 
ma  inversamente,  per  mezzo  dei  pistoni,  cioè  luna 
viene  riscaldata  intanto  che  l'altra  si  raffredda,  in 
modo  che  la  differenza  di  pressione  che  ne  risulta, 
in  ciascun  generatore,  agisce  immediatamente  sulla 
superficie  liquida,  e  per  conseguenza  sullo  stantuffo, 
che  è  trascinato  fino  al  ristabilimento  dell'  equilibrio 
della  pressione. 

Supponiamo  adunque  che  nella  nostra  figura  5,a 
il  pistone  b  s'innalzi,  intanto  che  quello  b'  s'ab- 
bassa. La  massa  d'aria  del  generatore  a',  passando 
dal  basso  all'alto,  giungerà  nel  fornello,  e  si  prov- 
veder d'un  calore  atto  a  raddoppiare  il  suo  vo- 
lume. Essa  tenderà  dunque  a  dilatarsi ,  e  poiché 
la  comunicazione  dall'alto  al  basso  del  generatore 
è  sempre  aperta,  questa  massa  d'aria  premerà  sulla 
parte  del  liquido  contenuto  nel  corpo  di  tromba  o 
cilindro. 

Da  un'altra  parte,  l'aria  calda  del  generatore  a 
passerà  dall'alto  al  basso,  e  sarà  raffreddata  da 
325°  a  25°,  sia  per  l'effetto  dell'acqua  del  vaso  JR, 
sia  per  quello  dell'acqua  del  corno  di  tromba  n  rì, 
di  cui  uno  staccio  r,  r',  posto  al  basso  di  ciascun 
pistone,  innalza,  nella  sua  corsa  ascendente,  una 
certa  quantità  che  ricade  in  pioggia  e  rinfresca 
l'aria,  riducendola  alla  metà  del  volume  che  occu- 
pava nel  fornello. 

Questi  due  effetti  riuniti ,  la  dilatazione  da  una 
parte,  la  contrazione  dall'altra,  faranno  evidente- 
mente camminare  lo  stantuffo  nella  direzione  di  n  e 
rì.  Giunto  una  volta  lo  stantuffo  al  termine  della 
sua  corsa,  la  rispettiva  posizione  dei  pistoni  cambia, 
e  vien  prodotto  l'effetto  inverso. 

Le  figure  7.a  e  8.a  rappresentano,  in  spaccato 
verticale  e  orizzontale,  una  macchina  ad  aria  calda, 
per  la  quale  il  sig.  Franehot  ottenne  un  privilegio  il 
31  maggio  1845.  Per  farne  comprendere  il  principio, 
ricorreremo  alla  figura  6.%  che  l'inventore  impiegò 
per  dimostrare  il  suo  sistema,  di  cui  questa  dispo- 
sizione è  il  tipo  più  semplice, 

a  b  e  è  un  invoglio  cilindrico,  di  cui  un'eslre- 
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mità  a  è  calda,  e  l' altra  estremità  beh  fredda. 
R  è  un  cilindro  pieno  o  pistone  che  riceve  un 
movimento  alternativo  dall'asta  t.  Allorché  questo 
pistone  s'abbassa,  l'aria  scorre  dalla  camera  fredda 
F  alla  camera  calda  C,  col  mezzo  del  tubo  D, 
che  mette  queste  due  camere  in  continua  comu- 
nicazione. Col  mezzo  di  questo  trasporlo,  l'aria  si 
trova  riscaldata,  e  per  la  sua  dilatazione  respinge 
Io  stantuffo  motore  P,  che  si  muove  nella  parte  b  e 
del  cilindro  a  b  e.  Se  il  pistone  si  innalza,  l'aria 
scorre  dalla  camera  calda  C  alla  camera  fredda  F, 
si  raffredda  nel  tragitto,  e,  per  la  contrazione  che 
prova,  permette  allo  stantuffo  motore  P  di  ritor- 
nare alla  sua  prima  posizione. 

Si  vede  che  questa  disposizione  non  è  altro  che 
una  semplificazione  vantaggiosa  del  sistema  che 
abbiamo  descritto  qui  sopra  coll'ajulo  della  fìg.  5.a. 
Perchè  si  effettui  l'espansione  dell'aria  nelle  mi- 
gliori condizioni,  è  d'uopo  ch'essa  abbia  luogo 
nella  camera  calda,  senza  che  la  massa  di  questo 
fluido  sia  divisa  in  due  parli  d'ineguali  tempera- 
ture C  F.  Ora,  siccome  importa  di  sottrarre  lo 
stantuffo  P  all'azione  d'una  temperatura  abbastanza 
alta  per  alterarne  la  superficie  di  combaciamento,  si 
è  proposto  di  farlo  correre  ora  fuori  del  generatore, 
ora  nella  parie  fredda  di  questo  cilindro,  coprendolo 
durante  il  suo  retrocedere  col  pistone  R,  che  gli 
serviva  di  parafuoco,  e  diveniva  in  certo  modo  un 
prolungamento  dello  stesso  stantuffo. 

Quest'ultima  disposizione,  eccellente  al  punto  di 
vista  teorica,  appare  in  sulle  prime  la  più  sem- 
plice, ma  fu  cagione  di  parecchi  inconvenienti  che 
hanno  indotto  l'autore  a  modificarla. 

Ecco  la  macchina  che  è  slata  privilegiata  nel  1845, 
di  cui  noi  abbiamo  già  parlato. 

La  figura  7.a  è  uno  spaccato  verticale  secondo 
l'asse  del  generatore,  e  la  figura  8.a  uno  spaccato 
orizzontale  secondo  la  linea  1,  2.  Il  generatore  si 
compone  di  tre  cilindri  distinti  e  sovrapposti:  A, 
un  cilindro  freddo,  in  cui  si  muove  lo  stantuffo  o  pi- 
stone B;  C,  un  cilindro  intermedio,  scaldato  diretta- 
mente dal  focolare  D,  ed  E  terzo  cilindro  superiore, 
in  cui  si  muove  lo  stantuffo  motore  F. 

Allo  scopo  di  preservare  questo  stantuffo  F  dal 
deterioramento  che  potrebbe  causargli  il  calore,  si 
può  circondarlo  di  un  involucro  d'  acqua  a ,  che 
limita  la  sua  temperatura  a  100°.  Lo  stantuffo  è 
d'altronde  munito,  nella  sua  parte  inferiore,  di  un 
tamburo  b  pieno  di  materie  poco  conduttrici  del 
calorico. 

Per  unire  questi  cilindri  sovrapposti  l'uno  all'altro, 
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senza  che  vi  abbia  fra  essi  notabile  cambiamento 
di  temperatura,  si  fa  uso  di  un  pezzo  isolante  e, 
che  è  semplicemente  una  viera  di  ferro  molto  pic- 
cola, adattata  nelle  scanalature  praticate  sugli  orli 
dei  cilindri.  In  causa  del  suo  tenue  spessore, 
questa  viera  forma  un'  unione  poco  favorevole  ai 
cambiamenti  di  temperatura  fra  i  cilindri  che  essa 
unisce. 

11  pistone  è  composto  di  due  parti;  l'inferiore  d 
è  freddo  e  a  doppio  fondo.  In  questo  doppio  fondo 
circola  una  corrente  d'  acqua  fredda ,  per  mezzo 
delle  aste  cave  e  f.  La  parte  superiore  del  pistone 
g  è  calda  e  serve  di  parafuoco.  Essa  penetra  nella 
camera  calda  C,  situata  immediatamente  al  di  so- 
pra. Queste  due  parti  sono  unite  fra  loro  da  giun- 
ture isolanti ,  e  sono  empite  da  corpi  poco  con- 
duttori del  calorico. 

La  circolazione  fra  la  camera  calda  e  fredda  si 
effettua  mediante  un  tubo  concentrico  67,  sul  quale 
il  pistone  B  si  applica  esattamente,  e  gli  serve  di 
guida.  L'aria  passa  dalla  camera  fredda  A  per  tubi 
di  rame  h  circondali  d'acqua,  nel  tubo  G  empito 
di  lamine  metalliche  rotolale  sopra  se  stesse ,  in 
modo  di  lasciare  all'aria  un  sufficiente  passaggio, 
e  di  là  giunge  alla  camera  ove  si  muove  lo  stan- 
tuffo motore  F. 

11  cilindro  caldo  intermediario  si  compone  di  tre 
parli  distinte  :  la  camera  superiore  i ,  nella  quale 
penetra  la  testa  dello  stantuffo  motore;  la  camera 
calda  inferiore  j,  in  cui  penetra  la  lesta  g  del 
pistone,  ed  infine  la  camera  intermediaria  k,  in  cui 
si  opera  il  riscaldamento  delle  due  camere  i  e  j. 

La  fìg.  8.a  è  uno  spaccato  di  questa  camera  k:  la 
fiamma  del  focolare  D  circola  per  le  strade  1,  2,  3 
di  questa  camera,  e  ne  fa  in  seguito  il  giro  pel  con- 
dotto 4,  prima  di  scappare  pel  fumajuolo  l.  Fra 
queste  strade  e  le  due  camere  calde  non  vi  è  co- 
municazione, ma  le  due  camere  comunicano  tra  loro 
mediante  fori  ohe  attraversano  verticalmente  le  pa- 
reti m. 

Allorché  si  abbassa  il  pistone ,  V  aria  partendo 
dalla  camera  fredda  A  passa,  come  abbiamo  detto, 
pei  tubi  h3  poi  pel  condotto  G,  ove  essa  acquista 
una  certa  temperatura  pel  contatto  delle  lamine 
metalliche,  il  cui  calore  va  aumentando  dal  basso 
all'alto.  L'aria  giunge  nella  camera  i,  penetra  nella 
camera  j  pei  fori  delle  pareli  m,  ove  finisce  di  scal- 
darsi e  riempie  lo  spazio  lasciato  vuoto  dal  mo- 
vimento dello  stantuffo.  Quest'aria,  scaldata  ad  una 
temperatura  di  circa  300  gradi  oltre  la  sua  tempe- 
ratura primitiva,  si  dilata  fino  a  prendere  un  volume 


doppio  di  quello  che  essa  occupava,  e  perciò  fa  in- 
nalzare lo  stantuffo  F.  Quando  al  contrario  il  pistone 
si  innalza,  l'aria  cacciala  dalla  camera  j  passa  ancora 
pei  fori  m,  e  pel  condotto  G,  ove  restituisce  alle 
lamine  di  metallo  la  temperatura  che  aveva  loro 
tolta;  giunge  nei  tubi  h,  ove  finisce  di  raffreddarsi, 
e  rientra  nella  camera  fredda  H.  Quest'  aria  con- 
traendosi produce  una  diminuzione  di  pressione,  e 
lo  stantuffo  jP  scende  di  nuovo  per  ristabilire  l'e- 
quilibrio. Importa  che  lo  spostamento  dell'  aria  si 
operi,  nella  maggior  parte,  prima  del  suo  cambia- 
mento di  volume,  e  reciprocamente  che  il  cambia- 
mento di  volume  si  faccia  senza  spostamento  d'aria; 
in  altri  termini,  bisogna  che  il  pistone  si  sposti  durante 
il  tempo  morto  dello  stantuffo  ;  per  cui  succede  che 
con  un  quarto  di  rivoluzione  della  manovella  si 
compirà  la  sua  corsa;  con  un  secondo  quarto  re- 
sterà stazionario;  col  terzo  si  muoverà  nel  senso 
opposto  al  primo,  e  coll'ultimo  sarà  di  nuovo  sta- 
zionario. 

La  produzione  di  questo  movimento  fu  ottenuta 
in  un  modo  ingegnosissimo  dal  signor  Franchot. 
Noi  non  descriveremo  le  diverse  comunicazioni  dei 
movimenti  di  questa  macchina  ;  ci  basta  di  aver 
dimostrato  il  principio  che  produce  il  movimento 
per  mezzo  dell'alternala  dilatazione  e  contrazione 
dell'aria.  Questa  macchina  può  formarsi  di  un  sol 
generatore  eguale  a  quello  che  abbiamo  descritto, 
e  di  due  di  questi  generatori  accoppiali  e  funzio- 
nanti alternativamente.  Il  sig.  Franchot  perfezionò 
in  più  volle  la  sua  macchina  ad  aria  calda.  Noi 
citeremo  uno  di  questi  perfezionamenti  descritti  nel 
suo  quarto  privilegio  d'aggiunta  del  1841,  e  che 
consiste  in  una  macchina  a  generatore  unico  ed 
orizzontale.  Questo  generatore  non  è  altro  che 
quello  della  nostra  figura  6.a,  eseguito  ed  applicato 
nel  modo  più  semplice  in  pratica,  e  disposto  orizzon- 
talmente. La  sua  parte  calda  è  di  forma  conica, 
così  pure  la  parte  corrispondente  del  pistone.  Il 
pistone,  che  è  adattato  il  più  esattamente  possibile 
nel  generatore,  serve  di  magazzino  d'aria,  e  comu- 
nica, per  mezzo  di  un  tubo  flessibile  che  traversa 
lo  stantuffo ,  colla  superficie  opposta ,  cioè  colla 
parte  anteriore  di  questo ,  mantenendo  così  una 
pressione  media,  quasi  costante  in  ragione  della 
grande  capacità  interna  del  pistone.  Questa  pres- 
sione fa  l'ufficio  d'una  molla,  e  il  mezzo  gasoso, 
secondo  che  è  caldo  o  freddo,  produce  una  pres- 
sione inferiore  o  superiore  a  quella  dell'aria  rac- 
colta ;  da  cui  risulta  una  forza  motrice  che  deter- 
mina il  movimento  di  va  e  vieni  dello  stantuffo. 
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11  condotto  D,  riempiuto  di  frammenti  di  me- 
tallo o  di  tela  metallica,  diventa  il  rigeneratore. 
Di  più,  un' injezione  d'acqua  fredda  tra  lo  stan- 
tuffo ed  il  pistone  quando  questi  si  trovano  alla 
estremità  della  loro  corsa  ,  maggiormente  allonta- 
nali fra  loro,  serve  a  raffreddare  interamente  l'aria 
che  passa  dalla  parte  calda  alla  parte  fredda  del- 
l'apparato attraverso  il  rigeneratore. 

La  forma  di  questa  macchina  e  la  sua  sempli- 
cità rendono  assai  comodo  il  suo  impiego.  Fu  co- 
strutta nel  1841  e  1842  dal  sig.  Philippe,  fabbri- 
calore  di  macchine  a  Parigi ,  col  concorso  del  fu 
sig.  Codner,  giovane  ingegnere  inglese  ;  1  risultati 
che  si  ottennero  furono  soddisfacenlissimi  (quattro 
cavalli  per  meno  di  quattro  kilog,  di  coke  all'ora). 
Questa  macchina  fu  abbandonata  dopo  un  accidente 
accaduto  al  pistone  durante  il  movimento  dell'ap- 
parecchio. Questo  pezzo  di  poco  spessore  si  ruppe, 
e  diverse  circostanze  impedirono  all'inventore,  con 
suo  gran  dispiacere,  di  ristabilire  l'apparecchio. 

Le  figure  9.a  e  10.a  rappresentano  le  ultime 
macchine  di  Ericsson,  che  egli  fece  privilegiare  in 
Inghilterra  nel  1850,  ed  in  America  nel  1851.  La 
figura  10.a  rappresenta  la  macchina  che  fu  costrutta, 
ed  agisce  nel  vascello  a  calorico,  al  quale  Ericsson 
diede  il  suo  nome. 

In  ciascuna  di  queste  macchine  l'inventore  ha 
riunito  lo  stantuffo  motore  allo  stantuffo  freddo  , 
facendoli  correre  simultaneamente  in  due  cilindri 
sovrapposti  e  di  diverso  diametro,  in  modo  che  gli 
stantuffi  sono  ad  effetto  semplice;  per  cui  è  ne- 
cessario servirsi  di  due  paja  di  stantuffi  accoppiati 
per  agire  sopra  uno  slesso  bilanciere.  Consideriamo 
prima  la   jgura  9.a: 

A  e  B  sono  due  cilindri  sovrapposti  di  diverso 
diametro  e  di  altezza  quasi  uguale.  B  è  il  cilindro 
caldo;  ed  A  il  cilindro  freddo  o  tromba  alimentare; 
a  e  b  sono  gli  stantuffi  rispettivi  di  questi  due 
cilindri;  sono  uniti  insieme  da  quattro  aste  D,  in 
modo  di  far  corpo  insieme,  e  seguirsi  nei  loro  mo- 
vimenti. Dallo  stantuffo  a  parte  V  asta  a' ,  che 
trasmette  a  un  ricettore  qualunque  il  movimento 
ricevuto. 

C,  è  un  cilindro  che  è  il  prolungamento  del  ci- 
lindro B,  e  nel  quale  scende  la  parte  S,  o  para- 
fuoco dello  stantuffo  b,  nella  parte  inferiore  della 
sua  corsa.  Questa  camera  è  munita  d'un  fondo  sfe- 
rico ,  sotto  il  quale  si  trova  un  focolare  R>  H  è 
pure  un  vaso  cilindrico  a  fondo  sferico,  e  nel  quale 
si  opera  il  riscaldamento  dell'aria  per  mezzo  del 
focolare  R'. 
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Il  parafuoco  S  dello  stantuffo  b  è  un  vaso  ci- 
lindrico a  fondo  sferico  corrispondente  alla  forma 
del  fondo  della  camera  C.  Questo  cilindro  è  unito 
allo  stantuffo,  e  riempiuto  di  materie  poco  condut- 
trici del  calore,  come  le  ceneri,  il  carbone  di  le- 
gna, ecc.,  per  preservare  lo  stantuffo  dall'azione 
immediata  del  calore  e  dal  deterioramento  che  ne 
risulterebbe. 

Nel  cilindro  freddo  E  è  una  valvula  che  si  apre 
all'interno,  ed  F  è  un'altra  che  si  apre  al  di  fuori 
del  cilindro  in  una  scatola  di  valvule  e,  che  co- 
munica per  mezzo  di  un  tubo  nel  serbatoio  cilin- 
drico G.  L  ed  M  sono  i  rigeneratori,  consistenti 
in  due  vasi  cubici  pieni  in  tutta  la  loro  capacità, 
salvo  un  piccolo  spazio  in  alto  e  in  basso,  di  tele 
metalliche  sovrapposte  le  une  alle  altre.  Gli  spazj 
vuoti  hanno  per  iscopo  di  far  sì  che  l'aria  si  spanda 
sopra  tutta  la  superficie  di  queste  tele  per  traver- 
sarle egualmente. 

11  serbatoio  comunica  colla  camera  ad  aria 
calda  H  per  mezzo  di  due  tubi  f  e  g,  che  sono 
aperti  alternativamente  per  mezzo  di  casse'li  N. 
J  e  K  sono  due  valvule  coniche  messe  in  moto 
dalla  macchina  per  mezzo  delle  aste  j  e  k,  delle 
quali  la  seconda  s'adatta  esattamente    sulla  prima. 

Si  riscaldano  le  camere  H  e  C  per  mezzo  dei 
focolari  R  JR'  nei  quali  passano  i  gas  caldi  dai  con- 
dotti l  ed  V  che  sono  il  camino,  e  circondano  il 
serbatoio  G.  Q  è  un  tubo  a  robinetto  adattato  al 
serbatoio  G  e  col  quale  si  comprime  l'aria  in  que- 
sto serbatojo  fino  a  produrre  una  pressione  di  30 
a  40  chilogr.  per  ogni  decimetro  quadralo.  La  co- 
municazione tra  il  serbatoio  G  e  la  camera  H  ha 
luogo  in  questo  momento  dal  tubo  /",  e  la  valvula 
J  è  aperta  mentre  la  valvula  K  è  chiusa. 

L' aria,  dilatandosi,  esercita  una  pressione  che  in 
ragione  della  differenza  di  superfìcie  degli  stantuffi 
farà  salire  lo  stantuffo  b,  e  per  conseguenza  lo  stan- 
tuffo a  che  farà  sfuggire  dalla  valvula  F  tutta  V  aria 
contenuta  nel  suo  cilindro,  aria  che,  essendo  scac- 
ciala dal  serbatojo  G  e  dal  tubo  f  traverserà  il  ri- 
generatore caldo  L,  vi  acquisterà  una  certa  tempe- 
ratura, alla  quale  si  aggiungerà  quella  prodotta  dal 
focolare  R'.  Una  volta  che  gli  stantuffi  siano  giunti 
all'alto  della  loro  corsa,  la  valvula  J  si  chiude  e 
si  apre  la  valvula  K.  Gli  stantuffi  b  ed  a  che  sono  ad 
effetto  semplice  trascinati  o  dal  loro  peso,  o  dal  mo- 
vimento del  volante,  e  soprattutto  dall'azione  del- 
l'altro apparecchio  i  cui  stantuffi  cominciano  a  salire, 
discenderanno.  L' aria  contenuta  nel  cilindro  BC 
sfuggirà  dalla  valvula  K,  dalla  cassa  e,  dal  tubo  /*; 
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dall'apertura  P  e  dal  tubo  g  attraverso  il  rigene- 
ratore freddo  M  al  quale  abbandona  il  suo  calore. 
Di  là  passa  per  l' apertura  0,  il  tubo  g  ed  il  tubo  i 
e  arriva  dalla  valvula  E  nel  corpo  di  tromba  A, 
nel  quale  lo  stantuffo,  nel  discendere,  gli  fa  il  po- 
sto. Giunti  al  basso  della  loro  corsa  gli  stantuffi, 
la  valvula  K  si  chiude,  la  valvula  J  si  apre  e  gli 
stantuffi  salgono  di  bel  nuovo. 

Si  vede  che  la  temperatura  delle  tele  metalliche 
nei  due  rigeneratori  si  troverà  invertita  dopo  un 
certo  numero  di  corse  dello  stantuffo;  perchè  quella 
del  rigeneratore  M,  nel  quale  passa  l' aria  calda,  va 
gradatamente  aumentando,  mentre  quella  del  rige- 
neratore L  che  traversa  l'aria  fredda  va  diminuendo 
in  modo  che  giungerà  un  momento  in  cui  sarà 
nullo  il  potere  refrigerante  di  M  e  il  calorico  di 
jL.  In  questo  momento  che  si  determina  con  esat- 
tezza, e  che  secondo  il  volume  dei  rigeneratori,  si 
avvicina  più  o  meno  al  cinquantesimo  colpo  di  stan- 
tuffo, i  cassetti  N  sono  disposti  in  modo  che  l'aria 
calda  del  cilindro  C  passa  pel  rigeneratore  raffred- 
dalo L,  mentre  1'  aria  fredda  del  cilindro  A  lassa 
pel  rigeneratore  riscaldato  M. 

La  macchina  rappresentata  colla  fig.  10  non  ha, 
come  si  vede  ,  che  un  sol  generatore  traversato 
alternativamente  dall'  aria  che  entra  nel  cilindro,  e 
da  quella  che  ne  esce.  Inoltre,  questa  macchina,  in 
vece  di  impiegare  sempre  la  slessa  aria,  lascia  sfug- 
gire nell'atmosfera  tutta  l'aria  impiegala,  mentre 
il  cilindro  freddo  la  alimenta  continuamente  d'aria 
esterna. 

A  A'  sono  i  cilindri  alimentari,  e  B  B'  i  cilindri 
motori,  e  rispettivamente  a  a'  e  b  &'  gli  stantuffi 
freddo  e  caldo.  Gli  stantuffi  caldi  sono  muniti  di 
parafuoco  S,  come  quelli  della  macchina  preceden- 
temente descritta  ;  e  sono  fìssali,  per  mezzo  di  al- 
beri o  colonne  B,  agli  stantuffi  freddi.  1  cilindri 
caldi  sono  muniti  di  un  prolungamento  CC'a  /ondo 
sferico  (*)  sottomessi  all'  azione  del  fuoco  R  R'. 

Gli  stantuffi  freddi  sono  muniti  di  valvule  £22', 
e  le  estremità  superiori  dei  cilindri  corrispondenti 
sono  pure  munite  di  valvule  F  ed  F'  che  si  aprono 
in  una  camera  G  comunicante  per  mezzo  di  tubi 
H  ed  H'  colla  parte  inferiore  degli  stantuffi  caldi. 
Questa  comunicazione  non  è  diretta  ;  essa  ha  luogo 
per  mezzo  di  una  doppia  cassa  di  valvule  (di  cui 
si  vede  nel  disegno  soltanto  la  I  a  destra  )  e  dei 
rigeneralori  J  J'.  Al  disotto  delle  casse  di  vai- 
ci) Questi  fondi  sferici  furono  costruiti  con  lamiere  di  ferro, 
ma  l'azione  del  fuoco  avendoli  distrutti  in  poco  tempo,  l'inven- 
tore ha  intenzione  di  sostituirvi  dei  fondi  di  ghisa. 


vule  sono  adattati  dei  tubi  K  che  si  aprono  nel- 
V  atmosfera. 

Gli  stantuffi  freddi  muovono  un  bilanciere  L  al 
quale  sono  uniti  per  mezzo  di  bielle  l  V.  Questo 
bilanciere  porta  due  aste  m  ed  n  unite  alle  loro 
estremità,  in  modo  di  esser  fìsse  per  rapporto  al 
bilanciere.  Al  punto  di  unione  di  queste  due  aste  è 
attaccata  la  biella  M  che  muove  la  manovella  N  sul- 
T  albero  motore  0. 

Le  valvule  x  y  sono  messe  in  moto  dalla  mac- 
china ;  x  serve  a  stabilire  la  comunicazione  tra  il 
cilindro  caldo  e  il  freddo,  e  l'altra  y  tra  questo  stesso 
cilindro  caldo  e  1'  atmosfera  esterna. 

Supponiamo  che  gli  stantuffi  a  b  abbiano  sorpas- 
sato il  punto  inferiore  della  loro  corsa  e  comincino 
a  risalire,  mentre  per  conseguenza  gli  stantuffi  a'  b' 
cominciano  a  discendere.  La  valvula  x  è  allora  aperta 
e  la  valvula  y  chiusa,  e  quelle  della  cassa  corri- 
spondente dell'altro  cilindro  (non  disegnata)  sono 
inversamente  chiuse  ed  aperte.  Vi  ha  dunque  da 
una  parte  una  comunicazione  stabilita  tra  il  cilindro 
BC,  il  rigeneratore  J,  la  cassa  7,  il  tubo  He  la 
camera  superiore  G;  dall'altra  parte,  la  comunica- 
zione ha  luogo  tra  il  cilindro  B'C,  il  rigeneratore 
J,'  la  cassa  T  e  l'atmosfera  esterna. 

Nella  camera  G  e  nel  tubo  H  è  mantenuta  una 
pressione  media  costante,  ed  è  stata  prodotta  pre- 
ventivamente condensando    dell'aria    in  questa  ca- 
pacità, per  mezzo  di  una  tromba,  fino    alla    pres- 
sione di  lai™-  6.  Questa  pressione  fa  salire  gli  stan- 
tuffi, finche   l'aria    contenuta    nel    cilindro    freddo 
abbia    raggiunto   questo  stesso    grado  di  tensione. 
Allora    la   dilatazione  dell'aria  pel  calore  continua 
a  far  salire  gli   stantuffi ,  le  valvule  JF  si   aprono, 
e  la  tensione  dell'aria,  operando  con  una  forza  eguale 
alla  differenza  delle  pressioni  totali  esercitate  sulla 
superfìcie  degli  stantuffi,  che  sono  nel  rapporto  di 
3  a  2,  l'ascensione  degli  stantuffi  si   effettua   fino 
all'estremità,  facendo  passare    tutta  la    quantità  di 
aria  contenuta  nel  cilindro  freddo,  nella  camera  G. 
Affine  di  utilizzare  l'espansione   dell'  aria   calda ,  e 
per  mantenere  la    tensione    media    costante   nella 
camera  6r,  si  fa  chiudere  la  valvula  x  circa  a  2j3 
della  corsa  degli  stantuffi. 

Giunti  gli  stantuffi  ab  all'alto  della  loro  corsa, 
la  valvula  y  si  apre  e  l'aria  contenuta  nel  cilindro 
caldo  sfugge  liberamente  nell'atmosfera.  La  valvula 
y'  dell'altro  cilindro  si  chiude,  quella  x'  si  apre,  e 
gli  stantuffi  a'b'  cominciano  a  salire  facendo  scen- 
dere gli  stantuffi  ab.  Con  questo  movimento,  l'aria 
del  cilindro  caldo  BC  è  cacciata  nell'atmosfera,  la- 
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sciando  il  suo  calore  alle  tele  metalliche  del  rige- 
neratore; le  valvule  E  si  aprono,  quelle  F  si  chiu- 
dono, ed  il  cilindro  A  si  riempie  di  una  nuovaquanlilà 
d'aria  fredda.  Si  vede  che  gli  stantuffi  agiscono  al- 
ternativamente, essendo  ad  effetto  semplice,  e  che 
lo  sforzo  nel  discendere  è  nullo. 

Ericsson  nel  suo  vascello  a  calorico  si  serve 
di  due  macchine,  come  quelle  che  abbiamo  descritte; 
la  seconda  di  queste  macchine  agisce  sulla  mano- 
vella JV  per  mezzo  d'una  biella  M'  unita  ad  an- 
golo retto  colla  M.  11  diametro  degli  stantuffi  mo- 
tori è  di  4m  27,  che  corrispondono  ad  una  super- 
ficie di  14m<i3l.  Lo  stantuffo  freddo  ha  3m  48  di 
diametro  ed  una  superfìcie  di  9m(i- 51.  Il  rapporto 
è  dunque,  come  dicemmo,  circa  di  3  a  2.  La  corsa 
degli  stantuffi  è  lm  83.  Tranne  l'ultimo  esperimento 
che  ebbe  luogo  in  un  tempo  cattivo,  si  ottenne  un 
numero  medio  di  6,  5  giri  di  ruota  ogni  minuto. 
Si  afferma  che  furono  consumate  meno  di  5  tonn. 
di  carbone,  ogni  24  ore,  durante  un  esperimento 
di  72  ore.  Secondo  molle  persone  autorevoli  e  se- 
condo dati  poco  positivi  ottenuti,  essendo  il  lavoro 
utile  di  225  cavalli  circa,  il  consumo  per  ogni  ca- 
vallo  in  ogni  ora  sarebbe   un  po'  più  di  0chil-  90. 

Vi  sarebbe  adunque  in  questa  economia,  un  gran 
vantaggio  a  favore  dell'  impiego  dell'aria  calda,  come 
motore,  preferibilmente  al  vapore;  ma,  come  già 
dicemmo ,  le  proporzioni  enormi  delle  macchine 
Ericsson  e  dei  volumi  costituiti  dai  loro  stantuffi 
(43m.c.  590  per  ogni  corsa  di  stantnffo,  in  una  sola 
delle  quattro  coppie  )  ne  rendono  l' impiego  finora 
svantaggiosissimo  e  in  molti  casi  impraticabile. 

Fra  le  persone  che  si  sono  occupate  attivamente 
dalle  macchine  ad  aria,  noi  citeremo  anche  il  si- 
gnor Andraud,  che  ha  fallo  numerosi  esperimenti 
sull'applicazione  di  questo  motore,  e  che  nel  1844 
pose  in  opera  sulla  strada  di  Versailles,  riva  sini- 
stra ,  una  locomotiva  ad  aria ,  in  presenza  di  una 
commissione  nominata  dal  Governo.  La  locomotiva 
agiva  sotto  1  azione  dell'aria  compressa  prima  in  una 
caldaja,  poi  dilatata  dal  calore.  Il  modo  di  dilata- 
zione impiegato  aveva  qualche  analogia  con  quello 
oggi  adoperalo  sul  vascello  Ericsson  ;  solamente 
agiva  ad  alta  pressione,  e  invece  dei  tessuti  metal- 
lici, il  rigeneratore  si  componeva  di  un  serpentino 
immerso  in  un  focolare  speciale:  l'aria  passando 
attraverso  questo  canale  elicoide,  si  dilatava  in  una 
certa  misura,  poi  arrivata  nei  cilindri  motori,  subiva 
una  nuova  dilatazione,  essendo  le  culatte  rientranti 
di  questi  cilindri  munite  di  massi  di  ghisa  riscaldati 
all'incandescenza. 
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Citeremo  pure  il  sistema  del  sig.  Froelich ,  pri- 
vilegiato nel  1847  ,  il  cui  principio  differisce  sen- 
sibilmente da  quello  delle  macchine  che  noi  ab- 
biamo descritte.  Il  principio  del  sig.  Froelich  era 
il  seguente  :  «  Il  peso  specifico  dell'aria  diminuisce 
col  crescere  della  sua  temperatura,  e  tende  ad  in- 
nalzarsi con  una  forza  eguale  alla  differenza  tra  il 
suo  peso  e  quello  del  volume  d'aria  fredda  di  cui 
egli  occupa  il  posto.  »  L'inventore  proponeva  di 
stabilire  al  di  sopra  d'un  focolare  un  vaso  rove- 
scialo a  campana,  comunicante  nella  sua  parte  su- 
periore per  mezzo  d'un  camino  o  condotto ,  colla 
cassa  di  distribuzione  di  un  cilindro  a  vapore  or- 
dinario. La  forza  ascendente  dell'  aria  ,  altrettanto 
più  considerevole  quanto  più  la  temperatura  è  alla, 
operando  ora  sopra  una  faccia,  ora  sull'altra  dello 
stantuffo,  la  superficie  opposta,  essendo  sottomessa 
alla  pressione  atmosferica,  deve  far  camminare  lo 
stantuffo  alternativamente  in  un  senso  e  nell'altro. 

La  questione  delle  macchine  ad  aria  calda  oc- 
cupa attivamente  un  gran  numero  di  persone.  Molti 
progetti  furono  proposti  al  Ministro  della  marina 
francese,  che  comprendendo  l'importanza  che  po- 
trebbe avere  la  sostituzione  dell'aria  al  vapore  , 
favorisce  gli  sforzi  degli  ingegneri  che  si  occupano 
della  risoluzione  di  questo  problema. 

Un  nuovo  sistema  attualmente  proposto  dal  si- 
gnor Franchot  è  assai  semplice  quanto  al  macchi- 
nismo, poiché  non  richiede  ne  cassetti,  ne  valvule, 
uè  sposlalori,  né  pompa  alimentare  ;  sembra  pre- 
sentare dei  vantaggi  incontrastabili  sopra  tutti  i  si- 
stemi finora  proposti,  sia  da  questo  ingegnere,  sia 
da  altri.  —  Ne  daremo  più  tardi  la  descrizione. 


Resistenza  dei  materiali  atti  alle 
costruzioni. 

Lezioni  di  meccanica  pratica  di  Arturo  Morin. 
Parigi  1853. 

Le  forze  alle  quali  i  materiali  di  eostru- 
zione devono  resistere,  sono  quelle  che  pro- 
ducono 1'  allungamento,  —  la  compressione 
o  schiacciamento  —  l'incurvamento  e  la  tor- 
sione. 

La  teoria  e  l'applicazione  algebrica  di 
questi  quattro  sforzi  di  resistenza  formano 
il  soggetto  di  quattro  paragrafi  di  cui  si 
compone  la  nuova  opera  del  generale  di 
artiglieria  sig.  A.  Morin  che  ha  pubblicato 
col  titolo:  LecQns  de  mécanique  pratiqve. 
Resistance  des  materiaux. 
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I  materiali  impiegati  generalmente  nei  la- 
vori pubblici  sono  i  metalli,  il  ferro,  il  le- 
gno, le  corde,  ed  in  fine  i  minerali,  le  terre 
e  le  pietre. 

Noi  qui  prenderemo  in  esame  la  nuova 
opera  del  sig.  Morin,  cioè  la  resistenza  con- 
siderata sotto  i  quattro  aspetti  testé  notati. 


§i- 


ALLUNGAMENTO. 


L'esperienza  dimostra  che  tanto  gli  al- 
lungamenti che  gli  accorciamenti  o  contra- 
zioni sono  proporzionali,  entro  determinati 
limiti,  alle  forze  che  li  producono.  Questa 
reazione  attrattiva  e  ripulsiva  è  ciò  che  dicesi 
elasticità,  la  quale,  alterata  che  sia,  trascina 
seco  l'allungamento  permanente,  e  non  già 
la  flessione  permanente,  come  la  chiama  il 
Morin.  —  La  flessione  od  incurvamento  è 
prodotto  allorché  la  forza  agisce  perpendi- 
colarmente all'  asse  del  prisma  —  che  è  la 
forma  normale  dei  materiali  sottoposti  alle 
presenti  ricerche.  L' estensione  permanente 
ha  luogo  —  ed  è  questo  il  caso  —  quando 
la  direzione  della  forza  è  paralella  all'asse 
del  prisma.  Del  resto  tutte  le  deformazioni 
sono  seguite  da  qualche  alterazione,  nella 
quale  il  tempo  e  la  durata  d*  azione  degli 
sforzi  funzionano  in  gran  parte. 

Prima  di  passare  all'  esame  dell'  esten- 
sione dei  diversi  materiali,  noi  daremo,  se- 
condo il  Morin,  la  definizione  del  coefficiente 
o  modulo  d'elasticità,  di  cui  si  parlerà  so- 
vente, il  quale  altro  non  è  che  la  forza 
della  trazione  longitudinale,  entro  determi- 
nati limiti,  divisa  per  la  sezione  moltiplicata 
per  allungamento  elastico. 

Resistenza  del  ferro  all' alluna amento.  — 
L'autore  cita  le  esperienze  che  si  sono  in- 
stituite  in  Francia  agli  arsenali  della  ma- 
rina a  Guérigny,  ed  in  Inghilterra  dal  si- 
gnor Flodgkinson.  Queste  sono  le  ultime 
esperienze  fatte  sulla  resistenza  del  ferro 
sulle  quali  appoggia  specialmente  l'opera 
del  signor  Morin  e  da  cui  risulta: 

1.°  Che  l'elasticità  del  ferro  dolce  comincia 
ad  alterarsi  sotto  cariche  minori  di  quelle 
che  sopportano  i  ferri  duri  od  altri  metalli 
allorché  la  rottura  si  verifica  in  seguito  ad 
allungamenti  più  estesi;  questa  deformazione 
è  un  indizio  ed  un  contrassegno  dell'altera- 
zione dell'elasticità,  mentre  che  la  rottura 
dei  metalli  duri  ha  luogo  immediatamente 
e  senza  alcuna  notevole  alterazione  di  ela- 
sticità, che  avverta  dell'imminente  rottura, 
ciò  che  del  resto  è  comunemente  conosciuto. 

2.°  Che  F  alterazione  dell'  elasticità,  una 
volta  prodotta,  gli  allungamenti  crescono 
assai  più  rapidamente  in  riguardo  alle  ca- 
riche, che  in  precedenza  di  questa   altera- 


zione, e  che  per  conseguenza  importa  nelle 
costruzioni  di  conoscere  il  limite  delle  ca- 
riche di  allungamento  alla  quale  quest'al- 
terazione comincia  a  prodursi.  Dippiù  affin- 
chè le  vibrazioni  e  gli  sforzi  accidentali  non 
espongano  i  pezzi  a  degli  sforzi  di  trazione  e 
di  tensione,  i  quali  possono  alterare  la  loro 
elasticità,  egli  è  opportuno  di  calcolare  le 
dimensioni  di  questi  corpi,  adottando  la  con- 
dizione che  la  carica  media  permanente  che 
devono  sopportare  non  produca  degli  allun- 
gamenti superiori  alla  metà  circa  di  quelli 
pei  quali  comincia  a  verificarsi  l'alterazione 
dell'  elasticità. 

3.°  Che  il  valore  del  coefficiente  dell'ela- 
sticità è  pressoché  costante  fra  i  limiti  de- 
terminati, ovvero  che  gli  allungamenti  sono 
proporzionali  alle  cariche. 

Consultando  i  risultati  delle  esperienze 
dalle  quali  si  ebbero  i  precedenti  principj, 
e  traducendoli  in  cifre,  si  ottiene  come  rè- 
gola pratica  : 

»  Che  fino  alla  carica  di  15  chilogrammi 
per  millimetro  quadrato  gli  allungamenti 
crescono  proporzionalmente  alle  cariche,  e 
che  si  ha  lo  stesso  risultato  per  gli  allun- 
gamenti permanenti. 

»  Che  oltre  questa  carica  e  specialmente 
partendo  da  quella  di  18,  74  chilogrammi 
per  millimetro  quadrato,  gli  allungamenti 
totali  e  gli  allungamenti  permanenti,  cre- 
scono assai  rapidamente,  e  più  che  propor- 
zionalmente alle  cariche,  ma  che  princi- 
piando dalla  carica  di  22  chilogrammi  per 
millimetro  quadrato  la  proporzionalità  degli 
allungamenti  incomincia  in  un  rapporto 
maggiore  di  quello  che  corrisponde  alle  pic- 
cole cariche,  e  che  gli  allungamenti  per- 
manenti crescono  assai  rapidamente  e  molto 
più  presto  che  gli  allungamenti  totali,  co- 
minciando dalla  carica  di  15  chilogrammi 
per  millimetro  quadrato. 

»  Infine  che  i  valori  del  modulo  di  ela- 
sticità sono  costanti  fintantoché  gli  allun- 
gamenti sono  proporzionali  alle  cariche;  per 
cui  il  valore  medio  secondo  queste  espe- 
rienze è  di  E  =:  19,  816,  440,  000  chilo- 
grammi. 

Da  altre  esperienze  si  avrebbe  la  cifra  di 
19,  359,  458,  500.  Ma  si  crede  che  nella 
pratica  basti  prendere  il  coefficiente  dato 
dal  Navier  che  è  di  20,  000,  000,  000,  poiché 
le  precedenti  esperienze  sono  più  teoriche 
che  pratiche.  Nessuno  degli  esperimentatori 
però  ha  cercato  di  verificare  se  il  tempo 
della  durata  che  aumenta  gli  allungamenti 
permanenti  quando  la  carica  resta  sospesa, 
contribuisca  o  meno  a  farli  scomparire 
nel  caso  che  venga  levata;  a  questa  circo- 
stanza si  aggiunge  pur  quella  della  flessione, 
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ovvero  dell'incurvamento  dei  pezzi  sottopo- 
sti alle  esperienze. 

Nelle  calcolazioni  precedenti  non  si  è  te- 
nuto conto  del  peso  che  ha  il  pezzo  di 
ferro  sottoposto  all'allungamento,  ma  nelle 
macchine  d'asciugamento  gli  è  necessario 
di  tener  conto  del  peso  proprio,  sovente 
considerevole  delle  aste  sottoposte  ad  uno 
sforzo  di  trazione.  Il  Morin  ha  trovato  che 
la  lunghezza  alla  quale  sarà  prudente  di 
fermarsi  per  le  aste  in  ferro  a  sezione  uni- 
forme è  di  lm  039,  e  che  un'asta  di  3m  890 
si  rompe  sotto  il  proprio  peso,  ciò  che  prova 
che  nelle  aste  assai  lunghe  esse  devono  avere 
la  forma  di  un  tronco  di  piramide  rovesciato. 

Resistenza  della  ghisa  aW  estensione. — 
Delle  esperienze  analoghe  alle  precedenti 
si  sono  fatte  sulla  ghisa  di  quattro  specie 
diverse,  i  cui  risultati  furono  rappresentati 
graficamente  prendendosi  gli  allungamenti 
per  ascisse,  e  le  cariche  per  ordinate  nel 
tracciamento  della  curva.  Si  riconobbe  che 
fra  limiti  assai  estesi  e  fino  alla  carica  di 
6  chilogrammi  per  millimetro  quadrato  gli 
allungamenti  sono  sensibilmente  propor- 
zionali alle  cariche,  come  pure  gli  allun- 
gamenti elastici;  e  che  sotto  cariche  mag- 
giori gli  allungamenti  crescono  più  rapida- 
mente che  le  cariche,  ma  nullameno  assai 
lentamente. 

Il  coefficiente  medio  di  elasticità  è  Ezz:  9, 
096,  070,  000.  Esso  è  variabile  fra  la  ca- 
rica minore,  che  fu  di  0,  74  chilog.  per  mil- 
limetro quadrato,  sino  alla  maggiore,  che  fu 
di  10  chilogr.;  fra  questi  limiti  l'allunga- 
mento per  ogni  metro  corrente  è  di  4/1,400; 
tale  valore  però  varia  di  4/12  dalla  mag- 
giore alla  minore  carica.  La  proporzionalità 
è  meno  esatta  per  la  ghisa  che  pel  ferro 
inalleato.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  la  tra- 
zione deve  essere  diretta  nel  senso  dell'asse 
della  figura  del  pezzo,  poiché  applicandola 
nella  direzione  degli  spigoli  essa  produce 
la  rottura  con  uno  sforzo  eguale  ad  un 
terzo  di  quello  che  occorre  nel  primo  caso. 
—  Le  esperienze  che  si  sono  fatte  per  con- 
statare una  diversa  resistenza  nelle  ghise 
fabbricate  all'  aria  calda  ,  ovvero  all'  aria 
fredda,  non  hanno  dato  dei  risultati  defi- 
nitivi. L'influenza  della  temperatura  del- 
l'aria sulla  ghisa  non  agisce  sempre  nel 
medesimo  modo. 

La  resistenza  dei  cilindri  ad  una  pres- 
sione che  tende  ad  aumentarne  il  diametro 
ed  a  farli  scoppiare,  può  facilmente  essere 
determinata  col  calcolo;  affinchè  questi  ci- 
lindri resistano  in  modo  permanente  biso- 
gna dare  alla  pressione  un  valore  molto  al 
di  sotto  di  quella  che  produce  la  rottura 
per  estensione. 

Luglio  1853. 
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Dietro  la  pratica  ordinaria  adottata  dai 
costruttori  inglesi,  la  pressione  sui  cilindri 
dei  torchi  idraulici  non  sorpassa  mai  i  6  chi- 
logrammi per  millimetro  quadrato.  Anche 
in  Francia  non  si  va  più  oltre;  ed  il  Morin 
è  d'opinione  che  non  convenga  sorpassare 
uno  sforzo  di  4,000  tonnellate  per  ogni 
metro  quadrato  di  superficie. 

Pei  tubi  di  condotta  delle  acque  e  dei 
gas  si  aggiunge  alla  grossezza  determinata 
per  resistere  alla  pressione  interna  una 
grossezza  costante  onde  provvedere  ai  di- 
versi accidenti  ed  alle  scosse  risultanti  dal 
trasporto  e  dal  collocamento  in  opera,  loc- 
chè  dà  per  il  ferro  una  cifra  di  6,  000,  000 
di  chilogr.  (al  metro  quadrato)  e  di  2. 170, 00: > 
per  la  ghisa,  che  s'impiega  nei  condotti 
d'acqua,  ed  una  cifra  di  3,  000,  000  usan- 
dosi nelle  caldaje  a  vapore. 

In  quanto  al  fondo  ed  alla  base  dei  ci- 
lindri ,  tuttoché  le  loro  superficie  presentino 
maggior  resistenza,  pure  si  dà  ai  medesimi 
l'eguale  grossezza  della  parte  cilindrica,  e 
quindi  si  applicano  le  stesse  cifre;  ma  sic- 
come il  fondo  non  fa  parte  del  cilindro 
trovandosi  unito  mediante  bolioni,  la  pres- 
sione non  viene  esercitata  sullo  stesso  fondo, 
ma  bensì  sui  bolioni,  il  cui  numero,  lo  spa- 
zio ed  il  diametro  è  facile  ad  essere  deter- 
minato col  calcolo. 

L'autore  entra  nell'esame  minuto  dei  di- 
fetti che  presentano  alcune  volte  i  cilindri 
fusi ,  e  che  provengono  la  maggior  parte 
dall'ineguaglianza  del  raffreddamento  e  dal 
restringimento  del  metallo  fuso,  che  ha  per 
conseguenza  delle  bollicine  impercettibili 
alla  vista,  ma  ciò  nullameno  capaci  di  pro- 
durne le  rotture.  Le  stesse  bolle  si  verifi- 
cano nel  corpo  del  metallo  dei  torchi  idrau- 
lici, e  nei  quali  l'acqua  può  introdursi  e 
produrre  l'esplosione.  Si  possono  diminuire 
questi  inconvenienti  coli' ingrandire  conve- 
nientemente nel  primo  caso  gli  angoli  rien- 
tranti interni  dei  cilindri  in  ghisa,  e  nel 
secondo  caso  innestando  nei  condotto  di 
passaggio  dei  torchi  un  tubo  di  rame,  onde 
impedire  all'acqua  di  filtrare  nei  pori  del 
metallo. 

L'applicazione  di  questa  teoria  ai  pro- 
iettili vuoti  dimostra  che  la  resistenza  di 
una  sfera  alla  rottura  è  la  medesima  che 
quella  di  un  cilindro  vuoto  dello  stesso 
diametro. 

Ecco  ora  un'ultima  osservazione  sull'e- 
nergia degli  sforzi  di  dilatazione.  —  Si  sa 
che  riempiendosi  d'acqua  una  sfera  di  ghisa 
la  cui  apertura  sia  chiusa  solidamente  con 
vite,  esposta  in  seguito  ai  gelo,  l'acqua,  au- 
mentando di  volume,  solidificandosi,  produce 
la  rottura  della  palla;  con  che  si  dimostra 

Voi  ì.  JV.  2.* 
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che  l'acqua  esercita  la  sua  forza  di  dilata- 
zione in  una  misura  corrispondente  almeno 
alla  pressione  di  1,  228  atmosfere. 

Resistenze  delle  lamine  in  ferro  e  delle 
loro  unioni.  —  In  una  serie  di  esperienze 
la  rottura  delle  lamine  è  stata  sensibilmente 
costante,  e  viceversa  l'allungamento  estre- 
mo corrispondente  alla  rottura  fu  assai  ir- 
regolare. La  resistenza  delle  lamine  nel 
senso  della  laminatura  varia  del  18  per 
cento  in  favore  della  direzione  delle  fibre: 
secondo  altri  invece  si  avrebbero  delle  no- 
tevoli differenze  tra  la  resistenza  nel  senso 
delle  libre  e  quelle  nel  senso  perpendicolare 
alle  medesime. 

Sopra  questo  punto  i  Francesi  da  oltre 
trent'anni  hanno  istituite  molte  esperienze, 
ma  non  sono  tuttora  bastanti  per  poterne 
dedurre  delle  conclusioni  esatte. 

Da  alcune  esperienze  di  cui  si  rese  conto 
nel  Journal  des  chemins  de  fer,  ai  N.  510 
e  518,  si  ebbero  i  seguenti  risultati: 

»  La  resistenza  delle  lamine  ribadite  una 
volta,  sta  a  quella  delle  lamine  ribadite  due 
volte  come  742  a  1,  000. 

»  La  resistenza  delle  lamine  non  ribadite 
sta  a  quella  delle  lamine  ribadite  due  volte, 
ed  a  quella  delle  lamine  ribadite  una  sol 
volta  come  400  sta  a  70  e  70  sta  a  56. 

I  bolloni  o  le  viti  che  riuniscono  le  la- 
mine di  ferro  sono  esposte  ad  essere  spez- 
zate mediante  taglio  trasversale  alle  libre. 
Dalle  esperienze  instituite  in  Inghilterra  il 
Morin  dedurrebbe  le  seguenti  conclusioni: 

»  La  resistenza  alla  rottura  per  taglio 
trasversale  è  proporzionale  alla  superficie 
della  sezione  trasversale  del  bollone,  ed  è 
pressoché  la  medesima  di  quella  di  una 
narra  della  stessa  sezione  del  bollone  esposta 
ad  una  trazione  longitudinale  ». 

Per  proporzionare  le  viti  od  i  bolloni  alla 
forza  delle  lamine  che  le  congiungono  biso- 
gna far  in  modo  che  la  somma  alle  sezioni 
dei  bolloni  di  congiungimento  sia  eguale  alla 
superficie  della  lamina  conservata  fra  i 
pertugi. 

Resistenza  dei  legnami.  —  Le  esperienze 
fatte  sulla  resistenza  dei  legni  alia  rottura 
in  causa  dello  stiramento  sono  due;  da 
esse  risulta: 

1.°  Che  la  resistenza  del  rovere  alla  rot- 
tura per  Io  stiramento  è  proporzionale  alla 
sezione  trasversale  del  pezzo. 

2.°  Che  questa  resistenza  è  indipendente 
dalla  lunghezza  del  pezzo,  qualora  però  essa 
sia  limitata  in  modo  da  non  influire  sul'peso 
dello  stesso  pezzo. 

3.°  Che  essa  è  per  un  medio  di  9,  76  chi- 
logrammi per  cadami  millimetro  quadrato. 

4.°  Chele  circostanze  di  accrescimento  del 


legno  non  esercitano  grande  influenza  sulla 
sua  forza. 

La  resistenza  comparata  delle  corde  (go- 
mene) di  canape  godronate  ovvero  in  fili  di 
ferro  formò  il  soggetto  di  numerose  ricer- 
che, ed  eccone  i  principali  risultati.  —  La 
resistenza  media  alla  rottura  delle  gomene 
di  canape  godronate  impiegate  nella  ma- 
rina inglese  è  di  4  chilogrammi  per  ogni 
millimetro  quadrato,  valore  che  è  al  disotto 
di    quello  ammesso  nella  marina  francese. 

In  quanto  alle  funi  in  ferro,  sembra  che 
i  metalli  impiegati  in  questi  lavori  perdano 
della  loro  forza,  in  quanto  che  si  trova  ri- 
dotto nel  rapporto  di  40  a  34. 

Per  determinare  le  massime  cariche,  ov- 
vero gli  sforzi  di  trazione  cui  si  possono 
sottoporre  i  corpi  in  un  modo  permanente, 
basta  applicare  la  massima  carica  che  un 
determinato  pezzo  può  sostenere  per  cia- 
scuna unità  di  sezione.  Pei  casi  ordinar] 
della  pratica  è  necessario  di  provvedere 
anche  agli  effetti  delle  sopraccariche  ed  agli 
sforzi  accidentali  ;  è  dunque  prudente  di 
ritenere  la  condizione  che  la  carica  perma- 
nente sia  tale  che  l'allungamento  non  sor- 
passi la  metà  di  quello  che  corrisponde  al 
limite  di  elasticità. 

I  risultati  conseguiti  dalle  esperienze  di- 
rette, sgraziatamente  sono  ancora  troppo 
pochi,  perchè  se  ne  possano  dedurre  delle 
conseguenze  precise. 

Nei  lavori  ordinarj  conviene  ritenere  la 
metà  della  carica  del  limite  d'elasticità,  e 
nelle  costruzioni  più  leggiere  si  può  spin- 
gerla fino  ai  tre  quarti. 

Si  manca  pure  di  esperienze  concludenti 
sull'influenza  del  ricotto.  Le  correnti  elet- 
triche durante  la  loro  azione  alterano  l'e- 
lasticità dei  metalli,  i  quali  per  altro  ri- 
prendono le  primitive  qualità  tosto  che  le 
correnti  cessano. 

In  una  tavola  sinottica  compilata  con  una 
somma  chiarezza,  l'autore  ha  date  le  cifre 
delle  cariche  cui  si  possono  sottoporre  con 
sicurezza  le  diverse  specie  di  legnami,  di 
metalli  e  di  pietre. 

Nei  seguenti  Dumeri  parleremo  della  compressione,  icWincur- 
vamento  e  della  torsione. 

ATTUALITÀ'. 

Rivista  della  pubblica  esposizione 
dei  prodotti  d1  Industria  e  «T  A- 
gi*icoItui»a  in  MiEano. 

Mancherebbe  al  proprio  scopo  il  nostro 
Giornale  se  tralasciasse  di  ricordare  con 
cenno  speciale  coloro  che  sì  lodevol- 
mente concorsero  a  far  ricca  di  prodotti 
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di  Agricoltura  e  d'Industria  la  leste  av- 
veratasi pubblica  esposizione  nel  nostro 
Palazzo  di  Brera. 

Nell'adempiere  quindi  a  questo  dovere 
che  ci  siamo  imposti,  crediamo  oppor- 
tuno, anche  a  titolo  d'incoraggiamento, 
d'invitare  le  persone  stale  dall'I.  R.  Isti- 
tuto coronale  di  premio  a  voler  favorire 
i  disegni  di  quelle  invenzioni  che  fossero 
più  consone  alla  natura  di  questo  Gior- 
nale, che  noi  ci  daremo  premura  di 
riprodurla  susseguili  da  analoga  descri- 
zione. 

Senz'ai  Irò  soggiungere,  crediamo  mi- 
glior cosa  far  soggetto  dellti  nostra  ri- 
vista quo'  prodotti  che  furono  dall'  I.  li. 
Istillilo  giudicali  degni  di  premio,  e  fra 
questi  quelli  che  ne  riportarono  il  mag- 


MEDAGL1E    D  ORO. 

I.°  Alla  Dilla  Andrea  Boni  e  Comp. 

Una  Società  in  accomandita ,  sotto  la 
ragione  dello  slesso  Sig.  Boni,  ha  in- 
trapresa in  Milano  la  fabbricazione  di 
terre  colte  modellale,  onde  farne  l'ap- 
plicazione tanto  all'  esterno  delle  case, 
edifizj  e  giardini,  quanto  all'interno  delle 
abitazioni.  Questa  specie  di  abbellimenti 
edilizj,  di  cui  si  hanno  così  splendidi  e 
durevoli  modelli  nell'Ospitale  Maggiore, 
nella  chiesa  delle  Grazie,  ed  in  altre 
parecchie  fabbriche  di  Milano,  non  può 
a  meno  di  riescire  conveniente  e  gradita, 
mentre  con  essa  si  viene  ad  ottenere 
ricchezza,  solidità  e  molla  economia  nella 
spesa  in  confronto  delle  altre   materie. 

Il  signor  Boni  presentossi  anche  que- 
sl'anno  al  concorso  de'premj  industriali, 
certo  di  avere  migliorata  ed  estesa  la  sua 
fabbrica;  e  l'Istituto  potè  verificare  che  il 
Boni  seppe  dare  alla  nuova  officina  un 
regolare  ed  esleso  andamento,  e  trovò 
pregevoli  per  solidità  e  squisitezza  di 
lavoro  gli  oggetti  che  vi  si  fabbricano. 
Le  parecchie  commissioni  che  la  fab- 
brica del  Boni  riceve  per  decorazioni 
edilizie  attestano  il  pregio  in  cui  sono 
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tenuti  i  suoi  prodotti;  i  quali  certamente 
in  breve  spazio  di  tempo  saranno  diffusi. 
Spelta  ora  ai  nostri  ingegneri-architetti 
l'approfittare  di  quest'  utile  innovazione, 
la  quale  fornisce  largo  campo  alle  arti 
del  disegno,  affinchè  pensino  a  diffon- 
dere il  gusto  dell'opera  laterizia,  e  ad 
arricchire  di  simili  decorazioni  le  npslrc 
case  ed  i  nostri  giardini. 

La  fabbrica  del  Boni  poi,  oltre  al 
produrre  per  lo  smercio  ordinario  vasi, 
camini,  caminiere,  statue  ed  ornamenti 
di  diverse  specie,  è  ora  capace  di  ese- 
guire le  più  ricche  decorazioni  di  intere 
facciate  di  case,  ed  è  provveduta  di 
macchine  per  la  fabbricazione  di  mal- 
toni  sagomali,  di  forati  per  le  vòlte,  non 
che  di  tubi  per  uso  edilizio  e  delle  arti. 

Quando  la  ditta  Boni  crederà  rimet- 
terci qualche  disegno  de'  suoi  migliori 
prodotti,  il  nostro  giornale  si  occuperà 
esplicitamente  di  questo  nuovo  ramo 
d'industria,  che  tanto  può  interessare 
l' ingegnere-architetto,  e  che  viene  più 
specialmente  a  coonestarsi  colla  natura 
e  lo  scopo  dei  nostri  sludj. 

2.°  ÀI  Bollore  Angelo  Maestri. 

Il  dottor  Maestri  già  stalo  premiato 
per  preparazioni  a  secco  del  baco  da 
seta,  avendo  ripigliato  i  suoi  sludj  su 
questo  insello  sì  prezioso,  si  è  proposto 
di  illustrarne  l'embriogenià  con  prepa- 
razioni in  cera. 

I  lavori  da  lui  offerti  furono  trovali 
degni  eli  particolare  encomio  per  la 
scrupolosa  esattezza  colla  quale  ripro- 
ducono in  cera  ed  in  proporzioni  in- 
grandite tutte  quelle  modificazioni  che  il 
lìlogello  presenta  nello  svilupparsi;  come 
pure  per  l'abilità  e  singolare  perspi- 
cacia colla  quale  egli  seppe  superare  le 
difficoltà  proprie  alla  natura  di  simili 
preparati.  Saggio  consiglio  fu  quello 
dell'Istituto  d'avere  a  lui  conferito  il 
premio  maggiore,  stanicene  il  dottore 
Maestri ,  così  nobilmente  incoraggiato, 
potrà  con  alacrità  proseguire  sludj  che 
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potranno  giovare  non  solo  alle  scienze 
naturali,  ma  recare  vantaggio  immenso 
al  paese ,  che  costituisce  molta  parte 
della  propria  ricchezza  dal  prodotto  del 
baco. 

5.°  A  Carlo  Omboni. 

Il  signor  Oiìiboni  ha  il  merito  di 
avere  saputo  unire  con  molla  perspi- 
cacia in  un  limitatissimo  spazio,  onde 
approfittare  di  una  forza  motrice  natu- 
rale a  Castello  sopra  Lecco,  quanto  egli 
osservò  di  più  utile  ne' suoi  viaggi , 
circa  la  torchiatura  dei  semi  oleiferi,  e 
la  depurazione  degli  olj.  La  sua  offi- 
cina pareggia,  in  quanto  ai  mezzi  mec- 
canici, quelle  di  Francia,  ed  è  al  certo 
una  delle  più  importanti  del  Regno 
Lombardo-Veneto  ,  lavorandosi  in  essa 
da  otto  a  novemila  moggia  di  semi 
oleiferi  annualmente,  e  preparandosi  in 
grande  pur  l'olio  di  sesamo,  che  prima 
era  d' uopo  acquistare  dall'estero.  Il  si- 
gnor Omboni  non  solo  attivò  nel  suo 
stabilimento  la  fabbricazione  del  tes- 
suto di  lana  ad  uso  dei  sacchi  in  cui 
ripongonsi  le  sostanze  oleose,  che  de- 
vono essere  sottoposte  alla  pressione 
dei  torchi  idraulici ,  ma  ne  modificò 
utilmente  anche  la  forma. 

Nelle  officine  dell' Omboni,  che  pos- 
sono servire  di  modello,  si  fabbricano 
anche  paste  mangereccie,  ed  in  modo, 
che  con  poca  forza  motrice,  e  coll'opera 
d'un  uomo  e  d'un  ragazzo  produce  circa 
1000  chilogrammi  di  pasta  al  giorno. 

4.°  Alla  Ditta  Carlo  Ghiglieri  e  C.° 

Le  stoffe  fabbricate  dalla  ditta  Ghi- 
glieri presentate  all'esposizione  furono 
trovate  tanto  perfette,  da  gareggiare  con 
quelle  di  Lione.  L'Istituto,  vista  la  dif- 
fusione di  simile  importante  prodotto, 
ed  il  merito  speciale  di  questo  ramo 
d'industria,  non  esitò  a  rimunerarla  del 
primo  premio,  anche  a  titolo  d'incorag- 
giamento. 

(Il  seguito  nel  prossimo  numero). 


CEMENTI  ARTIFICIALI. 

Mezzi  per  garantire  il  ferro  e  la  ghisa  dal- 
Fossidamento.  Estratto  dal  rapporto  dei 
lavori  della  Società  degli  Ingegneri  ci- 
vili di  Francia, 

Molti  sono  i  mezzi  che  si  impiegano  per 
impedire  al  ferro  ed  alla  ghisa  di  ossidarsi. 
Essi  possono  adoperarsi  a  seconda  delle 
circostanze  e  delle  località,  e  sono  per  esem- 
pio :  la  calce  mista  a  polvere  di  marmo 
ridotta  a  pasta  molle,  la  grascia,  il  catrame, 
il  coal  tar  (catrame  prodotto  dalla  distilla- 
zione della  torba),  l'olio  di  linosa  caldo,  o 
puro,  o  misto  ad  una  certa  quantità  di  li- 
targirio  e  di  nero  di  fumo,  la  vernice  ad 
olio  col  minio,  colla  cerussa,  ecc.;  la  vernice 
galvanica  ad  olio  e  la  galvanizzazione  col 
processo  di  Sorel. 

All'interno  come  all'esterno  dei  fabbri- 
cati si  fa  uso  della  maggior  parte  dei  mezzi 
che  abbiamo  ora  indicati.  Ma  in  alcuni  casi 
pochi  sono  quelli  dei  quali  si  possa  far  uso. 
Così,  per  esempio,  negli  editìcj  di  una  certa 
importanza,  nei  quali  il  metallo  trovasi  espo- 
sto alla  vista,  non  si  può  adoperare  che  la 
vernice.  Nelle  officine  invece,  nelle  tettoje, 
nei  magazzini,  dove  non  si  ha  altro  scopo 
che  quello  di  conservare  il  metallo  senza  il 
bisogno  di  dargli  una  bella  apparenza,  si 
possono  adoperare  quelle  tra  le  sostanze 
indicate,  che  presentano  maggiore  economia; 
come  la  calce,  il  catrame,  la   grascia,  ecc. 

La  vernice  esposta  all'aria  non  è  perfet- 
tamente impermeabile;  come  si  può  verificare 
esaminando  i  ferri  inverniciali  da  qualche 
tempo,  nei  quali  l'aria  ha  potuto  penetrare 
sotto  la  vernice  ed  ossidare  il  metallo;  e 
ciò  si  conosce  alle  macchie  gialle  che  si 
vedono  di  tratto  in  tratto  e  che  col  tempo 
aumentano.  Ma  generalmente  egli  è  piut- 
tosto per  dare  ai  ferri  una  bella  apparenza, 
che  non  per  conservarli,  che  vengono  inver- 
niciati quando  sono  esposti  all'aria;  poiché 
anche  senza  vernice  potrebbero  conservarsi 
indefinitamente  dopo  essersi  coperti  di  un 
leggiero  strato  di  ruggine. 

Questo  ossid amento,  che  nulla  toglie  della 
sua  forza  ad  una  grossa  barra  di  ferro,  non 
deve  però  trascurarsi  se  trattasi  del  filo  di 
ferro;  poiché  in  tale  caso  lo  strato  ossidato, 
per  quanto  sia  sottile,  è  sempre  una  por- 
zione notevole  del  filo  stesso. 

Il  filo  di  ferro  di  buona  qualità  poi,  essendo 

in  generale  più  puro  del  ferro  in  barre,  è  anche 

più  di  lui  ossidabile;  e  siccome  d'altra  parte 

la  vernice  non  sembra  un   ostacolo  insor- 

I   montabile  per  l'aria,  ne  risulta  che  una  corda 
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di  filo  di  ferro,  a  parità  di  grossezza,  pre- 
senta una  più  grande  superficie  intaccabile. 
E  perciò  appunto  si  adoperano  cure  spe- 
ciali onde  sottrarlo  all'azione  dell'aria.  Ogni 
singolo  filo  viene  prima  bagnato  nell'olio  di 
linosa  bollente,  reso  ancora  più  essiccante 
col  mescervi  una  data  quantità  di  litargirio, 
e  talora  anche  del  nero  di  fumo:  tale  ope- 
razione si  ripete  sui  fili  uniti,  e  si  inverni- 
ciano poi  come  si  fa  comunemente.  In  onta 
a  queste  minuziose  precauzioni,  rare  volte  si 
trovano  corde  di  fili  di  ferro  che  non  pre- 
sentino alcune  macchie  di  ruggine.  Oltre  le 
traccie  apparenti  di  ossidazione  però,  ve  ne 
possono  essere  anche  interiormente,  e  di  que- 
ste ultime  riesce  impossibile  di  arrestare  il 
progresso.  (1)  Egli  è  per  questo  motivo  che 
i  ponti  sospesi  di  filo  di  ferro  sono  minac- 
ciati da  una  inevitabile  mina  in  un  tempo 
più  o  meno  lungo,  pel  solo  effetto  dell'os- 
sidamento.  Questo  risultato  è  tanto  più  a 
temersi,  in  quanto  che  si  può  ritenere  con 
qualche  fondamento,  che  i  ponti  sospesi  di 
ilio  di  ferro  recentemente  costruiti,  lavorano 
già  sopra  una  base  troppo  vicina  al  maxi- 
munì  della  loro  forza  di  resistenza.  Per  con- 
seguenza, quanto  più  invecchiano  e  si  dete- 
riorano, tanto  più  è  facile  che  i  carichi 
animati  da  un  moto  oscillatorio  verticale , 
giungano  a  farne  loro  toccare  l'ultimo  li- 
mite e  spezzarli. 

In  tale  stato  di  cose  è  preciso  dovere  di 
un'amministrazione,  incaricata  di  vegliare 
sulla  pubblica  sicurezza,  di  determinare,  con 
prove  fatte  sopra  grande  scala,  i  punti  an- 
cora ignoti  di  questo  gran  problema.  E  nel 
caso  in  cui  i  risultati  riescissero  favorevoli 
ai  ponti  sospesi,  non  sarà  per  ciò  meno  ne- 
cessario di  sottoporre  quelli  di  filo  di  ferro 
a  rinnovate  prove,  per  esempio,  ogni  quattro 
o  cinque  anni ,  onde  accertarsi  che  il  pro- 
gresso della  ruggine  abbia  loro  lasciata 
ancora  una  bastevole  forza  di  resistenza. 

In  somma,  colle  attuali  nostre  cognizioni, 
e  coi  mezzi  preservativi  di  cui  possiamo 
fino  ad  ora  valerci,  si  può  asserire  che  il 
sistema  dei  ponti  sospesi  (e  segnatamente 
di  quelli  di  filo  di  ferro  )  non  solo  è  cat- 
tivo, ma  presenta  tali  pericoli  da  rendere 
necessario  che  l'amministrazione  prescriva 
misure  di  precauzione  severissime  e  minu- 
ziose per  quelli  già  esistenti,  proibendo  as- 
solutamente la  costruzione  di  nuovi  ponti  di 
simile  materia,  almeno  fino  a  che  i  pratici 
si  sieno   impadroniti   dei   mezzi  occorrenti 

(l)  L'inlrecciamento  de' fili  di  ferro  non  può  mai 
riescire  lauto  perfetto ,  che  non  rimanga  qualche 
cavila  nella  quale  possa  pene! rare  e  fermarsi  t'umi- 
dita, ohe  produce  l'ossidamcnlo. 
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per  dar  loro  il  necessario  grado  di  forza 
e  di  sicurezza. 

La  calce  in  pasta  molle  conserva  bene 
il  ferro  nei  luoghi  bassi  ed  umidi,  come  per 
esempio,  nelle  fosse  dove  sono  assicurati  i 
ponti  sospesi;  ma  bisogna  però  verificare 
di  tempo  in  tempo  se  la  consistenza  non 
siasi  alterata.  E  ciò  appunto  è  quello  che 
non  si  fa,  poiché  liberando  lo  stesso  co- 
struttore da  ogni  sorveglianza,  sembra  che 
questo  mezzo  sia  stato  impiegato  nella  sup- 
posizione che  valesse  a  conservare  il  ferro 
indefinitamente.  Ed  ecco  il  pericolo.  La  pasta 
può  disseccare  e  screpolare,  come  avvenne 
al  ponte  di  Àngers ,  e  lasciando  penetrare 
le  acque  pluviali  pregne  dì  sostanze  impure 
fino  alle  barre  o  sostegni  di  filo  di  ferro, 
vengono  guasti  in  poco  tempo  e  intaccati 
dalla  ruggine. 

Nella  discussione  sui  ponti  sospesi  che 
ebbe  luogo  nel  seno  della  Società,  un  mem- 
bro consigliò  la  galvanizzazione  del  filo  di 
ferro  col  processo  Sorel,  siccome  mezzo  di 
certa  efficacia.  Gli  fu  risposto  che  adope- 
rando tale  mezzo  potevasi  considerabilmente 
aiterare  la  tenacità  del  metallo.  Pare  adesso 
che  tale  asserzione  fosse  adatto  gratuita, 
poiché  da  una  interessante  memoria  pub- 
blicata dal  sig.  Dehargue  negli  Annali  dei 
ponti  e  strade  del  1851  risulterebbe  che 
da  sei  anni  furono  fatte  molte  esperienze 
sopra  una  grande  scala  nel  porto  di  Brest, 
dietro  le  quali  si  potè  stabilire,  non  solo  che 
questo  processo  è  efficace  quanto  lo  si  può 
desiderare,  ma  altresì  che  il  ferro  galva- 
nizzato nulla  affatto  perde  della  primitiva 
proprietà  di  resistenza. 

Onde  poter  dare  a  questo  processo  tutta 
la  diffusione  che  merita  per  la  sua  utilità, 
rimane  a  scoprirsi  il  mezzo  per  applicarlo 
facilmente  al  ferro  ed  alla  ghisa  di  tutte 
le  dimensioni  e  colla  maggior  possibile  eco- 
nomia. E  ciò  è  tanto  più  importante  in 
quanto  che  con  tale  metodo  il  ferro  e  la 
ghisa  si  conservano  perfettamente  in  quei 
luoghi  appunto,  nei  quali  cogli  altri  mezzi 
non  si  può  raggiungere  lo  scopo,  come  per 
'esempio,  sotto  l'influenza  dell'aria  salina 
ed  in  mare. 

Nei  luoghi  allo  scoperto,  il  sig.  Guettier, 
direttore  delle  fornaci  di  Marquise,  consiglia 
di  intonacare  i  grandi  vasi  di  ghisa  col- 
l'olio  di  linosa  a  caldo.  Egli  narra  che  una 
statua  così  intonacata,  rimase  poscia  per 
cinque  anni  esposta  all'acqua  in  un  giar- 
dino, senza  che  fosse  menomamente  mac- 
chiata dalla  ruggine.  Egli  consiglia  anche 
la  vernice  galvanica,  che,  a  quanto  egli 
asserisce,  avendo  la  stessa  solidità  delle  al- 
tre vernici,  è  però  meno  costosa.  Essa  costa 
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in  polvere  40  centesimi  al  chilogrammo,  e  si 

prepara  coll'olio  come  il  minio  e  la  cerussa. 

All'aria  salina  dei  porti  di  mare  non  si 
preservano  il  ferro  e  la  ghisa  che  rinno- 
vandone spesso  l' inverniciatura.  In  questo 
caso  si  preferisce,  quando  lo  si  possa  ado- 
perare, la  grascia  od  il  catrame.  ABou- 
logne-sur-Mer  il  corpo  dei  genio  militare 
conserva  le  artiglierie  e  le  palle  di  ghisa 
intonacandole  col  catrame;  come  pure  si 
era  adoperato  il  catrame  per  intonacare  il 
cancello  situato  ai  piedi  della  Colonna:  que- 
sto cancello  trovavasi  tuttora  in  uno  stato 
di  perfetta  conservazione  quando  si  cangiò 
la  balaustrata  superiore.  L'uso  della  gra- 
scia però,  e  quello  del  catrame,  sono  limi- 
tati a  cagione  della  densità  di  questi  corpi  e 
del  brutto  effetto  che  producono  all'  occhio. 

In  mare  si  adopera  il  coat-tar  per  con- 
servare la  chiglia  dei  battelli  a  vapore  di 
ferro;  ma  con  questo  ingrediente  si  ri- 
tarda l'ossidamento  e  non  lo  si  impedisce. 
Egli  è  sopra  tutto  in  questo  caso  e  nel 
precedente  che  la  stagnatura  a  zinco  sa- 
rebbe di  grande  utilità;  ma  l'impiego  di 
questo  processo  è  subordinato  alla  scoperta 
del  modo  onde  poterlo  applicare  economi- 
camente in  grande. 

La  gutla  perca,  di  cui  si  è  recentemente 
fatto  uso  nei  telegrafi  elettrici,  come  di  so- 
stanza isolante,  essendo  impermeabile  al- 
l'acqua ed  all'aria,  potrebbe  essere  appli- 
cata all'uso  di  conservare  il  ferro  in  alcuni 
casi,  come  potrebbe  essere  quello  dei  ponti 
sospesi  di  filo  di  ferro. 
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RACCOLTA   DI   TAVOLE   E    F0RW0LE 

AD    USO    DEGLI   INGEGNERI 

DI  A.  CAN TAliUPI 

Ingegnere  delle  pubbliche  Costruzioni  di  Lombardia. 

Milano,  tip.  di  D.  Salvi  e  G.  (**)' 

Questa  Raccolta  venne  divisa  in  dieci 
serie,  in  corrispondenza  ai  diversi  rami  di 
scienze  su  cui  versa.  La  l.a  serie  comprende 
ìe  Tavole  di  ragguaglio  delle  misure  antiche 
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tipografo-editore,  tosto  sarà  spedita  una  copia,  a  mezzo  postale, 
franco  in  casa. 
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colle  nuove  misure  metriche  decimali  e  vi- 
ceversa, dimodoché  con  somma  facilità  e 
prontezza  si  convertono  le  vecchie  misure 
lineari  di  superficie,  di  capacità  e  di  peso 
nelle  misure  metriche,  ovvero  queste  nelle 
vecchie  misure.  L'estensione  data  a  queste 
tavole  di  ragguaglio  a  tutto  il  Lombardo- 
Veneto  ed  alle  città  principali  d'Italia  e  di 
Europa  le  rendono  sommamente  utili,  non 
solo  agli  ingegneri  ed  ai  ragionieri,  ma  ben 
anche  ai  commercianti  d'ogni  genere,  e  ciò 
tanto  più  in  quanto  che  si  sono  in  esse 
corretti  alcuni  errori  incorsi  in  altre  tavole 
di  simile  natura.  La  2.a  serie  abbraccia  le 
Tavole  aritmetiche ,v ale  a  dire  la  riduzione 
delle  frazioni  decimali  in  ordinarie  e  vice- 
versa, e  le  frazioni  dodicesimali  in  decimali, 
onde  abbreviare  i  conteggi  quando  si  adot- 
tino le  vecchie  misure.  Prezioso  lavoro  è 
la  tavola  dei  coefficienti  numerici ,  nella 
quale,  in  sole  dieci  facciate,  si  hanno  le  ra- 
dici quadrate,  le  radici  cubiche  a  sette  de- 
cimali, il  quadrato,  il  cubo,  la  circonferenza, 
e  la  superficie  del  cerchio  dei  primi  mille 
numeri.  E  pure  di  non  poca  utilità  la  tavola 
logaritmica  ed  antilogaritmica  del  Villa,  qui 
riprodotta,  compresa  in  quattro  facciate  sol- 
tanto. Le  Tavole  geometriche  formano  la 
3.a  serie.  Vi  è  una  raccolta  delle  forinole 
geometriche  per  trovare  la  misura  delle 
linee,  delle  superficie  e  dei  solidi;  una  ta- 
vola dei  seni  e  delle  tangenti  naturali;  un'al- 
tra degli  archi  di  cerchio,  valutati  in  parte 
del  raggio;  altra  della  superficie  dei  segmenti 
in  parti  della  superficie  del  cerchio,  non 
che  la  tavola  dei  centri  di  gravità  delle 
linee,  delle  superficie  e  dei  solidi,  ecc.,  ecc. 
La  4.a  serie  comprende  le  Tavole  (V  inte- 
resse e  di  sconto  colle  opportune  applica- 
zioni ai  casi  pratici  e  specialmente  alla 
stima  dei  fondi.  Dopoché  l'ingegnere  nel 
proprio  calcolo  ha  introdotto  il  metodo  esatto 
a  quello  approssimato,  l'uso  di  queste  ta- 
vole è  estesissimo  e  di  sommo  vantaggio. 
Le  Tavole  fisiche  formano  il  soggetto  della 
5.a  serie.  Oltre  all'esservi  comprese  le  tavole 
dei  pesi  specifici  dei  fluidi,  dei  liquidi  e  dei 
solidi,  le  pressioni  atmosferiche,  la  tempe- 
ratura e  la  forza  elastica  del  vapore,  la 
tavola  per  determinare  la  grossezza  delle 
pareti  delle  caldaje  a  vapore,  ed  altre  di 
simile  natura,  rendono  interessante  questa 
serie  le  notizie  raccolte  intorno  alla  com- 
bustione ed  ai  combustibili  della  Lombardia, 
al  riscaldamento  col  mezzo  delle  stufe  e  dei 
camini,  e  finalmente  sull'illuminazione  a 
gaz.  Anche  le  Tavole  topografiche  che  co- 
stituiscono la  6.a  serie  sono  di  grande  uti- 
lità all'  ingegnere ,  poiché  vi  si  trova  non 
solo   la   nuova  tavola   del   d'Aubisson.  sul 


modo  di  calcolare  le  altezze  colle  osser- 
vazioni barometriche,  ma  benanco  tutte  le 
forinole  relative  al  calcolo  dei  triangoli 
rettilinei,  la  tavola  dei  principali  elementi 
geodetici  del  globo,  la  latitudine  e  longitu- 
dine delle  città  lombarde,  ed  in  line  un 
prospetto  dimostrante  l'elevazione  di  molti 
punti  della  Lombardia  sul  livello  della  co- 
mune alta  marea  del  mare  Adriatico.  Impor- 
tantissima è  la  serie  7.a,  ove  si  raccolgono  le 
Tavole  e  le  forinole  sulla  resistenza  dei  so- 
lidi e  sull'effetto  dei  motori  e  delle  macchi- 
ne. L'estesa  applicazione  del  ferro  in  tutte 
le  nostre  fabbriche  civili,  e  l' economia  colla 
quale  si  vogliono  ora  eseguire  tutte  le  opere 
architettoniche,  obbligano  necessariamente 
l'ingegnere  a  studiare  accuratamente  la  re- 
sistenza di  ciascun  materiale,  onde  non  in- 
correre nell'inconveniente,  o  di  usare  una 
soverchia  robustezza,  o  di  mancare  alla  ne- 
cessaria solidità.  Gli  è  perciò  che  di  sommo 
interesse  sono  le  forinole  e  le  tavole  che 
si  sono  raccolte  in  questa  serie  ;  come  del 
pari  sono  importanti  le  notizie  intorno  al- 
l'effetto dei  motori  e  delle  macchine,  essen- 
dosi sviluppato  tutto  ciò  che  ha  riguardo 
alla  forza  degli  esseri  animati ,  all'  attrito  , 
alle  macchine  a  vapore,  ecc.  ecc.  L'8.a  serie 
abbraccia  le  Tavole  relative  al  movimento 
ed  alla  misura  delle  acque.  L'autore  della 
raccolta  dopo  di  avere  esposte  le  forinole 
le  più  comuni  sulla  portata  teorica  ed  effet- 
tiva degli  orificj,  degli  stramazzi,  ecc.,  di- 
scende a  parlare  sui  diversi  moduli  adottati 
nella  parte  settentrionale  d'Italia  per  la  mi- 
sura delle  acque  destinate  all'irrigazione. 
Non  om mette  del  pari  quanto  ha  rela- 
zione alle  correnti  d'acqua  ed  alla  misura 
della  portata  dei  fiumi  e  canali,  aggiungen- 
dovi le  notizie  importantissime  sulla  con- 
dotta delle  acque  col  mezzo  dei  tubi.  La 
9.a  serie  abbraccia  le  Tavole  architettoni- 
che. In  poche  pagine  vi  sono  riportati  gli 
ordini  d'architettura  del  Tignola,  e  trac- 
ciate le  dimensioni  delle  diverse  parti  de- 
gli edificj  destinati  alle  comuni  abitazioni 
ed  agli  usi  particolari  della  vita  sociale , 
col  metodo  per  determinare  le  grossezze 
dei  muri  tanto  d'ambito  che  di  tramezza. 
Finalmente  nella  10. a  serie  si  danno  non 
solo  i  prezzi  dei  materiali  che  vengono  im- 
piegati nei  lavori  architettonici  e  stradali,  ma 
benanco  il  valore  delle  opere  confezionate, 
onde  così  abbreviare  i  conteggi  nei  calcoli 
delle  stime  per  nuovi  lavori  o  ristauri. 

Dalla  semplice  enumerazione  delle  prin- 
cipali cose  contenute  in  questa  Raccolta,  se 
ne  scorge  evidentemente  la  sua  utilità  ed 
il  risparmio  che  ha  l'ingegnere  nell'avere 
un  libro  dal  quale  poter  attingere  con  pre- 
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stezza  tutte  le  forinole  che  gli  possono  oc- 


correre nella  pratica  e  tutte  le  tavole  per 
abbreviarne  i  conteggi.  A  tutto  ciò  si  ag- 
giunge che  in  fine  a  ciascuna  serie  si  trova 
una  tavola  bibliografica  dei  libri  migliori 
che  all'occorrenza  si  possono  consultare  in 
ciascuna  materia,  quando  si  voglia  studiare 
profondamente  qualche  ramo  di  scienza  per 
l'analoga  applicazione. 

L'autore  sig.  ingegnere  Cantalupi  seppe 
poi  già  procacciarsi  bella  fama  con  altre 
pregievoli  opere  da  lui  pubblicate  e  di 
somma  utilità  agli  ingegneri.  Meritano  spe- 
ciale menzione  le  seguenti: 

Manuale  delie  Leggi  per  l'ingegnere  civile, 
voi.  2. 

Nozioni  Pratiche  intorno  alia  consegna,  ri- 
consegna e  bilanci  dei  beni  stabili,  secondo 
i  diversi  metodi  adottati  in  Lombardia, 
voi.  1. 

Prospetto  Storico  Statistico  delle  Strade  di 
Lombardia,  mantenute  dallo  Stato. 

Trattato  di  Livellazione  e  Topografia. 
Nel  corrente  mese,  infine,  vedrà  la  luce  un 

Trattato  Completo  di  Agrimensura,  in  cui 
l'autore  promette  di  riassumere  in  poca 
mole  quanto  ne  scrissero  distinti  autori 
italiani  e  stranieri. 


NOTIZIE  VARIE. 


Strade  ferrate  Sarde 

Il  Piemonte  spiegò  somma  attivila  in  questi  ul- 
timi tempi  per  aprire  nuove  vie  di  comunicazione 
col  mezzo  delle  ferrovie.  Olire  ai  tronchi  già  con- 
cessi e  parte  già  in  esercizio,  che  sono  : 

Da  Torino  a  Genova  per  chilometri  105 
Da  Alessandria  a  Novara  64 

Da  Truffatilo  a  Savigliano  39 

nella  sessione  parlamentare  1852-53  furono  con- 
cessi altri  489  chilometri  di  ferrovie,  divise  in  9  tron- 
chi, cioè  : 

Da  Savigliano  a  Cuneo  chilometri.  37 

»  Torino  a  Susa                    »  52 

Della  Savoja                             »  200 

Da  Morlara  a  Vigevano       •    »  13 

»  Bra  a  Cavallermaggiore      »  13 

»  Torino  a  Novara                »  93 

»  Novara  al  Lago  Maggiore  »  38 

»  Torino  a  Pinerolo               »  31 

»  Genova  a  Voltri                 »  12 

La  spesa  per  questi  tronchi  ascende  a  lire 
90.500,000,  cioè,  per  costo  medio,  lire  ilai.  184,700 
per  chilometro. 
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Malattia  dell'Uva. 

La  Società  cV  incoraggiamento  per  l'industria 
nazionale  in  Francia  (*)  ha  proposti  ragguarde- 
voli premj  per  esperienze  e  ricerche  siili'  origine, 
progressi  della  malattia  delle  vili,  e  de'  mezzi  pre- 
ventivi o  curativi  applicali  a  combatterla. 

l.°  Premio  di  tre  mila  franchi  all'autore  del 
miglior  lavoro  sulla  malattia  delle  vili. 

2.°  Premio  di  tre  mila  franchi  all'  inventore 
del  mezzo  preventivo,  o  più  efficace  distruttore 
della  detta  malattia. 

3.°  Incoraggiamenti,  cioè:  tre  premj  di  mille 
franchi  ciascuno,  e  sei  di  cinquecento  franchi  in 
favore  degli  autori  dei  migliori  lavori  su  : 

1.°  L'origine  della  malattia  e  suoi  progressi. 

2.°  Scoperta  delle  condizioni  d' ibernazione  pro- 
pria dWO'idium, 

3.°  Scoperta  d'  un  mezzo  di  spargere  a  piacere 
YO'idium  od  inocularlo. 

4.°  Storia  esalta,  ed  accompagnala  da  autentiche 
prove,  degli  effetti  ottenuti  dall'impiego  di  diversi 
ingrassi,  e  in  particolare  dagl'ingrassi  che  emanano 
esalazioni  sulfuree. 

5.°  Variazioni  che  la  malattia  prova  in  «  ragione 
de'  climi,  dell'esposizioni  dei  terreni  e  circostanze 
meteorologiche. 

6.°  Storia  esalta  degli  effetti  tanto  positivi  che 
negativi  col  mezzo  de'  diversi  processi  fino  ad  ora 
proposti  e  praticali. 

7.°  Ricerche  degli  effetti  prodotti  sulle  vili  dalle 
piante  che  le  circondano,  e  specialmente  da  quelle 
pregne  di  olj  volatili ,  e  che  esalano   forte   odore. 

8.a  Invenzione  di  apparecchi  di  buon  impiego 
per  amministrare  alle  vigne  abluzioni,  doccie,  ba- 
gni, o  spruzzi. 

9.°  Indicazioni  delle  misure  che  l'autorità  potrebbe 
prescrivere  per  preservare  le  serre,  o  circoscrivere 
in  una  vigna  le  stragi  della  malattia. 

I  concorsi  saranno  chiusi  al  31  clic.  1853;  i  premj 
e  le  ricompense  decretate  ne' primi  mesi  del  1854. 


Grande  Ai'gano. 

llsignor  James  Leslie  costruì,  non  ha  guari,  nel  porto 
di  Dundee  (Scozia)  un  nuovo  argano  o  grue,  ca- 
pace di  innalzare  un  peso  di  30  lonnellate  (circa 
38,600  libbre  grosse).  Onesta  ingegnosa  macchina, 
che  altro  non  è  che  un  perfezionamento  di  quante 
consimili  già  si  conoscono,  trovasi  dettagliatamente 
descritta  nel  Giornale  deW  Ingegnere  civile  ed 
Architetto,  che  pubblicasi  in  Londra  (N.  229). 
11  sistema  di  ruote  dentale  è  combinalo  in  modo 
che  coll'opera  di  soli  ofto  uomini  otliensi  con  tutta 
facilità  l'elevazione  di  immensi  pesi.  Inoltre  essendo 
esso  girabile  sull'asse  verticale  dell'  impianto,  può 
coll'opera  d'un  sol  uomo  trasportare  eziandio  oriz- 
zontalmente i  detti  pesi.  Costò  la  somma  di  oltre 
2,000  sterline  (60,000  lire  austriache),  di  cui  quasi 

(")  Questa  Società,  fondata  nel  1801,  fu  riconosciuta  come 
stabilimento  di  pubblica  utilità  il  21  aprile  1821  ed  ha  sui  sede 
in  Parigi  contrada  Bonaparte  N.  Ì4. 


800  in  opere  di  muratura.  Il  peso  del  metallo  im- 
piegatovi ammonta  a  1,183  centinaia  inglesi  (circa 
180,000  libbre  da  once  12);  di  cui  centinaia  387 
in  ferro  fuso  fìsso;  cent.  557  lj2  in  ferro  fuso  mo- 
bile ;  cent.  236  in  ferro  battuto,  e  cent.  2  1j2  in 
bronzo  ed  ottone. 


Necrologia. 

Nella  forza  virile  dell'età  e  nella  più  completa 
maturanza  dell'ingegno,  il  28  giugno  or  ora  scorso 
mancò  ai  vivi  l'ingegnere  architetto  ROMUALDO 
BUTTURA  di  Verona.  Uomo  tanto  modesto  quanto 
valente,  fu  men  famoso  che  degno  di  fama.  Amò  di 
far  bene  e  di  giovare  all'arie  sua  e  al  patrio  pro- 
gresso più  che  di  procacciarsi  onori  e  ricompense. 

La  pubblica  fiducia  lo  aveva  nominato  ingegnere 
in  capo  della  strada  ferrata  da  Verona  a   Brescia. 

Premuroso  che  anche  fuori  d'Italia  gli  Italiani 
fossero  ancora  chiamali  a  diffondere  il  gusto  e  il 
sapere  tradizionale ,  diede  in  luce  un  grandioso 
progetto  per  una  Borsa  da  erigersi  a  Vienna. 

Morì  dopo  lungo  malore,  lasciando  incompleta  la 
costruzione  d'altre  opere  che  la  pubblica  e  la  pri- 
vala stima  aveva  allogate  alla  sua  provata  valentia. 


BIOGRAFIE. 

Crediamo  far  cosa  grata  ai  lettori  nostri 
destinando  breve  spazio  del  nostro  giornale 
all'  illustrazione  dei  nomi  di  coloro,  che,  in 
ogni  età  ed  in  ogni  paese,  attesero  allo  studio 
delle  scienze  trattate  dal  presente  periodico. 

Abacco  (Antonio),  architetto  ed  incisore  che 
nacque  e  visse  a  Roma  verso  la  seconda  metà  del 
secolo  XVI.  Allievo  di  S.  Gallo,  incise  dietro  il  suo 
disegno  i  piani  della  chiesa  di  S.  Pietro.  Lasciò 
un'opera  col  titolo  :  Libro  d'Antonio  Abacco  ap- 
partenente alV architettura,  nel  quale  si  figurano 
alcune  nobili  antichità  di  Roma  ;  di  cui  si  fecero 
in  Venezia  due  edizioni  nel  1558  e  1576. 

JJ»aeo  (Paolo  dall'),  matematico  fiorentino  morto 
nel  1365.  Il  suo  vero  nome  era  Paolo  Dagomari; 
fu  il  primo  a  pubblicare  in  Italia  il  libro  più  ele- 
mentare dei  calcoli  aritmetici.  Vedi  Libri,  Storia 
delle  scienze  matematiche  in  Italia. 

Abaiicoui»!  (Carlo  Frerot  D'),  ingegn.  francese. 
Nacque  a  Parigi  verso  la  metà  dello  scorso  secolo. 
Risiedette  lungo  tempo  in  Turchia;  all'epoca  della 
rivoluzione  ritornalo  in  Francia,  fu  dalla  Costituente 
impiegato  come  ingegnere  geografo,  poi  diresse  il 
deposito  delle  carte  e  piani  della  Commissione  dei 
pubblici  lavori.  In  seguito  capo  dell'ufficio  topogra- 
fico dell'armata  del  Danubio,  pubblicò  una  caria 
generale  della  Svizzera.  Insieme  a  Du-pain  Triel  diede 
in  luce  un  opuscolo  col  titolo  :  Rccherches  géogra- 
phiques  sur  les  hauteurs  des  plaincs  du  royaume, 
sur  Ics  mers  et  leur  cotes  etc.  Parigi  1791.  Morì 
a   Monaco  nel  1801. 
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MECCANICA. 

Resistenza  dei  materiali,  ecc. 

(Continuazione.  Vedi  la  pag.  23). 
§2.   —   COMPRESSIONE. 

Le  esperienze  fatte  in  Francia  sulla  com- 
pressibilità dei  corpi  sono  assai  incomplete. 
Il  Morin  ha  cercato  di  riempire  questa  la- 
cuna aggiungendo  a  queste  esperienze  quelle 
instituite  in  Inghilterra. 

Ecco  brevemente  le  conclusioni  pratiche 
che  si  possono  ricavare  dalle  fatte  indagini. 

Resistenza  del  legnami  alla  compressione. 
—  La  carica  di  schiacciamento,  per  il  ro- 
vere, si  porta  a  420  chilogrammi  per  cen- 
timetro quadrato,  e  per  l'abete  della  mi- 
gliore qualità  deve  ridursi  ad  lj7  per  le 
cariche  permanenti. 

Le  opere  del  Rondelet,  di  Gauthey  e  di 
Vicat  somministrano  a  tale  riguardo  tutte 
le  formole  che  possono  occorrere  nella  pra- 
tica ;  esse  hanno  infatti  servito  di  testo  a 
quasi  tutte  le  citazioni  del  Morin. 

Ne  risulta  che  il  peso  di  cui  si  possono 
caricare  i  legnami  in  modo  permanente,  è 
il  terzo  di  quello  che  produce  lo  schiaccia- 
mento; ed  è  a  questo  rapporto  che  devesi 
attenere  onde  conseguire  la  conveniente 
solidità. 

Il  complesso  delle  esperienze  fatte  sulle 
pietre  e  sulle  murature  di  mattoni  sommi- 
nistra le  seguenti  regole: 

1.°  Le  qualità  fisiche  delle  pietre,  come 
sarebbero  la  durezza,  il  peso  specifico,  il 
colore,  non  possono  servire  d'indizio  per 
giudicare  esattamente  della  rispettiva  resi- 
stenza; è  quindi  necessario  di  ricorrere  a 
delle  esperienze  particolari  sopra  ciascuna 
specie  di  materiale. 

2.°  Delle  pietre  di  una  stessa  cava  sono 
più  pesanti  quelle  che  si  ricavano  dall'in- 
terno di  quelle  che  si  trovano  alla  super- 
ficie, e  queste  sono  altresì  meno  resistenti 
delle  prime. 

3.°  Per  le  figure  simili  la  resistenza  è 
proporzionale  all'area  delle  sezioni  tra- 
sversali. 

4.°  Per  una  stessa  natura  di  pietre  la  re- 
sistenza è  massima  qualora  i  pezzi  abbiano 
la  forma  di  un  cubo. 

5.°  La  resistenza  di  un  cubo  essendo 
rappresentata  dall'unità,  quella  del  cilindro 
inscritto  collocato  sulla  base  sarà  di  0,80; 
quella  dello  stesso  cilindro  collocato  su  di 
uno  spigolo  sarà  0,32,  e  quella  della  sfera 
inscritta  0,26. 

(  6.°  Le  pietre  dure  cedendo  alla  compres- 
sione si  frantumano  in  iscaglie  della  forma 

Agosto  1853. 
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di  lamine  e  spille  senza  consistenza  che  si 
riducono  con  facilità  in  polvere. 

7.°  Le  pietre  tenere  si  dividono  nel  primo 
istante  della  rottura  in  piramidi  od  in  coni 
aventi  per  base  le  faccie  superiori  ovvero 
inferiori. 

8.°  La  resistenza  dei  sostegni  tanto  più 
diminuisce  quanto  è  maggiore  il  numero 
delle  parti  di  cui  sono  composte. 

9.°  Infine  nelle  costruzioni  ordinarie  non 
si  devono  caricare  le  murature  in  pietra 
da  taglio  od  in  mattoni  che  il  ventesimo 
del  peso  che  possono  sostenere  senza  schiac- 
ciarsi i  materiali  di  cui  sono  composti. 

Gli  sforzi  di  compressione  a  cui  si  possono 
con  sicurezza  sottoporre  i  materiali  costi- 
tuenti le  murature  sono  riassunti  in  una 
tavola  che  comprende  l'enumerazione  delle 
pietre  vulcaniche,  calcaree,  dei  mattoni,  del 
gesso  e  della  calce. 

Da  questa  tavola  si  desume  che  il  peso 
di  cui  si  possono  caricare  i  corpi  con  si- 
curezza quando  il  rapporto  dell'altezza  alla 
più  piccola  dimensione  trasversale  sia  mi- 
nore di  12  è  per  ogni  centimetro  quadrato. 


pei  mattoni  forti     .     .      Chilog.  45 

pei  mattoni  mezzanelli    .     .     »  6 

pei  mattoni  albasi      ...»  4 

pel  gesso  impastato   coll'acqua  5 
simile,  impastato  coli'  acqua  di 

calce       »  7  3 

pel  cemento  ordinario  con  calce 

e  sabbia »  3  50 

pel  cemento  misto  con  pozzo- 
lana     »  3  70 

Le  esperienze  fatte  sulla  resistenza  e  la 
coesione  delle  calci  e  del  gesso  sono  pure 
importanti;  da  esse  si  ricava: 

4.°  Che  la  compressione  ovvero  la  bat- 
titura delle  malte  aumenta  la  loro  resi- 
stenza, la  quale  cresce  nel  rapporto  da  4 
a  4,  30  circa  colla  battitura. 

2.°  Che  le  sabbie  le  più  aride,  ovvero 
quelle  che  sono  le  più  scevre  di  materie 
terrose,  non  sono  sempre  le  migliori. 

3.°  Che  il  gesso  cotto  appena  sciolto  ha 
la  resistenza  media  del  cemento  formato 
con  calce  grassa  (dolce)  e  che  il  gesso  sciolto 
col  latte  di  calce  ha  una  resistenza  supe- 
riore al  cemento  ordinario. 

Il  Rondelet  ha  osservato  che  la  forza  di 
coesione  dei  cementi  in  calce  cresce  col 
tempo,  mentre  il  gesso  diminuisce  di  re- 
sistenza specialmente  allorquando  trovisi 
esposto  all'aria  ed  all'umidità.  Sino  a  7  od 
8  anni  il  gesso  è  più  forte  dei  cementi  or- 
dinar], e  dopo  40  o  12  anni  gli  stessi  ce- 
menti hanno  maggior  resistenza. 

Voi  ./.  N.  3. 
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Sarebbe  necessario  che  esperienze  simili 
si  facessero  sul  consumo  delle  pietre  in 
causa  dello  sfregamento. 

Resistenza  della  ghisa  alla  compressione. 
■ —  Le  seguenti  esperienze  sulle  compres- 
sioni elastiche  e  permanenti  della  ghisa 
sono  estratte  dal  rapporto  della  Commis- 
sione investigatrice  sull'impiego  del  ferro 
nelle  rotaje  (railvjays)  instituita  nel  1849  dal 
Parlamento  inglese.  Le  verghe  sottoposte  alle 
esperienze  avevano  3m  05  di  lunghezza  so- 
pra centimetri  quad.  6,45  di  sezione;  esse 
erano  trattenute  da  una  intelajatura  di  ferro 
che  ne  impediva  il  piegamento. 

Secondo  queste  esperienze  le  compressioni, 
tanto  complessive  quanto  elastiche  9  sono 
fra  limiti  assai  estesi  proporzionali  alle  ca- 
riche. In  quanto  ai  valori  assoluti  delle 
compressioni  permanenti,  esse  sono  talmente 
deboli  fino  alle  cariche  da  40  a  12  chilo- 
grammi per  millimetro  quadrato,  che  nella 
pratica  si  può  trascurarli. 

Il  valore  del  modulo  (V  elasticità  per  la 
compressione  non  differisce  gran  che  di 
quello  dell'estensione.  Questo  valore  è  per  un 
medio  E  —  8, 950, 417, 000  chilogrammi. 

La  resistenza  della  ghisa  alla  rottura  per 
schiacciamento,  è  sensibilmente  proporzio- 
nale all'area  della  sezione  trasversale;  essa 
è  dalle  4  alle  8  volte  maggiore  della  resi- 
stenza all'estensione. 

Confrontando  la  resistenza  della  ghisa 
con  quella  del  ferro  si  osserva  che  la  com- 
pressione si  verifica  assai  più  tardi,  ovvero 
che  occorrono  delle  cariche  assai  più  forti 
che  per  il  ferro.  Ma  siccome  la  ghisa  si 
deforma  più  facilmente  a  cariche  eguali, 
così  in  generale  si  preferisce  il  ferro  alla 
ghisa. 

Le  leggi  sulla  resistenza  e  le  dimensioni 
dei  sostegni  isolati  in  ghisa  sono  tuttora 
poco  note;  quelle  che  vengono  fornite  dalla 
teoria  sono  ben  lungi  d'essere  confermate 
dalla  pratica.  E  per  tanto  di  sommo  inte- 
resse il  conoscere  le  esperienze  che  si  sono 
instituite  a  tale  riguardo. 

La  questione  che  in  pratica  è  di  una 
grande  importanza  è  quella  relativa  alle  co- 
lonne piene  ed  alle  colonne  vuote.  Le  ca- 
riche che  queste  ultime  possono  sostenere 
con  sicurezza  in  rapporto  alla  superficie 
delle  loro  sezioni  trasversali  sono  maggiori 
di  quelle  delle  colonne  piene  che  hanno  lo 
stesso  diametro  esterno  ;  ritenuto  che  il  dia- 
metro interno  sia  di  4/5  di  quello  esterno. 
Laonde  per  colonne  vuote  dell'altezza  di 
6ra  con  20  centimetri  di  diametro,  la  carica 
è  di  chilogr.  45012;  e  per  le  colonne  piene 
dello  stesso  diametro  è  di  chil.  82200.  La 
prima  carica  adunque  è  0,  55  della  seconda. 
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Da  un  altro  canto  le  superficie  delle  se- 
zioni trasversali   sono  rispettivamente  fra 

0,202 0  162 

loro  nel  rapporto  di 


0, 202 


=  0,36 


per  cui  il  rapporto  delle  cariche  è  eguale 
a  0,  55,  mentre  quello  delle  sezioni  o  delle 
quantità  del  metallo  non  è  che  di  0, 36.  Con 
che  si  dimostra  il  sommo  vantaggio  del- 
l' impiego  delle  colonne  vuote. 

Gli  sforzi  di  compressione  o  di  tensione 
più  volte  ripetuti  esercitano  un'  influenza 
notevole  sull'allungamento  o  sulla  compres- 
sione permanente  in  causa  delle  modifica- 
zioni che  il  solido  prova  durante  tali  sforzi. 
Questi  effetti  si  osservano  maggiormente 
nei  metalli  fusi  con  una  grossezza  rilevante. 

Un  fenomeno  di  questo  genere  venne  os- 
servato in  un  torchio  idraulico  destinato 
alla  formazione  dei  tubi  di  piombo  continui, 
mediante  la  compressione  esercitata  sul 
piombo  in  pasta.  La  pressione  nel  cilindro 
si  elevava  fino  a  13,600  atmosfere,  e  si  ap- 
plicarono senza  alcun  successo  dei  cilindri 
in  ghisa  di  0m305  di  grossezza.  Essi  si 
squarciarono  nell'  interno ,  e  le  fenditure 
crebbero  gradatamente  sino  all'esterno.  Un 
aumento  di  grossezza  non  produsse  alcun 
accrescimento  nella  resistenza,  e  dopo  di 
avere  spezzati  più  cilindri  in  ghisa  si  adottò 
un  cilindro  di  ferro  laminato,  di  0m  203  di 
grossezza. 

Nei  primi  esperimenti  il  diametro  interno 
del  cilindro  si  aumentò  talmente  che  lo 
stantuffo  divenne  troppo  piccolo;  si  costruì 
un  nuovo  stantuffo  più  robusto  il  quale  di- 
ventò altresì  sottile;  essendosi  conseguito 
più  volte  questo  risultato,  si  era  sul  punto 
di  rinunciare  allo  stesso  cilindro  dì  ferro, 
allorché  misurando  il  suo  diametro  esterno 
si  verificò  che  esso  non  aveva  punto  aumen- 
tato, e  quindi  si  è  conchiuso  che  il  metallo 
si  era  compresso,  per  cui  questo  effetto  do- 
veva avere  un  limite,  e  poteva  pertanto  il 
cilindro  servire  allo  scopo  prefisso.  Ciò  in- 
fatti avvenne,  ed  il  cilindro  in  ferro  lami- 
nato ha  corrisposto  alle  mire  volute. 

La  ghisa  è  impiegata  sotto  la  forma  di 
archivolti  nei  ponti  lungo  le  strade  ferrate. 
Tutte  le  parti  di  un  arco  sono  egualmente 
compresse  mediante  forze  normali  alla  se- 
zione trasversale.  La  carica  principale  di 
un  arco  spesse  volte  è  il  suo  proprio  peso. 
La  carica  di  questa  specie  di  ponti  è  d'al- 
tronde assai  diversa  e  varia  secondo  le  cir- 
costanze ;  la  più  forte  è  quella  del  ponte 
d'Austerlitz,  che  è  di  chilog.  4,  40  per  cad.° 
millimetro  quadrato. 

In  seguito  alle  esperienze  instituite  sulla 
resistenza  alla  compressione  della  ghisa  si 
riconobbe  che  l'elasticità  non  si  altera  che 
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sotto  pressioni  superiori  di  16  o  17  chilo- 
grammi per  millimetro  quadrato.  Queste 
cariche  sono  minori  degli  effetti  di  con- 
trazione e  di  dilatazione  prodotti  dai  cam- 
biamenti giornalieri  della  temperatura  che 
sono  causa  di  sforzi  considerevoli  nei  ponti 
in  ferro,  e  per  le  chiusure  delle  aperture 
opposte  alle  unioni  hanno  luogo  degli  ef- 
fetti contrarj  in  causa  del  raffreddamento. 
Tutte  queste  variazioni  producono  come  le 
cariche  accidentali  degli  innalzamenti  sul 
centro,  ai  quali  però  si  ovvia  avendo  cura 
di  lasciar  agire  liberamente  la  dilatazione. 


(Continua. 
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SISTEMA  DI  VAPORIZZAZIONE 

di  Borme  a  Parigi. 

Secondo  l'autore  del  nuovo  sistema,  si 
ottiene  aumento  di  forza  ed  economia  di 
combustibile,  producendo  il  vapore  ad  egual 
pressione,  con  una  meno  elevata  tempera- 
tura. Questo  processo  ha  per  risultato  di 
prolungare  la  durata  dell'  apparecchio  di 
vaporizzazione. 

Questo  sistema  consiste  nella  introduzione 
di  corpi  grassi,  generalmente  misti  coll'ac- 
qua,  che  hanno  la  proprietà  di  sviluppare, 
alla  stessa  temperatura,  dei  gas,  ad  una 
pressione  più  forte  che  non  l'acqua  semplice. 

Nelle  esperienze  fatte  per  accertarsi  che 
questo  sistema  fosse  buono  si  adoperarono 
75  per  0/q  di  sapone  nero,  25  per  0/q  di 
grasso  animale 

Questa  misura  di  corpi  grassi  coli' acqua 

è  di  — -?  della  quantità  d'acqua  che  vien 

consumata  in  un'ora  da  una  locomotiva 
comune,  o  2,  700  granirne. 

Negli  esperimenti  ripetuti  in  una  caldaja 
della  forza  di  un  cavallo  si  dovettero  im- 
piegare, per  la  vaporizzazione  dell'acqua 
semplice  alla  pressione  di  4  atmosf.  10  chi- 
logrammi di  carbone  e  1  ora  35  minuti. 

Coli' acqua  mista  a  sostanze  grasse  nelle 
suddette  proporzioni,  il  consumo  del  car- 
bone fu  di  6  chilogrammi  e  1/2  in  1  ora 
15  minuti  per  la  vaporizzazione  ad  eguale 
presssione:  ne  deriva  che  l'economia  del 
combustibile,  in  base  a  questi  esperimenti, 
è  di  35  per  0/q. 

Sostiene  il  signor  Borme  che  i  corpi  grassi 
insolubili  nell'acqua,  debbono  avere  la  pro- 
prietà di  prolungare  la  durata  della  caldaja, 
e,  calcolando  per  «/è  soltanto  il  risparmio 
della  manutenzione,  la  riduzione  di  queste 
spese,  anche  per  le  sole  strade  di  ferro, 
deve  produrre  un  considerevole  utile. 


IDRAULICA. 


DEI  MOTORI  IDRAULICI. 

Se  in  un  paese  qual  è  l'Inghilterra,  in  cui 
l'applicazione  delle  macchine  a  vapore  nei 
diversi  rami  d'industria  ha  raggiunto  già  da 
lungo  tempo  un'estensione  immensa  per  la 
straordinaria  abbondanza  di  carbon  fossile, 
espertissimi  ingegneri  non  trascurarono  stu- 
dj  sull'utile  impiego  dei  motori  idraulici,  tanto 
maggior  interesse  certamente  avremo  noi  in 
Lombardia  in  simili  miglioramenti,  siccome 
paese  pressocchè  privo  di  carbon  fossile  e 
scarso  di  altri  combustibili,  ed  invece  a  do- 
vizia fornito  di  acque  correnti  e  perenni  più 
d'ogni  altro.  Non  è  a  negarsi  però  che 
sensibili  avanzamenti  si  sono  fatti  e  si  con- 
tinuano tuttora  nell'impiego  di  siffatta  forza 
economica,  di  cui  natura  ci  ha  largamente 
favoriti.  Crediamo  perciò  di  far  cosa  grata 
ai  nostri  lettori  sottoponendo  le  seguenti 
nozioni  ed  esempj  sulla  costruzione  di  al- 
cune ruote  idrauliche. 

Ad  una  caduta  d'acqua  havvi  applicata  una 
ruota  che  non  dà  risultati  soddisfacenti;  si 
propone  di  sostituire  una  ruota  di  fianco 
a  pale  piane  ricevente  l'acqua  a  stramazzo. 

Per  determinare  le  dimensioni  principali 
di  questa  ruota,  vedasi  primieramente  qual  è 
la  dispensa  d'acqua  disponibile. 

Le  circostanze  locali  sono  le  seguenti 

Nella  stagione  d'inverno 
Altezza  dell'orificio  aperto  .  .  metr.  0,  56 

Larghezza  dell'orificio »  0, 69 

Pressione  d'acqua  sul  centro   .  .    »  0,51 
Caduta  effettiva  0  differenza  dei  livelli»  1,  425 

Nella  stagione  estiva 
Altezza  dell'orificio  aperto  ....    »  0,  27 

Larghezza  .  , »  0,  09 

Pressione   sul  centro .    »  0,  68 

Caduta  effettiva »  1,  425 

Si  richiama  a  questo  proposito  che  il  vo- 
lume d'acqua  che  si  eroga  da  un  orificio 
verticale  in  lastra  sottile,  come  nel  caso 
presente,  si  determina  praticamente  colla 
forinola: 


D  =  i%hX^gBX 


m 


nella  quale  D  indica  la  dispensa,  vale  a 
dire  il  volume  d'acqua  erogato  in  un  mi- 
nuto secondo  espresso  in  metri  cubici;  /  la 
larghezza  dell'orifìcio  aperto;  h  l'altezza 
di  quest'orificio:  //  l'altezza  della  pressione 
dal  livello  superiore  sino  al  centro  dell'ori- 
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fido;  g  l'azione  della  gravità,  che  per  Mi- 
lano è  9,  806,  die  si  può  ritenere  anche 
per  tutte  le  provincie  dell'  Italia  superiore, 
e   perciò  %  —   19,  612,  per   conseguenza 

\/%gh  =~à  V,  cioè  la  velocità  dell'efflusso  do- 
vuta all'altezza  H;  e  finalmente  m  è  il  coef- 
fieiente  di  riduzione,  che  in  questo  caso  è 
assai  prossimo  a  0,  63. 

Con  questi  dati  abbiamo  nel  primo  caso, 
cioè  per  la  stagione  d'inverno, 

V  -~  |/19,  612  X  0,  51  zz  3™  162 


D  =0,69  X  0.56X3, 162X0, 63  z=0«m-76973 

ovvero 

litri  769,  73  in  un  secondo  (i) 

equivalendo  un  metro  cubico  a  1000  litri. 
Nel  secondo  caso,   cioè   per  la   stagione 
estiva,  abbiamo: 

V  =  [/l9,  612  X  0,  68  =  3,  652 


D  =  0,  69  X  0,  27  X  3>  632  X  0,  63 
—  0mc  42863  o  litri  428,  63 

La  caduta  disponibile  essendo  di  lm  425, 
si  ha  nel  1.°  caso 

769,73X1,425  •  .  . 
— ~— —  14, 62  cavalli  teorici 

di  cui  preso  il  75  per  cento  per  l'effetto  utile, 
si  hanno  prossimamente  li  cavalli  effettivi 
di  forza. 
E  nel  secondo  caso 


428,  63  X  1> 425 


io 


=  8, 14  cavalli  teorici 


ed  effettivi  6,  10. 

11  volume  d'acqua  disponibile  dovendo 
erogarsi  a  stramazzo,  sappiamo  che  in  tal 
caso  la  formola  per  calcolare  la  dispensa 
per  un  secondo,  è 

D  =r  2.  952  m  l  h  [/h 

nella  quale  D  indica  la  portata  o  dispensa 
in  un  minuto  secondo;  2,  952  è  una  sem- 
plificazione di  y3  [/2  g  essendo,  come  pre- 
cedentemente, g  —  9,' 808;  /  la  larghezza 

(*)  Per  la  riduzione  dei  litri  in  moduli  unitarj 
d'acqua  dei  paesi  nei  quali  è  in  uso  una  pratica 
determinala  per  la  dispensa  delle  acque  correnti, 
vedi  Parrochelti:  Esperimenti  idrometrici  sulla 
portata  dei  moduli,  ecc.  e  della  misura  dei  corsi 
d'acqua  collo  stramazzo.  Milano  tip.  Chiusi  1851, 
nonché  presso  la  tipografia  0.  Salvi  e  C. 


dell'orificio,  ed  h  l'altezza  dell'acqua  sulla 
soglia  dello  stramazzo,  presa  però  fuori  della 
chiamata  allo  sbocco  e  non  molto  lungi 
dallo  stramazzo  medesimo  o  traversa;  m  il 
coefficiente  di  riduzione  dato  dalle  sperienze, 
il  quale  varia  fra  0,  58  a  0,  618  per  gli 
oritìcj  di  0m  20  a  0m  03  allorché  lo  stra- 
mazzo è  più  stretto  del  canale  dispensa- 
tore; e  può  essere  per  un  medio  da  0,  63  a 
0,  6Q  quando  è  prossimamente  della  me- 
desima larghezza. 

Conosciuta  la  dispensa  D,  si  determina  al- 
lora la  larghezza  della  cateratta  o  stra- 
mazzo, e  conseguentemente  quella  della 
ruota  di  fianco,  fissando  l'altezza  h,  cioè 
dello  strato  d'acqua  di  erogazione,  colla 
precedente  formola 


Izzz 


I) 


%Vmmh{/h 


Così  per  esempio  facendo  h  z=  0m  26;  ni 
=  0,63,  ritenuto  pel  1.°  caso  D  =  769,73, 
e  sostituendo,  si  ha 


da  cui 


769,  73 


2,  952  X  0,  63  X  0, 26  |/o,  26 


/  = 


769, 73 
246,  59 


3ra  12 


Ammettendo  questa  larghezza,  1  altezza 
h  dell'  orificio  nel  caso  dellaminore  dispensa, 
che  come  si  è  veduto  è  di  litri  428,  63,  non 
sarà  che  di  0m  176,  ed  infatti  per  la  for- 
mola precedente  si  ha 


h  |A  =z 


D 


sostituendo 


h  [/h  =: 


2,  952  m  / 


428,  63 


2,  952X0, 63  X  3,12 


da  cui 


428,  63 


hV/h-^^- 


ora  cercando  questi  numeri  nella  tavola 
parabolica,  si  trova  che  esso  è  compreso 
fra  il  70,  09270 ,  a  cui  corrisponde  l' al- 
tezza di  0,  17,  e  fra  il  76,  36752,  a  cui  vi 
corrisponde  l'altezza  di  0m  18.  Presa  l'al- 
tezza proporzionale  alle  differenze  risulta  h 

\/h  —  0ra  476. 

Così  adottando  la  larghezza  di  3m12, 
vedesi  che  le  altezze  degli  strati  d' acqua 
saranno  comprese  fra  questi  due  limiti  da 
0m  176  a  0m  25,  ovvero  per  un  medio  da  22 
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a  23  centimetri,  ciò  che  è  assai  conveniente 
per  trovarsi  in  buone  condizioni. 

DIAMETRO   DELLA  RUOTA  IDRAULICA. 

Abbiamo  veduto  che  la  larghezza  data 
alla  ruota  dipende  dal  volume  d'acqua  di- 
sponibile e  dall'altezza  dello  strato  d'acqua 
che  deve  passar  sopra  alla  cateratta.  In 
quanto  al  diametro,  sebbene  possa  variare 
secondo  le  località  o  certe  particolari  circo- 
stanze, esso  dipende  più  particolarmente 
dall'altezza  della  caduta.  Siccome  è  neces- 
sario che  il  livello  superiore  dell'acqua  sia 
sempre  al  disotto  del  centro  della  ruota  di 
una  quantità  almeno  eguale  all'altezza  dello 
strato  d'acqua;  e  siccome  le  palmette  de- 
vono immergersi  nel  livello  inferiore  d'una 
profondità  che  del  pari  sia  pressappoco  eguale 
a  questa  medesima  altezza.  Così  si  vede  che 
il  più  piccolo  raggio  che  si  possa  dare 
alla  ruota  può  essere  uguale  all'  altezza 
totale  della  caduta,  aumentata  di  due  volte 
l'altezza  dello  strato  d'acqua.  Sovente  si 
fa  più  grande,  ma  minore  giammai. 

Laonde  nel  problema  di  che  si  tratta,  la 
caduta  effettiva  ossia  la  differenza  fra  il  livello 
superiore  e  l'inferiore  essendo  di  lm  425, 
e  la  maggior  altezza  dello  strato  d'acqua 
corrispondente  alla  massima  dispensa  dispo- 
nibile essendo  di  0m  20,  si  vede  che  il  rag- 
gio R  non  può  essere  inferiore  a 

lm  425  -f-  0m  26  X  2  =  lm  945 

quindi  il  diametro  3m  89. 

Tale  è  il  più  piccolo  diametro  che  si  po- 
trà assegnare  alla  circonferenza  esterna 
della  ruota  per  la  caduta  indicata,  il  quale 
per  portarlo  al  numero  tondo  si  farà  eguale 
a  4  metri.  Qualora  si  assegnasse  un  dia- 
metro più  grande,  ciò  non  sarebbe  che  per 
soddisfare  ad  una  condizione  speciale  di 
velocità  e  di  posizione  dell'asse  della  ruota. 

Da  qui  si  comprende  che  se  la  nuova 
ruota  deve  sostituire  un  motore  idraulico 
esistente  di  cui  vogliansi  conservare  le  tra- 
smissioni di  movimento,  sarà  forse  utile  o 
di  limitare  la  velocità  di  rotazione,  ovvero 
di  rialzare  o  di  mantenere  il  centro  della 
ruota.  Supposto  che  si  voglia  lasciare  il 
centro  pressocchè  al  medesimo  posto,  allora 
il  diametro  deve  essere  di  4m  65.  Tuttavia 
si  comprende  che  questa  latitudine  ha  dei 
limiti,  perchè,  se  si  aumenta  di  troppo  il 
diametro  della  ruota,  si  ha  l'inconveniente 
di  rendere  più  dispendiosa  la  costruzione 
e  nello  stesso  tempo  più  pesante  e  più  su- 
scettibile di  produrre  degli  attriti  sui  cu- 
scinetti. 
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Fissando  adunque  il  diametro  della  ruota 
a  4m  20,  in  tal  caso  essa  si  immergerà  non 
più  di  0m  26  nell'acqua  inferiore,  e  l'altezza 
del  suo  centro  si  troverà  al  disopra  del 
livello  superiore  dell'acqua  di  0m  415,  per- 
chè si  ha 

2™  10  — ](i*  425  4-  0m  26)  =  0m  415 

VELOCITA'   DELLA   RUOTA. 

Si  sa  che  la  più  conveniente  velocità  da 
assegnarsi  alla  circonferenza  esterna  di  una 
ruota  ricevente  l'acqua  a  stramazzo,  deve 
essere  uguale  alla  metà  della  velocità  V 
dovuta  all'altezza  dello  strato  d'acqua  che 
passa  sulla  cateratta. 

Ora  abbiamo  veduto  precedentemente  che 
l' altezza  media  per  la  larghezza  di  tre 
metri  che  abbiamo  determinata  è  da  22  a  23 
centimetri;  riteniamola  di  0ra  225,  e  si  avrà 

per  conseguenza  la  velocità  alla  circon- 
ferenza esterna  della  ruota  sarà  v  tz  lm  05. 

Ne  risulta  che  il  numero  delle  rivoluzioni 
che  questa  ruota  dovrà  fare  in  un  minuto, 
sarà  prossimamente  di  cinque,  supponendola 
del  diametro  di  soli  metri  4,00. 

In  fatti  da  una  parte  si  ha  per  la  cir- 
conferenza corrispondente  a  4  metri, 

C=:3, 1416X4  =  12,  57 

e  dall'  altra  per  la  velocità  al  minuto  per 
questa  circonferenza 

v =  60  X  4,  05  =  68 

da  cui 


63 


12m  57 


■zz  5, 01  rivoluzioni 


Col  diametro  di  4m  20  la  circonferenza 
diventando 

C  zz  3,  1416  X  t  20  =  13m  19 

si  avranno 

63 


13m  49 


zz  4,  77  rivoluzioni 


E  col  diametro  di  4,  65  la  circonferenza 
essendo 

C=S/1410XVGS=  14,  61 

il  numero  delle  rivoluzioni  per  minuto  sarà 
63 


14,  61 


4,  31 


Laonde  quanto  più  si  aumenta  il  diametro 
della  ruota,  tanto  più  si  diminuisce  la  sua 
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velocità  di  rotazione  od  il  numero  delle  ri- 
voluzioni che  essa  fa  per  minuto. 

Per  semplificare  i  calcoli  si  troverà  utile 
la  seguente  Tavola  che  può  riassumere  nella 
pratica  le  velocità  per  secondo  alla  circon- 
ferenza delle  ruote  in  corrispondenza  e  col- 
Faltezza  degli  strati  d' acqua  erogati  a  stra- 
mazzo. 

velocita'  per  secondo  alla  circonferenza 
delle  ruote  di  fianco  in  relazione  al- 
L'ALTEZZA  DEGLI  strati  d'acqua. 


h 

Spessore  dello 
strato  d'acqua 

V 

Velocità 
corrispondente 

V 

Velocità  alla 
circonferenza 
della  ruota 

centimetri 

metri 

metri 

12,50 

1,567 

0.783 

15,00 

1,716 

0,858 

17,50 

1,852 

0,  026 

20,  00 

1,981 

0, 990 

22,50 

2,101 

1,050 

25,00 

2,215 

1,  107 

27,  50 

2,  302 

1,151 

30,  00 

2,426 

1,213 

32,  50 

2,  525 

1,262 

35, 00 

2,620 

1,310 

37,  50 

2,  712 

1,356 

40,00 

2,  802 

1, 401 

NUMERO   E  DIMENSIONI  DELLE  PALE. 

Allorché  venne  fissata  tanto  la  larghezza  ed 
il  diametro  della  ruota,  come  la  sua  velocità 
ed  il  numero  delle  rivoluzioni  che  essa  deve 
fare,  rimane  a  determinare  il  numero  delle 
pale,  delle  corone  e  delle  braccia  che  de- 
vono comporla. 

E  qui  si  nota  che  il  numero  delle  corone 
che  devono  portare  le  pale  è  dipendente 
dalla  larghezza  assegnata  alla  ruota.  Egli  è 
necessario  quindi  per  la  solidità  di  costru- 
zione che  la  distanza  fra  queste  corone 
misurata  paralellamente  all'  asse  non  sia 
maggiore  di  lm  40  a  lm  50. 

Così  per  la  larghezza  di  3  metri  conviene 
costruire  la  ruota  con  tre  corone,  una  nel 
mezzo  e  le  altre  due  distanti  dalle  estre- 
mità di  20  a  25  centimetri.  Queste  corone 
essendo  di  legno  di  quercia,  dovrebbero  avere 
0m  16  di  larghezza  nel  senso  del  raggio 
0m  11  di  grossezza  paralellamente  all'asse. 

Il  numero  delle  braccia  per  ciascuna  co- 
rona è  variabile  secondo  il  diametro. 

In  generale  al  disotto  da  2ra  50  a  3  metri 
di  diametro,  bastano  6  braccia;  ma  è  d'uopo 
impiegarne  8  per  corone  da  3m50  a  5  metri 
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di  diametro,  aumentando  così  il  numero 
colle  dimensioni. 

Per  la  ruota  di  4m20,  le  cui  corone, 
dopo  aver  detratta  la  profondità  delle  pale, 
avranno  evidentemente  meno  di  3m  50  di 
diametro,  si  adotteranno  6  braccia  che  sup- 
poniamo parimenti  in  legno  di  quercia  come 
le  corone,  della  stessa  grossezza  di  queste, 
ed  aventi  0m  12  di  larghezza  verso  la  cir- 
conferenza e  0m13  verso  il  centro.  Quest'ul- 
tima dimensione  è  altresì  quella  della  parte 
incastrata  nei  dischi  di  metallo  che  uni- 
scono le  braccia  all'albero  della  ruota. 

Il  numero  delle  pale  e  per  conseguenza 
la  loro  distanza  dipende  dall'  altezza  dello 
strato  d'  acqua,  dal  diametro,  ed  anche  dal 
numero  delle  braccia. 

La  distanza  fra  una  pala  e  1'  altra  non 
può  mai  essere  minore  dell'  altezza  dello 
strato  d'acqua  di  erogazione;  per  conse- 
guenza, se  questa  è  al  più  di  0ni  26,  e  se 
la  grossezza  delle  pale,  che  in  generale  sono 
di  legno  d'  olmo,  o  di  quercia,  è  di  0,  026 
a  0,  027,  si  trova  che  la  loro  distanza  non 
può  essere  minore  di  0,  287, 

Col  diametro  di  4nl  20  si  avranno  eviden- 
temente 42  pale,  perchè  se 


C  =z  3, 1416  X  4m  20  =  13, 19 


si  ha 


13,19 


zr  0,314 


che  è  un  poco  più  grande  di  0,  287  trovato 
precedentemente;  ora  questo  numero  42 
conviene  perchè  è  divisibile  per  6. 

Ma  se  il  numero  trovato  non  fosse  stato 
divisibile  per  quello  delle  braccia  adottato 
per  le  corone,  non  si  sarebbe  ritenuto  a 
motivo  delle  commessure  delle  estremità 
delle  braccia  stesse  nelle  corone,  poiché  al- 
cune di  esse  si  sarebbero  confuse  colle  giunte 
delle  armature  che  compongono  ciascuna 
corona.  Per  altro  quando  le  braccia  e  le 
corone  sono  di  metallo,  tale  inconveniente 
non  ha  più  luogo,  specialmente  allorché  si 
ha  la  cura  di  unire  le  estremità  delle  brac- 
cia sulla  parte  laterale  della  corona  e  non 
nella  sua  grossezza. 

Per  determinare  la  profondità  delle  pale 
è  conveniente  limitare  la  più  piccola  capa- 
cità compresa  fra  la  corsia,  il  fondo  e  le 
pareti  laterali.  In  una  ruota  ben  fatta  si  di- 
sponga in  modo  che  questa  capacità  cor- 
risponda ad  un  volume  doppio  almeno  di 
quello  dell'  acqua  erogata. 

Necessita  pertanto  di  cercare  primiera- 
mente quale  sarà,  giusta  le  ultime  dimen- 
sioni determinate;  il  volume  d'  acqua  con- 
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tenuto  fra  ciascuna  coppia  di  pale,  cioè  fra 
due  pale  consecutive. 

Ora  essendola  velocità  alla  circonferenza 
della  ruota  di  lm  05,  il  suo  diametro  este- 
riore 4m  20  e  la  distanza  delle  pale  di 

0m  314  —  0m  027  zz  0m  287 

ne  risulta  che  il  numero  delle  pale  com- 
prese nello  spazio  di  lra  05  è  eguale  a 

iiHL=  3,658 

0, 287         ' 

ed  ammettendo  che  il  maximum  dell'  ero- 
gazione d' acqua  sia  di  litri  769,  73  per  se- 
condo, come  si  è  trovato  precedentemente, 
si  avrà 

769,73 


3,658 


—  210,  42  litri 


quantità  d'acqua  contenuta  in  ciascuna  cas- 
setta o  spazio  fra  due  pale  contigue;  per 
conseguenza  la  capacità  deve  essere  al- 
meno di 

210,  42  X  2  =  420,  84  decimetri  cubici. 

Siccome  la  larghezza  è  uguale  a  tre  metri, 
e  la  distanza  esterna  a  0m  287 ,  ciò  che 
produce  una  sezione  di  3,  X  °>  287=z0*-*86i 
ovvero  86  decimetri  quadrati,  si  ha 
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rale  la  profondità  da  darsi  alle  pale  od  alle 
cassette,  è  mestieri: 

-1.°  Dividere  la  velocità  ossia  lo  spazio 
percorso  alla  circonferenza  esterna  della 
ruota,  in  un  secóndo,  per  la  disianza  di 
due  pale  consecutive,  affine  di  conoscere  il 
numero  delle  cassette  che  contengono  l'acqua 
erogala  in  un  minuto  secondo. 

2'.°  Dividere  in  seguito  il  volume  massimo^ 
d'acqua  disponibile  per  questo  numero  di 
cassette,  onde  conoscere  la  quantità  che  cia- 
scuna di  esse  deve  contenere. 

3.°  Raddoppiare  questa  quantità  trovata, 
affinchè  la  capacità  di  ciascuna  cassetta  sia 
doppia  del  volume  d'  acqua  erogata. 

4.°  Moltiplicare  la  larghezza  della  ruota 
per  la  distanza  di  due  pale  consecutive  e 
dividere  la  capacità  suddetta  per  3J4  di 
questo  prodotto. 

1/  risultato  darti  la  profondila  cercata. 

Allorché  si  è  determinata  in  tal  modo  la 
profondità  delle  pale,  si  conosce  per  conse- 
guenza il  diametro  delle  corone  che  devono 
ricevere  le  estremità  delle  braccia,  sulle  quali 
si  assicurano  con  caviglie  di  ferro. 

Così  per  il  diametro  esterno  di  4m  20, 
quello  delle  corone,  fatta  la  deduzione  della 
profondità  trovata  di  0,  65,  diventa: 

4,20  —  (2X0,65)  =  2m  90 


420, 84 
86 


:=  4^  976 


ritengansi  50  centimetri  per  la  profondità 
delle  pale. 

Ma  siccome  le  stesse  pale  sono  disposte  a 
seconda  dei  raggi  della  ruota,  risultano  esse 
meno  distanti  1'  una  dall'altra  a  misura  che 
si  approssimano  al  centro.  Per  conseguenza 
la  sezione  diminuendo  sensibilmente  alla  cir- 
conferenza interna  presso  le  corone,  egli  è 
utile  di  aumentare  la  profondità  proporzio- 
nalmente. Inoltre  verso  il  terzo  della  profon- 
dità si  aggiungono  generalmente  delle  con- 
tropale che  restringono  la  capacità  del  fondo, 
(Yedansi  le  figure  4.a  e  2.a) 

A  tal  effetto  convien  prendere  i  s/4  circa 
della  sezione  ottenuta  alla  circonferenza 
esterna,  che  in  luogo  di  86  darebbe: 

86  X  0,  75  =  ($¥  50 

e  per  conseguenza 

4<*0  84 

a%  KJ  =  6,  52  decìmetri 
04,  50 

Si  ritengono  65  centimetri  per  la  profon- 
dità reale  da  darsi. 
Infine  per  trovare  in  una  maniera  gene- 


Se  non  si  pongono  le  contropale  né  il 
fondo  delle  cassette  sulle  corone,  si  prolun- 
gano di  più  le  pale.  Ciò  si  pratica  quando 
la  caduta  d'acqua  è  soggetta  a  variazioni 
sensibili.  In  tal  modo  l'ingegnere  Armen- 
gaud  stabilì  delle  ruote  di  fianco  riceventi 
l'acqua  a  stramazzo,  le  cui  pale  avevano  la 
profondità  di  0m  80  a  0m  90  e  qualche  volta 
anche  di  un  metro. 

La  seguente  tavola  riassume  un  gran 
numero  di  casi,  le  larghezze  da  adottarsi 
nella  pratica  per  le  ruote  di  fianco  rice- 
venti l' acqua  a  stramazzo.  Poiché  è  di  tutta 
importanza  di  ben  determinare  questa  di 
mensione,  inquantochè  se  essa  è  troppo  de- 
bole può  cagionare  gravi  inconvenienti,  così 
questa  tavola  potrà  evitare  sovente  degli 
errori  in  cui  sono  sgraziatamente  incorsi 
diversi  costruttori. 

Applicando  questa  Tavola  si  deve  osser- 
vare che  qualora  le  erogazioni  d'acqua  siano 
considerevoli,  è  necessario  di  aumentare 
1'  altezza  dello  strato  d' acqua  per  non  do- 
ver assegnare  poi  larghezze  esagerate.  Così 
per  esempio,  è  impossibile  di  limitare  per 
colonne  d'acqua  di  1000  a  1200  litri  l'al- 
tezza di  12  o  15  centimetri,  poiché  si  avreb- 
bero larghezze  maggiori  di  10  metri,  ciò  che 
è  inammissibile  in  pratica. 
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TAVOLA 

DELLE   LARGHEZZE   DA  ASSEGNARSI   ALLE    RUOTE    IDRAULICHE    A    PALE    PIANE 
CHE    RICEVANO    \!  ACQUA    A    STRAMAZZO. 


QUANTITÀ  D'ACQUA 
EROGATA 

IN    UN    1" 

0»U25 

LARGHEZZE    DA    DARSI    ALLE    RUOTE 

,    LE    ALTEZZE    D'i 

iCQUA.   ESSENDO    DI 

0,n  15 

0m175 

0m20 

0m  225 

0m25 

0m275 

0m30 

0m325 

0m  35 

0m375 

0m40 

litri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

400 

4,30 

1,00 

0,78 

0,65 

0,55 

0,47 

0,41 

0,36 

0, 32 

0,28 

0,25 

0,23 

125 

4,62 

1,25 

0,97 

0,81 

0,69 

0,59 

0,  51 

0, 45 

0,42 

0,35 

0, 31 

0,29 

150 

4,95 

1,50 

1,17 

0,97 

0,82 

0,70 

0,61 

0,54 

0,48 

0,42 

0,37 

0.34 

175 

2,27 

1,75 

1,36 

1,13 

0,96 

0,82 

0,72 

0,63 

0,56 

0,47 

0, 44 

0,40 

200 

2,60 

2,00 

1,56 

1,30 

1,10 

0,94 

0,82 

0,72 

0,64 

0.56 

0,50 

0,46 

225 

2,92 

2,25 

1,75 

1,  46 

1,  24 

1,06 

0,  92 

0,81 

0,72 

0,63 

0,56 

0,52 

250 

3,23 

2.50 

1,95 

1,62 

1,37 

1,17 

1,02 

0,90 

0,80 

0,70 

0,62 

0,57 

275 

3,57 

2,75 

2,14 

1,78 

1,51 

1,29 

1,13 

0,99 

0,88 

0,77 

0,  69 

0,63 

300 

3,90 

3,  00 

2,34 

1,95 

1,65 

1,41 

1,23 

1,08 

0,96 

0,84 

0,75 

0,  69 

325 

4,22 

3,25 

2,53 

2,11 

1,79 

1,53 

1,33 

1,17 

1.04 

0,91 

0,81 

0,75 

350 

4,55 

3,50 

2,73 

2,27 

1,92 

1.64 

1,43 

1,26 

1,12 

0,98 

0,87 

0,80 

375 

4,87 

3,75 

2,92 

2,43 

2,  06 

1^76 

1,54 

1,35 

1,20 

1,05 

0,94 

0,86 

400 

5,20 

4,00 

3,12 

2, 60 

2-20 

1,88 

1,64 

1,44 

1,28 

1,12 

1,00 

0,  92 

425 

5,52 

4,25 

3,31 

2,76 

2,34 

2,00 

1,74 

1,53 

1,36 

1,19 

1,06 

0,  98 

450 

5,  85 

4,  50 

3,51 

2,  92 

2,47 

2,11 

1,84 

1,62 

1,44 

1,26 

1,12 

1,03 

475 

500 

6,47 

4,75 

3,70 

3,08 

2,61 

2,23 

1,95 

1,71 

1,52 

1,33 

1,19 

1,09 

6,50 

5,00 

3,90 

3,25 

2,75 

2,35 

2,05 

1,80 

1,60 

1,40 

1,25 

1,15 

550 

7,15 

5,50 

4.29 

3,57 

3,02 

2,58 

2,25 

1,98 

1,76 

1,54 

1,37 

1, 26 

600 

7,80 

6,00 

4,68 

3,90 

3,30 

2,82 

2,46 

2,16 

1,92 

1,68 

1,50 

1,38 

650 

8,45 

6,50 

5,07 

4,22 

3,57 

3,05 

2,66 

2,34 

2,08 

1,82 

1.62 

1,49 

700 

9,40 

7,00 

5,46 

4,55 

3,85 

3,29 

2,87 

2,52 

2, 24 

1,96 

1,75 

1,61 

750 

9,  75 

7,50 

5,85 

4,87 

4,12 

3,52 

3,07 

2,70 

2,40 

2,10 

1,87 

1,72 

800 

10, 40 

8,00 

6,24 

5,20 

4, 40 

3,76 

3,28 

2,88 

2,56 

2,24 

2,00 

1,84 

850 

11,05 

8,50 

6,63 

5,52 

4,67 

4,00 

3,48 

3,06 

2,72 

2,38 

2,12 

1,95 

900 

11,70 

9,00 

7,02 

5,85 

4,95 

4,23 

3,69 

3,24 

2,88 

2,52 

2,25 

2,07 

950 

12,35 

9,50 

7,41 

6,17 

5,22 

4,46 

3,89 

3,42 

3,04 

2,66 

2,37 

2,18 

1000 

13,00 

10,00 

7,80 

6,50 

5,50 

4,70 

4,10 

3, 60 

3,20 

2,80 

2,50 

2,30 

4050 

13,65 

10, 50 

8,19 

6,82 

5,77 

4,93 

4,30 

3,78 

3,36 

2,94 

2,62 

2, 41 

1100 

14,30 

11,00 

8,58 

7,15 

6,05 

5,17 

4,51 

3,96 

3,52 

3,08 

2,75  12,53 

1150 

14, 95 

11,50 

8.97 

7,47 

6,32 

5,40 

4,71 

4,14 

3,68 

3,22 

2,87    2,64 

4200 

15,60 

12.00 

9;  36 

7,80 

6,60 

5,64 

4,92 

4,32 

3.84 

3,36 

3,00    2,76 

RUOTA  PENDENTE  O  SOSPESA  A  PALE  PIANE 
RICEVENTE  L'ACQUA  A  STRAMAZZO  CON  CORSIA 
CIRCOLARE  MOBILE. 

(Vedi  la  tavola  III.) 

Allorché  le  cadute  d' acqua  sono  assai 
variabili ,  ciò  che  accade  spesso ,  è  utile , 
quando  non  si  impieghino  i  turbini,  di  di- 
sporre le  ruote  in  modo  da  potersi  alzare  più 


o  meno,  affinchè  non  rimangano  immerse  od 
annegate  nell'  aequa.  Si  sono  proposti  a  tale 
effetto  diversi  sistemi  per  far  salire  o  per 
abbassare  la  ruota  col  suo  albero  e  l' in- 
granaggio che  porta. 

La  disposizione  della  ruota  rappresentata 
dalle  figure  1,  2  e  3  che  fu  applicata  da 
Fontaine  di  Chartres,  indi  da  Baron  di  Pon- 
toise  ad  un  mulino  da  grano  con   ottimo 
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risultato,  è  assai  comoda  e  vantaggiosa  in 
quanto  che  permette  di  alzare  od  abbassare 
tutto  il  sistema  dal  piano  superiore  senza 
difficoltà  e  col  servizio  di  un  solo  uomo,  e 
di  movere  contemporaneamente  la  corsia 
circolare  che  abbraccia  la  parte  inferiore 
della  ruota,  in  modo  che  qualunque  sia  1'  al* 
tezza  di  questa,  essa  è  sempre  accompagnata 
dalla  sua  corsia. 

La  figura  l.a  rappresenta  lo  spaccato  ver- 
ticale della  ruota  e  della  sua  corsia  per- 
pendicolarmente al  suo  asse,  supposto  il 
sistema  totalmente  abbassato. 

La  figura  2.a  rappresenta  il  lato  esterno 
della  ruota  collo  spaccato  dei  muri  laterali 
o  di  sponda  fra  i  quali  è  contenuta. 

La  fig.  3.a  è  un  tracciamento  geometrico 
che  dimostra  le  due  posizioni  estreme  k  e  li 
che  la  ruota  può  prendere  colla  sua  corsia. 

L'asse  A  di  questa  ruota  è  di  ferro  so- 
stenuto da  due  forti  verghe  B  parimenti 
di  ferro.  Sull'estremità  superiore  di  queste 
vi  sono  le  ruote  dentate  ad  elice  C  C  che 
si  fanno  girare  colle  viti  perpetue  sul  me- 
desimo asse  D  (fig.  2)  che  termina  coli'  in- 
granaggio E  mosso  da  un  pignone  ed  una 
manovella. 

Due  settori  di  metallo  G  G'  formano  le 
guancie  laterali  della  ruota  che  si  alzano 
colla  medesima  al  bisogno  da  G  in  a  (fig.  3) 
tirando  seco  la  porzione  inferiore  della  corsia 
H  che  l'abbraccia,  e  che  può  scorrere  gui- 
data da  gaietti  mobili  a  negli  incastri  1  /.' 

Nei  cambiamenti  di  posizione,  l'ingra- 
naggio K  montato  sull'  albero  A  rimane 
sempre  ingranato  col  pignone  1  che  si  trova 
suir  estremità  dell'  asse  intermediario  M. 

Si  fa  ascendere  e  discendere  la  cateratta  J 
che  si  appoggia  contro  l'asse  F  con  un 
movimento  ad  aste  dentate  e  pignoni  ana- 
loghi a  quelli  in  uso. 

E  necessario  rimarcare  che  le  due  estre- 
mità dell'  albero  sono  a  contatto  colle  pareti 
verticali  dei  pezzi  di  travi  laterali  che  si 
applicano  contro  i  muri  e  che  servono  di 
guida,  affinchè  l'apparecchio  discendendo  ed 
ascendendo  si  mantenga  esattamente  nella 
medesima  posizione. 

Questa  ruota  del  diametro  di  5m  40  e  di  3 
metri  di  larghezza  funziona  sotto  una  caduta 
variabile  di  3  metri  per  un  medio,  con  una 
erogazione  o  dispensa  d'  acqua  di  600  a  800 
litri  per  secondo. 

Giusta  le  esperienze  del  costruttore  essa 
dà  il  72  al  75  per  cento  di  effetto  utile. 

RUOTA  A   CASSETTE. 

Si  tratta  di  stabilire  una  ruota  idraulica 
a  cassette  ricevente  l'acqua  per  di  sopra, 
che  si  trovi  nelle  seguenti  condizioni: 

La  caduta  totale  è  di  metri  3,  047. 
Agosto  4853. 


ED   AGRONOMO  4[ 

La  quantità  d'acqua  disponibile  è  stata 
determinata  a  stramazzo  in  due  punti  di  cui 
ecco  i  dati: 

PRIMO   CASO. 

Da  una  parte 
Sulla  cateratta  a  <>  larghezza    ....  2m  47 

stramazzo  (  altezza 0™  21 

Le  quali  dimensioni  sostituite  nella  for- 
inola   per   gli   stramazzi,  precedentemente 
usata,  e  fatto  m  zz  0,  615,  si  ha  la  dispensa 
D  zz  2,  952  X  %  47  X  0,  615  X  0,  21 
[/0,  21  =  0^- 43153 
ovvero 

litri  431,  53  per  secondo 

Volendosi  ommettere  questo  calcolo,  e  po- 
tendosi fare  m  zz  0,  60  senza  che  ne  avvenga 
una  sensibile  differenza  nel  risultato,  si  potrà 
ricorrere  alla  Tavola  IX  annessa  all'ope- 
retta Esperimenti  idrometrici^  ecc.  prece- 
dentemente citata  nella  nota  alla  pag.  36,  la 
quale  dà  la  portata  o  dispensa  degli  stra- 
mazzi per  secondo  in  litri,  calcolata  colla 
medesima  forinola  e  con  m  zz  0,  60.  In 
essa  all'altezza  0m2l  e  per  la  larghezza  di 
un  metro  vi  corrisponde  la  dispensa  di  li- 
tri 170,  45,  che  moltiplicata  per  2,  47,  lar- 
ghezza che  ora  qui  si  considera,  dà  litri 
421,01,  quantità  poco  diversa  da  quella  so- 
pra trovata. 

Dall'  altra  parte 

Sullo  scaricatore     f*»^1    ■  '.'■  -  fm 
\  altezza  .....  0,  03 

Le  quali  dimensioni  sostituite  nella  for- 
inola suesposta  e  fatto  m  zz  0,  64,  avuto  ri- 
guardo alla  larghezza  assoluta  di  questo 
stramazzo,  si  avrà  la  dispensa: 

D  zz  2,  052  X  5,  00  X  0,  64  X  (>,  03 
i/o,  03zz0™.  04908 
ovvero 

litri  49,  08  per  secondo. 
Così  la  dispensa  totale  è  dunque 

431,  53  -f-  49,  08  zz  480,  61  litri. 
Golia  caduta  di  3m  047  questa    dispensa 
produce  una  forza  brutta  di 

480,  61  X  3, 047  zz  1464,  42  chilogrammetri, 

ovvero 

1464,  42 

— ~ —  zz  19,  52  cavalli  teorici; 
75 

ciò  che  corrisponde,  contando  su  75  a   76 

per  cento  per  l' effetto  utile,  ad  una  potenza 

effettiva  di 

19,  52  X  0,  75  zz  14,  64  cavalli-vapore. 

SECONDO   CASO. 

Nel    caso   in    cui   l'altezza    dello    strato 
d'acqua  è  ridotto   a  0m18  passando  sulla 
Voi.  I.  TV.  3.* 
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cateratta  di  2m  47  in  larghezza,  il  -volume 
d'  acqua  erogato  in  un  secondo  sarà  sola- 
mente 

D  =  2,  952  X  %  &  X  °>  615  X  °> 18 
|/0„18=:0»f-  34245 
ovvero 

litri  342,  45  per  secondo. 
La  caduta  essendo  la  medesima,  si  ha  la 
forza  brutta 

342, 45  X  3m  047  zz  1043, 44  chilogrammetri 
ovvero 

1043, 44 


75 


zn  13,  91  cavalli  teorici; 


di  cui  preso  il  75  per   cento  per  V  effetto 
utile  si  hanno 
13,  91  X  0;  75  =  10,  43  cavalli  effettivi. 

DIMENSIONI  DA  DARSI  ALLA  RUOTA. 

La  nuova  ruota  è  destinata  a  surrogare 
l'antica  a  cassette  ricevente  l'acqua  di  fian- 
co al  di  sopra  del  centro  e  che  non  movesi 
che  colla  velocità  di  4  giri  a  4  ijfo  per  mi- 
nuto. Per  non  cambiare  il  meccanismo  esi- 
stente si  vorrebbe  conservare  questa  ve- 
locità, ma  in  tal  caso  si  avrebbe  l' incon- 
veniente di  avere  una  ruota  assai  larga  e 
per  conseguenza  dispendiosa. 

Onde  ottenere  il  maggior  effetto  utile  da 
una  ruota  idraulica  a  cassette,  si  sa  che  la 
velocità  alla  circonferenza  deve  essere  la 
metà  di  quella  dell'uscita  dell'acqua.  Ora 
per  il  diametro  che  sarà  possibile  dare  alla 
ruota  proposta  non  dovendo  fare  che  4 
a  5  rivoluzioni  al  più  per  minuto,  la  velocità 
alla  circonferenza  non  sarà  di  più  di  0m  68 
a  0,  70  per  secondo,  ciò  che  corrisponde 
a  lm  40  al  maximum  per  la  velocità  d'uscita 
dell'  acqua. 

Dalla  Tavola  delle  velocità  ed  altezze  cor- 
rispondenti si  trova  che  alla  velocità  di  lm  40 
corrisponde  l'altezza  di  0m  10  (*). 

Supponiamo  che  si  assegni  all'  orificio 
aperto  con  questa  pressione  un'altezza  h 
=  0m  09,  ciò  che  è  molto;  si  avrà  per  l'al- 
tezza del  livello  superiore  dell'  acqua  alla 
soglia  della  cateratta 

0, 10  +  ?^?  =  0m  145 

che  dedotta  dalla  caduta  totale,  darà  per  il 
diametro  esterno  della  ruota 

3m  047  —  0m  145  -=  2m  902 
La  circonferenza  corrispondente  sarà 

2m  902  X  3, 1416  =  9ra  117 

(*)  Vedasi  la  Racco-Ila  di  Tavole  e  Formole  da 
ultimo  pubblicata  dall'  ing,  Gantalupi.  —  Milano,  tip. 
Salvi  e  Comp. 


E  non  facendo  che  quattro  giri  e  mezzo 
per  minuto,  la  velocità  per  secondo  diventerà 

Mi76r,50=°'684 

Ora  coli'  orificio  di  0,  09  e  la  pressione 
di  0, 10  sul  centro  per  poter  erogare  350  litri 
d'acqua  per  secondo,  sarà  d'uopo  che  questa 
ruota  abbia  circa  metri  4,  50  di  larghezza, 
poiché  si  ha 

350  =/  X  0,  09  X  Ì  ^0  X  0,  63  X  1000 
da  cui 

/-^°--4  41 
~79,38-4' 

larghezza  che  non  sarà  sufficiente  per  una 
dispensa  più  grande,  che,  come  si  è  veduto 
può  elevarsi  a  litri  440  ed  anche  a  490  per 
secondo,  a  meno  che  non  si  aumenta  ancora 
notabilmente  l'altezza  dell'orificio  aperto 
e  per  conseguenza  l' altezza  dello  strato 
d'acqua.  Si  avrà  altresì  l'inconveniente, 
nell'  adottare  questa  larghezza  per  il  limi- 
tato diametro  di  2m90,  di  avere  cassette 
troppo  distanti  e  troppo  profonde,  ciò  che 
devesi  assolutamente  evitare. 

Sarà  pertanto  preferibile  1'  adottare  una 
ruota  a  movimento  più  veloce,  con  orificio 
meno  aperto  e  con  cassette  più  vicine  e 
meno  profonde,  e  si  avrà  in  tal  modo  la 
maggior  certezza  di  ottenere  un  miglior 
effetto. 

E  conveniente  adottare  una  velocità  alla 
circonferenza  della  ruota  di  0m  98  ad  un 
metro  per  secondo,  onde  trovarsi  in  buone 
condizioni;  in  questo  caso  la  velocità  d'u- 
scita Y  sarà  circa  di  lm  96  a  2m  00,  ciò  che 
corrisponde  all'  altezza  di  0m  195  a  0,  205. 

Se  con  questa  pressione  si  ammette  che 
l'altezza  media  dell'orificio  aperto  alla  ca- 
teratta sia  di  0m  07,  si  avrà  per  un'erogazione 
di  350  litri  per  secondo 

350  =/  X  0,  07  X  1.  06  X  0,  63  X  1000 
da  cui 


/ 


350 


=z  4m  05 


86, 44 

Questa  larghezza  si  potrebbe  ridurre  a 
3m  60  con  uno  strato  d'  acqua  di  0m  08  alla 
pressione  di  0ni  205.  Ma  siccome  la  dispensa 
è  suscettibile  di  essere  più  elevata,  con- 
verrà conservare  la  dimensione  di  4  metri. 

Affinchè  gli  esempj  dei  premessi  calcoli 
possano  servire  in  altri  casi,  si  aggiungono 
qui  le  tavole  che  danno  la  larghezza  delle 
varie  ruote  a  cassette  riceventi  F  acqua  di 
sopra  in  proporzione  delle  quantità  d'acqua 
e  sotto  pressioni  variabili  di  0m  20,  0m25, 
0,  30  e  0,  40  con  delle  altezze  d'orificio  di  4 
a  10  centimetri. 
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delle  larghezze  da  darsi  alle  ruote  a  cassette  in  proporzione  delle  altezze 

degli  strali  d'acqua  e  delle  dispense  d'  acque  per  cadami  secondo. 

Per  le  pressioni  di  Om  2©  altezza 


DISPENSE 
IN    LITRI 

PER 
SECONDO 

0m  04 

LARGHEZZE   IN   METRI,   ESSENDO    GLI   SPESSORI  DEGLI 

0m05          0m06          0m07      i     0m08 

STRATI    DI 

0m  09 

0m  10 

25 

0,50 

0,40 

0,33 

0,29 

0,25 

» 

» 

50 

1,00 

0,80 

0,66 

0,58 

0,51 

0,46 

0,41 

75 

1,50 

1,20 

1,00 

0,87 

0,76 

0,69 

0,61 

100 

2,00 

1,61 

1,33 

1,16 

1,02 

0,92 

0,82 

125 

2,50 

2,01 

1,66 

1,45 

1,27 

1,15 

1,02 

150 

3,00 

2,41 

2,00 

1,74 

1,52 

1,38 

1,23 

175 

3,50 

2,81 

2,33 

2,03 

1,78 

1,61 

1,43 

200 

4,00 

3,22 

2,66 

2,32 

2,04 

1,84 

1,64 

225 

4,50 

3,62 

3,00 

2,61 

2,29 

2,07 

1,84 

250 

5,00 

4,02 

3,33 

2,90 

2,55 

2,30 

2,05 

275 

5,50 

4,42 

3,66 

3,19 

2,80 

2,53 

2,25 

300 

6,00 

4,83 

4,00 

3,48 

3,06 

2,76 

2,46 

325 

6,50 

5,23 

4,33 

3,77 

3,31 

2,95 

2,66 

350 

7,00 

5,63 

4,66 

4,06 

3,61 

3,18 

2,87 

375 

7,50 

6,03 

5,00 

4,35 

3,82 

3,45 

3,07 

400 

8,00 

6,44 

5,33 

4,64 

4,08 

3,68 

3,28 

425 

8,50 

6,84 

5,66 

4,93 

4,33 

3,91 

3,48 

450 

9,00 

7,24 

6,00 

5,22 

4,59 

4,14 

3,69 

475 

9,50 

7,64 

6,33 

5,51 

4,84 

4,37 

3,89 

500 

10,00 

8,05 

6,66 

5,80 

5,40 

4,60 

4,10 

525 

» 

8,45 

7,00 

6,09 

5,35 

4,83 

4,30 

550 

» 

8,85 

7,33 

6,38 

5,61 

5,06 

4,51 

575 

» 

9,25 

7,66 

6,67 

5,86 

5,29 

4,71 

600 

» 

9,66 
Fer  1( 

8,00 
;  pressioni  di 

6,96 
©m  25  di 

6,12 

altezza. 

5,52 

4,92 

25       n 

0,43 

0,35 

0,30 

» 

» 

» 

» 

50 

0,86 

0,71 

0,60 

0,52 

0,45 

0,40 

0,36 

75 

1,29 

1,07 

0,90 

0,78 

0,67 

0,60 

0,  54 

100 

1,72 

1,43 

1.21 

1,04 

0,90 

0,81 

0,73 

125 

2,15 

1,78 

1,51 

1,30 

1,12 

1,01 

0, 91 

150 

2,58 

2,14 

1,81 

1,56 

1,35 

1,21 

1,09 

175 

3,01 

2,50 

2,11 

1.82 

1,57 

1,41 

1,27 

200 

3,44 

2,86 

2,42 

%  08 

1,80 

1,62 

1,46 

225 

3,87 

3,21 

2,72 

2,34 

2,02 

1,82 

1,64       f 

250 

4,30 

3,57 

3,02 

2,60 

2,25 

2,02 

1,82       1 

275 

4,73 

3,93 

3,32 

2,86 

2,47 

2,22 

2,00 

300 

5,16 

4,29 

3,63 

3,12 

2,70 

2,43 

2,19 

325 

5,59 

4,64 

3,93 

3,38 

2,92 

2,63 

2,37 

350 

6,02 

5,00 

4,23 

3,64 

3,15 

2,83 

2,55 

375 

6,45 

5,36 

4,53 

3,90 

3,37 

3,03 

2,73 

400 

6,88 

5,72 

4, 84 

4,16 

3,60 

3,24 

2,92 

425 

7,31 

6,07 

5,14 

4,42 

3,82 

3,44 

3,10 

450 

7,74 

6,43 

5, 44 

4,68 

4,05 

3,64 

3,28 

475 

8,17 

6,79 

5,74 

4, 94 

4,27 

3,84 

3,46 

500 

8,60 

7,15 

6,05 

5,20 

4,50 

4,05 

3,65 

525 

9,03 

7,50 

6,35 

5,46 

4,72 

4,25 

3,83 

550 

9,46 

7,86 

6,65 

5,72 

4,95 

4,45 

4,01 

575 

9,89 

8,22 

6,95 

5.98 

5,17 

4,65 

4,19 

600 

10,32 

8,58 

7,26 

6,24 

5,40 

4, 86 

4,38       \ 
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Seguito  della  tavola  precedente* 

Per  le  pressioni  di  Om8©  di  altezza. 


DISPENSE 
IN   LITRI 

LARGHEZZE 

IN   METRI,    ESSENDO    GLI   SPESSORI    DEGLI 

STRATI    DI 

PER 
SECONDO 

0m04 

0m05 

0m06 

0ra07 

0m  08 

0m09 

— ~_^ 
0m10 

25 

0,41 

0,32 

» 

» 

» 

)> 

» 

50 

0,82 

0,65 

0,55 

0,47 

0,41 

0,37 

0,33 

75 

1,23 

0,98 

0, 82 

0,70 

0,62 

0,55 

0,  50 

100 

1,64 

l,3i 

1,10 

0,94 

0,83 

0,74 

0,67 

125 

2,05 

1,63 

1,37 

1,17 

1,03 

0,92 

0,83 

150 

2,46 

1,96 

1,65 

1,41 

l,2i 

1,11 

1,00 

175 

2,87 

2,29 

4,92 

1,64 

1,45 

1,29 

1,17 

200 

3,28 

2,62 

2,20 

1,88 

1,66 

1,48 

1,34 

225 

3,69 

2,94 

2,47 

2,11 

1,  86 

i,m 

i,  50 

250 

4,10 

3,27 

2,75 

2,35 

2,07 

1,85 

1,67 

275 

4,51 

3,60 

3,02 

2,58 

2.28 

2,03 

1, 84 

300 

4;  92 

3,93 

3,30 

2,82 

2,49 

2,22 

2,01 

325 

5,33 

4,25 

3,57 

3,05 

2,69 

2,40 

2,17 

350 

5,74 

4,58 

3,85 

3,29 

2,90 

2,59 

2,34 

375 

6,15 

4,91 

4,12 

3,52 

3,11 

2,77 

2,5i 

400 

6,56 

5,24 

4,40 

3,76 

3,32 

2,96 

2,68 

425 

6,97 

5,56 

4,67 

3,99 

3,52 

3,14 

2,84 

450 

7,38 

5,89 

4,95 

4,23 

3,73 

3,33 

3,01 

475 

7,79 

6,22 

5,22 

4, 46 

3,94 

3,51 

3,18 

500 

8,20 

6,55 

5,50 

4,70 

4,15 

3,70 

3,35 

525 

8,61 

6,87 

5,77 

4,93 

4,35 

3,88 

3,51 

550 

9,02 

7,20 

6,05 

5,17 

4, 56 

4, 07 

3,68 

575 

9,43 

7,53 

6,32 

5,40 

4,77 

4,25 

3.85 

600 

9,84 

7,86 

6,60 

5,64 

4,98 

4,44 

4,02 

Per  1 

;  pressioni  d 

1  Ora  40  di 

altezza. 

25 

0,35 

0,28 

» 

» 

» 

1 

» 

50 

0,70 

0,56 

0,46 

0,41 

0,36 

» 

» 

75 

1,05 

0,84 

0,69 

0,61 

0,54 

0,48 

0,42 

100 

1,40 

1,13 

0,93 

0,82 

0,72 

0,64 

0,57 

125 

1,75 

1,41 

4,16 

1, 02 

0,90 

0,80 

0,71 

150 

2,10 

1.69 

1,39 

1,23 

1,08 

0,96 

0,85 

175 

2,45 

1,97 

1,62 

1,43 

1.26 

1,12 

0,99 

200 

2,80 

2,26 

1,86 

1.64 

1,44 

1,28 

1,14 

225 

3,15 

2,54 

2,09 

i;  84 

1,62 

1,44 

1,28 

250 

3,50 

2,82 

2,32 

2,05 

1.80 

4,60 

1,42 

275 

3,85 

3,10 

2,55 

2,25 

1.98 

1,76 

1,56 

300 

4,20 

3,39 

2,79 

2,46 

2.16 

1,92 

1,71 

325 

4,55 

3,67 

3,02 

2,66 

2;  34 

2,08 

1,85 

350 

4,90 

3,95 

3,25 

2,87 

2,52 

2,24 

1,99 

375 

5,25 

4,23 

3,48 

3,07 

2  70 

2,40 

2.13 

400 

5,60 

4,52 

3,72 

3,28 

2,88 

2,56 

2,28 

425 

5,95 

4,80 

3,95 

3,48 

3.06 

2,72 

2,42 

450 

6,30 

5,08 

4,48 

3,69 

3;  24 

2,88 

2,56 

475 

6,65 

5,36 

4,41 

3,89 

3,42 

3,04 

2,70 

500 

7,00 

5.65 

4,65 

4,10 

3,60 

3,20 

2,85 

525 

7,35 

5^3 

4,88 

4,30 

3,78 

3,36 

2,99 

550 

7,70 

6,21 

5,  li 

4,51 

3,96 

3,52 

3,13 

575 

8,05 

6,49 

5, 34 

4,71 

4, 14 

3,68 

3,27 

1    600 

H     8, 40 

6,78 

5,58 

4,92 

4,32 

3,84 

3,42 
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ATTUALITÀ. 

Rivista  della  pubblica  esposizione 
dei  prodotti  d1  Industria  e  d1  A- 
grieoltura  in  iflilano. 

(Continuazione.) 

Ne' primi  due  numeri  del  nostro  gior- 
nale abbiamo  falla  menzione  di  quelli 
fra  gli  espositori  che  furono  dall'I.  R. 
Istillilo  coronali  del  maggior  premio: 
ora  nel  presente  diremo  di  coloro  che 
ebbero  la 

MEDAGLIA  D'ARGENTO. 

1.°  A  Pandiani  Agostino. 

Il  Pandiani,  già  noto  per  altri  lavori 
e  per  premj  conferitigli ,  espose  que- 
st'  anno  due  grandi  lettiere  e  parecchie 
sedie,  la  intelajatura  delle  quali  è  for- 
mata con  tubi  di  ferro,  ricoperti  da  una 
lastra  d'ottone,  resa  lucida,  come  se  fosse 
dorala,  mercè  l'aggiunta  d'una  vernice, 
da  lui  slesso  inventala.  Meritano  lode 
simili  prodotti,  poiché  accoppiano  alla  no- 
vità la  bellezza  delle  forme,  alla  legge- 
rezza la  solidità,  alla  eleganza  l'economia. 
Delle  cose  esposte  dal  Pandiani  abbiamo 
citate  quelle  che  più  ci  ferirono  l'occhio; 
ma  oltre  a  queste  vedemmo  lampadarj 
di  bronzo  dorati,  di  non  piccole  pro- 
porzioni e  di  non  facile  fusione,  meri- 
tevoli anch'essi  d'encomio  per  la  novità 
e  leggiadria  delle  forme.  Ben  a  ragione 
l' Istituto,  nell' aggiudicargli  la  medaglia 
d'  argento,  credette  di  soggiungere,  onde 
slimolare  il  Pandiani  a  dar  madore 
estensione  alla  propria  officina,  la  lusin- 
ghiera frase  «  giudizio  sospeso  per  pre- 
mio maggiore  ». 

l°i  Kohlschnitter  Giuseppe. 

Per  un  orologio  a  pendolo,  nel  quale 
la  costanza  della  forza  che  agisce  sul 
regolatore  è  costituita  dal  dilatamento 
d' una  molla  disposta  in  forma  di  spira, 
ed  adattata  con  tale  artifizio  da  avere 
quasi  raggiunte  le  condizioni  volute  per 


ED   AGRONOMO  4.) 

ottenere  un  regolare  movimento.  11  signor 
Kohlschnitter  aggiunse  poial  suo  orologio, 
eseguito  con  squisita  finitezza  di  lavoro, 
anche  un  congégno  per  correggere  la 
compensazione  del  pendolo.  L' Istituto 
verificò  il  merito  delle  due  invenzioni, 
e  riserbossi  di  coronare  l'inventore  di 
maggior  premio  quando  quest'  orologio 
rispondesse  alle  esigenze  degli  astronomi. 

5.°  A  Pietro  Ci  ter  io. 

L'  Istituto  in  un  precedente  concorso 
aggiudicava  a  questo  distinto  meccanico 
una  medaglia  d'argento  per  l'invenzione 
di  un  argano  avente  moltissima  forza; 
e  nel  dare  in  passato  quel  premio  ma- 
nifestava al  suo  inventore  il  desiderio 
di  vedere  applicalo  queir  argano  a  qual- 
che utile  scopo.  Ora  il  Cileno,  all'  in- 
lento di  mostrare  che  la  sua  invenzione 
poteva  essere  applicala,  presentò  un  pic- 
colo torchio  ad  uso  de' farmacisti,  col 
quale,  mediante  il  suo  argano,  si  ottiene 
una  potente  pressione.  E  poi  lodevole 
il  sistema  meccanico  che  il  Cilerio  ha 
immaginalo,  il  quale  aggiunse  all'argano 
l' ingegnosa  introduzione  di  alcuni  acces- 
sori, all'uopo  di  diminuire  l'attrito,  e 
di  rendere  più  celere  la  spremitura  dei 
semi  oleiferi. 

4.°  A  Giuseppe  Molteni. 

Colla  nuova  forma  per  i  forni  da  pane, 
ideala  dal  signor  Molteni,  e  che  viene 
rappresentala  dall'unito  disegno,  si  ri- 
scontra un'  applicazione  del  principio 
della  facoltà  coibente  pel  calorico  posse- 
duta dal  carbone,  onde  impedire  la  di- 
spersione del  calore,  e  con  ciò  ottenere 
un'economia  del  combustibile. 

Coli' isolamento  del  forno,  e  col  riem- 
pimento dei  vani  praticati  lutto  all' in- 
giro del  medesimo  con  polvere  di  car- 
bone, ottenne  infatti  il  signor  Molteni, 
coi  varj  esperimenti  da  esso  praticali, 
un'economia  di  combustibile  che  cor- 
risponde a  circa  un  terzo  di  quello  che 
viene  impiegalo  nei  forni  di  ordinaria 
costruzione,  oltre  il  vantaggio  di  potere 
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abitare  i  locali  circostanti  e  superiori  al 
l'orno  slesso,  i  quali,  colle  comuni  forme, 
riescono  eccessivamente  caldi  e  perciò 
inabitabili. 

ìnleresssa  quindi  che  sia  adottata  la 
suddetta  riforma,  mediante  la   quale  si 


conseguono 


suaccennati  vantaggi. 


SPIEGAZIONE  DEL  DISEGNO 

Tav.  IV. 
Figura  i.a 

A.  Vano  del  forno  coperto  da  vòlta  di  colto. 

B.  Focolare  formalo  con  tambelloni. 
€.  Vano  per  la  cenere. 

D.  Muro  a  sostegno  dei  tambelloni. 

E.  Vano  riempito  con  carbone  pesto  ben  compresso, 
ed  asciutto. 

F.  Muro  o  base  del  forno. 

G.  Vòlta  e  muro  di  contorno. 

H.  Vano  riempito  con  carbone  come  sopra. 
i.  Muro  di  rivestimento  esterno. 

Figura  2.a 

A.  Vano  del  forno. 

B.  Volta  e  muro  di  contorno. 

C.  Vano  riempito  con  carbone  ben  pesto  ed  asciutto. 
e  ben  compresso. 

D.  Muro  di  rivestimento  esteriore. 

E.  Chiavi  di  ferro  per  legamento. 

F.  Bocca  del  forno. 

G.  Parte  sporgente  della  soglia  di  delta  bocca. 


BIBLIOGRAFIA. 

PICCOLO  VOCABOLARIO 

DI 

BOTANICA  E  D'AGRICOLTURA 

DI   GIOVANNI  ^SCHIERI.  (*) 

Un  dizionario  di  botanica  non  è  in  vero 
facile  a  compilarsi.  G.  G.  Rosseau,  che  face- 
vasi  intitolare  col  pseudonimo  di  Renaud,  il 
botanico,  lo  trovò  superiore  alle  sue  forze,  e 
ne  smise  il  pensiero.  Ma  il  progresso  che  ha 
fatto  questa  scienza,  e  lo  studio  di  essa  che 

(*)  Milano,  dalla  Libreria  d'Educazione  di  Andrea 
Ubicini. 


andò  da  poco  in  qua  generalizzandosi  anche 
nelle  classi  meno  colte,  rendeano  indispen- 
sabili Glossar],  Manuali  e  Dhionarj  di  bo- 
tanica. Ma  la  dotta  fatica  tentata  da  molti 
studiosi  riuscì  vana  per  la  generalità  a  cui 
poco  famigliare  è  l'uso  delle  lingue  morte. 
Il  signor  Giovanni  Aschieri,  che  per  molti 
studj,  e  intelligenti  produzioni  è  benemerito 
di  questa  e  di  scienze  affini,  volle  offerirci 
in  piccola  mole  un  sunto  elementare  di  bo- 
tanica teorica  trattato  alfabeticamente,  e  in- 
gegnosamente disposto  in  modo  di  facilitarne 
l'uso  ai  meno  colti. 

E  in  vero,  a  creder  nostro,  gli  fu  dato 
di  raggiungere  lo  scopo  prefissosi,  e  va  tri- 
butata ogni  lode  al  suo  lavoro.  Se  non  che, 
avendovi  compresa  l'agricoltura,  parve  a  ta- 
luni che  vi  si  fosse  dovuto  aggiungere  la 
nomenclatura  e  l'uso  de'  varj  strumenti  agri- 
coli e  delie  loro  singole  parti  con  tutto  il 
corredo  delle  moderne  invenzioni,  in  che 
non  lieve  fu  il  progresso.  Egli  è  certo  che 
quest'aggiunta  sarebbe  stata  di  grande  inte- 
resse; ma  forse  si  sarebbe  scostata  alquanto 
dall'idea  primitiva  dell'autore. 


TECNOLOGIA. 

Fabbricazione  per  via  ignea  elei 
massi  artificiali  destinati  alle 
costruzioni  idrauliche .  e  parti- 
colarmente ai  lavori  di  mare  ; 
del  sig.  Berard. 

Per  ben  apprezzare  il  processo  di  cui  diamo  una 
breve  descrizione  è  necessario  di  ben  comprender 
le  condizioni  a  cui  si  deve  adempire,  e  che  in  com- 
pendio sono  le  seguenti  : 

1.°  Che  si  possa  costruire  sul  luogo  del  lavoro,  e 
vicino  ad  esso  dei  massi  di  una  densità  e  di  un  vo- 
lume tale,  che  la  loro  resistenza  sia  superiore  al- 
l' urto  delle  onde,  che  tende  a  .spostarli.  Pos- 
siamo ammettere  come  un  limite  fisso  il  volume 
di  15  metri  cubici,  con  una  densità  di  2,  1  a  2,  2, 
la  quale  trovasi  ridotta  a  circa  2,  0  a  2,  1  dopo 
l'immersione  nelle  acque  salse. 

2.°  Che  questi  massi  offrano  una  solidità  suffi- 
ciente a  resistere  al  trasporto  e  all'immersione  senza 
rompersi,  ed  una  durezza  tale  che  l'azione  mecca- 
nica delle  onde,  agendo  per  attrito,  non  abbia  ef- 
fetto sulla  loro  superficie. 

3.°  Che  la  loro  composizione  chimica  sia  di  tal 
natura,  che  le  acque  alcaline  o  acide  non  valgano 


ARCHITETTO 
ad  operare  la  decomposizione  o  disaggregazione 
degli  elementi  che  li  costituiscono. 

4.°  Finalmente,  che  i  materiali  componenti  questi 
massi  siano  sostanze  comuni,  che  .si  trovino  presso 
a  poco  da  per  tutto,  e  perciò  di  poco  valore,  affin- 
chè il  loro  impiego  possa  essere  adottalo  in  tutti 
i  lavori. 

Fino  ad  oggi  come  abbiamo  veduto,  tutti  ì  massi 
artificiali  ebbero  per  base  un  agente  di  agglome- 
razione, cioè,  le  calci  più  o  meno  idrauliche.  Agi- 
vasi  ,  ci  si  permetta  l'espressione,  per  via  nettu- 
nica.  Nel  nuovo  processo  si  parte  da  un  punto 
diametralmente  opposto  ;  si  è  cercato  se  fosse  pre- 
feribile la  via  ignea  o  plutonica. 

La  calce  idraulica  è  un  silicato  di  calce  in  certo 
modo  allo  slato  nativo  ;  cioè,  la  combinazione  chi- 
mica non  è  interamente  compita.  Se  un  agente 
più  forte  della  silice ,  agendo  come  acido  ,  inter- 
rompe questo  principio  di  combinazione,  la  calce 
resa  libera  può  passare  allo  stalo  di  idrato  sem- 
plice o  di  cloruro  di  calcio,  ed  entrare  in  dissolu- 
zione; tale  è  l'effetto  che  sembra  prodursi  nei  massi 
idraulici  d'adesso.  Ma  se  in  luogo  di  un  silicato 
di  calce  incompletamente  formalo  si  impiega  un 
silicato  perfettamente  determinalo,  e  se  di  più  alla 
calce,  base  solubile,  si  sostituisce  l'allumina ,  base 
insolubile,  è  evidente  ehe  si  otterrà  un  corpo  per 
nulla  intaccabile  dalle  acque  marine. 

Sulla  base  di  questi  principi  l'autore  ha  pensato, 
che  impiegando  l'argilla  la  più  comune,  che  è  un 
silicato  a  base  di  allumina  in  proporzioni  variabili, 
ma  in  minor  quantità;  il  ferro ,  un  po'  di  calce  e 
qualche  volta  di  magnesia,  e  facendo  subire  a  que- 
st'argilla un  principio  di  vetrificazione,  che  deter- 
mina la  compiuta  combinazione  di  questi  diversi 
elementi,  si  potrà  ottenere  un  corpo  perfettamente 
inalterabile  da  ogni  qualità  di  acque,  e  che  possiede 
le  summenzionate  volute  condizioni. 

Alcuni  esperimenti  fatti  ih  tal  modo  hanno  pre- 
cisamente raggiunto  Io  scopo,  ed  i*  mezzi  di  esecu- 
zione adoperati  sono  semplicissimi. 

Si  costruisce  un  masso  di  qualunque  dimensione 
in  mattoni  crudi,  e  solamente  essicati  al  sole; 
i  mattoni  posti  di  fianco  sono  disposti  a  strali  col 
combustibile  su  altre  file  di  mattoni  in  costa  a 
modo  di  griglia  e  convenientemente  distanti  le 
une  dalle  altre.  Un'incamiciatura  costrutta  egual- 
mente in  mattoni  e  distante  dal  masso  alcuni  cen- 
metri  lo  involge  lutto  all'intorno;  lo  spazio  vuoto 
lasciato  fra  l' incamiciatura,  e  il  masso  è  riempiuto 
di  carbone  sminuzzalo.  Si  può  mettere  egualmente 
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una  piccola  quantità  di  questo  slesso  combustibile 
fra  gli  strali  di  mattoni  dell'  incamiciatura,  se  essa 
è  in  mattoni  crudi,  il  che  servirà  a  farli  cuocere. 
Applicalo  il  fuoco  alla  base  del  masso,  bea  tosto 
si  propaga  e  ascende ,  scaldando  tulle  le  materie 
interne  formanti  il  masso,  e  portandola  alla  tempe- 
ratura del  rammollimento  dell'argilla  vicina  alla  fu- 
sione. Gli  interstizi  che  si  producono  per  la  cot- 
tura dei  mattoni  e  per  la  combustione  del  carbone 
interposto,  danno  luogo  a  degli  sprofondamenti  e  a 
dei  vuoti  che  sono  riempili  a  misura  che  si  for- 
mano. Così  l'incamiciatura  ed  il  masso  sono  pe- 
netrali dal  fuoco  interamente  ;  allora  si  copre  il 
lutto  di  un  ultimo  strato  di  carbone  e  di  più  fila 
di  mattoni;  poi  si  chiudono  tutte  le  aperture  e  si 
lascia  raffreddare. 

Per  procedere  a  levare  il  masso,  basta  demolire 
l'incamiciatura,  che  fornisce  dei  mattoni  cotti;  il 
masso,  così  sbarazzato,  può  essere  trasportato  al 
luogo  opportuno. 

Invece  di  formare  l' incamiciatura  di  mattoni 
comuni,  che  deve  essere  falla  ogni  volta,  si  pos- 
sono impiegare  dei  mattoni  refrattarj  trattenuti  da 
una  intelajalura  di  ferro  o  di  ghisa  che  forma  come 
una  cassa. 

Al  carbone  pesto,  tra  le  file  dei  mattoni,  possono 
allora  essere  sostituite  delle  griglie  disposte  all' in- 
giro dell'incamiciatura.  Una  vòlta  mobile  copre  il 
tutto. 

In  quanto  alla  natura  del  combustibile  da  impie- 
garsi per  sviluppare  il  calore,  che  deve  determinare 
la  vetrificazione  nascente  o  il  rammollimento  della 
massa,  onde  ottenere  l'agglomerazione  di  tutte  le  parli, 
si  può  far  uso  del  carbone  ordinario,  e  di  antracite,  o 
degli  avanzi  del  coke.  Dappertutto  nei  nostri  porti 
si  può  avere,  sia  il  combustibile  indigeno,  sia  il 
carbone  inglese  a  prezzo  moderato.  La  quantità 
necessaria  alla  cottura  di  un  masso,  varia,  secondo 
la  natura  delle  argille  e  la  mescolanza  della  sabbia 
che  talvolta  sarà  opportuno  di  introdurvi;  essa  non 
è  di  molto  superiore  a  quella  che  occorre  per  la 
semplice  cottura  dei  mattoni. 

Si  conosce  d'altronde  che  il  modo  di  formare 
questi  massi  è  suscettibile  di  molle  modificazioni.  Il 
principio  essenziale  è  del  tulio  nuovo;  è  l'impiego  del 
calore  come  agente  dell'agglomerazione  di  frammenti 
isolali  di  materie  vetrificabili.  Risulta  in  effetto,  da 
ciò  che  precede,  che  si  possono  formare  dei  massi 
di  forme  determinate,  di  un  grande  volume,  non 
da  altro  determinato  che  dalla  possibilità  de!  tras- 
porlo; ed  oltrepassare  in  conseguenza  di  molto  le 
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cifre  sopra  esposte  di  15  melri  cubici.  Là  densità 
di  questi  massi  è  superiore  a  quella  dei  massi 
formati  con  calce  ;  essa  varia  secondo  la  natura 
delle  argille  di  cui  si  è  fatto  uso.  Le  argille  fer- 
ruginose possono  dare  dei  massi  di  una  densità 
di  2,  4,  a  2,  5,  corrispondenti  dopo  V  immersione 
a  1,3,  a  1,4,  cioè  maggiore  di  più  di  un  quarto, 
nell'  effetto  della  resistenza,  ai  massi  comuni.  Si 
può  pure  estendendo   i  processi  indicali  costruire 


fuori  d'acqua  delle  dighe  intiere,  e  la  cui  massa 
sarà  indistruttibile. 

Allorché  l'operazione  è  fatta  con  diligenza,  la 
solidità  del  masso  e  la  sua  resistenza  nulla  lasciano 
a  desiderare;  fu  d'uopo  di  sforzi  incredibili  per  rom- 
pere massi  così  costrutti.  Quanto  alla  loro  durezza, 
gli  slromenti  di  ferro  sono  incapaci  a  scalfire  le 
loro  superfìcie;  l'acciaio  vi  riesce  difficilmente;  per 
lo  che  si  può  conchiudere,  che  l'azione  distruttiva 
delle  onde  che  agisce  per  attrito,  sarà  nulla.  11  sem- 
plice esame  dei  frammenti  di  questi  massi  ignei 
basta  a  testimoniare  la  loro  perfetta  inalterabilità 
in  tutte  le  acque  di  mare;  essa  è  una  vetrificazione 
di  cui  l' acido  nitrico  o  solforoso  il  più  concentrato, 
come  le  soluzioni  alcaline  le  più  forti,  alterereb- 
bero appena  le  ineguaglianze  delle  superficie. 

Finalmente  la  materia  impiegata  per  questi  massi 
essendo  l'argilla  comune,  e  questa  essendo  fra  i 
corpi  che  la  natura  sparse  per  ogni  dove,  gli  ele- 
menti della  formazione  dei  massi  artificiali,  si  tro- 
veranno per  conseguenza  dappertutto  sul  luogo  stesso 
del  lavoro.  Ne  consegue  da  ciò,  che  il  loro  prezzo 
di  fabbricazione  sarà  minore  di  quello  dei  mattoni 
ordinarj,  per  cui  alle  qualità  di  indistruttibilità  e  di 
durala  dovrebbe  aggiungersi  quello  dell'economia. 


mine  colFacido  Mroclorico,  secola- 
ri*» il  processo  dell1  ingeg.  Corar- 
Ibebaisse,  applicate  a  sgombrare 
dai  niassi  le  costruzioni  di  fer- 
rovie. 

Il  processo  del  signor  ingegnere  Courbebaisse» 
consiste  a  scavare  nelle  roccie  calcaree ,  ad  una 
debita  profondila,  e  col  mezzo  dell'  acido  idroclo- 
rico,  un  foro  che  debba  contenere  la  polvere  desti- 
nala a  far  saltare  dette  roccie.  La  capacità  è  re- 
golata secondo  la  massa  che  si  deve  estrarre. 

Questo  processo,  la  cui  applicazione  non  esige 
che  apparecchi  semplicissimi  e  poco  costosi,  ha 
grandemente  contribuito  ad  accelerare  la  costruzione 
di  molli  pubblici  lavori  in  Francia,  e  per  la  prima 
volta  fu  impiegato  per  aprirsi  un  varco   attraverso 


masse  calcaree  nei  lavori  delle  ferrovie  da  Digione 
a  Besanzone. 

L' esperienza  ebbe  luogo  alla  presenza  di  distinti 
personaggi  che  contribuirono  coi  lumi  della  scienza 


La  prima  esperienza  si  effettuò  con  una  mina 
quasi  orizzontale,  praticata  su  di  una  roccia  di  cin- 
que metri  di  larghezza. 

L'  altezza  del  buco  della  mina  era  di  metri  2,  90, 
e  quello  della  carica  della  polvere  di  metri  1,30. 

11  volume  della  roccia  slaccata  e  frantumata  fu 
di  25  metri  cubici. 

La  seconda  esperienza  fu  ancor  più  soddisfacente; 
la  roccia  staccata  fu  di  150  melri  cubici. 

Queste  due  esperienze  hanno  confermato  le  pre- 
visioni degli  esperimenlatori,  cioè  un'  economia  di 
circa  un  quarto  sulla  spesa  e  della  metà  sul 
tempo. 

Tali  felici  risultali  indussero  gli  appaltatori  di 
della  strada  a  servirsi  del  prelodato  metodo,  ed 
il  loro  esempio  sarà  losto  universalmente  adottato. 

Devesi  infine  aggiungere  che  il  processo  Cour- 
bebaisse, non  facendo  che  sollevare  e  frantumare  le 
roccie  senza  lanciarle  lontano,  previene  i  frequenti 
e  terribili  accidenti  accagionati  dall'uso  delle  mine 
ordinarie.  Avvi  adunque  anche  un  interesse  umani- 
tario a  propagarne  l'uso. 

Cemento  resistente  al  fuoco. 

Il  signor  William  Beales  di  Loulh  ingegnere,  ot- 
tenne il  privilegio,  nel  6  gennajo  1853,  per  l'inven- 
zione di  un  cemento  resistente  al  fuoco.  Esso  consiste 
nella  combinazione  dei  seguenti  ingredienti  e  con 
queste  proporzioni. 

Gesso Parti  60 

Pietra  da  calcina  o  calcina      ...»  20 

Sale »  20 

Sabbia  di  Baswey »  10 

Polvere  o  limatura  di  ferro      ...»  5 

Creta  rossa  o  turchina   ......  5 

Parti  120 

mescolali  insieme  e  ridotli  in  pezzi  o  in  polvere 
con  opportuni  mezzi,  si  calcina  il  miscuglio,  e  po- 
scia si  fa  in  pacchi  per  servirsene  all'uopo. 

Noi  pubblichiamo  questo  trovato,  quale  lo  rica- 
viamo dal  The  civil  Engineer  and  Àrchitcct's  jour- 
nal, quantunque  sembri,  che  non  si  possa  da  noi 
approfittarne,  non  conoscendosi  le  proprietà  naturali 
della  sabbia  di  Baswey  ivi  indicata;  ma  ci  lusin- 
ghiamo che  alcuno  fra  i  nostri  lettori,  o  possa  giun- 
gere a  scoprire  le  proprietà  della  citata  sabbia,  o 
mediante  esperimenti  colle  nostrali,  sappia  sostituirne 
alcuna  che  supplisca  all'inglese.  In  allora  pones- 
simo approffittare  della  invenzione  del  signor  Beales 
nella  costruzione  dei  forni  destinali  a  qualsiasi  uso 
ne'  quali  si  è  osservato  che  P  azione  di  un  fuoco 
violento  distrugge  prima  di  tulio  il  cemento  co- 
mune con  cui  è  costrutta  la  muratura. 


Tip.  D.  SALYI  e  C. 


B.  BALDINI  Editore  responsabile. 
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TRATTATI  LEGALI. 

Diamo  luogo  volentieri  al  seguente  ar- 
ticolo bibliografico ,  perchè  serve  quasi  di 
introduzione  per  la  parte  legale  teorica  e 
pratica,  che  deve  di  necessità  occupare  qual- 
che colonna  di  questo  giornale,  non  solo 
perchè  è  un  ramo  d'insegnamento  appli- 
cato alia  facoltà  matematica ,  ma  per  ciò 
stesso  che  nella  introduzione  e  piano  del 
periodico  è  detto  già  dei  rapporti  dell'in- 
gegnere coi  tanti  elementi  della  scienza  del 
diritto. 

Noi  infatti  non  dimenticheremo  da  un  lato 
il  cenno  delle  leggi  tutte,  anche  emanate 
negli  altri  Stati  d'Italia,  che  possono  in- 
teressare gli  ingegneri,  dall'altro  la  giuris- 
prudenza, specialmente  pratica,  in  quanto 
può  aver  rapporto  con  loro.  E  la  giurispru- 
denza possessoria  terrà  un  posto  distinto,  e 
messa  a  confronto  con  quella  degli  altri 
paesi  d'Italia,  potrà  ottenere  buon  viso  an- 
che per  gli  associati  che  appartengono  ad 
altri  Governi. 

Trattati  legali  per  V  ingegnere-architetto 
e  perito-agrimensore^  delFavvocato  Cri- 
stoforo Moìntefiori. 

La  solidarietà  che  lega  fra  di  loro  i  di- 
versi rami  dello  scibile  umano  non  è  tanto 
nascosta,  che  anche  all'occhio  profano  a 
vedute  sintetiche  non  si  appalesi  facilmente. 
Nessuna  scienza  può  avere  una  vita  in- 
teramente propria  e  bastare  a  sé  stessa. 
0  nel  suo  insieme  o  in  alcuna  delle  parti 
che  la  compongono  avrà  pur  sempre  a 
ricorrere  a  qualche  ausiliare  insegnamento, 
sia  che  quello  le  debba  giovare  a  migliore 
sviluppo  di  sé  medesima,  sia  che  le  debba 
fornire  tutte  quelle  cognizioni  estranee,  le 
quali  occorrono  ond'essa  possa  prestarsi  ai 
bisogni  delle  altre  scienze.  La  botanica,  la 
storia  naturale  sono  ausiliari  alla  medi- 
cina, come  il  sono  alle  scienze  esatte,  nel 
senso  che  la  medicina  e  le  scienze  esatte 
hanno  d'uopo  d'entrambe  a  completare  i 
proprj  studi.  L'insegnamento  invece  di 
quelle  parti  della  legislazione  penale  in- 
torno a  cui  si  verifica  il  bisogno  che  i  me- 
dici intervengano  a  dare  il  loro  parere,  è 
nno  studio  ausiliare  nel  senso  che  la  medi- 
cina, mediante  esso,  può  mettersi  a  portata 
di  accorrere  in  sussidio  alla  legislazione. 

Uno  studio  ausiliare  in  quest'ultimo  si- 
gnificato per  gli  ingegneri-architetti  e  pei 
periti  agrimensori  esser  doveva  la  legisla- 
zione civile  in  alcune  sue  parli ,  e  la  So- 

Àgosto  1853. 


vrana  Risoluzione  28  settembre  1840  sem- 
bra abbia  voluto  appunto  provvedere  a  che 
gli  studiosi  di  quelle  discipline  venissero 
istrutti  nelle  macerie  legali  attinenti  agli 
oggetti  di  loro  professione  :  e  fu  espressa- 
mente ordinato  che  tale  istruzione  risguar- 
dar  dovesse  specialmente  il  possesso,  la 
proprietà  e  l'enfiteusi,  in  quanto  alle  leggi 
civili  propriamente  chiamate  tali,  ed  occu- 
parsi delle  leggi  e  regolamenti  in  vigore 
sulle  strade  e  sulle  acque,  sulla  espropria- 
zione, sulle  stime  e  sul  censimento. 

Per  tale  insegnamento  fu  istituita  appo- 
sita cattedra ,  sotto  la  denominazione  di 
Trattati  legali^  e  comechè  la  parola  trai* 
lato  dinota  un  discorso  sopra  qualche  ar- 
gomento eretto  in  forma  scientifica,  così  si 
poteva  credere  non  molto  difficile  afferrare, 
collo  scopo  dell'insegnamento,  l'idea  car- 
dinale dello  stesso,  e  delinearne  il  metodo. 
Ove  per  altro  noi  dovessimo  giudicare  dalle 
pubblicazioni  fatte  colle  stampe  intorno  a 
quell'insegnamento,  saremmo  ben  lontani 
dal  vedervi  i  principi  teorici  e  le  cognizioni 
pratiche  legali  raccolte  a  modo  di  trattato, 
e  dal  trovarvi  additate  quelle  vedute,  dalle 
quali  gli  ingegneri-architetti  e  periti  agri- 
mensori devono  essere  diretti  quando  sono 
chiamati  alle  diverse  operazioni  di  cui  sono 
incaricati  con  rapporti  alla  legislazione. 
Esse  pubblicazioni,  ben  lungi  dal  porre  gli 
ingegneri  e  periti  in  posizione  da  poter 
prestare  ai  legali  i  dovuti  servigi  creando 
una  cerchia  di  idee  tecnico-giuridiche  suf- 
ficienti onde  corrispondere  ai  bisogni  della 
legislazione  civile ,  si  direbbe  non  essere 
che  un  ammasso  di  tutte  quelle  leggi  che 
in  qualsiasi  modo  devono  essere  conosciute 
dagli  ingegneri  all'oggetto  (e  qui  sta  l' er- 
rore) di  poterli  emancipare  dai  legali.  Noi 
non  alludiamo  a  qualsiasi  libro  direttamente; 
anzi  avvertiamo  che  forse  ben  intesa  fra  le 
altre  fu  la  raccolta  del  prof.  Zuradelli  (*), 
mentre  esso  non  ha  voluto  stampare  il  suo 
corso,  ossia  i  suoi  trattati,  ma  solo  i  ma- 
teriali della  legislazione  positiva  su  cui  do- 
vevano quelli  versare  :  anzi,  se  la  memoria 
non  ci  gabba,  egli  aveva,  nel  dare  alla  luce 
tale  raccolta,  lasciato  credere  di  voler  ren- 
dere di  pubblica  ragione  una  guida  a  tale 
scopo  ;  per  cui  si  può  ritenere  per  cosa 
positiva  che  la  compilazione  del  prof.  Zu- 
radelli era  ben  lungi  dal  rappresentare  un 
metodo  d'insegnamento,  e  darci  l'idea  di  un 
trattato.  Piuttosto  l'allusione  potrebbe  cre- 
dersi fatta  ai  trattali  legali  del  dottor  Mon- 
tefiori,  se  quel  libro  non  fosse  appunto  l'ar- 
gomento di  questo  cenno  bibliografico. 


(*)  Pavia  1845, 


Voi  L  N.  4, 
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Effettivamente  questo  giovane  avvocato, 
che  ama  gli  studi,  e  ne  è  capacissimo  cul- 
tore, pubblicando  i  Trattati  legali  si  era  po- 
sto nell'  impegno  di  dare  alle  stampe  un 
corso  di  lezioni  per  gli  studenti  di  mate- 
matica necessario.  Almeno  noi  riteniamo 
che  avesse  inteso  l'animo  a  ciò  fare,  perchè 
diversamente  egli  avrebbe  dovuto  chiarirci 
meglio  la  sua  idea,  e  dirci  cosa  intendeva 
egli  per  quei  trattati  legali,  se  non  dove- 
vano servire  come  lezioni,  né  tampoco, 
atteso  il  frontispizio,  valere  all'uso  stesso 
del  libro  del  Zuradelli. 

L'autore  e  nella  prefazione  ed  in  corso 
dell'opera  ha  lasciato  travedere  di  aver 
saputo  quale  fosse  lo  scopo  di  consimile 
insegnamento  ;  ma  in  effetto  non  si  è  ap- 
pigliato ad  un  metodo  uniforme ,  franco  e 
sicuro.  Non  ha  forse  avvisato  all'  impor- 
tanza e  necessità  di  fondere  le  dottrine  giu- 
ridiche colle  cognizioni  tecniche,  e  la  teoria 
colla  pratica,  e  l'applicazione  colla  scienza 
astratta.  Neppur  si  scorge  che  egli  abbia 
avvertita  e  messa  per  cardine  la  distinzione 
delle  leggi  che  l'ingegnere  deve  conoscere 
per  istituto  proprio,  come  sarebbero,  p.  e., 
i  regolamenti  sulle  strade  ferrate,  da  quelle 
che  a  rigor  di  parola  sole  formar  dovreb- 
bero 1'  argomento  dei  trattati  legali  nello 
spirito  della  fondazione  di  tal  cattedra.  Er- 
rore questo  diviso  da  tutti  coloro  che  pub- 
blicarono raccolte  di  leggi  ad  uso  degli  in- 
gegneri e  periti. 

Il  libro  del  signor  Montefiori  si  divide  in 
due  parti: 

La  parte  seconda  s'intitola  Acquee  strade. 
La  prima  manca  di  generica  indicazione  e 
si  suddivide  invece  in  otto  capitoli,  corri- 
spondenti ad  otto  capitoli  del  Codice  civile. 

Consimile  divisione  poteva  egualmente 
servire  al  Montefiori  per  esporre  i  trattati 
legali  nel  modo  che,  ci  sembra,  avrebbe  do- 
vuto adoperare:  ma  invece,  se  togli  la  de- 
finizione del  diritto  e  della  legge,  noi  non 
ci  incontriamo  in  generale  che  nelle  dispo- 
sizioni del  Codice  civile  e  delle  patenti  e 
notificazioni  posteriori,  con  qualche  osser- 
vazione riportata  dai  varj  commentatori  e 
con  qualche  glossa  del  compilatore:  pre- 
vale quindi  assolutamente  la  esposizione 
testuale  alla  scientifica,  e  la  mancanza  as- 
soluta di  applicazione  e  di  maneggio  pra- 
tico si  fa  dovunque  in  questa  prima  parte 
sentire.  A  questo  si  aggiunge  l'introduzione 
di  argomenti  estranei  allo  scopo.  A  che  im- 
portava infatti  riferire  tutti  i  paragrafi  del 
Codice  relativi  alla  promulgazione  delle 
leggi,  alla  loro  efficacia,  alla  capacità  per- 
sonale d'obbligarsi,  e  alla  retroattività  delle 
leggi  stesse,  e  al  modo  di  interpretarle?  É 


evidente  che  il  sig.  Montefiori  in  questa 
prima  parte  dimenticò  troppo  presto  che  si 
era  posto  a  scrivere  per  gli  ingegneri,  e 
che  doveva  adoperare  il  crogiuolo,  e  fon- 
dere e  fondere,  indi  impastare,  indi  gittare 
di  nuovo.  Lusingato  dalla  forma  del  com- 
mento o  delle  annotazioni  pratiche,  forme 
di  comoda  moda,  non  tenne  dietro  al  vero 
scopo  che  doveva  avere  questa  prima  parte 
del  lavoro,  che  dal  lato  scientifico  era  an- 
che la  più  importante  (*). 

E  tutto  quanto,  p.  e.,  ci  dice  l'autore  nel 
secondo  capitolo  —  sulle  cose  —  vieppiù 
ci  autorizza  a  domandargli  non  solo  se  ha 
inteso  di  fare  un  trattato  oppure  una  ri- 
stampa di  una  parte  del  Codice,  ma  anche 
a  chiedergli  se  lo  stampatore,  o  meglio  edi- 
tore, lo  abbia  pregato  ad  ingrossare  il  vo- 
lume in  qualche  maniera.  Egli  riporta  tutti 
i  paragrafi  del  capitolo  sulle  cose,  ve  ne  dà 
la  distinzione  e  le  suddivisioni,  e  caldo  caldo 
del  volere  sotto  il  capitolo  delle  cose  esporre 
tutto  quanto  vi  può  aver  qualche  relazione, 
egli  qui  vi  parla  del  diritto  di  far  stimare  i 
fondi  che  si  devono  cedere  pel  pubblico  bene, 
quindi  passa  a  dare  un  cenno  sulla  stima  dei 
fondi  di  un  concorso,  quindi  va  alle  stime 
giudiziali  in  genere,  e  finalmente  alle  stime 
ed  alle  alienazioni  dei  beni  demaniali,  proba- 
bilmente perchè  essendo  le  cose  anche  sti- 
mabili, vi Tosse  qui  continenza  d'argomento! 

Anche  il  capitolo  del  possesso,  per  an- 
dare di  seguito  onde  non  essere  accusati  di 
maliziosa  scelta,  non  è  che  la  trascrizione 
del  relativo  capitolo  del  Codice,  colle  atti- 

(*)  Il  giovine  avvocato  ha  dimenticato  tanto  più 
la  sua  missione,  quando  ha  voluto  anch'esso  farla 
da  critico.  —  A  pagina  9  si  legge  che  a  torlo  il  Basevi 
annovera  fra  i  casi  di  consuetudine  anche  quello  del 
§  1132  Codice  civile,  per  disposizione  del  quale  il 
canone,  se  non  è  altrimenti  convenuto,  deve  pa- 
garsi entro  la  prima  metà  del  mese  di  novembre; 
perchè  qui,  dice  il  giovine  avvocalo,  non  vi  ha 
consuetudine  dal  momento  che  la  legge  ha  fìs- 
salo un  termine  al  pagamento  ,  che  deve  servire 
di  norma  regolare;  intendendo  dovere  aver  luogo 
la  consuetudine,  quando  un  determinato  caso  venga 
regolalo  non  dalla  sanzione  del  Codice  civile,  come 
al  §  1132,  ma  dalla  peculiare  norma  di  un  deter- 
minalo paese.  Il  giovane  avvocato  però  a  nostro 
parere  non  ha  letto  bene  il  predetto  paragrafo,  ed 
avendo  omesso  quindi  di  riportarne  tutte  le  parole, 
ha  potuto  scriver  cosa  priva  di  fondamento.  Ma 
armandosi  di  lenti  il  giovane  avvocato  troverà  dopo 
le  parole  non  è  altrimenti  convenuto  o  determi- 
nato anche  le  altre  dalle  leggi  della  provincia: 
mercè  le  quali  il  riferimento  alla  consuetudine,  anche 
per  riguardo  a  questo  §  1132,  si  rende  di  una  evi- 
denza unica,  potendosi  concludere  che  il  tempo  è 
dalla  legge  stabilito  in  via  sussidiaria  e  di  ecce- 
zione. 
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nenti  leggi  e  con  quattro  parole  di  com- 
mento ad  uso  Amati  e  Castelli;  ben  lontano 
in  ciò  il  signor  avvocato  dal  compilare  un 
trattato  quale  doveva  avere  di  mira,  mas- 
sime nel  riflesso  che  questo  tema  del  pos- 
sesso è  della  massima  importanza  per  gli 
ingegneri-architetti  e  periti. 

Il  sig.  Montefiori,  soggiungendo  le  norme 
prescritte  dalla  notificazione  governativa 
15  ottobre  4823,  le  corredò  dell'esempio 
di  un  processo  possessorio  sommariissimo; 
ma  in  esso  tutto  trovi,  meno  quanto  ri- 
guarda gli  ingegneri,  cioè  l'atto  di  pe- 
rizia! Se  il  modo  di  regolarsi  nelle  opera- 
zioni giudiziali  non  è  un  ramo  d' insegna- 
mento per  la  cattedra  dei  trattati  legali, 
allora  confessiamo  di  essere  affatto  fuori 
di  strada  e  ne  domandiamo  scusa  al  si- 
gnor Montefiori.  Ma  a  noi  sembra  che  di 
siffatto  insegnamento  esser  doveva  ezian- 
dio di  far  conoscere  i  limiti  entro  cui  debba 
mantenersi  dall'una  parte  il  giudice,  dal- 
l' altra  il  debbano  i  periti,  e  l' influenza  che 
questi  possono  esercitare  coi  loro  consigli 
e  i  varj  modi  con  cui  si  può  eseguire  un 
rilievo;  e  discendere  ad  enumerare  i  casi 
in  cui  V  ingegnere  o  perito  può  essere  chia- 
mato, e  tracciargli  allora  le  disposizioni 
di  legge  che  anch'esso  perito  deve  avere 
presenti,  massime  nella  materia  appunto 
possessoria,  dove  la  parte  tecnica  tanto  si 
incarna  colla  legislativa. 

Ora,  per  non  dilungarci  di  troppo,  è 
d'uopo  troncare  siffatte  osservazioni  sulla 
prima  parte,  e  quindi  non  facendoci  carico 
se  nel  diritto  di  proprietà  si  insegnino  agli 
ingegneri  le  leggi  sulla  caccia  e  sulla  pesca, 
sugli  inventori  di  cose  perdute,  ecc.,  ecc.;  se 
nel  titolo  delle  servitù,  anziché  la  proposta  e 
la  soluzione  di  tante  questioni  dove  gli  in- 
gegneri possono  essere  chiamati  a  dare  giu- 
dizio, rinvengansi  invece  tutti  i  paragrafi 
del  Codice  sulle  servitù  personali,  e  così 
via;  vogliamo  pure,  ed  è  ormai  tempo,  as- 
sicurare i  nostri  lettori  che  il  signor  avvo- 
cato Montefiori  avrebbe  saputo,  volendolo, 
comporre  dei  veri  trattati  legali  adattati  allo 
scopo.  Nella  stessa  prima  parte  infatti  ben 
si  può  intravvedere  ciò  che  avrebbe  saputo 
fare.  Laddove  per  esempio  parla  dell'acces- 
sione, vi  veggiamo  fatto  cenno  dell'opera 
dei  periti  e  dei  suggerimenti  pel  traccia- 
mento della  divisione  di  un'  isola;  così  trat- 
tando della  comproprietà,  pag.  150  e  segg., 
è  facile  persuadersi  che  quello  che  noi  cer- 
chiamo non  è  cosa  irragionevole,  e  che 
ben  sapeva  farlo  il  signor  Montefiori. 

Che  se  esaminiamo  la  seconda  parte  del 
libro  intitolata  Acque  e  Strade,  ci  fa  sor- 
presa, sebbene  piacevole,  come  qui  il  signor 
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Montefiori  abbandonasse  il  metodo  da  prima 
usato,  e  mentre  la  materia  necessariamente 
andava  qui  restringendosi  al  puro  dettato 
positivo  della  legislazione,  l'autore  assumesse 
invece  un  far  largo,  come  direbbe  un  pe- 
riodico di  qui. 

Al  capitolo  sulla  divisione  delle  acque  suc- 
cede un  brevissimo  capitolo  sul  mare,  altri 
sulla  navigazione  e  sulla  pesca.  Tratta  quindi 
dell'irrigazione  ed  altri  usi  privati  delle 
acque,  e  si  sofferma  sui  sistemi  irrigatorii 
di  Lombardia,  e  specialmente  sugli  statuti 
di  Milano.  Toccate  in  proposito  molte  im- 
portanti questioni,  la  cui  soluzione  è  pre- 
sentata anche  tecnicamente ,  esce  dal  Mi- 
lanese col  trattato  20  aprile  1752  fra  Maria 
Teresa  e  la  repubblica  veneta  sulle  acque 
del  Tartaro,  e  così  via  via,  innestando  con 
fino  accorgimento  le  varie  leggi  a  norma 
che  l'argomento  lo  chiama. 

Noi  non  possiamo  percorrere  tutta  la  se- 
conda parte,  e  basti  il  dire  che  l'autore  vi 
mantiene  il  sistema  adottato  nei  testé  accen- 
nati capitoli.  Interessante  e  importante  deve 
quindi  riuscire  il  capitolo  sesto  sulla  società 
degli  interessati  negli  scoli  e  nelle  bonifica- 
zioni, quello  sui  lavori,  spese  e  spurghi  per 
le  acque,  sulla  custodia  dei  porti,  argini  ecc., 
sulle  bonificazioni  dei  terreni  paludosi  e  val- 
livi, sui  molini  natanti,  sulle  risaje,  sull'am- 
ministrazione delle  acque,  sulla  competenza 
delle  autorità  amministrative  o  giudiziarie 
in  materia  d'acque.  Sono  pressoché  tutte 
leggi  positive  che  l'autore  riporta,  ma  la 
loro  esposizione  sa  di  metodo,  di  sintesi. 

La  sezione  seconda  di  questa  parte  si  oc- 
cupa delle  strade  e  fabbriche,  e  la  terza 
parla  dell'espropriazione  e  compensi,  e  della 
professione  degli  ingegneri-architetti  ed  agri- 
mensori e  loro  competenze.  Queste  ultime 
disposizioni  completano  la  raccolta  di  leggi 
per  gli  ingegneri,  ma  però  nulla  hanno  a  che 
fare  coi  trattati  legali;  d'onde  ne  deriva  che, 
paragonando  il  lavoro  già  esaminato  ad  una 
statua,  possiamo  concludere  che  la  parte 
superiore  del  corpo  e  l'estremità  dei  piedi 
sono  d'argilla,  ma  di  scelto  marmo  è  il  ri- 
manente. 

a 
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Malattie  della  vite. 

In  un  momento  in  cui  l'attenzione  gene- 
rale è  chiamata   dalla  infezione  delle  viti, 
che  anche  quest'  anno  ricomparve,  ove  con 
I  più,  ove  con  meno  forza  dell'  anno  scorso, 
credo  non  possa  tornar  discaro  per  noi  tutto 


m 
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ciò  che  può  dirsi  anche  in  oltremonte  su 
tale  proposito,,  e  perciò  ho  creduto  bene  ri- 
portare tradotto  il  discorso,  che  il  sig.  Du- 
mas ha  tenuto  a  nome  del  consiglio  d'am- 
ministrazione della  Società  d'incoraggia- 
mento per  l'industria  nazionale,  ommettendo 
per  brevità  quanto  era  estraneo  al  nostro 
proposito,  quello  solo  cioè  di  fare  scoria  di 
tutti  i  dati  possibili,  che  possono  suggerire 
dei  tentativi  per  combattere  questa  peste  che 
desola  i  nostri  più  bei  vigneti  d' Italia. 

Tutti  sanno  che  la  malattia,  osservata 
dapprima  nel  1845  nelle  serre  d'Inghilterra, 
poscia  in  quelle  del  Belgio  e  più  tardi  in 
quelle  di  Parigi,  si  è  mostrata  di  poi  nei 
vigneti  dei  dintorni  di  questa  città,  e  suc- 
cessivamente, guadagnando  terreno,  in  quelli 
delMassonese,  del  mezzogiorno  della  Fran- 
cia, dell'Italia,  della  Spagna  e  dell'  Oriente. 

Tutti  sanno  altresì  che  il  suo  più  manife- 
sto carattere  consiste  nell'apparizione  d'una 
muffa,  crittogamo,  che  attacca  il  frutto  e  le 
foglie  delle  viti  e  che  li  distrugge;  muffa 
che  si  spande  in  continuità  col  mezzo  di 
seminuli,  spore  microscopiche  della  forma 
d'un  uovo,rotolando  sopra  le  superficie  liscie 
e  trasportandosi  anche  da  lungi  col  mezzo 
dell'aria,  attaccandosi  alle  superficie  umide, 
e  colla  facoltà  di  svilupparsi,  quando  siano 
prodotte  dal  grappolo  o  dalle  foglie  della 
vite. 

L'  origine  di  questa  muffa  non  è  da  tutti 
i  dotti  ripetuta  eia  una  causa  medesima  ; 
alcuni  pensano  che  la  vite  è  affetta  essa 
stessa  da  un  principio  morboso  che  snatura 
il  tessuto  o  la  linfa,  e  che  la  comparsa  della 
muffa  non  è  che  un  fenomeno  secondario; 
sintomo  e  non  principio  del  male,  indizio 
e  non  causa  del  deperimento. 

Altri,  e  sono  i  più  numerosi,  considerano 
la  muffa  come  vera  causa  della  malattia; 
questi  non  dicono  eh'  essa  si  sviluppi  e  si 

})ropaghi  sulle  viti  perchè  queste  siano  de- 
)oli,  languenti,  malate,  come  tante  altre  pa- 
rassite che  si  vedono  infatti  impadronirsi 
d'  un'  organizzazione  che  deperisce  ,  che 
muore;  essi  affermano,  al  contrario,  che 
la  vite  in  piena  salute  può  ricevere,  come 
un  campo  proprio  al  loro  sviluppo,  le  spore 
del  crittogamo;  e  che  quando  queste  cadono 
sopra  giovani  grappoli,  sopra  giovani  ram- 
polli, si  sviluppano  a  loro  spese,  interrom- 
pendo il  loro  progresso,  corrompendone  i 
sughi,  snaturandone  i  tessuti,  portando  la 
sterilità  e  la  morte. 

Per  questi  impedire  lo  sviluppo  della  muffa, 
sopprimere  i  seminuli,  è  distruggere  la  ma- 
lattia. 

Ma  questa  muffa  è  dessa  un  ente  che  siasi 
sottratto  all'osservazione  in  un  paese  ove 


la  vite  è  coltivata  da  tanti  secoli,  o  piutto- 
sto è  una  specie  particolare  di  muffa  vivente 
sopra  altre  piante  e,  che  impropria  a  ger- 
minare sulla  vite  in  grande,  siasi  abituata 
a  vivere  a  sue  spese  sotto  condizioni  spe- 
ciali alla  coltura  forzata  della  vite  nelle 
serre  ? 

Le  serre  umide  e  calde  in  cui  è  coltivata 
la  vite  ne'  paesi  freddi ,  senza  creare  una 
specie  nuova  per  via  di  generazione  spon- 
tanea (potere  che  non  si  saprebbe  loro  at- 
tribuire ),  avrebbero  avuto  esse  il  funesto 
privilegio  di  modificare  una  specie  cono- 
sciuta vivente  sopra  altre  piante,  e  di  mo- 
dificarla in  una  razza  nuova  dotata  della 
triste  facoltà  di  consumare  la  vite? 

L'esame  di  questa  questione,  le  conse- 
guenze della  sua  soluzione,  qualunque  esse 
siano,  possono  condurre  per  ordinamento  ri- 
chiesto sulla  coltura  forzata  delle  viti  e  meri- 
tano per  parte  dei  concorrenti  esercitati  agli 
studj  microgratìci  (ossia  di  oggetti  piccoli) 
un'  attenzione  particolare. 

Indipendentemente  dell'opinione  che  sarà 
da  adottarsi  sull'origine  dell' o'idium,  sulla 
sua  vera  natura,  è  bene  che  sia  fatta  una 
storia  assai  dettagliata,  completa  ed  esat- 
tissima. Infatti  se  si  conoscesse  bene  la 
sua  maniera  d'essere  in  tutti  i  suoi  stadj, 
i  suoi  modi  di  trasporto  e  di  riproduzione, 
il  luogo  ed  il  processo  per  cui  Y  o'idium  passa 
l' invernata  senza  perire;  il  pratico,  rischia- 
rato sull'abitudine  di  questo  nemico,  trove- 
rebbe forse  in  queste  stesse  notizie  quell'i- 
spirazione che  gli  manca  per  venire  a  capo 
del  suo  proposito. 

La  scienza  è  quella  che  può  tracciare 
siffatta  storia  e  diradarne  le  tenebre,  ed  il 
vignaiuolo  intelligente  deve  servirsi  di  essa 
per  combinare  il  suo  piano  di  difesa,  o 
d'attacco.  Rispettiamo  questa  divisione  del 
lavoro;  essa  è  naturale,  ed  essa  ha  sem- 
pre dato  dei  migliori  risultati;  bisognava  che 
un  membro  dell'Istituto,  Judouin,  avesse 
insegnato  che  in  un  certo  momento  i  bru- 
chi della  Gyralis  (*),  sono  riuniti  al  piede 
dei  ceppi  di  vite  perchè  un  vignaiuolo,  /?a- 
ceìetj  scoprisse  il  mezzo  pratico  di  distrug- 
gerli. 

Si  reclamano  osservazioni  precise  sugli 
effetti  che  1'  o'idium  ha  prodotto  sui  diversi 
ceppi,  in  diverse  esposizioni,  in  terreni  dif- 
ferenti. Si  domanda  se  si  è  veduta  scom- 
parire la  malattia  in  certe  condizioni  me- 
tereologh'he  determinate,  e  ricomparire  col 
ritorno  di  quelle  che  le  avevano  precedute.  Si 
domanda  se  certe  condizioni  meteorologiche 
si  sono  mostrate  più  favorevoli  che  altrove  al 

(*)  Genere  d'insetti  dell'ordine  dei  Lepidopteri. 
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suo  sviluppo,  si  sono  citati  dei  tralci  che 
coprivano  due  facce  d'un  muro,  di  cui  l'una 
fu  rovinata  dal  male,  mentre  Y  altra  ne  ri- 
mase incolume  ;  quanto  mai  sarebbe  istrut- 
tivo un  processo  verbale,  completo,  minu- 
zioso d'un  simil  fatto! 

Fra  gli  ingrassi  di  cui  1'  agricoltura  di- 
spone, si  domanda  se  ve  ne  ha  uno  il  quale 
siasi  mostrato  meno  favorevole  di  altri  alla 
prosperità  della  vite. 

Nei  dettagli  che  ebbero  luogo  nei  comi- 
tati durante  la  discussione,  si  è  reso  mani- 
festo che  alcuni  fatti  di  preservazione  sono 
legati  alla  natura  dell' iugrasso. 

L' ingrasso  fiammingo  fu  desso  esperi- 
mtntato?  e  quali  effetti  ha  prodotto? 

Ciò  che  più  urta  il  buon  senso  è  l'incer- 
tezza che  regna  nella  combinazione  dei 
mezzi  tentati  per  combattere  rinimico.  Sen- 
tendo dire  che  la  malattia  è  nella  vite  e  che 
Yo'idium  non  è  che  un'  accidentalità,  op- 
pure che  dipende  dalla  terra  spossata,  op- 
pure che  sono  insetti  che  divorano  i  grap- 
poli e  che  Yo'idium  si  limita  a  stabilirsi  sulle 
ferite  da  essi  fatte  ;  oppure  altresì  che  il 
male  proviene  dalle  pioggie,  dalle  nebbie  o 
da  altro  fenomeno  naturale;  il  vignajuolo, 
sconcertato,  prova  un  po'  di  tutto  e  sceglie 
un  rimedio  come  un  biglietto  del  lotto  senza 
confidar  molto  nell'azzardo. 

Si  vorrebbe  strappare  l' agricoltore  da 
questa  cattiva  e  pericolosa  situazione,  in  cui 
tutti  gli  sforzi  privi  di  direzione  lo  gettano 
in  braccio  alla  ventura,  ove  può  andar  er- 
rando lungo  tempo  senza  fare  un  passo 
avanti. 

Fatto  esame  di  tutti  i  sistemi,  vi  è  grande 
apparenza  che  Voìdìum  sia  la  vera  causa 
della  malattia;  ebbene  ammettiamo  che  sia 
così,  e  ragioniamo  in  proposito:  Yo'idium  è 
una  muffa,  dunque  cerchiamo  di  esperimen- 
lare  tutto  ciò  che  è  conosciuto  come  noce- 
vole  alle  muffe. 

Per  ciò  sembra  che  siano  più  profitte- 
voli le  preparazioni  solforose  come  di  già 
provate,  e  gli  olii  volatili  come  degni  di 
esserlo;  giacché  e  le  une  e  gli  altri  sono 
nemici  naturali  delle  muffe. 

In  riguardo  al  solfo  ed  alle  preparazioni 
solforose,  tutti  sono  in  grado  di  conoscere, 
o  conoscono  di  già,  le  numerose  prove  che 
si  sono  fatte  ed  i  successi  ottenuti  col  loro 
mezzo.  Ma  forse  sotto  forma  d'abluzione 
l' impiego  dei  solfi  e  dei  solfuri  potrà  esser 
soggetto  a  qualche  difficoltà  od  a  qualche 
inavvertenza.  Bisognerebbe  che  moltiplici 
tentativi  cercassero  di  variare  il  modo 
d'impiegar  queste  sostanze  evidentemente 
efficaci,  e  renderle  più  rapide  e  più  sicure 
nel  loro  effetto.  Si  vorrebbe  che  si  facesse 
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prova  d'un  apparecchio  proprio  a  far  vo- 
tare le  loro  dissoluzioni  in  polvere  col  mezzo 
d'un  convenevole  miscuglio d'ariacompressa 
in  modo  che  ciascun  piede  fosse  inviluppato 
d'  una  nebbia  solforosa. 

Si  amerebbe  ancora  che  si  tentasse  di  met- 
tere al  piede  dei  ceppi  di  vite  alcuni  letami 
o  miscugli  capaci  d'esalare  dell'idrosolfato 
d'  ammoniaca;  oppure  lo  stesso  liquore  fu- 
mante di  Boyle;  nello  scopo  di  mantenere 
le  viti  sempre  inviluppate  d'una  nuvola  sol- 
forosa. È  credibile  che  tali  prodotti  in  caso 
di  buon  successo  potrebbero  venir  fabbri- 
cati a  prezzi  modicissimi;  per  ciò  si  potrebbe 
accordare  una  ricompensa  speciale  a  quel 
fabbricatore  che  li  cedesse  a  basso  prezzo. 

Per  riguardo  agli  olii  volatili  sarebbe  op- 
portuno far  precedere  un  esame  sulle  cir- 
costanze che  si  presentano  nel  caso  di  viti 
poste  vicine  a  piante  molto  odorose,  come  ro- 
smarino, salvia,  lavanda,  timo,  sermolino, 
ruta,  alloro,  agrumi,  sempre  verdi.  Così  pure 
si  vorrebbe  che  si  tenesse  calcolo  dell'effetto 
della  vicinanza  di  fucine  a  gas,  di  fabbri- 
che di  acido  pirolegnoso ,  di  fabbriche  di 
caoutchouc;  e  per  tal  modo  sarebbero  a  met- 
tersi al  piede  delle  viti  del  bitume  di  gas, 
delle  foglie  di  piante  resinose  o  di  piante 
ricche  di  olii  volatili. 

Si  dovrebbe  pur  provare  a  spandere  presso 
le  viti  dell'olio  proveniente  dalla  distilla- 
zione del  carbon  fossile,  degli  schisti,  della 
torba  o  del  legno,  del  petrolio,  ma  a  piccole 
dosi  sbattuti  coli'  acqua  e  con  aria. 

L'acqua  di  sapone  impiegata  nel  mede- 
simo modo  sembra  offrire  qualche  speranza 
di  successo.  Una  soluzione  di  sapone  ricco 
di  resine  meriterebbe  d'esser  particolarmente 
provata. 

A  titolo  d'esperienza  si  vorrebbe  cono- 
scere l'effetto  prodotto  da  aspersioni  fatte 
con  cera,  con  trementina  disciolte,  sem- 
brando che  se  la  superficie  dell'uva  o  delle 
foglie  potesse  essere  intonacata  d'una  so- 
stanza grassa  o  resinosa  essa  potrebbe  recare 
qualche  difficoltà  aìYo'idium  di  aderirsi  facil- 
mente. 

Le  serre  dal  loro  canto  devono  esser  stu- 
diate sotto  un  duplice  punto  di  vista. 

Per  il  momento  esse  offrono  all'esperi- 
mentatore  un  campo  d'osservazione  comodo, 
sempre  pronto,  regolare  e  comparabile.  E 
in  esse  soprattutto  che  lo  studio  dell' o'idium 
può  esser  facilmente  intrapreso,  e  che  l'e- 
same degli  effetti  che  esso  prova  dei  diversi 
agenti  può  esser  esaurito,  vi  si  potrebbero 
iniziare  esperienze  sulla  possibilità  di  semi- 
nare e  di  inoculare  Yo'idium  a  piacere.  Ciò 
che  sarebbe  già  molto,  poiché  quando  si 
è  padroni   di    dirigere  1'  apparizione  e  lo 
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sviluppo  della  malattia  si  può,  a  rag-ione, 
sperare  di  giungere  a  rinvenir  la  via  per 
distoglierlo. 

D'altra  parte  si  domanderebbe  anche  un 
mezzo  sicuro  per  garantir  le  serre  da  que- 
sta malattia. 

Finalmente  si  vorrebbe  che  la  questione 
già  spesso  agitata  della  disparizione  spon- 
tanea della  malattia  fosse  accuratamente  stu- 
diata. Se  egli  è  vero  che  la  malattia  ricom- 
parve a  quest'ora  cinque  anni  di  seguito 
sul  medesimo  tralcio,  possiamo  contar  ben 
poco  sulla  forza  della  natura  per  sbarazzarci 
di  questo  flagello. 

Sarebbe  veramente  desiderabile  che  ogni 
attento  agricoltore  manifestasse  su  pubblici 
fogli  le  proprie  esperienze  ed  i  risultali  ot- 
tenuti onde  somministrare  materiali  ai  dotti 
di  stabilire  un  principio  sulla  vera  natura 
e  sull'  essenza  del  male;  ma  converrebbe 
che  queste  esperienze  fossero  fatte  accura- 
tamente o  almeno  esposte  con  tutta  la  in- 
genuità possibile ,  senza  ommettere  circo- 
stanza alcuna,  giacché  altrimenti  si  potrebbe 
indurre  altrui  in  errore,  e  riescire  così  di 
danno,  anzi  che  di  vantaggio  alla  causa 
comune. 

Per  me  nelle  mie  poche  esperienze  fatte 
confesso  di  non  aver  ancora  afferrato  un 
criterio  stabile.  Posso  dire,  ciò  non  per  tanto, 
che  nel  1852  ho  lavato  diversi  grappoli,  al- 
cuni con  acqua  semplice ,  altri  con  acqua 
di  calce,  altri  con  acqua  di  sapone,  altri  con 
orina;  e  niente  mi  corrispose.  Nella  pri- 
mavera di  quest'  anno  ho  posto  in  un  fi- 
lare vicino  alle  viti  della  calce  in  polvere, 
in  un  altro  filare  della  fuliggine,  in  un 
altro  della  cenere;  tutti  e  tre  questi  filari 
hanno  vegetato  più  che  gli  altri,  ma  nes- 
suno fu  esente  déU'òt&tim. 

Posso  dire  altresì  che  nel  1852  le  mie  viti 
furono  quasi  tutte  affette  dal  male,  quelle  ri- 
volte a  levante  e  mezzogiorno ,  e  poco  o 
nulla  quelle  che  tengo  rivolte  a  ponente. 
Con  tutto  ciò  però  quest'anno  tutte  le  viti 
hanno  meno  uva,  ma  tralci  assai  più  rigo- 
gliosi dell'anno  scorso.  Questa  circostanza 
indurrebbe  a  credere  che  la  malattia  sia 
piuttosto  superficiale  anzi  che  interna,  e 
perciò  provenga  da  cause  esteriori,  ossia 
dall'atmosfera,  non  dal  suolo. 

Ciò  poi  è  incontrastabile  :  se  V  o'idium 
non  è  in  natura  del  vegetabile  chiamato 
vite,  come  è  in  natura  quel  pulviscolo  bianco 
che  vedesi  principalmente  su  di  alcune  pru- 
gne, e  che  pure  hanno  sempre  avuto ,  in  ( 
minor  grado  però,  anche  alcune  qualità 
d'uva,  bisogna  ammettere  una  causa  so- 
pravvenuta, e  questa  causa  non  può  essere 
un'anomalia    di  elaborazione  degli  umori,. 


dacché  è  troppo  generale,  e  se  foss' anche 
una  corrotta  elaborazione  d'umori,  sarebbe 
sempre  dipendente  dai  materiali  che  con- 
corrono alla  formazione  di  questi  umori. 
Ora  domandiamo  da  dove  il  vegetabile 
ritrae  questi  materiali,  e  per  parlare  più 
chiaro,  da  dove  prende  il  vegetabile  la  pro- 
pria materia  che  lo  costituisce?  o  dal  suolo, 
o  dall'acqua,  o  dall'aria,  oppure  e  dall'uno 
e  dall'altre.  Ma  il  suolo  non  cambia,  e  se 
cangiasse  anche  natura,  non  lo  potrebbe 
che  per  via  di  agenti  differenti  che  possono 
venire  a  modificare  diversamente  i  mine- 
rali, ossia  i  sali  esistenti  nella  terra,  e  che 
devono  poi  venire  assorbiti  dalle  radici  per 
esser  posti  in  circolazione  nel  vegetabile 
stesso.  Ora  questi  agenti  alterati  non  pos- 
sono essere  ancora  che  o  l'aria  o  l'acqua; 
quindi,  sia  immediatamente  sul  vegetabile, 
sia  mediatamente  per  mezzo  del  terreno, 
la  causa  prima  del  male  non  può  trovarsi 
che  nell'aria  o  nell'acqua. 

Ora  rimane  a  sapersi  se  questa  altera- 
zione dell'aria  o  dell'acqua  unitamente  al- 
l'esalazione naturale  del  vegetabile  produca 
essa  direttamente  il  crittogamo  sul  grap- 
polo della  vite,  e  questo  crittogamo  suc- 
chiando per  vivere  gli  umori  necessari  allo 
sviluppo  dei  grani  d'uva,  li  dissecchi,  oppure 
se  produca  negli  umori  stessi  della  vite  la 
suscettibilità  di  sviluppare,  o  almeno  di  nu- 
trire il  fatale  crittogamo  che  in  istato  nor- 
male della  vite  non  vi  trovava  nutrimento 
a  lui  confacente. 

La  difficoltà  d'una  produzione  spontanea 
nell'o/Y//?/m,  rispettando  sempre  l'opinione 
di  Dumas,  mi  sembra  alquanto  debole,  dac- 
ché finalmente  non  conosciamo  neppure 
l'esatta  linea  che  separa  il  regno  organico 
dal  regno  inorganico,  e  certamente  non  sa- 
prei come  impor  limiti  alle  prepotenti  forze 
della  natura.  In  ogni  modo  possiamo  dare 
quella  stessa  spiegazione  che  si  dà  alle  ma- 
lattie epidemiche  degli  animali  stessi. 

Vi  fu  chi  mise  in  campo  il  dubbio  che 
si  potesse  ripetere  il  principio  morbifero 
dalle  esalazioni  del  carbone  fossile,  ora  tanto 
generalizzato  quale  combustibile  ;  ma  mi 
sembra  che  ciò  non  possa  essere  sufficiente 
causa  ad  un  flagello  cotanto  esteso.  Piut- 
tosto la  terra  ha  nelle  sue  viscere  un  for- 
nello di  ben  più  alta  importanza,  e  i  suoi 
vapori  prodotti  da  sostanze  che  possono 
incontrarsi  diverse  nell'interno  del  globo, 
esalano  dalle  bocche  dei  vulcani  e  fors'an- 
che  trapelano  in  molti  luoghi  dai  meati 
della  terra  stessa. 

Un  dubbio  su  di  ciò  potrebbe  indurre  la 
circostanza  d'aver  avuto  principio  V o'idium 
appunto  nelle  serre,  luoghi  più  riparati  al 
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certo  dalle  influenze  atmosferiche  che  i  Vi- 
gneti in  campo  libero:  e  per  ciò  anzi  al- 
cuni altri  mossero  dubbio  che  Voìdinm  si 
dovesse  ripetere  dall'umidità  naturale  delle 
serre.  Ma  anche  questa  umidità  naturale 
delle  serre  non  è  cosa  nuova,  e  se  anche 
fosse  causa  l' introduzione  di  riscaldar  le 
serre  coli' acqua  calda,  sembra  impossibile 
poi  che  il  solo  fatto  dell'umidità  abbia  ad 
ingenerare  una  malattia  che  debba  trovar 
pascolo  sì  generale  in  luoghi  anche  emi- 
nentemente asciutti. 

Finalmente  potrebbe  pur  essere  che  la 
corruzione  degli  umori  linfatici  delle  viti 
fosse  per  sé  stessa  innocua  al  buon  anda- 
mento di  questo  vegetabile,  ma  che  determi- 
nando essa  la  produzione  del  crittogamo  in 
questione,  questo,  succhiando  gli  umori  del 
grappolo,  divenisse  fatale  al  completo  svi- 
luppo del  frutto.  In  tal  caso  s4  potrebbe  ap- 
punto dire  che  Yo'idium  Jnckeri  è  causa  ed 
effetto;  o  piuttosto  effetto  della  malattia  e 
causa  del  danno;  così,  ahneno  su  questo 
punto  di  questione,  potrebbero  mettersi  di 
accordo  M.  Quérin-Meneville  e  M.  L.  Le- 
dere. (*)  In  fatto  di  scienze  è  indispensa- 
bile spiegarsi  chiaramente  ;  non  è  come  in 
poesia  o  in  metafisica,  ove  tante  volte  i  let- 
tori intendono  molto  di  più  di  quello  che  ha 
inteso  di  dire  l'autore  stesso.  G.  A. 
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MECCANICA. 

Nuoro  sistema  di  cateratte  circo- 
lari girevoli ,  destinate  a  sur- 
rogare le  cateratte  a  Tentola  e 
gli  incastri  impiegati  al  servizio 
delle  chiuse  e  dei  canali. 

Del  si(j.  E.  Dincq 

direttore  dei  ponti  ed  argini  del  Belgio. 

(Tav.  V.  fìg.  t-6) 

Si  sa  che  le  cateratte  a  ventola,  applicate 
finora  alle  porte  delle  chiuse,  consistono  in 
sportelli  verticali 3  di  forma  rettangolare, 
adattati  a  coulisse  nella  parte  inferiore  di 
aueste  porte,  e  che  si  muovono  per  mezzo 
ai  incastri  a  vite  o  a  dentiera,  il  cui  mec- 
canismo è  applicato  alla  parte  superiore 
delle  dette  porte.  Questa  disposizione  pre- 
senta l'inconveniente  d'essere  d'una  ma- 
novra difficile  e  lunga  e  di  esigere  molta 
fatica  e  molto  tempo  da  parte  del  cu- 
stode. 

(*)  Journal  d'  agricullure  pralique  ,  3.me  sèrie  , 
tom.  VI,  pag.  417. 


Per  mezzo  del  sistema  del  sig.  Dincq  si 
evitano  questi  inconvenienti,  e  si  ha  il  van- 
taggio d'operare  con  maggior  celerità  e  con 
una  spesa  molto  minore.  Questo  sistema  è 
simile  a  quello  dei  robinetti  impiegali  nelle 
macchine  a  vapore,  e  che  hanno  ufficio  di 
aprire  e  di  chiudere  successivamente  il  pas- 
saggio al  vapore  nei  tubi  di  condotta. 

Una  prima  applicazione  di  questo  mec- 
canismo è  stata  fatta  alla  28a  chiusa  del 
canale  di  Charleroy  a  Brusselles. 

Le  figure  1,  2  e  3  rappresentano,  in  ele- 
vazione e  spaccato,  uno  dei  nuovi  sportelli 
stabiliti  sull'imposta  destra  della  chiusa,  per 
chi  va  contro  la  corrente. 

L'apparecchio  si  compone  d'un  cilindro 
orizzontale  in  ghisa  6%  nel  quale  si  trova 
obbligato  un  disco  trasversale  1),  pure  in 
ghisa,  e  diviso  in  due  parti  eguali  da  un 
albero  di  ferro  A,  destinato  a  comunicargli 
il  movimento  di  rotazione  impresso  dalla 
manovella  M,  scorrente  sopra  una  piatta- 
forma P  di  ghisa  fissata  sul  vertice  del- 
l' imposta. 

Le  figure  5  e  G  danno  i  dettagli  di  ese- 
cuzione del  meccanismo. 

Come  si  vede  nelle  figure  1, 2  e  3,  il  ci- 
lindro C  porta  un  colletto  che  si  trova  in- 
castrato nel  corpo  dell'imposta,  ove  è  fis- 
sato per  mezzo  di  chiavarde  a  vite  a. 

Nella  sua  parte  inferiore,  la  superficie 
cilindrica  viene  ad  uguagliare  il  livello  della 
prima  incrociatura  dell'imposta. 

I  travicelli  o  pezzi  verticali  sui  quali  si 
appoggia  il  cilindro  C ,  sono  tagliati  para- 
lelìamente  all'asse  della  fodrina,  cioè  nel 
senso  che  prende  il  disco  D,  allorché  l' a- 
pertura  è  interamente  aperta. 

La  parte  del  cilindro  che  si  trova  spor- 
gente 0m  058  sulla  superficie  dell'imposta 
può  esser  posta  nel  canale  di  cateratta 
senza  obbligare  le  porte  ad  uscire  dal  piano 
delle  sponde ,  quando  sono  aperte  per  il 
passaggio  delle  barche.  Questa  sporgenza 
può  esser  ridotta  a  quella  delle  ferrature 
dell'imposta,  chiudendo  interamente  l'al- 
bero A  nel  legname;  ciò  che  non  offre  alcun 
inconveniente,  non  essendo  il  diametro  di 
quest'albero  che  di  0m  04. 

L' albero  A,  come  si  vede  nello  spaccato 
verticale,  fig.  %  traversa  longitudinalmente 
il  disco  C  in  una  incanalatura  condotta  al 
centro  di  quest'ultimo,  a  cui  è  fissato  colle 
caviglie  trasversali  g. 

Affine  di  poter  togliere  al  bisogno  il  di- 
sco D,  senza  levare  il  cilindro  e  senza  muo- 
vere l'imposta,  l'incanalatura  presenta  alle 
sue  estremità  delle  sezioni  di  differenti  dia- 
metri, che  vanno  ad  abbracciare  le  parti  ri- 
gonfiate corrispondenti  dell'albero  //.  Alla 
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estremità  inferiore  si  trova  il  minore  di 
questi  ingrossamenti,  di  cui  l'altezza  non  è 
che  di  2  a  3  centimetri,  in  modo  che  hasta 
a  sollevare  l'albero  A  di  questa  quantità,  per 
facilitare  la  sua  uscita  completa  dalle  scana- 
lature. Quest'innalzamento  avviene  coll'ajuto 
d'una  madrevite,  che  si  fissa  all'estremità 
superiore  dell'albero  A3  reso  libero  col  to- 
gliere dapprima  il  fermaglio,  la  manovella 
mobile  ili  e  le  caviglie  cj.  Questa  madrevite 
basta  per  le  quattro  imposte. 

L'albero  A ,  il  cui  perno,  fortemente  tem- 
peralo, gira  nella  ralla  o  piletta  li,  appog- 
gia sopra  due  punti  in  una  volta,  sull'un- 
cino egualmente  temperato,  fissato  al  fondo 
della  piletta  e  sulla  superficie  intiera  del 
cilindro,  condizioni  indispensabili  per  as- 
sicurare costantemente  il  giuoco  facile  del 
disco  T>:  il  cui  peso  soltanto  sulla  super- 
ficie cilindrica,  tenderebbe  continuamente 
a  metterlo  fuori  di  centro,  pel  detrimento 
che  ne  risulterebbe ,  e  cagionerebbe  cosi 
un  attrito  sempre  più  pronunciato  sulla  su- 
perficie in  contatto  col  disco  e  col  cilindro. 

Un'altra  condizione  da  raggiungere  per 
lo  stesso  scopo,  e  che  consiste  a  far  coin- 
cidere esattamente  il  centro  della  piletta  K 
coli' asse  verticale  della  macchina,  si  trova 
perfettamente  verificata  per  mezzo  delle  viti 
di  richiamo  s  vedute  nello  spaccato  (fig.  5 
e  6),  e  che  permettono  inoltre  di  togliere  la 
detta  ralla,  sia  per  rinnovare  al  bisogno 
l'uncino  che  vi  si  trova,  sia  pel  rinnova- 
mento della  piletta  istessa. 

Il  movimento  di  rotazione  che  deve  pren- 
dere il  disco  D  esige  che  le  estremità  della 
sua  incanalatura  presentino  ciascuna,  nor- 
malmente all'asse  della  macchina,  due  se- 
gmenti opposti  di  superficie  sferica  dello 
stesso  raggio  di  quello  del  cilindro,  e  la  cui 
grandezza  è  determinata  dal  diametro  delle 
incanalature  e  dall'angolo  formato  dalle  dire- 
zioni estreme  che  prende  il  piano  del  disco 
D:  1.°  allorché  il  disco  chiude  il  pertugio; 
2.°  quando  è  aperto  completamente. 

L'inclinazione  fissata  per  il  disco,  quando 
chiude  l'apertura  e  che  ha  per  effetto  di  ren- 
dere le  filtrazioni  minime  impossibili  in  al- 
tro modo  e  di  permettere  nello  stesso  tempo 
di  distaccarlo  facilmente  dalla  superficie  ci- 
lindrica colla  quale  è  allora  in  contatto;  que- 
sta inclinazione,  vogliamo  dire,  fa  prendere 
a  quest'organo  la  forma  d'una  elissi  avente 
per  asse  verticale  il  diametro  del  cilindro, 
e  per  asse  orizzontale  questo  stesso  diame- 
tro aumentato  di  una  quantità  corrispon- 
dente all'inclinazione  del  disco  sull'asse  del 
cilindro. 

Per  le  condizioni  che  furono  stabilite  al 
28°  sostegno  del  canale  di  Charleroy  a  Brus- 
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selles  questa  inclinazione  è  di  0, 18  per  ogni 
metro.  L'esperienza  ha  mostrato  che  questo  è 
il  limite,  oltre  il  quale  il  movimento  del  di- 
sco può  richiedere  un  allungamento  più  o 
meno  grande  del   braccio  della  manovella. 

Come  si  disse  più  sopra,  il  movimento  di 
rotazione  da  imprimere  al  disco  D,  il  cui 
corso  è  limitato,  si  opera  per  mezzo  della 
manovella  J/lissata  alla  parte  superiore  del- 
l'albero A  in  modo  che  essa  si  trovi  nella 
posizione  indicata  alla  figura  3  quando  il 
disco  chiude  completamente  il  passaggio  delle 
aque.  Per  aprire  quest'ultimo ,  il  custode 
spinge  la  manovella  verso  la  spina  H  della 
piattaforma  P  che  è  destinata  a  fissarla  nel 
suo  limite,  durante  tutto  il  tempo  dello 
scorrere  delle  aque. 

La  chiusura  del  pertugio  si  opera  condu- 
cendo la  manovella  nella  sua  prima  posi- 
zione; ma  anche  là  è  necessario  di  fissarla 
momentaneamente  affine  di  impedire,  ciò 
che  potrebbe  accadere,  la  spontanea  aper- 
tura del  disco  D  in  conseguenza  del  giuoco 
troppo  facile  della  macchina  o  di  qualun- 
que altra  causa.  A  questo  fine  la  piatta- 
forma presenta  al  suo  lembo  un  modo  di 
fermata  dettagliato  (fig.  5)  ove  si  vede  una 
piastra  di  ferro  temprata  t,  che  può  cam- 
biarsi al  bisogno,  e  guernita  d'una  serie  di 
denti  ove  viene  a  finire  un  uncino  curvo, 
a  molla  v,  fisso  a  cerniera  sulla  manovella 
per  impedire  così  lo  spostamento  di  que- 
st'ultima. 

Liberando  il  pezzo  v  la  manovella  torna 
libera,  e  può  allora  avanzarsi  verso  II,  li- 
mite della  sua  corsa. 

Si  abbassa  in  seguito  l'uncino  v  per  ob- 
bligarlo sulla  spina  H,  che  fissa  così  la  di- 
rezione del  disco  paralellamente  all'asse  del 
canale. 

E  a  cagione  del  giuoco  che  prende  col- 
1'  andar  del  tempo  la  manovella  M  intorno 
alla  sua  porta  rettangolare  q  che  parve  ne- 
cessario moltiplicare  i  punti  di  fermata,  ser- 
vienti a  chiudere  ermeticamente  il  passaggio 
delie  acque.  Questi  punti  furono  disposti  in 
modo  di  poter  utilizzare  l'elasticità  del  brac- 
cio della  manovella  per  ottenere  perfetta- 
mente questa  condizione. 

E  evidente  che  il  disco  D,  presentando 
al  liquido  che  lo  preme  delle  superficie  eguali 
da  una  parte  e  dall'altra  del  suo  asse,  si 
trova  in  equilibrio  in  tutte  le  posizioni  che 
può  prendere  intorno  a  questo  asse,  e  che 
per  operare  la  sua  rotazione,  basta,  per  così 
dire,  vincere  la  resistenza  dovuta  all'attrito. 
L'esperienza  si  accorda  a  questo  riguardo 
coi  calcoli  enunciati  nel  progetto,  e  richia- 
mati qui  sopra,  ed  ha  provato  che  è  faci- 
lissimo di  far  manovrare  la  macchina,  ope- 
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rondo  sopra  una  manovella  di  01U  35  di 
lunghezza. 

Ecco,  del  resto,  il  calcolo  della  forza  ne- 
cessaria per  la  manovra  : 

Sia  F  la  resistenza  dovuta  all'attrito  del- 
l'albero; si  avrà  : 


F^tzR2  Uni 

dove  iz  =  3m  14  esprime  il  rapporto  del  dia- 
metro alla  circonferenza. 

»  R  =  0m  23  esprime  il  raggio  del  ci- 
lindro 

»  H=lm70  esprime  la  pressione  del- 
l'aqua  sul  centro  del  disco 

»  m  =  0m  19  esprime  il  rapporto  dell'at- 
trito alla  pressione. 

Sostituendo  questi  valori  nell'espressione 
precedente,  si  avrà: 

F  =  63"  3 

Sia    D    il    maggior  diametro  delle  parti 
sfreganti  dell'albero  A, 

r  il  braccio  della  manovella  M, 

f\o  sforzo  necessario  sopra  quest'ultima 
per  far  equilibrare  la  resistenza  F;  si  avrà 


Sostituendo  a  D  ed  r  il  loro  valore  ri- 
spettivo 0m  046  e  0m  35,  si  avrà 

fzn  4k  circa 

Nel  calcolo  fatto  non  si  tien  conto  della 
resistenza  del  centro  nel  quale  agisce  il 
giuoco  del  disco  D,  perchè  in  ragione  della 
poca  velocità  che  Disogna  imprimere  alla 
macchina,  sia  per  aprire,  sia  per  chiudere 
l'apertura,  basta  uno  sforzo  poco  superiore 
ad  /"per  effettuare  lo  spostamento  del  li- 
quido. L' esperienza  poi  dimostra  che  ciò 
di  fatto  avviene. 

Ma  nn'  altra  resistenza  che  non  si  può 
determinare  a  priori,  può  prodursi  al  mo- 
mento dell'apertura  dal  pertugio,  e  dipen- 
derà, non  solo  dalle  cure  avute  nella  liscia- 
tura delle  superficie  di  contatto  del  disco  e 
dei  cilindro,  ma  anche,  come  lo  abbiamo  già 
detto,  dal  grado  di  inclinazione  del  primo 
sull'  asse  del  secondo  e  dall'  esatta  coinci- 
denza di  quest'asse  col  centro  dall'albero  A. 

Gli  apparecchi  stabiliti  alla  28.a  chiusa 
del  canale  da  Brusselles  a  Charleroy  nulla 

Agosto  1833. 


lasciano  a  desiderare  sotto  questo  rapporto 
e  sono  facilmente  mossi  dal  custode  che  Go- 


verna il  passaggio  delle  aque. 

Le  cateratte  delle  porte  inferiori  sono  le 
stesse  che  quelle  delle  porte  superiori,  e  pre- 
sentano un  diametro  di  0m  50  corrispondenti 
ad  una  sezione  di  0m  20  circa:  costruendo 
delle  aperture  d'una  sezione  più  grande,  cioè 
come  quella  delle  chiuse  a  incastri  ordi- 
nar), ciò  che  non  offre  alcun  inconveniente, 
veduta  la  facilità  d'aprire  a  poco  a  poco  que- 
sti pertugi  in  tempo  assai  breve;  il  custode 
potrà  far  passare  sino  a  400  barche  al 
giorno,  cioè  nel  tempo  necessario  al  pas- 
saggio di  80  battelli  par  i  sostegni  non  mu- 
niti di  questi  apparecchi,  come  si  vede  dai 
calcoli  basati  sui  risultati  delle  esperienze 
che  hanno  avuto  luogo  colle  aperture  di 
0m  50  di  diametro. 

Le  filtrazioni  sono  nulle  con  questo  modo 
di  chiusura. 

In  ragione  della  semplicità  dell'apparec- 
chio che  non  si  compone  che  di  due  organi, 
e  dei  deboli  sforzi  ai  quali  è. sottomesso,  il 
suo  prezzo  d'  origine  non  raggiunge  quello 
degli  incastri  muniti  di  ventole,  e  si  può 
assicurare  che  non  si  guasterà,  né  si  dete- 
riorerà tanto  rapidamente  come  gli  incastri, 
i  cui  organi  delicati  e  composti  si  consu- 
mano in  pochissimo  tempo  e  richiedono 
quindi  continue  riparazioni,  riparazioni  che 
producono  dei  ritardi  spesso  lunghissimi 
nei  viaggi  delle  barche. 

1)'  altra  parte  esso  non  esige  né  olio  né 
grasso,  il  cui  uso  costoso  è  indispensabile 
cogli  incastri,  e  fa  sparire  i  pericoli  cagio- 
nati dall'urto  delle  manovelle  di  queste  mac- 
chine per  le  persone  che  sono  obbligate  a 
traversare  le  chiuse    sui  ponti  di  servizio. 

Nel  1848  nell'occasione  dello  stabilimento 
del  sopra  descritto  sistema,  a  cinque  delle 
chiuse  dei  canale  di  Charleroy,  il  governo 
belgio  credette  dover  provare  nello  stesso 
tempo  gli  sportelli  rettangolari  girevoli  che 
furono  stabiliti  sul  canale  di  Narbona  in 
Francia  e  sul  Reno;  ma  furono  abbando- 
nati immediatamente,  per  le  filtrazioni  ab- 
bondanti che  ne  derivarono,  e  le  difficoltà 
incontrate  nella  disposizione  delle  battute  in 
contatto  colla  ventola. 

L'equilibrio  di  questa  non  essendo  d'al- 
tronde mai  possibile,  poiché  a  cagione  di 
queste  battute,  V  asse  di  rotazione  non  può 
dividere  egualmente  la  superficie  della  ven- 
tola, la  manovra  delle  acque  è  lungi  dal- 
l' essere  tanto  facile  come  quella  delle  ven- 
tole circolari,  applicandosi  semplicemente 
sulle  pareti  cilindriche  dell'  apertura,  dispo- 
sizione che  permette  la  divisione  costante 
in  due  parti  uguali  del  disco  trasversale  che 

Voi.  1.  N.  4.* 
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resta  per  conseguenza  indifferente  ad  ogni 
movimento  quando  è  abbandonato  a  sé  stesso. 

Risulta  dalle  considerazioni  che  prece- 
dono e  dalle  esperienze  che  furono  fatte  al 
28.°  sostegno  del  canale  di  Charleroy  sul- 
l'impiego delle  ventole  circolari,  che  i  van- 
taggi che  presentano  ponno  riassumersi  così: 

i.°  Manovra  molto  più  facile  e  più  econo- 
mica del  metodo  impiegato  finora; 

2.°  Possibilità  per  conseguenza  di  far  pas- 
sare un  maggior  numero  di  barche; 

3.°  Economia  di  spesa  di  costruzione  e  ma- 
nutenzione; 

4.°  Facilità  di  togliere  una  causa  perma- 
mente  di  pericolo,  sopprimendo  gli  urti  sui 
ponti  di  servizio  dei  sostegni; 

5.°  Possibilità  di  evitare  le  filtrazioni  che 
hanno  luogo  continuamente  dalle  ventole 
ordinarie,  e  che  divengono  nulle  coli'  im- 
piego del  nuovo  sistema. 


macchina  a  vapore 

del  signor  Challiol  a  Lione. 
(Tav.  V,  Fig.  8,  9  e  10.) 

L'autore  ha  avuto  principalmente  di  mira, 
con  questa  nuova  disposizione  di  macchina 
a  vapore,  di  semplificare  l'insieme  del  mec- 
canismo e  di  ridurne  il  volume.  Nell'ap- 
parecchio che  egli  ha  combinato,  il  cilin- 
dro stesso  serve  di  sostegno  a  tutti  i  diversi 
pezzi. 

Questo  sistema,  che  è  soprattutto  appli- 
cabile alle  macchine  di  piccola  forza,  pre- 
senta il  vantaggio  di  poter  essere  traspor- 
tato, senza  smontarlo,  in  tutte  le  parti  del- 
l' officina  dove  possa  essere  utile  la  sua 
presenza,  e  di  non  esigere  che  fondamenti 
poco  importanti,  quelli  cioè  appena  neces- 
sari alla  sua  stabilità. 

La  fig.  8  è  uno   spaccato  verticale  del- 


l'apparecchio completo 

La  fig.  9  è  una  veduta  esteriore  di  fianco 
della  camera  di  distribuzione. 

E  la  fig.  10  è  una  sezione  verticale,  pa- 
ralella  alla  fig.  12. 

Questa  macchina  è  rinchiusa  in  un  rive- 
stimento ed  offre  l'aspetto  d'un  solo  cilindro 
traversato  nella  sua  parte  superiore  dal- 
l'albero motore;  nessuna  parte  del  mecca- 
nismo è  visibile,  tranne  la  manovella  del 
cassetto  di  distribuzione  del  vapore. 

Il  cilindro  propriamente  detto  «,  nel  quale 
agisce  lo  stantuffo  ,  occupa  la  parte  più 
bassa  dell'apparecchio,  ed  è  alto  non  più 
che  la  metà  circa  dell'altezza  totale  della 
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macchina.  Il  resto  dell'  apparecchio  serve 
a  chiudere  i  differenti  organi  di  trasmissione 
per  la  trasformazione  del  movimento  di  va 
e  vieni  dello  stantuffo  in  un  movimento 
circolare  rotatorio  dell'  albero.  Questo  ci- 
lindro è  simile  a  quello  delle  macchine  or- 
dinarie, cioè,  come  queste  ultime,  è  munito 
d' orificj  Per  l'entrata  del  vapore  e  della 
lastra  verticale  sulla  quale  scorre  il  cas- 
setto di  distribuzione  b;  la  cassa  e  che  lo 
ricopre  è  applicata  contro  il  cilindro  con 
un  certo  numero  di  chiavarde  ;  essa  è  mu- 
nita d' un'apertura  guernita  d'una  scatola 
da  stoppa  per  il  passaggio  dell'asta  che  gli 
imprime  il  movimento. 

La  lastra  sulla  quale  è  basato  il  cilindro 
porta  una  scavatura  per  ricevere  la  testa 
dello  stantuffo  e  della  biella  quando  questo 
è  al  basso  della  sua  corsa.  Lo  stantuffo  che 
agisce  nel  cilindro  è  d'una  costruzione  par- 
ticolare; si  compone  di  due  pezzi;  l'uno 
inferiore  e,  provvisto  di  stoppa,  è  vuoto  nel 
suo  centro  per  ricevere  a  snoda  mento  la 
biella  /";  l'altra  superiore  d,  preme  la  massa 
della  stoppa  per  renderla  più  compatta ,  è 
fissato  sul  corpo  dello  stantuffo  ed  è  pure 
vuoto  nel  centro  per  lasciar  libero  passaggio 
alla  biella  nel  suo  movimento  oscillatorio. 

Al  disopra  del  cilindro  a  vapore  si  pro- 
lunga il  rivestimento  esteriore  della  mac- 
china che  serve  di  sostegno  a  due  alberi 
orizzontali,  l'uno  (j  porta  sul  suo  prolun- 
gamento il  volante  che  serve  a  regolare  il 
moto  della  macchina ,  l' altro  h  termina 
esternamente  con  un  bottone  di  manovella  i, 
al  quale  è  fissata  la  biella  j,  che  trasmette 
il  movimento  al  cassetto  di  distribuzione  del 
vapore.  Questi  due  alberi  portano  ciascuno 
all'  interno  della  macchina  due  piatti  di 
ghisa  /,  guerniti  agli  estremi  di  orecchioni 
per  attaccarvi  la  biella  f,  che  dà  il  movi- 
mento all'altro  motore.  Gli  alberi  tj  ed  //, 
traversano,  nell' uscire  dalla  macchina,  delle 
scatole  a  stoppa  che  impediscono  al  vapore 
di  uscire  dal  cilindro  allorché  agisce  al  di- 
sopra dello  stantuffo.  Il  meccanismo  rin- 
chiuso nella  parte  superiore  dello  stantuffo 
è  organizzato  in  modo  da  perdere  pochis- 
simo vapore. 

In  poche  parole,  questa  macchina,  di  cui 
il  meccanismo  è  d'una  grande  semplicità, 
permette  di  rinchiudere  sotto  un  rivesti- 
mento di  piccolo  volume  un  motore  di  pic- 
cola forza ,  è  vero ,  ma  che  è  suscettibile 
di  rendere  dei  servizj  in  molti  rami  di  in- 
dustria. 
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(Continuazione.  Vedi  la  pag.  33.) 


§3. 


FLESSIONE. 


In  tutte  le  esperienze  ed  in  tutte  le  teorie 
stabilite  nelle  ricerche  delle  circostanze  che 
accompagnano  i  fenomeni  della  flessione, 
venne  sempre  considerato  il  solido  collocato 
orizzontalmente  sopra  due  appoggi  e  caricato 
verticalmente  seguendo  la  direzione  del  suo 
asse.  Si  è  trovato  che  la  parte  inferiore  dopo 
di  essere  addivenuta  convessa  si  squarcia, 
e  che  la  superficie  superiore  diventata  con- 
cava si  schiaccia  sotto  le  cariche.  Queste  due 
parti,  luna  delle  quali  allungata  l'altra  com- 
pressa, si  trovano  separate  da  un  piano  il 
quale  né  si  allunga  né  si  comprime,  ed  a 
cui  si  dà  il  nome  di  piano  delle  libre  inva- 
riabili, che  vengono  anche  appellate  qualche 
volta,  ma  impropriamente  fibre  neutre.  Sul- 
Y  esistenza  di  queste  fibre  invariabili  è 
quindi  fondata  l'attuale  teoria  della  resi- 
stenza dei  corpi  alla  flessione.  Galileo,  Leib- 
niz e  Mariotte  non  avevano  ammessa  questa 
massima,  ora  appoggiata  dal  calcolo  e  dalla 
pratica.  In  seguito  ad  un'esperienza  diretta 
sulla  compressione  e  sull'allungamento  delle 
libre  instituita  recentemente  nel  Conserva- 
torio delle  arti  e  mestieri  a  Parigi,  si  è  di- 
mostrata in  modo  assoluto  l'esistenza  di 
questo  strato  di  fibre  invariabili,  la  cui  po- 
sizione resta  a  determinarsi. 

Prima  di  enumerare  i  risultati  delle  espe- 
rienze si  crede  indispensabile  di  dare  la 
spiegazione  di  molti  fenomeni  che  si  pro- 
ducono nei  corpi  incurvati  in  causa  degli 
sforzi  esterni. 

Se  un  corpo  costituito  da  fibre  è  pre- 
muto da  una  determinata  forza  esterna  che 
agisca  in  una  direzione  qualunque,  esso  cede 
tosto  all'azione  di  questa  forza,  e  subito  dopo 
si  sviluppano  delle  reazioni  nelle  molecole 
le  quali  costituiscono  la  resistenza  delle  fibre. 
Se  questi  sforzi,  o  gli  effetti  che  essi  produ- 
cono, non  sorpassano  i  limiti  d'elaterio,  il 
movimento  si  arresta  e  l'equilibrio  fra  le 
forze  e  le  reazioni  molecolari  si  stabilisce. 
Le  condizioni  generali  dell'equilibrio  fra  le 
forze  esterne  e  le  forze  molecolari  dipendono 
dalle  proporzioni  delle  sezioni  trasversali. 
Siccome  questo  equilibrio  ha  luogo  per  tutte 
le  sezioni  dei  corpi,  così  si  possono  ritro- 
vare le  condizioni  per  ciascuna  sezione  con- 
siderando il  resto  del  corpo  come  solidificato. 
Fra  tutte  le  sezioni  trasversali  dei  solidi 
esperimentati  ha v Vene  una  per  la  quale  l'a- 
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zione  del  peso  ha  un  momento  più  consi- 
derevole che  per  le  altre.  Questa  sezione  è 
quella  che  il  Poncelet  ha  denominata  la  se- 
zione pericolosa.  Dall'  eguaglianza  dei  mo- 
menti delle  resistenze  e  dal  peso  si  può  de- 
sumere il  momento  d'inerzia. 

La  discussione  delle  esperienze  diverse  ed 
in  particolare  quelle  di  Hodgkinson  con- 
duce a  conchiudere  che  per  la  pratica  delle 
costruzioni  si  può  ammettere  l'eguaglianza 
delle  resistenze  all'estensione  ed  alla  com- 
pressione, i  valori  dei  moduli  di  elasticità, 
essendo   sensibilmente  i  medesimi. 

L'autore  deduce  da  queste  considerazioni 
teoriche  delle formole  di  un'applicazione  fa- 
cile per  tutti  i  solidi  collocati  liberamente 
ovvero  incastrati  da  un  lato,  od  incastrati 
ad  ambedue  le  estremità. 

1  solidi  di  eguale  resistenza  sono  quei  so- 
lidi che  in  tutte  le  loro  sezioni  presentano  una 
resistenza  eguale.  Le  condizioni  d'equilibrio 
sono  espresse  dal  risultato  della  divisione 
del  momento  delle  forze  esterne  applicate 
ad  una  data  sezione  pel  più  gran  sforzo  cui 
si  può  con  sicurezza  sottoporre  la  fibra  al- 
l'allungamento od  alla  compressione;  que- 
sto quoziente  deve  essere  eguale  al  momento 
d'inerzia  della  sezione  precitata  diviso  per 
1'  ordinata  maggiore  di  questo  profilo  par- 
tendo dalle  fibre  neutre. 

La  curva  elastica  o  semplicemente  V ela- 
stica è  quella  linea  che  prende  un  solido 
sottoposto  all'  azione  di  una  o  più  forze  di- 
rette a  farlo  piegare  senza  punto  alterare 
la  sua  elasticità. 

Le  considerazioni  sulle  curve  elastiche 
hanno  luogo  principalmente  nella  costru- 
zione delle  navi  ove  si  tratta  di  far  pren- 
dere a  dei  pezzi  di  Legno  delle  forme  de- 
terminate, ed  ove  è  necessario  di  calcolare 
lo  sforzo  da  esercitarsi  sia  per  piegarli  so- 
pra dei  gabarri,  quanto  per  conservarli  nello 
stato  d'incurvamento. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  non  è  ba- 
stante di  regolare  le  cariche  ovvero  le  di- 
mensioni dei  corpi  in  modo  ch'essi  non  sof- 
frano alcun'  alterazione  permanente  nella 
loro  elasticità,  ma  importa  specialmente  di 
limitare  le  flessioni  ch'essi  possono  prendere 
a  limiti  convenienti  per  l'uso  che  si  de- 
sidera. Gli  incurvamenti  che  devono  essere 
assai  deboli  possono  calcolarsi  seguendo 
le  forinole  la  cui  dimostrazione  elementare 
venne  data  dal  Poncelet.  Ivi  si  vede  che 
la  saetta  della  curvatura  di  un  solido  pri- 
smatico incastrato  ad  uno  de'  suoi  estremi 
è  proporzionale  allo  sforzo  che  tende  a  farlo 
piegare ,  ed  è  proporzionale  al  cubo  del 
braccio  di  leva  di  questa  forza,  ed  in  fine 
ch'essa  è  in  ragione  inversa  del  valore  dei 
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modulo  d'elasticità  ed  in  ragione  inversa  del 
momento  d' inerzia  della  sezione  trasversale 
del  solido.  La  differenza  nelle  saette  delle 
curvature  dei  diversi  materiali  venne  osser- 
vata direttamente;  e  dalle  numerose  espe- 
rienze instituite  da  diversi  autori  si  è  tro- 
vato che  si  verificano  le  conclusioni  della 
teoria  fra  limili  assai  estesi.  Le  esperienze 
dirette,  che  il  Morin  ha  fatto  nella  circostan- 
za in  cui  vennero  costrutte  le  lamine  de* 
suoi  dinamometri,  meritano  di  essere  citate. 

Considerazioni  analoghe  si  applicano  alla 
flessione  dei  corpi  a  sezione  variabile,  sia  che 
la  carica  agisca  all' estremità  ovvero  che  sia 
uniformemente  ripartita,  ed  in  fine  ch'essa 
agisca  ad  un'  estremità,  e  con  una  carica 
ripartita  uniformemente. 

Nella  pratica  si  scorge  che  i  valori  della 
resistenza  che  rappresentano  i  pesi  di  cui  si 
possono  caricare  con  sicurezza  ed  in  modo 
costante  e  durevole  i  solidi,  sono  quasi  tutti 
inferiori  alla  metà  dei  valori  pei  quali  l'e- 
lasticità comincia  ad  alterarsi,  ed  ove  le  fles- 
sioni cessano  d'essere  proporzionali.- — La 
ghisa  sola  fa  eccezione  a  questa  regola. 

Considerando  in  generale  i  fenomeni  che 
si  verificano  nei  corpi  sottoposti  all'azione 
delle  forze  esterne,  che  tendono  a  farli  pie- 
gare, si  è  convinti  che  la  teoria  deve  essere 
nasata  sopra  dei  fatti.   * 

Da  molto  tempo  la  pratica  ha  sorpassata 
la  teoria,  imperciocché  la  regola  dei  car- 
pentieri ha  fissata  la  proporzione  che  deve 
aver  luogo  fra  la  portata  e  l'altezza  del  so- 
lido, come  pure  la  proporzione  fra  la  base 
e  1'  altezza  del  paralellepipedo. 

Dopo  di  avere  stabilite  le  forinole  prati- 
che col  mezzo  delle  quali  si  calcolano  le  ca- 
riche cui  si  possono  sottoporre  i  solidi  di 
forme  diverse  e  gli  incurvamenti  eh'  essi 
prendono  sotto  queste  cariche,  rimangono 
tuttavia  da  confrontare  le  accennate  forinole 
con  quelle  ottenute  dall'  esperienza  per  ri- 
conoscere sino  a  qual  punto  esse  possano 
rappresentare  le  osservazioni  fatte.  Si  giunge 
a  ciò  prendendo  in  disamina  i  risultati  di 
un  gran  numero  di  esperienze.  11  Morin  ha 
scelto  di  preferenza  quelle  che  si  sono  in- 
stituite recentemente  in  Inghilterra  nella  co- 
struzione dei  ponti  nell'isola  britannica  e  dei 
lavori  delle  strade  di  ferro;  essi  vennero  ri- 
feriti nel  rapporto  della  commissione  par- 
lamentare di  cui  abbiamo  già  parlato.  Oltre 
alla  loro  novità,  queste  esperienze  hanno  il 
merito  d'essersi  eseguite  in  grande  sopra 
dei  solidi,  le  dimensioni  dei  quali  si  avvi- 
cinano colla  maggiore  possibilità  ai  casi 
d!  applicazione;  più  sotto  se  ne  darà  il  rias- 
sunto. 

Dal  complesso  di  tutte  queste  esperienze 


GIORNALE   DELL  UNGEGiSEKE 


si  può  conchiudere:  che  fra  limiti  assai  estesi 
e  che  sorpassano  quelli  delle  cariche  per- 
manenti cui  si  possono  sottoporre  i  corpi 
con  sicurezza,  le  pressioni  sono  proporzio- 
nali agli  sforzi  che  le  producono,  ed  ai  cubi 
delle  portate;  che  esse  sono  in  ragione  in- 
versa del  prodotto  della  larghezza  pel  cubo 
della  grossezza,  e  qualora  questi  risultali 
si  rappresentano  graficamente  prendendo  le 
cariche  per  ascisse  e  le  flessioni  nella  metà 
grandezza  per  ordinate,  si  ottiene  una  linea 
retta  che  figura  la  proporzionalità  delle  fles- 
sioni alle  cariche. 

Si  vede  inoltre  che  entro  i  limiti  fra  i 
quali  si  pretende  di  applicare  la  teoria,  questa 
presenta  in  confronto  dei  risultati  delle  espe- 
rienze un  accordo  bastante  per  la  pratica; 
e  si  può  in  generale  ammettere  che  la  linea 
delle  fibre  invariabili  passa  pel  centro  di 
gravità  della  sezione  trasversale. 

Le  esperienze  sulla  flessione  vennero  in- 
stituite sul  legno,  sulla  ghisa  e  sul  ferro',  noi 
le  prenderemo  qui  in  esame. 

In  quanto  al  legname  l'opera  del  signor 
Morin  ha  confermato  ciò  che  già  si  cono- 
sceva in  modo  generico;  cioè  che  la  diffe- 
renza nella  forza  della  resistenza  contro  la 
flessione  del  legno  di  diversa  natura  non 
può  essere  constatata  che  in  seguito  ad 
esperienze  più  complete  ed  instituite  in  una 
scala  maggiore  di  quelle  che  si  sono  fatte 
sino  al  giorno  d'  oggi. 

Passando  pertanto  all'esame  delle  diverse 
qualità  della  ghisa  si  osserva: 

»  Che  nelle  ghise  ove  le  saette  delle  cur- 
vature sono  sensibilmente  proporzionali  alle 
cariche  le  flessioni  totali  ed  i  loro  rapporti 
alle  cariche  sono  proporzionali  ai  cubi  delle 
portate,  come  del  resto  l'indica  la  teoria. 

»  Che  fra  questi  stessi  limiti  la  resistenza 
della  ghisa  alla  compressione  essendo  sen- 
sibilmente la  medesima  che  la  resistenza 
all'allungamento,  la  linea  delle  fibre  inva- 
riabili passa  per  il  centro  di  gravità  della 
sezione  trasversale. 

»  Che  il  processo  di  mescolare  i  ritagli 
di  ferro  lavorato  colla  ghisa  aumenta  la  re- 
sistenza alla  rottura  nel  rapporto  di  4,  30 
a  1,  00. 

»  Che  nell'incurvamento  delle  verghe  di 
ghisa  il  coefficiente  d' elasticità  è  più  grande 
di  quello  stato  dedotto  dalle  esperienze  sul- 
1'  allungamento. 

»  Infine  che  pei  tubi  di  diverse  forme,  la 
sezione  quadrata  sarà  la  più  vantaggiosa, 
a  quantità  eguale  di  materia  per  sostenere 
le  cariche  permanenti;  dopo  la  sezione  qua- 
drata viene  quella  circolare,  rettangolare  ed 
elittica. 

Queste  diverse  ricerche  hanno   condotto 
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ad  alcuni  risultali  pratici  di  cui  sarà  d'uopo 
tener  conto  nei  lavori,,  e  di  cui  diamo  qui 
il  sunto. 

»  Le  osservazioni  sulla  resistenza  alla  rot- 
tura dei  pezzi  forniti  di  nervature  hanno  di- 
mostrato che  allorquando  la  flessione  è  com- 
presa entro  determinati  limiti,  poco  importa 
di  collocare  le  nervature  al  disopra  ovvero 
al  disotto;  ma  dacché  esso  giunge  a  rom- 
persi è  evidente  che  se  il  solido  è  collo- 
cato liberamente  sopra  due  punti  d'appoggio 
esso  deve  rompersi  più  facilmente  allorché 
la  nervatura  è  al  disotto  ed  esposta  all'e- 
stensione che  allorquando  essa  è  al  diso- 
pra e  sottoposta  alla  compressione. 

»  Succede  al  contrario  se  il  solido  è  in- 
castrato con  uno  de'  suoi  estremi. 

»  Le  esperienze  sull'ineguaglianza  di  re- 
sistenza alla  rottura  che  la  ghisa  presenta 
alla  compressione  ed  all'estensione  hanno 
dimostrato  che  assegnando  ai  solidi  in  ghisa 
la  forma  di  un  doppio  T,  che  si  usa  gene- 
ralmente nella  costruzione  dei  ponti,  biso- 
gna dare  alla  sezione  della  nervatura  infe- 
riore esposta  all'allungamento  un'estensione 
molto  maggiore  della  nervatura  superiore 
sottoposta  alla  compressione. 

»  Per  la  maggior  carica  permanente  delle 
impalcature  in  ghisa  destinate  pei  ponti  di 
strade  ferrate ,  si  adotta  generalmente  il 
quinto  ed  anche  il  sesto  della  carica  di  rot- 
tura. Pei  ponti  ordinarj  e  particolarmente 
per  je  costruzioni  che  non  sono  esposte  a 
delle  vibrazioni  si  ammettono  le  cariche  per- 
manenti eguali  ad  un  quarto  di  quelle  di 
rottura.  Nei  ponti  delle  strade  ferrate  gli 
Inglesi  usano  comunemente  di  calcolare  la 
carica  da  5000  a  6655  chilogram.  per  ogni 
metro  corrente  di  strada.  Le  prove  alle 
quali  si  sottopongono  gli  impalcati  non  ec- 
cedono che  rare  volte  il  terzo  della  carica 
di  rottura. 

Sarebbe  però  da  preferirsi  il  sistema  di 
adottare  la  maggior  carica  effettiva,  ed  os- 
servarne gli  incurvamenti,  i  cui  limiti  non 
si  possono  calcolare  a  priori  in  un  modo 
esatto,  poiché  essi  dipendono  dalla  natura 
delle  ghise,  e  d'altronde  possono  cambiare 
in  ciascun  caso  d'applicazione.  Jn  generale 
si  ritiene  che  la  flessione  delle  travi  in  ghisa 
non  deve  oltrepassare  V6oo  della  lunghezza, 
e  che   sarebbe   preferibile  che  si  limitasse 

a  Vaooo* 

Le  esperienze  sulla  resistenza  del  ferro 
maìleato  sono  assai  numerose  :  esse  presen- 
tano un  lato  pratico  importante,  poiché  eb- 
bero luogo  sopra  dei  pezzi  le  cui  dimensioni 
si  impiegano  nelle  costruzioni  e  perciò  hanno 
un  vantaggio  incontrastabile  sulle  espe- 
rienze fatte  con  dei  modelli  le  quali  offrono 
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sempre  l' inconveniente  di  far  giudicare  dal 
piccolo  al  grande. 

Fra  queste  esperienze  havvene  di  assai 
curiose  per  più  motni;  quelle  relative  ai 
tubi  in  ferro  maìleato  saldati  e  senza  riba- 
diture colle  proporzioni  usuali  dei  ferri  la- 
minati a  doppio  T  offrono  dei  numerosi 
esempi  d' imitazione. 

Taluno  di  questi  esperimenti  somministra 
una  prova  della  proporzionalità  delle  fles- 
sioni colle  cariche  per  le  verghe  a  doppio  T, 
come  pure  il  valore  dei  coefficienti  di  elasti- 
cità che  conviene  di  adottare  per  le  verghe 
di  questo  genere. 

Una  serie  di  esperimenti  vennero  fatti  al 
Conservatorio  d'arti  e  mestieri  a  Parigi  dai 
generale  Morin  per  verificare  la  realtà  delle 
esperienze  precedenti,  nelle  quali  venne  con- 
statata la  perfetta  esattezza. 

Ecco  in  qual  maniera  il  Morin  ha  pro- 
ceduto : 

»  Le  travi  vennero  poste  su  due  grosse 
lamine  di  ferro  collocate  esse  pure  sopra  dei 
sostegni  in  legname  od  in  muratura;  la  di- 
stanza dei  punti  d'  appoggio  era  costante- 
mente di  4  metri.  Una  linea  di  riscontro 
venne  tracciata  nel  centro  del  pezzo  con 
una  finissima  punta,  ed  era  osservata  col 
mezzo  di  un  catetometro  il  cui  nonio  per- 
metteva di  leggere  direttamente  il  centesimo 
di  millimetro.  La  carica  si  è  distribuita 
in  diciassette  casse  d'abete  disposte  in  modo 
di  poter  contenere  un  determinato  numero 
di  proiettili,  il  cui  peso  venne  sempre  pre- 
viamente verificato  con  una  bilancia.»  Se  si 
volessero  ripetere  queste  esperienze,  consul- 
tando il  libro  del  signor  Morin  si  trovereb- 
ber  tutti  i  dettagli  ed  il  modo  di  ricostruire 
l'apparecchio. 

L'applicazione  della  teoria  e  di  tulle  le 
esperienze  precedenti  sulla  resistenza  del 
ferro  e  della  ghisa  alla  flessione  venne  rias- 
sunta in  quattro  considerazioni,  cioè:  l.°  so- 
pra i  tubi  in  lamine  ovvero  sui  ponti  tu- 
bulari  ;  2.°  sulla  carica  ammessa  nella  cal- 
colazione dei  ponti  lungo  le  strade  ferrate; 
3.°  sugli  impalcati  in  ferro  ;  4.°  infine  sul- 
l'influenza del  movimento  della  carica. 

»  N.°  1.  —  Le  esperienze  sui  tubi  cilin- 
drici, elittici  ovvero  rettangolari  fatte  dagli 
ingegneri  inglesi  hanno  provato  che  i  tubi 
cedono  nella  parte  superiore  che  si  piega  sotto 
lo  sforzo  della  compressione.  Fu  in  causa  di 
questa  prima  osservazione  che  il  Fairbairn 
ha  proposto  l'impiego  delle  lamine  più  forti 
per  il  coperto  che  per  il  fondo,  poi  la  forma 
cellulare  che  venne  definitivamente  adottata 
da  Stephenson.  Per  le  esperienze  instituite 
allo  scopo  di  stabilire  delle  strade  ferrale 
venne  costrutto  un  tubo  col  coperto  cellu- 
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lare,,  ed  ove  il  fondo  in  lamine  di  ferro 
poteva  essere  successivamente  rinforzato 
sino  a  che  si  arrivasse  gradatamente  a 
proporzioni  che  presentassero  presso  a  poco 
la  medesima  resistenza  tanto  nel  coperto  allo 
schiacciamento  per  compressione,  quanto 
nel  fondo  alla  rottura  per  allungamento.  Le 
dimensioni  dei  tubi  esperimentati  si  sono 
determinate  ad  un  sesto  della  grandezza  reale 
dei  ponti  proposti. 

»  Da  queste  proporzioni  risultò  che  pas- 
sando dal  modello  al  tubo  reale  la  sezione 
trasversale  resistente  cresceva  nel  rapporto 
di  4  :  36 ,  ed  il  peso  del  tubo  in  quello 
di  1  :  216.  Questi  esperimenti  hanno  som- 
ministrato il  valore  del  coefficiente  d'elasti- 
cità che  serve  in  tutte  le  circostanze  si- 
mili, e  che  ha  determinato  il  lato  del  tubo 
in  lamina.  Successivamente  le  stesse  spe- 
rienze  furono  riscontrate  dalle  osservazioni 
fatte  sul  tuba  del  ponte  di  Conway. 

»  Le  forinole  ottenute  in  questo  modo  non 
sono  generalmente  impiegate.  Molti  Inglesi 
ammettono  che  in  causa  della  grossezza  li- 
mitata tanto  nel  coperto  quanto  nel  fondo 
del  tubo,  tutte  le  fibre  dello  stesso  coperto 
vengono  egualmente  compresse,  siccome 
quelle  del  fondo  sono  equabilmente  stirate. 
Sarà  quindi  opportuno  di  attenersi  sempre 
alla  regola  adottata  dalla  Commissione  in- 
dagatrice, la  quale  ritiene  che  il  ferro  viene 
alterato  sotto  ad  una  pressione  superiore 
di  chilogr.  23,  60  per  millimetro  quadrato 
per  l'allungamento,  e  di  chilogr.  18, 60  per 
millimetro  quadrato  per  la  compressione, 
loechè  dà  il  rapporto  di  5  a  4. 

3V.°  2.  »  Gli  ingegneri  inglesi  sembrano 
ammettere  nelle  loro  calcolazioni  delle  ca- 
riche pei  ponti  delle  strade  ferrate  basate 
sul  dato  che  un  treno  pesi  una  tonnellata 
per  piede  corrente,  ovvero  3,  33  tonnellate 
per  ogni  metro  corrente,  loechè  sembra  ec- 
cessivo, specialmente  pei  ponti  tubulari,  nei 
quali  i  treni  non  devono  giammai  incon- 
trarsi. La  carica  del  ponte  di  Conway  non 
è  che  un  terzo  circa  della  cifra  precedente, 
compreso  il  peso  dello  stesso  tubo,  il  quale 
in  generale  è  superiore  alla  carica  che  deve 
sostenere.  Nella  pratica  bisogna  aver  ri- 
guardo a  questa  circostanza,  assegnando  al 
tubo  la  forma  di  un  arco  affinchè  dopo  il 
suo  collocamento  abbassandosi  presenti  in 
seguito  una  linea  retta,  importando  che  la 
strada  ferrata  sia  messa  orizzontale. 

«  Per  instituire  le  calcolazioni  sulla  resi- 
stenza dei  tubi,  il  Morin  dà  per  regola  prin- 
cipale di  considerare  la  parte  superiore  come 
compressa  nella  stessa  misura  che  la  parte 
inferiore  viene  stirata,  e  di  ammettere  che 
il  momento  della  metà  della  carica,  preso  per 


rapporto  alla  sezione  del  mezzo,  sia  eguale 
al  momento  della  resistenza  di  ciascuna 
delle  sue  parti.  Queste  calcolazioni  devono 
subire  necessariamente  delle  modificazioni, 
dal  momento  che  queste  due  resistenze  non 
hanno  un  eguale  valore.  In  quanto  al  det- 
taglio di  costruzione  dei  lati  e  delle  unioni 
dei  collari  si  deve  consultare  l'opera  pub- 
blicata dal  Clark. 

»  N.  3  —  Gli  impalcati  in  ferro  in  gior- 
nata sono  di  un  uso  estesissimo.  Il  prèzzo 
di  queste  costruzioni  tanto  in  Francia  quanto 
in  Inghilterra  è  pressoché  eguale  a  quello 
delle  impalcature  in  legname.  Gli  impalcati 
in  ferro  sono  composti  di  verghe  di  ferro 
poste  in  piatto  le  quali  si  internano  ()m30 
circa  nei  muri,  e  che  formano  le  impalca- 
ture principali.  Esse  trovansi  distanti  V  una 
dall'altra  ordinariamente  0m75.  Tre  esperi- 
menti sono  stati  fatti  sopra  queste  impalcatu- 
re, e  venne  dimostrato  che  questo  modo  di  co- 
struire presenta  tutta  la  sicurezza  necessaria. 

N.  4 —  U  influenza  del  movimento  del 
peso  sull*  incurvamento  dei  solidi  che  lo 
sostengono  non  essendo  stato  determinato 
con  esattezza,  il  Morin  ha  riempito  questa  la- 
cuna nella  scienza  delle  costruzioni.  In  questo 
paragrafo  con  cui  termina  le  sue  ricerche 
sulla  flessione,  si  prende  in  esame  una  tale 
questione,  che  ha  una  grande  importanza  pel 
passaggio  dei  treni  sulle  strade  ferrate  che 
hanno  una  grande  velocità.  L' effetto  di  au- 
mento di  flessione  per  l'accrescimento  della 
velocità,  di  cui  molti  anche  al  giorno  d'  oggi 
contestano  la  verità ,  si  trova  spiegato 
mediante  uno  sviluppo  della  forza  centri- 
fuga sul  pezzo  incurvato  e  dove  l'azione 
normale  a  questa  curvatura  concorre  col 
peso  della  carica  ad  aumentare  la  flessione 
ed  anche  a  produrre  la  rottura;  impercioc- 
ché l' effetto  di  questa  forza  centrifuga , 
ovvero  l'accrescimento  della  pressione  che 
essa  può  produrre,  è  in  ragione  diretta  del 
quadrato  della  velocità  ed  in  ragione  in- 
versa del  raggio  di  curvatura. 

»  Non  rimane  che  a  cercare  il  limite  nel 
quale  questa  spiegazione  può  ammettersi. 
Si  dovette  quindi  ricorrere  alle  esperienze 
fatte  in  Inghilterra  dagli  officiali  della  marina 
britannica.  Le  disposizioni  prese  per  giun- 
gere a  questi  risultati  sono  assai  semplici 
e  soddisfacenti.  Delle  verghe  in  ghisa  di 
circa  3  metri  di  lunghezza,  vennero  disposte 
in  modo  da  far  parte  di  una  piccola  strada 
di  ferro  orizzontale  riunita  a  dei  piani  in- 
clinati, col  mezzo  dei  quali  un  carro  abban- 
donato poteva  acquistare  una  velocità  con- 
siderevole. Degli-  apparecchi  ingegnosi  ser- 
vivano a  misurare  la  flessione  delle  verghe 
prodotta  durante  il  passaggio. 
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»  L'esame  delle  tavole  delle  flessioni  di- 
mostra: che  gli  incurvamenti  massimi  presi 
pei  solidi  aumentano  colla  velocità;  chela  rot- 
tura ha  luogo  sotto  delle  cariche  sempre 
più  deboli  a  misura  che  la  velocità  cresce 
—  ed  in  fine  che  la  rottura  ha  luogo  in  ge- 
nerale nei  punti  al  di  là  della  metà  della 
lunghezza  delle  verghete  che  essa  viene  pro- 
dotta sovente  in  più  luoghi  diversi  nello 
stesso  tempo. 

Esaminando  il  risultato  di  queste  espe- 
rienze si  deve  inoltre  osservare  che  la  forza 
centrifuga  dipende  dalla  massa  dei  corpi 
che  si  movono,  dalla  velocità  e  dal  raggio 
di  curvatura  corrispondente  alla  flessione. 
Ora  questo  raggio  dipende  anch'esso  dalla 
pressione  nella  quale  la  forza  centrifuga  en- 
tra per  una  parte,  sovente  assai  conside- 
revole. L'osservazione  dimostra  che  il  punto 
della  maggior  flessione  non  è  la  metà  delle 
verghe:  per  cui  la  sua  posizione  è  assai  diffi- 
cile di  determinarsi  con  esattezza;  ma  se  non 
sembra  possibile  di  stabilire  rigorosamente 
tutte  le  circostanze  che  sono  prodotte  in 
questi  movimenti,  ciò  nullameno  si  può  ren- 
dere conto  approssimativamente,  conside- 
rando che  il  raggio  di  curvatura  di  un  so- 
lido caricato,  fatta  astrazione  dal  proprio 
peso,  è  eguale  al  quadrato  della  semilun- 
ghezza diviso  per  tre  volte  la  saetta  della 
curvatura.  Si  calcolerà  dunque  facilmente 
l'intensità  della  forza  centrifuga  che  si  svi- 
luppa in  una  determinata  circostanza  se  si 
ha  il  valore  corrispondente  a  ciascuna  ca- 
rica. 

Lo  scopo  pratico  di  queste  ricerche  con- 
siste nel  calcolare  a  priori  gli  effetti  della 
velocità  dei  treni  sulle  strade  ferrate  che  scor- 
rono sulle  rotaje  (rails)  e  specialmente  sui 
ponti.  Gli  elementi  di  queste  calcolazioni 
appoggiati  alle  esperienze  risultano  da  una 
tavola  compilata  dagli  officiali  inglesi;  in 
essa  figura  il  peso  e  la  velocità  dei  carri, 
la  flessione  nello  stato  di  riposo,  la  flessione 
durante  il  movimento,  e  lo  sforzo  totale  eser- 
citato sulle  verghe,  che  è  eguale  alla  carica 
sopra  ciascuna  verga,  più  il  valore  della  forza 
centrifuga.  Nella  maggior  parte  dei  casi  gli 
sforzi  totali  raggiungono  o  sorpassano  la  ca- 
rica di  rottura  allo  stato  di  quiete,  ciò  che 
rende  evidente  l'azione  della  forza  centrifuga 
nei  passaggi  rapidi  dei  treni.  Per  le  grandi 
velocità  l'intensità  della  forza  centrifuga 
raggiunge  e  sorpassa  di  molto  il  doppio  del 
peso  del  carro;  e  siccome  questa  forza  è 
proporzionale  al  quadrato  della  velocità  ed 
alla  saetta  di  curvatura,  così  si  può  adot- 
tare la  conclusione  pratica,  che  vi  è  un  van- 
taggio impiegando  i  materiali  e  le  forme  che 
danno  luogo  alle  flessioni   minori.  Per  tal 
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modo  si  dovranno  preferire  i  materiali  pei 
quali  il  modulo  d'elasticità  ha  il  massimo 
valore.  Laonde  il  ferro  sarà  scelto  a  pre- 
ferenza della  ghisa  e  dei  legno. 

Queste  stesse  esperienze  hanno  dato  luogo 
a  delle  ricerche  teoriche  assai  interessanti 
per  la  scienza,  ma  ove  i  calcoli  sono  troppo 
complicati  per  una  diretta  applicazione.  Del 
resto  una  parte  di  tali  esperienze  si  sono 
intraprese  con  delle  cariche,  e  per  conse- 
guenza sotto  delle  flessioni  che  non  sor- 
passano di  molto  quelle  permanenti  che  si 
possono  ammettere  nelle  costruzioni. 

Tale  questione  può  dunque  considerarsi 
sciolta;  per  cui  non  si  ha  che  da  riferire  ciò 
che  dice  lo  stesso  Morin. 

»  L' influenza  della  velocità  di  passaggio 
è  dunque  resa  manifesta  dalle  esperienze,  e 
l' azione  della  forza  centrifuga  in  questo 
stato  è  incontrastabile;  ma  siccome  vi  ab- 
bisogna sempre  un  determinato  tempo  af- 
finchè le  flessioni  si  producano,  e  questa 
stessa  forza  da  cui  dipendono  si  sviluppa 
durante  il  passaggio,  si  arriva  ad  un  punto 
di  velocità  al  di  là  del  quale  l'effetto  o  la 
flessione  diminuisce  in  luogo  di  aumentare. 

Armature.  Per  terminare  le  ricerche  sui 
fenomeni  della  resistenza  dei  corpi  alla 
flessione ,  altro  non  rimane  che  di  esa- 
minare quelli  che  sono  prodotti  nelle  ar- 
mature,  principalmente  se  sono  in  ferro, 
il  cui  uso  va  di  giorno  in  giorno  esten- 
dendosi. 

Le  armature,  relativamente  alla  teoria,  si 
distinguono  dalle  altre  costruzioni  in  quanto 
che  i  pezzi  di  cui  sono  composte  trovatisi 
quasi  sempre  in  una  posizione  inclinata.  Il 
Morin  considera  l'equilibrio  delle  armature 
in  due  situazioni,  cioè  : 

«  1.°  Dei  pezzi  inclinati,  l'uno  dei  quali 
incastrato  con  un  estremo  e  sottoposto 
a  due  forze  rispettivamente  orizzontale  e 
verticale. 

2.°  Di  un  solido  inclinato  ed  incastrato  ad 
un'estremità,  e  sottoposto  a  due  forze,  luna 
orizzontale,  l'altra  verticale,  che  agiscono 
alla  sua  estremità  unitamente  ad  una  forza 
uniformemente  ripartita  su  tutta  la  lun- 
ghezza. » 

Le  equazioni  che  esprimono  le  relazioni 
d'equilibrio  si  possono  applicare  a  tutti  i 
pezzi  delle  armature,  e  specialmente  ai  pon- 
toni, ed  esse  danno  luogo  a  delle  osserva- 
zioni sulla  condizione  che  rende  l'incurva- 
mento eguale  a  zero  —  sulle  cariche  dei 
tetti  per  ogni  metro  quadrato  di  superficie  — 
sulle  dimensioni  dei  pontoni  e  dei  tiranti  — 
e  siili'  impiego  dei  ferri  a  T. 

Passando  "ad  un  altro  ordine  di  idee,  il 
Morin  combina  i  pezzi   in  diversi  modi,  e 
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li  considera  collocati  sopra  due  appoggi,  e 


rinforzati  con  dei  tiranti  in  ferro,  sai  quali 
le  variazioni  di  temperatura  esercitano  un' 
influenza,  la  cui  misura  si  trova  stabilita 
dietro  alcune  forinole. 

Per  sottoporre  i  dati  teorici  a  degli  espe- 
rimenti si  sono  prese  per  esempio  diverse 
armature  appartenenti  alle  casette  dei  cu- 
stodi delle  strade  ferrate  di  Parigi,  e  si  sono 
applicati  i  risultati  di  queste  forinole,  colle 
quali  si  sono  potute  calcolare  le  tensioni, 
il  cui  valore  inoltre  venne  valutato  mediante 
le  misure  dirette  desunte  col  dinamometro, 
con  che  si  è  potuto  verificare  e  constatare 
l'esattezza  delle  calcolazioni. 

Non  è  possibile  di  qui  presentare  su  questa 
parte  del  lavoro  del  Morin  un  riassunto. 
Ciascun  paragrafo  deve  essere  considerato 
separatamente  ed  applicato  ad  un  caso  spe- 
ciale ;  e  se  tutte  le  questioni  relative  alle 
armature  non  si  sono  riassunte  trovasi 
almeno  un  gran  numero  d'esempi,  notando 
ove  la  teoria  può  essere  facilmente  appli- 
cata con  qualche  trasformazione  ad  un  caso 
pratico. 

Le  armature  in  ferro  pei  coperti  in  zinco 
formano  il  soggetto  di  numerose  ricerche, 
le  quali  possono  dar  luogo  alle  seguenti 
considerazioni,  cioè  : 

i.°  All'analisi  dei  pezzi  sottoposti   ad   uno 

sforzo  di  trazione. 
2.°  Alle  dimensioni  dei  pontoni. 
3.°  Alle  dimensioni  delle  saette. 
4.°  Alle  dimensioni  dei  pezzi  longitudinali. 
5.°  Ed  in  fine  alle  saette  in  ghisa. 

Quantunque  queste  considerazioni,  spe- 
cialmente le  ultime,  siano  già  state  prodotte 
nel  loro  insieme,  pure  esse  hanno  la  novità 
di  avere  fatto  conoscere  1'  utilità  pratica , 
riunendo  in  una  tavola  di  facile  applica- 
zione tutti  gli  elementi  necessarj  per  la 
costruzione  delle  armature  in  ferro  di  qua- 
lunque grandezza,  non  essendo  che  un'ap- 
plicazione speciale  quella  nelle  quali  viene 
impiegato  lo  zinco  come  coperto.  (Contili.) 


Nuovo  sistema  di   regolatore  pei* 
la  pressione  del  vapore. 

(TAV.   V,  FIG.   7.) 

Nel  Praticai  mechanic's  Journal  troviamo 
un  sistema  di  regolatore  assai  semplice,  e 
che  si  allontana  essenzialmente  dai  sistemi 
impiegati  lino  a  oggi. 

11  suo  principio  consiste  nell'applicazione 
d'nno  stantuffo,  che  elevandosi  od  abbas- 
sandosi secondo  la  pressione  del  vapore  nel 


tubo  conduttore,  agisce  su  un  robinelto  di 
costruzione  ordinaria. 

La  figura  7  rappresenta  questo  rego- 
latore in  elevazione.  A  è  un  corto  cilindro, 
che  alla  base  comunica  con  un  gran  tubo 
orizzontai^  conduttore  del  vapore ,  su  cui 
è  fissato.  E  in  questo  tubo,  che  agisce  lo 
stantuffo  esattamente  adattato  in  modo  da 
non  lasciar  sfuggire  il  vapore.  Questo  stan- 
tuffo è  unito  per  mezzo  di  una  biella  al 
lungo  braccio  di  una  leva  oscillante  su  un 
centro  fisso  B.  Il  braccio  opposto  di  que- 
sta leva  fa  agire  a  mezzo  d'una  biella  e 
di  una  manovella  la  vai  villa  Cnel  tubo  con- 
duttore. Un  peso  è  unito  all'estremità  del 
lungo  braccio  di  leva  per  equilibrare  la 
pressione  del  vapore. 

Se  la  pressione  del  vapore  nel  tubo  con- 
duttore aumenta,  lo  stantuffo  nel  cilindro  A 
s'innalzerà,  poiché  la  pressione  esercitata 
sulla  sua  superficie  inferiore  diviene  più 
considerevole  di  quella  che  vi  esercita  il 
peso  della  leva.  Essendo  sollevato  il  braccio 
lungo  della  leva,  l'altro  s'abbasserà  e  farà 
chiudere  la  valvula  C. 

Se  all'incontro  la  pressione  del  vapore 
diminuisce,  avrà  luogo  l'effetto  contrario.  Il 
peso  vincerà  la  resistenza  dello  stantuffo  e  lo 
farà  scendere  col  braccio  di  leva  a  cui  sta 
sospeso,  mentre  l'altro  sollevandosi,  aprirà 
la  valvula,  dando  così  più  libero  passaggio 
al  vapore. 

Animelle  a  cerniera  per  impedire 
che  le  particelle  di  combustibile, 
trascinate  dall'aspirazione,  pe- 
netrino nel  cilindro  delle  loco- 
motive. 

Del  signor  Dlauhy  a  Gralz. 

Un  grave  inconveniente,  prodotto  dall'im- 
piego del  carbone  o  del  coke  come  combu- 
stibile nelle  locomotive,  è  sempre  stato  il 
rapido  consumo  dell'anello  di  ottone  dello 
stantuffo  a  vapore  che  fa  d'uopo  di  rinno- 
vare quasi  ad  ogni  mese.  La  causa  di  questo 
consumo  è,  come  si  sa,  la  penetrazione  delle 
particelle  di  combustibile  trascinate  nel  tubo 
di  aspirazione,  e  da  questo  nel  cilindro.  Il 
sig.  Dlauhy,  vice  direttore  dell'officina  per 
la  costruzione  della  strada  di  ferro  del  Sud 
a  Gratz  nell'impero  d'Austria,  ha  proposto 
un  congegno  semplicissimo  per  rimediare 
a  questo  inconveniente,  ed  il  risultato  è 
parso  così  utile,  che*  fatte  alcune  modifi- 
cazioni, il  congegno  è  stato  applicato  alle 
locomotive  della  nominata  strada. 

Il  congegno  inventato  dal  signor  Dlauhy 
consiste  in  due  piastre  di  ottone,  combacianti 
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a  cerniera  su  un  fusto  al  eentro  del  tubo 
di  getto  del  vapore,  in  posizione  inclinata 
sulla  parete  del  medesimo,  formando  come 
due  animelle,  una  di  contro  all'altra,  simili 
a  quelle  di  una  tromba,  battendo  a  sfrega- 
mento libero  su  queste  pareti.  Il  tutto  si  di- 
spone un  po'  al  disotto  del  cappello  a  cer- 
niera che  nelle  locomotive  di  questa  strada 
corona  il  tubo,  punto  che  l'esperienza  ha 
dimostrato  essere  il  più  vantaggioso  per  col- 
locarvi l'apparecchio. 

Indipendentemente  da  ciò  che  con  questo 
apparecchio  l'anello  dello  stantuffo  è  durato 
tre  o  quattro  mesi,  si  è  reso  anche  impos- 
sibile il  passaggio  parziale  del  vapore  che 
sfugge  da  un  cilindro  nell'altro,  e  che, 
come  è  noto,  diminuisce  l'effetto  utile  della 
macchina. 

Queste  animelle  presentano  ancora  il  van- 
taggio di  opporsi  all'introduzione  dell'aria 
nel  ritorno  dello  stantuffo,  più  o  meno,  se- 
condo la  cura  adoperata  nella  loro  co- 
struzione, di  modo  che  si  sgrava  l'azione  del 
vapore  di  tutto  l'effetto  della  pressione  atmo- 
sferica al  momento  della  corsa  di  ritorno , 
e  le  locomotive  vincono  più  vivamente  e 
più  facilmente  la  resistenza  applicata,  in- 
dipendentemente da  ciò,  questa  esclusione 
dell'aria  nel  cilindro  a  vapore  dà  un  risul- 
tato favorevole,  quello  cioè  di  non  intro- 
durre aria  atmosferica  nella  caldaja,  per 
mezzo  del  cilindro,  quando  si  cambia  il 
movimento. 

Strade  ferrate. 

LOCOMOTIVE   DELLE   FERROVIE    INGLESI. 

Memoria  del  sig.  Lechatelier 

ingegnere  in  capo  delle  miniere  a  Parigi. 

Il  sig.  Lechatelier,  ingegnere  in  capo 
delle  miniere,  diede  in  luce,  col  titolo  di  fer- 
rovie inglesi,  un  lavoro  molto  interessante, 
sopra  tutto  in  questi  tempi,  che  tratta  del 
materiale  stabile  e  mobile  e  del  modo  di 
servirsene. 

Benché  questo  trattato  diminuisca  di  me- 
rito coli' essere  analizzato,  ne  toglieremo 
ciò  che  può  maggiormente  interessare  i 
nostri  lettori,  ed  incominceremo  da  ciò  che 
riguarda  le  locomotive,  come  quelle  che 
hanno  più  stretto  rapporto  alla  nostra  spe- 
cialità. 

Da  qualche  tempo,  dice  il  sig.  Lechatelier, 
non  vi  furono  progressi  molto  importanti 
nella  disposizione  dei  pezzi  meccanici  delie 
locomotive;  le  quistioni  del  giorno  versano 
particolarmente  sulla  disposizione  di  questi 
diversi  organi  e  sulla  distribuzione  delle 
varie  parti  allo  scopo  di  ottenere  aumento 
di  forza  e  condizioni  favorevoli   alla  mas- 

Agoslo  1853. 
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sima  celerità,  ed  al  trasporto  di  masse  con- 
siderevoli. 

Quistioni  dello  stesso  genere  occupano 
gli  ingegneri  inglesi  anche  relativamente  ai 
vagoni. 

Osservasi  in  Inghilterra  la  mancanza  di 
viste  uniformi  e  di  principi  generali;  ogni 
ingegnere  lavora  per  proprio  conto  fondan- 
dosi esclusivamente  sulla  propria  imagina- 
zione ed  esperienza.  Di  tratto  in  tratto  certe 
opinioni  prevalgono,  e  cadono  poscia  scre- 
ditate per  dar  luogo  ad  altre  opinioni  af- 
fatto contrarie.  Tra  questi  cambiamenti  di 
opinione  si  potrebbe  citare  la  quistione  sulle 
macchine  a  cilindri  interni,  quella  sull'  al- 
tezza del  centro  di  gravità  ecc. 

In  Francia  si  commise  l'errore  di  seguire 
fino  ad  ora  ciecamente  la  pratica  o  piut- 
tosto la  moda  inglese,  e  quando  gl'ingegneri 
francesi  spediti  al  di  là  dello  stretto,  vi  giun- 
sero in  momento  sfavorevole ,  portarono 
seco  dei  modelli  difettosi,  che  non  di  meno 
furono  imitati  sulla  più  estesa  scala. 

Due  punti  importanti  però  si  possono  ri- 
guardare come  risolti  e  sono  questi,  la  sta- 
bilità delle  macchine  e  la  costruzione  delle 
molle.  Varie  quistioni  si  studiano  adesso  e 
particolarmente  quelle  dell'  introduzione  del 
combustibile  nel  focolare,  del  modo  di  far 
passare  l'aqua  nei  cilindri,  della  costruzione 
delle  cassette  (coulisse)  di  Stephenson  e  C. 

Tipi  delle  macchine. —  Le  macchine  loco- 
motive delle  ferrovie  inglesi  appartengono 
a  tipi  tra  loro  molto  diversi;  quasi  tutte 
quelle  che  si  costruiscono  adesso  sono  fatte 
a  cilindri  interni,  siano  esse  destinate  al 
trasporto  dei  viaggiatori  od  a  quello  delle 
merci:  del  resto,  anche  pel  trasporto  delle 
merci,  in  rari  casi  soltanto,  si  erano  appli- 
cati alle  locomotive  i  cilindri  esterni.  (*) 

Le  macchine  a  ruote  indipendenti  sono 
generalmente  stabilite  sopra  un  tipo  deri- 
vante dall'antica  macchina  di  Scharp  e  Ro- 
berts.  Quelle  per  le  merci  a  cilindri  interni 
ed  a  ruote  accoppiate,  simile  al  Mammoni 
della  strada  di  ferro  d'Orléans,  hanno  le 
tre  sale  collocate  tra  la  cassa  del  fuoco  e 
quella  del  fumo;  in  quelle  che  si  costrui- 
scono adesso  si  fa  passare  la  sala  sul  di- 
dietro al  di  là  del  focolare  (**).  Si  è  studiato 
molto  per  poter  aumentarela  superficie  di  ri- 
scaldamento, ingrandendo  il  focolare  e  mol- 
tiplicando i  tubi.  E  finalmente  si  è  portata 

(*)  Benché  anche  in  Francia  siasi  riconosciuto  da 
molli  anni  il  difetto  delle  macchine  a  cilindri  esterni, 
massime  se  si  voglia  ottenere  molta  velocità,  alcune 
compagnie  ne  fanno  costruire  ancora  espressamente. 

(**)  Quest'ultimo  tipo  di    macchine  fu  applicato 
in  Francia  nel  1841 
rovia  da  S.  Stefano  a  Lione. 


dal  signor  Tourasse  sulla  fer- 
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ad  altissimo  grado  la  pressione  senza  au- 
mentare lo  spessore  del  metallo  delle  caldaje. 

Pesi.  —  Variano  le  opinioni  degli  inge- 
gneri sul  peso  che  deve  darsi  alle  locomotive; 
taluni  pensano  che  lo  si  possa  aumentare 
quasi  indefinitamente ,  mentre  altri  si  oc- 
cupano invece  a  renderlo  minore  che  sia 
possibile. 

Le  macchine  che  si  costruiscono  adesso 
in  Inghilterra  per  le  ruotaje  hanno  un  peso 
di  25  a  30  tonnellate,  compresa  l'aqua  ed 
il  coke.  Sul  Great-Western  ed  in  alcuni  casi 
eccezionali,  sulle  ruotaje,  le  macchine  pe- 
sano da  35  a  36  tonnellate,  ma  in  tale  caso 
sono  montate  sopra  otto  ruote.  Il  peso  della 
sala  motrice  è  ordinariamente  limitato  a 
quello  di  12  o  13  tonnellate  e  solo  talvolta 


per  eccezione  raggiunge  quello  di  14.  Il  li- 
mite del  peso  totale  al  quale  comunemente 
costruttori   indesi   è    di  24 


si 


attengono 


a  26  tonnellate  per  le  macchine  che  devono 
servire  al  trasporto  di  viaggiatori,  e  di  28 
per  quelle  che  devono  servire  al  trasporto 
delle  mercanzie. 

Classificazione.  —  Le  locomotive  possono 
dividersi  in  tre  distinte  categorie;  cioè:  le 
macchine  pei  viaggiatori,  quelle  miste  e 
quelle  per  le  merci. 

Il  seguente  quadro  indica  le  principali  di- 
mensioni e  gli  elementi  della  forza  motrice 
delle  diverse  locomotive  costrutte  in  questi 
ultimi  tempi,  e  dà  anche  un'  idea  delle  di- 
sposizioni più  spesso  adottate  dai  costrut- 
tori inglesi. 


Indicazione 

delle  Macchine, 

Nomi  delle  Strade 

e  dei 

Cosimi  tori 


Superficie 
di  riscaldamento 


tubi 
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Osservazioni 


Macchine  pei  viaggiai. 

Greal-Westhern-Fab- 
brica  della  Compagnia 

London  and  Norlh- 
Weslhern-Craplon    . 

Idem.  Fratelli  Scharp 

Esposizione  ISawlhorn 
Soulh-Easlern-Camplon 


Fratelli  Scharp.  .  .  . 
Macchine  miste 

Great-Weslhern  Naw- 
torn 

South- Weslhern-  Fab- 
brica della  Compagnia 

Macchine  per  merci 

Great-Westhern-Fab- 

brica  di  Swindon .  . 
London  e  Worlh-Wes- 

thern-Fairbairn  .  .  . 
Worth-Brilish-Naw- 

thorn  

London  e  Worlh-Wes- 

thern-Crever 


m.  q. 

14, 12 

14,32 
13,30 

10,23 


9,30 
7,90 

13,60 

11,14 

6,51 


wi.  q. 

167,41 

198,65 
102,30 

80,48 


79,44 
74,45 

118,72 

132,06 

73,00 

64,45 


m.  q. 

181,53 

212,97 
115,60 

90,71 

106,95 

106,95 

88,74 
84,35 

131,32 
143,22 

79,51 
69,89 


metri 

0,457 

0,457 

0,  406 

0,406 
0,381 


0,381 

0,406 
0,302 

0,432 
0,457 
0,  457 
0,301 


metri 


0,609 

0,609 
0,559 

0,  559 


0,559 

0,559 
0,533 

0,609 
0,609 
0,609 
0,508 


metri 

2,438 

2,  438 
2,133 

1,983 

1,829 


1,829 

1,829 
1,676 

1,524 
1,524 
1,524 
1,219 


atmo. 

9, 

16 

9, 

16 

9, 

16 

9, 

16 

9, 

16 

9, 

16 

9, 

16 

9, 

16 

8, 

48 

9, 

16 

7, 

20 

'■ 

71 

metri 

5,181 

5,638 
5,130 

4,571 

4,876 


4,876 


4,571 


4,265 


adoperalo  da  Londra  a 
Swindon. 

lipoeccez.  non  adottalo, 
adottato  da  Mac-Con- 
cel  pei  treni  espressi, 
senza  destinazione,  ci- 
lindri interni, 
nuovo  tipo  a  cilindri 
interni,  ad  asse  piegalo 
ed  a  ruote  motrici  sul  di 
dietro  fuori  dalla  cassa 
che  contiene  ilfuoco  (a). 
cilindri  interni ,  ruote 
sul  di  dietro  e  sotto  la 
caldaja. 

quattro  ruote  a   due  a 
due,  cilindri  interni. 
Idem.   Idem,  esterni. 


sei  ruote  a  due  a  due , 
cilindri  interni. 
Idem.  Idem.  Idem. 

Idem.  Idem.   Idem. 

quattro  ruote  a  due  a 
due  e  cilindri  esterni. 


(a)  Si  sono  date  ai  principali  organi  di  queste  due  macchine  identiche  dimensioni  perchè  si  possa  comparativamente  giudicare 
dei  loro  effetti, principalmente  sotto  il  rapporto  della  celerità  e  della  slabilità.  I  risultati  non  furono, constatati  in  modo  molto 
preciso.  Secondo  Lechatclier  la  macchina  dei  sig.  Scharp  avrebbe  dato  risultati  molto  sfavorevoli  dal  lato  della  stabilità,  perchè  il 
peso  di  gravità  si  trova  sulla  sala  motrice,  se  non  fosse  anche  più  indietro.  Secondo  Gauche  ingegnere  e  professore  alla  scuola 
delle  miniere,  le  regolarità  sul  moto  della  macchina  Crampton  e  la  sua  stabilità  sulla  strada  non  si  sono  mai  smentite,  neppure 
correndo  colla  celerilà  di  120  chilometri  all'ora. 


Le  macchine  pei  viaggiatori  propria- 
mente dette  si  conoscono  alla  indipendenza 
delle  ruote  motrici,  ed  al  loro  grande  dia- 
metro; il  diametro  di  lm829  è  ora  consi- 
derato in  Inghilterra  come  un  minimum  col 
quale  si  possa  ottenere  grandi  velocità  senza 
stancare  troppo  gli  organi  con  un  moto  oscil- 
latorio eccessivamente  rapido.  Il  diametro 
più  comunemente  adottato  è  quello  di  2"1 133. 
Si  adoperarono  per  eccezione  sulle  ruotaje 
i  diametri  di  2111  438  e  2m  599.  Sulla  Great 
Western  fu  adottata  la  prima  di  queste 
due  dimensioni  per  le  macchine  destinate 
al  trasporto  dei  viaggiatori  sulla  linea  prin- 
cipale. 

Le  macchine  miste  si  adoperano  special- 
mente pel  servizio  dei  viaggiatori  sulle  linee 
che  hanno  poca  pendenza,  pei  treni  omni- 
bus, o  sulle  linee  molto  pendenti  pei  treni 
dei  viaggiatori  di  ogni  specie.  Esse  hanno 
quattro  ruote  unite  due  a  due  di  un  dia- 
metro medio  di  lm  675  ad  lm829.  La  di- 
stanza degli  estremi  sostegni  è  considere- 
vole, e  le  ruote  di  dietro,  che  sono  poste 
dietro  la  cassa  del  fuoco,  sono  accoppiate 
alle  ruote  annesse  alla  sala  motrice.  I  ci- 
lindri sono  interni  ed  il  telajo  è  collocato 
esteriormente  alle  ruote. 

Le  macchine  per  le  merci  propriamente 
dette  sono  per  lo  più  a  sei  ruote  unite  del 
diametro  di  lm  524;  hanno  i  cilindri  interni 
ed  i  telaj  esterni.  Queste  macchine,  gene- 
ralmente pesanti  assai,  munite  di  cilindri  a 
grande  corsa,  e  di  vaste  caldaje  hanno  con- 
seguentemente i  centri  di  gravità  molto  alti 
ed  i  camini  cortissimi. 

Superficie  di  r  is  calciarne  nio.  —  Indipen- 
dentemente dalle  dimensioni  degli  organi  del 
meccanismo  motore,  che  devono  necessa- 
riamente essere  combinati  a  seconda  degli 
efletti  che  si  vogliono  ottenere,  rimane, 
nella  combinazione  delle  diverse  parti  di 
una  locomotiva,  un  elemento  essenziale  che 
non  può  essere  arbitrariamente  determinato, 
ed  è  questo  la  estensione  della  superficie 
di  riscaldamento  da  cui  dipende  la  potenza 
della  vaporizzazione.  Mancano  totalmente 
i  dati  sperimentali  onde  poter  determinare 
a  priori  la  dimensione  della  superficie  di 
riscaldamento  ed  il  rapporto  de' suoi  due 
elementi.  Alcuni  ingegneri  e  costruttori  in- 
glesi danno  come  regola  che  il  rapporto 
tra  la  superficie  del  focolare  e  quella  dei 
tubi  debba  stare  come  1  a  10.  Calcolando 
sulle  medie  di  ciascuna  delle  categorie  di 
macchine  comprese  nel  quadro  da  noi  espo- 
sto più  sopra,  si  trovano  i  rapporti  se- 
guenti : 


AIICHITETTO   ED   AGRONOMO  (]7 

Macchine  pei  viaggiatori    .     .     .    0,092 

»        miste 0,110 

»        per  le  merci  .     .     .     ,    0,097 

Media  0,096(*) 

Per    le    macchine    costrutte    in    Francia 
dal  1840  in  poi  questi  rapporti  sono; 

Macchine  pei  viaggiatori   .     .     .    0,083 

»        miste 0, 095 

»        per  le  merci  ....    0,  077 


Media  0, 082 

Tali  differenze,  al  dire  del  Lechatelier 
provengono  dall'avere  i  Francesi  nel  1845 
seguito  la  moda  inglese  di  que"  tempi,  in  cui 
si  costruivano  le  locomotive  coi  focolari  ba- 
sati sul  falso  e  collocati  oltre  la  sala  di  die- 
tro e  coi  telai  interni,  per  lo  che  piccola 
riesciva  la  superficie  da  riscaldarsi.  In  In- 
ghilterra invece  si  trasportava  a  quell'epoca 
la  terza  sala  dietro  il  focolare  (**),  si  col- 
locavano i  telai  esternamente  alle  ruote,  e 
per  tal  modo  ottenevasi  di  poter  allungare 
ed  allargar  il  focolare  aggiungendovi  in  pari 
tempo  un  bollitore  trasversale  o  longitudi- 
nale. Ed  in  fatti  le  locomotive  costruite  in 
Francia  peccano  soventi  per  avere  un  foco- 
lare troppo  angusto. 

Per  ciò  che  riguarda  la  totale  estensione 
della  superficie  da  riscaldarsi,  l'autore  con- 

(*)  Questi  rapporti  non  devono  essere  conside- 
rati come  invariabili,  poiché  conviene,  per  quanto 
è  possibile,  aumentare  ia  superfìcie  di  riscaldamento 
della  cassa  del  fuoco  (come  appunto  fece  il  Wilson 
in  Inghilterra  dietro  la  comunicazione  fatta  da  G. 
Gaudry  alla  Società  d'incoraggiamento  il  3  dicem- 
bre 1851)  con  un  bollitore  trasversale  guernito  di 
tubi;  ed  in  certi  casi  non  riesce  poi  facile  l'au- 
mentare in  proporzione  la  superfìcie  di  riscalda- 
mento dei  tubi.  Un  oggetto  ci  sembra  più  importante 
di  quello  del  rapporto  da  stabilirsi  tra  la  superficie 
di  riscaldamento  della  cassa  da  fuoco  e  quella  dei  tubi 
(e  del  quale  ci  pare  che  sino  ad  ora  non  siasi  presa 
gran  cura,  benché  dipendano  da  esso  gli  effetti  da 
ottenersi):  è  quello  del  rapporto  che  deve  avere  l'area 
dell'inferriata  o  graticcio  del  focolare  colla  super- 
ficie che  deve  essere  riscaldala.  È  facile  coni  • 
prender  che  se,  per  esempio ,  la  luce  della  detta 
inferriata  fosse  troppo  piccola,  non  si  potrebbe  pro- 
durre la  necessaria  quantità  di  vapore ,  quali  si 
fossero  le  dimensioni  delle  superficie  da  riscaldarsi; 
ne  consegue  quindi  che  la  luce  del  graticcio  deve 
essere  proporzionala  alla  estensione  della  superficie 
da  riscaldarsi. 

(**)  Tale  disposizione,  come  si  è  già  osservalo,  fu 
applicata  nel  1841  sulla  ferrovia  da  S.  Stefano  a 
Lione;  ma  a  ciò  non  fu  falla  attenzione  perchè  le 
strade  ferrale,  lontane  a  quell'epoca  dalla  capitale, 
erano  guardale  con  occhio  sdegnoso  dalla  maggior 
parte  degli  ingegneri  e  dei  Parigini. 
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sigiierebbe    di   stabilire    dei    confronti  per 
poter   ottenere    nna    forinola   che   servisse 


di  guida  al  costruttore.  Dalle  sue  osserva- 
zioni risulta  infatti  che  i  costruttori  inglesi 
danno  maggiore  estensione  alla  superficie 
di  riscaldamento  che  non  i  francesi,  il  che, 
aggiunto  alla  migliore  qualità  del  coke,  ne 
rende  la  differenza  ancora  più  considerevole. 

Pressione  del  vapore.  —  Gli  ingegneri  in- 
glesi hanno  sempre  più  aumentata  la  pres- 
sione alla  (piale  vien  generato  il  vapore 
nelle  caldaje;  adesso  adottano  quasi  uni- 
formemente la  pressione  assoluta  di  9atm- 14, 
o  effettiva  di  8  chil.  per  ogni  centimetro  qua- 
drato, nelle  nuove  macchine;  nelle  macchine 
anticamente  costrutte  o  molto  usate  si  limita 
la  pressione  da  7  ad  8  atmosfere  assolute. 
Quanto  alla  pressione  di  9atm  16,  essa  può 
riguardarsi  come  nominale,  e  non  vi  si  ar- 
riva mai  nel  comune  uso,  ma  serve  però 
a  misurare  il  carico  delle  valvole.  Neil' au- 
mentare la  pressione  si  è  anche  aumentato 
il  diametro  della  caldaja  per  quanto  si  potè 
farlo  nello  spazio  compreso  tra  le  due  ruote; 
le  dimensioni  rilevate  dall'autore  nelle  più 
recenti  macchine  per  le  strade  a  ruotaje 
strette  variano  tra  lm  07  e  lm  32  pei  diametri 
dei  corpi  cilindrici  la  cui  forma  è  sempre 
circolare  (*). 

Aumentandosi  la  pressione  ed  il  diametro 
della  caldaja  non  si  ha  però  aumentato  lo 
spessore  del  metallo,  che  varia  da  9miL  5 
a  llmil  1  pei  corpi  cilindrici,  da  11  a  12  mil. 
per  le  pareti  piane  della  cassa  del  fuoco; 
sopra  tutto  si  consolidarono  le  pareti,  e  par- 
ticolarmente la  parte  superiore  della  cassa 
interna  del  fuoco;  le  traverse  distano  l' una 
dall'altra  di  circa  0m  10. 

Sarebbe  cosa  imprudente  il  seguire  gli 
ingegneri  inglesi  nella  via  in  cui  sono  en- 
trati e  nella  quale  non  si  arresteranno  cer- 
tamente finché  non  avranno  veduto  scop- 
piare qualche  caldaja  perfettamente  sana 
durante  il  servizio.  Del  resto  non  bisogna 
perdere  di  vista  che  la  pressione  non  è  por- 
tata a  un  alto  grado  che  per  compensare 
le  imperfezioni  delle  scanalature  (coulisse  di 

(*)  L' impiego  dei  bollitori  nell'  interno  dei  foco- 
lari, dice  il  sig.  Giulio  Gaudry  nel  suo  rapporto 
del  3  dicembre  1851  alla  Società  d'incoraggiamento, 
è  ora  generale  in  Inghilterra,  e  si  adoperano  anche 
quando  necessita  di  rendere  considerevolmente  ovale 
il  corpo  della  caldaja;  e  se  ha  insistito  su  questo 
punto,  soggiunge  il  sig.  Gaudry,  egli  è  perchè  qui 
in  Francia  si  hanno  idee  affatto  avverse  a  tutte  le 
disposizioni  che  complicano  il  generatore  o  lo  sviano 
dalla  forma  cilindrica.  In  fine  in  Inghilterra  non  si 
teme  di  rendere  complicata  la  forma  delle  caldaje 
quando  si  possa  aumentare  la  loro  capacità  di  va- 
porizzazione. 


Stephenson),  e  per  ottenere  nei  cilindri,  al 
momento  della  espansione,  pressioni  ab- 
bastanza forti,  malgrado  lo  stringimento 
degli  orifizj . 

Distanza  degli  assi  delle  ruote.  —  In  varj 
incontri,  dice  l'autore,  aveva  avuto  occa- 
sione di  criticare  la  tendenza  di  alcuni 
ingegneri  a  frapporre  una  considerevole 
distanza  tra  gli  estremi  punti  d'appoggio; 
debbo  dire  anzi  tutto  che  trovai  la  pratica 
degli  ingegneri  inglesi  affatto  discorde  dal 
mio  modo  di  vedere,  che  era  piuttosto  l'ef- 
fetto di  un  calcolo  istintivo  che  non  la  con- 
seguenza di  un  maturo  esame  della  quistione. 
Dando  un'occhiata  alla  tabella  già  da  noi 
citata,  si  scorge  che  quella  distanza  giunge 
spesso  a  4m  876,  e  talora  anche  a  5m.  Ciò 
che  più  mi  ha  sorpreso  si  fu  il  trovare  delle 
distanze  di4m  57  a  4m  75  per  macchine  a  tre 
coppie  di  ruote,  o  per  macchine  miste  a  due 
coppie  di  ruote,  a  telajo  esterno  colle  mano- 
velle collocate  sulle  estremità  delle  sale  al 
di  là  di  questo  telajo,  circolanti  in  fine  con 
grande  velocità  entro  curve  di  400  a  500  metri 
di  raggio.  E  bensì  vero  che  in  questo  caso 
si  dà  ad  ogni  boccola  delle  estreme  sale  un 
millimetro  e  mezzo  di  largo  alle  custodie 
per  facilitare  il  passaggio  delle  curve;  ma 
questa  latitudine  è  cosa    poco  concludente. 

Dovunque  mi  si  asserì  che  una  tanto  con- 
siderevole distanza  non  esercitava  nessuna 
influenza  dannosa  alla  conservazione  del 
contorno  delle  ruote  ed  alle  connessure  del 
telajo. 

Sulle  ferrovie  inglesi  l'uso  delle  spranghe 
di  ferro  a  risalto  esteriormente  nelle  curve 
non  sembra  in  generale  adottato  con  quella 
vasta  proporzione  che  esigerebbero  la  ve- 
locità e  la  moltiplicità  dei  convogli  speciali. 

Disposizioni  generali  delle  macchine.  Una 
delle  ragioni  principali  che  hanno  condotto 
i  costruttori  inglesi  a  rinunciare  ai  cilindri 
esterni,  è  l'instabilità  di  questo  sistema  di 
macchine.  I  motivi  che  continueranno  a 
militare  in  favore  del  sistema  a  cilindri  in- 
terni, saranno  soprattutto,  la  solidità  colla 
quale  i  cilindri  si  attaccano  al  telajo,  e  la 
facilità  di  disporre  le  bielle  nelle  macchine 
a  ruote  accoppiate. 

Secondo  l'autore,  il  sistema  dei  cilindri 
esterni  deve  essere  non  pertanto  il  solo 
d'ora  innanzi  impiegato  per  le  macchine  a 
ruote  libere,  e  nello  stesso  tempo  di  grande 
diametro.  Allorché  si  giunge  ai  diametri  di 
2m  30  a  2ra  50  per  le  ruote  motrici,  è  d'uopo 
necessariamente  trasportare  indietro  la  sala 
motrice,  perchè  trattasi  di  costruire  delle 
macchine  destinate  a  rimorchiare  convogli 
animati  da  grandissima  velocità;  e  tutto  ciò 
che  può  in  simili  casi  attenuare  la  gravità 
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degli  accidenti,  deve  essere  preso  in  attenta 
considerazione.  Non  si  può  far  di  meno  di 
abbassare  il  centro  di  gravità  del  sistema. 
Sarà  mestieri  in  molti  casi  d'inclinare  i 
cilindri  per  ottenere  un  conveniente  riparto 
dei  punti  d'appoggio,  ma  col  grande  allon- 
tanamento delle  sale  estreme,  che  è  d'uopo 
dare  a  queste  macchine,  e  colla  grande  in- 
clinazione che  si  potrà  adottare,  questo  ap- 
parecchio non  avrà  inconvenienti  di  rilievo. 

Il  sig.  Lechatelier  ebbe  occasione  in  di- 
verse circostanze  dì  stabilire  che  la  que- 
stione dell'altezza  del  centro  di  gravità  delle 
macchine  non  aveva  queir  importanza  che 
loro  veniva  attribuita  da  molti  ingegneri,  i 
quali  vi  vedevano  un  elemento  essenziale 
di  stabilità,  durante  la  corsa;  questa  que- 
stione ha  una  reale  importanza  soltanto  nei 
casi  fortuiti. 

Il  tipo  della  macchina  applicata  dal  si- 
gnor Crampton  sulla  strada  di  ferro  South- 
Eastern  non  potrebbe,  secondo  l'autore, 
essere  applicata,  se  non  entro  limiti  ristret- 
tissimi. Queste  macchine  con  ruote  di  lm  827 
di  diametro  hanno  le  caldaje  troppo  ele- 
vate; fu  d'uopo  rinunciare  per  forza  a  que- 
sto apparecchio,  per  le  macchine  a  grande 
velocità,  di  recente  ordinate  dalla  compagnia 
della  strada  ferrata  da  Parigi  a  Strasburgo 
con  ruote  motrici  di  2ra  30.  Questo  nuovo 
tipo  di  macchine  merita,  per  altro,  di  essere 
esaminato.  I  cilindri  situati  sotto  la  cai  da  j  a 
fanno  muovere  un  asse  piegato  a  gomito, 
senza  ruote,  e  che  riceve  invece  dalle  ma- 
novelle esterne,  per  mezzo  delle  quali  sono 
mosse  le  ruote  motrici  situate  dietro  il  fo- 
colare; quest'asse  intermedio  porta  gli  ec- 
centrici della  distribuzione.  Le  quattro  ruote 
di  sostegno,  sono  unite  davanti,  come  nelle 
macchine  americane,  ma  fissate  al  telajo,  che 
esse  sostengono  soltanto  per  mezzo  di  ciò 
che  è  tramezzo  alle  due  molle;  la  sala 
posteriore  non  ha  che  una  sola  molla  si- 
tuata a  traverso,  di  modo  che  il  telajo  e 
lutto  ciò  che  egli  porta  non  poggia  sui  so- 
stegni che  in  tre  punti.  Dal  complesso  di 
questo  apparecchio  ne  derivano  molti  van- 
taggi :  si  possono  attaccare  solidamente  i 
cilindri,  situandoli  all'interno,  senza  sotto- 
porre l'asse  piegato  a  gomito  al  pericolo 
di  rompersi,  risultante  dallo  scorrimento 
delle  ruote  e  dalla  reazione  di  una  strada 
mal  sistemata.  Il  carico  delle  ruote  è  fissato 
costante,  e  non  può  variare;  i  pezzi  del 
meccanismo  si  fanno  in  parte  equilibrio 
colla  loro  stessa  opposizione. 

Questo  apparecchio  di  macchina  basato 
sull'  impiego  di  un  asse  intermedio  è  stato 
effettuato  in  questi  ultimi  tempi  in  diverso 
modo  da  altri   costruttori    inglesi,  che   ne 
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hanno  profittato  per  costruire  delle  mac- 
chine a  quattro  ruote  accoppiate  e  a  ci- 
lindri interni;  in  questo  caso  la  macchina 
non  ha  che  quattro  ruote  situate  all'estre- 
mità del  telajo;  l'asse  intermedio  è  fra  le 
ruote,  e  colle  sue  manovelle  esterne  le  fa 
muovere  simultaneamente  per  mezzo  di  due 
bielle  accoppiate.  Questa  disposizione  sem- 
bra migliore  di  tutte  le  altre  che  possono 
essere  adottate  per  le  macchine  miste,  in 
cui  le  ruote  devono  avere  il  diametro  di 
l,n  60  a  lm  80. 

Dopo  avere  trattato  diffusamente  sull'ap- 
plicazione della  formola  di  Wyndham-Har- 
ding  (*)  che  serve  a  valutare  la  resistenza 
dei  traini  rimorchiati,  il  signor  Lechatelier 
ritorna  alla  disposizione  dei  focolari. 

In  Inghilterra  si  fa  uso  frequentemente 
dei  bollitori  situati  nei  focolari,  per  mezzo 
dei  quali  si  accresce  di  molto  la  superficie 
direttamente  riscaldata  (**).  Nelle  macchine 
recentemente  costruite  si  è  collocato  un  bol- 
litore longitudinale,  che  forma  tramezza, 
dividendo  il  focolare  in  due  camere  sepa- 
rate fino  alla  sommità,  eccettuata  una  in- 
cavatura praticata  nella  parte  che  avvicina 
i  tubi  per  facilitare  il  loro  collocamento  e 
per  meglio  pulirle.  Questa  disposizione  ha 
l'inconveniente,  che  bisogna  caricarla  in 
due  modi  diversi;  ma  oltre  l'aumento  con- 
siderevole della  superficie  scaldata  che  pro- 
duce, ha  molti  vantaggi:  consolidali  cielo 
del  focolare,  per  la  metà  almeno  della  sua 
lunghezza,  e  facilita  lo  sviluppo  del  vapore 
prodotto  dalla  stessa  parete  del  bollitore , 
invece  di  respingerlo  entro  i  tubi  e  sulle 
pareti  laterali,  ove  esso  potrebbe  produrre 
delle  camere  di  vapore  nocevoli  alla  con- 
servazione del  metallo;  inoltre  si  riducono 


(*)  La  formola  di  Wyndham-Harding  è  la  se- 
guente :  chiamala  V  la  velocità  in  chilometri  al- 
l'ora ;  N  la  superficie  di  fronte  dei  veicoli  in  metri 
quadrati  ;  P  il  peso  del  convoglio  in  tonnellate  ; 
T  la  resistenza  cercata  in  chilogrammi 

NV2 
T  —  2,72  +  0,094  F-f-  0,  00484  -— 

dove  supponendo  N  —  5   quantità    presso  a   pow 
esatta  in  ogni  caso 

T—2,72  4-  0,094  V -f- 0,0242— 

(*+)  Dietro  le  esperienze  falle  recentemente  in 
Francia  su  una  macchina  a  bollitore  longitudinale, 
comparala  ad  un'altra  senza  bollitore,  questa  avrebbe 
somministrato  maggior  quantità  di  vapore.  Si  è  ve- 
rificalo altresì  che  secondo  le  esperienze  del  signor 
Care  lo  caldaje  senza  bollitore,  ad  eguale  super- 
ficie riscaldala,  hanno  generato  maggior  quantità 
di  vapore  che  quelle  fornite  di  bollitore. 
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a  giuste  proporzioni  le  superficie  della  gri- 
glia,  comparativamente  a   quella  delle  pa- 


reti, che  è  proporzionale  alla  somma  della 
lunghezza  e  della  larghezza  del  focolare , 
mentre  la  prima  è  proporzionale  al  pro- 
dotto di  queste  due  dimensioni. 

Meccanismo  di  distribuzione.  Tutte  le 
macchine  sono  provvedute  della  scanala- 
tura dì  Stephenson  che  serve  tanto  per 
variare  l'espansione  del  vapore,  che  per 
cambiare  la  corsa;  in  generale  i  cassetti 
sono  mossi  direttamente  e  senza  richiamo 
di  movimento.  Questa  scanalatura  venne 
modificata  in  alcune  macchine,  e  senza  aver 
nulla  perduto  delle  sue  proprietà,  è  con- 
venientemente applicabile ,  allorquando  vi 
ha  molta  distanza  tra  i  cilindri  e  la  sala 
motrice.  Essa  è  sospesa  pel  mezzo  ad  un 
punto  fisso,  mediante  una  biella  più  o  meno 
lunga,  secondo. lo  spazio  che  resta  libero 
sotto  la  caldaja;  la  scanalatura  attaccata 
alla  estremità  di  una  biella  articolata  che 
fa  muovere  il  cassetto,  è  mobile  e  su  essa 
agisce  la  leva  d'innalzamento;  la  scanala- 
tura ha  per  conseguenza  la  sua  convessità 
rivolta  verso  i  cilindri.  Hawthorn  ha  im- 
maginato un'altra  disposizione  che  sem- 
brava egualmente  conveniente  :  la  scana- 
latura è  attaccata  pel  suo  mezzo  alFasta 
del  cassetto,  mediante  un'articolazione,  ed 
oscilla  intorno  all'asta  di  questa  articola- 
zione; le  due  ruote  eccentriche  sono  attac- 
cate ad  una  scanalatura,  la  cui  lunghezza 
fra  i  punti  di  unione  è  eguale  alla  metà 
dello  spazio  libero  nelle  scanalature,  e  che 
è  messo  in  movimento  dall'albero  d'innal- 
zamento. 

Queste  due  modificazioni  della  scanala- 
tura sembrerebbero  dover  dare  una  distri- 
buzione più  regolare  che  la  disposizione 
comunemente  impiegata;  esse  ajutano  d'al- 
tronde l'albero  d'innalzamento  e  rendono 
le  manovre  più  sicure. 

Una  modificazione  semplicissima  e  felicis- 
sima è  stata  applicata  ai  cassetti  di  distri- 
buzione sulla  strada  di  ferro  della  Eastern- 
Counties  per  rimediare  allo  strozzamento 
delle  luci,  che  è  il  difetto  principale  della 
distribuzione  colla  scanalatura  di  Stephen- 
son. Difatti,  si  sa  che  allorché  Y  espansione 
è  un  po'  prolungata  gli  orifici  più  grandi 
sono  ridotti  a  pochi  millimetri  di  larghezza; 
da  ciò  ne  viene  che  la  pressione  del  va- 
pore soggiace  nei  cilindri  ad  una  considere- 
vole riduzione,  rende  l'uso  del  vapore  meno 
yitile,  e  limita  l'estensione  del  corso,  durante 
il  quale  si  può  far  uso  di  una  forte  espan- 
sione. Si  immaginò  di  sostituire  ai  contorni 
sottili  del  cassetto  dei  contorni  massicci  per 
tutta  la  sua  altezza,  e  che  gli  danno  este- 


riormente la  forma  di  un  paralellepipedo. 
Nello  spessore  del  coperto  si  apre  da  cia- 
scun lato  una  luce  addizionale  larga  da  12 
a  15  millimetri;  la  faccia  superiore  del  cas- 
setto è  appianata,  e  su  questa  faccia  è  posta 
una  piastra  di  ghisa  con  due  luci  essa  pure, 
ma  che  non  è  mobile ,  se  non  nel  senso 
perpendicolare  al  piano  del  cassetto  per 
diminuire  il  consumo.  Le  luci  addizionali 
del  cassetto  sono  scoperte  e  fermate,  come 
le  luci  del  cilindro,  e  di  quantità  eguali,  di 
modo  che  l'introduzione  è  raddoppiata. 

Si  è  fatta  qualche  prova  specialmente  da 
Hawthorn  per  diminuire  la  pressione  sui 
cassetti;  ma  non  si  ottenne  finora  un  ri- 
sultato decisivo.  Il  sig.  Lechatelier  non  ha 
punto  osservato  delle  macchine  il  cui  scap- 
pamento fosse  variabile;  i  tubi  di  scappa- 
mento hanno  una  grande  sezione  e  larghi 
orificj  ;  e  come  è  già  stato  indicato,  si  dà 
alle  caldaje  una  superficie  da  scaldare  con- 
siderevole. 

Ruote  e  cerchj.  In  Inghilterra  per  le  mac- 
chine e  per  i  tenders,  le  ruote  si  fabbricano 
in  ferro  lavorato,  nelle  quali  la  testa  forma 
un  sol  pezzo  coi  raggi  e  il  falso  cerchio. 
I  cerchj  sono  sempre  fabbricati  con  ferro 
sceltissimo  e  con  particolare  cura.  Soltanto 
sulla  Great-Westcrn  si  sono  adottati  esclu- 
sivamente i  cerchj  in  ferro  acciajati  sulla 
superficie  esterna  di  scorrimento. 

Sospensione.  In  molte  macchine  vedonsi 
delle  molle  di  sospensione  combinate  coi 
bilancieri,  ad  imitazione  delle  macchine  co- 
strutte ,  già  da  lungo  tempo,  in  America. 
Talvolta  una  stessa  molla  ha  le  sue  estre- 
mità appoggiate  sulle  scatole  da  grascia  di 
due  paja  di  ruote  adiacenti,  in  modo  che  il 
telajo  non  è  unito  che  in  due  punti  con 
due  paia  di  ruote.  L'effetto  di  questa  dis- 
posizione è  di  far  scomparire  l' indipen- 
denza delle  ruote,  di  cui  le  molle  si  allon- 
tanano e  si  comprimono ,  secondo  le  ine- 
guaglianze della  strada ,  in  modo  da  far 
variare  fra  limiti  molto  estesi  la  pressione 
sulle  spranghe.  Allorché  invece  una  molla 
agisce  su  due  sale,  oscilla  nella  cima,  e  le 
sue  estremila  seguono  i  movimenti  delle 
scatole  di  grascia  trascinate  colle  sale  per 
le  inflessioni  delle  spranghe.  Le  stesse  va- 
riazioni non  si  possono  produrre  almeno 
entro  limiti  molto  estesi.  Il  tipo  più  com- 
pleto di  sospensione  a  ripartizione  co- 
stante del  carico  sui  punti  d'appoggio,  è  la 
nuova  macchina  ad  asse  piegato  a  gomito 
intermedio  applicata  sulla  strada  South- 
Eastern,  Le  quattro  ruote  portanti  sono 
aggruppate  sul  davanti,  e  sono  caricate  f 
due  a  due,  e  da  ciascun  lato,  dall'interme- 
diario di  una  sola  molla  a  rovescio  atfcac- 
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cala  per  la  cima  al  telajo,  e  poggiando  colle 
due  estremità  sulle  scatole  da  grascia  esat- 
tamente, come  le  parti  davanti  mobili  dei 
teiaj  americani:  la  ruota  motrice  non  ha 
dalla  sua  parte  che  una  molla  trasversale. 
Si  può  ritenere  che  per  grande  velocità, 
l'utile  del  modo  di  sospensione  che  ha  per 
scopo  lo  conservazione  del  riparto  dei  pesi, 
è  più  teorico  che  reale,  soprattutto,  se  le 
ineguaglianze  della  strada  che  tendono  a 
produrre  il  tempcllamento,  si  ripetono  fre- 
quentemente. 

Macchine- Tenders.  — -L'impiego  delle 
-macchine  che  portano  l'aqua  ed  il  coke  è 
molto  esteso  in  Inghilterra,;  ma  general- 
mente non  se  ne  fa  uso  che  per  traini  leggieri 
e  per  piccole  corse.  Si  prolunga  la  piatta- 
forma del  meccanico  che  poggia  sulla  sala 
posteriore ,  e  vi  si  aggiunge  una  cassa  ad 
aqua  di  forma  prismatica  per  disotto  in 
forma  di  ferro  di  cavallo  rivolto  alPinsù, 
in  modo  di  ottenere  lo  spazio  necessario  a 
contenere  da  400  a  500  chilogrammi  di  coke. 
Questa  disposizione  conviene  anche  per  le 
macchine  di  rinforzo  sui  piani  inclinati  che 
fanno  soltanto  brevi  corse. 

Carrozze  e  carri.  —  Le  carrozze  in  uso 
sulle  strade  di  ferro  inglesi  per  servizio 
dei  viaggiatori  si  dividono  in  tre  classi  : 
soltanto  quelle  della  l.a  classe  sono  guer- 
nite;  quelle  della  2.a  sono  chiuse  da  inve- 
triate; quelle  della  3.a  sono  coperte  ma  non 
chiuse.  Su  alcune  strade  trovansi  delle  car- 
rozze di  3.a  classe  scoperte ,  che  servono 
soltanto  per  l'estate.  Tutti  i  viaggiatori 
stranieri  sono  colpiti  dal  poco  lusso  che 
hanno  le  carrozze  di  prima  classe.  Benché 
ì  sedili  non  comprendano  generalmente  che 
tre  posti  divisi  in  stalli,  ciascun  viaggiatore 
non  occupa  che  uno  spazio  molto  ristretto; 
le  forme  esterne  sono  sgradevoli;  le  guer- 
nizioni  senza  eleganza  e  di  cattivo  gusto; 
i  sedili  troppo  alti;  le  lucerne  troppo  pic- 
cole sporgono  sui  sedili,  non  proiettano  che 
una  luce  incerta  per  disopra  e  sono  mal 
regolate. 

.  A  parte  queste  critiche ,  le  carrozze  in- 
glesi si  distinguono  generalmente  per  la 
loro  stabilità  e  per  la  dolcezza  del  loro 
movimento,  benché  esse  scorrano  il  più 
spesso  su  strade  mediocremente  conservate. 
La  loro  stabilità  deriva  dalla  rigidezza  data 
alle  molle  da  tiro  e  da  urto,  che  si  strin- 
gono fortemente  le  une  contro  le  altre;  dalla 
poca  larghezza  delle  casse,  che  sono  meno 
cedevoli  di  quelle  della  nostre  carrozze  al 
tempellamento,  e  alla  gran  lontananza  delle 
sale,  che  trovansi  ora  portate  a  3m  50  circa. 
Talvolta  si  prova  ancora  un  movimento  di 
sussulto  molto  forte  dovuto  alla  mancanza 


di  manutenzione  delle  ruote  ed  allo  stato 
delle  strade.  Queste  vetture  sono  d'altronde 
molto  ben  sostenute  mediante  molle  piatte 
lunghe  lm  80,  pieghevolissime  ed  unite  al 
telajo  per  mezzo  di  una  specie  di  coreg- 
giato  di  fili  metallici  e  di  rame.  Le  molle 
sono  mediocremente  fabbricate,  hanno  for- 
me poco  razionali;  però  quanto  al  risultato 
che  provano  i  viaggiatori ,  il  sostegno  è 
buonissimo.  Le  vetture  di  seconda  classe 
sono  presso  a  poco  come  le  nostre  di  terza 
classe  quando  sono  chiuse;  ivi  è  riunito 
tutto  ciò  che  può  valere  ad  allontanare  il 
pubblico  ed  attirarlo  nella  prima  classe. 

ATTUALITÀ'. 

RiTista  della  pubblica  esp©siai©uc. 

(Continuazione.) 

5.a  A  Gaetano  Croce. 

L'Istillilo  ha  aggiudicalo  altra  me- 
daglia d'argento,  coli' onorevole  aggiunta 
di  «  giudizio  sospeso  pel  maggior  pre- 
mio »,  al  sig.  Gaetano  Croce  macchinista 
idraulico  di  Milano  (*),  per  la  costru- 
zione d'una  tromba  aspirante  e  premente, 
colla  quale  l'acqua  viene  portata  a  no- 
tabile altezza  ed  a  grande  lontananza 
orizzontale  dai  punti  di  estrazione  e  di 
emissione,  mediante  la  ingegnosa  sosti- 
tuzione d'un' altra  colonna  d'acqua  ai 
solili  trasmissori  dei  molo.  Per  ottener 
ciò  fece  partire  dal  corpo  della  tromba  a- 
spirante  e  premente  oltre  al  tubo  d'eleva- 
zione un  altro  di  trasmissione  di  molto 
minore  capacità,  il  quale  finisce  col  primo 
al  punlo  di  congiungimento,  ove  è  ap- 
plicata la  forza  che  dà  allo  stantuffo  il 
molo  alternativo,  e  che  col  mezzo  del- 
l'acqua del  secondo  tubo  a  quella  con- 
tenuta nel  primo  trasmellesi. 

Da  ciò  ne  viene  che  partono  dal 
corpo  dì  tromba  due  colonne  d'acqua 
che  quasi  si  equilibrano,  comunicando 
così  tra  loro  non  realmente  ma  in  senso 
dinamico,  in  quanto  che  tra  Tuna  e  l'altra 
di  dette  colonne  è  frapposto  lo  stantuffo, 
mediante  il  quale  appunto  ottiensi  questo 
alterno  movimento. 

Siccome  questo  nuovo  sistema  di 
tromba  può  al  certo  applicarsi  a  diverse 

(*)  Tiene  la  sua  officina  in  contr.  del  Monte  N.  864. 
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specie  (li  fabbricati,  e  precipuamente  alle 
case  in  città,  ripuliamo  fare  cosa  non 
discara  agi'  ingegneri  ed  architetti  se  al 
già  sopra  detto  aggiungiamo  una  espli- 
cita descrizione  della  medesima  (gen- 
tilmente favoritaci  dal  suo  inventore), 
accompagnandola  del  relativo  disegno  a 
maggiore  intelligenza. 

DESCRIZIONE    DELLA.    TROMBA 

Scopo  e  vantaggio  precipuo  di  questa  tromba  è 
l'applicabilità  pratica,  qualunque  sia  l'altezza  e  la 
distanza  trasversale,  anche  in  direzione  tortuosa,  fra 
il  punto  di  aspirazione  e  quello  di  emissione  del- 
l'acqua, supplendo  così  nei  casi  non  infrequenti  che 
alla  posizione  del  rigido  sistema  trasmessore  del 
moto  sinora  usalo  ostino  difficoltà,  sconvenienze 
od  effettiva  impossibilità.  Questa  tromba  può  essere 
di  grande  utilità  per  l'asciugamento  di  miniere,  spe- 
cialmente a  gallerie  irregolari  (vedi  la  tavola  6.a). 

A  Corpo  di  tromba;  a  cilindro  con  valvola  di  aspi- 
razione; b  stantuffo  con  valvola  di  aspirazione 
e  pressione. 

B  Cilindro  con  stantuffo  cieco  di  trasmissione. 

C  Cilindro  con  stantuffo  cieco  motore. 

e,  e,  e  tubetto  di  trasmissione  della  potenza  di  inde- 
finita lunghezza  e  direzione  anche  tortuosa. 

d,  d,  d,  d  tubo  di  pressione  di  lunghezza  e  dire- 
zione come  sopra. 

e  tubo  di  aspirazione. 

Modo  con  cui  agisce. 

Sieno  pieni  d'acqua  i  cilindri  ed  i  tubi.  —  Gli 
stantuffi  Beh  sieno  al  basso  di  loro  corsa.  —  Si 
abbassi  Io  stantuffo  motore  C;  questo  comprime 
l'acqua  nel  tubetto  trasmissore  e,  la  quale  preme 
la  faccia  inferiore  dello  stantuffo  B,  che  per  ciò  ele- 
vandosi eleva  con  sé  lo  stantuffo  b  della  tromba, 
col  quale  ha  comune  lo  stelo,  che  trascorre,  a  te- 
nuta d'acqua  fra  un  cilindro  e  l'altro  tramezzo 
un  calcastoppe  x. 

Salendo  lo  stantuffo  b  della  tromba,  aspira  l' acqua 
sotto  di  se,  e  spinge  quella  sopra  di  se  pel  tubo 
d  di  ascensione  fino  nel  recipiente  di  emissione,  da 
dove  versasi.  Si  alzi  quindi  il  pistone  motore  C,  sot- 
t'esso  si  fa  il  vuoto.  La  colonna  d'acqua  dal  tubo 
premente  d  che  comunica  in  d'  colla  faccia  supe- 
riore dello  stantuffo  di  trasmissione  B,  preponde- 
rerà in  causa  e  della  sovrincumbenle  atmosfera,  e 
del  suo  livello  superiore,  e  del  peso  degli  stantuffi, 
che  volendo,  si  aumenta  con  peso  addizionale,  come 
pure  della  pressione  più  grande  esercitata  su  tutta 
la  superiore  faccia  circolare  dello  stantuffo  in  con- 
-■  fronto  della  repressione  esercita  sulla  sua  inferiore 
faccia  solamente  anulare  che  circonda  l'asta  dello 
stantuffo.  L'acqua  quindi  del  tubo  d  deprime  lo 
stantuffo  B  e  con  esso  l'unitovi  pistone  b  della 
tromba;  la  valvola  dello  stantuffo  b  si  apre  e  lascia 
trascorrere   sopra    l' acqua   che    già  soltenlrò   per 


aspirazione  e  che  col  proprio  peso  tien  chiusa  la 
valvola  di  aspirazione  del  cilindro  a. 

Così  di  seguito  riabbassando  e  rialzando  lo  stan- 
tuffo C  la  quantità  d'acqua  elevata  dallo  stantuffo 
b  della  tromba  è  versata  dalla  bocca  di  emissione, 
e  la  quantità  elevata  dallo  stantuffo  B  serve  di  tra- 
smissione del  moto. 

Simile  tromba  in  più  piccole  proporzioni  era  stala 
già  da  alcun  tempo  attivata  dall'  inventore  nella 
propria  casa;  ora  ne  ha  messo  in  opera  altra  in 
Brianza,  in  più  vaste  proporzioni,  ed  applicata  ad 
un  pozzo  della  profondità  di  55  metri,  sotto  la 
pressione  di  circa  5  1/3  atmosfere,  e  con  traversa  di 
altri  C  metri.  L'acqua  venne  pronta  e  continua 
benché  le  precipue  parti  componenti  la  tromba,  d'in- 
solita e  di  non  facile  costruzione,  non  avessero  per 
anco  la  ottenibile  esaltezza  e  perfezione  di  lavoro. 


BIOGRAFIE. 

Abela  (Giovanni  Francesco).  Sapiente  archeologo; 
nacque  a  Malta  nel  1582,  e  morì  nel  1655.  Lasciò 
scritta  una  Descrizione  di  Malta  colle  sue  antichità  : 
Opera  curiosa  e  divenula  rara.  Vedi  Mazzuchelli  : 
Scrittori  d'Italia. 

Aberci*oiiiB>y  (Giovanni).  Orlicol.  ed  agronomo 
scozzese,  nacque  nel  1726  e  morì  nel  1806  ad 
Edimburgo.  Dedicossi  allo  studio  pratico  dell'agro-, 
nomia.  Il  suo  Almanacco  del  Giardiniere  ovvero 
Che  ognuno  sia  il  suo  proprio  giardiniere,  ebbe 
dal  1767  nove  edizioni.  Contribuì  poi  al  progresso 
della  scienza  coli'  Arte  di  coltivare  gli  orti  frut- 
tiferi. —  Principio  deWarte  di  potare  gli  al- 
beri fruttiferi.  —  Maniera  di  affrettare  la  ma- 
turanza  di  frutti  e  fiori-,  opere  che  meritarono 
d'essere  tradotte  in  ogni  lingua. 

Abel  (Nicola  Enrico),  matematico  svedese  nato 
il  25  agosto  1802  e  morto  il  6  aprile  1829.  Pochi 
mostrarono  in  così  corta  carriera  un  talento  tanto 
straordinario  per  le  matematiche.  Sorto  da  povera 
famiglia,  le  sue  prodigiose  disposizioni  gli  ottennero 
dal  governo  qualche  soccorso ,  con  cui  compiere 
gli  sludj  e  viaggiare  pel  corso  di  due  anni  in  Ger- 
mania, in  Francia  ed  in  Italia.  Ma  non  gli  sorrise  for- 
tuna, poiché,  ritornato  in  patria,  non  riuscì  ad  ot- 
tenersi un  impiego,  e  morì  nella  miseria.  Fu  legato 
in  amicizia  coi  più  dotti  matematici  del  suo  tempo. 
Scrisse  molte  memorie  sul  Journal  des  mathéma- 
tiques  di  Berlino  ,  e  sulle  Nouvelles  Astronomi- 
ques  dirette  da  M.  Schumacher.  Le  numerose  opere 
che  diede  in  luce  attestano  l'attività  nel  suo  spirito 
e  l'ardore  che  poneva  nello  studio  della  scienza;  ed 
è  certo  che  se  la  morte  non  Io  avesse  colto  così 
di  subito,  il  suo  nome  avrebbe  segnalo  epoca  nella 
storia  delle  scienze.  Si  hanno  di  lui  :  Mémoire  sur 
l'impossibilité  de  résoudre  Ics  équations  de  degrès 
superieurs  au  quatrième:  1820.  Rccherches  sur 
les  fonctions  elliptiques:  • —  Mémoire  sur  quel- 
ques  propriétés  generalcs  d'une  certame  espece  de 
fonctions  trascendantes,  ecc.  Vedi  per  più  ampie 
informazioni  il  Conversations-Lexicon. 
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GEOGRAFIA  FISICA. 

Sulle  cause  delle  grandi  correnti 

dell'Oceano. 

Del  signor  Tomaso  Hopkins. 

Oltre  i  commovimenti  prodotti  nell'aqua 
dell'Oceano  dalla  marea,  altri  ve  ne  sono, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  correnti  del- 
l' Oceano.  Differenti  opinioni  sono  state 
emesse  rispetto  alle  cause  di  queste  correnti, 
ma  generalmente  furono  attribuite  alla  ro- 
tazione del  globo  sul  suo  asse  che  comu- 
nica alla  superficie  della  terra  un  moto 
verso  levante  più  accelerato,  che  all'aqua 
contenuta  nel  letto  dell'Oceano.  L'influenza 
del  vento  sulla  superficie  dell'aqua  è  stata 
senza  dubbio  riconosciuta,  ma  principal- 
mente come  una  causa  modificante,  e  che 
influisce  soltanto  sulla  superficie  di  essa  e 
sullo  strato  immediatamente  sottoposto. 

Per  esempio,  nell'Atlante  di  Lizars,  che  è 
una  popolare  raccolta  delle  opinioni  delle 
migliori  autorità,  si  legge:  «  Oltre  le  ma- 
ree vi  è  un  regolare  movimento  di  tutta 
l'aqua  dell'Oceano,  che  la  porta  dall'est  al- 
l'ovest nelle  regioni  dei  tropici  e  fino  a  30° 
di  latitudine  settentrionale  e  meridionale 
nella  stessa  direzione  delle  etesie,  ma  con- 
traria a  quella  della  rotazione  del  globo.  » 
Secondo  Malte-Brun:  «  Il  globo  moven- 
dosi verso  l'est  lascia  sempre  un  po' indietro 
le  aque  dell'Oceano  tropicale;  e  perciò  sem- 
bra che  si  movano  verso  l'ovest  con  una 
velocità  proporzionale  a  quella  maggiore  ve- 
locità con  cui  la  parte  solida  della  terra  si 
muove  realmente  verso  l'est.  »  E  lo  scrit- 
tore dell'Atlante  osserva:  «  Che  che  si  pensi 
di  questa  teoria,  la  quale  a  dir  vero  ha 
qualche  cosa  d'immaginario,  non  può  ne- 
garsi il  fatto,  cioè  l'esistenza  di  queste  cor- 
renti o  movimenti  pei  quali  le  aque  del 
mare  sono  trasportate  in  una  particolare 
direzione  senza  alcun  impulso  del  vento  o 
della  marea.  »  «  Così  l'Oceano  Pacifico  on- 
deggia dall'est  all'ovest  con  un  potentissimo 
moto  in  proporzione  della  vasta  e  non  in- 
terrotta estensione  di  quel  mare.  Questa  cor- 
rente principale  nel  suo  movimento  verso 
l'ovest  è  rotta  da  un  immenso  arcipelago  di 
isole  e  montagne  sottomarine,  e  forzata  ad 
aggirarsi  fra  questo  labirinto  trasformasi 
in  varie  correnti  ». 

Nella  stessa  opera  parlandosi  delle  cor- 
renti dell'Atlantico  dicesi  :  «  La  grande  cor- 
rente occidentale  dell'Oceano  Indiano,  pas- 
sato il  Capo  di  Buona  Speranza ,  procede 
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attraverso  l'Atlantico  verso  la  costa  Ame- 
ricana, ed  incontrando  l'ostacolo  di  questa 
gran  barriera,  le  aque  si  dividono  e  sono 
rivolte  a  differenti  direzioni,  secondo  la  di- 
versa configurazione  della  costa.  Una  parte 
si  incammina  attraverso  lo  stretto  Magel- 
lanico all'Oceano  Pacifico;  l'altra  corrente 
è  meglio  conosciuta,  essendo  essa  la  gran 
corrente  dell'Oceano  Atlantico  che  dirigesi 
al  nord  circa  ad  otto  gradi  di  latitudine  me- 
ridionale, e  si  estende  verso  la  costa  orien- 
tale dell'America.  Essa  è  estremamente  ra- 
pida, procede  dal  30°  grado  di  latitudine 
settentrionale  al  10°  grado  di  latitudine  me- 
ridionale, incominciando  da  venti  a  trenta 
leghe  dalle  coste  d'Africa,  ed  estendendosi 
sopra  tutto  quel  mare  in  cui  sono  sparse 
le  Antille.  Evvi  una  terza  gran  corrente 
dell'Oceano  Atlantico  da  cui  le  sue  aque  nel 
loro  cammino  verso  l'ovest  sono  violente- 
mente trasportate  nel  golfo  del  Messico,  e 
là  essendo  radunate  e  concentrate  slanciansi 
con  rapidità  attraverso  il  canale  di  Bahama». 

Neil'  Enciclopedia  di  Penny,  dove  trovasi 
pure  l'opinione  generale  su  questo  soggetto, 
dicesi  che  «  Humboldt  attribuendo  la  for- 
mazione di  queste  correnti  alla  rotazione 
della  terra,  le  chiama  correnti  di  rotazione. 
Ma  egli  non  fa  distinzione  tra  la  corrente 
propriamente  detta  e  l'aqua  moventesi  che 
alla  fine  produce  una  leggiera  corrente  oc- 
cidentale sulla  superficie  dell'Oceano  fra  i 
tropici.  Quest'ultimo  movimento  è  probabil- 
mente prodotto  dagli  effetti  uniti  della  ro- 
tazione e  delle  etesie  sulla  spaziosa  super- 
ficie dell'Oceano.  Però  il  piccolo  grado  di 
velocità  in  questa  corrente  mostra  che  le 
più  forti  correnti  vicine  all'equatore  non 
possono  avere  origine  dalla  stessa. causa. 
Ilennel  pensa  che  le  correnti  equatoriali 
sono  prodotte  dall' accumularsi  di  grandi 
masse  d'aqua  in  moto,  vicino  all'equatore, 
dalle  etesie  nord-est  e  sud-est.  .Ma  questa 
opinione  sarebbe  inammissibile  se  si  consi- 
dera che  tale  accumulamento  produrrebbe 
soltanto  una  corrente  superficiale,  e  queste 
correnti  non  sono  superficiali,  ma  hanno 
una  grande  profondità.  »  Così  nell'articolo 
su  questo  soggetto  dell' Enciclopedia  Bri- 
tannica,,  leggesi  che  «  nel  mare  le  correnti 
sono  o  naturali  e  generali,  derivanti  dalla 
diurna  rotazione  della  terra  intorno  al  suo 
asse,o  accidentali  e  particolari  prodotte  dalle 
aque  spinte  contro  i  promontorj  o  dentro 
i  golfi  e  gli  stretti  ». 

Così  tutti  questi  scrittori  concorrono  nel 
dimostrare  il  moto  rotatorio  della  terra  come 
la  gran  causa  delle  correnti  dell'Oceano  che 
si  trovano  fra  i  tropici.  Questo  moto  rota- 
torio facendo  muovere   con   gran  velocità 
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verso  l'est  le  parti  tropicali  della  terra,  come 
avviene  senza  dubbio,  si  desume  che  le  aque 
dell'Oceano  devono  restare  indietro.  Ma  da 
questa  deduzione  non  risulta  una  sufficiente 
ragione,  e  neppure  è  dato  un  plausibile  mo- 
tivo, a  meno  che  vengano  prese  in  conside- 
razione le  allegate  profondità  delle  correnti 
dell'oceano.  Ma  si  ammetterà  che  il  peso 
dell'aqua  cagionerà  una  pressione  sul  fondo 
solido  del  mare ,  quantunque  profonda  o 
bassa  possa  esser  l'aqua,  con  una  forza 
proporzionata  al  peso  ;  e  non  è  dimostrato 
che  quel  peso  possa  essere  insufficiente  a 
far  sì  che  la  terra  solida  valga  a  portare 
con  sé  l'aqua,  così  che  ambedue  si  muovano 
con  una  velocità  che  riferibilmente  al  nostro 
soggetto  possa  essere  considerata  eguale.  La 
deduzione  perciò  che  l'aqua  sarà  lasciata 
indietro  dalla  terra  essendo  evidentemente 
insussistente,  può  ora  essere  considerata 
come  improbabile  e  senza  fondamento.  Per 
questi  fatti  non  v'ha  dubbio  che  l'esistenza 
delle  correnti  dell'oceano  è  molto  conosciuta; 
egli  è  perciò  soltanto  delle  cause  che  noi  ab- 
biamo a  trattare,  e  la  causa  principale  è  ri- 
tenuta da  questi  scrittori  essere  la  rotazione 
della  superficie  del  globo  per  cui  la  terra 
solida  si  muove  con  un  moto  più  accelerato 
che  non  l'aqua  sparsa  su  di  essa,  e  che  per- 
ciò, dicesi,  è  lasciata  indietro  nella  sua  rota- 
zione mettendosi  in  apparenza  nello  stato 
di  corrente. 

Ora  se  la  rotazione  della  terra  solida 
lascia  indietro  realmente  l'aqua,  noi  avremo 
in  apparenza  una  corrente  occidentale  scor- 
rente attraverso  ogni  parte  degli  aperti  mari 
dei  tropici,  e  perciò  attraverso  non  solo  il 
Pacifico  e  l'Atlantico,  ma  ancora  attraverso 
il  Mare  Indiano  presso  l' equatore,  cioè  da 
Sumatra  ad  Ajan  e  Zanguebar  sulla  costa 
orientale  dell'Africa,  Questo  Oceano  è  am- 
pio quanto  l'Atlantico  vicino  all'equatore, 
e  perciò  la  terra  potrebbe  passare  all'est  del- 
l'aqua tanto  bene  come  nell'Atlantico,  se  po- 
tesse farlo.  Ma  in  questa  parte  dell'Oceano 
Indiano  non  v'  è  tale  corrente;  all'incontro 
quelle  che  si  trovano  in  questa  località  scor- 
rono  all'est  piuttosto  che  all'ovest. 

Nella  parte  opposta  del  continente  d'Africa 
per  altro  vi  ha  una  corrente  oceanica  molto 
decisa;  ma  essa  scorre  dall'ovest  all'est  pro- 
priamente nella  direzione  opposta  a  quelle 
correnti  di  rotazione  di  cui  noi  abbiamo 
parlato.  Questa  corrente  è  generalmente  ri- 
tenuta straordinaria.  Lizars  dice  di  essa: 
«  Lungo  la  costa  occidentale  d'Africa  pre- 
valgono alcune  singolari  correnti.  Fra  il  30.° 
grado  di  latitudine  settentrionale  e  il  10.°  di 
latitudine  meridionale  (la  stessa  larghezza 
della  corrente  occidentale  che    scorre    nel 


golfo  del  Messico),  muovesi  una  corrente 
orientale  verso  la  costa,  che  fu  qualche  volta 
fatale  ai  marinai.  In  causa  di  questa  cor- 
rente i  vascelli  se  si  avvicinano  di  troppo 
al*  lido  sono  trascinati  nel  golfo  di  Guinea, 
per  uscire  del  quale  essi  provano  la  più 
grande  difficoltà  ». 

Gli  altri  scrittori  parlano  di  questa  cor- 
rente nello  stesso  modo.  Uno  di  essi  dice: 
«  Questa  corrente  che  è  conosciuta  col  nome 
di  Fernando  Po,  è  così  forte  da  spingere 
violentemente  i  vascelli  verso  la  baja  quando 
si  avvicinano  troppo  alla  costa.  La  sua  forza 
è  tale  che  un  vascello  fa  in  due  giorni  il 
viaggio  di  150  leghe  da  Maura  a  Rio  di  Benin, 
mentre  nel  ritorno  occorrono  sei  settimane.  » 

In  questa  località  la  terra  su  cui  l'aqua 
del  mare  è  ferma,  lungi  dal  moversi  verso 
l'est  con  una  velocità  maggiore  di  quella 
dell'aqua  di  quel  mare,  deve  senza  dubbio 
muoversi  con  minore  velocità,  in  modo  che 
l'aqua  proceda  verso  l'est  tanto  più  velo- 
cemente da  costituire  una  forte  corrente 
verso  l'est  nel  golfo  di  Guinea.  Così  in  am- 
bedue le  coste  d'Africa  fra  i  tropici  le  cor- 
renti dell'Oceano,  dovunque  esistono,  si  muo- 
vono in  una  direzione  opposta  a  quella  che 
dovrebbe  essere  se  la  teoria  di  cui  noi  ab- 
biamo parlato  fosse  vera.  Mi  sono  molte  altre 
correnti  che  dimostrano  praticamente  al- 
l'evidenza l'erroneità  di  quella  teoria  ;  ma 
egli  è  desiderabile  che  noi  nel  primo  esem- 
pio dirigiamo  la  nostra  attenzione  a  quelle 
grandi  correnti  occidentali  che  abbiamo  no- 
minato, ed  alle  cause,  che,  come  si  presume, 
le  producono  realmente. 

Non  sono  senza  influenza  i  venti  che  sof- 
fiano sui  mari  dei  tropici,  ma  il  loro  effetto 
non  è  che  superficiale  sul  corpo  dell'aqua, 
ed  è  positivamente  dimostrato  che  esse  non 
producono  le  grandi  e  profonde  correnti 
dell'Oceano.  Egli  è  perciò  necessario  che  noi 
facciamo  attenzione  alla  natura  dell'azione 
del  vento  sull'aqua  per  mostrare  il  valore 
di  questa  asserzione.  L'atmosfera  preme  con 
un  peso  di  15  libbre  (chil.  5,  595)  per  ogni 
pollice  quadrato  (m.  0,000645)  della  super- 
ficie dell'  aqua,  e  quando  queir  atmosfera  è 
in  moto  in  causa  del  vento,  essa  continua  a 
premere  collo  stesso  peso,  e  col  suo  attrito 
tende  a  spinger  avanti  l'aqua  nella  dire- 
zione in  cui  il  vento  soffia.  L'effetto  imme- 
dialo di  questo  vento,  come  è  ben  noto,  è 
una  leggiera  spuma  sulla  superficie  dell'aqua, 
e  talvolta  in  breve  tempo  ed  in  proporzione 
della  velocità  del  vento  produce  piccole  o 
grandi  onde.  Le  onde  così  formate  presen- 
tano un'ineguale  superficie  per  l'azione  del 
vento,  le  quali  perciò  sono  spinte  con  mag- 
gior forza  a  scorrere  in  una  direzione  oriz- 
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zontale.  Ora  questa  spinta  essendo  conti- 
nuata per  lungo  tempo,  ed  agendo  su  una 
vasta  superficie,  è,  come  si  crede ,  capace 
di  produrre  un  grande  e  generale  risulta- 
mene comunicando  il  moto  alle  aque  dei 
grandi  Oceani. 

Egli  è  abbastanza  noto  che  i  gas  che  co- 
stituiscono l'atmosfera  penetrano  ad  una 
certa  profondità  il  corpo  di  qualunque  aqua 
sottostante;  l'atmosfera  perciò  non  preme 
soltanto  sulla  superficie  dell'  aqua  ,  ma  a 
qualche  profondità  su  quella  porzione  dei 
gas  che  il  corpo  d'aqua  contiene.  Ora  quando 
l'atmosfera  sul  mare  è  messa  in  moto  e  di- 
viene un  vento,  essa  deve  avere  la  tendenza 
a  portare  con  sé  non  solamente  tutta  l'aria 
che  vi  è  sulla  superfìcie  dell' aqua,  ma  an- 
cora quella  porzione  che  è  penetrata  nel 
corpo  di  essa  e  che  è  sotto  la  superficie. 
Non  si  può  ben  conoscere  quanto  questa 
circostanza  possa  far  sì  che  il  vento  trasporti 
seco  l'aqua  su  cui  passa,  ma  è  sufficiente- 
mente manifesta  la  tendenza  del  vento  a 
produrre  tale  effetto. 

Che  il  vento,  come  dicemmo,  agendo  sulla 
superficie  dell'aqua  la  porrà  in  moto  e  pro- 
durrà per  qualche  estensione  una  corrente, 
è  così  evidente  che  deve  essere  ed  è  am- 
messo; ma  dicesi  che  le  correnti  prodotte  da 
questa  causa  sono  superficiali,  mentre  quelle 
dei  tropici  hanno  una  grande  profondità. 
La  profondità  della  corrente  però  può  di- 
pendere dalla  velocità  con  cui  il  vento  soffia, 
dalla  continuità  della  sua  azione  e  dalla 
estensione  dell'aqua  su  cui  agisce.  Quando 
il  vento  in  principio  preme  sull'aqua  sembra 
agire  soltanto  sulla  superficie;  ma  quando 
la  superficie  è  posta  in  moto,  la  parte  su- 
periore dell'aqua  in  moto  preme  su  quella 
che  è  al  disotto,  e  la  trasporta  così  innanzi 
in  direzione  orizzontale,  e  questa  pressione 
dell'aqua  in  moto  propagasi  a  grandi  pro- 
fondità e  per  tanta  lunghezza  quanto  più  è 
continua  la  pressione  del  vento  sulla  su- 
perficie. In  quanto  al  vento,  movendosi  esso, 
come  è  naturale,  con  velocità  maggiore  del- 
l'aqua, esercita  la  sua  forza  in  ogni  suc- 
cessivo istante,  come  la  gravità  nella  caduta 
dei  gravi,  e  quella  forza  è  aggiunta  a  tutti 
i  precedenti  effetti.  In  un  vasto  mare  non 
si  può  ritenere  che  la  pressione  del  vento, 
agendo  costantemente  sulla  superficie  del- 
l'aqua, non  possa  imprimerle  il  moto  anche 
a  grandi  profondità. 

L'etesia  tropicale  dell'Oceano  Pacifico  in 
cui  y'è  una  delle  grandi  correnti  oceaniche 
nominate,  movesi  lentamente  in  principio 
vicino  alle  isole  Galapagos,  cioè  circa  il  90.° 
grado  di  latitudine  occidentale,  ove  produce 
un  leggiero  effetto  sull'aqua  dell'Oceano,  ma 


essa  continua  a  soffiare  verso  l'ovest,  e  ge- 
neralmente con  crescente  velocità,  su  non 
meno  di  120  gradi  di  latitudine,  ossia  7200 
miglia  geografiche.  Yi  è  dunque  su  questo 
Oceano  sufficiente  spazio  perchè  l'azione 
della  comparativa  rapidità  del  vento  sulla 
superficie  dell'aqua  possa  spingere  innanzi 
l'aqua  con  crescente  rapidità  ed  a  grandis- 
sima profondità,  e  si  disputa  se  la  corrente 
così  creata  dal  solo  vento  possa  estendersi 
a  grandi  profondità. 

Un  altro  vento  delle  regioni  dei  tropici,  la 
etesia  dell'Atlantico  meridionale,  sembra  che 
abbia  la  sua  origine  da  remotissima  parte, 
presso  alla  costa  occidentale  dell'Australia. 
Fra  il  20.°  e  30.°  grado  circa  di  latitudine  meri- 
dionale, il  vento  soffia  dall'est  attraverso  l'O- 
ceano Indiano,  e  trasporta  apparentemente 
con  sèleaque  dell'Oceano  come  una  corrente 
oceanica  situata  a  Madagascar  e  nella  parte 
meridionale  dell'Africa.  Poi  passa  attraverso 
l'Atlantico  meridionale  come  un  vento  sud- 
est estendendosi  alla  costa  del  Brasile,  e  se- 
guita nel  suo  corso  dalle  aque  dell'Oceano. 
Una  parte  di  quest'aqua  essendo  spinta  dal 
vento  attraverso  il  mare  dei  Caraibi  e  nel 
golfo  del  Messico ,  vi  si  raduna  ed  elevasi 
ad  alto  livello  finché  trova  uno  sfogo  nel 
canale  tra  la  Florida  e  l'isola  di  Cuba.  Ora 
il  vento  agendo  costantemente  sulla  super- 
ficie dell'aqua,  come  fanno  le  etesie,  e  sul- 
l'estensione di  due  grandi  Oceani,  deve,  per 
le  ragioni  che  abbiamo  date,  essere  consi- 
derato molto  atto  a  mettere  l'aqua  in  moto 
non  semplicemente  alla  superficie  o  a  pic- 
cola profondità,  ma  a  profondità  interamente 
eguale  a  quella  delle  correnti  che  si  trovano 
nell'Atlantico  meridionale,  nel  mare  dei  Ca- 
raibi e  nel  golfo  del  Messico. 

L'etesia  orientale  dell'Atlantico  settentrio- 
nale traversa  in  simile  modo  la  superficie 
della  parte  dell'Oceano  che  giace  tra  le  isole 
Canarie  e  le  Indie  orientali,  trascinando  con 
sé  l'aqua  che  unita  a  quella  che  viene  dal- 
l'Atlantico meridionale  è  spinta  nel  golfo 
del  Messico;  e  l'aqua  di  queste  due  correnti, 
per  il  suo  assembramento  e  per  la  velocità 
acquistata  è  trasportata  al  nord  sulle  rive  di 
Terra-Nuova ,  da  cui  rifluisce  attraverso 
l'Atlantico. 

E  appunto  lo  stesso  genere  di  forza,  pre- 
cisamente la  forza  del  vento,  che  agisce  sulla 
superficie  dell'aqua,  che  produce  la  corrente 
oceanica  che  abbiamo  già  menzionata  nel 
golfo  di  Guinea,  che  con  sorpresa  dei  teo- 
risti  della  rotazione  scorre  in  direzione  op- 
posta a  quelle  ora  menzionate!  Un  vento 
gagliardo  dall'ovest  qui  traversa  solamente 
una  moderata  estensione  di  mare,  e  soffia  in 
questo  golfo  verso  il  lido;  ora  questo  vento 
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breve  com'è  la  sua  corsa,  spinge  innanzi 
evidentemente  l'aqua  e  forma  la  corrente 
oceanica,  non  essendovi  altra  causa  che  la 
produce.  Ma  se  il  vento  soffiando  sopra  una 
così  proporzionatamente  piccola  estensione 
di  mare  può  produrre  una  corrente  ocea- 
nica rapida  come  quella  che  esiste  nel  golfo 
di  Guinea,  non  si  può  dire  che  lo  stesso 
agente  non  possa,  nel  passare  sull'Oceano 
Pacifico,  sull'Indiano  e  sull'Atlantico  pro- 
durre su  di  essi  forti  correnti. 

Fu  già  osservato  che  il  vento,  soffiando 
sull'aqua  verso  la  terra,  agisce  sull'aqua 
racchiusa  dalla  terra  con  una  forza  suffi- 
ciente ad  elevarla  ad  una  considerevole  al- 
tezza a  cui  non  potrebbe  giungere  altrimenti. 
Ciò  è  stato  particolarmente  osservato  nel 
Tamigi,  dove  un  gagliardo  vento,  agendo 
nella  stessa  direzione  della  marea,  eleva 
l'aqua  al  disopra  di  essa,  mentre  l'aqua, 
agendo  nella  direzione  opposta  alla  marea, 
produce  un  risultato  contrario.  Gli  stessi 
effetti  s'osservano  sul  Severn.  Nel  canale 
tra  Runcorn  e  Manchester  che  ha  un'al- 
tezza di  considerevole  estensione,  il  vento 
quando  soffia  gagliardo  da  Runcorn  innalza 
l'aqua  a  pari  livello  di  Manchester;  così  suc- 
cede nel  canale  Forth  e  nel  Clyde.  Quando 
il  vento  ha  per  qualche  tempo  soffiato  con 
violenza  da  Suez  alla  testa  del  mar  Rosso, 
dicesi  che  l'aqua  di  quel  mare  è  spinta  al 
sud  per  così  grande  ampiezza  da  lasciare  il 
letto  del  mare  quasi  guadabile  anche  là  dove 
è  profondo.  Il  sig.  Taylor  astronomo  di  Ma- 
dras ci  informa  che  «  il  monsone  nord-est 
domina  in  quel  luogo  intorno  il  19  di  otto- 
bre, ed  a  seconda  del  vento  la  corrente  si 
stabilisce  lungo  la  spiaggia.  Egli  raggiunge 
il  maximum  della  velocità  intorno  il  I.°  di 
novembre  correndo  tre  miglia  all'ora.  Du- 
rante questo  intervallo,  il  mare  in  un  giorno 
tempestoso  si  innalza  e  si  abbassa  circa  due 
piedi  e  mezzo  del  livello  medio  (m.  0,  76),  e 
nel  caso  di  un  vento  quieto  può  raggiungere 
il  doppio.  »  «  Nel  21  maggio  4833  una  ter- 
ribile burrasca  infuriò  nella  baja  del  Bengal 
presso  l'imboccatura  dell' Hoogly,  dove  la 
marea  all'imboccatura  di  quel  fiume  si  alzò 
più  di  dodici  piedi  (m.  3,  6(i)  sopra  l'altezza 
ordinaria  della  massima  marea!  »  Queste 
sono  alcune  delle  innumerevoli  prove  che 
possono  essere  addotte  a  mostrare  che  il 
vento  agendo  sulla  superficie  dell'aqua  entro 
limitati  confini,  produce  su  di  essa  un  grande 
effetto,  innalzando  il  suo  livello;  ma  dove 
lo  spazio  è  vasto,  il  vento  produce  subita- 
mente una  corrente,  e  ciò  è  evidente  per 
la  natura  della  forza  che  è  in  azione,  che 
quella  corrente  in  aqua  profonda  si  esten- 
uerà a  profondità  proporzionata  alla  lun- 


ghezza del  tempo  in  cui  il  vento  ha  agito 
sull'aqua  in  moto. 

Yi  sono  luoghi  oltre  quelli  che  sono  stati 
menzionati  dove  i  venti  formano  correnti 
oceaniche.  Uno  soffia  dal  sud  lungo  la  costa 
occidentale  dell'America  meridionale,  ed  ivi 
trovasi  una  corrente  oceanica  moventesi  con 
esso,  che  cresce  di  velocità  col  crescere  del 
vento  e  trasporta  proporzionatamente  aqua 
fredda  fino  all'  equatore.  Questa  corrente 
dell'Oceano  scorre  dal  sud  al  nord,  e  non 
dall'est  all'ovest  come  fanno  le  così  dette 
correnti  rotatorie;  la  superficie  della  terra 
perciò  movendosi  orientalmente  più  presto 
che  l'aqua  esistente  su  di  essa,  non  può 
creare  questa  corrente,  la  quale  deve  essere 
prodotta  dal  vento.  Vi  è  un'altra  estesa  cor- 
rente, che  è  così  descritta:  «  Nell'Oceano 
Indiano  noi  troviamo  la  notissima  corrente 
che  scorre  dal  sud  al  nord,  dalla  costa  oc- 
cidentale della  Nuova  Olanda  (Australia)  e 
dall'isola  di  Sumatra,  fino  al  fondo  del  golfo 
di  Bengala.  »  Essa  dunque  «  spinge  uno 
dei  suoi  rami  attraverso  lo  stretto  Indiano, 
d'onde  essa  scorre  con  molta  violenza  nei 
mari  chinesi,  e  trovossi  da  La-Peyrouse  di 
gran  forza  nel  mare  del  Giappone  e  nel 
canale  di  Tartaria.  »  Questa  gran  corrente, 
come  sembra,  deve  attraversare  l'equatore 
presso  Sumatra,  dalla  qual  parte  è  aperto 
il  mare  che  si  estende  3000  miglia  alla  costa 
d'Africa,  e  se  l'aqua  dell'Oceano  fosse  lasciata 
indietro  dalla  terra  vi  sarebbe  una  corrente 
occidentale  apparente,  cioè  nella  direzione 
dell'Africa!  Ma  noi  vediamo  che  essa  non 
scorre  all'ovest  ma  al  nord  nella  baja  di 
Bengal,  e  che  passa  all'est  attraverso  il  mare 
dell'India  e  della  China.  Questa  estesa  cor- 
rente oceanica  che  attraversa  direttamente 
l'equatore,  e  che  scorre  all'est  nel  Mare  In- 
diano e  della  China,  e  perciò  ruota  verso  est 
più  presto  della  terra,  non  può  esser  aqua 
lasciata  indietro  dalla  terra. 

Ma  egli  è  in  quelle  parti  del  mondo  dove 
la  direzione  delle  correnti  oceaniche  cam- 
bia colla  stagione  che  noi  abbiamo  for- 
tissime prove  degli  errori  di  quegli  scrittori 
che  attribuiscono  le  correnti  al  moto  rota- 
torio della  terra.  Questo  moto  è  sempre  lo 
stesso,  indipendente  dalle  stagioni,  ed  ogni 
effetto  da  esso  prodotto  non  soffrirebbe  me- 
nomamente al  cambiamento  delle  stagioni; 
questo  sarebbe  più  particolarmente  il  caso 
fra  le  regioni  dei  tropici  dove  il  moto  ro- 
tatorio della  superficie  della  terra  è  più  ra- 
pido. Ora  sull'Oceano  settentrionale  Indiano 
la  baja  di  Bengal  e  il  mare  della  China,  il 
monsone  sud-ovest  prevale  durante  l'estate, 
ed  il  monsone  nord-est  soffia  durante  l'in- 
verno. Le  correnti  oceaniche  di  queste  parli 
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del  mondo  vedonsi  obbedire  non  al  moto 
rotatorio  della  terra,  come  si  vorrebbe  dalla 
teorica  della  rotazione,  ma  all'influenza  dei 
venti  prevalenti  che  cambiano  regolarmente 
col  cambiare  della  stagione.  Riferisce  uno 
scrittore,  che  «  fra  la  Cocincina  e  Malacca 
dove  soffia  il  monsone  occidentale,  ciò  che 
succede  da  aprile  ad  agosto,  la  corrente  va 
verso  l'est  contro  il  moto  generale.  In  si- 
mile maniera  per  qualche  mese  dopo  la 
metà  di  febbrajo  le  correnti  vanno  dalle 
Maldive  verso  l'India  all'est  contro  il  moto 
generale  del  mare.  Yarinius  dice  che  a  Giava 
negli  stretti  di  Sandora  i  monsoni  soffiano 
dall'ovest  nel  mese  di  maggio ,  le  correnti 
vanno  all'est  contro  il  mot®  generale  fra 
le  isole  di  Celebe  e  Madura^  dove  spira  il 
monsone  occidentale  in  dicembre,  gennajjo 
e  febbrajo,  o  dove  i  venti  soffiano  dal  nord- 
ovest, oppure  fra  il  nord  e  l'ovest  le  cor- 
renti vanno  al  sud-est  o  fra  il  sud  e  l'est.  » 

Davidson  in  un  ragguaglio  del  suo  viag- 
gio in  questa  parte  del  mondo,  dice  «  Dal- 
l'aprile al  settembre,  il  monsone  sud-est 
soffia  negli  stretti  di  Torres,  ed  il  monsone 
occidentale  domina  in  ottobre  e  nei  cinque 
mesi  seguenti,  e  questi  ultimi  venti  soffiano 
così  gagliardamente  da  chiudere  il  passaggio 
di  questi  stretti  »  (del  Pacifico).  Ed  altrove  : 
«  che  le  barriere  di  scogli  si  estendono  dalla 
costa  della  Nuova  Olanda  (Australia)  a  quella 
di  Papua  (o  Nuova  Guinea)  con  numerose 
aperture  ed  ingressi  in  esse,  che  sembrano 
essere  mantenute  aperte  dalla  corrente  che 
per  sei  mesi  in  un  anno  scorre  tra  essi  dal 
Mar  Pacifico  al  Mare  Indiano,  e  in  direzione 
contraria  durante  gli  altri  sei  mesi.  »  Da 
ciò  appare  che  durante  la  metà  dell'anno 
il  vento  soffia  dall'Oceano  Pacifico  attraverso 
questi  stretti,  ed  allora  la  corrente  oceanica 
scorre  fra  essi  dal  Pacifico;  ma  nell'altra 
metà  dell'anno  il  vento  soffia  dall'Oceano 
Indiano,  ed  allora  la  corrente  scorre  con 
esso  da  quell'Oceano.  Se  la  terra  solida  nella 
sua  rotazione  verso  l' est  lascia  indietro 
l'aqua  e  le  dà  un  moto  apparente  verso 
l'ovest,  essa  scorrerebbe  qui  senza  dubbio 
verso  l'ovest  dall'ampio  Oceano  Pacifico, 
tanto  nell'inverno,  come  nell'estate,  tanto 
dall'ottobre  al  marzo,  come  dal  marzo  al- 
l'ottobre, osservando  che  il  moto  rotatorio 
avrebbe  sempre  prodotto  precisamente  lo 
stesso  effetto.  Ma  come  ciò  non  accade,  noi 
dobbiamo  conchiudere  che  egli  è  il  cam- 
biamento del  vento  che  produce  le  correnti 
le  quali  cambiano  uniformemente  con  esso. 

Questi  ragguagli  delle  alterazioni  delle 
correnti  oceaniche  che  cambiano  secondo 
la  direzione  del  vento  sono  dati  principal- 
mente dagli  scrittori  che    suppongono  che 
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la  rotazione  della  terra  sia  la  gran  causa 
generale  delle  correnti,  ed  essi  parlano  con 
sorpresa  dell'alterata  direzione  dell'aqua  nei 
casi  particolari.  Si  può  quindi  ragionevol- 
mente prestar  fede  ai  loro  ragguagli,  i  quali 
dimostrano  che  il  vento  produce  non  solo 
un  rapido  moto  nell'aqua  dell'Oceano  su  cui 
passa,  ma  la  produce  in  breve  tempo,  e 
mentre  passa  soltanto  sopra  uno  spazio  li- 
mitato. Egli  è  sempre  dopo  i  cambiamenti 
del  vento  che  la  corrente  cambia,  e  molte 
di  esse  scorrono  con  gran  forza  in  una  di- 
rezione esattamente  contraria  a  quella  che 
erroneamente  si  suppone  essere  naturale 
direzione  in  conseguenza  della  rotazione 
della  terra.  Ma  se  fra  questi  proporziona- 
tamente limitati  spazj,  il  vento  può  spinger 
subito  l'aqua  ad  un  rapido  moto,  egli  è  ab- 
bastanza chiaro  che  lo  stesso  vento  agendo 
sulla  superficie  dell'ampio  Oceano,  e  per 
lungo  tempo  è  capace  di  produrre  propor- 
zionatamente grandi  effetti,  e  può  quindi 
ritenersi  atto  a  formare  le  correnti  che  tro- 
vansi  negli  estesi  e  profondi  mari. 

Si  è  verificato  che  tutte  le  grandi  correnti 
oceaniche  sono  accompagnate  dai  venti;  che 
quantunque  esse  qualche  volta  si  muovano 
secondo  la  teoria  della  rotazione,  scorrono 
però  contrariamente  ad  essa,  ma  sempre 
nella  direzione  del  vento,  e  cambiano  col 
cambiare  di  essa.  Da  tutto  ciò  si  deduce  che 
la  teoria  della  rotazione  può  essere  ritenuta 
erronea. 


Come  una  conseguenza  della  velocità 
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tatoria  della  superficie  del  globo  più  grande 
dentro  che  fuori  dei  tropici,  si  credette  lungo 
tempo  che  fra  i  tropici  la  superficie  delia 
terra  nella  sua  rotazione  lasciasse  indietro 
l'atmosfera  e  vi  producesse  le  etesie  tropicali 
orientali.  E  certamente  dalla  più  grande 
velocità  dell'aria  che  dell'aqua  del  mare 
quando  passa  da  una  lenta  ad  una  più  viva 
latitudine  rotante  non  si  può  avere  una  ra- 
gionevole congettura;  la  teoria  dei  venti  di 
Hadleyan  è  perciò  plausibile.  Ma  egli  è  pro- 
vato che  giammai  l'aria  non  acquista  subita- 
mente la  velocità  rotatoria  della  porzione  del 
globo  su  cui  preme,  ed  allora  è  appunto  come 
apparecchiata  ad  obbedire  alla  influenza 
locale,  come  se  ambedue  fossero  senza  moto 
rotatorio.  Ma  se  l'aria  colla  sua  leggerezza 
ed  elasticità  acquista  rapidamente  il  moto 
dalla  parte  della  terra  su  cui  sta,  quanto 
più  decisamente  avverrà  ciò  dell'aqua  com- 
parativamente più  pesante  e  meno  elastica? 
Pure  è  molto  probabile  che  l'opinione  ge- 
neralmente adottata,  che  le  etesie  tropicali 
siano  causa  che  la  terra  lasci  indietro  l'aria, 
sarebbe  sostenuta  se  non  avesse  dato  ori- 
gine alla  credenza  che  la  terra  solida  nella 
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sua  rotazione  lasci  indietro  le  aque  del- 
l'Oceano. Io  non  so  che  sia  stata  data  alcuna 
prova  della  maggiore  velocità  rotatoria  del 
letto  dell'Oceano  paragonata  a  quella  del- 
l'aqua  in  esso  giacente.  Questa  e  non  altra 
è  la  causa  delle  grandi  correnti  dell'Oceano; 
ma  quando  si  è  ceduto  che  il  vento  ha  suf- 
ficiente potere  di  produrre  non  solamente 
le  grandi  correnti  oceaniche  orientali,  ma 
ancora  le  altre  che  scorrono  in  differenti 
direzioni  e  con  grandi  velocità,  e  che  il  vento 
è  sempre  in  azione  ovunque  le  correnti  si 
trovano;  tale  opinione  può  essere  rifiutata. 
Le  aque  dell'oceano  sono  parzialmente 
confinate  tra  bacini  aventi  il  fondo  ad  ine- 
guali] profondità  con  montagne  e  valli  sotto- 
marine, conterminati  dalla  terra  di  forme 
irregolari;  ed  una  corrente  oceanica  for- 
mata dal  vento  fra  ciascun  bacino  può  fa- 
cilmente essere  alterata  nella  sua  direzione 
dalle  montagne  e  valli  sottomarine,  appunto 
come  la  direzione  del  vento  stesso  può  es- 
sere cambiata  o  modificata  passando  attra- 
verso una  valle  sopra  il  livello  del  mare. 
E  quando  una  forza  simile  all'azione  del 
vento  in  qualche  particolare  località  innalza 
l'aqua  al  disopra  del  suo  naturale  livello, 
come  nel  golfo  del  Messico,  la  gravità  del- 
l'aqua  agisce  immediatamente  a  ristabilire 
l'equilibrio  della  pressione,  e  può  produrre 
nuova  corrente.  L'oggetto  di  questo  scritto 
però  non  è  di  andar  dietro  alle  correnti 
oceaniche  secondarie  nel  variato  loro  corso,, 
avendo  soltanto  di  mira  di  additare  la  vera 
primaria  causa  che  spinge  al  moto  le  aque, 
moto  costituente  le  grandi  correnti  dei  mari 
tropicali,  ossia  delle  grandi  correnti  del- 
l'oceano. E  questa  causa  pretendesi  essere 
il  vento  che  prodotto  dalla  condensazione 
dei  vapori  riscaldanti  l'atmosfera  in  partico- 
lari località  soffia  attraverso  di  esse,  traendo 
seco  l'aqua  dell'Oceano  senza  subire  alcuna 
estesa  influenza  dal  moto  rotatorio  della 
superficie  del  globo,  così  dimostrando  essere 
il  vento  la  vera  causa  delle  grandi  correnti 
oceaniche. 


MECCANICA. 

Caloriferi  e  Camini 
a    superficie    moltiplicate. 

Del  sig.  Pluchart,  Ingegnere 
(Vedi  la  Tavola  7/). 

I  caloriferi  ad  aria  calda  sono  divenuti, 
da  alcuni  anni,  di  un  uso  assai  divulgato, 
non  solo  pei  riscaldamento  delle  case  pub- 
bliche e  particolari,  ma  ancora  per  gli  sta- 


bilimenti industriali.  Noi  potremmo  citare 
un  gran  numero  di  applicazioni  diverse  che 
presentemente  si  fanno  per  le  stufe,  gli  asciu- 
gatoi, ecc.  invece  dei  sistemi  a  vapore. 

La  nuova  disposizione  de'  caloriferi  che 
il  signor  Pluchart  ha  proposto  è  rimarca- 
bile, da  un  lato,  per  il  gran  numero  di  su- 
perficie esposte  alle  correnti  di  fiamma  e  di 
fumo,  e  dall'altro  per  la  facilità  della  sua 
costruzione  e  del  suo  impianto. 

Ridurre  per  quanto  è  possibile  il  volume 
dei  caloriferi,  moltiplicandone  le  superficie 
riscaldanti,  e  utilizzare  il  meglio  possibile 
tutto  il  calore  del  combustibile  consumato, 
è  il  primo  problema  ch'egli  ha  cercato  di 
risolvere. 

Costruire  un  fornello  semplice,  facile  a 
impiantarsi  e  ad  essere  spazzato,  essendo 
praticabile  in  tutte  le  sue  parti,  è  il  secondo 
quesito  che  ha  voluto  egualmente  risolvere. 

Egli  crede  aver  ottenuto  il  risultato  che 
si  era  proposto,  col  sistema  che  noi  descri- 
veremo ,  da  lui  chiamato  calorifero  a  su- 
perficie moltiplicate,  e  che  può  essere  co- 
strutto, come  si  vuole,  con  uno  o  due  focolari. 

La  fig.  l.a  del  disegno  rappresenta  una 
veduta  della  fronte  esteriore  del  calorifero 
completo. 

La  fig.  2.a  è  una  sezione  verticale  con- 
dotta pel  centro  e  paralella  alla  precedente. 

E  la  fig.  3.a  uno  spaccato  trasversale  al- 
l'asse.  Questa  figura  rappresenta  a  piaci- 
mento un  calorifero  semplice,  cioè  con  un 
solo  focolare,  fermandosi  al  piano  verticale 
4-2,  od  un  calorifero  doppio  coi  focolari  op- 
posti e  comunicanti  in  una  sola  cappa. 

Considerando  queste  figure  si  può  facil- 
mente comprendere  la  costruzione  di  questo 
calorifero  a  superficie  moltiplicate  e  a  gal- 
lerie larghe  e  strette  nelle  quali  circola  la 
fiamma  e  il  fumo,  e  che  sono  lambite  in  tutta 
la  loro  estensione  dalla  massa  d'  aria  che 
viene  dall'  esterno  e  si  divide  in  strati  sot- 
tili per  riunirsi,  dopo  essere  stata  riscaldata 
nella  capacità  superiore  della  camera,  da 
dove  è  poi  mandata  dove  lo  si  crede  ne- 
cessario. 

Per  utilizzare  tutto  il  calore  diretto  del 
focolare,  1'  autore  ha  posto  il  focolare  stesso 
nel  centro  dell'  apparecchio  e  in  modo  da 
obbligare  i  gas  della  combustione,  dopo  es- 
sersi innalzati,  a  discendere,  poi  a  passare 
disotto  e  salire  di  nuovo  dal  lato  opposto 
per  sfuggire  nella  cappa  di  sfogo.  Ne  viene 
che  questi  gas  sono  costretti  a  fare  molti 
giri  in  uno  spazio  che  è  realmente  assai 
stretto  se  lo  si  paragona  alla  grande  esten- 
sione delle  superficie  riscaldanti. 

Tutto  il  sistema  si  compone  di  scatole  di 
ghisa  che  si  uniscono  le  une  alle  altre  e 
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presentano  una  grande  facilità  di  costru- 
zione, di  pulimento,  di  manutenzione. 

La  prima  cassa  A  di  ghisa  che  forma  il 
focolare  è  d'una  grossezza  sensibilmente 
maggiore  delle  altre,  come  quella  che  riceve 
maggior  azione  di  calore,  internamente  si 
guernisce  di  uno  strato  di  mattoni  o  di  terra 
refrattaria;  essa  si  prolunga  fino  alla  bocca 
del  fornello,  ove  è  intieramente  aperta  per 
introdurre  il  combustibile,  e  chiusa  dalla 
doppia  porta  B.  Così  è  poggiata  sulla  in- 
feriore C,  che  forma  il  cenerario  e  che  come 
essa  è  chiusa  da  una  doppia  porta  B' ,  Le 
verghe  della  griglia  si  trovano  all'  unione 
di  queste  due  casse. 

Il  focolare  è  formato  di  un'altra  cassa  D 
che  viene  a  imboccarsi  sulla  sua  parte  su- 
periore, e  che  è  terminata  dai  traversi  mas- 
sicci a3  posti  allo  scopo  di  dividere  la  massa 
di  fiamme  e  fumo  nelle  ire  gallerie  verti- 
cali F,  d'onde  si  innalza  nella  camera  oriz- 
zontale superiore  E. 

Da  quest'ultima  scende  nelle  gallerie  la- 
terali H,  paralelle  alle  prime  che  la  condu- 
cono nella  camera  inferiore  G  situata  al  di- 
sotto del  cenerario;  sale  allora  dalla  parte 
opposta  del  focolare  per  le  ultime  gallerie  J 
che  la  innalzano  fino  all'ultima  camera  su- 
periore I,  d'onde  passa  alla  cappa  di  sfogo 
per  una  delle  tubulature  L  condotte  sopra 
due  o  tre  delle  sue  facce  laterali. 

Si  vede  dunque  che,  con  questa  distri- 
buzione, tutti  i  gas  delle  combustioni  che 
si  sviluppano  dal  focolare  fanno  realmente, 
come  abbiamo  detto,  una  circolazione  com- 
pleta intorno  alle  quattro  facce  di  quest'ul- 
timo, perchè  si  innalzano,  discendono  late- 
ralmente da  una  parte,  passano  di  sotto  e 
risalgono  dal  lato  opposto  fino  alla  parte 
superiore  dell'apparecchio,  d'onde  sfuggono 
per  il  fumajuolo. 

Questi  diversi  giri  che  hanno  sempre  luogo 
in  gallerie  strette,  ma  esistenti  in  tutta  la 
larghezza  dell'  apparecchio,  hanno  il  van- 
taggio di  moltiplicare  considerevolmente  le 
superficie  calorifere  ed  utilizzare  in  seguito 
tutto  il  calore  del  combustibile,  riducendo 
il  sistema  ad  un  volume  assai  piccolo. 

L'  aria  atmosferica  entra  nella  parte  in- 
feriore del  calorifero  per  molti  orifizj  0,  e 
comincia  prima  a  riscaldarsi  lambendo  le 
superficie  della  camera  orizzontale  G,  poi, 
dividendosi  in  strati  sottili  per  passare  in 
tutti  gli  spazj  praticati,  non  solo  fra  le  casse 
e  la  muratura  del  fornello,  ma  ancora  in 
tutte  le  gallerie  verticali,  e  infine  acquista 
la  più  alta  temperatura  giungendo  alla  parte 
superiore  di  queste  pareli  riscaldanti  e  ar- 
riva nella  capacità  M9.  donde  esce  pel  largo 
canale  R  che  la  conduce  agli  appartamenti, 
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o  alle  stufe,  o  agli  asciugatoi,  dividendosi, 
secondo  il  bisogno,  in  diversi  tubi. 

Si  può  osservare  che  tutte  le  camere  e 
condotti  di  fiamma  o  di  fumo,  si  ponno  spaz- 
zare colla  più  grande  fucilila  per  mezzo  delle 
tubulature  S,  S',  condotte  alle  estremità  e 
sboccanti  sui  fianchi  laterali  dell'  apparec- 
chio dove  sono  chiuse,  come  precedente- 
mente, da  turacci  o  coperchi  di  ghisa  T,  T . 
La  disposizione  semplice  e  comoda  di 
tutto  il  sistema,  come  la  disposizione  delle 
casse,  permettono  di  fare  senza  fatica  e  in  poco 
tempo  le  riparazioni  che  potessero  essere 
necessarie,  particolarmente  nelle  parti  del 
focolare  propriamente  detto. 

Questo  principio,  di  far  così  circolare  i 
gas  della  combustione  in  scatole  o  gallerie 
strette,  ma  prolungate  tutt' intorno  al  foco- 
lare, in  modo  da  presentare  una  grande  su- 
perficie calorifera ,  si  applica  egualmente 
come  si  vedrà  ai  camini  delle  case  di  abi- 
tazione. 

Per  ciò, l'autore  aggiunge  semplicemente 
nell'interno  di  questi  camini,  delle  casse  ana- 
loghe a  quelle  di  cui  noi  abbiamo  parlato, 
disponendole  intorno  al  focolare ,  in  modo 
da  moltiplicare  considerevolmente  le  super- 
ficie calorifere,  benché  limitate  in  uno  spa- 
zio ristrettissimo,  e  da  riscaldare  una  grande 
quantità  d'aria  a  profitto  della  stanza. 

La  fig.  4.a  dello  stesso  disegno  qui  unito 
rappresenta  una  veduta  di  fronte  esterna 
d'un  camino  ordinario,  al  focolare  del  quale 
supponiamo  applicata  la  disposizione  indi- 
cata per  costringere  la  fiamma  e  il  fumo  a 
correre  intorno  al  focolare  stesso. 

La  fig.  5.a  è  una  sezione  verticale  fatta 
paralellamente  alla  precedente  e  verso  il 
mezzo  della  larghezza  delle  casse. 

La  fig.  6,a  è  uno  spaccato  trasversale  fatto 
pel  centro  del  focolare  secondo  la  linea  3-4. 

Infine  la  fig.  7.a  è  una  sezione  orizzon- 
tale fatta  all'  altezza  della  linea  5-6;  e  la 
fig.  8.a  è  un  dettaglio  sopra  una  scala  più 
grande  dell'unione  delle  casse  colle  gallerie. 

Di  leggieri  si  vede  da  queste  figure  che 
il  focolare  propriamente  detto  è  contenuto 
nella  capacità  o  prima  cassa  di  ghisa  A  che 
si  pone  al  centro  stesso  del  camino. 

La  fiamma  ed  il  fumo  che  ne  derivano, 
allorché  ha  luogo  la  combustione,  si  innal- 
zano prima  nella  camera  superiore  E,  dove 
discendono,  come  nell'apparecchio  prece- 
dente, da  uno  dei  lati  nella  galleria  verti- 
cale //,  ed  arrivano  nella  camera  inferiore 
G  che  si  trova  sotto  il  focolare  ed  occupa 
tutta  la  larghezza  del  camino. 

Risalgono  allora,  da  questa  camera,  nella 
seconda  galleria  laterale  J,  donde  sfuggono 
pel  condotto  superiore  L  di   cui  si  regola 
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a  piacere  il  passaggio  o  l'apertura  d'uscita 
con  una  valvula  v  che  si  fa  girare  colla  mano 
mediante  un  bottone  od  una  impugnatura 
prolungata  esteriormente  all'estremità  del 
suo  asse. 

Si  vede  dunque  che,  in  questa  applica- 
zione_,  il  calore  del  combustibile  è  perfetta- 
mente utilizzato,  poiché  i  gas  della  combu- 
stione percorrono,  come  nell'apparecchio 
primitivo,  molte  camere  o  gallerie  che  cir- 
condano il  focolare  invece  di  sfuggire  di- 
rettamente nella  cappa  di  sfogo,  come  ac- 
cade coi  sistemi  adottati  finora. 

Di  più,  siccome  tutte  le  pareti  riscaldate 
sono  in  ghisa,  F  azione  del  calorico  è  molto 
meglio  utilizzata  a  profitto  dell'aria  e  del- 
l' apparecchio,  poiché  non  si  ha  più,  come 
nei  grandi  camini,  a  riscaldare  delle  masse 
di  mattoni  pochissimo  conduttori  del  calore. 

E  dunque,  dice  l'autore,  una  disposizione 
veramente  felice,  poiché  si  comprendono  così 
nello  spazio  ordinariamente  adottato  per 
questa  sorta  d'  apparecchi,  delle  superficie 
calorifere  di  2  a  3  metri  quadrati ,  che 
permettono  di  riscaldare  una  gran  massa 
d'aria,  senza  altra  spesa  di  combustibile  che 
quella  dal  focolare  stesso. 

Sul  davanti  del  focolare  il  signor  Plu- 
chart  dispone  una  porta  a  due  battenti  P, 
le  cui  anime  sono  di  tela  metallica.  Queste 
porte  hanno  per  iscopo,  quando  sono  chiuse, 
di  dare  accesso  all'aria  della  stanza  per  at- 
tivare le  combustione,  costringendo  il  fumo 
ed  il  gas  a  spandersi  nelle  gallerie  senza 
tornare  nell'appartamento;  servendo  anche 
di  parafuoco  onde  prevenire  ogni  accidente. 

Si  può  tanto  meglio  attivare  l'aspirazione 
se  dietro  questa  porta  si  attacca,  quando  lo 
si  creda  necessario  (come  per  es.,  quando 
si  vuol  far  fuoco),  una  lastra  metallica  che 
abbia  nella  parte  interna  un  passaggio 
stretto,  ma  sufficiente  per  formare  una  cor- 
rente d'aria  energica. 

L'apparecchio  può  riscaldare,  non  solo 
l'aria  della  stanza,  ma  ancora,  se  vuoisi, 
una  porzione  dell'aria  esterna  che  vi  giun- 
gerebbe, sia  per  orifizj  praticati  sotto  il  fo- 
colare o  sotto  il  pavimento,  sia  per  altre 
aperture  formate  nella  grossezza  del  muro 
(come  quelle  0'  fig.  6),  ma  sempre  nella 
parte  inferiore  dell'  apparato. 

Quest'aria  alzandosi  negli  spazj  L'  ed  M' 
lambisce  tutte  le  superficie  o  pareti  esterne 
di  ciascuna  cassa  e  di  ciascuna  galleria, 
dividendosi  egualmente  in  bassi  strati;  in 
modo  che  quando  arriva  alla  parte  supc- 
riore, ha  realmente  acquistato  una  tempe- 
ratura elevata.  Esce,  quando  Io  si  giudichi 
opportuno ,  dalle  bocche  laterali  R  che  si 
aprono  e  si  chiudono  come  si  vuole. 


Ciascuna  delle  casse  nelle  quali  circolano 
i  gas  della  combustione,  può  essere  facil- 
mente spazzata  per  mezzo  degli  orifizj  pra- 
ticati verso  gli  angoli  della  facciata  anterio- 
re; questi  orifizj  sono  chiusi  da  turacci  t 
muniti  di  bottoni  o  di  ornamenti  in  rilievo 
che  presentano  un  bell'aspetto,  accordati 
convenevolmente  cogli  ornamentipiù  o  meno 
ricchi  che  guerniscono  anche  le  parti  viste 
delle  nominate  casse. 


Perfezionamenti 

arrecati  alle  macchine  a  vapore 

dai  signor  Pena  di  Londra. 

(Vedi  la  Tavola  8.) 

Fu  già,  non  è  guari,  proposta  una  dispo- 
sizione, che  consiste  nel  costruire  il  corpo  di 
uno  stantuffo  d'una  macchina  a  vapore  su 
grandi  dimensioni,  e  vuoto  come  un  tubo  , 
per  ricevere  nel  suo  interno  una  biella  che 
trasmette  la  forza  ed  il  movimento  dello 
stantuffo  ad  una  manovella ,  montata  sul- 
l'albero, che  si  tratta  di  far  girare  colla  forza 
del  vapore,  e  che  riceve  un  impulso  du  ro- 
tazione continua,  come  nelle  macchine  ad 
azione  diretta. 

Questa  biella  è  nella  sua  estremità  in^ 
terna  fissata  col  mezzo  d'  un'  articolazione 
allo  stantuffo,  nel  cavo  del  suo  corpo,  men- 
tre l'altra  estremità  è  fissata  al  bottone  della 
manovella.  La  prima  di  queste  estremità 
ha  dunque  un  movimento  rettilineo  alter- 
nativo, e  la  seconda  un  movimento  circo- 
lare continuo  ;  per  ciò  la  biella  ,  nel  suo 
movimento,  oscilla  all'interno  del  tronco 
cavo  attorno  alla  caviglia  che  la  fissa  allo 
stantuffo.  Il  tronco  cavo  adunque  deve  essere 
di  un  diametro  abbastanza  grande  ,  affin- 
chè la  biella,  nelle  sue  estreme  posizioni 
oblique,  non  ne  tocchi  i  lati. 

La  dimensione  che  per  ciò  si  deve  dare 
al  corpo  dello  stantuffo,  presenta  un  incon- 
veniente abbastanza  grave  :  quello  d'  occu- 
pare uno  spazio  assai  considerevole  su  uno 
dei  lati  dello  stantuffo,  che  offre  allora  al 
vapore  una  superficie  minore  che  dall'altro 
lato;  in  modo  che  lo  stantuffo  funziona  in 
una  direzione  sotto  un'  impressione  più 
considerevole  che  nell'altra.  Si  è  procurato 
di  rimediare  a  questo  inconveniente,  dando 
al  corpo  cavo  dello  stantuffo,  nella  sua  se- 
zione trasversale,  in  luogo  della  forma  ci- 
lindrica una  forma  oblunga,  che  presenti, 
in  tutta  la  lunghezza  dello  stantuffo  due 
pareti  piane  riunite  da  due  estremità  semi- 
circolari ,  e  che  in  tal  modo  offra  nel  vuoto 
del  tubo,  tutto  lo  spazio  necessario  pel  movi- 
mento della  biella  nel  senso  longitudinale,  e 
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nella  larghezza  solamente  uno  spazio  suf- 
ficiente affinchè  la  biella  possa  muoversi 
liberamente  fra  le  due  pareti.  La  scatola  a 
stoppa  nel  coperchio  del  cilindro  ha  la  forma 
oblunga  del  tronco  dello  stantuffo. 

Il  sig.  Penn  ha  immaginato  di  prolungare 
il  tronco  al  di  là  dello  stantuffo  e  del  secondo 
compartimento  del  cilindro,  da  cui  deriva 
che  ciascuna  delle  due  parti  dello  stantuffo 
presenterà  un'  egual  superficie  ai  vapore, 
poiché  il  prolungamento  del  tronco  toglie  al- 
l' uno  dei  lati  una  porzione  di  superficie 
eguale  a  quella  che  è  tolta  dall'altro  lato. 
Questa  disposizione  assicura  inoltre  lo  stan- 
tuffo nella  direzione  rettilinea  del  suo  mo- 
vimento ,  e  di  più  la  giunta  o  l'articola- 
zione interna  della  biella  collo  stantuffo 
sarà,  in  tal  modo,  più  accessibile  che  noi 
fu  fino  al  presente. 

Le  figure  l.a  e  7.a  della  tav.  Vili  rappre- 
sentano diversi  aspetti,  applicazioni  e  det- 
tagli dell'  invenzione  del  sig.  Penn. 

La  fig.  l.a  mostra  lo  spaccato  trasversale 
dei  fianchi  ¥  d' un  naviglio  e  della  sua  mac- 
china a  vapore. 

A  è  il  cilindro,  B  lo  stantuffo,  C  rappre- 
senta il  corpo  cavo,  che  può  a  piacere  aver 
una  forma  circolare  od  oblunga ,  F  è  la 
biella  che  oscilla  siili'  asse  a  nell'interno 
del  tronco  C,  ed  è  fissata  al  bottone  b  della 
manovella  G  che  agisce  sull'albero  //. 

Si  scorge  che  il  corpo  dello  stantuffo  C 
attraversa  il  coperchio  E  del  cilindro  a 
mezzo  di  una  scatola  da  stoppa  e,  men- 
tre il  suo  prolungamento  traversa  il  fon- 
do D  col  mezzo  di  un'  altra  scatola  da 
stoppa. 

Queste  due  scatole  da  stoppa  guidano 
il  tronco  cavo,  e  lo  stantuffo  B  si  trova  in  tale 
posizione  che  nella  sua  corsa  non  produce 
contro  la  superfìcie  interna  del  cilindro 
maggior  sfregamento  da  una  parte  piutto- 
sto che  dall'altra. 

Questo  genere  di  cilindro  può  essere  dis- 
posto orizzontalmente  ,  come  vedesi  nelle 
nostre  figure,  o  verticalmente. 

La  disposizione  orizzontale  è  vantaggiosa 
nei  battelli  ad  elice:  essa  permette  di  disporre 
seguendo  una  stessa  linea  l'albero  princi- 
pale e  l'asse  dell'elice,  essendo  l'uno  il 
prolungamento  dell'altro,  e  la  trasmissione 
del  moto  effettuandosi  in  tal  modo  diret- 
tamente senza  intervento  di  ingranaggio. 

Un  esempio  è  dato  nella  figura  l.a  già  ac- 
cennata: l'assieme  delle  macchine  può  esser 
disposto  al  disotto  del  primo  ponte  è  a  fior 
d'acqua. 

1  è  un  pezzo  che  sostiene  l' albero  H 
munito  di  due  manovelle  che  regolano  due 
macchine  poste  una  accanto  all'altra,  come 
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lo  addimostra  la  figura  Q,  che  è  un  piano 
orizzontale  in  spaccato  parziale. 

Questo  albero  H  gira  in  due  cuscinetti, 
sul  sostegno  1 3  che  è  composto  di  tre  parti 
fissate  sul  fondo  E  dei  due  cilindri;  quello 
di  mezzo  serve  inoltre  a  riunire  questi 
cilindri. 

La  parte  anteriore  del  tronco  cavo  C  è 
formata  d'un  sol  pezzo  come  lo  stesso  stan- 
tuffo, e  l' altra  parte  è  fissata  allo  stantuffo 
per  mezzo  delle  viti ,  e  il  tutto  collegato  allo 
stantuffo  come  se  facesse  un  corpo  solo 
con  lui. 

L'asse  a  su  cui  oscilla  la  biella  è  fisso 
col  mezzo  di  caviglie  a  vite  z  al  disco 
principale  del  pistone  prolungato  all'inte- 
riore del  tubo  del  tronco  cavo,  ed  incavato 
per  lasciar  passare  la  biella. 

Si  scorge  che  il  cassetto  distributore  del 
vapore  M  mosso  da  un  eccentrico  TV,  e  che 
funziona  nel  corpo  di  distribuzione  f3  è  in 
tutto  simile  a  quello  delle  macchine  a  va- 
pore in  generale. 

Il  tubo  P  indicato  da  linee  punteggiate, 
figura  l.a  dirige  il  vapore  nel  condensa- 
tore. Questa  disposizione  non  ha  luogo  se 
non  quando  il  condensatore  è  posto  dicontro 
all'estremità  del  cilindro  a  vapore,  e  che 
la  pompa  ad  aria  è  disposta  orizzontalmente 
all'  interno  di  questo  condensatore ,  come 
appare  dalla  i.a  e  3.a  figura. 

E  una  disposizione  comoda  per  mettere 
in  moto  la  tromba  ad  aria  direttamente  collo 
stantuffo  a  vapore,  col  mezzo  del  tronco  oriz- 
zontale S;  unito  allo  stantuffo,  e  che  attra- 
versa il  coperchio  E  del  cilindro  mediante 
una  scatola  da  stoppa. 

Ma  si  possono  variare  i  mezzi  di  collo- 
care la  tromba  ad  aria,  all'  interno  del  con- 
densatore, e  per  conseguenza  farla  agire 
col  mezzo   d'  uno  degli  ordinarj  processi. 

La  figura  4.a  offre  un  altro  esempio  del- 
l'istessa  applicazione  agli  stantuffi  di  due 
cilindri  a  vapore,  di  lunghi  tronchi  cavi  con- 
tenenti le  bielle  di  trasmissione.  I  due  stan- 
tuffi sono  disposti  in  modo  d'agire  su  di  una 
sola  manovella  G,  fissata  sull'albero  motore 
//.  I  due  cilindri  sono  convenientemente 
montati  ai  lati  opposti  del  naviglio,  colle  loro 
linee  centrali  sotto  un'inclinazione  di  45°  cir- 
ca, in  maniera  che  fra  di  loro  sieno  ad  an- 
golo retto,  o  presso  a  poco  :  ciò  che  permette 
loro  di  agire  alternativamente  sul  bottone  b 
dell' istessa  manovella  G,  producendo  in  tal 
modo  un  effetto  di  moto  continuo,  cioè  di 
far  girare  regolarmente  l'albero  //come  lo 
potrebbero  fare  due  cilindri  disposti  para- 
lellamente  l'uno  all'altro,  e  agendo  su  due 
manovelle  ad  angolo  retto. 

La  posizione  inclinata  dei   due  cilindri, 
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permetterà  di  collocare  le  macchine  in  una 
parte  più  stretta  del  naviglio,  e  più  vicina 
a  poppa,  che  non  si  potrebbe  fare  se  i  ci- 
lindri fossero  orizzontali,  poiché  in  questo 
ultimo  caso  dovrebbero  occupare  maggior 
spazio  che  non  può  loro  offerire  la  parte 
ristretta  della  poppa  di  un  naviglio. 

I  cilindri  nel  caso  attuale  occuperanno 
minor  spazio,  e  l'albero  H  sarà  più  corto, 
poiché  non  avrà  che  una  manovella  in  luogo 
di  due  ed  inoltre  le  macchine  saranno 
più  vicine  alla  poppa  del  vascello,  e  per 
conseguenza  all'elice. 

Un'  altra  parte  dei  perfezionamenti  del 
sig.  Penn  ha  rapporto  alle  trombe  ad  aria, 
o  piuttosto  alle  loro  valvole ,  nel  caso  che 
queste  trombe  fossero  disposte  orizzontal- 
mente. 

II  sistema  delle  pompe  ad  aria  a  stan- 
tuffo pieno,  a  doppio  effetto  e  quattro  val- 
vule ,  due  d'ammissione  e  due  di  scarico, 
poste  all'  estremità  del  corpo  della  pompa, 
è  già  conosciuto.  Il  perfezionamento  re- 
cato attualmente  a  queste  valvule  consiste 
nel  disporre  ciascun  pajo  di  valvule  in  modo 
che  una  valvula  d'  ammissione  sia  esatta- 
mente al  di  sotto  di  una  valvula  di  scarico, 
affinchè  lo  stesso  fusto  o  guida  possa  ser- 
vire per  amendue,  e  mantenere  il  sito  delle 
due  valvole  fisse  al  loro  posto  rispettivo, 
nella  cavità  estrema  del  corpo  della  pompa, 
luogo  in  cui  l'istessa  valvula  è  adattata  con 
cura.  Quando  la  biella  è  sollevata,  allora 
le  valvule  sono  libere  e  si  ponno  levare 
per  esaminarle  e  ripararle. 

La  figura  l.a  mostra  un  piano  verticale 
di  un  condensatore  e  d'una  pompa  ad  aria, 
e  la  figura  3.a  un  piano  orizzontale. 

Q  è  un  vaso  di  metallo  che  serve  di 
condensatore  e  di  serbatoio  per  l' acqua 
calda  :  esso  è  disposto  con  una  tramezza 
verticale  /,  figura  3.a,  che  lo  divide  al- 
l'interno in  due  scompartimenti,  formando 
due  condensatori  distinti  per  le  due  mac- 
chine. 

I  corpi  di  pompa  R  si  stendono  oriz- 
zontalmente attraverso  ciascuna  estremità, 
chiuse  l'una  da  una  porta  q>  l'altra  da  un 
coperto  r ,  con  una  scatola  da  stoppa  pel 
passaggio   del  tronco  S. 

Lo  spazio  interno  del  vaso  Q  è  di  più 
intorno  ai  corpi  di  pompa ,  diviso  da  una 
tramezza  orizzontale,  che  non  è  rappresen- 
tata dal  disegno ,  e  si  trova  posta  quasi  a 
livello  della  parte  superiore  di  ciascun  corpo 
di  pompa  ad  aria  R.  Lo  spazio  al  disotto  di 
questa  tramezza  costituisce  la  capacità  reale 
del  condensatore.  Lo  spazio  PV  al  disopra, 
è  per  il  serbatojo  d'acqua  calda,  nel  quale 
la  pompa  ad  aria  deve  versare    l'aqua   e 


l'aria  estratte  dal  condensatore.  Quest'aqua, 
come  d'ordinario,  scola  dal  canale  V. 

a'  sono  le  valvule  d'ammissione,  e  b' 
quelle  di  scarico  ;  e'  e  d'  sono  le  loro  rispet- 
tive posizioni,  e'  è  Fasta  di  guida  mantenuta 
da  un  coperchio  f ,  assicurato  su  di  un 
foro  della  parte  superiore  del  serbatojo  d'a- 
qua  calda.  Questa  sbarra  concentrica  colle 
sedi  delle  valvule  porta  alla  circonferenza 
delle  protuberanze  che  mantengono  que- 
ste sedi  al  loro  posto.  Le  valvule  sono  at- 
traversate dalle  aste  e',  sulle  quali  elle  scor- 
rono liberamente  e  verticalmente  fino  alle 
spalle  di  queste  stanghe  ebe  le  fermano.. 

Se  si  leva  il  coperchio  fs  e  si  ritira 
l'asta  e',  le  valvole  sono  liberate  e  si  può 
estrarle  dall'apparecchio  dalla  porta  q  o  dal 
coperchio  r. 

Le  aste  verticali  e'  sono  poste  abba- 
stanza da  parte  sulla  linea  centrale  del 
corpo  di  pompa,  per  esser  fuori  della  por- 
tata dell'  asta  S. 

Il  sig.  Penn  ha  benanco  apportato  un 
terzo  perfezionamento  alla  costruzione  delle 
macchine  a  vapore  della  marina,  perfeziona- 
mento che  consiste  nel  diminuire  l'attrito  ed 
il  consumo  che  hanno  luogo  all'  estremità 
interiore  dell'asse  orizzontale  dell'elice,  la 
quale  estremità,  nel  tempo  stesso  che  gira 
rapidamente ,  deve  appoggiare  fortemente 
contro  un  punto  fisso  del  naviglio,  a  cui 
ella  trasmette  tutta  la  forza  sviluppata  dal- 
l' elice.  Quest'  effetto  si  ottiene  applicando 
un  disco  piatto, in  acciajo  temperato,  al  luogo 
che  riceve  il  contatto  dell'estremità  piatta 
dell'albero  che  gira ,  la  quale  estremità  è 
del  pari  in  acciajo  temperato.  Questo  disco 
riceve,  per  un  meccanismo  descritto  qui  in 
seguito,  un  movimento  di  rotazione  lento 
ed  eccentrico  rapporto  a  quello  dell'albero 
dell'  elice,  che  in  tal  modo  trovasi  nella  sua 
rapida  rotazione  a  contatto  di  una  sempre 
nuova  superficie. 

La  figura  5.a  è  uno  spaccato  longitudinale 
dell'apparecchio;  la  figura  6.a  è  un  piano 
orizzontale,  e  la  figura  7.a  il  taglio  dall'uno 
de'  capi. 

A  è  una  scatola  di  ghisa  solidamente  fis- 
sata: H  è  il  prolungamento  dell'albero  ad 
elice,  che  gira  contro  il  disco  in  acciajo 
temperato  B>  fissato  nella  ruota  dentata  elis- 
soidale  D  come  un  corpo  solo  con  essa.  La 
ruota  D  è  munita  alla  superficie  opposta 
al  disco  B  d'uno  sporto  circolare  e,  che 
gira  entro  una  piletta  f.  Un  perno  g  può  es- 
sere adattato  nella  testa  della  ruota  Z), 
per  sostenerla  completamente  quando  ella 
gira.  La  ruota  D  trovasi  montata  nella  sua 
piletta  eccentricamente  in  rapporto  all'al- 
bero H  :  la  piletta  fa  corpo  coli'  albero  li , 


su  cui  è  eccentrica  e  che  traversa  le  pareti 
della  scatola  A.  L'eccentricità  della  ruota  D 
in  rapporto  all'albero  H3  e  quella  della 
piletta  in  rapporto  al  suo  albero  k3  sono 
tali  da  potersi  neutralizzare:  cioè,  che  se 
si  fa  descrivere  alla  piletta  mezzo  giro  colla 
leva  li,  a  partire  dalla  posizione  che  oc- 
cupa, fig.  6.a,  l'albe?-o  //  e  la  ruota  D3  si 
troveranno  concentrici. 

Se  adunque  si  pigliano  posizioni  inter- 
mediarie, si  potrà  fissare  a  volontà  il  grado 
di  eccentricità  del  disco  B.  L'eccentricità 
massima  deve  essere  tale  che  la  pressione 
dell'albero  II  non  si  eserciti  al  di  fuori  delle 
superficie  appoggiate  della  ruotai)  e  della 
piletta. 

Una  vite  perpetua  j  sull'albero  II3  mette 
in  moto  una  ruota  dentata  elissoidale  J  su 
un  albero  7.  Quest'albero  porta  una  ruota 
dentata  JV,  che  ingrana  con  un'altra  G3  il 
di  cui  albero  F  porta  un'  altra  vite  perpe- 
tua E  che  ingrana  colla  dentatura  elissoi- 
dale della  ruota  D. 

Si  scorge  di  leggeri  che  il  moto  di  ro- 
tazione di  quest'ultima  ruota  sarà  lentis- 
simo in  rapporto  a  quello  dell'albero  H3  in 
conseguenza  del  sistema  d'ingranaggio  im- 
piegato. 

Affinchè  nel  cambio  d'eccentricità  della 
ruota  I)  col  mezzo  della  leva  K3  la  vite 
perpetua  E  continui  ad  ingranare  co'  denti 
di  questa  ruota,  si  fa  portare  l'albero  F 
da  due  manovelle  1%  oscillanti  sull'albero 
fisso  S3  che  lo  mantiene  insieme  alla  ruota 
G3  sensibilmente  alla  distanza  medesima 
della  ruota  1,  malgrado  le  sue  variazioni 
di  posizione.  Quest'  albero  è  mantenuto 
orizzontalmente  da  due  manovelle,  la  vite 
perpetua  E  scorre  seguendo  la  lunghezza 
di  quest'albero,  mentre  un'orlatura  impe- 
disce di  girare  su  di  esso. 

Due  colletti  t 3  che  sono  i  prolungamenti 
di  due  metà  riunite  dalle  chiavarde  x3 
di  un  collare  V ,  abbraccia  la  piletta  f; 
questi  colletti  serrano  fra  di  loro  la  vite 
perpetua  E 3  e  sono  attraversati  dall'  al- 
bero F 3  in  modo  che  questi  due  pezzi 
mobili,  come  già  fu  detto,  seguono  tutti 
i  movimenti,  sia  orizzontali  per  la  vite,  sia 
verticali  per  l'albero,  che  il  collare  U3  nel 
cambiamento  d'eccentricità  della  piletta,  loro 
comunicherà. 

L'albero  II  è  sostenuto  alle  sue  estre- 
mità da  cuscinetti  b3  in  un  foro  praticato 
nella  tramezza  a  della  scatola  A. 

Questi  perfezionamenti  ponno  applicarsi, 
a  mezzo  di  convenienti  modificazioni,  al 
punto  d'appoggio  degli  alberi  dei  mulini  e 
delle  macchine  in  generale,  e  in  tutti  i  casi 
in  cui   la  pressione    sull'estremità  dell' al- 
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bero  e  la  rapidità  del   moto   espongono  le 
superficie  ad  essere  riscaldate  e  consumate. 


Resistenza  dei  materiali,  ecc. 

(Gonlinuaz.  e  fine.  Vedi  la  pag.  59.) 
§   4.  —  TORSIONE. 

I  materiali  impiegati  nei  lavori  pubblici 
non  sono  giammai  sottoposti  agli  effetti  della 
torsione  la  cui  azione  è  continua.  Soltanto 
i  pezzi  delle  macchine,  come  sono  gli  alberi 
di  trasmissione  dei  movimenti,  le  manovelle, 
e  specialmente  le  sale  delle  carrozze  delle 
strade  di  ferro  devono  resistere  agli  sforzi 
combinati  della  torsione  e  della  flessione. 

La  teoria  della  torsione  appoggia  sul 
principio  della  proporzionalità  dei  movimenti 
assoluti  di  ciascuna  sezione  dei  corpi  torti 
alla  loro  distanza  dall'asse  di  rotazione,  ov- 
vero in  altri  termini  i  movimenti  angolari 
sono  costanti  ;  ossia  ancora  tutte  le  mole- 
cole che  si  trovano  sulla  stessa  linea  0  rag- 
gio che  passa  per  1'  asse  prima  della  tor- 
sione si  ritrovano  sullo  stesso  raggio  dopo 
la  torsione. 

Le  forinole  stabilite  dal  Morin  sulla  tor- 
sione coincidono  perfettamente  coi  risultati 
delle  osservazioni.  Le  esperienze  instituite 
sulle  diverse  qualità  di  ferro  sono  assai  cu- 
riose, ma  esse  non  offrono  alcun  interesse 
per  una  diretta  applicazione;  poiché  nelle 
macchine  i  pezzi  che  servono  a  trasmettere 
i  movimenti  non  sono  unicamente  sottopo- 
sti alla  torsione,  ed  il  loro  diametro  non  può 
essere  determinato  che  mediante  le  regole 
pratiche. 

Alterazione  delle  sale  nei  vagoni  e  nelle 
locomotive.  Per  terminare  la  presente  rivista 
non  rimane  che  di  dire  qualche  parola  sul 
problema  dell'  alterazione  delle  sale  impie- 
gate nell'esercizio  delle  strade  di  ferro.  Il 
Morin  si  è  limitato  a  riferire  alcuni  fatti  os- 
servati col  servizio  delle  messaggerie;  da  essi 
non  risulta  però  in  un  modo  chiaro  e  pre- 
ciso a  quali  circostanze  si  devono  attribuire 
queste  alterazioni.  Nelle  due  note  citate  in 
appoggio  a  queste  esperienze  venne  detto: 
che  molti  ingegneri  sono  d'opinione  che  un 
uso  prolungato  delle  sale  produce  delle  vi- 
brazioni ed  altera  la  natura  dei  ferro;  ma 
che  da  un  altro  canto  delle  osservazioni 
giornaliere  dimostrarono  che  non  si  produce 
alcuna  alterazione  del  metallo,  e  che  se  si 
rompe  una  sala  non  si  trovano  cambiamenti 
notevoli  né  nella  tessitura  né  nella  gros- 
sezza della  grana. 

Se  non  che  ciò  non  sarebbe  consentaneo 
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alle  sperienze  dirette  che  si  sono  istituite 
in  proposito,  i  cui  risultati  vennero  notati 
nel  Giornale  delle  strade  ferrate  del  1852, 
che  si  pubblica  in  Parigi,  e  dalle  quali  ri- 
sulta chiaramente  che  la  torsione  va  con- 
giunta a  delle  scosse  —  come  infatti  si  ve- 
rifica nel  movimento  dei  treni — -esercita  una 
influenza  notevole  sulla  tessitura  del  ferro, 
e  può  alterare  completamente  la  natura  del 
metallo  quando  la  sua  azione  sia  prolungata. 
Queste  sperienze,  sino  a  che  non  venga 
dimostrato  al  contrario  sembrano  le  più  at- 
tendibili; ma  per  poterne  dedurre  delle  con- 
seguenze utili  in  pratica  bisognerebbe  os- 
servare 1'  uso  delle  sale  in  tutte  le  strade 
ferrate,  e  mediante  i  risultati  statistici  e  di 
confronto  cavarne  dei  precetti  di  costruzione, 
riparazioni  e  rinnovamenti  di  queste  sale^ 
la  cui  rottura  produce  terribili  conseguenze. 

TECiNOLOGIA. 

Conservazione  dei  legname 
di  costruzione  eolla  Naftalina. 

Del  signor  Béthell. 

La  Società  degli  ingegneri  di  Londra  si 
è  occupata  di  una  memoria  sull'impiego  di 
un  processo  chimico  atto  a  conservare  il 
legname  per  un  tempo  indefinito.  Questo 
processo  non  ha  di  nuovo  che  il  fatto  pra- 
tico perchè  l' idea  è  antica. 

La  materia  consiste  in  una  combinazione 
di  olj  bituminosi  e  di  naftalina  (*),  posse- 
dendo quest'ultima,  come  è  noto,  le  più  po- 
tenti proprietà  antisettiche.  La  sua  azione 
si  spiega  nel  seguente  modo:  Se  si  immerge 
un  pezzo  di  legno  nella  pece  liquida  pro- 
dotta dalla  distillazione  del  carbon  fossile, 
la  naftalina  coagula  l'alburno  del  legno  ed 
impedisce  così  la  decomposizione  putrida, 
e  l'olio  bituminoso  penetrando  in  tutti  i  tubi 

(*)  La  naftalina  è  composta  di  carbonio  e  di  idro- 
geno. Dislillando  del  calrame,  senz'aqua,  a  calor 
dolce  aumentalo  successivamente ,  si  ottiene  dap- 
prima dell'olio  pirogenato  senza  naftalina,  poi  del- 
l'olio pirogenato  conlenente  naftalina  liquida ,  ed 
infine  naftalina  cristallizzata.  Si  separa  la  naftalina 
dalPolio  che  le  è  aderente  col  mezzo  dell'alcool 
o  della  sublimazione.  La  naftalina  è  incolore;  ha 
1'  odore  del  fumo  freddo,  il  sapore  ardente  ed  aro- 
malico;  è  più  pesante  dell'aqua,  evapora  all'aria  li- 
bera, si  liquefa  a  82°  e  bolle  a  210°,  all'aria  libera 
si  infiamma  difficilmente,  arde  con  fiamma  lucente 
e  fuliginosa;  non  ha  veruna  proprietà  degli  acidi 
né  degli  alcali;  non  è  disciolta  dall' aqua  fredda, 
l'aqua  bollente  se  ne  carica  di  piccola  quantità,  e 
l'alcool,  l'etere,  gli  olj  volatili,  gli  olj  grassi  ed 
alcuni  acidi  la  disciolgono  completamente. 


capillari  investe  interamente  la  fibra  legnosa 
e  chiude  in  tal  modo  da  ogni  parte  i  pori, 
che  sì  trovano  riparati  dall'aria  insieme  e 
dall' aqua.  Quest'olio  bituminoso  essendo 
insolubile  nell'  aqua  e  indifferente  alle  in- 
fluenze atmosferiche,  l'applicazione  del  pro- 
cesso può  farsi  in  tutte  le  situazioni.  Ciò 
diciamo  francamente  perchè  la  quantità  di 
materia  attaccata  dalle  variazioni  atmosfe- 
riche è  tanto  piccola,  che  si  sono  veduti  dei 
tubi  di  ferro  coperti  di  un  solo  strato  di 
questa  sostanza  e  interrati  per  33  centim. 
ili  un  suolo  poroso,  levati  vent'anni  dopo 
in  ottimo  stato  di  conservazione.  Questo 
processo  rende  molto  durevole  quel  legname 
di  qualità  scadente  che  tenderebbe,  per  esem- 
pio, a  deperire  prestamente  per  effetto  della 
sua  natura  porosa  o  troppo  molle  e  fosse 
stato  tagliato  troppo  maturo  o  in  cattiva 
stagione.  Ciò  si  comprende  facilmente,  se  si 
considera  che  il  legname  poroso  assorbe 
maggior  quantità  di  liquido  preservatore  che 
il  legname  duro  e  compatto.  Gli  ingegneri 
troveranno  dunque  maggior  convenienza  ad 
impiegare  con  questo  processo  del  legname 
di  buona  qualità,  che  non  ha  bisogno  di 
preparazione.  Ma  supposto  il  prezzo  di  una 
traversa  di  pino  del  Canada  a  fr.  4,  65  e 
quello  di  una  traversa  di  abete  di  Scozia  a 
fr.  3,50  aggiungendovi  fr.  1,45  per  la  pre- 
parazione di  quest'ultimo,  la  spesa  sarà 
eguale  per  le  due  traverse;  la  prima  però 
secondata  dalle  più  favorevoli  influenze,  non 
durerà  più  di  dieci  o  dodici  anni,  mentre 
l'altra,  qualunque  siano  le  circostanze,  sarà 
ancora  in  buono  stato,  secondo  tutte  le  pro- 
babilità, in  capo  a  cento  anni. 

Questo  sistema  preservativo  del  legname 
di  costruzione  è  usato  su  molte  strade  di 
ferro  già  da  parecchi  anni.  Una  parte  della 
London  and  N  orih-pF  estern-Railway,  lunga 
circa  17  miglia,  poggia  su  traverse  nafta- 
lizzate  da  dieci  anni.  In  questo  spazio  di 
tempo  gli  ingegneri  non  conobbero  neppure 
un  caso  di  guasto  o  di  decomposizione  in 
queste  traverse,  che  sono  ancora  egualmente 
sane  come  nel  giorno  in  cui  furono  sotter- 
rate. Sulla  StocktonandDerìinglon-Rallway 
le  traverse  preparate  pure  nello  stesso  tempo 
non  subirono  alcun  cambiamento.  Sulla  Lan- 
cashire  and  Forkshire-Railway  le  traverse 
furono  trattate  colla  naftalina  cinque  anni 
fa;  così  pure  dei  pezzi  per  pavimento,  dei 
pilastrini,  delle  colonne  di  legno,  ecc.  ;  la 
parte  superiore  di  queste  ultime  è  diventata 
durissima,  e  la  parte  sepolta  è  perfettamente 
intatta  come  prima  dell'immersione  nel  ba- 
gno chimico,  benché  il  legname  fosse  an- 
cora verde  e  di  qualità  molto  scadente.  In 
un'esperienza  incominciata,  sono  dodici  anni. 
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dal  signor  Price  di  Glocester  sulla  durata 
comparativa  del  legname  impiegato  nella 
formazione  di  un  serramento  esposto  costan- 
temente all'azione  dissolvente  degli  elementi 
atmosferici,  il  legno  non  preparato  deperì 
dopo  alcuni  mesi  e  fu  d'  uopo  rifarlo  po- 
chi anni  dopo.  Il  legno  cui  era  stato  ap- 
plicato uno  strato  di  vernice  durò  circa  sette 
anni,  dopo  i  quali  incominciò  a  poco  a  poco 
a  putrefarsi,  ma  quello  che  venne  nafta- 
lizzato  è  tuttora  così  duro,  e,  come  suol  dirsi, 
così  nuovo  come  dodici  anni  fa.  Da  questi 
fatti,  che  non  furono  da  alcun  caso  contrario 
smentiti,  si  può  conchiudere  che  se  il  le- 
gname ha  potuto  resistere  così  senza  mo- 
strare alcun  sintomo  di  decomposizione  dopo 
dieci,  dodici  anni  sotto  l'azione  che  riduce 
ordinariamente  in  polvere  in  due  anni  il  le- 
gname non  preparato,  è  evidente  che  al  le- 
gname preparato  colla  naftalina  può  asse- 
gnarsi una  durata  senza  limiti. 

Ma  l' impiego  della  naftalina  non  solo  dà 
valore  ad  un  legname  che  la  decomposizione 
avrebbe  di  già  distrutto;  ma  ancora  lo  di- 
fende dagli  insetti  siioftigi  (*)  nelle  costru- 
zioni marittime,  come  i  bastimenti,  i  porti,  i 
docks.  Questi  fatti  sono  stati  provati  in  modo 
molto  soddisfacente  al  porto  di  Lowestoft, 
ove  questo  processo  viene  applicato  da 
quattro  anni  nel  modo  più  esteso.  Il  rap- 
porto dell'ispettore  in  capo  dei  lavori  dice 
formalmente  che  nessun  palo  non  preparato 
restò  sano,  tutti  sono  stati  attaccati  dagli 
insetti  limnoria  e  tereclo;  alcuni  furono  in 
certi  luoghi  forati  da  una  parte  all'altra; 
ma  non  vi  fu  esempio  che  un  palo  nafta- 
lizzato  sia  stato  tocco  dagli  insetti;  tutti  sono 
perfettamente  sani,  benché  coperti  d' una 
vegetazione  crittogama  che  attrae  partico- 
larmente quegli  insetti  che  si  nutrono  di 
legno  nel  seno  delle  aque.  Questo  fatto 
straordinario  è  prodotto  dalla  naftalina,  che 
non  alterandosi  punto  nel  legno  umido  e 
secco,  tien  lontani  questi  parassiti  che  te- 
mono la  sua  azione  deleteria  istantanea. 
Negli  altri  processi  applicati  ai  lavori  idrau- 
lici i  sali  metallici  sono  allontanati  dal  levi- 
gamento,  o  meglio  la  porzione  che  si  unisce 
coli' alburno,  coagulandola,  resta  senza  ul- 
teriore effetto.  Diversi  campioni  di  legno 
deposti  all' ufficio  della  Società,  e  che  erano 
rimasti  quattro  anni  in  mare,  hanno  provato 
che  i  guasti  degli  insetti  avevano  ridotto  i 
pezzi  non  preparati  come  un  crivello,  men- 
tre, i  pezzi  nasalizzati  non  avevano  sofferto 
alcun  danno. 

11  signor  Bethell  ha  due  processi  per  in- 
(*)  Silofagi  o  lignivori,  insello  coleóptero  tetra- 
mero, L'insetto  perfetto   trovasi   nella  legna,  e  le 
larve  vivono  nel  Ironco  degli  alberi  corrotti. 


tonacare  di  naftalina  i  legnami  di  costru- 
zione. Il  primo  consiste  nel  collocare  i  pezzi 
entro  un  forte  cilindro  di  ferro  e  farvi  in 
seguito  il  vuoto  per  mezzo  di  una  macchina 
pneumatica;  la  naftalina  è  allora  introdotta 
destramente  nel  cilindro  e  spinta  da  una  co- 
lonna d'aria  compressa  dallo  stantuffo  di  una 
pompa.  Il  legname  è  così  allestito.  Il  se- 
condo mezzo  consiste  nel  collocare  il  le- 
gname in  una. camera  ad  aria  calda  comu- 
nicante col  focolare,  e  nel  sottoporre  i  pezzi 
all'azione  dei  prodotti  della  combustione. 
In  questo  modo  il  legno  non  solo  dissecca  ra- 
pidamente, ma  ancora  si  imbeve  fino  ad  una 
certa  profondità  dell'olio  volatile  e  del  prin- 
cipio contenuto  nei  prodotti  del  combusti- 
bile impiegato  a  scaldare  la  camera.  Tolti 
di  qui  i  pezzi  di  legno  sono  immersi  in  un 
bagno  di  naftalina,  e  tosto  dopo  possono  es- 
sere adoperati.  Con  quest'  ultimo  mezzo  si 
risparmia  l' uso  di  una  pompa  o  di  una  mac- 
china a  vapore. 

Il  signor  Bethell  ha  fatto  osservare  che 
quando  per  la  prima  volta  incominciò  a  far 
uso  di  questo  processo  di  conservazione,  si 
accorse  che  in  causa  dell'umidità  conte- 
nuta nei  pori  il  liquido  insinuavasi  diffìcil- 
mente nel  legno  e  che  era  d'uopo  farlo  prima 
disseccare;  lo  fece  perciò  disseccare  alla  me- 
glio; ma  in  capo  a  quattordici  giorni  il  le- 
gno non  aveva  perduto  che  0,  048  in  peso 
per  ciascun  decimetro  cubico:  fu  allora  che 
allo  scopo  di  ottenere  un  essiccamento  più 
pronto,  inventò  il  suo  seccatoio  a  corrente 
di  aria  calda,  col  quale  in  dieci  o  dodici  giorni 
le  traverse  di  abete  di  Scozia  perdono  0, 128 
per  decimetro  cubico  ed  assorbono  un  egual 
peso  di  naftalina.  Tutti  i  legnami  che  hanno 
servito  al  porto  di  Leith  ne  ricevettero  al- 
lora un  peso  medio  di  5  chilog.  che  fu  in- 
trodotta col  mezzo  di  una  pressione  di  81 
chilogr.  per  decimetro  cubico. 

Il  signor  Bethell  ha  citato  un  caso  di  per- 
forazione fatta  da  un  insetto;  ciò  fu  a  Lowe- 
staft;  un  pezzo  di  legno  naftalizzato  era  stato 
forato  fino  alla  metà  da  una  trivella,  ma  in 
questo  luogo  non  aveva  ricevuto  una  se- 
conda preparazione;  l'insetto  essendo  pene- 
trato in  questa  cavità  camminò  a  destra,  poi 
a  sinistra,  ed  infine  abbandonò  il  legno  senza 
provarsi  ad  andar  più  oltre.  L'esperienza 
ha  fatto  conoscere  che  le  traverse  nasaliz- 
zate dopo  otto  o  dieci  anni  sono  meglio  che 
nuove,  per  la  ragione  che  la  naftalina  gua- 
dagna in  qualità  consolidandosi,  e  dà  al  le- 
gno maggior  durezza  (*). 

(*)  Fra  i  molli  melodi  proposti  per  la  conserva- 
zione del  legname  questo  del  signor  Bethell  sem- 
brerebbe da  preferirsi,  osservando  che  col  mezzo 
di  una  pompa  o  del  fuoco  la  naftalina   penetra   il 
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Mezzo  meccanico 
per  rlnfreiscas*  r  aria. 

Allo  scopo  di  rinfrescar  l'aria  nelle  Chiese, 
negli  Spedali,  nei  Teatri,  negli  Opificj,  in 
tutti  quei  luoghi  insomma  in  cui  si  trovano 
adunate  molte  persone,  sì  è  proposto  un  ap- 
parecchio fondato  su  un  noto  principio  di 
tisica,  e  che  consiste  in  ciò,  che  l'aria  allor- 
quando la  si  comprime,  abbandona  una  parte 
del  suo  calorico  latente,  calorico  che  essa 
ripiglia  tosto  dai  corpi  o  dall'altra  aria  da 
cui  è  circondata,  allorché  cessa  la  pressione 
e  riprende  il  primitivo  volume. 

L' apparecchio  si  compone  1.°  di  una 
pompa  che  serve  a  comprimere  l'aria;  2.° 
di  un  refrigerante  consistente  in  un  lungo 
tubo  o  una  serie  di  tubi  nell'interno  dei 
quali  circola  una  corrente  d'  aqua,  e  si  fa 
passare  l'aria  compressa  il  cui  calorico  viene 
assorbito  dall'  aqua;  3.°  di  un  cilindro  di 
espansione  ove  l'aria  si  dilata  e  si  raffredda 
ad  un  grado  presso  a  poco  proporzionale 
alla  sua  temperatura  primitiva,  espansione 
che  si  mette  a  profitto  per  far  operare  la 
pompa.  L'aria  del  cilindro  si  slancia  a  rin- 
frescar il  locale,  e  serve  anche  alla  venti- 
lazione, assorbendo  parte  del  calorico  che 
regna  in  esso. 

E  molto  difficile  di  calcolare  la  forza  ne- 
cessaria per  mettere  in  azione  simile  ap- 
parecchio; ma  supponendo  che  l'attrito  dello 
stantuffo,  che  è  la  principale  resistenza,  sia, 
tutto  calcolato,  lo  stesso  che  nelle  pompe 
d'aqua  in  uso  per  le  miniere,  si  è  calcolato 
che  circa  900  metri  cubici  d'aria  possono 
esser  ridotti  in  un'  ora  dalla  temperatura 
di  32°  a  quella  di  16°  centig.  con  una  mac- 
china della  forza  di   un   cavallo.   Senza  il 

legname  ad  una  certa  profondila  mentre  tutti  gli 
altri  metodi  proposti  non  consistono  che  nell'ap- 
plicazione di  un  intonaco  alla  superficie  del  legname 
o  nell'immersione  di  esso  in  qualche  liquido  dal 
quale  il  legname  poco  o  nulla  è  penetralo.  Merita 
perciò  una  più  atlenla  considerazione  il  metodo  del 
signor  Bouchene  medico  di  Bordò,  col  quale  si  è 
proposto  di  dare  al  legno  maggior  durata,  di  pre- 
servarlo dalle  alterazioni  cagionate  dall'umido  e  dal 
secco,  di  accrescergli  tenacità  e  durezza,  ecc.,  non 
ricorrendo  ad  alcun  mezzo  complicato,  meccanico  o 
costoso,  ma  facendo  imbevere  il  legno  di  sostanze 
conservatrici,  comuni  però  e  di  poco  prezzo,  per  esem- 
pio di  pirolignite  di  ferro  grezzo,  e  valendosi  della 
forza  assorbente  del  legno  slesso;  in  tal  modo  la 
preparazione  non  limitandosi  alla  superficie  ma  pe- 
netrando lutto  il  tessuto  legnoso  è  evidente,  che 
la  resistenza  agli  agenti  contrari  alla  sua  con- 
servazione e  rappresentata  dall'  intero   solido   del 


cilindro  di  espansione  l'aria  cosi  rinfrescata 
non  sarebbe  che  di  300  a  350  metri  cubici. 
Questo  mezzo  di  rinfrescar  Paria  è  stato 
applicato  recentemente  in  una  miniera  del 
South-Wales  e  riuscì  benissimo,  malgrado 
l' imperfezione  dell'  apparecchio. 


Perfezionamenti 
delle  sale  de1  veicoli  sulle  ferrovie 

del  signor  Gardiner  di  Nuoua-Forck. 

La  rottura  delle  sale  dipende  il  più  delle 
volte  dalla  disaggregazione  del  ferro  cagio- 
nata dallo  sforzo  costante  di  torsione  e. de- 
torsione che  ha  luogo  nel  passaggio  sulle 
curve,  e  dalle  ineguaglianze  di  livello  che 
esiste  fra  le  superiìcie  delle  spranghe. 

Le  ruote  essendo  fisse  sul  loro  asse ,  e 
per  conseguenza,  dipendenti  le  une  dalle 
altre,  debbono  naturalmente  fare  lo  stesso 
numero  di  giri  in  un  tempo  uguale,  qualun- 
que sia  la  forma  della  linea  su  cui  cammi- 
nano. Se  le  rotaje  descrivono  una  curva  di 
un  raggio  più  o  meno  grande,  la  ruota  che 
passa  sulla  rotaja  esterna  avrà  da  percor- 
rere evidentemente,  in  un  dato  numero  di 
evoluzioni,  un  tratto  più  lungo  di  quella  che 
scorre  sulla  rotaja  interna,  e  per  conse- 
guenza si  produrrà  un  effetto  di  sdruccio- 
lamento, a  cui  l'aderenza  delle  ruote  sulla 
rotaja  tende  a  resistere.  Questo  sforzo  adun- 
que produce  sull'asse  delle  ruote  un  effetto 
di  torsione,  che  sarebbe  tolto,  ove  le  ruote 
fossero  indipendenti  una  dall'altra. 

Il  principio  dei  sistema  proposto  dal  si- 
gnor Gardiner  fu  già  immaginato  in  Fran- 
cia dal  signor  Hacquet,  che  da  molti  anni 
si  occupa  attivamente  a  perfezionare  la  co- 
struzione de'  veicoli  per  le  ferrovie. 

Il  sig.  Gardiner  fissa  una  delle  due  ruote, 
amendue  o  sopra  uno  o  due  cilindri  cavi 
che  passano  nel  mezzo  del  mezzo  della  ruota 
e  che  sono  essi  stessi  attraversati  dalla  sala. 
Con  questo  congegno,  ciascuna  ruota  può 
girare  indipendentemente  dall'altra,  e  per 
mantenerle  in  posizione  invariabile  sono  fis- 
sate sul  cilindro  cavo,  il  quale  è  trattenuto 
sulle  sale  a  mezzo  di  un  freno  fissato  col 
mezzo  di  chiavarde  sul  sostegno  della  sala, 
e  che  trattiene  il  cilindro  cavo  col  mezzo 
di  un  colletto  con  cui  termina.  Questo  freno 
può  girare  col  cilindro  cavo  a  cui  è  unito 
a  mezzo  di  chiavarde,  ed  il  colletto  che  porla 
la  sala  è  stretto  fra  il  cilindro  cavo  ed  il 
freno. 

I  recipienti  pel  grasso  son  posti  sopra  tali 
cilindri  cavi  tanto  all'interno  che  all'esterno 
delle  ruote.  Come  più  sopra  fu  detto,  ani- 
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bedue  le  ruote  possono  avere  simil  conge 
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gno;  in  generale  basta  applicarlo  ad  una  sola 
delle  ruote. 

Tale  forma  di  sale,  di  facile  esecuzione, 
offre  il  gran  vantaggio  di  diminuire  note- 
volmente lo  sfregamento  nel  passaggio  delle 
curve.,  e  prolungare  così  la  durata  delle  sale. 


AGRONOMIA. 

Dei  Concimi. 

Nel  numero  16  (1853)  del  Journal  cVagri- 
culiure  pralique,  edito  a  Parigi,  troviamo 
ancora  un  cenno  sull'uso  dei  letami  mine- 
rali, cioè  sulla  convenienza  di  sterilire  le  be- 
stie di  campagna  con  terra. 

Noi  siamo  ben  lontani  dal  promuovere 
alcun  dubbio  sui  risultati  offertici  dal  si- 
gnor Payen  e  sul  vantaggio  che  si  ha  me- 
diante l'argilla  di  fissare  l'azoto;  l'urea  stessa 
che  trovasi  stemprata  nell'urina  viene  tra- 
sformata in  carbonato  d'ammoniaca,  atteso 
quella  specie  di  fermentazione  a  cui  essa 
soggiace  per  l'influenza  degli  elementi  del- 
l'acqua che  reagiscono  su  di  essa. 

Se  trattasi  però  di  surrogare  la  terra  agli 
strami  usuali,  quando  la  spesa  di  trasporto 
della  terra  non  sia  eccessiva,  e  non  già  sol- 
tanto di  far  uso  di  quella  in  mancanza  di  que- 
sti, si  rende  indispensabile,  onde  dedurne 
una  vera  convenienza,  il  confronto  degli  ef- 
fetti dei  letami  vegetali  con  quelli  dei  le- 
tami minerali,  presi  sotto  un  punto  di  vista 
generale.  Frattanto  è  noto  a  tutti  che  la  pa- 
glia, quantunque  in  piccola  quantità,  pure 
contiene  già  essa  dall'azoto  e  molta  quan- 
tità di  carbonio  ;  e  tutto  porta  a  credere  che 
gli  ingrassi  vegetali  siano  i  meglio  atti  al- 
l'assimilazione  de' vegetabili. 

Ma  dobbiamo  pur  osservare  altre  cose 
che  interessano  del  pari  l'agricoltore,  e  che 
non  si  possono  ammettere  nel  calcolo  del- 
l' assoluta  convenienza. 

Questi  letti  di  terra  sono  poi  affatto  inno- 
cui al  bestiame?  Noi  rispondiamo  ad  una  tal 
domanda  con  un  fatto. 

In  qualche  provincia  del  Lombardo,  per 
esempio  nel  Lodigiano,  allorché  mancano 
interamente  le  stramaglie,  anziché  lasciar 
giacere  le  bestie  sul  nudo  terreno,  è  uso  di 
far  loro  un  letto  di  sabbia;  ed  in  questa 
occasione  si  è  sempre  constatata  una  dimi- 
nuzione di  latte  nelle  vacche,  ciò  che  si  at- 
tribuisce comunemente  al  freddo  che  soffrono 
queste  bestie  giacendo  sopra  sì  fatto  letto. 
Quindi,  oltre  la  perdita  del  latte,  è  anche 
presumibile  che,  a  lungo  andare,  un  tal  uso 


possa  esser  pure  pregiudicevole  alla  salute 
delle  bestie  stesse.  Egli  è  poi  incontrasta- 
bile che  la  nettezza  nelle  bestie,  in  gene- 
rale, è  indicata  come  una  condizione  in- 
dispensabile al  loro  ben  essere,  e  certamente 
con  un  letto  di  sabbia  o  di  terra,  le  bestie 
dovranno  trovarsi  sempre  più  imbrattate 
di  polvere.  Che  se  poi  mettiamo  per  letto 
una  terra  calcarea,  vi  sarà  allora  da  osser- 
vare altresì  l'azione  che  potrebbe  avere  la 
calce  sulle  unghie  delle  bestie. 

Ciò  che  abbiamo  piuttosto  a  desiderare  fra 
noi,  almeno  per  ora,  è  una  miglior  cura  nella 
confezione  e  conservazione  de'  letami  in 
generale;  cosa  di  cui  molto  difettiamo  per 
assoluta  mancanza  di  studj  teoretici;  e  for- 
s' anche  per  abbondanza  di  letami,  almeno 
parlando  delle  provincie  ove  si  mantengono 
numerose  bergamine,  e  nelle  località  vicine 
alle  città  nelle  quali  si  fa  molto  letame 
cavallino  e  dove  il  trasporto  è  facile;  quindi 
crediamo  utile  di  registrar  qui  le  principali 
avvertenze  che  abbiamo  tratte  da  Boussin- 
gault  sul  modo  di  tener  i  letami. 

1.  Si  deve  trasportare  il  letame  dalla 
stalla  al  letamajo  e  da  questo  ai  campi  in 
modo  che  non  vi  sia  dispersione  di  materie 
liquide. 

2.  Le  materie  vanno  ben  distese  sul  let- 
tamajo  e  divise  in  modo  che  non  vi  riman- 
gano vuoti;  i  quali  coli' andar  del  tempo 
produrrebbero  un  infracidimento  assai  dan- 
noso. Quindi  la  massa  del  letame  deve  es- 
sere ben  compressa  onde  la  fermentazione 
non  avvenga  troppo  rapida. 

3.  La  massa  del  letame  deve  avere  l'al- 
tezza non  minore  d'un  metro  e  non  mag- 
giore di  due,  giacché  in  questo  caso  sog- 
giacerebbe ad  un'elevazione  troppo  grande 
di  temperatura,  e  la  decomposizione  diver- 
rebbe troppo  rapida,  cagionando  così  gra- 
vissime perdite. 

4.  11  letamajo  va  tenuto  difeso  dal  sole, 
affine  di  ovviare  una  troppo  rapida  dissec- 
cazione; ciò  che  si  può  ottenere  tenendo  il 
letamajo  a  settentrione  d'  un  muro  o  d'un 
filare  d' alberi. 

5.  Il  letamajo  va  distante  dagli  scoli  di 
acque;  giacché  queste  allora  non  fanno  che 
lavarlo  e  disperdere  la  parte  migliore  dei 
letami,  cioè  la  parte  liquida.  Tenere  il  le- 
tame sotto  una  tettoja  sarebbe  il  miglior 
mezzo  per  preservarlo  dal  sole  e  dalle  piogge; 
ma  la  spesa  ne  è  troppo  forte,  atteso  la  con- 
tinua manutenzione  della  travatura  esposta 
all'umidità  esalante  dai  letamaj;  e  d'altronde 
l'acqua  piovana  non  arreca  poi  gran  danno. 

6.  Il  pavimento  ove  giace  il  letame  deve 
esser  reso  impermeabile,  sia  con  un  lastri- 
cato, sia  con  argilla  o  marna  ben  battuta. 
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acciò  che  le  parti  liquide  non   abbiano  a 
disperdersi  per  entro  terra. 

7.  Il  pavimento  del  letamajo  deve  essere 
un  po'  inclinato  verso  il  centro,  ove  deve 
esistere  un  serbatoio  a  tenuta  d'acqua,  mu- 
nito da  una  graticola  di  legno  per  raccogliere 
le  parti  liquide  ed  intercettare  il  passaggio 
alla  paglia  o  ad  altre  materie  solide. 

8.  Queste  materie  liquide  così  raccolte 
vanno  levate  di  tanto  in  tanto  dal  serbatoio 
col  mezzo  d'  una  tromba  aspirante,  e  con 
esse  devesi  aspergere  la  massa  del  letame, 
la  quale,  essendo  così  inaffiata,  subisce  meno 
dispersioni  di  materie  volatili;  e  perciò  rie- 
sce pur  vantaggiosa  la  soprapposizione  gior- 
naliera dei  nuovi  strami  che  vengono  re- 
cati dalle  stalle;  oltre  di  che  tale  copertura 
fa  l'uffizio  di  condensatore  preservando  gli 
strati  inferiori  anche  dal  contatto  troppo 
diretto  dell'ossigeno.  Finché  il  letame  è  man- 
tenuto in  questo  modo  la  fermentazione  è 
ristretta  agli  strati  inferiori  della  massa. 

9.  Nel  caso  di  dover  lasciare  lungamente 
la  massa  di  letame  prima  di  spargerlo  sui 
campi,  oppure  senza  più  caricarne  di  nuovo, 
è  utilissima  cosa  coprir  il  letame  con  un 
conveniente  strato  di  terra  vegetabile,  nella 
quale  vanno  allora  a  condensarsi  tutti  i 
principj  volatili;  e  quindi  tale  copertura 
oltre  il  vantaggio  di  conservare  meglio  il 
letame  sottoposto ,  ha  pur  quello  di  dive- 
nire essa  stessa  un  ingrasso  assai  potente. 

10.  Il  trasporto  di  nuovo  letame  va  fatto 
sempre  innanzi  che  le  parti  superiori  re- 
centemente aggiunte  siano  in  via  d'altera- 
zione; altrimenti  la  massa  tutta  intiera  entra 
in  piena  fermentazione,  e  le  materie  vola- 
tili, più  non  essendo  arrestate  al  passaggio 
dello  strato  superiore,  sfuggono  e  vanno  a 
perdersi  nell'aria. 

14.  Siccome  poi  le  orine  delle  bestie  non 
vengono  tutte  assorbite  dallo  strame  che 
lor  serve  di  letto,  così  importa  soprattutto 
radunarle  in  un  recipiente  apposito  per  tras- 
portarle al  letamajo,  e  se  la  località  lo 
acconsente  sarà  miglior  avviso  praticare 
perciò  un  canale  che  dalla  stalla  conduca 
le  orine  al  serbatoio  del  letamajo  stesso. 
Noi  non  possiamo  a  meno  di  ricordare  ai 
nostri  coltivatori  che  le  orine  formano  la 
parte  più  essenziale  dei  nostri  concimi,  giac- 
ché sono  appunto  le  orine  quelle  più  tras- 
curate dai  nostri  coltivatori. 

12.  Sull'uso  poi  di  voltare  di  tempo  in 
tempo  le  masse  dei  letami,  credo  bene  di 
riportare  parola  per  parola  quanto  ne  dice 
in  proposito  lo  stesso  Boussingault: 

«  Si  capirà  facilmente  quanto  debba 
«  essere  sfavorevole  alla  buona  confezione 
«  del  letame  l'uso  che  si  ha  in  certi  paesi 


«  di  voltarlo  e  di  ventilarlo,  in  certo  modo 
«  per  accelerarne  la  decomposizione.  Così 
«  tormentato  ei  si  decompone  infatti  molto 
«  più  prontamente;  ma  non  si  ottiene  que- 
«  sto  risultamento,  del  quale  non  so  vedere 
«  lo  scopo,  se  non  a  scapito  della  qualità  ; 
«  imperciocché  è  evidente  che  una  parte 
«  de' suoi  principj  volatili  si  svapora  tanto 
«  più  facilmente,  quanto  più  si  moltiplicano 
«  i  punti  di  contatto  coli' aria  ». 

Veramente  i  nostri  agricoltori  usano  di 
voltare  i  letami  per  evitare  che  questi, 
fermentando  troppo  fortemente,  abbiano  ad 
abbruciare,  come  avviene  infatti  col  letame 
cavallino,  che  qualche  volta  giunge  perfino 
a  prender  fuoco  ;  ma  tale  inconveniente  de- 
vesi ripetere  dalla  totale  mancanza  di  cure 
che  debbonsi  avere  per  la  buona  confezione 
dei  letami ,  le  quali  cure  sono  quelle  che 
abbiamo  qui  sopra  accennate,  e  che  hanno 
appunto  il  doppio  scopo  di  regolare  la  fer- 
mentazione e  di  non  permettere  la  disper- 
sione dei  principj  volatili. 

Sulla  miglior  convenienza  poi  di  spar- 
gere letame  fresco  anziché  confezionato,  la 
questione  mi  sembra  alquanto  oziosa;  dac- 
ché la  coltivazione  usuale  richiede  lo  span- 
dimento  dei  concimi  soltanto  ad  epoche  de- 
terminate, mentre  i  letami  vanno  forman- 
dosi nelle  stalle  ogni  giorno,  e  quindi  vi 
è  sempre  la  necessità  di  accumularli  per 
attendere  l' epoca  richiesta  delle  regolari 
concimazioni.  Ciò  non  ostante  diremo  che 
Boussingault  è  di  opinione  che  il  letame 
fresco  sia  ugualmente  atto  alla  buona  con- 
cimazione dei  terreni,  adducendo  per  prova 
i  felici  risultati  che  si  hanno  allorquando 
si  fanno  pascolare  i  prati  dalle  vacche,  dai 
cavalli  o  dalle  pecore.  Che  i  prati  possano 
risentire  un  benefizio  dallo  sterco  che  le 
bestie  vi  lasciano  pascolando,  è  cosa  che 
non  ammette  dubbio;  ma  noi  però  non  az- 
zarderemo ancora  d' affermare  che  questo 
modo  di  concimazione  sia  equivalente  al 
letame  ben  confezionato,  sparso  regolar- 
mente su  tutta  la  superficie  dei  prati;  e  se 
le  praterie  del  basso  Milanese  sono  assai 
prosperose,  ciò  dipende  che,  oltre  al  letame 
fresco  delle  vacche  che  si  fanno  in  esse 
pascolare,  vi  si  spande  altresì  a  suo  tempo 
del  letame  ,  bene  o  male ,  ma  in  qualche 
modo  confezionato. 

Del  resto  non  vogliamo  già  asserire 
che  anche  in  Lombardia  non  vi  siano  agri- 
coltori che  cercano  di  migliorare  il  modo 
di  coltivazione  ed  i  prodotti  agricoli;  ma, 
in  generale,  si  manca  di  principj  teorici,  i 
quali  sono  la  sola  guida  che  possono  con- 
durre i  tentativi  pratici  con  un  certo  qual 
criterio,  affine  di  avere  una  maggior  prò- 
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babilità  di  riuscita;  e  come  infatti  si  po- 
tranno appoggiare  le  proprie  ricerche,  quan- 
do non  si  sappia  l'intima  composizione  e 
le  proprietà  tisiche  dei  terreni,  dell'acqua, 
dell'aria  e  dei  vegetabili  slessi?  come  fare 
una  giudiziosa  scelta  dei  concimi  se  non 
si  conoscono  i  loro  principi  costituenti ,  e 
fra  questi  quelli  che  possono  tornare  più 
vantaggiosi  alle  differenti  specie  dei  vege- 
tabili ?  Non  si  potrà  che  andare  a  tentoni; 
ma  ogni  prova  che  torni  inutile  sciupa  un 
anno  di  tempo  e  scoraggia  il  coltivatore. 

INDUSTRIA. 

Modificazioni  importanti 

introdotte  nel  lavoro  della  seta, 

del  lino  e  della  canapa. 

I  signori  Alcan  e  Limet  hanno  imaginato 
un  nuovo  processo  nell'intento  di  prepa- 
rare i  bozzoli,  di  cuocer  le  sete  e  di  mace- 
rare la  canapa  ed  il  lino. 

E  noto  come  la  gomma  formi  parte  di 
queste  diverse  materie;  inevitabile  nella 
loro  naturale  produzione,  essa  diventa  un 
grave  imbarazzo  nell'atto  in  cui  si  trasfer- 
ii! ano  in  filo;  per  conseguenza  prima  cura  del- 
ì'industriante  debb'essere  quella  d'insigno- 
rirsene. S'egli  opera  sulla  materia  vegetale, 
si  prova  colla  macerazione  a  togliere  quella 
gomma  il  più  completamente  possibile;  se 
tratta  la  sostanza  animale,  rammollisce  pre- 
ventivamente il  corpo  gommoso  per  isvin- 
colare  il  filo,  e  allora  soltanto  la  gomma 
mediante  la  cottura  ne  è  totalmente  stac- 
cata. 11  processo  inventato  dai  signori  Alcan 
e  Limet  interviene  mirabilmente  in  queste 
diverse  condizioni,  tanto  se  si  tratti  di  ma- 
cerazione, quanto  della  preparazione  dei 
bozzoli  e  della  cottura  della  seta.  Questa 
uniformità  di  mezzi  tende  a  risultati  in  ap- 
parenza differentissimi,  ma  che  esaminati  da 
vicino,  hanno  tra  loro  la  massima  analogia. 
Il  principio  su  cui  riposa,  prova  sempre  più 
che  le  scoperte,  in  generale,  non  sono  l'ef- 
fetto di  una  felice  ispirazione  o  del  caso,  ma 
piuttosto  il  risultato  di  estese  cognizioni  e 
di  ricerche  guidate  dalla  logica.  Quella  di 
cui  tratteniamo  i  nostri  lettori  reca  tali  ca- 
ratteri, che  se  le  potrebbe  presagire  una  con- 
siderevole influenza/quando  anche  non  a- 
vesse  già  ottenuta  la  sanzione  pratica.  Ren- 
diamo ragione  di  quanto  abbiamo   detto. 

E  già  noto  che  per  trarre  il  filo  di  seta 
dal  bozzolo  è  mestieri  immergerlo  nell'acqua 
bollente.  In  generale  ogni  trattrice  prepara 
i  bozzoli  che  dee  trarre:  questa  operazione 
le  fura  un  tempo  considerevole  nella  sua 
giornata,  e,  malgrado  tutte  le  sue  cure,  non 
giunge  a  staccare   i  fili  di   seta  che  trae, 
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senza  mantenere  le  gallette  in  mezzo  alla 
temperatura  di  sessanta  gradi  circa,  indizio 
certo  che  il  filo  non  ha  potuto  essere  svin- 
colato completamente,  e  che  esso  non  è  stato 
tratto  né  bastantemente  né  regolarmente. 
Infatti  gli  strati  della  superficie  più  diret- 
tamente esposti  all'azione  dell'acqua  calda, 
sono  più  agevolmente  penetrati  e  rammolliti 
degli  strati  più  interni,  i  quali,  mentre  i 
primi  sono  bastantemente  inzuppati,  non  lo 
sono  quanto  è  d'uopo,  e  non  possono  essere 
preparati  appuntino  se  non  con  detrimento 
degli  strati  superficiali.  Risulta  nei  due  casi 
per  cagioni  diverse  un  calo  eccessivo,  e  per 
conseguenza  una  perdita  evidente,  essendo 
che  questo  calo  formi  la  strusa,  il  cui  va- 
lore si  eleva  à  stento  a  un  dodicesimo  o  ad 
un  quindicesimo  della  seta  greggia. 

La  qualità  della  seta  può  del  pari  variare 
col  trattamento  delle  gallette  nella  prepa- 
razione e  nella  filatura. 

Rozzoli  della  medesima  qualità  possono 
dare  prodotti  che  variano  dal  semplice  al 
doppio.  Quei  delle  Indie,  della  China,  del 
Levante,  valgono  almeno  quanto  i  nostrani, 
e  la  loro  seta  è  venduta  sui  mercati  d'  Eu- 
ropa al  cinquanta  per  cento  meno  di  quanto 
si  sarebbe  venduta  se  fosse  stata  filata  da 
nostri  operai.  Per  gli  stessi  motivi  esistono 
differenze  men  grandi,  è  vero,  ma  pure  sen- 
sibilissime tra  le  qualità  delle  sete  nostrali. 
Il  numero  delle  case  che  lavorano  perfet- 
tamente e  ottengono  risultati  favorevoli  nel 
rapporto  della  qualità  e  della  quantità  è 
ancora  limitatissimo,  quantunque  i  processi 
e  le  macchine  impiegate  siano  in  generale 
le  stesse. 

Si  è  provato  che  i  mezzi  meccanici  non 
lasciano  nulla  a  desiderare;  non  può  dirsi 
lo  stesso  della  preparazione.  Gli  industriali 
del  mezzogiorno  di  Francia,  che  hanno 
tanto  contribuito  al  progresso  da  non  dover 
temere  nello  indicare  le  parti  che  possono 
ancora  essere  perfezionate,  riconoscono  che 
l'attuai  modo  di  preparare  è  il  più  perico- 
loso ostacolo  della  filatura.  Esso  è  per  ri- 
guardo alle  cognizioni  industriali  del  nostro 
tempo  ciò  che  era  il  riscaldamento  a  fuoco 
ordinario  dei  fornelli  prima  dell'applicazione 
del  vapore. 

L' invenzione  del  riscaldamento  dell'acqua 
nei  bacini  col  vapore,  dovuta  a  Gensout 
(1803),  facendo  scomparire  le  gravi  conse- 
guenze di  un  fornello  diretto,  ha  fatto  fare 
un  primo  passo  alla  regolarità  del  lavoro. 
Malgrado  la  sua  semplicità,  ed  anzitutto  per 
la  semplicità  di  questa  applicazione,  essa 
è  stata  una  delle  innovazioni  più  fortunate, 
che  in  questo  ramo  si  sieno  introdotte  da 
lungo  tempo.  Se  però  questa  modificazione 
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ha  data  regolarità  alla  temperatura,  essa 
non  ha  potuto  abolire  gli  inconvenienti  del- 
l'acqua troppo  calda,  e  dello  sviluppo  del 
vapore,  che  nei  tempi  umidi  o  freddi  si  con- 
densa nelle  filande  e  sulla  seta,  a  segno  che 
il  lavoro  diventa  quasi  impossibile  alle  trat- 
trici e  che  la  seta  si  attacca,  diventa  vitrea 
e  difficile  a  svolgersi.  Queste  condizioni 
limitano  specialmente  la  stagione  della  fi- 
latura. Malgrado  gli  inconvenienti  dell'acqua 
troppo  calda,  essa  è  indispensabile  nello  stato 
attuale  dell'industria,  per  produrre  la  seta 
più  ricercata  in  commercio.  Questo  mezzo 
non  le  toglie  per  altro  il  carattere  d'essere 
come  pelosa  o  lanuginosa,  ciò  che  fa  la  di- 
sperazione di  tanti  filatori  e  che  i  natura- 
listi, gli  entomologi  e  gli  industriali  attri- 
buiscono unanimemente  al  torcersi  del  filo, 
la  cui  preparazione  non  bastò  per  produrre 
un  distendimento  affatto  uniforme. 

Se  tutti  erano  d'accordo  sulle  cagioni  di 
questo  deplorabil  carattere,  i  mezzi  per  e- 
mendarlo  rimanevano  sconosciuti.  Noi  cre- 
diamo il  problema  sciolto  felicemente  dai 
signori  Alcan  e  Limet.  La  sua  soluzione  è 
uno  dei  favorevoli  effetti  della  nuova  pre- 
parazione, il  cui  principio  e  i  vantaggi  si 
possono  facilmente  comprendere. 

A  preparare  i  bozzoli,  i  signori  Alcan  e 
Limet  gli  espongono  all'azione  del  vapore 
per  alcuni  istanti,  sotto  una  campana  che 
può  alzarsi  ed  abbassarsi  come  quella  di  liti 
gazometro.  Il  fluido  impregna  i  bozzoli,  co- 
mincia a  rammollirli,  espelle  tutta  l'aria  dal- 
l'apparecchio e  fa  il  vuoto  quasi  istantanea- 
mente; bentosto  è  intercettato  l'arrivo  del  va- 
pore^ i  bozzoli,  in  contatto  coll'acqua  tiepida 
della  campana,  sotto  la  quale  è  stato  fatto 
il  vuoto,  sono  penetrati  spontaneamente,  e 
tanto  più  che  il  vapore  gli  ha  già  predi- 
sposti a  questo  effetto.  Per  conseguenza 
tutte  le  parti  del  bozzolo  ne  sono  imbevute; 
ma  siccome  la  prolungata  azione  dell'acqua 
potrebbe  deformarlo  ed  intricarne  i  fili,  ne 
vien  cacciata,  restituendo  per  alcuni  minuti 
il  vapore,  che  finisce  di  rammollire  compiu- 
tamente la  gomma  e  di  svincolare  il  filo. 

I  bozzoli  sono  allora  sì  acconciamente 
preparati,  che  non  è  quasi  necessario  di 
batterli,  come  si  suole^  per  trarne  il  filo 
continuato,  che  si  sviluppa  con  una  tale  fa- 
cilità, che  la  trattura  può  aver  luogo  nel- 
l'acqua ad  una  qualunque  temperatura.  Gli 
inventori  raccomandano  a  preferenza  l'acqua 
alla  temperatura  ambiente  durante  l'estate, 
e  venti  gradi  circa  nel  verno;  imperocché 
col  loro  processo  la  trattura  si  pratica  in  ogni 
stagione,  e  una  persona  sola  può  preparare 
per  un  gran  numero  di  trattrici  con  nota- 
bile economia  di  tempo  e  di  combustibile. 


Il  nuovo  sistema  ha  per  effetto  una  uni- 
formità, una  regolarità  matematica  nella 
preparazione,  e  un  calo  sensibilmente  mi- 
nore; il  suo  risultato  è  un  prodotto  di  seta 
greggia  superiore  a  quello  che  possono  ot- 
tenere le  più  abili  filatrici,  senza  lasciar  a 
desiderare  nulla  nella  qualità  della  seta,  che 
riesce  ragguardevole  soprattutto  per  l'asso- 
luta mancanza  del  carattere  lanuginoso,  del 
quale  è  difficile  che  siano  prive  le  nostre  sete 
greggie  più  belle.  I  saggi  ottenuti  col  nuovo 
processo,  in  una  filanda  modello,  ne  hanno 
evidentemente  provata  l'eccellenza. 

Questa  invenzione  pertanto  permette  di 
produrre  molto  più  e  molto  meglio;  sem- 
plifica i  mezzi  senza  aggiungere  dispendio  e 
può  essere  applicata  col  materiale  in  uso. 

Possiam  dire  adunque  che  questo  nuovo 
progresso  formerà  epoca  negli  annali  del- 
l'industria ed  aumenterà  di  un  decimo  al- 
meno la  produzione  della  seta,  che  ammonta 
già  in  Francia  a  quasi  200  milioni  di  fran- 
chi all'anno. 

(3Ioniteur.) 
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ANGELO PARROCHETTI 

Milano,  Tip.  di  Giuseppe  Chiusi.  (") 

Quest'operetta  originale,  comparsa  alla 
luce  nel  dicembre  1851  con  elegante  edi- 
zione in-8°  corredata  di  due  tavole  incise 
in  rame,  venne  già  encomiata  da  distintis- 
simi ingegneri  negli  Annali  Universali  di 
Statistica,  fascicoli  di  febbrajo,  marzo  ed 
agosto  1852:  ciononpertanto  troviamo  ne- 
cessario per  la  sua  importanza  e  somma 
utilità  di  parlarne  in  questo  giornale,  sic- 
come materia  che  particolarmente  vi  appar- 
tiene, raccomandandola  ai  nostri  lettori  che 
non  ne  avessero  ancora  conoscenza.  Essa 
comprende  i  risultati  delle  sperienze  idro- 
metriche eseguite  dall'ingegnere  Parrochetti 
Angelo  nel  1850  e  1851  alla  fossa  di  cir- 
convallazione del  borgo  di  Soncino  colle 
acque  del  Naviglio  Nuovo  Pallavicino,  in- 
traprese principalmente  per  determinare  la 
portata  assoluta  del  modulo  d'  acqua  cre- 
monese non  mai  dapprima  sperimentato, 
indi  del  modulo  milanese;  ciò  che  valse  a 
diradare  i  dubbj  che  lasciarono  le  precedenti 

(•)  È  vendibile  anche  presso  la  tip.  di  D.  Salvi  e  C, 
in  Milano,  contr.  Larga  N.  4773. 


ARCHITETTO 

esperienze  ed  opinioni  fra  loro  discordi  sulla 
portata  assoluta  di  quest'ultimo.  Per  ambe- 
due i  moduli  poi  vennero  estese  le  sperienze 
sopra  luci  di  diversa  grandezza,  ciò  che  non 
venne  prima  da  alcuno  tentato,  essendosi 
così  arricchita  l'idrometria  pratica  di  impor- 
tantissimi dati.  Le  sperienze  del  Parrochetti  si 
estesero  anche  allo  stramazzo  o  scaricatore 
a  fior  d'acqua,  i  cui  risultati  paragonati  con 
quelli  ottenuti  colle  pregevolissime  sperienze 
istituite  da  Castel  a  Tolosa  su  uno  stra- 
mazzo posto  in  simili  circostanze,  danno  una 
soddisfacente  conferma  dell'esattezza  otte- 
nibile con  questo  eccellente  metodo  di  mi- 
sura assoluta  dei  corsi  d'  acqua. 

I  risultati  ottenuti  colle  suddette  sperienze 
trovansi  in  quest'  operetta  riassunU  in  ap- 
posite tavole  disposte  in  modo  assai  chiaro 
e  giudizioso  con  sensate  ed  utili  osserva- 
zioni le  quali  rischiarano  la  pratica  appli- 
cazione di  tanta  importanza  nel  nostro  paese, 
dove  l' irrigazione  è  portata  ad  un  mirabile 
grado  di  sviluppo,  e  dove  col  sussidio  delle 
cadute  d'acqua  si  vanno  applicando  tante 
macchine  agrarie  ed  industriali. 

La  descrizione  del  luogo  delle  sperienze 
e  dell'apparecchio  con  vasca  di  misura  assai 
grande;  l'indicazione  del  processo  sperimen- 
tale coi  minuti  particolari  delle  cautele  usate 
e  degli  accidenti  avvenuti,  che  l'autore  ha 
chiaramente  esposto  nel  suo  libro,  e  final- 
mente le  attestazioni  soddisfacenti  che  mani- 
festarono alcuni  distinti  ingegneri  i  quali  vi- 
sitarono 1'  apparecchio  ed  assistettero  a  varj 
esperimenti,  mentre  dimostrano  essersi  usata 
somma  diligenza  congiunta  a  lumi  idrome- 
trici non  comuni  ed  a  fino  accorgimento, 
ci  danno  pei  risultati  quel  grado  di  fiducia 
che  è  indispensabile  in  così  delicata  materia. 

II  capo  terzo  dell'operetta  è  dedicato  al 
nuovo  modulo  d'acqua  piemontese  adottato 
qual  misura  legale  nella  dispensa  delle  ac- 
que d'irrigazione  in  quello  Stato,  il  qual  mo- 
dulo lasciando  desiderare  nella  sua  pratica 
applicazione  delle  prescrizioni  regolamen- 
tari non  espresse  nel  testo  succinto  della 
legge,  l'autore  in  base  alle  sperienze,  ed  in 
relazione  allo  stato  odierno  della  scienza 
idraulica,  propose  le  parti  accessorie  onde 
ne  avesse  a  risultare  il  più  perfetto  dei  mo- 
duli conosciuti,  dandone  la  descrizione  e  fi- 
gura della  modellazione  completa  non  che 
le  dimostrazioni.  Noi  pure  ci  assoderemo 
al  distintissimo  ingegnere  Tatti,  che  già  fece 
voto  che  vengano  queste  norme  discusse  ed 
adottate  nella  sistemazione  pratica  del  mo- 
dulo piemontese,  dacché  l'interpretazione 
arbitraria  della  legge  può  dare  in  argo- 
mento luogo  ad  abusi  e  contestazioni,  dopo 
effettuate  le  concessioni,  con  grave   danno 
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delle  parti   e  di  una  ben  regolata  distribu- 
zione delle  acque  d' irrigazione. 

Nel  seguente  capo  sono  raccolte  le  de- 
scrizioni delle  pratiche  usate  in  varj  paesi 
d'Italia  per  la  dispensa  delle  acque  correnti 
esposte  con  chiarezza  e  precisione,  riscon- 
trandosi alcune  interessanti  aggiunte  e  ret- 
tificazioni, con  corredo  di  una  tavola  della 
portata  assoluta  e  relativa  dei  moduli  uni- 
tarj  dei  varj  paesi  aventi  una  pratica  de- 
terminata per  la  dispensa  delle  acque,  e  di 
un  prontuario  per  la  riduzione  in  moduli 
delle  portate  assolute  espresse  in  litri,  il  quale 
nell'odierno  esercizio  può  essere  di  uso  as- 
sai frequente  ed  utilissimo. 

L'ultima  e  non  meno  interessante  parte 
di  questo  prezioso  libro  tratta  della  misura 
della  portata  assolutadegliacquedotticoll'uso 
dello  stramazzo  o  scaricatore  a  fior  d'acqua, 
metodo  che  per  la  sua  somma  semplicità , 
per  la  precisione  dei  risultati,  e  per  la  fa- 
cilità dell'applicazione,  quando  non  si  tratta 
di  grandissimi  canali,  è  preferibile  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  a  qualunque  altro. 
L'  autore  poi  lo  propone  anche  qual  mezzo 
di  dispensa  stabile,  adattandovi,  con  piccola 
modificazione,  1'  edificio  regolatore  già  da 
lui  proposto  per  il  modulo  piemontese,  fa- 
cendo conoscere  i  vantaggi  più  importanti 
ed  i  casi  in  cui  questo  mezzo  stabile  di  di- 
spensa a  stramazzo  può  essere  preferito  alle 
attuali  modellazioni  già  in  uso. 

E  corredata  finalmente  quest'  utilissima 
operetta  di  due  prontuarj,  danti  l'uno  la  por- 
tata degli  stramazzi  per  cariche  estese  gra- 
datamente da  un  centimetro  ad  un  metro,  e 
per  le  larghezze  da  uno  a  sedici  decimetri, 
sicché  senza  ulteriore  computo  si  conosce  a 
colpo  d'occhio  la  portata  assoluta  in  litri 
per  secondo,  conosciuta  che  sia  la  larghezza 
della  luce  e  l'altezza  della  carica  d'acqua; 
l'altro  dà  la  portata  assoluta  parimenti  in 
litri  per  secondo  delle  luci  a  battente  aperte 
in  parete  sottile,  piana  e  verticale. 

Le  molte  difficoltà  da  superarsi  per  in- 
traprendere estese  esperienze  sopra  grandi 
e  variate  luci,  sia  per  le  circostanze  locali 
che  devono  concorrervi  favorevoli,  e  sopra 
tutto  il  dispendio  di  riflessibile  somma  per 
la  disposizione  dell'  apparecchio  e  per  l'ef- 
fettuazione delle  sperienze  medesime,  la  per- 
severanza e  profonda  cognizione  delle  dot- 
trine idrometriche  in  chi  deve  concepire, 
presiedere  e  dirigere  le  manovre,  formano 
un  complesso  di  esigenze  difficilissimo  a 
combinarsi,  in  modo  che  rarissime  sono  tali 
intraprese,  e  perciò  assai  prezioso  dobbiamo 
riguardare  un  tanto  tributo  che  l'autore  ha 
dato  ad  una  delle  più  utili  scienze  appli- 
cate ai  bisogni  della  società,  colla   pubbli- 
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cazione  di  questo  suo  utilissimo  e  prege- 
volissimo lavoro,  che  raccomandiamo  agli 
ingegneri. 

Sia  lode  quindi  all'  illustre  Condominio 
del  Naviglio  e  cavi  Pallavicini,  il  quale  con 
generosità  ed  intelligenza  seppe  fornire  i 
dispendiosi  mezzi;  e  sia  lode  all'autore,  che 
addetto  a  quella  saggia  amministrazione,  non 
lasciò  sfuggire  così  favorevole  e  rara  occa- 
sione di  mettere  a  profitto  la  sua  distinta 
capacità  a  \antaggiodel  pubblico  patrimo- 
nio scientifico. 


ATTUALITÀ'. 

Rivista  della  pubblica  esposizione. 

(Continuazione.) 

6.a  Ditta  Stucchi  e  Fumagalli. 

Questa  ditta  presentò  filati  di  cotone 
per  cucire,  che  per  la  loro  bellezza  sono 
paragonabili  agli  inglesi. 

Il  grandioso  stabilimento  che  i  signori 
Stucchi  e  Fumagalli  possiedono  in  Pe- 
regallo  è  oramai  divenuto  un  oggetto  di 
curiosità  a  tutti  coloro  che  passano  per 
quel  comune.  In  esso  una  grande  e  ben 
eseguita  ruota  idraulica  ed  una  turbina, 
ciascuna  della  forza  di  circa  60  cavalli, 
agiscono  separatamente  od  insieme,  ed 
in  tal  modo,  mediante  trasmissioni  di 
molo  ben  distribuite,  animano  le  mac- 
chine delle  officine  sparse  nei  cinque 
piani  del  fabbricalo.  Una  stufa  alla  Perkins 
riscalda  poi  nel  verno  tutti  gli  ambienti, 
per  modo  che  280  operai,  i  quali  lavo- 
rano in  questa  officina,  sono  guarentiti 
dal  freddo.  Questo  stabilimento  giornal- 
mente produce  circa  2300  libbre  di  filo 
di  cotone,  del  quale  poi  un  quinto  circa 
è  sottoposto  alla  torcitura;  e  tale  ope- 
razione riesce  tanto  felicemente  da  non 
temere  il  confronto  dei  filali  ritorti  del- 
l' estero. 

7.a  A  Guglielmo  Thomas. 

Il  Thomas,  che  già  introdusse  in  Mi- 
lano la  doratura  e  l'inargentatura  elettro- 
chimica, con  mezzi  atti  a  produrre  opere 
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di  grandi  dimensioni  prive  di  macchie, 
ha  ora  attuala  nella  sua  officina  l'otto- 
natura degli  oggetti  di  zinco,  e  trovò  i 
mezzi  da  fare  una  vernice  imitante  l'oro. 
L'Istituto  aggiudicógli  il  2.°  premio,  per- 
chè gli  oggetti  esposti  d'ottone  e  di  zinco 
ottonato,  cui  applicò  tale  vernice,  sem- 
brano a  primo  aspetto  dorali,  ed  ap- 
plicala sulle  parli  lucide,  verifìcossi  che 
punto  non  le  appanna. 


8.a  A  Luigi  Bossi. 

La  macchina  inventata  dal  sig.  Bossi 
per  forare  i  cartoni  da  usarsi  ne'  lelaj 
alla  Jacquard,  sottrae  a  soverchia  fatica 
la  lavoratrice,  che  prima  era  obbligata 
al  continuo  maneggio  di  una  mazza. 
Colla  semplice  pressione  prodotta  me- 
diante una  leva,  e  con  opportuni  con- 
gegni, che  trasmettono  progressivamente 
l'azione  della  forza ,  la  macchina  del 
Bossi  fora  tanti  cartoni  quanti  ne  forava 
la  vecchia  macchina  e  con  minore  dispen- 
dio di  tempo.  Questa  unisce  poi  alla  richie- 
sta solidità  la  sveltezza  delle  forme;  per  cui 
il  maneggio  di  essa  rendesi  facile  e  pronto. 
La  macchina  poi  può  applicarsi  indiffe- 
rentemente al  piccolo  ed  al  grande  leg- 
gio. Facciamo  gli  elogi  ben  volentieri  al 
sig.  Bossi  che  colla  sua  invenzione  rag- 
giunse l'eminente  scopo  di  giovare  al- 
l' umanità,  scopo  che  tulli  gli  inventori 
dovrebbero  aver  bene  in  mente;  poiché 
uno  dei  più  importanti  ufficj  cui  deve 
soddisfare  la  meccanica,  è  quello  di  ren- 
dere meno  penosi  que'  lavori  nei  quali 
la  salute  dell'uomo  viene  lenemente  si, 
ma  incessantemente  a  deperire. 

Se  tahiii  giornale  milanese  avesse 
pensato  ai  benefìci  effetti  che  la  modesta 
macchina  del  sig.  Bossi  va  a  produrre  su 
quelle  povere  donne,  che  dapprima  rovi- 
navansi  il  petto  maneggiando  una  pesante 
mazza,  si  sarebbe  al  certo  astenuto  dal 
fare  le  meraviglie  perchè  l' Istillilo  avesse 
all'inventore  di  questo  congegno  aggiu- 
dicalo il  2.°  premio. 


9.a  A  Giuseppe  Pelilli 


Questo  notissimo  fabbricatore  d'istru- 
menti  di  fiato  presentò  quest'anno  tre 
Duplex,  nel  1.°  dei  quali  v'è  il  Alicorno 
accoppiato  alla  Cornelia,  nel  2.°  il  genis 
colla  tromba  reale,  nel  o.°  il  bombar- 
dino congiunto  al  trombone.  A  questi  tre 
istrumenti  il  Pelilli  applicò  un  congegno 
col  quale  si  ottengono  suoni  dolci  e 
velali  da  sembrare  simili  ad  un  eco 
lontano. 

10.a  A  Giuseppe  Lovali. 

Riproduciamo  l'estratto  del  giudizio, 
che  riguarda  questo  concorrente,  dagli 
Alti  dell'  I.  R.  Istillilo,  giacché  noi  non 
sapremmo  come  meglio  dire  di  lui  con 
diverse  parole  : 

«  Il  ragioniere  Giuseppe  Lovali  si  è 
proposto  di  sciogliere  uno  dei  più  in- 
teressanti quesiti  industriali,  quello  cioè 
di  estrarre  buona  quantità  di  lino  e  di 
canape  dalle  loro  stoppe,  e  di  ridurre  i 
cascami  di  dette  materie  risultanti  dalle 
filature  meccaniche ,  in  condizione  da 
poter  essere  filali. 

«  11  Lovali  sciolse  il  doppio  problema, 
con  mezzi  semplicissimi  che  egli,  sotto 
promessa  di  segreto,  fece  conoscere  ai 
soli  Membri  della  Commissione  delegala 
a  riferire  sulla  sua  dimanda  di  premio. 
In  replicati  esperimenti  eseguiti  .alla  pre- 
senza della  Commissione  medesima,  ot- 
tenne da  cento  parli  di  stoppa,  quaranta 
parti  di  lino  pettinalo  in  manipolo,  cin- 
quanlacinque  di  stoppa  residua,  migliore 
di  quella  sottoposta  all'operazione,  e  ne 
ebbe  cinque  di  perdita:  quanto  ai  ca- 
scami delle  filature  meccaniche  li  tras- 
formò talmente  da  poter  essere  non  solo 
filali,  ma  ben  anche  adoperali  a  diversi 
altri  usi. 

«  L'importanza  di  questi  trovali  è 
tale  che  si  sarebbero  facilmente  uniti 
tulli  i  voti  del  Corpo  Accademico  per 
conferire  al  concorrente  il  maggior  pre- 
mio; se  non  che  a  molli  parve  con  ve  - 
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niente  di  attendere  che  una  tale  sco- 
perta riceva  una  pratica  applicazione  in 
grande,  e  quindi  l'I.  R.  Istituto  aggiu- 
dicò al  Lovali  la  medaglia  d'argento,  con 
giudizio  sospeso  per  il  maggior  premio  ». 


VARIETÀ', 

II  Teatro  di  Udine  restam'ato. 

Onde  corrispondere  alla  gentilezza  di  chi 
ci  ha  spedito  l'elegante  opuscolo  or  ora  pub- 
blicato, risguardante  l' illustrazione  del  re- 
cente restauro  praticato  al  vecchio  Teatro 
di  Udine,  non  possiamo  dispensarci  dal  farne 
breve  cenno. 

Da  quanto  ci  offre  il  detto  opuscolo  si  ri- 
leva il  confronto  fra  l'antica  e  ridotta  nuova 
forma  dell'anzidetto  Teatro,  e  come  entro 
i  ristretti  limiti  di  ciò  che  esisteva,  l'inge- 
gnere architetto  dottore  Andrea  Scala,  a  cui 
fu  affidata  da  quella  nobile  società  proprie- 
taria l'incombenza  del  suddetto  restauro, 
abbia  molto  ingegnosamente  tolte  le  incomo- 
dità e  le  sconcezze,  e  procurata  la  migliore 
possibile  distribuzione  con  tutti  quei  comodi 
e  quell'eleganza  che  è  richiesta  ptr  simii 
genere  di  edifizj.  Imperocché  gì'  ingressi 
che  dapprima  erano  angusti  furono  ridotti 
più  comodi  e  più  dignitosi,  mediante  l'ag- 
giunta di  un  corpo  di  fabbricato  lungo  la 
fronte,  alto  quanto  il  piano  terreno,  costi- 
tuente nella  parte  intermedia  il  vestibolo 
per  il  principale  ingresso,  disposto  a  tre 
intercolonnj  pe  nei  laterali  due  corpi  sa- 
lienti i  subalterni  ingressi  per  accedere 
alla  dispensa  dei  biglietti  ed  all'atrio  che 
mette  alla  scala  del  loggione,  il  tutto  co- 
perto con  loggia  praticabile  dai  locali  su- 
periori agli  interni  atrj.  Provvide  al  biso- 
gno dì  accedere  con  separata  scala  al  log- 
gione ed  all'abitazione  del  custode.  Chiuse 
con  pareti  i  corridoi  dei  palchi  per  sepa- 
rarli dai  pianerottoli  delle  scale  e  dei  cessi. 
Utilizzò  dello  spazio  al  disotto  dai  palchi 
in  primo  ordine  per  formarvi  dei  camerini 
per  gli  attori  di  cui  si  difettava.  All'an- 
gustia e  troppo  poca  profondità  del  palco 
scenico  suppliva  prolungandolo  verso  la 
platea  mediante  il  trasporto  dell'orchestra 
oltre  il  secondo  palco  di  proscenio.  Sotto 
al  pavimento  della  platea  praticò  un  esca- 
vo, conformato  sotto  linea  parabolica,  allo 
scopo  di  rendere  più  armonico  il  detto  Tea- 
tro. Riformò  il  piano  del  palco  scenico 
in  modo  da  renderlo  amovibile  per  ogni 
|   esigenza   degli  spettacoli.   La  sala  fu  con- 
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servala  nella  originaria  sua  forma,  così  detta 
a  ferro  da  cavallo,  prolungato  a  tutto  il 
proscenio,  senza  mancare  ai  precetti  del- 
l' arte  nel  coordinarne  le  principali  linee 
di  coronamento  col  frontispizio  che  decora 
la  scena;  la  abbellì  con  quel  genere  libero 
di  decorazione  che  bene  s'addice  alla  par- 
ticolare sua  configurazione  ed  alla  specia- 
lità degli  usi  a  cui  è  destinata;  coli' intro- 
duzione poi  anche  delle  ricche  cornici  che 
contornano  i  vani  dei  palchi  nei  quattro  or- 
dini sottoposti  al  loggione,  procurò  alla 
detta  sala  l'aspetto  come  di  una  galleria  di 
quadri,  ovviando  con  ciò  la  ricorrenza  delle 
linee  dei  parapetti  contro  le  pilastrate  della 
scena;  e  colle  reticelle  pendenti  formate  con 
fili  e  globuli  dorati,  poste  a  sostituzione  delle 
solite  cortine  di  seta,  eliminò  una  delle  cause 
da  cui  vuoisi  ripetere  la  poca  sonorità  nei 
teatri,  e  meglio  ne  rischiarò  i  palchi  stessi. 
Alla  ricchezza  degli  ornamenti  delle  pareti 
corrispondono  i  dipinti  della  soffitta,  di- 
sposta a  foggia  di  velario ,  nei  cui  sette 
campi  aperti  vi  è  rappresentata  con  bei 
gruppi  di  figure  in  affresco  la  vita  della 
donna,  lavoro  pregevolissimo  del  pittore  sto- 
rico Domenico  Fabbris,  ed  a  cui  allude  la 
bella  poesia  del  signor  T.  Ciconi  che  tro- 
vasi unita  al  detto  opuscolo.  L'esterna  fronte 
ed  il  fianco  visibile  del  detto  Teatro  si  ri- 
scontrano decorati  in  corrispondenza  alla 
natura  del  concetto  ed  al  voluto  decoro,  e 
con  quell'impronta  caratteristica  che  an- 
nuncia la  speciale  destinazione  dell'edilìzio. 
Si  è  quindi  che  per  un  complesso  di  così 
Utili  e  giudiziose  riforme,  mediante  le  quali 
venne  ridotto  sotto  le  più  convenienti  con- 
dizioni il  luogo  del  più  dilettevole  tratteni- 
mento, e  con  ciò  procurato  alla  città  di  Udine 
un  nuovo  ornamento,  non  esitiamo  di  tri- 
butare all'  Ingeg.  Archit.  Dott.  Andrea  Scala 
i  ben  meritati  encomj,  e  la  dovuta  lode  a 
quella  nobile  Società  che  ne  sostenne  la  cor- 
rispondente spesa. 

Nuovo  metodo 
dì  illuminazione  pubblica. 

Il  sig.  Achille  Fould,  ministro  di  Stato,  il  signor 
Visconti,  architetto  della  casa  imperiale,  diversi  fun- 
zionar), artisti,  letterati  assistevano  la  sera  del  20 
luglio  p.  p.  ne' laboratori  del  signor  Alessy  Godillot, 
via  Rochechouart,  a  Parigi  all'  esperienza  d'un  nuovo 
metodo  d' illuminazione  pubblica.  L' idea  che  avrebbe 
realizzato  il  signor  Godillot  è  quella  della  molti- 
plicazione delle  luci  a  mezzo  di  piccoli  specchi  in- 
numerevoli collocali  in  una  materia  speciale,  entro 
certi  congegni,  a  cui  può  darsi  forma  d'una  stella, 
d'Una  croce  della  legion  d'onore,  od  altra.  Questo 
congegno  di  legno  leggero,  munito   di   tali  spec- 


chietti, è  posto  perpendicolarmente  e  riceve  un  mo- 
vimento di  rotazione;  in  faccia  al  punto  centrico 
si  pone  un  becco  luminoso,  il  cui  riflesso  rischiara 
ciascuno  specchio,  e  moltiplica  la  luce  all'infinito. 
Se  tra  il  becco  luminoso  e  V  apparecchio  si  colloca 
un  vetro  di  colore,  gli  specchi  lo  ripetono.  A  mezzo 
di  certe  disposizioni,  i  vetri  interposti  possono  dar  • 
luogo  ad  effetti  e  combinazioni  di  colori,  a  cui  la 
rotazione  porge  un  aspetto  d' incantesimo.  Quando 
la  luce  non  è  colorata,  la  potenza  di  riflessione  è 
tale  che  si  può  leggere  facilmente  ad  un  chilometro 
di  distanza.  Si  dice  che  per  la  festa  del  15  agosto 
in  Parigi,  uno  di  questi  apparecchi  fu  messo  sul- 
l'arco trionfale  AéiVÉtoile;  e  si  accerta,  vi  sarebbe 
in  questo  processo  tanta  forza  d'illuminazione,  che 
polrebb' essere  utilizzala  altrimenti  che  per  le  feste, 
e  per  esempio,  pei  segnali  de'  vascelli,  il  rischia- 
rimento de'  grandi  lavori  notturni,  di  tunnells,  ecc. 
Un  sistema  analogo  è  quello  di  cui  la  sera  del  7 
del  passato  mese  stava  facendo  la  prova  Tinge-, 
gnere  ottico  sig.  Brenta  per  illuminare  la  sala  del 
Teatro  Re  in  Milano.  La  lumiera  è  formata  di  32 
fiamme  di  gaz,  che  per  l'effetto  di  convenienti  ri- 
verberi irradiano  la  loro  luce  a  traverso  un  tam- 
buro di  cristalli  smerigliati,  che  esce  con  un  asse 
di  18  once  all' incirca  dal  punto  centrale  della  su- 
perfìcie della  vòlta.  Ecco  lo  stalo  di  fatto:  l'anfi- 
teatro superiore  è  innondalo  di  luce  che  ferisce  oriz- 
zontalmente la  vista:  la  terza  fila  riceve  una  luce 
più  giusta:  così  la  platea  per  mezzo  dei  raggi  che 
cadono  perpendicolari  dalla  lumiera:  non  abbastanza 
illuminale  sono  la  seconda  e  prima  fila.  Ma  nei 
successivi  esperimenti  l' operatore  troverà  mezzo 
di  agire  collocando  i  suoi  riverberi  a  piano  più  in- 
clinato. La  luce  non  è  oscillante,  e  pochi  miglio- 
ramenti non  difficili  basteranno  a  ricavarne,  meglio 
che  non  avvenga  presentemente,  tutto  il  partito  pos- 
sibile. La  spesa  sarà,  dicesi,  di  austr.  lire  16  per 
l'intero  spettacolo,  ovvero  di  13  centesimi  per 
fiamma  all'ora. 


macchina  pei*  forare  i  Tunnells». 

Il  Times  annuncia  l'invenzione  di  una  nuova 
macchina  del  sig.  Talbol,  costruita  nell'  officina  dei 
sigg.  Waldrust  e  Beach,  capace  di  forare  un  tunnel 
nella  roccia.  Questa  macchina  ha  la  forza  di  60  ca- 
valli: l'apparecchio  degli  istrumenli  di  laglio,  che 
eseguiscono  i  loro  movimenti  dal  centro  alla  circon- 
ferenza ii  un  circolo,  è  de'  più  ingegnosi.  La  mac- 
china pesa  circa  80  tonnellate,  ed  è  destinata  a  grandi 
imprese.  Le  esperienze  avranno  luogo  quanto  prima. 

Telegrafia  Austriaca. 

Leggiamo  nel  giornale  V Austria:  —  li  telegrafo 
elettrico  è  una  istituzione  dei  tempi  recenti.  L'Au- 
stria appropriossi  questo  ramo  di  comunicazioni  fin 
dall'origine  con  particolare  interessamento.  Prova 
essenziale  di  che  dà  la  Lega  telegrafica  austro-ale- 
manna ,  fondala  dal  trattato  di  Dresda  del  25  lu- 
glio 1850,  e  perfezionata  dal  trattalo  addizionalo 
di  Vienna  del  14  ottobre  1851.  In  questo  ultimo 
trattalo,  gli  Siali  della  Lega  (l'Austria,  la  Prussia, 
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la  Baviera,  la  Sassonia  ed  il  Wurlemberg)  si  sono 
riservali  di  tenere  un  annuo  congresso  telegrafico, 
onde  dare  ulteriore  sviluppo  alla  Lega  ne' riguardi 
tecnici  ed  amministrativi,  ed  introdurvi  miglioramene 
generali.  Tutte  le  parli  riconobbero  però  che  nel 
1852  potevasi  ommellere  quel  Congresso.  Nel  1852 
anche  l'Annover  aderì  alla  Lega.  Ad  essa  appar- 
tiene anche  il  regno  dei  Paesi  Bassi,  in  seguito  al 
trattato  stipulato  col  mezzo  della  Prussia. 

La  rete  telegrafica  austriaca  sviluppossi  nel  se- 
guente modo.  Furono,  cioè,  aperte  all'esercizio: 


ED 


Nell'anno  1847 
le  linee  :  da  Vienna 

»        Lunderburgo 
»         Vienna 
»         Vienna 
»        Gratz 


a  Lunderburgo  . 
»  Briinn  .  .  . 
»  Presburgo  .  . 
»  Gratz  .  .  . 
»  Marburgo-Cilli 


12 

8 

9 

28 

17 


Totale 
Nell'anno  1848 
le  linee:  da  Lunderburgo  ad  Olmùtz 
»        Olmùtz  »  Trubou 

»        Trubou  »  Praga  . 

»        Briinn  »  Trubac 

»        Olmùtz  »  Oderberg 

»        Gilli  »  Lubiana 


76  5 


17 
11 
22 
11 
15 
11 


Totale    90  6 


Nell'anno  1849 
le  linee  :  da  Vienna 
»        Linz 
»        Lubiana 


Nell'anno  1850 
le  linee:  da  Praga 

»  Aussig 

»  Oderberg 

»  Bielitz 

»  Oderberg 

»  Presburgo 

»  Neuhausel 

»  Salisburgo 

»  Kiifstein 

»  Innsbruck 

»  Feldkirch 

»  Innsbruck 

»  Bressanone 

»  Bolzano 

»  Trento 

»  Bovereto 

»  Verona 

»  Peschiera 

»  Brescia 

»  Verona 

Cilli 

»  Trieste 

»  Trieste 

»  Gorizia 

»  Udine 

»  Venezia 


a  Linz     .    . 

»  Salisburgo 
»  Trieste 


23  7 
17  4 
13  3 


Totale    54  4 


ad  Aussig .     .  . 

»  Bodenbach 

»  Bielitz  .     .  . 

»  Cracovia    .  • 

»  Troppau    .  . 

»  Neuhausel 

»  Pesi     .     .  . 

»  Kùfstein     .  . 

»  Innsbruck 

»  Feldkirch  .  . 

»  Bregenz    .  . 

»  Bressanone  . 

»  Bolzano     .  . 

»  Trento  .    .  . 

»  Rovereto  .  . 

»  Verona      .  . 

»  Peschiera  .  . 

»  Brescia 

»  Bergamo-Mifano 

»  Mantova    .  . 

»  Agram  .     .  . 

»  Pirano  .     .  . 

»  Gorizia      .  . 

»  Udine    .     .  . 

»  Venezia     .  . 

»  Verona      .  . 


13  4 

4  6 
9  7 

12  3 

5  4 

12  8 
16  9 
26  6 
10 
21 

5 
10 

5 

7 

3 

9 

3 

5 
12 

6  9 

13  5 

5  0 
8  2 

6  7 
19  0 


16  9 


Totale  269  9 


AGRONOMO 

95 

Nell'anno  1851 

linea:  da  Cracovia  a  Lemberg     .     . 

.     48  3 

Nell'anno  1852 

linee:  da  Lubiana  a  Klagenfurt     .     . 

.     10  9 

»         Mantova  a  Borgoforle    .     . 

.       1   5 

Oltre  a  ciò,  furono  aperti  gli  Uffici  della 
Gallizia  per  le  comunicazioni  private,  e  si 
ottenne  il  congiungimento  delle  linee  austria- 
che con  quelle  di  Parma,  Modena  e  Baden. 
Nel  principio  del  1853  furono  poste  in  eser- 
cizio le  linee  da  Pesi  ad  Hermannsladt. 

Attualmente  le  linee  telegrafiche  in  esercizio  in 
Austria  hanno  un'estensione  complessiva  di  552  4/io 
con  51  Ufficj  telegrafici  e  119  stazioni  pei  tele- 
grafi dell'esercizio  delle  ferrovie.  Aggiugnendovi  la 
linea  che  ora  si  compie  di  leghe  109  6/i0,  pest- 
Szolnok-Gzegled-Hermannstadt-Semlino ,  la  lun- 
ghezza delle  linee  telegrafiche  austriache  sarà  di 
leghe  661  7/10. 

A  Vienna  esiste  un  Ufficio  telegrafico  centrale, 
per  dispacci  di  Stato  e  privali,  ed  Ufficj  telegrafici 
neh'  1.  R.  Palazzo  di  Corte,  neh"  I.  R.  villa  di  Schon- 
brunn  e  nei  Ministeri  degli  affari  esteri,  dell'in- 
terno e  della  guerra.  Lavorasi  ad  erigere  un  Uffi- 
cio telegrafico  nell'ufficio  della  suprema  autorità  di 
polizia.  Il  personale  dei  telegrafi  austriaci,  oltre 
agi'  impiegati  esistenti  presso  la  Direzione  centrale, 
consiste  in  5  commissarj,  3  assistenti,  22  capi  di 
ufficio,  124  telegrafisti  (dei  quali  molli  fanno  da 
capo  d'ufficio),  53  messi  d'ufficio  e  65  sorveglianti 
dei  fili;  quindi,  in  totale,  in  157  impiegati  e  118 
funzionari  inferiori. 

Per  ciò  che  riguarda  le  costruzioni  telegrafiche, 
nell'anno  1852 


a)  Cominciaronsi  a  costruire  leghe 

la  lìnea  da  Pest  a  Szolnok      ....  12  0 

»     Gzegled,  Szegedino,  Hermannsladt  51  8 

»     Szegedino,  Kikinda,  Semlino  .     .  45  8 


Tolale  leghe    109  6/16 


b)  Furono  rifatti  molli  tratti,  da  lungo 
tempo  in  esercizio,  e  divenuti  rovinosi, 
per  una  estensione  tolale  di     .    .     .    . 

I  fili  sotterranei  in  Italia  ed  il  sotter- 
raneo da  Praga-Bodenbach  e  Presburgo- 
Pest,  cangiali  in  fili  scoperti  per  la  lun- 


120  0 


140  8 


Rifatte  in  totale  leghe   260  8/ 


io 


li  cangiamento  dei  fili  sotterranei  in  fili  scoperti 
ebbe  luogo  perchè  la  sperienza  dimostrò  che  la 
coperta  di  gulta  percha ,  adoperala  pei  fili  sotter- 
ranei, non  conserva  durevolmente  la  corrispondente 
qualità  isolante.  Oltre  a  ciò,  nei  fili  scoperti  han- 
novi,  in  riguardo  alla  sorveglianza  ed  alle  ripara- 
zioni, circoslanze  migliori  di  quelle  dei  fili  sotter- 
ranei, 
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Nel  1853  debbono   compiersi   le    seguenti  linee 
scoperte: 

per  leghe 


da  A  grani 

»  Carlstadt 

»  Carlstadt 

»  Zara 

»  Milano 

»  B  offa  lo  r  a 

»  Milano 

»  Chiasso 

»  Feldkirch 

»  S.  Gallo 

»  Bregenz 

»  S.  Gallo 

7 

8 

38 

0 

4 

6 

7 

0 

1 

2 

1 

5 

Totale  leghe  60  «/io 

Queste  costruzioni  serviranno ,  parte  a  comple- 
tare la  rete  interna,  e  parte  a  congiungersi  colle 
linee  degli  Stati  vicini.  Il  dominio  dell'Austria  in- 
feriore, nel  quale  si  uniscono  ,  a  guisa  di  raggi , 
tutte  le  linee  telegrafiche,  ha  i  maggiori  fili.  Gli 
altri  dominj,  fatta  la  linea  della  Dalmazia,  ne  sa- 
ranno abbastanza  equabilmente  dotati.  Al  termine 
dell'anno  solare  1852,  Vienna  poteva  già  comu- 
nicare per  telegrafo  con  tutte  le  capitali  dei  do- 
minj della  Corona  austriaca,  escluse  soltanto  Her- 
mannsladt  e  Zara. 

Merita  menzione  speciale  l'introduzione  eseguita 
nel  1852  del  così  detto  Traslatore  in  tutte  le 
stazioni  principali  della  rete  telegrafica  austriaca. 
Con  questo  apparecchio  vengono  posti  in  comuni- 
cazione di  corrispondenza  diretta  i  punti  esterni 
più  lontani  delle  varie  linee,  ed  è  tolta  la  necessità, 
ch'era  un  disturbo,  del  ripetere  il  dispaccio,  tras- 
portandolo dall'una  all'altra  linea  telegrafica.  Ora, 
Pesi  può  corrispondere  direttamente  con  Trieste, 
lnnsbruck,  Bregenz,  Milano  e  Bodenbach  ;  Trieste 
immediatamente  per  Vienna  con  Venezia  (176  leghe); 
Milano  direttamente  con  Lemberg  (176  leghe).  Ten- 
desi  allo  stesso  risultamene  anche  riguardo  a  tutte 
le  stazioni  centrali  dell'esterno,  che  sono  congiunte; 
cosicché,  p.  e.,  Vienna  potrà  entrare  in  corrispon- 
denza diretta  con  Londra,  Dresda  e  Monaco,  con 
Milano,  Pesi,  Trieste,  Lemberg,  ecc.  Ciò  giova,  non 
solo  alla  rapidità,  ma  anche  alla  sicurezza  del  ser- 
vizio telegrafico,  mentre  così  si  tolgono  nel  miglior 
modo  tutti  i  rilardi  ed  errori,  cagionati  finora  dal 
ripetere  il  dispaccio,  trasportandolo  dall'una  all'altra 
linea  telegrafica. 


•Strade  ferrate. 


locare  su  tutte  le  locomotive  che  rimorchiano  il 
convoglio  reale  un  apparecchio  ingegnosissimo,  il 
quale  dà  modo  al  macchinista  ed  al  fuochista  di 
sorvegliare  il  treno  loro  affidato.  Quest'apparecchio 
consiste  in  uno  specchio  fisso  ad  ogni  lato  della 
locomotiva;  è  mobile,  e  si  colloca  in  guisa  che 
lutto  il  convoglio  vi  si  riflette. 

Crediamo  che  potrà  essere  assai  giovevole  l'ap- 
plicazione alla  locomotiva  di  un  altro  congegno  di 
specchi  affinchè  il  macchinista  stando  dietro  la  me- 
desima, possa  accorgersi  se    alcun  che  d'impedi- 


mento ha  luogo  sul  cammino  da  percorrersi,  e  nel 
caso  dar  mano  tosto  ai  mezzi  per  arrestare  la  lo- 
comotiva e  contemporaneamente  dare  avviso,  con 
campanella  od  altro,  ai  conduttori  dei  vagoni  onde 
serrino  i  freni. 


BIOGRAFIE. 

Abreu  (Giovanni  Manuele  De)  geom.  porto- 
ghese (nato  nel  1754  e  morto  nel  1815).  Bersagliato 
dalla  fortuna  per  le  sue  religiose  opinioni,  trovò  sol- 
lievo nello  studio  delle  matematiche,  a  cui  fu  ini- 
ziato da  D' Acunha.  Stampò  alcune  opere  che  gli 
valsero  fama  di  profondo,  fra  cui  un  Saggio  sulla 
vera  teoria  delle  paralelle. 

Abui-Wéfa-al-Buzdjaiii,  matem.  ed 
aslron.  arabo,  nato  a  Buzdjani  1'  anno  939.  Gli  è 
attribuito  un  Almegisto,  in  cui  si  trova  già  l'uso 
delle  tangenti  nel  calcolo  trigonometrico. 

Aecarisio(Nicopolitano),  ingegn.  che  viveva  a 
Bologna  verso  la  metà  del  secolo  XVII.  Si  con- 
serva di  lui  un  curioso  opuscolo  col  titolo  :  Pen- 
sieri circa  la  diversione  del  Reno  ed  altri  fiumi 
acciò  non  danneggino  il  territorio  di  Bologna  ed 
altre  città  convicine.  Bologna  1660. 

Acosta  (Gioachino),  colonn.  del  genio  al  servizio 
dell'America  centrale;  uno  de' più  distinti  geografi 
del  suo  paese.  Dopo  aver  servito  nelle  armale  fece 
nel  1845  un  viaggio  scientifico  nelle  Spagne  ed  in 
Francia.  Pubblicò  a  Parigi  una  carta  della  Nuova 
Granata  ed  un  libro  storico  sulla  scoperta  di  quelle 
regioni  nel  secolo  XVI.  Il  Bollettino  della  Società 
geografica  in  Francia  pubblicò  non  ha  guari  docu- 
menti archeologici  sulla  Nuova  Granata  spedili  dal 
Colonello  Acosta,  che  oggigiorno  risiede  a  Santafé 
di  Bogola. 

Adaains  (Giovanni),  ingegn.  inglese  che  viveva 
a  Londra  nella  seconda  mela  del  secolo  XVII.  Pub- 
blicò il  primo  dizionario  geografico  inglese:  Index 
villacis  or  a  geographical  table  off  the  cities,  ec. 
opera  che  anche  oggigiorno  è  consultata  dai  dotti. 

Adaans  (Giacomo),  agron.  inglese:  viveva  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVIII.  Pubblicò:  Prati- 
cai essays  on  Agriculture,  Londra  1789. 

Adler  (Giorgio),  archeologo  e  leol.  nato  ad  Al- 
sladt(Brandeburgo)  nel  1734,  morto  nel  1804,  lasciò 
una  descrizione  completa  della  città  di  Roma,  no- 
tizie sulle  Paludi  pontine,  e  sugli  acquedotti  romani. 

Agatarchade,  geografo  greco:  viveva  100  a.  a. 
G.  C.  Si  hanno  notizie  di  tre  sue  opere:  De  Mari 
Rubro  in  cinque  libri.  De  Asia  in  dieci  libri.  Eu- 
ropiaca,  ^rand'opera  di  cui  sono  citati  da  Ateneo  i 
capitoli  28.°  36.°  38.°  Le  quali  opere  con  molto  danno 
della  scienza  andarono  perdute. 

Agateisaer®,  geografo  greco:  viveva  probabil- 
mente verso  il  principio  del  terzo  secolo.  Ci  rimane 
di  lui  un  sunto  di  geografia. 
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GENERALITÀ  ARCHITETTONICHE. 

Prima  di  parlare,  come  è  nostro  propo- 
silo, de' varj  stili  d'architettura,  e  di  en- 
trare in  mezzo  alle  controversie  che  da 
qualche  tempo  si  agitano  intorno  ad  essi, 
crediamo  bene  di  premettere  alcune  ge- 
neralità architettoniche,  condensando  le 
idee  che  con  erudita  poesia  di  linguaggio 
furono  sviluppate  da  uno  dei  più  illustri 
scrittori  viventi.  —  Codeste  generalità 
non  le  diamo  come  definitivo  giudicato, 
ma  sibbene  come  acervo  di  opinioni,  e  di 
ipolesi  e  di  problemi  architettonici  che 
tutti  dovranno  essere  poi  ventilali  e  di- 
scussi in  questo  periodico.  — 

Dall'origine  delle  cose  fino  a  lutto  il 
secolo  decimoquinlo  dell'era  cristiana 
l' architettura  è  il  gran  libro  dell'uma- 
nità. —  Quando  il  cumulo  delle  ricor- 
danze del  genere  umano  divenne  sì  greve 
e  confuso  che  la  tradizione  verbale 
rischiò  di  perderne  una  parte  lungo  il 
cammino,  queste  ricordanze  furono  af- 
fidate alla  terra  in  tal  modo  che  fosse 
ad  un  tempo  il  più  visibile,  il  più  du- 
revole e  il  più  naturale.  —  Ciascuna  tra- 
dizione ebbe  un  munumenlo  per  suo  sug- 
gello.—  L' architettura  cominciò  come 
ogni  scrittura;  fu  dapprincipio  un  alfabeto. 
Si  piantava  una  pietra  in  piede,  era  que- 
sta una  lettera,  ciascuna  lettera  un  ge- 
roglifico e  su  ciascun  giroglifico  posava 
un  gruppo  d'idee  come  il  capitello  sulla 
colonna.  —  Cosi  fecero  le  prime  schiatte 
per  ogni  dove,  in  uno  slesso  momento. 
—  Nella  Siberia  asiatica  si  trova  la  pietra 
levata,  come  nell'America  si  trovano  i 
Pampas.  — 

Più  tardi  si  crearono  parole.  Si  so- 
prappose la  pietra  alla  pietra  si  accop- 
piarono quelle  sillabe  di  granilo;  il  verbo 
si  provò  a  collegare  alcune  parole.  —  Il 
dolmen  dei  Celli,  i  tumuli  degli  Etruschi, 
il  Galgal  degli  Ebrei  sono  parole.  Alcuni 
di  tali  monumenti,  il  lumulus  soprattutto 
sono  nomi  proprj.  Qualche  volta  ancora 
Settembre  1853. 
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quando  si  ebbero  molte  pietre  e  un  vasto 
spazio  fu  scritto  una  frase.  L'immenso 
ammasso  di  Kernac  è  già  una  formola 
tuli'  intera.  —  Finalmente  si  fecero  libri. 
Le  tradizioni  avevano  partorito  simboli, 
sotto  i  quali  esse  sparivano  come  il  tronco 
dell'albero  sotto  il  suo  fogliame,  tulli  que- 
sti simboli  ne' quali  l' umanità  aveva  fede 
andavano  crescendo  sempre  più;  i  primi 
monumenti  non  bastavano  a  contenerli; 
il  simbolo  aveva  bisogno  di  allargarsi 
nell'edificio.  —  Allora  l'architettura,  svi- 
luppatasi insieme  col  pensiero  umano, 
costrinse  ad  una  forma  visibile  e  per- 
petua tulio  questo  fluttuante  misticismo. 
Mentre  Dedalo,  che  è  la  forza,  misurava  ; 
mentre  Orfeo,  che  è  l'intelligenza,  cantava: 
il  pilastro  che  è  una  lettera,  l'arco  che 
è  una  sillaba,  la  piramide  che  è  una 
parola,  governati  da  una  legge  di  geo- 
metria e  da  una  legge  di  poesia,  si  com- 
binavano, si  mescolavano,  scendevano, 
salivano,  si  sovrapponevano  sul  terreno 
finché  avessero  scritto  sotto  la  dettatura 
generale  di  un'epoca  quei  libri  mira- 
bili che  erano  ad  un  tempo  mirabili  edi- 
fìzj  :  La  pagoda  di  Eklinga,  il  Rhamseion 
di  Egitto,  il  tempio  di  Salomone.  L' idea 
madre  non  era  solamente  nel  cuore  di 
tulli  questi  edifizj,  ma  ancora  nella  loro 
forma.  —  Il  tempio  di  Salomone  non  era 
solamente  la  legatura  del  libro  santo  ma 
era  il  libro  santo  egli  stesso.  —  Su  cia- 
scuna delle  sue  cinte  concentriche  i  sacer- 
doti potevano  leggere  il  verbo  tradotto 
e  fatto  palese  agli  occhi,  e  seguirne  la  tra- 
sformazione di  santuario  in  santuario, 
finché  lo  sorprendessero  nel  suo  ultimo 
tabernacolo  sotto  la  sua  forma  la  più 
concreta,  che  era  architettura  anche  que- 
sta: l'arco.  —  Quindi  il  verbo  era  rin- 
chiuso dentro  l'edifizio,  ma  l'imagine  di 
lui  slava  sull'esterno  architettonico. 

Né  la  forma  soltanto  degli  edifizj  ma  il 
collocamento  di  essi  svelava  il  pensiero  che 
rappresentavano.  —  La  Grecia  faceva  pom- 
peggiare su  le  cime  delle  sue  montagne  un 
tempio  che  offrisse  belle  propozioni  agli 
sguardi;  l'India  scavava  le  montagne  per 
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intagliarvi  le  sue  deformi  pagode  sotter- 
ranee. 

L'architettura  pertanto,  in  tutta  la 
durata  dei  sessanta  secoli  del  mondo, 
dalla  pagoda  la  più  immemorabile  del- 
l'Indostan  fino  alla  cattedrale  di  Colo- 
nia e  al  Duomo  di  Milano,  è  stala  la 
grande  scrittura  del  genere  umano» 

Ciascuna  civiltà  umana  comincia  da 
una  teocrazia,  e  i  popoli  le  si  sottomet- 
tono prima,  per  passare  poi  ad  altri  go- 
verni, e  questi  trapassi  sono  scritti  nel- 
1'  architettura.  —  Guardando  al  Medio 
Evo,  noi  vediamo  che  durante  la  sua 
prima  epoca,  l'immensa  autorità  spiri- 
tuale e  temporale  onde  godevano  i  pon- 
tefici, poneva  l'Europa  in  una  specie  di 
regime  teocratico,  e  fu  allora  appunto 
che  il  Vaticano  raccolse  intorno  a  sé  gli 
elementi  di  una  Roma,  fabbricata  con 
le  rovine  che  giacciono  intorno  al  cam- 
pidoglio; e  il  cristianesimo  cercò  fra  le 
macerie  della  civiltà  precedente  tutti  gli 
ordini  della  società  onde  fabbricare  con 
quei  rottami  un  nuovo  universo  gerar- 
chico del  quale  è  chiave  di  volta  il  sa- 
cerdozio. 

Di  mezzo  a  questi  rottami  d'architetture 
morte,  greca  e  romana,  si  vede  a  poco 
a  poco  scaturire  sotto  all'alilo  del  cri- 
stianesimo quella  misteriosa  architettura 
romana  sorella  delle  architetture  teocra- 
tiche dell'Egitto  e  dell'India,  emblema 
architettonico  pressoché  inalterabile  del 
puro  cattolicismo.  —  Tutto  il  pensiero  di 
que'  tempi  trovasi  scritto  di  fatto  in  quello 
stile  romano.  Ma  arrivano  le  crociate,  e 
con  esse  succede  un  gran  movimento 
popolare  che  dal  fondo  delle  cose  spri- 
giona un  nuovo  ordine  d'avvenimenti. 

—  L'autorità  si  scuote,  la  feodalità  vuol 
essere  posta  a  parte  del  comando  con 
la  teocrazia;  dopo  vogliono  averci  parte 
anche  i  municipj.  —  La  signoria  feudale 
si  fa  dunque  sentire  sotto  il  sacerdozio, 
sotto  la  signoria  si  fanno  sentire  i  comuni. 

—  La  faccia  dell'Europa  ha  cangialo,  e 
con  essa  ha  cangiato  faccia  anche  l'ar- 
chitettura. —  Essa  è  tornata  dalle   cro- 


ciate con  gli  archi  di  sesto  acuto,  come  le 
nazioni  ne  tornarono  con  nuovo  ordine 
di  legislazione.  —  Intanto  mentre  Roma 
va  dibattendosi  col  potere  feudale,  l'archi- 
tettura romana  va  morendo.  Il  gerogli- 
fico diserta  dalle  chiese  cattedrali  e  co- 
pre di  slemmi  le  mura  dei  castelli  feudali. 
—  La  stessa  chiesa  cattedrale,  pare  sot- 
trarsi al  sacerdozio  cadendo  in  potere 
dell'  artista  che  se  la  fabbrica  a  suo  la- 
lento.  —  Allora  il  libro  architettonico  non 
appartiene  più  alla  religione,  a  Roma,  ma 
alle  fazioni.  —  Di  qui  le  rapide  trasfor- 
mazioni di  questa  architettura  che  conia 
sola  tre  secoli  lanlo  più  sorprendenti 
dopo  la  slagnante  immobilità  dell'archi- 
tettura romana  che  ne  conta  più  di  sei. 
In  queslo  mezzo  l'arte  non  progre- 
disce, ma  cammina  con  inaudita  velo- 
cità. Il  genio  e  l'originalità  si  assumono 
un  incarico  che  prima  adempievano  i 
vescovi.  —  Ciascuna  generazione  vi  la- 
scia la  propria  impronta,  e  dai  fronlispizj 
delie  chiese,  toglie  gli  antichi  caratteri 
romani,  ed  è  mollo  se  sotto  i  nuovi  sim- 
boli trapela  tuttavia  il  dogma.  —  È  inau- 
dita la  libertà  che  gli  arlisti  si  presero 
a  quel  punto  verso  le  chiese.  —  Si  hanno 
capitelli  rappresentanti  frali  e  monache 
in  '.sconcio  tripudio;  sulle  mura  di  ve- 
tuste abbazie  sono  scolpiti  frali  ubbria- 
ci^ con  orecchi  d'  asino,  —  e  la  licenza 
andò  tant'ollre  che  alle  volte  una  porla, 
una  facciala,  una  chiesa  intera,  offre  un 
simbolo  non  solo  straniero  al  cullo,  ma 
anche  inleso  a  combatterlo.  —  Il  pen- 
siero non  avendo  allora  altra  via  per 
farsi  varco,  si  affidava  all' architettura; 
e  non  trovava  libertà  se  non  sotto  la 
sua  prolezione.  —  Il  genio  sparso  nelle 
masse,  compresso  d'ogni  banda  sotto  alla 
feudalità,  non  aveva  altro  sfogo  che  l'ar- 
chitettura, e  le  sue  iliadi  prendevano  la 
forma  di  cattedrali.  —  Tutte  le  altre  arti 
servivano  a  lei  sola.  —  L'architettura 
pertanto  sino  a  Gultemberg  è  la  scrit- 
tura universale,  libro  di  granito  comin- 
ciato dall'  Oriente,  continualo  dall'anti- 
chità greca  e  romana,   di  cui  l'ultima 
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pagina  è  stata  scritta  dal  Medio  Evo.  — 
Del  resto  questo  fatto  delle  due  archi- 
teli ure  che  si  sono  succedute  nella  terza 
delle  età  indicate  si  riproduce  in  tulle 
le  altre  grandi  epoche  della   storia.  — 
Così    nell'alto  Oriente,  culla  de' tempi 
primitivi,  all'architettura  degli  Indi  tenne 
dietro   la    Fenicia,  la    ricca  madre  del- 
l'araba architettura;  nell'antichità  dopo 
l' architettura  egiziana,  di  cui  non  sono 
che  una  varietà  lo  siile  etrusco  e  i  mo- 
numenti ciclopidi,  venne  l' architettura 
greca,  di  cui  la  romana  non  è  che  una 
continuazione,  ed  alla  quale  si  è  aggiunta 
la  cupola  carlaginese.  —  Nei  tempi  mo- 
derni dopo  l'architettura  romana  venne 
la  gotica;  ora  le    tre   sorelle  primoge- 
nite, l'archilellura  degli  Indi,  l'egiziana 
e  la  romana  hanno  tulle  e  Ire  lo  stesso 
simbolo  teocratico  ed  unico;  le  Ire  se- 
condogenite vale  a  dire   la   fenicia,   la 
greca  e  la  gotica  hanno  un   medesimo 
significalo  popolare.  Dalla  fenicia  trapela 
lo  spirilo  mercantile,  dalla  greca  il  re- 
pubblicano, dalla  gotica  il  borghese.  — 
I  caratteri  generali  d'ogni  archileltura 
teocratica  sono  l' immutabilità,  una  sa- 
cra sollecitudine  dei  tipi  primitivi,  una 
sommessione  costante  delle  forme  del- 
l'uomo e  della  natura  al  beneplacito  del 
simbolo.  Sono  libri  misteriosi  che  i  soli 
iniziati   sanno    leggere.   Nel   resto  ogni 
forma  vi  ha  un  senso  che  la  rende  in- 
violabile ,  però  non  si  può    pretendere 
da  queste  architetture  che  riformino  il 
loro  disegno  o  migliorino  la  loro  scul- 
tura. I  caratteri  generali  delle  architetture 
popolari  al  contrario  sono  la  varietà,  il 
progresso ,  l' originalità ,    Y  opulenza ,   il 
molo  perpetuo.  Sono  cose   del  secolo, 
hanno  alcun  che  d'umano  che  lasciano 
continuamente  trasparire    di    mezzo  al 
simbolo  divino.  Di  qui  deriva  che  i  loro 
edifici  sono  accessibili  a  qualunque  in- 
telligenza; fra  l'architettura  teocratica  e 
questa  vi  è  la  differenza  che  passa  tra 
una  lingua  sacra  ed  una  lingua  volgare, 
tra  il  geroglifico  e  l'arte,  fra  Salomone 
e  Fidia.  —  Riassumendo  il  eia  detto  si  è 
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|  dunque  condotti  a  conchiudere  che  l' ar- 
chitettura è  stata  sino  al  secolo  decimo- 
quinlo  il  principale  registro  dell'umanità, 
che  ogni  idea  cosi  popolare  come  reli- 
giosa ha  avuto  i  suoi  monumenti,  che  il 
genere  umano  non  ha  pensalo  alcuna 
cosa  d'importanza  se  non  lo  ha  scritto 
in  pietra. 

Ma  nel  secolo  decimoquinto  tulio 
cambia  d'aspello.  —  Il  pensiero  umano 
trova  un  mezzo  di  perpetuarsi  più  du- 
revole e  più  semplice  dell'architettura. — 
L!  invenzione  della  slampa  ha  dato  al- 
l' umanità  un  nuovo  modo  d'esprimersi. 

—  Da  questo  punto  l'archilellura  pare 
diventar  sterile.  Nel  secolo  decimoquinlo 
codesta  sterilità  è  presso  a  poco  insen- 
sibile. —  Ma  a  cominciare  del  secolo 
decimoseslo  il  suo  decadimento  è  visi- 
bile. —  Cessa  di  esprimere  la  società 
e  si  fa  arie  classica,  d'indigena  ch'ella 
era  in  ciascuna  parie  d' Europa  si  fa 
greca  e  romana;  di  verace  e  moderna, 
pseudo-antica.  —  Ma  ciò  che  è  più 
strano  si  è  che  a  questa  decadenza  ir- 
reparabile si  volle  dare  il  nome  di  ri- 
sorgimento. 

Da  questo  punto  l'architettura  rimane 
soltanto  un'arte  pregevole  come  un'al- 
tra; ella  non  è  più  l'arie  lutrice,  l'arie 
sovrana  ,  le  manca  la  forza  di  tenere 
sollo  il  suo  dominio  le  ani  che  le  erano 
tributarie.  Emancipatesi  queste,  infran- 
gono il  giogo  dell'architettura.  La  scul- 
tura diviene  statuaria,  l'arte  di  far  ima- 
gini  pittura,  il  canone  diventa   musica. 

—  Ridotla  così  l' archileltura  a  sé  me- 
desima, abbandonala  dalle  altre  arti  per- 
chè il  pensiere  umano  l'abbandona,  falla 
mendicante  di  lavoro,  si  trascina  da  una 
copia  all'altra.  —  Michelangelo  che  dai 
primordi  del  secolo  decimoseslo  la  sen- 
tiva morire  concepì  un'ultima  idea,  una 
idea  suggerita  dalla  disperazione,  egli 
addossò  il  Panteon  al  Partenone  e  fece 
San  Pietro  di  Roma,  —  e  questa  fu  Y  ul- 
tima originalità  dell'architettura,  fu  come 
l'ultima  pagina  del  libro  di  pietra  che 
si  chiudeva. 
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Tutte  le  cose  dette  fin  qui  e  che  noi 
non  abbiamo  riassunto  che  per  presen- 
tare il  cumulo  delle  opinioni  più  estreme 
della  nuova  scuola,  ci  suggeriscono  di 
porre  i  seguenti  problemi: 

È  egli  vero  che  la  forma  primitiva 
dell'  architettura  presso  ciascun  popolo 
piuttostochè  dagli  inesorabili  bisogni  im- 
posti dal  clima  e  dalle  circostanze  ma- 
teriali, sia  stata  suggerita  da  un'idea 
astratta? —  Le  piramidi,  a  modo  d'esem- 
pio, che  si  vollero  un  riassunto  di  tutto 
il  sistema  governativo  e  religioso  dell'E- 
gitto, non  si  conobbe  poi  essere  stale  co- 
struite per  deviare  i  venti  del  Sahara?  Le 
impronte  delle  varie  civiltà  umane,  le  teo- 
cratiche, le  guerriere,  le  popolari  si  tro- 
vano davvero  sulla  faccia  de'  varj  edifizj 
costrutti  in  quelle  epoche  diverse;  o  co- 
deste impronte  non  si  vedono  piuttosto 
dalla  ricca  fantasia  di  chi  avendo  sta- 
bilito una  teoria  a  priori  vuol  costrin- 
gervi dentro  o  per  forza  o  per  amore 
i  fatti  riluttanti? 

Non  è  facile  a  provare  come  nella 
maravigliose  architetture  del  medio  evo 
appaja  evidentissimo  l'elemento  cristiano. 
I  frali  succennali  e  le  monache  che  tre- 
scano tra  loro  sconciamente  e  il  zocco- 
lante con  orecchie  d'asino  che  trinca  alla 
barba  del  capitolo  non  sono  testimonj  di 
un'arte  che  abbia  intenzioni  gran  fatto 
devote. 

Si  può  domandare  se  in  Italia,  da 
coloro  che  propugnano  e  con  ragione 
un'arte  nazionale  e  un'archilellura  che 
sia  consona  all'  idee  ed  ai  bisogni  nostri, 
si  dia  prova  poi  di  molta  coerenza  be- 
stemmiando una  maniera  che  nacque  in 
tempi  lontani  ma  sotto  un  medesimo 
raggio  di  cielo  e  aprendo  le  braccia  ad 
un'altra  che  sorse  in  tempi  più  vicini 
a  noi  ma  in  circostanze  di  cielo  e  di 
suolo  e  di  costumi  al  tulio  opposti. 

Nella  intemperanza  adunque  di  quella 
rivoluzione  artistica  che  sarebbe  stata 
utilissima  se  fosse  slata  guidala  da  in- 
gegni severi  ed  equi,  si  possono  pregare 
i   porlatori   dei   vessilli   ultra-romantici 
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dell'arte  a  considerare  a  lungo  le  se- 
guenti parole  che  in  proposito  della  ri- 
voluzione poetica  furono  già  altre  volle 
pronunciale. 

Tutta  l'unità  poetica  da  cui  s'intito- 
lano le  nuove  opinioni,  si  risolvono  in 
estranei  elementi,  i  quali  se  si  accoz- 
zarono in  grembo  al  medio  evo,  ten- 
gono per  certo  le  fonti  loro  in  più  remote 
e  oscure  regioni.  —  Laonde  non  s' intende 
come  nel  paragone  d'antico  con  anlico 
siano  tanto  a  vituperare  le  tradizioni  dei 
nostri  padri,  o  se  meglio  piace,  dei  nostri 
antecessori  su  questo  suolo  italo-greco. — 
Non  si  vede  perchè  dobbiamo  farci  pe- 
dissequi di  pensieri  e  d'interessi  non 
nostri ,  affettando  frivola  disistima  di 
quelle  generazioni  che  fecero  le  nostre 
città  e  i  nostri  campi,  e  deposero  fin 
nei  loro  sepolcri  le  vestigia  d'un  vivere 
cosi  umano  e  adorno. 

E  dopo  tulio  ciò  ora  che  nelle  que- 
stioni dell'arie  da  un  estremo  che  più 
non  poteva  comportarsi  si  passò  a  quel- 
l' altro  estremo  che  ci  addusse  ad  una 
babelica  confusione  delle  lingue,  sareb- 
be opportuno  di  provvedere  a  quella 
critica  conciliatrice  che  mettendo  d'ac- 
cordo le  parli  desse  alla  fine  dei  ri- 
sullamenli  stabili  e  non  fallaci.  Ed  a 
proposito  dell'architettura  ci  fornisse  fi- 
nalmente una  forma  di  edificare  conna- 
turale alla  nostra  nazione  e  al  noslro 
tempo  senza  rompere  le  gloriose  nostre 
tradizioni,  e  soltanto  dando  luogo  alle- 
forme  esotiche,  non  per  libidine  di  un 
incondita  novità,  ma  per  quel  sapere  guar- 
dingo che  sa  fare  opportuni  innesti  senza 
alterare  la  natura  dell'italiana  vegeta- 
zione; e  pensi  in  ultimo  a  dare  una 
mentila  a  quella  opinione,  la  quale 
avendo  concesso  all'architettura  il  primo 
posto  ne'  tempi  andati,  le  verrebbe  ora 
a  togliere  ogni  importanza,  quasi  che  la 
sua  sterilità  attuale ,  piuttosto  che  un 
accidente  transitorio,  sia  una  conse- 
guenza necessaria  dell'invenzione  della 
slampa. 
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LAVORI  DI  TERRA. 


Stabilità 
e  consolidamento  delle  scarpe. 

Osservazioni  dell'  ingeg,  Chaperon 
sulla  memoria  dell3  ingegnere  Sazilly. 

L'  ingegnere  Sazilly,  nella  sua  Memoria 
sulle  condizioni  d'equilibrio  dei  massi  di  terra 
e  sui  rivestimenti  delle  scarpe,  dopo  di  aver 
definito  con  molta  esattezza  e  precisione  le 
proprietà  caratteristiche  dei  terreni  argil- 
losi, e  rintracciate  le  cause  dei  grandi  sco- 
scendimenti che  si  osservano  in  questi  ter- 
reni, in  seguito  all'aprimento  delle  fosse, 
aggiunge  : 

«  La  massa  argillosa  è  quasi  sempre  sor- 
«  montata  da  un  banco  di  terreno  più  o 
«  meno  permeabile;  le  aque  pluviali  e  quelle 
«  che  provengono  dallo  scioglimento  delle 
«  nevi,  filtrano  a  traverso  questo  terreno, 
«  formano  sull'argilla  uno  strato  d'aqua  più 
«  o  meno  considerevole  secondo  la  loro  ab- 
«  bondanza,  la  stagione,  la  natura  e  lo  stato 
«  del  suolo  superiore,  l'estensione  e  la 
«  forma  del  bacino,  ecc. 

«  Ordinariamente  questo  strato  scola  len- 
te tamente  verso  il  corso  d'aqua  che  forma 
«  il  fondo  della  valle;  ma  esso  non  esiste 
«  che  per  una  parte  dell'anno,  ricomparendo 
«  periodicamente  dopo  ciascuna  pioggia  ab- 
«  bondante  e  dopo  lo  scioglimento  delle 
«  nevi. 

«  Se  si  apre  una  fossa  in  queste  circo- 
«  stanze,  le  aque  dello  strato  sotterraneo,  si 
«  perdono  nelle  fessure  o  screpolature  che 
«  le  influenze  atmosferiche  determinano  alla 
«  superficie  delle  scarpe,  rammoliscono  que- 
«  sta  superficie  ad  una  profondità  più  o 
«  meno  grande;  il  rammolimento  si  estende 
«  di  mano  in  mano  nella  massa,  e  deter- 
«  mina  uno  scoscendimento.  » 

Cosi,  al  modo  di  vedere  di  Sazilly,,  è  alla 
superficie  della  scarpa  della  fossa  che  ha 
luogo  la  parte  importante  del  fenomeno.  Ciò 
che  egli  dice  più  avanti  dell'aumento  del 
male  accagionato  dall'azione  successiva  dei 
geli  e  disgeli  per  l'esistenza  del  piano  di 
divisione  naturale  nei  massi  argillosi,  ecc. 
non  modifica  in  fine  la  spiegazione  che 
precede. 

E  su  questa  teoria  che  sono  basati  i  pro- 
cessi di  consolidamento  delle  scarpe  indicati 
da  questo  ingegnere.  In  luogo  di  lasciar  sco- 
lare sulle  scarpe  d'escavo  le  aque  prove- 
nienti dallo  strato  permeabile  che  ricopre 
il  terreno  argilloso,  egli  le  raccoglie  in  un 
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ed  appena  incassato  nella  massa  argillosa 


egli  la  fa  in  seguito  scolare  col  mezzo  di 
canaletti  trasversali  disposti  ad  intervalli 
ai  punti  bassi  del  recipiente  paralello  alla 
scarpa. 

Senza  disconoscere  gli  eccellenti  risultati 
che  il  metodo  impiegato  da  Sazilly  ha  po- 
tuto produrre  nei  casi  in  cui  egli  ne  fece 
uso,  noi  crediamo  di  dover  richiamare  l'at- 
tenzione dei  nostri  colleghi  sull'insufficienza 
probabile  di  questo  processo  in  certe  cir- 
costanze, dove  i  movimenti  dei  terreni  ar- 
gillosi non  sembrano  sufficientemente  spie- 
gati dalla  teoria  precedentemente  esposta. 

Se  si  esamina  attentamente  la  forma  del 
terreno  nelle  coste  argillose,  si  riconosce 
che  il  rilievo  attuale  del  suolo  non  si  stabilì 
che  in  seguito  ad  una  serie  secolare  di  mo- 
vimenti negli  strati  superiori,  e  che  la  massa 
tutta  intiera  non  presenta  del  pari  che  un 
equilibrio  instabile,  frequentemente  scompi- 
gliato in  conseguenza  dei  disgeli  e  delle 
piogge  continuate.  Questo  equilibrio  mo- 
mentaneo non  si  mantiene  se  non  a  condi- 
zione che  le  parti  superiori  trovino  il  loro 
appoggio  sulle  parti  inferiori  del  terreno, 
in  modo  che  egli  è  distrutto  dalla  minima 
modificazione  arrecata  nel  rilievo  del  suolo. 

Se  in  un  simile  terreno  si  apre  una  fossa, 
per  poco  profonda  che  essa  sia,  le  condi- 
zioni d'equilibrio  si  troveranno  bruscamente 
alterate^  ed  avranno  luogo  dei  movimenti, 
se  non  al  momento  stesso  dell'  operazione 
almeno  ad  un'  epoca  più  o  meno  lontana, 
allorché  le  piogge  o  il  disgelo  avranno  po- 
tuto rammollire  l'argilla  e  diminuirne  la 
coesione.  L'aqua  che  cade  alla  superficie 
del  suolo  trova  sempre  in  effetto  delle  fis- 
sure  o  degli  strati  permeabili  pei  quali  essa 
si  introduce  nel  seno  stesso  delle  masse  ar- 
gillose, la  cui  solidità  si  trova  così  consi- 
derabilmente  diminuita  a  certe  epoche. 

Lo  sconcerto  d'equilibrio  delle  masse  ar- 
gillose è,  a  nostro  avviso,  la  causa  prepon- 
derante dei  grandi  scoscendimenti  e  scor- 
rimenti a  grandi  distanze  che  sono  frequen- 
temente le  conseguenze  degli  scavi  nelle 
coste  in  dolce  pendenza  dei  terreni  argillosi. 
Per  arrestare  simili  movimenti  o  per  pre- 
venirli, noi  non  crediamo  che  vi  sia  altro 
mezzo  che  di  sorreggere  la  massa  di  cui  si 
è  indebolito  il  piede  collo  scavo,  e  di  supplire 
con  un  contrafforto  artificiale  alla  spinta 
naturale  delle  terre  che  si  sono  levate.  Abili 
ingegneri  non  esitarono  a  costruire  al  piede 
delle  scarpe  degli  scavi  aperti  in  terreni 
scorrevoli  dei  grossi  muri  di  sostegno  di 
pietre  a  secco ,  i  quali  possono  ristabilire 
colla  loro  massa  l'equilibrio,  le  cui  condì- 
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zioni  erano  state  sensibilmente  modificate 
dall'  apertura  dello  scavo.  Questi  muri  di 
sostegno  non  hanno  bisogno,  del  resto,  di 
essere  elevali  al  livello  del  suolo  naturale, 
basta  che  la  loro  altezza  permetta  di  addol- 
cire convenientemente  le  scarpe,  avuto  ri- 
guardo alla  natura  dei  terreni  nei  quali  sono 
praticati  gli  scavi. 

Le  condizioni  d'equilibrio  non  sono  meno 
sconcertate  allorché  si  stabilisce  sopra  un 
suolo  argilloso  inclinato  una  massa  in  rialzo 
come  quella  di  Combes-la-Yille  sulla  strada 
ferrata  da  Parigi  a  Lione.  Non  è  necessa- 
rio, per  spiegare  questo  movimento,  di  far 
intervenire  l'azione  delle  aque  pluviali,  che 
non  avrebbero  più  trovato  lo  sfogo,  perchè 
in  realtà  esse  scaricavansi  a  monte  del  rialzo 
verso  un  aquedotto  disposto  sotto  la  strada 
ferrata.  Egli  è  più  naturale  e  più  conforme 
all'osservazione  dei  fatti  l'ammettere  che 
la  frana  si  è  prodotta  in  seguito  allJ  au- 
mento della  carica  proveniente  dal  rialzo, 
alla  quale  il  terreno  inferiore  non  fu  capace 
di  resistere,  allorché  gli  strati  interni  d'ar- 
gilla furono  rammolliti  dall'  aumento  delle 
sorgenti.  Il  suolo  inferiore  si  sollevava  e 
discendeva  nello  stesso  tempo  verso  la  valle: 
si  caricò  di  uno  strato  di  rialzo  e  si  è  soste- 
nuto il  piede  col  mezzo  di  un  grosso  muro 
stabilito  a  qualche  distanza  e  fondato  su 
uno  strato  di  terreno  perfettamente  solido. 

Noi  citeremo  come  esempio  sorprendente 
dei  movimenti  prodotti  da  uno  sconcerto  d'e- 
quilibrio nella  massa,  alcuni  scoscendimenti 
osservati  al  piede  delle  coste  della  valle  di 
Brienne  che  segue  la  strada  ferrata  da  Pa- 
rigi a  Lione. 

Dopo  i  rialzi,  di  cui  l'uno  non  aveva  due 
metri  d'altezza,  si  sono  prodotti  dei  movi- 
menti e  propagati  successivamente  a  80  me- 
tri di  distanza. 

Essi  non  si  arrestarono  che  al  piede  delle 
roccie  calcaree  che  coronano  le  marne  delle 
pietre  forti,  dette  liais,  alla  superficie  delle 
quali  seguivano  le  frane. 

Noi  osservammo  effetti  totalmente  analo- 
ghi nelle  coste  terziarie  del  dipartimento  di 
Dordogna.  Una  strada  stabilita  a  metà  costa, 
parte  in  escavo  e  parte  in  rialzo,  produsse 
dei  movimenti  sino  a  60  ed  80  metri  di  di- 
stanza, sia  a  monte  che  a  valle,  nel  terreno 
argilloso  ricoprente,  di  piccolissimo  spessore, 
il  calcareo  d'aqua  dolce. 

Noi  lo  ripetiamo:  non  ci  sembra  possibile 
di  spiegare  questi  fenomeni,  sgraziatamente 
troppo  frequenti  nei  terreni  argillosi,  altri- 
menti che  per  uno  sconcerto  d'equilibrio 
nella  massa  intiera.  In  questo  caso,  procu- 
rando alle  aque  pluviali  uno  scoio  pronto 
e  facile  ed  impedendo  così  di  penetrare  nel 


terreno,  è  indispensabile  di  supplire  alla 
spinta  delle  terre  che  si  sono  levate  ed  al 
sopraccarico  dei  rialzi,  col  mezzo  di  massi 
solidamente  collocati,  come  muri  di  soste- 
gno, contrafforti,  ecc.  Questo  mezzo  è  di- 
spendioso senza  dubbio,  ma  è  sicuro. 

Non  termineremo  questa  nota  senza  rile- 
vare un'  opinione  emessa  da  Sazilly  sui  ri- 
vestimenti di  zolle  erbose.  «  Le  zolle  erbose 
«  poste  in  piano,  dice  egli,  non  riescono  che 
«  difficilmente,  e  non  possono  formare  un 
«  rivestimento  solido  e  durevole:  egli  è  più 
«  dispendioso  ma  infinitamente  preferibile 
«  di  porre  le  zolle  in  filari  normali  alla  su- 
«  perfide  della  scarpa,  la  superficie  erbosa 
«  essendo  nel  senso  degli  strati  o  letti.  » 

Se  i  rivestimenti  in  zolle  erbose  hanno 
per  iscopo  di  formare  una  specie  di  coperta 
con  inclinazione  più  ripida  di  quella  delle 
terre  scolanti,  noi  siamo  dell'avviso  di  Sa- 
zilly; ma  se  si  tratta  di  grandi  rialzi  pei  quali 
non  si  adottano  in  generale  delle  scarpe  al 
di  sotto  di  uno  d'altezza  per  uno  e  mezzo 
di  base,  e  che  si  voglia  difendere  il  piede 
contro  l'azione  delle  aque,  o  mantenere  una 
scarpa  sabbioniccia  sulla  quale  è  difficile  di 
praticare  una  seminazione,  le  zolle  erbose 
poste  in  piano  riescono  perfettamente.  Noi 
citeremo  per  esempio  le  scarpe  di  alcuni 
scavi  aperti  nella  foresta  di  Fontainebleau, 
in  cui  la  sabbia  eminentemente  mobile  è 
stata  fissata  e  legata  con  questo  mezzo  con 
molto  successo.  Citeremo  parimenti  più  di 
30,000  metri  superficiali  di  rivestimento  in 
zolle  erbose  eseguite  fra  Tonnerre  ed  il 
confine  della  Còte-d'or,  sia  sulle  sponde 
delle  rettificazioni  dell' Armancon,  sia  sulle 
banchine  esposte  all'  azione  delle  piene , 
al  piede  del  rialzo  della  strada  ferrala. 
Tutti  questi  rivestimenti  fatti  in  piano,  sono 
nel  miglior  stato.  Quest'operazione  riescirà 
infallibilmente  se  si  eseguisce  in  buona 
stagione,  cioè  dal  principio  di  ottobre  sino 
alla  fine  di  marzo;  se  si  estraggono  le 
zolle  erbose  da  un  terreno  asciutto  e  pos- 
sibilmente analogo  a  quello  di  cui  è  co- 
stituita la  superficie  da  rivestirsi ,  final- 
mente se  si  ha  cura  di  non  lasciare  per 
lungo  tempo  aperte  le  fessure  che  si  for- 
mano fra  le  zolle  ai  primi  calori  dell'estate, 
ma  di  riempirle  con  terra  vegetabile  ben 
battuta  quanto  è  possibile  a  misura  che  si 
manifestano. 

STRADE  FERRATE. 

Strade  di  ferro  per  le  contrade 
e  strade  ordinarie. 

Il  Monitore  in  uno  degli  ultimi  numeri 
annunciò  che  il  ministro  de' lavori  pubblici 
aveva  autorizzato  l'esperimento   in  Parigi 
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di  un  nuovo  sistema  di  ferrovie  per  omni-    I 
bus  tirati  da  cavalli. 

Mentre  aspettiamo  dettagli  su  questa  nuova  * 
invenzione  leggiamo  sul  Journal  des  Che- 
mins  de  fer  i  particolari  di  un  sistema  in- 
ventato dal  signor  Henry,  adetto  alla  fer- 
rovia di  Strasburgo,  a  cui  è  pur  dovuto  un 
congegno  di  piattaforma  di  ghisa. 

Ecco  un  sunto  di  descrizione  di  tal  fer- 
rovia economica. 

Questo  sistema  si  stabilisce  sulle  basse 
rive  delle  strade  esistenti.  Le  rotaje  piatte 
di  cui  si  serve  il  signor  Henry,  sono  legger- 
mente inclinate  verso  l'esterno  per  lo  scolo 
delle  acque.  Esse  sono  praticabili  alle  ruote 
ordinarie.  Portano  dal  lato  interno  della  via 
una  piccola  sponda  che  impedisce  la  devia- 
zione delle  ruote  e  serve  al  tempo  stesso  a 
contenere  un  intonaco  alla  Mac-Adam  che 
forma  un  sentiero  convesso  pe' cavalli  che 
servono  di  motore  a  questa  nuova  via. 

Con  tal  sistema  si  ponno  ottenere  curve 
di  piccol  raggio  ed  una  celerità  di  20  chi- 
lometri all'ora.  Un  cavallo  può  trascinare 
cinque  volte  più  del  suo  carico  ordinario. 
Niente  si  oppone  perchè  le  salite  abbiano 
ed  essere  più  sensibili  di  quelle  che  si  ponno 
usare  nelle  ordinarie  ferrovie.  Le  spese  di 
manutenzione  sono  minime,  e  per  i'  impianto 
sono  escluse  le  gravosissime  spese  di  veicoli 
poiché  col  presente  sistema  le  vetture  e  di- 
ligenze ordinarie  ponno  percorrerle.  Le  spese 
di  costruzione  di  una  tal  ferrovia  non  sor- 
passano i  20,000  franchi  al  chilometro. 

SPIEGAZIONE   DELLA   TAVOLA  9.a 

Strade  a  rotaje  per  mole  senza  sponda. 

Fig.  l.a  taglio  trasversale  della  via. — 
Le  due  linee  di  rotaje  sono  poste. ad  una 
distanza  di  lm  440.  Ogni  linea  di  rotaje  posa 
su  uno  strato  di  ballast  di  0m  220  di  spes- 
sore e  0m  350  di  larghezza. 

Fig.  2.a  Profilo  di  una  rotaja  di  ferro  la- 
minato, Va  di  grandezza  naturale.  —  Questa 
rotaja  ha  3  metri  di  lunghezza  e  0m  175  di 
larghezza  di  cui  0m  140  dalla  sponda  all'orlo. 
[I  suo  spessore  è  di  0m  016  verso  l'asse  della 
via,  e  0m  012  verso  il  lato  esterno;  è  sormon- 
tato da  una  piccola  sponda  inclinata  alta 
)m  040.  La  parte  esteriore  della  rotaja  è 
ricurva  in  sotto  per  impedire  alla  via  di 
ondulare  e  per  ritenere  il  ballast  su  cui 
posa. 

Fig.  3.a  Piano  di  una  via  per  evitare  Fin- 
crocicchio  de' convogli,  Uno  de' convogli  si 
pone  sulla  sezione  compresa  fra  le  due  la- 
cune per  lasciare  il  passo  all'altra. 
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Fig.  4.a  e  5.a  Strade  a  ruotaje  incavale  per 

ruote  colla  sponda. 

Queste  ruotaje  sono  poste   e   unite   nel- 

l'istessa  maniera  che    le  rotaje    piatte   per 

ruote  senza  sponda. 


Nuovo  sistema  di  locomozione 
sulle  ferrovie. 

Del  signor  L.  D.  Girard,  ingegnere  civile. 


DESCRIZIONE    GENERALE   DEL    SISTE3IA 
E   DE'  SUOI   PRECIPUI   VANTAGGI. 

Per  comprendere  il  modo  d'applicazione 
dei  principio  di  deviazione  libera  delle  vene 
liquide  alla  propulsione  sulle  ferrovie,  im- 
maginate che  si  sia  addattata  sotto  ciascuno 
de'  carri  che  compongono  un  convoglio^  una 
serie  di  palmette  ricurve  fissate  sulle  sale 
del  carro  per  mezzo  di  caviglie  di  ghisa; 
siccome  essa  avrà  presso  a  poco  la  medesima 
lunghezza  del  carro,  ne  risulterà,  che  se  si 
forma  un  convoglio,  per  esempio,  di  100  me- 
tri di  lunghezza,  si  avrà  presso  a  poco  un 
collettore  rettilineo  di  eguale  lunghezza. 
Formato  in  tal  modo  il  convoglio  sarà  pronto 
a  ricevere  l'azione  della  forza  motrice. 

Trattasi  ora  di  vedere  in  qual  modo  que- 
sta azione  potrà  esercitarsi  per  produrre  il 
movimento  del  convoglio,  sia  innanzi,  che 
indietro. 

Immaginate  adunque  che' siasi  collocato 
in  tutta  la  lunghezza  della  ferrovia  un 
grosso  tubo  di  ghisa  ad  una  profondità  en- 
tro terra  sufficiente  a  difenderlo  dal  freddo, 
e  che  in  conseguenza  potrà  variare  a  norma 
del  clima  e  della  natura  del  suolo.  Imma- 
ginate di  poi  che  questo  tubo  comunichi 
con  delle  pompe  messe  in  moto,  sia  da  caduta 
d'aqua,  sia  da  macchine  a  vapore  fisse,  in 
modo  da  somministrare  l'aqua  ad  alta  pres- 
sione destinata  ad  imprimere  movimento  al 
convoglio.  Supponete  infine  che  sopra  questo 
tubo  siano  collocati  di  tratto  in  tratto  delle 
prese  d'aqua,  che  ciascuna  metta  capo  ad  un 
distributore,  che  qui  fa  le  veci  degli  orifizj 
conduttori  di  una  turbina  ordinaria;  i  getti 
d'aqua  lanciati  nella  conveniente  direzione 
dal  distributore,  agiranno  sulla  concavità 
della  superficie  in  serie  rettilinea;  saranno 
deviati  sopra  quelle  superficie  di  circa  due 
angoli  retti  e  spingeranno  i  carri,  a  cui  que- 
ste superficie  sono  fissate,  secondo  la  dire- 
zione del  getto. 

Ma  è  mestieri  poter  fermare  o  mettere  in 
movimento  il  convoglio,  andare  innanzi  o 
indietro,  coll'istessa  facilità  per  lo  meno  della 
locomotiva  a  vapore. 
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Perciò,  basta  immaginare,  i.°  che  siascun 
distributore  è  a  doppio  becco,  l'uno  diretto 
od  inclinato  in  maniera  da  produrre  il  moto 
progressivo,  l'altro  all'incontro  in  modo  da 
produrre  il  moto  retrogrado.  2.°  Che  il  col- 
lettore è  diviso  in  due  parti  sovrapposte 
V  una  all'altra,  separate  da  un  diaframma 
orizzontale  e  le  cui  palmette  sono  curvate 
in  senso  inverso  i'una  dell'altra;  perciò  i 
due  becchi  del  distributore  essendo  posti, 
l'uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra  dei  col- 
lettori, e  corrispondendo  ciascuno  al  com- 
partimento del  collettore  che  conviene  alla 
direzione  nella  quale  l'aqua  è  lanciata,  si 
comprende,  che  basterà  che  il  conduttore 
del  convoglio,  abbia  a  sua  disposizione  un 
meccanismo  di  cassetto,  per  mezzo  del  quale 
possa  aprire  a  suo  piacimento,  or  l'uno  or 
l'altro  de' becchi,  per  poter  con  tutta  faci- 
lità ottenere  il  moto  avanti,  o  indietro,  a 
norma  dei  bisogni. 

La  descrizione  della  tavola ,  spiegherà 
in  modo  dettagliato  questo  meccanismo  di 
distribuzione.  Ma  anche  la  semplice  ispezione 
della  figura  (T.  10,  fig.l.a,2a)  basta  per  darne 
un'  idea  generale.  Si  vede  che  il  conduttore 
del  convoglio,  secondo  che  inclinerà  il  suo 
manubrio  a  destra,  o  a  sinistra,  farà  agire 
l'aqua  motrice  nel  senso  che 'vorrà  (per 
progredire  o  retrocedere),  e  quello  collo- 
cato in  coda  al  convoglio  non  ha  che  ad 
imitare  questo  movimento,  per  ritornare  il 
cassetto  nella  posizione  in  cui  intercetta  il 
passaggio  all'  aqua  motrice;  così  il  convo- 
glio in  tutta  la  durata  del  suo  passaggio, 
prima  di  ogni  getto  d'aqua,  riceverà  l'im- 
pulso dell' aqua  motrice;  ma  il  conduttore 
dell'ultimo  carro,  chiudendo  il  cassetto,  im- 
pedirà ogni  spreco  inutile  d'aqua. 

Se  per  frenare  la  velocità  del  convoglio, 
si  vuol  passare  innanzi  un  getto  d'aqua  senza 
aprirlo,  basterà  che  il  conduttore  davanti, 
trattenga  il  manubrio  diritto,  cioè  nella  po- 
sizione di  mezzo,  ed  il  convoglio  scorrerà 
senza  ricevere  l'impulso,  da  parte  di  questa 
presa  d'aqua. 

L'ordinaria  distanza  dei  getti  d'aqua  od 
injettatori,  ove  la  strada  è  in  piano,  è  di  circa 
400  metri.  Alle  stazioni  invece,  i  getti  d'a- 
qua saranno  vicini  gli  uni  agli  altri  (50  metri 
a  cagion  d'  esempio),  per  accelerare  a  pia- 
cimento il  primo  muoversi  del  convoglio  che 
sovente  è  tanto  gravoso  per  le  locomotive. 

Questo  ravvicinamento  degli  injettatori 
non  avrà  alcun  inconveniente  per  i  con- 
vogli che  oltrepassano  la  stazione,  poiché 
potranno  sempre  passarvi  innanzi  senza 
aprirli.  Per  un  analogo  motivo  si  ravvicine- 
ranno gli  injettatori  nelle  forti  salite,  salvo 
a  non  aprirli  pei  convogli  che  scendono. 


SPIEGAZIONE  DELLA   TAVOLA  10.a 

A,  grosso  tubo  di  ghisa  posto  in  mezzo 
alle  due  ferrovie  per  condurre  l'aqua  de- 
stinata a  produrre  l'impulso  al  convoglio. 

B,  B,  collettori  della  potenza  motrice  (a 
palmette  ricurve)  fissi  sotto  i  carri  per  mezzo 
delle  caviglie  5  di  ghisa  e  adattati  sotto  le 
sale.  Queste  caviglie  sono  munite  di  cusci- 
netti di  bronzo  e  di  teste  solidamente  fissate; 
sono  inoltre  fornite  di  un  piccolo  serbatojo 
d'  olio. 

C,  C,  prese  d'aqua  sul  tubo  A,  sormontate 
ciascuna  dall'  apparecchio  di  distribuzione 
composto  da  un  cassetto,  e  due  injettatori 
/,  che  corrispondono,  l'uno  al  collettore  su- 
periore, che  produce  il  moto  retrogrado, 
l'altro  al  collettore  inferiore  che  produce 
il  moto  progressivo. 

/,  /,  leve  alle  quali  sono  fissate  le  aste 
dei  cassetti.  Ciascuna  leva  è  fissata  ad  un 
solo  bilanciere  mobile  intorno  al  suo  cen- 
tro d'  appoggio ,  artifizio  voluto  dalla  ne- 
cessità di  evitare  la  flessione  dell'  asta  del 
cassetto  ed  assicurare  il  moto  rettilineo  del 
punto  d'unione  di  questo  cassetto  colla  leva 
/.  Inoltre  l'estremità  superiore  di  ciascuna 
leva  è  mantenuta  nel  suo  piano  d'oscilla- 
zione da  una  guida  fusa  insieme  colla  pia- 
stra del  corrispondente  injettatore  /. 

L,  leva  o  spranga  alla  mano  del  con- 
duttore; è  fissata  all'estremità  di  un  albero 
orizzontale  sostenuto  da  caviglie  fuse  in- 
sieme al  collettore. 

G,  altra  leva  o  giogo  fissata  all'altra  estre- 
mità dell'albero  orizzontale.  Porta  alle  sue 
estremità  due  regoli  T  conici,  leggermente 
flessibili,  ma  fortemente  uniti  al  pezzo  G 
nella  posizione  obbliqua  indicata  dalla  pro- 
jezione  orizzontale. 

Il  sistema  L,  G3  T3  T,  costituisce  col 
cassetto  a  cui  è  congiunto  il  movimento  per 
andar  avanti,  per  cambiare  direzione,  per 
fermarsi ,  ecc.  che  noi  abbiamo  superior- 
mente descritto  in  generale.  In  un  convo- 
glio non  vi  deve  essere  che  il  collettore  del 
primo  carro,  e  quello  dell'  ultimo  che  de- 
vono essere  muniti  di  questo  meccanismo, 
colla  differenza,  che  le  aste  T,  T,  avranno 
la  loro  inclinazione  rapporto  all'  asse  del 
convoglio  in  senso  contrario.  L'una  delle 
spranghe  L,  si  troverà  adunque  alla  mano 
del  conduttore  davanti,  l'altra  alla  mano 
del  conduttore  di  dietro. 

M,  M,  animelle  che  servono  a  chiudere 
la  presa  d'aqua,  in  caso  di  rottura^  visita, 
o  riparazione  degli  apparecchi  distributori. 
Le  animelle,  essendo  fissate  a  degli  assi  che 
attraversano  le  pareti  della  presa  d'aqua 
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nelle  scatole  da  stoppa,  saranno  facilmente 
mosse  col  mezzo  delle  leve  Q,  Q,  munite  di 
contrappesi  (che  tengono,  o  tendono  a  te- 
nere le  animelle  31  costantemente  aperte). 
Chiuse  una  volta  queste  animelle ,  havvi 
tutto  il  campo,  sia  di  riparare  il  distribu- 
tore ,  sia  di  cambiarlo  ,  senza  che  il  ser- 
vizio delle  ruotaje  possa  essere  interrotto, 
poiché  quello  della  ruolaja,  a  cui  appartiene 
il  distributore  levato,  non  prova  altro  in- 
inconveniente,  che  un  rallentai  nto  affatto 
insensibile. 

In  mezzo  all'  intervallo  che  separa  due 
prese  d'aqua  successive  vi  avrà  nel  tubo 
A  un  robinetlo-sportello  in  modo,  che  chiu- 
dendo al  bisogno  due  di  questi  robinetti  suc- 
cessivi si  isolerà  intieramente  una  presa  d'a- 
qua determinata,  sulle  due  ruotaje,  come 
pure  su  tutta  la  parte  del  tubo  A,  compresa 
fra  questi  due  robinetti' sportelli  Vi  sono 
dunque  due  modi  distinti,  1'  uno  parziale, 
l'altro  completo,  per  isolare  una  parte  de- 
terminata di  ruotaja  senza  sospendere  il  ser- 
vizio de'  convogli,  per  la  ragione  semplicis- 
sima, che  un  convoglio  potrà  sempre  in  virtù 
della  sua  velocità  acquistata,  superare  una 
presa  d'aqua  senza  riceverne  l'impulso. 

Quando  si  procede  ad  una  visita  o  ripa- 
razione parziale,  (chiusa  l'animella  31)  sic- 
come potrebbe  accadere,  che  alcune  fughe 
d'aqua,  giunte  all'animella,  per  la  forte  pres- 
sione che  si  esercita  nell'interno  del  con- 
dotto A,  riempissero  la  presa  d'aqua,  ed 
impedissero  di  fare  comodamente  le  unioni 
e  le  riparazioni,  così  si  è  praticato  in  una 
delle  pareti  un  turacciolo  a  vite  U  che  al 
bisogno  si  potrà  togliere  per  lasciar  libero 
sfogo  all'aqua. 

N,  TV,  piastre  mobili,  per  visitare,  ripa- 
rare, cambiare  le  animelle  M  (ritenuto  che 
l'aqua  motrice  sia  allora  intercettata  dai  ro- 
binett  i-sportelli). 

0,  0,  robinetti  per  mettere  in  comunica- 
zione, al  bisogno,  le  due  parti  della  presa 
d'aqua  anteriore  e  posteriore  alle  animelle 
M*  Quando  dopo  aver  terminate  le  ripara- 
zioni, si  tratterà  di  riaprire  le  animelle,  si 
comincerà  ad  aprire  il  robinetto  0,  che  ri- 
stabilirà 1'  equilibrio  di  pressione  sulle  due 
pareti  dell'animella,  dopo  di  che  quest'  ul- 
tima si  aprirà  facilmente  per  mezzo  della 
leva  Q. 

R,  serbatelo  d'aria  posto  sulla  presa  d'a- 
qua. Suo  principale  scopo  è  d'evitare  l'urto 
che  tende  a  prodursi  nel  chiudersi  improv- 
viso dei  cassetti  e  di  vincere  l'inerzia  delle 
aque  al  momento  di  aprirsi. 

Si  vedono  in  faccia  al  turacciolo  U  dei 
canali  praticati  nella  muratura  per  lo  scolo, 
non  soltanto  delle  aque  che  le  aperture  U 
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lasceranno  passare,  nel  caso  eccezionale  di 
cui  abbiamo  superiormente  fatto  cenno,  ma 
ancora  e  principalmente  per  lo  scolo  di 
quelle  che  avendo  operato  sui  collettori  ca- 
dranno nello  scavo  in  cui  è  posto  1'  appa- 
recchio. 

MOTO   DELL'APPARECCHIO. 

Consideriamo,  a  cagion  d'esempio  il  carro 
in  testa  al  convoglio  disposto  sulla  via  a  di- 
ritta che  cammina  nel  senso  indicato  dalla 
freccia  sulla  figura  in  proiezione  orizzontale. 
Il  conduttore  posto  in  testa  al  convoglio  ebbe 
cura  prima  di  giungere  al  getto  d'aqua  C, 
d  inclinare  la  spranga  L  a  diritta.  Per  ef- 
fetto di  questo  movimento  l'asta  T  a  destra 
trovasi  abbastanza  inclinata,  onde  potere 
colla  sua  estremità  incontrare  davanti  la 
leva  /dei  cassetto  a  destra,  allora  chiu- 
so. L' asta  T  avanzandosi  col  convoglio 
di  cui  fa  parte  ,  sforza  la  leva  /  ad  incli- 
narsi a  diritta  ed  aprire  il  cassetto;  ciò 
che  si  effettua  in  Vio  di  secondo.  E  quasi 
inutile  il  far  qui  osservare,  che  Vio  di  se- 
condo è  effettivamente  più  che  sufficiente  a 
vincere  Y  inerzia  della  massa  d'aqua  com- 
presa tra  la  superfìcie  di  separazione  del- 
inqua e  dell'aria  nel  serbalojo  R  e  nel  cas- 
setto distibutore;  poiché  non  trattasi  che  di 
imprimere  con  Vio  di  secondo  una  velocità 
di  4  metro  ad  una  massa  di  circa  500  chi- 
logrammi, ciò  che  esige  : 


SOOch  X  (-^^  -  25  chilogra 

£  Q 


mmi: 


ma  siccome  in  questo  Vio  di  secondo  du- 
rante il  quale  sta  aperto  il  cassetto,  non  si 
consumano  che  10  chilog.  d'aqua  sotto  una 
pressione  di  80  metri,  si  scorge  che  l'inerzia 
non  consuma  che 


25 


800  —  25 


—  1/31  dei   lavoro   effettivo 


comunicato  al  collettore  nel  tempo  che  sta 
aperto;  ciò  che  indica,  che  la  velocità  do- 
vuta al  primo  impulso  è  ridotta  ad  una 
quantità  insignificante.  E  questo  è  lo  stato 
di  cose  rappresentato  dallo  spaccato  ver- 
ticale. Poscia,  essendo  aperto  il  cassetto 
e  spinto  contro  il  fermaglio  che  limita  la 
sua  corsa,  V  asta  obbliqua  T  abbastanza 
flessibile  per  curvarsi  leggermente  ha  po- 
tuto evitare  la  leva  del  cassetto,  e  conti- 
nuare la  sua  strada.  Tale  inflessione  del- 
l'asta Tè  d'altronde  una  buona  cosa,  perchè 
produce  sulla  leva  del  cassetto  uno  sforzo 
tale  da  tenerlo  sempre  completamente  aperto 
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Ecco  dunque  l'injettatore  T  aperto;  1'  a- 
qua  può  agire  sul  convoglio,  e  comunicargli 
nel  senso  della  freccia,  un  impulso,  che  deve 
aggiungersi  a  quelli  che  ricevette  dalle  pre- 
cedenti prese  d'aqua,  e  che  servirà  a  man- 
tenere la  velocità  della  corsa.  Ma  quest'  a- 
zione  non  deve  durare  che  alcuni  secondi 
(cinque,  per  esempio,  se  il  convoglio  di 
400  metri  di  lunghezza  possiede  una  velo- 
cità di  20  metri  al  secondo).  In  capo  a  que- 
sto tempo  il  cassetto  deve  chiudersi. 

Per  comprendere  come  avvenga,  biso- 
gna gettare  uno  sguardo  sulla  parte  sini- 
stra della  tavola  dove  è  rappresentato  l'ul- 
timo carro  di  un  convoglio,  che  cammina 
in  senso  contrario  a  quello  che  scorre 
sulla  linea  destra.  Il  conduttore  posto  in 
testa  al  convoglio  ha  aperto  il  cassetto 
di  corsa  nel  modo  che  abbiamo  sopra  in- 
dicato. La  sua  spranga  L  è  adunque  in- 
clinata come  lo  mostra  il  disegno.  Il  con- 
duttore dell'  ultimo  carro  ha  imitato  questo 
movimento,  ed  inclinata  purela  sua  spranga; 
allora  l'asta  T  (quella  posta  nella  parte  este- 
riore della  strada)  è  abbastanza  bassa  pi- 
toccare l'estremità  della  leva  l.  che  tocca 
esternamente  ;  nell'  avanzarsi ,  trascinata 
dal  convoglio  di  cui  fa  parte ,  s'  appoggia 
contro  la  leva  del  cassetto  e  lo  chiude.  Sic- 
come ha  una  obliquità  molto  grande,  rap- 
porto all'  asse  del  convoglio,  essa  è  obbli- 
gata a  curvarsi  leggermente  per  liberarsi 
dalla  leva  /,  e  questa  istessa  flessione  assi- 
cura la  completa  chiusura  del  cassetto. 

La  direzione  del  convoglio  dipende  es- 
senzialmente dal  conduttore  che  trovasi  sul 
primo  carro. 

Egli  può,  cambiando  la  posizione  della 
spranga  L,  produrre  il  movimento  indietro; 
può  del  pari  tenendo  la  sua  spranga  ver- 
ticale impedire  all'aste  obblique  T  d'agire 
sulle  leve  dei  cassetti,  e  così  passare  uno 
o  più  injettatori  senza  aprirli.  L'altro  con- 
duttore posto  sull'  ultimo  carro,  non  ha  al- 
tro incarico  che  di  chiudere  sempre  gli  in- 
jettatori, che  il  primo  avrà  aperti ,  e  non 
dovrà  cambiare  l' inclinazione  della  sua 
spranga,  finché  il  convoglio  cammina  nel 
medesimo  senso,  a  meno  che  non  sia  av- 
vertito dal  conduttore  situato  in  testa,  per 
mezzo  dei  segnali  d'  uso. 

In  caso  di  bisogno  si  avrà  un  potentis- 
simo mezzo  (indipendentemente  dai  freni) 
per  fermare  il  convoglio,  facendo  agire  l'a- 
qua  in  senso  contrario  alla  corsa.  Si  potrà 
risparmiare  in  questo  modo  la  perdita  di 
tempo  cagionato  dalle  fermate  alle  stazioni, 
col  moderare  la  velocità  nello  scendere  gravi 
pendenze.  E  questo  mezzo  sarà  tanto  più 
efficace  in  quest'ultimo  caso,  perchè  in  que- 


ste parti  in  pendenza,  le  prese  d'aqua  sa- 
ranno più  frequenti,  affine  di  permettere  ai 
convogli  ascendenti  di  salire,  senza  variare 
la  velocità. 

In  fine  è  da  notare ,  che  si  avrà  in  tal 
modo  una  preziosa  risorsa  per  evitare  ogni 
pericolo  in  caso  di  rottura  di  un  freno. 

CONSIDERAZIONI 

SUL  PARAGONE  DA  FARE  TRA  IL  SISTEMA  ATTUALE 

E   IL   SISTEMA   PROPOSTO. 

Il  signor  Pambour  ha  constatato  con  nu- 
merose esperienze,  che  la  resistenza  alla 
trazione  sopra  una  stada  ferrata  in  buon 
essere,  diritta  e  orizzontale,  è  il  0,  0036  del 
carico  rimorchiato.  Si  ammette  che  la  parte 
di  questa  resistenza,  che  è  dovuta  all'aria, 
è  la  sola  che  cresca  colla  velocità  almeno 
nei  limiti  della  pratica. 

Fu  constatato  in  secondo  luogo,  che  nelle 
parti  curvilinee  delle  strade  di  ferro,  la  forza 
centrifuga  esercita  un  incremento  di  re- 
sistenza che  pei  raggi  comuni  di  500  a  600 
metri  è  il  0,0025  del  carico  rimorchiato.  In- 
fine, in  quanto  alla  resistenza  che  prova  da 
parte  dell'  aria  in  un'atmosfera  quieta  un 
convoglio  composto  di  molti  carri,  furono 
proposte  a  rappresentarla,  diverse  forinole 
che  sfortunatamente  non  s'accordano;  giac- 
ché una  formola  non  comprende  che  la  se- 
zione trasversale  del  primo  veicolo  e  un'al- 
tra, dedotta  veramente  da  esperienze  fatte- 
sopra  carri  più  distanti,  tien  conto  inoltre 
del  numero  e  delle  superfìcie  dei  veicoli 
posti  dopo  il  primo.  In  breve  la  formola  più 
semplice  ci  sembra  qui  sufficiente  per  rap- 
presentare la  resistenza  dell'aria  con  un 
approssimazione  convenevole.  Chiamando  U 
la  velocità  del  convoglio,  la  resistenza  del- 
l'aria, per  ogni  metro  quadrato  della  sezione 
trasversale  del  primo  veicolo  è  0, 1°24  V2 
chilogr.;  cioè  18  chilog.per  U  =  12m00  per 
esempio. 

Ciò  posto,prendiamoper  esempio  la  strada 
ferrata  da  Parigi  a  Montereau,  sulla  quale 
il  signor  Giulio  Poirée  ha  fatto  una  serie 
d' esperienze,  pubblicate  nelle  Memorie  delle 
Società  degli  Ingegneri  civili.  La  media  delle 
cinque  osservazioni  del  sig.  Giulio  Poirée, 
che  sono  d'altronde  perfettamente  compa- 
rabili fra  loro,  offre  le  seguenti  cifre: 
•  Carico  medio  d'un  treno  di  viaggiatori, 
rimorchiato  sulla  via  da  Parigi  a  Montereau 
e  viceversa  (158  chilometri)  99ton-  4  ; 

Velocità  media  di  cammino  all'ora  24*«°»-8; 

Velocità  media  di  cammino  per  ogni  mi- 
nuto secondo  llm  9; 

Consumo  di  coke  corrispondente,  1642 chi- 
logrammi. 
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Supposto  che  i  tronchi  curvilinei  della 
strada  ferrata  siano  un  quinto  della  lun- 
ghezza totale  della  strada  (ciò  che  è  pro- 
babilmente più  del  vero)  si  avrà: 

Resistenza   sui  tronchi  retti  e 
prossimamente  orizzontali      .    0,0036  P 

0  0025 
Resistenza  delle  curve  -^ — P  0,0005  P 
5 
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Totale  0,0041  P 


oppure  0,0041  X  9940()  chil-  =        408  chil* 

1/  aumento  di  resistenza  che  proviene 
dalla  velocità  di  llm  9  invece  di  8  a  9  me- 
tri (come  nelle  esperienze  del  signor  Pam- 
bour  sopracitate)  è  di 

0,  424(TT792—  8752)  =8^U6  per  inet.  q. 

La  sezione  trasversale  sulla  quale  si  eser- 
cita la  resistenza  dell'aria,  essendo  circa 
9  metri  quadrati  al  più,  bisogna  aggiun- 
gere ai 408  chilog. 

Chilogrammi      ......      77 

Il  che  dà  un  totale  di      .    .     .    485  chilog. 

o  i  ggraj  ==  0,  0049  del  carico  rimorchiato. 

Ammettiamo  il  numero  tondo  0,  005,  Sic- 
come tale  è  anche  la  pendenza  massima 
della  strada  e  d'altronde  ciascuna  esperienza 
comprende  1'  andata  e  il  ritorno  da  Parigi 
a  Monterau,  si  vede  che  la  gravità  non  svi- 
luppa alcuna  fatica  sia  motrice,  sia  d'at- 
trito, e  che  non  vi  ha  luogo  a  tener  conto 
d'alcuna  resistenza  straordinaria  alla  tra- 
zione sulle  più  forti  ascese,  poiché  non  ba- 
stano a  produrre,  per  la  discesa,  un  acce- 
leramento tale  da  dover  essere  moderato  per 
mezzo  di  un  ritegno. 

Il  rimorchio    è    dunque    di 

0,005X99400ch.Xl^(W0m=<*iiom.  7S526OOO 

Bisogna  aggiungervi  quello 
che  i ritegni  consumano  per  for- 
mare a  ciascuna  stazione  una 
massa  di  99400  chilog.  animata 
da  una  velocità  di  10  metri  circa 
per  secondo.  Osservando  poi 
che  il  numero  delle  stazioni  è 
quindici  (dodici  pel  treno  om- 
nibus e  tre  pel  treno  diretto)  si 
vede  che  il  lavoro  totale  con- 
sumato dai  ritegni  è  di 

15X99400^X-^cioè    .     .    »    7600000 
2</ 

Totale      »  86126000 


che  corrispondono  ad  uno  sforzo  di  tra- 
zione di 

86126000         nfUì^AÌ 
96400X158000=0^°°D  dd  peS°  rim0I'cbiato- 

Tale  è  dunque  approssimativamente  la 
quantità  di  lavoro  effettivo  che  deve  svilup- 
parsi per  rimorchiare,  da  Parigi  a  Monte- 
reau  e  viceversa,  colla  velocità  di  circa  12 
metri  per  minuto  secondo  un  carico  di  99 
a  100  tonnellate. 

Questa  quantità  di  lavoro  effettivo  essendo 
prodotta  da  1642  chilogrammi  di  coke,  gli 
è  come  dire  che  la  quantità  di  coke  bru- 
ciato è  in  questo  esempio, 

75  chil.  X  3600" 

86126000       —  5  chilog.  15  per  ogni  ca- 
1642 

vallo  effettivo  e  per  ogni  ora. 

Prima  d'andar  più  oltre,  bisogna  dire  che 
lo  sforzo  di  rimorchio  indicato  dal  dinamo- 
metro, nelle  esperienze  del  signor  Giulio 
Poirée,  è  ben  superiore  a  quello  che  noi 
abbiamo  trovato.  Esso  è  in  quantità  media 

136429250  chilogrammetri. 

Bisogna  diminuire  per  conseguenza  il  con- 
sumo di  coke  a 

3  chil.  25  per  ora  e  per  cavallo  effettivo 
e  bisogna  accrescere,  al  contrario  la  resi- 
stenza alla  trazione  di 

0,0087  del  peso  rimorchiato; 

resistenza  enorme,  bisogna  dirlo,  perchè  rag- 
giunge i  quattro  decimi  di  quella  d'una  car- 
retta da  tiro  sopra  una  strada  ordinaria. 
Essa  è  d'  altronde  notabilmente  superiore 
a  quella  che  dà  l'applicazione  della  for- 
inola di  Wyndham  Harding,  che  però  non 
distingue  la  resistenza  in  tonnellate  dei  carri 
da  quella  necessariamente  maggiore  della 
locomotiva  e  del  tender. 

Ma  esaminando  i  diagrammi  rilevati  dal 
signor  Poirée,  si  vedono  delle  forti  varia- 
zioni ed  irregolarità  nell'  intensità  degli 
sforzi  indicati  dal  dinamometro.  Noi  non  ab- 
biamo potuto  giungere  a  legare  queste  va- 
riazioni ad  un  periodo  qualunque  che  le  fa- 
cesse dipendere,  sia  dalle  discontinuità  delle 
ruotaje,  sia  dal  modo  d'azione  della  mac- 
china motrice  sul  treno;  ma  non  è  meno 
evidente  che  da  una  parte  i  movimenti  delle 
catene  d'unione  od  altro,  comunicati  al  treno 
dalla  macchina,  tostochè  questa  acquista 
una  certa  velocità,  dall'altra  la  deforma- 
zione della  strada  cagionata  dal  peso  enorme 
e  sempre  crescente  delle  locomotive  attuali, 
tre  volte  più  pesanti  di  quelle  sperimen- 
tate dal  signor  Pambour,  devono  essere  ri- 
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guardate  come  le  cause  dell'accrescimento 
di  resistenza  alla  trazione  che  manifestano 
le  esperienze  unite  dei  Signori  Giulio  Poirée 
e  Pambour,  mentre  sembra  che  in  seguito 
ai  progressi  incessanti  dell'arte,  questa  re- 
sistenza avrebbe  dovuto  diminuire  di  giorno 
in  giorno. 

l\oi  siamo  convinti  che  la  soppressione 
delle  locomotive  ridurrebbe  precisamente  la 
resistenza  alla  trazione  alle  cifre  stabilite 
dal  signor  Pambour,  per  le  vecchie  loco- 
motive di  otto  a  dieci  tonnellate,  avuto  ri- 
guardo però,  come  già  facemmo,  all'aumento 
di  resistenza  per  parte  dell'aria,  risultante 
dalla  velocità  regolatrice  adottata. 

Diremo  dunque  che  per  stabilire  un  giu- 
sto paragone  tra  il  sistema  attuale  e  il  si- 
stema proposto,  bisogna  partire  da  questo 
punto:  che  col  primo,  ogni  cavallo,  utilmente 
ed  effettivamente  applicato  a  rimorchiare  un 
treno  di  viaggiatori,  consuma  al  presente, 
ogni  ora  5chil- 15  di  coke  che  equivalgono 
a  5chi!-  */2  di  carbone  fossile  circa. 

Frattanto  si  sa  che  nelle  miniere  di  Cor- 
novaglia,  alcune  macchine  che  non  sono 
sempre  in  eccellenti  condizioni,  a  cagione  del 
meccanismo  complicato  delle  trombe  che 
innalzano  l'aqua  da  profondità  maggiori  di 
450  metri,  non  fanno  il  consumo  medio  di 
Ichìi.  20  a  lchil-30  per  ogni  ora  ed  ogni  ca- 
vallo, ad  aqua  sollevata. 

Ci  sarà  ben  accordato,  che  per  macchine 
dello  stesso  genere,  ma  munite  di  trombe 
sensibilmente  più  semplici,  questa  cifra  po- 
trà abbassarsi  fino  ad  lchil- 10. 

Considerando  che  la   perdita    cagionata 

dalle  filtrazioni  e  dagli  attriti  nei  condotti  sarà 

di  6  a  7  per  100  al  più,  come  lo  dimostrano 

i  nostri  calcoli  di  dettaglio,  vediamo  che 

1  10 
brucieremo    '       =»  lchil  18  di  carbon  fos- 
ti, Jo 

sile  per  ogni  ora  e  per  ogni  cavallo;  ora 
dietro  le  esperienze  fatte  col  signor  Cal- 
lon  inserite  nel  Rapporto  dellJ  Accade- 
mia delle  Scienze  abbiamo  constatato  che 
per  variazioni  di  velocità  dal  semplice  al 
doppio,  l'effetto  utile  del  collettore  (effetto 
utile  trasmesso    al  convoglio)   si  mantiene 

75 
eguale  a  j— -  del  lavoro  motore.  Egli  è  evi- 
dente che  se  si  ottiene  questo  risultato  con 
una  turbina  circolare  i  cui  diversi  punti  sono 
animati  da  differenti  velocità  e  nella  quale 
certi  effetti  di  forza  centrifuga  disturbano 
sempre  un  pò  il  corso  dei  fili  liquidi,  lo  si 
otterrà  a  maggior  ragione  da  un  collettore 
in  linea  retta,  ma  disposto  d'altronde  esat- 
tamente colle  medesime  regole  teoriche  e 
pratiche.  Noi  bruceremo  dunque  definitiva- 
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1,18 


mente 


0,75 


—  lchii.  57  di  carbon  fossile  per 


ora  e  per  cavallo  utile  effettivamente  ap- 
plicato alla  propulsione  del  convoglio.  Dun- 
que, a  consumo  eguale  di  carbon  fossile, 
il  propulsore  idraulico  rimorchierà  sulla 
strada  di  ferro  da  Parigi  a  Montereau  un  ca- 
rico eguale  a  -^-c-  0  tre  volte  e  mezzo  quello 
1,  o7 

che  si  rimorchia  in  oggi. 

Osserviamo  inoltre,  che  su  questa  strada, 
le  pendenze  e  contropendenze  non  oltrepas- 
sano 0m  005  per  metro.  Se  esse  si  elevano 
al  doppio,  cioè  a  0U1010,  il  peso  rimorchiato 
nel  nuovo  sistema  sorpasserà  il  quadruplo 
di  quello  che  rimorchiano  le  locomotive  at- 
tuali. E  se  in  luogo  di  una  velocità  di  45 
chilometri  per  ora  attualmente  in  uso,  si 
volesse  ottenere  una  velocità  di  80  chilo- 
metri sulla  strada  da  Parigi  a  Montereau, 
come  è  stabilito,  le  locomotive  sperimentate 
potrebbero  appena  trascinare  sé  stesse,  coi 
loro  tenders  e  con  queste  velocità  sulle 
ascese  di  0m005. 

Abbiamo  veduto  che  la  propulsione  di  un 
treno  da  Parigi  a  Montereau  e  il  ritorno 
esige  86  120  000  chilogrammetri  di  lavoro 
utile.  Per  sedici  viaggi,  andata  e  ritorno,  in 
ventiquattro  ore,  si  dovranno  dunque  svi- 
luppare 1378016000  chilogrammetri  0  212 
cavalli  effettivi  continui  che  nel  sistema 
della  propulsione  idraulica,  costeranno  an- 
nualmente in  combustibile  (ritenuto  il  prezzo 
di  una  tonnellata  di  carbone  fossile  a  30 
franchi). 

212cav.xi<*.57X24°reX365si<X(M)3  F.  87450 

Si  dovranno  dunque  collocare 
79000  metri  di  tubo  di  ghisa  di  0,r'35 
a  0m50  che  costeranno  coi  loro  ro- 
binetti-sporfelli  3,750,  000  franchi 
il  cui  interesse  al  6  per  100  è  .      »  237000 

Di  distanza  in  distanza,  e  (special- 
cialmente  nelle  rimesse  e  stazioni, 
ove  occorrerà  di  far  agire  simul- 
taneamente più  injettatori  sul  con- 
voglio per  operarne  il  distacco),  si 
praticheranno  dei  grandi  serbatoj 
d'aria  il  cui  effetto  sarà:  1.°  di  adu- 
nare la  forza  motrice  delle  mac- 
chine fisse  continue  e  di  appro- 
priarla così  alle  esigenze  variabili 
del  servigio  della  propulsione,  2.°  di 
vincere  rapidamente  l'energia  del- 
l'aqua  accumulata  nei  tubi,  al- 
lorché il  suo  scolo  non  sarà  conti- 
nuo in  conseguenza  della  compo- 
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Somma  retro  F.  324450 
sizione  del  convoglio,,  e  di  diminuire 
1'  attrito  in  questi  tubi.  Noi  faremo 
conto  di  settantotto  serbatoj  d'aria 
situati  di  4000  in  4000  metri  per 
adequato,  più  un  altro  in  ciascuna 
stazione,  ossia  novanta  in  tutto  del 
valore  di  270, 000  franchi  il  cui  in- 
teresse al  6  per  40!)  è  ....     »    46200 

Inoltre  settecento  novanta  appa- 
recchi distributori  saranno  ripar- 
titi sulla  linea  da  percorrersi  e 
cinque  per  adequato  in  ciascuna 
stazione  per  il  servizio  delle  rimesse 
e  per  operare  prestamente  il  di- 
stacco. Saranno  dunque  in  tutto 
ottocento  cinquanta  apparecchi  di- 
stributori, costeranno  425,000  fran- 
chi il  cui  interesse  al  7  per  400, 
tenendo  conto  delle  spese  di  ma- 
nutenzione è »    29750 

Finalmente  212  cavalli  di  forza 
effettiva  ripartiti  in  tre  o  quattro 
officine  e  prodotti  da  macchine  dop- 
pie (in  modo  di  avere  sempre  un 
equipaggio  in  riposo  ed  in  ottimo 
stato,  mentre  l'altro  sarà  in  azione) 
costeranno,  in  ragione  di  2000  fran- 
chi per  cavallo,  424,000  franchi  il 
cui  interesse  al  40  per  400,  avuto 
riguardo  alle  spese  del  personale 
e  di  manutenzione  è     .     .     ,    .     »     42400 

Spese  eventuali »      7200 


Spesa  totale  di  esercizio  all'anno  F.  420000 
'  La  spesa  annuale  delle  locomo- 
tive soltanto  in  combustibile,  (non 
contando  quelle  per  l'illuminazio- 
ne e  per  il  deperimento  delle  mac- 
chine di  riserva  nelle  stazioni)  sarà: 
212c  XSch-  5X24»»  eX365§n"'-X0f- 03  »  306420 


Differenza F.  443580 

che  non  è  di  certo  la  metà  di  ciò  che  costa 
annualmente  il  servizio  dell'esercizio  colle 
locomotive  per  tutte  le  spese,  eccettuato  il 
coke,  cioè:  aqua,  grasso  ed  olio,  salario 
del  macchinista  e  fuochista,  manutenzione 
e  rinnovamento  delle  locomotive. 

Se  si  ammette  ora  una  cifra  di  circola- 
zione di  ventiquattro  viaggi  per  giorno,  an- 
data e  ritorno ,  (è  chiaro  che  questa  cifra 
non  è  per  nulla  esagerata,  se  si  riflette  che 
là  notevole  diminuzione  delle  spese  di  eser- 
cizio, permettendo  di  abbassare  il  prezzo 
del  trasporto  delle  merci  e  dei  viaggiatori, 
attiverà  per  ciò  stesso  la  circolazione  ad  un 
alto  grado),  si  giungerà  ai  seguenti  risultati 
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che  sono  ancora   più   favorevoli  al  nuovo 
sistema. 

Totale  sulle  spese  annuali  della 
propulsione  idraulica  (forza  effet- 
tiva, 318  cavalli) F.  485000 

Spesa  annuale  delle  locomotive 
soltanto  in  coke ,  fermo  tutto  il 
resto F.  460000 

Notiamo  inoltre: 

i.°  Che  abbiamo  ommesso  a  bella  posta 
l'economia  che  si  avrà  nell'impiego  più  o 
meno  frequente  delle  forze  idrauliche  na- 
turali che  la  strada  di  ferro  incontrerà  sulla 
linea: 

2.°  Che  abbiamo  egualmente  ommesso  i 
beneficj  che  risulteranno  sia  per  la  vendita 
dell' aqua  che  ha  servito  alla  propulsione, 
sia  per  quello  dell' aqua  ad  alta  pressione 
che  si  potrà  distribuire  nelle  località  attra- 
versate dalle  strade  di  ferro,  col  riguardo 
però  di  dare  un  certo  eccesso  di  potenza 
alle  macchine  fisse. 


TECNOLOGIA. 

Osservazioni  pratiche  sulle  di- 
mensioni delie  valvole  di  sicu- 
rezza applicate  alle  caldaje  a 
vapore. 

In  Francia  le  dimensioni  che  debbono 
avere  le  valvole  di  sicurezza  debbono  es- 
sere calcolate  dalla  forinola 


rf-2'°|/^: 


412 


in  cui  d  rappresenta  il  diametro  in  centim. 
s  »  la  superficie  di  riscal- 

damento della  caldaja 
espressa  in  metri  quad. 
ed  n  »  il  numero  di  atmosfe- 

re o  la  pressione  del 
vapore. 

Così  una  caldaja  tubulare  che  ha  420  me- 
tri quadrati  di  superficie  riscaldata,  e  che 
agisce  all'ordinaria  pressione  di 4  Va  atmo- 
sfere dovrebbe  avere,  ammessa  una  sola 
valvola, 


d  —  2,  6  \/ — ±=  27c  3, 

'     V    4.50  —  0.412 

ciò  che  corrisponde  ad  una  sezione  di 

Twc/2      3.44i6XP7c-  32       vo„       _ 

-— q* — = —  585'-  <•  35. 

4  4 
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Perciò  se,  come  è  più  ragionevole,  si  adat- 
tano due  valvole,  in  luogo  di  una,  si  ha  per 
ciascheduna: 


585.  35 


—  292c-<i-67. 


Nel  qual  caso  pel  diametro  si  ha 

292<  q  67=r3.14l6  X*2  m    IQ 

— —  ovvero  x  =r  19c  lo 

4 

cioè  circa  19  centimetri. 

Questa  dimensione  è  determinata,  qualun- 
que siasi  la  forma  della  caldaja,  qualunque 
il  genere  di  costruzione.  A  noi  sembra  al 
contrario  che  non  dovrebbe  essere  così.  Tutte 
le  caldaje  non  presentano  per  un'istessa  su- 
perficie esposta  al  fuoco,  un'istessa  capacità, 
né  contengono  l'istesso  volume  d'aqua  o 
di  vapore.  Un  tale  sistema,  a  mò  d' esem- 
pio, come  quello  a  tubi  che  s'impiega  spesso 
nella  marina,  e  sempre  nelle  locomotive, 
presenta  molto  maggior  superficie  al  fuoco, 
in  un  volume  assai  più  ristretto  di  un'altro, 
come  quello  a  bollitori  ordinarj  più  partico- 
larmente in  uso  nelle  officine  e  negli  opificj. 

Noi  crediamo  che  nella  pratica,  per  de- 
terminare il  diametro  delle  valvole  di  sicu- 
rezza, s'abbia  del  pari  a  tener  conto  della 
disposizione  stessa  del  generatore  e  della  sua 
capacità. 

Si  sa  infatti,  che  se  le  dimensioni  delle  val- 
vole sono  tali  che  permettono  di  produrre, 
immediatamente  uno  sforzo  di  vapore  molto 
più  rapido  della  produzione,  ciò  dipende 
specialmente  dal  gran  volume  d'aqua  e  di 
vapore  che  la  caldaja  può  contenere. 

Per  conseguenza  se  si  ammette  che  un 
generatore  cilindrico  a  bollitori,  abbia  una 
capacità  tale  da  contenere  venti  volte  la 
quantità  di  vapore  che  può  produrre  per 
secondo,  e  che  il  diametro  della  valvola  di 
sicurezza  sia  calcolata  dietro  una  tal  cifra, 
devesi  del  pari  ammettere  che  il  generatore 
a  tubo,  che  coll'istessa  superficie  riscaldata 
presenta  una  capacità  tale  da  non  poter 
contenere  che  dieci  o  dodici  volte  la  quan- 
tità di  vapore  generata  iteli'  istesso  spazio 
di  tempo  di  un  secondo,  non  dovrà  avere 
una  valvola  di  sicurezza  così  grande  come 
nel  primo  caso. 

Questo,  a  creder  nostro,  è  quanto  assai 
di  frequente  accade  negli  apparecchi  di  gran 
forza. 

Così  si  potrebbero  citare  un  gran  numero 
di  battelli  a  vapore  le  cui  caldaje  a  tubi 
hanno  valvole  di  sicurezza,  le  cui  dimen- 
sioni sono  assai  più  piccole  di  quelle  delle 
caldaje  di  terra,  a  bollitori  cilindrici,  seb- 
bene la  superficie  riscaldata  non  sia  maggio- 


re. E  ciò  è  assai  naturale,  poiché,  come  teste 
fu  detto,  queste  ultime  sono  in  proporzione 
di  una  capacità  maggiore,  e  contengono  per 
ciò  maggior  quantità  di  vapore. 

E  appunto  perchè  le  caldaje  tubulari  pre- 
sentano molto  minor  volume  delle  altre,  che 
sono  adottate  pe'battelli  e  per  le  locomotive, 
perchè  in  tal  sorta  di  macchine  si  procura 
di  occupare  minor  spazio  possibile,  mentre 
ciò  poco  monta  per  le  officine  e  per  gli  opifici. 

Perciò  noi  siamo  d'avviso  che  dovrebbesi 
calcolare  sul  diametro  esterno  della  valvola 
e  non  sul  diametro  interno  dell'  orifizio. 

Così  per  esempio,  se  il  diametro  interno, 
all'imboccatura  di  ciascuna  valvola,  è  di 
0m  18,  ed  il  diametro  esterno  è  di  0m  19, 
cioè,  se  esse  hanno  5  millimetri  di  imbocca- 
tura in  tutta  la  circonferenza,  è  evidente- 
mente la  superficie  corrispondente  al  dia- 
metro esterno  (0m  19)  moltiplicato  per  il  peso 
di  cui  la  valvola  è  caricata  che  contrasta 
alla  pressione  del  vapore  e  non  la  sezione 
interna  dell'orifizio.  Per  conseguenza,  se  vi 
è  eccesso  di  pressione,  rompendo  1'  equili- 
brio, la  quantità  di  vapore  che  tende  imme- 
diatamente a  sfuggire  è  in  ragione  della  su- 
perficie esterna,  e  non  in  ragione  della  se- 
zione interna. 

Infatti  non  è  necessario  che  la  valvola 
si  apra  completamente,  cioè  in  quantità  cor- 
rispondente alla  sezione  intiera  del  tubo, 
perchè  lo  sfogo  abbia  effetto:  questo  ha 
luogo  al  più  lieve  sollevarsi  della  valvola  : 
di  modo  che  se  la  pressione  normale  è 
di  lalm-5,  per  esempio,  se  essa  sale  solo 
di  i/ioo  di  atmosfera,  la  valvola  si  solleva 
in  ragione  di  questo  eccesso  di  pressione 
moltiplicato  per  la  sua  superficie  esterna,  e 
dà  così  luogo  allo  sfogo. 

Si  può  dire  matematicamente,  che  il  sol- 
levarsi della  valvola  ha  luogo  per  una  quan- 
tità infinitamente  piccola  di  eccesso  di  pres- 
sione; per  conseguenza,  il  vapore  ne  esce 
immediatamente,  e  non  appena  ne  sfugge, 
la  forza  che  tende  a  maggiormente  solle- 
vare la  valvola  è  eguale,  per  esprimersi  in 
chilogrammi,  al  prodotto  della  superficie  to- 
tale esterna  della  stessa  in  centimetri  qua- 
drati, moltiplicata  per  la  differenza  fra  la 
pressione  interna,  e  la  pressione  atmosferica 
in  chilogrammi  per  centimetri  quadrati. 

Egli  è  perciò  che  si  vuole  che  le  valvole 
abbiano  poca  larghezza  di  imboccatura,  af- 
finchè presentino  la  minore  resistenza  pos- 
sibile. 

Noi  diciamo  perciò  che  due  valvole  di  si- 
curezza applicate  ad  una  caldaja  tabulare 
di  120  cavalli,  avendo  ognuna  0m  18  di 
diametro  interno,  in  luogo  dei  0m19  dati 
dal  calcolo,  sono   sufficienti,  e  che  sorpas- 
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sano  anche  le  dimensioni  che  si  vorreb- 
bero rigorosamente  per  un  tal  sistema,  se 
lo  si  mettesse  in  rapporto  per  la  sua  ca- 
pacità, o  pel  volume  del  vapore  che  può 
contenere,  con  quello  del  generatore  a  bol- 
litori, che  hanno  1'  ugual  superficie  riscal- 
data. Del  resto,  per  convincere  su  tal  pro- 
posito, anche  le  persone  più  straniere  alle 
macchine  a  vapore ,  non  abbiamo  che  ad 
accennare  l'enorme  quantità  di  vapore  che 
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sfugge  dall'orifizio  di  tali  valvole,  quando 
sono  sollevate,  e  mostrare  come  il  volume  che 
può  sfuggire  è  molto  più  grande  di  quello 
che  vien  prodotto. 

Non  sarà  forse  senza  interesse  il  vedere 
a  tal  proposito,  una  tavola  relativa  alla  ve- 
locità ed  al  peso  del  vapore  che  sfugge  per 
l'aria  a  differenti  pressioni,  giacché  potrà  es- 
sere utile  in  molti  casi. 


PESO   E   VELOCITA'   DEL   VAPORE    CHE   SFUGGE   NELL'ARIA   A   DIVERSE    PRESSIONI. 


Pressione 

assoluta 

del 

vapore 
che  sfugge 

Peso 
di 

Velocità 
dello 

Pressione 

assoluta 

del 

Peso 
di 

Velocità 
dello 

Pressione 

assoluta 

del 

Peso 
di 

Velocità 
dello 

un  metro 

sfogo  per 

un  metro 

sfogo  per 

un  metro 

sfogo  per 

cubico 

secondo 

che  sfugge 

cubico 

secondo 

vapore 
che  sfugge 

cubico 

secondo 

5,00 

2,568 

562 

1,75 

0,  984 

394 

1,12 

0,647 

194 

4,75 

2,457 

554 

1,60 

0,  900 

368 

1,10 

0,636 

178 

4,50 

2,334 

549 

1,50 

0,854 

343 

1,09 

0,630 

170 

4,25 

2,217 

546 

1,45 

0r~830 

331 

1,08 

0,626 

161 

4,00 

2,096 

537 

1,40 

0,800 

318 

1,07 

0,622 

151 

3,75 

4,972 

530 

1,35 

0,778 

302 

1,06 

0, 619 

140 

3,50 

1,855 

520 

1,30 

0,150 

285 

1,05 

0,  610 

129 

3,25 

1,734 

512 

1,25 

0,722 

265 

1,04 

0,  607 

116 

3,00 

1,611 

502 

1,22    , 

0,  705 

252 

1,03 

0,  601 

101 

2,75 

4,487 

488 

1,20 

0,693 

242 

1,02 

0,598 

83 

2,50 

1,363 

472 

1,18 

0,681 

232 

1,01 

0,595 

58 

2,25 

1,  238 

451 

1,16 

0,670 

220 

1,00 

0,  590 

41 

2,00 

1,111 

427 

1,14 

0,658 

213 

1,00 

0,588 

0 

Così  dietro  questa  tavola,  si  vede  che 
alla  pressione  di  latm -5  la  velocità  di  sforzo 
è  di  343  metri  per  secondo.  Per  conse- 
guenza, da  un  orifizio  di  0™  18  di  diametro 
che  corrisponde  ad  una  sezione  di  254 c-  a- 47, 
il  volume  del  vapore  che  può  sfuggire  in 
un  secondo  è 

343  X  0ra  025447  —  8  ««et.  cub.  728 
e  da  due  simili  orifizi,  diventa 

8,  728X2  =  17m456 
ciò  oltre  17  metri  cubici  per  secondo. 

A  questa  pressione,  il  peso  del  metro  cu- 
bico di  vapore  è  di  0chil-  854;  il  totale  è  adun- 
que del  peso  di 

17,  456X0,  854=  14  <*ii- 899 
cioè  quasi  15  chilogrammi  per  secondo 

Ora  in  generale  si  ammette  che  sui  mi- 
gliori generatori,  un  metro  quadrato  di  su- 
perficie riscaldata  è  capace  di  evaporare 
con  del  buon  combustibile: 

0met.cub.038  d'aqua  per  ora, 
oppure  0<*n.635  per  minuto. 


Per  conseguenza  una  caldaja  che  ha  120 
metri  quadrati  di  superficie  riscaldata,  può 
al  massimo  produrre. 

0,  635  X  120  —  76'<an.  20  per  1', 
76,20_ 


ovvero 


60 


lenii.  27  peri", 


ciò  che  per  la  pressione  normale  di  1 atm  5, 
corrisponde  a 

lenii. 27:  0,854  =  l«n.c.  5. 

E  siccome  i  due  orifizj  di  0m18  permet- 
tono in  questo  istesso  e  breve  spazio  di 
tempo  la  sottrazione  di  17mc-  456,  si  scorge 
che  essi  sono  di  una  sezione  tale  da  lasciar 
sfuggire  quasi  dodici  volte  più  di  vapore  che 
la  caldaja  non  può  generare  poiché  si  ha 

\m.  e.  50 

Ma  le  valvole  di  sicurezza  non  hanno  al- 
tro scopo  che  di  lasciar  libero  sfogo  all'ec- 
cesso di  vapore ,  quando  la  sua  tensione 
sorpassa  la  pressione  normale,  e  non  di  farlo 
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evacuare  completamente.  Vediamo  quanto 
tempo  impiegherebbe  a  sfuggire  la  quantità 
che  da  lat-  5  la  ridurrebbe  ad  una  pressione 
minore,  per  esempio,  alla  pressione  atmo- 
sferica che  facesse  equilibrio  colla  pressione 
esterna. 

Rilevasi  dalla  tavola  dei  signori  Flachat 
e  Petiet,  espertissimi  ingegneri,  che  poniamo 
in  fine  a  questo  articolo,  che  alla  pressione 
di  lat-  5  un  metro  cubico  di  vapore  per  ri- 
dursi alla  pressione  atmosferica  deve  sfug- 
girne 0mc-372. 

In  tal  modo  la  caldaia  di  120  cavalli  che 
produce  lm-c 5  per  1"  deve  perdere 

d,5X0,  372  =  0 <«  c-558  per  1"  o  558  litri 

per  far  scendere  il  vapore  da  lal  5,  ad  lat-  che 
è  la  pressione  esterna  esercitata  sulle  caldaje. 
Ma  poiché  in  questo  spazio  di  tempo  i 
due  orifizj  delle  valvole  permettono  la  sot- 
trazione di  i7m-c-450,  si  scorge  che  i  558 
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litri  suddetti,  sfuggono  in  32/iooo  di  un  se- 
condo cioè  quasi  in  V30  di  secondo. 

Se  adunque  con  tali  valvole  è  mestieri  un 
momento  così  breve  per  produrre  la  ten- 
sione di  tutto  il  vapore  generato,  da  lat-5, 
a  lat  con  più  forte  ragione  se  la  sua  ten- 
sione superasse  ai  disopra  di  lat  5,  che  è  la 
pressione  normale,  l'istante  sarà  compara- 
tivamente molto  più  corto,  per  farlo  scen- 
dere e  ricondurlo  a  tal  pressione.  Poiché  da 
un  lato  non  appena  l'elevazione  aumenta  si 
aprono,  e  dall'altro  più  la  pressione  è  gran- 
de più  il  vapore  sfugge  rapidamente. 

Laonde  noi  affermiamo  che  tali  valvole 
sono  di  una  dimensione  troppo  grande  per 
le  caldaje  tubuìari,  e  che  senza  incouve- 
niente  possono  essere  applicate  in  tali  si- 
stemi, come  in  generale  in  tutti  i  casi  in  cui 
la  capacità  per  l'aqua  e  pel  vapore  è  com- 
parativamente molto  più  piccola  che  ne' ge- 
neratori a  bollitori  ordinarj. 


VOLUMI   CHE    SI    SOTTRAGGONO 

affinchè  il  vapore  chiuso  in  un  vaso  di  un  metro  cubico  di  capacità,  passi  successivamente  a  tutte  le  pres- 
sioni dalle  cinque  atmosfere,  fino  alla  pressione  atmosferica,  e  volumi  totali  che  devono  sfuggire  affinchè  il 
vapore,  possa  ridursi  alla  pressione  atmosferica. 


Pesi 

Differenze  dei  pesi 

Volumi  dei  pesi 

Volume  totale  che 

Pressione  assoluta 

del  metro  cubico 

del    metro  cubico 

del 

deve  sfuggire  per- 
chè il  metro  cubico 

in 

del  vapore 

di  vapore 

vapore  sottratto 

di  vapore  alle  di- 

atmosfere 

alla  indicata 

fra  due  pressioni 

riferito  alla  pressione 

verse  pressioni  si 
riduca    alla   pres- 

pressione assoluta 

assolute  successive 

media  del  vapore 

sione   atmosferica 

atmosfere 

chilogrammi 

chilogrammi 

metri  cubici 

metri  cubici 

5,00 

2, 5682 

0,1168 

0,0465 

1,4720 

4,75 

2,  4514 

0,H69 

0, 0489 

1, 4255 

4,50 

2, 3345 

9.1170 

0, 0514 

1,  3766 

4,25 

2, 2175 

0, 1213 

0, 0562 

1,3252 

4,00 

2,  0962 

0, 1205 

0,  0592 

1,  2690 

3,75 

1, 9757 

0, 1208 

0,0631 

1,  2098 

3,50 

1,8549 

0,1213 

0, 0674 

1, 1467 

3,25 

1, 7336 

0, 1224 

0, 0732 

1,  0793 

3,00 

1.6110 

0,1237 

0, 0799 

l,006i 

2,75 

1, 4873 

0,1239 

0, 0870 

0, 9262 

2,50 

1, 3634 

0, 1258 

0, 0968 

0,  8392 

2,25 

1,2376 

0, 1264 

0, 1075 

0,  7424 

2,00 

1,1112 

0, 1276 

0,1218 

0, 6349 

1,75 

0, 9836 

0. 1300 

0,1415 

0,5131 

1,50 

0, 8536 

0, 0787 

0,0961 

0,  3716 

1,35 

0,  7749 

0,  0525 

0,0701 

0, 2755 

1,25 

0,  7224 

0, 0268 

0,  0378 

0,  2054 

1,20 

0, 6956 

0, 0269 

0,  0394 

0, 1676 

1,15 

0, 6687 

0,0268 

0, 0409 

0, 1282 

1,10 

0,6419 

0, 0269 

0, 0428 

0, 0873 

1,05 

0,  6150 

0,  0268 

0, 0445 

0, 0445 

1,00 

0;  5882 

0,0268 

0,0145 

0, 0445 
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Depurazione  dell1  aqua 
pei*  filtraiaiento. 

E  l'aqua  di  una  necessità  sì  assoluta  pei 
bisogni  della  vita,  che  continuamente  ve- 
diamo proposti  al  pubblico  apparecchi,  che 
più  o  meno  bene  servono  a  renderla  pota- 
bile, ed  anche  in  questo  mese  vediamo  im- 
piegata una  pagina  del  Genie  induslrielìe 
per  la  descrizione  di  uno  di  cotali  apparec- 
chi, proposto  dal  sig.  Rodd.  A  questo  ri- 
guardo crediamo  di  far  cosa  non  ingrata 
ai  lettori  coli' accennare  a  qualch' altro  dei 
molti  processi,  che  vi  si  impiegano,  tanto 
più  che  potrebbe  riuscire  utile  in  molti  punti 
della  Lombardia,  ove  per  circostanze  locali 
od  economiche  si  è  costretti  di  far  uso  per 
se  o  pel  bestiame  di  aque  non  troppo  sane 
per  aver  servito  all'irrigazione;  e  ciò  per- 
chè dimorando  a  contatto  di  tante  sostanze 
organiche  in  attualità  di  decomposizione,  que- 
ste cedono  poi  all'aqua,  che  le  lambisce  e  gas 
mefitici  e  tanti  altri  principi  putridi,  che  in- 
trodotte poi  negli  organismi  animali  vi  sono 
causa  di  tanti  malori. 

L'apparecchio  del  signor  Rodd  (tav.  10.a 
fig.  3.a  e  4.a)  si  compone  di  tre  cilindri  di 
rame  incastrati  l'uno  nell'altro  e  stagnati 
per  prevenirne  l'ossidazione. 

Il  più  ampio  ed  il  più  stretto  dei  cilindri 
fanno  corpo  insieme  col  robinetto.  Essi  si 
avvitano  su  di  un  cilindro  intermediario,  il 
quale  si  trova  unito  al  serbatoio,  che  con- 
tiene l'aqua  da  filtrarsi.  Quest'ultimo  cilin- 
dro è  diviso  in  due  parti  da  un  tramezzo, 
ed  alla  sua  parte  posteriore  porta  un  gran 
numero  di  fori. 

Gli  intervalli,  che  lasciano  fra  di  loro  i 
tre  cilindri,  sono  riempiti  di  carbone  di  torba 
(peat  carcoal).  L'aqua  proveniente  dal  ser- 
batojo  passa  pei  fori  del  cilindro  intermedio, 
attraversa  il  carbone  nella  direzione  indi- 
cata dalle  freccie  e  spilla  infine  pel  robinetto 
purificata  non  soltanto  meccanicamente,  ma 
anche  chimicamente. 

Una  lamina  pertugiata,  come  una  scuma- 
rola^  si  trova  disposta  al  principio  del  ro- 
binetto, onde  impedire  all'aqua  di  trasci- 
nare seco  le  particelle  di  carbone. 

Se  in  questo  apparecchio  al  carbone  di 
torba,  non  comune  fra  noi,  si  sostituisce  il 
terriccio  del  carbone  si  utilizzerebbe  una  ma- 
teria di  rigetto,  la  quale  oltre  all'economia 
presenterebbe  il  vantaggio  di  offrirsi  già  in 
polvere  grossolana,  circostanza  che,  unita 
alla  porosità,  la  rende  molto  più  atta  alla 
depurazione  dell' aqua. 

Ma  non  è  assolutamente  necessario  un 
tale  apparecchio  in  rame,  che  sarebbe  diffi- 

Settembre  1853. 
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cilmente  adottato  dal  povero,  pel  quale  ap- 
punto starebbe  il  maggior  bisogno  non  avendo 
altra  bevanda,  specialmente  in  questi  ultimi 
anni:  al  bisogno  può  servire  un  tinello,  che 
abbia  il  fondo  pertugiato,  e  nel  quale  si  di- 
spongono degli  strati  successivi  di  ghiaja  o 
di  sabbia  grossolana  poi  di  sabbia  fina,  indi 
uno  strato  di  carbone  grossolanamente  sop- 
pesto,  sul  quale  si  rinnovino  gli  strati  di 
sabbia  e  di  ghiaja.  L'ufficio  di  questi  è  di 
servire  a  trattenere  le  sostanze  meccanica- 
mente sospese  nell'aqua,  e  che  la  rendono 
torbida,  mentre  il  carbone  viene  impiegalo 
per  privarla  dei  gas  deleterii  e  delle  mate- 
rie disciolte,  che  ne  alterano  il  sapore. —  Così 
disposto  l'apparecchio  non  si  ha  che  versarvi 
sopra  l'aqua  melmosa  e  raccoglierla  alla 
parte  inferiore  perfettamente  depurata  pei 
bisogni  domestici.  —  Un  apparecchio  consi- 
mile può  servire  per  cavar  continuamente 
aqua  pura  da  un  pantano.  In  fatti  basta  te- 
nerlo immerso  nello  stagno  fin  presso  alla 
sua  apertura  superiore;  perchè  l'aqua,  pressa 
da  una  colonna  della  stessa,  alta  quanto  dal 
fondo  del  tino  alla  superficie  dello  stagno, 
sia  obbligata  a  salire  nel  tino  infiltrandosi 
attraverso  i  diversi  strati  dalla  parte  infe- 
riore alla  superiore;  ed  in  questo  modo  si 
avrebbe  sempre  nel  tino  aqua  pura  allo 
stesso  livello  di  quella,  che  si  trova  all'e- 
sterno dello  stesso. 

Quando  poi  per  lungo  uso  fossero  troppo 
insudiciati  e  sabbia  e  carbone  si  potrebbero 
lavare  coli'  estrarre  il  tino  dallo  stagno  e 
lasciare  che  l'aqua  pura,  che  vi  si  trova, 
attraversando  il  filtro  in  opposta  direzione 
trascini  seco  il  sudiciume;  ma  in  questo 
modo  non  si  può  ritornare  al  carbone  la 
facoltà  disinfettante,  quando  l'avesse  per- 
duta; epperò  allora  conviene  cambiarlo. 

Nel  caso,  in  cui  non  si  tratti  che  di  chia- 
rificare l'aqua  senza  depurarla  chimicamente, 
allora  si  può  far  uso  della  sola  sabbia,  di 
lastre  di  arenarie  porose,od  anche  di  una  pic- 
colissima quantità  di  allume,  il  quale  pos- 
siede la  facoltà  di  precipitare  le  sostanze 
eterogenee,  che  vi  si  trovano  sospese. 

Alla  sabbia  specialmente  per  uso  delle 
fabbriche  e  degli  stabilimenti  si  sostituirono 
molti  altri  corpi:  così  Souchon  propose  la 
lana  tontissa  che  è  di  prezzo  bassissimo  e  che 
fu  adottata  con  successo.  Dierickx  propose 
il  feltro  in  masse  dello  spessore  di  più  cen- 
timetri. Lentaigne  i  cenci  di  cotone  spap- 
polati, come  per  la  preparazione  della  carta; 
Fard  si  servì  di  stoppa  e  cartone,  Stuckey 
di  spugne  compresse  e  carbone  e  così  via  via. 

Da  noi  difficilmente  potranno  ricevere 
applicazione  questi  ultimi  filtri,  perchè  le 
nostre  aque  sono  generalmente  abbastanza 

Voi  L  TV.  6**. 
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limpide  pei  bisogni  dell'industria.  Ma  al  con- 
trario il  filtro  di  sabbia  associata  al  carbone, 
dovendo  servire  a  purificare  l' aqua  da  bersi 
e  quindi  a  mantenere  la  salute  potrà  tro- 
varsi vantaggioso  in  più  d'un  luogo,  come 
ebbi  campo  di  convincermi  io  stesso  in  qual- 
che cascina  non  troppo  lontana  da  Milano. 


A.  B. 


AGRONOMIA. 

Di  un  Latifondo  modello 

e  di  una  società  d'incoraggiamento 

dell'orticoltura. 

Il  sig.  ingegnere  Antonio  Reschisi  pub- 
blicò nello  scorso  anno  una  proposta  d'un 
latifondo  modello  per  V  insegnamento  uni- 
versitario dJ  agricoltura. 

Egli  si  propone  con  questo  latifondo  mo- 
dello di  unire  l'interesse  degli  azionisti  e 
l'avanzamento  della  scienze;  cosa,  vera- 
mente, un  pò  difficile  per  sé  stessa,  ma  che 
pure  potrebbe  avverarsi,  trascurando  tutte 
le  novità  che  vengono  enunciate,  come  egli 
dice,  da  mille  opuscoli,  dai  giornali  e  peg- 
gio ancora. 

Però  crediamo  d'  osservare  che  forse  il 
signor  Reschisi  ha  fatto  un  fascio  dei  gior- 
nali scientifici  con  altri,  dei  quali,  infatti, 
più  se  ne  leggono,  meno  se  ne  sa,  per  la 
sistematica  contraddizione  in  cui  si  tengono. 

Noi  crediamo,  all'incontro,  che  i  giornali 
scientifici,  resi  popolari,  sarebbero  il  veicolo 
migliore  per  propagare  nella  massa  quanto 
può  essere  di  vantaggioso;  e  se  trattasi  di  una 
semplice  introduzione  di  miglioramento  o 
di  economia,  certo  è  che,  per  tale  annun- 
zio, non  si  potrà  intessere  un'opera  volu- 
minosa, ma  basterà  appunto  un  opuscolo 
o  meglio  qualche  articolo  di  giornale  che, 
costando  poco,  potrà  essere  a  miglior  por- 
tata di  molti. 

Non  vi  ha  dubbio  che  l'esperimento  deve 
sempre  farsi  sopra  una  scala  assai  limitata; 
se  non  foss'altro,  per  l'incertezza  dell'esatta 
esecuzione;  e  crediamo  che,  appunto,  un 
podere  modello  abbia  ad  esperimentare  tutte 
le  coltivazioni  e  tutte  le  concimazioni  che 
che  vengono  annunciate,  ma  anch'esso  deve 
farlo,  per  la  prima  volta,  in  piccolo;  e  per 
ciò  non  crediamo  che  questo  possa  poi  re- 
care un  gran  danno  all'interesse  dei  signori 
Azionisti. 

Credo  bene  che  un  certo  criterio  di  pro- 
babilità possa  essere  seguito,  quando  trat- 
tasi d'un' idea  concepita;  ma  allorché  uno 
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vi  espone  un  fatto,  un  proprio  risultato,  chi 
sarà  colui  che,  dietro  la  scorta  della  sola 
teoria,  potrà  azzardare  una  mentita?  e  chi 
è  quegli  che  abbia  decifrati  tutti  gli  arcani 
della  natura?  Può  darsi  benissimo  che  nel- 
l'annunzio d'una  novità  vi  entri  soltanto 
una  sordida  speculazione,  può  darsi  altresì 
che  alcuno,  anche  in  tutta  buona  fede  e  per 
solo  difetto  di  scrupolosa  osservazione,  ab- 
bia attribuito  al  proprio  ritrovato  quanto  do- 
vevasi al  caso,  oppure  ad  una  circostanza  af- 
fatto estranea.  Ma  e  chi  è  quegli  che  dovrà 
depurare  queste  verità?  forse  il  povero  conta- 
dino che  non  ha  un  soldo  d'arrischiare?  forse 
1'  opulente  proprietario  che  rifugge  da  ogni 
severa  lettura?  No,  è  appunto  uno  stabili- 
mento, il  quale,  avendo  un  pò  d'ogni  col- 
tivazione, molte  macchine  ed  abili  profes- 
sori, può  eseguire  ogni  genere  d'esperimento, 
e,  facendone  molti,  può,  nel  complesso,  ve- 
nir a  capo  di  bilanciare  i  danni  delle  prove 
fallite  cogli  utili  di  quelle  che  sortono  un 
buon  effetto. 

In  agricoltura,  più  che  in  altro,  mentre 
bisogna  ben  distinguere  ciò  che  è  soltanto 
un  miglioramento,  da  ciò  che  è  conveniente 
all'interesse,  devesi  pure  apprezzare  e  tener 
conto  dell'uno  e  dell'altro.  Giacché  può  av- 
verarsi il  caso  che  alcuno  trovi  di  tirar  due 
solchi  nel  mentre  che  gli  altri  non  ne  ti- 
rano che  uno  solo-,  oppure  di  render  grosso 
il  doppio  o  doppiamente  nutritivo  il  grano 
del  frumento;  ma,  se  la  spesa,  per  ciò  con- 
seguire, superasse  il  valore  del  maggior 
ricavo,  non  esisterebbe  più  la  convenienza 
come  speculazione  finanziaria;  con  tutto 
ciò  l'inventore  sarebbe  degno  istessamentc 
d'  un  premio  ben  più  di  colui,  come  scrive 
Filangeri,  che  ha  trovato  la  maniera  di 
uccidere  più  uomini  nel  minor  tempo  pos- 
sibile; e  uno  stabilimento  di  scuola  agraria 
non  potrebbe,  al  certo,  esimersi  di  mostrare 
ai  suoi  alunni  quanto  può  l'uomo  coli'  arte 
imperar  sulla  natura. 

Il  signor  Reschisi  vorrà  perdonarci  que- 
sta piccola  osservazione  che,  d'altronde,  non 
diminuisce  punto  né  la  santità  dell'inten- 
zione, né  il  ben  ordinato  concetto  che  egli 
ebbe  nella  sua  proposta,  la  quale,  se  pure 
potesse  richiedere  qualche  menda,  questa 
è  cosa  che  si  può  eseguir  col  procedere 
dell'esecuzione;  l'importante  è  l' institu- 
zione;  ne  vorremmo  fare  come  taluni  esage- 
rati che  perdono  prezioso  tempo  in  discutere 
sulle  forme  prima  d'assicurare  l'instituzione 
cui  debbono  essere  applicate. 

Coli' occasione  che  abbiamo  avuto  di  par- 
lare di  cosa  utile  all'avanzamento  dell'agri- 
tura  ci  pare  a  proposito  far   cenno  anche 
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d' una  Società  lombarda  per  incoraggia- 
mento dell'orticoltura,  la  quale  avendo  rag- 
giunto un  cerio  numero  di  sodi,  ora  non 
attende  altro ,  per  essere  attuata ,  che  la 
superiore  approvazione;  e  frattanto  quelli 
che  amassero  appartenere  a  questa  società 
ponno  far  capo  alla  Redazione  del  Giar- 
diniere. 

I  signori  socj  avranno  un  locale  ove  ri- 
trovar libri  e  giornali  confacenti  all' istitu- 
zione, avranno  locale  per  raccogliere  ed 
esporre  alla  pubblica  ammirazione  piante 
distinte  o  per  vegetazione  o  per  coltura, 
oppure  per  novità;  e  finalmente,  sin  dovq 
lo  permetteranno  le  forze  finanziarie,  dipenf 
denti  dal  numero  dei  socj  che  si  raccoglie- 
ranno, si  distribuiranno  premj  a  quei  solerti 
orticoltori  che  potranno  mostrare  qualche 
soggetto  di  più  distinto  o  di  straordinario 
prodotto  de' loro  studj,  delle  loro  cure,  della 
loro  pazienza,  avendo  così  riguardo  tanto 
all'utile,  quando   al  dilettevole. 

G.  A. 


Rimedio   coaiti*o   la   malattia 
della  milza  del  bestiame. 

Quantunque  assai  cauti  nell'accogliere  tutte 
le  novità  della  giornata,  dacché  ora  ci  sem- 
bra che  si  abusi  della  scienza,  come  vi  fu- 
rono diverse  epoche  in  cui  si  abusò  della 
filosofia,  pure  siamo  sempre  pronti  a  piegare 
ai  fatti;  quindi  non  possiamo  a  meno  che  di 
eccitare  all'esperimento,  unico  mezzo  che 
può  condurre  a  una  giusta  persuasione. 

Presentemente  vien  annunciato  dal  si- 
gnor Dupprecht  de  Hettstedt,  come  infalli- 
bile, un  rimedio  contro  la  malattia  della  milza 
del  bestiame;  ecco  come  si  esprime  lo  stesso 
inventore: 

«  Il  mio  specifico  contro  la  malattia  della 
milza  consiste  in  ammoniaca  liquida.  Io  la 
preparo  nel  seguente  modo.  A  una  certa 
quantità  d' ammoniaca  aggiungo  Vii  di  cocci- 
niglia in  polvere,  la  lascio  macerare  durante 
24  ore  in  una  boccetta  convenientemente  tu- 
rata, e  in  seguito  filtro.  Di  questo  liquore 
così  preparato  ne  amministro  5  a  100  gocce, 
secondo  la  forza  dell'animale  che  ho  a  gua- 
rire, dal  vitello  fino  al  bue  od  al  toro  dei 
più  robusti.  Ai  cavalli  ne  somministro  10 
alle  80  goccie,  dal  puledro  fino  al  cavallo 
fatto. 

«Il  liquore  è  diluito  con  acqua  fresca  nella 
quantità  di  3  a  6  tazze  da  caffè  e  lo  si  fa 
inghiottire  col  mezzo  d' una  bottiglia.  Si  ri- 
pete la  dose  a  capo  di  5  minuti,  indi  10  mi- 
nuti, poi  15,  30,  un'ora,  due  ore  regolandosi 
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secondo  la  violenza  del  male,  la  febbre,   i 
battiti  del  cuore,  ecc. 

«  Ordinariamente  dalia  terza  alla  sesta 
dose  vi  è  un  miglioramento  sensibile,  e 
spesso,  dopo  la  sesta  dose,  il  male  cessa. 
Si  continua  ciò  non  ostante  ad  amministrare 
il  rimedio  ad  intervalli  di  3  a  4  ore  osser- 
vando attentamente  il  malato.  Di  sovente, 
dopo  8  od  anche  12  ore,  ha  luogo  un  no- 
vello attacco;  allora  si  ricomincia  a  som- 
ministrare il  rimedio  come  al  primo  attacco: 
raramente  vi  sono  più  di  3  attacchi:  e  al- 
lorché sono  scorse  24  ore  dall'ultimo  attacco 
si  può  riguardare  la  malattia  come  tron- 
cata. Ciò  non  ostante  si  continua  a  sommi- 
nistrare il  rimedio,  il  primo  giorno  per  3 
volte,  il  secondo  per  due,  ed  il  terzo  una 
sol  volta. 

«  In  alcuni  casi  in  cui  il  male  si  dichiarò 
con  gran  violenza  io  ho  dato  fin  da  prin- 
cipio 30  grammi  di  rimedio  in  una  mezza 
bottiglia  d'acqua  e  nel  medesimo  tempo,  di 
mezz'ora  in  mezz'ora,  anche  in  caso  di 
diarrea  ho  amministrato  delle  lavature  d'ac- 
qua fresca  con  20  a  30  grammi  di  rimedio 
per  ciascuna  lavatura.  Ilo  fatto  fregare  la 
colonna  vertebrale  e  i  fianchi  con  ammo- 
niaca pura,  od  anche  feci  versare  dell'acqua 
sulla  bestia  malata.  Dopo  il  lavamento  d'acqua 
fredda  si  copre  e  si  strofina  sotto  la  copertura 
finché  il  pelo  sia  secco. 

«  In  alcuni  casi,  la  malattia  si  presenta 
come  una  semplice  meteorizzazione;  ma  il 
medico  non  deve  lasciarsi  ingannare;  egli 
deve  impiegare  il  mio  rimedio  come  ho  te- 
sté spiegato,  e  lo  può  fare  con  sicurezza, 
giacché  la  meteorizzazione,  se  pur  vi  è,  ce- 
derà prontamente  e  di  sicuro. 

«  Se  vi  è  un  tumore  carbonchioso,  lo  si 
lava  frequentemente  coll'ammoniaca,  se  il  tu- 
more aumenta,  si  affretta  a  tagliarlo,  e  si  con- 
tinua a  lavare  coll'ammoniaca  nel  medesimo 
tempo  che  si  amministra  il  rimedio  inte- 
riormente. 

«  In  molti  luoghi  la  malattia  per  i  cavalli 
è  conosciuta  sotto  il  nome  di  tifo  di  scude- 
ria, ed  essa  s'annuncia  con  coliche  e  sintomi 
di  vertigine;  il  trattamento  da  me  indicato 
è  sempre  efficace;  il  salasso,  in  questo  caso, 
conduce  ordinariamente  la  morte.  In  gene- 
rale non  si  devono  impiegare  né  il  salasso, 
né  i  sali  purgativi,  né  gli  acidi  minerali 
od  altro. 

«  Io  non  ho  potuto  convincermi  che  la  ma- 
lattia sia  contagiosa  in  tutta  la  sua  durata, 
per  tal  modo  non  uso  isolare  dalle  altre  le 
bestie  malate;  ciò  non  ostante,  siccome  si 
deve  pure  ammettere  una  disposizione  alla 
malattia  ove  già  ne  esistono  i  germi,  così 
devonsi  sommettere  tutte  le  bestie  a  un  trat- 
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lamento  preservativo;  e  perciò  si  sommini- 
stra a  tutte  le  bestie  a  corna  ed  ai  cavalli 
della  scuderia,  due  volte  al  giorno  il  ri- 
medio nelle  proporzioni  che  ho  già  indicate. 

«  In  quanto  al  regime  alimentare,  dal 
momento  che  la  bestia  malata  manifesta  il 
desiderio  di  mangiare  si  può  darle  un  po' di 
fieno  e  d'acqua  farinata.  Il  bere  non  deve 
giammai  esser  rifiutato. 

«  Dietro  le  osservazioni  che  ho  potuto 
fare  fino  ad  ora,  io  riguardo  l'inoculazione 
accompagnata  da  un  trattamento  conve- 
niente, come  il  preservativo  il  più  certo.  Non 
oso  però  ancora  raccomandarla  in  modo 
assoluto  e  mi  riservo  di  far  conoscere  più 
tardi  le  mie  idee  su  questo  proposito,  af- 
finchè questa  importante  questione  possa 
essere  l'oggetto  di  studii  e  di  esperimenti 
in  grande.  » 


ATTUALITÀ. 

divista  della  pubblica  esposizione. 

(Continuazione  e  fine.) 

ll.a  A   Timoteo  Candiani. 

All' inlento  di  rendere  meno  incomodo 
ai  bottegai  il  serale  trasposto  delle  scan- 
zie,  nelle  quali  sono  riposte  in  mostra 
le  merci,  onde  lasciar  luogo  alle  imposte, 
il  signor  Candiani  introdusse  un  nuovo 
congegno,  col  quale  delle  imposte  s'al- 
zano e  s'abbassano  per  mezzo  di  ruote 
addentale  e  di  una  vite,  che  con  pron- 
tezza e  poca  fatica  aprono  e  chiudono 
ogni  bottega.  Tale  ritrovalo  offre  pure  il 
vantaggio  che  i  Ire  pezzi  di  cui  è  co- 
stituita l'imposta,  nel  discendere  si  stac- 
cano e  dispongonsi  1'  uno  dietro  all'altro, 
in  modo  che  l'apparato  riducesi  ad  oc- 
cupare uno  spazio  dell'altezza  circa  di 
un  metro.  Il  Biffi,  nolo  fabbricatore  di 
paste  dolci,  che  più  d'ogni  altro  sentì  il 
bisogno  di  sottrarsi  a  tale  incomodo,  per- 
chè avente  una  mostra  composta  di  og- 
getti fragili  e  minuti,  e  che  hanno  biso- 
gno di  non  essere  smossi,  slantechè  l'ele- 
ganza e  la  vaghezza  con  cui  sono  disposti 
costituiscono  il  loro  pregio,  fu  il  primo 
a  valersi  dell'  opera  del  Candiani,  e  que- 
sti, che  non  aveva  una  esatta  idea  di 
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quanto  a  tale  scopo  erasi  in  altre  città 
imaginato,  coslrusse  il  sopra  descritto 
congegno,  pel  quale  l'Isliluto  saggiamente 
ricompensollo  col  secondo  premio,  per 
averlo  trovato  assai  utile.  ■(*) 

12.a  A  Giacomo  RinzL 

Questo  distinto  cesellatore  presentò 
una  carabina  con  ornamenti  in  acciajo 
cesellalo  a  tulio  rilievo,  raffigurante  di- 
versi gruppi  d'animali,  di  fiori  e  di  fo- 
gliami, che  fu  meritamente  premiata.  Va- 
glia questa  ricompensa  a  tener  desta 
un'arte  che  in  altri  tempi  rese  l'Italia 
celebre  sopra  tutte  le  altre  nazioni. 

1 3  a  A  Luigi  Stucchi. 

Lo  Stucchi  dopo  d'aver  passato  qual- 
che anno  a  perfezionarsi  nella  fabbrica- 
cazione  dei  cembali  presso  la  fabbrica 
Errarti  presentò  al  concorso  due  cem- 
bali ad  armadio,  che  permettono  una 
maggiore  economia  di  spazio  e  riescono 
di  minor  prezzo,  adottando  per  allar- 
gare l'influenza  della  tavola  armonica 
il  metodo  d' attaccare  le  corde  obbli- 
quamente. 

Sottoposti  i  delti  cembali  a  minuta 
ispezione  risconlrossi  che  lo  Stucchi  im- 
piegò molla  diligenza  neh' applicare  le 
catene  di  rinforzo,  che  collocò  gli  ar- 
chetti o  ponticelli  a  determinate  distanze 
dal  sommifero,  che  scelse  buone  corde, 
e  pose  con  aggiustezza  i  martelli.  Mercè 
quesle  cure  i  due  cembali  esposti  riu- 
scirono lodevoli  per  robustezza,  omo- 
geneità e  dolcezza  di  suoni,  nonché  per 
finitezza  di  lavoro. 

14.a  Ai  Fratelli  Ermano 
e  Prospero  B  arigo  zzi. 

Questi  signori  già  noti  nel  fonder  cam- 
pane, presentarono  al  concorso  un  nuovo 
sistema  di  maniglie  meno  pesanti  e  più 

(*)  In  un  prossimo   numero   daremo  il  disegno 

di  questo  nuovo  sistema  di  imposte,  colla  relativa 

descrizione,  che  gentilmente  l'inventore  ci  promise 
favorirci. 
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robuste,  e  sostituirono  il  ferro  al  legno 
tanto  pei  ceppi  e  per  le  ruote,  quanto 
per  il  castello  delle  medesime. 

15\a  Giuseppe  Pizzocheri. 

Il  signor  Pizzocheri  con  un  nuovo  ed 
economico  meccanismo  applicalo  agli  oro- 
logi da  torre,  procurò  ad  essi  il  suono 
della  campana  serale,  ormai  divenuto 
necessario  in  ogni  paesello.  11  sistema 
da  lui  immaginato,  che  diminuisce  d'  un 
lerzo  il  prezzo  d'un  orologio  da  torre 
fornito  di  tale  congegno,  è  di  un  ef- 
fetto sicuro,  presenta  la  necessaria  so- 
lidità, ed  ha  altresì  il  vantaggio  di  non 
aumentare  il  volume  dell'orologio.  Oltre 
a  ciò  il  Pizzocheri  ideò  un  mezzo  sem- 
plice con  cui  quando  spezzasi  la  sala 
viene  essa  immediatamente  sostituita  da 
altra,  che  rimane  inoperosa,  finché  il  si- 
stema non  abbia  sofferto  alcun  guasto. 

16.a  A  Giacomo  e  Costantino 
Mentas  ti- Bella, 

Questi  concorrenti,  già  noti  per  aver 
nel  1S47  presentalo  stupendi  lavori  in 
tarsia  imitanti  disegni  in  aquarello,  i  quali 
furono  rimeritali  del  primo  premio  dal- 
l'Istituto,  esposero  ora  una  tavola  assai 
elegante  tarsiala  a  colori,  sulla  quale 
stemperarono  un  glutine  di  loro  inven- 
zione, che  la  preserva  dai  guasti  dell'u- 
mido e  del  tempo.  La  bellezza  dell'opera 
esposta,  a  nostro  debole  parere,  meri- 
tava il  maggior  premio,  stanicene  la  squi- 
sita combinazione  dei  colori  del  legno 
tolti  dalla  natura,  la  bellezza  del  dise- 
gno e  la  felice  riescila  dell'  opera ,  ci 
convinsero  della  fatica  e  dello  studio 
impiegalo  dagli  esponenti;  mentre  d'ai- 
ira  parie  con  tali  prodotti  maraviglisi 
l'arie  dell'intarsio  va  fra  noi  ad  acquistare 
non  poca  importanza  e  celebrila.  —  La 
in  parie  mancala  ricompensa  non  sco- 
raggi ma  slimoli  questi  bravi  artefici  a 
migliorare  ancora  i  loro  lavori,  che  l'I- 
slilulo  darà  ad  essi,  appena  se  ne  offrirà 


l'occasione,  quel  premio,  che  negando- 
glielo ora,  loro  promise  per  l'avvenire. 
Valga  intanto  ad  essi  la  pubblica  am- 
mirazione come  migliore  compenso  a 
tanta  fatica. 

17.a  A  Francesco  Saino. 

Produsse  questo  lalloniere  all'attuale 
concorso  alcuni  vasi  coperti  di  una  ver- 
nice metallica  di  una  tinla  rosso-cupa, 
che  s'assomiglia  a  quella  impiegala  dalle 
fabbriche  eslere  per  imitare  il  rame. 
Questa  tinla  poi  resiste  all'  azione  del- 
l'acqua bollente  non  che  a  quella  del 
fuoco  purché  il  recipiente  contenga  una 
sostanza  liquida. 


L'Istituto  aggiudicò  poscia  la  meda- 
glia di  rame:  l.°a  Paolo  Lampato,  per 
caratteri  da  stampa  combinati;  2.°  a 
Vincenzo  Montalbetli ,  per  ombrelle  di 
nuova  costruzione;  5.°  ad  Angelo  Bru- 
gnani,  per  tappezzerie  di  carta  vellutata 
anche  di  nuovo  genere  ;  4.°  ad  Alessan- 
dro Lonati,  per  estesa  e  ben  ordinala 
fabbrica  di  fiammiferi  ;  5.°  a  Natale  Mo- 
relli, per  sostituzione  della  pedaliera  corta 
alla  dislesa  negli  organi  senza  alterarne 
il  meccanismo;  6.°  a  Carlo  Oggioni,  per 
nuova  ampliazione  della  sua  fabbrica  di 
tappezzerie  di  carta;  7.°  a  Giovanni  Co- 
lombo, per  costruzione  di  strumenti  mu- 
sicali ad  arco  ;  8.°  alla  dilla  Fioroni  e 
Ricolli,  per  costruzione  di  forpice  a  sega  ; 
9.°  a  Luigi  Venturini,  per  corde  armo- 
niche di  minugia;  10.°  a  Zeffirino  Grippa, 
per  bilancia  a  gusci  liberi;  11.0  a  Pietro 
Mantovani,  per  scarpe  e  stivaletti  con 
lomajo  in  pezzo  solo,  e  per  concia  di 
pelli;  12.°  a  Francesco  Saino,  per  mac- 
chine da  caffè  a  pressione  di  vapore  ad 
uso  dei  caffettieri;  e  13.°  per  ultimo 
alla  dilla  E.  e  G.  Degrandi  di  Pietro, 
per  filtro  di  olj  migliorato. 
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Furono  poi  decretate  le  seguenti  espo- 
sizioni: I.°  Incisioni  in  legno  ad  uso  dei 
tipografi,  di  G.  B.  Zambelli;  2.°  Un 
modello  del  Duomo  di  Milano  eseguito 
in  cartoncino,  di  Francesco  Manzolini; 
3.°  Un  ricamo  eseguilo  con  capelli,  di 
Gaetano  B rumili  ;  4.°  Pietre  litografiche 
estralte  dalle  cave  del  Vicentino,  nel 
distretto  di  Bassano,  dall'ingegnere  An- 
tonio Maimeri;  5.°  Un  motore  applicato 
a  mantenere  carico  un  orologio,  di  Luigi 
Gallone;  6.°  Filo  tratto  dalla  corteccia 
del  ricino  comune,  di  Achille  Manzi;  e 
7.°  Un  galleggiante  che  serve  di  mo- 
tore ad  una  tromba  idraulica,  di  Pietro 
Cùlerio. 


Diamo  per  ultimo  l'elenco  di  alcuni 
oggetti  d' industria  esposti  alla  pubblica 
mostra,  oltre  a  quelli  slati  premiali,  che 
per  la  loro  natura  possono  interessare 
i  lettori  di  questo  giornale,  perchè  ap- 
partenenti alle  scienze  meccaniche. 

Ruota  idraulica  orizzontale  a  palette 
curve  mobili,  la  quale  agisce  anche  con 
piccola  caduta  d' acqua,  di  Carlo  Soldini. 

Nuove  lucerne  elettriche,  V  una  a  in- 
tensità costante  di  luce,  l'altra  a  luce 
fissa  nello  spazio,  del  professore  P.  Gio- 
vanni Cavalieri. 

Istrumento  dello  armonium,  ad  imi- 
tazione di  quelli  di  Francia,  costruito 
dal  fabbro  ferrajo  Pietro  Ghiringhelli. 

Fontana  di  Erone  eseguita  da  Fran- 
cesco Somasca  e  figlio. 

Modello  di  scappamento  libero  ed  a 
forza  costante  imaginalo  dal  defunto 
oriuolajo  Brambilla,  ed  eseguito  con  va- 
rie modificazioni  da  Giuseppe  Kolilschit- 
ter,  per  l'I.  R.  Gabinetto  Tecnologico. 

Modello  di  orologio  ad  àncora,  costrutto 
dal  suddetto  Kohlschitler  pel  predetto  Ga- 
binetto. 

Modello  di  spaccato  di  locomotiva  ad 
un  quarto  dal  vero,  per  forti  pendenze 
e  brevi  viaggi  col  tender  unito  (sisiema 
Sharp  Broothers  di  Manchester)  eseguilo 
dal  già  capo- meccanico  Miani  Giovanni 
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nell'officina  nell'I!.  RR.  Sirade  ferrate, 
a  porla  Tosa  in  Milano,  per  l'I.  R.  Ga- 
binetto Tecnologico. 

Ruota  idraulica  a  palette  piane  poste 
nella  direzione  dei  raggi  simile  a  quelle 
usate  dagli  Olandesi  per  innalzare  gran 
copia  d'acqua,  di   Vincenzo  Fusina. 

Saggi  di  una  nuova  composizione  per 
pavimenti  intarsiali  a  diversi  colori  e 
disegni,  di  Carlo  Praga  e  Comp.  di 
Milano. 

VARIETÀ'. 

LocoBiiozioiic  aerea. 

La  madre  natura  nelle  nostre  principali 
occorrenze  ci  fu  maestra.  I  primi  tentativi 
della  navigazione  furono  figli  dell'  imita- 
zione dei  molluschi,  Y  Argonauta  ed  il 
i\ autilo. 

L'Argonauta  è  del  genere  delle  Seppie, 
il  cui  dorso  chiamasi  carena.  L' animale 
colle  braccia  si  arrampica  sul  fondo  del  mare 
in  guisa  che  l' apertura  della  chiocciola  ri- 
mane rivolta  in  giù ,  esso  viene  anche  in 
alto;  ma  prima  di  tutto  dimette  l'acqua  che 
contiene,  e  quando  è  giunto  alla  sommità  ri- 
volge la  carena  in  giù,  scarica  l'acqua  en- 
trata nella  conchiglia,  dilata  le  sue  braccia 
sopra  l'acqua,  remiga  colle  lunghe  braccia 
posteriori  e  così  va  navigando.  Questa  storia 
dei  movimenti  dell'Argonauta  ebbe  origine 
dall'asserzione  di  Plinio,  ed  il  Linneo  la 
reputa  confermata  dalla  narrazione  di  molli. 

11  JSautilo  si  rassomiglia  alle  Seppie,  abita 
nella  cella  anteriore  delle  varie  in  cui  la 
chiocciola  è  internamente  divisa.  Queste 
celle  per  mezzo  di  un  tubo  che  passa  at- 
traverso delle  tramezze  e  che  è  riempiuto 
da  una  vena  e  da  un  tubo  carnoso  dell'a- 
nimale, comunicano  tra  loro;  ed  è  verosi- 
mile che  per  esso  il  verme  stia  aderente  al 
principio  della  chiocciola  e  attragga  nelle 
celle  1'  acqua  e  1'  aria  e  ne  la  rigetta  fuori. 
Anche  queste  specie  di  animali  che  sono 
diecisette  navigano  sul  mare  come  l'Argo- 
nauta. 

Esaminando  un  dì  la  struttura  interna 
d'un  pesce,  ci  venne  un  pensiero  che  per 
giungere  a  ben  navigare  nell'aria  possa  gio- 
vare l'imitazione  di  questo  animale  piut- 
tosto che  degli  uccelli. 

Il  pesce  nello  stato  normale  ha  un  peso 
specifico  che  di  poco  supera  quello  dell'ac- 
qua. Uno  degli  organi  a*  pesci  più  neces- 
sario per  nuotare  è  la  vescica  che  si  trova 
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nel  ventre.  L'ufficio  di  questa  vescica,  delta 
natatoria,  che  il  pesce  può  riempire  d'aria 
e  vuotarla  quando  gli  piace,  è  di  njju torlo 
a  salire  ed  a  discendere  nell'acqua.  Concios- 
siachè  gonfiandosi  essa  per  l' aria  di  cui 
riempie,  fa  sì  che  dilatasi  parimenti  il  corpo 
del  pesce,  il  quale  crescendo  di  volume  senza 
aumentare  di  peso  diviene  più  leggiero  della 
mole  d'acqua  di  cui  tien  luogo  e  quindi  può 
sollevarsi  verso  la  sommità  dell'acqua,  ve- 
nire a  galla  e  nuotare.  Per  lo  contrario  vuo- 
tandosi d'  aria  codesta  vescica,  il  corpo  del 
pesce  viene  a  restringersi,  e  diventando 
perciò  specificamente  più  pesante  si  affonda. 
Se  sì  fatta  proprietà  di  variare  a  volontà 
il  peso  specifico  si  potesse  applicare  agli 
a  reosta  ti,  sarebbero  di  molto  diminuite  le 
difficoltà  che  si  oppongono  alla  direzione. 
Sembra  che  finora  gli  sforzi  di  coloro  i  quali 
sudarono  su  questo  soggetto,  preoccupati 
troppo  nell'imitazione  del  volo  degli  uccelli, 
abbiano  trasandato  questo  principio  impor- 
rante. 

L'areonauta  nella  navicella  è  il  pesce  che 
ta  in  altro  fluido,  l'aria;  la  vescica  natato- 
ia è  il  pallone  riempito  di  gas;  l'assieme 
i  dispone  leggero  tanto  che  si  innalza  su- 
di strati  più  alti  dell'  atmosfera. 

La  proprietà  che  possiede  il  gas  conte- 
Ulto  nel  pallone  di  poter  essere  ristretto  nie- 
llante la  compressione  in  uno  spazio  molto 
)iù  piccolo  di  quello  che  occupa,  lascerebbe 
uogo  all'applicazione  di  un  sistema  di  corde 
i  di  altro  adatto  mezzo  meccanico  che  posto 
n  potere  dell1  areonauta  lo  abiliterebbe  a 
ariare  il  volume  del  pallone  e  conseguen- 
temente il  peso  specifico  del  convoglio,  e  per- 
ciò potrebbe  a  sua  volontà  ascendere,  di- 
fendere e  soffermarsi  a  quell'altezza  che 
)iù  le  gradisse.  Questo  mezzo  sarebbe  sem- 
>re  in  potere  dell'areonauta,  ciò   che  non 

sempre  di  lasciar  sortire  il  gas  per  di- 
cendere  o  di  gettare  zavorra  per  risalire, 
>erdite  inoperabili. 

La  possibilità  di  poter  sostare  a  quell'al- 
ezza  che  aggrada  lascerebbe  luogo  alle  os- 
ervazioni  e  studj  sulle  correnti  d'aria  co- 
tanti e  periodiche,  in  quali  direzioni,  a 
piali  altezze  ed  in  qual  tempo;  cognizioni 
'he  sarebbero  assai  utili  non  solo  alio  scopo 
Iella  direzione  degli  areostati  ma  ad  altre 
icerche  scientifiche. 

Ottenuto  l'intento  di  poter  sostare  ad  una 
ata  altezza  non  rimarrebbe  che  di  imitare 
li  altri  organi,  cioè  le  pinne  e  la  coda  di 
in  il  pesce  si  vale  per  dirigere  il  moto  nel 
enso  orizzontale.  A  tale  effetto  potrebbe 
ìovare  1'  applicazione  di  un'  elice  alla  na- 
ìcella  a  surrogare  le  pinne,  che  mossa  con 
datto  meccanismo  dall'areonauta,  avrebbe 
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esso  il  mezzo  di  propulsione;  facile  poi  sa- 
rebbe 1'  applicazione  della  coda  per  l'  uffi- 
cio di  timone. 

Questo  pensiero,  comunque  imperfetto  e 
strano  possa  sembrare,  crediamo  sarà  gio- 
vevole principalmente  a  coloro  i  quali  già 
consacrarono  studj  e  fatiche  su  tale  sog- 
getto. I  felici  ritrovati  non  sempre  furono 
parti  di  una  sola  mente,  e  sovente  accade 
che  una  semplice  idea  giunta  come  scintilla 
ad  uomini  dottati  di  genio  inventivo ,  ne 
trasse  mirabile  sviluppo  ed  utilissime  appli- 
cazioni. 


Il  Coltivatore 

Giornale  (V Agricoltura,  ecc.,  ecc. 
di  Conegìiano. 

Il  signor  dott.  Francesco  Gera  di  Cone- 
gìiano è  persona  già  tanto  favorevolmente 
nota  al  mondo  scientifico  che  tornerebbe 
inutile  ogni  elogio  che  ne  volessimo  or  fare; 
Noi  ci  limitiamo  dunque  ad  annunciare  il 
di  lui  giornale  11  Coltivatore,  che  vede  luce 
settimanalmente  a  Conegìiano.  Questo  gior- 
nale, intento  alla  diffusione  de' lumi,  e  che 
fa  l'elogio  del  suo  redattore,  de' suoi  colla- 
boratori, non  che  del  paese  che  lo  accoglie, 
s'intrattiene  di  agricoltura,  di  economia  pub- 
blica, di  tecnologia  e  di  commercio;  e  frat- 
tanto noi  aggiungiamo  voti  ai  voti  del  si- 
gnor Sceriman  (*)  che,  come  noi,  vede  ancora 
una  lacuna  nella  pubblica  e  privata  istru- 
zione, quella  cioè  che  lascia  la  mancanza 
d'una  scuola  speciale  d'agricoltura  sussidiata 
coli' esempio  pratico  mediante  poderi  mo- 
delli; su  di  che  abbiamo  la  compiacenza  di 
rammentare  il  progetto  del  nostro  milanese 
signor  Raschisi;  progetto,  di  cui  un  nostro 
collaboratore  ci  fornì  un  cenno  in  questo 
stesso  numero. 


Regolamenti  edilizj. 

II  governo  Sardo  nella  vista  del  pubblico  ornalo, 
della  pubblica  salale  e  sicurezza,  e  specialmente  allo 
scopo  che  l'altezza  degli  edifkj  non  riesca  spro- 
porzionala all'ampiezza  delle  strade  interne  della 
città  e  non  sia  impedita  la  necessaria  luce  e  ven- 
tilazione alle  strade  stesse  ed  alle  abitazioni,  ed 
inoltre  che  i  piani  di  queste  non  siano  eccessiva- 
mente bassi,  con  decreto  14  agosto  anno  corrente,, 
ordinava  quanto  segue: 

(')  Il  Coltivatore  N.  35,  Ad.  IF. 
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Ari.0  l.D  Nelle  nuove  costruzioni  e  nell' alzamento 
delle  case  attualmente  esistenti  non  si  potrà  ecce- 
dere l'altezza  di  metri  22,  50  quando  la  strada  abbia 
la  larghezza  di  metri  7,00  e  più,  e  di  metri  18,50 
quando  abbia  una  larghezza  minore  di  metri  7,00. 

Le  case  però  non  potranno  contenere  un  numero 
di  piani  maggiore  di  sci  compreso  il  piano  terreno 
nelle  vie  di  metri  7,  00  e  più,  ed  un  numero  mag- 
giore di  cinque,  compreso  il  piano  terreno,  per  quelle 
al  di   sotto  di  metri  7,00. 

L'altezza  utile  di  ciascun  piano  non  potrà  in 
ogni  caso  essere  minore  di  metri  3,00. 

Qualora  si  incontri  un  edificio  che  fronteggia  di- 
verse strade,  per  regolarne  1'  altezza  si  avrà  riguardo 
alla  larghezza  della  strada  in  cui  l'edificio  mede- 
simo ha  la  fronte  più  alla. 

Trattandosi  di  case  isolale  non  contigue  alla  pub- 
blica strada,  l'altezza  potrà  elevarsi  fino  a  me- 
tri 24,00. 

In  ogni  caso  l'altezza  sarà  misurala  sull'asse 
della  facciata  dell'edificio  dal  suolo  stradale  alla 
gronda  del  letto  o  sommità  della  cornice. 

Neil'  altezza  legale  sono  comprese  le  cornici  e  tra- 
beazioni, le  altezze  degli  aitici  e  loro  cornici,  ed  i 
piani  ricavali  al  di  sopra  del  cornicione  nei  letti 
cosi  delti  alla  Mmtsurd. 

E  inoltre  Compreso  nella  medesima  [qualunque 
al/amento  praticato  internamente  al  di  Stopra  del 
piano  della  cornice. 

Arl.°  2.u  Nei  c;.M  per  altro  di  fabbricato  die  per 
la  loro  grandiosità  è  decora/ione  possoho  riuscire 
d'ornamento  alla  città,  di  case  all'igne  a  fabbricati 
più  alti,  o  di  grandi  casamenti  desi  unti  particolar- 
mente ad  abitazione  della  classe  povera  della  po- 
polazione, ed  in  line  in  quegli  altri  in  cui  <ia  ciò 
richiesto  da  speciali  circostanze,  il  Consilio  delegato 
potrà  dispensare  dal  limite  posto  nell'articolo  pre- 
cedente. 

In  niun  caso  però  potrà  eccedersi  l'altezza  di 
metri  26,00. 

Ait.°  3.°  Non  sono  contemplati  negli  articoli  pre- 
cedenti gli  edilìzj  pubblici,  l'altezza  dei  quali  sarà 
regolala  da  norme  particolari  dipendenti  dalla  loro 
natura,  grandiosità  e  slabilità,  dal  Collegio  delegalo. 

Art.''  4.°  Nel  caso  di  contravvenzione,  il  Sindaco 
potrà  provvedere  nel  modo  indicato  dall'articolo  1 07 
<lella  legge  7  ottobre  1818  senza  pregiudizio  delle 
pene  portale  dalle  leggi  per  le  infrazioni  ai  regola- 
menti di  polizia. 


Ferrovia  dell'Italia  Centrale. 

Stati.  Estensi. 

Il  punto  di  partenza  della  slrada  ferrata  centrale 
negli  siali  estensi  sarà  sulla  sponda  destra  d'Enza 
a  valle  del  ponte  attuale;  da  questo  punto  la  strada 
scorrerà  quasi  paralellamente  al  settentrione  della 
via  Emilia  fino  a  portarsi  con  dolci  curvature  a 
Reggio  presso  al  nord  delle  mura  ove  verrà  collo- 
cata la  stazione;  indi  da  Reggio  volgerà  a  Rubiera 
passando  a  sellenlrione  del  Manicomio  di  S.  Lazzaro, 
e  dal  casino  Trivelli,  da  dove  s'inflette  per  conser- 
varsi quasi  paralella  alla  postale  sino  a  conveniente 


Ducato  di  Parma  e  Piacenza. 
Tre  fra  le  principali  lince  di  ferrovie  furono  con 
sovrano  decreto  concesse  in  appalto  di  costruzione 
ai  fratelli  Gamlell  di  Londra.  La  prima  passa  da 
l'arma  per  Pontremoli  e  si  estende  lino  a  Borgo* 
laro.  La  seconda  da  Piacenza  per  Caslel  San  Gio- 
vanni va  al  conline  piemontese  e  dall' istesso  punto 
per  Monticelli  al  Po.  La  terza  va  da  Parma  al  Po 
passando  per  Colorilo. 


Esposizione  industriale 
di  Nuova  York. 

L' esposizione  industriale  a  Nuova  York  ha  ed 
avrà  certamente  io  avvenire  mollo  peso  sul  pro- 
gresso e  sull'  industria  umana.  Può  essere  uno  dei 
più  forli  anelli  di  congiungimento  di  questa  catena 
di  relazioni  artistiche  ed  industriali  che  annoda 
1'  antico  al  nuovo  mondo. 

Fino  dal  30  ottobre  1852,  erasi  posta,  in  mezzo 
agli  applausi  d'  una  immensa  popolazione,  la  prima 
colonna  di  qucslo  palazzo  di  cristallo,  che  doveva 
poi  in  quest'anno  divenire  un  dock  generale  di  tulle 
le  emanazioni  del  genio  umano  Or  non  è  guari 
quest'opera  portentosa  fu  compiuta. 

La  gran  cupola  dell'  edificio  è  dipinta  interamente 
dall'italiano  Montelilla.  La  slatua  equestre  di  Washing- 
ton del  Marochelli  fu  posta  nel  centro  del  palazzo, 
lungo  il  quale  le  statue  italiane  fanno  bella  mostra 
di  se.  1  mosaici  in  marmo  del  Belti,del  Bianchini, 
del  Rosi  ;  i  mosaici  in  legno  del  Cianto,  gli  avoiii  di 
Fra  Carlo  Antonio,  la  slatua  di  Colombo  in  fìlograna 
del  Bennati,  i  pizzi  del  Teslada,  sono  gli  oggetti, 
che  olire  alle  statue  e  alle  pitture,  si  cattivano  la 
maggiore  approvazione  degli  amatori.  Tutti  i  gior- 
nali di  Nuova  York  hanno  concordemente  e  longa- 
menle  economiali  questi  lavori,  rendendo  così  giu- 
stizia al  diparlimento  italiano,  come  quello  che  ha 
spiegata  maggior  attività,  e  clic  offre  il  miglior 
aspetto. 
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li  dipartimento  italiano  occupa  un  posto  de' più  fa- 
orevoli  quanto  alla  posi/ione  ed  alla  luce;  esso  è 
alla  sinistra  presso  la  gran  cupola,  entrando  nel  pa- 
lazzo per  la  sesta  avenue,  che  è  il  principale  in- 
gresso; consiste  in  due  sale  al  pian  terreno  e  in 
altrettante  nella  sovrapposta  galleria.  Nella  prima  vi 
stanno  disposte  provvisoriamente  intorno  alle  pareti, 
na  tutte  in  bell'ordine,  le  migliori  pitture  dei  no- 
tri  artisti,  in  capo  a  queste  distinguesi  il  gran  qua- 
iro  del  Diluvio  universale  del  Fiorazzo,  a  cui  fa 
orona  i  lavori  del  Camino,  della  Gandolfì,  dell'Au- 
serò, del  Pierolti,  del  Boucheron,  del  Gamba,  del 
Frascheri,  del  Sampietro,  del  Folcili,  del  Beluccio, 
iel  Lapi,  del  Conti  e  del  Paganini  di  Firenze,  fra 
quali  si  trovan  anche  la  Santa  Cecilia,  originale 
di  Guido  Reni,  e  la  Madonna  col  Bambino  di 
Lacroix. 

Sulle  scalinate  dell'entrala  vedonsi  varie  opere 
ili  scultura,  fra  le  quali  distinguesi  il  busto  colos- 
sale di  Monti  fatto  dal  Sangiorgio  di  Milano.  Mo- 
Lelli,  Consoni,  Zaccagna,  hanno  concorso  ad  accre- 
scere la  riputazione  dello  scalpello  italiano. 

Insomma,  concludiamo  con  piacere  che  la  fama 
delle  Belle  Arti  ed  Industria  italiane,  attraversando 
l'Oceano  non  ha  scemato  né  di  forza  né  di  grandezza. 


Esposizioaic  di  Dublino. 

L'esposizione  di  Nuova  York  ha  quasi  soffocate 
le  reminiscenze  dell'esposizione  industriale  di  Du- 
blino. Eppure  questa  capitale  di  uno  dei  Ire  Regni 
Uniti  ha  dimostrato  al  mondo  come  essa  abbia  saputo 
approfittare  delle  concessioni  con  tanta  pena  olle- 
nule  dall'Inghilterra,  e  quanto  incremento  abbia 
aputo  dare  alla  propria  industria,  dopo  l'emanci- 
pazione in  Irlanda  dei  cattolici  e  del  sistema  di  egua- 
glianza introdottovi. 

Quest'esposizione  ha  dunqne  dovuto  far  vedere 
che  l'Irlanda  ha  delle  industrie  che  le  son  proprie, 
che  possono,  sotto  molti  riguardi,  andar  di  pari  con 
quelle  della  stessa  Inghilterra. 

11  palazzo  dell'esposizione  in  Dublino  consiste  in 
una  grande  sala  di  425  piedi  inglesi  di  lunghezza 
sopra  100  di  larghezza  e  105  di  altezza;  di  altre 
sale  di  cui  quelle  al  Nord  ed  al  Sud  sono  lun- 
ghe 340  piedi,  larghe  50  ed  alte  65.  Vi  sono  poi 
delle  altre  sale  destinate  alle  belle  arti  ed  alle  mac- 
chine in  movimento  le  quali  hanno  press' a  poco  la 
medesima  dimensione.  L'edificio  ha  una  superficie 
di  260,000  piedi  quadrali. 

L'esposizione  fu  aperta  a  Dublino  il  12  maggio 
scorso.  Fra  gli  oggetti  nazionali  che  furono  esposti, 
meritano  una  particolare  menzione  le  tele  di  lino 
di  Belfast,  di  Drogheda,  di  Lisburn.  In  questo  ramo 
il' industria  sono  150  gli  esponenti,  e  pressoché  lutti 
nazionali. 

Vi  è  altresì  una  ricca  esposizione  divari  oggelli; 
carrozze,  sellerie,  caria,  macchine,  modelli  di  co- 
struzioni navali  ecc.  ecc. 

Quanto  all'estero  la  Francia  ha  89  esponenti  in 
porcellane,  bronzi,  tappezzerie,  lavori  in  zinco  ecc. 

L'Olanda  vi  ha  recalo  molti  oggelli  giapponesi. 

Settembre  1853. 
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Il  Belgio  conta  71  espositori  quasi  lutti  in  armi 
da  fuoco,  in  sculture  in  legno  ecc.  ecc. 

Lo  Zollverein  ne  ha  80,  che  si  distinguono  per 
la  varietà  dei  prodotti,  fra  quali  sono  a  commendarsi 
in  parlicolar  modo  le  porcellane,  i  bronzi  e  le  armi. 
La  compagnia  delle  Indie  e  alcuni  privali  vi  spe- 
dirono una  ricca  collezione  di  oggetti  indiani  e 
chinesi. 

Rimedio  della  malattia  delle  «ve. 

Il  consiglio  della  città  di  Torino  nominò  una 
commissione  incaricata  di  visitare  le  vigne  di  certo 
Vergnano;  il  quale  riuscì  a  salvare  dall'  O'idium 
parte  delle  vili  sottoposte  ad  un  metodo  particolare 
di  coltura  che  consiste  nel  distendere  i  tralci  sul 
terreno.  Il  frutto  godendo  dell'irradiazione  della  terra- 
resla  meno  esposto  alle  variazioni  atmosferiche.  Altri 
vignajuoli  che  adoperarono  l'ugual  metodo  otten- 
nero somiglianti  vantaggi. 

Anche  il  signor  Fulgenzio  Brambilla  di  Pavia 
pretende  di  aver  conosciuto  dai  proprii  assidui 
studi  la  forza  e  la  vera  causa  della  malattia  che 
infestò  i  vigneti,  e  quindi  aver  ritrovato  il  metodo 
sicuro  per  distruggere  il  fatai  crillogamo  in  qua- 
lunque suolo  od  esposizione  possano  essere  le  vili. 
Una  commissione  eletta  dalla  Camera  di  commercio 
a  Pavia,  e  composta  di  uomini  distinti  si  recarono 
a  visitare  i  luoghi  ove  detto  signor  Brambilla  pose 
in  pratica  il  suo  ritrovalo,  ed  attestò  pubblicamente 
la  propria  soddisfazione. 

Ora  il  Brambilla  attende  dall'autorità  competente 
uu  congruo  premio  per  corrispettivo  del  segreto  che 
è  pronto  a  rendere  di  pubblica  ragione  per  univer- 
sale vantaggio. 


INVENZIONI  E  SCOPERTE. 

/.  Un  meccanico  di  Marsiglia,  il  sig.  Gras,  pretende 
di  aver  trovalo,  coll'ajuto  di  ciò  ch'egli  chiama 
pressione  e  compressione  dell'aria  a  camino  tu - 
bali  forme  e  per  gradazione  calorifero,  il  mezzo 
di  procurare  un  risparmio  di  85  a  90  per  100 
sul  vapore,  applicabile  alla  navigazione,  alle  ferro- 
vie ed  in  generale  a  tutte  le  officine. 

Ecco  i  particolari  che  pubblica  su  questo  propo- 
sito il  Corriere  di  Marsiglia: 

»  I  recenti  successi  della  macchina  Ericsson  por- 
gono al  signor  Gras  la  fiducia  che  la  sua  nuova 
scoperta,  basala  sopra  un  sistema  in  parte  analogo, 
procurando  però  un  risparmio  maggiore  nell'eser- 
cizio degli  apparecchi,  ed  importando  minori  spese 
per  la  loro  esecuzione,  offrirà  sull'invenzione  del 
capitano  Svedese  notabili  vantaggi. 

»  Un  ingegnere  francese,  signor  du  Tremblay, 
ha  sciolto  più  compiutamente  di  qualunque  altro 
inventore  il  problema  dell'  economia  del  combu- 
stibile per  l'impiego  dei  vapori  combinati  dell'ac- 
qua e  dell'etere.  Al  presente  è  provato  che  il  ri- 
sparmio ottenuto  con  questo  processo  è  del  75 
per  100.  Otto  viaggi  effettuati  da  Marsiglia  ad  Al- 
geri, e  da  Algeri  a  Marsiglia,  hanno  comprovalo 
definitivamente  questo  processo,  che  non  fu  neppure 
una  volta  smentito. 

Voi  I.  N.  G.*+* 
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»  Il  signor  Gras  spera  di  far  meglio  ancora  col 
mezzo  della  macchina  che  sta  costruendo  in  questo 
momento.  Come  abbiamo  detto  di  sopra,  egli  conta, 
eon  una  sicurezza  assoluta,  sopra  un  risparmio  di  85 
a  90  per  100.  La  sua  teoria  sembra  molto  logica; 
rimane  a  vedere  se  essa  atterrà  in  pratica  tutto 
quello  che  promette. 

»  Mediante  il  meccanismo  del  signor  Gras,  l'aria 
si  comprime  da  se  stessa,  e  racchiude  le  forze  ne- 
cessarie per  far  muovere  un  corpo  qualunque,  com- 
parativamente al  grado  di  pressione  e  compressione 
dell'aria  riscaldala.  La  macchina,  aprendosi  e  chiu- 
dendosi a  mezzo  del  regolatore,  dà  all'aria  il  tempo 
di  scaldarsi  ad  una  pressione  mollo  elevata,  peroc- 
ché non  occorre  ordinariamente  che  un  dodicesimo 
di  secondo  per  raddoppiare  questi  mezzi  di  forza  ». 

.*.  Il  sig.  Asti  di  Spilimbergo  inventò  un  congegno 
col  quale  nel  tempo  medesimo  si  ottiene  lo  svol- 
gimento dal  bozzolo  del  filo  serico,  la  sua  abbina- 
tura e  torcitura,  producendo  colla  prima  operazione, 
di  filatura,  seta  ammirabile  per  nitidezza,  tenacità 
e  colorito,  e  colla  seconda  e  contemporanea,  il  la- 
voro di  incannaggio  ed  abbinatura,  somministrando  un 
prodotto  senza  stralcio  di  sorta.  Coli'  ultima  opera- 
zione poi,  cui  è  pure  contemporanea  la  torcitura,  si 
può  dare  ai  fili  qualunque  gradazione  di  torta,  e  le  pic- 
cole matasse  che  vengono  formate  riescono  senza 
alcuna  rottura,  in  guisa  da  potersi  matellarc  e  pas- 
sare la  trama  alla  vendila  senza  uopo  di  altre  ope- 
razioni. L'Asti  con  tale  congegno  può  ottenere  una 
trama  a  due  capi  pel  titolo  di  22  danari  in  poi, 
che  si  può  ridurre  anche  a  tre  o  quattro  capi  se  ne 
abbisognasse. 

Il  quantitativo  del  giornaliero  lavoro  che  ri  ritrae 
eoll'appardto  dell'Asti  è  eguale  a  quello  che  si  ot- 
tiene in  oggi  con  i  molini  usali  per  trarre  la  seta,  e 
lo  spesa  per  ottenerla  bella  e  torta,  è  quella  che 
s'impiega  per  averla  adesso  soltanto  greggia.  Nò  il 
congegno  dell'Asti  è  mollo  costoso  per  l'acquisto, 
polendoselo  procacciare  con  lire  dueceulocinquanta 
circa. 

L'inventore  ottenne  il  privilegio  per  sei  anni  da 
S.  M.  per  lutto  l'impero  austriaco,  e  sta  per  olle- 
lenerlo  dagli  altri  Stali  italiani,  dalla  Francia  ecc. 
Ora  a  garanzia  di  chi  volesse  acquistare  il  suo  mo- 
lino, lo  assoggettò  al  giudizio  della  Camera  di  Com- 
mercio di  Milano,  la  quale  in  questi  giorni  dele- 
gherà una  commissione  apposita  per  presiedere  ai 
pubblici  esperimenti  che  stanno  per  farsi  a  Milano 
slessa,  col  concorso  degli  esperti  filandieri  della 
Lombardia  e  della  Venezia. 

Si  scorge  di  leggieri  quanta  sia  rutilila  di  tale 
invenzione,  menlre  con  essa  è  tolta  la  necessità  di 
ricorrere  ai  filatoi,  e  per  conseguenza  si  va  a  rispar- 
miare circa  due  lire  per  ogni  libbra  di  trama.  E  co- 
desto risparmio  farà  sì  che  le  sete  lombardo-venete 
possano  sostenere  la  concorrenza  sui  mercati  del 
mondo  colle  sete  cinesi,  le  quali,  pel  prezzo  più  mite, 
pregiudicavauo  finora  allo  smercio  delle  nostre. — 
Nel  Regno  Lombardo-Veneto  e  nel  Tirolo  italiano 
lavoransi  ogni  anno  olire  quattro  milioni  di  libare 
di  trama;  coli* applicazione  dell'apparalo  Asti  agli 
attuali  fornelli,  si  otterrà  quindi   un  risparmio   di 
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oltre  otto  milioui  di  lire,  senza  calcolare  il  vantag- 
gio di  avere  pronta  la  trama  ad  ogni  richiesta  del 
genere;  —  non  è  codesto  un  vantaggio  immenso? 
E  vi  ha  di  più.  Oltre  la  conlemporanea  triplice 
operazione  di  filare,  abbinare  e  torcere  il  filo  in 
modo  da  ottener  giornalmente  dal  molino  la  trama 
lavorata  cou  tutta  perfezione,  come  la  si  ha  oggidì 
mediante  la  rolina  degli  attuali  processi,  il  conge- 
gno dell'Asti  dà  un  risparmio  di  struse,  nettezza 
e  precisione  nel  titolo,  perfetta  stagionatura  della 
trama  senza  bisogno  di  asciugatoio,  un  filo  di  una 
rotondità  naturale  superante  di  gran  lunga  quello 
che  si  ottiene  col  metodo  attuale,  perchè  da  codesto 
congegno  sorte  quasi  cilindrico  invececchè  vergolalo. 
Nulla  poi  soffre  il  bozzolo  col  nuovo  congegno,  ed 
ogni  molino  produce  giornalmente  non  meno  di  16 
iu  18  oncie  di  seta  di  5  a  6  bozzoli  di  media  sta- 
gione; il  congegno  poi  si  può  applicare  agli  attuali 
molini,  e  qualunque  forza  motrice  è  adalla  e  farlo 
agire. 

/.  Il  sig.  Francesco  Puerari  di  Bozzolo,  veterina- 
rio residente  in  Goilo,  che  per  primo  ha  introdotta 
fra  noi  la  inoculazione  delle  bestie  bovine,  scoperta 
dal  dottore  in  medicina  L.  Willers,  sta  per  rendere 
pubblico  il  risultamenlo  di  così  utile  ed  importante 
scoperta. 

A  raccomandare  pertanto  il  nome  di  quel  va- 
lente zoojalro  alle  persone,  cui  deve  sommamente 
interessare  la  salule  e  conservazione  degli  animali 
necessarj  alla  economia  rurale,  crediamo  che  basti 
l'onorevole  attestato  dell' illustre  medico  che  in 
questo  ramo  d'igiene  gli  fu  precettore.  Noi  lo 
riportiamo  lelleralmenle  tradotto  a  comune  intel- 
ligenza. 

»  Io  sottoscritto  dottore  in  medicina  ecc.  ecc. 
a  Hasselt  provincia  di  Limburgo  (nel  Belgio)  di- 
chiaro che  il  veterinario  sig.  Francesco  Puerari  di 
Bozzolo  provincia  di  Mantova  (  Lombardia  ),  e 
residente  a  Gotto,  è  il  primo  Italiano  che  si  è 
recato  presso  di  me  per  {studiare  il  sistema  ii 
inoculazione  da  me  scoperto. 

»  Io  mi  compiaccio  di  attestare  che  questo  pra- 
tico di  concerto  col  sig.  Vaes  Teodoro  veterinario 
governativo  di  Hasselt,  nel  suo  soggiorno  in  que- 
sta città  praticò  l'inoculazione  sopra  87  tra  buoi 
e  vacche,  e  che  il  successo  il  più  completo  è  stato 
il  risultato  della  loro  operazione. 

»  Aggiungo  volentieri,  che  il  sig.  Puerari  non 
ha  trascurato  ne  tempo  ne  denari  onde  impos- 
sessarsi degli  effetti  del  nuovo  metodo  preserva- 
tivo durante  tutto  il  tempo  necessario  allo  svol- 
gimento dei  fenonemi  diversi  che  succedono  dopo 
V  inoculazione,  e  che  egli  è  riuscito  pienamente 
nell'efficacia  di  questo  metodo. 

»  Io  dichiaro  inoltre  che  questo  zelante  ed  in- 
telligente veterinario  per  una  assidua  pratica  du- 
rante quasi  un  mese  presso  di  me  ha  potuto 
convincersi  pienamente  dell'efficacia  del  nuovo 
metodo,  e  che  apporterà  grandi  vantaggi  appli- 
candolo nel  suo  paese  a  beneficio  de'  suoi  com- 
patrioti ». 

Hasselt,  li  18  agosto  1853. 

L.   WlLLERS. 
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.•.  I  giornali  francesi  fanno  menzione  di  una  sco- 
perta del  signor  Menigault,  farmacista  di  Agen,  con 
cui,  dopo  infiniti  studi  ed  esperienze,  riuscì  a  pre- 
sentare campioni  di  grano  e  farina  da  dieci  anni  per- 
fettamente conservati. 

Si  sa  che  tal  sistema  non  era  ignoto  agli  antichi, 
e  nelle  piramidi  egiziane  si  raccolse  del  frumento 
conservato  da  più  di  quaranta  secoli. 

Il  signor  Menigault  asserisce  d'esser  giunto  ad  ot- 
tenere identici  risultali. 


Applicazione  clefóro-iuagBaetico 
ai  tclaj  per  stoffe  operate. 

None  molto  credevasi  che  l' elettricità  fosse  un 
fluido  imponderabile  e  che  altro  fluido  simile,  di- 
stinto dal  primo,  fosse  il  magnetismo.  Soliamo 
uelle  scuole  e  nei  gabinetti  lìsici  si  mostravano  colla 
macchina  elettrica  e  colla  pila  di  Volta  alcuni  loro 
effetti,  forse  i  più  inconcludenti,  facendo  veder  con 
essi  a  produrre  e  ad  accumulare  l'elettricità  ed  a 
trasmetterla  per  mezzo  di  conduttori.  Appena  in 
qualche  laboratorio  chimico  usavasi  l'elettricità  perla 
composizione  o  la  scomposizione  di  alcune  sostanze; 
e  la  pila  veniva  adoperata  lult' al  più,  qualche  rara 
volta  da  medici,  emancipali  un  poco  dal  così  fa- 
ceva mio  padre,  per  uso  terapeutico. 

Ora,  all'incontro,  le  potenze  elettrica  e  ma- 
gnetica, le  quali  credonsi  una  semplice  modifica- 
zione l'ima  dell'  altra,  hanno  preso  uno  slancio  as- 
sai più  esteso,  le  nuove  pile  introdotte  da  Wol- 
aston,  da  Buntzen  e  da  altri,  le  calamite  temporale, 
l'applicazione  dell' eletricilà  alla  galvanoplastica, 
quella  della  elettricità  e  del  magnetismo  alla  tele- 
grafia ,  non  che  il  processo  di  Daguerre ,  la  fu- 
sione di  alcune  sostanze  che  si  credevano  affatto 
refrattarie,  ecc.,  ci  hanno  mostrato  che  noi  siamo 
ancora,  almeno  sotto  alcuni  rapporti,  nell'infanzia 
della  scienza,  se  pure  non  siamo  ancora  su  d'una 
strada  affatto  opposta  alla  vera. 

Noi  siamo  dunque  nel  caso  di  unirci  a  coloro 
che  si  dolgono  d'esser  nato  troppo  presto;  e  se 
partiamo  del  vapore  applicalo  alle  ferrovie,  per  cui 
occorre  un'  immensa  quantità  di  numerario,  siamo 
mtalli  ^  a  peggior  condizione  dei  nostri  posteri , 
giacché  noi  non  godiamo  che  per  quel  tanto  che' 
spendiamo,  se  pure  arriviamo  a  tempo  a  goderlo, 
mentre  i  nostri  successori  godranno  e  di  ciò  che  fa- 
ranno essi  e  di  ciò  che  troveranno  già  da  noi  bello  e 
'alto;  cosa  che  ha  dato  argomento  a  qualche  di- 
scussione fra  diversi  Economisti,  pretendendo  alcuni 
cne  si  dovesse  procedere  in  modo  da  far  sì,  che 
«mene  i  futuri  fossero  tratti  a  concorrere  a  una  por- 
zione delle  spese  presenti. 

Ma  ritornando  alt*  elettricità  ed  al  magnetismo 
*ie  ora  vengono  applicati  alla  meccanica  formando 
«i  questi  elementi  una  potenza  motrice,  dobbiamo 
annunciare  una  nuova  invenzione  od  almeno  una 
nuova  modificazione;  cioè  un  telajo  per  uso  di 
stolte  operate  (*),  nel  quale  deve  agire  appunto  l'e- 
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!   leltricilà  combinata  cogli  effetti  magnetici  onde  pro- 
I    durre  que' tanto  svariali  e  ricchi  disegni  ne' diversi 
tessuti  che  li  fanno  tanto  apprezzare  dai  signori  per 
il  loro  costo  e  dagli  altri  per  l'effettivo  loro  merito. 
Ognuno  avrà  sentilo  parlare  di  Jacquart,   tanto 
benemerito  all'umanità,  uno  di  quei  pochissimi  uo- 
mini che  pensano  più  al  bene  del   loro   prossimo 
che  a  se  stessi.  Egli,  a  forza  di  studj  e  di  spese, 
giunse  a  sottrarre  gli  operai  tessitori  da  una   vita 
troppo  affaticata  per  il  continuo  uso  dell'arie  loro, 
sicché  ne  venivano  molli  storpi,  e  molti  morivano 
anzi  tempo  o  s'infermavano;  ciò  che  faceva  l'an- 
gustia di  quell'eminente  filantropo.  Ma  il  suo  con- 
gegno non  era  poi  esente  di  molta  spesa,  od  al- 
meno aveva  poco  risparmio;  ed  ora,  mediante  questa 
nuova  introduzione,  dicesi  che  sulla  mano  d'opera 
di  tessitura,  si  verranno  a  risparmiare  forse  i  due 
terzi  di  spesa  :  cccone  il  congegno. 

Ogni  filo  dell'ordito  mette  capo  a  un  uncino  mo- 
bile di  ferro  ;  al  disopra  di  questi  uncini  vi  sono  al- 
trettante punte,  pure  di  ferro  attortigliate  da  un  filo 
metallico  per  modo  che  tacendo  in  essi  passare  una 
corrente  elettrica  diventano  altrettante  calamite  tem- 
porale ed  allora  hanno  forza  di  attirare  a  sé  ,  e 
quindi  sollevare  il  filo  cui  ciascun  d'essi  appartiene. 
Tutte  queste  calamite  temporale  hanno  capo  in 
altrettanti  fili  metallici,  isolali  fra  loro,  posti  in  rango 
formanti  una  fila  di  punte  che  appoggiano   a    una 
lastra  di  metallo  cui  corrisponde   una   conveniente 
batteria  di  pile,  e  su  cui  è   disegnato  con  vernice 
il  disegno   che  vuoisi  eseguire  sulla  stoffa.  Posta 
allora  in  circolazione  1'  elettricità  le  punte  di   me- 
tallo che  toccano  le  parti  della  lastra  occupale  dalla 
vernice  hanno  per  essa  intercettata  la  loro  comu- 
nicazione elettrica,  quindi  la  corrispondente  cala- 
mita lemporaria,  non  avendo  più  azione  magnetica, 
non  alza  V  uncino  sottostante  che  porla  il  suo  filo, 
mentre  le  altre  punte  che  posano  sulla  lastra  nuda 
di  vernice  avendo  la  richiesta  comunicazione  elet- 
trica giungono  ad  alzare  i  corrispondenti  uncini  coi 
loro  rispettivi  fili,  i  quali  si  sottraggono  cosi  dalla 
tessitura  di  quel  tratto  di  spola. 

Per  tal  modo  facendo  scorrere  tutto  il  disegno 
portato  dalla  lastra,  a  forza  di  allernalivamente  al- 
zare ora  questi,  ora  quei  fili,  si  giunge  alla  perfine 
a  riportare  sulla  stoffa  esattamente  il  disegno  quale 
trovavasi  tracciato  sulla  lastra  dì  metallo. 

Non  so  veramente  se  io  mi  sia  ben  espresso  in 
tale  descrizione,  ma  la  perspicacia  de'  lettori,  se  ap- 
pena hanno  qualche  cognizione  di  telegrafia  elettrica, 
supplirà  benissimo  alla  mia  mancanza,  giacché  in  com- 
plesso è  presso  a  poco  il  medesimo  processo,  come 
presso  a  poco  deve  esserlo  quello  con  cui  si  pro- 
pone un  orologio  regolatore  per  tutta  una  città,  il 
quale  comunicando  con  una  forte  batteria  di  pile, 
mediante  tanti  (ìli  metallici  potrà  segnare  l' identica 
ora  in  tulle  le  case  di  quelli  che  vorranno  pagarne 
la  spesa. 

Qui  mi  sembra  dì  sentir  gridare  l'anatema  a  tutte 
queste  innovazioni)  cui  si  uniscono  danni  e  pericoli. 
Per  esempio  con  questi  nuovi  congegni  che  or  ora 
abbiamo  annunciati  si  verificherà  un  danno  immenso 
per  i  lavoratori  ed  i  commercianti  dei  cartoni  che 
occorrono  nelle  pacchine  alla  Jacquart,  è  gli  oro- 
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logiai  non  venderanno  più  pendole  di  Parigi  fatte 
in  Germania. 

Su  di  che  non  saprei  veramente  che  cosa  rispon- 
dere e  quindi  lascerò  che  ne  facciano  conveniente 
risposta  e  tutti  quelli  che  travagleranno  a  fare  i 
nuovi  congegni  elettrici,  e  tutte  quelle  migliaja  di 
persone  che  ne  godranno  a  momentaneo  scapilo 
di  pochi  individui. 

Fortunatamente  che  questo  ritrovato  non  ha  i  pe- 
ricoli che  vi  sono  sulle  ferrovie  a  vapore,  altrimenti  mi 
converrebbe  conchiudere  che  era  molto  meglio,  per 
l'umanità,  ai  primi  tempi  di  Adamo,  quando  si  dor- 
miva a  ciel  sereno,  giacche  allora,  non  essendovi 
case  né  basse,  né  alte,  non  avveniva  mai  che  al- 
cuno cadesse,  si  gettasse  o  fosse  gettato  dal  quarto 
o  dal  quinto  piano. 

G.  A. 


Necrologia. 

Antonio  De-Kramer. 

Antonio  De-Kramer,  il  distinto  profess.  di  chimica 
applicata  alle  arti,  presso  la  nostra  benemerita  So- 
cietà d'incoraggiamento,  e  membro  onorario  del- 
l'I. R.  Istituto  Lombardo,  non  è  più!  Il  25  di  que- 
sto mese  alle  2  antemeridiane  egli  spirava  a  Tremezzo 
sul  Iago  di  Como,  dopo  soli  10  giorni  di  decubito, 
nella  ancor  fresca  età  di  47  anni.  I  soccorsi  del- 
l'arte medica  prodigatigli  non  valsero  a  salvarlo  da 
una  progrediente  apoplessia  che  sì  in  breve  lo  con- 
dusse alla  tomba.  Appena  rimesso  da  una  malattia, 
che  da  parecchi  anni  travagliavalo,  aveva  dato  a 
sperare  di  sé;  ma  invano!... 

Colla  morte  del  professor  De-Kramer  la  scienza 
chimica  perdette  un  valido  sostegno,  la  società  un 
uomo  prezioso  per  le  sue  ottime  qualità  morali. 

L'inaspettato  annunzio  di  tanta  perdita  farà  dolenti 
tulli  i  buoni,  che  venerano  la  virtù  all'ingegno  ac- 
coppiala ! 

La  brevità  del  tempo  ci  impedisce  di  dire  più  a 
lungo  nel  presente  numero  di  lui,  ma  ci  riserviamo 
a  darne  in  un  prossimo  la  biografia,  che  ci  lusin- 
ghiamo accompagnare  anche  di  un  ritrailo  in  lito- 
grafia, qualora  vengano  assecondate  le  istanze  che 
già  abbiamo  fatto  a  tale  intento  e  presso  la  famiglia 
e  gli  amici  dell'illustre  defunto. 


Commemorazione. 

Cristiano  Duppler. 

Nel  campo  santo  di  Venezia  fu,  non  è  guari,  eretto 
splendido  monumento  alla  memoria  di  Cristiano  Dup- 
pler, accademico  e  fisico  matematico  e  professore 
di  quelle  discipline  all'I.  R.  Università  di  Vienna, 


che*  dalla  mal  ferma  salute  consigliato  al  mite  cielo 
delle  acque  di  Venezia,  vi  morì  di  anni  49.  Fu  pro- 
fondo iniziatore  di  molli  studi  sulla  meccanica  mo- 
lecolare, sulla  luce,  e  le  stelle  fisse,  di  cui,  a  mezzo 
della  luce  si  argomentò  di  misurarne  le  distanze. 
Per  molli  anni  fu  professore  di  matematiche  a  Praga, 
e  quando  a  premio  de' lunghi  ed  indefessi  suoi  studi 
gli  fu  dalla  munificenza  sovrana  conferita  la  catte- 
dra alla  Università  della  metropoli,  la  morte  troncò 
prematuramente  una  vita  sì  cara  alla  scienza.  I 
fisici  di  Venezia  si  compiacquero  di  onorare  la  sua 
memoria  ponendo  a  loro  spese  il  rùonumenlo  che 
sopra  abbiamo  detto. 


Paolo  Brambilla. 

Anche  Milano  non  dimentica  la  memoria  di  co- 
loro che  furono  chiari  per  dottrine  e  virtù;  e  nel 
patrio  Ginnasio  liceale  di  S.  Alessandro  alla  solenne 
distribuzione  de'  premi  annuali  il  cav.  Giovanni  Vc- 
ladini  vicedirettore  di  quel  ginnasio  e  segretario  del- 
l'I. R.  Istituto  di  Brera,  lesse  un'eloquente  ed  af- 
fettuoso discorso  commemorando  le  virtù  del  de- 
funto professore  di  matematiche  Paolo  Brambilla  in 
occasione  che  gli  fu  posta  a  perpetua  onoranza  la 
sua  effigie  in  marmo. 

Paolo  Brambilla  nato  nel  contado  milanese  nel  1 762 
imparò  lettere  e  scienze  nelle  scuole  di  Brera.  Gio- 
vane ancora  dava  privale  lezioni  di  matematica. 

Nel  1782  fu  elello  a  vicesegretario  della  Società 
Patriotica,  istituita  con  decreto  sovrano  fin  dal  177G 
per  prosperare  agricoltura  ed  industria.  Sbalzato  dal 
suo  posto  dai  politici  sconvolgimenti  del  1796  fu 
nel  1798  eletto  provvisoriamente  alla  cattedra  d'al- 
gebra e  geometria  nelle  scuole  superiori  di  Brera; 
posto  che  gli  fu  definitivamente  decretato  nel  1803. 
Finalmente  nel  1810,  ricostruito  il  liceo  ne' locali 
de' soppressi  P.  Barnabiti,  vi  ottenne  la  cattedra  di 
matematiche,  che  conservò  fino  a  che  dai  tardi  anni 
e  dalla  debole  salute  costretto  a  chiedere  il  me- 
ritato riposo,  fu  colto  dalla  morte  nel  marzo  del  1851. 

Il  Brambilla  fu  amato  e  stimato  da  tulli  i  dotti 
del  suo  tempo,  e  tutti  facevano  a  gara  d'essergli 
amici. 


BIOGRAFIE. 

Adriano  (imperatore).  Versato  in  ogni  genere 
di  scienze  ed  arti,  fece  lavori  di  marmo  e  bronzo. 
Predilesse  l'architettura,  e  costruì  molli  tempj  ed 
edifizi  pubblici.  Oscurò  la  sua  fama  per  l' invida 
rabbia  con  cui  fece  morire  l'architetto  Apollodoro 
che  criticò  un  tempio  di  Venere  disegnato  da  lui. 
Lasciò  scolpito  il  suo  nome  su  lutti  i  monumenti 
che  ristorò,  edificò  o  ridusse  a  termine.  Viveva  il  II 
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ARCHITETTURA  IDRAULICA. 

Esaursniciitì  d'  acqua. 

L' espulsione  dell'  acqua  dalle  fosse  o 
recinti,  in  cui  devonsi  piantare  le  fonda- 
damenta  degli  edificj  idraulici,  è  un  oggetto 
sovente  di  grande  importanza  per  la  spesa 
che  richiede,  ed  esige  seria  ponderazione 
dell'architetto  e  dell' intraprenditore  sulla 
scelta  dei  mezzi  i  più  economici  ed  adatti 
alle  circortanze  particolari  del  luogo  e  del- 
l'opera da  eseguirsi. 

Le  macchine  antiche  e  moderne,  semplici 
e  complicate  che  furono  immaginate  ed  im- 
piegate per  l'innalzamento  dell'acqua,  sono 
in  gran  numero,  più  o  meno  dotate  di  sem- 
plicità e  capacità  per  ottenere  quel  copioso 
effetto  e  quell'  economia  che  fa  duopo  nelle 
occorenze  dell'arte  edificatoria.  Le  secchie, 
le  cucchiaje  di  legno  o  gottazze;  i  cesti  di 
vimini;  gli  altaleni;  i  bindoli:  le  norie;  i 
timpani;  le  trombe  aspiranti,  prementi  e  mi- 
ste; le  fontane  a  pressione  d'aria,  le  coclee, etc. 
Talune  fra  queste  per  essere  costruite  ed 
ammanite  esigono  una  spesa  sproporzio- 
nata alla  brevità  del  servizio  che  devono 
prestare;  altre  sono  di  volume  e  di  forma 
non  conveniente  alle  località,  o  sono  mala- 
gevoli ad  essere  trasportate  da  un  luogo 
all'altro;  altre  esigono  troppo  frequenti  ri- 
stauri,  specialmente  se  devono  agire  in  ac- 
qua torbida,  quale  è  quasi  sempre  quella  che 
devesi  espellere  dai  recinti  di  fondazione, 
aumentando  esse  torbide  gli  attriti  e  ren- 
dendo inerte  le  articolazioni,  derivandone 
sollecite  e  notabili  alterazioni  alle  stesse 
macchine,  rendendole  finalmente  inoperose 
nel  momento  in  cui  urge  il  loro  servizio. 

Noi  non  considereremo  qui  tutti  gli  enun- 
ciati mezzi  di  esaurimento,  ben  lontani  di 
volerne  tessere  un  trattato,  ma  daremo  sol- 
tanto alcune  nozioni  e  confronti  intorno  a 
quelli  ora  più  usitati,  deducendo  dalle  spe- 
rienze  la  quantità  d' effetto  ottenibile  e  la 
forza  necessaria  per  l'azione,  ricavandone 
il  costo. effettivo  di  tin  metro  cubico  d'acqua 
innalzato  ad  un  metro  con  ciascuno  di  essi 
mezzi,  ciò  che  non  sarà  privo  d'interesse 
nella  pratica  applicazione.  Richiameremo 
inoltre  alia  memoria  una  fra  le  varie  mac- 
chine idrovore  che  furono  immaginate  in 
questi  ultimi  tempi. 

L'esaurimento  d'acqua  per  la  fondazione 
degli  edificj  si  effettua  più  frequentemente 
colle  gottazze  e  col  cesto  di  vimini  o  vaglio. 
Ora  però  fra  noi  si  è  reso  meno  raro  l'uso 
della  coclea  o  vite  d'Archimede. 

Ollobre  1853. 
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L'aggottamento  semplice  con  secchj  e  con 
cucchiaje  di  legno  o  gottazze,  non  conviene 
che  per  lavori  di  poca  entità  e  breve  du- 
rata e  per  limitata  elevazione.  Tale  mezzo 
in  questo  caso  è  il  più  spedito,  potendosi 
accelerare  l'asciugamento  coll'accrescere  al- 
l'occorrenza il  numero  degli  operatori.  La 
quantità  d'acqua  che  un  uomo  è  capace  di 
innalzare  ad  un  metro,  lavorando  12  ore  con 
questi  mezzi  semplici,  secondo  i  risultati  rac- 
colti da  Perronet,  è  per  un  medio  di  metri 
cubici  46.  Lavorando  da  noi  soltanto  8  ore 
la  quantità  d' acqua  innalzata  sarà  di  metri 
cubici  30,67,  e  colla  mercede  di  aL.  3,00  si  ha 
il  costo  di  un  metro  cubico  d'acqua  innalzata 
ad  un  metro  di  aL. 0,09781.  La  spesa  giorna- 
liera per  nolo  e  manutenzione  di  questi  at- 
trezzi secondo  Perronet,  è  di  aL.  0,00337  per 
ognimet.  cub.  d'acqua  innalzato  ad  un  metro; 
quindi  in  complesso  il  costo  di  aL.  0,10122. 

11  vaglio  viene  mosso  da  due  uomini.  Que- 
sto mezzo,  come  il  precedente  non  conviene 
se  non  in  caso  di  esaurimento  di  poca  im- 
portanza, di  breve  durata  e  per  limitata  ele- 
vazione. Esso  richiede  uomini  assai  robusti 
ed  abituati  a  tale  lavoro,  il  quale,  oltre  la 
grave  fatica,  li  pone  nella  dura  necessità 
di  giacere  coi  piedi  nell'acqua  e  di  bagnarsi 
anche  nel  resto  della  persona;  situazione  che 
è  tanto  più  penosa  se  si  considera  che  in  via 
ordinaria  questo  lavoro  accade  esercitarlo 
in  una  stagione  ancor  fredda ,  incostante, 
come  è  sul  finire  del  verno  e  nel  principio 
della  primavera  per  approfittare  dello  stalo 
di  massima  magra  dei  fiumi  o  della  scemata 
attività  delle  sorgenti.  Per  queste  ragioni  il 
prezzo  della  mercede  giornaliera  è  assai 
elevato,  non  prestandosi  gli  operatori  col 
vaglio  ad  un  prezzo  minore  di  aL.  5, 00  per 
otto  ore  di  lavoro. 

Pochissime  esperienze  si  conoscono  sulle 
risultanze  dell'uso  del  vaglio.  Secondo  un'e- 
sperienza citata  dal  nobile  sig.  Luigi  Decri- 
stoforis  nel  giornale  dell'  I.  R.  Istituto  Lom- 
bardo, due  uomini  pratici  e  robusti  elevano 
col  vaglio  a  metri  0,50  in  un'ora,  metri  cu- 
bici 26,00  d'acqua,  ovvero  in  otto  ore  ad 
un  metro  d'altezza  metri  cubici  104,0  e  colla 
mercede  di  aL.  5,00  per  cadauno,  si  ha  il 
costo  per  un  metro  cubico  d'acqua  innalzata 
ad  un  metro  di  aL.  0,09615.  Un  vaglio  col  lab- 
bro ferrato  costa  L.  6,00  e  può  servire  per 
una  sola  campagna  di  circa  venti  giornate 
ed  altrettante  notti  di  continuo  lavoro,  quindi 
per  ogni  metro  cubico  d'acqua  innalzata  ad 
un  metro  la  spesa  di  aL.  0,00096.  In  com- 
plesso. aL.  0, 09711. 

Alcuni  intraprenditori,  i  quali  ebbero  più 
volte  occasione  di  usare  il  vaglio  a  lavoro 
lungamente  continuato,  osservarono  che  con 
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un  vaglio  mosso  da  due  uomini  robusti 
ed  abituati  a  tale  lavoro,  si  eleva  per  ogni 
colpo  un  quarto  di  brenta  milanese  ossia 
metri  cubici  0,01888  all'altezza  di  65  cen- 
timetri, e  che  per  un  medio  si  fanno  30 
colpi  al  minuto;  quindi  in  otto  ore  all'al- 
tezza di  un  metro  si  elevano  metri  cu- 
bici 176,72  d'acqua;  colla  mercede,  come 
sopra,  si  ha  il  costo  per  un  metro  cubico 
in  aL.  0,05659  e  colla  spesa  accessoria  del 
vaglio  aL.  0,05755. 

Nella  primavera  del  1845,  in  cui  ebbimo  a 
dirigere  la  costruzione  di  un  ponte  in  mura- 
tura sul  fiume  Lambro,l'intraprenditore  ese- 
guì l'esaurimento  d'acqua  per  la  fondazione 
coi  vagli  a  tre  getti  od  alzate  con  chiuse  alte 
65  centim.  Gli  uomini  impiegati  erano  molto 
abituati  a  questo  genere  di  lavoro.  Osser- 
vammo, dopo  alcuni  giorni  di  lavoro  bene 
avviato,  che  per  un  medio  si  eseguivano  35 
colpi  al  minuto.  Raccolta  più  volte  l'acqua 
innalzata  in  ciascun  colpo  da  un  vaglio,  e 
non  sempre  dal  medesimo  fra  i  molti  che 
erano  in  azione,  si  trovò  per  ragguaglio  di 
metri  cubici  0,0147;  quindi  si  innalzavano 
da  ogni  vaglio  in  otto  ore  ed  all'altezza  di 
un  metro,  metri  cubici  160, 52  d'acqua.  Il 
costo  pertanto  di  un  metro  cubico  d'acqua 
elevato  ad  un  metro  colla  mercede,  come  so- 
pra, è  di  aL.  0,0623  e  colla  spesa  accessoria 
del  vaglio  aL.  0, 06326. 

La  coclea  o  vite  d'Archimede  per  la  sua 
semplicità,  facilità  di  collocarla  ed  accomo- 
darla alle  variazioni  che  avvengono  nel  pelo 
d'acqua  nel  recinto  da  vuotarsi,  per  il  poco 
dispendio  nella  manutenzione,  per  il  vantag- 
gio di  non  esigere  quasi  mai  risarcimento 
durante  il  lavoro,  e  finalmente  per  il  co- 
pioso effetto  che  da  essa  ottiensi,  presenta 
una  convenienza  assai  maggiore  in  confronto 
ai  mezzi  precedentemente  considerati.  Gli  in- 
traprenditori  preferirono  fino  ad  ora  le  got- 
tazze ed  il  vaglio  anche  per  esaurimento  di 
grande  entità  e  durata,  non  perchè  siano  a 
loro  ignote  le  prerogative  della  coclea,  ma 
per  la  facilità  di  procurarsi  mezzi  semplici 
con  poca  spesa;  mentre,  per  tenersi  prov- 
visti delle  macchine,  dovrebbero  impiegare 
un  vistoso  capitale  a  piccolissimo  interesse, 
perchè  le  operazioni  che  le  richiedono  non 
sono  frequenti.  Sarebbe  perciò  desiderabile 
che  alcuno  dei  più  facoltosi  intraprenditori, 
ovvero  una  società  avesse  a  fornirsi  di  un 
assortimento  di  macchine,  dandole  a  nolo 
nelle  occorrenze  con  proprio  ed  altrui  van- 
taggio, 

I  moderni  costruttori  procurarono  di  evi- 
tare nell'uso  della  coclea  lo  svantaggioso 
modo  per  l'uomo  di  muovere  la  manovella 
inclinata,  applicandovi  un  vette  che  viene 
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spinto  e  tirato  a  vicenda  ed  agisce  nella 
stessa  maniera  del  pedale  degli  arrotini. 

Dalle  sperienze  di  Gauthey  si  ha,  che  una 
coclea  lunga  metri  5,85  mossa  da  cinque 
uomini  innalza  a  metri  2,60  in  un'ora 
metri  cubici  22,  212  d'acqua,  ovvero  in  otto 
ore  ed  all'altezza  di  un  metro  metri  cu- 
bici 462,00.  Colla  mercede  di  aL.  3,00  per  ca- 
dami uomo  si  ha  il  costo  di  un  metro  cu- 
bico d'acqua  innalzato  ad  un  metro  in 
aL.  0,03247,  Una  coclea  di  ordinaria  gran- 
dezza costa  circa  aL.  600, 00;  essa  può  ser- 
vire per  cinque  campagne  ossia  prossima- 
mente per  150  giornate  ed  altrettante  notti 
di  continuo  lavoro,  avuto  anche  riguardo  al 
deterioramento  che  soffre  stando  nel  ma- 
gazzeno, quindi  può  meritare  il  nolo  di 
aL.  4.  00  ogni  24  ore  di  lavoro;  cosi  per  un 
metro  cubico  d'acqua  innalzato  a  un  me- 
tro aL.  0,  00289.  In  complesso  aL.  0,  03536. 

L'esperienza  di  Lamandè  dà  per  risultato 
che  una  coclea  lunga  metri  5,85  mossa  da 
nove  uomini  innalza  a  metri  3,  30  in  un'ora 
metri  cubici  45  d' acqua,  ovvero  in  otto  ore 
e  ad  un  metro  d'altezza  metri  cubici  1188. 
Colla  mercede  di  aL.  3,00  per  cadaun  uomo, 
un  metro  cubico  d'acqua  innalzato  ad  un 
metro  costa  aL.  0,  02273,  e  colla  spesa  ac- 
cessoria della  coclea  come  sopra,  aL.  0,02562. 

I  seguenti  risultati  sull'impiego  delle  co- 
clee, registrati  dal  nobile  Luigi  Decristoforis 
nel  giornale  dell'I.  R.  Istituto  Lombardo 
nel  1844,  furono  comunicati  dal  sìg.  Fusina 
Vincenzo  impiegato  presso  l'Ufficio  delle  pub- 
bliche costruzioni  in  Pavia. 

1.  Una  coclea  a  triplice  spira  di  legno, 
avente  il  diametro  netto  di  44  centimetri, 
mossa  da  tre  uomini,  innalzò  a  metri  1,  82 
in  un  minuto  metri  cubici  0, 65  d' acqua,  ov- 
vero in  otto  ore  all'altezza  di  un  metro,  me- 
tri cubici  567,84;  quindi  colla  mercede  di 
aL.  3, 00  per  cadaun  uomo,  un  metro  cu- 
bico d'acqua  innalzato  ad  un  metro  costa 
aL.  0,01585,  e  col  nolo  della  coclea,  come 
sopra,  aL.  0,01874. 

La  medesima  coclea  all'altezza  di  me- 
tri 2,02  elevò  metri  cubici  0,61  al  minuto, 
ovvero  in  otto  ore  ed  all'altezza  di  un  metro 
diede  metri  cubici  591, 46  a'acqua;  quindi  il  co- 
sto di  un  metro  cubico  d'acqua  aL.0,  01522 
e  col  nolo  della  coclea  aL.  0,01811. 

All'altezza  di  metri  2,20  elevò  metri  cu- 
bici 0,54  al  minuto,  ossia  in  ore  otto  ed 
all'altezza  di  un  metro,  diede  metri  cu- 
bici 570,  24;  quindi  il  costo  di  un  metro  cu- 
bico aL.  0.01578,  e  col  nolo  della  coclea 
aL.  0,  01867. 

All'altezza  di  metri  2,40  innalzò  metri 
cubici  0,50  al  minuto,  ovvero  in  otto  ore 
ed  all'altezza  di  un  metro  elevò  576,00  me- 
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tri  cubici  d'acqua;  quindi  il  costo  di  un  me- 
tro cubico  ad  un  metro  d'altezza  aL.  0,01562, 
e  col  nolo  della  coclea  aL.  0,01851. 

2.  Un'altra  coclea  a  triplice  spira  di  la- 
miera di  ferro,  del  diametro  di  48  centime- 
tri, mossa  da  quattro  uomini,  elevò  in  un 
minuto  a  metri  1,  50  metri  cubici  1,10  d'ac- 
qua, ovvero  in  otto  ore  all'altezza  di  un  me- 
tro 792,00  metri  cubici;  quindi  il  costo  di 
un  metro  cubico  ad  un  metro  d'altezza 
aL.  0,  01515,  e  colla  spesa  accessoria  della 
coclea  aL.  0,01804. 

3.  Un'  altra  coclea  parimenti  a  triplice 
spira  di  lamiera,  del  diametro  di  55  centi- 
metri, mossa  da  quattro  uomini,  elevò  in 
un  minuto  ad  un  metro  d'  altezza  metri  cu- 
bici 1,36  d'acqua,  ovvero  in  otto  ore  metri 
cubici  652,80,  quindi  il  costo  di  un  metro 
cubico  aL.  0, 01838,  e  colla  spesa  accessoria 
dalla  macchina  aL.  0,02127. 

In  un'operazione  idraulica  eseguita  nella 
passata  primavera  al  Ticino,  si  impiegarono, 
neir esaurimento  d'acqua  da  un  bacino,  cin- 
que coclee  lunghe  metri  3,  80  aventi  il  dia- 
metro di  60  centimetri;  ciascuna  di  esse  ve- 
niva mossa  da  sei  uomini.  Esse  elevarono 
complessivamente  in  21  minuti  all'altezza 
di  metri  2,60  metri  cubici  34,42  d'acqua, 
o  ciascuna  per  un  medio  metri  cubici  6,884, 
ed  in  otto  ore  all'altezza  di  un  metro  me- 
tri cubici  409,11;  quindi  colla  mercede  di 
Hi,  3,00  per  ciascun  uomo,  un  metro  cu- 
bico d'acqua  innalzato  ad  un  metro,  costa 
aL.  0,014,  e  colla  spesa  accessoria  della  co- 
clea aL.  0,  04689. 

Tre  coclee  simili,  mossa  ciascuna  da  sei 
uomini,  in  21  minuti  elevarono,  a  metri  1,50, 
complessivamente  metri  cubici68, 84  d'acqua 
e  ciascuna  per  un  medio  metri  cubici  22,95 
ovvero  in  otto  ore,  all'altezza  di. un  metro, 
metri  cubici  786, 85,  quindi  il  costo  di  un 
metro  cubico  UL.  0,  02288,  e  col  nolo  della 
coclea  aL.  0,02577. 

In  questi  due  ultimi  esempj  la  quantità 
d'acqua  innalzata,  venne  desunta,  per  quanto 
ci  fu  riferito,  valutando  la  variazione  di  pelo 
nel  bacino  prodotta  dah"  azione  delle  coclee 
in  un  dato  tempo  moltiplicata  per  la  superficie 
del  medesimo.  Siccome  avvengono  d'ordi- 
nario riflessibili  filtrazioni  tanto  dal  recinto 
che  dal  fondo  del  bacino,  i  riferiti  risultati 
non  si  potranno  confrontare  con  quelli  che 
vengono  desunti  più  direttamente  col  rice- 
vere l'acqua  innalzata  dalla  macchina  in 
apposito  recipiente  a  perfetta  tenuta. 

Una  nuova  macchina,  Yidrovoro  igneo 
pneumatico;  sino  od  ora  da  pochi  cono- 
sciuta, devesi  al  distintissimo  ingegno  del 
nobile  Luigi  l)e-Cristoforis,  il  quale  nel  1841 
no  dava  notizia  in  un'adunanza  dell'I,  lì, 
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Istituto  Lombardo,  che  noi  crediamo  neces- 
sario di  richiamare  alla  luce  riputandola 
assai  utile  e  degna  di  essere  più  diffusamente 
conosciuta. 

Le  condizioni  che  l'inventore  ebbe  di  mira 
nell'applicazione  della  forza  motrice  desti- 
nata alla  nuova  macchina  sono  le  seguenti: 
o/o  u  5M  a§*enti  abl)onómo  in  natura; 
^.  che  si  ottenga  l'intento  con  mediocre 
spesa;  3.  che  le  azioni  ne  siano  isocrone 
e  senza  anomalie;  4.°  che  sia  tolto  per  ul- 
timo ogni  pericolo  di  guasto  nel  sistema,  e 
di  offesa  negli  astanti. 

Fu  per  la  ricerca  di  siffatti  estremi  che 
1  inventore  istituì  le  sue  esperienze,  e  trovò 
una  preferibile  applicabilità  del  principio 
scientifico  da  cui  partire  nei  carburi  d'idro- 
geno liquido,  siccome  quelli  di  cui  avida- 
mente s'impregna  l'aria  atmosferica,  e  che 
accendendosi  con  subita  detonazione  danno 
luogo  ad  un  semi-vuoto,  risultante:  1.°  dallo 
scoppio;2.°  dalla  combinazione  dell'idrogeno 
del  carburo  colì'ossigeno  dell'aria  precipitan- 
tesi  m  acqua;  3.°  dal  calorico  lasciato  in  li- 
berta nell'operazione. 

Poiché  condizioni  indispensabili  do\  evano 
essere  ed  il  basso  costo  per  determinare  la 
convenienza,  e  la  focile  volatilità  per  effet- 
tuare la  potenza,  fra  i  carburi  d'idrogeno, 
preferì  l' olio  di  nafta,  che  si  ha  a  basso 
prezzo,  offrendone  la  natura  un  enorme 
massa. 

Restavagli  a  divisare  la  forma  ed  il  modo 
dell  apparato  con  cui  mettere  l'olio  di  na- 
fta in  contatto  con  una  proporzionata  massa 
Q  aria  atmosferica,  accenderne  la  mesco- 
lanza, ed  utilizzare  l'effetto  della  detona- 
zione; e  poiché  l'aria  attraversando  la  na- 
fta,  per  1'  amnità  che  ha  il  suo  ossigeno 
col  carburo  d'idrogeno  del  medesimo,  ne 
lo  spoglia  di  tanto  quanto  basta  a  rendersi 
accensibile  e  tonante,  perciò  in  corrispon- 
denza di  questo  scopo  modellò  il  suo  con- 
gegno.^ 

11  principio  fisico,  a  cui  questo  si  appoggia, 
consiste  mW  ottenere  la  potenza  mediante 
la  detonazione  dell'aria  atmosferica  pregna 
di  un  carburo  d'idrogeno  liquido.  In  questa 
operazione  si  ha  un  effetto  dinamico  ed  una 
combinazione  chimica:  pel  primo  lo  scoppio, 
unito  al  calorico  svolgentesi  nella  detona- 
zione, scaccia  dall'apparato  una  considere- 
vole parte  della  mescolanza  gazosa  in  esso 
contenuta;  e  producendo  così  un  semi-vuoto 
permette  di  approfittarne  colla  elevazione 
dell'acqua,  come  nelle  pompe,  o  con  altre 
applicazioni  analoghe;  per  la  seconda,  l' idro- 
geno del  carburo  impiegato  si  unisce  col- 
ì'ossigeno dell'aria  e  forma  dell'acqua,  nel 
mentre   che  il  carbonio   combinandosi  con 
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altra  dose  di  ossigeno  produce  gas  acido 
carbonico. 

Un  "vaso  ermeticamente  chiuso,  munito 
di  un  tubo  che  peschi  neh"  acqua  e  di  val- 
vole d'aspirazione  e  di  pressione  conve- 
nientemente fatte  e  disposte,  ecco  l'intrin- 
seco dell'apparato. 

Sia  A  un  vaso  semi-pieno  d'acqua,  in- 
trodotta aprendo  la  chiave  G;  chiusa  questa, 
l'interno  del  vaso  (tav.  11  fìg.  1)  è  comuni- 
cante a  volontà  per  mezzo  del  tubo  B  col- 
T  apparecchio  C,  serbatoio  della  nafta  at- 
traverso alla  quale  può  passare  una  corrente 
d'aria  mediante  il  cannello  D.  Aperta  nel 
tubo  B  la  chiave  E*  l'acqua  contenuta  nel 
vaso  A  obbligherà  pel  proprio  peso  ad  aprirsi 
la  valvola  di  pressione  F  e  sgorgherà  pel 
foro  della  medesima,  richiamando  l' aria  at- 
mosferica dal  cannello  D;  questa  bullnla  a 
traverso  la  nafta  e  s'impadronisce  così  delle 
sue  molecole,  con  che  riesce  atta  alla  de- 
tonazione. Intanto  allorché  l'acqua  è  uscita 
interamente  dal  vaso  A  la  valvola  F  si  ri- 
serra in  virtù  del  proprio  peso,  ed  allora 
chiusa  la  chiave  E,  ed  aperta  la  valvola  X 
traentesi  dietro  una  miccia  metallica  Y3 
nell'atto  istesso  dell'aprirsi,  un  sottoposto 
lumicino  accende  la  nafta,  di  cui  è  umet- 
tata la  detta  miccia^  e  tosto  richiudesi  la 
valvola  mediante  apposito  congegno,  e  l' in- 
tromessa fiammella  accende  con  subito  scop- 
pio, il  miscuglio  formatosi  nel  vaso. 

E  in  questo  punto  che  succede  la  precipi- 
tazione in  acqua  dell'ossigeno  dell'aria  com- 
binatosi coli' idrogeno  del  carburo;  e  nel- 
l'istante medesimo  l'azoto  e  gli  altri  gas 
residui,  testimonj  inerti  del  fenomeno,  in 
virtù  del  calorico  emerso  nella  detonazione, 
si  dilatano  grandemente:  sicché  sia  per 
l'urto  dello  scoppio,  sia  per  l'elaterio  dei 
detti  gas,  la  valvola  di  pressione  F  si  apre, 
e  pel  suo  foro  i  gas  medesimi  erompono  in 
massa  proporzionale  alla  tensione  fino  ad 
ottenere  l'equilibrio  coli' aria  esterna. 

Raggiunto  questo  equilibrio  la  valvola  di 
pressione  si  richiude,  e  i  gas  residui,  man- 
cando l'azione  calorifera,  si  costipano,  quindi 
si  opera  un  semi-vuoto,  e  conseguentemente 
l'acqua  in  cui  pesca  il  tubo  aspirante  //  per 
la  pressione  dell'esterna  atmosfera  sale  lungo 
il  medesimo  tubo,  aprendone  la  valvola  l3 
ed  entrando  nel  vaso  sino  a  che  la  somma 
della  pressione  dei  gas  interni  e  della  co- 
lonna d'acqua,  aspirata,  uguaglia  quella  del- 
l'atmosfera. È  in  questo  caso  che  si  apre 
la  chiave  E  3  e  così  la  valvola  F  torna 
ad  aprirsi,  ricominciando  l'operazione  de- 
scritta. 

Quando  dalla  linea  centrale  del  vaso  A  al 
pelo  dell'acqua  da  aspirarsi  v'abbiano  Ì6 
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piedi  (altezza  di  tal  colonna  d'acqua  rispon- 
dente al  peso  di  mezza  atmosfera),  in  tal 
caso  l'acqua  aspirata  si  eleverà  appunto  di 
tanto,  e  i  gas  contenuti  nel  vaso  occupe- 
ranno la  metà  volume  di  quello  che  la  ca- 
pacità dello  stesso  porterebbe:  quindi  si  vede 
che  per  tal  modo  la  detonazione  produsse 
lo  smaltimento  di  tre  quarti  del  miscuglio 
preesistente  all'atto  della  detonazione. 

L'inventore  sperimentò  per  otto  ore  con- 
tinue l'apparecchio  assistito  dall'ili,  chimico, 
or  ora  defunto,  Ant.  De-Rramer,  e  gli  effetti 
furono  sempre  identici.  Per  maggior  sicu- 
rezza ha  sempre  usato  vaso  di  rame  ed  ot- 
tone nelle  piccole  dimensioni,  e  di  ferro  la- 
minato nelle  grandi.  Con  un  vaso  del  diametro 
di  circa  un  metro  innalzò  a  met.4,8Qin  un  mi- 
nuto met.  cub.  0,65d'acqua,  ovvero  in  otto  ore 
ed  all'altezza  di  un  metro  metri  cubici  1497,60. 
Un  solo  uomo,  senza  disagio  e  con  tenuis- 
sima  fatica  può  mantenere  in  azione  questa 
macchina,  pel  quale  può  bastare  la  mercede 
di  aL.  2, 00  ogni  otto  ore  di  lavoro,  quindi 
per  un  metro  cubico  d'acqua  innalzato  ad  un 
metro  aL.  0,00133.  Dalle  ripetute  sperienze 
dell'inventore  risulta  che  un  volume  di  nafta 
basta  ad  elevare  diecimila  volumi  d'acqua; 
la  qual  materia  acquistata  direttamente  ed 
all'ingrosso  costa  aL.  0, 18  ogni  decimetro 
cubico,  quindi  un  metro  cubico  d'acqua  in- 
nalzato ad  un  metro  costa  per  il  consumo 
della  nafta  aL.  0,018.  Per  il  nolo  e  manu- 
tenzione della  macchina  ritien.si  che  possano 
bastare  aL- 0,003  per  ogni  metro  cub.  d'acqua 
innalzata.  In  complesso  un  metro  cub,  d'acqua 
innalzata  ad  un  metro  coli'  idrovoro  igneo- 
pneumatico  costa.  aL.  0,02233. 

Questa  macchina  offre  il  vantaggio  di  un 
facile  collocamento,  esige  piccolo  spazio  al 
pari  delle  trombe  senza  averne  di  queste 
gli  inconvenienti;  la  limitata  mano  d'opera 
che  richiede  per  essere  tenuta  in  azione  la 
rende  preferibile  alla  coclea  specialmente 
quando  la  mercede  degli  uomini  motori  di 
queste  deve  sorpassare,  come  accade  non 
di  raro,  quello  valutato  nei  precedenti  con- 
fronti; sarà  poi  ancora  più  economica  questa 
macchina  di  qualunque  altro  mezzo  cono- 
sciuto, quando  occorra  impiegarla  in  quei 
luoghi  dove  la  vicinanza  dei  depositi  del- 
l'olio di  nafta  permetta  di  avere  questo  ele- 
mento di  spesa  a  prezzo  più  mite. 

Riassumendo  i  risultati  delle  esperienze 
sui  mezzi  di  esaurimento  d'acqua  sopra  con- 
templati, si  ha  il  seguente  Prospetto  di  con- 
fronto che  non  sarà  privo  d'interesse  nella 
pratica  applicazione. 

Ing.  Parrochetti  Angelo. 
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PROSPETTO 

RIASSUNTIVO    DELL'EFFETTO    DELLE   MACCHINE    IDROVORE   E    DEL    COSTO    DI    UN   METRO    CUBICO    D'ACQUA 

INNALZATO    AD    UN    METRO. 


Indicazione  dei  mezzi 
di  esaurimento 


Num. 
degli 
nomini 
motori 


Mercede 

per 

8  ore 

di 
lavoro 


Acqua 
innalzala 
ad  un  met. 

in 
olio  ore 


Altezza 
del 

sello 


Costo  di  un  metro  cubico 
d'acqua  innalzala  ad  un  metro 


mano 
d'opera 


spese 
accessorie 


Totale 


Secchie  e  gottazze  a  mano 

Vaglio 

»  

» . 

Coclea  di  lungezza  met.  5, 85 
»  »  »  5,85 

»  diametro  »  0,44 
»  »  »  0,44 

»  »  »  0,44 

»  »  »  0,44 

»  »  »  0,48 

»  »  »  0,56 

»  lunga  m.  3,80  diam.  0,60 
»      »     »   3,80       »  0,60 

Idrovoro  igneo-pneumatico. 


L.  ausi. 

1 

3,00 

2 

5,00 

2 

5,00 

2 

5,00 

5 

3, 00 

9 

3,00 

3 

3,00 

3 

3,00 

3 

3,00 

3 

3,00 

4 

3,00 

4 

3,00 

6 

3,00 

6 

3,00 

1 

2,00 

met.  cub. 

metri 

30, 67 

0,60 

404, 00 

0.50 

476,  72 

0.65 

160,  52 

0,65 

462,  00 

2,60 

1188,00 

3,30 

567,  84 

1,82 

591, 46 

2,02 

570, 24 

2,20 

576,  00 

2,40 

792,  00 

1,50 

652, 80 

1,  00 

409, 10 

2,60 

786, 85 

1,50 

1497, 60 

4,  80 

Lire  auslr 
0,  0978 
0,0961 
0,  0566 
0, 0623 
0, 0325 
0, 0227 
0,0158 
0,0152 
0, 0158 
0,0156 
0,0151 
0,  0184 
0,  0440 
0, 0229 
0,  0013 


Lire  auslr. 
0,  0034 
0,0010 
0, 0010 
0,  0010 
0, 0029 
0, 0029 
0, 0029 
0,  0029 
0, 0029 
0,  0029 
0,  0029 
0,  0029 
0,  0029 
0,  0029 
0, 0210 


Lire  anslr. 
0,1012 
0, 0971 
0,  0576 
0,  0633 
0, 0354 
0,  0256 
0,0187 
0,  0181 
0,0187 
0,  0185 
0,0180 
0,0213 
0, 0469 
0,  0258 
0,  0223 


MECCANICA. 

Nuova  biffa  per  le  livellazioni. 

DeWlng,  Angelo  Parrochetti. 

(Vedi  la  fìg.  2,  tav.  11.a) 

Fra  le  molte  biffe  che  furono  imaginate 
e  proposte,  quella  del  chiariss.  sig.  Parrò- 
chetti  merita  senza  dubbio  la  preferenza  per 
la  semplicità  della  costruzione  e  per  la  esat- 
tezza e  speditezza  del  suo  uso.  Crediamo  per- 
ciò di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  riprodu- 
cendone qui  la  sua  descrizione  inserita  nel 
Giornale  dell'I.  R.  Istituto  Lombardo  (*). 

«  Molte  sono  le  forme  delle  biffe  che  fu- 
rono adoperate  fin  d'ora  qui  da  noi  per  le 
livellazioni,  ma  non  soddisfanno  alle  condi- 
zioni necessarie  per  una  esatta  e  spedita 
operazione  e  comodità  del  loro  maneggio. 
Gii  errori  che  si  commettono  nel  rilievo  delle 
livellazioni  si  devono  nella  maggior  parte 

(*)  Molle  biffe  sul  modello  dell'inventore  furono 
eseguite  dal  macchinista  Grindel  nell'officina  al 
Palazzo  di  Brera. 


alla  erronea  lettura  delle  altezze;  la  lettura 
d'ordinario  viene  affidata  dall'operatore  ad  un 
ajutante,  il  quale  se  non  manca  di  cogni- 
zione, per  lo  meno  non  spinge  al  dovuto 
grado  la  sua  attenzione,  siccome  non  rispon- 
sabile  dell'operato;  questo  è  l'inconveniente 

fuù  grave  che  riscontrai  nella  pratica,  usando 
e  biffe  ora  da  noi  conosciute.  Questa  con- 
siderazione mi  fece  nascere  il  pensiero  di 
rintracciare  una  nuova  forma  la  quale,  spe- 
cialmente nelle  livellazioni  di  dettaglio,  le 
quali  accadono  più  di  frequente  nella  pra- 
tica, soddisfacesse  alle  migliori  condizioni 
necessarie,  cioè  semplicità  di  forma,  comodo 
trasporto  e  maneggio,  speditezza  nell' ope- 
rare, facilità  di  lettura,  stando  al  livello,  ed 
economia  di  personale. 

»  In  seguito  ad  alcuni  tentativi  ed  espe- 
rimenti, ho  determinata  la  nuova  forma  della 
biffa  che  vado  ora  a  descrivere.  Il  soddi- 
sfacente risultato  che  ne  ebbi  nelle  varie 
occasioni  in  cui  di  essa  mi  sono  valso  sino 
dal  1839  mi  lusinga  di  ottenere  l'approva- 
zione e  l'aggradimento  de'  miei  colleghi. 

»  La  nuova  biffa  è  costituita,  come  ve- 
desi  dalla  delineata  figura,  di  un'asta  di  le- 
gno AB  lunga  tre  metri,  larga  sei  centi- 
metri, grossa  ventidue  millimetri,  snodata 
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in  due  parti  eguali,  mediante  robusta  cer- 
niera di  ottone  o  ferro  in  C,  a  cui  po- 
steriormente corrisponde  un  proporzionato 
fermaglio  per  tenerla  aperta  durante  l'o- 
perazione; nella  parte  inferiore  B  è  ar- 
mata di  una  lamina  metallica  per  conser- 
tare la  precisa  misura.  La  faccia  anteriore 
dell'asta  è  divisa  nel  senso  longitudinale 
in  tre  zone,  di  cui  quella  di  mezzo  è  larga 
ventidue  millimetri,  e  nel  senso  trasversale 
è  divisa  in  tre  parti  uguali,  ciascuna  di  un 
metro  suddiviso  in  cento  parti  con  linee  ma- 
tematiche, cioè  che  non  occupano  spazio 
perchè  risultano  da  due  colori  bianco  e  nero 
a  scacco,  i  segni  triangolari  in  nero  indi- 
cano a  sinistra  i  palmi  o  decimetri,  essen- 
dovi di  contro  i  rispettivi  numeri  arabici,  ed 
a  destra  i  mezzi  palmi;  il  campo  dell'asta 
è  tinto  atre  colori,  bianco  il  primo  metro, 
giallo  il  secondo  e  rosso  il  terzo;  la  metà 
superiore  AC  dell'asta  porta  posteriormente 
un  regolo  scorrente  dal  basso  all'alto  ad  in- 
castro di  lunghezza  maggiore  di  un  metro, 
la  cui  faccia  anteriore  è  larga  venticinque 
millimetri  divisa  nel  senso  longitudinale  in 
tre  zone,  di  cui  quella  di  mezzo  è  larga  do- 
dici millimetri,  e  nel  senso  trasversale  le 
zone  laterali  sono  divise  in  decimetri  a  due 
colori  bianco  e  rosso  a  scacco,  e  la  zona  di 
mezzo  è  divisa  in  centimetri  a  scacco  bianco 
e  nero;  le  tinte  sono  stese  con  vernice  re- 
sistente alle  intemperie;  ai  fianchi  l'asta  è 
fornita  di  quattro  uncini  con  rispellivi  oc- 
chi per  tenerla  chiusa  durante  il  viaggio. 

Biodo  di  far  uso  della  nuova  biffa, 

»  L'operatore  munito  di  questa  biffa  non 
ha  che  a  stabilire  i  punti  sul  terreno  di  cui 
devonsi  rilevare  le  altezze,  ed  indicarli  alla 
persona  che  porta  la  biffa  stessa  e  racco- 
mandare che  sia  osservata  la  verticalità  in 
ogni  senso;  indi  posto  l'occhio  al  livello, 
osserverà  dove  il  filo  del  cannocchiale  od 
indice  comune  all'orizzontale  taglia  le  zone 
colorate  della  biffa. 

»  Per  dimostrare  con  chiarezza  il  modo 
di  lettura,  suppongo  i  seguenti  casi: 

»  1.°  L'indice  od  orizzontale  tagli  Tasta 
in  DE  ;  cadendo  questa  sul  campo  tinto  in 
bianco,  l'osservatore  si  accorge  che  essa  non 
oltrepassa  l'altezza  del  primo  metro  sul 
punto  individuato  del  terreno,  ma  indica  solo, 
la  frazione  di  trenta  cinque  cent.  (Um350). 

»  2.°  L' indice  cada  sulla  FG;  vedendo 
1' osservatore  il  campo  tinto  in  giallo,  si 
avvisa  tosto  che  V  orizzontale  è  superiore 
al  punto  individuato  di  un  metro,  più  la 
frazione  dì  venlotto  centimetri  (lm280). 

»  3.°  Cada  l'orizzontale  sulla  HI  ;  il  campo 
tinto  in  rosso  indicherà  a  prima  vista  al- 


l'osservatore che  essa  è  superiore  al  punto 
individuato  di  due  metri,  più  la  frazione  di 
sessantotto  centimetri  (2m680). 

»  4.°  Cada  l' orizzontale  superiormente 
all'  estremità  A  della  biffa,  cioè  in  LM;  in 
questo  caso  l'osservatore  farà  segno  all'in- 
serviente d'innalzare  gradatamente  il  re- 
golo posteriore  fino  a  far  collimare  la  sua 
estremità  superiore  coll'orizzontale,  e  rile- 
verà all'istante  che  essa  supera  il  terreno 
di  tre  metri,  più  la  frazione  indicata  dal  re- 
golo di  quarantasei  centimetri  (3ra  470). 

»  Quando  l'orizzontale  cadesse  nel  mezzo 
di  uno  dei  quadratelli  indicanti  i  centime- 
tri, l'operatore  in  breve  tempo  avvezzerà 
l'occhio  a  rilevare  colla  maggior  desidera- 
bile approssimazione  anche  le  frazioni  in 
millimetri. 

»  I  numeri  arabici  servono  quando  lo 
scopo  è  vicino  al  cannocchiale,  nel  qual  caso 
il  campo  di  vista  è  limitato  e  potrebbe  ca- 
dere sul  campo  di  una  sola  tinta  come  di- 
nota in  cerchio  FG;  i  segni  triangolari  in 
nero  servono  quando  lo  scopo  trovasi  molto 
lontano  dal  cannocchiale,  nel  qual  caso  il 
suo  campo  di  vista  comprende  più  tinte  ed 
anche  tutta  l'asta,  ed  in  allora  l'osservatore 
conta  mediante  i  detti  segni  i  decimetri  e 
le  frazioni,  partendo  dalle  estremità  delle 
tinte  stesse  ». 

T. 


Ponti  americani. 

(Vedi  tavola  12.a) 

I  ponti  sopra  grandi  fiumi,  laghi  e  bracci 
di  mare  nell'America  settentrionale  raggiun- 
gono dimensioni,  quali  rade  volte  è  dato  di 
vedere  in  Europa.  Hanno  spesso  da  cinque 
in  seicento  metri  di  lunghezza,  e  sarebbe  fa- 
cile citarne  alcuni  che  eccedono  questa  esten- 
sione. Fra  gli  altri,  il  ponte  sul  fiume  Susque- 
hanna  nella  Colombia,  e  quello  del  Potomac 
a  Washington  hanno  tutti  e  due  2011m42, 
ossia  più  di  mezza  lega  di  lunghezza. 

Questi  gran  ponti  sono  per  il  solito  for- 
mati di  travate  in  legno  di  40  a  60,n  di  luce, 
portate  da  pile  e  testate  di  muro.  Quasi  tutti 
presentano  il  tipo  di  quell'arditezza  ed  eco- 
nomia di  cui  i  costruttori  americani  sanno  im- 
prontare i  loro  lavori.  Noi  non  ci  occuperemo 
di  tolti  i  sistemi  usati  in  America  per  la  co- 
struzione di  ponti  di  gran  luce,  ma  ci  limi- 
teremo a  descrivere  l'ingegnosa  disposizione 
dei  ponti  ad  ingrujìiaggio  di  Ithies  Town  che 
di  preferenza  furono  riprodotti  in  Europa, 
sotto  la  speciale  denominazione  diponli  ame- 
ricani e  dai  quali  desumesi  il  principio  che 
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serve  di  base  a  tutte  le  costruzioni  di  simil 
genere.  La  combinazione  delle  loro  trava- 
ture offre  in  molti  casi  incontestabili  van- 
taggi; comincia  ad  essere  adottata  da  noi; 
e  lo  sarà  sempre  più  quando  se  ne  apprez- 
zerà viemeglio  e  più  generalmente  il  valore. 
Esamineremo  le  differenti  parti  di  questo 
genere  di  ponti;  e  daremo  da  ultimo  alcune 
indicazioni  sul  loro  costo. 

Il  tavolato  è  d'ordinario  sostenuto  da  due 
sistemi  di  travicelli  intrecciali  più  o  meno 
grossi,  collegati  alle  estremità  inferiore  e 
superiore  da  correnti  longitudinali,  come 
vedesi  nell'alzato,  fig.l.*  e  nello  spaccato 
traversale,  fig.  2,  che  mostra  la  relativa 
posizione  dell'uno  e  degli  altri.  I  travicelli 
sono  assicurati  gli  uni  sopra  ?li  altri  me- 
diante chiodi  o  caviglie  di  legno,  ed  i  cor- 
renti longitudinali  riuniti  fra  loro  ed  all'in- 
gngliaggio  con  forti  chiavarde  di  ferro. 

Il  ponticello,  di  cui  le  fìg.  1  e  2  indicano 
la  disposizione,  fu  gettato  sul  Rodano  dal- 
1  ingegnere  Garella  per  il  passaggio  degli 
operai  impiegali  nella  costruzione  d'una 
chiusa.  Esso  era  composto  di  tre  travate 
aventi  27m95  circa  di  luce  per  ognuna,  so- 
stenuta da  quattro  stilate  di  pali.  Le  griglie 
distavano  fra  di  loro  d'un  metro  soltanto, 
nm^e  Y1110  lm  70  d,altezza.  I  travicelli  aveano 
0m  45  di  larghezza  sopra  0m  03  di  grossezza. 
Ad  ogni  incrociatura  v'erano  due  chiodi  col- 
locati alternativamente  sopra  una  stessa  li- 
nea orizzontale  o  verticale. 

Travi  lunghi  20m  all' incirca,  riuniti  alle 
loro    estremità    con    incastrature    a    dente 

S2TE?1!?'  aventi  °m  25  di  lar§hezza  sopra 
U  05  di  spessore,  servivano  da  correnti  lon- 
gitudinali. Le  chiavarde  adoperate  nelle  giun- 
zioni aveano  (POI 5  di  diametro.  Questo  ponti- 
cello avrebbe  potuto  sopportare  senza  pericolò 
un  peso  di  400  chilogrammi  per  ogni  metro 
quadrato  del  suo  tavolato. 

Nei  ponli  più  grandi  aumentasi  l'altezza 
degl  ingrigliaggi,  il  numero  dei  correnti  e 
a  quadratura  dei  legni.  Così,  per  esempio, 
le  griglie  d'uno  dei  ponti  costruiti  da  Ro- 
binson, per  la  strada  ferrata  da  Filadelfia 
i  Reading,  hanno  2m  85  d'altezza  (V.  fio.  3, 
ì  4),  i  travicelli  incrociati  sono  larghi  0m  3(ì 
ì  grossi  0m  075,  insieme  congiunti  ad  angolo 
'etto,  ed  assicurati  nei  punti  d'intersezione 
ìpn  caviglie  di  quercia  del  diametro  diOm0575. 
Juattro  correnti  longitudinali  formati  con 
egni  di  sezione  eguale  a  quella  dei  travi- 
celli, cioè  0m  30  per  0ni  075  e  disposti  in  due 
corsi,  assicurano  l'ingrigliaggio,  tanto  nella 
'stremila  superiore,  che  nell'inferiore.  Il 
'ano  d'ogni  travata  corrisponde  a  23m40, 
'd  in  due  capi  del  sistema  di  travicelli  en- 
rono  per  circa  lm  50  nelle  testate  di  cotto. 
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La  strada  ferrata  vi  corre  superiormente, 
come  esporremo  più  tardi,  ed  è  guarentita 
da  due  parapetti.   Robinson,    incaricato    di 
costruire  un  altro  ponte  del  medesimo  ge- 
nere (V.  fìg.  5,  e  6),  ma  destinato  a  soppor- 
tare  pesi   più  considerevoli  ancora,  e   con 
una  travata  di  41™  65  d'apertura,  dispose  ad 
ogni  lato  due  sistemi  accoppiati  di  travicelli, 
come  vedesi  nella  fig.  6,  alti  5™  47.  I   tra- 
vicelli incrociati  larghi  0™  254  e  grossi  0m76, 
sono   assicurati   in  ogni  punto   d' incrocia- 
mento con  caviglie  di  quercia  grosse  0m03; 
le  diagonali  orizzontali  dei  rombi  dell' ingri- 
gliaggio,  prese  da  centro  a  centro  de' tra- 
vicelli, misurano  Im  29,  e  le  verticali  prese 
allo  stesso  stesso  modo,  ira  18  soltanto.  Le 
le  due  griglie  formanti  un  solo  sistema  fu- 
rono disposte  in  guisa  che  i  vani  dell'una 
si  trovassero  di  contro  ai  ripieni  dell'altra, 
come  rilevasi  dall' alzato,  fig.  5.  Due  corsi 
di  correnti  longitudinali  alla  parte  superiore, 
ed  altri  due  all'inferiore,  a  da  ultimo  i  ritti, 
larghi  0m  305  e  grossi  0n1  152,  disposti   ad 
ogni  quarto  rombo,  servono  a  compiere  la 
stabilità  del  sistema.  Le  pile  che  sopportano 
quest'immensa  costruzione  non  hanno  che 
4ni  75  alla  loro  sommità,  e  tutto  il  legname 
adoperato  è  pino  di  Wey moniti  {pinus  slro- 
bus),  eccettuate  le  caviglie  ed  i  cappelli  delle 
pile  e  delle    testate,   che    sono    di   quercia 
bianca. 

I  sistemi  di  griglie  sono  sempre  coperti 
di  tavolato,  che  abbiamo  creduto  rappresen- 
tare per  intero  nella  fig.  3,  ed  in  parte  nella 
fig.  5,  onde  mettere  in  evidenza  la  disposi- 
zione del  legname.  Le  tavole  garantiscono 
i  travi  dell'azione  del  sole  e  della  pioggia, 
e  ne  assicurano  per  lungo  tempo  la  perfetta 
conservazione. 

I  ponti  di  Lelong  hanno  troppa  analogia 
coi  descritti  per  farne  cenno.  Le  griglie,  in 
quest'ultimo  sistema,  sono  formale  da  due 
corsi  di  fortissimi  correnti  longitudinali,  ri- 
uniti di  travicelli  verticali  disposti  in  distanze 
di  1  a  4  metri  ed  a  X,  innestati  nei  vani  qua- 
drilateri dalla  combinazone  dei  correnti  lon- 
gitudinali coi  ritti. 

La  costruzione  di  questi  punti  esige  poco 
legname,  e  le  travate  non  esercitano  alcuna 
spinta  sulle  testate;  però  non  presenta  tutte 
le  guarentigie  dei  ponti  di  Town  che  gene- 
ralmente sono  preferiti  dagl'ingegneri. 
_  La  disposizione  del  pancone  è  semplicis- 
sima nei  ponti  ad  ingrigliaggio,  e  s'effettua 
mediante  grandi  traversi  collocati  semplice- 
mente sui  correnti  longitudinali  od  assicu- 
rati sui  medesimi  con  leggiere  incastrature. 
Pei  ponticelli  destinati  al  passaggio  de' pe- 
doni (Y.  fig.  1),  basta  gettare  sui  traversi, 
discosti  \m  a  ìm  50  da  centro  a  centro,  as- 
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sicelli  grossi  0m10  circa.  Quando  si  desi- 
derano marciapiedi  alle  parti  ed  un  passag- 
gio carreggiabile  nel  mezzo,  si  stabiliscono 
sopra  i  traversi  due  corsi  di  travi  longitu- 
dinali distanti  4m  0,  lnl  50,  per  inchiodarvi 
il  tavolato  ad  uso  dei  pedoni.  Fra  questi  due 
marciapiedi  si  dispongono,  a  brevi  intervalli, 
gli  assi  destinati  a  portare  il  piano  di  legname 
a"  inferiore  qualità,  sopra  il  quale  ha  luogo  il 
passaggio  delle  vetture. 

Il  collocamento  dei  tavolati  al  di  sopra  dei 
sistemi  di  griglie,  tanto  per  vetture  comuni, 
che  per  ferrovie,  non  presenta  maggiori  dif- 
ficoltà; le  figure  3,  4,  5  e  6,  basteranno  per 
dare  un'idea  chiara  della  disposizione  più 
comunemente  adottata.  E  necessario  in  que- 
sto caso  di  stabilire  un  parapetto  ai  due  lati 
del  ponte. 

Nei  ponti  ad  ingrigliaggio  si  colloca  so- 
vente il  pavimento  al  di  sotto  della  parte 
superiore  delle  griglie,  quali  allora  servono 
contemporaneamente  di  parapetti,  come  lo 
si  vede  nella  sezione  fig,  7.  I  traversi  in  tal 
caso  vengono  sostenuti  da  un  corso  di  cor- 
renti intermedii  fissati  a  tal  uopo  sui  travi- 
celli incrociati,  disposizione  ottima,  massime 
quando  è  applicata  a  ponti  di  20  in  30  metri 
di  luce,  che  sono  i  più  comuni.  Adottando 
questa  costruzione,  rìcopronsi  i  due  correnti 
superiori  con  cappelli  di  legno  a  assicurati 
da  chiodi,  a  testa  incassata  o  meglio  ancora 
con  brigliette  di  ferro  incastrate  nella  gros- 
sezza del  legno,  e  solidamente  inchiavar- 
date con  i  correnti  ed  i  travicelli  incrociati, 
come  lo  indicano  le  figure  8  e  9,  che  rap- 
presentano in  iscala  maggiore  tale  congiun- 
gimento. Il  cappello  così  rimesso  giova  a 
rinforzare  il  sistema  de' correnti  e  de' ritti. 

I  ponti  ausiliarii  costruiti  paralellamente 
alla  testata  d'un  ponte  di  pietra  in  costru- 
zione, devono  essere  senza  parapetto  dalla 
parte  ove  si  scaricano  i  materiali;  a  tale  ef- 
fetto si  dà  alla  griglia  situata  da  questo  lato 
un'altezza  minore  che  all'opposta,  in  ma- 
niera che  i  traversi  posino  con  una  estremità 
sopra  un  corrente  superiore  e  coli'  altra  so- 
pra un  intermedio. 

L'uso  di  correnti  longitudinali  intermedii 
riesce  di  qualche  dispendio,  e  non  aggiunge 
quasi  punto  di  forza  all' ingrigliaggio,  poiché 
d'ordinario  trovatisi  assai  vicini  alla  fibra 
neutra. Potrebbesi  facilmente  sopprimerli  fa- 
cendo portare  i  traversoni  dai  travicelli  stessi 
della  griglia,  disponendo  nei  rombi  guancia- 
letti triangolari  di  ghisa. 

Nei  ponti  di  certa  importanza  vengono 
tra  di  loro  assicurati  i  traversoni  con  X  di- 
sposte sotto  il  tavolato,  che  servono  ad  au- 
mentare, in  senso  trasversale,  la  solidità  della 
costruzione. 


Importa  talvolta  assai  di  ridurre  al  minimo 
la  distanza  fra  la  parte  inferiore  d' un  ponte 
e  la  superiore  del  suo  pavimento.  In  tal  caso, 
non  si  collocano  i  traversoni  sui  corsi  infe- 
riori dei  correnti  longitudinali,  ma  si  so- 
spendono al  di  sotto  con  briglie  di  ferro, 
diminuendo  d'altronde,  se  torna  necessario, 
la  grossezza  del  pavimento  coi  soliti  me- 
todi. 

I  pavimenti  dei  ponti  di  legno  e  di  ferro 
in  Inghilterra  presentano  un  aspetto  che  co- 
mincia a  trovar  favore  anche  in  Francia,  e 
merita  d'essere  menzionato.  Invece  di  far 
scorrere  i  rotabili  sopra  il  legname  del  pa- 
vimento, si  copre  questo  con  uno  strato  di 
bitume  od  asfalto  al  quale  sovrapponesi, 
come  sulle  strade  ordinarie  unletto  di  ghiaia. 
Le  travature  vengono  così  preservate  dal- 
l'umidità e  dagli  attriti  che  tanto  facilmente 
le  logorano. 

I  sistemi  di  travicelli  incrociati,  dei  quali 
abbiamo  parlato,  offrono  una  resistenza  as- 
sai considerevole  nel  senso  verticale;  devesi 
però  osservare,  come,  non  offrendo  quasi 
nessuna  rigidità  orizzontale,  abbiano  una 
forte  tendenza  a  declinare  lateralmente,  lo 
che  esige  precauzioni  particolari. 

Quando  il  tavolato  riposa  sui  corsi  lon- 
gitudinali inferiori  e  che  l' ingrigliaggio  è 
poco  largo,  come  nelle  figure  i  e  %  basta 
di  sostenere  i  correnti  superiori  mediante 
saettoni  inclinati  a  45°  ed  assicurati  con- 
venientemente sopra  traversoni  prolungati 
a  sufficienza. 

Questo  metodo  mal  converrebbe  ai  ponti 
a  pavimento  sospeso  inferiormente,  ed  a  gri- 
glie di  una  certa  altezza.  Conviene  allora 
meglio  stabilire  sopra  tutta  la  costruzione 
un  tetto,  che,  conservando  il  legname,  col 
metterlo  al  coperto  dalle  intemperie,  dà  in 
pari  tempo  una  conveniente  stabilità  ai  due 
ingrigliaggi. 

La  consolidazione  trasversale  dei  ponti  col 
pavimento  disposto  al  di  sopra  delle  griglie, 
od  all'  altezza  dei  correnti  longitudinali  in- 
termedii, riesce  ad  un  tempo  più  facile  e 
più  perfetta  che  in  quelli  superiormente  in- 
dicati, giacché  non  essendo  in  questi  neces- 
sario di  lasciare  libero  il  vano  fra  le  due 
griglie,  vi  si  possono  disporre  a  volontà  tra- 
vature in  gran  numero.  Si  colloca  in  tal  caso 
sui  correnti  longitudinali  inferiori  una  serie 
di  traversi  collegati  coi  traversoni  del  ta- 
volato mediante  X  verticali,  come  risulta 
evidente  dalle  sezioni  fig.- 4,  6  e  7.  Da  ul- 
timo, per  aumentare  ancora  la  resistenza 
in  senso  orizzontale  si  stabiliscono  altri  X 
fra  i  traversi  inferiori,  di  maniera  -che  il 
ponte,  costituito  in  ultima  analisi  di  quattro 
sistemi  d'intelaiature,  dotati  tutti  di  grande 


rigidità  nella  loro  dimensione  trasversale, 
opporrà  una  sufficiente  resistenza  a  tutte  le 
forze  che  potessero  farvi  contrasto. 

I  ponti  di  legno  costruiti  sulle  vie  da  al- 
zaje  lungo  i  fiumi,  presentano,  com'è  noto, 
quasi  tutti,  dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo 
di  servizio,  una  forte  convessità  dalla  parte 
della  ripa  principale.  Quest'inflessione  viene 
prodotta  dall'azione  continuata  delle   funi, 
mediante  le  quali  i  cavalli,  rimorchiano  le 
barche.  Per  togliere  quest'inconveniente  ai 
ponti  ad  ingrigliaggio  con  20  metri  di  luce 
progettati  per  un  servizio  di  navigazione,  fu 
da  Margon  adottato  un  sistema  di  contrab- 
hilanciamento  un  poco  differente  da  quelli 
che  abbiamo  descritti  finora.  Il  pavimento 
di    questi    va    costruito   a   circa   due   terzi 
dell  altezza    delle    griglie,   ed   al   di  sotto 
di  esso,  in    un    piano  orizzontale,  trovasi 
una   semplice  catena  da   tetto,   appoggiata 
colle   estremità  inferiori  ai  capi  del  ponte, 
in  maniera  da  esercitare  colla  sommità  una 
controspinta  laterale  sul  corrente  opposto 
per   contrabbilanciare    la   curvatura  che  il 
trascinamento  dei  battelli  tende  di  dare  al 
ponte. 

I  travicelli  e  le  altre  parti  dell' ingrigliao- 
g|o  sono  fissati  fra  loro  nel  senso  della  lar- 
ghezza. Mettesi  in  opera  un  simile  ponte 
conservando  riunite  le  griglie  con  assicelli 
lunghi  alcuni  metri,  rimontando  gli  altri 
pezzi  dei  sistemi  a  mezzo  d'alcuni  punti 
(1 appoggio  presi  sopra  battelli  assicurati 
alle  pile  o  sopra  leggiere  armature.  Messo 
a.!uo£°  ll  esterna  di  travicelli,  non  offre 
più  difficoltà  la  montatura  dei  traversoni 
dei  tavolato  e  dei  contrafforti. 

La  semplicità  della  costruzione  dei  ponti 
ad  ingrigliaggio  permette  di  eseguirli  con 
molta  prontezza,  bastando  avere  sufficiente 
numero  di  segatori  ed  alcuni  carpentieri  che 
nuli  altro  hanno  a  fare  che  i  fori  per  le  ca- 
vicchie e  chiavarde,  senza  bisogno  di  tarli 
ne  sui  correnti  ne  sui  travicelli.  Si  riesce 
cosi  senza  difficoltà  a  costruire  e  montare 
m  venti  o  trenta  giorni  un  ponte  lungo  un 
centinaio  di  metri, 

I  ponti  provvisorii  costruiti  col  sistema 
di  lown  sono  d'ordinario  stabiliti  sopra  pa- 
ianole più  o  meno  complicate  secondo  l' im- 
portanza dei  ponte  e  la  natura  del  suolo 
Uevonsi  in  ogni  caso  prolungare  abbastanza 
i  pah  per  poterli  unire,  mediante  chiavarde, 
ai  differenti  corsi  di  correnti  dei  sistemi  di 
mgne,  come  vedesi  in  P  (fig.  1).  Questa 
disposizione  offre  il  vantaggio  d'incastrare, 
^ei  cosi  dire,  il  ponte,  dotandolo  d'una  sta- 
bilita maggiore  di  quella  che  avrebbe  se 
iffrlnS  r  semplicemente  sulla  palafitta,  ed 
wirendogh  dei  punti  immobili  d'appoggio 

Ollob  re  1833. 
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per  aumentare  la  sua  resistenza  ali 
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decli- 


nazione laterale. 

Le  testate  in  muro  dei  ponti  americani 
non  hanno  a  sostenere  alcuna  spinta  oriz- 
zontale, e  possono  quindi  essere  molto  leg- 
gere; ognuna  però  deve  presentare  una  specie 
di  camera  profonda,  uno  o  due  metri,  dove 
s  incastrano  le  estremità  delle  griglie.  Alcuni 
ingegneri  sogliono  legare  il  ponte  alle  testate 

SihX?  °  d/  lun§hi.  tiranti  di  fe,T0  verticali, 
rlhl  l\f  c?,rP0T  inferiore  della  muratura! 
Quanto  alle  pile,  basta  calcolarne  la  sezione 
252  i  cJe  P°ssano  esistere  alla  pressione 
vellicale  del  peso  che  sono  destinate  a  por- 

kteraie011  6SSend°  esPoste  ad  alcuna  spinta 
Dobbiamo  qui  far  cenno  d'una  erronea 
disposizione  adottata  da  alcuni  carpentieri 
che  montando  i  sistemi  a  griglie  d'un  ponte' 
americano,  diedero  loro  una  leggera  curva 
nel  piano  verticale. 

Questa  disposizione  aumenta  la  lunghezza 
dei  correnti  superiori  che  tendono  ad  accor- 
ciarsi, e  gli  obbliga  a  cedere,  assumendo  una 
torma  pm  o  meno  ondulata,  nociva  tanto  ai 
buon  effetto  che  alla  durata  del  lavoro. 

I  ponti,  che  abbiamo  sin  qui  descritti,  sono, 
come  si  avrà  notato,  di  facile  e  pronta  ese- 
cuzione, si  fanno  con  legnami  di  piccole  di- 
mensioni, e  presentano  una  grande  solidità 
.  .e  travature  impiegate  nei  ponti  provvi- 
sorii di  questo  sistema  perdono  pochissimo 

fflrv    VU  °r6j  p0ichè  non  vi  si  Faticano 
tagli  di  sorte,  e  pochissimi  sono  i  fori    Né 
meno  bene  riescono   le   costruzioni   stabili. 
Possono  essere  stabilite  sopra  murature  as- 
sai leggiere  e  quindi  poco  costose;  le  ripa- 
razioni si  possono  fare  senza  interrompere 
il  passaggio:  utilità  da  apprezzarsi  altamente, 
sopra  tutto  per  le  strade  ferrate;  e  il  ponte 
intero  può  essere  rinnovato  pezzo  per  pezzo 
senza  che  la   sua  solidità  venga  mai  com- 
promessa. Aggiungiamo  da  ultimo  che  i  ponti 
di  lown  sono  i  più  economici  che  si  cono- 
scanole si  troverà,  come  dicemmo  al  prin- 
cipio di  quest'articolo,  che  sono  forse  desti- 
nati a  rimpiazzare  la  più  parte  degli  altri 
ponti  in  legname. 

Town  calcola  che,  col  valore  medio  dei 
legnami  in  America,  da  22  fr.  50  e.  a  27  fr. 
H  e.  al  metro  cubo,  il  prezzo  d'un  metro 
corrente  di  ponte  costerebbe  da  175  a  227  fr 
per  luci  di  20  a  30  metri,  e  da  2G2  a  437  fr' 
per  luci  di  35  a  60  metri. 

In  Francia,  nella  vallata  nel  Rodano,  dove 
il  legno  di  pino  vale  50  fr.  circa  al  metro 
cubo,  ì  ponti  ad  ingrigliaggio  verrebbero 
5  SgfWJg»  dietro  il  computo  di  Garella, 
da  o2  a  oo  fr.  senza  i  supporti,  e  60  fr.  com^ 
prese  le  palificate,  per  ogni  metro  quadrato 
Voi.  1.  TV.  7.* 
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di  tavolato.  Per  far  apprezzare  giustamente 
la  modicitàdi  questo  prezzo  diremo  soltanto, 
che  i  ponti  sospesi  di  Beaucaire,  Serrières  e 
Valenza  costruiti  sul  Rodano  da  Chaley,  di- 
stintissimo ingegnere,  hanno  costato  fran- 
chi 12  118,50 (e  107  fr.  m  e.  per  metro  qua- 
drato di  pavimento,  non  compresi  i  lavori 
di  muro,  il  prezzo  dei  quali  ascende  quasi 
al  doppio  della  somma  enunciata. 

Un  semplice  paragone  basterà  per  met- 
tere in  tutta  evidenza  questo  nostro  com- 
puto. 11  ponte  della  strada  ferrata  di  S.  Ger- 
mano ad  Àsnièrs,  sopra  la  Senna,  a  tre 
binarii,  è  costruito  quasi  per  intero  con  le- 
gno di  quercia  ed  ha  travate  aventi  30m  di 
luce.  Prendendo  due  terzi  del  materiale  in 
esso  impiegato,  troveremo  che  per  due  bi- 
narii si  sarebbero  consumati  metri  cubi  5, 19 
di  legno,  ed  83,  36  chilogrammi  di  ferra- 
menta per  ogni  metro  corrente. 

Ora  nel  ponte  di  Richmond  furono  im- 
piegati solo  3,56  metri  cubi  di  legno  di  pino, 
ed  appena  un  chilogrammo  di  ferro  per  ogni 
metro  lineare. 

Un  altro  ponte,  molto  più  massiccio,  ha 
5, 17m  e.  di  legno  e  pochissimo  ferro  per 
metro  corrente. 

La  cura  dataci  di  riportare  tutte  le  di- 
mensioni dei  ponti  tolti  ad  esempio,  per- 
metterebbe ad  ognuno  di  far  eseguire  ponti 
d'ingrigliaggio  convenevolmente  proporzio- 
nati. Crediamo  però  necessario  d'indicare, 
da  ultimo,  la  via  ordinariamente  battuta  per 
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calcolare  la  resistenza  delle  costruzioni  di 
questo  genere. 

L'espressione  analitica  esatta  della  forza 
dei  ponti  di  Town  non  è  ancora  conosciuta. 

Si  considerò  sinora  ogni  singolo  sistema 
di  griglie  coi  relativi  correnti  longitudinali 
come  un  solido  incavato  disposto  sopra  so- 
stegni, e  composto  semplicemente  dei  corsi 
correnti  orizzontali  sovrapposti,  invariabil- 
mente conversi  fra  di  loro. 

La  resistenza  si  calcola  colla  forinola  or- 
dinaria : 


2  P 


3/f  / 


nella  quale  si  ha: 

2  Pzrpeso  in  chilogrammi,  che  potreb- 
besi  sovrapporre  al  sistema  di  travicelli  in- 
grigliati; 

/  zz  semiapertura,  in  metri,  della  travata; 

h  zz  distanza  dei  correnti  longitudinali; 

e  zz  spessore  dei  due  correnti  accoppiati; 

li  zz  coefficiente  costante,  che  in  pratica 
non  dee  sorpassare  600,000  chilogrammi 
pel  legno  di  pino  e  500,000  per  quello  di 
quercia. 

Onde  rendere  più  facile  l'uso  di  questa 
forinola,  ne  facciamo  un'applicazione  nume- 
rica al  ponticello  costruito  sul  Rodano  dal- 
l'ingegnere  Garella  (V.  lig.  1). 

Riportandosi  alle  dimensioni  sopra  enun- 
ciate., si  ha  in  questo  caso: 


/zr 


27,96 


13,98,  //zzlm  70,  h  zzlm20, 


e  zz  4  zz  0, 25,  X  0j  20,  calcolando  riuniti  i  due  sistemi  di  griglie. 
La  formola  sarà  dunque: 

gp_  600,000  XO^OX  (4,913-1,728)         m9  ^ 

3X^70X13,98, 


Un  peso  uniformemente  ripartito  sopra 
tutto  il  ponte  potrebbe  essere  doppio,  cioè 
di  10,738  chilogrammi. 

Questo  metodo  di  calcolo  è  evidentemente 
incompiuto,  poiché  non  tiene  conto  della 
rigidità  propria  al  sistema  di  travicelli  in- 
crociati, valore  che  al  certo  non  è  da  tra- 
scurarsi, e  d'altra  parte  ammettesi  che  il 
ponte  sia  semplicemente  collocato  sui  suoi 
appoggi,  mentre  per  solito  vi  è  sempre  più 
o  meno  incastrato. 

Questi  differenti  errori  di  calcolo  non  re- 
cano però  gravi  inconvenienti  nella  pratica, 
mentre  espongono  solo  al  pericolo  di  dare 
dimensioni  troppo  esagerate  ai  legnami.  Sa- 
rebbe tutta  volta  utile  d'avere  formole,  se  non 


esatte,  almeno  più  compiute  di  quelle  che 
qui  abbiamo  esposto,  e  che  oggigiorno  sono 
le  sole  impiegate  dagl'ingegneri.  La  teoria 
matematica  della  distribuzione  delle  forze, 
nelle  differenti  parti  d'un  sistema  d'ingri- 
gliaggi,  sarebbe  certamente  difficilissima  a 
stabilirsi;  di  maniera  che  non  vi  ha  luogo 
alla  ricerca  a  priori  delle  dimensioni  di  sin- 
gole parti  d' un  sistema  a  mezzo  del  cal- 
colo. Sarebbe  però  abbastanza  facile  d'ot- 
tenere formole  empiriche  molto  preziose  per 
la  pratica. 

Il  grigliaggio  offre  per  sé  stesso  una  certa 
resistenza,  che  evidentemente  può  essere 
comparata  a  quella  d'una  tavola  senza  in- 
terruzione  di    continuità    e    di    dimensioni 


ARCHITETTO 

eguali,  per  la  quale  però  il  coefficiente  R 
della  resistenza  avrebbe  un  certo  valore  di- 
pendente dalla  natura  dei  congiungimenti,  ec. 
Determinato  una  volta  questo  valore  per 
ogni  specie  di  grigliaggio,  comprendesi  come 
riuscirebbe  facile  d'avere  la  forinola,  che 
darebbe  la  reale  resistenza  del  sistema  dei 
in  travicelli  incrociali. 

Noteremo,  da  ultimo,  una  conseguenza 
abbastanza  importante,  dedotta  dalle  prece- 
denti osservazioni.  Se  in  realtà  la  griglia  ha 
in  sé  stessa  una  forza  di  resistenza  propria 
che  permetta  d'assomigliare  i  sistemi  di  tra- 
vicelli dei  ponti  americani  ad  un  solo  pezzo 
avente  nella  sezione  la  forma  d'una  doppia 
T.  potrebbesi  economizzare  il  materiale  senza 
perdere  in  forza,  allontanando  di  più  in  più 
i  travicelli,  a  partire  dalla  metà  della  tra- 
vata, in  modo  da  dare  ai  differenti  punti  del 
sistema  una  resistenza  variabile  analoga  a 
quello  dei  solidi  di  resistenza  eguale. 


iHacchàsia  a  vapore  ad  alta  pres- 
sione e  ad  espansione  variabile 
col  mezzo  del  regolatore,  della 
forza  di  16  cavalli 

Costrutta  all' officina  di  Seraing  (Belgio) 
sotto  la  direzione  del  sig.  Pastor  direttore 3 
e  del  sig.  Driàlmont  ingegnere  dell'officina. 

(Vedi  la  Tav.  13.a) 

Tutti  quelli  che  visitarono  l'esposizione 
di  Londra  hanno  potuto  vedere  gli  apparec- 
chi inviati  dall'officina  di  Seraing  partico- 
larmente le  macchine  di  mare  di  250  cavalli 
e  la  macchina  fissa  a  direzione  e  ad  alta 
pressione  di  16  cavalli.  Noi  siamo  debitori 
alla  cortesia  dei  signori  Pastor  e  Drialmont 
se  possiamo  farla  conoscere  ai  nostri  lettori. 

Le  macchine  verticali,  quantunque  bel- 
lissime, quando  siano  ben  costrutte,  occu- 
pando poco  spazio  e  rendendo  generalmente, 
se  sono  ben  tenute,  un  grande  effetto  utile, 
non  sono  però  state  impiegate  fino  ad  oggi 
che  per  piccole  forze.  La  causa  principale 
che  opponevasi  air  applicazione  di  questo 
sistema  per  grande  potenza,  era  la  grande 
altezza,  a  cui  bisognava  mantener  l'albero 
motore  e  rintelajatura.  I  costruttori  hanno 
cercato  di  ovviare  a  questo  inconveniente 
abbassando  il  cilindro  a  vapore,  ciò  che  per- 
mette di  guadagnare  i/5  ed  anche  i/4  della 
altezza,  secondo  che  si  vuol  approfondare 
in  tutto  o  in  parte  il  cilindro  nel  suolo. 

Questa  macchina  si  compone,  come  lo  mo- 
strano la  veduta  di  fronte  in  elevazione, 
W  1.  )  lo  spaccato  verticale  fatto  per  l'asse 
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del  cilindro  a  vapore  (fig.  2.a)  e  i    dettagli 
indicati  colle  fig.  3.a  e  4a. 

Di  un'inteiajatura  A  montata  su  due  co- 
lonne R.  fermate  nelle  due  estremità  ai  muri 
laterali  per  impedire  i  movimenti  vibratorj; 
queste  colonne  poggiano  su  di  una  piastra 
di  ferro  fuso  P,  che  riceve  pure  il  cilindro 
a  vapore  C;  quest'  ultimo  è  fermato  su  una 
o  più  pietre  da  taglio  1)3  col  mezzo  di  chia- 
varde, il  tronco  del  pistone  è  guidato  in 
linea  retta  da  uno  scorritoio  F3  o  testa  di 
biella  del  tronco,  movendosi  fra  le  due  guide 
di  ferro  fuso  Gr  che  poggiano  colla  loro  base 
sul  cilindro  e  sono  fermate  nella  loro  cor- 
nice alle  colonne  della  macchina. 

Lo  scatto  si  effettua  per  mezzo  di  uno 
sperone  o  bocciuolo  elissoidale  /;  l'albero 
H  del  regolatore  che  porta  il  detto  sperone 
è  cavo  e  rinchiude  un  albero  più  piccolo  K 
che  riceve  un  movimento  rettilineo  alter- 
nativo che  serve  a  far  manovrare  le  leve  L 
che  aprono  e  chiudono  la  valvola  d'ammis- 
sione 31,  e  vi  è  unito  il  contrappeso  fi  per 
ajutare  la  forza  centrifuga  a  produrre  l'al- 
lontanamento delle  palle.  L'albero  ascen- 
dente del  regolatore  è  fermato  nella  parte 
superiore  del  sostegno  di  ferro  fuso  0  fis- 
sato all'intelajatura  della  macchina. 

11  movimento  di  rotazione  dell'albero  del 
volante  è  trasmesso  a  quello  del  regolatore 
per  mezzo  di  due  ruote  coniche  di  egual 
diametro,  in  modo  che  la  velocità  di  rota- 
zione del  regolatore  è  sempre  la  stessa  di 
quella  della  macchina. 

La  biella  è  di  ferro  battuto  a  due  teste 
rigonfia  nel  mezzo  ove  trovansi  alcune  mem- 
brature. L'albero  del  volante  è  interamente 
in  ferro  fuso,  in  un  solo  pezzo  colla  mano- 
vella; è  appoggiato  da  una  parte  sull'inte- 
lajatura  della  macchina,  dall'altra  su  di  un 
collare  o  cuscinetto  fermato  nel  muro.  La 
distribuzione  si  effettua  per  mezzo  di  un 
sol  cassetto  di  ferro  fuso,  mosso  dall'eccen- 
trico P3  e  dall'asta  Q. 

L'apparecchio  di  alimentazione  merita 
una  menzione  particolare:  si  compone  di  un 
serbatojo  in  ferro  fuso  S  alimentato  d'aqua 
fredda  nel  quale  viene  a  pescare  la  pompa 
alimentare  R;  nel  suo  interno  trovasene  un 
secondo  in  lastra  di  ferro  U  attraversato 
ripartitamente  da  un  certo  numero  di  tubi 
di  rame,  intorno  ai  quali  il  vapore  prove- 
niente dallo  scarico  del  cilindro,  circola 
prima  di  sfuggire  nell'  aria  pel  tubo  V. 
L'aqua  trovandosi  a  contatto  dei  tubi  e 
delle  pareti  del  serbatoio  interno  trovasi 
riscaldata  prima  di  giungere  alla  caldaja. 
E  da  notarsi  che  la  pompa  di  alimentazione 
riceve  l'aqua  alla  sommità  del  serbatojo,  ove 
essa  deve  essere  naturalmente  la  più  calda. 
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mentre  1*  alimentazione  giunge  dal  basso.  Il 
sei%Uojo  S  serve  nello  stesso  tempo  ad 
ambedue  le  pompe. 

Crediamo  non  priva  d' interesse  la  seguente 
nota  relativa  al  servizio  ed  al  consumo  delle 
macelline  a  vapore,  la  quale  essendo  già 
stata  il  soggetto  di  gravissima  discussione 
fra  manifatturieri  e  costruttori,  può  gio- 
vare a  coloro  cui  fosse  rimasto  qualche 
dubbio  su  questo  argomento. 

SERVIZIO   DELLE   MACCHINE   A   VAPORE 

L'aumentarsi  del  consumo  o  deteriora- 
mento di  un  motore  a  vapore  può  risultare 
da  tre  cause,  cioè: 

i.°  Dall'eccesso  di  velocità  oltre  la  normale 
della  macchina,  cioè  oltre  quella  a  cui  è  stata 
giudicata  atta. 

2.°  Aumento  di  pressione  su  quella  cor- 
rispondente alla  potenza  nominale. 

3.°  Viaggio  straordinario  oltre  il  servizio 
giornaliero  previsto  dai  regolamenti. 

Noi  non  abbiamo  elementi  per  stimare 
l'eccesso  di  depreziamento  che  ha  potuto 
subire  il  motore  in  causa  dell'aumento  di 
velocità  e  di  pressione;  questi  due  punti 
avrebbero  potuto  essere  constatati  sola- 
mente nell'  officina;  facciamo  non  ostante  os- 
servare che  l'uno  e  l'altro  di  questi  due  ele- 
menti, o  ambidue  insieme,  e  l'esistenza  dei 
quali  è  spesso  la  conseguenza  inevitabile 
di  un  lavoro  eccessivo,  influiscono  in  modo 
notabile  sul  consumo  di  tutto  il  motore. 

Ammettiamo  per  esempio  che  la  velocità 
normale  delle  macchine  sia  di  28  rivoluzioni 
per  minuto,  se  la  si  fa  camminare  in  modo 
che  faccia  costantemente  29  giri,  si  pro- 
durrà nel  medesimo  tempo  dato  */28  della 
potenza  in  più. 

Egualmente  per  un  aumento  di  velocità 
di  due  giri  per  minuto  si  avrà  V4  di  aumento 
di  forza. 

Per  tre  giri  3/28. 

Per  quattro  giri  V7  • 

Ora  l'aumento  di  velocità  o  del  numero 
delle  rivoluzioni  dell'albero  motore  di  una 
macchina  qualsiasi  produce  sempre  neces- 
sariamente un  aumento  proporzionale  di  at- 
trito e  di  deperimento. 

Effettivamente  ognuno  sa  che  l'attrito  dei 
pezzi  mobili  che  scorrono  0  si  muovono  l'uno 
sull'altro,  è  in  rapporto  col  cammino  0  collo 
spazio  percorso. 

Così  i  perni  di  un  albero  che  girano  nei 
loro  cuscinetti  producono  degli  attriti  che 
sono  calcolati  in  pratica  colla  forinola 

6^SrXnXfX^n 

(*)  Vedi  l'Aide  mcmoire  de  mécanique  del  si- 
gnor A,  Morin. 
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in  cui  N  rappresenta  la  pressione  in  chilo- 
grammi del  carico  sui  cuscinetti;  6,  28  r  la 
circonferenza  esterna  dei  perni;  f  il  rapporto 
dell'attrito  alla  pressione  ed  n  il  numero  dei 
giri  dell'albero  per  minuto  secondo. 

Dietro  questi  dati  si  stabilisce  la  regola 
seguente: 

Per  calcolare  la  quantità  di  lavoro  che 
consuma  l'attrito  del  perno  di  un  albero 
orizzontale  bisogna: 

Determinare  la  pressione  N  esercitata  sui 
cuscinetti,  tenendo  conto  del  peso  dell'albero 
montato,  dello  sforzo  della  potenza,e  di  quello 
della  resistenza. 

Moltiplicare  questa  pressione  iVper  il  rap- 
porto f  dell'attrito  alla  pressione  corrispon- 
dente allo  stato  dei  corpi  a  contatto  e  si  avrà 
l'attrito  fN. 

3Ioltiplicare  in  seguito  questo  attrito  per 
il  cammino  percorso  dai  punti  a  contatto  in 
una  rivoluzione,  e  per  la  circonferenza 

2  w  r  =  6,  28  r. 

Il  prodotto  6,  28  X  >'  X  N  X  f  mm  il  la- 
voro consumato  dall'attrito  per  ciascuna 
rivoluzione. 

Per  avere  il  lavoro  di  ogni  minuto  secondo 
si  moltiplica  questo  prodotto  pel  numero 
dei  giri  fatti  in  un  secondo,  cioè: 

C,28XrX^X/'X"- 
Il  rapporto   f  dell'attrito   alla  pressione 
dei  perni  di  ferro  fuso  0  di  ferro  su  cusci- 
netti di  bronzo  è  di 

0, 07  a  0, 08 

allorché  l'unto  d'olio  d'ulivo,  di  grasso  o 
di  sego  sia  rinnovato  nel  modo  ordinario, 
cioè  in  modo  che  non  succeda  riscalda- 
mento. 

Così  per  un  peso  di  1,000  chilogrammi 
il  rapporto  dell'attrito  alla  pressione  è  di  70 
a  80  chilogrammi. 

Esempio.  —  Si  abbia  un  albero  orizzon- 
tale di  ferro  fuso  che  porta  un  volante,  il  cui 
carico  col  suo  proprio  peso  sia  di  3,000  chi- 
logrammi :  ammettiamo  che  quest'  albero 
faccia  28  rivoluzioni  per  minuto,  e  che  il 
diametro  dei  suoi  perni  sia  di  0m20,  si  ha 

6,  28  X  0m  10  =:  0m  628 
]V  —  3, 000  chilogrammi 

26 
E  sia  nz=.——  0,467  per  1" 

f—  0,075 
si  trova  allora 

0ra  628X  3000  ctiìl.™  X  0,075X0,467=66,387, 
cioè  più  di  6Q  chilogrammetri. 
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Ora  la  forza  di  un  cavallo  vapore  è  e- 
spressa  da  75  chilog.  elevali  a  1  metro,  ossia 
75>chilogrammetri. 

E  dunque  la  forza  di  66/75  0  circa  88/100  di 
cavallo,  quasi  9/10  di  cavallo  vapore  assor- 
bita in  modo  costante  solamente  dall'albero 
orizzontale  motore,  cosiecbè  la  stessa  velo- 
cità di  rotazione  resta  costante. 

Ma  se  la  velocità  aumenta,  se  il  numero 
dei  giri  è  di  30  per  minuto  in  luogo  di  28 
il  lavoro  assorbito  dall'attrito  sarà  di  */i$.  di 
più,  essendo  tutto  il  resto  eguale,  cioè  re- 
stando invariabile  il  diametro  dei  perni  e 
il  carico  sull'albero.  Sarà  dunque  di  0,943 
di  cavallo  vapore  per  secondo  in  luogo  di  0,88. 
Il  consumo  si  accrescerà  nella  stessa  pro- 
porzione. 

Si  calcolerà  evidentemente  nello  stesso 
modo  e  proporzionalmente  la  forza  assorbita 
dagli  attriti  di  tutti  gli  altri  assi  della  mac- 
china, come  il  bottone  della  manovella,  i 
perni  del  bilanciere,  della  testa  della  biella, 
del  parallelogrammo  e  delle  differenti  parti 
mobili. 

Si  conchiuderà  sempre  per  ciascuno  di 
essi  che  gli  attriti,  e  per  conseguenza  il  con- 
sumo sono  proporzionali  alla  velocità  o  al 
numero  delle  rivoluzioni. 

Si  potrà  egualmente  dimostrare  che  lo 
stesso  è  per  i  pezzi  che  hanno  un  movi- 
mento rettilineo,  come  gli  stantuffi  nei  loro 
cilindri,  i  cassetti  contro  la  parete  del  cilin- 
dro, e  in  fine  tutti  gli  agenti  mobili  (*). 

Se  dunque  si  aumenta  il  cammino  o  la 
velocità  di  una  macchina,  si  accresce  ne- 
cessariamente l'attrito,  e  per  conseguenza 
il  consumo  di  tutti  i  pezzi  che  funzionano. 
Lo  stesso  succede  in  tutte  le  macchine,  e 
non  si  può  quindi  deviare  dal  seguente 
principio  fondamentale. 

—  Il  consumo  dei  pezzi  di  un.  apparec- 
chio in    movimento    è   in  proporzione   del 

(*)  Per  farsi  un'idea  della  potenza  dispensala 
dall'attrito  di  un  cassetto  di  distribuzione  sulla  parete 
del  cilindro,  supponiamo  che  le  dimensioni  di  questo 
cassetto  siano  di  0m25  di  larghezza  su  0m  30  di 
altezza,  che  la  pressione  del  vapore  sia  eguale  a  4 
atmosfere  o  4  chilog.  132  per  centimetro  quadralo, 
e  la  corsa  o  lo  spazio  percorso,  0m  12. 

La  superficie  totale  essendo  di 

0,25  X  0,  30  =  0«n. q- 075  o  750  cent.  quad. 
11  carico  sarà  di 

750  X  4,132=3099  chilog. 
Deducendo  circa  il  quarto  per  la  pressione  in  senso 
contrario    restano   2324    chilog.   per  la   pressione 
effettiva. 

Ciò  che  dà  per  il  lavoro  dell*  attrito 
2324  X  0,075  =174  chilog. 
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cammino,  della  velocità  o  dello  spazio  per- 
corso da  ciascuno  degli  organi  in  azione. — 

Per  conseguenza  un  motore  a  vapore, 
come  la  macchina  di  20  cavalli  in  discorso, 
calcolata  e  regolata  per  agire  con  una  pres- 
sione, per  esempio,  di  4  atmofere  e  con 
una  velocità  normale  di  28  rivoluzioni  per 
minuto,  deve  rimanere  in  queste  condizioni, 
e  deve  essere  sempre  unta  e  ben  tenuta  in 
tutte  le  sue  parti  perchè  si  possa  dire  che 
chi  ne  fa  uso  ne  ha  avuto  cura  come  un 
buon  padre  di  famiglia. 

E  d'uopo  inoltre  che  questa  macchina 
non  funzioni  più  di  12  ore  al  giorno;  perchè 
secondo  le  ordinanze  che  regolano  il  lavoro 
nelle  manifatture,  la  giornata  completa  fatta 
deduzione  delle  ore  di  riposo  è  stata  fissata 
a  12  ore. 

Difatti  egli  è  evidente  che  se  il  motore 
agisce  13  ore,  in  luogo  di  12,  egli  avrà  fatto 
alla  fine  della  giornata  1680  rivoluzioni  più 
di  quelle  che  doveva  fare,  poiché 

28X60—1680 

Il  lavoro  essendo  di  V12  di  più?  l'attrito 
sarà  stato  solamente  di  i/12,  e  per  conse- 
guenza il  consumo  diventa  naturalmente 
più  grande,  cioè  una  macchina  che  avrà 
corso  13  ore  per  giorno  durerà,  a  circo- 
stanze eguali,  metà  meno  di  tempo  che 
se  essa  avesse  funzionto  12  ore  nelle  me- 
desime condizioni. 

Ciò  è  abbastanza  chiaro;  del  resto  è  una 
verità  talmente  riconosciuta  nella  pratica, 
che  si  fissa  in  molte  circostanze  per  il  ser- 
vizio delle  macchine  a  vapore,  allorché  è 
possibile  determinarlo,  il  cammino  che  essa 
ha  fatto  in  un  dato  tempo.  Così  nelle  strade 
di  ferro  si  stima  la  durata  di  una  sala  di 
una  ruota,  secondo  il  numero  dei  chilogram- 
metri percorsi,  sapendosi  che  a  percorrere 
questo  spazio  la  sala,  le  ruote  hanno  fatto 
tante  rivoluzioni. 

Si  dice  per  esempio  che  una  ruota  da  va- 
gone prima  di  essere  messa  fuori  di  servi- 
zio deve  percorrere  80,000  chilometri;  ciò 
vuol  dire  che  se  il  suo  diametro  è  di  1  metro 
e  per  conseguenza  la  sua  circonferenza  di 
3m  14  il  numero  dei  giri  che  la  ruota  avrà 
fatto  dovrà  esser  stato  di 


80,000,000 
3,14 


254, 770 


Lo  stesso  è  per  le  sale  e  per  gli  altri 
pezzi. 

Una  macchina  sarà  tanto  migliore,  qnanto 
maggiore  spazio  avrà  percorso,  senza  esser 
fuori  di  servizio.  Gli  assi  delle  vetture  or- 
dinarie, le  bussole  delle  ruote,  i  cuscinetti 
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sono  nel  medesimo  caso;  il  loro  servizio  è 
in  ragione  dello  spazio  percorso,  rimanendo 
ferme  del  resto  tutte  le  altre  condizioni. 

E  non  è  questa  una  cosa  naturale?  Se 
una  macchina  ha  camminato  più  lungo 
tempo,  avrà  reso  maggior  servizio,  e  avrà 
dato  maggior  vantaggio  a  colui  che  ne  fa 
uso.  Un  fabbricatore  che  impiega  una  mac- 
china a  vapore  di  20  cavalli  notte  e  giorno, 
le  fa  fare  esattamente  il  lavoro  di  due 
macchine  della  medesima  forza  che  non 
funzionerebbero  che  la  metà  di  24  ore,  e  gli 
occorre  perciò  un  doppio  personale,  per- 
chè gli  operaj  non  potrebbero  resistere  a 
lavorare  notte  e  giorno.  Or  bene  un  ma- 
nifatturiero trova  spesso  interesse  ad  ope- 


rare senza  interruzione  con  due  squadre  di 
operaj,  nei  momenti  di  ressa,  perchè  egli 
non  è  obbligato  ad  aver  un  doppio  mate- 
riale, e  per  conseguenza  un  capitale  più 
grande.  Egli  preferisce  naturalmente  che  le 
sue  macchine  durino  minor  tempo,  e  non 
aver  l'interesse  di  questo  aumento  di  capi- 
tale che  sarebbe  considerevole. 

Riassumiamo  nella  tavola  seguente  il  grado 
di  consumo  supplementario  risultante  dal 
lavoro  di  una  macchina  a  vapore  che  in 
luogo  di  funzionare  12  ore  per  giorno  agisce 
ai  contrario  una,  due,  tre  ore  ecc.  di  più, 
supposta  la  velocità  di  rotazione  dell'albero 
orizzontale  costante  a  28  rivoluzioni  per 
minuto. 


TAVOLA 

DIMOSTRANTE  IL   GRADO   DI   AUMENTO  DEL    CONSUMO    DELLA    MACCHINA 
IN   PROPORZIONE   DEL    NUMERO    DI    ORE   SUPPLEMENTARIE 
DURANTE   LE   QUALI  ESSA   LAVORA  OLTRE  LA   GIORNATA  DI  12  ORE 


Numero 

Aumento 

Numero 

Ore 

dell'  attrito 

Lavoro  di 

delle  rivoluzioni 

delle  rivoluzioni 
20160 

supplemcnlarie 

supplementarie 

e 
del  consumo 

12  ore 

13     » 

21840 

1 

1680 

Vl2 

14     » 

23520 

2 

3360 

Ve 

15    » 

25200 

3 

5040 

% 

16    » 

26880 

4 

6720 

5/l2 

17     » 

28560 

5 

8400 

18    » 

30240 

6 

40080 

H% 

19    » 

31920 

7 

11760 

7/tì 

20    » 

33600 

8 

13440 

2/3 

21    » 

35280 

9 

15120 

3/4 

22    » 

36960 

10 

16800 

5/g 

Così  ammettendo  che  non  si  aumenti  la 
velocità  normale  di  28  giri  per  minuto,  si 
vede  che  operando  14  ore  per  giorno,  cioè 
due  ore  oltre  la  giornata  ordinaria,  il  con- 
sumo della  macchina  è  di  Ve  ^l  PU1>  e  Puo 
giungere  a  5/6  lavorando  10  ore  supplemen- 
tarie sopra  24. 

Ora  notiamo  bene  che  in  questo  calcolo  noi 
supponiamo  che  la  macchina  sia  sempre  ben 
tenuta,  che  tutte  le  sue  parti  siano  ben  unte 
a  tempo  opportuno,  e  che  in  fine  si  abbia 
l'egual  consumo  di  giorno  e  di  notte.  Se 
non  fosse  così,  potrebbe  darsi  che  l'aumento 
di  consumo  fosse  molto  più  considerevole. 
Ognun  sa  che  basta  non  ungere  un  perno 
per  alcune  ore  perchè  si  scaldi  e  si  con- 
sumi rapidissimamente,  rendendosi  inservi- 
bile coi  cuscinetti  corrispondenti. 


Egli  è  pur  tropppo  vero  che  la  sorveglianza 
di  notte  non  è  mai  così  grande  come  quella 
di  giorno,  da  cui  risulta  bene  spesso  che  il 
governo  di  una  macchina  che  funziona  co- 
stantemente soffre,  e  che  per  conseguenza 
la  medesima  si  affatica  e  si  consuma  molto 
più  pel  lavoro  di  notte  che  di  giorno. 

Abilissimi  ingegneri  come  i  signori Saladin 
di  Mulhouse,  Evrard  di  S.Etienne,  SchaefFer 
di  Magdebourg,  hanno  proposto  dei  com- 
pleurs  (macchine  calcolatrici)  suscettibili  di 
misurare  la  velocità  di  rotazione  e  di  som- 
mare il  numero  delle  rivoluzioni  degli  al- 
beri motori  durante  un  tempo  dato,  perchè 
essi  hanno  veduta  tutta  l'importanza  di  co- 
noscere costantemente  il  servizio  delle  mac- 
chine in  azione. 
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Fidale  protro  de  sa  sciente  et  avide  d'ac- 
que'rir  de  nonvclles  lumières  et  de  pe'ne'trcr 
toujonrs  avant  dans  la  connaissances  des 
snfolimes  mcrvcilles  de  la  cre'ation  de  Die», 
il  Ilenia  non  sculemcnt  son  savoir,  sa  -ante', 
et  ju  fjii'à  sa  vie  à  l'instrurtion  de  la  jcu- 
ne>se,  mais  ii  saerifia  méme  ses  c'tudes  et 
l'aure'ule  d'un  noni  enropc'en  au  désir  di*  se 
rendre  utile  à   son  pays. 

K1ND.  Discours  snr  la  dc'pouilfe  mortelle 
du  prof.  A.  De  Kramer. 


Intorno  alla  \  ita  ed  agli  scritti  di  questo 
distinto  scienziato  già  parlarono  a  lungo 
molti  giornali  <V Italia,  deplorandone  l'im- 
matura perdita  con  parole  d'encomio.  La 
redazione  nostra  sente  anch'  essa  Y  obbligo 
di  scrivere  questi  pochi  cenni  nell' accom- 
pagnare a' suoi  lettori  il  ritratto  dell'illu- 
stre defunto,  promesso  nell'ultimo  numero: 
e  con  questo  intende  pagargli  eziandio  un 
debito  di  riconoscenza,  perocché,  quando  la 
prima  volta  l'imprenditore  di  questo  gior- 
nale ne  esternava  a  lui  il  pensiero,  coli' usata 
gentilezza,  non  solo  degnossidi  incoraggiarlo 
con  cortesi  parole,  ma  spontaneo  offerse  il 
concórso  de' suoi  lumi  e  de' suoi  consigli, 
in  tutto  quello  che  gli  avrebbe  abbisognato 
relativamente  alle  scienze  in  lui  predilette. 

E  questo  fatto  sia  una  fra  le  tante  lumi- 
nose prove  da  lui  date  della  sua  modestia, 
della  sua  bontà,  e  del  suo  amore  al  paese, 
al  quale  sagrificò  più  speciosi  trionfi;  im- 
perocché occupato  tuttodì  a  stendere  rap- 
porti, onde  rispondere  alle  inchieste  ed  ai 
consigli  che  molti  chiedev  angli,  a  lui  mancò 
il  tempo  di  poter  pubblicare  un  lavoro  di  tale 
importanza  e  di  tal  mole,  al  quale  sarebbe 
stato  raccomandato  il  suo  nome  ai  posteri.  Il 
Kramer  studiava  e  sapeva,  e  dello  studio  e 
del  sapere  faceva  dono  agli  altri,  che,  spesso 
ingrati,  non  solo  traevano  profitto  da' suoi 
ammaestramenti,  ma  a  guisa  del  corvo  della 
favola,  ornavansi  delle  sue  penne,  La  fama 
di  Antonio  De  Kramer  sarà  per  noi  tutta  po- 
polare. La  sua  breve  ma  luminosa  carriera 
scientifica  lascia  profonda  memoria  nell'a- 
nimo de'suoi  molti  ascoltatori  della  Scuola 
di  chimica  applicata,  di  cui  egli  era  maestro 
alla  nostra  Cassa  d'Incoraggiamento. 

Il  21  luglio  dell'anno  1800,  il  nostro 
Giovanni  Antonio  nacque  in  Milano  da  Gio- 
vanni Adamo  De  Kramer,  nativo  di  Es- 
senheim  vicino  a  Francoforte  sul  Meno, 
ma  da  tempo  stabilitosi  in  questa  città , 
5  da  Teresa  De  Spech  nata  in  Milano'. 
Questo  genitore  fu    al  tempo  del  governo 
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i  Italico  presidente  del  Tribunale  di  Com- 
I  mercio,  ed  Elettore  nel  collegio  dei  ne- 
gozianti. Molto  stimato  per  le  sue  virtù  e 
pel  suo  ingegno,  meritossi  da' suoi  contem- 
poranei attestazioni  di  benevolenza  e  di  stima; 
e  fu  dal  governo,  nel  1811,  insignito  dell'or- 
dine della  corona  di  ferro. 

Il  giovinetto  Kramer  giunto  all'età  di  9 
anni  lasciava  nel  1815  la  casa  de'suoi  ge- 
nitori, ed  era  collocato  come  allievo  nel  ri- 
nomato stabilimento  d'educazione  Willberg 
di  Elberfeld,  città  della  Prussia  Renana,  ove 
stette  cinque  anni  ad  apprendere  i  primi 
rudimenti  dell'  umano  sapere.  Nel  1821  re- 
cossi a  Ginevra  nella  casa  d'educazione  del 
pastore  evangelico  Gerlach,  e  colà  rimase 
altri  3  anni,  dedicandosi  specialmente  a  stu- 
dii  scientifici;  e  stante  il  rapido  progresso 
in  essi  fu  ammesso  alla  celebre  accademia 
di  quella  città.  La  dimora  del  Kramer  in 
Ginevra  sviluppogli  in  sommo  grado  quel- 
l'amore allo  studio  delle  scienze  positive,  e 
più  specialmente  della  chimica,  ad  appren- 
dere la  quale  innata  tendenza  spingevalo; 
e  mercè  le  cure  dei  maestri  De  La  Rive, 
Picktet  e  De  Candolle  potè  approfondirsi,  e 
trarre  tanto  profìtto  da  meritarsi  l'estima- 
zione persino  dei  proprj  istitutori,,  che  erano 
dolenti  allorché  il  prediletto  allievo  da  loro 
congedavasi.  Ritornato  a  Milano  nel  1824, 
e  passati  alcuni  mesi  in  seno  alla  famiglia, 
sulla  fine  dello  slesso  anno  recavasi  a  Pa- 
rigi, deliberalo  di  dedicare  l'intera  sua  esi- 
stenza a  quella  scienza  per  la  quale  in  se- 
guito resesi  così  chiaro. 

A  Parigi  frequentò  per  due  anni  la  scuola 
di  perfezionamento  ed  il  chimico  laboratorio 
del  collegio  di  Francia,  ove  era  direttore  il 
celebre  Thénard,  del  quale  meritossi  la  stima 
e  la  predilezione  in  modo,  che  l'illustre  mae- 
stro l'ebbe  sempre  carissimo.  Negli  altri  suc- 
cessivi due  anni,  onde  completare  la  sua  car- 
riera scientifica,  entrò  nel  laboratorio  chimico 
del  sig.  G.  Gaultier  di  Claubry  in  qualità 
di  preparatore;  e  nel  1828,  sebbene  avesse 
soli  22  anni ,  a  grande  meraviglia  degli 
stessi  suoi  compagni  di  studio,  veniva  scelto 
ripetitore  delle  lezioni  di  chimica  pratica,  al- 
l'istituto  di  Edoardo  Laugier  di  Parigi.  In 
quell' istesso  anno  dava  pubbliche  prove  del 
suo  sapere,  mandando  alle  stampe  un  suo 
primo  lavoro  intitolato  Tableaux  synopli- 
ques,  ou  abrégé  des  caroclères  chimiques  des 
bases  saìisiables. 

Ritornato  in  Milano  dopo  la  sua  prima 
lunga  dimora  in  Parigi  recossi  a  Molhouse, 
allo  scopo  di  esaminare  e  trarre  utili  ammae- 
stramenti dagli  stabilimenti  dei  tessuti  di  co- 
tone; poscia  viaggiò  nel  mezzodì  della  Fran- 
cia, onde  fare  studii  e  ricerche  sulla  coltura 
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della  garance;  e  recatosi  di  nuovo  a  Parigi, 
occupossi  nella  zecca  di  quella  città  dei  pro- 
cessi della  monetazione.  Ritornato  in  patria 
nel  4832  aprì  il  proprio  laboratorio  ad  un'  in- 
segnamento privato  di  chimica  \  mercè  il 
quale  diede  a  Milano  parecchi  distinti  allievi. 
Uno  speciale  viaggio  intrapreso  nuovamente 
per  Parigi  ebbe  per  iscopo  l'esame  delle  più 
riputate  raffinerie  di  zuccaro,  quattro  delle 
quali  furono  erette  per  sua  cura  e  sotto  la 
sua  direzione:  cioè  una  a  Torino,  due  in 
Milano  ed  una  a  Yerona. 

In  mezzo  a  tante  cure,  la  sua  attività  non 
venne  mai  meno;  anzi  per  gentilezza  d'animo, 
e  per  una  speciale  cortesia  che  distinguevalo, 
egli  acquistava  lena  quanto  più  erano  gl'in- 
carichi che  gli  si  affidavano.  Fu  infatti  in- 
nanzi il  1838  eletto  membro  delle  com- 
missioni aggiudicatrici  dei  premj  assegnati 
all'industria  dal  governo,  poscia  dell'Isti- 
tuto Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  e 
del  Collegio  dei  Conservatori  del  Civico  Mu- 
seo di  Milano.  Più  volte  chiamato  a  sedere 
nel  consiglio  municipale,  spessissimo  inter- 
pellato dal  Governo,  dal  Municipio,  ed  an- 
che dai  privati,  ogni  qual  volta  avessero 
bisogno  della  sua  scienza  o  di  consiglio,  ri- 
spose sempre  ad  ogni  invito,  e  sempre  ar- 
recò notabili  vantaggi.  Fin  dal  primo,,  noi 
abbiamo  detto  che  le  vaste  sue  cognizioni 
il  facevano  necessario  in  ogni  utile  provve- 
dimento, e  che  per  aver  egli  risposto  ad  ogni 
inchiesta  non  gli  restasse  mai  tempo  di  de- 
dicarsi a  lavoro  di  lunga  lena.  In  prova  di 
ciò  noi  ci  limitiamo  ad  accennare  alcuni  dei 
molti  rapporti  da  lui  stesi,  e  sull'importanza 
de'quali  è  facile  il  darne  giudizio  appena  no- 
minandoli. Eccoli:  1.°  Sulla  disinfezione  delle 
materie  fecali:  2.°  intorno  all'attivazione  dei 
pisciatoi:  3.°  siili'  illuminazione  a  gaz:  4.°  sulla 
falsificazione  di  molti  prodotti  dell'industria: 
5.°  della  convenienza  dell'introduzione  in 
lombardia  della  coltura  della  barbabietola 
onde  estrarre  lo  zuccaro:  6.°  dell'introdu- 
zione dei  caloriferi  alla  Perkius.  Rapporti 
tutti  che  possono  dare  la  più  perfetta  idea 
della  versatilità  e  profondità  delle  cognizioni 
possedute  dal  Kramer.  Ad  attestare  poi  in 
altro  modo  il  di  lui  ingegno  non  mancano 
alcuni  altri  lavori  stampati,  i  quali  sebbene 
possonsi  considerare  di  minore  importanza, 
perchè  il  complesso  di  tutto  ciò  che  scrisse 
rimase  fin  d'ora  inedito,  basterebbero  essi 
però  a  stabilire  al  più  alto  grado  la  sua  già 
distinta  riputazione;  e  fra  questi  possiamo 
ricordare  varii  articoli  inseriti  nel  Politecni- 
co ;  una  memoria  pubblicata  nel  4842  in- 
titolata: «  Ricerche  per  discoprire  nel  san- 
gue, nell'urina,  ed  in  varie  altre  secrezioni 
animali  le  combinazioni  minerali  ammini- 


strate per  bocca  »;  memoria  che  fu  lodata 
dall'egregio  professore  all'università  di  Pa- 
via signor  Panizza,  e  che  fu  anche  enco- 
miata dall'Istituto  di  Francia;  non  che  l'ana- 
lisi delle  acque  di  san  Simone,  presso  Aix 
in  Savoja,  pubblicata  in  questo  stesso  anno. 
La  scuola  di  chimica,  fondata  da  Enrico 
Mylius  presso  la  nostra  Cassa  d'Incoraggia- 
mento d'arti  e  mestieri,  ebbe  per  institutore 
il  Kramer  pel  periodo  di  quasi  dieci  continui 
anni,  cioè  dal  26  febbrajo  1844  fino  ad  oggi. 
L'  accennare  a  quest'  ultimo  incarico  del 
profess.  Kramer  equivale  ad  un  elogio  che 
non  abbisogna  di  commento.  Se  altro  non 
avessimo  detto  di  lui,  e  se  altro  egli  non 
avesse  fatto  basterebbero  le  sue  lezioni  a 
procurargli  fama  non  peritura.  Chi  non  ha 
assistito  alle  sue  lezioni  di  chimica,  non  può 
farsi  una  giusta  idea  di  quel  grande  inge- 
gno, quand'anche  tutta  Milano  risuoni  delle 
sue  lodi.  —  Alla  profondità  del  sapere  egli 
accoppiava  la  popolare  eloquenza;  all'amore 
della  scienza  accoppiava  una  inesauribile 
vena  che  trasfondeva  nella  mente  degli  udi- 
tori tutto  ciò  che  uscivagli  dal  labbro.  —  An- 
tonio Kramer  era  proprio  il  vero  tipo  dello 
scienziato  :  era  tanto  modesto  e  semplice 
ne'suoi  modi  quanto  dotto  e  sapiente:  in- 
darno si  sarebbe  cercato  di  scoprire  in  lui 
la  menoma  affettazione,  la  più  leggera  e 
condonabile  vanità  :  i  suoi  antichi   maestri 

10  accoglievano  come  collega,  ma  egli  non 
cessò  mai  dal  serbare  verso  di  essi  il  con- 
tegno del  discepolo  riverente  e  sommesso: 
ai  suoi  allievi  poi  era,  più  che  maestro, 
consigliere  amorevole  ed  amico  sollecito  del 
loro  bene  e  della  loro  istruzione. 

La  salute  del  Kramer  già  d'alcuni  anni 
mal  ferma,  scemò  notevolmente  dopo  il  suo 
viaggio  a  Londra,  ove  recossi  nel  4851  in 
occasione  dell'  esposizione  mondiale.  Am- 
malatosi a  Parigi  nell'ottobre  del  medesimo 
anno,  da  quell'epoca  in  poi  manifestaronsi 
in  lui  sintomi  di  malore,  che  tosto  diede  ai 
medici  non  poco  timore  di  breve  esistenza. 

11  48  dello  scorso  aprile  sopraggiungeva- 
gli  leggero  attacco  di  paralisi,  che  gli  tolse 
l'adito  a  ristabilirsi  in  salute.  Sperando  di 
trovare  migliore  esistenza,  col  respirare  aure 
più  salubri,  egli  recavasi  in  una  sua  villa 
a  Tremezzo  sul  lago  di  Como;  ma  se  per 
alcuni  giorni  ebbe  qualche  tregua,  essa, 
pur  troppo!  fu  lusinghiera.  Trascorsi  ap- 
pena due  mesi,  e  precisamente  il  13  dello 
scorso  settembre  fu  attaccato  da  una  pro- 
grediente paralisi;  e  dopo  soli  8  giorni  di 
decubito,  esalò  l'ultimo  spiro  il  25  verso 
le  ore  2  pomeridiane. 

Alle  8  ore  del  mattino  del  27  un  fune- 
bre convoglio,  cui  faceva  seguito  numeroso 
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corteo  di  uomini  rispettabili,  e  sul  volto  de' 
quali  stava  impresso  il  più  profondo  dolore, 
entrava  nel  cimitero  di  porta  Comasina  di 
Milano.  A  quel  luog-o  dell'eterno  riposo  era 
recata  la  spoglia  di  Antonio  De  Kramer  ! 
Il  ministro  evangelico  Kind  pronunziava 
sulla  bara  dell'illustre  defunto  un  discorso 
commoventissimo,  e  tutto  spirante  carità  cri- 
stiana. Le  parole  di  quel  ministro  toccarono 
gli  astanti  fino  alle  lagrime,  perchè  esse  erano 
l'eco  del  dolore  di  un  amico  che  coll'animo 
esulcerato  cercava  nella  religione  il  conforto 
e  la  rassegnazione  per  sopportare  una  per- 
dita irreparabile. — Anche  la  Cassa  d'Incorag- 
giamento aveva  mandato  colà  alcuni  membri 
a  rappresentarla,  ed  uno  di  essi,  con  un  di- 
scorso che  lesse,  si  fece  interprete  del  dolore 
di  quell'Istituto,  che  perdeva  nel  Kramer 
il  suo  migliore  ornamento.  F.  D. 


GIOVANNI  LABUS. 

Erano  appena  composte  nella  pace  del 
sepolcro  le  spoglie  mortali  dell'illustre  chi- 
mico milanese,  di  coi  abbiamo  ora  fatto 
cenno,  quando  ci  fu  da  improvvisa  morte  ra- 
pito Giovanni  Labus,  cavaliere,  membro  e 
già  segretario  dell'I.  li.  Istituto  Lombardo. 

Nella  sua  lunga  ed  operosa  vita  di  quasi 
sedici  lustri  fu  insignito  d'onorificenze  so- 
vrane, di  posti  distinti,  e  diplomi  accade- 
mici che  ben  rivelano  quanto  larga  messe 
dì  fonia  gli  avessero  raccolto  le  opere  sue. 

Nato  a  Brescia  nel  1775,  il  10  aprile,  da 
Stefano  e  Francesca  Guerini,  si  recò  gio- 
vinetto ancora  peregrinando  a  studiare  per 
Francia  ed  Olanda,  facendo  tesoro  d'ogni  os- 
servazione, e  cercando  in  quelle  dotte  univer- 
sità di  Parigi  e  di  Leida  e  nelle  ricche  bi- 
blioteche, la  base  scientifica  degli  studi  ar- 
cheologici ne' quali  sortì  eminente. 

Ricondottosi  a  venticinque  anni  in  patria, 
conseguiva  poco  appresso  la  laura  dottorale 
in  ambe  le  leggi  e  uno  al  1816  percorse  con 
lode  i  civili  impieghi,  che  dappoi  abbando- 
nava, per  dedicarsi  affatto  a' suoi  studi  pre- 
diletti. 

Fermata  stanza  in  Milano,  vi  attese  a  col- 
laborare in  molti  scentifici  giornali,  di  che 
in  allora  onoravasi  la  patria  nostra,  e  di 
quando  a  quando  cominciava  ad  illustrare 
il  suo  nome  colla  pubblicazione  di  opuscoli 
biografici  e  di  epigrafi,  e  coli' accudire  a 
dare  in  luce  gli  scritti  di  sommi  archeo- 
logia :  le  opere  di  E.  Quirino  Visconti,  ed 
il  museo  Chiaramonti  di  A.  Visconti  ed 
A.  Guattani  ebbero  splendide  edizioni  illu- 
strate ed  annotate  da  lui.  Ma,  fattosi  più 
maturo  di  senno  e  di  studi,  attese  a  difficili 

Ottobre  1853. 
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elocubrazioni,  e  scorgiamo  in  lui  nelle  ar- 
cheologiche discipline  quasi  una  virtù  pro- 
fetica: perocché,  come  accenna  il  Balbi,  le 
sue  illustrazioni  «  sono  il  più  bel  trionfo 
della  scienza  antiquaria  »;  avvegnaché  molte 
induzioni  da  lui  fatte,  e  molte  ipotesi  create 
su' frammenti  scavati  in  Brescia  sua  patria, 
furono  pienamente  riconfermate  da  succes- 
sive scoperte  :  come  accadde  di  una  iscri- 
zione da  lui  reintegrata  nelle  parti  man- 
canti, ed  accennata  nel  suo  libro  Intorno  a 
vari  antichi  monumenti  scoperti  in  Bre- 
scia (1823),  di  cui,  nelle  scoperte  fatte  due 
anni  dopo,  furono  ritrovati  i  pezzi  mancanti, 
colle  identiche  cifre  preconizzate  dal  Labus. 

Nel  1824  dava  in  luce  i  Fasti  della  Chiesa 
nelle  vite  de3 Santi  per  ciascun  giorno  del- 
l' annoj  ove  la  scienza  profana' fu  da  lui 
messa  in  accordo  colle  cattoliche  tradizioni. 

Due  anni  dopo  pubblicava  l'interpreta- 
zione di  una  latina  iscrizione  scoperta  dal 
Belzoni  in  Egitto,  e  dava,  in  seria  cronolo- 
gica, i  nomi  ed  i  fatti  di  56  prefetti  romani 
in  quelle  contrade.  In  quel  torno,  intra- 
prendeva del  pari  la  pubblicazione  delle 
Chiese  principali  aV Europa 3  opera  erudi- 
tissima e  tale  da  illustrare  l'arte  tipografica, 
ove  fosse  stata  dagli  editori  proseguita. 

A  proposito  di  una  pubblicazione  fatta 
dal  Labus  nel  1835  (Museo  della  R.  Acca- 
demia di  Mantova),  leggonsi  nel  Journal  des 
Savans  encomii  straordinari  che  gli  tributa 
un  celebre  archeologo  francese,  Raoul  Ro- 
chette,  ponendolo,  nel  possesso  della  lingua 
lapidaria  e  nell'interpretazione  della  me- 
desima, al  di  sopra  di  tutti  i  suoi  contem- 
poranei. 

Troppo  lunga  sarebbe  l'enumerazione  di 
tutte  le  opere  sue,  o  quelle  di  distinti  autori 
di  cui  egli  fu  chiamato  a  dirigere  l'edizione. 
Molte  dotte  memorie  si  leggono  di  lui  sul 
Giornale  dell'I.  li.  Istituto  Lombardo,  di  cui 
era  attivissimo  collaboratore.  Ma  per  immor- 
talar il  suo  nome  basterà  citare  la  magnifica 
illustrazione  al  museo  dell'Ateneo  di  Brescia, 
opera  di  lunga  lena  e  che  lasciò  incompiuta. 

Nel  1838,  quando  S.  M.  l'Imperatore  Fer- 
dinando cingeva  la  corona  di  ferro  in  Mi- 
lano, egli  ascritto  ai  patri  zìi  di  San  Marino, 
fu  destinato  a  portare  i  voti  di  quella  repub- 
blica ai  piedi  dell'Augusto  Sire;  onoranza 
che  gli  fruttò  pubblico  attestato  di  stima 
da  parte  del  grazioso  monarca. 

Come  I.  R.  epigrafista  aulico,  poi,  fu  egli 
di  preferenza  chiamato  a  fregiare  d'iscrizioni 
i  più  eccelsi  monumenti  dell'impero,  fra  cui 
quello  del  campo  di  Culm,  di  Ronigwart, 
dell'Arco  della  Face  in  Milano,  libri  eterni 
su  cui  la  presente  età  scrisse  la  propria  isto- 
ria pei   secoli  avvenire;  lasciò  anche  mi- 
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gliaja  d'iscrizioni  con  cui,  in  ogni  annuale 
ricorrenza,  e  temporarie  occasioni,  mani- 
festava nelle  festività  publiche  o  l'esultanza 
de'popoli,  od  implorava  l'assistenza  suprema, 
sull'ingresso  de' templi,  sugli  archi  di  trionfo, 
sulle  porte  della  città,  e  così  via  via. 

Le  sue  iscrizioni  furono  sempre  lodate 
per  nerbo ,  e  gusto  epigrammatico  e  per 
la  loro  elegante  semplicità. 

Un  improviso  colpo  di  apoplessia  lo  colse 
il  giorno  6  ottobre,  a  cui  non  sopravvisse 
che  poche  ore.  Le  funebri  esequie  con  divota 
pompa  furono  celebrate  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Alessandro,  e  la  spoglia  mor- 
tale, accompagnata  da  tutto  il  corpo  scien- 
tifico, fu,  nel  cimitero  di  porta  Ticinese, 
onorata  dell'  universale  compianto  e  da  un 
eloquente  elogio  lettogli  dal  segretario  del- 
l'Istituto signor  G.  Yeladini. 


DOMENICO  FRANCESCO  ARAGO. 

Dopo  avere  ricordati  i  nomi  e  i  fatti  de' no- 
stri illustri  concittadini  che,  non  è  guari,  ces- 
sarono di  vivere,  sentiamo  debito  di  consa- 
crare qualche  colonna  del  nostro  periodico 
alla  memoria  di  Domenico  Francesco  Arago, 
il  celeberrimo  collega  di  Laplace  e  di  Monge, 
la  cui  morte,  avvenuta  il  due  corrente,  se- 
gna un  giorno  di  lutto  per  tutta  Europa 
scienziata. 

I  biografi  dell'illustre  francese  ne  fissano 
la  nascita  a  Estagel  vicino  a  Perpignano 
l'anno  1786  (*)  il  26  febbraio.  Suo  padre  era 
cassiere  della  Zecca  in  Perpignano.  A  17 
anni  il  giovinetto  Arago  fu  ammesso  alla 
Scuola  Politecnica,  semenzajo  di  illustri 
scienziati  sorto  dal  caos  della  rivoluzione. 
Fu  in  seguito  impiegato  nell'Osservatorio 
al  posto  di  segretario  dell'ufficio  delle  lun- 
gitudini,  e  nel  1806  Napoleone  I  gli  affidò 
l'incarico,  con  Biot  ed  altri,  di  continuare 
la  grande  operazione  geodetica  della  misura 
delf  arco  del  meridiano  terrestre,  che,  come 
tutti  sanno,  serve  di  base  all'attuale  sistema 
metrico.  In  questa  lunga  e  faticosa  opera- 
zione Arago  mostrò  una  costanza  infatica- 
bile, durando  a  tutti  i  disagi  di  rigide  sta- 
gioni, di  montuose  e  solitarie  regioni,  in  cui 
aveva  collocato  l'osservatorio  per  le  sue 
scientifiche  misure.  Privato  del  soccorso  del 
collega  Biot,  potè  a  stento  compiere  i  suoi 
lavori,  quando  scoppiò  la  guerra  fra  la  Spa- 
gna e  la  Francia.  I  più  romanzeschi  epi- 
sodi  gli  attraversarono   il  ritorno   in  pa- 

(*;  Nei  registri  dell*  Istituto  però  apparisce  nato 
nel  1781. 


tria.  Sospettato  come  esploratore,  dovette 
fuggire  trasvestito,  e,  dopo  essersi  a  lungo 
celato,  andar  pelegrinando  fino  ad  Algeri. 
Imbarcato  su  d'una  fregata  del  Dey  che  ve- 
leggiava per  l'Europa,  fu  fatto  prigione  da 
da  un  corsaro  spagnuolo,  ed  aspramente 
trattato.  Ridonato  a  libertà,  mercè  le  ri- 
mostranze del  Dey,  quando  navigando 
verso  la  Francia  già  era  in  vista  di  Mar- 
siglia, una  fiera  burrasca  lo  spinse  dalle  coste 
di  Sardegna  fino  ad  una  deserta  spiaggia  del- 
l'Africa, dopo  averlo  tenuto  per  lunghi  giorni 
in  pericolo  di  morte.  Travestito  da  beduino, 
e  scacciato  dal  nuovo  Dey,  giunse  a  stento, 
coli' appoggio  del  console  francese,  a  ri- 
cuperar la  libertà  e  i  suoi  strumenti  geode- 
tici; e,  dopo  esser  sfuggito  anco  una  volta 
ad  una  crociera  inglese,  gli  fu  dato  final- 
mente di  rivedere  il  suolo  natio, nell'estate 
del  1809. 

L'Accademia  Francese,  derogando  a'propri 
regolamenti,  accolse  nel  suo  seno  il  giovanetto 
astronomo  di  soli  23  anni:  straordinaria  ono- 
ranza che  già  addimostrava  quanta  stima 
avevasi  pe'suoi  studi. 

Per  più  di  venti  anni  insegnò  l'analisi  e 
la  geodesia  alla  Scuola  Politecnica,  e  rese  im- 
portanti servigi  alla  scienza,  non  tanto  forse 
per  le  sue  scoperte,  quanto  pel  talento  am- 
mirabile con  con  cui  seppe  renderla  popo- 
lare nelle  sue  lezioni  d'astronomia  all'Osser- 
vatorio, nelle  sue  memorie  accademiche,  e 
nelle  notizie  che  ogni  anno  pubblicava  nel- 
l' Annuaire  du  Bureau  des  Longitudes. 

Molti  rami  di  fisica,  specialmente  l'ottica 
e  l'elettro  magnetismo,  gli  sono  debitori  di 
notevoli  progressi.  La  doppia  rifrazione  della 
tormalina,  cioè  la  facoltà  di  dividere  in  due 
i  raggi  luminosi  che  1'  attraversano,  guidò 
Arago  all'  invenzione  di  un  ingegnoso  stru- 
mento, il  polariscopio. 

Dobbiamo  del  pari  ad  Arago  l'invenzione 
di  molti  apparecchi  ingegnosi  per  deter- 
minare con  ogni  precisione  possibile  i  dia- 
metri de'  pianeti. 

Scoperse  il  modo  di  calamitare  una  verga 
d'acciajo  ponendola  nel  centro  di  una  cor- 
rente elettrica,  convenientemente  diretta. 
Nel  1829  ebbe  dalla  società  reale  di  Londra 
la  medaglia  Copley  per  la  scoperta  del  ma- 
gnetismo per  rotazione  (*). 

Arago  successe  nel  1830,  a  Fourier  nel 
posto  di  segretario  perpetuo  (classe  delle 
scienze  matematiche)  all'Accademia  delle 
scienze  ed  in  tal  qualità  ebbe  campo  di  pro- 

(*)  La  scoperta,  da  lui  fatta,  dell'azione  eserci- 
tata da  una  spranga  di  rame  mossa  circolarmente 
su  di  un  ago  calamitato,  indusse  il  principio  di  ri- 
gettare quel  metallo  nella  costruzione  delle  bussole. 
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nunciare  elogi  che  ponno  essere  riguardati 
come  modelli  di  stile  e  di  narrazione. 

Egli  è  a  dolersi  come  così  distinto  scien- 
ziato non  abbia  raccolte  le  sue  opere  in  un 
sol  corpo  complessivo,  ma  sieno  in  quella 
vece  disseminate  in  opuscoli  o  fascicoli  di 
giornali  scientifici. 

Oltre  molte  memorie  di  ottica  (*),  abbiamo 
di  lui  la  Raccolta  di  osservazioni  geodetiche^ 
astronomiche^  ecc.  eseguite  con  Biot  nelle 
operazioni  di  calcolo  del  meridiano  terre- 
stre (Parigi  1831). 

Fra  le  numerose  notizie  inserite  neìYJn- 
nuaire  sono  da  rimarcarsi  quelle  sui  Crono- 
metri: Sulla  quantità  di  pioggia  che  cade  a 
diversa  altezza  dal  suolo  (1824);  Sulla  luna 
rossa  (1827);  Intorno  alla  rugiada  (1828). 
Sullo  scoppio  delle  macchine  a  vapore  (1830). 
Sulle  stelle  moltiplicale;  Sulla  pila  di  Folta 
(1833).  Sui  pozzi  artesiani  (1835);  Sulla  co- 
meta di  Halleij  (1836);  Sulle  macchine  a  va- 
pore; Sui  geroglifici  dJ Egitto  (1836):  Sul 
tuono  (1838).  Notizie  su  d'i  Herschel  (1845). 
Fra  i  suoi  Elogi  storici  si  citano  quelli  del 
dottore  Young,  di  Fourier,  di  James  Watt, 
di  Carnot,  d'Ampère  ecc.  ecc. 

Membro  di  tutte  le  accademie  scientifiche 
d'Europa,  era  l'amico  particolare  di  Hum- 
bolt ,  Faraday,  Brewster,  e  del  nostro 
Melloni. 

A  noi  non  spetta  ragionare  a  lungo  della 
sua  vita  polìtica,  pure  ne  tracciamo  alcune 
linee  per  completarne  il  quadro  biografico. 

Nel  1830  fu  alla  camera  eletto  a  deputato 
de'  Pirenei  Orientali,  e  sedette  all'  estrema 
sinistra  a  fianco  ad  Odillon-Barrot.  Nelle 
giornate  di  luglio  contribuì  a  frenare  l'ef- 
fusione del  sangue  col  suo  intervento  appo 
il  generale  Marmont,  con  cui  era  collegato  in 
amicizia.  Come  deputato  aveva  il  buon  senso 
di  non  parlare  se  non  di  cose  che  ben  cono- 
sceva: istruzione  pubblica,  marina,  vapore, 
ferrovie,  telegrafi  ec,  ed  era  da  tutti  i  banchi 
con  venerazione  ascoltato.  Seguace  del  par- 
tito dell'opposizione  pronunciò  pel  primo  le 
parole:  Riforma  e  diritto  al  lavoro,  e  s'oppose 
alle  costruzioni  de'  forti   intorno    a  Parigi. 

(*)  Mémoires  sur  les  affmités  des  corps  par  la 
lumière,  et  particidièrement  sur  les  forccs  réfrin- 
gentes  des  différcntes  gaz ,  fait  en  commun  avec 
M.  Biot;  Paris,  1806,  in-4°;  —  Mémoirc  sur  une 
modification  remarquable  qu'éprouvcnt  les  rayons 
lumineux  dans  leur  passage  à  travers  certains 
corps  diaphanes,  et  sur  quelques  autres  nouveaux 
phénomènes  d'optique,  dans  Ics  Mémoires  de  l'A- 
cadémie  des  Sciences,  t.  XI l  (année  1811);  —  Mé- 
moire  sur  V action  que  les  rayons  de  lumière  po- 
larisés  cxercent  les  uns  sur  Ics  autres  (mém.  fait 
en  commun  avec  M.  Fresnel),  dans  les  Mémoires 
de  l'Académie  des  scicnces,  année  1819,  p.  288. 


ED    AGRONOMO  143 

Fu  a  lungo  presidente  del  consiglio  gene- 
rale del  dipartimento  della  Senna. 

Sul  declino  di  una  vita  così  agitata  F.  D. 
Arago  fu  spinto  dalla  gran  scossa  del  1848, 
in  mezza  la  tempesta  d'una  rivoluzione  e 
sedette, fra  gli  undici  del  Governo  Provvi- 
sorio. E  probabile  che  andasse  debitore  di 
tal  periglioso  onore  tanto  a  suo  fratello 
Stefano  Arago  (1)  ed  a  suo  figlio  Ema- 
nuele (2),  quanto  alla  sua  personale  ripu- 
tazione. 

Ma,  cominciando  d'allora,  quella  bella  te- 
sta antica  di  Francesco  Arago  si  curvò,  la 
sua  fronte  calva  si  corrugò,  il  suo  occhio, 
così  vivo  sotto  la  nera  palpebra,  perdette  il 
suo  fulgore.  Amante  della  libertà,  ma  non 
della  demagogia,  la  sua  presenza  nel  seno 
di  quel  governo  fu  un  beneficio  per  la  Fran- 
cia, essendosi  costantemente  opposto  al  par- 
tito che  voleva  inalberare  bandiera  rossa. 

Eletto  membro  della  commissione  esecu- 
tiva con  quasi  universalità  di  suffragi,  tenne 
quel  posto  supremo,  poco  soddisfatto  della 
sua  grande  fortuna;  e  sospirando,  fra  le  an- 
gosce da  un  potere  sotto  il  quale  si  compiè 
il  15  maggio  ed  incominciarono  le  giornate 
di  giugno ,  rammaricavasi  di  non  essere 
rimasto  a' suoi  telescopi  ed  a  quella  specola 
eh'  egli  aveva  arricchito  delle  sue  dotte  le- 
zioni e  delle  sue  astronomiche  scoperte.  Alla 
fine  il  generale  Cavaignac  investito  della  su- 
prema dittatura  venne  a  sollevarlo  da  un 
peso  superiore  alle  sue  forze.  Ma  da  quel 
giorno  disilluso  degli  uomini  e  delle  cose, 

(1)  Stefano  Arago,  autore  drammatico,  fratello 
del  defunto,  nacque  il  7  febbrajo  1803.  Abbandonò 
ci'  intrapresi  sludi  di  chimica  per  darsi  alla  Carbo- 
neria ed  alla  carriera  letteraria,  e  nel  1824  diede 
in  luce  i  suoi  primi  lavori  drammatici,  di  cui  se  ne 
contano  ora  ben  centoventi.  Nel  1829  acquistò  il 
privilegio  del  teatro  du  Vaudeville  che  diresse  fino 
all'incendio  del  1838.  Prese  parte  a  tutte  le  po- 
litiche rivoluzioni  e  nel  1848  entrò  in  possesso 
della  direzione  delle  Poste ,  che  regolò  con  raro 
laleuto.  Ma  il  13  gingno  1849  volle  porsi  alla 
testa  di  un  allo  insurrezionale  mal  riuscito ,  atto 
che  ora  sconta  coU'esiglio. 

F.  D.  Arago  ebbe  due  altri  fratelli.  Giovanni, 
morto  generale  al  servizio  del  Messico ,  e  devoto 
al  partito  di  Sant'Anna;  e  Giacomo,  scrittore  dram- 
malico,  viaggiatore,  e  che  ora,  colpito  da  cecità, 
non  cessa  di  dedicarsi  a  lavori  letterari. 

(2)  Emanuele  Arago  figlio  dell'astronomo,  nac- 
que a  Parigi  il  6  agosto  1812.  Esordi  nel  1836  nella 
carriera  di  avvocalo,  in  cui  acquistassi  bel  grido. 
Ebbe  parte  attiva  nelle  politiche  vicissitudini  di  questi 
ultimi  tempi  e  fu  inviato  a  Berlino  ministro  pleni- 
potenziario presso  la  corte  di  Prussia,  posto  a  cui 
rinunciò  il  giorno  della  nomina  di  L.  Napoleone  a 
Presidente  di  Francia  nel  1819^ 
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la  sua  faccia  rifletteva  una  tristezza  profonda 
ed  incurabile.  Prima  però  di  compiere  la 
sua  luminosa  carriera  diede  nuova  prova  di 
fermezza  d'animo  rinunciando  al  suo  posto 
di  direttore  dell'  Osservatorio,  anziché  pre- 
stare un  giuramento  contrario  alle  sue  con- 
vinzioni, richiesto  dal  Governo  Imperiale 
(maggio  4852):  atto  di  civile  coraggio  che  ci 
ricorda  l'esempio  dato  dal  nostro  celebre 
Oriani  (*);  e  che  gli  valse  da  tutti  tributo 
di  lodi.  11  governo  però  di  Napoleone  III 
ebbe  bastante  saggezza  per  dispensamelo, 
con  eccezione  unica  ed  onorevole.  La  sua 
salute  intanto  si  alterava  lentamente.  La 
state  scorsa  volle  chiedere  al  ciel  nativo 
un  sollievo  al  male  che  lo  andava  strug- 
gendo: il  sole  di  mezzodì  gli  rinvigorì  al- 
quanto le  forze  e  si  credette  forse  sal- 
vato e  tornò  a  riprendere  i  suoi  studi  al- 
l'Accademia, ma  le  ingannevoli  speranze 
furono  tosto  deluse.  Arago  compiva  l'ono- 
rata sua  vita  d'anni  69. —  Universale  fu  il 
compianto,  e  quando  il  suo  feretro  attraversò 
la  capitale,  accompagnato  da  tutte  le  illu- 
strazioni politiche  e  scientifiche  della  Fran- 
cia, dai  rappresentanti  dell'Imperatore  e  da 
oltre  ventimila  persone,  gli  uomini  di  tutti 
i  partiti  scendevano  il  cappello  innanzi  l'il- 
lustre trapassato ,  di  cui  durerà  eterna  la 
memoria.  Y.  C. 


VARIETÀ'. 

Ferrovie,  telegrafi.,  miniere,  pubbliche  co- 
struzioni, ecc. 

.*.  Solto  gli  auspicj  di  S.  E.  il  Ministro  delle 
finanze  e  del  commercio,  cavaliere  di  Baumgarlner, 
ebbe  luogo  il  giorno  24  settembre  la  prima  corsa 
di  prova  sulla  ferrovia  del  Semmering. 

Alle  9  ore  e  30  minuti  di  mattina,  partì  il  treno 
da  Mùrzzuschlag,  giunse  a  9  ore  e  57  minuti  al 
tunnel  principale,  lontano  un  miglio  e  mezzo  da 
Mùrzzuschlag,  posto  sul  confine  auslro-sliriano,  e 
la  cui  lunghezza  di  ottocento  klafter  venne  corsa 
in  cinque  minuti.  Le  valli  stiriane  all'  altra  parte 
del  tunnel,  furono,  durante  la  corsa,  sgombrate  da 


(*)  L' illustre  Astronomo  di  Milano  scriveva  al 
Direttorio  francese,  che  gli  aveva  imposto  il  noto  giu- 
ramento della  Repubblica,  «  ch'ei  slimava  e  rispet- 
tava tutti  i  governi  bene  ordinali,  né  sapeva  com- 
prendere come  per  osservare  le  stelle  ed  il  corso 
de'  pianeti  sia  necessario  giurare  per  questo  o  quel 
governo  ...  ;  si  soltometleva  perciò  alla  legge  che 
lo  privava  del  suo  impiego.  »  Ma  nessuno  fece  colpa 
all'Oriani  della  sua  franchezza  e  continuò  ad  esser 
onoralo  da  rilevanti  cariche 


densa  nebbia,  per  cui  si  offrì  un  quadro  somma- 
mente pittoresco,  allorquando  la  prima  locomotiva, 
raggiunta  l'altezza  di  circa  2788  piedi  sopra  il  li- 
vello del  mare,  uscì  dalle  oscure  vòlte  del  tunnel, 
e  proseguì  il  suo  corso  sulle  montagne  di  quella 
parie. 

Dopo  che  si  percorsero  altri  tre  tunnel,  cioè 
quello  del  Kartnerkogel,  lungo  166  klafter,  quello 
al  Wolfsberg,  lungo  234,  e  quello  al  Wébcrkogel, 
lungo  200  klafter,  il  treno  raggiunse,  a  10  ore  e 
15  minuti,  la  Italie  Rinne ,  donde  S.  E.  il  Mini- 
stro, cavaliere  di  Baumgarlner,  imprese  l'ispezione 
del  tronco  superiore  fino  a  Baierbach. 

Tutta  la  linea  quindi  da  Mùrzzuschlag  alla  Kaltc 
Rinne,  della  lunghezza  di  2  miglia  e  un  quarto, 
venne  percorsa  nello  spazio  di  45  minuti,  e  senza 
il  più  piccolo  inconveniente. 

Su  tutta  la  linea  da  Mùrzzuschlag  a  Gloggnitz  , 
della  lunghezza  di  5  miglia  e  mezzo,  i  lavori  sono  già 
tanto  avanzali,  che  non  manca  altro  che  collocare 
le  rolaje  in  singoli  punti,  della  lunghezza  comples- 
siva di  Ire  quarti  di  miglio,  per  cui  si  può  oggimai 
calcolare  con  certezza  che  l' intera  ferrovia  del  Sem- 
mering verrà  aperta  al  pubblico  nel  corso  del  cor- 
rente mese  di  ottobre. 

/.  Il  tronco  di  ferrovia  ,  Ira  Augusta  ed  Ulma , 
appena  compiuto,  è  stato  aperto  al  pubblico  transito. 

Così  è  stato  fallo  un  altro  passo  importante  per 
compiere  la  rete  delle  ferrovie  dell'  Alemagna  me- 
ridionale. Ciò  apparisce  di  molta  importanza,  an- 
che per  l'Austria,  che,  in  non  lontano  avvenire,  sarà 
direttamente  unita,  mediante  ferrovie  ,  colla  confi- 
nante Baviera. 

,\  Gol  1.°  ottobre  ebbe  luogo  l'apertura  della 
ferrovia  che  unisce  il  Reno  col  Necker. 

.*.  Il  Corriere  Italiano  nel  suo  numero  221  as- 
serisce che  il  cav.  de  Boching,  direttore  dell'eser- 
cizio delle  strade  ferrate,  manifestò  il  principio  che 
le  stazioni  sulle  ferrovie  debbano  esser  prossime 
alle  città,  e  meno  fra  loro  vicine.  Troppe  essendo 
le  fissate  stazioni,  ne  ordinò  quindi  la  soppressione 
d'alcune,  ciò  che  oltre  ad  un  grande  risparmio  di 
spese,  contribuisce  alla  prosperità  dei  paesi.  Le  sta- 
zioni secondo  V  illustre  direttore  non  debbono  es- 
sere se  non  nelle  città,  e  di  sette  ad  otto  miglia 
geografiche  di  distanza  fra  loro. 

.*.  Il  governo  austriaco  ha  conchiuso  col  Piemonte 
una  convenzione  postale  ed  un  trattalo  per  la  con- 
giunzione dei  telegrafi  della  Lombardia  con  quei  del 
Piemonte.  La  necessità  di  tali  provvedimenti  era 
troppo  vivamente  sentita,  perchè  noi  ci  fermiamo 
a  dimostrarla. 

.\  Con  Decreto  12  settembre  a.  e,  il  governo 
ducale  di  Parma  concede  per  99  anni  ai  fratelli 
Gandell  di  Londra,  cominciando  dal  12  suddetto,  il 
privilegio  della  coltivazione  delle  miniere  di  carbon 
fossile  già  scoperte  o  che  potranno  scoprirsi  negli 
Stali  Parmensi,  e  ciò  in  compensazione  della  co- 
struzione delle  Ire  linee  di  strade  ferrale  di  cui  ab- 
biamo fatto  cenno  ncll' ultimo  nostro  numero. 
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.*.  Scrivono  da  Firenze  che  i  lavori  della  strada 
ferrala  centrale  sono  attivati  in  varj  punii  dell'Ap- 
pennino intorno  la  Porretla  ;  ma  le  difficoltà  si  ri- 
velano grandi  nella  esecuzione  del  piano  adottato, 
e  pare  certo  che  non  si  richiederanno  meno  di  tre 
gallerie  ,  l'ima  delle  quali  più  lunga  di  quella  dei 
Giovi  di  Genova,  olire  un  numero  almen  triplo  di 


.-.  In  Toscana,  con  granducale  decreto  del  17 
settembre,  venne  approvata  la  Società  anonima , 
proposta  da' fratelli  Gandell  di  Londra,  avente  l'og- 
getto di  costruire  ad  esercitare  una  strada  a  guide 
di  ferro  da  Firenze  al  confine  pontificio  per  Arezzo, 
e  sono  pure  approvati  gli  Statuti  della  Società  me- 
desima. La  Società  è  autorizzata  a  costruire  ed 
attivare  nel  proprio  interesse,  e  a  sue  spese,  ri- 
schio e  pericolo,  la  mentovala  strada,  che  dovrà 
avere  un  doppio  binario  per  tutta  la  sua  estensione. 

.\  Si  parla  assai  negli  Stali  ponlificj  di  un  nuovo 
progetto  di  slrada  ferrata,  presentato  da  una  com- 
pagnia inglese  ,  la  quale  vorrebbe  mettere  in  co- 
municazione Ancona  con  Brindisi,  passando  o  non 
passando  per  Roma  :  una  Commissione  governativa 
è  slata  eletta  per  istudiare  il  progetto. 

.*.  Il  giorno  25  settembre  a  Bologna  fu  inaugu- 
ralo il  telegrafo  che  mette  questa  seconda  città  dello 
Sialo  in  comunicazione  con  Modena  e  colla  intera 
linea  degli  Uflìcj  telegrafici  che  con  essa  sono  in 
corrispondenza.  Nella  costruzione  di  questo  tele- 
grafo venne  data  la  preferenza  al  filo  di  rame,  per 
mezzo  del  quale  si  potè  ottenere  lo  scambio  della 
corrispondenza  anche  con  una  sola  pila  di  dodici 
elementi.  Il  dì  susseguente  è  poi  seguita  l'apertura 
dell'Ufficio  telegrafico. 

.~.  La  Gazzetta  di  Roma  annuncia  come,  me- 
diante la  sollecita  assistenza  dei  Padri  di  S.  Filippo 
Neri,  fu  rislaurata  la  chiesa  di  S.  Pancrazio,  che  nel- 
l'assedio di  Roma  1849,  era  stala  straordinariamente 
danneggiala.  Quell'insigne  monumento  del  secolo  V 
dell'Era  cristiana  è  assai  commendevole  per  le  me- 
morie storiche,  non  meno  che  per  la  ricchezza  dei 
suoi  marmi. 

.*.  Fuori  della  città  di  Forlì,  verso  Cesena  negli 
siali  pontificii,  la  via  dell'Emilia  presentasi  mae- 
stosa per  assai  lungo  tratto.  Ma  giunta  al  fiume 
Ronco  diventava  sinuosa  e  metteva  capo  ad  un  pon- 
ticello di  legno  assai  malagevole  al  commercio.  Fu 
quindi  ottimo  divisamento  di  quel  governo  di  co- 
struire sul  Ronco  un  ponte  di  mattoni  di  cinque 
archi  a  lutto  sesto  del  diametro  di  sedici  metri,  alto 
in  modo  da  poter  giungere  al  livello  della  slrada. 
Fra  un  parapetto  e  l'altro  corre  la  distanza  di  un- 
dici metri.  La  natura  del  fondo,  non  che  l'indole  del 
fiume  hanno  presentale  assai  difficoltà,  che  furono 
con  molla  lode  superate.  Il  ponle  fu  condotto  a 
termine  nello  spazio  di  circa  selle  anni,  colla  spesa 
di.  41,257  scudi  (aust.  L.  257,800  circa)  ;  e  nel  suo 
complesso  è  stimabile  per  architettura  ,  solidità,  e 
precisa  esecuzione. 
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.*.  1  lavori  pubblici  nel  regno  di  Napoli  seguono 
a  compiersi  rapidamente.  Una  nuova  via  fu  trac- 
ciata dalla  Infrascata  per  sotto  San  Martino  e  di- 
scendente a  Piedigrotta  ;  ora  si  aperse  una  vasta 
comunicazione  diretta  tra  questa  via  e  Mergellina, 
sicché  fra  breve  potranno  i  cocchi  dei  passeggiaci, 
partendosi  dal  palazzo  reale,  percorrere  senza  in- 
terrompimenlo  lungo  trailo  di  via. 

La  chiesa  di  Piedigrotta  fu  tutta  egregiamente 
ristaurata  da  entro  e  da  fuori,  e  davanti  alla  fac- 
ciata con  r  atterramento  di  un  grande  edilìzio , 
aperse  un'ampia  e  deliziosa  piazza. 

Altro  lavoro  pubblico  è  il  prolungamento  dei 
telegrafi  elettrici.  Finora  eranvi  da  Napoli  a  Ter- 
ragna per  comunicare  con  Roma.  Ora  si  sono 
posti  in  azione  da  Napoli  a  Salerno,  e  da  Napoli 
ad  Avellino;  in  breve  percorreranno  tutto  il  Regno 
divenendo  sottomarini  da  Reggio  a  Messina. 

Le  strade  ferrale  crescono  in  questo  Regno  che 
fu  il  primo  ad  averle  in  Italia ,  e  poi  per  molte- 
plici ragioni  avea  sostalo  nel  continuarne  la  co- 
struzione. Ora  il  governo  a  sue  spese  ne  va  con- 
ducendo una  quanto  lunga,  altrettanto  vantaggiosa 
da  Napoli  a  Brindisi  ;  ed  un'altra  la  prolunga  il 
cav.  Bayard,  da  Nocera  a  Salerno  e  forse  più  oltre. 

.\  Parigi  è  più  che  mai  intenta  a  T'innovellarsi; 
il  martello  demolitore  percuote  ora  incessante  sul- 
l'enorme ceppo  di  case  che  stendesi  dalla  via  del- 
l'Echelle  alla  via  Pierre-Lescot.  La  via  della  Biblio  - 
thèque  e  quella  di  San-Nicaise  spariscono  come  il 
famoso  Hotel  de  Naìites.  La  via  di  Rohan  sta  per 
crollare  essa  pure.  Che  se,  col  bisogno  dell'aggua- 
gliamento,  sotto  quelle  rovine  si  seppelliscono  molte 
storiche  memorie,  e  tanti  monumenti  dal  Xll  secolo 
in  poi,  può  la  presente  età  rallegrarsi  d'aver  distrutto 
in  quel  quartiere  un  orrido  ammasso  di  covi  e  ri- 
cetti, che  mandavano  in  passato  più  gente  alla  Corle 
d'assise,  all'ergastolo ,  al  patibolo ,  che  non  venti 
dipartimenti  insieme. 

.\  Sulla  ferrovia  di  Lione  si  fecero,  non  ha  guari, 
esperimenti  della  telegrafia  Reynold,  per  segni,  e  col 
mezzo  dei  nuovi  portavoce-Sax. 

Une  delle  più  grandi  difficoltà  consisteva  nel  met- 
tere in  rapporto  il  capo  del  convoglio  col  macchi 
nisla  :  e  ad  onta  del  vento,  e  della  velocità  del  treno, 
l'esito  fu  soddisfacenlissimo. 

Lo  sperimento  provò  che  questo  sistema  appli- 
calo ne' casi  in  cui  la  telegrafia  non  può  operare, 
è  chiamato  a  render  gravi  servizi,  contribuendo  a 
prevenir  disastri. 

.\  Venne  accolta  dal  Parlamento  inglese  la  domanda 
per  attivare  in  Londra  una  slrada  ferrata  sotterra- 
nea, dalla  più  bassa  estremità  di  Edgware-road  alla 
Sting's-cross,  scorrente  la  maggior  parte  sotto  la 
New-road.  11  costo  per  l'esecuzione  dell'opera  è 
slimalo  a  300  mila  sterline  (7,500  mila  franchi)  e 
come  una  prova  che  il  progetto  può  essere  com- 
pito con  questa  somma,  un  appaltatore  responsabile 
ha  diggià  offerto  di  intraprenderne  l'esecuzione  per 
una  somma  mollo  minore.  La  lunghezza  della  slrada 
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ferrala  sarà  pressoché  due  miglia  e  mezzo  (4222  mei.), 
vi  saranno  stazioni  a  brevi  disianze,  cioè  ad  ogni  quarto 
di  miglia,  i  vagoni  saranno  illuminali  a  gaz,  e  la  tassa 
di  trasporto  sarà  regolata  in  modo  che  gli  omnibus 
scorrenti  lungo  la  New-road  non  abbiano  ad  es- 
sere pregiudicati  dalla  loro  solterranea  rivale  per 
l'intera  distanza;  per  la  l.a  classe  due  soli  denari 
(20  cent  il.).  Si  ritiene  che  la  slrada  sarà  in  piena 
attivila  entro  un  anno  al  più. 


J.  In  conseguenza  dei  treni  veloci,  introdotti  quasi 
su  tulle  le  ferrovie,  le  distanze  fra  le  Capitali  d'Eu- 
ropa si  riducono  nel  modo  seguente:  Da  Parigi  a 
Berlino  per  Brusselles  e  Colonia  43  ore;  da  Lon- 
dra a  Berlino  42;  da  Berlino  a  Vienna  31;  da  Ber- 
lino a  Pietroburgo  137;  da  Londra  a  Monaco  62; 
da  Londra  a  Vienna  per  Parigi,  Strasburgo,  Monaco, 
Salisburgo,  Linz  119  ore.  Il  vapore  del  Danubio 
trasporta  passaggieri  da  Vienna  a  Costantinopoli  in 


.\  11  signor  X.  Eyma  ha  pubblicato  un'  opera  sulle 
ferrovie  del  Nuovo-Mondo  in  cui  si  contengono  cu- 
riosi dettagli.  Una  particolarità  da  notarsi  è  la  di- 
sposizione interna  dei  vagoni  destinati  ad  accogliere 
i  viaggiatori  durante  la  notte.  Questi  ambienti  sono 
vere  case  ove  nulla  manca  ai  bisogni  della  vita, 
sono  divisi  in  varii  scompartimenti  o  camere  da  letto 
destinati  quali  agli  uomini,  quali  alle  donne.  —  Agli 
Stati-Uniti,  secondo  l'autore,  non  si  paga  il  vigliello, 
almeno  per  quelli  che  entrano  durante  il  viaggio, 
poiché  colà  si  fa  cenno  e  si  ferma  un  convoglio  di 
ferrovia  in  piena  carriera,  come  facciamo  noi  coii 
un  omnibus  della  città.  Chi  non  è  munilo  di  vigliello 
paga  il  posto,  e  riceve  una  carta  che  pone  sul  ca- 
pello di  mezzo  al  nastro  in  modo  da  esser  scorta  fa- 
cilmente dal  conduttore. 


Invenzioni,  scoperte,  decreti,  programma 
scentifico,  bibliografia,  esposizione  indu- 
striale, ecc.  ecc. 

.\  Nuove  ed  interessanti  esperienze  vennero  fatte 
sulla  macchina  calorica  del  signor  Ericsson,  e,  a 
quanto  pare,  i  risultati  continuano  a  dimostrarsi 
favorevoli  all'invenzione  del  celebre  ingegnere.  11 
minislro  della  marina  francese  mandò  non  ha  guari 
all'  Hàvre  una  Commissione  composta  dei  signori 
Paris,  capitano  di  vascello,  Guyés  e  Willemain,  in- 
gegneri di  costruzioni  navali ,  incaricandoli  di  diri- 
gere un  esperimento  in  questo  proposito.  La  Gaz- 
zetta dell'  Hàvre  ci  assicura  che  ,  quantunque  la 
Commissione  non  abbia  esleso  per  anco  il  suo  rap- 
porto ufficiale,  tuttavia  i  successi  che  si  ottennero 
in  quell'esperimento,  sono  notabili,  sì  dal  lalo  scien- 
tifico che  dall'industriale. 

.*.  I  giornali  americani  teste  arrivali  ci  danno 
finalmente  alcuni  dettagliali  ragguagli  sui  cambia- 
menti che  sta  introducendo  il  signor  Ericsson  nel- 


l'apparato calorico  del  vascello  che  porla  il  suo 
nome.  Vennero  tolti  gli  antichi  cilindri  con  tulli  gli 
stantuffi,  fornelli  e  rigeneralori  da  cui  erano  accompa- 
gnati. Al  posto  di  questi  cilindri  di  vasta  dimensione, 
in  numero  di  quattro  e  disposti  perpendicolarmente 
all'asse  del  bastimento,  devono  essere  collocali  due 
altri  cilindri  di  minor  diametro,  e  precisamente  nella 
direzione  della  chiglia,  in  modo  che  con  questa  fac- 
cia un  angolo  di  circa  45°  e  de' più  inclinati  l'uno 
verso  l'altro.  Quattro  soccursuali  saranno  applicali 
nei  fianchi  di  quelli  principali  uno  da  ciascun  lalo. 
Vedesi  per  tal  guisa,  che  l'apparato  del  sig.  Ericsson 
si  compone  di  sei  cilindri,  due  nei  quali  funzionano 
gli  stantuffi  motori  e  quattro  ausiliarii.  Quei  mo- 
tori hanno  ciascuno  sei  piedi  di  diametro  ed  otto 
piedi  di  corso.  Questi  due  cilindri  essendo  a  doppio 
effetto  sono  perciò  considerati  tali  da  produrre  tanto 
lavoro  utile  quanto  i  quattro  cilindri  ad  effetto  sem- 
plice, primitivamente  impiegati. 

Inoltre  nel  nuovo  apparecchio  l'aria  medesima 
sarà  impiegata  indetìnilivamente  ad  alla  pressione. 

È  questa  l'esenziale  differenza  che  esiste  tra  l'an- 
tica macchina  e  la  nuova  del  sig.  Ericsson.  Il  nuovo 
rigeneratore,  sebbene  abbia  una  diversa  forma,  con- 
tinuerà ad  agire  sullo  slesso  principio,  e  sarà  il  pezzo 
cardinale  di  tutta  l'economia  di  questo  sistema,  ed 
è  realmente  l'anima  della  macchina  Ericsson,  per- 
chè senza  di  quello,  l'invenzione,  non  sarebbe  che 
un'  utopia. 


.*.  II  sig.  Antonio  Giordano,  farmacista  militare, 
dopo  aver  discorso,  in  un  suo  articolo  pubblicato  nel- 
1'  Avvisatore  Alessandrino,  delle  cagioni  probabili, 
che  producono  la  malattia  dell' uva,  e  dei  tentativi 
fatti  per  guarire  gli  acini  e  la  pianta ,  suggerisce 
ora,  come  mezzo  sperimentato  e  trovalo  efficace , 
di  scalzare  le  radici  della  vite  per  alcuni  giorni, 
circondandole  con  sostanze  assorbenti  e  fertilizzanti, 
come  sarebbero  calce  e  carbone  acciò  il  calore  estivo 
possa  agirvi  direttamente,  fare  svaporare  l'umido  so- 
verchio, da  cui  l'aulore  fa  provenire  essenzialmente 
della  malattia. 

/.  Il  riconoscere  i  vini  fatlizj  col  mezzo  dei  rea- 
genti chimici,  oltrecchè  richiama  un  tempo  indeter- 
minalo, poche  sono  ancora  le  persone  alle  a  tali 
operazioni. 

Egli  è  perciò  dovere  di  chi  può  trovare  il  mezzo 
con  cui  qualunque  individuo  possa  da  se  giudicarlo 
buono  o  cattivo,  di  renderlo  pubblico. 

A  tal  effetto  non  avvi  che  a  sottometterne  un 
mezzo  bicchiere  per  ore  24  all'aria  libera.  Se  il  vino 
messo  alla  prova  è  legittimo,  si  conserva  nella  sua 
limpidezza  e  trasparenza;  se  all'incontro  è  fatti- 
ziato ,  si  fa  opaco  e  nereggia  in  ragione  della  sua 
falsità  sino  a  farsi  nero. 

La  ragione  è  semplicissima  :  i  veicoli  inservienti 
a  tener  sospesi  i  corpi  estranei,  si  disgregano  per 
la  svaporazione  parziale  di  quello,  per  cui  il  vino 
si  fa  torbido,  opaco  e  nero  più  o  meno  intenso  giu- 
sta la  natura  e  la  quantità  dei  corpi  che  servirono 
alla  sua  adullcrazione. 
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.',  In  America  le  trombe  a  vapore  da  spegnere 
incendj  furono  portale  a  tal  grado  di  perfezione , 
da  dover  fermare  l'attenzione  del  Continente.  Quella 
macchina  somiglia,  nell'esterno,  alle  nostre  locomo- 
tive. Gitta  una  colonna  d'acqua,  che  può  giungere 
ad  un'altezza  di  200  piedi,  essere  divisa  in  sei  dif- 
ferenti colonne  e  lanciare  sulle  fiamme  200  barili 
(f'ass)  d'acqua  all'ora.  Tutta  la  macchina  non  abbi- 
sogna di  oltre  cinque  minuti  per  esser  posta  in 
attivila  ;  a  servirla  bastano  quattro  uomini  ed  al- 
trettanti cavalli  ;  ed  ha  l'effetto  di  sei  delle  nostre 
trombe  ordinarie.  Allorché,  qualche  tempo  fa  a  Cin- 
cinnali, prese  fuoco  una  gran  fabbrica  di  birra,  una 
di  quelle  macchine  lanciò  in  8  ore  1500  barili  d'ac- 
qua sulle  fiamme,  e  salvò  colla  sua  potenza  una 
gran  parie  della  città. 

.-.  Molli  giornali  francesi  in  questi  giorni  fecero 
menzione  della  meravigliosa  proprietà  che  possiede 
il  vapore  di  estinguere  all'istante  le  fiamme  di  un 
incendio,  e  che  sotto  questo  rapporto  offre  di  gran 
lunga  maggiori  vantaggi  dell'acqua.  Poiché  l'acqua 
non  eslingue  un  incendio  se  non  è  direttamente 
gettata  sugli  oggetti  accesi ,  ciò  che  sempre  non 
riesce  ai  pompieri  impediti  dal  fumo  o  dal  sover- 
chio calore.  Il  vapore  all'incontro  basta  dirigerlo 
in  modo  qualunque  sul  luogo  dell'incendio;  in  se- 
guito alla  sua  forza  espansiva  soffoca  all'  istante  le 
fiamme. 

In  molli  stabilimenti  industriali  il  vapore  salvò 
da  appiccalo  incendio  :  nel  qual  caso  basla  un  tubo 
che  dipartendosi  dalla  caldaja  abbia  ramificazioni  in 
ogni  locale. 

.*.  Un  fabbricante  francese  udita  la  notizia  del- 
l' invenzione  del  meccanico  Sardo ,  concernente 
l'applicazione  dell'  elettricità  ai  telaj ,  ne  coslrusse 
uno  colla  sola  guida  della  scienza  ,  e  ne  ottenne 
meravigliosi  effetti.  Chiese  il  permesso  di  mostrare 
al  pubblico  il  suo  congegno,  di  cui  però  non  in- 
tende defraudare  del  beneficio  di  priorità  l'inven- 
tore sardo. 

.*.  Il  Municipio  e  la  Camera  di  commercio  di  Ge- 
nova hanno  decretato  di  promuovere  un'esposizione 
industriale  per  la  prossima  apertura  della  strada 
ferrata. 

Questa  esposizione  essendo  la  prima  dopo  l'in- 
troduzione del  libero  cambio,  farà  conoscere  quali 
effetti  produsse  la  riforma  economica,  ed  indicherà 
se  la  concorrenza  ha  destato  emulazione  o  scorag- 
giamento nell'industria  di  quel  paese. 

Tutto  però  concorre  a  far  credere,  per  lo  slan- 
cio che  hanno  preso  le  arti  industriali,  gli  opifici, 
le  macchine  in  questi  ultimi  tempi,  l'esposizione  di 
Genova  abbia  a  fare  bella  mostra  di  sé.  —  L'espo- 
sizione durerà  non  meno  di  10  giorni,  e  saranno 
distribuite  medaglie  d'oro,  d'argento  e  di  rame,  con 
diplomi  di  pubblico  encomio. 

.*.  Una  notificazione  dell'Arcivescovo  di  Bologna 
rende  obbligatorio  Io  studio  dell'  agraria  per  tutti 
quelli  che  vorranno  conseguire  una  patente  d'inge- 
gegnere  e  d'agrimensore. 
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.*.  Non  essendo  stata  data  soddisfacente  soluzione 
del  quesito  proposto  il  20  agosto  1851,  l'I.  R.  Isti- 
tuto di  Scienze  di  Venezia  ha  creduto  conveniente 
di  riproporlo  nei  termini  seguenti  : 

«  Paragonare,  in  base  delle  più  fondale  teorie, 
e  delle  meglio  provate  sperienze,  i  varj  meccanismi, 
che  tornano  maggiormente  acconci  ad  innalzare  l'ac- 
qua a  piccole  altezze  (non  superiori  a  tre  metri)  ; 
e  dedurre  i  principj  che  ne'  diversi  casi  di  asciu- 
gamento o  d*  irrigazione  ,  possono  determinare  la 
scella.  Si  dovrà  avere  riguardo  anche  alla  natura 
ed  al  modo  della  sua  applicazione.  » 

11  premio  è  di  austr.  L.  1800. 

Le  Memorie  dovranno  essere  presentate,  franche 
di  porlo,  prima  del  giorno  15  marzo  1855,  alla 
Segreteria  dell'  Istituto  medesimo. 

Il  premio  verrà  aggiudicalo  nella  pubblica   adu- 


/.  Leggiamo  sulla  Gazzetta  di  Venezia: 

Sui  vantaggi  del  cuneo  per  accrescere  l'aderen- 
za, ecc.  Considerazioni  di  Giovanni  Minotti,  ec. 
—  Torino,  1852. 

Facciam  volentieri  menzione  di  quest'operetta  d'un 
nostro  concittadino,  che  acquislossi  già  un'onore- 
vole fama  pe'  suoi  sludii  di  meccanica.  Egli  consi- 
siderò  la  proprietà  del  cuneo  di  accrescere  l'ade- 
renze, e  si  propose  di  mostrare  in  quesl'  opuscolo 
come  ciò  avvenga,  e  quali  vantaggi  ne  derivino; 
onde  si  trovano  in  esso  e  definizioni  e  ragionamenti 
e  prove,  e  computi  e  risultamenli  sperimentali;  lutto 
insomma  quanto  è  d'uopo  per  dimostrare  che ,  se 
non  si  aggiunge  con  siffatti  sludj  un  principio  nuovo 
alla  scienza,  si  può  almeno  per  essi  Irar  profitto 
da  un  principio  poco  o  nulla  valutalo  finora,  dal- 
l'aumento, cioè,  dell' attrito,  che  procura  la  forma 
a  cuneo  di  due  superficie  a  contatto.  Noi  crediamo 
che  la  meccanica,  ne' varj  suoi  congegni,  potrà  mollo 
giovarsi  di  siffatta  applicazione,  avvertila  dal  si- 
gnor Minolto,  il  quale  in  questa  Memoria  la  espone 
e  la  spiega  con  una  serie  di  acconce  dimostrazioni , 
e  col  necessario  corredo  di  tavole. 

Prosciugamento 
del  mare  di  Arlem. 

Nell'anno  1531,  non  erano  colà  che  quattro  pic- 
coli laghi,  lutti  insieme  di  6000  ettari,  sulle  cui 
sponde  sorgevano  tre  fiorenti  villaggi.  Nel  1591 
un  villaggio  era  già  palude,  nel  1647  anche  gli  altri 
due.  I  quattro  laghi,  uniti  e  ampliali  formarono  il 
lago,  o  come  è  chiamato,  il  mare  di  Arlem  (Haar- 
lemermcer),  che  tra  Leida,  Arlem  e  Amsterdam 
copriva  18,000  ettari.  La  messa  d'acqua  andava 
sempre  più  crescendo,  e  minacciando  le  città  fi- 
nitime. Specialmente  si  temeva  che  si  unissero  cogli 
stagni,  formatisi  dallo  scavo  delle  torbe.  Gli  stali 
d'Olanda  accordarono  sussidii  di  circa  due  milioni 
e  mezzo  di  fiorini,  per  aiutare  l'Amminislrazione  del 
Rhinland,  incaricata  di  contenere  la  forza  crescente 
dell'acqua.  Belle  opere  vennero  eseguite,  come  di- 
ghe, arginature,  ecc.;  ma  tutto  ciò  era  poco  al  bi- 
sogno. Allora  si  pensò  al  prosciugamento.  Nel  1840, 
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si  cominciò  la  grand' opera,  collo  scavare  un  ca- 
nale tuli' al  torno  il  gran  lago.  11  canale  doveva  ser- 
vire a  dare  sfogo  alle  acque,  che,  parte  pel  letto 
del  vecchio  Reno  (Onde  Rhin)  andavano  a  Kat- 
wigkt  e  al  Mare  Germanico,  parte  al  Zuiderzee. 
Nel  tempo  slesso,  il  canale  serviva  a  mantenere 
l'attiva  navigazione,  che  prima  facevasi  sul  lago.  La 
terra  scavala  servì  a  comporre  la    gran   diga   che 


rono  tre  poderose  macchine  a  vapore. 

Usano  gli  Olandesi  a  liberarsi  dalle  acque,  quando 
sono  poco  profonde  o  al  di  sotto  di  due  metri,  ruote 
a  secchie  (à  houbes)  mosse  da  mulini  a  vento  o 
da  cavalli;  quando  sono  più  elevate  sino  a  3  metri, 
la  vile  d'Archimede.  Più  olire,  le  sole  pompe  a  va- 
pore. Ora  il  lago  aveva  da  4  e  4,  60  metri  di  fondo, 
onde  si  ricorse  all'  ultimo  mezzo;  e  si  coslrussero  tre 
gran  macchine  a  semplice  pressione,  che  moves- 
sero le  pompe.  Spelta  all'  ingegnere  Beyerink ,  il 
primo  onore  di  quest'opera.  La  macchina  della  forza 
di  500  cavalli,  costruita  in  Inghilterra  da  Harvee  e 
Fox,  e  posta  a  luogo  da  Flessingen  di  Amsterdam, 
muove  undici  pompe  aspiranti,  che  fanno  sei  discese 
al  minuto  ^primo,  sollevando  ciascuna  6  metri  cubici 
d'acqua.  È  un  vero  fiume  che  da  quegli  undici  ci- 
lindri sgorga  nel  canale  di  Kalwigkt.  11  contrap- 
peso dell'enorme  macchina  pesa  100,000  chilo- 
grammi. Già  nel  1848  il  disseccamento  cominciava 
ad  attuarsi,  se  non  che  le  acque  si  riapersero  delle 
vie,  e  l'opera  pareva  disperala.  Ma  questo  popolo 
non  dispera  di  nulla;  si  tornò  al  lavoro,  ed  ora, 
dall'alto  della  macchina  di  Leeghvater,  si  scorge 
un'immensa  pianura,  nuda,  se  volete,  ma  affatto  li- 
bera d'acque,  tranne  il  canale,  che  la  circonda,  e 
quello  che  la  traversagli  terreno  è  in  gran  parte 
fertilissimo,  simile  a  quello  su  cui  di  solito  giac- 
ciono le  torbe.  Si  vende  da  800  a  900  fiorini  (il  fio- 
rino 2,47  di  nostra  moneta)  all'ettaro,  misura  lineare 
francese.  Tu! la  la  superfìcie  essendo  da  18,000  et- 
tari, si  ritrarranno  circa  14  milioni  di  fiorini,  cioè 
due  di  più  di  quello  che  costa  il  lavoro.  Le  vendite 
si  fanno  rapidamente  ,  e  a  facilitarle  il  lerreno  è 
tutto  diviso  a  schacchiere.  Ancora  un  paio  d'anni, 
e  dove  veleggiavano  le  navi,  sorgerà  una  delle  più 
fiorenti  campagne  d'Europa. 


Invenzione 
di  LEONARDO  ANOEI&VOLTI 

di  SpilemV>ei*go. 

Osservando  questo  meccanico  come  la  rocchetto, 
o  corletta,  tra  noi  denominala  fiamminga  o  tede- 
sca; e  dai  Francesi  rouet  o  quenouillette,  ec. ,  di 
antichissimo  uso  e  vantaggio  quasi  presso  tutte  le 
industri  nazioni,  la  quale,  con  la  sua  prodigiosa 
semplicità,  si  adatta  bene  egualmente  tra  le  mani 
delle  donne  gentili  ed  intelligenti,  come  delle  vol- 
gari e  trascurate,  ed  ottengono  facilmente  da  essa, 
sì  le  une  che  le  altre,  col  solo  farla  girare  or  a 
dritta  or  a  rinverso,  la  filatura,  raddoppiatura  e  tor- 
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citura  d'ogni  materia  tessile,  che  abbia  consistenza 
a  lei  relativa;  il  suddetto  meccanico  fece  per  tale 
osservazione  a  se  stesso  questo  quesito:  in  qual 
modo,  anzi  che,  come  altri,  ricorrere  a  congegni 
di  dispendiose  e  difettose  complicazioni,  si  po- 
tesse ottener  da  lai  macchina  anche  il  filo  serico, 
così  completamente  e  facilmente  lavorato,  come 
ogni  altro  filo,  che  essa  a  tutti  e  per  lutto  som- 
ministra. 

Questa  ricerca  suggerì  all'Andervolti  di  dare  ad 
essa  corletta  dimensioni  nuove  e  proporzionate  allo 
scopo,  e  quelle  semplicissime  aggiunte,  che  l'esito 
deciderà  se  debbano  chiamarsi  ingegnosissime;  poi- 
ché per  esse  potè,  in  pochi  giorni,  ottenere  facil- 
mente quasi  tulle  le  qualità  dei  filali  serici,  doman- 
dali dagli  attuali  bisogni;  di  modo  che,  per  tal  suo 
congegno,  i  fili,  dalla  caldaja  passano  direltamente 
all'unico  naspo  richiesto,  e  son  ivi  già  così  compiti, 
da  non  abbisognare,  ma  anzi  da  escludere  ogni  altra 
operazione  secondaria,  o  contemporanea:  il  quale 
scopo,  per  molli  altri  finora  tentalo,  non  fu,  che  si 
sappia,  da  nessuno  altro,  e  con  sì  semplici  mezzi, 
prima  raggiunto. 

Ora,  l' inventore  sta  lavorando  i  campioni  d'as- 
saggio, per  sottoporli  al  giudizio  del  pubblico  e  delle 
fabbriche  ,  e  per  poter  anche  accertare  del  tor- 
naconto. 

Questo  congegno  ha  poi,  sopra  ogni  allro,  il  van- 
taggio che  ogni  fanciulla  o  donna,  della  rocchetto  o 
fiamminga  alquanto  esperla,  è  già  maestra  nell'uso 
della  nuova  macchina;  perchè  di  così  poco  dalla 
prima  differisce,  da  non  esigere  ne  maggiore  intel- 
ligenza, né  attenzioni,  né  fatiche. 

11  suo  prezzo  sarà,  relativamente,  d' assai  minore 
dei  meccanismi,  necessari'!  al  vecchio  sistema;  ed 


menti,  o  materiali  di  lusso,  si  polrà  avere  a  suo 
tempo  tal  macchinetta  per  60  franchi  circa.  Occupa 
poi  essa  la  mela  dello  spazio,  richiesto  dagli  altri 
selificii  conosciuti,  ed  è  nel  suo  complesso  lieve  così, 
da  potersi  trasportar  ovunque  dalla  donna,  che  ne 
vuol  usare.  Ogni  forza  motrice  è  ad  essa  applica- 
bile, e  ne  esige  men  della  metà  d'ogni  allro  sistema 
a  ciò  destinalo.  Sta  poi  il  gran  vantaggio  su  ogni 
altra  macchina  serica,  che  questa  può  servire  in-  , 
distinlamenle  anche  lutto  il  resto  dell'anno  a  pre- 
parare ogni  allro  genere  di  filali,  richiesti  dai  do- 
mestici bisogni,  traendoli  per  questa  così  compili, 
con  grande  economia  di  tempo  e  di  spesa,  da  ogni 
materia  prima,  sia  ella  indigena  od  estera. 

Per  risparmio  di  oltre  la  mela  del  combustibile, 
presentemente  necessario  alle  filande,  intende  An- 
dervolli  eh'  abbia  a  bastare  ogni  quattro  edifìcii  un 
fuoco,  con  caldaie  secondo  il  noto  sistema  lubulare 
dei  vapori,  per  l'ebollizione  istantanea  circolante  e 
continua. 

Bastino  per  ora  questi  cenni,  stanlecchè,  in  fatto 
di  nuove  industrie,  crediamo  coli' inventore,  la  spe- 
culazione esser  tal  giudice,  che  mai  soffre  di  tra- 
vegole,  che  mai  sentenzia  favorevolmente  per  le 
conclusioni  de' giornali,  ma  inappellabilmente  sempre 
per  quelle  dell'  abaco. 


Tip.  D.  SALVI   e  C. 
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CANALI  NAVIGABILI. 

PARTE  STORICA. 


I/Iséiuo  di  Suez 

É  IL   CANALE   DI   CONGIUNZIONE   DEI   DUE   MARI 

sotto  ai  Greci,  ai  Romani  ed  agli  Arali. 

Non  fanno  ora  molti  anni  che  l' at- 
tenzione di  tuli'  Europa  era  rivolta  al 
progetto  di  mettere^  fra  loro  in  comuni- 
cazione il  mar  Rosso  e  il  Mediterraneo. 
Il  progetto  fu  al  primo  accolto  ed  anche 
studialo  con  gran  fervore.  I  più  illustri 
ingegneri  di  Francia ,  d' Inghilterra  e 
d' Italia  ebbero  incarico  di  occuparsene. 
Ma  dopo  il  primo  fervore  il  grande  pro- 
getto si  mise  fra  le  innumerevoli  cose 
che  si  manderanno  ad  esecuzione  col 
tempo,  e  non  rimasero  vivi  che  gì'  in- 
teressi e  i  bisogni  del  commercio  dei 
due  mondi,  interessi  e  bisogni  che  di- 
pendono necessariamente  dalla  comu- 
nicazione dei  due  mari.  Se  l'istmo  che 
separa  il  loro  bacino  fosse  taglialo  da 
un  canale  navigabile,  i  battelli  a  vapore 
potrebbero  viaggiare  da  Londra  a  Bom- 
bay in  quaranta  giorni  ;  né  il  viaggio 
sarebbe  più  lungo,  se  invece  del  canale 
si  praticasse  una  strada  di  ferro  da  Suez 
a  Faramah. 

Intanto  adunque  che  la  scienza  mo- 
derna, e  le  opinioni  controverse,  e  le 
dispule  infeconde,  e  la  guerra  degli  in- 
teressi opposti  che  si  disputano  il  pos- 
sesso di  questo  pezzo  di  terra,  avvilup- 
pano d'inciampi  un'impresa  tanto  in- 
vocala, è  necessario  il  sapere  che  cosa 
hanno  fatto  gli  antichi  per  questa  stessa 
comunicazione,  della  quale  hanno  tanto 
sentila  l' importanza. 
,  Secondo  Aristotile,  Slrabone  e  Plinio, 
l' idea  di  aprire  un  canale  navigabile 
attraverso  l' istmo  di  Suez  cominciò  sin 
dal  tempo  di  Sesoslri,  il  quale  si  accinse 
all'  impresa  per  abbandonarla  tosto,  es- 
sendosi accorto  che  il  mar  Rosso  era 
più  alto  del  suolo  d'Egitto,  e  pel  timore 
Ottobre  1853. 
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che  l'acqua  del  mare  potesse  mai  guastare 
quella  del  Nilo.  Sembra  tuttavia  che  solo 
dopo  Erodoto  gli  Egiziani  abbiano  pensalo 
di  far  risalire  sino  a  Sesostri  l'idea  di 
questa  grande  intrapresa.  Erodoto,  del 
resto,  dice  formalmente,  che  Nechos  figlio 
di  Psammilico  fu  il  primo  che  abbia  in- 
trapreso di  scavare  un  canale  che  aprisse 
una  comunicazione  col  mar  Rosso.  Lo 
scavo  del  canale  è  in  tulio  dipendente 
da  quelle  vedute  di  commercio  marit- 
timo che  furono  sempre  straniere  al- 
l'antico Egitto,  e  non  cominciarono  che 
all'epoca  dello  stabilimenlo  degli  Jonj, 
i  quali  notabilmente  modificarono  la  po- 
litica di  Psammilico  e  de'  suoi  succes- 
sori. E  già  qualche  tempo  prima,  i  Greci 
sotto  il  regno  di  Periandro  avevano 
tentalo  di  tagliar  Y  istmo  di  Corinto,  ed 
è  certo  che  questa  prima  operazione 
suggerì  la  seconda,  la  quale  non  fu  altro 
che  un'idea  greca  non  sospettala  nem- 
meno dagli  antichi  re  d'Egitto. 
ss  Nechos  interruppe  l'operazione,  dice 
Erodoto,  nel  timore  di  lavorare  a  prò 
dei  Barbari.  Ma  Dario,  figlio  d'Islaspe, 
che  mostrò  saviezza  straordinaria  e  fece 
di  tulio  per  riparare  alle  follie  di  Cam- 
bise,  fece  di  nuovo  scavare  il  canale. 
Ne  si  può  dubitare  ch'egli  l'abbia  ter- 
minalo e  reso  navigabile.  Erodoto,  che 
viaggiò  in  Egitto  nel  460  circa,  trentanni 
solamente  dopo  l'impresa  di  Dario,  dice 
che  il  canale  è  abbastanza  largo,  perchè 
due  triremi  vi  possano  passare  di  fronte. 
E  quest'asserzione  di  Erodoto,  testimonio 
oculare,  basta  per  confutare  vittoriosa- 
mente Aristotile,  Diodoro  Siculo,  Stra- 
bene e  Plinio. 

Condotto  a  termine  da  Filadelfo  ,  il 
canale  continuò  ad  essere  in  attività  per 
tutto  il  tempo  della  dominazione  dei 
Lagidi.  Diodoro  e  Slrabone,  che  viag- 
giarono in  Egitto,  il  primo  sotto  Tolomeo 
Dionisio,  60  anni  prima  di  Cristo;  Slra- 
bone 40  anni  dopo,  allorquando  quella 
regione  era  già  falla  provincia  romana, 
parlano  di  questo  canale  come  esistente 
e  navigabile.  Il  primo  descrive  nel  modo 
Voi  1.  N.  8. 


150 


GIORNALE   DELL'INGEGNERE 


seguente  il  mezzo  impiegalo  per  farvi 
entrare  i  vascelli  dall'  Eritreo  :  «  Tolo- 
meo Il  compì  il  canale  e  vi  praticò  un 
diafragma  artisticamente  costrutto,  il 
quale  si  apriva  quando  si  voleva  pas- 
sare, e  si  richiudeva  tosto  ». 

In  che  cosa  adunque  consisteva  que- 
sto diafrag ma  artisticamente  costrutto,  di 
cui  parla  Diodoro  ?  Non  poteva  essere 
una  di  quelle  semplici  cateratte  o  chiuse 
che  Diodoro  di  Sicilia  altrove  chiama 
porle,  parlando  della  chiusura  ordinaria 
de'  canali?  In  questo  caso  non  avrehbe 
adoperato  una  tale  espressione;  doveva 
dunque  essere  un'invenzione  speciale 
applicata  esclusivamente  a  lai  canale, 
diverso  in,  lutto  dagli  altri  canali  del- 
l'Egitto.  E  dunque  a  credersi  che  po- 
tesse essere  una  doppia  chiusa,  vale  a 
dire  che  oltre  alla  prima  porta  all'estre- 
mila del  canale  verso  il  mar  Rosso,  ve 
ne  fosse  un'altra  praticala  dalla  parie  di 
terra,  e  che  T  intervallo  venisse  a  for- 
mare come  una  specie  di  conca,  il  cui 
livello  si  alzava  ed  abbassava  a  seconda 
del  bisogno.  Se  il  fallo  è  dunque  così 
come  pare,  l'invenzione  delle  concile  è 
molto  più  vecchia  di  quello  che  si  crede. 
Non  sarebbe  più  un'invenzione  primitiva 
dei  noslri  ingegneri  d'Italia  del  secolo 
quindicesimo  ;  Densi  essi  avrebbero  sco- 
perto un  congegno  che  ,  a  loro  insa- 
puta, era  già  conosciuto  e  praticalo  dagli 
antichi. 

Qualunque  del  resto  sia  slato  il  mezzo 
impiegalo  per  il  passaggio  dei  bastimenti, 
egli  è  certo  che  un  lai  mezzo  esisteva,  e 
che  era  stalo  messo  in  pratica.  Per  con- 
seguenza il  canale  era  slato  compiuto 
da  Tolomeo  Filadelfo,  secondo  l'asser- 
zione di  due  leslimonj  oculari.  Fu  os- 
servalo che  a  cagione  della  poca  pen- 
denza tra  il  mar  Rosso  e  Bubaste,  la 
quale  non  passa  mai  i  due  metri ,  la 
navigazione  del  canale  non  poteva  du- 
rare che  pochi  mesi  all'anno.  Essa  do- 
veva interrompersi  appena  che  il  Nilo 
discendesse  al  disotto  di  un  certo  livello. 
La  magra  sì  stabilisce    ordinariamente 


in  marzo  e  si  prolunga  sino  a  lullo  giu- 
gno —  il  canale  doveva  dunque  ren- 
dersi impraticabile  qualche  tempo  prima 
e  dopo  tali  epoche.  —  La  battaglia  di 
Azio  si  diede  il  2  di  settembre  dell'anno 
31  prima  di  Cristo,  e  risulta  dagli  av- 
venimenti che  tennero  dietro  a  questa 
battaglia,  che  Antonio  non  polo  raggiun- 
gere Cleopatra  che  nei  primi  mesi  del- 
l'anno  50.  II  suo  ritorno  ebbe  dunque 
a  coi  ncidere  colla  magra  del  Nilo,  cioè 
coli' epoca  in  cui  il  canale  non  poteva  es- 
sere navigabile.  Fu  allora  che  Antonio 
trovò  Cleopatra  occupala  della  sua  in- 
trapresa; si  sa  che  questa  principessa 
nell'eccesso  del  suo  spavento,  temendo 
ad  ogni  istante  di  veder  giungere  Otta- 
vio alla  lesta  della  sua  flotta  vittoriosa, 
non  poteva  per  tre  o  quattro  mesi 
aspettare  pazientemente  che  il  ritorno 
dell' innondazione  rendesse  il  canale  na- 
vigabile. 

Essa  volle  adunque  tentare  l'estremo 
partito  di  far  passare  i  vascelli  attra- 
verso 1'  islmo,  da  Peluso  ad  Empoli.  Ma 
Antonio  la  costrinse  a  rinunciare  a  que- 
st'  impresa  ,  mostrandole  come  avesse 
ancora  a  sua  disposizione  de'  mezzi  con- 
siderevoli. —  È  però  probabile  ch'ella 
stessa  avrebbe  abbandonata  l' impresa  , 
avendo  trovala  un'opposizione  inaspet- 
tata negli  Arabi,  i  quali  fecero  abbru- 
ciare i  primi  vascelli  che  ella  aveva  fallo 
passare  dall'altra  parie.  —  Codesto  fatto, 
come  lo  racconta  Plutarco,  può  essere 
esalto,  e  nel  tempo  stesso  può  andar 
d'accordo  colle  testimonianze  di  Diodoro 
e  di  Slrabone.  Si  deve  conchiudere  per- 
tanto, non  già  che  il  canale  al  tempo 
di  Cleopatra,  fosse  affatto  fuori  d' uso, 
ma  soltanto  che  ne  fosse  momentanea- 
mente interrotta  la  navigazione,  quan- 
d'ella  voleva  farvi  passar  la  flotta.  La 
conseguenza  è  dunque,  che  questo  ca- 
nale era  stato  condotto  a  termine  da 
Tolomeo  Filadelfo.  Esso,  giusta  l'asser- 
zione di  Strabone,  gli  aveva  dalo  una 
profondila  sufficiente  per  portare  i  va- 
scelli eli  carico.  I  bastimenti,  partendo  da 
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un  punlo  qualunque  del  Nilo,  giunge- 
vano nel  canale,  e  di  là  sino  al  mar 
Rosso,  senza  che  fosse  necessaria  l'ope- 
razione lunga  e  costosa  di  trasportare 
le  merci  da  un  naviglio  all'altro. 

Passando  ora  dai  Greci  ai  Romani , 
le  cure  speciali  che  questi  dedicarono 
ai  canali  navigabili  sotto  il  regno  d'Au- 
gusto, come  l'attesta  Strabone,  e  la  flo- 
rida amministrazione  dell'  Egitto  sotto 
a'  suoi  successori,  non  lasciano  credere 
che  siasi  voluto  trascurare  il  canale  di 
Suez,  al  quale  doveva  dare  nuova  im- 
portanza lo  sviluppo  straordinario  che 
aveva  preso  il  commercio  del  mai- 
Rosso. 

Plinio,  sotto  il  regno  di  Nerone, chiama 
ancora  questo  canale  navigabilis  alveus. 
Gli  conserva  inoltre  il  nome  di  Piolo- 
vìteus  amnìs,  che  continuava  a  portare 
come  al  tempo  di  Diodoro  di  Sicilia.  Ma 
al  tempo  del  geografo  Tolomeo,  il  primo 
nome  disparve,  per  far  luogo  a  quello 
di  fiume  Trajano.  Questo  cambiamento 
indica  che  sotto  il  regno  di  Trajano  il 
canale  ebbe  a  provocare  una  nuova  at- 
tenzione e  considerevoli  miglioramenti. 
Tolomeo  dice  infatti  che  il  canale  passa 
vicino  ad  Eropoli  e  a  Babilonia.  —  Ne 
consegue  adunque  che  il  canale  portava 
il  nuovo  nome  per  tutta  l'estensione 
del  suo  corso.  —  I  lavori  poi  che  ven- 
nero ordinati  da  Trajano  consistettero  in 
una  grande  riparazione  di  quella  parte 
che  è  più  presso  al  mar  Rosso,  e  nello 
scavo  d'  un  altro  canale  che  portava 
l'acqua  sino  a  Babilonia,  operazione 
che  aveva  per  iscopo  di  accrescere  la 
pendenza  del  canale  e  di  prolungare  il 
tempo  dell'utile  navigazione.  La  recente 
scoperla  delle  cave  di  porfido  condusse 
a  conseguenze  che  possono  venire  in 
appoggio  della  testimonianza  del  geo- 
grafo Tolomeo. 

La  giacitura  delle  cave  donde  i  Ro- 
mani hanno  trailo  quella  pietra  preziosa 
che  servì  a  decorare  i  loro  lempj  eie 
loro  basiliche,  era  rimasta  al  lutto  sco- 
nosciuta;—ma  nel  1822  i  viaggiatori 


ED   AGRONOMO  151 

Burlon  e  Wilehinson  la  scopersero  nel 
deserto  della  Tebaide. 

Nell'esplorare  il  deserto  tra  il  Nilo  e 
il  mar  Rosso  scopersero  due  grandiosi 
edificj  in  mina.  Il  primo  di  essi  presen- 
tava lutti  i  caratteri  di  una  città  antica, 
avanzi  di  strade  e  di  case  e  di  templi, 
e  tra  le  ailrc  cose,  botteghe  ed  officine 
per  lavorare  il  porfido  ;  le  cave  poi  si 
scopersero  nelle  vicine  montagne,  e  vi- 
cino a  queste  una  quantità  considerevole 
di  colonne  d'ogni  grandezza,  o  sbozzale 
o  compiute,  alcune  delle  quali  arriva- 
vano persino  all'  enorme  lunghezza  di 
18  metri.  Avuto  riguardo  alla' posizione 
geografica  di  Djebel-Dokhan  e  di  Djebel- 
Fateereh,  dove  si  trovano  appunto  le 
cave  di  porfido,  è  malemalicamenle  pro- 
valo che  la  via  di  terra  è  assolutamente 
impraticabile  pel  trasporlo  di  così  enormi 
carichi,  perchè  tra  la  montagna  e  il  Nilo 
esistono  molle  calene  trasversali,  poco 
elevale  gli  è  vero,  ma  che  presentano 
una  barriera  insormontabile  anche  ai 
carichi  mezzani.  La  conseguenza  neces- 
saria è  dunque  che  la  via  di  mare  do- 
veva essere  la  sola  praticabile  per  sì 
enormi  trasporti,  quando  la  costa  vicina 
presentasse  qualche  porto  abbastanza 
comodo  per  l' imbarco.  Ora  è  precisa- 
mente sui  due  punti  della  costa  che 
corrispondono  ai  due  centri  degli  scavi 
di  porfido  che  si  trovano  i  due  porti  di 
Myos-Hormos  e  di  Filotera.  Le  comu- 
nicazioni aperte  fra  i  due  centri  della 
cava  ai  due  punti  della  costa  dimostrano 
la  necessità  che  sentivano  i  Romani  di 
un  porlo  comodo  per  l'imbarco  dei  pezzi 
colossali  di  porfido  che  ne  traevano. 

A  togliere  poi  l' idea  che  quelle  cave 
potessero  servire  per  gli  Egiziani,  c'è 
il  fatto  che  risulta  chiaro  dalle  nuove 
ricerche,  che  cioè  il  porfido  non  fu  mai 
in  uso  presso  gli  antichi  Egiziani,  e  c'è 
la  congettura  che  questa  pietra  preziosa 
non  sia  stala  scoperla  che  al  tempo  di 
Vitruvio  Pollione,  il  quale  inviò  all'im- 
peratore Claudio  la  prima  statua  di 
porfido.    Tale    congettura    è   del    resto 
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confermata  da  due  iscrizioni:  l'ima  dei 
tempi  di  Trajano,  l'altra  dei  primi  anni 
d'Adriano,  dalle  quali  appare  che  le 
montagne  dove  si  trovarono  le  cave  di 
porfido  si  chiamavano  montagne  Claudie. 

Egli  è  chiaro  che  ricevettero  un  tal 
nome  appunto  perchè  furono  scoperte 
sotto  il  regno  di  Claudio,  ciò  che  si  ac- 
corda perfettamente  con  quanto  dice  Pli- 
nio, autore  contemporaneo.  In  quanto 
poi  allo  stabilimento  di  Djebel-Fateereh, 
dove  si  lavorava  il  porfido,  un'altra  iscri- 
zione attesta  eh'  esso  venne  eretto  più 
tardi,  verso  l'anno  12  del  regno  di  Tra- 
jano, nel  qual  tempo  ricevette  il  nome 
d'Hydreuma  Trajanum.  (FonsTrajanus.) 

Ora  noi  sappiamo  che  l' imperatore 
Trajano  fu  quegli  precisamente  che  fece 
ripigliare  i  lavori  del  canale.  —  Questa 
iscrizione  e  la  coincidenza  delle  epoche 
danno  a  credere  pertanto,  che  la  neces- 
sità di  agevolare  i  trasporti  dei  più  grossi 
pezzi  di  porfido,  fu  la  prima  cagione  che 
determinò  Trajano  a  compire  e  ad  esten- 
dere la  navigazione  del  canale  ;  un'altra 
coincidenza  naturale  ci  dimostra  che 
l'esistenza  di  queste  cave  era  legala  con 
quella  del  canale,  poiché  1'  uso  di  quelle 
miniere  cessa  nel  tempo  slesso  che  venne 
abbandonato  il  canale. 

Questo  però  era  tuttavia  in  piena  at- 
tivila nei  primi  anni  del  regno  d'Anto- 
nino, come  viene  attestato  da  un  passo 
di  Luciano,  che  fioriva  verso  il  170. 

Ma  dopo  quesl' epoca  è  impossibile 
il  sapere  se  il  canale  di  Suez  ha  potuto 
servire  per  lungo  tempo  ancora.  Pare 
anzi  che  l' epoca  dell'  arrenamene  di 
queslo  canale  debba  coincidere  coll'e- 
poca  in  cui  le  cave  del  Monte  Faleereh 
furono  abbandonale,  e  si  scopersero  in- 
vece nuove  cave  di  granito  più  vicine 
al  Nilo. 

Il  canale  rimase  arrenalo  e  fuori  d'uso 
fino  alla  conquista  dell' Egitto,  che  av- 
venne nel  640  dell'era  nostra.  Fu  sollo 
il  califfo  Omar  che  il  canale  venne  ria- 
perto; e  in  meno  d'un  anno,  dicono  gli 
autori  arabi,  i  battelli  carichi  di  grano 


giungevano  a  Quolzum  (la  Clysma  de- 
gli  amichi)  e  recavano  l'abbondanza  sui 
mercati  di  Medina  e  della  Mecca.  Il  ca- 
nale per  lai  modo  si  ritornò  a  quello 
scopo  cui  lo  aveva  destinato  Tolomeo 
Filadelfo.  La  navigazione  continuò  senza 
interruzione  sino  al  califfo  Àl-Manzor  che 
ordinò  di  chiudere  il  canale  per  impe- 
dire che  si  portassero  viveri  al  ribelle 
Mohammed-ben-Abdullah,  ciò  che  av- 
venne intorno  all'anno  765  dell'era  no- 
stra. La  navigazione  del  canale  durò 
dunque  soltanto  125  anni  circa,  e  d'al- 
lora in  poi,  conchiudono  gli  autori  arabi, 
il  canale  non  fu  più  ristabilito. 

Da  quanto  abbiamo  esposto ,  risulla 
che  il  canale  di  comunicazione  dei  due 
mari  servì  alla  navigazione  nel  periodo 
greco-romano  per  circa  cinque  secoli 
dal  regno  di  Filadelfo  sino  alla  fine  del 
regno  di  Marc'Aurelio  e  fors' anche  di 
Sellimio  Severo,  e  nel  periodo  arabo 
per  circa  125  anni. 

È  dunque  possibile,  nell'epoca  attuale, 
di  ripigliare  i  lavori  degli  antichi  e  degli 
Arabi,  e  di  scavare  un  canale  naviga- 
bile attraverso  alla  via  stessa  eh'  essi 
hanno  seguilo  ?  Ci  pare  che  ciò  non  si 
possa  assolutamente  rivocare  in  dubbio, 
dal  momento  che  le  condizioni  naturali 
si  son  rese  oggidì  più  favorevoli  a  que- 
slo progetto,  avulo  riguardo  all'innalza- 
mento notevole  del  fondo  e  delle  acque 
del  Nilo  eh'  ebbe  luogo  dai  tempi  an- 
tichi a  quest'oggi.  Solo  è  a  far  voli  per- 
chè scompaja  la  guerra  dannosa  de- 
gli opposti  interessi  innanzi  alla  certezza 
dei  vani  aggi  che  risulterebbero  per  tulli 
da  una  tale  impresa. 

STRADE  ORDINARIE. 

Sulla  strada  di  Tal  di  Nura 

nel  versante  settentrionale  deW  Appennino 
in  provincia  diPiacenza,  Ducato  di  Parma 
e  Piacenza. 

L'ampia  vallata  della  Nura,  da  Ponte  del- 
l'Olio in  su,  manca  totalmente  di  strada.  Ve 
ne  fa  l'ufficio  il  letto  del  largo  fiume  quando 
per  siccità  è  povero  di  acque;  ma  quando 
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le  pioggie  e  lo  scioglimento  delle  nevi  riem- 
piono di  torrenziali  onde  da  sponda  a  sponda 
il  vasto  alveo,  allora  è  intercettato  ogni  com- 
mercio, ed  appena  può  aversi  una  difficile 
comunicazione  colle  parti  superiori  e  colle 
valli  secondarie  influenti  nella  Nura  da  ambo 
il  lati  col  mezzo  di  pericolosi,  ripidi,  incerti 
sentieri  attraverso  burroni,  boscaglie,  frane. 
Pertanto  una  strada  stabile,  carreggiabile, 
regolare  è  per  quella  vallata  indispensabile. 

Di  notabilissima  estensione  è  la  Yal  di 
Nura;  arriva  sino  ai  rimoti  boscosi  gioghi 
della  Penna;  si  stende  da  ambedue  i  lati 
con  numerose  e  lunghe  valli  in  essa  influenti; 
è  ricchissima  in  legnami  eccellenti  di  opera 
e  di  fuoco;  nutre  ed  alleva  moltissimo  be- 
stiame; ha  una  popolazione  di  un  40  mila  abi- 
tanti sparsi  in  numerosi  piccoli  villaggi;  e 
possiede  inoltre  miniere  di  ferro  e  di  rame. 

Arteria  naturale  per  la  comunicazione  e 
pel  commercio  è  il  tramite  che  sta  tra  Ponte 
dell'Olio,  Bettola  e  Ferriere;  su  questo  tra- 
mite danno  capo  tutte  le  secondarie  valli  la- 
terali, tutte  le  informi  vie  attuali.  Per  que- 
sto tramite  adunque  occorre  in  primissimo 
luogo  la  strada  che  deve  servir  di  convegno 
a  tutte  le  parziali  delle  due  sponde,  ed  a 
quelle  che  oltre  Ferriere  andar  devono  alla 
Penna  ed  agli  altri  gioghi  del  recondito  Ap- 
pennino. 

La  distanza  da  Ponte  dell'  Olio  a  Ferriere 
è  di  36  mila  metri  (miglia  24)  all' incirca; 
sale  in  direzione  di  tramontana  a  mezzo- 
giorno, e  presenta  dai  due  lati  sponde  im- 
mediate poco  abitate,  di  tratto  in  tratto  col- 
tivate, ma  per  la  maggior  parte  selvaggie,  tal- 
volta boscate,  bene  spesso  dirupate  e  franose. 
Tuttavia  le  circostanze  dei  due  lati  della  Nura 
in  questo  importantissimo  tratto  sono  in  mas- 
sima, sotto  tutti  i  possibili  rapporti,  affatto  con- 
simili; offrono  nell'insieme  i  medesimi  van- 
taggi e  svantaggi,  e  non  danno  diritto  ad  uno 
piuttosto  che  all'altro  alla  preferenza.  In- 
fatti l'altezza,  l'ampiezza  e  l'estensione  delle 
due  convergenti  sponde  della  Nura  e  delle 
laterali  valli  confluenti  sono  pressoché  eguali, 
come  lo  sono  le  produzioni,  i  villaggi,  gli 
abitanti;  e  sono  pressoché  eguali  le  condi- 
zioni del  terreno  per  la  collocazione  della 
strada.  Solamente  qual  provvida  bizzarria  la 
natura  ai  dirupi,  alle  frane,  alle  erte,  ai  lar- 
ghi sbocchi  dei  valloni  e  torrenti  dell' un 
lato  oppose  dall'altro  un  più  facile  bo- 
sco, un  meno  erto  terreno,  una  più  soda, 
chiusa  e  continuata  riva;  e  viceversa.  Colle 
quali  cose  volle  la  natura  istessa  indicare 
che  la  strada  deve  toccare  ora  l'una  ora  l'al- 
tra sponda  della  gran  fiumana  per  giovare 
provvidamente  a  tutte  due,  senza  privilegio 
esclusivo  di  una  sola  con  totale  ingiusto  ab- 
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bandono  ed  isolamento  dell'  altra.  Né  siffatta 
fondamentale  indicazione  è  opera  solo  della 
natura,  poiché  anche  l'uomo  vi  concorse 
popolando  e  coltivando  qua  e  là  dei  tratti 
eli  terra,  che  bene  spesso  sono  di  fronte  agli 
impraticabili  e  pericolosi  spazj  dell'opposta 
sponda. 

Il  portare  però  la  nuova  strada  ora  sulla 
destra  ora  sulla  sinistra  del  corso  della  Nura 
sveglia  l'idea  di  pluralità  di  ponti  sulla  Nura 
medesima,  ed  insieme  di  un  esuberante  au- 
mento di  spesa:  il  che  infatti  sarebbe  se  le 
peculiari  condizioni  delle  due  sponde  non 
conducessero  con  quella  idea  piuttosto  ad 
un'economia,  anziché  ad  un  maggior  di- 
spendio. Ma  dall'una  e  dall'altra  parte  sboc- 
cano nella  Nura  numerosi  valloni,  cheaguisa 
di  larghe  fiumane  presentano  un'ampiezza 
di  sbocco  sempre  pari,  e  spesse  fiate  mag- 
giore della  larghezza  della  Nura  medesima, 
e  su  questi  numerosi  valloni  ci  vogliono  al- 
trettanti ponti.  Tuttavia,  come  si  è  già  os- 
servato, le  confluenze  dei  laterali  opposti 
valloni  non  si  succedono  le  une  contro  le 
altre,  ma  tutto  al  contrario  sono  quasi  sem- 
pre a  notabile  distanza;  onde  è  chiaro  che 
sarà  datò  l'evitare  ora  l'una  ora  l'altra  im- 
boccatura di  laterale  fiumana,  portando  la 
strada  ora  di  qua  ora  di  là  della  Nura,  e 
di  evitare  per  conseguenza  non  pochi  ponti 
sulle  laterali  fiumane  medesime.  Al  fatto  poi 
osservare  si  può  che  il  proposto  sistema  ot- 
tiene appunto  un  risparmio  piuttostochè  un 
lusso  di  ponti,  tanto  nel  numero,  quanto  nel 
loro  costo  cumulativo. 

Inoltre  l'interpolato  passaggio  dall'una 
all'altra  riva  presenta  il  mezzo  di  sfuggire 
forse  tutte  quelle  molte  e  pericolose  frane, 
delle  quali  abbonda  questa  vallata,  che  si 
elevano  fino  a  rilevantissime  altezze,  e  nei 
cui  tratti  una  costosa  e  poco  sicura  strada 
potrebbe  aprirsi.  Così  potrebbe  ovviarsi  da 
molti  dirupi  e  da  molte  balze,  con  rilevante 
economia  di  muri  di  sostegno  della  strada 
e  dei  tagli;  e  potrebbero  all'incontro  accu- 
ratamente ricercarsi  tutti  quei  tramiti  che 
offrono  le  più  idonee  condizioni. 

Argomento  poi  capitale  in  favore  del  si- 
stema abbracciale  ad  intervallile  due  sponde 
della  Nura  per  la  collocazione  della  nuova 
strada  è  senza  dubbio  quello  di  procurare 
in  qualunque  tempo  una  stabile  comunica- 
zione ad  ambedue  le  sponde  e  loro  confluenti 
vallate,  non  isolando  ingiustamente  né  la 
destra  né  la  sinistra;  del  tulio  nei  lunghi 
periodi  delle  piene,  e  quasi  del  tulio  quan- 
do, ancorché  asciutto,  rimanesse  tra  una 
delle  sponde  e  la  strada  l'ampio,  sassoso  e 
pericoloso  letto  del  fiume.  Giustizia  quindi 
non  può  permettere  delle  preferenze,  perchè 
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le  due  parli  non  sono  mai  ragionevolmente 
trascurabili  sotto  qualunque  punto  di  vista. 
Né  si  opponga  che  anche  col  proposto  me- 
todo di  toccare  ambedue  le  sponde  ad  inter- 
valli, dall'una  e  dall'altra  parte  rimarranno 
dei  lunghi  tratti  abbandonati  e  segregati. 
Ciò  all'opposto  non  può  avvenire,  perchè  i 
tramiti  non  tocchi  dalla  nuova  strada  gene- 
rale avranno  una  facile  comunicazione  cogli 
antecedenti  o  susseguenti  tronchi  di  strada 
principale  senza  passare  la  Nura  e  senza 
scavalcare  i  loro  parziali  torrenti,  lascian- 
doli o  di  sotto  o  di  sopra. 

Finalmente  altra  conveniente  ragione  per 
aprire  la  nuova  strada  or  sull'una  or  sul- 
l'altra riva  nasce  dell'incontrastato  bisogno 
di  toccare  i  punti  abitati  ed  i  commerciali. 
Mal  ideata  è  quella  strada  che  sfugge  senza 
imperiosissime  cause  quei  luoghi  che  l'uomo 
ha  scelto  per  sua  dimora.  Una  strada  deserta 
offre  abbondanza  di  inconvenienti  e  di  pe- 
ricoli. Similmente  la  strada  è  fatta  per  le 
transazioni  commerciali;  ma  quelle  hanno 
già  da  tempo  fissate  le  loro  sedi,  che  non 
sta  bene  lo  sconcertar  capricciosamente, 
quindi  occorre  andarle  a  trovare,  offrendo 
loro  i  vantaggi  di  una  nuova  via,  e  non 
isconcertandole  con  abbandoni  ed  isolamenti. 
Ora  i  punti  abitati  ed  i  commerciali  sono  a 
vicenda  dall'una  e  dall'altra  parte  della  Nura, 
e  perciò  dall'una  e  dall'altra  parte  interpo- 
latamente necessita  collocare  la  nuova  co- 
municazione stradale. 

Resta  soltanto  adesso  da  dir  qualche  cosa 
sul  Progello  di  una  strada  ri  rotaje  per 
cavalli,  in  luogo  di  una  strada  carreggia- 
bile ordinaria. 

Se  alle  verità  di  fatto  sostituir  si  potes- 
sero quelle  che  nascono  dalle  poetiche  menti 
di  coloro  che  hanno  la  mania  di  trapiantar 
a  dritto  od  a  rovescio  le  cose  d'altri  luoghi 
senza  considerazione  alle  moltissime  fonda- 
mentali diversità  esistenti,  certamente  com- 
mendevole fora  l' idea  di  una  strada  a  rotaje. 
Ma  le  condizioni  di  Val  di  Nura  non  sono 
quelle  di  alcune  parti  di  taluni  paesi  dei 
settentrione,  dove  una  strada  a  rotaje  è  in- 
dispensabile, una  soltanto  carreggiabile  in- 
vece inutile  e  forse  per  la  natura  del  terreno 
impossibile. 

Una  strada  a  rotaje  costrutta  da  una  com- 
pagnia speculatrice  non  sarebbe  che  ufi 
mezzo  privato  di  comunicazione,  il  quale 
conferirebbe  il  monopolio  del  trasporto  degli 
uomini  e  delle  cose  ad  un'azienda  privata 
con  solo  utile  di  quella,  e  che  inutilizzerebbe 
invece  tutte  le  risorse  naturali  della  valle. 
Infatti  si  allevano  e  si  nutrono  in  Val  di 
Nura  i  buoi  di  tiraglio  in  quantità  rilevante, 
che  insieme  si  usano  per  l'aratura  delle 
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terre  e  per  la  condotta  pigra  e  limitata  dei 
loro  generi  con  traini  senza  ruote.  Ora  una 
buona  strada  carreggiabile  farebbe  sostituire 
ai  traini  dei  buoni  carri  a  ruote,  e  farebbe 
utilmente  impiegare  il  numeroso  cornuto 
armento,  che  potrebbe  spingere  le  sue  con- 
dotte con  facilità  e  sufficiente  prestezza  a 
Ponte  dell'Olio  ed  anche  sino  a  Piacenza. 
All'opposto  la  strada  a  rotaje  condannerebbe 
queir  abbondante  esistente  forza  di  tiraglio 
ad  essere  tutt'al  più  adoperata  sino  all'  in- 
contro delle  stazioni  per  condurvi  gli  aspor- 
tabili prodotti  e  per  prendervi  gli  importabili 
necessarj,  ossia  il  supplemento  di  granaglie 
di  cui  abbisognano  quelle  montane  popola- 
zioni. Una  tale  limitazione  di  condotta  sa- 
rebbe in  danno  pecuniario  dei  montanari, 
che  pagar  dovrebbero  i  trasporti  sulla  strada 
a  rotaja,  intanto  che  il  loro  bestiame  di  ti- 
raglio se  ne  rimarrebbe,  senza  ragione  e 
compenso,  inerte.  Una  tale  onerosa  condi- 
zione non  avvantaggerebbe  al  certo  la  val- 
lata, ma  ne  peggiorerebbe  sempre  più  lo 
stato. 

Una  strada  a  rotaje  non  sarebbe  per  la 
natura  dei  luoghi  atta  a  facilitare  le  comuni- 
cazioni di  luogo  a  luogo  e  di  sponda  a  sponda 
dell'  ampia  e  torrenziale  Nura.  La  strada  a 
rotaje  correrebbe  tutta  lungo  una  sola  sponda, 
abbandonando  isolata  l'altra  ;  non  potrebbe 
avere  frequentissime  stazioni;  sarebbe  in- 
vece un  monopolio  di  sponda  privilegiala 
e  di  pochi  punti  di  fermata.  L'opposta  sponda 
al  contrario  e  tutti  i  moltissimi  punti  inter- 
medj  sarebbero  costretti  a  starsene  oziosi 
e  dolenti  spettatori  senza  poterne  fruire,  se 


non  col  disagio  di  lungo  e  difficil  viaggio 
e  colla  perdita  significante  di  tempo  e  spesa 
per  arrivare  ai  favoriti  punti  di  stazione. 

Una  strada  a  rotaje  finalmente  allonta- 
nerebbe, Dio  sa  per  quanto  ancora,  quella 
rete  di  buone  strade  montane  che  tanto  sono 
necessarie  per  arrivare  ai  molti  dispersi  vil- 
laggi di  quelle  montuose  vallate,  il  cui  in- 
sieme chiamasi  Val  di  JSura.  In  effetto  non 
potendo  dei  mezzi  proprj  que'  valligiani  gio- 
varsi per  percorrere  il  maggior  tratto  del 
viaggio,  troverebbero  inutile  la  conversione 
dei  loro  traini  in  carri ,  e  per  induzione 
economica  inutile  la  costruzione  delle  spe- 
ciali loro  trasversali  strade  di  montagna.  E 
di  più  ogni  buona  volontà  verrebbe  para- 
lizzata dalle  tasse  di  trasporto  sulla  strada 
a  rotaje,  che  finirebbero  di  asciugare  le  già 
da  sé  bastantemente  asciutte  borse. 

La  strada  a  rotaje  di  Yal  di  Nura  per  le 
dette  ragioni  avrebbe  poco  favorevol  pro- 
spetto di  concorso  dal  lato  degli  abitanti 
della  vallata,  alla  massima  parte  dei  quali 
sarebbe  od  inarrivabile   od  inutile,   lleste- 
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rebbe  quindi  tutta  la  sua  sussistenza  basata 
sulle  miniere  di  ferro  e  rame,  sulla  produ- 
zione di  quei  metalli,  e  sui  boschi  di  per- 
tinenza di  quelle  miniere  istesse.  Vediamo 
pertanto  se  da  questo  lato  fossevi  prospet- 
tiva di  utilità  reale  e  duratura. 

Checché  se  ne  dica,  in  buona  fede,  quan- 
tunque certe  e  bastantemente  doviziose  quelle 
miniere  dei  due  pregiati  metalli,  non  è  da 
credersi  che  abbiano  ad  abbondare  da  pa- 
reggiarne quelle  di  altri  paesi  celebri  per  la 
ricchezza  delle  miniere  loro.  I  monti  Ap- 
pennini sorgono  per  altri  fatti  e  con  altre 
condizioni  geologiche,  e  di  lunga  mano  equi- 
vocherebbe chi  volesse  accomunarli  colle 
montagne  della  Germania  centrale  e  con 
quelle  della  settentrionale  Albione;  onde  ed  i 
calcoli  di  produzionee  di  sistemi  di  estrazione 
bisogna  correggerli  ed  adattarli  all'essenza 
vera  della  montagna  ed  alla  natura  e  di- 
sposizione del  terreno.  Con  ragionate  sif- 
fatte avvertenze  bisognerà  andar  cauti  a 
valutare  l'entità  degli  ottenibili  metalli,  e 
senza  tema  di  errare  si  potrà  dire  che  quan- 
tunque l'entità  stessa  esser  possa  vistosa, 
non  sarà  però  mai  tale  da  occupare  con  van- 
taggio una  strada  a  rotaje.  Che  se  poi  per 
avventura  tanta  dovizia  di  metallo  si  avesse 
ad  incontrare,  quanta  l'esercizio  della  strada 
a  rotaja  ne  richiederebbe,  allora  contro  un 
altro  scoglio  pare  che  si  anderebbe  ad  ur- 
tare, qual  sarebbe  quello  della  rapida  con- 
sumazione e  successiva  mancanza  di  com- 
bustibile. 

E  vero  che  la  valle  della  Nura,  vergine 
quasi  come  è,  e  la  rimota  intatta  Penna 
abbondano  di  copiosissime  e  buonissime 
legne,  ma  è  vero  altresì  che  i  forni  fusorj, 
le  fucine,  i  magli  consumano  una  spaventosa 
quantità  di  combustibile,  e  che  in  breve  tratto 
di  tempo  spopolano,  desolano  monti  e  val- 
late. Gettisi  un'occhiata  ai  paesi  rinomati 
delle  miniere,  e  dicasi  se  que' denudati  ter- 
ritorj  non  fanno  pietà  1  Oh  se  non  si  fosse 
rinvenuto  nel  seno  della  terra  un  surrogato, 
il  carbon  fossile,  quante  miniere  sarebbero 
abbandonate!  —  Una  produzione  di  metallo 
tale  da  tenere  animata  una  strada  a  rotaje 
in  pochi  anni  annienterebbe  i  boschi  di 
Val  di  Nura  e  della  Penna,,  senza  dar  tempo 
alla  riproduzione  delle  legne,  in  attesa  della 
quale  dovrebbero  lasciarsi  inattivi  forni,  fu- 
cine e  magli,  e  rimanere  per  conseguenza 
inattiva  anche  quella  medesima  strada,  quan- 
do però  non  si  credesse  di  ricorrere  ad 
un  supplemento  di  combustibile  importan- 
done da  altri  luoghi  ed  anche  dall'estero. 
Anche  con  questo  espediente  gioverà  cal- 
colarne le  conseguenti  spese,  che  pure  poco 
margine  di  utilità  lasciar  vi  possono. 
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Tutto  il  detto  non  è  poesia,  ma  fredda  ra- 
gionata calcolazione  dello  stato  naturale  delle 
cose,  che  induce  conscienziosamente  a  de- 
durre l' inopportunità  economica  di  una 
strada  a  rotaje  per  alla  volta  di  Ferriere,  e 
che  induce  a  tirarne  la  patente  convenienza 
di  una  buona  strada  carreggiabile  ordinaria; 
la  quale  toccando  i  punti  normali  di  ambe- 
due i  versanti  della  vallata,  favorisca  il  con- 
corso di  tutti  e  lo  sviluppo  di  quelle  molte 
risorse  che  trascurate  ed  inerti  se  ne  stanno 
per  deficienza  di  facile,  continuo,  sicuro,  eco- 
nomico, proprio  mezzo  di  comunicazione  e 
trasporlo;  e  la  quale  appronti  anche  ad  utile 
delle  miniere  abbondanza  di  locali  mezzi  di 
condotta  e  di  limitatissima  spesa. 

Per  ultimo  un'  ultimissima  parola  sarà  pur 
forza  l'aggiungere  su  di  un  argomento  che 
tocca  una  piaga  del  nostro  sfortunato  paese, 
dove  troppo  spesso  il  privato  interesse,  an- 
corché ingiustissimo,  si  cerca  anteporlo  al 
bene  generale,  e  dove  all'uopo  non  si  ri- 
pugna da  qualunque  arte.  E  pertanto,  chi 
il  crederebbe?  questa  strada  ha  degli  oppo- 
sitori, mascherati  bensì,  perchè  a  faccia  sco- 
perta contro  tanta  verità  di  necessità  non 
si  oserebbe,  ma  gli  ha  tenaci,  officiosi,  peri- 
colosi. Non  si  sconfessa  la  strada,  ma  sotto 
il  palliato  argomento  di  riuscita,  di  econo- 
mia, ora  a  rofaje  la  si  dimostra  conveniente, 
cara  al  paese;  ora  tracciabile  e  costruibile 
non  altrimenti  che  rasente  il  piano  della 
Nura,  alta  sul  letto  di  quella  non  più  di  un 
metro  e  mezzo,  non  passante  per  Ponte 
dell'  Olio  né  per  qualunque  altro  gruppo  di 
abitato,  a  riserva  di  Bettola  S.  Giovanni, 
e  tutta  tuttissima  da  un  lato  solo.  Tali  in- 
sinuazioni, favorite  da  taluno  né  conscien- 
zioso  osservatore,  né  uomo  vero  dell'arte, 
né  esatto  calcolatore,  generando  negli  uo- 
mini di  buona  fede  delle  idee  necessarie, 
fisse,  portano  poi  il  bramato  frutto  di  av- 
versare qualunque  strada,  perchè  la  strada 
a  rotaja  dietro  assennati  calcoli  non  può  dar 
provento  bastevole  a  consigliarne  chicches- 
sia alla  sua  intrapresa;  e  la  strada  comune 
rasente  la  Nura  tutta  da  un  solo  lato,  alta 
appena  un  metro  e  mezzo  su  quel  letto,  sa- 
rebbe tanto  dispendiosa  per  continuato  muro 
di  sostegno  e  parapetto,  precaria  contro 
l'inondazione  e  la  forza  distruttrice  delle 
furiose  piene,  pericolosa  per  la  sua  speciale 
soggetta  posizione  da  dissuaderne  a  chiun- 
que la  rischiata  costruzione. 

Ma  si  domanderà  forse,  a  che  prò  ter- 
giversare un'opera  di  tanta  necessità?  Ec- 
cone i  motivi.  Una  strada  qualunque  qualvolta 
si  effettuasse  tenderebbe  a  togliere  il,  per 
così  dire,  privilegiato  monopolio  dei  trasporti 
e  delle  condotte,  che  oggi  per  la  loro  im- 
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mensa  difficoltà  esigono  mezzi  forti  e  po- 
tenti, i  quali  per  conseguenza  sono  in  mano 
di  pochissimi,  che  fruiscono  da  soli  a  lor  bel- 
l'agio del  forzato  contributo  dell'  intera  val- 
lata. Allora  i  valligiani  coi  loro  proprj  mezzi 
potrebbero  arrivare  da  sé  ai  mercati  prin- 
cipali, e  risparmiare  evidentemente  il  tributo 
di  condotta  e  trasporto.  Cesserebbe  l'esclu- 
sivo monopolio  delle  sovvenzioni  delle  gra- 
naglie ai  montanari,  obbligati  a  prendere  a 
credenza,  sino  al  momento  della  maturanza 
dei  loro  prodotti  di  suolo  e  bestiame,  da 
quei  pochissimi  ai  patti  i  più  onerosi,  per- 
chè quei  montanari  istessi  potrebbero  ricor- 
rere da  sé  in  più  estesa  sfera  presso  i  prin- 
cipali capitalisti  e  fornitori  della  città  e  dei 
grandi  emporj. —  Secondariamente  se  una 
strada  a  rotaje  dovesse  pure  costruirsi,  con 
quella  si  avrebbe  almeno  il  monopolio  delle 
stazioni,  le  quali  poche  essendo,  sarebbero 
pur  sempre  i  soli  necessari  convegni  per 
le  transazioni,  lasciando  così  in  mano  dei 
monopolisti  attuali  il  fruimento  dei  proventi  di 
tutte  le  transazioni  summentovate  con  quelle 
tasse  che  piace  alla  loro  fraterna  carila  di 
imporre.  —  Finalmente  ove  una  strada  ordi- 
naria comune  invece  venisse  eseguita  ra- 
sente la  Nora;  tutta  da  un  solo  lato,  alta 
sul  letto  di  questa  solamente  un  metro  e 
mezzo,  sarebbe  al  certo  di  così  effimera  du- 
rata, da  non  dar  tempo  nemmeno  di  accor- 
gersi della  sua  apparizione  e  di  alterare 
menomamente  od  anche  appena  minacciare 
la  conservazione  del  da  essi  fino  ad  ora 
fruito  monopolio  di  fermata  e  di  transa- 
zione. 

Sembra  impertanto  a  sufficienza  dimo- 
strata la  necessità  di  una  strada  in  Val  di 
Nura  da  Ponte  dell'Olio  a  Ferriere,  e  la 
sua  sola  convenienza  di  strada  ordinaria  co- 
mune che  toccando  a  vicenda  le  due  sponde 
della  larga  fiumana  apporti  comunicazione 
ad  ambedue  le  estese  ali  di  quella  vallata, 
ne  vivifichi  le  dormienti  risorse,  e  passi, 
per  quanto  è  possibile,  per  tutti  i  punti 
abitati.  E  questa  indispensabile  strada  dal 
complesso  delle  esposte  osservazioni  ben 
chiaro  si  vede  dovere  aprirsi  ad  una  ra- 
gionata altezza  sul  letto  della  Nura,  onde 
non  tema  inondazioni;  quanto  più  possi- 
bile internata  nella  sponda,  per  risparmio, 
se  non  totale  almeno  maggior  fattibile,  di 
muri  di  sostegno;  collocata  nei  luoghi  non 
soggetti  a  frane,  a  corrosioni;  e  per  ultimo 
allivellata  in  maniera  da  non  formare  con- 
tropendenze coi  ponti  della  Nura  e  dei  val- 
loni, i  quali,  bastantemente  alti,  abbisognano 
né  contropendenza  di  salite  e  discese  in  qua- 
lunque luogo,  e  meno  poi  all'incontro  degli 
abitati. 


Se  queste  osservazioni  avranno  l'onore 
di  essere  accolte  e  ponderate,  punto  non  si 
dubita  che  alla  fine  l'ampia  vallata  della 
Nura  da  Ponte  dell'Olio  in  su  avrà  una 
strada  stabile,  sicura,  buona  ed  a  tutti  utile. 

Milano,  27  ottobre  1853. 

Ing.  Antonio  C (Minazzi. 


TECNOLOGIA. 

Congiunzione  di  rotaje  col  mezzo 
di  placche  attaccate  con  vita. 

(Veditav.14.3) 

§  1.°  Esposizione. 

Il  congiungimento  delle  rotaje  è  la  parte 
la  più  debole  di  una  ferrovia;  è  dunque  in- 
dispensabile di  cercare  i  mezzi  di  attaccare 
queste  rotaje  con  un  sistema  fisso  ed  inva- 
riabile, affinchè  riescano  impossibili  tutte  le 
forti  oscillazioni  verticali  od  orizzontali. 

Io  non  citerò  i  numerosi  inconvenienti 
de'congiungimenti  mobili  col  mezzo  di  coni 
di  legno:  né  verrò  enumerando  tutti  i  si- 
stemi che  furono  progettati  ed  in  parte  ese- 
guiti per  consolidare  le  rotaje  col  mezzo  di 
cuscinetti,  né  mi  piglierò  l'assunto  di  pro- 
vare gl'immensi  vantaggi  delle  congiun- 
zioni fisse,  tanto  per  la  manutenzione  della 
via  e  dei  veicoli,  che  per  la  sicurezza  dei 
convogli:  tutto  ciò  costituisce  il  più  impor- 
tante perfezionamento  applicato  in  questi  ul- 
timi anni  alla  costruzione  delle  ferrovie,  e 
la  cui  necessità  non  può  essere  posta  in 
dubbio. 

Nella  prima  parte  di  questo  lavoro  de- 
scriverò i  sistemi  che  mi  sembrano  i  più 
degni  da  fissare  l'attenzione  de/costruttori; 
nella  seconda  riferirò  i  saggi  sulla  resi- 
stenza di  queste  nuove  congiunzioni,  contro 
gli  sforzi  a  cui  vennero  sottoposti. 

La  Società  degli  ingegneri  civili  di  Parigi, 
in  una  delle  sue  ultime  sedute,  tenne  discorso 
di  un  nuovo  sistema  per  assicurare  i  raili 
sulle  traverse,  che  consiste  a  fondere  sul 
luogo  il  cuscinetto  di  giunta.  In  questo  pro- 
cesso, ch'ebbe  un  primo  esperimento  in  In- 
ghilterra, pel  cambiamento  di  una  rotaja,  è 
mestieri  spezzare  il  cuscinetto. 

L'esperienza  soltanto  potrà  indicarci  fino 
a  qual  punto  simil  modo  di  assicurar  le 
rotaje  sia  vantaggioso. 

La  linea  di  Dusseldorf  è  la  prima  sul 
continente  che  abbia  adottato  nel  4849  le 
placche  vitate:  senza  una  tal  miglioria  sa- 
rebbe stata  costretta  di  cambiare  le  rotaje 
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del  peso  di  24  chilogrammi  al  metro,  con 
rotaje  più  forti,  ciò  che  dì  presente  non  fu 
ancor  necessario.  Dopo  l'uso  di  queste  plac- 
che fu  eziandio  adottato  quello  delle  traverse 
in  luogo  de' sostegni  longitudinali. 

All'epoca  in  cui  i  cuscinetti  erano  di  voga, 
furon  proposte  le  forme  più  bizzarre;  lo 
stesso  accade  oggi  delle  placche  vitate. 

Ecco  ora  alcuni  esempj  di  questo  modo 
di  assicurare  i  raili. 


§  2.°  Rotaje  a  semplice  tesici. 

Strada  di  ferro  Renano \}  antica  via  (figu- 
ra d.a).  Il  railo  a  semplice  T  è  collocato  nel 
suo  mezzo  su  cuscinetti  ordinarj.  Alle  estre- 
mità è  fissato  a  mezzo  di  placche  con  aletta, 
ed  attaccato  col  suo  piano  di  ferro  battuto, 
che  l'assicura  alla  traversa  col  mezzo  di 
ramponi. 

Strada  di  ferro  Renana s  nuova  via  (fi- 
gura 2.a).  Questa  rotaja  di  forma  strana, 
a  semplice  testa  ed  a  base  larga  (modifi- 
cazione del  railo  di  Yignoles)  sembra  non 
prestarsi  facilmente  all'applicazione  delle 
placche  vitate,  poiché  il  suo  gambo  è  assai 
corto.  Si  fissa  egualmente  sulle  traverse  a 
mezzo  di  ramponi. 

Strada  d3  Aquisgrana  a  Maestricht  (fig.  3.a). 
Ha,  non  è  guari,  adottate  le  placche  in- 
glesi. I  punti  intermedia^  sono  fissati  col 
mezzo  di  ramponi. 

Strada  di  Slesia  da  Franco  forte  a  Ber- 
lino (fig.  4.a).  Su  questa  linea  fu  osservato 
che  la  forma  conica  del  labbro  della  rotaja, 
neutralizzava,  sotto  lo  sforzo  di  una  pres- 
sione obliqua,  una  parte  della  resistenza 
delle  placche:  e,  quando  parte  della  via  fu 
ricostruita,  si  vider  costretti  a  fare  un  in- 
cavo sotto  la  testa,  affinchè  la  rotaja  pre- 
messe la  placca  in  senso  unicamente  per- 
pendicolare. 

Ferrovia  di  Lubecca  ((ig.  5.a).  Le  plac- 
che non  raggiungono  esattamente  il  loro 
scopo  se  non  quando  i  due  raili  sono 
identicamente  gli  stessi,  ciò  che  non  sem- 
pre accade.  Siccome  le  placche  sono  infles- 
sibili,  la  differenza  di  spessore  fra  i  due 
capi  del  railo,  proveniente  dalle  variazioni 
di  collocamento  fra  i  due  cilindri  laminati, 
lascia  dello  spazio  fra  loro,  ed  i  vantaggi 
di  questi  congiungimenti  si  trovano  neutra- 
lizzati dal  momento  in  cui  il  railo  non  è 
più  invariabile  nel  suo  senso  orizzontale.  Per 
rimediare  a  tale  inconveniente  si  scelse  un 
profilo  di  railo  che  possa,  alla  sua  volta, 
essere  applicato  alle  placche.  La  figura  del 
piede  forma  superficie  di  sostegno  per  la 
placca  che  è  laminata;  la  sua  resistenza  è 
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eguale  a  quella  del  railo,  contro  il  quale  è 
affrancato  a  mezzo  di  quattro  viti. 

Ferrovia  da  Amburgo  a  Francoforte  (fi- 
gura G.a).  Su  questa  linea  si  fé'  uso  di  una 
nuova  modificazione  di  congiunzioni  col 
mezzo  di  ribattiture.  Le  placche  non  sono 
fatte  per  essere  applicate  fortemente  contro 
le  sponde  della  rotaja,  ma  per  sostenere  le 
loro  teste  e  mantenerle  in  linea  dritta. 

§  3.°  Rotaje  a  doppio  T. 

In  molte  ferrovie  inglesi  le  placche  sono 
libere,  cioè  si  trovano  fra  due  traverse.  11 
congiungimento  fu  considerato  come  una 
interruzione  nella  linea  ferrata,  e  vi  hanno 
applicato  due  placche ,  ricurve  nel  senso 
verticale  (fig.  7.a),  che  portano  colle  loro 
labbra  sulle  due  parti  concave  delle  teste 
delle  rotaje.  Questo  sistema  fu  impiegato 
nel  cammino  dell' Eastern-Countries  sopra 
una  lunghezza  di  nove  leghe. 

Una  modificazione  della  placca  è  il  cu> 
schietto  lungo,  che  diviso  in  due  parti  lon- 
gitudinali, stringe  le  rotaje,  come  due  ma- 
scelle di  una  tenaglia.  Le  due  metà  dei 
cuscinetti  sono  assicurale  col  mezzo  di  viti 
fra  di  loro  e  lasciano  intatte  e  quindi  libere 
le  rotaje.  Non  fu  tentato  che  in  via  ecce- 
zionale questa  maniera  d'  assicurarle ,  di 
cui  gli  Inglesi  stessi  non  sembrano  essere 
molto  partitanti.  Non  si  conosce  sul  conti- 
nente che  un  solo  esempio  di  rotaje  a  dop- 
pio T  assicurate  con  vili. 

Sulla  ferrovia  del  Tannvs  (fig.  7.a)  furono 
poste  le  placche  vitate  delle  rotaje  a  dop- 
pio T  nei  cuscinetti.  Dal  lato  interno  della 
via  le  teste  delle  chiavarde  si  trovano  in 
una  scannellatura  praticata  sulla  placca  me- 
desima. Questo  sistema,  che  è  la  riunione  di 
tutti  i  modi  di  assicurare,  parmi  troppo  com- 
plicato :  il  sistema  di  ripartire  su  di  uria 
maggior  superficie  gli  sforzi  a  cui  simili 
assicurazioni  debbono  resistere,  è  piuttosto 
teorico  che  pratico. 

Per  rendere  più  facile  il  giudicare  dei 
vantaggi  o  dei  difetti  di  questo  nuovo  modo 
di  assicurare  le  rotaje,  credo  mio  debito  en- 
trare in  qualche  particolare  sui  motivi  che 
lo  hanno  fatto  adottare. 

I  sostegni  delle  rotaje  di  quella  ferrovia 
(da  Wieshaden  a  Franco  forte)  sono  formati 
da  dadi  di  grès  rosso,  di  Qmfi6  di  quadra- 
tura, e  0m  33  di  altezza.  Non  vi  furono  ag- 
giunte delle  spranghe  per  mantenerli  alla 
voluta  distanza.  Fra  il  cuscinetto  e  la  pietra 
avvi  un  pezzo  di  feltro  incatramato  :  quat- 
tro buchi  cilindrici  sono  scolpiti  in  questi 
dadi  e  riempiuti  da  cavicchi  di  legno  d'ugual 
calibro.  Pria  di  porre  in  opera  tali  cavicchi 
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fu  collocato  in  fondo  al  buco  un  cuneo  pa- 
rimenti di  legno;  la  parte  tagliente  del  cuneo 
entra  nel  cavicchio;  nel  momento  che  vi  è 
introdotto  le  estremità  si  spaccano  e  restano 
fortemente  aderenti  alla  pietra.  Chiavarde 
di  ferro,  sforzate  a  colpi  di  massa,  fissano 
definitivamente  i  cuscinetti. 

I  lavori  che  ho  accennato  sono  del  resto 
assai  conosciuti,  poiché,  salve  alcune  poche 
modificazioni,  sono  i  più  antichi:  ma  ciò  che 
m'era  sembrato  curioso  ed  istruttivo  ad  un 
tempo,  si  fu  di  ricercare  le  cause  che  hanno 
determinato  i  direttori  di  quella  ferrovia  a 
riprendere  quel  sistema  generalmente  ab- 
bandonato per  metterlo  in  luogo  delle  tra- 
verse,  che  ovunque  hanno  rimpiazzati  i 
dadi  di  pietra. 

Pria  di  produrre  un  giudizio  su  di  una 
questione  che  offre  un  interesse  tecnico  e 
storico,  e  che  ha  grande  importanza  in  tutti 
que' particolari,  per  quanto  futili  possano 
sembrare,  che  formano  l'assieme  delle  co- 
struzioni e  dell'esercizio  d'una  ferrovia, 
credetti  opportuno  consultare  l'ingegnere 
in  capo  di  quella  strada  :  l'opinione  sua  può 
così  essere  riassunta  : 

«  Le  pretese  ragioni  che  da  qualche  anno 
«  fecero  abbandonare  i  dadi  di  pietra,  sono 
«  la  mancanza  d'elasticità  di  tali  sostegni, 
«  la  difficoltà  di  mantenere  il  paralellismo 
«  delle  rotaje,  ed  infine  l'aumento  di  spesa 
«  nel  porli  in  opera  e  mantenerli  in  buon 
«  essere.  Le  esperienze  fatte  da  quasi  tre- 
«  dici  anni  contraddicono  questa  opinione 
«  generalmente  invalsa.  Sull'alte  ghiaje,  e 
«  nelle  curve  di  750  metri  di  raggio  furono 
«  sostituite  le  traverse  ai  dadi.  Il  paralel- 
«  lismo  delle  ruotaje  non  fu  mai  perfetta- 
«  niente  serbato  a  cagione  del  deteriora- 
«  mento  a  cui  queste  traverse  furono  sempre 
«  soggette.  Se  gli  Inglesi  non  hanno  ottenuti 
«risultati  analoghi  in  favore  di  supporti 
«  di  pietra,  si  è  perchè  hanno  fatto  uso  di 
«  dadi  troppo  leggeri,  e  che  posti  nel  senso 
«  della  diagonale,  hanno  subita  la  pressione 
«  laterale  delle  rotaje,  come  coni,  e  si  sono 
«  smossi;  mentre  se  fossero  stati  posti  pa- 
ce ralelli  alla  linea  di  ferro,  come  si  pratica 
«  di  presente,  si  avrebbe  ottenuto  una  so- 
«  lidità  perfetta  ed  un  invariabile  paralel- 
«  lismo  ». 

Tali  sono  le  ragioni  principali  che  hanno 
determinato  la  strada  del  Taunus  a  ripren- 
dere l'antico  sistema,  colle  indicate  modi- 
ficazioni. In  una  parola,  io  lo  credo  troppo 
complicato;  e  per  questo  motivo  non  pro- 
porrei di  adottarlo,  quantunque  sia  in  opera 
su  d'una  delle  più  antiche  ferrovie  d'Europa, 
ove  lunghe  esperienze  hanno  potuto  fissare 
le  idee  dei  costruttori. 


§  4.°  Rotaje  IVinslow. 

Per  terminare  questo  articolo  sul  modo 
di  assicurare  le  rotaje,  non  mi  rimane  più 
che  a  parlare  di  una  nuova  specie  di  ro- 
taje fesse  ed  assicurate  con  viti  in  tutta  la 
loro  lunghezza.  Ebbero  desse  origine  in 
America,  ove  sono  in  opera  su  gran  nu- 
mero di  strade.  N'ebbi  conoscenza  di  tre 
maniere,  rappresentate  dalle  figure  8.a,  9.a 
e  10.a;  per  maggior  chiarezza  vi  unisco  il 
piano  della  via. 

La  base  di  un  tal  sistema,  che  sarà  d'ora 
in  poi  da  me  detto  rolaja  alla  pFinslow 
(nome  dell'inventore  e  patentato  fabbrica- 
tore), consiste  nella  ripartizione  del  punto 
d'unione  su  tutta  la  lunghezza  della  tratta. 
Queste  rotaje  fesse  sono  assicurate  le  une 
contro  le  altre,  e  fissate  con  ramponi  sulle 
traverse.  Il  prezzo  di  compera  è  ben  più 
elevato,  per  le  difficoltà  di  fabbricarle,  delle 
ordinarie  rotaje  :  ma  è  a  credersi  che  questo 
aumento  di-  spesa  sia  compensato  dai  loro 
vantaggi  tecnici.  A  peso  uguale  sono  più 
solide  delle  ordinarie  rotaje;  su  tal  propo- 
sito non  furono  fatte  dirette  esperienze,  ma 
bene  appare  che  queste  rotaje  sono  meglio 
fabbricate,  e  che  anche  una  difettosa  fusione 
non  sarebbe  di  gravissimo  inconveniente. 

Del  resto  da  qualche  tempo  furono  rimar- 
cati nelle  rotaje  da  45  a  50  chilogrammi  per 
metro  tanti  difetti  provenienti  dalla  lami- 
nazione, che  si  fece  ritorno  alle  rotaje  più 
leggiere.  La  seconda  ragione,  che  milita  a 
favore  di  questo  nuovo  sistema,  è  che  le 
spese  della  posizione  in  opera  e  manuten- 
zione sono  meno  grandi  di  quelle  delle  altre 
rotaje,  ciò  che  fu  constatato  da  esperienze 
contradditorie. 

Su  una  di  tali  ferrovie  una  linea  costruita 
colle  antiche  rotaje,  rimase  inferiore  per  ri- 
guardo ad  una  riparazione  facile  e  un  moto 
equabile  dei  convogli,  all'altro  lato  eseguito 
colle  rotaje  alla  Winslow. 

Le  quali  rotaje,  e  quelle  del  pari  a  larga 
base  ed  a  placca  vitata,  offrono,  lo  ripeto, 
l' incontrastabile  vantaggio  di  una  costru- 
zione permanente  su  cui  scorrono  dolce- 
mente e  senza  scosse  le  ruote  dei  vagoni; 
per  cui,  a  mio  avviso,  costituiscono  una 
miglioria  che  può  in  Europa  essere  avuta 
in  conto,  tanto  come  in  America. 

§  5.°  Modo  di  fissare  le  placche. 

Il  modo  di  fissare  le  placche  contro  i  raili 
ha  luogo  in  tre  differenti  maniere: 
i.°  Col  mezzo  di  viti  a  semplice  galletto. 
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2.°  Con  doppio  galletto. 

3.°  Infine  col  mezzo  di  chiodi  ribaditi. 
Sul  principio  furono  impiegate  due  o  tre 
viti,  e  poi  quattro,  cifra  attualmente  in  uso. 

Le  vibrazioni,  a  cui  è  soggetta  la  strada, 
fanno  sì  che  i  galletti  delle  viti  si  rilasciano 
con  molta  facilità,  e  ad  ogni  momento  con- 
viene chiuderle  saldamente.  Yi  fu  rimediato 
con  due  galletti,  miglioria  che  però  non 
toglierà  che  simil  sistema  abbia  ad  essere 
abbandonato.  Pria  di  procedere  a  sostituire 
definitivamente  alle  viti  i  chiodi  ribaditi, 
fu  appiattato  col  mezzo  di  leggeri  colpi  di 
martello  il  capo  della  vite  che  usciva  dal 
galletto ,  per  far  sì  che  vi  rimanga  più 
saldo,  senza  che  ciò  impedisca  di  poterlo 
svitare  in  caso  di  riparazione. 

Le  ribattiture  poste  in  opera  sul  luogo 
col  raffreddarsi  serrano  le  placche  come 
ne'  ponti  tubolari. 

Durante  il  tempo  che  vien  costrutta  la 
strada,  si  impiega  l'ugual  forza,  ed  il  tempo 
istesso  per  svitare  le  placche,  come  per 
far  saltare  le  teste  ribadite  con  un  colpo 
di  cesoja.  Oltre  l' invariabile  modo  di  fis- 
sarle, i  chiodi  ribaditi  offrono  un  prezzo 
più  basso  e  costano  la  metà  delle  chiavarde 
a  viti.  Non  v'ha  timore  che  le  ribattiture 
col  passaggio  dei  treni  si  allentino ,  come 
farebbero  i  galletti,  che  richiedono  un'atti- 
vissima sorveglianza. 

Tutte  le  operazioni  per  assicurare  le  ro- 
taie si  fanno  sul  posto;  i  nuovi  raili  sono 
forati  nelle  officine,  gli  antichi  già  in  opera 
a  cui  voglionsi  applicare  le  placche  sono 
forati  sul  posto  col  mezzo  di  un  sempli- 
cissimo meccanismo. 

I  fori  delle  placche  vitate  sono  od  ovali  o 
di  un  diametro  più  grande  di  quello  delle 
viti  o  chiodi,  per  evitare  gli  effetti  delle  di- 
latazioni nel  senso  longitudinale;  quanto  alla 
laterale  lo  spazio  che  si  lascia  fra  la  rotaja  e 
la  placca  è  bastante.  Per  l'elevazione  di  tem- 
peratura di  cinque  gradi,  la  lunghezza  di 
una  sbarra  di  ferro  aumenta  di  0,000,305. 
Se  nel  porre  in  opera  la  ferrovia  si  pro- 
duce un  calore  di  venti  gradi,  e  si  ammette 
una  temperatura  ~di  25  gradi,  una  rotaja  di 
4°  50  di  lunghezza  deve  dilatarsi  di0m  0014. 
Sarebbe  adunque  questa  quantità  di  2  mil- 
limetri ,  che  convien  dare  come  ovale  al- 
l' apertura  per  la  vite. 


§  6.°  Dopp]  cunei. 

La  mancanza  d'elasticità  che  fu  rimpro- 
verata alle  placche  nelle  rotaje  di  Yignoles, 
per  non  esservi  legno,  ha  indotto  molti  in- 
gegneri prussiani  a    servirsi   di  cuscinetti 
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con  doppj  cunei  che  costituiscono  un  modo 
fisso  di  assicurare  le  rotaje. 

Sulla  ferrovia  di  Saarbruch  (prolunga- 
mento della  linea  da  Parigi  a  Metz,  fig.  ll.a) 
furono  adottati,  come  mezzo  di  consolidare 
le  rotaje  di  Yignoles,  due  cunei  in  legno  in- 
cassati nel  cuscinetto  in  senso  opposto  e 
mantenuti  da  una  vite  che  gli  attraversa  nel 
senso  longitudinale.  Per  stringere  i  cunei, 
si  chiudono  le  viti,  e  per  levarli  in  caso  di 
riparazioni,  si  svitano  completamente.  Il 
cuscinetto  è  del  pari  vitato  sulla  traversa: 
tutto  questo  insieme  può  costituire  un  per- 
fezionamento, ma  è  ancor  troppo  compli- 
cato: le  viti  ponno  rompersi,  perdersi  i  gal- 
letti, ed  allora  i  coni,  più  non  essendo  so- 
stenuti, ponno  staccarsi  e  lasciar  libere  le 
rotaje  :  gravissimo  inconveniente  che  fu 
sempre  rimproverato  al  sistema  doppio  T, 
ed  al  quale  le  placche  vitate  sono  destinate 
ad  apporvi  rimedio.  —  Ho  creduto  dover 
citare  tali  sistemi  di  assicurazioni,  perchè 
recentissimi  e  pur  già  applicati  su  qualche 
ferrovia  tedesca;  ma  io  non  gli  adotterei, 
perchè  qualunque  possa  essere  il  vantaggio 
che  traggon  seco ,  saranno  sempre  minori 
a  quelli  delle  placche  vitate,  che  assicurano 
più  solidamente,  mantengono  le  rotaje  nel 
senso  verticale,  e  finalmente  sono  a  più 
buon  prezzo. 


Resistenza  delie  placche  a  vate. 

§1.° 

Descritto  che  abbiamo  i  diversi  modi  di 
congiungimento  delle  rotaje,  non  ci  rimane 
più  che  ad  esaminare  la  solidità  compara- 
tiva di  questi  diversi  sistemi  di  fissare  le 
ferrovie. 

Considerate  dal  punto  di  vista  della  re- 
sistenza, le  placche  vitate — all'epoca  in  cui 
le  descrissi  per  la  prima  volta  le  si  vitavano 
con  galletti,  ora  si  ribadiscono  —  queste  plac- 
che ponno  esser  divise  in  quattro  classi: 

1.°  Placche  sostenute  da  traverse  longi- 
tudinali (rotaje  Yignoles,  antico  sistema): 

2.°  Le  placche  che  posano  su  traverse 
orizzontali  (rotaje  Yignoles); 

3.°  Le  placche  mantenute  con  cuscinetti 
sui  traversi  o  dadi  di  pietra  (rotaje  a  dop- 
pia testa,  ferrovia  del  Taunus); 

4.°  Finalmente  le  placche  sopportate  fra 
due  traverse  (rotaje  a  doppia  testa  delle  fer- 
rovie inglesi). 

I  sistemi  di  unione  che  offrono,  a  dimen- 
sioni uguali,  la  minor  resistenza  agli  sforzi 
che  tendono  a  piegarli  o  romperli,  sono  evi- 
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dentemente  le  placche  poste  fra  due  appoggi, 
ed  a  cui  si  riferiscono  le  qui  sottoposte  espe- 
rienze. 

Pria  di  presentare  i  risultati  di  tali  saggi, 
credo  dover  entrare  in  qualche  conside- 
razione sugli  sforzi  che  operano  contro  i 
congiungimenti  delle  rotaje,  ed  a  cui  il  com- 
plessivo sistema  deve  resistere. 

Se  i  sostegni  delle  ferrovie  fossero  immo- 
bili, basterebbe  per  evitare  un  cambiamento 
momentaneo  o  permanente  nella  posizione 
delle  rotaje,  di  assicurarle  su  di  una  placca 
di  ghisa,  la  cui  larghezza  fosse  abbastanza 
grande  da  impedirle  di  sprofondare  nella 
pietra  o  nel  legno  che  la  sostiene.  Al  prin- 
cipio della  costruzione  delle  ferrovie  si  cercò 
di  far  sopportare  il  carico  de'convogli  a'corpi 
incompressibili,  e  fu  fatto  uso  della  pietra,  a 
cui  si  rinunciò  a  cagione  della  mancanza 
d' elasticità. 

Da  un  altro  canto  il  putrefar  de' legni 
sotto  il  cuscinetto  o  sotto  la  placca  è  ine- 
vitabile: le  acque  rimangono  di  preferenza 
fra  gl'interstizi  e  finiscono  per  produrre 
l'indebolimento. Yolendo  così  sfuggire  un  in- 
conveniente, si  ricade  in  un  altro  non  meno 
grande.  Ecco  dunque  ciò  che  concerne  gli 
effetti  della  forza  verticale;  riguardo  alla 
forza  laterale,  risultante  dalla  decomposi- 
zione della  forza  normale,  essa  tende  a  pro- 
durre l'allontanamento  delle  rotaje.  Tal 
cambiamento  di  larghezza  della  ferrovia  sa- 
rebbe impedito  dalla  rigidezza  delle  traverse, 
se  le  ruote  colla  loro  continua  pressione 
non  producessero  una  tendenza  che  fa  sì 
che  la  placca  sprofondi  nel  legno  più  da  un 
lato  che  dalla  parte  opposta.  Si  cercò  di 
apporvi  rimedio  coli' inclinare  la  rotaja  a 
mezzo  di  una  incisione  obliqua  o  coneiforme 
nella  traversa,  e  corrispondente  allo  sforzo 
contrario,  che  resta  in  tal  modo  neutraliz- 
zato dal  cambiamento  di  una  pressione  nor- 
male in  una  pressione  verticale  sul  soste- 
gno. Questo  metodo,  esatto  in  teoria,  non 
lo  è  altrettanto  in  pratica,  a  cagione  delle 
perturbazioni  accessorie,  delle  quali  non  si 
può  direttamente  tener  conto. 
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Siccome  le  placche  a  vite  son  destinate 
primamente  a  neutralizzare  la  forza  che 
tende  a  piegare  le  rotaje  nel  senso  verti- 
cale, ed  in  secondo  luogo  ad  impedire  che 
abbiano  a  deviare,  esaminerò  se  esse  rag- 
giungano questo  duplice  scopo. 

Fin  da  principio  si  fece  uso  di  due  placche 
di  ferro  battuto,  e  si  rimarcò  bentosto,  come 
or  ora  ho  detto,  che  l'ineguaglianza  di  spes- 


sore del  corpo  del  railo  permette  la  loro  mo- 
bilità, che  in  parte  distrugge  i  vantaggi  delle 
placche  fra  cui  stanno  racchiusi  i  capi  delle 
rotaje.  Si  procurò  di  rimediare  a  questo  in- 
conveniente coli'  impiego  di  una  placca  sem- 
plice: ma  dessa  non  costituisce  che  un  ap- 
poggio isolato  esposto  a  rilasciarsi,  se  le  teste 
delle  due  rotaje  non  sono  esattamente  le  stesse. 
Questo  allentamento  aumenta  quando  il  piede 
della  rotaja  è  compresso  inegualmente  nella 
traversa:  del  resto  questa  placca  semplice 
non  può  presentare  una  resistenza  abba- 
stanza forte  contro  la  pressione  laterale, 
come  un  sistema  complessivo,  debitamente 
eseguito. 

La  distanza  fra  le  traverse  d'unione  è 
grande  abbastanza,  perchè  nel  passaggio 
de'convogli,  le  placche  vitate  abbiano  a  pie- 
garsi per  quanto  possano  essere  solide  e 
rigide.  In  capo  a  certo  spazio  di  tempo  si 
produce  una  piega  permanente  e  la  strada 
finisce  per  assumere  una  forma  ondulante, 
nel  senso  verticale ,  se  le  cure  costanti 
apportate  alla  manutenzione  non  la  pre- 
vengono. 

Non  egualmente  accade  delle  placche  in 
acciajo:  comecché  dieno  luogo,  in  seguito  al 
cedere  delle  traverse  intermediarie,  ad  un 
allentamento  delle  rotaje  ne'punli  di  unione, 
esse  permettono,  dopo  essere  state  sollevate 
dal  carico,  di  ripigliare  la  loro  forma  pri- 
mitiva, senza  lasciare  traccia  alcuna  di  una 
piega  permanente.  Con  qualche  precauzione, 
nel  porre  in  opera  le  traverse  non  può  aver 
luogo  un, cambiamento  nella  forma  delle 
placche.  È  inoltre  mestieri  che  la  rigidezza 
o  l'elasticità  delle  traverse  sia  in  rapporto 
con  esse. 

Le  placche  elastiche  in  acciajo  ponno  es- 
sere più  sottili  di  quelle  di  ferro;  il  poco 
spessore  delle  medesime  permette,  quando 
le  chiavarde  sono  poste  a  convenevole  di- 
stanza, di  chiudere  le  rotaje  in  modo  che  il 
piede  e  la  testa  combacino  esattamente  colla 
placca.  Dopo  qualche  tempo  d'esercizio, 
quando  s'ebbe  cura  di  ben  chiudere  i  gal- 
letti, si  stabilisce  un  contatto  perfetto  fra  la 
rotaja  e  la  placca.  Ma  siccome  tali  placche 
a  cagione  della  loro  densità  più  forte,  si  in- 
crostano facilmente  nella  rotaja,  si  fanno 
assai  lunghe  onde  dare  una  sufficiente  su- 
perficie di  contatto.  Tale  aumento  di  lun- 
ghezza contribuisce  esso  pure  alla  solidità 
di  tutto  il  sistema,  ed  offre  così  un  nuovo 
vantaggio. 

La  superiorità  delle  placche  d' acciajo  so- 
pra quelle  di  ferro  è  dimostrata  dalle  in- 
vestigazioni teoriche  e  dalle  pratiche  appli- 
cazioni. Or  mi  rimane,  per  esaurire  un  tal 
soggetto,  e  pria  di  passare  alle  esperienze 
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dirette,  di  raffrontare  le  placche  fissate  da  tre 
galletti,  con  quelle  fissate  da  quattro  galletti, 
o  ribadite. 

Piglio  ad  esempio  la  strada   di  ferro   di 
Berg,  in  Prussia,  ove  ebber  luogo  le  espe- 
rienze. All'epoca  della  costruzione  di  quella 
linea,  si  erano  poste  tre  chiavarde  nelle  plac- 
che di  una  lunghezza  di  ()m45.  La  chiavarda 
di  mezzo  passava  esattamente  attraverso  la 
giuntura  in  modo  che  ogni  capo  della  rotaja 
era  abbracciata  da  metà  del  galletto.  Le  plac- 
che avevano  lo  spessore  di  Òm024,  lo  spazio 
fra  i  due  raili  di  0m004,  le  chiavarde  ave- 
vano un  diametro  di  0nM)24.  Tal  combina- 
zione, come  si  scorge,  era  tutta  scientifica,  e 
faceva  astrazione  dagli  sconcerti  a  cui  è  co- 
stantemente soggetta  una  ferrovia.  Si  volle 
rafforzare  direttamente  la  parte  debole,  cioè 
la  giuntura,  mantenendo  con  esattezza  le  ro- 
taje  all'istessa  altezza  ne' loro  punti  estremi. 
Ma  ciò  supponeva  una  perfetta  identità  colla 
forma  delle  rotaje.  Questa  placca  a  tre  chia- 
varde non  ha   potuto  resistere  alla  prova 
dell'uso;  vi  avevano   tosto   ravvisati  i   se- 
guenti difetti: 

«  In  caso  di  differenza  di  spessore  al 
capo  delle  rotaje,  le  placche  si  chiudono 
colla  chiavarda  di  mezzo  contro  la  rotaja 
più  grossa,  mentre  l'altra  rotaja,  più  sottile, 
resta  sempre  libera  fra  le  placche.  E  non 
appena  la  traversa  che  sostiene  la  giunta 
cede,  la  rotaja  debole,  spinta  al  basso,  agisce 
come  leva  sulla  chiavarda  di  mezzo.  Il  gal- 
letto della  chiavarda  di  mezzo  si  allenta  fa- 
cilmente per  l'urto  dell'estremità  della  ro- 
taja, e  non  può  serbarsi  chiuso  ad  onta 
di  tutta  la  diligenza  con  cui  si  attende  alla 
manutenzione  della  via, 

»  Le  placche  sono  indebolite  pel  foro  di 
questa  chiavarda  nel  loro  mezzo,  che  è  il 
luogo  ove  esse  avrebbero  ad  offerire  la  mag- 
gior resistenza. 

»  Le  teste  al  luogo  della  giunta  sono  sog- 
gette ad  essere  appiattate,  poiché  col  buco 
di  mezzo  è  tolto  loro  il  punto  d' appoggio. 
«  Le  placche  a  tre  chiavarde  sono  troppo 
corte,  e  per  conseguenza  non  abbastanza 
solide  per  resistere  al  ceder  della  traversa 
di  congiunzione. 

»  Infine  le  giunte  dei  raili  sono  difficilis- 
sime ad  essere  perforate,  poiché  l'apertura 
si  compone  di  due  semicircoli  indipendenti.  » 
Da  queste  osservazioni  emerge  che  non 
v  è  modo  di  ritornare  all' applicazione  delle 
unioni  a  tre  chiavarde. 

Ecco  ora  il  risultato  delle  esperienze  in 
numero  di  sei  sulla  resistenza  delle  placche- 
a  vite.  r 
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L'apparecchio  che  ha  servito  alle  espe- 
rienze è  semplicissimo.  Due  estremità  di  ro- 
taje, congiunte  insieme  col  mezzo  di  placche 
furono  poste  sopra  travi  distanti  uno  dal- 
l'altro  0m  75.  Lo  stantuffo  di  un  torchio 
idraulico  agì  sulla  unione.  Le  flessioni  fu- 
rono misurate  con  un  regolo  appoggiato 
sulle  rotaje;  il  vuoto  fra  questo  regolo  e  la 
placca  indicò  la  quantità  della  flessione. 

Prima  esperienza.   Una  placca    di    ferro 
battuto  a  tre   chiavarde    sottomessa    allJa- 
zione  del  torchio  idraulico. 
La  lunghezza  del  sistema  di  congiunzione 

era  di 0m  450 

L'altezza 0m  065 

Lo  spessore 0m024 

Diametro  delle  chiavarde  .  .  .  0,n  025 
Il  peso  di  un  pajo  di  placche  .  .  5ch-  50 
Il  peso  di  tre  chiavarde  ....  !<*.  59 
Con  una  pressione  di  2590  chil.  le  placche 
si: sono  piegate  d'una  maniera  permanente, 
e  la  rottura  si  è  prodotta  sotto  una  pres- 
sione di  6,  510  chil. 

Seconda  esperienza.  Placche  di  ferro  bat- 
tuto con  quattro  chiavarde. 
Lunghezza  della  placca    ....     0m630 

Altezza 0m  075 

Spessore 0m  015 

Diametro  delle  chiavarde  .  .  .  0m020 
Peso  di  un  pajo  di  placche  .  .  .  7ch-  50 
Peso  delle  quattro  chiavarde  .  .  !«*■■  75 
La  flessione  permanente  si  produsse  sotto 
una  carica  di  3,  125  chil. 

Con  una  pressione  di  5,640  chil.  ebbe 
luogo  una  piega  laterale,  e  le  placche  si 
sono  completamente  curvate. 

Le  disposizioni  furono  identiche  come 
nella  precedente  esperienza. 

Terza  esperienza.  Placche  bombées  in  ac- 
cw]o  puddlé,  a  quattro  chiavarde.  Le  dimen- 
sioni erano  le  medesime  della  precedente 
esperienza,  con  questa  sola  differenza  che 
lo  spessore  delle  placche  nel  mezzo  dell'al- 
tezza non  era  che  di  0m  015  e  verso  l'estre- 
mità di  0m  035  nel  senso  verticale.  La  fles- 
sione permanente  di  0m  002  ebbe  luogo  sotto 
una  carica  di  3,  845  chil.  Con  un  carico 
di  8,  340  chil.  le  placche  si  sono  rotte. 

Quarta  esperienza.  Placche  diritte  d'ac- 
ciajo  con    quattro    chiavarde.    Quest'espe- 
rienza ebbe  luogo  nelle  condizioni  della  pre- 
cedente. 
Lunghezza  delle  placche      .     .     .    0m  630 

Altezza 0m  075 

Spessore 0m  015 

Diametro  delle  chiavarde  .  .  .  0m020 
Peso  d'un  pajo  di  placche  .  .  .  7cl)-  50 
Peso  delle  quattro  chiavarde    .     .     lch-  75 


m 

La  flessione  permanente  ebbe  luogo  sotto  un 
carico  di  3845  chil.;  una  pressione  di  6,990  eh. 
produsse  la  rottura  delle  placche. 

Quinta   esperienza.  Placche   bombées  in 
ferro  battuto  ed  a  quattro  chiavarde. 
Lunghezza  della  placca    ....    0m  630 

Altezza 0m075 

Spessore  nel  mezze 0m  015 

»  alle  estremità  ....  0m  035 
Una  pressione  di  2,630  chil.  ha  distrutto 
l'elasticità  di  queste  placche;  una  curvatura 
completa  fu  prodotta  da  un  carico  di  6, 085  eh. 

Sesta  esperienza.  Per  ultimo  si  tentò  di 
piegare  un'estremità  della  rotaja.  Il  limite 
dell'elasticità  fu  tocco  sotto  una  curva  di 
0, 004  e  sotto  una  pressione  di  9,  000  chil. 
La  flessione  permanente  fu  prodotta  da  un 
carico  di  9,500  chil. 

Sebbene  non  si  possa  dedurre  dalle  pre- 
cedenti esperienze  la  resistenza  relativa  al 
sistema  d' unione  col  mezzo  delle  placche 
a  vite,  si  può  nullameno  stabilire  un  con- 
fronto fra  le  diverse  specie  dì  placche,  e  che 
è  sempre  in  favore  delle  placche  diritte  in 
acciajo  a  quattro  chiavarde. 

Prima  di  ammetterle  definitivamente  le 
placche  devono  essere  sottomesse  a  certe 
esperienze  per  riconoscere  la  loro  solidità 
e  le  loro  qualità. 

Su  di  una  strada  ove  urgeva  assai  che  se 
ne  affrettasse  il  compimento,  si  fecero  subire 
alle  placche  in  acciajo  le  seguenti  prove: 

i.°  Una  placca  di  0m63  di  lunghezza  fu 
chiusa  nel  suo  mezzo  in  una  morsa  e  per- 
cossa sulla  parte  libera  a  colpi  replicati  con 
pesanti  martelli:  non  fu  che  al  sessantesimo 
colpo  che  si  curvò  con  angolo  di  140  gradi. 

2.°  Quest'istessa  placca  posta  su  di  un'in- 
cudine fu  ricurva  a  ferro  di  cavallo.  Abbi- 
sognarono 200  colpi  per  darle  una  piega  di 
0m18  di  diametro. 

3.°  Chiusa  totalmente  in  una  morsa,  que- 
sta placca  fu  piegata  di  10  centimetri.  Le  due 
estremità  si  sono  potute  avvicinare  al  punto 
che  si  sono  toccate.  Una  volta  rilasciate  li- 
bere hanno  ripresa  la  loro  posizione  primitiva, 
cioè  la  curva  di  0m  10.  Nessun  difetto  ap- 
parente emerse  da  tale  esperienza. 

4.°  Sino  al  presente  si  fece  uso  di  una 
placca  d'|acciajo  non  cementato.  Sebbene  più 
dura  del  ferro,  si  è  lasciata  intaccare  da  una 
lima.  Nella  parte  messa  a  nudo  questo  ac- 
ciajo ha  presentato  una  granitura  semifina; 
il  suo  colore  era  pallido.  In  molte  esperienze 
si  è  potuto  accorgersi  della  saldatura;  in  al- 
tre la  massa  ha  presentato  un  effetto  omo- 
geneo. 

5.°  Una  placca  cementata  ha  presentato 
nella  parte  intaccata  dalla  lima  una  grani- 
tura fina,  spesso  brillante,  Le  saldature  poco 
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apparenti  dell' acciajo  non  cementato,  sono 
divenute  visibilissime  nell'acciajo  cementato. 

6.°  Una  placca  riscaldata  a  bianco  in  un 
fuoco  di  fucina,  e  assottigliata  sotto  il  mar- 
tello ad  uno  spessore  di  0m  006  ha  conser- 
vato le  sue  disposizioni  fibrose,  nelle  quali 
non  si  scorsero  uè  screpolature,  né  lamelle. 

7.°  L'assottigliamento  si  continuò  fino  allo 
spessore  di  0,0015,  la  placca  non  si  sfogliò; 
ed  una  volta  cementata  presentò  una  gra- 
nitura finissima. 

8.°  Una  placca  fu  ridotta  dello  spessore 
di  0,  0015  e  tagliata  a  cono.  Ella  si  conservò 
intatta  su  d'una  grande  estensione. 

Tutte  queste  esperienze  furono  ripetute 
sovra  placche  forate  a  caldo. 

Per  ultima  esperienza  si  sono  perforate 
delle  placche  a  freddo.  Per  vedere  a  qual 
limite  si  fendevano,  si  fecero  delle  aper- 
ture di  0m03  di  diametro,  a  differenti  di- 
stanze dalle  estremità.  Questi  saggi  dimo- 
strarono che  la  distanza  minima  dal  centro 
dell'apertura  all'estremità  della  placca  do- 
veva essere  di  0m  40,  o  la  parte  restante 
di  0m  028.  Nell'esecuzione  i  fori  delle  plac- 
che furono  allontanati  di  0nl  054  dalle  estre- 
mità. 

§4.» 
Conclusione. 

Dalle  precedenti  esperienze  emerge  che 
l'applicazione  delle  placche  in  acciajo  offre 
dei  notevoli  vantaggi.  Riguardo  ai  saggi 
di  ammissione  sono  piuttosto  scientifici  che 
pratici.  Poiché  ne'  cantieri  non  si  spin- 
gono le  esperienze  tanto  lungi.  Indizj  molto 
più  semplici  bastano  a  far  conoscere  la  qua- 
lità de' materiali  forniti. 

Il  prezzo  per  porre  in  opera  simile  si- 
stema di  congiunzione  fu  di  4200  fr.  per 
chilometro, compresele  placche, le  chiavarde, 
il  perforamento  delle  rotaje  e  la  mano  d'o- 
pera. Questa  spesa,  fatta  tre  anni  or  sono, 
sarà  evidentemente  ridotta  quando  la  fab- 
bricazione delle  placche  sarà  più  perfezio- 
nata e  quando  i  processi  per  metterle  in 
opera  saranno  più  famigliari  alle  abitudini 
de'  costruttori. 

In  Francia,  in  proposito,  si  piglia  una 
nuova  direzione:  quella  delle  esperienze  in 
grande.  Nelle  ferrovie  del  mezzogiorno  si 
applicano  sul  tronco  principale  le  rotaje 
Barlow,  e  sulle  secondarie  le  rotaje  Brunel, 
o  in  U  rovesciato  (q)  con  notevoli  modifi- 
cazioni per  assicurar  le  giunture.  Si  fa  uso 
di  certe  placche  vitate  al  di  sotto  come  nelle 
rotaje  Barlow, 

Da  ciò  si  scorge  che  non  esistono  ancora 
regole  assolute  su  tali  nuovi  sistemi  di  so- 


ARCHITETTO 

stegni,  e  che  ne' casi   pratici  predominano 
sempre  le  opinioni  individuali. 

Ilo  motivo  a  credere  che  il    congiungi- 
mento fisso  delle  rotaje  alle  giunture,  rim- 
piazzerà tosto  o  tardi  i   cuscinetti,   che  in 
Inghilterra  sono  in  generale  abbandonati, 
e  che  non  sono  più  ammessi  in  nessuna  fer- 
rovia di  Germania.  Per  uscire  da  tante  in- 
certezze ciò  che  meglio  vi  sarebbe  da  fare, 
quanto   al  presente,  sarebbe   di  sottoporre 
questa  questione  alla  disamina  degli  intel- 
ligenti, controllata  dalla  statistica.  La  Società 
degli  ingegneri  civili  potrebbe  aprire,  a  que- 
sto scopo,  una  specie  di  registro  di  ricerche, 
un  libro  di  contabilità  scientifica,  in  cui  cia- 
scuna  rotaja,  ciascun  sistema  di  congiun- 
zione avesse   ognuna  il  loro   speciale    ca- 
pitolo, ogni  dettaglio  la  sua  pagina.  Tutti  i 
giorni  vi  si  dovrebbero  inscrivere  le  osser- 
vazioni fatte  nel  fabbricarle,   nel  porle  in 
opera,  nella  manutenzione  della    ferrovia. 
Ogni  ingegnere,  senza  tema  di  compromet- 
tersi con  un  giudizio  che  il  tempo  non  po- 
trebbe consacrare ,  vi   registrerebbe  le  ra- 
gioni che  gli  hanno  fatto   abbandonare  gli 
antichi  sistemi,  le  ragioni  che  lo  hanno  de- 
terminalo  ad  adottare  un  cambiamento,  le 
sue  personali  vedute,  ed  infine  tutte  le  no- 
tizie che  avrà  potuto  raccogliere.  Questo  li- 
bro sarà  allora  una  vera  raccolta  di  annali 
di  tutte  le  linee  di  ferrovie,  e  delle  nume- 
rose particolarità  che  le  accompagnano,  e 
fornirà  una  preziosa  raccolta  in  cui  si  po- 
trà   trovare  immediatamente,   per    assimi- 
gliazione,   il   miglior  sistema  di   rotaje  da 
adoperarsi  su  di   una  nuova   ferrovia  e  le 
modificazioni  da  apporre,  senza  incertezze 
od  esitanze,  agli  antichi  sistemi.  La  Società 
degli  ingegneri  civili  farà  del  pari  grandi  ser- 
vigi alle  persone  che  limitate  al  loro  proprio 
sapere,  perdono  in  istudj  coscienziosi  e  lun- 
ghi de' momenti  che  sarebbero  assai  meglio 
impiegati  in  lavori,  e  constaterà  di  nuovo 
l  utilità  di  sua  istituzione. 

Emilio  Witt. 


Macchina  a  vapore  ed  etea»e 

applicala  ad  un  bastimento  che  viaggia  tra 
Marsiglia  ed  Algeri;  relazione  del  siqnor 
G.  Renme. 

Questa  invenzione  francese  ha  per  prin- 
cipio fondamentale  di  sua  costruzione,  che 
il  calore  sottratto  al  vapore  dell'acqua  al 
momento  della  sua  condensazione  viene  ap- 
plicato all'ebollizione  dell'etere,  il  vapore 
nel  qual  ultimo,  così  ottenuto,  va  in  un  di- 
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stinto  cilindro,  dove  opera  per  conseguenza 
in  forza  del  calore  perduto  dal  vapore  del- 
l'acqua, calore  che  nelle  altre  macchine  or- 
dinarie a  nulla  serve. 

Nella  macchina  combinata  in  discorso,  il 
condensatore  del  vapore  dell'acqua  è  cir- 
condato da  tubi  contenenti  l'etere,  il  quale 
alla  sua  volta  ajuta  la  condensazione  del 
vapore  dell'acqua;  e  siccome  l'etere  bolle 
alla  temperatura  di  soli  100  gradi  del  Fahre- 
neit,  (i)  vi  è  quindi  una  sufficientemente  im- 
portante condensazione  di  vapore  d'acqua, 
prodotta  dalla  mentovata  temperatura  (2) 
atta  a  far  bollire  l'etere.  Il  vapore  dell'  etere 
poi,  dopo  prestala  la  sua  opera  nel  proprio 
separato  cilindro,  viene  condensato  in  un 
refrigeratore  circondato  di  acqua  fredda,  da 
dove  ritorna  al  suo  primo  posto  in  istato  di 
nuovamente  agire  qual  condensatore  del  va- 
pore dell'acqua.  La  perdita  di  vapore  di  etere 
nelle  ripetute  vaporizzazioni  e  condensa- 
zioni sale  appena  ad  un  franco  per  ogni 
ora,  ed  in  quanto  al  pericolo  di  accensione 
di  quel  poco  di  questo  vapore  che  natural- 
mente sfugge,  sonosi  adottati  tutti  quei  prov- 
vedimenti che  lo  rendono  assolutamente  im- 
possibile. 

La  nuova  macchina  pertanto  ponendo  a 
profitto  tutto  il  calore  che  nelle  altre  or- 
dinarie si  sperde  al  momento  del  raffredda- 
mento del  vapore  dell'acqua,  dà  un  notabile 
risparmio  di  combustibile,  che  dal  sig.  Ren- 
nie  si  calcola  di  un  70  per  cento,  e  che  da 
una  commissione  nominata  dal  governo  di 
Francia  fu  anzi  valutata  al  74  per  cento; 
per  la  qual  cosa  quel  governo  medesimo 
compensò  l'inventore,  sig.  Dutromblet,  con 
una  rilevante  somma,  ed  ha  disposto  inoltre 
l'applicazione  di  cosiffatto  sistema  a  mac- 
chine di  150  eavalli  da  adottarsi  ad  una 
nave  di  150  tonnellate. 

Il  timore  finalmente  che  l'etere  possa 
corrodere  i  metalli  della  macchina  sembra 
dissipato  dalle  osservazioni  prodotte  dal  si- 
gnor Sykes  Ward,  avuta  però  sempre  l'av- 
vertenza che  T  etere  stesso  sia  di  buona 
qualità  e  puro. 

Codesta  invenzione  è  un  nuovo  impor- 
tantissimo passo,  meritevole  di  essere  preso 
in  seria  considerazione  in  un'epoca  in  cui  il 
combustibile  va  sempre  più  incarendo,  nel 
mentre  si  vanno  aumentando  in  ogni  ma- 
niera i  modi  di  consumazione;  onde  giova 
sperare  di  vedere  applicata  e  sviluppata  l' in- 

(1)  Gradi  30,2  del  termometro  di  Réaumur. 

(2)  L'acqua  non  bolle  che  alla  temperatura  di  212 
gradi  di  Fahreneit,  avvertito  però  che  gradi  32  di 
questo  termometro  stanno  al  di  sotto  del  0.°  di 
Reali  mur. 
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venzione  stessa  che  potrà  certamente  essere 
anche  migliorata,  e  dare  per  conseguenza 
risultati  ancora  più  favorevoli  tanto  mecca- 
nici quanto  economici. 

Dal  civil  Engincer  and  Architeet's  Journal. 


Fabbricazione  della  calce  i«ls*asslica 
Del  Sìg.  Bourieres  a  Parigi. 

Nella  scelta  delle  calci  idrauliche  tanto 
naturali  che  artificiali  si  cercano  sempre 
quelle  combinazioni  di  carbonato  di  calce 
e  di  argilla  in  cui  quest'  ultima  sostanza 
si  trovi  nella  più  forte  proporzione  possi- 
bile, purché  il  composto  dopo  la  conveniente 
cottura  possa  essere  completamente  ridotto 
in  polvere  impalpabile  od  in  pasta  con  uno 
dei  tre  mezzi  di  estinzione  generalmente  noli. 

L' autore  pensa  che  con  un  grado  di  cot- 
tura ben  studiato  e  con  un  metodo  di  estin- 
zione meglio  combinato  dei  tre  usitati  sino 
al  giorno  d'oggi,  si  potrebbe  giungere  a  ri- 
durre in  polvere  impalpabile  od  in  pasta 
dei  composti  naturali  od  artificiali  nei  quali 
la  proporzione  d'argilla  sarebbe  più  grande 
di  quelle  offerte  dalle  migliori  calci  idrauli- 
che e  che  allora  si  otterrebbe  una  calce  emi- 
nentemente idraulica  il  cui  uso  sarebbe 
d'immensa  utilità  nelle  costruzioni  in  mare. 

Col  polverizzare  la  calce  dopo  la  cottura 
mediante  un  meccanismo  e  lo  stacciamento 
esponendola  a  contatto  colla  voluta  quan- 
tità di  acqua  suddivisa  il  più  possibile  o  con 
mezzi  meccanici  o  col  ridurla  in  vapore,  si 
potrebbe  così  ottenere  un'  estinzione  dap- 
prima in  polvere  indi  in  pasta. 

In  seguito  a  numerose  sperienze  l'inven- 
tore ha  sciolto  questo  problema  ed  ha  ot- 
tenuto delle  calci  che  si  riducono  senza  dif- 
ficoltà in  pasta  con  un  mezzo  semplice  e 
che  si  può  impiegare  nelle  grandi  officine. 
Delle  malte  a  due  parti  di  sabbia  ed  una 
parte  di  queste  calci  eminentemente  idrau- 
liche estinte  e  misurate  in  pasta,  immerse 
in  seguito,  sopportano  l'ago|di  prova  del 
sig.  Yichat  dopo  sedici  o  diciott'ore  d'im- 
mersione, mentre  che  le  malte  dosate  egual- 
mente, e  fatte  con  calci  idrauliche  energi- 
che non  sostengono  lo  stesso  ago  di  prova 
che  dopo  dieci  o  quindici  giorni  di  immer- 
sione. 

Le  materie  da  impiegarsi  per  confezionare 
le  calci  artificiali  eminentemente  idrauli- 
che sono  : 

Della  calce  grassa  ordinaria ,  cotta  ed 
estinta  fino  al  punto  da  ridurla  in  pasta,  del- 
l'argilla più  pura  e  meno  sabbiosa. 


.'ingegnere 

Si  prendono  7  parti  di  calce  grassa  estinta 
e  misurata  in  pasta,  e  2  parti  d'argilla;  pro- 
porzione che  può  variare  a  norma  della  sua 
qualità.  Si  deve  farne  una  miscela  perfetta 
e  ridurla  della  consistenza  di  pasta  dura, 
la  si  pone  in  forma  per  farla  diseccare,  come 
si  usa  per  la  calce  idraulica  artificiale.  La 
cottura  vien  eseguita  a  fiamma  di  legno  o 
col  carbone  entro  forni  a  tino. 

Il  fuoco  debb' essere  regolato  in  guisa  da 
ottenere  una  cottura  eguale  ed  assai  meno 
prolungata  di  quella  necessaria  per  le  calci 
idrauliche  ordinarie.  Appena  uscita  dalforno 
la  si  fa  polverizzare  e  stacciare  e  la  si  spe- 
gne subito  dopo. 

Si  misura  dapprima  una  data  quantità 
di  calce,  che  si  stende  su  di  un'aja  in  ta- 
volato ed  in  uno  spessore  di  5  centimetri 
al  più;  si  misura  in  seguito  l'acqua  necessa- 
ria per  bagnarla,  e  ciò  nella  proporzione  di 
i/go  del  volume  della  calce;  si  sparge  que- 
st'acqua mediante  una  pompa  a  mano  ter- 
minata con  un  inaffiatojo  a  fori  piccolissimi; 
si  sparge  dapprima  circa  un  terzo  dell'acqua, 
si  rimove  la  calce  colla  pala  e  la  si  stende 
di  nuovo;  la  si  asperge  colla  seconda  terza 
parte  d'acqua,  la  si  rimuove  di  nuovo  colla 
pala  e  la  si  ridistende;  in  fine  la  si  bagna 
col  rimanentedeU'acqua,lasirivoltaben  bene 
colla  pala,  ed  in  ultimo  si  pone  calce  in  muc- 
chi o  nei  barili,  ove  si  riscalda,  si  gonfia  un 
po'  e,  dopo  sei  ore ,  essa  è  perfettamente 
estinta  ed  in  polvere.  Così  la  si  smercia. 

Per  ridurla  in  pasta  si  misura  la  calce 
in  polvere  e  la  si  pone  in  un  recipiente 
asciutto,  vi  si  aggiunge  l'acqua  nella  pro- 
porzione di  metà  il  volume  della  calce  e  si 
rimescola  ben  bene  per  farne  molle  polti- 
glia ;  sei  ore  dopo  ha  la  consistenza  di  pa- 
sta dura  ed  è  atta  ad  essere  adoperata. 

Le  calci  idrauliche  naturali  che  conten- 
gono presso  a  poco  la  stessa  quantità  d'ar- 
gilla e  di  carbonato  di  calce  di  quella  indicata 
dovranno  trattarsi  nello  stesso  modo  e  si 
otterranno  gli  stessi  risultati. 


Materiale  plastico. 

Il  professore  Purkinìe  raccomanda  il  se- 
guente composto  :  si  mescolano  cinque  parti 
di  calce  passata  allo  staccio  con  una  parte  di 
colla  sciolta  nell'acqua.  Impastate  ben  bene 
la  calce  con  la  colla,  vi  si  aggiunge  una  pro- 
porzionata quantità  di  trementina  di  Venezia, 
ciò  che  dà  alla  calce  maggior  consistenza  e 
viscosità.  Per  evitare  che  s'attacchi  alle  mani 
nel  manipolarla  si  aggiunga  di  tempo  in 
tempo  una  piccola  quantità  di  olio  di  lin- 
seme.  La  massa  può  essere  colorata  col- 
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rimpastare  in  essa  quel  colore  che  si  vuole. 
Gettasi  in  forme  o  si  modella  secondo  il 
grado  di  densità  che  si  dà  all'impasto,  per 
averne  bassi  rilievi,  vasi  ed  altre  figure. 
Lavorasi  colle  mani  ne'  modelli;  durante  la 
quale  operazione  si  stropicciano  le  mani, 
come  si  disse,  con  olio  di  linscme.  La  massa 
deve  essere  tenuta  calda  durante  il  processo. 
Quando  sia  del  tutto  raffreddata,  ciò  che 
succede  in  poche  ore,  diventa  come  dura 
pietra  e  può  allora  essere  impiegata  anche 
per  la  moltiplicazione  di  modelli  e  delle 
l'orme. 

(Geiverbebì.  aus  TFilrlem.) 
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Equivalenti  imf.B°iU3vi 
degli  aUaueaili  dei  fòcstiaane. 

La  necessità  di  fornire  abbondanti  concimi 
alla  terra  per  ridonarle  quei  principi  ^di- 
spensabili alla  vegetazione,  e  che  i  vegeta- 
bili stessi  vanno  continuamente  togliendo  al 
suolo,  è  oramai  cosa  tanto  conosciuta  da 
tutti,  che  riesce  inutile  ora  farne  più  parola; 
ma  pure  non  tutte  le  località,  né  in  tutti  gli 
anni  si  trova  possedere  perciò  bastante  fieno 
per  nutrire  quella  quantità  di  bestiame  suffi- 
ciente alla  bisogna.  Egli  è  quindi  estrema- 
mente necessario  saper  trovar  alcuni  surro- 
gati al  fieno;  ma  non  basta  soltanto  saperne 
i  nomi;  bisogna  conoscere  anche  il  loro 
valore  nutritivo  in  confronto  a  quello  del 
fieno,  onde  poter  così  dedurne  la  quantità 
occorribile  equivalente  nella  nutrizione  alla 
quantità  di  fieno  che  vuoisi  risparmiare. 

Oltre  di  che  si  è  ora  provato  che  la  va- 
rietà di  alimenti  giova  pur  anco  alla  vita 
[mimale;  infatti,  assoggettate  alcune  bestie, 
per  esperienza, ad  una  sola  specie 'di  nutri- 
mento sono  tutte,  più  o  meno  presto,  perite 
[l'inanizione,  e  se  le  bestie  che  mangiano  di 
solo  fieno  vivono  prosperose,  egli  è  perchè 
iel  fieno  concorrono  appunto  diverse  qua- 
lità d'erbe.  4 

Ecco  pertanto  un  elenco  di  sostanze  ve- 
getali che  si  possono  surrogare  al  fieno  col 
oro  rispettivo  equivalente  a  un  chilogrammo 
li  buon  fieno,  quale  venne  offerto  dal  signor 
Dupeyrat,  e  che  trovasi  inserito  nel  N,  19 
,1853)  del  Journal  dJ aq  riculture  p ratinile 
■'li  Parigi. 
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TORTELLI  E  FOGLIE  SECCHE 
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di 
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STELI   E   PAGLIE   SECCHE 
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Miglio 
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Ségale 

Melgone  colle  foglie  seccate  sul  fusto» 

FORAGGI   VERDI 

Cime  e  foglie  di  melgone  dopo  la  sua 

fecondazione » 

Foglie  di  patate » 

Steli  di  foglie  di  topinambour       .  » 

Trifoglio  al  momento  della  fioritura  » 

Veccia,  erba  medica,  come   sopra  » 

Foglie  di  cavoli  da  vacca     .     .     .  » 

»      di  barbabietole » 


RADICI 

Patate  cotte » 

»      crude    » 

Topinambour » 

Barbabietole  di  Slesia  pesanti  750  kil. 

per  ogni  metro  cubo      .     .     » 

»       comuni  al  medesimo  peso  .     » 
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Dobbiamo  però  avvertire  che  non  tutte 
queste  qualità  di  vegetabili  saranno  buone 
per  tutte  le  bestie,  né  che  devesi  intendere 
con  esse  di  surrogare  a  tutta  la  quantità  di 
fieno  che  occorre  giornalmente  al  mante- 
nimento del  bestiame,  ma  bensì  a  una  sola 
parte;  così  supponendo  che  si  somministrino 
chilogrammi  12  di  fieno  secco  per  ogni  capo 
di  bestia  al  giorno,  e  che  vogliansi  rispar- 
miare, per  esempio,  chilog-.  4,  sostituendo 
paglia  di  frumento,  noi  non  avremo  che  a 
osservarne  l'equivalente  il  quale  è  chilog.  3; 
quindi,  ogni  chilog.  di  fieno  che  diamo  di 
meno  dobbiamo  sostituire  chilog.  3  di  questa 
paglia,  e  nei  caso  supposto  dovremo  som- 
ministrare a  ciascuna  bestia  chilog.  8  di 
fieno  misto  a  chilog.  12  di  paglia  di  fru- 
mento. 

Che  se  invece  di  paglia  volessimo  sosti- 
tuire, per  esempio,  il  grano  di  segale,  sic- 
come questo  ha  per  equivalente  chilog.  0.  o, 
così  avremo  cinque  decimi  di  chilogrammo 
di  segale  da  dare  in  luogo  d'ogni  chilog.  di 
fieno  sottratto  alla  razione.  Ora  supponendo 
pure  di  volerne  sottrarre  4  chilogrammi , 
siccome  4  X  5/io  —  %  così  in  questo  caso 
dovremo  dare  a  ciascuna  bestia  chilog.  8 
di  fieno  e  chilog.  2  di  segale,  in  tutto  chi- 
logrammi 10  di  foraggio,  mentre  colla  pa- 
glia sarebbero  risultati  chilogrammi  20. 

G.  A. 

Processo 
per  conservare  le  barbabietole 

APPLICABILE  ANCHE  ALLE  PATATE 
ED  AGLI  ALTRI  TUBERI 

Del  sig.  Schattenmann  di  Bouxwilìer. 

La  conservazione  delle  barbabietole  nelle 
fosse  dà  luogo  a  spese  e  ad  inconvenienti 
che  conviene  evitare. 

Lo  scavare  le  fosse,  il  porvi  le  barbabie- 
tole, il  ricoprirle  con  paglia  e  terra  sono 
operazioni  che  esigono  molta  fatica  e  molte 
cure.  Se  lo  strato  di  terra  che  ricopre  le 
barbabietole  non  ha  un  gran  spessore,  que- 
ste vengono  a  provare  i  freddi  intensi  del- 
l'inverno,  mentre  sono  anche  soggette  al- 
l'influenza dei  raggi  solari,  che  aumentando 
la  temperatura  dell'interno  della  fossa,  af- 
frettano la    germinazione   e  ne    provocano 


talvolta  la  putrefazione.  D'altronde  le  fosse 
non  si  ponno  chiudere  né  subito  né  com- 
pletamente, specialmente  quando  la  tempe- 
ratura è  alta,  poiché  allora  è  d'uopo  di  lasciar 
subire  un  primo  disseccamento  ed  una  leg- 
gera fermentazione,  che  si  manifesta  quando 
sono  ammucchiate,  e  di  cui  bisogna  mode- 
rare ed  estinguere  l'azione  lasciando  delle 
aperture  alle  fosse  per  lo  sviluppo  del  gaz. 
11  levare  le  barbabietole  dalle  fosse  al  bi- 
sogno ed  a  misura  del  loro  impiego  non  è 
senza  inconveniente  specialmente  durante  le 
intemperie  invernali  quando  le  terre  sono 
affatto  immollate. 

E  quindi  assai  più  utile  di  immagazzinare 
alla  possessione  od  alla  fabbrica  tutte  le 
barbabietole  al  momento  della  raccolta;  e 
questo  appunto  è  il  problema  che  il  signor 
Schattenmann  si  è  proposto  di  risolvere  or 
sono  alcuni  anni. 

L'autore  ha  ammesso  come  principio  che 
alla  raccolta  le  barbabietole  devono  essere 
immagazzinate  secche  esteriormente,  che 
bisogna  garantirle  dall'umidità,  dall'influenza 
dell'aria  e  della  luce. 

Dal  lato  dei  muri  o  dei  tramezzi  le  bar- 
babietole debbono  anche  essere  difese  dal 
freddo  mediante  uno  strato  abbastanza  grosso 
di  cenere  di  lignite.  Dalla  parte  poi  dove  il 
mucchio  di  barbabietole  non  appoggia  con- 
tro qualche  muro  bisogna  porvi  un' impal- 
cata di  tavole  onde  potere  egualmente  ri- 
coprire il  mucchio  di  barbabietole  collo  strato 
di  cenere. 

Al  bisogno  si  ponno  togliere  le  barbabie- 
tole necessarie  lasciando  il  rimanente  in 
mucchio  e  sempre  sufficientemente  coperte 
di  cenere. 

In  mancanza  di  ceneri  di  lignite,  si  ponno 
senza  svantaggio  alcuno  impiegare  quelle 
di  carbon  fossile  o  di  torba,  od  anche  in  de- 
ficienza di  queste  sorte  di  ceneri  della  sabbia 
asciutta,  la  cui  facoltà  tuttavia  di  assorbire 
l'umidità  è  minore  di  quella  delle  ceneri. 
Le  barbabietole  così  conservate  dal  si- 
gnor Schattenmann  per  lo  spazio  di  più 
anni  sono  rimaste  perfettamente  sane  e  non 
hanno  germinato,  ciò  che  offre  l'immenso 
vantaggio  d'impedire  la  loro  putrefazione. 
L'autore  ha  potuto  dare  a'suoi  bestiami 
barbabietole  in  uno  stalo  di  perfetta  conser 
vazione  anche  nei  mesi  di  giugno  e  di  lu- 
glio. Queste  barbabietole  non  presentavano 
allora  che  deboli  cacciate  di  uno  a  due  cen- 
timetri di  lunghezza,  ma  che  erano  disec- 
cate per  mancanza  delle  condizioni  indi- 
spensabili per  poter  crescere. 

Le  barbabietole  conservate  con  questo 
processo  non  subiscono  alterazione  sensibile 
appunto  perchè  la  germinazione  è  impedita 
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o   limitata    ed  arrestata  ne' suoi  progressi 
appena  che  si  manifesti. 

Ognuno  sa  che  la  germinazione  decom- 
pone le  barbabietole,  le  patate,  le  carote  ed 
in  generale  tutte  le  radici,  tutti  i  tuberi  e  che 
però  diminuisce  il  loro  valore  in  proporzione 
dello  sviluppo  dei  germi.  È  quindi  cosa  as- 
sai importante  l'impedire  e  limitare  la  ger- 
minazione, tanto  volendo  destinare  le  bar- 
babietole al  nutrimento  de' bestiami  quanto 
alla  fabbricazione  dello  zuccaro. 


Nuovo  metodo  impiegato 

per  combattere   la  malattia 

della  vite  (Oidium  Tuckeri). 

Dacché  è  cura  del  nostro  giornale  di  ac- 
cennare a  tutti  i  rimedj  che  si  propongono 
e  che  furono  esperimentati  con  maggior  o 
minor  successo  contro  la  terribile  malattia 
delle  viti,  così  riferiamo  che  oggidì  il  si- 
gnor Tiret-Bagnet  di  Saint-Servant  usa  di 
un  nuovo  processo,  che  gli  sembra  aver 
offerto  eccellenti  risultati. 

Fin  dal  1850  le  viti  di  questo  abile  or- 
ticoltore furono  tocche  dalla  malattia,  che 
dapprima  attaccò  le  sue  viti  in  serra,  poi 
si  è  estesa  non  solo  nel  suo  giardino,  ma 
anche  in  tutta  quella  località. 

Dopo  di  aver  fatto  prova,  senza  risultato, 
di  tutti  i  rimedj  indicati,  il  sig.  Tiret-Ba- 
gnet riconobbe* essere  lo  zolfo  il  solo  ef- 
ficace; ma  siccome  il  più  leggero  venti- 
cello od  una  minima  pioggia  bastavano  per 
asportamelo  quasi  per  intiero,  ne  prove- 
niva che  tosto  il  male  ricomparisse,  am- 
mettendo pure  che  fosse  scomparso  durante 
il  breve  lasso  di  tempo  in  cui  lo  zolfo  si 
formava  sulla  vite.  Così  nello  scopo  di  dar- 
gli una  maggior  persistenza  il  sig.  Tiret-Ba- 
gnet tentò,  ma  invano,  di  adoperare  lo  zolfo 
coll'acqua  di  calce;  l'aria  e  l'umidità  distrug- 
gendo ben  presto  il  suo  lavoro,  gli  venne  in 
pensiero  di  servirsi  di  olio  invece  dell'acqua 
e  ne  ottenne  in  fatti  i  migliori  risultati.  Dopo 
di  aver  esperimentate  le  diverse  qualità  di 
ol]  ha  trovato  che  l'o//o  di  merluzzo  sol- 
furato  applicato  sul  legno  vecchio  della  vite 
da  uno  dei  più  soddisfacenti  risultati. 

Ecco  il  modo  di  operare  usato  da  questo 
coltivatore.  Dopo  la  potatura  d'inverno  esso 
applica  con  un  pennello  su  tutto  il  legno 
«ila  vite  un  leggero  strato  di  olio  solforato. 
i  n.e  ,Tltl  *ulle  °«uaIi  usò  per  la  prima  volta 
|»eii  olio  di  merluzzo  solforato  non  furono 
tocche  dalla  malattia;  mentre  quelle  sulle 
quali  impiegò  nella  stessa   epoca   qualsiasi 
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altro  olio  solforato,  la  malattia  si  è  dichia- 
rata subito  dopo  la  fioritura.  La  malattia 
scomparve  poi  perfettamente  quando  ap- 
plico 1  oho  di  merluzzo  solforato. 

Il  sig.  Tiret-Bagnet  tiene  nella  sua  terra 
molte  varietà  di  uve,  fra  le  quali  la  black- 
lamourg,  che  sembra  essere  stata  la  prima 
sulla  quale  si  osservò  la  malattia;  possiede 
pare  il  moscato  violetto.  Queste  specie,  che 
negli  anni  precedenti  sono  state  tocche  pel- 
le prime,  fin  ora  non  hanno  sofferto  nulla, 
da  quando  fu  loro  applicato  il  suddetto  ri- 
medio. 

A  ciò  conviene  far  uso  d'una  miscela  a 
parti  eguali  di  olio  di  merluzzo  e  di  fiori 
di  zolfo,  il  tutto  ben  bene  mescolato,  finché 
trovisi  ridotto  allo  stato  di  pittura.—  Bi- 
sogna evitare  di  porne  sul  legno  giovane 

A  questo  proposito  dobbiamo  far  men- 
zione di  un  processo  sottoposto  al  giudizio 
dell  Accademia  delle  scienze,  che  è  stato  pro- 
posto dal  sig.  L.  Morando  de'Bizzoni  di  Ve- 
rona Si  tratta  di  fumigazioni  di  goudron 
per  le  viti  ammalate.  Le  sperienze,  secondo 
ì  giornali,  sembrano  aver  avuto  buoni  ri- 
sultati. 

Un  altro  processo  è  stato  impiegato  dal 
sig.  Joly  orticultore  a  Luneville.  Consìste 
questo  nello  spruzzare  di  acqua  quasi  bol- 
lente ì  grappoli  macchiati  dalla  lanuggine, 
che  è  la  foriera  del  male,  e  nel  pulirli  per- 
fettamente. 

AlNT.    B. 


RIVISTA 

(Dal  15  al  31  ottobre.; 

ferrovie,  telegrafi,  pubbliche  co- 
struzioni, miniere,  navigazione. 

La  rete  delle  ferrovie,  che  ampiamente  sviluppasi 
nell'impero  d'Austria  e  lo  slancio  preso  in  questo 
ultimo  decennio  può  desumersi  dall'ingente  spesa 
che  lo  stato  sostenne  per  la  loro  costruzione  ed  or- 
ganizzazione. Dai  dati  ufficiali  risulta  che  dal  1842 
al  1853  l'erario  ha  speso  la  somma  di ,  fio- 
rini 202,851,921,  di  cui  35,525,893  per  le  ferrovie 
del  Lombardo-Veneto.  Nella  somma  totale  sono  com- 
presi fiorini  20,548,680,  destinati  come  dote  per  la 
costruzione  delle  ferrovie  nel  1853.  — 1  lavori  da  Ve- 
rona a  Brescia  sono  ornai  compiuti,  e  già  ebbe  luogo 
una  corsa  di  prova.  —  La  macchina  con  cui  si  fecero 
l'esperienze  sul  declivio  del  Semmering  pesa  60,000 
chilogrammi  ed  ha  10  ruote.  Colossale  in  tulle  le 
sue  parti ,  è  un  modello  di  eleganza,  e  in  azione 
riuscì  mirabilmente:  essa  è  dovuta  all'opera  del  si- 
gnor Brialmont  ingegnere  in  capo  delle  ufficine  del 
Seraing.  — L'attuale  situazione  politica  d'Europa  non 
esercita  veruna  influenza  sulla  costruzione  delle  grandi 
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ferrovie  dell'impero.  Comecché  la  Gazzella  d'Augusta 
avesse  annunciato  la  sospensione  de' lavori  alla  fer- 
rovia tirolese,  giornali  meglio  informali  assicurano 
essere  quella  voce  priva  di  fondamento.  —  Ma  non 
solo  spiegasi  grande  alacrità  nelle  ferrovie,  ma 
ben  anco  in  aprire  strade  di  comunicazione  fra  i 
varj  dominj  della  corona.  Fra  il  Tirolo  e  la  Lom- 
bardia Tunica  comunicazione  diretta  è  la  strada  che 
conduce  pel  monte  Stelvio  ;  ma  ,  impraticabile  in 
molle  stagioni  dell'anno,  è  con  essa  interrotta  ad  ogni 
tratto  la  comunicazione  con  grave  danno  del  com- 
mercio e  delle  militari  strategie.  Fin  dal  1847  si 
pensava  a  tracciare  un  piano  di  strada  che  da  Edolo 
pel  passo  del  Tonale  giungesse  fino  a  Bolzano:  ma 
i  successivi  avvenimenti  interruppero  ogni  lavoro. 
Ripigliali  ora  i  progetti,  furono  dalle  superiori  au- 
torità pienamente  approvali,  e  la  detta  strada  sarà 
costrutta  nel  venturo  triennio  colla  preavvisata  spesa 
di  fiorini  279,  373.  1  lavori  da  Trcsenda  per  Aprica 
lino  ad  Ospitale,  pel  corso  di  14  chilometri,  sono 
talmente  innollrali,  che  quel  tronco  potrà  essere 
nella  prossima  primavera  carreggiabile  in  tutta  la 
sua  estensione.  — Coli. °  dell'entrante  novembre  l'I. 
H.  Direzione  superiore  delle  pubbliche  costruzioni 
cessa  d'ogni  ingerenza  sui  rami  acque,  strade,  fab- 
briche, per  occuparsi  unicamente  degli  affari  risguar- 
danli  le  ferrovie  lombarde  sotto  il  nome  d'L  R. 
Direzione  per  la  costruzione  delle  strade  ferrate, 
e  siederà  in  Verona.  — 

Sulla  gran  linea  della  via  ferrata  dell'Italia 
centrale  andranno  in  breve  a  svilupparsi  i  lavori  in 
punti  diversi.  Gol  20  dello  spiralo  ottobre  si  è  ra- 
dunala in  Modena  la  commissione  internazionale 
composta  dei  delegati  de' governi:  austriaco  (ca- 
valiere Negrelli);  pontifìcio  (conte  Zucchini);  estense 
(conte  Bayard);  parmense  (cav.  Bellini);  loscano 
(cav.  Manelli);  e  tenne  la  sua  settima  tornata  allo 
scopo  di  occuparsi  principalmente  di  quello  che  ri- 
mane per  estendere  i  lavori  anche  in  pianura.  Si 
sta  alacremente  compiendo  il  tracciamento  esecu- 
tivo. I  lavori  del  traforo  dell'Appennino  furono  già 
intrapresi  lino  dal  16  agosto.  —  Bello  e  sublime  spet- 
tacolo il  gittare  uno  sguardo  sulla  caria  d'Italia  e 
seguir  col  pensiero  le  aperte  vie  di  comunicazione, 
e  quelle  che  ogni  giorno  si  vanno  segnando  dal- 
l'Appennino de'Giovi  nella  Liguria  fino  alla  parte  più 
occidentale  delia  nostra  penisola!  La  ferrovia  Sarda, 
la  Centrale  Italiana,  e  quelle  leste  concesse  dal  go- 
verno di  Parma  inducono  a  fondata  speranza  che 
in  breve  gli  Appennini  e  le  Alpi  stesse,  come  non 
furono  mai  valido  schermo  a  queste  contrade,  così 
non  saranno  più  d'impedimento  alle  facili  comuni- 
cazioni, oggi  prepotentemente  reclamate  dal  com- 
mercio. — 

Il  tracciamento  del  tratto  di  strada  ferrala  sulla 
deslra  sponda  del  Po,  da  Borgoforte  a' confini  del 
Regno  Lombardo-Veneto  presso  Lazzara,  sarà  com- 
pito entro  l'anno  in  corso. — 

Negli  Stati  Sardi  la  speculazione  che  si  è  gittata 
quasi  intieramente  sopra  azioni  di  strade  ferrale 
in  costruzione,  prova  ora  grande  influenza  dagli 
avvenimenti  politici  che  si  vanno  compiendo  in  que- 
sti giorni.  Le  azioni  dopo  essere  salile  a  730  sono 
ribassale  a  575.  Ciormullameno  questa  crisi,  che  vuoisi 
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riferita  a  condizioni  comuni  a  lutto  il  resto  d'Eu- 
ropa, non  diminuì  l'alacrità  de' lavori  in  corso. 
Sulla  strada  ferrala  di  Pìnerolo  lavorasi  indefessa- 
mente; già  si  costruisce  la  stazione  della  città;  e 
non  v'ha  dubbio  che  pel  termine  stabilito  quella 
strada  sarà  aperta  al  pubblico  servizio.  Così  può 
dirsi  di  quelle  di  Novara  e  di  Susa;  e  ben  chiaro 
appare  che  poca  influenza  ha  su  di  esse  l'attuale 
crisi  finanziaria.  Il  compimento  della  ferrovia  da 
Torino  a  Genova  avanza  con  mirabile  attività.  Lo 
scalo  di  Genova  sarà  provvisorio  per  non  rilardarne 
di  troppo  l'apertura.  Le  stazioni  di  S.  Pier  d'Arena 
e  di  Rivarolo  saranno  in  questo  mese  stesso  ter- 
minate. La  galleria  de'  Giovi  ed  il  tronco  da  Ge- 
nova a  S.  Pier  d'Arena  sono  compiuti.  Ad  onta  però 
di  lutto  questo  non  sembra  probabile  che  l'esercizio 
su  quella  ferrovia  si  apra  al  pubblico  pria  della  line 
del  prossimo  novembre.  Varie  corse  di  prova  furono 
già  tentate  dalla  locomotiva  speciale  per  la  salita 
de'Giovi,  e  con  un  carico  di  sabbia  corrispondente 
ad  un  convoglio  ordinario  di  viaggiatori  riuscì  a 
guadagnare  il  più  erto  pendio  di  que' monti,  con 
universale  soddisfazione.  —  Nel  prossimo  novembre 
la  Società  di  Cuneo  apre  alla  pubblica  circola- 
zione il  tronco  da  Savigliano  a  Fossano.  —  Leggesi 
su  d'un  periodico  piemontese  che  colà  si  abbia 
ad  adottare  il  sistema  francese,  di  chiudere  con 
vetri  anche  i  terzi  posti,  per  proteggere  dalle  in- 
temperie delle  stagioni  anche  la  moltitudine,  che 
viaggia  spesse  volle  per  necessità  e  per  bisogno.  — 

Riguardo  poi  alle  pubbliche  costruzioni,  leggiamo 
che  il  ministero  sardo  ha  deciso  il  prolungamento 
del  Molo  Nuovo  del  porto  di  Genova  per  metri  150 
in  via  d'esperimento,  al  fine  di  conoscere  se  con- 
verrà poi  di  continuare  1'  aumento  di  questo  o  di 
aggiungere  al  Vecchio.  —  Sarebbe  stato  pure  de- 
ciso dal  ministero  il  trasporto  dell'arsenale  marit- 
timo alla  Spezia.  —  Anche  la  linea  de'telegrafì  si  va 
compiendo  non  solo  nell'interno  dello  slato,  ma  ben 
anco  per  le  comunicazioni  all'estero.  Sono  già  stati 
collocali  sino  ad  Annecy  i  fili  del  telegrafo  che 
deve  porre  in  comunicazione  Chamberi  con  Ginevra. 
Il  signor  Brett  che  stipulò  contratto  col  Governo 
Sardo  ha  già  fatto  accordi  per  il  collocamento  del 
telegrafo  compie  lo  lungo  le  due  isole  della  Cor- 
sica e  della  Sardegna,  e  le  linee  devono  essere  ul- 
timate entro  il  maggio  prossimo  venturo.  1  contratti 
stipulali  coi  rispettivi  impresari  sono  assicurati 
da  vistosa  garanzia  già  depositata  in  denaro  effet- 
tivo. Prima  della  fine  del  corrente  anno  verranno 
spedili  i  fili  di  ferro  nella  Sardegna,  ed  i  lavori 
incomincieranno  in  entrambe  le  isole  ,  col  pros- 
simo novembre.  Quanto  alla  parie  del  telegrafo 
che  dovrà  passare  il  mare,  vennero  anche  per 
quello  di  già  stipulati  i  contralti,  con  obbligo  di' 
consegna  per  il  1.°  marzo  1854  di  tutto  il  cordone. 
Per  tal  modo  non  solo  il  contralto  verrà  eseguilo 
puntualmente,  qualunque  siano  i  tempi  che  corre- 
ranno, ma  potrebbe  avvenire  che  assai  più  presto  che 
si  pensi  il  filo  si  estendesse  sino  all'Algeria  e  si  rea- 
lizzassero le  previsioni  di  non  pochi  intelligenti  che 
una  tal  linea  offrirà  una  larghissima  speculazione, 
già  sicura  sino  a  Cagliari. 

In  Roma  i  lavori  per  la  diramazione  del  gaz  si 
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vanno  praticando  con  molla  alacrità:  e  l'impren- 
ditore si  ripromette  di  poterli  affrettare  in  guisa  che 
nel  prossimo  dicembre  nella  notte  del  Natale  sia 
dal  tluido  radiante  illuminata  la  via  Papale  dal  Vati- 
cano al  Quirinale,  e  la  Esquilina  dal  Quirinale  alla 
Liberiana.  —  Nel  ministero  de'  pubblici  lavori  ,  si 
tratta  alacremente  della  concessione  della  via  fer- 
rala da  Roma  a  Civitavecchia.  Sembra  che,  attual- 
mente, due  Società  si  trovino  in  concorrenza  per 
simile  impresa:  l'una  rappresentala  dal  signor  Till, 
francese;  l'allra  dal  sig.  Vitali,  toscano.  Non  credo 
che  siasi  presa  a  luti' oggi  alcuna  positiva  deter- 
minazione dall'  Autorità  ministeriale;  ma  sembra  che 
le  cose  si  trovino  a  lai  punto,  che  non  può  essere 
lontana  l'  epoca  della  deiinitiva  aggiudicazione  del 
privilegio. 

Nella  Svizzera  il  consiglio  federale  nella  seduta 
del  giorno  selle  corrente  approvò  la  concessione 
della  ferrovia  del  Lugmagno,  malgrado  V  oppo- 
sizione della  compagnia  di  Basilea.  La  società  in- 
glese che  se  ne  assume  l'impresa  aprirà  tosto  le 
sottoscrizioni  delle  azioni.  Notizie  che  ne  giungono 
di  recente  attestano  che  l'attuale  crisi  finanziaria 
non  sarà  il'  ostacolo  ad  effettuare  il  progetto.  Come 
lutti  sanno,  il  municipio  di  Genova  promise  alla  so- 
cietà di  Londra  di  concorrere  collo  sborso  di  sei 
milioni  alla  ferrovia  di  Lugmagno.  Ora  una  commis- 
sione è  radunata  dal  sindaco  di  Genova  per  istabi- 
lire  que' provvedimenti  che  possono  vieppiù  affret- 
tare la  compagnia  inglese  a  dar  cominciamenlo  ai 
lavori.  Inoltre  delegati  dell'inglese  compagnia  si 
recarono  ora  a  Torino  ,  ed  ebbero  conferenza  col 
Ministero  sul  sussidio  promesso  dallo  Stato  a  quel- 
l'impresa. La  Società  vorrebbe  evitare  la  naviga- 
zione del  lago  e  fare  una  linea  continuala  che  da 
Genova  conduca  fino  a  Galais,  passando  per  Stras- 
burgo. Quindi  in  luogo  di  traghettare  il  Lago 
Maggiore  ad  Arona,  lo  si  costeggerebbe  con  una 
strada  per  Orla.  — 

Il  consiglio  federale  ha  pur  risolto  di  proporre 
all'assemblea  l'istituzione  di  una  zecca  federale.  — 
30000  franchi  furono  decretati  al  dipartimento  mi- 
litare per  fortificazioni  e  lavori  di  terra.  — 

La  Francia  più  forse  d'ogni  altro  paese,  ci .  of- 
fre una  testimonianza  della  potenza  d' associazione, 
che  fu  primamente  sviluppala  dall'industria  delle 
strade  di  ferro.  Quantunque  in  realtà  queir  indu- 
stria assorba  la  maggior  parte  de'  capitali ,  pure 
grandi  in  ogni  genere  di  speculazione  sono  le  as- 
sociazioni che  ogni  dì  si  vanno  formando.  Talvolta 
persino  uscendo  dal  campo  delle  certezze  matema- 
tiche, sono,  dal  bizzarro  spirito  di  quelle  nazioni, 
spinte  nelle  regioni  delle  probabilità  e  delle  ipotesi; 
in  questo  mese  islesso  parlarono  i  giornali  della  for- 
mazione di  una  compagnia  per  cercare  nel  Medi- 
terraneo gli  avanzi  del  vascello  del  capudan  pascià, 
che  balzò  in  aria  alla  battaglia  di  Navarino,  e  di- 
sparve, seppellendo  una  somma  di  sei  milioni  in  oro! 

Le  ferrovie  francesi  atiualmente  in  esercizio  con- 
tano 3, 974  chilom.  di  lunghezza,  e  ne'  primi  tre 
trimestri  di  quest'anno  diedero  121,722,713  fr.  di 
introito,  ciò  che  permise  un  dividendo  che  sulla  to- 
talità può  essere  calcolalo  di  un  7  od  8  per  0/0. 
Le  grandi  imprese  di  strade  ferrate  in   Francia   si 
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ponno  ridurre  a  quattro  :  La  compagnia  d'Orleans  ; 
la  ferrovia  del  Nord;  quella  da  Parigi  a  Lione; 
quella  da  Lione  a  Strasburgo;  quesl'ullima  da  se 
sola  deve  spendere  circa  415  milioni  per  una  lun- 
ghezza di  1615  chilometri.  —  Il  Journal  des  Che- 
mins  de  Fer  calcola  che  col  1857  debbano  essere 
compiute  tulle  le  linee  slate  teste  concesse.  —  Frat- 
tanto l'Amministrazione  nel  prossimo  novembre  si 
occuperà  dell'  istruzione  degli  affari  concernenti  le 
nuove  domande  di  ferrovie.  Si  riguardano  come  più 
urgenti  quelle  che  appartengono  alla  linea  da  Roano 
a  S.  Quintino,  il  presuntivo  della  quale  è  sialo  ter- 
minato. Anche  la  linea  de'Pirenei,  della  quale  si  stanno 
facendo  gli  studj,  e  quella  da  Orleans  ad  Epernay 
si  riguardano  come  più  urgenti.  — 

In  Inghilterra  le  ferrovie  nella  prima  settimana 
d'ottobre  diedero  un  reddito  di  361,758  lire  ster- 
line; cifra  che  presenta  un  aumento  dì  17  4/2  per 
cento  siili'  introito    della    corrispondente  settimana 
del  1852.  —  Nella  navigazione  a  vapore  si  tentano 
ardile   imprese.   L' Eastcrn  Company  che   per  la 
navigazione  fra  l'Inghilterra  e  l'Australia  aveva  idealo 
di  costruire    steamer  capaci  di  28000  tonnellate , 
limita  per  ora  la  capacità  del  primo  naviglio  a  10000 
tonnellate  (a):  impresa   che  sembra  ancora  voglia 
superare  i  limili  del  possibile.  Questa  nave  gigan- 
tesca potrà  essere  approntata  entro    18    mesi.    Lo 
scafo  sarà  di  ferro  ;  le  macchine,  che  saranno    ad 
elice  e  ad  ala,  avranno  una  forza  collettiva  di  2600 
cavalli.  I  fabbricatori  James  Walt  e  Scott  Russell  ne 
ebbero  già  l'incarico,  11   naviglio  sarà  lungo   680 
piedi,  e  largo  83,  con  uno  sfondo  di  53  piedi.  Per 
essere  p^sto  in  movimento  avrà  insieme  le  ruote  e 
l'elice,  con  due  macchine  per  ogni  sistema,  in  guisa 
che  un  sistema  possa  supplire  all'altro  in  caso  d'ac- 
cidente. Un  cosiffatto  naviglio  sorpasserà  senza  dub- 
bio le  più    imponenti   costruzioni    dell'  architettura 
navale.  Oltre  a  5000  tonnellate  di  merci,  potrà  avere 
a  bordo  500  persone  di  prima  classe,  ed  un  numero 
assai  maggiore,  coni'  è  naturale,  di  seconda  e  terza 
classe.  La  celerità  media  sarà  di  15  nodi  all'  ora. 
Il  viaggio  si  calcola  a  32  giorni  per  le  Indie  orien- 
tali ed  a  35  per  l'Australia.  Questi  steamer  avranno 
l'immenso  vantaggio  di  portare,  atteso  le  loro  grandi 
dimensioni,  tulio  il  carbone  necessario  per  l'andata 
e  pel  ritorno.  Da  ultimo  è  da  osservarsi  che  que- 
sta compagnia  non  domanda  allo  stato  sovvenzione 
alcuna.  —  Lo  sviluppo  che  pigliano  i  telegrafi  in  In- 
ghilterra è  veramente  mirabile.  A  mano  a  mano  che 
le  corrispondenze  telegrafiche  divengono  più  popolari 
le  lasse  sono  ognor  più  diminuite.  La  Società  del 
telegrafo  sottomarino  ed  europeo  pubblicò,  non  ha 
guari,  un  avviso  a  lettere  cubitali,  in  cui  annuncia 
l'erezione  di  una  stazione  telegrafica   a   Gravesend 
(circa  30  miglia  inglesi  da  Londra),  nella  quale  per 
un  solo  scellino  saranno  spediti  dispacci  telegrafici 
di  20  parole  a  Londra,  Deal  e   Douvres.   Questa 
notizia  è  per  il  commercio    di   grande   importanza 
se  si  considera  che  Gravesend  è  per  Londra  conio 
un  avamposto  del  suo  porto  sul  Tamigi.  — - 

O  Si  può  giudicare  dell'arditezza  di  quell'impresa  leggendo 
questa  nolizia  clic  ricaviamo  dal   Times: 

«  I!  4  fu  va>ato  a  Nuova-Yorck  un  immenso  naviglio,  il  pia 
grande  che  si  conosca.  Chiamasi  The  Grcat  Repuhlic,  ha  la  por- 
tala di  4000  tonnellate  ed  appartiene  a  certo  signor  Key.  o 
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Dalla  Spagna  abbiamo  nolizia  di  una  importante 
scoperta  di  miniera  di  carbon  fossile  nella  Catalogna, 
avvenuta  nel  forare  un  pozzo  artesiano.  La  sua  qua- 
lità è  tale  da  rivaleggiare  colle  migliori  dell'Inghil- 
terra. Onde  promovere  poi  la  costruzione  delle 
slrade  ferrate ,  il  governo  dichiarò  libera  da  ogni 
dazio  e  da  ogni  genere  di  tassa  di  porto  l'importa- 
zione dei  materiali  che  servono  ad  esse,  sia  che  le 
slrade  ferrate  si  facciano  a  spese  dei  contribuenti, 
o  di  società  private.  — 

In  Baviera  nel  prossimo  inverno,  si  darà  mano 
precipuamente  alla  costruzione  dei  ponti  della  fer- 
rovia da  Monaco  a  Salisburgo.  Per  la  costruzione 
del  ponte  sull'Enno  furono  accaparrali  già  400  la- 
voranti. Pel  ponte  sul  Traun  presso  Traunstein , 
furono  già  prese  tutte  le  necessarie  misure.  — 

In  Olanda  la  strada  ferrala  da  Maestricht  ad 
Aquisgrana  è  intieramente  terminata.  11  viaggio  fra 
i  due  pa  esi  potrà  oramai  essere  effettuato  in  un'ora 
di  tempo-  L' inaugurazione  di  quella  ferrovia  ebbe 
luogo  il  20  ottobre.  — 

Dall'  Egitto  abbiamo  nolizia  che  si  lavora  alacre- 
mente alla  ferrovia  da  Alessandria  al  Cairo.  Sopra 
un  tronco  di  66  miglia  inglesi  i  lavori  sono  pro- 
grediti in  guisa  che  non  mancano  che  le  rotaje.  Vi 
lavorano  4500  Copti  cristiani.  Abbas  bascià  li  liberò 
dal  servizio  militare  per  impiegarli  al  lavoro  della 
ferrovia.  — ■ 

Fin  nel  nuovo  mondo  si  dà  mano  ad  impor- 
tanti costruzioni  di  ferrovie.  Gli  ultimi  giornali  ar- 
rivali dall'  Australia  contengono  dati  interessanti 
sul  progresso  della  strada  ferrata  di  Sidney,  che  è 
la  prima  linea  aperta  finora  in  quelle  regioni.  Si 
estenderà  da  Sidney  a  Goulburn,  e  sarà  lunga  40 
miglia.  La  scoperta  delle  miniere  d'oro  diede  im- 
pulso a  questa  improsa,  ch'era  stala  iniziata  fin  dal- 
l'anno 1840,  e  sotto  la  garanzia  del  5  per  cento, 
falla  dal  Governo,  si  trovarono  le  prime  100,000 
lire  di  sterlini.  Le  prime  due  miglia  sono  già  ul- 
timate. —  Una  compagnia  inglese  acquistò  nel  Bra- 
sile il  privilegio  per  la  costruzione  di  varie  strade 
ferrale.  ■ — 

E  qui  prima  di  chiudere  questo  rapido  cenno  di 
rivista  sulle  ferrovie  non  dobbiamo  lacere  come  que- 
sto mese  sia  slato  più  d'ogni  altro  fecondo  di  di- 
sastri e  luttuosi  avvenimenti  su  molli  tronchi  in 
Inghilterra,  Francia,  Belgio,  Germania.  11  16  cor- 
rente un  terribile  scontro  ebbe  luogo  a  Slraffor  ad 
alcune  miglia  da  Dublino.  Un  convoglio  di  viaggia- 
tori s' incontrò  con  uno  di  bestiami ,  e  1'  urto  ne 
fu  si  fiero  che  quattordici  individui  ne  rimasero 
morti  orribilmente  mutilali  e  più  di  cinquanta  gra- 
vemente malconci  da  ferite.  Nella  notte  dal  19  al 
20  ottobre  a  Bordò  un  treno  di  viaggiatori  urlò  un 
convoglio  di  merci  ;  ne  morì  il  macchinista,  il  fuo- 
chista poco  appresso,  e  ne  rimase  mortalmente  fe- 
rito un  conduttore  ;  non  lievi  danni  ebbero  anche 
a  soffrirne  i  passeggieri.  Il  26  ottobre  sulla  ferrovia 
di  Versaglia,  spezzatosi  un  railo,  un  convoglio  in- 
tiero andò  ad  infrangersi  contro  le  colonne  di 
un  ponte.  A  Pest  il  giorno  16  il  treno  diretto 
a  Szolnok  soffrì  grave  infortunio.  A  mezzo  il  cam- 
mino la  macchina  scivolò  dalla  rolaja  e  precipi- 
tosa dall'  argine   trascinando  nella   China  sei   va- 


goni di  merci.  Il  conduttore  in  capo  vi  pori  sul- 
1'  allo  ,  gli  altri  lutti  ne  riportarono  più  o  meno 
gravi  ferite.  Guai  se  per  avventura  fosse  stalo  un 
Ireno  di  passaggeri  !  E  così  non  di  leggeri  si  fi- 
nirebbe la  lunga  iliade,  se  tulli  si  volessero  anno- 
verare i  disastri  di  questo  mese.  La  maggior  parte 
ebbero  luogo  per  mancanza  di  necessarie  precauzioni, 
altre  perchè  i  segnali  d'uso  non  poterono  essere 
scòrti  in  tempo.  Mentre  questo  frequente  avvicen- 
darsi di  tristi  eventi  deve  impegnare  le  autorità 
ad  una  più  rigorosa  sorveglianza  (*),  ed  animare  gli 
uomini  di  scienza  a  proporre  tutti  que'  mezzi  atti 
a  prevenirli,  desta  però  rammarico  lo  scorgere  come 
i  malevoli  e  gli  eterni  detrattori  del  progresso  ne 
traggano  profitto  per  degradare  i  reali  servigi  resi 
da  questi  potenti  veicoli  del  commercio,  e  spargere 
male  disposizioni  nel  pubblico.  Posti  anco  in  non 
cale  i  straordinarj  benefìci  che  la  società  ne  ritrae, 
se  (.tenuto  calcolo  della  lunghezza  dello  spazio  per- 
corso e  del  numero  de'  passeggieri)  si  vogliano  raf- 
frontare i  luttuosi  fatti  che  avvengono  sulle  slrade 
di  ferro  con  quelli  che  accadono  4ultodì  colle  di- 
ligenze e  gli  altri  mezzi  usuali  di  trasporto  ,  si 
troveranno  questi  ultimi  assai  più  frequenti  e  nu- 
merosi de' primi.  Ove  poi  si  ponga  niente  che  in 
generale  le  prime  e  più  numerose  vittime  in  quelle 
disgrazie  sono  gli  impiegati  slessi  delle  ferrovie 
che  pagano  sovente  colla  lor  vita  un  istante  di 
negligenza,  e,  che  sfuggendo  agli  incorsi  pericoli, 
sono  poi  soggetti  a  processi  e  molte  volle  ad  es- 
sere dimessi  d' impiego ,  e  piombati  nella  miseria 
(poiché  un  agente  scaccialo  per  negligenza,  non 
trova  più  posto  in  nessun'altra  ferrovia),  ove,  dico, 
si  voglia  por  mente  a  lutto  questo,  ci  sentiremo  gli 
animi  più  disposti  all'indulgenza,  e  non  già,  come 
fece  or  ora  un  giornale  di  qui,  ad  invocare  su  di 
essi  il  giudizio  statario. 

Industria,  tecnologia,  scien tifiche 
applicazioni. 

Fra  le  invenzioni,  scoperte,  ed  utili  applicazioni 
che  ci  annunciarono  i  giornali  in  questa  seconda 
metà  d'ollobre  troviamo  alcune  notizie  che  ponno 
interessare  davvicino  la  scienza  dell'  Ingegnere-Ar- 
chitetto. Ne  citeremo  le  principali ,  incominciando 
dalle  scoperte  che,  naie  in  Italia,  serviranno  ognora 
più  a  provare  che  questa  terra  non  è  terra  di  morti. 

Ed  in  primo  luogo  ci  si  presenta  l'invenzione  del 
dottore  A.  Carosio  genovese,  che  sia  per  ricevere  in 
Inghilterra  la  sua  applicazione.  Se  essa  giunge  a 
realizzare  i  risultamene  annunciali  dal  suo  autore 
in  una  memoria  pubblicata,  è  destinata  a  recare  un 
radicale  cambiamento  nella  produzione  non  sola- 
mente della  forza  motrice,  ma  benanco  della  luce 
e  del  calorico. 

(')  11  ministro  del  commercio,  dell'agricoltura  e  dei  lavori 
pubblici  in  Francia,  nomiuò  ora  una  Commissione  :;llo  scopo 
di  studiare  le  cause  generali  e  speciali  da  cui  provengono  sulie 
ferrovie  sii  accidenti  che  ultimamente  afflissero  tanto  1' ammi- 
r.istrazijne  ed  il  pubblico.  In  base  alle  esperienze  fatte  in 
Francia  ed  all'estero,  ed  in  base  ad  uno  studio  profondo  dei 
varj  sistemi,  dovrà  ricercare  quali  siano  le  modificazioni  da 
eseguire  per  garantire  la  piena  regolarità  delle  imprese  e  la 
sicurezza  dei  viaggiatori. 


ARCHITETTO 
Questa  invenzione  (della  quale ,  nei  brevi  limili 
di  questa  rivista,  non  facciamo  che  abbozzare  som- 
mariamente l'idea)  consisterebbe  in  un  apparecchio 
elettro-magnetico,  al  quale  il  signor  Carosio  ha  dato 
il  nome  di  pila  idrodinamica.  Questa  pila  è  basata 
sulla  teoria  degli  equivalenti  elettro-chimici  e  sulla 
legge  detta  di  Faraday,  cioè  che  la  corrente  elet- 
trica è  in  ragione  diretta  dell'azion  chimica,  e,  per 
conseguenza,  che  l'elettricità  la  quale  serve  a  de- 
comporre un  gramma  di  acqua  nei  due  suoi  elementi, 
il  gaz  ossigeno  ed  il  gaz  idrogeno,  è  eguale  a  quella 
che  risulta  dalla  combinazione  di  questi  due  me- 
desimi gaz  quando  essi  si  uniscono  per  formare  un 
gramma  di  acqua. 

L' insieme  dell'apparecchio  si  compone  : 

1.  Di  una  batteria  elettrica  formata  di  molte  cellule, 
sul  principio  di  quella  conosciuta  sotto  il  nome  di 
pila  a  gaz  di  Grovc ,  ove  si  produce  la  corrente 
elettrica; 

2.  Di  una  serie  di  cellule  ove  l'acqua  si  decom- 
pone e  produce  i  gaz  ossigeno  ed  idrogeno  ; 

3.  Di  due  serbatoj  ove  '  due  gaz  si  accumulano 
sotto  una  pressione  di  molle  atmosfere  ; 

4.  Di  due  cilindri  ove  il  movimento  è  prodotto 
dalla  forza  elastica  dei  due  gaz; 

5.  Di  due  altri  serbatoj  ove  i  gaz ,  dopo  avere 
prodotto  il  movimento,  sono  ricondotti  di  nuovo  per 
essere  distribuiti  in  seguilo  nelle  cellule  della  bat- 
teria e  produrre  la  corrente  elettrica  ; 

Diversi  altri  apparecchi  secondari ,  servono  al- 
l'equilibrio della  pressione  del  gaz,  alla  distribuzione* 
dell'acqua  acidulata  ed  alle  altre  funzioni  della  mac- 
china. 

Coll'ajulo  di  questi  apparecchi  il  dottore  Carosio 
ottiene  i  seguenti  risultali  : 

1.  La  formazione  dell'acqua  perla  combinazione 
del  gaz  ossigeno  ed  idrogeno; 

2.  Una  corrente  elettrica,  sempre  in  proporzione 
della  delta  combinazione  ; 

3.  La  decomposizione  dell'acqua  in  gaz  ossigeno 
ed  idrogeno  proporzionale  alla  corrente  elettrica  ed 
eguale  alla  quantità  d'acqua  ricomposta; 

4.  La  separazione  dei  gaz  nel  medesimo  luogo 
ove  essi  si  sviluppano.  I  gaz,  passando  in  due  ser- 
batoj ove  essi  sono  ritenuti  sollo  la  pressione  di  un 
dato  numero  di  atmosfere  per  l'aumento  della  loro 
elettricità,  producono  il  movimento  coll'ajuto  di  un 
meccanismo  somiglievole  a  quello  delle  macchine 
a  vapore  ordinarie; 

5.  Infine,  dopo  aver  prodotto  l'effetto  meccanico, 
i  due  gaz  sono  ricondotti  separatamente  nelP  ap- 
parecchio, ove  ha  luogo  la  ricomposizione  dell'ac- 
qua, per  ripetere  le  medesime  serie  di  fenomeni , 
ossia  la  corrente  elettrica,  la  decomposizione  del- 
l'acqua ed  il  movimento. 

Il  dottor  Carosio  presiede  egli  medesimo  pre- 
sentemente a  Londra  alla  costruzione  di  un  ap- 
parecchio di  esperimento,  sussidiato  dall'  ingegnere 
idraulico-meccanico  Siemens  ,  che  diresse  la  pub- 
blicazione dei  disegni  e  spiegazioni  della  macchina 
del  Carosio.  — 

I  giornali  hanno  già  a  lungo  parlalo  di  una  in- 
venzione di  telegrafia  elettrica  a  trasmissione  se- 
greta di  G.  A.  Tremescini  di  Vicenza.  L'Accademia 
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Olimpica  di  quella  città,  volendo  con  ogni  suo  mezzo 
giovare  al  proprio  concittadino,  fece  assistere  a 
replicate  esperienze  di  quella  scoperta  alcuni  pro- 
fessori di  scienza,  i  eguali  unanimemente  affermarono 
avere  il  Tremescini  raggiunto  con  molto  ingegno  lo 
scopo  prefissosi,  cioè  di  mostrare  la  semplicità,  la 
sicurezza,  e  l'applicabilità  di  quel  mezzo  di  sua  in- 
venzione (del  quale  si  riserva  il  segreto)  con  cui 
poter  trasmettere  e  ricevere  qualunque  dispaccio, 
col  mezzo  dell'ordinario  telegrafo  di  Morse  (a  punti 
e  linee)  in  modo  che  a  volontà  di  chi  scrive  sia 
segreta  o  palese  la  trasmissione,  od  il  ricevimento. 
Inoltre  si  accertarono  che  il  meccanismo  del  Tre- 
mescini può  applicarsi  all'ordinario  telegrafo  senza 
bisogno  di  recarvi  alcuna  alterazione;  che  la  se- 
gretezza vi  è  mantenuta,  essendo  impossibile  di  simu- 
larne la  frode.  Si  può  quindi  conchiudere  colla  di- 
chiarazione dell'Accademia  Olimpica  che  il  Treme- 
scini riuscì  ad  una  scoperta  utile  alla  civiltà  ed 
onorevole  al  nome  italiano.  — 

Sui  giornali  piemontesi  è  citata  l' invenzione  del 
signor  Clara  ingegnere  di  un  apparecchio  sempli- 
cissimo, che  facilmente  può  adattarsi  alle  ordinarie 
locomotive,  col  quale  sarebbe  compressa  e  conden- 
sala l'aria  sollo  la  grata,  in  modo  da  rendere  at- 
tiva la  combustione  delle  ligniti  ed  antraciti,  come 
lo  è  quella  del  coke;  cosa  che,  ove  s'avverasse, 
si  avrebbe  un'  economia  di  combustibile  del  50 
per  100.  — 

In  seguito  a  quanto  abbiamo  scritto  sui  lelaj  elet- 
trici inventali  dal  cavai.  Bonelli  (  N.  0,  pag.  123) 
aggiungiamo  ora  che  uno  de'  più  esperti  fabbri- 
canti di  Lione  M.  Bezon  (conosciuto  anche  per  le 
sue  importanti  modificazioni  ai  lelaj  alla  Jaquard) 
venne  espressamente  a  Torino  onde  avere  un'idea 
precisa  di  quella  invenzione,  per  la  tessitura  delle 
stoffe  operale.  Dopo  aver  minutamente  studialo  ed 
approvalo  in  ogni  dettaglio  il  nuovo  sorprendente 
sistema,  e  veduto  funzionare  colla  più  grande  pre- 
cisione un  modello,  egli  ripartì  per  Lione  munito 
di  disegni  e  descrizione  che  unitamente  ad  un  suo 
rapporto  dovrà  presentare  a  quella  camera  di  com- 
mercio. Il  signor  Guillot ,  deputalo  al  parlamento 
piemontese  ,  fabbricante  di  stoffe  operale  di  ogni 
genere,  e  che  trovavasi  presente  alle  suddette  di- 
mostrazioni, esternò  nel  modo  il  più  franco  la  pro- 
pria ammirazione.  Siamo  inoltre  informali  che  pre- 
sentemente a  Parigi  si  stanno  costruendo  dal  signor 
Breguet  due  grandi  lelaj  elettrici,  i  quali  verranno 
in  seguilo  esposti  a  Parigi,  Lione  e  Torino.  — 

Il  francese  ingegnere  Chabert  si  condusse  in  Italia 
per  formarvi  una  associazione  per  la  diffusione  del 
nuovo  sistema  di  ponti  di  ferro  e  ghisa,  chiamati 
Vergniais,  dal  nome  dell'  inventore.  L'  esperienza 
ornai  ha  dimostralo  quanto  assai  poco  convengano 
i  ponti  sospesi,  di  cui  in  breve  tempo  già  se  ne 
distrussero  oltre  a  250.  In  Francia  si  sottoscrissero 
più  di  100  milioni  per  questo  altro  sistema  di  ponti, 
alti  ad  essere  attraversati  dalle  ferrovie.  I  pregi 
principali  ne  sono  una  grandissima  solidità,  rapida 
e  facile  esecuzione.  L' invenzione  consiste  nel  sop- 
primere ogni  moto  ondulatorio  per  mezzo  di  con- 
trafforti composti  di  archi  a  coni,  i  quali  vengono 
ad  appoggiarsi  sulle  reni  del  grand'arco  e  lo  spalleg- 
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giano.  Da  questa  inflessibilità  ottenuta  nei  due  sensi 
naturalmente  moventisi,  risulla  una  rigidità  artificiale, 
che  costituisce  la  scoperta.  Tra  i  varj  disegni  veduti, 
abbiamo  soli' occhio  quello  d'un  ponte  prodigioso, 
die  riunirebbe  il  grande  intervallo  esistente  a  Lione 
tra  le  due  colline  che  incassano  la  valle  della  Saona. 
Parigi  avrà  quanto  prima  una  strada  aerea  mercè 
i  ponti  Vcrgniais.  Questi  ponti,  destinati  a  rimpiaz- 
zare i  ponti  tubolari,  i  ponti  sospesi,  ed  anche 
quelli  di  pietra,  serviranno  a  riunire  le  montagne, 
e  potrebbero  forse  servire  a  noi  Italiani  ad  agevo- 
larci mirabilmenle  il  varco  delle  Alpi.  Essi  atteste- 
ranno ai  posteri  l'immenso  continuo  progresso  del- 
l'epoca presente  nei  pubblici  lavori,  e  specialmente 
nelle  comunicazioni  d'ogni  maniera.  Nei  prossimi 
numeri  non  mancheremo  di  trattare  più  ampiamente 
e  più  scientificamente  della  costruzione  di  questo 
nuovo  sistema  di  ponti.  — 

Dicesi  che  il  sig.  Mac-Connell  abbia  ideato  per 
la  ferrovia  da  Londra  a  Birmingham  la  più  polente 
locomotiva  finora  conosciuta.  La  gran  caldaja  deve 
somministrare  un  volume  di  vapore  equivalente  alla 
forza  di  700  cavalli;  con  tale  locomotiva  si  tran- 
siterà in  due  ore  la  distanza  che  da  prima  ne  ri- 
chiedeva sei.  — 

La  fotografia  ,  che  finora  non  ha  mai  ottenuto 
nessuna  scientifica  applicazione  ,  pare  che  sia  ora 
destinata,  mercè  l'esperienze  del  sig.  Sellali,  pittore 
di  Berlino,  a  somministrare  alla  scienza  il  più  per- 
fetto fotometro  o  misuratore  della  luce.  È  cosa  nota 
che  la  carta  preparata  per  la  fotografia  annerisce 
esposla  più  o  meno  ai  raggi  del  sole.  Stabilita 
adunque  una  scala  di  tutte  le  ombre  che  l'azione 
della  luce  solare  produce  sulla  carta,  confrontando 
l'ombra,  ottenuta  all'atto  che  si  voglia  giudicarne 
dell'  intensità,  coli'  ombra  indicata  nella  scala,  può 
in  modo  costante  essere  determinata  la  forza  della 
luce  solare.  Questa  bella  applicazione  valse  al 
giovane  inventore  le  congratulazioni  di  Humboldt, 
Lillrow,  Dove  e  Pugendorff,  i  quali  asserirono  che 
dessa  non  solo  può  essere  utile  agli  scientifici  la- 
vori ,  ma  benanco  a  varie  applicazioni  dell'  eco- 
nomia domestica  e  rurale.  —  Anche  il  genio  del 
male  trovò  modo  di  applicare  la  fotografia.  Pochi 
giorni  sono  la  Banca  d' Inghilterra  scoprì  alcune 
banconote  contraffalle  così  perfettamente,  che  anco 
i  più  esperti  mal  sapeano  distinguere  le  false  dalle 
vere.  Tulli  i  più  particolari  indizj,  noli  a  soli  pochi 
iniziali  nell'arcano,  e  che  servirono  sempre  finora 
di  pietra  di  paragone,  erano  riprodotti  colla  mas- 
sima esattezza,  talché  nacque  sospetto  che  si  facesse 
agire  una  forza  che  superava  l' umano  intelletto. 
Chiesto  a  consiglio  un  valente  fotografo,  attestò 
che  le  dette  banconote  non  potevano  essere  così  per- 
fettamente riprodotte  che  col  metodo  fotografico  — 

1  fratelli  Brelon  di  Parigi  hanno  recati  perfe- 
zionamenti tali  agli  stantuffi  delle  macchine  pneu- 
matiche., che  provocarono  un  favorevole  giudizio 
dall'  Istituto  di  Francia.  La  nuova  disposizione  dei 
medesimi  è  un  vero  progresso,  ed  è  conforme  alle 
regole  teoriche,  che  debbono  sempre  presiedere 
nelle  costruzioni  di  macchine.  Ridotta  in  questo  modo 
a  perfezione  tal  macchina,  diverrà  un  necessario 
istrumento  per  tutte   le    ricerche   scientifiche  e  le 


operazioni  del  laboratorio,  e  potrà  essere  suscetti- 
bile di  più  utili   applicazioni.  — 

Un  orologiaio  di  Lovanio  ha  inventalo  un  nuovo 
sistema  di  orologi  a  pendolo ,  messi  in  moto  dal- 
l'elettricità galvano-magnetica.  — 

E  qui  per  chiudere  la  rivista  delle  scientifiche 
scoperte,  non  manchiamo  di  fare  un  cenno  di  una 
nuova  scienza  inventata  dal  sig.  Philips  ,  e  da  lui 
denominala  elettro-biologia ,  quantunque  aperta- 
mente affermiamo  di  dubitare  assai  di  una  scienza 
che  ha  per  piedestallo  il  palco  di  un  teatro,  e  che 
s'ammanta  coi  prestigi  di  un  giocoliere.  11  signor 
Philips,  a  delta  dei  giornali,  avrebbe  combinato  in 
un  apposito  apparecchio  elementi  tali  che  abbiano 
a  sviluppare  un'elettricità  che  agisca  sul  sistema 
animale  nel  modo  islesso  del  magnetismo,  produ- 
cendo quasi  gli  identici  fenomeni  del  sonnambu- 
lismo, della  catalessi,  dell'anastesia.  Inoltre  spinge- 
rebbe la  sua  influenza  fin  suile  facoltà  intellettuali, 
sottraendo  od  aumentando  la  memoria,  ecc.  ecc.  — 

Congressi,  Esposizioni. 

Il  giorno  20  settembre  si  aperse  in  Bruxelles 
il  Congresso  di  Statistica.  La  riunione  non  era 
numerosa  ma  scella ,  e  conlava  non  poche  ce- 
lebrità d'ogni  paese  d'  Europa.  L'illustre  professore 
Ouélelet,  capo  della  statistica  del  Belgio,  acclamalo 
presidente  del  congresso,  aperse  la  seduta  con  breve 
discorso,  mostrando  i  vantaggi  che  hanno  ognora 
apportali  i  congressi  scientifici,  e  tributando  lodi 
al  governo  che  incoraggia  e  sostiene  le  statistiche 
ricerche,  da  cui  emerge  tanto  profillo  all'  umana 
società.  Il  congresso  si  divise  in  tre  sezioni:  l.a  Or- 
ganizzazione della  statistica ,  anagrafi  ,  territorio  , 
catasto,  emigrazioni:  2.a  Statistica  dell'agricoltura, 
dell'  industria,  del  commercio.  3.a  Bilancio  econo- 
mico delle  classi  laboriose,  censo  degli  indigenti, 
statistica  dell'istruzione,  de' delitti,  de' mezzi  di  re- 
pressione. Il  congresso  durò  quattro  soli  giorni,  e 
se  la  rapidità  del  tempo ,  e  l'essere  il  programma 
ignoto  a  quasi  tutti  prima  del  giorno  in  cui  fu  aperto, 
impedirono  che  si  addivenisse  a  discussioni  profonde, 
e  frutti  direi  quasi  immediati,  non  può  per  altro 
negarsi  che  alcuna  utilità  non  recasse.  — 

Nel  luglio  del  prossimo  anno  avrà  luogo  in  Mo- 
naco l'Esposizione  industriale  dello  Zollverein; 
esposizione  che  ha  precipua  importanza  per  l'Auslria. 
Per  quell'epoca  sarà  già  in  vigore  il  trattalo  di  com- 
mercio e  dogana  fra  l'Austria  e  la  Prussia,  e  l'emu- 
lazione fra  i  varj  Stati  di  Germania  tornerà  cerio 
vantaggiosa  all'Austria  che  in  questi  ultimi  anni  pro- 
gredisce alacremente  in  molli  rami  d'industria.  — 

Frattanto,  in  epoca  meno  remota,  a  festeggiare 
i  primi  convogli  di  ferrovia  che  giungeranno  in  Ge- 
nova, si  aprirà  in  quella  città  (come  fu  già  da  noi 
annunciato  nel  N.  7,  pag.  147)  una  esposizione  arti- 
stica ed  industriale.  La  camera  di  commercio  di 
Torino  ottenne  dal  governo  gratuito  il  trasporto, 
sulla  strada  ferrata  stessa,  degli  oggetti  che  desìi- 
nati  all'esposizione,  saranno  da  apposita  commissione 
giudicati  degni  di  queir  onore.  Gli  oggetti  devono 
essere  presentati  alla  R.  Camera  di  commercio  in 
Torino    (via    Alfieri  N.  9;.  La    medesima   poi   per 
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mezzo  di  un  suo  commissario,  rappresenterà  a  quel- 
l'esposizione gì' interessi  di  tulli  i  concorrenti.  — 
Anche  l'I-  R.  Ministero  austriaco  del  commercio,  nel- 
l' intento  di  animare  la  concorrenza  alla  grande 
esposizione  industriale  ed  artistica,  che,  come  è  noto, 
avrà  luogo  in  Parigi  nel  1855,  e  per  facilitare 
agli  industriali  ed  agli  arlisti  la  spedizione  a  Parigi 
dei  loro  oggetti,  di  guisa  che  l'industria  e  le  arti 
patrie  vi  siano  degnamente  rappresentate,  stabilì 
che  lutti  gli  oggetti  che  sono  destinali  per  quella 
esposizione,  e  che  come  tali  sono  designali  dalla  ri- 
spettiva camera  d'arti  e  commercio,  non  abbiano 
a  sottostare  sulle  ferrovie  dello  stato  in  Austria, 
alle  spese  di  trasporlo. 

archeologi!!. 

11  secolo  che  corre  si  die  cura,  più  d'ogni  altro, 
d'attingere  la  storia  de'  suoi  padri  a  fonti  autenti- 
che, e  quindi  più  d' ogni  altro,  con  religioso  rispello 
attende  a  rintracciare,  conservare,  e  rislaurare  an- 
tichi monumenti,  che  sono  le  sloriche  testimonianze 
delle  gesta  e  de' costumi  delle  generazioni  che  ci 
precedettero.  11  Governo  austriaco  creò  in  Vienna 
(come  più  ampiamente  si  dirà  nel  venturo  numero  di 
questo  giornale),  una  commissione  centrale,  con  cui 
sono  in  relazione  conservatori  in  ogni  distrelto  del- 
l'impero, allo  scopo  di  rinvenire,  conservare, illustrare 
ogni  patrio  monumento;  e  siamo  persuasi  che  da 
questa  istituzione  ritrarrà,  la  storia  italiana  special- 
mente, notevoli  vantaggi.  Noi  non  mancheremo'nelle 
nostre  mensili  riviste  di  tener  conto  di  ogni  fatto 
rilevante.  Frattanto,  grande  alacrità  si  spiega  ne'pon- 
titìej  dominj .  Lo  scoprimento  ed  il  ristauro  dell'an- 
tica via  Appia  costituisce  una  delle  opere  più  grandi 
che  si  sieno  eseguile  per  ordine  del  sovrano  pon- 
tefice, e  fu  universalmente  ammirala  per  la  sua 
grande  importanza  e  dal  lato  della  storia  e  dal  lato 
delle  arti.  Questa  via  protraesi  fin  là  dove  sorgeva 
l'antica  città  di  Boville  per  un'estensione  di  più  di 
otto  miglia,  e  si  congiunge  colla  strada  d'Albano 
già  stabilita  sul  suolo  della  slessa  via  Appia.  Molti 
monumenti  antichi  furono  scoperti  lungo  la  via  me- 
desima, e  succedonsi  l'un  l'altro  sì  strettamente  da 
non  lasciare  alcun  intermezzo  vuoto.  Il  monumento 
volgarmente  chiamalo  Casal-Rotondo  si  considera 
come  il  più  grande  e  il  più  nobile  di  quelli  com- 
presi nella  via,  attribuendosene  la  principale  costru- 
zione a  M.  V.  Messaline  Gotta,  perchè  servisse  di 
sepolcro  al  suo  genitore  Messala  Corvino. 

Gli  scavi  poi  praticali  nel  foro  Romano  giun- 
sero a  render  palese  la  forma  che  aveva  la  basilica 
Giulia  nella  sua  seconda  edificazione,  ed  in  partico- 
lare nella  parte  corrispondente  verso  il  foro  slesso. 
Essa  fu  trovata  definitivamente  composta  di  17 
archi  nella  sua  maggior  estensione,  e  di  7  nella 
larghezza,  abbracciando  2  navi  minori  in  ciascuno 
dei  suoi  lati  con  pavimenti  formati  di  grandi  lastre 
di  marmo  bianco,  ed  un'ampia  nave  media  con  pa- 
vimento composto  Gei  più  scelli  marmi  colorali,  tra 
i  quali  si  annoverano  il  carislio,  il  numidico  ed  il 
frigio,  che  volgarmente  sono  denominali  cipollino, 
giallo  antico  e  pavonazzetto.  Tale  edilìzio  servì  di 
modello  per  l'edificazione  delle  altre  simili  fabbri- 
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che ,  ed  anche  allo  slabilimenlo  dei  primi  lempj 
eretti  al  cullo  cristiano,  che  furono  costituiti  sulla 
slessa  forma  basilicale,  per  essersi  essa  rinvenuta  la 
più  propria,  e  perciò  denominaronsi  pure  basiliche. 
E  siccome  la  indicala  basilica  Giulia  veniva  ad 
occupare  quasi  per  intero  uno  dei  lati  maggiori  del 
Foro  Romano,  così  la  sua  scoperta  ha  servilo  per  ap- 
pianare la  via  alla  più  precisa  determinazione  del  foro 
stesso,  sul  quale  argomento  si  fecero  grandissimi 
sludj.  Questa  sola  considerazione  è  più  che  suffi- 
ciente a  rendere  l'impresa  di  tale  scoperta  superiore 
a  qualunque  altra  e  meritevole  della  universale  appro- 
vazione. Molle  iscrizioni  e  frammenti  dì  statue  furono 
levale  di  sotto  alle  rovine,  e  furono  diligentemente 
riposte  nel  museo  Lateranese.  11  ministero,  che  ha 
cura  di  tali  scoperte  ,  accoppia  ad  ogni  diligenza 
possibile  massima  economia;  per  cui  riesce  tenue  il 
dispendio  riguardo  alla  grandezza  del  lavoro  e  par- 
ticolarmente pel  trasporto  delle  terre,  che  nel  tempo 
di  tre  anni  giunse  sino  a  ventimila  metri  cubici , 
trasportati  ad  un  miglio  di  distanza.  — 

L'indefesso  intraprendente  di  scavi,  sig.  Giam- 
battista Guidi,  continuando  i  lavori  nella  tenuta  di 
Roma  vecchia,  ha  rinvenuto  un  bello  e  grande  mo- 
saico a  colori.  È  questo  formalo  di  belli  scomparti, 
e  mostra  un  elegante  fregio  all'intorno:  rimarche- 
vole poi  n'è  la  conservazione,  veramente  perfetta. 
Sembra  appartenere  alla  celebre,  villa  dei  Quinlilj.  — 
Sulla  piazza  del  Collegio  romano  si  sono  fortuita- 
mente scoperti  i  fusti,  in  parte  mancanti,  di  due  co- 
lonne in  granilo  orientale.  Questi  rendono  fede  delle 
molte  antiche  cose  che  giacciono  ancora  sotterra 
in  quei  dintorni,  celebri  nell'archeologia  per  la  sco- 
perta, falla  sotto  il  pontificalo  di  Leone  X,  delle 
due  classiche  statue  colossali  del  Tevere  e  del  Nilo, 
la  seconda  delle  quali  forma  uno  dei  più  belli  or- 
namenti del  nuovo  braccio  del  museo  Chiaramonti 
in  Valicano. — 

A  Vienna  di  Francia,  da  quanto  leggesi  nel  Cor- 
riere di  Lione,  verrà  quanto  prima  ristaurato  il  tem- 
pio d'Augusto  e  di  Livia,  uno  de' più  celebri  avanzi 
della  dominazione  romana  nelle  Gallie.  Il  Governo 
vi  concorre  con  150,000  franchi  e  la  comune  s'im- 
pegna a  sostenere  il  resto  delle  spese. 

Bibliografia. 

Annunciamo  con  piacere  la  pubblicazione,  a  Ma- 
drid, di  una  rivista  de'  lavori  pubblici,  Revisla  de 
obras  publicas.  Gli  ingegneri  eminenti  che  con- 
corrono a  questa  pubblicazione  le  assicurano  un 
buon  successo  in  lspagna  ed  all'estero.  Ci  riserbiamo 
poi  di  parlarne  più  a  lungo  quando  ne  avremo  ri- 
cevuti i  primi  numeri.  — 

Diamo  qui  1'  elenco  di  alcuni  libri  pubblicati  in 
Francia  in  quesli  due  ultimi  mesi,  che  risguardano 
le  scienze  da  noi  trattate. 

Rudimenti  di  Archeologia,  di  A.  de  Caumont, 
voi.  2  in-8.  15  fr.  —  Annuario  della  società  im- 
periale degli  antiquari  <*i  Francia  ,  in-18,  2  fr.  — 
Principi  a  CUI  attenersi  per  la  fondazione  e  costru- 
zione de'  manicomj  di  Max.  Parchappe,  voi.  1 
in-8 ,  con  20  piante  dei  principali  manicomj  di 
Francia    e  dell'  estero  ,  20  fr.  —  Saggi  siili'  arte 
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cristiana  dell'ab.  J.  Sa  gotte,  in-12,  3  fr.  —  Mec- 
canica usuale,  contenente  la  teoria  delle  forze  ap- 
plicale di  G.  F.  Olivier,  3.a  ediz.  ,  fr.  1.25.— 
Trattato  del  calcolo  differenziale  ad  uso  degli  aspi- 
ranti ad  essere  laureati  in  matematiche,  di  Laurent, 
in-8,  con  figure  nel  testo,  fr.  7.  — 

Riguardo  poi  alla  scienza  dell'agronomo  si  pub- 
blicarono : 

Trattato  del  taglio  degli  alberi  da  frutto  e 
degli  innesti,  del  sig.  Hardy,  seconda  ediz.  prezzo 
fr.  5.  50.  —  Elementi  d'orticoltura,  dell'ab.  Pa- 
scali —  II  perfetto  giardiniere  moderno,  di  Sal- 
rerage.  —  Storia  naturale  dei  vegetabili  paras- 
siti, che  crescono  sull'  uomo  e  sugli  animali ,  di 
Robin,  fr.  16. —  Educazione  lucrativa  delle  gal- 
line, di  Mariot-Didieux,  per  fr.  2.  50.  —  Le  Casse 
agricole,  ce,  di  De  liacq  ,  fr.  1.  —  Istruzioni 
pratiche  sulla  piscicultura,  ce.  di  Coste,  fr.  2.  50. 

—  Malattie  delle  patate,  delle  barbabietole,  delle 
granaglie  e  delle  viti,  ecc.,  di  Payer ,  fr.  2.  50. 

—  Manuale  del  coltivatore  all'uso  dei  poderi  mo- 
delli e  degli  stabilimenti  d'istruzione,  di  Lefour. 
Primo  volume  degli  animali  domestici,  fr.  1.  25. 

—  Sull'utilità  del  sale  nell'industria  agricola, 
di  Jambottc.  —  Il  buon  giardiniere  ,  almanacco 
per  l'anno  1854.  —  Istruzioni  sull'agricoltura , 
ad  uso  delle  scuole  primarie.  —  Modo  di  asciu- 
gare le  paludi  e  di  dissodarle,  dal  punto  di  vista 
delia  salubrità,  di  Manrivcz.  —  Corso  teorico  e 
pratico  del  taglio  degli  alberi  da  fruito,  di  Dal- 
bret,  nona  edizione ,  fr.  5.  —  Tulle  queste  opere 
sono  scritte  in  lingua  francese.  11  J.  d'agriculturc 
pratique  parlando  di  quella  del  Lefour,  il  quale 
ha  pubblicalo  anche  la  geometria  agricola,  l'ari- 
tmetica agricola  ed  un  trattato  sul  suolo  e  sugli 
ingrassi ?  dice  che  l'autore  tende  a  dare  una  spe- 
cie di  piccola  enciclopedia  delle  cognizioni  utili 
al  coltivatore.  Egli  presenta  più  di  400  problemi 
agricoli  ed  un  piccolo  trattato  di  contabilità  ru- 
rale. La  parte  relativa  alle  misure  di  superficie , 
di  volume  e  di  capacità,  vi  è  trattata  dal  punto 
di  vista  rurale.  La  geometria  pratica  contiene  delle 
nozioni  sul  disegno  lineare,  sulla  misurazione  del 
suolo,  sul  livellamento,  sui  rilievi ,  sulle  misure 
di  cubatura ,  ecc. ,  comprendenti  più  di  500  pro- 
blemi di  applicazione  puramente  agricola.  Un  ca- 
pitolo particolare  è  consacrato  alla  misura  degli 
animali  domestici  ed  alla  stima  del  loro  peso , 
secondo  i  melodi  di  Dombusse  ,  Quételet,  Parant. 
Anche  i  due  volumi  risguardanli  il  suolo  e  gl'in- 
grassi e  gli  animali  domestici  vengono  conside- 
rati dal  Journal  d'agriculture  pratique  come  ve- 
ramente pratici  ;  per  cui  raccomanda  il  libro  per 
V  insegnamento  nei  Licei,  — 

Altra  volta  poi,  in  questa  bimensile  rivista,  ci  fa- 
remo un  obbligo  di  citare  i  libri  che  ita  queste  scienze 
si  pubblicarono  in  Italia ,  e  rinnoviamo  la  pro- 
messa che  in  questa  rubrica  si  darà  cenno  di  tulle 
quelle  opere,  di  cui  sarà  fatta  tenere  una  copia  alla 
redazione  del  Giornale. 

Necrologia  e  CoBBimenioiraziouc* 

Pietro  Francesco  Leonardo  Fontaine,  che  è  stato 
tolto  alle  arti  il  10  ottobre  anno  corrente,  nacque 


a  Pontoise  il  2  settembre  1762.  Nella  sua  lunga 
vita  di  91  anni,  quest'uomo  di  talento,  d'intelligenza 
e  d'energia  coltivò  con  sommo  amore  l'architettura, 
ed  esercitò  grandissima  influenza  su  quest'arte. 

Erasi  già  acquistato  bella  fama  pe'suoi  lavori,  ese- 
guili coll'amico  Percier,  quando  Bonaparle,  reduce 
da' suoi  trionfi  guerreschi  ed  incerto  ove  collocare 
i  numerosi  vessilli  tolti  al  nemico,  ne  io  richiese  di 
consiglio.  »  Sire,  disse  il  giovane  architetto,  que' 
trofei  non  troverebbero  posto  più  degno  che  agl'In- 
validi; poiché  è  giusto  che  ne  sia  affidala  la  cu- 
stodia a  chi  ne  ajulò  la  conquista.  »  Piacque  sif- 
fattamente questa  risposta  al  vittorioso  eroe,  che 
l' indomane  il  giovane  Fontaine  fu  nominalo  archi- 
tetto degli  Invalidi,  coll'ordine  di  disporvi  in  bella 
mostra  le  bandiere  de' vinti. 

Jn  seguilo  fu  incaricato  delle  costruzioni  del  Lou- 
vre, e  disimpegnò  con  islraordinario  talento  le  af- 
fidategli incumbenze.  Lunga  di  troppo  sarebbe  l'enu- 
merazione di  lutti  i  suoi  lavori,  fra  cui  si  cita  la 
cappella  espiatoria  in  via  d'Aujou,  di  cui  egli  fornì 
disegno  ed  assistenza  :  basti  solo  il  dire  che  tanti 
meriti  gli  ottennero,  oltre  a  molle  decorazioni  di 
cui  era  insignito,  il  posto  che  occupava  nell'Acca- 
demia ,  e  l'esser  nominato  presidente  onorario  del 
consiglio  di  molte  civili  costruzioni. 

Diede  in  luce  varie  opere  dell'arie  sua,  coadiuvalo 
dall'amico  Percier:  ed,  incapace  di  starsene  ozioso, 
nell'ultima  epoca  della  sua  vita  occupavasi,  in  ore 
perdute,  della  traduzione  degli  Animali  parlanti  del 
Casti. 

Con  singolare  pompa,  ed  accorrenza  d'ogni  ordine 
d'artisti,  furono  celebrale  le  sue  esequie,  e  sulla  sua 
tomba  anche  un  inglese  architetto  volle  tributare 
elogio  alle  sue  artistiche  e  sociali  virtù.  — 

L'Accademia  di  Francia  dopo  la  morte  dell'illu- 
stre F.  Arago  (vedi  il  N.  7**  pag.  142)  fece  una 
nuova  perdita  nel  signor  A.  Augusto  di  Saint-Hi- 
laire;  egli  era  uno  de' più  illustri  botanici  che  an- 
noverasse la  Francia,  specialmente  per  la  parte  morfo- 
logica; così  colla  morte  di  questi  e  del  celebre  Adriano 
di  Jussieu,  avvenuta  non  è  mollo,  la  botanica  per- 
dette,  in  poco  giro  di  tempo,  due  de' maggiori 
maestri.  — 

In  Francia  negli  uffici  del  giornale  il  Siede  e 
nella  segreteria  dell'Istituto,  è  aperta  una  colletta 
per  innalzare  un  monumento  alla  memoria  di  Fran- 
cesco Arago.  La  commissione,  eh' è  incaricata  di 
dirigere  l'esecuzione  del  monumento,  si  compone  di 
celebrila  scientifiche,  artistiche,  letterarie,  politiche 
ed  industriali  di  tutti  i  paesi.  — 

AgFOllOBlifcì. 

Una  delle  più  brillanti  penne  de'  noslri  tempi  scrisse 
che  «  nel  perfezionamento  dell'arte  agricola  sta  tutto 
ed  intero  l'umano  incivilimento.  »  Convinta  di  que- 
sta verità  l'età  presente  s'adopera  con  ogni  sua  possa 
a  promuoverne  il  progresso;  ed  in  ogni  provincia 
le  istituzioni,  le  società,  i  congressi  agrarj  ser- 
vono a  collegare  gli  sforzi  di  tulli  e  Irar  profitto 
degli  sludj  d'ogni  singolo  individuo,  e  fornire  mezzi 
per  tentare  utili  esperienze.  Di  ogni  altro  paese 
nessuno  è  più  ricco  di  tali  istituzioni  come  il  Bel- 
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gio  e  la  Prussia.  Le  società  agrarie  in  quest'ultimo 
regno  dispongono  annualmente  di  100,210  talleri, 
de' quali  43,250  ottenuti  mediante  contribuzione  de' 
socj;l,183da'comuni  o  dalle  corporazioni,  ed  il  resto 
da'  sussidj  dello  stato.  Questa  ingente  somma  viene 
erogala  parie  per  iscopi  scientifici,  parte  per  man- 
tenimento di  una  scuola  per  la  cultura  del  lino,  per 
poderi  modelli,  premj  ecc.  — Anche  l'Italia  possiede 
non  poche  istituzioni  agrarie  da  cui  trae  notevoli  van- 
taggi. E  noi  ne  parleremo  a  mano  a  mano  che  ne  si 
presenterà  l'occasione.  Frattanto,  ne  piace  far  cenno 
dell'Istituto  agrario  di  Modena,  che  sorge  presso  la 
via  Giardini,  alla  distanza  di  quattro  miglia  da  Modena; 
mercè  il  pingue  patrimonio  lasciato  dal  sig.  Gae- 
tano Bianchi,  morto  or  sono  tre  lustri,  è  provve- 
duto di  un  lenimento  di  terra  di  circa  trenta  ettari, 
a  cui  s'aggiunge,  oltre  al  solito  corredo  di  case  co- 
loniche e  quanto  s'appartiene  ad  una  rurale  azienda, 
eziandio  un  comodo  fabbricato  per  alloggiarvi  alunni 
e  maestri.  I  giovanetti  raccoltivi  ammontano  a  ven- 
tuno. L'istruzione  agricola  è  affidata  al  dottore  Et- 
tore Geli,  professore  botanico  di  non  comune  ca- 
pacità. — ■ 

V Istituto  agrario  di  Ferrara  si  fece,  tre  anni  or 
sono,  promotore  di  certe  annue  solennità  agricole,  che 
servissero  a  congregare  ora  in  un  luogo  ora  in  un  al- 
tro, le  persone  dedite  allo  sludio  dell'agricoltura  o  delle 
attinenti  discipline.  Due  di  queste  annuali  solennità 
già  ebbero  luogo,  runa  a  Ferrara  l'altra  a  Bagnoca- 
vallo.  La  terza  riunione  doveva  aver  luogo  a  Gento, 
ma  le  forti  calamità  toccale  all'economia  rurale  della 
provincia  hanno  suggerito  agli  ordinatori  della  festa 
il  prudente  partito  di  rimetterla  al  prossimo  venturo 
anno.  — 

L' Associazione  agraria  Piemontese  tenne  un  so- 
lenne congresso  in  Chiavari  dal  13  al  16  dello  spi- 
rato ottobre  nel  locale  del  seminario.  Il  tempo  che 
durò  perverso  fece  sì  che  non  lutti  v'intervennero 
i  personaggi  che  vi  si  attendevano.  Nell'ultima  adu- 
nanza si  distribuirono  i  premj,  che  consistevano  in 
18  medaglie  d'oro  e  d'  argento  ,  e  quattro  ricom- 
pense di  L.  125,  per  incoraggiare  la  condotta  mo- 
rale della  classe  bassa  dei  coltivatori.  . — 

L' Associazione  agraria  del  Friuli  mercè  la 
superiore  concessione  sarà  ora  ripristinata,  e  per 
la  line  del  venturo  novembre  i  soci  saranno  con- 
vocati per  costituirsi  definitivamente.  — 

Verso  la  metà  dello  scorso  mese  il  signor  Giu- 
seppe Gasato  radunava  in  casa  sua  in  Padova,  una 
privata  società  di  Scienziati  ed  Agricoltori  onde  rac- 
cogliere dati  che  potessero  sparger  luce  sulla  ma- 
lattia delle  vili,  ed  esporre  i  diversi  metodi  razio- 
nali di  cura  impiegali  finora.  Ottimo  divisamene  ed 
utile  specialmente  ove  i  giornali  pubblicassero  per 
esteso  i  processi  verbali  di  quelle  sedute.  — 

La  Società  d'agricoltura  della  Carinzia  tenne 
la  sua  seduta  generale  il  25  ottobre.  — 

Una  società  per  azioni  si  è  formata  in  Unghe- 
ria onde  promuovere  il  miglioramento  della  razza 
cavallina.  Diecimila  fiorini  all'  anno  si  spenderanno 
in  premj  per  i  migliori  prodotti  di  questo  genere. 
Una  Società  si  formò  per  comperare  una  ventina  di 
cavalle  di  razza  di  puro  sangue  delle  più  scelte  ed 
uno  stallone.  — 
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Gli  ingegni  di  vari  agronomi  distinti  sono  volli 
attualmente  a  trovare  un  succedaneo  del  pomo  di 
terra,  dacché  quest'utile  tubero  soggiace  annual- 
mente ad  una  malattia,  che  ora  ne  guasta  il  rac- 
colto in  una  gran  parte  d'Europa.  11  sig.  Basset 
avrebbe  sciolto  il  quesito,  proponendo  i  tubercoli 
d'una  pianta  esotica,  conosciuta  e  trasportala  in 
Europa  da  lungo  tempo,  la  frftcllaria  o  corona  im- 
periale, e  che  fu  coltivala  fino  ad  ora  pel  suo  bel 
fiore  e  come  pianta  di  abbellimento.  1  bulbi  della 
fritellaria  sono  di  odore  acuto,  e  qualche  volta  pe- 
sano da  850  a  900  grammi.  Ciascuna  delle  loro  spo- 
glie è  composta  quasi  interamente  di  fecola,  onde 
può  dirsi  che  eccetto  uua  leggiera  epidermide  e 
rari  fascelli  vescicolari,  il  bulbo  o  radice  della  fri- 
tellaria consti  unicamente  d'amido.  Si  fecero  alcuni 
saggi  per  riconoscere  quanto  di  fecola  reale  fornis- 
sero i  bulbi  della  fritellaria.  Nel  primo  saggio  500 
grammi  di  bulbo  produssero  170  grammi,  o  34  per 
100  di  fecola  sgocciolata;  e  nel  secondo  150  grammi 
di  bulbo  fornirono  49  gr.  di  fecola,  cioè  più  del  30 
per  100.  Trattando  in  modo  eguale  il  pomo  di  terra, 
non  si  ebbe  che  il  28  per  100  di  fecola.  — 

Per  offrire  all'agricoltura  il  mezzo  di  adoperare 
abbondantemente  il  sale  pel  bestiame,  il  governo 
austriaco  ha  ordinato  la  preparazione  d'un'apposita 
qualità  di  sale,  mediante  meschiamento  di  salgri- 
gio  marino  con  polvere  di  genziana  e  polvere  di 
carbone,  sotto  il  nome  di  sale  pel  bestiame.  N'  è 
stata  già  attivata  l'opportuna  pubblica  vendita  in 
varj  paesi.  — 

Leggiamo  sulla  Rivista  agricola  come  il  valente 
chimico  sig.  Payen  abbia  consigliato  il  sangue  come 
ingrasso  dopo  averlo  diseccalo  coll'acido  solforico, 
allungato  d'acqua  in  modo  da  portarlo  a  15°  di  den- 
sità. Utilissimo  è  principalmente  nei  terreni  calcari. 
In  100  chilogrammi  di  sangue  se  ne  pongono  5  di 
acido  solforico  cosi  allungato,  e  con  350  chilog.  si 
ingrassa  un  ettaro  di  terra.  Esso  ha  anche  per  ef- 
fetto di  cacciare  dalle  piantagioni  i  topi.  — 

Sulla  Gazzetta  di  Mantova  leggiamo  come  il  ve- 
terinario sig.  Francesco  Puerari,  di  cui  già  da  noi 
fu  fatto  cenno,  abbia  il  17  del  mese  d'ottobre  ese- 
guilo un  primo  esperimento  d'inoculazione  della 
polmonea.  La  vaccinazione  fu  praticata  a  Goilo  su 
di  una  mandra  di  trenta  bestie  vaccine,  di  cui  venti- 
tré erano  perfettamente  sane,  sei  cadute  in  sospetto 
morboso,  ed  una  nel  primo  stadio  della  malattia. 
11  Puerari  fece  mostra  di  ampio  corredo  di  cogni- 
zioni ,  e  ben  merita  lode  ed  incoraggiamento  pe' 
molli  studj  e  viaggi  intrapresi  onde  mettere  a  parte 
il  nostro  paese  di  questa  nuova  conquista  della 
scienza  medica.  — 

A  Huffington-house,  nella  terra  del  conte  di 
Landsay,  si  vede  una  nuova  pianta  rampante,  ori- 
ginaria della  China  (wislaria  consequana) ,  la 
quale  si  è  naturalizzala  in  Inghilterra.  Le  foglie  di 
questa  pianta  coprono  interamente  una  casa  di  due 
piani:  i  rami  abbracciano  nel  loro  distendimento 
una  distanza  di  110  piedi  almeno:  migliaja  di 
fiori  d'un  bleu  leggiero,  di  10  a  12  pollici  di  lun- 
ghezza ciascheduno  ,  pendono  in  grappoli  Ira  le 
foglie  di  un  verde-chiaro,  ed  offrono  una  bellis- 
sima vista.  — 
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perla  che  non  sarà  di  lieve  momento  per  l'agri- 
coltura. Trattasi  d'una  ferrovia  portatile,  composta 
fìi  pezzi  staccati  di  doppia  rotaja  aventi  quindici 
piedi  di  lunghezza  e  tre  di  larghezza,  e  collegati  ed 
inchiodati  sopra  sostegni  di  legno.  Con  queste  fer- 
rovie le  cattive  strade  non  sono  più  d'ostacolo  ai  co- 
muni veicoli,  e  più  agevolmente  potranno  trasportarsi 
nelle  campagne  il  concime,  la  marga,  la  calce,  ecc., 
e  dalle  campagne  nei  magazzeni  le  granaglie  e  gli 
altri  prodotti  agricoli.  — 

Chiuderemo  questi  rapidi  cenni  di  rivista  con  due 
notizie  che  togliamo  al  Coltivatore.  Colla  prima  ci 
ci  si  annuncia  come  il  sig.  Cavezzali  di  Lodi  abbia 
scoperto  il  mezzo  di  trarre  a  dirittura  dalla  foglia 
de'  gelsi  la  seta  in  fiocchi,  come  il  cotone ,  senza 
bisogno  del  baco.  Se  il  nome  di  Cavezzali  non  fosse 
già  favorevolmente  conosciuto  per  utili  scoperte , 
saremmo  indotti  a  credere  questa  notizia  una  spiri- 
tosa invenzione.  Se  non  si  è  adunque  abusato  del 
suo  nome,  ci  tarda  il  conoscere  quali  mezzi  artifi- 
ciali lenta  sostituire  il   bravo  chimico    di    Lodi   ai 
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una  luce  equabilmente  ripartita,  che  splendida  e  mite 
ad  un  tempo  islesso,  non  offende  lo  sguardo.  Que- 
sto sistema  che  ha  per  iscopo  precipuo  di  sopprimere 
così  le  emanazioni  elcttro-lumiche  (come  s'esprime 
l'autore),  ha  poi  anche  l'immenso  vanlaggio  che  per 
la  combustione  delle  fiamme  non  sottrae  l'aria  ne- 
cessaria alla  respirazione  dell'affollata  assemblea.  A 
lutto  questo  aggiungasi  il  grande  risparmio  che  con 
esso  ottiensi,  e  di  leggeri  si  potranno  trovare  pa- 
role d'encomio  all'autore,  e  di  voto  perchè  abbia 
ad  essere  universalmente  adottalo  anche  in  altri 
teatri.  Il  resto  delle  innovazioni  a  quell'elegante  sala 
si  limita  alla  costruzione  di  alcuni  archi  nel  loggione, 
che  servirono  ad  ingrandirne  lo  spazio,  all'avere 
addobbato  di  nuovo  la  facciata  dei  palchi,  e  ridipinta 
la  soffitta,  le  quale  né  per  invenzione  del  disegno, 
né  per  l'effetto  che  si  voleva  ottenere,  seppe  acca- 
pararsi  lode.  —  Merita  pure  qualche  menzione  il 
Caffè  del  Duomo,  or  non  è  guari  riaperto,  tutto  ri- 
lucente di  oro  e  di  specchi,  che  ti  colpisce,  se  non 
per  gusto  perfetto,  almeno  per  dovizie  d'ornato,  che 
in  quell'angusta  sala    sono  a  larga  mano  profuse. 


telici  di  quella  nostra  ricchezza.  —  Nella  seconda  il 
sig.  Amedeo  Albertazzi  promette  d' indicare  1'  uso 
lutl'affatlo  nuovo  ed  efficacissimo,  il  quale  vincerà 
l'aspettativa  de'  lettori ,  della  seconda  foglia  dei 
gelsi,  eh'  egli  insegna  a  raccogliere ,  mondare  da 
ogni  ramoscello  o  peziolo,  far  essiccare  pria  all'om- 
bra, poscia  al  sole,  e  finalmente,  ridotta  in  sottilis- 
sima polvere,  e  debitamente  stacciata,  chiuderla  in 
scaltole  di  legno  ben  compressa  e  riparata  dalla 
luce  e  dall'umidità.  Aspetteremo  quindi  noi  pure 
di  sapere  l'uso  a  cui  può  servire  questa  polvere, 
uso  che  l'Albertazzi  promette  di  svelare  in  una  sua 
memoria,  che  vedrà  la  luce  sul  principio  del  ven- 
turo anno.  — 

Varietà. 

Milano.  ÀI  posto  di  professore  di  chimica  ap- 
plicata presso  la  Cassa  d'Incoraggiamento,  rimasto 
vacante  per  la  morte  di  A.  De  Kramer,  fu  nomi- 
nato un  suo  allievo,  e  da  lui,  pochi  giorni  avanti 
la  sua  morte,  particolarmente  raccomandato,  signor 
Chiozza  di  Trieste.  Giovane  ancora,  ad  un  ingegno 
svegliato  accoppia  indefesso  studio,  con  cui.  già  si  è 
procacciato  tesoro  di  estese  cognizioni  nella  scienza 
da  lui  prediletta.  Non  è  guari,  perfezionavasi  a  Pa- 
rigi in  quelle  discipline,  di  che  ora  aprirà  scuoia 
in  Milano,  con  sollecitudine  pari  a  quella  dell'  illu- 
stre suo  maestro,  e  tale,  per  fermo,  da  attenuarci 
il  dolore  d' averlo  così  immaturamente  perduto. 

—  Col  primo  novembre  fu  riaperto  il  Teatro  Re 
ristaurato  ed  illuminalo  dal  gas.  La  più  importante 
innovazione  è  l'introdottovi  sistema  d'illuminazione 
dell'  ottico  ing.  sig.  Brenta.  Una  maschera  di  vetri 
copre  intieramente  le  fiamme  del  gas  riverberato 
in  modo  che  senza  scendere  come  prima  a  guisa 
di  lampadario,  e  contrastare  la  vista  degli  spetta- 
tori nelle  logge  superiori,  spande  per  tutta  la  sala 


BIOGRAFIE. 

AgrasHÌh  (Carlo  Adolfo,  vivente).  Nacque  il  23 
gennajo  1785  a  Bostad  in  Isvezia;  nel  1807  di- 
venne professore  di  matematiche  all'  università  di 
Lund:  indi  professore  di  botanica  ed  economia 
rurale,  e  nel  1834  fu  eletto  vescovo  (protestante) 
a  Carlsladt.  Dedito  agli  studj  di  storia  naturale,  e 
specialmente  de' vegetali  critlogami,  pubblicò  grande 
quantità  di  dottissime  dissertazioni. 

I  suoi  scritti  sulle  alghe  raccolgono,  oltre  quanto 
fu  detto  da  tutti  i  suoi  predecessori,  molli  e  pro- 
fondi suoi  studj.  Lunga  di  troppo  sarebbe  l'enume- 
razione delle  sue  opere  scritte  in  vantaggio  della 
scienza.  Percorse  1'  Europa  in  tre  differenti  riprese. 
Quattro  volle  fu  eletto  deputalo  alle  camere,  ove  si 
distinse  per  le  sue  idee  liberali. 

II  fìgtiuol  suo  Giacomo  Giorgio  Agardh  par 
seguire  degnamente  le  traccie  del  padre. 

Agncsi  (Maria  Gaetana).  A  chi  non  è  nolo  il 
nome  di  questa  nostra  sapiente  conciltadina ,  che 
nacque  a  Milano  nel  1718,  e  vi  morì  nel  1799? 
Prodigio  di  talento  (come  lo  era  di  bellezza),  a  nove 
anni  addimostrava  con  sapiente  eloquio  latino  come 
lo  studio  delle  lingue  antiche  non  doveva  essere 
estraneo  al  di  lei  sesso  ;  ad  undici  anni  discorreva 
il  greco  al  par  della  sua  lingua  materna;  favorita 
dal  padre  negli  studj  severi  delle  matematiche,  scrisse, 
giovanetta  ancora,  un'eccellente  Memoria  sulle  se- 
zioni coniche  ;  poi  pubblicò  le  Istituzioni  Anali- 
tiche (Milano  1745),  che  furon  sempre  considerate 
come  la  migliore  introduzione  alle  opere  di  Eulero. 
Quest'opera  tradotta  in  tutte  le  lingue  viventi,  le 
valse  tanta  fama  che  a  32  anni  le  fu  affidala  la  cat- 
tedra delle  matematiche  all'  università  di  Bologna. 
Morì  a  81  anni,  lasciando  fama,  non  so  se  più  splen- 
dida per  pietà  o  per  dottrine. 
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ARCHITETTURA  GRECA. 

Presso  i  Babilonesi,  i  Medi,  i  Persiani, 
gli  Egiziani,  Y  arie  non  aveva  in  sé  stessa 
gli  elementi  del  proprio  sviluppo.  Presso 
quei  popoli  non  vi  era  che  un  punto 
solo  intorno  al  quale  tutte  le  cose  ve- 
nivano ad  aggrupparsi  ;  codesto  centro 
era  il  monarca;  il  genio  dell'arte  non 
era  nello  spirilo  del  popolo.  Ma  in 
Grecia  i  vasti  ordinamenti  sacerdotali 
e  il  despolismo  monarchico  non  pote- 
rono stabilmente  radicarsi  fra  quelle 
sparse  isolelte,  entro  quei  monti  frasta- 
gliati di  golfi,  su  quelle  riviere  rivolle 
alle  opposte  parli  del  mondo,  ove  fu 
sempre  aperlo  un  asilo  ai  venturieri 
d'  ogni  nazione.  Poche  ore  di  corsa  con- 
ducevano da  un'  alpe  di  pastori  in  un 
porlo  di  mercanti,  da  una  diUalura  mi- 
litare al  dominio  di  un  geloso  senato. 
Però  in  Grecia  gli  uomini  non  nasce- 
vano tulli  servi  d'un  ordine  involonta- 
rio, e  fu  per  questo  che,  se  la  civiltà 
della  Grecia  fu  larda  al  confronto  del- 
l'Oriente, l'individuo  in  quella  vece,  si- 
gnore della  sua  mente  e  del  suo  destino, 
polè  crescere  indipendente  e  raggiun 
gere  lutto  l'ideale  del  sentimento  e  del 
pensiero. 

L'edificio  delle  caste  non  vincolò  in 
Grecia,  come  in  Orienle,  l'esercizio  delle 
arti  e  la  forluna  delle  famiglie:  le  an- 
tiche case  patriarcali  e  i  senati  discesi 
dalle  tribù  conquistatrici  tennero  bensì 
privilegialo  in  molle  parti  il  possesso 
del  suolo;  ma  i  popoli  sparsi  sui  mari 
e  nelle  colonie  raccolsero  dovizia  e  ar- 
dimento; e  poi  si  rivolsero  a  lutlare 
cogli  ottimali;  e  fondarono  governo  di 
popolo  o  principali  militari,  e  così  l'ar- 
bitrio armato  e  l'interesse  popolare  suc- 
cedevano quasi  dovunque  alle  tradizioni 
sacerdotali.  E  mentre  in  Orienle  l'uomo 
non  ebbe  mai  la  proprietà  del  pensiero 
e  del  volere,  la  Grecia  diveniva  sempre 
più  il  campo  dell'umana  libertà.  Distinti 
pertanto  com'erano  i  Greci  da  lutti  gli 
Novembre  4853. 
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altri  popoli  d' Orienle,  dovevano  aver 
pure  un'  architettura  propria  e  caratte- 
ristica ;  però  non  è  fondata  l'opinione 
di  coloro  che  pel  solilo  sistema  delle 
virtù  derivale  pretendono  che  i  Greci 
abbiano  tolto  agli  altri  popoli  d' Orienle, 
e  specialmente  agli  Egiziani,  il  loro  stile 
d' architettura.  —  L'arie  greca  è  pro- 
prietà assoluta  dei  Greci ,  è  una  loro 
creazione  che  nessuno  può  ad  essi  dispu- 
lare. Tra  i  frammenti  che  ci  sono  perve- 
nuti della  loro  più  antica  scultura,  per 
esempio,  nelle  figure  delle  Metope  del 
tempio  centrale  dell'Acropoli  di  Selinunle 
in  Sicilia,  è  facile  a  notare  uno  stile 
speciale  distinto  all' intuito  da  quello  che 
noi  vediamo  nei  basso-rilievi  egiziani. 
Ad  onta  della  rozzezza  primitiva  di  quelle 
scollure,  egli  è  impossibile  di  non  rav- 
visarvi i  germi  del  loro  sviluppo  poste- 
riore. Non  ostante  l'imperfezione  ine- 
rente a  quelle  opere  si  possono  loro 
applicare  quelle  parole  che  Pausania  ado- 
però per  qualificare  le  opere  di  Dedalo, 
che,  cioè,  malgrado  la  loro  imperfezione 
lasciano  scorgere  qualche  cosa  di  divino. 
—  Egli  è  vero  che  in  seguito  quando  i 
Greci  conobbero  gli  Egiziani,  tolsero  loro 
qualche  forma  e  qualche  ornamento  ar- 
chitellonico,  ma  è  vero  bensì  che  Del- 
l'applicarlo  lo  modificarono  e  trasfor- 
marono in  modo  che  ne  risultò  una 
forma  affatto  originale.  D'altra  parie  i 
Greci  furono  i  primi  che  diedero  agli 
elementi  dell'  arte  proporzioni  esatte  e 
naturali.  Essi  secondarono  un  sistema 
d'archilellura  positiva  e  slabile,  essi  la 
fecero  dipendere  dalle  leggi  della  natura, 
abbellendola  con  semplicità  e  con  gusto, 
e  fissarono  i  veri  limiti  dell'estetica  nel- 
1'  arte  antica,  limiti  che  non  si  poterono 
ollrepassare  senza  cadere  nelle  intempe- 
ranze del  cattivo  gusto.  Uno  dei  molivi 
poi  per  cui  Varie  greca  potè  fiorire  così 
magnificamente,  fu  la  potente  nazionalità 
della  Grecia.  I  molliplici  stali  in  cui  ella 
era  divisa, provocarono un'altivilà  civiliz- 
zatrice d'una  grande  varietàed'una  grande 
estensione.  Ciascuna  provincia  aveva  la 
Voi.  I.  iY.  9. 


alla  giovenlìi  la  slessa  Grecia,  rilraen 
«ione  la  storia  coi  più  foschi  colori. 
Ma  se  T intenzione  fu  buona,  il  mezzo 
fu  mendace,  e  il  risultalo  non  può  essere 
felice.  Que' disunii  scrittori,  sicuri  d'aver 
ragione,  non  dovevano  mai  tradire  la 
verità  pur  [nell'alto  di  sostenerla;  invece 
di  affannarsi  a  mostrare  che  l'arte  greca 
non  è  a  preferirsi  alle  altre ,  perchè  è 
Farle  di  una  nazione  corrotta  ;  dovevano 
inculcare  in  quella  vece  la  necessità  di 
studiare  le  fonti  genuine  donde  scaturì 
tanta  grandezza,  per  arrivare  al  modo 
di  far  sorgere  anche  tra  noi  un  periodo 
felice  d'arie  nazionale,  —  perchè  a  pro- 
posilo d'Alene,  dove  l'arte  si  sviluppò 
in  tulio  il  suo  splendore,  nessuno  polrà 
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sua  nazionalità  propria  — e  dal  concorso 
di  tulle  veniva  suscitala  una  gara  in 
cui  il  libero  genio  individuale  trovava 
modo  ad  innalzarsi  ;  di  più  —  per  la  po- 
sizione geografica  della  Grecia  ella  si 
trovò  a  contatto  con  tulli  i  popoli  del- 
l'antichità, ma  fu  un  contatto  d'odio  e 
di  avversione  irreconciliabile  per  cui  chia- 
marono barbaro  tulio  ciò  che  era  al  di- 
fuori del  circolo  greco.  Per  questa  circo- 
stanza,che  isolòsemprepiùla  civillàgreca. 
l'arte  ebbe  sempre  più  a  fermarsi  nella 
sua  perfezione  caratteristica  e  ad  esclu- 
dere tulio  ciò  che  era  straniero  al  suo 
libero  genio.  Ma  la  Grecia  non  si  limi- 
lava  alla  madre  patria  —  quel  libero  ge- 
nio che  non  era  solo  nell'arte,  ma  che 
anzi  rifluiva  all'arte  da  tulle  le  altre 
condizioni  della  vita,  provocò  un'immensa 
effusione  di  venturieri,  d'onde  si  moltipli- 
carono le  colonie,  dal  concorso  delle  quali 
si  generò  un  movimento  vastissimo,  che 
in  ultimo  veniva  ad  accentrarsi  nel  mezzo 
della  Grecia,  nel  grande  emporio  com- 
merciale d'Atene. 

Qualche  distinto  scrittore  di  belle  arti, 
avverso,  e  ragionevolmente,  a  quella 
colluvie  infinita  d'  imitatori  dell'  arie 
greca  che  a  tulli  i  bisogni  della  vita 
nostra,  l'applicano  senza  comprenderla; 
allo  scopo  di  diradare  codesta  schiera, 
credette  rimedio  opportuno  di  denigrare 


'ingegnere 

mai  dire  ch'ella  sia  tallita  su  di  un  ter 
reno  corrotto  —  perchè  non  è  vero  che 
in  Alene  lo  Stalo  avesse  il  dominio  delle 
terre  come  nelle  città  doriche,  né  che 
le  donne  fossero  figlie  dello  Sialo;  bensì 
la  prole  riceveva  educazione  dall'affetto 
dei  genitori  e   la  legge  non  reprimeva 
le  voci  della  natura  e  dell'umanità.    E 
se  i  magistrali  si  conferivano  agli  opu 
lenti,  era  il  popolo  che  li  eleggeva  e  li 
chiamava  a  rendiconto  e  li  poteva  pu- 
nire. Per  dare  fermezza  allo  Stalo  fra  le 
persone  popolari,  il  tribunale  dell'Arco 
pago,  composto  di  magistrati  irremovi 
bili,  aveva  giurisdizione  su  gli  omicidj, 
i  sacrilegj,  la  propagazione  dei  riti  stra- 
nieri, i  diportamenti  della  gioventù.  Negli 
altri  giudicj  sentenziavano  i  giurali  tra- 
scesi fra  ben  seimila  cittadini. 

L'arte  greca  deve  dunque  la  sua  esi- 
stenza all'industria  della  libera  cittadi- 
nanza, alla  agiatezza  ed  all'eleganza  che 
penetrarono  nelle  famiglie,  e  a  quella 
vaghezza  d'ogni  modo  di  gloria,  per  cui 
gli  Ateniesi  prelusero  ai  "Fiorentini  del 
medio  evo  ed  ai  Parigini  dell'evo  mo- 
derno.—  Non  furono  dunque  le  san- 
guinarie leggi  di  Dracone,  nò  Io  spelta- 
colo  de' miseri  Iloti,  né  il  comunismo 
delle  donne,  nò  una  cruda  repressione 
d'ogni  voce  di  natura,  le  tetre  muse 
inspiratici  di  quell'arte  così  armonica, 
così  squisita,  così  sapiente,  così  com- 
pleta. 

Ma  questa  slessa  arte  greca  ci  porge 
occasione  a  confutare  quell'opinione  che 
chiamò  l'architettura  il  libro  di  pietra, 
in  cui  l'umanità  depose  più  che  in  altro 
documento  la  sua  storia  genuina. 

L'architettura  greca  è  un'opera  mira- 
bile e  perfetta;  la  ragione  e  l'intelligenza 
innanzi  ad  essa  rimangono  compiuta- 
mente soddisfatte.  Pure  in  mezzo  alla  sua 
slessa  perfezione,  è  severamente  unifor- 
me, il  suo  stile  ornamentale  è  fedele  a 
principj  invariabili.  L'artista  greco  ha 
dovuto  sempre  fermarsi  innanzi  a  regole 
fisse;  però  nei  sei  secoli  della  sua  esi- 
stenza l'architettura  greca  offre  pochis- 
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sime  varietà  di  siile.  Essa  non  abbandona 
inai  la  sua  colonna,  il  suo  cornicione,  il 
suo  frontone;  l'idea  madre  non  permette 
nessuna  libertà  nello  sviluppo  delle  for- 
me. Chi  dunque  nell'architettura  vuol 
leggere  il  codice  religioso  di  un  popolo  e 
le  condizioni  della  sua  vita  storica,  sa- 
rebbe trascinalo  ben  fuori  di  via  os- 
servando i  monumenti  dell'architettura 
greca. 

L'Olimpo  delle  deità  d'Omero  è  affol- 
lalo, ridente,  voluttuoso,  e  i  templi  della 
Grecia  sono  semplici  e  severi. 

La  Grecia  fu  il  campo  dell'umana  li- 
bertà e  di  tramutamene  infiniti,  e  la  sua 
ttrchiteltura  per  sei  secoli  non  si  mula. 

Tucidide  si  lagnava  che  i  Greci  non 
sapessero  aver  pace,  né  (asciare  in  pace 
itimi,  e  l'architettura  greca  sembra  Pan* 
tilesi  appunto  di  colesta  perpetua  irre- 
quietudine senza  riposo. 

Contemplando  perlanto  l'architettura 
e  tutta  l'arte  greca  si  è  tratti  ad  ammet- 
tere quella  sentenza  celebrala,  —  che  il 
>enso  del  bello  presso  certe  stirpi  più  fe- 
icemenle  temprate  si  svolge  con  ispira- 
zione quasi  repentina  ne'primi  sladj  della 
ma  civile  e  raggiunge  di  slancio  le  più 
die  sfere  della  perfezione.  —  Si  è  traiti  a 
:onchiudere  che  presso  codeste  stirpi,  fra 
^e  quali  primeggia  quella  dei  Greci,  la 
'orza  del  bello,  che  è  eterna,  non  può 
essere  soppiantala  dalla  prepotenza  della 
noda  e  sta  immobile  in  mezzo  all'onda 
ransiloria  degli  avvenimenti.  Si  è  traili 
ì  conchiudere  cbe  le  circostanze  più  o 
neno  ridenti  di  cielo  e  di  terra,  ed  i 
bisogni  materiali  della  vita  influendo 
Hill'  intelligenza  e  sul  gusto  esletico  de- 
terminano le  forme  dell'arte,  e  che  però 
in  Grecia  la  perpetua  equabilità  di  cielo 
doveva  rendere  continuo  quell'abito  di 
eleganza  cbe  è  il  carattere  dell'arte  greca. 

A  molli  parrà  strano  come  a  noi 
lanlo  importi  il  far  dipendere  l'archilet- 
lura  dai  bisogni  materiali  della  vita,  e 
dalle  condizioni  speciali  di  terra  e  di 
cielo  e  dal  gusto  particolare  di  quelle 
lirpi  più  fatte  a  comprendere  le  armonie 
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della  bellezza,  piuttosto  cbe  dalle  in- 
fluenze che  possono  esercitare  i  reggi- 
menti politici  e  religiosi  di  una  nazione. 
Ma  torniamo  a  ripeterlo;  coloro  che  sul- 
1'  involucro  esterno  degli  edifìcj  dell'an- 
tico Oriente  leggono  a  prima  vista  il 
simbolo  teocratico,  e  su  quelli  dell'archi- 
tettura fenicia,  greca  e  gotica  leggono  il 
simbolo  popolare,  e  che  suddividendo 
sempre  più  vedono  l'elemento  mercantile 
nell'architettura  fenicia,  il  repubblicano 
nella  greca,  il  borghese  nella  gotica,  asso- 
migliano troppo  e  con  troppo  danno  del 
vero  a  quei  fabbricatori  di  leorie  a  priori 
che  vengono  dal  nord  in  Italia  a  pro- 
vare, per  esempio,  che  le  origini  italiche 
sono  slave,  e  per  non  mancar  di  parola 
alle  loro  teorie  prestabilite  prima  d'inter- 
rogare i  falli,  veggono  lutto  slavo  in  quei 
monumenti  che  sono  manifestamente  di 
altra  origine.  —  E  torniamo  a  ripetere 
poi  che  codesta  teoria  applicala  all' ar- 
chitettura, volendo  far  di  essa  la  scrittura 
universale  dell'umanità  sino  a  Gullem- 
berg,  conduce  alla  conclusione  ch'ella  sia 
oggimai  arie  morta  e  non  risuscitabile,  dal 
momento  che  l'umanità  ha  trovalo  il  mez- 
zo più  efficace  della  slampa  per  esprimere 
se  stessa.  Ma  l'architettura,  come  tutte  le 
altre  arti,  non  può  morire  sin  che  l'uma- 
nilà  e  le  nazioni  sono  vìve;  e  l'unico 
mezzo  di  restaurare  ed  infondere  una 
logica  stabilità  a'suoi  principj  fondamen- 
tali è  quello  di  farla  consona  alle  cir- 
costanze di  cielo  e  di  terra,  ai  bisogni 
prepotenti,  al  genio  caratteristico  delle 
nazioni.  E  tornando  all'architellura  greca, 
ci  resla  a  mostrare  che  quel  pregiudizio 
onde  in  addietro  in  Europa  pareva  de- 
litto di  lesa  estetica  il  non  copiarla  con 
devola  rassegnazione,  si  cangia  ora  in 
altro  pregiudizio,  nel  respingerla  da  tutte 
parti  come  se  fosse  maledetta;  —  perebè 
se  è  errore  l'applicarla  quando  contra- 
sta al  genio  delle  stirpi,  alle  circostanze 
del  cielo,  alla  parentela  delle  nazioni,  è 
peccalo  respingerla  quando  parentela  e 
cielo  e  genio  comandano  di  darle  ancora 
ricovero.  Però  è  strano,  che  l'Italia  per 
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amore  d' imitazione  alle  estetiche  che  ci 
vengono  d'ollremonle,  debba  perseguitare 
V  architettura  greca  con  queir  odio  stesso 
onde  oggi  le  fan  guerra  al  di  là  delle 
Alpi;  giacché  quel  giusto  lamento  che 
mosse  un  architetto  francese  a' suoi  con- 
fratelli ostinati  nelle  consuetudini  del- 
l'arte vecchia,  perchè   ont   voulu  im- 
piantir el  fair  fructifier  de  force  sur  le 
sol  froid  et  humide  du  Nord,  un  geme 
d'architecture  créé  pour  le  climat  chaud; 
archilecture  qui  ne   convieni  quau  del 
de  la  Grece  el  de  l'Italie,  non  ci  sembra 
possa  essere  ripetuto  dall'  Italia  senza  che 
paja  smemorala  di  sé  slessa.  Non  si  creda 
però   che  noi  vogliamo  farci  protettori 
esclusivi  dell'arte  greca.  Tuli' altro;  —  noi 
abbiam  declamalo  più  volle  contro  a  que- 
gli artisti  senza  genio  che  declinano  in 
perpetuo  le  forme  greche  e  romane  senza 
pensare   allo  scopo   cui  furono   prima- 
mente destinate  e  senza  mai  provvedere 
all'opportunità  della  loro  applicazione. 
Bensì  riputiamo  che  in  Italia  quest'arte 
possa  venire  opportuna  più  spesso  che 
non  si  creda,  e  se  è  obbligo  nostro  di 
trovar  nuove  forme  e  se  può  essere  utile 
l'innestarle  al  nostro  arbore  anche  dal 
ceppo  straniero,  non  potrà  mai  essere 
dannoso  il  guardare  di  tanl'in  tanto  alle 
limpide  sorgenti  di  questo  suolo  italo- 
greco.  Manzoni  che  studiò  Shakespeare, 
e  Goethe  e  Schiller  e  Scott,  e  che  del 
loro    soffio   rianimò    V  italiana   inspira- 
zione, si  mantenne  però   sempre   così 
fido  all'amor  di  Virgilio,  che  nelle  sue 
opere  è  indelebile  l' impronta  del  poeta 
romano. 


MONUMENTI  ANTICHI. 

Società  Archeologiche. 

Già  fino  dal  dicembre  del  1850  institui- 
vasi  dal  Governo  Austriaco  una  centrale 
commissione,  che  deve  risiedere  in  Vienna, 
e  da  cui  dipendono  in  tutte  le  provincie  spe- 
ciali Conservatori,  destinati  a  conservare 
ed  illustrare  tutti  i  monumenti  storici  ed 
architettonici  della  Monarchia,  che  con  quel 
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decreto  erano  posti  sotto  la  protezione  del 
Governo  istesso. 

Or  non  è  guari  il  ministero  del  commer- 
cio e  delle  pubbliche  costruzioni  pubblicava 
un'istruzione  pei  Conservatori  di  ciascuna 
provincia  (*). 

A  raggiungere  lo  scopo,  che  provvida- 
mente si  propone  il  governo,  con  questa 
istituzione,  molte  sono  le  difficoltà,  special- 
mente   ove   si   consideri   la    scarsezza    de' 

(*)  Crediamo  che  possa  interessare  i  lettori  nostri 
un  estratto  di  queste  istruzioni  per  sommi  capi.  Essa 
consta  di  sedici  paragrafi,  in  cui  sono  descritte  L'o- 
rigine dell'Ufficio,  la  natura,  gli  obblighi,  le  attri- 
buzioni, ed  i  rapporti  esterni  de'  conservatori. 

I  conservatori  sono  nominali  dal   ministero   del 
commercio  dietro  proposta  della  commissione  cen- 
trale: il  loro  ufficio  è   semplicemente  d'onore,   e 
sono  soggetti  alla  commissione  centrale.  L'assumere 
un  tale  ufficio  obbliga  i  conservatori  a  prender  co- 
gnizione de'  monumenti  esistenti  nel  loro  distretto  e 
procurarne  la  loro  conservazione  coli' opera  e  colla 
persuasione.  —  Sono  tenuti  a  redigerne  un  catalogo, 
in  cui  si  dovranno  notare  eziandio   quegli   edifici, 
pietre  monumentali,  iscrizioni  ec.  che  sebbene  di  poca 
esteriore  apparenza,  rammentano  tradizioni  popolari, 
o  che  servir  possono  a  sloriche  investigazioni:  ne 
procureranno  copie  esatte,  indicandone  il   proprie- 
tario ed  il  bisogno  della  loro  conservazione.  —  De- 
vono essi  interessarsi  per  tulli  i  ristauri   necessari 
alla  loro    conservazione  ,   ma  non  a  supplire   alle 
parli  consunte  dal  tempo.  Ove  il  loro  intervento  non 
giovasse,  dovranno  rivolgersi  alla  commissione  cen- 
trale, ed  in  caso  di  ristauro  di  monumenti  pubblici, 
avanzarne  le  proposte,  i  piani,  ecc.—  Ove  fosse 
questione  di  ristauro  di  monumenti  di  privata  pro- 
prietà devono  cercare  che  non  abbiano  ad   essere 
in  qualsivoglia   modo   alterali.  —  Scoprendosi    gli 
avanzi  d'  un  monumento,  di  sepolcri,  di  auliche  vie 
pubbliche  ,  ne   dovranno  possibilmente  impedire  la 
loro  distruzione  o  lo  smembramento  degli  oggetti, 
procurare  che  se  ne  facciano  acquisti  pe'  musei,  e 
persuaderne  i  padroni  più  schivi.  —  Debbono,  inol- 
tre, i  conservatori  presentare  alla  commissione  rap- 
porti periodici,  proponendo  quelle  misure  che  potino 
sembrar  loro  opportune.  —  Hanno  diritto   ad   offi- 
ciosa corrispondenza  con  qualsivoglia  pubblica  au- 
torità o  privata  persona  :  e  debbono  istruire  il  pub- 
blico con  idonei  articoli  ne'  fogli  periodici.  Sarà  loro 
cura  favorire  istituzioni  di  società  locali  per  oggetti 
archeologici,  e  costituirsi  loro  mediatori  presso  la 
commissione  centrale. —  Le  autorità  costituite  hanno 
già  avuto  ordine  d'assisterli  in  ogni  loro  occorrenza. 
—  Nel  caso  che  il  magistrato  distrettuale  non  fosse 
in  grado  di  prestar  loro  la  debita  assistenza,  pos- 
sono direttamente  rivolgersi  al  capo  della  provincia, 
ed  impedire   temporariamenle  qualsiasi   impresa   a 
danno  del  monumento.  — Nelle  loro  corrispondenze, 
usando  del  suggello  d'ufficio ,  godono  esenzione  di 
tasse  postali,  e,  sebbene  la  loro  carica  sia  gratuita, 
sono  però  loro  risarcite  tutte  le   spese  incontrale 

nell'  esecuzione  delle  loro  incumbenze. 
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mezzi  di  .cui  può  disporre  a  questo  fine 
lo  Stato,  E  adunque  necessario  il  soccorso 
de'  privati,  e  l'appoggio  delle  municipali  au- 
torità, affinchè  con  essa  la  preziosa  eredità 
de'  padri  nostri,  e  le  durevoli  testimonianze 
delle  loro  gesta  sia  raccolta  e  gelosamente 
tramandata  all'  affetto  dei  presenti  e  dei 
futuri. 

Il  bisogno  che  ha  l'Italiano,  che  vive  nel 
paese  il  più  storico  del  mondo,  di  fare  per- 
petuo  tema  di  studio  i  monumenti  traman- 
datigli dalle  passate  generazioni,  ha  suscitato 
in  ogni  tempo  nell'animo  degli  eruditi  il  bi- 
sogno delle  archeologiche  ricerche,  e  delle  il- 
lustrazioni ai  monumenti;  e  la  cessata  Società 
Palatina,  che  fornì  possenti  mezzi  al  Mu- 
ratori, all' Argellati  ed  al  Sassi  di  pubblicare 
le  dotte  loro  opere,  fu  il  primo  esempio  che 
Italia  dava  ad  Europa  tutta  delle  attuali  so- 
cietà storiche  ed  archeologiche.  Già  da  molti 
anni  quattro  di  tali  società  illustrano  a  Na- 
poli, Roma;  Firenze  e  Torino  i  documenti 
ed  i  monumenti  più  singolari  della  storia 
italiana. 

Nelle  provincie  lombarde  il  fervore  dello 
studio  archeologico  non   venne  mai  meno. 

—  A  Brescia  il  municìpio  fin  dal  1823,  sco- 
perti i  ruderi  del  tempio  della  Vittoria,  dis- 
seppelliva a  sue  spese  Brescia  Romana,  e 
delle  sue  reliquie  ne  adornava  un  patrio  mu- 
seo, cospicuo  ornamento  di  quella  città.  — 
A  Pavia  il  professore  Aldini  nel  palazzo  del- 
l'Università, ed  il  marchese  Malaspina  in  un 
museo  che  aperse  al  pubblico,  raccolsero  gli 
avanzi  storici  dell'antica  Ticinum,  —  Man- 
tova raccolse  e  conservò  nella  Biblioteca  le 
sue  rarità  storiche  ed  artistiche,  che  per  suo 
ordine,  furono  con  dovizia,  d'erudizione  il- 
lustrate dall'or  defunto  archeologo  Labus. 

—  Le  antichità  di  Como,  mercè  ìe  cure  di 
quelle  municipali  autorità,  ebbero  asilo  nel 
civico  palazzo  Gallio.  —  A  Bergamo  l'abate 
Finazzi  proponeva, non  è  guari,  all'Ateneo  la 
fondazione  di  un  museo  di  patrie  antichità. 

Milano  in  ogni  tempo  ebbe  cura  di  con- 
servare ed  illustrare  le  preziose  reliquie  dei 
secoli  passati,  e,  per  servirmi  delle  parole  di 
uno  de'nostri  più  illustri  scrittori  (*),  »  nella 
patria  di  Verri,  di  Beccaria,  non  vi  ha  cit- 
tadino, non  corpo  pubblico  che  non  tenda  a 
coltivare  questo  sacro  pensiero  di  racco- 
gliere e  custodire  tutti  i  nobili  resti  di 
una  città,  che  conta  due  mila  e  quattro- 
cento anni  di  vita,  e  di  vita  al  certo  non 
ingloriosa.  » 

(*)  Sacchi  :  Discorso  Ietto  alla  Società  d' Inco- 
raggiamento a  Milano:  Sulla  fondazione  di  un  mu- 
seo di  storia  patria,  da  cui  abbiamo  traile  molto 
notizie. 
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Molti  e  preclari  autori  si  dedicarono  in 
ogni  tempo  a  scrivere  ed  illustrare  questa 
città,  che  fu  altre  volte  salutata  col  nome  di 
seconda  Roma,  d'italica  Atene,  ed  ora  di  Pa- 
rigi italiana  :  e  le  opere  di  questi  autori  som- 
mano alla  cifra  375  (*).  Ed  è  grande  ventura 
che  almeno  sui  libri  dei  dotti  siano  rimaste 
testimonianze  del  pristino  splendore  di  una 
città  che  fu  per  ben  tre  volte  diroccata  dalle 
fondamenta  ;  che  nel  periodo  di  18  lustri 
(dal  1071  al  1160)  fu  da  cinque  incendj  to- 
talmente devastata;  che  nei  calamitosi  tram- 
busti che  seguirono  la  fine  dello  scorso  se- 
colo e  l'aprirsi  del  presente,  vide  demolire 
od  essere  destinati  ad  altri  usi  ottantotto 
delle  sue  chiese  o  monasteri:  cause  tutte  per 
le  quali  devesi  non  tanto  meravigliare  se 
molta  parte  dello  storico  retaggio  dei  no- 
stri padri  sia  andato  disperso,  quanto  am- 
mirare come  ne  sia  ancora  rimasto  un  qual- 
che non  ispregievole  avanzo. 

L'opera  di  raccogliere  ed  illustrare  anti- 
chi monumenti,  iniziata  dai  nostri  maggiori, 
fu  ora  proseguita  dal  milanese  Municipio, 
che  fece  provvidamente  conservare  in  locali 
proprj,  o  mandava  in  deposito  presso  la  I. 
R.  Accademia  di  Belle  Arti  le  memorie  ed 
iscrizioni  disseppellite  qua  e  là  in  occasione 
di  pubbliche  costruzioni.  La  Biblioteca  Am- 
brosiana, fondata  dal  cardinale  Federico  Bor- 
romeo, ristauratore  de'  cittadini  studj,  rac- 
colse essa  pure  antiche  are  e  delubri  e  ve- 
tuste lapidi.  Infine  molti  patrizi,  milanesi 
come  gli  Archinti,  i  Castiglione  i  Borromeo, 
i  Castelbarchi,  i  Meizi,  i  Litta,  i  Taverna, 
gli  Uboldi,  i  Morbio  ecc.  ecc.,  seppero  sa- 
pientemente far  uso  delle  loro  dovizie,  rac- 
cogliendo con  premurosa  cura  monumenti 
di  storia  ed  archeologiche  rarità. 

Ma  questi  singoli  sforzi  individuali  non 
coadiuvati  da  un'autorità  che  li  promuova, 
né  retti  da  un  consorzio  d' ingegni  che  li 
diriga,  sono  pochi  al  bisogno,  per  salvare 
da  irreparabile  rovina  molti  monumenti  in 
Milano,  o  disseminati  nella  provincia,  fra 
gli  innumerevoli  dispersi  dagli  Sforza ,  i 
quali  erano  usi  donare  ai  loro  condottieri 
d'arme,  come  fossero  principeschi  trastulli, 
insigni  avanzi  delle  antichità  romane  di 
Milano.,  che  seppellivansi  così,  spregiati  e 
non  conti,  nei  feudali  castelli. 

Egli  si  fu  per  queste  ragioni  che  con 
ottimo  e  sapiente  divisamento  il  succitato 
benemerito  nostro  concittadino  Giuseppe 
Sacchi,  fin  dall'  agosto  del  1845,  elevava  l'e- 
loquente sua  voce  a  proporre  alla  Società 

(*)  Vedi  il  dettaglialo  elenco  sulla  Guida  di 
Milano,  donata  dal  Municipio  agli  scienziati  del- 
l'oliavo congresso. 
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d'Incoraggiamento  la  fondazione  in  Milano 
di  un  Museo  monumentale  di  storia  patria. 
Quella  sua  dotta  memoria,  che  fu  accolta  con 
plauso  generale, e  pubblicata  poi  dalla  Rivista 
Europea,  produsse  tosto  favorevoli  risultati; 
l'idea  di  una  società  archeologica  che,  sotto 
gli  auspicj  municipali,  avesse  a  raccogliere 
ed  illustrare  tutte  le  reliquie  storiche  della 
città  e  diocesi  di  Milano,  fu  vivamente  sentita; 
e  tosto  istituivasi  una  commissione  la  quale 
si  studiò  di  tracciarne  un  progetto  di  sta- 
tuto. Quella  commissione  era  presieduta  dal 
celebre  conte  Pompeo  Litta,  e  l'elaborato 
progetto  era  presentato  alle  competenti  au- 
torità dal  Municipio,  che  ne  offriva  gratui- 
tamente i  locali. 

Nell'ottobre  del  4847  il  Governo  ne  ap- 
provava in  massima  il  progetto;  ma  i  for- 
tunosi tempi  che  succedettero  distolsero  il 
pensiero  da  questi  studj  severi. 

L'istituzione  della  commissione  archeo- 
logica centrale  a  Vienna,  e  del  collegio  de' 
Conservatori  nelle  provincie,  dovrebbe  dare 
nuova  vita  al  suesposto  pensiero.  Collegan- 
do gli  sforzi  ed  i  mezzi  della  proposta  so- 
cietà, all'autorità  impartita  dal  Ministero  ai 
conservatori ,  si  potrebbe  raggiungere  lo 
scopo  a  cui  tendono  i  desiderj  d'ogni  colto 
studioso,  e  d'ogni  appassionato  ammiratore 
delle  artistiche  e  monumentali  meraviglie 
della  illustre  nostra  patria. 

Le  colonne  di  questo  giornale  si  apriranno 
di  buon  grado  a  tutto  ciò  che  può  avere 
interesse  ad  un'istituzione  tanto  utile  ezian- 
dio alle  arti  dell' architetto.  Nel  corso  dei 
venturi  numeri  si  riserba  anzi  di  trattare 
paratamente  dei  ristali  ri  fatti  ai  giorni  no- 
stri alle  chiese  di  S.  Satiro ,  del  Carmine, 
di  S.  Stefano,  di  S.  Nazaro,  di  S.  Celso  e  di 
S.  Simpliciano,  non  che  ai  lavori  che  si 
compiono  attualmente  nell'  interno  e  nella 
parte  esteriore  del  nostro  Duomo;  con  che 
avrà  occasione  di  suggerire  utili  precetti, 
cavati  dalle  voluminose  memorie  dei  dotti 
sì  nazionali  che  esteri,  sulle  riparazioni  e 
ristauri  de'  monumenti  antichi,  sul  modo 
di  conservarli,  e  supplire  alle  parti  con- 
sunte dal  tempo,  o  dai  vandalici  avveni- 
menti d'ogni  secolo. 

LEGISLAZIONE. 

Rapporti  che  attualBaaeu£e  esistono 
tra   le   Autorità  delle   pubbliche 

Corruzioni  e  FI.  II.  .Luogoteueiaza 
delia  Lombardia. 

^  Colla  Notificazione  11  Ottob.  u.  s.  N.  7773 
l'I.  II.  Luogotenenza  di  Lombardia  ha  re- 
cato a  pubblica  notizia  che  l'Eccelso  Mini- 
stero di  Commercio  e  pubbliche  costruzioni 


con  decreto  24  Settembre  p.  p.  N.  4930  ha 
ordinato  che  col  31  ora  spirato  Ottobre  do- 
vesse cessare  l'attività  dell'I.  R.  Direzione 
Superiore  delle  pubbliche  costruzioni  in  Ve- 
rona nei  rami  delle  strade,  delle  acque  e 
delle  fabbriche,  subentrando  pei  rami  stessi 
in  questo  dominio  col  i°  corrente  Novem- 
bre l'I.  R.  Direzione  Lombarda  delle  pub- 
bliche costruzioni  sotto  la  dipendenza  del- 
l'I. R.  Luogotenente. 

In  conseguenza  di  ciò,  vennero  attivate 
dalla  indicata  epoca  le  disposizioni  Mini- 
steriali 9  Febbrajo  a.  e,  colle  quali  venne 
stabilita  la  sfera  d'attribuzione  delle  autorità 
tecniche,  in  confronto  delle  autorità  politi- 
che amministrative.  {Bollettino  Prov.  Pun- 
tata 3.a  Parte  I.a)  Queste  disposizioni  si  ri- 
ducono alle  seguenti. 

1.  Il  Luogotenente  della  Lombardia  è  la 
Suprema  autorità  amministrativa  pel  ramo 
delle  pubbliche  costruzioni,  quando  però 
queste  non  siano  di  competenza  dell'I.  R. 
Prefettura  delle  finanze.  Laonde  le  auto- 
rità tecniche  dipendono  immediatamente  dal 
Luogotenente,  al  quale  incombe  di  dirigere 
l'amministrazione  dei  lavori  pubblici  e  gli  im- 
piegati, sorvegliando  che  questi  adempiano 
ai  loro  doveri.  —  Da  ciò  ne  deriva  che  entro 
la  sfera  delle  proprie  attribuzioni,  dà  istru- 
zioni od  incarichi  alle  autorità  tecniche,  in 
forma  di  ordinanze  od  attergati,  e  riceve  da 
essi  rapporti  e  notifiche. 

2.  Le  II.  RR.  Delegazioni  Provinciali  sono 
tenute  a  sorvegliare  perchè  il  servigio  delle 
costruzioni  dell'Impero,  che  ha  luogo  nelle 
rispettive  Provincie,  si  effettui  lodevolmente, 
rendendo  consapevole  il  Luogotenente  di 
quanto  si  operasse  in  contrario  al  buon  an- 
damento dei  lavori.  —  Le  Direzioni  provin- 
ciali delle  pubbliche  costruzioni,  le  quali  as- 
sumono di  bel  nuovo  il  titolo  di  11.  RR.  Uf- 
ficj  provinciali  delle  pubbliche  costruzioni, 
sono  tenute  a  cooperare  ed  a  prestarsi  a  tutti 
quei  lavori  tecnici  che  loro  fossero  demandati 
dalla  stessa  Delegazione  Provinciale. 

3.  Gli  Uffici  provinciali  delle  pubbliche  co- 
struzioni dipendono  nella  parte  tecnica  dalla 
I.  R.  Direzione  Lombarda  delle  pubbliche 
costruzioni,  e  gli  ingegneri  di  riparto  dal 
capo  d'ufficio  a  cui  appartengono. 

4.  Presso  1'  I.  R.  Direzione  Lombarda 
esiste  una  sezione  tecnica  di  contabilità  , 
la  quale,  sebbene  non  si  trovi  dipendente 
dalla  prima,  pure  è  tenuta  ad  adempiere 
tutti  gli  incarichi  che  le  vengono  deman- 
dati, e  di  disimpegnare  tutti  gli  incombenti 
a  norma  delle  istruzioni  che  appartengono 
alle  sezioni  di  contabilità.  —  Il  direttore 
della  sezione  tecnico-contabile  dipende  im- 
mediatamente dal  Luogotenente. 
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5.  Spetta  al  Luogotenente  di  esaminare 
se  i  progetti  dei  nuovi  lavori  raggiungono 

10  scopo  prefisso  e  se  può  limitarsi  il  dispen- 
dio, senza  però  entrare  nella  parte  tecnica. 

(>.  La  direzione  e  gli  ufficj  di  pubbliche 
costruzioni  sono  tenuti  a  cooperare  ed  a 
rassegnare  pareri  intorno  alle  opere  che  si 
eseguiscono  a  carico  dei  comuni  o  corpi 
tutelati,  prestandosi  ad  esaminare  progetti, 
o  compilarli,  dirigerne  o  sorvegliarne  l'ese- 
guimento, fare  collaudi,  ecc. ,  e  ciò  dietro 
analogo  incarico  delle  autorità  amministra- 
tive. Anche  le  autorità  giudiziarie  e  quelle 
di  finanza  possono  richiedere  la  coopera- 
zione degli  ingegneri  di  pubbliche  costru- 
zioni nei  lavori  tecnici  che  loro  appartengono. 

7.  Qualora  si  tratti  di  opere  di  ordinaria 
conservazione  la  cui  spesa  non  ecceda  le 
L.  1500,  e  siano  assegnati  i  fondi  nel  pre- 
ventivo, la  Direzione  Lombarda  ha  diritto 
di  approvare  l'esecuzione  dei  lavori  in  base 
ai  progetti  debitamente  compilati,  tenendo 
le  occorrenti  asie.  —  Non  è  però  lecito  di 
suddividere  i  lavori  in  più  parti  onde  con- 
seguire che  l' importo  di  ciascuna  di  esse 
non  superi  le  L.  1500,  sottraendosi  con  ciò 
all'approvazione  dell'autorità  superiore.  — 

11  Luogotenente  poi  è  abilitato  ad  appro- 
vare tanto  le  nuove  opere  quanto  quelle 
di  ordinaria  manutenzione  comprese  nel 
preventivo,  qualora  l'importo  non  superi  le 
L.  9000.  —  La  collaudazione  dei  lavori  la 
cui  spesa  non  sorpassa  le  L.  1500  viene  or- 
dinata dall'I.  11.  Luogotenente. 

8.  Oltre  alle  opere  edili,  stradali  ed  idrau- 
liche, le  autorità  tecniche  sono  tenute  a  pre- 
starsi dietro  richiesta  delle  altre  autorità  ad 
esporre  il  loro  giudizio  e  parere  sia  in  ri- 
guardo ai  contratti  d'affitti  dei  locali  d'uf- 
ficio, sia  relativamente  alla  provvista  dei 
mobili,  cooperando  le  autorità  politiche  nei 
casi  di  infortunj,  come  sarebbero  innonda- 
zioni,  scoscendimenti  di  montagne,  frane, 
rovine  di  editìcj,  ecc.  Ed  ogni  qualvolta  lo 
si  trovi  necessario,  prendono  parte  agli  atti 
d'ufficio  concernenti  le  fabbriche  private, 
destinate  alle  ordinarie  abitazioni  ed  agli 
stabilimenti  industriali  od  opere  idrauliche. 

9.  E  di  competenza  della  Direzione  Lom- 
barda delle  pubbliche  costruzioni  l'assumere 
i  diurnisti,  i  praticanti  gratuiti  di  cancelleria, 
gl'inservienti  d'ufficio,  gli  spazzini  ed  il  per- 
sonale subalterno,  come  sono  gli  assistenti 
alle  strade  ed  alle  fabbriche  ed  i  custodi  dei 
fiumi,  ritenuto  però  che  tali  posti  siano  com- 
presi nello  stato  sistematico  del  personale. 
La  nomina  di  tutti  gli  altri  impiegati  tecnici 
appartenenti  al  ramo  delle  pubbliche  costru- 
zioni, compresi  i  praticanti  e  gli  allievi,  è 
"i  spettanza  del  Ministero,  la  cui  nomina 


ED   AGRONOMO  183 

viene  fatta  dietro  le  proposte  della  Dire- 
zione Lombarda  da  rassegnarsi  col  mezzo 
dell'  I.  R.  Luogotenente.  —  Anche  la  no- 
mina degli  impiegati  tecnici  di  contabilità 
di  tutte  le  categorie  è  riservata  al  Ministero 
sulle  proposizioni  del  capo  della  sezione 
tecnico-contabile  da  innoltrarsi  col  mezzo 
del  Luogotenente.  —  In  conseguenza  di  che 
lo  stesso  Ministero  all'evenienza  di  vacanze 
dei  posti,  la  nomina  dei  quali  è  al  mede- 
simo riservata,  deve  essere  immediatamente 
edotto  dal  Luogotenente  per  gli  analoghi 
provvedimenti. 

10.  Il  capo  della  Direzione  Lombarda 
delle  pubbliche  costruzioni,  come  pure  gli 
impiegati  tecnici  di  contabilità,  prestano  giu- 
ramento dinanzi  al  Luogotenente.  Gli  in- 
gegneri in  capo  all'  I.  R.  Delegato  Provin- 
ciale; e  tutti  gli  altri  impiegali  presso  il 
capo  dell'ufficio  a  cui  sono  applicati. 

11.  Per  titoli  di  servizio  è  in  facoltà  della 
Direzione  Lombarda  delle  pubbliche  costru- 
zioni di  traslocare  ove  occorra  gli  individui 
che  vengono  da  essa  nominati.  —  Tutti  gli 
altri  impiegati,  esclusi  i  capi  d'ufficio,  pos- 
sono traslocarsi  dall'I.  R.  Luogotenente, 
dietro  proposta  od  il  parere  della  Direzione 
Lombarda.  Spetta  pure  allo  stesso  Luogo- 
tenente di  accordare  permute  di  posti  fra 
gli  impiegati  delle  pubbliche  costruzioni , 
quando  però  il  loro  stipendio  non  sia  mag- 
giore di  700  fiorini,  e  ne  accetta  anche  la 
rinunzia  incondizionata  del  servizio.  —  Il 
Luogotenente  dispone  del  pari  per  la  quie- 
scenza e  pensione  di  quegli  impiegati  che 
non  hanno  un  soldo  maggiore  di  700  fiorini, 
ed  ha  la  facoltà  di  accordare  pensioni,  prov- 
vigioni, gratificazioni  e  sussidj  d'educazione 
normali  sotto  l'osservanza  delle  vigenti  pre- 
scrizioni, dietro  le  opportune  intelligenze 
coll'autorità  di  finanza.  —  In  quanto  poi 
agli  impiegati  subalterni,  come  gli  assistenti 
stradali,  ai  quali  non  competono  pensioni, 
il  Luogotenente  rassegna  la  proposta  della 
Direzione  Lombarda  al  Ministero  del  com- 
mercio per  quelle  determinazioni  di  grazia 
che  trovasse  di  emettere. 

12.  Tanto  la  Direzione  Lombarda  quanto 
la  sezione  tecnico-contabile  devono  ogni 
trimestre  presentare  al  Ministero  col  mezzo 
dell'  I.  R.  Luogotenente  un  prospetto  di- 
mostrante le  variazioni  avvenute  nel  per- 
sonale. —  In  quanto  poi  al  personale  su- 
balterno, basta  che  sia  indicato  il  numero 
per  ogni  categoria  ed  i  posti  che  fossero 
vacanti. 

13.  I  permessi  d'assenza  agli  impiegati 
sono  rilasciati  :  Dalla  Direzione  Lombarda 
delle  pubbliche  costruzioni  e  dal  capo  della 
sezione  tecnica  di  contabilità   al  personale 
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rispettivo,  ma  per  un  tempo  non  maggiore 
di  otto  giorni.  —  Dall'  I.  R.  Delegato  Pro- 
vinciale per  non  più  di  quattordici  giorni 
ai  primi  due  impiegati  dell'ufficio  tecnico, 
e  non  maggiore  d'un  mese  per  gli  altri  in- 
dividui, dandone  sempre  notizia  alla  Dire- 
zione Lombarda.  —  Dall'I.  R.  Luogotenente 
per  non  più  di  sei  settimane  ai  primi  due 
impiegati  della  Direzione  Lombarda  ed  al 
capo  della  sezione  tecnico-contabile ,  dan- 
done notizia  al  Ministero,  e  non  maggiore 
di  due  mesi  agli  altri  impiegati.  —  I  per- 
messi di  assenza  vanno  accordati  in  modo 
che  non  venga  a  soffrire  il  servizio  e  quindi 
non  permettono  di  allontanarsi  più  indivi- 
dui contemporaneamente. 

44.  Competono  all'I.  R.  Luogotenente: 
Le  gratificazioni  ed  i   sussidj  sino  all'im- 
»orto  di  400  fiorini  agli  impiegati,  ed  a  50 
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pubbliche  costruzioni,  sempre  pero  nei  li- 
miti del  preventivo  approvato,  e  ritenuto 
che  ad  ogni  individuo  in  un  anno  non  sia 
concessa  una  maggior  somma  nemmeno  con 
replicati  assegni.  —  Le  anticipazioni  di  sti- 
pendi e  di  mercedi  quando  l'individuo  che 
ne  fruisce  non  sia  assistito  di  un  soldo  mag- 
giore di  700  fiorini.  —  Le  competenze  di 
sostituzione  e  di  traslocamento  e  le  compe- 
tenze di  viaggi,  esposte  secondo  le  vigenti 
norme,  liquidale  che  siano  dalla  Contabilità 
di  Stato  ,  come  pure  le  anticipazioni  per 
indennità  di  viaggi,  ecc.,  verso  resa  di  conto, 
ben  inteso  che  l'importo  complessivo  sia 
coperto  dal  preventivo. 

45.  Compete  pure  al  Luogotenente  d'in- 
coare  nelle  dovute  forme  investigazioni  con- 
tro impiegati  od  agenti  di  servizio  quando 
ve  ne  sia  fondato  motivo;  — di  ammonire 
e  di  rimproverare  gli  impiegati  dopo  d'avere 
stabiliti  i  fatti  e  chiamati  gli  imputati  a  giu- 
stificarsi. —  Se  poi  trattasi  di  impiegati  il 
cui  stipendio  non  ecceda  i  700  fior,  all'anno, 
può:  4.°  procedere   al  loro    trasferimento 
come  pena,  a  tutte  spese  di  chi  vi  è  assog- 
gettato; 2.°  degradare  ad  un  posto  di  servizio 
congiunto  con  un  soido  minore  anche  nel 
caso  che  non  ve  ne  fossero  vacanti  ;  3.°  de- 
stituire dal  pubblico  servizio. 

La  destituzione  del  personale  subal- 
terno poi,  cioè:  assistenti  stradali,  ecc.,  è  di 
competenza  dell'  I.  R.  Direzione  Lombarda. 
46.  11  Luogotenente  è  abilitato  a  sospen- 
dere tutti  gli  impiegati  il  cui  stipendio  non 
oltrepassa  i  700  fiorini.  In  riguardo  poi  agli 
impiegati  di  rango  maggiore  potrà  farne  la 
proposta  al  Ministero,  applicando  anche  per 
questi  le  stesse  misure  quando  vi  sia  pe- 
ricolo di  mora.  —In  ogni  caso  si  deve  far 
rapporto  al  Ministero.  —  Quando  si  voglia 
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accordare  agli  impiegati  sospesi  l'assegno 
di  alimentazione,,  ciò  si  deve  fare  nel  me- 
desimo tempo  che  viene  inflitta  la  sospen- 
sione. 

47.  Al  Luogotenente  oltrecchè  spetta  la 
direzione  degli  atti  amministrativi  d'ufficio, 
incumbe  pure:  a)  di  accordare  il  condono 
per  la  deficienza  che  si  verificasse  fino  al- 
l'importo di  50  fiorini,  quando  ciò  non  pro- 
venga da  infedeltà,  e  per  mancanze  nei  cal- 
coli inesigibili  fino  all'  importo  di  4000  fior., 
ben  inteso  però  che  l'autorità  di  controllo 
dichiari  meritevole  di  riguardo  lo  schiari- 
mento fornito  da  quegli  che  esibì  il  rendi- 
conto ;  b)  di  depennare  gli  arretrati  inesi- 
gibili sino  all'importo  di  4000  fiorini,  quando 
non  sia  per  colpa  di  un  impiegato.  In  tutti 
questi  casi  però  il  condono  deve  accordarsi 
col  consenso  dell'autorità  di  finanza  ;  e)  di 
approvare  l'affitto  dei  locali  d'ufficio  per 
autorità  tecniche,  quando  però  il  contratto 
non  sia  maggiore  di  tre  anni,  e  la  pigione 
non  superi  le  L.  4800;  d)  di  approvare  i 
contratti  per  la  somministrazione  dei  com- 
bustibili, lumi  ed  oggetti  di  cancelleria, 
qualora  però  non  si  ecceda  la  somma  as- 
segnata nel  preventivo. 

48.  Il  Luogotenente  cura  che  i  preven- 
tivi annui,  i  prospetti  periodici  delle  somme 
occorrenti  nelle  opere  pubbliche  ed  i  ren- 
diconti relativi  siano  debitamente  compilati 
ed  approvati  dalle  autorità  a  ciò  chiamate, 
innoltrandoli  a  tempo  debito  al  Ministero 
col  suo  parere.  . 

49.  La  Direzione  Lombarda  e  gli  uffici 
delle  pubbliche  costruzioni  non  possono  or- 
dinare alle  casse  alcun  pagamento;  ma  que- 
sto viene  fatto  dal  Luogotenente,  dietro 
proposta  della  stessa  Direzione,  avendo 
presenti  le  determinazioni  relative. 

20.  Tutte  le  ordinazioni,  istruzioni,  atti 


buzioni,  competenze,  norme,  ecc.,  attual- 
mente in  vigore  nella  Lombardia,  sussistono 
anche  per  1'  avvenire  in  quanto  non  siano 
derogate  colle  premesse  determinazioni. 

21.  Appartengono  al  Ministero  tutti  gli 
affari  che  non  sono  demandati  né  alla  Di- 
rezione Lombarda,  né  al  Luogotenente.  — 
Lo  stesso  Ministero  decide  in  terza  istanza 
tutti  gli  affari  relativi  alle  costruzioni,  chia- 
mando a  sé  anche  quegli  altri,  quando  lo 
creda,  che  sarebbero  di  competenza  delle 
autorità  inferiori. 


ARCHITETTO 

FISICA 
E  MECCANICA  APPLICATA. 

Apparecchio    «15    condensazione 
applicato  alle  locoinotiTe 

Deìfingegnere  signor  Rtrchweger 

(Vedi  la  Tav.  15.a) 

Il  principio  di  questo  apparecchio  non  è 
nuovo,  e  se  ne  tentò  più  di  una  volta  l'ap- 
plicazione, prima  nel  4839  e  poi  dal  signor 
Haurez  ;  ma,  sia  che  gli  apparecchi  impie- 
gati non  avessero  le  proporzioni  richieste 
al  conseguimento  del  risultato  che  volevasi 
ottenere,  sia  che  quelli  che  si  occuparono 
di  questo  oggetto  non  gli  dessero  molta  im- 
portanza e  per  conseguenza  non  avessero 
perseverato  nelle  loro  esperienze,  questo 
nuovo  apparecchio  era  interamente  caduto 
in  dimenticanza. 

Questo  principio  consiste  nel  far  giun- 
gere neli'aqua  del  tender  la  maggior  parte 
del  vapore  impiegato  e  che  sfugge  dal  ci- 
lindro],  da  cui  risulta  lo  scaldamento  del- 
inqua alimentare  della  caldaja,  ed  in  conse- 
guenza un'economia  di  combustibile,  e  inoltre 
>i  economizza  la  provvista  d'aqua,  perchè 
lon  vi  ha  altra  perdita  di  vapore,  che  quella 
che  serve  all'aspirazione  del  cammino. 

I  principali  inconvenienti  che  si  manife- 
starono nei  diversi  esperimenti  fatti  dal  sum- 
menzionato principio  sono:  4.°  una  contro- 
pressione molto  considerevole  esercitata  sullo 
stantuffo  e  risultante,  o  dalla  resistenza  pro- 
dotta dallo  spostamento  dell'aqua  nella  quale 
giunge  il  vapore,  o  soprattutto  dalla  circo- 
lazione del  vapore  nei  tubi  lunghi  e  stretti; 
ì.°  la  funzione  irregolare  e  qualche  volta 
nulla  delle  pompe  alimentari  che  funzionano 
tanto  più  male,  quanto  più  calda  è  l'aqua 
che  esse  trasportano,  poiché  il  vapore  che 
si  produce  nella  pompa  impedisce  spesse 
volte  all'aqua  di  penetrarvi;  3.°  l'entrare  nel 
tender  che  fa  l'olio  o  il  grasso  proveniente 
dai  cilindri  e  dai  cassetti  di  distribuzione 
trascinati  dal  vapore. 

II  signor  Kirchweger  dopo  continue  prove 
e  diversi  perfezionamenti  è  giunto  final- 
mente a  costruire  un  [apparecchio  che  va 
esente  dei  nominati  inconvenienti,  e  che  ap- 
plicato alle  locomotive  delle  ferrovie  an- 
noveresi  ha  dato  felicissimi  risultamenti,  i 
quali  faremo  conoscere  più  avanti. 

Nell'apparecchio  che  nociamo  per  descri- 
vere, il  vapore  giunge  dai  cilindri  al  tender 
per  mezzo  di  un  tubo  di  grosso  diametro 

Novembre  1853. 
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e  tale  che  la  sua  circolazione  non  produca 
una  importuna  resistenza.  Il  passaggio  del 
vapore  in  questo  tubo,  si  regola  o  coll'ajuto 
di  una  valvula  simile  a  quelle  che  si  im- 
piegano generalmente  per  regolare  V  in- 
troduzione del  vapore  nel  cassetto  di  distri- 
buzione, oppure  per  mezzo  di  un  registro 
orizzontale.  Questo  pezzo  è  situato  presso 
il  tender,  a  portata  del  macchinista,  che  se 
ne  serve  per  regolare  l' aspirazione  del 
cammino. 

Nella  parte  più  bassa  di  questo  tubo  di 
communicazione  si  trova  applicato  un  ro- 
binetto  che  si  tiene  quasi  sempre  aperto,  e 
dal  quale  scola  l'olio  proveniente  dai  cilin- 
dri e  dai  cassetti  di  distribuzione.  Di  più  a 
questo  tubo  si  applica  una  valvula  per  im- 
pedire che  l'aqua  del  tender  non  risalga  nel 
tubo  e  non  penetri  nei  cassetti  di  distribu- 
zione, quando  per  una  condensazione  troppo 
forte  si  formasse  il  vuoto  nell'apparecchio. 

L'inventore  nelle  molte  esperienze  che 
fece  si  è  convinto  che  per  una  buona  ali- 
mentazione è  indispensabile  di  applicare  a 
ciascuna  pompa  un  serbatojo  d'aria;  e  diiì'atto, 
dopo  che  egli  fece  questa  applicazione,  i  ri- 
sultati ottenuti  furono  ben  altra  cosa.  Le 
pompe  che  agivano  prima  irregolarmente 
in  ragione  dell'alta  temperatura  dell'aqua 
del  tender,  agiscono  con  una  perfetta  rego- 
larità, senza  essere  influenzate  né  dalla  tem- 
peratura dell'aqua,  né  dalla  velocità  dello 
stantuffo, 

Le  fig.  4  a  9  mostrano  due  differenti  mo- 
dificazioni di  questo  apparecchio.  La  fig.  La 
rappresenta  in  elevazione  veduta  di  fianco 
una  locomotiva  L  con  una  porzione  del  suo 
tender  T,  ai  quali  è  applicato  l'apparecchio 
di  condensazione.  La  figura  2  è  un  piano 
veduto  al  disopra  della  fig.  4.a  a  cui  si  è 
levata  una  parte  della  caldaja. 

L'apparecchio  si  compone  di  un  tubo  A 
di  grosso  diametro  biforcato  da  un  capo  per 
communicare  con  ciascuno  dei  due  cassetti 
di  distribuzione,  ed  aprentesi  all'altro  capo 
neli'aqua  del  tender  T.  L'estremità  che  pe- 
sca neli'aqua  si  può  prolungare  ed  essere 
tutta  forata,  affinchè  il  vapore  si  trovi  in 
contatto  nel  medesimo  tempo  con  una  mag- 
gior quantità  d'aqua. 

Ciascuno  dei  rami  del  tubo  A  communica 
col  compartimento  a  di  ciascuno  dei  cassetti 
di  distribuzione  B  in  cui  giunge  anche  il 
tubo  di  sfogo  o  di  aspirazione  D  che  si  apre 
nel  camino  C.  Il  vapore,  uscendo  dal  ci- 
lindro, penetra  nel  compartimento  a,  ed  una 
parte  sfugge  pel  tubo  i>,  l'altra  va  pel  tubo 
A  nel  tender. 

Questo  tubo,  come  pure  quello  E  che  con- 
duce l'aqua  nella  tromba  alimentare  P,  può 

Voi  L  JV.  9.* 
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all'uopo  essere  munito  di  un  sistema  di  giun- 
ture a  rotolo  che  gli  permette  di  allungarsi 
od  accorciarsi,  d'inclinarsi  in  un  senso  o 
nell'altro  per  mezzo  delle  diverse  posizioni 
che  il  tender  può  prendere  relativamente 
alla  macchina.  Una  giuntura  di  questa  spe- 
cie trovasi  applicata  neh"  apparecchio  che 
noi  abbiamo  sott'occhio  nella  parte  piegata 
A'  del  tubo.  Superiormente  a  questa  parte 
curvata  A'  rappresentata  in  spaccato  in  scala 
più  grande,  ug.  4,  il  tubo  A  è  munito  di 
una  valvula  girevole  G  che  si  fa  muovere 
col  mezzo  di  un'  impugnatura  a  molla  H 
a  portata  del  macchinista.  Ai  disotto  di  que- 
sta impugnatura  trovasi  unito  ad  articola- 
zione un  altro  pezzo  o  impugnatura  g  mu- 
nita di  uno  sporto  h  che  si  insinua  nelle 
tacche  di  un  settore  dentato  1,  fig.  5.  Quando 
si  vuol  cambiare  l'apertura  della  valvula  si 
chiudono  le  due  impugnature  H  g  avvici- 
nandole l'una  all'altra,  come  le  due  branche 
di  una  pinzetta,  ciò  che  produce  il  distendi- 
mento della  molla  che  separa  le  due  im- 
pugnature e  per  conseguenza  si  mette  in 
libertà  il  fermaglio  o  sporto  li;  allora  si  può 
far  girare  la  valvula  a  destra  o  a  sinistra 
e  la  si  ferma  nella  sua  posizione,  lasciando 
che  si  aprano  di  nuovo  le  due  impugnature. 
Il  tubo  A  è  unito  alla  cassa  del  tender 
per  mezzo  di  un  cerchio  di  rame  d,  fig.  6  e  7. 
Questo  cerchio  obbligato  al  tubo  si  insinua 
e  poggia  in  una  specie  di  incavatura  M  di 
ghisa  che  può  scivolare  orizzontalmente,  es- 
sendo adattata  entro  i  registri  e  inchiodati 
sulla  cassa  del  tender. 

Le  fig.  8  e  9  rappresentano  le  valvule  a 
porta  K  applicate  al  tubo  A  che  si  aprono 
internamente,  nel  caso  che  venisse  a  pro- 
dursi il  vuoto  in  questo  tubo. 

Nella  parte  inferiore  del  tubo  A  trovasi 
un  robinetto  t  che  si  regola  coi  mezzo  di 
un'asta  verticale  m  e  di  un  manico  n;  questo 
robinetto  che  si  lascia  quasi  sempre  aperto, 
serve  allo  scolo  delle  materie  oleose  con- 
dotte dal  vapore  del  cassetto  di  distri- 
buzione. 

Da  questa  distribuzione  si  vede  che  si  fa 
una  vera  condensazione,  mettendo  diretta- 
mente in  contatto  il  vapore  che  esce  dai  ci- 
lindri con  una  massa  d'aqua  fredda.  Que- 
sto vapore  che  è  condotto  da  un  tubo  di 
grosso  diametro  e  non  da  un  tubo  stretto, 
come  si  costuma,  non  prova  evidentemente 
alcuna  difficoltà  a  precipitarsi  nel  tender,  e 
per  conseguenza  a  condensarsi  ed  a  scaldar 
l'aqua  che  egli  contiene.  La  valvula  di  sca- 
rico i  alla  sommità  del  tubo  di  sortita  o  di 
aspirazione  D  può  essere,,  se  si  vuole,  co- 
stantemente aperta,  poiché  si  ha  la  facilità 
di  regolare  frattanto  l'aspirazione,  non  per 


mezzo  di  questa  valvula,  ma  piuttosto  me- 
diante la  valvula  G  applicata  presso  il  ten- 
der e  che  diventa  il  vero  regolatore. 

Come  già  dicemmo,  il  sig.  Kirchweger  si 
è  persuaso  che  l'impiego  di  un  serbatojo 
d'  aria  è  indispensabile  per  la  pompa  ali- 
mentare ad  aqua  calda.  Q  fig.  1  rappresenta 
questo  serbatojo,  e  P  è  la  pompa.  Non  fu 
che  dopo  diverse  e  ripetute  esperienze  che 
l' inventore  è  giunto  a  questo  risultato.  Que- 
sto serbatojo  situato  presso  le  valvule  d'a- 
spirazione ha  la  capacità  di  circa  tre  deci- 
metri cubici.  Dopo  la  sua  applicazione  i 
risultati  ottenuti  furono  molto  soddisfacenti, 
le  pompe  alimentari  funzionano  benissimo, 
aspirando  e  premendo  l'aqua  bollente  egual- 
mente che  l'aqua  fredda  senza  interruzione. 

Siccome  si  potrebbe  opporre  che  la  dispo- 
sizione del  tubo  adottato  nella  fig.  4  e  2  sa- 
rebbe in  certi  casi  imbarazzante  per  il  mac- 
chinista e  per  il  fochista  che  si  collocano 
ordinariamente  sul  palco  tra  la  locomotiva 
e  il  tender,  benché  si  faccia  -osservare  che 
il  tubo  è  situato  il  più  lungi  possibile  verso 
la  destra,  l'inventore  propone  un'altra  di- 
sposizione, fig.  3,  che  evita  del  tutto  questo 
inconveniente. 

Yedesi  difatto  da  questa  figura  che  il  tubo 
A  passa  interamente  sotto  il  palco  e  si  alza 
verticalmente  contro  la  cassa  del  tender,  di 
modo  che  non  può  disturbare  in  alcuna 
guisa  il  servizio  del  macchinista  o  del  fo- 
chista. Alla  cima  di  questo  tubo  trovasi, 
come  nel  precedente  apparecchio,  la  val- 
vula o  il  regolatore  propriamente  detto  G 
e  la  valvola  a  porta  K.  All'estremità  infe- 
riore egli  è  egualmente  munito  di  un  si- 
stema a  rotella  ed  a  fodera  mobile  A'. 

Questo  apparecchio  è  stato  subito  appli- 
cato nell'aprile  1851  ad  una  locomotiva  delle 
ferrovie  annoveresi,  ed  i  soddisfacenti  risul- 
tati ottenuti  hanno  impegnato  l'amministra- 
zione di  queste  ferrovie  ad  adottare  sempre 
più  estesamente  l'apparecchio  del  sig.  Kirch- 
weger. Sopra  82  locomotive  che  corsero 
nel  mese  di  dicembre  4852  sulle  nominate 
ferrovie,  30  erano  munite  di  questo  appa- 
recchio, e  d'allora  in  poi  il  numero  ne  è 
aumentato.  Noi  riproduciamo  qui  una  tavola 
di  comparazione  che  indica  insultati  ottenuti 
nell'anno  1852 ed  in  cui  sono  indicate  le  quan- 
tità di  coke  impiegato  con  e  senza  l' appa- 
recchio, ed  il  risparmio  ottenuto  e  valutato, 
tanto  rapporto  alla  strada  percorsa  dalle  lo- 
comotive, quanto  alla  strada  percorsa  dal 
totale  degli  assi.  (*) 

(*)  Nella  maggior  parte  delle  strade  di  ferro  te- 
desche si  costuma  di  paragonare  la  strada  percorsa 
dalla  locomotiva  a  quella  percorsa,  non  dalla  somma 
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Siccome  il  peso  medio  dei  veicoli  sulle 
ferrovie  aimoveresi  si  è  accresciuto  d'  anno 
in  anno,  il  risparmio  ottenuto  coli'  impiego 
dell'apparecchio  di  condensazione  ha  do- 
vuto trovarsi  più  grande  per  ogni  chilome- 
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tro  d'asse,  che  per  ogni  chilometro  di  locomo- 
tiva, e  siccome  nessuna  di  queste  valutazioni 
può  essere  considerata  come  la  vera,  noi 
adotteremo  per  il  risparmio  reale  una  media 
aritmetica  fra  queste  due  quantità. 


TAVOLA 

DEI   RISULTATI   OTTENUTI  COLL' IMPIEGO   DELL'APPARECCHIO   DI  CONDENSAZIONE. 


Fino 

Numero 
delle 

DISPENSA   MEDIA   DEL    COKE 

RISPARMIO    PER 

CENTO 

senza  l'apparecchio 

coli' apparecchio 

per  chil. 

per 

alla  fine  di 

locomo- 
tive 

perchifom. 
di  loco- 
motive 

per  chilom. 
d' asse 

per  chilom. 
di  loco- 
motive 

per  chilom. 
d'asse 

di 
locomo- 
tive 

chilom. 
d'asse 

TOTALE 

chilog. 

chilog. 

chilog. 

chilog. 

per  o/0  !  per  o/0 

per  o/0 

Dicembre  1851. 

7 

.... 

.... 

15,0 

28,2 

21,60 

Maggio  1852. 

15 

11,20*3 

Ó,  2935 

9,4043 

0, 2149 

16,1 

26,8 

21,40 

Giugno      » 

16 

10, 992 

0,  2785 

9, 1060 

0, 2037 

17.2 

26,9 

22,  05 

Luglio       » 

20 

10,818 

0,  2640 

9,0114 

0, 1896 

10,7 

28,1 

22,40 

Agosto       » 

22 

10, 859 

0, 2562 

8,  8644 

0, 1888 

18, 4 

26,3 

22,35 

Settembre  » 

24 

10,  757 

0,2613     8,7906 

0, 1961 

18,3 

25,8 

22,05 

Ottobre      » 

25 

11, 073 

0,2714      8,9691 

1, 2009 

19,0 

26,0 

22,  50 

Novembre  » 

28 

11,  459 

0,2785      9,2019 

0, 2079 

19,7 

25,3 

22,  50 

Dicembre  » 

30 

11, 442 

0,  2947      9,  3103 

0, 2078 

18,6 

25,9 

22,25 

Le  esperienze  sono  state  fatte  parago- 
nando il  combustibile  impiegato  e  i  servizj 
resi  in  un  mese  da  una  locomotiva  munita 
dell'apparecchio,  col  consumo  ed  i  servizj 
resi  dalla  stessa  locomotiva  senza  l'appa- 
recchio nello  stesso  mese  dell'  anno  pre- 
cedente. 

Egli  è  evidente  che  molte  circostanze  pos- 
sono far  variare  il  risultato  che  si  otter- 
rebbe in  altri  paesi,  e  secondo  le  ferrovie 
sulle  quali  si  facessero  le  esperienze;  ma 
questo  risultato  costante  di  22  per  cento 
nelle  esperienze  di  un  anno  intero  è  ben 
concludente  in  favore  dell'apparecchio  del 
sig.  Kirchweger. 

Il  sig.  Farcot  a  S.  Ouen  presso  Parigi 
costrusse  attualmente  di  questi  apparecchi, 
uno  dei  quali  funziona  da  qualche  mese  sulla 
ferrovia  di  Lione.  I  risultati  ottenuti  su  questa 

dei  carri,  ma  dalla  somma  degli  assi,  per  la  ragione 
che  il  numero  degli  assi  dei  carri  varia,  e  che  non- 
dimeno il  peso  si  distribuisce  egualmente  su  cia- 
scun asse.  Così,  per  esempio,  se  una  sola  locomotiva 
con  un  convoglio  di  25  assi  di  carri  percorre  4  chi- 
lom., questa  locomotiva  fa  4  chilometri  di  locomo- 
tiva e  25X4  ossia  100  chilometri  d'assi. 


ferrovia  sembrano  molto  vicini  a  quelli  indi- 
cati dal  sig.  Kirchweger  per  le  ferrovie  an- 
noveresi.  Le  notizie  che  seguono  si  riferi- 
scono all'esperimento  dell'apparecchio  sulla 
ferrovia  di  Lione. 

Prodotto  teorico  dovuto  allo  scalda- 
mento dell'aqua  di  alimentazione  nelle 
locomotive. 

Quando  l' apparecchio  del  sig.  Kirchweger 
funziona  da  un  certo  tempo  si  vede  uscire 
il  vapore  di  scarico  ad- ogni  colpo  di  stan- 
tuffo per  il  cammino  del  tender.  Si  può  de- 
durre da  ciò,  che  l'aqua  del  tender  deve  avere 
la  temperatura  dell'aqua  bollente,  poiché  il 
vapore,  uscendo  dai  cilindri,  non  si  condensa 
più.  Si  può  dunque  ritenere  che  la  tempe- 
ratura dell'aqua  del  tender  è  di  100°. 

Nelle  macchine  ordinarie,  quando  il  mac- 
chinista non  scalda  l'aqua  del  tender  col 
vapore  preso  direttamente  dalla  caldaja,  que- 
st'aqua  ha  rare  volte  una  temperatura  mag- 
giore di  20°.  Ammettiamo  queste  due  cifre 
per  base  del  calcolo. 

Dalla  formola  del  sig.  Régnault  sul  ca- 
lore della  vaporizzazione  dell'aqua  si  trova 
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ehe  alla  pressione,  per  esempio,  di  7,5 
atmosfere,  essendo  la  temperatura  corrispon- 
dente del  vapore  di  168°,  per  ciascun  chi- 
logrammo di  vapore  fu  d'uopo  per  la  sua 
formazione  657  cai. 

coli' acqua  a  100°  557     » 

20°  637     » 

La    differenza  di   questi   due 
casi  è  dunque  di  80     » 

in  favore  dell'apparecchio  Kirchweger. 

Paragonando  questa  differenza  al  calore 
totale  di  vaporizzazione  657°,  essa  si  trova 
essere  4/8, 21  ossia  0, 12  circa  di  meno  che 
nel  caso  ordinario. 

Nell'inverno  l'aqua  del  tender  nelle  mac- 
chine ordinarie  discende  qualche  volta  a  0°. 
L'apparecchio  Kirchweger  darà  in  questo 
caso  quindici  per  cento  di  risparmio  sulle 
macchine  ordinarie. 

Una  delle  conseguenze  importanti  del- 
l'apparecchio che  ha  per  risultato  di  aumen- 
tare il  risparmio  di  combustibile  è  la  con- 
siderevole influenza  che  egli  ha  sull'aspi- 
razione prodotta  col  getto  del  vapore  nel 
camino. 

La  posizione  dei  tubi  di  scarico  suppli- 
mentari  disposti  il  più  possibilmente  vicini 
alla  luce  di  scarico  dei  cilindri,  fa  che  si  formi 
così  un  serbatojo^  che  ha  per  capacità  tutto 
il  volume  dei  tubi  fino  al  regolatore  situato 
sul  tender,  quando  lo  si  tien  chiuso,  ma  che 
diventa  un  serbatojo  di  capacità  variabile, 
quando  lo  si  tien  sempre  aperto,  come  av- 
viene il  più  spesso,  perchè  il  tubo  situato 
nell'interno  del  tender  si  vuota  e  si  riem- 
pie d'aqua,  secondo  che  il  grado  di  pressione 
del  vapore  varia  nel  tubo  di  scarico.  La 
pressione  in  questo  tubo  non  può  giammai 
oltrepassare  quella  corrispondente  all'altezza 
d'aqua  nel  tender.  Si  potrebbe  credere  che 
questa  pressione,  che  è  di  1  metro  d'aqua 
o  0, 1  atmosfera,  aumentasse  la  contropres- 
sione sugli  stantuffi,  ma  succede  il  contrario, 
come  si  verificò  dalle  esperienze  fatte  sulla 
ferrovia  di  Lione  con  una  locomotiva  mu- 
nita dell'apparecchio  del  sig.  Kirchweger, 
nella  quale  si  poteva  sospendere  l'azione, 
quando  si  voleva,  senza  fermar  la  macchina, 
in  cui  la  compressione  normale  voluta  per 
un'aspirazione  ordinaria,  si  trova  essere  di 
più  di  0, 1  atmosfera  ossia  8  centim.  di  mer- 
curio per  ragguaglio. 

Si  è  verificato  con  un  manometro  ad 
aria  libera  sensibilissimo ,  che  la  contro- 
pressione prodotta  per  il  bisogno  dell'aspi- 
razione, quando  il  macchinista  voleva  ri- 
prendere la  sua  pressione,  giungeva  fino 
a  0,20  di  altezza  del  mercurio;  ma  questo 
non  è  l'andamento  normale.  Si  vede  dun- 


,'  INGEGNERE 

que  che  l'apparecchio  Kirchweger  non  ac- 
cresce in  alcun  modo  la  contropressione 
ordinaria. 

Il  vapore  che  ha  servito  nei  cilindri  può 
dilatarsi  nel  serbatojo  formato  dai  tubi  al 
momento  che  esce  dalla  luce  di  scarico  e 
prima  di  uscire  dalia  gola  del  camino  della 
macchina:  la  contropressione  sugli  stantuffi 
si  troverà  dunque  minore  che  nel  caso  or- 
dinario, dove  il  vapore  è  obbligato  a  scari- 
carsi per  l'orifizio  ristretto  del  focolare  senza 
poter  dilatarsi;  il  getto  di  vapore  nel  camino 
è  inoltre  molto  meno  agitato  e  potrebbe  an- 
che essere  continuo,  se  vi  si  potesse  collocare 
un  serbatojo  di  sufficiente  capacità;  questo 
è  un  altro  motivo  per  impiegare  dei  tubi  di 
un  diametro  abbastanza  grande  per  far  co- 
municare lo  scarico  dei  cilindri  col  tender. 
Questa  aspirazione,  pressoché  continua, 
permette  di  correre  con  un'altezza  di  com- 
bustibile minore  che  non  nelle  altre  mac- 
chine, perchè  l'aspirazione,  essendo  meno 
violenta,  non  solleva  il  combustibile  ad  ogni 
pulsazione;  la  forza  della  corrente  trascina 
meno  le  particelle  di  coke;  il  letto  di  com- 
bustibile essendo  minore,  i  gas  si  trovano 
meglio  abbruciati ,  per  cui  vi  ha  maggior 
calore  prodotto  dalla  stessa  quantità  di  com- 
bustibile. Questo  fatto  è  confermato  dall'e- 
sperienza, perchè  i  macchinisti  che  sanno 
mantenere  la  pressione  con  poca  altezza  di 
combustibile  sono  quelli  che  ottengono  mag- 
gior risparmio. 

Un'altra  conseguenza  importante  di  que- 
sta aspirazione  meno  violenta  è  la  possibi- 
lità di  far  uso  sulle  ferrovie  di  combustibili 
di  qualità  meno  buona,  e  che  non  si  potreb- 
bero impiegare  che  in  letti  di  grande  spes- 
sore, senza  che  si  spengano  per  l'azione  della 
corrente  d'aria,  come  succede  nei  focolari 
degli  appartamenti,  quando  si  adopera  il  sof- 
fietto per  attivare  la  combustione  di  un  letto 
di  coke  ardente  di  poco  spessore. 

L' importanza  del  risparmio  è  aumentata 
per  la  circostanza,  che  il  vapore  che  si  con- 
densa ha  surrogato  20  per  100  d' aqua  carica 
più  o  meno  di  materia  d'incrostazione  col- 
l'aqua  distillata.  Inoltre  l'esperienza  ha  di- 
mostrato che  l'aqua  del  tender  scaldata  a  100° 
coli' apparecchio  Kirchweger  abbandona  la 
maggior  parte  dei  suoi  sali  calcari  in  modo, 
che  le  incrostazioni  si  formano  sulle  pareti 
del  tender  e  le  difendono  dall'  ossidamene 
che  si  produce  negli  altri  tenders.  Questo 
ossidamento  è  tanto  rapido,  che  si  è  osser- 
vato che  alcune  pareti  dei  tenders  ordinarj 
erano  state  forate  dalla  ruggine  dopo  sei  anni 
di  servizio.  Le  pareti  del  tender  essendo 
alternativamente  bagnate  e  asciutte  trovansi 
in  circostanze  proprie  a  facilitare  il  pronto 
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ossidamene,  il  quale  non  può  formarsi  in 

causa  dell'intonaco  calcare  che  si  deposita 
nei  tender*  muniti  dell'apparecchio  riscal- 
datore. 

Paragonando  le  spese  di  manutenzione 
delle  macchine  ordinarie  colle  macchine  mu- 
nite dell'apparecchio  Kirchweger  si  è  tro- 
vato un  sensibile  risparmio  sulle  spese  di 
riparazione  dei  tubi  bollitori  della  caldaja  al 
punto  ove  viene  a  sboccare  il  tubo  di  ali- 
mentazione. Difatto,  allorché  lo  si  alimenta 
con  aqiia  quasi  fredda,  i  tubi  trovandosi  im- 
provvisamente raffreddati  si  contraggono,  e 
si  riscaldano  tosto  che  si  cessa  l'alimenta- 
zione; questa  dilatazione  e  contrazione  al- 
ternativa log-ora  i  tubi  e  li  mette  ben  presto 
fuori  di  servizio.  Ciò  non  succede  così  pre- 
stamente coli' apparecchio  riscaldatore,  per- 
chè lo  si  alimenta  con  aqua  a  100°,  tempe- 
ratura più  prossima  a  quella  della  caldaja. 
Vi  ha  dunque  in  ultima  analisi  risparmio 
di  combustibile,  d'aqua  e  di  spese  di  manu- 
tenzione. 


Locomotiva  a  stantuffo  tabulare 

Del  signor  Sangnier  Ingegnere, 
(VedilaTav.  15.a) 

Lo  scopo  che  l'autore  si  è  proposto  fu  di 
diminuire  le  cause  di  deperimento  nelle  lo- 
comotive, facilitando  inoltre  il  modo  di  ri- 
pararle. 

E  noto  che  nelle  locomotive,  per  guidare 
la  corsa  degli  stantuffi,  si  fa  uso  di  diversi 
pezzi,  che  si  chiamano  aste  di  stantuffi,  tra- 
smissori,  leste  di  biella,  sostegni^  registri^ 
alberi  dei  trasmissori,  ecc. 

Questi  diversi  pezzi  hanno  d'uopo  di  molte 
riparazioni  ;  dopo  qualche  tempo  che  si 
usano,  essi  finiscono  sempre  per  iscomporsi, 
e  quindi  spesse  volte  si  rompono,  ciò  che 
apporta  gravi  inconvenienti  al  servigio  cui 
sono  destinate  le  macchine  e  talvolta  anche 
dei  funesti  accidenti. 

Coll'applicazione  alle  locomotive  di  un  si- 
stema di  stantuffi  tabulari,  si  può  ottenere  un 
movimento  diretto  ,  sopprimere  allora  gli 
organi  intermedj  e  perciò  evitare  tutte  le 
eventuali  rotture  che  ne  possono  derivare. 
Con  questo  sistema  si  può  anche  aumentare 
di  molto  il  diametro  dei  cilindri  e  svilup- 

f>are  una  forza  maggiore.  Di  più,  l' artico - 
azione  della  piccola  testa  di  biella  essendo 
fermata  sullo  stantuffo  stesso,  evita  tutte  le 
posizioni  in  falso  prodotte  dai  sistemi  attuali 
nel  movimento  d'  oscillazione  della  biella. 
Questa  disposizione  presenta  anche  il  van- 
taggio  di  unire  direttamente  lo   stantuffo 
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alla  manovella,  e  con  una  biella  molto  più 
lunga. 

La  latitudine  che  offre  il  sistema  del  si- 
gnor Sangnier  di  poter  aumentare  il  dia- 
metro dei  cilindri  in  grandi  proporzioni,  deve 
dare  dei  buoni  risultati;  infatti,  l'esperienza 
dimostra  che  è  preferibile  l'impiego  degli 
stantuffi  di  un  gran  diametro  ed  a  breve 
corsa.  Il  raggio  della  manovella  essendo  al- 
lora più  piccolo,  permette  di  impiegare  delle 
ruote  motrici  di  un  grandissimo  diametro, 
senza  alzar  di  molto  la  caldaja  al  disopra 
del  suo  asse  primitivo  e  senza  alterare  in 
alcun  modo  le  condizioni  di  stabilità,  che 
sono  le  prime  basi  del  buon  impianto  di  una 
macchina  locomotiva. 

Dal  lato  delia  sicurezza  e  della  robustezza, 
gli  stantuffi  tabulari  sono  preferibili  a  tutti 
quelli  in  uso  fino  ad  oggi.  La  parte  interna 
dei  cilindri  lunghi  si  trova  compiutamente 
libera  da  ogni  apparecchio  meccanico,  ciò 
che  rende  facile  la  riparazione. 

I  cassetti  di  distribuzione  del  vapore  e 
l'apparecchio  del  cambiamento  di  corsa  es- 
sendo situati  all'esterno  delle  macchine  e 
costantemente  sotto  gli  occhi  del  mecca- 
nico, offrono  tutta  la  sicurezza  desiderabile, 
tanto  pel  loro  insieme,  come  per  la  loro  ro- 
bustezza. 

La  fig.  40.a  rappresenta  in  elevazione  una 
locomotiva  col  sistema  proposto  dal  signor 
Sangnier,  e  fa  vedere  uno  spaccato  verti- 
cale del  cassetto  di  distribuzione  ed  il  mec- 
canismo del  cambiamento  di  corsa  situato 
esteriormente. 

La  figura  che  si  vede  al  di  sotto  della  10.a, 
è  una  sezione  parziale  della  locomotiva  da 
cui  si  è  levata  la  caldaja. 

A  stantuffi  ad  asta  tabulare  a  a'.  B  ci- 
lindri fissi  all'  interno  dei  cilindri  lunghi 
PP'.  Questi  due  cilindri  sono  fermati  da  due 
coperchi  B2  muniti  della  loro  scatola  da 
stoppa  b  b'  di  un  gran  diametro  in  ragione 
del  diametro  del  tubo  a.  Il  corpo  stesso  de- 
gli stantuffi  A  A'  è  unito  per  mezzo  delle 
articolazioni  C  alle  bielle  DD'  che  fanno 
muovere  le  manovelle  E  E  dell'albero  mo- 
tore a  gomito  F. 

Per  ungere  le  articolazioni  C  delle  bielle 
D,  si  ferma  al  didentro  delle  aste  tabulari 
a  un  piccolo  tubo,  che  si  apre  al  di  fuori 
di  quest'  asta  per  mezzo  di  una  scodella 
da  grasso  ed  all'interno  esattamente  sul- 
l'articolazione C. 

Gli  eccentrici  HH'  sono  abbassati  sull'al- 
bero F  esternamente  alle  ruote  motrici  /,  e 
tutto  il  meccanismo  del  cambiamento  di  corsa, 
le  barre  h,  il  settore  J,  il  suo  piano  di  so- 
spensione K,  la  leva  a  gomito  L ',  ecc.  sono 
intieramente  fuori  della  macchina.  L'asse  jV 
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unisce  il  meccanismo  del  cambiamento  di 
corsa  a  destra  con  quello  a  sinistra. 

Del  resto,  come  nelle  altre  locomotive,  i 
cilindri  lunghi  PP'  son  muniti  di  piastre  di 
guardia  portanti  la  scatola  da  grasso  dei 
rispettivi  assi  F  F'  F2  delle  ruote  motrici  I 
e  delle  altre  ruote  F  P. 

Si  comprenderà  facilmente  quanto  una 
tale  disposizione  semplifichi  il  meccanismo 
delle  locomotive  e  per  conseguenza  dimi- 
nuisca, come  già  abbiamo  detto,  la  probabi- 
lità del  deterioramento,  rendendo  facile  nello 
stesso  tempo  la  sorveglianza  e  le  ripara- 
zioni della  macchina. 


Rimorchio  a  vapore 

APPLICATO   ALLA  NAVIGAZIONE    DELL'INTERNO 

dei  signori  Tourasse  e  Courteaut. 

Innanzi  che  si  stabilissero  strade  ferrate 
in  Francia  e  prima  che  la  navigazione  a 
vapore  mediante  battelli  mossi  da  ruote  a 
pale  fosse  arrivata  al  grado  di  perfeziona- 
mento in  cui  si  trova  oggidì,  v'avea  occa- 
sione di  tentare  di  introdurre  il  rimorchio, 
quale  possente  mezzo  di  navigazione.  A  que- 
sto scopo  sono  stati  fatti  dei  tentativi  dal  1819 
al  1821  dai  signori  Tourasse  e  Courteaut, 
tanto  sul  Rodano  che  sulla  Saona;  il  risultato 
di  queste  numerose  esperienze  e  lo  stabili- 
mento definitivo  di  un  servizio  di  rimorchio 
nei  traghetti  di  Lione  (che  è  in  attività  da  quel 
tempo)  avendo  dimostrato  il  vantaggio  del 
rimorchio  applicato  su  di  lunghi  tratti  ed 
avendo  fatto  conoscere  quali  sieno  i  migliori 
mezzi  meccanici  da  impiegarsi  per  arrivare 
a  trarre  convenevolmente  profitto  in  tutte 
le  circostanze,  furono  create  nel  1824  e  1825 
dai  capitalisti  due  potenti  società,  onde  po- 
ter stabilire  secondo  i  processi  dei  signori 
Courteaut  e  Tourasse:  1.°  un  servizio  di  ri- 
morchio a  vapore  sul  Rodano  da  Beaucaire 
a  Lione;  2.°  un  servizio  di  rimorchio  a  va- 
pore sulla  Senna  da  Rouen  a  Parigi. 

Non  si  incominciò  l'esecuzione  del  primo 
dei  due  servizj,  per  mancanza  di  buon'in- 
telligenza fra  il  direttore  della  società  e  gli 
azionisti. 

La  società  di  rimorchio  sulla  Senna,  com- 
posta dei  principali  ricevitori  generali  e  ca- 
pitalisti d'allora,  ha  bensì  fatto  costruire 
un  rimorchiatore  (il  Delfino)  e  disporre  una 
quantità  necessaria  di  catene  per  un  servi- 
zio di  esperimento,  ma  le  prove  non  riusci- 
rono per  le  seguenti  ragioni: 

1.°  Si  volle  servirsi  per  motore  di  una 
macchina  a  vapore  a  rotazione  d'un  sistema 


inusitato,  che  non  ha  mai  potuto  funzio- 
nar bene. 

2.°  Non  avendo  inteso  le  proprietà  dei  ver- 
ricelli doppj  o  d'altri  congegni  adottati  dai 
signori  Tourasse  e  Courteaut,  il  meccanico 
incaricato  per  la  costruzione  del  rimorchia- 
tore il  Delfino  ha  sostituito  loro,  male  a  pro- 
posito, una  carrucola  cava  (barbotin). 

3.°  Questa  carrucola  posta  affatto  alla 
prua  del  rimorchiatore  non  gli  permetteva  di 
governarlo. 

4.°  Il  meccanismo  non  era  per  nulla  di- 
sposto in  modo  da  permettere  di  variare 
all'  occasione  e  quanto  basti  la  velocità  della 
corsa  del  rimorchiatore. 

5.°  Il  battello  rimorchiatore,  carico  delle 
sue  macchine,  pescava  nell'acqua  più  che 
non  se  ne  trovi  in  alcuni  momenti  ove  do- 
veva passare. 

Benché  sia  in  attività  una  sola  delle  ac- 
cennate imprese  (quella  sulla  Saona),  pure 
non  si  ha  motivo  sufficiente  per  giudicar 
male  del  rimorchio  a  vapore,  atteso  che  là 
dove  non  si  riuscì  ad  applicarlo  convenien- 
temente dipendeva,  da  un  lato,  dall'aver  imi- 
tato quanto  aveva  fatto  il  maresciallo  di 
Sassonia,  or  sono  molti  anni,  quando  si 
tentò  in  molte  circostanze  di  rimorchiare 
operando  sulle  estremità  delle  gomene  che 
si  trasportavano  successivamente  innanzi  al 
rimorchiatore  mano  mano  che  esso  avan- 
zava, in  vece  di  operare  su  di  una  catena 
di  ferro  della  lunghezza  del  tragitto  da  per- 
correre, come  lo  ha  indicato  il  sig.  Tourasse 
in  uno  de' suoi  brevetti;  dipendeva  ancora 
che  si  appoggiava  sulle  gomene  col  mezzo 
di  un  solo  verricello;  e  che  in  fine  il  mec- 
canismo del  rimorchiatore  non  era  disposto 
per  nulla  affatto  in  modo  da  permettere  di 
variare  sufficientemente  e  a  volontà  la  ve- 
locità della  corsa. 

In  favore  dei  processi  dei  signori  Tourasse 
e  Courteaut,  paragonati  a  quelli  che  si  tentò 
sostituire  loro,  si  può  citare  da  un  lato  il 
servizio  di  rimorchio  stabilito  da  loro  a 
Lione  sulla  Saona,  e  che  funziona  dal  1820, 
e  dall'altro  lato  quello  stabilito  da  pochi 
anni  a  Parigi  sulla  Senna. 

Uno  dei  grandi  vantaggi  del  rimorchio  a 
vapore  e  dell'impiego  di  gomene  di  una  lun- 
ghezza eguale  al  tragitto  da  percorrere,  si  è 
quello  di  procurare  i  mezzi  di  realizzare 
corse  di  velocità  molto  più  grandi,  e  di  tra- 
sportare nello  stesso  tempo  carichi  molto 
più  considerevoli  che  con  alcun  altro  dei 
processi  che  cercano  di  mobilizzare  il  punto 
d'appoggio  della  catena,  sulla  quale  agi- 
scono gli  organi  di  propulsione  del  rimor- 
chiatore. 

Applicato  sul  Rodano,  per  esempio,  un 
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rimorchiatore  a  vapore,  disposto  come  con- 
viensi  e  che  agisca  sur  una  gomena  di 
ferro  di  lunghezza  continua,  si  potrà  rimon- 
tare con  una  forza  motrice  di  100  cavalli 
incirca,  una  carica  utile  di  125  a  150  ton- 
nellate da  Avignone  fino  a  Lione  in  meno 
di  quattordici  ore;  ciò  che  non  si  potrebbe 
ottenere  con  alcun  altro  processo. 

Fin  che  si  tratta  di  rimorchiare  un  piccol 
numero  di  battelli  contro  deboli  correnti  il 
meccanismo  d'un  rimorchiatore  può  anche 
non  essere  perfetto  in  ogni  parte;  ma  non 
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I  può  essere  così  quando  si  tratti  di  far  ri- 
montare un  gran  numero  di  grandi  battelli 

I  molto  carichi  contro  correnti  molto  forti  e 
quando  si  tratti  di  far  ciò  colla  massima 
velocità  possibile. 

Per  offrire  una  guida  a  coloro  che  ten- 
tassero di  nuovo  di  applicare  il  rimorchio 
a  vapore,  il  sig.  Tourasse  ha  costrutto,  non 
è  molto,  la  tavola  seguente,  la  quale  indica 
la  potenza  motrice  necessaria  a  norma  della 
velocità  della  corsa  pel  convoglio  e  della  ra- 
pidità delle  correnti  da  rimontare. 


INDICANTE  LA  FORZA  MOTRICE  NECESSARIA  IN   CAVALLI-VAPORE,  PER  OGNI  METRO   QUADRATO 

DI   SEZIONE   DEI  BATTELLI, 
PER  RIMONTARE   l   FIUMI   MEDIANTE   IL   RIMORCHIO   A  VAPORE. 


Velocità 
del  rimorchiatore 

Forza  motrice  necessaria  per  ogni  metro  quadrato  di  sezione  dei  battelli 

o  del 

quando  la  velocità  delle  correnti  da  rimontare  sia  per  secondo  di 

convoj 

;lio  in 

0m  25  |  0m  50  |  0m  75 

secondi 

ore 

lm  00  |  1™  50  |  2m  00  |  2™  50  |   3m  00 

4m  00  |  5ra  00 

metri 

metri 

cavalli 

cavalli 

cavalli 

cavalli 

cavalli 

cavalli 

cavalli 

cavalli 

cavalli 

cavalli 

0,10 

360 

0,  002 

0,006 

0,  012 

0,025 

0,042 

0,073 

0,112 

0, 173 

0,280 

0,433 

0,25 
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0,044 

0,023 

0,  041 

0,065 

0,086 

0,211 

0,307 

0,391 

0,  751 

1,148 

0,50 

1,800 

0,086 

0,083 

0,130 

0,187 

0,  346 

0,  520 
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1,087 

1,687 

2,  520 

0,75 

2,700 

0,125 

0,192 

0,  294 

0,  366 

0,633 

0,945 

1,320 

1,757 

2,620 

4,132 

1,00 

3,600 

0,260 

0,375 

0, 510 

0, 666 

1,041 

1,  500 

2,  040 

2,666 

4,  666 

6,  000 

1,50 

5,400 

0,762 

1, 000 

1, 265 

1, 953 

2,250 

3,062 

4,  600 

5,061 

7,570 

10,  561 

2,00 

7,200 

1,687 

2,083 

2,430 

3, 000 

4,083 

5,333 

6,749!  8,333 

12,  000 

15,  000 

3,00 

10,800 

5,281 

6, 125 

7, 001 

8,  000 

10, 125 

12,  492 

15,  374-16,  666 

24,  526 13 1,500 

4, 00 

14,400 

12,041 

13,  500 

15,041 

16, 666 

20, 833 

24,  000 

27,  292  32,  666 

44,000  52,733 

5,00 

18,000 

22, 960 

r 

25,  208 

27,  550 

30, 000 

35, 208 

40,  833 

46,  872  53, 333  67,  500 183.  333 

La  forza  motrice  è  stata  ottenuta  mediante 
la  forinola  seguente: 


RXS(V  +  YfXY 


P  =  -li- 


neila quale 


Il  (o  12k5  per  1  metro  di  velocità)  rappre- 
senta la  resistenza  di  ogni  metro  quadrato 
di  sezione  della  costa  maestra  dei  bat- 
telli, quando  tuttavia  la  loro  poppa  e  la 
loro  prora  sieno  sufficientemente  affilate; 

S  la  sezione  della  costa  maestra  dei  battelli 
componenti  il  convoglio; 

V\a  velocità  della  corrente  da  rimontare, 
in  metri  per  secondo; 

Y  la  velocita  del  convoglio  per  secondi; 


F  la  forza  d' un  cavallo-vapore  zn  75  chi- 
logrammi. 

Esempio.  Si  determini  la  forza  motrice 
necessaria  per  muovere  un  convoglio  di  cin- 
que battelli  compreso  il  rimorchiatore,  es- 
sendo di  5  metri  quadrati  la  sezione  di 
ognuno;  la  velocità  della  corsa  del  rimor- 
chiatore di  2  metri,  e  quella  della  corrente 
di  lm  50. 

In  questo  caso 


12,5X1X^(1^ 
75 


cavalli-vapore. 


2)2  X  2 
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Macchina  Ericsson. 


Da  una  serie  di  discussioni  che  ebbero 
luogo  sulla  macchina  di  Ericsson,  in  seno 
della  Società  degli  ingegneri  civili  di  Londra, 
risulta  che  fondandosi  essa  sulle  proprietà 
della  forza  elastica  dei  gaz  a  diverse  tem- 
perature, il  signor  Mambry  ha  cercato  di  di- 
mostrare la  falsità  de'  principj  sui  quali  fu 
basata  la  supposta  economia  del  calorico 
che  deve  realizzare  la  macchina  ad  aria 
calda.  Egli  opina  che  il  tessuto  metallico 
non  può  ritenere  una  parte  del  calore  del 
gaz  senza  produrre  una  resistenza  che  deve 
distruggere  l'economia  del  sistema.  Di  più 
le  dimensioni  sono  tali,  che  l'aria  uscendo 
porta  seco  quasi  tutto  il  calor  latente  ri- 
prendendo un  volume  quasi  doppio  del  suo 
volume  primitivo;  aggiunse  che  si  sarebbe 
ottenuto  miglior  successo  sopprimendo  il 
rigeneratore  e  dando  maggior  sviluppo  ai 
recipienti  d'aria,  la  cui  superficie  di  riscal- 
damento è  attualmente  tenuissima. 

Da  un  altro  canto  il  signor  Leslie  crede 
che  il  rigeneratore  sia  fondato  sul  princi- 
pio vero  dell'equilibrio  rapido  di  tempera- 
tura che  si  stabilisce  fra  due  corpi  riscal- 
dati a  diverso  grado,  quando  siano  posti  a 
contatto,  e  che  in  pratica  questo  sistema  rea- 
lizzi un'economia  reale  di  combustibile.  Di 
più  aggiunge  che  la  macchina  ad  aria  di 
Stirling  è  anteriore  a  quella  di  Ericsson  e 
superiore  di  merito.  Il  consumo  de'  reci- 
pienti d'aria  calda,  per  l'azione  diretta  del 
fuoco  ha  fatto  abbandonare  quella  macchina 
che  fu  utilmente  in  opera  a  Dundee  per 
molti  anni. 

Infine  il  signor  Limens  riprendendo  e 
spiegando  la  teoria  dietro  la  quale  il  calore 
è  solo  un  moto  vibratorio  delle  molecole 
materiali  dei  corpi  solidi,  liquidi,  od  aeri- 
formi, ne  conclude  che  se  la  macchina  Erics- 
son, che  altro  non  è  che  la  macchina  antica 
ad  aria,  a  cui  fu  applicato  il  rigeneratore  di 
Stirling,  sembra  teoricamente  alquanto  su- 
periore, praticamente  è  d'assai  inferiore  alle 
macchine  a  vapore  ordinarie  a  condensa- 
zione: 1°  perchè  il  suo  cilindro  motore  è 
riscaldato,  2°  perchè  funziona  soltanto  a  bas- 
sissima pressione,  3°  perchè  la  superficie  di 
riscaldamento  non  è  punto  sufficiente. 


Locomotiva  di  montagna. 

Sulla  ferrovia  del  sud  nell'Annover,  fer- 
rovia in  cui  si  sono  dovuti  adottare  piani 
straordinariamente  inclinati,  si  cominciò  ad 
impiegare  locomotive  di  montagna,  costrutte 


da  M.  Wilson,  sotto  la  direzione  del  signor 
Kirchweger,  direttore  di  quella  strada.  In 
quelle  locomotive  i  cilindri  hanno  19  pol- 
lici di  diametro,  gli  stantuffi  47  pollici  di 
corso.  Vi  sono  sei  ruote  accoppiate,  di  piedi 
4  1/2  di  diametro,  una  caldaja  doppia  del 
sistema  patentato  del  signor  Kessler,  e  un 
apparecchio  di  condensazione  del  medesimo 
sig.  Kirchweger.  La  macchina  pesa  27  1/2 
tonnellate,  e  coll'acqua  ed  il  combustibile  31. 
In  un  viaggio  intrapreso  non  è  guari,  una 
di  queste  locomotive  ha  rimorchiato  un  ca- 
rico totale  di  660  tonnellate  con  una  pres- 
sione di  80  libbre  per  pollice  quadrato,  per- 
correndo in  18  minuti  un  miglio  tedesco,  ciò 
che  in  ragione  delle  circostanze  atmosferi- 
che è  un  lavoro  doppio  di  quello  che  fino 
al  presente  hanno  fatto  le  macchine  ordi- 
narie su  quella  medesima  ferrovia. 


MECCANICA. 

Grossezza  degli  archi 

di  Carlo   Ellet,  ingegnere   civile, 
(Dal  giornale  dell'Istituto  Frankliniano}. 

In  alcune  investigazioni  sull'equilibrio 
delle  vòlte ,  fatte  parecchi  anni  fa,  l' inge- 
gnere Ellet  dedusse  la  seguente  semplice 
regola  per  determinare  la  grossezza  con- 
veniente delle  vòlte  in  serraglia,  ritenuto 
che  siano  di  pietra  da  taglio. 

Posto  S  a  rappresentare  la  lunghezza  della 
corda  dell'arco,  e  T  la  grossezza  dell'archi- 
volto alla  serraglia,  egli  ottenne T  =-  3/8  J/S, 
cioè:  la  grossezza  dell'archivolto  alla  ser- 
raglia sarà  tre  ottavi  della  radice  quadrata 
della  corda  deWarco. 

Questa  semplice  regola  è  applicabile  a 
tutti  gli  archi,  grandi  e  piccoli,  dal  semi- 
circolare sino  a  quello  a  piatta  banda  stato 
per  avventura  tentato,  e  l'archivolto  è  sem- 
pre sicuro. 
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Sulla  Oidi  a  in  due  te  ri. 

Nella  Beìgique  Horticole,  fase,  di  settem- 
bre, giornale  che  sorte  a  Liege,  troviamo 
un  rapporto  del  signor  Porcher  sull'opera 
del  signor  Lectere  portante  per  titoto  les  vi- 
gnes  malades.  Secondo  questo  rapporto  l'o- 
pera comprende  la  storia  della  malattia,  le 
cause  delle  malattia,  gì'  insetti,  sintomi  e  ca- 
ratteri della  malattia,  le  circostanze  favo- 
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revoli  all'invasione,  rimedio  contro  la  ma- 
lattia, rimedio  contro  il  principio  del  male, 
questione  di  Storia  e  finalmente  un  riassunto 
dell'esposto  e  la  conclusione.  Di  interessante 
e  concludente  non  vi  abbiamo  trovato  che 
il  rimedio  contro  la  malattia,  non  già  per 
il  rimedio  in  sé  stesso,  cosa  anche  da  noi 
già  conosciuta,  ma  per  il  modo  d'applicarla, 
da  cui  forse  può  dipendere  il  buon  esito,  e 
perciò  traduciamo  fedelmente  il  poco  che 
risguardo  questa  parte. 

Il  rimedio  è  il  fior  di  solfo  e  va  applicato, 
secondo  il  signor  Ledere,  nel  seguente 
modo  : 

Due  persone  devono  agire  quasi  simul- 
taneamente; l'una  di  esse  inaffia  tutte  le  parti 
della  vite,  foglie,  legno  e  grappoli,  col  mezzo 
d'una  pompa  a  mano  di  cui  il  getto  sia  di- 
retto dal  basso  all'alto,  onde  il  disotto  delle 
foglie  sia  ben  umettato;  l'altra  sparge  il  solfo 
mediante  il  soffietto  inventato  dal  signor 
Gouthier,  oppure  lo  spande  colla  mano. 
Questa  seconda  operazione  deve  seguire  im- 
mediatamente la  prima,  affinchè  la  vite  non 
abbia  tempo  di  seccare  e  il  solfo  possa  ade- 
rire alla  vite;  dipendendo  da  questo"  il  buon 
esito  dei  rimedio;  perciò  devesi  operare  in 
un  tempo  calmo  e  non  piovoso,  onde  il  vento 
e  la  pioggia  non  abbiano  a  far  cadere  il  solfo 
applicato.  —  L'autore  propone  anche  l'inaf- 
iìamento  dell'idrosolfato  di  calce,  ma  sem- 
bra che  i  risultati  di  questo  rimedio  siano 
ancora  molto  dubbiosi,  e  dove  l'hanno  pro- 
vato dovettero  ricorrere  ancora  al  fiore  di 
solfo  ed  al  soffietto,  di  cui  trovasi  il  disegno 
e  l'analoga  descrizione  nella  Belgique  Hor- 
ticoìe  toni.  II.  pag.  94  (1853).  Questo  soffietto 
si  vende  al  prezzo  di  fr.  5  dal  signor  Ger- 
vois,  rue  des  Fossés  S.  Jacques 3  N.  3.,  a 
Paridi. 
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Conversione  del  ferro  in  aceiajo  e 
fabbricazione  di  altri  metalli  eoi 
mezzo  deir  elettricità. 

La  scopo  di  questa  invenzione  è  la  fabbricazione 
dell'acciajo,  del  rame,  del  zinco,  del  piombo  e  dei 
loro  composti.  Trattandosi  dell'acciajo,  si  prendono 
delle  verghe  di  ferro  di  forma  e  dimensioni  adat- 
tate alla  fabbricazione  dell'acciajo  e  si  collocano  nei 
forni  ordinar]  di  cementazione.  Le  verghe  sono  in- 
teramente avviluppate  di  carbon  di  legna,  o  di  altre 
sostanze  di  cui  si  fa  uso  comunemente.  1  signori 
Wall  e  Black  di  Londra,  autori  di  questa  invenzione, 
fanno  uso  principalmente  del  carbone  di  legna  mi- 
sto colla  metà  del  suo  volume  di  calce  comune, 
ed  ogni  12  litri  di  carbone  e  di  calce  miste  nelle 
suddette  proporzioni  e  ridotte  in  polvere  lina  vi 
aggiungono  i/2  chilogr.  o  1  chilogr.  di  limatura  di 

Novembre  1853. 
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zinco;  stendono  la  mistura  sul  fondo  della  camera 
di  conversione  e  la  pongono  in  una  storta  che  ab- 
bia la  capacità  e  suscettibilità  di  resistere  all'azione  di 
un  fuoco  bastante  a  produrre  dell'ossido  di  carbone. 
Questo  ossido  è  diretto  verso  la  parte  ove  è  posto  il 
ferro  e  si  continua  a  dargli  questa  direzione  per 
lutto  il  tempo  necessario  alla  conversione.  Dopo 
aver  collocato  nel  lelto  di  carbone  le  verghe  di 
ferro  destinale  a  essere  convertite  in  acciajo  si  fa 
giungere  attraverso  le  verghe  una  corrente  elettrica, 
continuando  questa  trasmissione  per  dodici  o  quat- 
tordici ore  di  seguilo,  ed  anche  più  a  lungo  se  è 
necessario.  Dei  tili  metallici  sono  fissali  alle  estre- 
mità delle  verghe,  ed  all'opportunità  si  può  slabi- 
lire  una  comunicazione  tra  questi  fili  e  i  conduttori 
dell' elettricità;  in  questa  maniera  il  giro  elettrico 
è  completo  in  modo  che  questa  correlile  elettrica 
è  suscettibile  di  attraversare  le  verghe  in  un  tempo 
più  o  meno  lungo.  In  pratica  il  processo  della  Ira- 
smissione  dell'  elettricità  si  incomincia  allorché  le 
verghe  hanno  preso  nel  forno  il  color  rosso  cilie- 
gio e  si  continua  la  trasmissione  finche  si  vede  che 
una  delle  verghe  polari  a  cui  è  attaccala  la  batte- 
ria dà  gli  indizj  ordinarj  di  una  perfetta  conversione. 
Se  trattasi  dell'acciajo  fuso,  si  pone  questo  metallo 
sotto  l'azione  di  una  corrente  elettrica  mentre  egli 
è  in  fusione  o  sul  punto  di  esserlo,  e  lo  si  lascia 
più  o  meno  tempo  mentre  si  raffredda  sotto  l'or- 
dinaria temperatura  atmosferica.  Per  produrre  la 
conversione  completa  gli  inventori  fanno  uso  di  una 
batteria  di  circa  830  metri  quadrali  di  superfìcie  e 
la  applicano  per  la  conversione  di  12  mila  chilo- 
grammi circa  di  metallo  in  verghe. 

L'applicazione  dell'  elettricità  alla  fusione  del  mi- 
nerale di  rame  ed  all'affinamento  del  rame  si  ese- 
guisce nel  seguente  modo.  Due  verghe  di  ferro 
o  d' altro  metallo  di  un  conveniente  volume ,  per 
esempio ,  27  millimetri  di  diametro,  allraversano 
i  muri  del  fornello  in  modo  di  penetrare  nell'  in- 
terno e  di  venire  in  contatto  col  metallo  o  col 
minerale  nel  crogiuolo  o  nel  forno  fusorio,  e  per 
evitare  qualunque  delerioramenlo  potesse  prove- 
nire dalla  sovrapposizione  del  ferro  e  del  rame, 
le  estremila  delle  verghe  che  entrano  nel  ferro 
possono  essere  verniciate  o  coperte  di  una  sollil 
lastra  di  platino.  Una  di  queste  verghe  deve  essere 
situala  sul  fondo  e  l'allra  nel  mezzo  circa  del  mi- 
nerale o  del  metallo  nel  crogiuolo;  ambedue  devono 
esser  collocate  in  modo  che  siano  interamente  iso- 
late e  libere  da  ogni  contatto  della  materia  condut- 
trice dell'elettricità,  ciò  che  si  olliene  disponendovi 
solamente  un  lelto  di  argilla  fina.  Esse  devono  spor- 
gere dal  forno  di  alcuni  centimetri  in  modo  di  po- 
ter unirsi  ad  una  batteria  voltaica;  una  verga  si 
unisce  al  polo  idrogeno  e  l'altra  al  polo  ossigeno 
della  batteria  col  mezzo  di  fili  metallici.  Per  trat- 
tare 1000  a  2000  chilogr.  di  metallo,  una  batteria 
di  550  a  830  metri  quadrati  circa  di  superficie 
metallica,  operando  coll'acido  solforico  e  l'acqua  in 
un  apparecchio  del  genere  di  quelli  di  cui  si  fa  uso 
per  creare  l'elettricità,  otterrà  perfettamente  lo  scopo 
proposto.  Questo  modo  di  operare  continuato  per 
un'  ora  o  due  fa  scomparire  il  solfo,  il  fosforo,  l'ar- 
senico e  le  r.llre  sostanze  volatili;  ma  la  forza  della 
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batteria  e  la  durata  del  tempo  pel  quale   si  deve 


agire,  possono  variare  secondo  le  circostanze  e  la 
natura  del  minerale  o  del  metallo  sul  quale  si  opera. 
La  scoperta  è  applicabile  alla  prima  fusione  del 
minerale  di  rame  e  a  qualunque  altra  fusione  che 
segue  fino  alla  purificazione  del  metallo. 

L'applicazione  dell'elettricità  al  piombo  è  simile 
a  quella  del  rame,  eccetto  che  devesi  tenere  la  bat- 
teria in  azione  tanto  tempo  finche  si  vede  uno  svi- 
luppo di  vapori. 

Gli  stessi  processi  si  applicano  allo  stagno  e  allo 
zinco. 

Si  può  far  uso  con  gran  vantaggio  dell'elettricità 
nella  fabbricazione  dello  zinco  tanto  quando  il  me- 
tallo è  sottoposto  ai  processi  di  distillazione,  come 
allorché  il  metallo  deve  essere  affinalo.  Ecco  il  pro- 
cesso da  seguirsi  per  operare  questo  affinamento. 

Si  introduce  una  verga  di  ferro  o  d'altro  metallo 
conveniente,  come  conduttore  dell'elettricità,  nel  vaso 
di  affinazione  vicino  al  fondo;  si  avviluppa  questa 
verga  di  argilla  fina  e  si  chiude  ermeticamente  l'a- 
pertura del  vaso  per  isolarla.  Si  fìssa  un'altra  verga 
metallica  ad  un  coperchio  che  si  colloca  sull'aper- 
tura del  vaso  di  affinazione  e  che  noi  chiameremo 
piastra  galeggiante.  Questa  piastra  galeggiante  è 
falla  di  una  lamina  di  ferro  battuto  dello  spessore 
di  7  a  28  millimetri  circa;  essa  è  adattata  all'a- 
pertura del  vaso  di  affinazione  in  modo  che  essa 
possa  muoversi  dal  basso  in  allo  o  dall'alto  in  basso 
con  tutta  facilità.  L'  asta  conduttrice  dell'  eletlri- 
cilà  passa  nel  centro  della  piastra  alla  quale 
può  essere  ribadita  nell'interno  e  con  una  chiave 
o  con  una  spina  passante  per  l'apertura  prati- 
cata alla  sua  estremità.  Si  attacca  all'altra  estre- 
mità di  quest1  asta  un  filo  metallico  solido  o  una 
catena  che  si  muove  su  carrucole  situate  vertical- 
mente al  disopra  del  vaso  di  affinazione;  si  fissa 
un  peso  all'altra  estremità  della  catena  che  faccia 
contrappeso  alla  piastra  galeggiante.  Nella  quale  è 
un'apertura  per  introdurre  il  metallo  nel  vaso  di  af- 
finazione; quest'apertura  è  munita  di  una  porla  che 
si  apre  o  si  chiude  quando  si  vuole  in  modo  che 
appena  il  metallo  è  introdotto  nel  vaso,  si  chiude 
la  porta  per  impedire  all'aria  di  entrarvi,  che  non 
solo  ossiderebbe  il  metallo,  ma  lo  strascinerebbe  via 
in  vapore.  L'asta  che  è  nel  fondo  del  vaso  di  affi- 
nazione e  la  catena  che  è  attaccata  alla  piastra  ga- 
leggiante sono  messe  in  comunicazione  per  mezzo  di 
fili  metallici,  coi  poli  di  una  batteria  voltaica  o  di 
una  pila.  Si  prende  lo  zinco  nel  suo  stalo  naturale 
e  che,  nella  sua  separazione  col  minerale,  è  ordi- 
nariamente combinalo  col  solfo  e  col  fosforo,  e  si 
colloca  nel  vaso  di  affinazione  per  fonderlo  ;  si  in- 
troduce il  metallo  di  tempo  in  tempo  nel  vaso  per 
l'apertura  della  piastra  galeggiante,  e  mentre  si  fonde, 
si  leva  la  piastra  galeggiante  finché  essa  giunge  al- 
l'estremità superiore,  momento  in  cui  il  vaso  è  pieno 
di  zinco  purificato.  Durante  questo  processo  si  può 
mettere  in  disparte  la  piastra  galeggiante  e  levare 
una  parie  del  metallo  per  farne  il  saggio.  Se  l'o- 
perazione è  completa,  il  metallo,  allorché  è  solidi- 
ficalo, si  distende  sotto  il  martello  ;  ma  se  essa  è 
incompleta,  è  necessario  di  continuare  per  qualche 
tempo  a  far  uso  della  corrente  elettrica. 
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(Dal  1.°  al  15  novembre.) 

ferrovie,  telegrafi,  pubbliche  co» 
istruzioni,  navigazione. 

Apriamo  oggi  la  nostra  rivista  con  qualche  cenno 
sui  lavori  di  compimento  del  tronco  di  ferrovia  Ve- 
rona-Brescia-Coccaglio.  Le  locoiioUve  percorrono 
già  fin  dal  10  dello  scorso  mese  il  tratto  di  via  fra 
Verona  e  Peschiera.  Fervono  le  opere  su  di  una 
zona  di  terreno  fra  il  Laghetto  e  Desenzano  ;  ivi 
il  terreno  per  sua  natura  argilloso,  scorrevole,  offrì 
gran  difficoltà.  Anche  la  diga  di  Fenìlelto  richiese 
necessari  rinforzi  e  contrafforti  d'ampie  banchine  e 
profondi  intagli  nel  suolo  argilloso-saponaceo,  per 
surrogarvi  allra  materia  più  forte.  L'armamento  per 
esser  completo  fino  a  Brescia  non  manca  più  che 
sopra  una  tratta  di  600  metri,  che  presto  saranno 
compiuti.  A  Desenzano  il  grandioso  viadotto  ,  che 
con  insolite  forme  attraversa  l'ampia  vallala  da  De- 
senzano a  Lonalo,  è  ornai  compiuto  ed  armato.  Esso 
è  ricoperto  da  una  cappa  d'  asfalto  e  da  generoso 
strato  di  ghiaja.  Ove  il  tempo  conceda  di  spingere 
le  operazioni  con  alacrità,  la  locomotiva  percorrerà 
nel  corso  di  questo  stesso  mese  tutta  la  via  da 
Verona  a  Coccaglio.  Da  poi  la  ferrovia  si  p;olun- 
gherà  verso  la  capitale.  Secondo  un  dispaccio  te- 
legrafico giuntoci  da  Vienna  in  data  del  15  cor- 
rente novembre,  sembra  essere  ornai  decretalo  che 
la  ferrovia  passi  per  Bergamo  e  Monza,  e  che  il  tronco 
da  Coccaglio  a  Bergamo  abbia  ad  essere  immedia- 
tamente incominciato.  —  Grande  incremento  al  com- 
mercio deve  trarre  la  Lombardia  dalla  navigazione 
del  Lloyd.  Quest'  impresa  ha  già  incominciale  le 
sue  esperienze  coi  piroscafi  il  Piacenza,  il  Pavia 
ed  il  Ferrara,  costrutti  in  Francia,  sulla  linea  del 
Po.  Una  corsa  da  Cavanella  a  Pavia  col  pacchebotto 
il  Ferrara  e  tre  barche  di  rimorchio  cariche  di  car- 
bone, provò,  malgrado  lo  straordinario  basso  livello 
dell'acque,  malgrado  i  mulini  sulle  barche  che  con- 
trastavano il  movimento  libero  del  battello,  che  la 
navigazione  sul  Po,  ammesse  le  debile  sorveglianze, 
può  effettuarsi  senza  ostacoli.  11  secondo  piroscafo 
in  condizioni  più  favorevoli ,  impiegò  tre  giorni  e 
mezzo  da  Venezia  a  Pavia.  Il  trasporto,  che  finora 
limitasi  soltanto  alle  merci,  si  estenderà  eziandio  ai 
passaggeri;  pei  quali  poi  fu  provveduto  il  trasporto 
a  Milano,  con  un  contralto  concluso  dal  Lloyd  col 
mastro  di  Posta  a  Pavia.  —  Sul  Lago  Maggiore  quella 
impresa  ha  pure  organizzato  ed  assunto  per  proprio 
conto  il  servizio  di  battelli  ;  e  fra  breve  anche 
le  società  che  esercitano  la  navigazione  sul  Lago 
di  Como ,  cederanno  ad  amichevole  accordo  col 
Lloyd.  In  questo  modo  resta  concentrata  la  parte 
più  importante  della  navigazione  lombarda  nelle 
mani  di  quella  possente  società,  che  tende  con  ogni 
suo  sforzo  a  promuovere  il  commercio  austriaco. 
—  Ora  poi  udiamo  che  dal  suo  centro  (Trieste), 
oltre  alle  corse  giornaliere  e  regolari  con  Venezia, 
tre  volte  la  settimana  giungeranno  a  quella  città 
piroscafi  ad  elice,  che  faranno  il  tragitto  durante 
la  notte.  Nel  qual    caso,  incominciale   le  corse  da 
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Verona  e  Brescia,  potremo  fra  breve  per  quella 
via  ricevere  lettere,  merci,  e  passeggieri  da  Trieste 
in  meno  di  ventiquattro  ore.  — Per  dare  un'idea 
dell'attività  di  queir  impresa  basti  il  dire  eh'  essa, 
in  seguito  all'  introduzione  di  nuove  linee  di  na- 
vigazione, ed  ai  miglioramenti  delle  vecchie,  ebbe  nel 
corrente  anno,  sino  alla  line  di  agosto,  un  introito 
maggiore  di  200,000  fiorini  in  confronto  dello  scorso 
anno.  — 

Col  primo  del  corrente  mese  di  novembre  entra- 
rono in  vigore  nuove  disposizioni  riguardo  al  tra- 
sporto de'  passaggeri  e  delle  merci  sulle  ferrovie 
austriache  ,  che  dall'  1.  R.  Ministero  di  commercio 
furono  assoggellale,  in  ogni  dominio  ,  a  regolare 
uniformità.  —  In  lutti  i  punti  dell'  impero  regna 
grande  alacrità  nella  costruzione  delle  ferrovie 
che,  dietro  recenti  calcoli,  impiegano  17,000  ope~ 
raj.  —  Il  tratto  di  strada  fra  Gloggnitz  e  Payen- 
bach ,  lungo  una  lega ,  fu  aperto  al  pubblico  il 
3  novembre  ;  sugli  altri  punti  della  ferrovia  del 
Semmering  si  fecero  molle  corse  di  prova  che  fi- 
nora non  furono  turbale  dal  più  lieve  inconveniente, 
e  dimostrano  all'evidenza  che  i  timori,  suscitati  da 
parecchie  parli,  si  fondavano  sull'ignoranza.  Nella 
prossima  settimana  cominceranno  le  corse  di  prova 
colla  locomotiva  la  Shapellen.  —  Furono  aperti 
pubblici  incanti  per  la  costruzione  della  ferrovia 
tirolese  da  Hall  fino  a  Schwart ,  e  per  1'  erezione 
delle  case  de'  guardiani.  —  La  costruzione  della 
ferrovia  croata  in  tutta  la  sua  estensione  da  Stein- 
bruck  a  Zagabria  sarà  terminala  fra  pochi  mesi , 
se,  come  dicesi,  vi  s' impiegheranno  gli  operaj  che 
compierono  ora  i  lavori  della  ferrovia  del  Semme- 
ring.  —  In  quelle  Provincie  croato-dalmate  anche 
i  lavori  della  linea  telegrafica  sono  spinti  con  sommo 
zelo.  Il  tratto  fino  a  Zara,  incominciato  lo  scorso 
agosto,  è  compiuto  lino  a  Gospic;  sul  resto  della  linea 
sono  già  disposti  i  pali  e  non  mancano  che  i  fili.  — 

Del  resto,  mentre  la  penuria  dell'annona  affligge 
gran  parie  d'  Europa,  è  consolante  il  generoso  pen- 
siero di  molli  municipi  di  procacciare  pane  all'  o- 
perajo,  impiegandolo  in  utili  lavori;  proficua  carila 
che  mentre  solleva  l'indigenza,  illustra  di  decorosi 
monumenti  ed  opere  necessarie  la  patria  nostra.  — 
E  primo  in  questo  generoso  esempio  è  il  municipio 
di  Mantova,  che  sollecitava  dalle  superiori  autorità 
l'autorizzazione  dell'erezione  di  un  nuovo  Cimitero 
comunale  nel  latifondo  del  Te.  Il  disegno  del  pro- 
getto, che  abbiamo  avuto  occasione  di  ammirare, 
ci  parve  in  ogni  sua  parte  degno  di  lode ,  ed  anzi 
fu  dall'ufficio  delle  pubbliche  costruzioni  appuntato 
di  troppa  grandiosità  o  magnificenza.  Già  è  isti- 
tuita dall'autorità  municipale  una  commissione  per 
dirigerne  le  opere  ed  attivare  quanto  prima  i  lavori 
di  terra  per  le  fondazioni.  —  A  Trieste  si  fece  il 
progetto  di  una  costruzione  che  avrebbe  per  iscopo 
di  agevolare  il  trasporlo  della  città  degli  operaj  in 
luogo  dove  più  ampio  è  lo  spazio,  ed  i  prezzi  più 
miti.  Tralterebbesi  di  penetrare,  mediante  un  sot- 
terraneo, aperto  nel  Monte  del  Castello,  dalla  città 
fino  alla  deliziosa  vallata  di  Servola,  dove,  coll'ar- 
senale  del  Lloyd  e  con  altri  edifizj  si  dà  principio 
ad  una  bella  borgata  che  polrà  accogliere  nuovi 
magazzini  e  case  per  gli  operaj.  — 
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La  strada  ferrala  dell'  Italia  centrale  avrà  fra 
breve  cominciamemo.  La  commissione  internazio- 
nale raccoltasi  in  Modena  terminò  il  giorno  3  no- 
vembre le  conferenze  della  sua  settima  tornala,  cella 
soddisfazione  di  avere  appianate  molte  vertenze  che 
si  opponevano  a  dar  mano  ai  lavori  — 

Sulle  ferrovie  del  Piemonte  poco  abbiamo  d'ag- 
giungere a  quanto  fu  scritto  nell'ultima  nostra  ri- 
vista. —  Nella  Gazzetta  ufficiale  del  regno  leggiamo 
che  ad  onta  de'  giorni  tristi  e  piovosi,  celeremenle 
progrediscono  i  lavori  della  strada  ferrata  da  Torino 
a  Pinerolo.  La  piazza  d' armi  deve  erigers»  ?ve 
la  stazione  principale  di  Pinerolo  è  ingombra  di 
materiali,  e  vedesi  pure  eretta  parte  de'  nuovi  fab- 
bricali. Questo  infervoramento  nell'opera  riscuole  gli 
encomj  de'  cittadini,  e  procura  lavoro  a  molte  brac- 
cia e  nutrimento  a  molte  famiglie.  —  II  cav.  Ranco, 
ingegnere  in  capo,  fu  dal  ministero  sardo  spedito  a 
Chambery,  per  esaminare  sul  luogo  i  progetti  dei 
differenti  tronchi  della  ferrovia  Vittorio  Emanuele, 
che  la  compagnia  di  quella  strada  ha  presentato  al 
Governo. —  Ma  in  tanto  affaticarsi  dalla  presente 
generazione  a  rinnovare  la  faccia  del  suolo,  non  sono 
dimenticate  le  glorie  di  coloro  che  fecero  illustre 
il  nome  italiano.  E  Genova,  sebben  tardi,  vedrà  ora 
sorgere  fra  breve  degno  monumento  al  suo  citta- 
dino, l'immortale,  Colombo.  Gran  parte  dei  lavori  ar- 
tistici che  debbon  costituire  l'insieme  dell'opera,  già 
perfettamente  compiuti,  sono  consegnali  alla  commis- 
sione, ed  assicurasi  che  il  monumento  segnerà  un'e- 
poca felicissima  dell'arte  italiana.  Anche  la  statua  del 
Santarelli  s'attende  in  breve  dalla  Toscana.  11  chia- 
rissimo signor  Pietro  Freccia,  succeduto  al  Bartolini 
pel  gruppo  principale,  fu  a  questi  giorni  in  Genova 
onde  affrettare  l'eseguimento  della  parte  commes- 
sagli. — 

Del  rimanente  d'Italia  la  nostra  cronaca  non  ha 
nessun  fatto  importante  da  registrare.  — 

Nella  Svizzera  fu  sancito  il  progetto  che  stende 
a  tutta  la  linea  del  Lugmagno  le  somme  che  il  Gran 
Consiglio  ha  dichiaralo  destinare  per  le  ferrovie  del 
Sud-Occidentale.  —  Perla  costruzione  del  tunnel  del 
Hauenstein  sulla  strada  ferrata  centrale,  selle  propo- 
sizioni furono  falle.  Esse  sono  le  seguenti:  1.°  Tom 
Brassey  di  Londra  franchi  510  al  piede,  quindi 
in  totale  frane.  4,253,000.  2.°  E.  Miller  di  Altorf 
fr.  5 il, 62  al  piede  ed  in  totale  fr.  4,249,000.  3.°  Th. 
Ecklin  e  C.  di  Basilea  fran.  511.  74  al  piede  ed  in 
totale  fr.  4,250,000.  4.°  Marlinal  e  Favelte  di  Fran- 
cia fran.  523  al  piede  ed  in  totale  fr.  4,350,000. 
5.°  Joly,  Courline  e  C.  di  Parigi  fran.  541  al  piede 
ed  in  totale  fr.  4,500,000.  6.°  Galschet  e  C.  di  Berna 
franchi  557  al  piede,  ed  in  totale  Iran.  4,620,000. 
7.°  Koch  e  C.  di  Colonia  fr.  616.  50  al  piede,  ed 
in  totale  fr.  5,120,000.  La  galleria,  che  si  estende  per 
8340  piedi  circa,  debb'essere  compiuta  fra  tre  anni  e 
mezzo,  e  l'appaltatore  debbe  rimborsare  alla  Com- 
pagnia tutte  le  spese  fatte  per  essa.  La  condizione 
più  onerosa  per  1'  appaltatore  è  quella  che  lo  ob- 
bliga a  pagare  un'  indennità  di  due  mila  fr.  per  ogni 
giorno  di  ritardo.  Vi  fu  un'ottava  proposizione  del 
sig.  Andrea  Huck  di  Slrasborgo:  essa  era  soltanto 
di  500  fr.  per  piede,  ma  escludendo  la  fissazione 
del  termine  fatale,  non  fu  presa  in  considerazione. 
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L'appallo  fu  accordalo  al  signor  Brassey,  il  quale 
offre  il  prezzo  più  tenue,  non  meno  che  le  mi- 
gliori guarentigie  tecniche  e  finanziarie.  —  1  la- 
vori di  fortificazione  in  S.  Luziensteig  sono  con- 
tinuati con  attività,  e  fra  poco  si  costruirà  un  ar- 
senale per  cannoni  ed  una  caserma.  —  Al  Cantone 
Ticino  furono  dal  Consiglio  Federale  assegnati  87,000 
franchi  per  costruzione  di  strade,  nello  scopo  pro- 
cacciar lavoro  agli  operaj:  essi  si  ripartiscono  come 
segue:  per  strade  nella  Valle  Verzasca  fr.  24,000; 
nella  Valle  Coila  25,000;  da  Novazzano  a  Coldre- 
rio  10,000;  da  Pedemonte  adlnlragna  10,000;  per  la 
correzione  di  quella  a  Giroggio  presso  Lugano  13,000; 
per  la  costruzione  della  casa  per  la  scuola  mag- 
giore e  di  disegno  del  Mal  Cantone  5,000.  —  Inol- 
tre il  eredito  per  le  fortificazioni  di  Bellinzona  fu 
aumentato  di  altri  30,000  f.  — 

È  degno  di  considerazione,  per  chiunque  studia 
la  storia  de'  progressi,  l'osservare  lo  sviluppo  che 
pigliano  le  ferrovie  in  Prussia ,  non  soltanto  pei 
miglioramenti  delle  macchine  e  dei  carri,  ma  anche 
segnatamente  per  la  velocità  da  raggiungersi  nelle 
corse.  L' ingegnere  inglese  Cramplon,  occupato  so- 
vrattulto  nella  costruzione  degli  acquedotti  prussiani, 
ha  fatlo  costruire  da  una  fabbrica  di  macchine  di 
Berlino,  una  locomotiva  colla  quale  si  fanno  ora 
appunto  i  primi  esperimenti,  che  sono  di  generale 
soddisfazione.  Questa  locomotiva  percorre  in  selle 
minuti  il  miglio  prussiano  (cinque  miglia  comuni  delle 
nostre)  :  risultalo  colà  non  mai  prima  d'  ora  rag- 
giunto. Vennero  anco  fabbricati  de'  vagoni  le  cui 
molle  sono  di  gomma  :  il  movimento  ad  onta  della 
enorme  celerità  è  appena  sensibile,  sicché  un  pas- 
seggero vi  potrebbe  scrivere  senza  difficoltà.  Quel 
governo  vuole  ora  introdurre  ovunque  pel  servizio 
postale  delle  ferrovie  vagoni  costrutti  con  quel  si- 
stema. — 

Nel  Belgio  le  ferrovie  dello  Stalo  diedero  nello 
scorso  settembre  un  prodotto  di  lire  2,009,476,  13, 
che  è  d'assai  superiore  a  quello  degli  anni  prece- 
denti: poiché  nel  mese  di  settembre  1851  gl'in- 
troiti furono  di  sole  lire  1,837,717,96,  e  1852  di 
lire  1,809,822,  55.  Però  l'aumento  è  esclusivo  pel 
trasporlo  delle  merci.  —  Il  telegrafo  elettrico  vi  pro- 
dusse nel  settembre  a.  e.  lire  25,658.  — 

La  società  della  ferrovia  del  nord  in  Francia 
ha  tenuto  un'assemblea  generale  straordinaria,  il 
29  ottobre  scorso,  per  ricevere  comunicazione  dei 
trattali  convenuti  col  governo  per  la  concessione 
di  una  strada  speciale  da  Saint-Denis  a  Creil  e  colla 
compagnia  da  Charleroy  ad  Erquelines,  per  l'affitto 
di  questa  strada.  In  quell'occasione  il  Consiglio  di 
amministrazione  ha  esposto  il  risultalo  dell'eserci- 
zio dei  primi  nove  mesi  del'1853,  in  confronto  dello 
stesso  periodo  dell'anno  antecedente.  Come  quella 
lulle  le  strade  ferrale  francesi  continuarono  nelle  due 
ultime  settimane  a  produrre  una  rendila  superiore 
all'anno  anteriore.  L'aumento  dell'Orleans  è  sialo 
nella  scorsa  seltimana  del  53  0/0;  dell'Havre  del 
29  0/o;  dell'Ovest  del  28,9  0/o;  di  Strasburgo  del 
23,  8  0/o;  di  Rouen  del  22,  6  0/0  ;  del  Nord  del 
22,  2  0/0.  —  a  giorno  6  corrente  si  è  fatta  a  Pa- 
rigi l'inaugurazione  della  piccola  strada  ferrata  ame- 
ricana, dalla  piazza  della  Concordia  fino  alla   bar- 


riera di  Sèvrei ,  d' una  lunghezza  di  2,000  metri 
circa.  La  grande  carrozza  andò  innanzi  e  indietro, 
tutto  il  pomeriggio,  tirala  da  due  cavalli  elegante- 
mente bardati.  11  saggio  di  questo  nuovo  mezzo  di 
locomozione  ebbe  lutto  il  buon  successo  che  se  ne 
aspettava.  La  tirata,  i  passeggieri  a  livello  delle 
strade,  dei  viali  e  de'  marciapiedi,  i  lempi  di  fermata, 
il  montare  e  il  discendere  delle  persone,  il  paga- 
mento dei  posti,  ecc.,  tutto  si  eseguisce  con  faci- 
lità e  semplicità.  — 

Ne'  giornali  di  Spagna  leggiamo  che  il  Consiglio 
dei  ministri  darà  attivamente  opera  a  risolvere  la 
quistione  concernente  le  strade  ferrate.  Coi  primi 
del  mese  doveva  prendere  una  deliberazione  defi- 
nitiva sulla  strada  ferrala  da  Belmaz  a  Cordova  , 
destinala  all'attivazione  delle  miniere  di  carbon  fos- 
sile, che  mollo  abbonda  in  quelle  regioni  montuose. — 

I  giornali  d'Inghilterra  nulla  ci  offrono  d' in- 
teressante, nella  prima  metà  di  novembre,  da  regi- 
strare in  questa  parte  della  nostra  rivista.  —  In 
quella  vece  ci  trasporteremo  col  pensiero  nella  lon- 
tana America,  e  ci  faremo  a  considerare  alcune 
grandiose  opere  di  costruzioni  di  que'  giovani  popoli, 
e  dopo  un  cenno  sulla  rete  dei  telegrafi  nell'Indie, 
chiuderemo  quest'articolo  colla  statistica  delle  fer- 
rovie negli  Stati  Uniti.  — 

II  progetto  di  costruire  una  ferrovia  attraverso 
l'istmo  di  Tehuanlepec  per  congiungere  l'Atlantico 
col  Pacifico,  sembra  ora  preposto  a  quello  di  sca- 
vare un  canale  attraverso  l'istmo  di  Darien,  che  ri- 
chiede immensi  capitali.  Sembra  che  ora  tulli  gli 
ostacoli  che  si  frapponevano  alla  costruzione  della 
ferrovia  attraverso  l'istmo  di  Tehuanlepec  sieno 
tolti  di  mezzo.  Fu,  non  è  guari,  concluso  un  con- 
tralto pei  lavori  di  quella  linea  colla  dilla  Sames, 
Sylus  e  Comp.  di  Sheffield.  Da  prima  si  costruirà 
la  via  in  legno,  e  questa  sarà  terminala  in  un  anno. 
Aperta  che  sia  in  questo  modo  la  via,  si  darà  prin- 
cipio all'applicazione  delle  rolaje,  lavoro  da  termi- 
narsi il  più  presto  possibile.  Tra  Nuova-York  e  San 
Francisco  questa  sarà  la  strada  più  breve,  che  i  viag- 
giatori percorreranno  di  preferenza,  poiché  essa  è 
di  831  miglia  più  breve  di  [quella  per  l'istmo  di 
Panama,  e  di  370  miglia  di  quella  per  la  via  di 
Nicaragua.  La  Nuova-Orleans  per  questa  via  ver- 
rebbe a  trovarsi  in  una  posizione  molto  più  favo- 
revole del  porto  di  Nuova-York,  o  di  alcun  porto 
dell'Inghilterra.  La  distanza  dalla  Nuova-Orleans 
a  San  Francisco,  per  la  via  di  Tehuanlepec,  è  di 
1,801  miglia  più  breve  di  quella  per  l'istmo  di 
Panama.  In  corrispondenza  col  nuovo  cammino  in 
ambi  gli  Oceani  già  si  organizzano  compagnie  di 
navigazione.  Quale  sarà  mai  il  risultato  di  questa 
impresa?  La  via  di  Panama  monopolizzerà  il  com- 
mercio ed  il  transito  del  sud  dell'Oceano  Pacifico, 
mentre  che  la  via  di  Tehuantepec  si  piglierà  quasi 
tutti  i  viaggiatori  ed  il  transito  della  California  e  del 
nord  dell'Oceano  Pacifico.  —  Sul  Mississipì  si  sta  co- 
struendo un  gran  ponte  sospeso,  dalla  città  di  Rocky- 
land  a  Dewenport,  per  la  lunghezza  di  2050  piedi, 
appoggiando  però  nel  suo  mezzo  ad  un'  isola  che  di- 
vide in  due  rami  il  fiume.  L'opera  è  già  appaltala; 
e  condizione  precipua  del  contratto  si  è  il  termine 
stabilito  per  l'ultimazione  col  1.°  dicembre  1854.— 
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Anche  nelle  Indie  prendono  grande  estensione  i  te- 
legrafi. A  quest'ora  sarà  già  posto  in  opera  il  filo 
telegrafico, in  una  rete  dell'estensione  di  1280  miglia, 
da  Calcutta  ,  Lahore  e  Bombay.  I  fili  sono  slesi 
sopra  pali  di  bambù  da  50  a  100  piedi  di  distanza 
gli  uni  dagli  allri.  1  fili  sono  di  tre  specie:  gli 
uni  di  rame  con  un  diametro  di  l/^  di  pollice  e 
ricoperti  di  guttaperca.  Questi  sono  destinali  ad  es- 
sere disposti  sotto  terra  nelle  vicinanze  dei  villaggi 
e  delle  città.  Gli  altri,  parimenti  di  rame,  sono  ri- 
coperti di  una  superficie  di  piombo  e  si  devono  sten- 
dere attraverso  i  fiumi.  La  terza  specie  è  di  ferro 
galvanizzato  con  un  diametro  di  1/4  di  pollice,  e  sarà 
impiegata  lungo  la  strada.  1  pali  che  devono  so- 
stenere i  fili  hanno  un'altezza  non  minore  di  14  piedi 
affinchè  i  camelli  e  gli  elefanti  vi  possano  passar 
sotto  coi  loro  carichi.  Le  spese  sono  calcolate  a 
35  lire  sterline  per  ogni  miglio.  — 

Gli  Stati  Uniti  hanno  in  proporzione  della  loro 
popolazione  la  più  grande  estensione  di  strade  ferrate, 
rese  necessarie  dalla  immensità  di  que'  territori  , 
poiché  sopra  108,713  miglia  geografiche  quadrale 
non  conta  che  23,351,207  abitanti  (a  cui  però  si 
debbono  aggiungere  3,178,055  schiavi).  Ecco  un 
prospello  di  quelle  ferrovie  : 


Terminate.  In  costruzione. 


Maine  mij 

New-Hampshire  - 

Vermont  - 

Massachusscts  - 

Rhode-lsland  - 

Connecticut  — 

New-York  - 

New-Jersey  - 

Pensilvania  — 

Delavare  — 

Maryland  — 

Virginia  — 

Nuova  Carolina  — 

Carolina  del  Sud  - 

Georgia  — 

Florida  — 

Alabama  — 

Mississippi  — 

Luìsiana  — 
Texas 

Tennessee  — 
Kentucky 

Ohio  - 

Indiana  — 
Michigan 

Illinois  — 

Missouri  — 

Wisconsin  — 


;lta 


395 

500 

439 

1,140 

50 

630 

2,150 

254 

1,211 

16 

521 

624 

249 

599 

857 

23 

236 

95 

63 

32 

85 

94 

1,418 

755 

427 

296 

57 


111 
42 

66 
32 

198 

1,004 

85 

914 

11 

610 
258 
266 
213 

662  i/a 

875 
200 

509  1/, 
659    " 
1,736 
479 

1,662 
515 
417 


Totale 

506 
542 
439 

1,206 

82 

82* 

3,154 
339 

2,125 

27 

521 

1,234 
497 
865 

1,070 
23 
902 
970 
263 
32 
694 
753 

3,154 

1,734 
427 

1,958 
515 
474 


h 


Totale  miglia  13,315  12,029        25,343 

Il  miglio  americano  corrisponde  a  1,609  melri; 
per  cui  convertendo  quelle  cifre  in  misure  decimali, 
si  ha  un'estensione  di  21,423  chilometri  di  strade 
ferrate  compiute,  di  19,  283  chilom.  in  costruzione 
ed  un  totale  di  41,706.  -  L'anno  1852  fu  il  più 
fecondo  in  fallo  di  strade  ferrale:  il  numero  di  mi- 
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glia  s'è  aumentalo  di  2,650  in  queir  anno.  Il  primo 
gennajo  1848  non  eranvi  agli  Stali  Uniti  che  5,565 
miglia  di  strade  ferrale  in  attività:  ora  ve  ne  sono 
circa  14  mila.  Gli  Americani  stessi  non  hanno  che 
una  lieve  idea  dei  progressi  che  hanno  fallo  le  loro 
strade  ferrale,  a  meno  che  non  gettino  uno  sguardo 
sulle  cifre.  — 

Industria,  tecnologia,  scientifiche 
applicazioni. 

Le  principali  e  più  utili  invenzioni  di  questi  ul- 
timi mesi  emanarono  dal  Piemonte,  il  quale  no- 
vellamente si  è  desto  a  molla  attivila  industriale, 
ed  ha  non  poche  ragioni  d'insuperbire,  da  questo 
lato  almeno.  Ora  i  giornali  sardi  annunciano  come 
gli  egregi  signori  ingegneri  Sommeiller,  Grattoni  e 
Grandis  abbiano  inventato  un  nuovo  sistema  di  pro- 
pulsione ad  aria  compressa  per  le  strade  ferrate , 
secondo  il  quale  si  potranno  superare  le  più  ardue 
salile,  e  pel  quale  si  dispongono  di  chiedere  il  pri- 
vilegio a  Parigi,  a  Londra  e  Nuova-York.  Speriamo 
che  la  loro  invenzione  si  potrà  facilmente  attuare, 
e  che  l'industria  delle  ferrovie  ne  sarà  avvantag- 
giata. —  A  Torino  il  giorno  selle  del  corrente  no- 
vembre ebbe  luogo  il  primo  esperimento  del  Telajo 
elettrico,  scoperta  del  cav.  Bonelli,  destinata  a  su- 
bentrare a  quella  dell'  immortale  Jacquard,  e  sem- 
plificare la  fabbricazione  d'ogni  maniera  di  stoffe. 
Tutti  i  signori  ministri  onorarono  della  loro  pre- 
senza questo  primo  passo  di  una  nuova  e  grande 
gloria  italiana  ;  menlre  l'esito  di  questo  primo  espe- 
rimento pratico  ,  che  riuscì  soddisfacentissimo ,  fu 
tale  da  sempre  più  persuadere  come  non  possa  in 
verun  modo  fallire  una  così  importante  elettrica  ap- 
plicazione. —  Ottimi  risultali  ottennero  le  espe- 
rienze dell'  Italiano  dottore  Giannelti  di  Corsica  per 
sollevare  corpi  pesanti  dal  fondo  delle  acque,  0  per 
impedire  la  sommersione  de'  navigli.  Immerse  egli 
un  pallone  di  mezzo  metro  di  diametro,  al  quale 
era  unito  un  recipiente  diviso  in  due  parli  :  nel- 
F  una  parte  contenevasi  del  bicarbonato  di  soda  e 
nell'altro  dell'acido  cloridrico.  Il  tutto  era  fisso  ad 
un  peso  di  100  chilogrammi.  Col  mezzo  di  un  sollil 
cordone  pose  in  comunicazione  le  due  parti  del 
recipiente  e  permise  al  sale  ed  all'acido  di  mesco- 
larsi: per  cui,  prodottosi  l'acido  carbonico,  il  pal- 
lone gonfiato  elevossi  alla  superficie  delle  acque , 
portando  seco  il  peso  di  100  chilogrammi.  —  In- 
torno al  modo  di  trarre  la  seta  dalle  foglie  de'  gelsi, 
di  cui  abbiano  fatto  cenno  ncll'  ullimo  nostro  nu- 
mero (pag.  176),  leggiamo  ora  la  seguenle  corri- 
spondenza sulla  Gazzetta  di  Mantova:  «  Avrete 
letto  ne' giornali,  che  il  signor  Cavezzali,  chimico 
di  Lodi,  ha  trovato  il  modo  di  trarre  la  seta  dalla 
foglia  dei  gelsi,  senza  farla  elaborare  nel  ventricolo 
del  baco.  Ora  io  vi  dirò  che  due  miei  conoscenti, 
pochi  giorni  sono,  Io  hanno  visitalo  ,  e  veduta  la 
seta,  la  quale  non  si  dislingue  da  quella  dei  bozzoli; 
e  una  Compagnia  inglese  ha  fatto  al  Cavezzali  una 
lucrosissima  profferta  per  la  cessione  del  segreto, 
perchè  questo  assicura  quasi  il  doppio  prodotto,  e 
massime  poi  se  riesce  l'esperimento,  che  sta  facendo, 
di  trarla  anche  dalla  seconda  foglia,  cioè  da  quella 
che  ora  cade  dai  rami.  »  —  Si  tenia  di  ridurre  ad 
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allo  pratico  l'idea  di  trasmettere  le  lettere  e  gruppi 
per  via  sotterranea  col  mezzo  di  una  pressione  atmo- 
sferica. Un  Americano  progettò  di  costruire  tra  Nuo- 
va-York e  Boston  (distanti  300  miglia)  un  tubo  sot- 
terraneo, per  mezzo  del  quale,  lettere,  plichi,  gruppi 
saranno  spediti  da  una  città  all'  altra  in  quindici 
minuti.  Assicurano  che  fu  già  fatto  une  sperimento 
in  piccolo  che  ebbe  ottimo  risultato ,  e  che  varj 
capitalisti  offrono  i  fondi  necessari  per  attuare  quel 
progetto.  — 

Esposizioni  industriali. 

La  grande  esposizione  industriale  di  Dublino  fu 
chiusa  coli' ultimo  dello  scorso  ottobre  dal  Lord- 
Mayor  in  presenza  di  oltre  20  mila  persone.  Il  si- 
gnor Roney,  promotore  ed  organizzatore  principale 
di  quella  esposizione,  fu  in  quell'occasione  crealo 
cavaliere  dal  Governatore  Generale  d'Irlanda  lord 
Germans,  in  mezzo  alle  dimostrazioni  del  pubblico 
entusiasmo.  Noi  abbiamo  già  fatto  cenno  di  quel- 
l'esposizione, che  diede  favorevoli  risultati  quasi  esclu- 
sivamente per  l'industria  del  paese,  poiché  pochi 
furono  i  concorrenti  degli  altri  stali.  — 

In  quella  vece  l'universale  esposizione  di  Nuova 
York  attrasse  gran  numero  di  industriali  d' ogni 
nazione  e  di  lìaliani  specialmente,  i  quali  colla  pre- 
ziosità de'  loro  prodotti  fecero  meravigliare  gli  in- 
telligenti americani.  Eccone  un  cenno  che  leggesi 
in  una  corrispondenza  della  Gazzella  di  Ferrara  : 
Torino  ha  figurato  con  seterie  ,  mobili ,  dipinti  e 
stampe.  Genova  <ìon  pizzi,  velluti  per  abiti  femmi- 
nili, più  belli  che  quelli  di  Lione  ,  filigrana  d' ar- 
gento, e  tante  altre  splendide  cose.  Nizza  co' suoi 
olj  e  pellami  verniciati.  La  Toscana  coi  cappelli  di 
paglia,  con  paste  da  minestra,  tavola  di  mosaico, 
dipinti  in  tela  moderni,  olj,  e  non  poche  magnifi- 
che s'.atue  di  marmo,  fra  le  quali  primeggia  il  Teli 
o  la  Fidanzata  del  Romanelli.  Carrara  con  molle 
statue  di  marmo,  quasi  parlanti.  Milano  con  altret- 
tante, fra  le  quali  il  busto  di  Vincenzo  Monti,  grande 
il  doppio  del  naturale,  dello  scultore  Sangiorgi.  Ve- 
nezia con  perlerie  e  vaghissime  lumiere  di  cristallo. 
Roma  in  fine  con  vive  statue  d' industri  scalpelli; 
il  busto  del  nostro  Santo  Padre  Pio  IX  del  Te- 
nerani,  ed  un  San  Giovanni  del  Guerrino,  eseguilo 
magicamente  in  mosaico.  E  questo  è  il  non  plus 
ultra  di  meraviglia  e  d'incanto!  costa  scudi  26,000 
almeno.  Gli  Slati  Uniti,  in  particolare  il  Canada,  vi 
hanno  i  più  belli  e  perfetti  strumenti  d'agricoltura 
che  siansi  finora  veduti  al  mondo.  C  è  pure  una 
macchina  di  legno  che  lava  con  prestezza  camicie  ed 
altro,  ed  è  questa  un'  invenzione  tutto  nuova.  Quan- 
tità d' ingegnose  e  perfette  macchine  di  ferro,  la  più 
nuova  delle  quali  serve  a  cucire  ogni  sorla  di  roba, 
con  islupore  di  quanti  la  vedono  in  azione.  L'in- 
ventore è  il  signor  Sewing  di  questa  città  slessa. 
La  California ,  oltre  il  suo  oro,  ha  esposto  delle 
enormi  spiche  di  frumento,  ed  enormissime  pannoc- 
chie di  frumentone.  — 

Nel  prossimo  venturo  marzo  1854  si  aprirà  in  So- 
letta (Svizzera)  un'  esposizione  di  belle  arti,  alla 
quale  saranno  anche  ammessi  oggetti  d'industria 
straniera.  —  Frattanto  i  lavori  di  adattamenti  per 
l'esposizione  di  arti  e  di  industria  in  Genova  nel- 


l'edificio dell'Annona  progrediscono  alacremente;  nò 
certo  poteva  trovarsi  sede  più  acconcia  per  collo- 
carvi anche  gli  oggetti  di  maggior  volume  ed  in- 
gombro, i  quali  potranno  esservi  ricevuti  con  tutta 
facilità,  attesa  1'  ampiezza  del  locale.  11  Ministro 
delle  Finanze  ha  conceduta  la  libera  entrala  dall'e- 
stero (salvo  a  pagare  il  diritto  per  quegli  oggetti 
che  fossero  venduti).  1  prodotti  degli  altri  Stati  ita- 
liani sono  pure  ammessi  al  concorso  ;  e  si  ha  fidu- 
cia che  questo  annunzio  animerà  gl'industriali  ad 
arricchire  dei  loro  prodotti  e  lavori  l'esposizione  ge- 
novese destinata  a  rendere  più  solenne  e  memo- 
randa l'inaugurazione  della  strada  ferrata  ligure-su- 
balpina. — 

archeologia. 

Scrivono  da  Napoli  che  nel  corrente  novembre 
fu  scoperta  fra  Acerno  e  Scafali,  sulla  riva  del  Sarno 
ad  una  profondità  di  tre  o  quattro  piedi  sotto  la  su- 
perfìcie del  suolo,  una  villa  antica,  la  cui  architet- 
tura, ad  eccezione  delle  arcate,  non  rassomiglia  in 
nulla  alle  costruzioni  di  Ercolano  e  Pompei.  La  casa, 
che  sulle  pareti  di  fronte  presenta  molli  guasti  per 
le  infiltrazioni  delle  acque,  contiene  dieci  locali  as- 
sai spaziosi.  — 

Bibliografia. 

Il  sig.  march.  P.  Selvalico,ff.  di  presidente  dell'I. R. 
Accademia  di  belle  arti  in  Venezia  ,  nome  illustre 
per  le  molle  insigni  opere  d^rte  alle  quali  è  rac- 
comandato ,  e  che  (  notizia  per  certo  gradila  ai 
nostri  lettori)  promise  il  concorso  della  dotta  sua 
penna  al  nostro  periodico,  ci  mandava  gentilmente 
la  sua  memoria:  Sull'importanza  dello  studio  degli 
ornamenti,  letta  alla  solenne  distribuzione  de'premj 
a  quell'Accademia,  falla  il  giorno  7  agosto  1853. 
Più  di  ogni  nostro  elogio,  valga  a  farne  conoscere 
il  merito,  l'esporre  come  parte  a  parte,  l'esimio 
scrittore  svolga  il  suo  tema.  Egli  premette  anzi 
lutto  come  «  l'architettura  per  mostrarsi  accomodata 
ai  tempi  nostri,  è  giuocoforza  si  stacchi  spesso  da 
quelle  grandiose  forme  dell'epoche  greche  e  latine, 
le  quali  male  convengono  a  molti  degli  usi  e  co- 
stumi odierni ,  che ,  foggiati  da  industrie  novelle  , 
ignote  agli  antichi,  domandano  forme  a  quelle  in- 
dustrie più  slreilamenle  legate.  »  Poi,  divisando  ai 
modi  di  introdurre  tali  innovazioni  nei  sistemi  di 
architettura,  soggiunge  «  che  la  società  nostra  non 
mai  meglio  d'  adesso  offre  all'  artista  i  mezzi  di 
avviare  libera  l'immaginazione  verso  forme  svaria- 
tamente illeggiadrite.  Che  domanda  ella  infatti  questa 
società  nelle  coslrutlure  che  fronteggiano  le  piazze 
e  le  vie?  Ella  domanda  eleganze  dissimili,  induslre 
interpretazioni  di  que'  molteplici  elementi  che  andò 
raccogliendo  nel  pensiero  e  nella  memoria,  di  quel- 
l'eclettismo che  le  venne  coi  lumi  diffuso,  colla  storia 
studiata  meglio  che  un  tempo,  coll'amor  a'  lunghi 
viaggi,  coi  modi  falli  più  agevoli  d'istruirsi.  »  Poi 
osserva  che  «  la  penuria  di  buoni  architetti  non 
da  altro  ci  viene  se  non  dalla  trascuranza,  in  chi 
tratta  le  seste,  di  approfondarsi  negli  sludj  dell'or- 
namento, i  quali  dai  più  vanno  considerali  siccome 
accessorio  ,  da  abbandonarsi  a  mani  secondarie  ; 
mentre   invece  sono  fondamento  dell'arie  ,  perchè, 
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mezzo  efficace  a  rendere  espressive  le  costrulture, 
sono  sorgente  copiosa,  da  cui  scaturisce  or  la  gajezza 
leggiadra,  or  la  grandiosa  maestà,  »  Siegue  allora 
l'autore  con  islile  rapido  e  conciso  a  tessere  l'istoria 
dei  varj  sistemi  d'ornalo,  così  decorativo  come  ar- 
chitettonico ,  applicato  ai  monumenti  delle  passate 
età;  e  con  concelti  peregrini  e  novità  di  descrizioni, 
tutte  ci  viene  narrando  le  varie  fasi  dell'ornalo  ; 
conchiude  quindi  che  «  gli  artisti  chiamali  a  deco- 
rare quanto  si  collega  ag'i  agi  della  vila  privala  e 
pubblica,  tutti  a  fondo  debbono  conoscere  gli  stili  d'or- 
namento, che  ci  pervennero  dalle  varie  civiltà ...  A 
miglior  condizione  dei  nostri  avi ,  è  a  noi  conce- 
duto ora  lo  scegliere  e  la  scelta  bene  applicare . . . 
Vantaggio  immenso,  poiché  chi  è  padrone  di  tutto 
l'ordine  d'idee  da  cui  fu  preceduto,  può  su  quelle 
foggiarne  di  nuove  ,  può  quelle   slesse  adattare  in 

guisa,  che  pajano  novità Credo ,  però,  che  le 

nostre  industrie  permettono  nuovi  simboli  orna- 
mentali ignoti  agli  antichi.  Credo  che  importi  tor- 
narci a  quel  sentimento  primo  della  decorazione, 
che  gli  artisti  finora  hanno  forse  troppo  dimenticalo  ; 
intendo  dire  al  pensiero  di  comporre  gli  ornamenti 
colle  pompe  sempre  alletlevoli  della  vegetazione.  » 
Se  questi  sapienti  precelti  saranno  considerati  dai 
giovani  cultori  delle  arti,  non  udrassi  certo  ripetere 
più  dagli  stranieri  :  Non  v'ha  più  arte  in  Italia.  — 

A  Torino  nella  stamperia  reale  si  pubblicano  le 
Lezioni  di  fìsica  applicata  alle  arti ,  date  agli 
operaj  dell'Istillilo  tecnico  di  S.  Carlo  in  quella 
città  dal  prof.  Gianalessandro  Majocchi.  È  un  vo- 
lumetto in  cui  si  comprende  la  Fisica  generale  ap- 
plicata alle  arti  ed  ai  mestieri  ed  alla  spiegazione 
di  parecchi  fenomeni  ed  effetti.  Adesso  seguirà  la 
Fisica  particolare,  pure  applicata,  poi  di  mano  in 
mano  tutte  le  altre  parli  della  fisica  che  il  Majocchi 
va  spiegando  a   quell'Istituto  tecnico.  — 

Un  Manuale  di  chimica  applicata  alle  arti  pub- 
blica a  Torino  il  doti.  Sobrero.  Anche  questo  libro 
servirà  a  popolarizzare  la  scienza  chimica,  dalla 
quale  grandissimi  vantaggi  potranno  ricavare  le 
arti.  La  chimica  è  una  scienza  che  ha  un  grande 
avvenire  dinanzi  a  sé.  — 

Trattato  d'elettricità  teorica  ed  applicata  è 
il  titolo  di  un  nuovo  libro  che  sta  pubblicando,  in 
francese  ed  in  italiano,  il  tìsico  ginevrino  professore 
De  La  Rive.  — 

11  Catechismo  di  geologia  e  di  chimica  agraria 
di  Johnston  si  pubblicò  da  ultimo  tradotto  dal 
Yegezzi-Ruscalla,  e  vale  cent.  75.  — 

A  Parigi  colla  metà  dello  scorso  mese  si  pub- 
blicava il  primo  numero  dcìVAtenco  Italiano;  rac- 
colta di  documenti  e  memorie  relative  al  progresso 
delle  scienze  fìsiche,  redatta  dai  più  distinti  scien- 
ziati italiani  e  stranieri.  11  secondo  numero  non  si 
pubblicherà  che  colla  metà  del  corrente  novembre. 
Chi  desidera  di  slampare  in  quel  giornale  qualche 
articolo  o  memoria  scientifica,  può  mandare  il  suo 
scritto,  in  qualsiasi  lingua,  franco  alla  Direzione, 
55  rue  de  la  Madeleine,  Paris.  Il  primo  fascicolo 
è  stampato  assai  bene  e  contiene  importanti  me- 
morie scientifiche  su\V  Igrometria,  sulla  Classifica- 
zione decomposti  organici,  sulla  Cristallizzazione 
del  bijoduro  di  mercurio,  ecc.  — 
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Fedeli  al  nostro  sistema,  annunciato  nello  scorso 
numero,  terremo  dapprima  informali  i  nostri  lettori 
delle  società,  congressi  ed  esposizioni  che  si  rife- 
riscono alla  scienza  agraria.  — 

La  Società  agraria  friulana,  che,  come  accenna 
V  Annotatore  (ottimo  giornale  di  quella  provincia), 
«  un  tempo  coi  Zanon,  cogli  Asquini,  cogli  Oltelio, 
coi  Canciani  e  con  altri  degni  di  rimanere  in  per- 
petuo nella  memoria  dei  Friulani,  diede  alla  noslra 
industria  agricola  una  spinta  tale  da  poter  immu- 
tare in  colli  produttivi  molti  di  que'  terreni  che  si 
teneano  quasi  per  isterilì  lande,  «  fu  mercè  le  valide 
prestazioni  del  conte  Mocenigo,  ripristinala ,  e  si 
convocherà  la  prima  volta  in  Udine  nella  residenza 
municipale  il  giorno  26  del  corrente  mese.  «  Ci 
giova  sperare,  soggiunge  il  succitato  giornale,  che  ai 
socj  già  inscritti  molti  allri  se  ne  aggiungano,  e  che 
nessuno  voglia  riputarsi  estraneo  a  quella  patria  isti- 
tuzione. »  ■ —  11  giorno  3  novembre  fu  aperta  in 
Gorizia  la  solenne  esposizione  de'  prodotti  agricoli 
del  paese,  dal  presidente  della  Società  agraria  di 
quella  città  ,  alla  presenza  di  cospicui  personaggi. 
—  All'esposizione  di  frutta,  erbaggi  e  fiori,  tenuta  a 
Gratz  lo  scorso  mese,  furono,  tra  gli  allri,  premiati 
un  coltivatore  che  presentò  150  specie  di  pomi  e  44 
di  peri;  un  altro  per  91  specie  di  uve;  uno  per 
91  di  pomi,  36  di  peri  e  100  di  erbaggi;  un  altro 
per  90  specie  di  pomi ,  uno  per  48  di  uve,  6  di 
pomi  e  12  di  peri  di  prima  qualità;  uno  per  104 
di  pomi  e  50  di  uve  ,  ecc.  Anche  il  giardiniere 
principale  del  podere  sperimentale  di  Gratz  pre- 
sentò 100  specie  di  pomi,  36  di  peri  e  28  di  uve 
di  qualità  scelle  e  più  rare.  Tulte  queste  raccolte 
mostrano  quanto  si  promuova  nella  Sliria  la  conia- 
zione della  frutta. —  L'esposizione  agricola  d'Inns- 
bruck  venne  aperta  il  27  dello  scorso  mese.  Essa 
conteneva  molle  specie  di  frulla  ;  ed  è  da  notarsi 
che  il  Tirolo  del  nord  ha  ora  raggiunto  coli'  arie 
i  pregi  del  meridionale.  Non  meno  di  29  specie  di 
maiz  vennero  presentale  da  uno  degli  espositori. 
Anche  per  i  vini  e  per  la  sela  la  parte  più  setten- 
trionale fece  dei  progressi ,  che  mostrano  quanto 
meglio  si  potrebbe  fare  nei  climi  più  favoriti,  solo 
che  si  avesse  un  po'  di  cura  e  di  attenzione.  È  de- 
gno da  notarsi  che  per  ottenere  questo  scopo  i  mae- 
stri e  gli  ecclesiastici  prendono  molta  parte  alla 
diffusione  della  buona  agricoltura  in  quelle  re- 
gioni. Utile  e  preclaro  esempio  che  dovrebbe  essere 
imitato  ovunque! — Quest'idea  fu  pure  all'unanimità 
riconosciuta  dal  congresso  scientifico  di  Arras,  il 
quale  'manifestò  che  v'è  urgenza  assoluta  di  span- 
dere delle  sane  nozioni  d'agricoltura  nelle  cam- 
pagne. Si  vorrebbero  a  questo  scopo  fare  dei  corsi 
di  insegnamenti  nomadi;  cioè  istituire  una  specie 
di  professorato  agricolo  ambulante.  Alcune  per- 
sone molto  bene  istrutte  nella  teoria  e  nella  pra- 
tica, e  dotate  di  comunicativa,  dovrebbero  recarsi  sui 
luoghi  e  diffondere  le  cognizioni  della  vera  agricol- 
tura conversando  coi  campagnuoli  più  accessibili 
alle  utili  novità.  —  11  distinto  agronomo  toscano 
sig.  Emilio  Bechi  intraprese  delle  esperienze,  dalle 
quali  risulta  che  la  polvere  di  carbone  meschiala  colla 
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terra  esercita  una  grande  influenza  a  vantaggio  della 
vegetazione,  massimamente  delle  piante  oleracee,  ed 
è  utilissima  soprattutto  nel  terreno  argilloso  e  com- 

PaNo'i  cTediamo  essere  ufficio  de'  buoni  giornali  agri- 
coli di  diffondere  le  particolarità  e  gli  usi  pratici  di 
certe  piante,  anco  esotiche,  affinchè,  riconosciutone 
il  vantaggio,  se  ne  abbia  ad  inlrodursene  la  coltura, 
ove  già  ve  ne  fosse  nei  nostri  orli  botanici;  ovvero, 
co^li  attuali  facili  mezzi  di  comunicazione,  possano 
le  istituzioni  botaniche  che  dispongono  annualmente 
di  parecchie   somme  pel  progresso    della  scienza  , 
procurarsene  tosto.  A  cagion  d'esempio,  leggiamo  nei 
giornali  come  in  California  cresca  naturalmente  una 
pianta  conosciuta  in  botanica  col  nome  di  phalan- 
qium  pomeredianum,  le  cui  prime  foglie   compa- 
iono verso  la  mela  di  novembre,  cioè  dopo  la  sta- 
gione delle  pioggie,  che  s' innalza  all'altezza  di  un 
piede,  e  nel  mese  di  maggio  si  secca.  Se   ne  rac- 
colgono le  cipolle  che  rimangono  fresche,  e  che  spo- 
gliale dal  viluppo  esterno  forniscono  una  pallottola 
colla  quale  fregando  sulla  tela  bagnala  si  produce 
molta  spuma ,  e  che  deterge  non  meno  di  quello 
che  faccia  il  sapone.  In  California   si  preferiscono 
queste  cipolle  ai  migliori  saponi  clic  arrivano  cola 
dall'estero,  ed  una  casa  di  commercio    ne  spedi  i 
semi  a  Vienna,  acciò  se  ne  tenti  la  coltivazione  in 
Europa.  —  Parimenti  dicesi  che  un  distruttore  d'in- 
setti d'ogni  guisa,  e  di  quelli  specialmente  che  fanno 
esercitare  la  pazienza  dell'  uomo  (  pulci ,   mosche  , 
cimici    ecc.)  sia  il  Pyrcthium  carneum,  pianta  ori- 
ginaria dei  paesi  al  di  là  del  Caucaso,  ma  da  po- 
tersi naturalizzare  anche  fra  noi.  Essa  e  una  spe- 
cie di  camomilla,  a  radice  perenne.  Coltivandola, 
bisogna  sulle  prime  custodirla  dal  sole  troppo  ar- 
dente   1  fiori  diseccali  al  sole  si  polverizzano  e  si 
mettono  in  scatole  di  latta  ,  perchè  non  perdano 
l'acutissimo  loro  odore.  Se  di  questa  polvere  si  stro- 
piccia un  cane,  in  dieci  minuti  è  libero  dalle  pulci. 
Alle  mosche  si  ministra  il  mortale  veleno    mesco- 
lalo con  un  po'  di  zucchero.  Le  tarme  non   fanno 
certo  alcun  danno  alle  vesti  ed  alle  pelliccie   che 
sono  cosperse  di  questa  polvere.  — 

Sulla  fede  di   molli  giornali   abbiamo   noi   pure 
nello  scorso  nostro  numero  suggerita  la  Iritellana 
hnperialis,  o   Corona  Imperiale,  o   higlio  di 
Persia,  qual  succedaneo   al  pomo  di  terra.  Ora  il 
Coltivatore  di  Conegliano    ci  mette  in  avvertenza 
contro  una  tale  sostituzione.  Questa  pianta,  origi- 
naria della  Persia,  fu  per  la  prima  volta  coltivata 
a  Vienna  nel  1570,  e  di  là  a  cagione  della  bellezza 
de'  suoi  fiori  si  diffuse  in  tutti  ì  giardini  d'Europa 
Essa  esala  un  odore  viroso   e  fetido,   ed   ove  sia 
troppo  moltiplicala  può  infettar  l'aria  di  esalazioni 
forse  preg'mdicievoli,  ma  certo  sgradite.  1  suoi  bulbi, 
segue    il   succitato    periodico ,  sono  molto  acri   e 
perniciosi.  Il  celebre    dottore   Orfila   osservo  che 
avendo  falli  inghiottire  questi  bulbi  a  diversi  cani, 
subilo  ne  morirono.  1  bulbi  inoltre  escono  a  rilento, 
e  soffrono  assai  se  non  sono  tosto  ripiantati.  Egli 
è  per  ciò  che  l'impiego  non  potrebbe  essere  consi- 
glialo che  per  usi  industriali,  e  non  come  alimento.—- 


Leggiamo  nel  Dcbats  che  una  delle  particolarità 
più   singolari   tra   quanle   caratterizzano  il  flagello 
che  diserta   le   nostre  vigne   è  1'  abbondanza  del- 
l'alcool  proveniente  dall'uve  infette.  La  qual  cosa, 
se    fosse   generale    dovunque,   non    sarebbe   gran 
male,  perchè  la  scarsezza  del  vino   sarebbe   com- 
pensala almeno  in  parte  dall'abbondanza  dell'alcool 
che  se  ne  otterrebbe  colla  distillazione.—  Lo  stesso 
giornale  ci    annuncia  che  il   governo  francese   ha 
adottata  una  serie  dì  disposizioni   per  eccitare  vi- 
gorosamente la  coltivazione  del  cotone  nell'Algeria. 
L'Imperatore  ha  stabilito  con  altro  decreto  un  pre- 
mio annuo  di  20,000  franchi,  per  cinque  anni,  da 
concedersi  a  quel  piantatore  delle  tre  Provincie  che 
sarà  riconosciulo  avere  raccolto  i  migliori  prodotti 
in  cotone  sopra  una  scala  in  grande.  —  Parimenti 
sul  Dcbats  leggesi  la  scoperta  della  coltivazione  de 
larlufi,  creduta  finora  impossibile.  A  Macon  in  Fran- 
cia, una  signora  piantò  nel  1851  dei  piccoli  larlufi 
e  delle  mondiglie  di  questi  tuberi   lungo  una  spal- 
liera di  giardino.  La  prova  riuscì;  i  tartufi  ingros- 
sarono e  si  moltiplicarono;  e  quest'anno  parecchi 
amatori  poterono  confermare  il  fatto  e  consegnarlo 
alle  pagine  del  Journal  de  la  Socicté  d/hort teni- 
ture di  quella  città,  da  cui  fu  lolla  questa  notizia. 
L'arte  di  coltivare  i  tartufi  sarebbe  pertanto  sco- 
perta ;  non  si  tratterebbe  ora  che  di  perfezionarla, 
studiando  con  diligenza,  nelle  località  che  li  pro- 
ducono naturalmente,  le  condizioni  del  terreno,  fa- 
vorendone lo  sviluppo  coll'arte;  i  tartufi  sono  piante 
parassite  che  esigono  un  humus  d'una  speciale  na- 
tura, per  esempio  terriccio  di  foglie  di  carpino  o  di 
quercia  mescolate  a  un  suolo  argilloso  calcare,  che 
loro  è  necessario,  come  al  fungo  di  concio  lo  stab- 
bio di  cavallo.  Avverrebbe  probabilmente  lo  slesso 
di  qualunque  altra  specie  di  funghi,  se  si  potessero 
riprodurre  artificialmente  le  condizioni  del  terreno, 
della   temperatura  e  della    umidità  ,  sotto  le  quali 
si  sviluppano  spontaneamente,  Siamo  persuasi  che 
quando  si  vorrà  studiare  seriamente  queslo  nuovo 
ramo  di  coltura,  vi  si  riuscirà  così  bene   come  in 
quello  de'  legumi  più  volgari.  — 

La  Camera  di  commercio  a  Pavia  formo  una 
commissione  per  istudiare  il  sistema  di  inoculazione 
dell'epizoozia  polmonea  bovina,  proposta  dal  signor 
Willems.Gli  esperimenti  operati  coi  mezzi  e  colle  cure 
apprestale  dalla  delta  Commissione,  conchiudono 
senza  dubbiezza  per  la  validità  dell'innesto  polmo- 
nico-bovino.  Sellantaselle  furono  fin  qui  le  inne 
state  bestie  bovine,  25  nella  Cassina  Astolfi  ,5  nel  a 
corte  dei  fralell»  Galli  e  della  vedova  Maggi,  47  nella 
Cassina  Aguzzi.  È  di  verità  e  di  tutta  compiacenza 
l'annunciare  che  attualmente  sono  tulte  in  prospero 
stalo  di  salute,  più  nulrile  e  vispe,  anche  le  poche 
che  abbisognarono  di  piccole  amputazioni  nella  coda, 
perchè,  per  troppa  reazione  vitale,  minacciavasi  acuto 
processo  al  luogo  dell'innesto.  La  Commissione  col 
mezzo  degli  operatori  da  lei  designati ,  s'impegna 
sempre  più  per  progredire  nell'  esperimento  tanto 
utile  alla  pubblica  igiene,  e  di  somma  entità  per 
l'economia  dello  Slato  e  dei  propnelarj.  — 
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Della  costruzione  degli  obelischi. 
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sacra;  ma  ai  nostri  occhi,  senza  cavillar 
troppo  sull'elemento  teocratico  infuso 
nell'architettura,  un  obelisco  di  grandi 
dimensioni  non  è  fatto  ad  altro  scopo 
che  per  produrre  un  effetto  imponente 


Di  tutti  i  monumenti  che  decorano 
l'antica  patria  de' Faraoni,  nessuno  ec- 
cita maggior  interesse  degli  obelischi. 
Quando  a  Parigi,  in  mezzo  ad  altri  edi- 
ficj  di  ben  diversa  architettura,  s'innalzò 
il  monolito  di  Sesoslri,  non  fu  tanto  una 
gloriosa  rimembranza  della  conquista 
d  Egitto  quanto  una  felice  occasione 
di  parlare  della  teoria  dell' architettura 
antica. 

Che  cosa  è  un  obelisco?  E  questa 
una  domanda  alla  quale  non  è  facile 
rispondere.  Ammiano  Marcellino  sup- 
pone ch'essi  fossero  il  simbolo  d'  una 
idea  religiosa  profonda  e  metafisica  ; 
Plinio  ci  assicura  che  portassero  scol- 
pile sull'uno  dei  lati  l'interpretazione 
delle  leggi  della  natura  ed  il  risultalo 
della  filosofia  degli  Egiziani.  Le  ricerche 
degli  archeologi  moderni,  le  scoperte 
di  Young  e  di  Champollion  non  hanno 
gettalo  luce  maggiore  sull'origine  e  sulla 
destinazione  degli  obelischi. 

Esaminando  con  attenzione  gli  avanzi 
d'Eliopoli  e  i  due  obelischi  d'Alessan- 
dria, si  riconosce  che  nella  loro  ori- 
gine furon  sempre  destinati  ad  essere 
collocati  a  pajo,  e  in  faccia  al  portico 
principale  dei  palazzi  o  dei  templi.  In 
alcuni  luoghi  tuttavia,  come  a  Carnak, 
s'innalzavano  nell'interno  degli  edificj 
sacri.  Nei  lempj  sotterranei  d' Ellora  si 
vedono  dei  piccoli  obelischi  tuttora  in 
piedi.  Il  museo  di  Firenze  ne  possiede 
alcuni  di  questo  genere  che  furono  ta- 
gliati nel  masso  di  basalto.  Ma  i  grandi 
obelischi  sono  lutti  di  granilo  rosso  delle 
cave  di  Siene,  che  ne  fornivano  ai  biso- 
gni di  lutto  l'Egitto.  L' effetto  religioso 
che  producevano  questi  monumenti,  se- 
condo l'opinione  d'alcuni,  dipendeva  dai 
misteri  su  cui  si  fondava  l'architettura 
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sui  riguardanti.  Si  domanda  continua- 
mente con  una  curiosila  sempre  nuova 
in  che  modo  codesli  massi  enormi  con 
cui  si  costruiscono  obelischi  da  sessanta  a 
settanta  piedi.d'allezza  furono  estratti  dalle 
cave  e  collocali  sulla  loro  base?  In  che 
modo  furono  trasportali  a  così  enormi 
distanze?  e  quali  furono  le  macchine 
poderose  che  si  sono  impiegate  per 
muoverli?  —  Questa  incertezza  potrà 
essere  tolta  di  mezzo  appena  si  sappia 
che  ai  nostri  giorni  simili  operazioni 
si  compiono  da  un  popolo  assai  poco 
istrutto  nelle  arti  meccaniche  e  che  in 
gran  parte  serba  analogia  col  popolo 
egiziano.  Dalle  cave  di  granilo  presso 
Seringapalam  si  estraggono  massi  enor- 
mi con  un  processo  tanto  semplice , 
quanto  efficace.  Gli  operaj  attendono  a 
scoprire  innanzi  tulio  una  porzione  di 
roccia  che  sia  d'  una  sufficiente  esten- 
sione. Dopo  vanno  discoprendo  collo 
scalpello  la  superficie  superiore,  e  vi 
tracciano  una  linea  nella  direzione  de- 
terminala, lungo  la  quale  vi  scolpiscono 
una  scanalatura  alquanto  profonda.  Si 
accende  allora  un  fuoco  vivo,  che  si 
mantiene  fino  al  momento  in  cui  la  sca- 
nalatura è  fortemente  riscaldala.  Allora, 
ad  un  segnale  convenuto  ,  una  doppia 
fila  d'uomini  e  donne,  aventi  ciascuno 
tra  le  mani  un  vaso  d'  acqua  fredda  , 
versano  il  liquido  sulla  pietra  ardente, 
che  tosto  si  fende  producendo  una  frat- 
tura rettilinea.  Con  questo  mezzo  si 
slaccano  talora  dei  massi  che  hanno 
oltre  a  sei  piedi  di  spessore  e  più  che 
ottanta  piedi  di  lunghezza.  —  Agatar- 
chide  nella  sua  descrizione  delle  mine 
d'oro  dell'  Egitto ,  fa  osservare  che  gli 
operaj  del  suo  tempo  fendevano  la  roc- 
cia bruciando  legno,  ma  non  entra  in 
nessun  particolare.  Belzoni  pensava  che 
gli  antichi  Egiziani  slaccassero  i  massi 
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di  granito  con  un  processo  somigliante 
a  quello  adottato  dagli  Indiani  d'oggidì. 

Egli  è  probabile  che  in  Egitto  gli 
obelischi,  quando  erano  giunti  al  ter- 
mine del  loro  viaggio,  s'innalzassero  su 
piedestalli  cubici,  coll'ajuto  di  monticelii 
di  terra,  anologhi  a  quelli  che  s'impie- 
gano anche  oggidì  nell'  India.  In  una 
memoria  del  dottor  Kennedy,  e  in  una 
relazione  di  Wilks ,  si  parla  dei  mezzi 
impiegati  dagli  Indi  di  Seringapatam 
per  tagliare  e  innalzare  il  grande  obe- 
lisco consacrato  nel  1805  alla  memoria 
di  Giosia  Webbe.  Questa  impresa  fu 
eseguita  dai  soli  artisti  ed  operaj  del 
paese.  Soltanto  il  disegno  dell'obelisco 
venne  dato  da  un  Europeo. 

L'obelisco  fu  condotto  sul  terreno  in 
una  posizione  orizzontale.  La  prima  ope- 
razione consistette  nell'innalzare  un  mu- 
ro assai  forte  all'estremità  dell'obelisco 
e  perpendicolare  alla  sua  lunghezza.  Altri 
due  muri  incorniciavano  il  masso  sino 
al  piedestallo.  Al  davanti  del  piedestallo 
e  sulla  base  dell'obelisco  fu  disposto  un 
altro  piccol  muro  d'  appoggio.  Non  si 
trattava  dunque  che  d'innalzare  con  len- 
tezza la  sommità  della  guglia.  A  questo 
fine  gli  Indi  congegnarono  una  specie 
di  piattaforma  sormontata  da  una  fila 
di  tavole.  A  lato  di  ciascuna  tavola  era- 
no operaj  armati  di  martinetti  che  tutti 
simultaneamente  davano  un'impulsione 
ascendentale  alle  tavole ,  e  per  conse- 
guenza alla  cima  ed  alla  metà  del  masso. 
Altri  operaj  intanto  vegliavano  a  pre- 
venire le  rotture  che  la  menoma  ine- 
guaglianza d'equilibrio  avrebbe  potuto 
produrre.  A  misura  che  la  punta  del- 
l'obelisco s'innalzava,  gl'ingegneri  fa- 
cevano colmare  il  vuoto  e  sostener  la 
massa ,  accumulando  sulla  piattaforma 
della  terra  fortemente  compressa ,  di 
maniera  che  ogni  cosa  s'ergeva  ad  un 
sol  punto  col  masso.  Gl'ingegneri  inoltre 
avevano  avuta  cura  di  rafforzare  il  muro 
costruito  all'estremità  della  guglia.  Con 
tali  mezzi  la  mole  toccava  un  grado  di 
elevazione  che  faceva  gravitare  lutto  il 


peso  sulla  base.  L'ultima  parte  di  questa 
operazione  fu  di  costruire  un  palco  ab- 
bastanza solido,  il  quale,  partendo  dal 
piedestallo,  ne  abbracciasse  i  tre  lati, 
innalzandosi  fin  quasi  all'altezza  totale 
della  guglia  ;  lo  sforzo  delle  corde  con- 
giunto all'azione  continua  dei  martinetti, 
non  tardò  a  far  prendere  alla  mole  una 
direzione  perpendicolare,  e  allora  l'obe- 
lisco eretto  di  colpo  venne  a  locarsi 
solidamente  nel  cavo  del  piedestallo  che 
lo  sosteneva.  Tali  furono  i  processi  im- 
piegati dagli  ingegneri  dell'  Indostan  per 
l' innalzamento  dell'obelisco  di  Seringa- 
patam, processi  che  se  appartengono  al- 
l'infanzia dell'ingegneria,  sono  tuttavia 
abbastanza  ragionati. 

Esaminando  ora  gli  obelischi  dal  punto 
di  vista  puramente  storico,  è  assai  dif- 
ficile il  determinare  lo  scopo  a  cui  fu- 
rono innalzali.  Tulli  quelli  che  si  tro- 
vano in  Egitto  sono  ora  rovesciati  e  non 
portano  che  il  nome,  soprannome  e  ti- 
toli di  Ramsele,  insieme  all'oca  coro- 
nala e  al  disco  del  figlio  del  sole. 

L'obelisco  d'Eliopoli  è  uno  dei  più 
venerabili  che  possieda  ancora  l'antica 
terra  di  Mizraim.  Esso  ha  sessantun  piedi 
di  lunghezza.  In  questo  monumento  si 
vedono  disegni  d'uccelli  sì  perfettamente 
eseguili,  che  è  assai  facile  di  trovare  i 
loro  originali  fra  le  specie  viventi.  L'obe- 
lisco situato  presso  Medin-el-Faium,  ha 
circa  quarantatre  piedi  di  altezza  e  ter- 
mina con  una  piccola  cupola  ovale.  Vi- 
cino ad  Azam  nell'Àbissinia  si  vede  un 
bell'obelisco  ancora  in  piedi,  ed  alto  ses- 
santa piedi,  il  quale,  stando  all'asser- 
zione del  viaggiatore  Salt,  è  coperto  di 
ornamenti  di  greco  stile. 

Ad  eccezione  degli  obelischi  traspor- 
tati a  Roma  e  di  quello  che  fu  portalo 
a  Parigi  nel  1836,  non  si  trovano  in 
Europa  altri  monumenti  di  questa  spe- 
cie, se  non  a  Costantinopoli  e  ad  Arles. 
La  storia  dell'obelisco  d' Arles  è  mollo 
singolare.  Si  trovò  questo  monumento 
di  sette  piedi  di  diametro  alla  base  e 
di   cinquantadue  piedi   d'altezza  in  un 
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giardino  privalo.  Egli  era  sotto  terra 
quasi  del  tutto;  la  sola  punta  si  lasciava 
travedere.  Si  crede  che  quest'obelisco 
sia  stalo  portalo  dall'Egitto  come  quello 
di  Roma,  circa  due  mila  anni  sono,  e 
che  siasi  dimenticato  nel  luogo  ove  fu 
deposto.  Carlo  IX  promulgò  un  editto 
per  farlo  innalzare,  ma  l'obelisco  non 
uscì  dal  suo  sepolcro.  Finalmente  nel 
1676  la  città  d'Àrles  lo  fece  innalzare 
e  lo  dedicò  a  Luigi  XIV.  Alcuni  però 
credono,  e  tra  questi  Frossard,  che  l'obe- 
lisco d'Arles  sia  uscito  dalle  cave  della 
stessa  Francia,  e  perchè  non  porla  alcun 
geroglifico  e  perchè  è  un  monolito  di 
color  grigiastro,  identico  a  quello  che 
si  toglie  dalle  cave  d' Estérel. 

A  Costantinopoli  vi  sono  due  obelischi. 
Il  monolito  dell'ippodromo  dell' Almei- 
dan,  innalzato  dall  imperator  Teodosio, 
e  che  ha  circa  sessanta  piedi  d'altezza, 
è  senza  dubbio  un'opera  della  decadenza 
dell'arte,  e  forse  un  pseudo-obelisco  per- 
ch'egli  è  probabile  che  l'imperatore  cri- 
stiano abbia  fatto  scolpire  le  sue  vittorie 
su  questo  monumento  venuto  dall'Egitto 
colle  faccie  nude.  —  1/ altro  obelisco,  di 
circa  trentacinque  piedi  d'altezza,  serve 
d'ornamento  all'estremità  orientale  del 
giardino  del  serraglio. 

Roma  è  divenula  la  patria  adottiva 
degli  obelischi  egiziani.  Ella  ne  posse- 
deva non  meno  di  dodici,  che  furono 
innalzali  ad  epoche  diverse  dagli  impe- 
ratori, dal  tempo  in  cui  Augusto  co- 
minciò a  trasportare  queste  moli  dal- 
l'Egitto fino  al  secolo  di  Costantino. 
Attraverso  a  tante  calamità  che  per  sì 
lungo  corso  di  tempo  assalirono  la  città 
eterna,  questi  obelischi  vennero  sfigurali, 
talvolta  messi  in  pezzi,  e  quelli  che  esi- 
stono tuttora  portano  l'impronta  del  fer- 
ro, del  fuoco  e  delie  devastazioni  barba- 
riche. —  Sisto  V  e  Pio  VI  si  distinsero 
sovra  lutti  pei  loro  sforzi  felici  nel  far 
rislaurare  questi  stupendi  avanzi  d'arte 
amica. 

Il  Lateranense,  che  fu  innalzato  in- 
nanzi  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  Lale- 
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rano  nel  1588  da  Sisto  V,  è  il  più 
grande  obelisco  di  Roma,  ed  è  il  più 
grande  eziandio  di  tulli  gli  obelischi  che 
si  conoscono.  Esso  conia  più  di  dieci 
piedi  alla  base,  più  di  selle  alla  cima, 
ed  è  allo  cenloquatlordici  piedi.  La  faccia 
occidentale  di  questo  obelisco  è  alquanto 
gibbosa.  Esso  è  di  granilo  rosso-grigio, 
ed  è  coperto  su  tutte  le  facce  di  gero- 
glifici d'una  finitezza  mirabile.  Fu  Co- 
stantino che,  eccitato  da' suoi  cortigiani 
ad  imitar  l'esempio  d'Augusto,  fece  tras- 
portar questa  mole  da  Eliopoli  a  Roma 
in  un  naviglio  rimorchiato  da  trecento 
rematori.  Questa  mole  arrivò  felicemente 
alle  rive  del  Tevere,  e  per  mezzo  di  ci- 
lindri e  di  bassi  carri,  fu  trascinala  dal 
porlo  d'Ostia  sino  al  gran  circo.  —  Am- 
miano  Marcellino  ci  ha  lasciala  un'in- 
teressante relazione  intorno  all'erezione 
di  codesto  obelisco.  —  «  Ciò  che  più 
importava  di  fare,  egli  dice,  era  di  col- 
locarlo in  piedi,  cosa  che  appena  si  osava 
sperare.  Alte  e  grosse  travi  di  legno  fu- 
rono piantate  perpendicolarmente  ad  una 
straordinaria  altezza.  Poteva  dirsi  una 
foresta  di  macchine.  A  queste  furono 
attaccale  lunghe  e  grosse  corde  che  ren- 
devano testimonianza  di  una  relè  assai 
fitta  che  velasse  la  volta  del  cielo.  A 
queste  corde  fu  attaccata  la  mole,  pari 
a  montagna  tutta  coperta  de'  suoi  or- 
namenti scolpili  :  gradatamente  ella  si 
innalzò  per  aria,  stette  sospesa  alcuni 
istanti,  e  fu  infine  collocata  nel  luogo 
che  le  era  stato  destinato ,  cogli  sforzi 
di  più  migliaja  d'uomini.  Si  credette  per 
lungo  tempo  che  quest'obelisco  portasse 
in  caratteri  geroglifici  un'iscrizione  tra- 
dotta in  greco  da  un  sacerdote  egiziano, 
chiamato  Ermopione.  Ma  pare  che  Cham- 
pollion  abbia  dimostrato  vittoriosamente 
la  falsità  di  questa  tradizione.  Il  secondo 
obelisco  romano,  per  la  grandezza,  è 
quello  che  fu  fallo  innalzare  da  Cajo 
Cesare;  il  monolito  fu  barbaramente 
mutilato,  ma  conta  ancora  novantun 
piedi  di  lunghezza.  Esso  non  ha  gero- 
glifici, e  fu  il  primo  di  quelli  che  Sisto  V 
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fece  trasportare  innanzi  a  S.  Pietro.  — 
L'obelisco  Flaminio  vien  dopo  questi. 
Augusto  lo  collocò  nel  gran  circo.  Conia 
otto  piedi  di  base  e  circa  ottantacinque 
piedi  d'altezza.  Il  quarto  obelisco  di  Roma 
è  quello  che  Augusto  collocò  a  guisa  di 
gnomone  nel  campo  di  Marte  e  lo  con- 
sacrò al  sole.  Benedetto  XIV  e  Pio  VI 

10  fecero  rialzare  e  collocare  sul  monte 
Citorio.  Conta  cinque  piedi  di  base, 
e  seltanlasette  piedi  d'altezza;  ma  per 
una  caduta  fu  fatto  in  quattro  pezzi.  È 
del  resto  il  più  grazioso  degli  obelischi 
romani.  L'iscrizione  latina,  che  porta 
oggidì,  riunisce  per  il  più  bizzarro  rav- 
vicinamento i  nomi  di  Sesostri,  di  Ce- 
sare Augusto,  di  Benedetto  XIV  e  di 
Pio  VI.  L'obelisco  Barberini  non  appar- 
tiene all'arte  più  pura  dell'arte  egiziana. 
Egli  fu  fatto  erigere  da  Pio  VII  nel  1822 
sul  monte  Pincio.  Champollion  lesse  nella 
sua  iscrizione  i  nomi  reali  di  Adriano, 
della  sua  moglie  Sabina  e  d'Àntinoo. 
L'obelisco  Panfili  non  è  di  stile  migliore. 
Esso  appartiene  all'epoca  di  Domiziano. 
L'obelisco  di  Minerva  fu  trovalo  fra  i 
ruderi  del  campo  di  Marte.  Non  ha  che 
diciotlo  piedi  d'allezza  ed  appartiene  al- 
l'epoca dalla  decadenza.  —  Gli  architetti 
poi  che  diressero  il  rislauro  ed  il  rial- 
zamento degli  obelischi  romani  furono, 
sotto  il  regno  di  Sisto  V:  l'architetto 
Fonlana,  che  fece  innalzare  i  più  gigan- 
teschi innanzi  a  S.  Pietro,  a  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  a  S.  Giovanni  Laterano,  e 
l'obelisco  Flaminio  del  popolo:  Bernini 
che  fece  innalzar  quello  di  piazza  Nà- 
vona  ed  il  Minerveo:  Antinori  che  di- 
resse il  rislauro  degli  obelischi  di  monte 
Cavallo  e  della  Trinità  di  monte  Citorio. 

11  rislauro  degli  altri  obelischi  del  Pan- 
teon,  del  monte  Pincio  e  della  villa 
Mallei,  non  è  ben  cerio  a  quali  archi- 
tetti sia  sialo  affidalo. 


ARCHITETTURA. 

OSPEDALE    CENTRILE, 

progetto  del  dottor  fisico  Voghera  Achille 

di  Cremona. 

(Vedi  la   Tav.   16.a) 

Origine  degli  ospedali 

Dalla  storia  abbiamo  come  anche  prima 
dell'  era  volgare  gli  uomini  pensassero  di 
già  al  sollievo  de'  loro  simili,  oppressi  da 
malattia  ;  trovando  dalla  stessa  accennati 
alcuni  modi,  con  cui  tentavano  soccorrere 
ai  bisogni  di  quegli  sgraziati. 

Che  se  con  essi  non  abbiamo  traccie  d'o- 
spedali paragonabili  ai  nostri,  troviamo  però 
che  fin  dai  tempi  più  rimoti  si  credette  sa- 
cro dovere  prestar  assistenza  agli  infermi. 
Dovere  che  fu  reso  più  sacro  dalla  carità 
della  religione  cristiana.  Nei  primi  tre  se- 
coli di  fatti  dell'era  volgare,  tribolato  es- 
sendo il  cristianesimo  da  sanguinosissime 
persecuzioni,  la  Chiesa  provvedeva  al  sosten- 
tamento degli  infermi  poveri  nelle  proprie 
loro  case  coli' opera  dei  diaconi;  ed  otte- 
nuta pace  e  libertà  di  culto  nel  IY  secolo, 
ordinò  allora  ogni  specie  di  case  ospitati 
per  la  classe  più  derelitta  dell'umanità.  Egli 
è  appunto  a  quest'epoca  che  sorsero  molti 
ospedali;  specialmente  quando  la  lebbra  in- 
cominciò ad  infestare  il  popolo.  Ma  la  prima 
che  ebbe  il  merito  veramente  glorioso  di 
fondare  un  nosocomio  in  Italia,  e  precisa- 
mente nell'eterna  Roma,  fu  Fabiola,  discen- 
dente dal  potente  e  ricchissimo  casato  dei 
Fabj,  la  quale  moriva  verso  il  380. 

Anche  S.  Gallicano  in  que'  tempi  fondò 
un  ospedale  in  Roma;  per  cui  furono  que- 
sti a  buon  diritto  non  solo  i  due  primi 
ospedali  d'Italia,  ma  di  tutta  l'Europa. 

L'esempio  di  tanta  carità  non  fu  sterile 
in  Italia ,  e  vediamo  già  ne'  secoli  V,  YI 
e  VII,  fornite  non  pure  le  città,  ma  le  sin- 
gole pievi,  di  case  ospitali  destinate  ad  ac- 
cogliervi pellegrini  ed  infermi,  e  sostenute 
coi  proventi  ecclesiastici,  e  colle  larghe  do- 
nazioni fatte  al  clero  della  pietà  de'  Fedeli. 

Che  poi  dall'Italia  partissero  esempj  di 
tanta  carità  lo  rileviamo  da  alcune  tradi- 
zioni, e  San  Lanfranco  pavese,  arcivescovo 
di  Cantorberì  in  Inghilterra,  fondò  in  Can- 
torberì  stesso  un  ospedale  nel  1070  per  am- 
bedue i  sessi. 

Circa  il  mille,  o  poco  dopo,  si  moltipli- 
carono gli  ospedali.  Venivano  questi  special- 
mente (ondati  alle  rive  dei  fiumi,  sui  monti, 
ed  in  tutti  que'  luoghi  ove  i  pellegrini,  po- 
veri o  ricchi,  per  mancanza  d' alloggi,  òv- 
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vero  di  ponti.,  per  1'  asprezza  de'  passaggi 
montuosi,  o  pel  pericolo  d1  essere  derubati 
da  false  guide,  incontravano  difficoltà  o  pe- 
ricoli nel  proseguire.  Monyiardini  asserisce, 
come  alcuni  facessero  ascendere  a  quell'e- 
poca gli  ospedali  al  numero  di  19  mila  in 
tutta  ia  cristianità. 

Alcuni  ordini  religiosi  furono  istituiti, 
dietro  la  fondazione  degli  ospedali,  nelle 
diverse  parti  dell'  Europa.  I  più  rinomati  e 
che  hanno  tuttora  lor  sede  in  Italia  sono 
1'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Dio,  conosciuto 
in  Italia  sotto  il  nome  di  F 'ale-bene- > fratelli, 
in  Francia  Frères  de  la  Charité,  in  Ger- 
mania di  barmherzige  Briider  ;  il  cui  fon- 
datore fu  S.  Giovanni  di  Dio,  di  Granata 
in  Andalusia,  nel  1540.  In  Italia  la  prima 
casa  ospitaliera  di  questo  ordine  fu  eretta 
in  Roma  nel  1582,  la  seconda  a  Napoli 
nel  1585,  la  terza  a  Milano  nel  1588,  esten- 
dendosi poi  quest'ordine  nel  1590  nelle  In- 
die Occidentali,  in  Francia  nel  1601,  in 
Germania  nel  1606,  in  Polonia  nel  1610,  di- 
viso già  in  due  rami,  lo  Spagnuolo,  cioè,  e 
l'Italiano,  sotto  Clemente  Vili  nel  1592. 
Nel  1836  poi  fu  posta  in  Milano  la  prima 
pietra  dell'ospitale  delle  Fate-bene-sor  elle, 
promosso  da  Giovanna  Lomeni  e  dalla  con- 
tessa Laura  Visconti  Ciceri. 

Continuando  la  storia  degli  ospedali,  sap- 
piamo che  sulla  fine  del  secolo  XIII  Folco 
Ricovero  Portinari,  fiorentino,  fondò  nella 
sua  patria  1'  ospedale  ora  chiamato  Arci- 
spedale di  S.  Maria  Nuova,  che  per  ingran- 
dimenti avuti  dietro  concessioni  dei  papi , 
della  repubblica  fiorentina,  e  sotto  i  duchi 
tanto  crebbe  in  rinomanza  che  servì  di  mo- 
dello agli  ospedali  che  si  innalzarono  nel 
secolo  XIV,  sì  in  Italia  che  fuori. 

Dalle  diverse  relazioni  ci  è  noto,  come  nei 
varj  dominj  d'oltre  mare  siansi  fondati  ospe- 
dali, e  diremo  come  nelle  Indie  Orientali , 
mentre  gli  Indiani,  specialmente  i  Baniani, 
pensavano  ad  erigere  ospedali  alle  bestie 
in  Surate,  gli  Inglesi  ne  fondavano  invece 
per  gli  uomini,  in  Calcutta  nel  1794,  ed  a 
Madras  nel  1798. 

Non  comportando  l'indole  di  questa  dis- 
sertazione ilfarel'enumerazione,  che  sarebbe 
pur  lunga,  di  tutti  gli  ospedali  istituiti  fino 
a'  nostri  giorni,  basterà  il  dire  come  non 
solo  tutte  le  grandi  capitali  ne  hanno  un 
gran  numero,  ma  che  ne  vennero  [fondati 
e  se  ne  erigono  tuttavia  nelle  singole  Pro- 
vincie. 

Gli  ospedali  militari  però  sono  di  origine 
non  tanto  rimota.  Mongiardini  dice:  «  La 
«gloria  d'averli  inventati,  che  male  a  pro- 
«  posito  si  arroga  nel  suo  testamento  po- 
«  litico  il  Cardinale  di  Richelieu ,  si  deve 
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«  senza  dubbio  al  grande  Enrico  IV  (  re 
«  di  Francia)  che  uno  ne  fondò  nel  1597, 
«  all'assedio  di  Amiens  ».  I  susseguenti  re 
Luigi  XIII  e  XIV  imitarono  quest'  esem- 
pio, ed  altri  ospedali  poi  col  tempo  si  fon- 
darono da  tutti  i  principi. 

Sebbene  il  sentimento  di  soccorrere  gli 
infelici  crescendo  negli  animi  col  crescere 
della  civilizzazione,  abbia  ornai  santificata 
la  massima  di  erigere  asili  di  ricovero  ai 
bisognosi,  pure  non  mancarono  anche  a 
questa  censori  ed  oppositori.  Pure  la  loro 
utilità  è  così  incontestabile,  che  non  cre- 
diamo diffonderci  nel  dimostrarla. 

Della  situazione,  esposizione  e  divisione 
degli  ospedali 

Dovendo  passar  al  progetto  di  un  nuovo 
ospitale,  crediamo  indispensabile  di  far  pre- 
cedere alcune  preliminari  nozioni  sulle  cure 
da  aversi  nella  scelta  del  luogo  per  l'ere- 
zione di  siffatti  edificj;  e  siccome  primo  ele- 
mento di  queste  case  puossi  risguardare  a 
buon  diritto  la  salubrità  dell'aria,  e  una  più 
che  attiva  ventilazione,  così  ove  non  si  possa 
aver  il  comodo  di  un'altura,  e  siasi  obbli- 
gato ad  edificare  in  pianura,  si  dovrà  aver 
molta  cura  di  assicurarsi  bene  quale  sia  l'a- 
ria dominante,  e  d'onde  provenga,  doven- 
dosi assolutamente  rifiutare  i  luoghi  sotto- 
posti a  correnti  d'aria  proveniente  da  paludi 
o  da  luoghi  malsani;  perchè  questa,  giun- 
gendo carica  di  miasmi  nocivi,  non  abbia 
a  riescire  dannosa  ai  ricoverati.  E  perciò 
converrà  prima  ben  bene  assicurarsi  se  vi 
siano  per  certo  spazio  cause  atte  a  render 
l'aria  men  pura. 

Qualunque  impedimento  poi  alla  libera 
circolazione  della  stessa  riescendo  sempre 
dannoso  alla  conveniente  di  lei  mutazione, 
avvertirà  chi  presiede  di  evitare  la  situa- 
zione troppo  vicina  o  sottoposta  a  muri  alti 
che  avessero  a  circondare  l'ospizio.  Essendo 
la  casa  degli  Esposti  a  Parigi  circondata 
da  ogni  lato  da  altissime  abitazioni,  si  ma- 
nifestò nel  1739  un  male  contagioso  in  quei 
poveri  fanciulletti,  per  cui  la  maggior  parte 
perivano;  su  di  che  costituitosi  un  consulto 
medico  onde  rilevarne  la  causa,  si  potè  ac- 
certare e  concludere,  dipendere  questa  dalla 
mancanza  d'aria  salutare  per  l'impedita  ven- 
tilazione :  per  cui  atterrate  le  fabbriche  più 
alte  che  circondavano  l' ospizio,  e  fatte  a 
questo  alcune  innovazioni,  la  malattia  ben 
tosto  disparve. 

La  qualità  dell'acqua  che  ci  si  attinge  do- 
vrà attirare  non  meno  la  di  lui  considera- 
zione, niuno  avendovi  che  ignori  di  quanta 
importanza    sia  la   salubrità   e  purezza  di 
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questa  nei  luoghi  in  generale  che  si  pre- 
scelgono a  riunione  di  persone;  giacché  ol- 
tre al  conoscersi  da  ognuno  come  l'acqua 
potabile  di  alcune  fonti;  o  pozzi  produca  tal- 
volta alterazioni  negli  organi  esterni,  e  pre  - 
cipuamente  alle  glandule  gutturali,  ponno 
di  più  alcune  volte  per  le  sostanze  straniere 
che  in  sé  tengono  disciolte,  impedire  o  di- 
sturbare almeno  le  funzioni  digerenti,  ed 
esser  quindi  una  lenta  sì,  ma  costante  causa 
di  malattie  future. 

Conosciute  quali  regole  occorrono  per  la 
scelta  del  luogo,  veniamo  a  parlare  della 
situazione  e  della  divisione  degli  ospedali. 

Gli  ospedali  saranno  costrutti ,  come  si 
è  detto,  in  luogo  eminente  e  salubre;  sarà 
bene  che  siano  eretti  agli  estremi  della  città, 
od  in  sito  isolato  fuori  della  stessa,  come 
raccomandano  Petit,  Genette  e&Howard, sia 
per  aver  maggior  ventilazione,  ossia  più 
pura  e  meno  viziata  che  nell'  interno  della 
città,  come  per  garantire  dall'influenza  delle 
esalazioni  morbose,  le  case  vicine  dei  cit- 
tadini, influenza  comprovata  dalle  osserva- 
zioni di  Duplanilj  il  quale  ci  attesta  che  le 
abitazioni  prossime  agli  ospedali  contene- 
vano più  ammalati  che  non  le  altre  case 
della  città. 

Conosciuta  l'importanza  della  scelta  del 
luogo,  prima  di  passare  a  parlare  delle 
forme  da  darsi  al  fabbricato  crediamo  prezzo 
dell'opera,  onde  poter  procedere  con  mag- 
gior chiarezza  e  precisione,  di  sottoporre 
ad  esame  i  varj  principali  progetti  che  fu- 
rono proposti,  onde  tentare  di  potere  elimi- 
narvi que'  difetti  che  or  l'uno  or  l'altro  ac- 
compagnano. 

Sul  progetto  àiDellannoy.  esposto  dal  dot. 
Ibevtì,  sebbene  lodabile  sotto  moltissimi  ri- 
guardi, pure  ai  rilievi  fatti  dal  Malaspina  (1) 

(1)  Rimandiamo  i  lettori  che  desiderano  cono- 
scere più  particolarizzatamente  i  singoli  progetti, 
che  anderemo  esaminando,  alla  nota  seguente,  ove 
sono  enumerali  gli  autori,  e  le  opere  che  ne  trattano: 

Tenon,  Mémoires  sus  les  hòpitaux  de  Paris  — 
Malaspina  March,  di  Sannazaro  :  Osservazioni  su- 
gli Spedali.  Pavia  1793.  —  Encyclopéd.  méthod. 
artic.  Hòpilal  —  Petit ,  Mémoire  sur  la  meilleure 
manière  de  construire  un  hòpital  des  malades.  Pa- 
ris 1774  —  Pozzi,  Polizia  degli  Spedali  fin  con- 
tinuazione al  Sistema  compiuto  di  Polizia  Me- 
dica di  Frank)  —  Diction.   des  sciences  mèdie. 

—  Mongiardini,  Saggio  sugli  Spedali.  Genova  1803 

—  Giuseppe  Frank  Viaggio  a  Parigi,  Inghilterra 
e  Scozia  Milano  1813.  —  L'opera  del  Giureconsulto 
Geremia  Bentham  col  titolo.  Traités  de  Législa- 
tion  civile  et  pénale;  nel  terzo  volume  evvi  Mé- 
moire sur  un  nouvéau  principe  pour  construire 
des  Maisons  d' inspcction,  nommément  des  Mai- 
sons  de  force  :  grande  partito  ne  può  ricavar  V  ar- 


aggiungeremo che  l'introduzione  in  esso  dei 
muri  intorno  a  ciascun  letto  degli  amma- 
lati, se  da  un  lato  può  riescir  vantaggiosa 
coll'allontanare  da  questi  la  vista  di  oggetti 
che  li  rattristano,  riesce  dall'altra  dannosa, 
siccome  quelli  che  vi  rendono  stagnante,  o 
alnien  poco  ventilata  l'aria  attorno  al  letto 
medesimo,  circostanza  da  non  mai  dimen- 
ticarsi: come  pure  non  sapremo  approvare 
la  situazione  centrale  della  cucina,  sia  pel 
maggior  pericolo  che  ne  viene  d'incendio, 
o  sia  anche  gli  effluvj  ed  odori  che  ne 
conseguono,  spesso  contrari  allo  stato  de- 
gli ammalati. 

Sebbene  il  progetto  di  Poyet  offra  mag- 
giori vantaggi  di  quello  di  Delannoy,  pure 
la  circostanza  della  disposizione  concentrica 
delle  sale,  e  quindi  il  ristringimenfco  ine- 
vitabile dei  cortili  al  centro  dello  stesso, 
unito  all'altezza  del  fabbricato  a  tre  piani, 
opponendosi  di  molto  ad  una  delle  qualità 
più  essenziali,  la  ventilazione,  ci  tolgono  di 
poterlo  pienamente  approvare. 

Quantunque  il  progetto  proposto  da  Jé- 
«o/i,  in  sostituzione  a  quello  di  Poyet,  venga 
risguardato  come  migliore  degli  altri,  pure 
la  circostanza  di  ammettere  le  doppie  sale, 
per  cui  ciascuna  non  sarebbe  ventilata  che 
da  un  lato,  stante  che  poco  vantaggio  può 
ritrarsi  dalla  posizione  del  corritojo  di  mezzo 
sembra  per  nostro  avviso  peccare  esso  pure 
nel  difetto  della  poca  ventilazione. 

Al  progetto  di  Antonio  Petit  fatto  nel  1774, 
comprendendo  questo  i  difetti  dei  tre  primi 
citati,  rispondiamo  colle  stesse  ragioni. 

Lodevole  al  nostro  parere  ci  sembra  il 
progetto  dell'architetto  Talucchi,  fatto  nel 
1818  per  l'Ospedale  di  S.  Luigi  Gonzaga 
di  Torino:  alia  cui  disposizione  dei  letti 
nelle  infermerie  ci  siamo  attenuti  di  buon 
grado  nel  nostro  piano.  Solo  avremmo  de- 
siderato che  la  cucina  ed  i  lavatoj  fossero 
più  discosti  dal  luogo  dei  malati  per  le  ra- 
gioni già  addotte  più  sopra. 

Conosciuti  ora  i  principali  progetti  di  fab- 
brica per  un  ospedale,  prima  di  distendere 
il  nostro  piano,  parleremo  sulla  convenienza 
dai  Grandi  o  de'  Piccoli  ospedali.  E  comin- 
ciando dai  grandi,  e  non  parlando  né  del 
maggior  viziamento  dell'aria,  né  dell'in- 
compatibilità d'un  buon  servizio  ove  man- 
chi la  più  attiva  sorveglianza ,  per  l' ac- 
cumulamento di  molti  uomini  in  un  sol 
punto,  né  della  più  difficilmente  ottenibile 
pulitezza,  e  quindi  della  maggior  quantità 

chitetlo.  —  Howard,  Eiat  des  prisons,  des  Hòpi- 
taux, ecc.  —  e  moltissime  altre  opere  di  Polizia 
Medica,  Trattali  e  Memorie  inserite  nelle  opere  pe- 
riodiche di  Medicina,  d'Igiene  pubblica,  ecc. 
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delle  esalazioni  nocive,  causa  delle  nosoco- 
miali malattie,  e  di  altre  affezioni  cutanee, 
che  non  si  osservano  mai  nei  piccoli  ospe- 
dali, faremo  innanzi  tutto  osservare,  come 
dovendo  essi  servire  per  una  grande  esten- 
sione di  paese,  ne  emerge  per  conseguenza 
grande  scapito  per  gli  ammalati  distanti, 
che  vi  devono  esser  trasportati,  non  senza 
grave  pericolo,  pure  della  pubblica  salute 
ove  trattisi  di  malattie  contagiose.  La  cir- 
costanza notata  da  alcuni  medici,  d'essere 
la  mortalità  maggiore  nei  grandi  ospedali, 
che  non  nei  piccoli,  trova  sicuramente  una 
causa  molto  potente  nel  mal  trattamento, 
e  negli  incomodi,  e  disordini  inseparabili 
dai  lunghi  trasporti  nelle  varie  stagioni.  (I) 

Non  è  raro  il  caso  che  ammalati  partiti 
dalla  propria  casa  per  recarsi  all'ospedale 
ond'  esservi  guarito  da  malattia  di  lieve  o 
niun  pericolo,  vi  giungessero  morti,  o  ne 
morissero  poco  dopo  l'arrivo.  Si  osservi  di 
più  come  alcune  malattie  sviluppandosi  alle 
volte  con  certa  imponenza,  non  dando  tempo 
a  procrastinare  il  trasporto  dell'infermo; 
quindi  è  desso  obbligato  a  trovarsi  esposto 
alle  intemperie,  al  freddo  o  al  caldo  secondo 
le  stagioni,  e  ad  un  disordine  dietetico,  lungo 
un  viaggio  che  dura  alle  volte  un  intiero 
giorno,  o  anche  più,  con  grave  pericolo  della 
stessa  vita. 

Da  quanto  si  è  detto  risulta  dipendere 
moltissimo  il  conseguimento  del  filantropico 
scopo  degli  ospedali  dal  togliere  più  che 
sia  possibile  le  cause  che  concorrono  all'e- 
sacerbazione  dei  mali:  e  siamo  quindi  co- 
stretti a  riconoscere  da  questo  lato  l'utilità 
dei  piccoli  ospedali  parziali,  che  noi  ve- 
dremmo volentieri  stabiliti  ne'  Cnpiluoghi 
Distrettuali  di  ciascuna  Provincia,  se  la  con- 
siderazione del  grave  dispendio  che  appor- 
terebbe la  loro  esecuzione  non  ci  facesse 
persuasi  per  ora  dell'impotenza  in  cui  siamo 
di  ciò  conseguire.  Ci  Umiteremo  pertanto 
a  procurare  di  togliere,  se  ci  riusciremo, 
quelle  inconvenienze  ed  incomodi  che  si 
riscontrano  nella  costruzione  del  maggior 
numero  dei  grandi  ospedali,  col  distenderne 
un  piano  d'un  Grande  Centrale,  combinato 
in  modo  che  possa  all'occorrenza  servire  an- 
che per  la  costruzione  di  un  piccolo. 

(1)  Non  possiamo  ammettere,  come  vogliono  al- 
cuni, die  la  mortalità  grande  osservala  nell'  Hó- 
lel-Dieu  a  Parigi  paragonata  con  quella  dell'Ospi- 
tale di  Edimburgo,  ove  nel  primo  slava  come  1 
a  4,  nel  secondo  1  a  25,  possa  dipendere  total- 
mente dalle  circostanze  di  cattivo  servizio,  poca  pu- 
litezza o  simili;  rilenendo  fermamente  non  poca 
parte  doverne  avere  la  lontananza  del  trasporlo,  e 
ulti  gli  inconvenienti  che  lo  accompagnano. 
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Descrizione  del  nuovo  piano. 

Prima  di  procedere  alla  descrizione  del 
nostro  piano,  dichiareremo  di  concorrere 
noi  pure  nella  massima  predicata  dai  tanti 
autori  di  polizia  medica ,  che  un  ospedale 
centrale,  cioè,  debba  avere  da  sé  disgiunte 
le  varie  case  ospitaliere  parziali,  ritenen- 
dole però  sottoposte  in  tutto  alla  Direzione 
dell' ospedal  centrale,  e  dallo  stesso  dipen- 
denti,  come  : 

l.a  Casa  ospedaliera  per  le  partorienti. 

2.a  Casa  ospedaliera  per  gli  orfani. 

3.a  Casa  ospedaliera  per  i  pazzi. 

4.a  Casa  ospedaliera  per  i  contagiosi. 

In  questa  Memoria  non  parleremo  parti- 
colarmente di  queste  case  ospedaliere. 

Il  piano  che  proponiamo  è  di  un  ospedale 
centrale,  capace  di  1296  letti  montati.  Desso 
viene  disposto  sopra  un  rettangolo,  da  tre 
lati  del  quale  escono  tre  semicerchi.  A  fa- 
cilitare l'intelligenza  della  descrizione  divi- 
deremo l'area  internamente  in  quattro  scom- 
partimenti paralelli  alla  linea  della  facciata. 

l.°  Nel  primo  sul  lato  davanti  evvi  la 
facciata  principale,  costituita  a  tre  piani , 
nel  cui  mezzo  trovansi  collocati  gli  ufficj 
dell'amministrazione,  il  rispettivo  archivio 
e  la  biblioteca;  ai  loro  lati  le  varie  abita- 
zioni per  il  direttore,  vicedirettore  e  per  tutti 
gli  altri  impiegati,  non  che  per  i  medici  e 
chirurghi  primari  e  secondari,  e  il  sito  per 
le  macchine  da  estinguere  gli  incendi,  le 
quali  abbiamo  procurato  riporre  in  luogo 
di  facile  comunicazione. 

2.°  11  secondo  scompartimento,  di  assai 
maggiore  estensione,  è  diviso  in  due  braccia 
eguali  mercè  di  un  vasto  cortile  nel  mezzo, 
che  serve  così  a  separare  le  sale  degli  uo- 
mini da  quelle  delle  donne;  e  ciascuno  di 
esse  è  suddiviso  da  altri  cortili  secondari , 
da  cui  prendon  luce  e  ventilazione  le  diverse 
crociere. 

In  questo  secondo  scompartimento  sono 
collocati  i  rispettivi  magazzini  e  guardarobe 
a  servizio  dei  detti  stabilimenti,  non  che  le 
stanze  pei  medici  e  chirurghi  di  guardia  e 
pei  sacerdoti  di  residenza,  e  nei  due  semi- 
cerchi annessi  sono  disposte  due  aree  di 
passeggio.  Questo  secondo  scompartimento 
è  costituito  soltanto  da  due  piani,  il  piano 
terreno  destinato  per  le  malattie  non  molto 
gravi  e  pei  convalescenti;  il  superiore  per  gli 
ammalati  gravi,  onde  le  esalazioni  di  questi 
non  abbiano  a  recar  nocumento  ai  primi. 
Trovansi  pure  nel  primo  i  refettori  pei  con- 
valescenti. 

3.°  Nel  terzo  scompartimento  poi,  di  esten- 
sione eguale  al  primo,  trovansi  la  chiesa, 
la  farmacia,  con  S'annesso  orto  botanico,  la 
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cucina,  il  luogo  per  il  bucato,  con  apposito 
cortile  di  servizio,  altri  magazzini  ed  abi- 
tazioni di  inservienti  dell'ospedale. 

La  chiesa  è  di  capacità  atta  a  contenere 
due  terzi  degli  individui  dell'ospedale  ;  do- 
vendo servire  pei  convalescenti  e  per  gli 
impiegati:  alcune  loggie  praticatevi  all'in- 
torno serviranno  per  tener  separati  i  due 
sessi  e  per  comodo  degli  assistenti  del  piano 
superiore;  e  qui  pure  si  sono  impiegati  tutti 
i  mezzi  onde  avere  una  più  che  bastante 
ventilazione. 

Tanto  la  spezieria  che  il  laboratorio,  posti 
in  luogo  appartato  e  lontano  dalle  inferme- 
rie, per  ovviare  all'inconveniente  delle  ema- 
nazioni del  fumo  e  dei  vapori,  sono  muniti 
delle  necessarie  e  più  bastevoli  lanterne  a 
conveniente  altezza,  sia  per  aver  luce  unifor- 
me, come  per  ricevere  Y  aria  fresca  e  pura,  e 
disperdere  nell'alta  atmosfera  i  vapori  che 
ne  esalano  ;  né  vi  mancano  pure  ventilatori 
al  basso,  comunicanti  col  loro  cortile  di  ser- 
vizio, per  attivare  maggiormente  la  corrente 
dell'aria.  Dessa  farmacia  è  divisa  in  altret- 
tanti locali  quante  sono  le  diverse  case  ospe- 
daliere a  cui  deve  provvedere,  ed  è  dotata 
ancora  di  locali  superiori  e  di  sotterranei, 
per  la  conservazione  e  deposito  dei  medici- 
nali. Ed  è  infine  preceduta  da  un  vestibolo 
per  la  dispensa  dei  medicamenti  all' ospedale 
centrale. 

L'orto  botanico  annessovi  potrà  servire  al 
duplice  scopo,  di  fornire  le  erbe  medicinali 
più  importanti  per  la  farmacia,  e  d'istruzione 
ai  giovani  allievi  che  frequentano  l'ospedale 
e  la  farmacia  stessa.  Yi  aggiungemmo  pure 
la  stufa  per  la  conservazione  in  tempo  d'in- 
verno di  alcune  piante  delicate. 

Per  riflessi  già  detti  e  per  maggior  co- 
modo ai  disimpegni  degli  inservienti,  la  cu- 
cina è  riposta  lungi  dalle  infermerie,  ma  in 
luogo  bastantemente  centrale;  è  chiara,  fatta 
a  vòlta,  con  grandi  aperture;  e  proponiamo 
per  molti  riguardi  che  sia  fatta  alla  Rum- 
ford.  Dessa  non  manca  di  tutti  i  locali  ne- 
cessari per  magazzini  di  commestibili,  di 
cantine,  ghiacciaje,  ecc.,  come  pure  è  mu- 
nita d'altro  vestibolo  per  la  più  regolare 
distribuzione  del  vitto. 

Il  necessario  luogo  di  bucato  è  servito 
da  un  canale  d'acqua  corrente,  che  vicino 
al  locale  dei  morti  unendosi  agli  altri  scoli, 
via  ne  conduce  le  immondezze;  al  qual  og- 
getto sarà  bene  dargli  una  discreta  inclina- 
zione. Superiormente  al  detto  locale  di  bu- 
cato sono  praticate  delle  altane  ad  uso  di 
asciugatoi  per  le  biancherie  nell'  estate  \  ed 
a  pian  terreno  evvi  un  locale  con  stufe  per 
l'inverno;  ed  un  altro  infine  per  riporvi  le 
robe  sporche  da  lavarsi. 
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Nel  lato  opposto  a  questo  si  trovano  altri 
magazzeni  per  tutti  gli  effetti  da  letto,  pure 
con  locale  apposito  per  la  battitura  delle 
lane  ed  altre  operazioni  relative. 

4.°  Nel  quarto  scompartimento  con  cui 
termina  il  fabbricato,  cioè  nel  terzo  semi- 
cerchio, evvi  compreso  il  teatro  anatomico, 
coi  necessari  gabinetti  e  stanze  di  servizio; 
non  che  la  cucina  anatomica;  e  nell'area 
vuota  sono  del  pari  praticate  delle  pianta- 
gioni. Trovansi  pure  nel  fondo  di  questo 
scompartimento  due  depositorj  pei  morti, 
corrispondenti  alle  due  grandi  divisioni ,  e 
perciò  servibili  uno  per  i  maschi  e  l'altro 
per  le  femmine.  Dessi  sono  divisi  in  più 
sale,  coperti  in  volta  con  apertura  all'  alto 
e  sfiatatoj,  lastricati  in  pendio,  acciò  i  de- 
flussi colino  ad  un  canale  sotterraneo  di 
acqua  corrente.  Saranno  questi  sorvegliati 
da  guardie  apposite,  alle  quali  abbiamo  per- 
ciò assegnate  alcune  stanze  vicine,  ritenendo 
che  i  depositorj  degli  asfitici  o  dei  morti  appa- 
renti siano  sottoposti  alla  più  immediata  vi- 
gilanza delle  guardie  stesse,  perchè  sian  dati 
loro  all'occorrenza  colla  maggior  prestezza 
possibile  i  necessarj  soccorsi. 

Ritenuto  avere  bastantemente  garantito  il 
fabbricato  dall'umidità  del  suolo  col  mezzo 
dei  bene  ventilati  e  spaziosi  sotterranei  di 
cui  l'abbiamo  fornito,  abbiamo  creduto  poter 
bastare  a  maggior  precauzione  in  riguardo 
alla  salubrità  l'altezza  di  metri  1  ed  i/3, 
sopra  il  livello  della  terra. 

Per  facilitare  la  lìbera  comunicazione  di 
servizio  per  tutti  i  luoghi  dell'ospedale  in 
ogni  stagione  ed  in  tempo  di  qualunque  in- 
temperie, ci  siamo  attenuti  all'uso  dei  por- 
tici; sebbene  P.  Frank  lo  riprovi,  perchè 
impedienti  la  libera  circolazione,  rendendone 
stagnante  l'aria;  ma  a  ciò  ne  incoraggiscono 
i  grandi  spazj  introdotti  nella  nostra  fab- 
brica ,  non  che  la  disposizione  dei  portici 
imboccantisi  l'un  l'altro,  per  cui  avendovi 
sempre  una  corrente  d'jaria,  ci  lusinghiamo 
vadano  esenti  da   simile  inconveniente. 

Tutti  i  cortili  parziali ,  di  cui  abbiamo 
munito  il  nostro  edificio ,  dovranno  essere 
forniti  di  fontane,  o  correnti  d'acqua  sotter- 
ranea; non  che  essere  lastricati,  sia  per 
evitare  il  fango  dopo  la  pioggia,  come  la 
polvere  in  tempo  asciutto. 

Distribuzione  de'  malati, 
sale  per  convalescenti  e  sale  per  bagni. 

\.°  Quanto  alla  distribuzione,  e  colloca- 
mento delle  sale  degli  ammalati  non  solo 
ci  siamo  attenuti  alla  divisione  delle  Me* 
diche  e  delle  Chirurgiche,  ma  abbiamo  al- 
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tresì  procurato  di  trovar  mezzo,  onde  di- 
videre ciascuna  classe  in  altrettante  parziali, 
rispetto  all'indole  ed  al  carattere  delle  ma- 
lattie; quindi  abbiamo  assegnato  agli  affetti 
da  malattie  acide  infiammatorie  le  sale,  la 
cui  temperatura  si  mantenga  sempre  più 
bassa  e  meno  variata;  altre  di  temperatura 
più  alta  per  quelle  di  un  decorso  lento,  e  le 
più  calde  di  tutte  per  quelle  di  carattere 
atonico. 

Avendoci  la  nostra  esperienza  ed  osser- 
vazione avvertili  come,  cessata  la  forza  del 
male  ne'fanciulli,  riprendendo  questi  la  na- 
turale loro  vivacità,  garrulità  ed  inquietu- 
dine ,  riescono  di  non  lieve  disturbo  agli 
adulti,  ai  vecchi  per  loro  natura  stizzosi, 
ed  agli  aggravati,  crediamo  bene  di  consi- 
gliare di  destinare  a  que'primi  apposita  sala, 
a  ciò  ancor  più  indotti  dal  ritenere  perico- 
lose ad  essi  le  esalazioni  dei  vecchi. 

2.°  Lo  scopo  di  chi  ricorre  agli  ospedali 
quando  è  ammalato  quello  essendo  di  farsi 
ricondurre  nel  pristino  stato  di  salute,  quale 
speranza  potrà  mai  concepire  colui  dalla 
cura  avuta  se  si  abbandoni  ancora  deboleal 
l'influsso  di  quegli  istessi  agenti  cui  non  potè 
resistere  quando  era  sano,  e  che  ora  sono 
fatti  ancora  più  forti  in  suo  danno  dall'  ab- 
battimento prodotto  in  lui  dal  male  sofferto, 
per  cui  è  reso  ancor  più  impotente  a  re- 
sistervi ? 

Rimproccio  però  che  niuno  darà  mai  al- 
l' ospedale  di  S.  Luigi  Gonzaga  a  Torino,  a 
cui,  i  buoni  anzi  profondono  invece  le  più 
calde  e  sincere  loro  benedizioni. 

Per  l'istessa  cagione  adunque  per  cui 
destinammo  le  varie  sale  per  le  diverse  ma- 
lattie, ritenendo  noi  con  Tommasini,  come 
nei  convalescenti  siavi  tendenza  a  ripro- 
dursi il  male  avuto,  credemmo  bene  de- 
stinare appositi  locali  che  presentino  loro 
le  più  favorevoli  circostanze  pel  loro  rista- 
bilimento, come  si  vedrà  nella  tavola. 

Ottima  coso  sarà  poi  che  i  convalescenti 
non  dimorino  sempre  ne'  loro  dormitorj,  ma 
si  rechino  nei  loro  appositi  refettorj,  ove 
oltre  al  distrarsi,  potranno  chetamente  in- 
trattenersi, e  mangiare  a  suo  tempo  con  ap- 
petito, senza  nausea  e  ripugnanza. 

I  due  corpi  di  fabbricato  a  semicerchio 
corrispondenti  al  secondo  scompartimento 
sono  circondati  da  portici  ,  criptoportici 
adorni  di  piantagioni,  e  serviranno  per  il 
passeggio  dei  convalescenti.  Le  piante  da 
noi  introdotte  oltre  al  reintegrare  l'atmo- 
sfera della  necessaria  proporzione  di  aria 
vitale,  compartiranno  pure  ombra  grata  a' 
passeggiatiti.  Detestiamo  con  Frank  l'in- 
troduzione delle  piante  aromatiche  propo- 
ste da  Heisler,  perchè  gli  aromi  oltre  al  cor- 

JSovembre  1853. 
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rompere  l'aria  potrebbero  riescire  di  troppo 
incomodo  coli' irritante  loro  olezzo  ai  deboli 
convalescenti.  Le  piante  migliori  sono  i 
platani,  che  non  essendo  di  foglie  tanto  folte 
non  impediscono  la  libera  circolazione  del- 
l'aria, e  permettendo  discreto  accesso  ai 
raggi  solari,  porgono  un'ombra  asciutta  e 
conseguentemente  più  sana.  Non  dovranno 
essere  però  piantati  troppo  vicini. 

L'  uso  moderato  del  passeggio  siccome 
rimedio  meccanico  attivante  la  circolazione, 
e  quindi  la  digestione,  e  tutti  gli  altri  pro- 
cessi della  nutrizione,  coronerà  l'esito  della 
cura  prestata. 

Questi  luoghi  di  passeggio  non  comuni- 
cano all'esterno,  ma  colle  sole  infermerie  ; 
evvi  un  ingresso  soltanto  riserbato  al  Di- 
rettore, e  Vice-direttore,  onde  possano  fa- 
cilmente venir  sorvegliati  i  passeggianti.  Qui 
pure  si  sono  praticate  le  necessarie  latrine. 
I  portici  si  provvederanno  di  sedili  ;  e  le 
pareti,  come  quelle  pure  de'  refettorj,  deco- 
rare si  potrebbero  di  leggende,  e  dei  mo- 
numenti, i  quali  ricordando  ai  beneficati  gli 
autori  del  benefìcio,  gli  invitassero  a  corri- 
spondere con  tributo  di  perenne  ricono- 
scenza. 

3.°  Per  essere  coerenti  alla  divisione  dei 
maschi  dalle  femmine  adottata  nel  nostro 
piano,  abbiamo  pure  assegnato  a  ciascuno 
dei  due  dipartimenti  un  locale  ad  uso  dei 
bagni,  che  abbiamo  riposti  a  piano  terreno, 
come  si  rileva  dalla  pianta,  e  divisi  in  va- 
rie sale  a  norma  dei  differenti  usi  cui  de- 
vono servire:  cioè  a  bagni  caldi,  freddi,  e 
vaporosi,  a  stufe  secche,  ed  umide,  a  quello 
di  bagni  medicati.  L'acqua  che  deve  servire 
pei  bagni  caldi  sarà  riscaldata  da  fornacette 
alla  lìumfort,  o  di  quella  qualunque  ultima 
invenzione  più  utile  all'  economia  ed  allo 
scopo;  le  quali  pure  abbiamo  procurato  di 
situare;  in  luogo  centrale  agli  stessi  bagni 
per  maggior  utile  e  comodità.  Né  abbiamo 
mancato  di  fornire  anche  questi  di  oppor- 
tune latrine  inodorifere. 

Costruzione  delle  infermerie. 

Per  procedere  con  chiarezza  a  ragionare 
della  costruzione  delle  infermerie  proposte 
nel  nostro  piano,  comincieremo  dal  dire  al- 
cun che  sulla  loro  ampiezza,  e  sulle  inno- 
vazioni credute  da  noi  opportune,  e  risguar- 
danti,  sia  il  numero  di  malati  per  ciascuna 
sala,  sia  la  disposizione  dei  letti  e  delle  la- 
trine, stufe,  camini  e  ventilato,]. 

Le  dimensioni  che  abbiamo  credute  pro- 
prie per  ciascuna  sala  sono  di  metri  54  in 
lunghezza,  sopra  metri  12  in  larghezza,  e 
di  12  ai  lo  in  altezza.  Ogni  lato  esterno  delle 

Voi  1.  A7.  40.* 
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infermerie,  tanto  terrene,  che  superiori,  è 
circondato  da  portici  larghi  metri  ,6,  che 
nel  piano  superiore  formano  altrettante  gal- 
lerie chiuse  con  invetriate.  Abbiamo  tenuta 
la  volta  delle  infermerie  superiori  più  alta 
di  qualche  metro  della  misura  adottata  pel- 
le inferiori,  affinchè,  superando  quelle  di  tal 
guisa  il  livello  del  suolo  delle  terrazze  con 
cui  termina  superiormente  la  coperta  delle 
gallerie  corrispondenti,  praticare  si  possano 
le  finestre  in  alto  ed  all'aperto,  ed  intro- 
durre così  maggior  ventilazione  nelle  dette 
infermerie. 

Il  pavimento  delle  infermerie  lo  propo- 
niamo alquanto  inclinato  nel  mezzo,  per 
potersi  all'uopo  anche  lavare;  come  dal 
canto  loro  le  soffitte  saranno  a  volta,  e  mu- 
nite di  sfiata toj.  Tutti  i  portici,  gallerie,  ed 
il  rimanente  del  fabbricato  sarà  pure  a  volta. 

Ciascun  lato  maggiore  delle  infermerie 
(Fedi  il  dettaglio  in  d.),  oltre  all'essere  mu- 
nito di  tutte  quelle  finestre  che  ci  fu  per- 
messo potervi  praticare,  è  pure  interrotto 
da  due  porte  alla  sua  metà,  comunicanti  coi 
portici  esterni.  Come  pure  ne  abbiamo  pra- 
ticate altre  due  di  maggior  dimensione  a' 
capi  delle  stesse  infermerie^  facendo  comu- 
nicare quest'ultime  colle  grandiose  rotonde 
e,  nelle  quali  corrispondono  per  conseguenza 
quattro  aperture  ,  alte  quanto  il  comporta 
l'altezza  delle  infermerie  che  vi  sboccano,  e 
nel  tamburo  della  cui  cupola,  terminata  da 
ampia  lanterna,  si  sono  pure  introdotte  molte 
finestre  per  ottenere  maggior  ventilazione. 

Di  queste  rotonde ,  come  si  rileva  dalla 
pianta,  se  ne  sono  praticate  tanto  interna- 
mente che  esternamente;  e  queste  hanno 
il  vantaggio  sopra  le  altre  di  essere  pure 
ventilate  verso  i  cortili  adjacenti.  Tanto 
le  une  che  le  altre  sono  in  un  corpo  solo 
che  comincia  dal  pian  terreno,  e  continua 
non  interrotto  da  altri  piani  fino  al  di  so- 
pra del  tetto  dell'edificio;  ove  poi  vengono 
a  riuscire  le  finestre  praticate  nel  tamburo. 

Nello  spazio  frapposto  alle  quattro  porte 
delle  rotonde  abbiamo  praticati  a  ciascun 
piano  quattro  nicchioni,  due  dei  quali  de- 
stinati ad  avere  altrettante  pompe  ad  acqua, 
per  ispurgo,  come  vedremo,  delle  latrine, 
e  per  altre  occorrenze;  un  terzo  ad  uso  di 
camino;  mentre  nell'altro  avvi  una  stufa  per 
tener  caldi  i  brodi,  le  decozioni  e  simili.  Ai 
detti  nicchioni  nei  piani  superiori  si  accede 
per  mezzo  di  una  ringhiera  in  giro. 

Per  non  interrompere  menomamente  il 
libero  servizio  delle  infermerie,  ed  evitare 
nel  tempo  stesso  il  non  piccolo  disturbo,  per 
lo  meno  inquietante,  e  qualche  volta  dan- 
noso agli  ammalati,  dei  passaggi  continui 
per  le  crociere,  e  quindi  i  replicati  aprirsi 


e  chiudersi  delle  porte  massime  in  tempi 
freddi  e  procellosi,  il  trasporto  dei  cadaveri 
e  simili,  abbiamo  praticato  tra  le  infermerie 
e  le  rotonde  dei  transiti,  che  abbiamo  messi 
pure  in  comunicazione  coi  piani  superiori 
per  mezzo  di  opportune  scale  continuate  fino 
nelle  terrazze  soprastanti  alle  gallerie'  (come 
vedesi  del  dettaglio  in  a). 

Quanto  all'  utilità  dei  ventilatori  tanto,  è 
palese  che  non  occorre  farne  parola,  ed  è 
perciò  che  raccomandiamo  di  profonderne 
in  tutti  i  luoghi  possibili,  e  della  maggior 
ottenibile  ampiezza. 

Se  di  tanta  utilità  è  risguardata  merita- 
mente da  ognuno  la  ventilazione,  siccome 
quella  che  dissipa  i  dannosi  effluvj,  origine 
di  tanti  mali,  di  quanto'maggiore  importanza 
non  dovrà  essere  l'occuparci  in  ogni  modo 
onde  allontanare  più  che  sia  possibile  da 
ogni  luogo  di  radunanza  le  stesse  cause  di- 
rette, produttrici  dei  suddetti  effluvj,  e  spe- 
cialmente da  que' luoghi  ove  trovansi  rac- 
colte persone  deboli,  e  suscettibili  perciò  di 
risentire  l'effetto  delle  più  leggiere  cagioni! 
Rivolgeremo  quindi  la  nostra  attenzione  in 
ispecial  modo  alla  costruzione  e  collocazio- 
ne delle  latrine,  siccome  oggetto  risguar- 
dante  più  da  vicino  l'eliminazione  d'  una 
delle  principali  officine  di  questi  gas  mefi- 
tici e  dannosi.  E  prendendo  in  considera- 
zione tutte  queste  circostanze,  abbiamo  cre- 
duto bene  di  totalmente  abolire  dalle  sale 
quelle  seggette,  o  latrine  portatili,  che  de- 
vono servire  per  l'evacuazione  alvina  degli 
ammalati,  sostituendovi  in  loro  vece  altret- 
tante latrine  stabili  praticate  in  nicchie  sca- 
vate nel  muro ,  e  frapposte  tra  un  letto  e 
l'altro,  fatte  alla  Darcet.  (*) 

Darcet  ha  creduto  bene  trar  partito  dalla 
rarefazione  dell'aria  superiore  al  luogo  del- 
l'esalazione, onde  per  mezzo  di  questa  ri- 
chiamare la  corrente  dei  gas  svolgentisi;  al 
quale  oggetto  praticò  egli  un  tubo  di  con- 
veniente capacità  sopra  il  ricettacolo  degli 
escrementi,  prolungandolo  sino  nell'alto  del- 
l'atmosfera, e  col  riscaldare  la  parte  supe- 
riore alla  sua  metà  vi  produsse  per  mezzo 
della  rarefazione  determinatavi,  l'assorbi- 
mento dei  gas  dalla  parte  inferiore,  e  quindi 
una  corrente  dal  basso  all'alto  che  trasci- 
nasse i  vapori  ad  escire  per  la  parte  supe- 
riore nell'aria  libera.  Tale  è  pure  la  massima 
da  noi  abbracciata.  Abbiamo  perciò  prati- 
cato un  lungo  canale  sotterraneo  comune 

(*)  Dovrebbesi  eziandio  allentamene  studiare  le 
attuali  invenzioni  o  le  applicazioni  de' liquidi  o 
polveri  disinfettanti,  specialmente  le  più  recenti 
in  uso  a  Parigi  secondo  il  sistema  di  Kraemcr, 
e  stabilire,  in  proporzione  della  spesa,  la  lora  utilità. 
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a  tutte  le  latrine  parziali  di  ciascuna  nic- 
chia, atto  a  ricevere  gli  escrementi,  i  quali 
cadendo  perpendicolarmente  in  detto  canale, 
alquanto  inclinato  e  fornito  d'acqua  corrente 
procurata  o  per  mezzo  di  roggie,  o  artifi- 
cialmente per  mezzo  di  trombe,  siano  presto 
detti  escrementi  trascinati,  nel  mentre  che  ai 
due  capi  di  detto  canale  escretore  abbiamo 
praticato  nell'  incrocicchiamento  dei  muri 
delle  infermerie  un  tubo  (Fedi  il  dettaglio  in 
e.)  alla  Darcet  da  riscaldarsi  al  piano  supe- 
riore, traendo  partito  dal  fuoco  delle  stufe 
che  restano  accese  pel  servizio  delle  inferme- 
rie; il  tubo  va  poi  a  terminare  sopra  il  tetto 
sotto  la  forma  di  un  fumajolo.  Per  levare 
un  inconveniente  che  si  riscontra  nel  me- 
todo di  Darcet,  cioè  dell'odore  che  devono 
arrecare  necessariamente  gli  interni  dei  vasi 
per  le  materie  che  or  potessero  aderire,  ab- 
biamo introdotto  il  così  detto  metodo  al- 
l'inglese, rispetto  alla  forma  e  pulimento  dei 
vasi  istessi,  facendo  cioè  derivare  da  appo- 
sita tromba  collocata  nei  diversi  piani  un 
tubo  portante  acqua,  e  diramantesi  alle  sin- 
gole latrine,  il  quale  per  mezzo  dell'abbas- 
samento della  valvula  inferiore  dei  vasi,  che 
proponiamo  fatti  a  cono  tronco  rovesciati, 
venga  ad  introdurvi  con  certa  spinta  l'ac- 
qua superiormente  dal  tubo,  e  quindi  a  la- 
vare costantemente  i  detti  vasi  trascinando 
prontamente  gli  escrementi  e  con  essi  ogni 
odore  nel  sottoposto  canale.  Sarà  bene  che 
il  coperchio  di  detti  vasi  si  racchiuda  esat- 
tamente, e  sia  formato  di  una  lamina  me- 
tallica ben  tersa,  per  impegnare  a  più  fre- 
quente pulimento  gl'infermieri.  Una  tenda 
semicircolare  coprirà  1'  ammalato  mentre 
si  scarica. 

Per  allontanare  dalle  crociere  superiori 
ogni  disturbo  interno,  abbiamo  creduto  bene 
trai-  partito  dalle  gallerie  b  corrisponden- 
tivi  riscaldarle  per  mezzo  di  cannoni  deri- 
vati, da  quattro  stufe  situate  al  di  fuori  ai 
quattro  angoli  esterni  delle  infermerie  cor- 
rispondenti alle  gallerie  medesime.  E  diamo 
la  preferenza  per  la  costruzione  di  queste 
stufe  al  metodo  di  Meisner(*).  Situate  le  stufe 
in  questi  luoghi,  ne  avremo  di  più  i  seguenti 
vantaggi;  serviranno  a  riscaldare  il  tubo 
diradante  di  Darcet,  e  facendole  terminare 
nell'alto  in  ampio  bacino  ripieno  d'arena, 
serviranno  a  riscaldare  al  momento  i  li- 
quidi, che  vi  si  soprapponessero,  pel  calo- 
rico che  l'arena  in  sé  terrebbe  sempre  accu- 
mulato, come  già  venne  praticato  in  alcuni 

(*)  A  questo  sistema  si  potrebbe,  nel  caso  pra- 
tico, sostituire  quella  qualunque  più  recente  inven- 
zione che  raggiungesse  lo  scopo  da  prefiggersi.  In 
alcuni  luoghi  furono  con  esilo  felice  adottali  i  si- 
stemi a  termosifone,  alla  Perkins,  ece. 
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ospedali  di  Francia,  d'Inghilterra,  ecc.,  men- 
tre per  i  piani  inferiori,  trattandosi  anche 
di  ammalati  meno  gravi,  in  caso  che  non 
si  volessero  ridurre  a  gallerie  i  portici 
corrispondenti  alle  sale  dei  malati  per  aver 
maggior  area  di  cortile,  si  potrebbero  riscal- 
dare queste  mediante  apposita  e  capace  stufa 
eretta  nel  loro  mezzo. 

Sono  noti  pur  troppo  e  comuni  gli  incon- 
venienti delle  braciere,  perchè  se  ne  debba 
far  parola.  Dovendo  passare  a  parlare  dei 
camini,  diremo  soltanto  come  ne  riserbiamo 
1'  uso  nella  stagione  e  nei  casi  in  cui  non 
si  possa  far  uso  delle  stufe  per  riscaldare 
vivande  e  brodo;  non  che  come  ventilatori 
nelle  circostanze  in  cui  per  isconcerti  atmo- 
sferici non  si  potessero  tenere  aperte  le 
finestre.  Sarà  bene  che  le  stufe  siano  cir- 
condate da  cancelli  di  ferro,  onde  gli  am- 
malati si  tengano  ad  una  certa  distanza  dalle 
medesime. 

Convinto  dall'  esperienza  e  dall'  autorità 
di  molti  medici,  dell'  influenza  sempre  no- 
civa dei  patemi  d'animo  nei  malati,  e  come 
rendesi  dessa  ancor  più  pericolosa  in  quelli 
che  si  trovano  nello  stesso  caso  di  malattia, 
per  ovviare  a  tanto  inconveniente  ci  siamo 
studiati  far  in  modo  di  togliere  dalla  vista 
degl'infermi  quelle  operazioni  allarmanti  che 
si  debbono  eseguire  al  letto  del  malato  ,  e 
ciò  col  praticare  dietro  ciascun  letto  ana- 
loga apertura  per  mezzo  della  quale  si  po- 
tesse estrarre  il  letto  con  l'infermo  facen- 
dolo passare  per  detta  apertura  nella  galleria 
corrispondente;  si  potrà  rilevare  dal  detta- 
glio pei  quattro  letti  segnati  da  un  lato  e 
dall'altro  del  muro,  cioè  passanti  nella  gal- 
leria per  le  operazioni  menzionate.  Questa 
misura  oltre  a  difendere  l'ammalato  dalle 
conseguenze  funeste  di  scene  affliggenti,  o 
atte  ad  incuter  timore,  come  l'asportare  ca- 
daveri, amministrare  i  sacramenti,  eseguire 
operazioni  chirurgiche,  ecc.,  varrà  ancora  a 
preservare  la  sala  dai  cattivi  effluvj  che  si 
diffondono  quando  per  ecrise  qualunque  del 
paziente  debbasi  cambiar  di  letto,  per  im- 
mondizie, o  marciume  evacuati ,  come  an- 
che per  evitare  lo  strepito  ed  il  concorso 
degli  inservienti  in  queste  circostanze  a  tra- 
verso della  sala  stessa,  come  con  sano  consi- 
glio venne  già  praticato  dal  Talucchi.  Il  qual 
vantaggio  si  potrà  ottenere  anche  nelle  sale 
inferiori,  ove  si  volesse  praticare  per  queste 
pure,  come  già  dicemmo  parlando  delle  stufe, 
una  galleria  invece  dei  portici.  A  tale  uopo  si 
dovrebbero  tener  pronte  delle  armature  mo- 
vibili  nella  galleria,  per  due  o  tre  sale,  che 
si  adatterebbero  all'occorrenza  per  quella 
qualunque  sala  a  cui  abbisognasse  momen- 
taneamente un  tal  uso. 
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I  letti  saranno  formati  da  due  parti,  cioè 
da  un'armatura  di  ferro  inverniciato  fissa 
nel  muro  e  nel  pavimento ,  e  servente  di 
guida,  e  da  una  lettiera  pure  di  ferro,  mo- 
bile su  rotelle,  scorrente  liberamente  all'in- 
nanzi  ed  all' indietro  nella  stessa  armatura, 
onde  poter  essere  tirata  fuori  posteriormente 
dalla  parte  della  testiera  per  l'apertura  pra- 
ticatasi, come  dicemmo,  immediatamente  nei 
muro  di  dietro  :  questa  apertura  però  non 
si  dovrà  mai  aprire  che  nel  solo  caso  ed 
al  momento  dell'estrazione  del  letto.  L'ar- 
matura fissa  poi,  o  guida,  sarà  in  modo  da 
poter  servire  in  caso  di  assoluto  bisogno, 
per  attaccarvi  cortine  intorno  al  letto;  di- 
cemmo in  caso  di  assoluto  bisogno,  perchè 
riteniamo  quest'uso  più  dannoso  che  utile 
all'ammalato. 

Quanto  all'  altezza  del  letto  si  dovrà  at- 
tenere a  quella  che  si  presterà  meglio  al 
libero  e  comodo  servizio  degli  infermieri,  non 
che  al  maggior  agio  dei  malati  nel  discen- 
derne o  risalirvi.  La  lunghezza  del  letto  sarà 
di  metri  2,  e  la  larghezza  di  9  decimetri. 
Quanto  alla  loro  fornitura,  consiste  in  ela- 
stico, materassi  di  crine  e  di  lana,  lenzuola, 
coperte  e  sopraccoperte. 

Fra  le  tante  e  svariate  forme  proposte  ed 
adottate  in  questi  ultimi  tempi  pei  letti  non 
sapremmo  quale  abbracciare  esclusivamente 
per  regola  generale  nella  costruzione  dei 
nostri;  per  cui  crediamo  bene,  considerando 
il  letto  soltanto  sotto  il  rapporto  igienico, 
di  proporre  di  costruirlo  a  norma  dei  bi- 
sogni particolari  relativi  a  quelle  condizioni 
morbose,  riguardando  alle  quali  abbiamo 
fatta  la  divisione  degli  ammalati  nelle  diverse 
sale.  Per  il  qual  proposito  si  potrà  consul- 
tare il  Dizionario  classico  di  medicina  in- 
terna ed  esterna,  tom.  19  pag.  336,  ove  de- 
scrivesi  il  letto  proposto  dal  dott.  Marco  An- 
tonio delie  Ore  di  Padova,  e  l'altro  del 
dott.  Arnott.  Alcuni  letti  vengono  descritti 
da  Giuseppe  Frank,  nei  suoi  Viaggi  ecc.;  ol- 
tre tanti  altri  in  uso  già  ne'diversi  ospedali. 

SPIEGAZIONE  DELLA   TAVOLA. 


Ni  I.  Portico  esterno  dell'ospedale. 

»    2.  Vestibolo  esterno. 

»  3.  Atrio  coperto  consecutivo  al  detto  ve- 
stibolo, ove  si  ricoverano  gli  amma- 
lati per  essere  accettati. 

»    4.  Vestibolo  interno. 

»  5.  Portico  intorno  al  cortile  maggiore  di 
comunicazione  a  tutte  le  parti  del- 
l'ospedale. 

»   6.  Area  del  detto  cortile  con  fontane. 

»    7.  Stanze  addette  ai  medici,  per  l'accet- 


K  8. 

»    9. 

»  10. 

»ll. 
»  12. 
»13. 

»  14. 

»15. 
»16. 
»17. 

»18. 
»19. 
»20. 


»2l. 
»22. 
»23. 

»24. 
»  25. 

»26. 

»27. 
»28. 

»29. 

»30. 
»  31. 
»32. 
»33. 


»  34. 
»35. 

»36. 
»37. 


»38. 

»39 
»40. 
»41. 


tazione  degli  ammalati,  destinate  una 
per  uomini  e  l'altra  per  donne. 

Abitazione  dei  portinajo,  registratore, 
e  sotto-portinajo. 

Locali  addetti  all'amministrazione  del- 
l'ospedale. 

Sale  per  congressi  medici  e  chirurgici 
con  anticamere. 

Cortili  laterali  all'atrio. 

Abitazioni  per  impiegati. 

Locale  per  i  pompieri  3  e  macchine 
d'acqua  in  caso  d' incendio. 

Magazzini  di  tele,  panni,  lingerie,  ed 
effetti  diversi  pronti  all'uopo. 

Chiesa,  con  avanti  peristilio. 

Spezieria. 

Laboratorio. 

Accesso  all'orto  botanico. 

Orto  botanico. 

Stufa  per  l'orto  botanico  (si  è  segnata 
per  comodo  in  questo  lato,  ben  inteso 
di  permutarla  con  un  dei  locali  se- 
gnato a  magazzino  55,  55,  quando 
questo  lato  non  riuscissse  a  mezzo- 
giorno). 

Cortili  diversi. 

Accesso  al  teatro  anatomico. 

Sala  d'adunanza  dei  medici  e  chirur- 
ghi praticanti. 

Teatro  anatomico. 

Piccolo  cortile  addetto  al  teatro  ana- 
tomico. 

Sale  di  preparazione,  addette  al  tea- 
tro suddetto. 

Stanze  di  servizio  per  chirurghi. 

Stanze  per  deposito  dei  preparati  ana- 
tomici. 

Scale  ascendenti  al  gabinetto  anatomi- 
co-patologico. 

Passaggio  alla  cucina  anatomica. 

Cucina  anatomica. 

Passag.  dalla  d.  ai  depositorj  dei  morti. 

Portico  che  conduce  alla  porta  di  sor- 
tita per  il  trasporto  dei  morti,  sotto 
del  quale  nei  lati  si  ripongono  i  carri 
di  trasporto. 

Stalle  addette  al  servizio  dei  trasporti. 

Corritojo  interno  di  comunicazione  ai 
diversi  depositorj  dei  morti. 

Depositorj  suddetti. 

Locali  per  due  guardie  ai  depositorj 
con  apertura  che  comunica  diretta- 
mente con 

I  depositorj  pergli  asfittici  o  per  morte 
apparente. 

Aree  con  piantagioni. 

Cucina  per  il  vitto  dei  malati. 

Grande  vestibolo  per  dispensa  delvitto. 

Locali  per  gli  inservienti  alla  cucina, 
servi  e  facchini. 


EV.43 
»  44 

»  45. 
»46 

»47 

»48. 
»  49. 

»50. 

»5i. 

»52. 

»53. 
»54. 

»55. 

»56. 

.57. 
»58. 
»  59. 
»60. 
•  61. 

»62. 
►>63. 
»64. 
»  65. 
»66. 

»  67. 
«68. 
»  69. 
»70. 
»71. 
»72. 

»73. 


»74. 

»75. 
»76. 

»77. 

»78. 

»79. 
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,  Portici  che  circondano  il  cortile  dei 
famigliari  con  accesso  dall'esterno. 

,  Cortile  per  l'introduzione  delle  legne, 
ed  altro,  e  perciò  munito  di  apposita 
rampa  per  essere  accessibile  ai  carri. 

Deposito  d'alcuni  effetti  famigliari. 

,  Locale  per  una  guardia,  sia  per  gli  sta- 
bilimenti vicini  come  per  1'  uscita. 
W.0  43. 

.  Locale  per  la  consegna  delle  lingerie 
al  bucato. 

Deposito  delle  biancherie  sporche. 

Locale  per  il  bucato  servito  da  un  ca- 
nale d'acqua  corrente. 

Scala  ascendente  alle  altane  ad  uso 
asciugatoio. 

Locale  con  stufe  per  disseccare  le  bian- 
cherie nella  stagione  jemale. 

Scale  discendenti  alle  cantine  per  le- 
gne ed  altro. 

Cortile  servibile  al  bucato,  e  famigliari. 

Portico  di  comunicazione  illuminato 
dai  cortili  sotto  il  N.  21. 

.Magazzino  dei  materassi,  fodere/  ed 
effetti  da  letto. 

Locale  per  il  detto  magazzino  suscet- 
tibile alla  battitura  della  lana  ecc. 

Scala  ascendente  alle  altane. 

Locali  per  oggetti  diversi. 

Locale  per  una  guardia,  come  al  N.  46. 

Cortile  accessibile  ai  carri,  come  al  N.44. 

Abitazioni  per  infermieri,  facchini,  e 
becchini. 

Ingressi  principali  alle  sale  dei  malati. 

Sale  suddette. 

Sale  pei  convalescenti. 

Refetforj  per  convalescenti. 

Stanze  per  residenza  dei  medici  e  chi- 
rurghi di  guardia. 

Stanze  per  infermieri  e  portinai  alle  sale. 

Stanze  per  infermieri  maggiori. 

Sale  per  bagni. 

Altre  sale  de'  bagni. 

Latrine. 

Preforni  per  riscaldare  V  acqua  dei 
bagni. 

Arce  circondate  da  portici,  e  cripto- 
portici, per  il  passaggio  dei  convale- 
scenti ,  adorne  di  piantagioni  e  fon- 
tane. 

Portico  a  lato  delle  sale  verso  le 
dette  aree. 

Cortili  interposti  alle  infermerie. 

Scale  principali  che  ascendono  alle 
infermerie  superiori. 

Scala  che  ascende  all'  abitazione  del 
farmacista  e  suo  aiutante. 

Scala  di  residenza  dei  sacerdoti,  e  su- 
periormente loro  abitazioni. 

Altre  sale  ed  abitazioni  dei  sacerdoti. 
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N.80.  Portico  che  circonda  l'orto  botanico  e 
comunicazione  dei  locali  contermini. 

»  81.  Scale  che  comunicano  alle  infermerie 
superiori. 

»  82.  Portici  innanzi  alla  cucina. 

Plano  Superiore. 

Sopra  i  seguenti  numeri  del  pian  terreno. 

10  e  4.  In  parte  succedono  la  biblioteca  ed 

archivio. 
2,  7,  8,  9.  Gli  ufficj  della  direzione  ed  am- 
ministrazione. 

12.  Le  abitazioni  dei  primi  impiegati. 

14.  Magazzini  come  nel  piano  terreno,  e 
stanze  di  lavorerio  per  il  guardaro- 
biere. 

63,  63,  63,  69.  Sale  chirurgiche. 

63,  63,  6i,  64,  65,  65.  Le  sale  mediche  dei 
malati  gravi,  delle  quali  una  per  ogni 
dipartimento  servirà  per  le  cliniche  me- 
diche. 

70,  70.  Cliniche  chirurgiche. 

72.  Teatro  per  le  operazioni  chirurgiche. 
6(),  Residenza   pei   medici    e    chirurghi    di 

guardia. 
67,  68.  Stanze  per  infermieri. 
17,  18,  77,  80.  Abitazione  dello  speziale  ed 

ajutante. 
78,  79.  Abitazioni  dei  sacerdoti. 

71.  Latrine. 

23,  26,  27,  28.  Gabinetto  anatomico-pato- 
logico. 

31,  32.  Altana  della  cucina  anatomica. 

16,  41.  Si  trovano  due  sale  che  servono  di 
passaggio  per  trasferirsi  alla  chiesa ,  e 
collocarsi  nella  loggia  che  superior- 
mente circonda  la  chiesa  stessa. 

45,  46,  47,  48,  40  51,  51,  56.,  58,  59.  Altaìie 
ad  uso  di  asciugatoj. 

42,  61.  Abitazioni  per  infermieri  e  facchini. 

Spiegazione  della  infermeria  colla  distribu- 
zione dei  letti. 

a.  Passaggio  dalle  infermerie  nelle  rotonde 

e  nelle  gallerie. 

b.  Gallerie, 
e.  Rotonde. 

d.  Infermeria  con  la  disposizione  dei  letti. 

e.  Tubi  alla  Darcet  per  le  latrine. 

AGRONOMIA. 

©sii  c©ocifiaa£  freschi. 

Il  sig.  A.  de  Saint-Priest  aveva  già  fatto 
parola  nel  Journal  dJ aqrlculture  pratlque  di 
Parigi  sull'impiego  del  concime  fresco;  ora 
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nel  N.  2L  (5  novembre  1853)  del  detto  Gior- 
nale riprende  il  discorso  nel  modo  seguente: 
«  Io  ho  preconizzato  in  questo  Giornale 
l'impiego  del  concime  fresco,  che  stimabili 
agronomi  e  numerosi  pratici  condannano. 
Chi  giudicherà  la  questione?  Sarà  la  scienza? 
Ma  su  questo  proposito  essa  pure  non  è 
unanime,  e  d'altronde  la  sua  parola  esclusiva 
non  influirebbe  punto  sul  coltivatore  preve- 
nuto. Sarà  la  pratica?  Ma  qui  le  contrad- 
dizioni, ancor  più  notorie,  non  servirebbero 
che  a  rassodare  nella  loro  pratica  i  figli  del- 
l'abitudine. Si  dovranno  invocare  i  poderi 
modelli  ove  sotto  i  mutui  auspicj  della 
scienza  e  della  pratica,  si  troverebbero  tutte 
le  cure,  l'abilità  e  la  costanza  desiderabile? 
Io  credo  che  non  si  giungerebbe  forse  così 
se  non  a  fallaci  chimere,  col  mezzo  di  espe- 
rimenti sì  variati,  sì  complessi,  sì  lunghi, 
sì  molteplici,  che  l'immaginazione  stessa  ne 
rimane  colpita.  Qual  è  la  razza  che  fornirà 
il  concime  sarà  la  cavallina,  la  bovina,  l'o- 
vipara, o  la  porcina?  Si  comporrà  esso  di 
due,  di  tre,  di  quattro  specie?  In  quale 
proporzione  dovrà  entrare  ciascuna  di  essa 
nel  mescuglio?  Noi  vediamo  già  una  molti- 
tudine di  casi  e  non  siamo  che  da  principio. 
Si  tratta  del  concime  proveniente  da  buoi 
in  istato  di  allevamento,  di  travaglio  o  d'in- 
grasso, di  vacche  lattifere,  oppure  asciutte, 
di  cavalli  nutriti  di  paglia  o  satollati  di 
grani;  di  vecchie  o  di  giovani  bestie,  d'una 
alimentazione  acquosa  o  secca,  alla  pastura 
o  alla  stalla  ecc.?  Queste  particolarità  com- 
plicano singolarmente  la  questione  ed  esi- 
gono un'attenzione  ben  scrupolosa,  affine 
di  non  confondere  gli  elementi  di  compa- 
razione. Non  è  tutto  ancora.  Bisogna  con- 
siderare il  letto  ossia  lo  sternito,  la  sua 
natura,  la  sua  qualità,  la  sua  quantità;  bi- 
sogna soprattutto  tener  conto  del  clima,  del- 
l'altezza, dell'esposizione,  delle  circostanze 
atmosferiche,  e,  ciò  che  è  più  malagevole, 
dello  stato  del  suolo  di  cui  le  specie  sono 
numerose  e  le  varietà  quasi  infinite.  Tutto 
ciò  vien  complicato  vieppiù  dalle  differenti 
condizioni  del  sottosuolo,  dalle  accidentalità 
del  terreno,  dalla  sua  maggiore  o  minore 
inclinazione.  Ne  segue  per  ciò  che  le  espe- 
rienze locali,  anche  le  più  irreprensibili, 
profitterebbero  tutte  in  isfere  ristrette,  ed 
arrischierebbero  d'ingannare  paesi  differenti, 
anche  limitrofi.  Quale  partito  dunque  sarà 
da  prendersi?  Uno  solo,  io  credo,  quello  di 
ben  basare  la  questione,  affine  di  sottomet- 
terla ai  pratici  di  buon  senso  e  di  buona 
volontà,  naturalmente  atti  a  giudicare  dei 
casi,  amici  de' miglioramenti,  ma  che  non  li 
tentano  se  non  con  fondamento  di  causa  e 
con  precauzioni,  a  poco  a*  poco,  giacché  in 


tal  modo  s'arriva  meglio  alla  fine,  e  re- 
spingendo tutto  ciò  che  è  fittizio  e  precoce, 
il  quale  è  l'inimico  del  bene,  giacché  com- 
promette più  che  mai  il  buon  esito.  Il  suc- 
cesso di  tali  esperimentatori  è  più  che  una 
decisione,  giacché  costituisce  una  seconda 
propaganda.  Agitiamo  per  conseguenza  la 
questione  del  concime  fresco  di  cui  la  qua- 
lità sembra  ora  buona,  ora  cattiva,  secondo 
le  circostanze  e  i  luoghi. 

Io  conosco  che  coloro  i  quali  pensano 
con  me ,  il  concime  rende  meglio  impie- 
gato fresco,  formano  la  minorità;  ma  inclino 
molto  a  credere  che  la  riprovazione  incorsa 
per  questo  ingrasso  tiene  meno  all'  infe- 
riorità del  suo  merito  che  alla  sua  dispo- 
nibilità spesso  inopportuna.  Esso  si  riproduce 
di  giorno  in  giorno  e  generalmente  vien 
impiegato  a  stagioni;  inoltre  qui  i  lunghi 
invernile  le  estati  meno  lunghe,  obbligando 
a  colture  speciali,  limitano  ancora  più  il 
tempo  facoltativo  del  suo  impiego.  Forz'  è 
dunque  tenerlo  sei  mesi ,  un'  annata  in- 
tiera in  riserva,  e  da  questa  abitudine  con- 
tratta nacque  la  tradizionale  e  comune  cre- 
denza che  il  concime  confinato  e  grasso 
valesse  meglio.  Io,  da  parte  mia,  giovane 
ancora,  ebbi  a  rimarcare  che  l'ingrasso  di 
pastura  tanto  delle  vacche  che  delle  pecore, 
faceva  mirabilia;  che  le  dejezioni  deposte 
accidentalmente  sulla  terra  dal  bestiame,  du- 
rante la  seminatura,  producevano  effetti  stra- 
ordinarj,  e  deplorava  molto  che  i  miei  buoi 
non  potessero  in  quei  giorni  inaffiar  d'urina 
tutto  il  terreno.  D'  allora  in  poi  avvisai  di 
concimare  a  fresco  e  fui  ben  tosto  confer- 
mato del  vantaggio  di  questa  pratica  da 
nuove  osservazioni. 

In  primo  luogo  il  concime  fresco  ricopriva 
due  volte  più  di  spazio  che  quello  confinato; 
in  secondo  luogo  durava  due  volte  più  nella 
terra.  La  sua  utilità  si  mostrava  già,  in 
certo  modo,  quadrupla.  Restava  a  sapersi 
se  i  suoi  effetti  erano  così  intensi  e  la  sua 
azione  così  immediata.  La  prima  questione, 
lungo  tempo  dubbiosa,  visto  che  io  aveva 
a  fare  con  terreni  dimagrati  e  con  altri  di 
cui  il  sottosuolo  tufaceo,  granitico  era  stato 
intieramente  sostituito  alla  terra  vegetale, 
trascinate  dalle  pioggie,  si  è  definitivamente 
risolta  in  favore.  In  quanto  all'altra  que- 
stione, farà  sorpresa  senza  dubbio  rispon- 
dendo io  che  l'azione  è  stata  più  immediata 
ancora.  Spieghiamo  tutto  ciò.  Certamente 
non  bisogna  concludere  da  quanto  ho  detto 
che  una  parte  di  concime  fresco  debba  ri- 
gorosamente equivalere  a  quattro  di  con- 
cime fermentato  e  ridotto.  Qualunque  sia 
la  mia  predilezione  per  il  primo,  non  mi 
esagero  punto  la  sua  efficacia.   Io  mi  ac- 
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contento  di  metterli,  in  quanto  al  volume, 
entrambi  al  medesimo  livello,  ciò  che  mi 
procura  di  già  un  sensibile  risparmio.  In 
quanto  alla  durata  maggiore,  mi  guardo 
bene  dal  crederla;  ma  io  concimo  frequen- 
temente; per  ciò  introduco  almeno  ugual 
quantità  di  materie  nel  suolo,  e  se  la  loro 
combustione  è  più  lenta,  non  importa,  giac- 
ché io  vi  accumulo  materiali  passati  e  pre- 
senti. Finalmente  ne  risulta  che  la  terra  si 
I  migliorata  a  gradì  a*  gradi,  riportando 
anche  dei  vantaggi;  che  essa  è  divenuta  atta 
i  raccolti  restii  e  che  ciascuna  raccolta  ha 
guadagnato,  ancorché  ve  ne  sia  stata  una 
seconda,  quasi  tutti  gli  anni.  Io  ho  in  par- 
Licolar  modo  riconosciuto  il  beneficio  di  que- 
sta pratica  sotto  il  punto  di  vista  della 
moltiplicità  dei  raccolti;  questa  moltiplicità 
io  la  calcolo  molto,  non  vedendo  d'altronde 
perchè  si  debbano  lasciar  in  riposo  i  campi 
più  che  i  boschi ,  i  vigneti,  le  praterie ,  i 
giardini;  le  seconde  arature  necessarie  alle 
'adici,  al  bisogno  anche  raddoppiate,  nettano 
1  suolo  meglio  che  il  maggese  e  non  co- 
stano di  più.  Ecco,  io  credo,  bastantemente 
giustificata  l'intensità  degli  effetti  ed  anche 
a  prontezza  dell'azione.  Ciò  non  ostante  su 
juesto  punto  io  non  ho  ancor  finito. 

Allorché  si  leva  il  concime  dalla  stalla, 
ri  si  trova,  più  o  meno,  unita  una  grande 
[uantità  d'acqua,  la  quale  distribuita  tutta 
li  seguito  col  concime  sparso  e  sottratta  da 
in  immediato  sotterramento  all'  evapora- 
tone, formerà  un  adacquamento  eccel- 
ente  e  soprattutto  opportuno.  Infatti  questo 
idacquamento  interno,  quantunque  soltanto 
li  due  o  tre  millimetri,  varrà  di  sovente 
pianto  un  adacquamento  decuplo,  d'altronde 
nolto  eventuale,  operato  alla  superficie,  ove 

suoi  effetti  saranno  più  o  meno  passag- 
rieri.Diggià quest'acqua,  sotto  tale  rapporto, 
nerita  una  certa  considerazione;  ma  vi  è  di 
aeglio.  Il  concime  è  levato  dalla  stalla,  al- 
neno  da  noi  (in  Francia),  dopo  una  quin- 
licina  di  giorni,  maximum  d'estate,  minimum 
l'inverno:  quantunque  sia  ben  pulita  e  di- 
ala la  stalla,  vi  restano  sempre  delle  ma- 
erie  fermentate;  il  nuovo  letto  messo  a  con- 
atto con  questa  specie  di  lievito  è,  per 
onseguenza,  spinto  a  una  pronta  fermen- 
azione.  Questa  fermentazione  è  in  oltre  con- 
inuamente  favorita  dai  depositi  continui  delle 
lejezioni,  di  cui  la  putrefazione  diviene  ai- 
iva  sotto  il  quotidiano  rinforzo  dello  strame. 
te  risulta  da  ciò  un  calore  favorevole  nel- 
'inverno  alle  bestie,  ma  che  lef  incomoda 
idi' estate,  molto  più  quando  la  ventilazione 
-  incompleta  e  le  bestie  stanno  costantemente 
n  istalla.  Questo  sprigionamento  di  calore 
ion  è  accompagnato  da  gas  deleterj ,  o  lo 
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è  molto  poco.  Il  concime  ogni  giorno  umet- 
tato, e  di  più  in  più  compresso,  conserva, 
disciolto  ne' suoi  strati,  il  carbonato  d'am- 
moniaca che  vi  si  forma  in  abbondanza  e 
di  cui,  certamente,  le  emanazioni  latenti  si 
fanno  vivamente  sentire  allorché  si  fa  pe- 
netrar l' aria  nella  massa  rimescolata.  Senza 
dubbio  caricando  il  concime,  trasportandolo, 
spargendolo,  si  dà  occasione  a  perdite;  ma 
questa  occasione  non  è  la  sola,  poiché  la  per- 
dita, più  o  meno  inevitabile,  è,  del  resto,  co- 
mune a  tutti  i  concimi  trasportati,  ed  essa 
si  mostra,  alla  fine,  più  apparente  che  reale; 
l'odore  del  concime  delle  bestie  bovine,  che 
tiene  un  poco  all'odore  di  muschio,  diffu- 
sibile come  questo,  più  penetrante  che  con- 
sistente, non  deve  punto,  comunicandosi,  al- 
terare il  peso  dell'ingrasso.  L'urina  emessa 
da  una  vacca  in  un  angolo  del  campo  o 
alcuni  grammi  di  polvere  bruciata,  vi  la- 
sciano un  odore  percettibile  dopo  molti  mesi, 
se  il  vento  o  la  pioggia  non  ne  spurgano 
il  posto.  Vi  è  dunque  più  di  rumore  che 
di  male. 

Venendo  all'acqua  in  questione,  essa  si 
trova  così  tenere  in  sospensione,  indipen- 
dentemente da  diverse  sostanze  fertilizzanti, 
una  quantità  fortissima  di  gas  ammoniacale, 
il  quale  non  si  risolverà  punto  in  vapori, 
qualora  s'imbatta  in  una  vegetazione  er- 
bacea di  cui  deve  impadronirsi  o  in  una 
terra  sminuzzata  che  l' assorbe  ne'suoi  pori 
a  profitto  dell'imminente  raccolta.  Oltre  l'a- 
dacquamento essa  dunque  fornisce  un  in- 
grasso energico  e  d'un  effetto  immediato. 
Il  colore  eh'  essa  dà  alla  verdura,  colore  più 
scuro  e  più  persistente  di  quello  che  danno 
le  pioggie ,  attesta  chiaramente  la  buona 
qualità;  il  più  sicuro  germogliamento  e  l'in- 
grandimento più  vigoroso  delle  piante  at- 
testano egualmente  la  sua  inlluenza.  Que- 
sta basta,  col  concorso  dell'atmosfera  e  colla 
fertilità  acquistata  dal  suolo,  per  assicurare 
una  bella  vegetazione,  di  cui  gli  escrementi 
ed  i  residui  ristoreranno  tale  fertilità.  Que- 
sta prima  raccolta,  a  mio  credere,  è  gratuita. 

Il  concime  che  si  sotterra,  senza  tener 
calcolo  della  parte  liquida  così  assorbita,  è 
profittevole  per  intiero  alle  produzioni  po- 
steriori avendo  debitamente  fermentato  senza 
dispersione  nel  suolo.  Esso  racchiude  inol- 
tre,  per  quanto  io  credo,  altrettanta  ric- 
chezza che  i  concimi  anteriormente  decom- 
posti od  anche  di  più.  Infatti  nei  concimi 
che  si  tengono  con  maggior  accuratezza  e 
intelligenza,  questa  parte  liquida  è  necessa- 
riamente alcun  poco  sagrificata,  come  pure 
la  durata  dell'ingrasso  è  alquanto  dimi- 
nuita all'effetto  d'aumentare  la  sua  attività 
l   e  la  sua  energia.  Nei  letamaj  meno  ben  trat- 
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tati  essa  è  totalmente  perduta,  sia  che  eva- 
porila che  coli  strascinando  seco,  per  sopra 
mercato,  dei  sali  alcalini  ed  una  considere- 
vole parte  d'azoto  che  la  fermentazione  pro- 
lungata sprigiona.  Finalmente  per  coloro, 
e  sono  in  una  maggioranza  enorme,  che  lo 
negligentano  del  tutto,  la  perdita  è  ancora 
molto  maggiore.  La  massa  dell'urina  si  pu- 
trefa, l'urea  si  trasforma,  il  carbonato  d'am- 
moniaca si  volatilizza  di  mano  in  mano  che 
si  produce,  e  non  rimangono  che  sali  am- 
moniacali i  più  fissi  e  quindi  i  meno  solu- 
bili. Né  gli  scienziati,  né  i  coltivatori  i  più 
caparbj  non  mi  negheranno  questi  risultati 
Del  resto,  questi  fatti  ammessi,  non  dimi- 
nuisce ancora  lo  scoglio  principale,  cioè  la 
difficoltà  del  modo  e  dei  mezzi. 

Con  un  terreno  leggiero,  in  una  zona 
temperata,  un  territorio  frazionato  ed  incli- 
nato, e  per  conseguenza  ove  trovasi  una 
varietà  di  produzioni,  le  facilità  „ saranno 
maggiori;  che  l'impiego  del  concime  fresco 
debba  rare  volte  mancar  d'occasione,  che, 
in  questo  caso  pure  sia  facile  prolungare 
per  qualche  tempo  la  sua  freschezza  senza 
disperdizione  alcuna  o  di  salvarlo,  steso  sul 
suolo,  senza  sotterrarlo  subito,  noi  lo  ve- 
dremo in  un'  osservazione  che  qui  ci  si 
presenta. 

La  maggior  parte  degli  autori  insegnano 
che  bisogna  amministrare  di  preferenza  il 
concime  fresco  alle  terre  forti,  e  riservare 
il  concime  diggià  decomposto  per  le  terre 
leggieri.  Ora  è  appunto  di  queste  che  io  in- 
tendo parlare;  in  tali  terre  il  concime  con- 
sumato, principalmente  quando  sia  fatto  con 
letto  frutescente  (sic),  è  subito  corroso,  di- 
vorato, anniantato.  Il  concime  fresco  mede- 
simo non  presenta  esso  pure  grandi  risultali 
in  fatto  di  durata.  Nelle  terre  forti  ed  umide 
il  difetto,  all'opposto,  consiste  in  una  decom- 
posizione troppo  lenta,  in  un'azione  preca- 
ria o  in  una  produzione  considerevole  di 
humus.  Questo  però  è  un  bel  difetto,  cui 
agognano  in  vano  molti  coltivatori;  i  quali, 
d'altra  parte  posseggono  alcuni  rimedj  che 
non  sono  convenienti  per  i  giardinieri,  molto 
più  esigenti.  Per  ciò  questi  ultimi  non  usano 
punto  concime  fresco,  che  essi  considerano 
come  un'economia  mal  intesa.  I  vignaioli  che 
s'intrattengono  della  moltiplicazione  delle 
viti  se  ne  astengono  ugualmente;  essi  però 
lasciano  colare  un  poco  la  parte  umida, 
perchè  nuoce  quando  trovasi  a  contatto  colle 
radicelle  dei  sarmenti;  ciò  non  ostante  quelli 
che  hanno  terre  procurano  di  prenderle  per 
luogo  di  deposito,  affine  di  profittare  delle 
preziose  colature,  ciò  che  dicesi  prender  due 
piccioni  ad  una  fava. 

Egli  è  possibile  ed  anche  probabile,  nei 


terreni  adacquati,  grassi  e  freddi,  privi  di 
calcare,  che  l'ammoniaca  liquida  vi  sia  in- 
fruttuosamente assorbita  e  che  il  soprap- 
più  d'azoto  recato  dal  concime  fresco  collo 
scopo  di  procurare  un'energia  molto  con- 
siderabile, vi  dimori  paralizzata,  e  di  più 
che  la  decomposizione  delle  materie  solide 
vi  divenga  troppo  diffìcile.  Per  cui  per  que- 
ste terre  vi  è  proibizione  di  concime  fresco. 
Ma  è  dessa  un'  eccezione  oppur  la  regola? 
Ecco  ciò  che  è  ancora  questionabile;  forse 
facendovi  concorrere  un  appropriato  am- 
mendamento si  rimedierebbe  agli  inconve- 
nienti. 

Avvi  inoltre  un  vantaggio  sussidiario  del 
concime  fresco  che  riesce  superfluo  d'av- 
vertire, essendo  troppo  noto  a  tutti  che  que- 
sto concime,  passando  senza  transizione  dalla 
stalla  ai  campi,  è  esente  da  molte  cure,  da 
imbarazzi,  da  incomodi;  per  esempio  dal 
caricare  e  scaricare  più  volte,  da  un  vasto 
locale  per  conservarlo,  da  una  sorveglianza 
e  da  una  manutenzione  dispendiosa,  da  un 
focolare  d'infezioni  in  permanenza  presso 
la  propria  abitazione. 

Il  concime  fresco  prematuramente  sotter- 
rato in  una  terra  conveniente  si  manterrà 
poi  perfettamente  intatto  fino  al  momento 
delle  seminagioni?  No,  senza  dubbio;  ma  non 
si  conserverà  bene  altresì  quando  pure  vi 
si  trovasse  sepolto  prima  del  tempo  allo 
stato  consumato.  La  sua  fermentazione  co- 
minciando appena  e  la  sua  decomposizione 
essendo  lunga  ad  effettuarsi,  non  vi  sarà  di 
male,  se  pure  vi  è,  che  la  ricca  parte  di 
liquido,  ordinariamente  perduta.  Che  cosa 
dunque  ne  avverrà  di  questa?  Essa  passerà 
più  probabilmente  nel  sottosuolo  permea- 
bile da  dove  rimonterà  alla  superficie,  sia 
per  capilarità,  sia  per  i  lavori  molto  pro- 
fondi; ed  i  vegetabili,  le  cui  radici  s'inter- 
nano molto  entro  terra,  come  sono  quelle 
particolarmente  dell'erba  medica  e  delle  bar- 
babietole, potranno  andarlo  a  succhiare. 

Questo  sottosuolo  formerà  così  un  pre- 
zioso magazzino  migliorando  la  sua  propria 
natura,  d'ordinario  improduttiva.  Se  poi  il 
sottosuolo  è  impermeabile,  la  parte  liquida 
unicamente  esposta  si  unirà  alle  acque  plu- 
viali, sfuggirà  con  esse  e  trasferirà  i  suoi 
principi  fertilizzanti  nei  prati  e  nei  campi 
più  bassi.  Essa  vi  arriverà  a  cielo  scoperto 
o  sotterraneamente  da  fessure,  da  vene  in 
modo  di  sorgenti,  e  in  tal  maniera,  soprat- 
tutto, sarà  produttiva  di  effetti  meravigliosi. 

L'estrema  fecondità  delle  valli  non  è  in- 
nata, non  è  già  il  frutto  d'una  virtù  efficace. 
Essa  ha  la  sua  origine  dai  poggi,  di  cui 
le  opime  spoglie  apportano  giornalmente, 
e  d'ordinario  secretamente,  alle  calde  vai- 
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late  la  fertilità  e  la  frescura.  Concimando 
di  più  i  luoghi  alti  si  viene  a  risparmiare 
concime  ne'  luoghi  bassi  e  tutto  si  compen- 
serà; l'essenziale,  a  mio  avviso,  è  dunque, 
allorché  ci  troviamo  in  situazione  di  farlo, 
di  confidare  al  suolo  gli  ingrassi  nella 
pienezza  della  loro  ricchezza,  giacché,  in 
ultimo  risultato,  tutto  si  ritrova,  sia  nel  no- 
stro proprio  interesse,  per  poco  curati  e  at- 
tenti che  possiamo  essere,  sia  nell'  interesse 
pubblico  nel  quale  trovasi  indirettamente 
ancora  il  nostro.  »  — 

V\  sarebbero  diverse  osservazioni  da  farsi 
alle  ragioni  addotte  dal  signor  di  Saint- 
Priest  per  provare  la  maggior  utilità  del 
concime  fresco  su  quello  confinato  ;  ma, 
almeno  per  ora,  noi  non  vogliamo  entrare 
su  tal  proposito  in  alcuna  discussione  né 
scientifica,  né  pratica,  e  nemmeno  soltanto 
economica,  per- la  quale  bisognerebbe  pro- 
vare con  cifre  numeriche,  come  con  un 
ugual  numero  di  bestie  identiche,  nutrite 
con  identico  foraggio,  da  un  terreno  iden- 
tico in  qualità  ed  in  estensione,  abbiasi  ot- 
tenuto maggiore  raccolto  d'istessa  biada;  o 
diremo  meglio  un  maggior  guadagno  col 
concime  fresco  di  esse  bestie,  anzi  che  col 
concime  confinato;  d'altronde  sembra  che 
l'utilità  del  concime  fresco  sia  ristretta  ad 
alcune  speciali  condizioni  di  terreno  ;  ed  in 
quanto  alla  dispersione  della  parte  migliore, 
la  parte  liquida,  di  nessun  nocumento,  per- 
chè, come  dice  l'autore,  nulla  va  perduto, 
è  duopo  ammettere  che  il  possessore  dei 
terreni  bassi,  sia  il  medesimo  che  possiede 
il  contiguo  terreno  alto,  giacché  in  caso  di- 
verso, si  potrebbe  dire  per  l'ugual  ragione 
che  nulla  va  perduto  quand'anche  l'uno  se- 
minasse e  un  altro  raccogliesse;  ciò  che  ri- 
stringe ancora  più  il  caso  del  vantaggio  del 
concime  fresco  partitamente  ove  le.  proprietà 
sano  molto  frazionate. 

Del  resto  poi  diremo  che  non  ci  sembra 
bastantemente  appianata  la  difficoltà  mag-. 
giore  di  questa  pratica,  quella  cioè  del  tempo. 
Che  i  concimi  provenienti  dalle  stalle  pos- 
sono giacere  per  lunga  pezza  sparsi  nei 
terreni  vuoti  senza  che  la  loro  attività  sia 
di  troppo  sciupata;  che  i  concimi  freschi 
così  sparpagliati  possano  fermentare  lo  stes- 
so e  produrre  egualmente  tutti  quei  prin- 
cipi uMi  ea*  atti  all'assimilazione,  quali  ap- 
punto si  ricercano  nella  giudiziosa  confe- 
zione de'  concimi,  sono  cose  che  meritano 
maggiori  investigazioni  e  più  reiterate  prove; 
ma  quand'anche  emergesse  tutto  in  favore 
dell'opinione  del  signor  di  Saint-Priest,  vi. 
sarebbe  poi  la  possibilità  od  almeno  la  con- 
venienza di  trasportare  ogni  poco  tempo  una 
limitata  quantità  di  concime  anche  a  qual- 
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che  chilometro  di  distanza  in  cui  trovansi 
tante  volte  i  campi  dall'  abitazione  del  con- 
tadino e  quindi  dalla  stalla?  G.  A. 


Pesclcoltura. 

Sebbene  i  giornali  abbiano  già  a  lungo 
parlato  della  fecondazione  artificiale  de'  pe- 
sci, pure  crediamo  che  non  sarà  discaro  a' 
nostri  lettori  il  leggerne  qualche  notizia,  ed 
i  metodi  finora  impiegati,  ed  abbiamo  cre- 
duto di  non  tardare  più  a  lungo  la  pubbli- 
cazione di  quest'articolo,  perchè  molte  espe- 
rienze possono  essere  tentate  nell'  entrante 
stagione. 

11  pesce  che  è  per  1'  uomo  uno  de'  nu- 
trimenti i  più  sani  e  nutritivi,  forma,  ove 
abbondi,  per  alcuni  paesi  vera  sorgente  di 
ricchezza.  Ora,  da  due  o  tre  lustri  a  que- 
sta parte  sembra  che  ne'  laghi  e  ne'  fiumi 
vada  ognora  più  scarseggiando. 

Molte  sono  le  cause  di  questa  sventura; 
senza  parlare  della  guerra  accanita  che  i 
pescatori  fanno  a' pesci,  e  de' sistemi  ognora 
più  perfezionati  di  accalappiarli,  senza  tener 
calcolo  de'mille  pericoli  che  corre  il  fregolo 
prima  che  nasca ,  di  essere  cioè  disperso 
quando  l'acqua  del  fiume  si  distende  per  il 
greto  o  d'essere  lasciato  a  secco  quando 
se  ne  ritira:  si  ponno  notare  come  causa  di 
questa  distruzione  la  navigazione  a  vapore,  i 
grandi  stabilimenti  d'industria,  officine,  fila- 
to], cartiere,  ecc.  — Infatti  le  ruote  de' bat- 
telli a  vapore  producono  certa  specie  di 
onde  che,  andando  a  battere  a  molta  pro- 
fondità le  sponde,  sommergono  spesso  il  fre- 
golo deposto  fra  le  erbe;  e  d'altra  parte  le 
materie  di  cui  si  fa  uso  nella  preparazione 
de'  metalli  o  della  carta,  esercitano  quasi 
sempre  un'  influenza  fatale  siili'  esistenza 
de'  pesci. 

Trattatasi  adunque  di  supplire  a  queste 
forze  distruggitrici,  e  applicare  a  casi  pra- 
tici la  fecondazione  artificiale  de'  pesci.  Seb- 
bene di  essa  abbia  scritto  assai  profonda- 
mente ed  a  lungo  il  nostro  Spallanzani, 
il  conte  di  Golstein,  e  che  molti  pretendano 
che  alcuni  sistemi  di  fecondazione  sieno 
stati  in  uso  da  lungo  tempo  in  Inghilterra, 
in  Germania  ed  in  China  (1),  pure  è  certo 

(1)  La  China,  che  precedette  l'Europa  nella  bus- 
sola e  nella  stampa  ,  pare  che  l' avesse  preceduta 
da  gran  tempo  nella  pescicollura  ;  al  qual  propo- 
sito leggesi  in  un  giornale  il  seguente  metodo  dì 
procurare  lo  schiudimenlo  delle  ova  dei  pesci:  «  1 
pescatori  cinesi  raccolgono  con  sollecitudine  dai 
margini  e  dalla  superficie  delle  acque  quelle  masse 
gelatinose  che  contengono  il  fregolo  dei  pesci.  Da 
che  n'ebbero  in  quantità  sufficiente,  le  introducono 
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che  tali  sistemi  non  furono  mai  diffusi,  né 
esperimentati  su  di  ampia  scala,  prima  che 
certo  Remy,  semplice  pescatore  in  La  Eresse 
(Francia,  dipartimento  dei  Yogesi),  giungesse 
a  farlo  universalmente  conoscere. 

Remy  aveva  osservato  che  le  trote,  che 
ognora  più  andavano  distruggendosi  nelle 
acque  ove  pescava,  vanno  in  frega  dalla 
metà  di  novembre  alla  metà  di  dicembre;  la 
femmina  depone  le  sue  uova' fra  ciottoli  in  un 
luogo  ove  l'acqua  è  limpida  e  spesso  si  cam- 
bia, poi  li  copre  d'uno  strato  di  arena,  allo 
scopo  di  tenerli  fissi.  Alcuni  giorni,  talvolta 
alcune  settimane,  dopo  il  maschio  viene  a 
fecondar  queste  uova,  aspergendole  del  suo 
latte  spermatico  :  ma  allora  quanti  pericoli 
minacciano  ancora  l'esistenza  di  quella  fa- 
miglinola, tanto  prima  che  dopo  che  le  uova 
si  schiudono  1  Per  prevenirli,  Remy  ebbe  l'i- 
dea di  raccogliere  le  uova  e  riporle  in  luogo 
sicuro:  ma  questa  prima  esperienza  non  frut- 
tò nessun  favorevole  risultato,  per  una  causa 
qualsiasi.  Senza  lasciarsi  scoraggiare,  il  no- 
stro pescatore,  ajutato  dai  consigli  e  dal- 
l'intelligenza d'uno  de'  suoi  amici,  detto  Gè- 
hin,  studiossi  in  nuove  esperienze,  di  fe- 
condare cioè  artificialmente  quelle  uova,  e 
questa  volta  l'esito  coronò  le  sue  speranze. 

Accadde  allora  quello  che  sempre  inter- 
viene. Dapprima  la  scoperta  ebbe  gravi  dif- 
ficoltà a  superare  per  farsi  strada  nel  pub- 
blico. La  oscurità  dell'inventore,  e  l'impor- 
tanza dei  risultati  ottenuti  procrearono  degli 
increduli.  Ma  grazie  al  concorso  di  qualche 
disinteressato  scienziato,  la  verità  si  fece 
conoscere,  ed  innanzi  alle  luminose  espe- 
rienze, tentate  al  Collegio  di  Francia,  tac- 
quero gli  increduli  e  gì'  invidiosi. 

Ora  facciamoci  a  descrivere  i  mezzi  im- 
piegati dai  due  pescatori.  Come  già  fu  detto, 
la  trota  entra  in  frega  dal  novembre  al 
dicembre;  gli  altri  pesci  dall' aprile  a  giu- 
gno; nel  momento  adunque  del  fregolo,  si 
procura  d'avere  un  maschio  ed  una  fem- 
mina del  peso  da  300  a  500  grammi  ;  si 
piglia  la  femmina  dalla  mano  manca,  e  colla 
mano  diritta  le  si  carezza  il  disotto  del  ven- 
tre, ciò  che  tosto  le  fa  cessare  ogni  guizzo.,  e 
facilita  l'uscita  della  uova.  Quando  il  pesce 
si  è  calmato,  si  preme  leggermente  il  ven- 


in  gusci  di  uova  di  gallina,  vuotali  in  precedenza, 
ve  li  chiudono  e  poi  li  fanno  covare.  Dopo  alcuni 
giorni,  tuffano  quei  gusci  nell'acqua,  che  lasciano 
esposta  al  sole,  sotto  cui  nascono  i  pesciolini,  che 
poi  sono  conservati  nell'acqua  fresca,  fino  a  quello 
sviluppo  in  cui  si  possono  mettere  negli  stagni,  in 
compagnia  dei  grossi  pesci ,  senza  pericolo  d'  es- 
serne divorati.  In  China  si  fa  commercio  del  fregolo 
per  l'uso  mentovato.  » 


tre  fra  il  pollice  e  l' indice,  e  si  raccolgono 
le  uova  in  un  vaso  a  tal  uopo  predisposto  e 
riempiuto  d'acqua  chiara  e  limpida.  Se  le 
uova  non  escono  naturalmente  e  senza  sforzi, 
si  è  che  non  sono  ancor  giunte  allo  stato  di 
maturanza:  in  questo  caso  si  pone  in  libertà 
quella  femmina  e  se  ne  piglia  un'altra.  L'o- 
perazione è  la  medesima  pel  maschio.  Quando 
il  latte  spermatico  cade  nel  vaso,  l'acqua  si 
intorbida  leggermente,  ciò  che  è  segno  della 
fecondazione  delle  uova.  In  fatti  questi  cam- 
biano di  colore ,  di  trasparenti  che  erano 
divengono  opachi,  ed  al  loro  centro  appare 
un  piccol  punto, nero  di  un  mezzo  millime- 
tro di  diametro.  È  mestieri  allora  esaminarli 
accuratamente  e  sceverarli  da  tutti  quelli 
che  non  avessero  quel  punto  nero,  poiché 

3uesti  ultimi  non  sono  fecondati,  e  non  tar- 
ando a  corrompersi,  la  loro  putrefazione 
sarebbe  fatale  agli  altri. 

Ciò  fatto,  si  pongono  le  ova  fecondate  in 
una  scatola  rotonda  di  latta  da  20  a  25  cen- 
timetri di  diametro,  sovra  8  a  10  di  altezza. 
Questa  scatola  è  forata  in  tutti  i  sensi  da 
mille  a  due  mila  buchi  di  un  millimetro 
circa,  fatti  collo  stampo,  e  chiusa  da  un  co- 
perchio che  vi  si  adatta  a  mezzo  di  cer- 
niera. Se  ne  ha  dapprima  ricoperto  il  fondo 
con  piccoli  ciottoli;  fra  questi  ciottoli  si  de- 
pongono le  uova,  poi  si  abbandona  la  sca- 
tola così  preparata  in  un'acqua  un  po'pro- 
fonda,  immergendola  alquanto  nel  fondo  del 
ruscello  o  del  fiume. 

Le  uova  nascono  d'ordinario  in  capo  a 
due  o  tre  mesi;  dopo  il  secondo  mese  è  pru- 
dente di  visitar  spesso  le  uova  per  consta- 
tare il  loro  stato,  e  toglier  quelle  che  aves- 
sero perduto  il  loro  germe  vitale.  Si  conosce 
d'altronde  che  il  termine  si  avvicina  dall'  e- 
stensione  che  prende  il  punto  nero,  di  cui 
abbiamo  fatta  parola. 

Alla  fine  l'uovo  diventa  pesce;  la  coda,  per 
la  prima,  ha  spezzato  l'inviluppo,  poi  ap- 
pare la  testa,  e  si  vede  il  neonato  pescia- 
tello  agitarsi  e  nuotare  con  una  sorte  di 
gajezza,  come  volesse  subito  approfittare 
della  sua  novella  esistenza.  Pure  il  pesce 
porta  ancora  sotto  il  ventre  il  resto  del- 
l'uovo che  fu  lungamente  suo  carcere ,  ed 
è  anzi  di  là  che  trae  la  sua  prima  nutri- 
zione. Sarebbe  adunque  inutile,  fors' anco 
imprudente  il  dargliene  un'altra,  finché  il 
guscio  dell'uovo  sia  affatto  scomparso,  ciò 
che  accade  cinque  o  sei  giorni  dopo. 

Allora  si  presenta  una  distinzione.  Se  si 
tratta  di  pesce  erbivoro,  come  il  carpione, 
la  tinca,  il  chiozzo,  il  pernio,  ecc.,  basta 
collocarli  in  un  bacino  attorniato  d' erbe  e 
di  piante  acquatiche.  Se  al  contrario  si  tratta 
di  pesce  carnivoro,  come  trota,  luccio,  o 
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pesce  persico,  è  d'uopo  occuparsi  a  trovar 
loro  un  cibo  conforme  alle  loro  abitudini  ed 
ai  loro  bisogni.  Dapprima  Remy  diede  loro 
sangue  di  bue,  o  carne  tagliuzzata  all'in- 
finito; ma  tosto  il  suo  spirito  osservatore 
gli  suggerì  un  nuovo  mezzo  più  semplice, 
meno  costoso,  e  che  più  si  confà  alla  loro  na- 
tura. Vicino  alle  sue  giovani  trote  pose  altri 
pesciolini  erbivori,  che  vivevano  dì  erbe,  di 
piante  acquatiche  e  de'  mille  insetti  che  vi  si 
racchiudono,  e  che  alla  lor  volta  diventa- 
vano cibo  delle  neonate  trote. 

Ora  avvi  una  raccomandazione  cui  de- 
vono ben  por  mente  coloro  che  hanno  de- 
siderio d'esperimentare  da  sé  medesimi  que- 
sto ritrovato;  si  è  di  non  mettere  mai  in 
uno  stesso  bacino  pesci  carnivori  di  diffe- 
renti età,  poiché  gli  uni  diverrebbero  neces- 
saria preda  degli  altri. 

Non  è  che  all'età  di  3  anni  che  si  ponno 
lasciar  detti  pesci  in  libertà.  A  quest'età  di- 
vengono nubili  e  forti  abbastanza  per  di- 
fendersi. 

Il  modo  di  trasportare  le  uova  fecondate 
fu  sempre  l'oggetto  delle  ricerche  di  Remy 
e  di  Gehin.  Si  sa  che  i  pesci  trasportati  sor- 
vivono  di  rado  ad  uno  spostamento,  ed  in 
ogni  caso  non  diventano  mai  tanto  forti  da 
riprodursi.  Chi  non  ha  udito  parlare  di  pe- 
sci che  un  professore  del  Giardino  delle 
piante  in  Parigi  è  andato  a  cercare,  a  grandi 
spese,  in  Germania  e  che  sono  morti  tutti 
ne'  bacini  di  Versailles? 

Però  ben  si  può  comprendere  quale  in- 
teresse si  può  avere  ad  introdurre  in  un 
paese  specie  di  pesci  sconosciuti,  che  ponno 
diventare  sorgente  di  ricchezza  e  prosperità. 
Ora  se  egli  è  più  facile  trasportare  le  uova 
de'  pesci,  però  questJoperazione  non  manca 
di  difficoltà.  Dopo  molti  tentativi  più  o  meno 
avventurati,  Remy  e  Gehin  si  sono  risolti 
ad  adottare  il  metodo  seguente  che  forse 
potrà  essere  dalle  esperienze  successive  per- 
iezionato. 

In  una  di  quelle  scatole,  di  cui  abbiamo 
più  sopra  fatto  un  cenno  di  descrizione, 
si  formano  strati  sovrapposti  di  ciottolini, 
in  mezzo  de'  quali  si  dispongono  le  uova 
fecondate,  ricoperte  da  una  sabbia  fina  ed 
umettata.  E  di  questa  maniera  che  Remy 
e  Gehin  fanno  le  loro  spedizioni  a  tutte  le 
persone  che  si  rivolgono  ad  essi.  Non  ap- 
pena le  scatole  giungono  al  loro  destino , 
è  urgente  di  scernere  le  uova  buone  dalle 
guaste;  poi  si  pratica  come  sopra  è  detto. 

Questo  metodo  esperimentato  e  ridotto  a 
quella  perfezione  che  il  progresso  può  sug- 
gerire, non  mancherà  certo  di  ripopolare  i 
nostri  fiumi  ed  i  nostri  laghi  di  quelle  spe- 
cie di  pesce  che  vanno  ognora  più  facen- 
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|  dosi  rare,  e  tentare  eziandio  l'introduzione 
di  nuove  qualità  che  ponno  adattarsi  al 
clima  ed  alle  locali  condizioni  di  queste 
nostre  floride  provincie.  Si  potrebbero,  come 
si  fa  ora  in  Olanda,  istituire  apposite  pi- 
scine, in  cui  raccogliere  le  uova  fecondate, 
e  conservarne  i  piccoli  nati.  Utile  ancora 
sarebbe  l'incrociare  le  razze  diverse  come 
si  usa  negli  animali  grossi.  In  tal  modo  si 
potrebbero  conseguirne  belle  ed  utili  va- 
rietà valendosi  de'  pesci  nostrali  ed  esotici. 

METALLURGIA. 

Conversione  del  ferro  in  acciajo  e 
fabbricazione  di  altri  metalli  col 
mezzo  dell'elettricità. 

A  compimento  di  ciò  che  abbiamo  esposto  sul 
trattamento  dei  minerali coll'eletlricità  (N.  9,  15  nov.) 
aggiungeremo  la  spiegazione  del  processo  dovuto 
particolarmente  al  sig.  Black  per  la  depurazione  dei 
metalli. 

Si  sa  che  per  isbarazzarsi  dal  solfo,  dal  fosforo, 
e  dall'arsenico  che  entra  in  quasi  tutti  i  minerali 
di  ferro,  di  piombo,  di  rame,  di  zinco,  di  stagno, 
d'argento,  d'antimonio,  di  bismuto  e  di  cobalto,  si 
fa  subire  a  questi  minerali  una  serie  di  lorrefaziouì 
e  di  fusioni,  le  quali  quantunque  lunghe  e  penose 
non  producono  quasi  mai  una  separazione  compiuta 
delle  materie  nocive.  Ora  se  si  fa  passare  una  cor- 
rente elettrica  in  una  massa  fusa  di  sulfuri,  di  fo- 
sfuri e  di  arseniori,  essi  sono  attratti  verso  il  polo 
positivo,  ed  allora  la  loro  affinità  per  le  basi  me- 
talliche essendo  diminuita,  la  volatilizzazione  si  fa 
più  facilmente  e  più  completa. 

L'operazione  si  fa  in  un  forno  analogo  ai  forni 
calcinatorj.  Esso  presenterà  la  forma  di  una  pira- 
mide rovesciala.  Sul  fondo  si  disporrà  una  griglia, 
e  al  disopra  di  questa  si  praticherà  una  porta  che 
si  terrà  chiusa  durante  l' operazione.  Sulla  griglia 
si  porrà  uno  strato  del  minerale  tino  a  riempire  la 
capacità  del  forno.  Si  accenderà  lo  strato  inferiore, 
e  quando  il  fuoco  si  sarà  comunicalo  a  tutta  la 
massa  si  introdurrà  nel  forno  dall'alto  una  verga 
di  ferro  che  si  farà  comunicare  per  mezzo  di  un 
filo  di  ferro  col  polo  positivo  di  una  pila.  Una  verga 
simile  stabilirà  la  comunicazione  tra  la  griglia  e 
il  polo  negativo;  si  farà  passare  la  corrente,  e  l'a- 
zione metallurgica  comincierà.  Si  potranno  levare 
dal  sasso  gli  strati  torrefalli  e  ricaricare  dall'alto 
a  misura  che  avrà  luogo  1'  abbassamento. 

Il  minerale  così  torrefallo  potrà  essere  trattalo 
in  un  forno  di  fusione  e  somministrerà  il  metallo 
puro. 


Nuovo  processo  per  la  saldatura 
dei  ferro  e  dell'  acciajo. 

Altre  volte,  per  saldar  due  pezzi  di  ferro  uno  coll'altro 
si  usava  riscaldarli  finche  bollissero  ossia  arrivassero 
ad  uno  stato  pastoso  con  copioso  sprigionamento  di 
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scìntine  sgorganti  a  getti,  ed  in  questo  stato  l'uno 
si  sovrapponeva  all'altro  e  si  battevano  insieme. 
Questo  unico  processo  veniva  alquanto  miglioralo 
gettando  sopra  il  ferro  incandescente  una  certa  so- 
stanza terrea,  polverosa  chiamata  saldarne,  la  quale 
spandendosi  irregolarmente  sulla  superficie  e  fon- 
dendosi ajutava  il  saldamento.  L'azione  di  questa 
sostanza  impediva  l'ossidazione  del  ferro,  che  rapi- 
damente si  opera  ad  una  temperatura  così  elevata  e 
sotto  l'influenza  d'una  rapida  corrente  d'aria  non 
del  tutto  spogliala  dell'ossigeno  dai  carboni  incan- 
descenti. Seguendo  il  filo  di  quest'idea  si  pensò  di 
spalmar  la  superficie  del  ferro  che  si  vuol  saldare 
con  una  mescolanza  di  una  parte  di  sale  ammoniaco 
per  dieci  di  borace  fusa  in  vaso  di  terra,  colala 
quando  è  ben  omogenea  e  vetrosa  su  di  una  piastra 
di  ferro  ,  indi  polverizzata  assieme  ad  un'  eguale 
quantità  di  calce  viva.  Riscaldalo  il  pezzo  da  sal- 
darsi al  rosso  ciliegia,  vi  si  sparge  sopra  piccola  quan- 
tità del  miscuglio  accennato,  che  si  fonde  all'istante 
come  cera-lacca.  Si  rimette  il  pezzo  al  fuoco,  e 
quando  arriva  appena  al  bianco  si  salda  in  pochi 
colpi  perfettamente,  quantunque  non  sia  portato  a 
quell'elevatissima  temperatura  che  è  necessaria  col 
metodo  finora  usato. 

Questo  miscuglio  non  solo  serve  a  guarentire  i 
pezzi  dall'azione  ossidante  dell'aria,  ma  li  priva  com- 
piutamente dell'ossido  già  formatosi  inevitabilmente 
prima  che  vi  fosse  sparsa  sopra,  e  lenendoli  così  in 
istato  di  venire  a  contatto  perfetto  fra  loro  rende  pos- 
sibile una  completa  azione  molecolare  e  perciò  una 
saldatura  che  non  differisce  punto  dalla  continuità 
sia  per  riguardo  all'aspetto  esterno  della  divisione 
fattasi  invisibile,  sia  dal  lato  dell'adesione  intima. 
Infatti  la  calce  reagisce  sul  sale  ammoniaco  e  ne  spri- 
giona ammoniaca,  la  quale  col  suo  idrogeno  vivifica 
il  ferro  ossidato,  e  se  anche  questa  reazione  non  riu- 
scisse completa,  il  borace  assieme  alla  calce  si  com- 
bina coli' ossido  in  forma  di  vetro  fusibilissimo  che 
viene  espulso  sotto  colpi  del  martello  e  contribuisce 
esso  pure  a  difendere  la  superficie  dei  pezzi  dall'a- 
zione dell'aria.  In  tal  modo  venne  resa  possibile  an- 
che la  saldatura  dell'  acciajo,  la  quale  era  pressoché 
impraticabile  finora  per  la  facilità  con  cui  questo 
passa  dallo  stato  pastoso  allo  stato  liquido  alla  tem- 
peratura altissima  a  cui  si  saldava. 


RIVISTA 

(Dal  15  al  30  novembre.) 

Ferrovie  ,   pubbliche  costruzione  , 
navigazione. 

Già  fino  dal  giorno  19  del  corrente  novembre 
s'  iniraprese  una  corsa  di  prova  sul  tronco  di  fer- 
rovia da  Verona  a  Brescia  alla  presenza  di  distinti 
personaggi.  La  locomotiva  percorse  quel  lungo  tratto 
in  due  ore  e  mezza  col  migliore  successo.  —  Nel- 
l'alluale  scarsezza  annonaria,  i  municipj  di  quasi 
tutte  le  città  lombarde  presero  a  cuore  i  bisogni 
degli  indigenti,  e  stanziarono  ingenti  somme  per  la- 
vori da'  quali    potesse  ritrarre  facile  sussistenza  il 


disoccupalo  operajo.  —  Fra  i  primi  nel  nobile  esem- 
pio si  cita  il  municipio  di  Mantova,  il  quale  oltre 
i  lavori  dell'  erezione  del  cimitero ,  accennali  nel- 
1'  ultimo  nostro  numero,  autorizzò  la  sistemazione 
di  olire  cinquanta  slrade  comunali  per  l' importo  di 
520000  lire.  A  molli  lavori  fu  già  dato  principio, 
e  nuovi  ne  saranno  attivati  prima  della  fine  di  no- 
vembre. —  Un  progetto  fu  pure  concertato  fra  il 
podestà  di  Brescia  ed  il  Direttore  delle  strade  fer- 
rate, per  costruire  una  comoda  strada  fra  Porta 
Sant'  Alessandro  e  la  Stazione  ,  che  ,  oltre  all'  ab- 
bellire sempre  più  la  città,  darà  lavoro  e  pane,  nel- 
l' imminente  inverno,  all'onesto  proletariato.  —  Il 
signor  cav,  Taddeo  Wiel  podestà  della  città  di 
Oderzo  nella  provincia  trevigiana,  presentò  un  pro- 
getto per  la  costruzione  di  un  ponte  stabile  sulla 
Piave,  opera  della  più  sentila  necessità,  tanto  sotto 
l'aspetto  militare,  che  del  commercio.  —  Il  con- 
siglio della  città  di  Trieste  ha  deciso  di  destinare 
un  tratto  di  terreno  dei  fondi  comunali  al  fine  della 
Corsia  Stadion,  presso  il  luogo  su  cui  verrà  eretta 
la  nuova  chiesa  di  S.  Francesco,  a  giardino  pub- 
blico, e  furono  allogati  i  fondi  necessari  per  la  prima 
riduzione  dello  slesso ,  onde  possa  essere  aperto 
nella  ventura  primavera.  Questa  risoluzione  sop- 
perisce ad  un  bisogno  universalmente  sentilo ,  e 
sarà  di  somma  utilità  ai  cittadini  per  respirare  un 
po'd'  aria  aperta.  —  Sono  pendenti  negoziazioni  fra 
l'Austria  e  la  Baviera  per  la  continuazione  della  fer- 
rovia di  Augusta  e  Lindau.  — 

Il  giorno  16  novembre  il  duca  di  Parma  mosse 
e  trasporlo  le  prime  zolle  del  trailo  di  ferrovia  da 
Parma  al  Po  per  Golorno,  decretata  il  12  sellem. 
p.  s.;  tratto  assunto  dai  fratelli  Gandell  di  Londra, 
e  già  tracciato  dal  loro  capo  ingegnere  sir  Robertson, 
presente  insieme  co'suoi  aggiunti.  Sperasi  che  questo 
lavoro,  continualo  da  buon  numero  di  operaj,  sarà 
presto  tratto  a  compimento  a  beneficio  del  com- 
mercio e  dell'industria.  — 

In  Piemonte,  malgrado  delle  contrarietà  del  tempo, 
vuoisi  che  il  tronco  della  ferrovia  da  Busalla  a 
Genova  sia  compiuto  fra  due  settimane.  Però  la 
festa  dell'  inaugurazione  sarà  protratta  a  cagione 
della  malattia  di  S.  A.  R.  il  duca  del  Chiablese 
e  dello  scioglimento  della  camera  elettiva.  Essa  avrà 
luogo  probabilmente  in  febbrajo  ;  però  appena  ter- 
minata la  strada,  si  aprirà  al  pubblico  servizio.  I 
lavori  che  rimangono  sono  proseguiti  con  istraor- 
dinaria  attività.  Soltanto  pochi  metri  di  vólto  man- 
cano alla  via  coperta  che  dalla  stazione  di  Busalla 
si  protende  all'entrata  della  galleria  dei  Giovi,  e 
siccome  l'apertura  degli  inlerstizj  è  assai  piccola, 
così  essi  possono  essere  eseguiti  senza  che  ne  ri- 
sulti alcun  impedimento  al  tragitto  sui  due  binarj. 
Gli  esperimenti  della  salita,  che  abbiamo  annunzialo 
essere  riuscita  assai  bene,  si  proseguono  regolar- 
mente, col  mezzo  delle  locomotive  pesanti  dello  Ste- 
phenson.  In  Genova  si  lavora  indefessamente  per 
affrettare  il  compimento  dello  scalo  provvisorio , 
stabilito  in  piazza  del  Principe.  Benché  incomin- 
ciato solamente  nella  scorsa  settimana,  pure  è  già 
quasi  intieramente  coperto,  e  le  due  telloje  per  rico- 
verare le  locomotive  e  le  carrozze  sono  pressoché 
terminate.  — - 1  lavori  della  strada  ferrala  da  Torino 
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a  Pincrolo  sono  già  assai  inoltrali.  Lo  scalo  di  Pi- 
nerolo  è  intieramente  coperto  colla  tetloja:  i  mo- 
vimenti di  terra  sono  quasi  compiuti:  i  piccoli  ponti 
per  agevolare  i  trasporti  sono  terminati,  e  l'appal- 
tatore si  ripromette  di  aprire  al  pubblico  servi- 
zio la  strada  ferrala  prima  del  prossimo  maggio.  — 

In  Svizzera  il  comitato  generale  ha  nominato  a 
comporre  la  direzione  della  ferrovia  del  Lucmagno 
il  signor  landamano  Baumgarlner,  colonnello  La- 
nicca  e  Guelfo  Killias.  —  Non  tutti  credono  che  il 
perforamento  del  Lucmagno  appartenga  al  regno 
delle  favole.  Una  compagnia  inglese  che  ha  già  ese- 
guilo molli  lavori  di  tal  natura,  ha  offerto  all'im- 
presa del  Lucmagno  di  compiere  l'intiero  tunnel  in 
7  anni.  — 

Il  giornale  ufficiale  di  Francia  pubblica  un  decre- 
to, con  cui  è  istituita  nel  Ministero  dell'  agricoltura, 
del  commercio  e  de' lavori  pubblici  una  direzione 
generale  delle  strade  ferrale  e  una  direzione  di  ponti 
e  strade.  — 

Nella  Spagna  il  19  corrente  furono  inaugurali  i 
lavori  della  ferrovia  da  Siviglia  a  Cadice. — 

Nel  nostro  numero  7  fu  accennata  la  costruzione 
di  un  clipper  la  Gran  Repubblica  che  fu  varato 
a  Nuova-York.  11  suo  costruttore  è  il  sig.  Donald 
M.  Kay  di  Boston.  Nella  costruzione  di  quel  gigan- 
tesco naviglio,  capace  di  4000  tonnellate,  s'impiega- 
rono 2056  tonnellate  di  legna  di  quercia,  1  milione 
e  l/2  di  piedi  di  legno  di  pino,  336  tonellale  di 
ferro,  56  di  rame.  La  superficie  delle  vele  ch'esso 
adopererà  dev'essere  di  16,000  yards.  Ha  quattro 
alberi  e  quattro  ponti.  Gli  alberi  hanno  i  loro  pa- 
rafulmini. Sopra  coperta  vi  sono  quattro  capanne 
per  l'equipaggio.  Le  operazioni  a  bordo,  come  il 
carico  e  lo  scarico  delle  merci,  la  levata  dell'an- 
cora ecc.,  si  faranno  mediante  una  macchina  a  va- 
pore della  forza  di  15  cavalli,  la  quale  è  congiunta 
con  un  apparato  distillatorio  per  trasmutare  l'acqua 
salala  in  acqua  potabile.  Basteranno  100  uomini 
e  30  mozzi  a  manovrare  questo  bastimento. — 

Rapporto  alle  strade  ferrate  toscane,  abbiamo  ri- 
cevuto da  un  distinto  ingegnere  di  colà  il  seguente 
nostro  carteggio  particolare  : 

«  1  lavori  per  la  strada  ferrata  dell' Italia  cen- 
trale all'Apennino  di  Pracchia,  ove  deve  praticarsi 
la  grande  galleria,  incominciati  fino  dall'agosto  de- 
corso procedono  lentamente.  Dai  due  pozzi  che  sono 
in  escavazione,  profondi  l'uno  60,  l'altro  40m  circa, 
si  estrae  una  roccia  arenaria  frantumata,  simile  in 
tutto  a  quella  che  in  istalo  franoso  si  osserva  sullo 
scosceso  fianco  nord  della  montagna.  Ciò  sembra 
dovere  aumentare  le  difficoltà,  e  le  spese  di  costru- 
zione di  questa  grande  opera,  0  confermare  quanto 
intorno  a  quel  punto  delì'Apennino  è  stalo  concorde- 
mente detto  finora.  La  lunghissima  strada  per  il 
servizio  dei  diversi  pozzi  da  tagliarsi  in  quelle  di- 
rupate pendici,  ha  impiegato  molte  braccia,  e  spesso 
non  appena  fatta  la  spianala,  0  le  rovine  superiori 
l'hanno  ingombrata,  0  una  frana  inferiore  l'ha  tra- 
volta in  basso.  Nella  angusta  valletta  di  Pracchia 
si  è  dovuto  escavare  un  nuovo  alveo  al  Reno,  onde 
aver  modo  di  sviluppare  una  ristretta  curva  per  en- 
trare in  galleria.  Ma  il  torrente  obbedirà  sempre  alla 
volontà  che  lo  guida  per  una  forzala  direzione,  0 
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spinto  dall'urto  degli  sproni  dei  monti,  che  scen- 
dono nel  suo  letto,  V  un  l'altro  vicini,  rovescerà  i 
ripari  che  si  oppongono  a  lui?  Più  di  tulle  le  teo- 
rie lo  mostreranno  i  fatti.  Si  costruiscono  le  abita- 
zioni per  gli  operaj,  e  questi  quotidianamente  di- 
minuiscono di  numero,  allesa  la  tenuità  della  mercede 
e  il  rigore  jemale  che  ivi  incomincia. 

«  In  mezzo  al  disordine  che  regna  in  quei  la- 
vori, si  rimarca  un  affaccendarsi  d1  ingegneri,  in- 
certi su  gli  sludj  che  vanno  tentando,  e  più  discordi 
ancora  sul  loro  perfezionamento.  Sembra  impossibi- 
le, ma  pure  è  un  fatto,  che  impresa  così  colossale 
sia  stata  trattata  dalla  Commissione  internazionale 
in  modo,  da  muovere  giustamente  contro  di  lei  le 
universali  lagnanze.  Si  sacrificano  milioni ,  e  non 
si  sa  ancora  ,  se  ,  0  con  quali  mezzi  di  locomo- 
zione potrà  percorrersi  1'  alta  valle  del  Reno  per 
giungere  alla  gran  galleria  ;  se,  0  con  quali  modi 
dall'altra  parte  potrà  scendersi  a  Pistoja  :  quale  il 
numero,  e  quanta  la  lunghezza  delle  gallerie  secon- 
darie, che  così  in  blocco,  dicesi  di  6  chilom.,  e  più 
al  vero  avvicina  chi  dice  16  se  non  vogliono  adot- 
tarsi lunghi  piani  inclinati.  Sembrava  che  questo, 
almeno  per  proprio  decoro,  l'illustre  Commissione 
dovesse  prestabilire,  per  non  precipitare  la  società 
in  un  abisso  di  spese,  sulle  quali  poi  devono  il  frutto 
i  Governi.  E  come  ha  fatto  a  rendersi  conto  del 
costo  totale  senza  studj  esatti  e  verificali ,  senza 
una  traccia  sul  terreno  ?  Si  è  detto,  i  290  chilom. 
di  questa  ferrovia  devono  costare  75  milioni;  e  se 
costassero  il  doppio,  su  chi  cadrebbe  la  colpa  del- 
l'inganno ?  La  società  concessionaria  ha  agito  mer- 
cantilmente, e  ciò  sta  bene;  ma  in  pari  modo  non 
doveva  agire  la  Commissione.  Si  dice,  forse  per  iscu- 
sarsi,  che  il  Governo  Austriaco,  promotore  princi- 
pale di  questa  ferrovia,  ha  preferita  questa  direzione 
per  mire  strategiche,  e  che  questa  fosse  la  molla 
principale  del  gabinetto  imperiale  non  potrà  porsi 
in  dubbio;  ma  potrà  dubitarsi  se,  nella  sua  alla  sa- 
viezza, potesse  convincersi  essere  buona  via  stra- 
tegica quella  che  non  ha  modo  veruno  di  esser  di- 
fesa, e  che  per  troppe  naturali  cagioni  può  essere 
di  momento  in  momento  resa  inservibile. 

«  Più  regolarmente  procedono  i  lavori  della  via 
ferrala  Lucca-Pistoja,  ove  sono  alacremente  spinte 
le  opere  d'arte,  e  particolarmente  l'escavazione  della 
galleria  di  Serravalle,  ove  è  già  aperta  la  piccola 
galleria  per  una  lunghezza  di  200  melri  sopra  i 
mille  lunghezza  totale.  Le  materie  che  da  quella  si 
eslraggono  sono  i  galestri  neri  molto  resistenti,  e 
i  quali  formano  la  base  di  quei  terreni.  I  pozzi  sono 
ovali,  e  condotti  con  solidità  e  diligenza. 

«  Gli  spropositi  di  questa  linea  sono  da  acca- 
gionarsi al  consiglio  d'amministrazione,  e  più  alla 
incapacità  del  Commissario  per  le  strade  ferrate, 
che  agli  appaltatori  fratelli  Gandell,  i  quali  esegui- 
scono appuntino  ciò  che  hanno  stabilito  nel  con- 
tratto d'accollo.  Si  riteneva  finora  che  i  tagli  aperti, 
utili  in  questo  genere  di  lavori,  non  oltrepassassero 
l'altezza  di  16  metri,  e  non  in  lutti  i  terreni:  qui 
invece  si  vogliono  spinti  ad  una  altezza  più  che  dop- 
pia, e  nelle  pendici  di  colline  a  base  d'argilla,  dove 
sarebbero  stati  più  facili,  e  più  economici  dei  pic- 
coli tunnels,  i  quali  dovranno  poi  essere  costruiti, 
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non  tanto  per  arrestare  il  movimento  degli  spac- 
cali terreni ,  quanto  per  rendere  libero  e  sicuro  il 
transito  dei  convogli.  Del  resto  le  guide  di  ferro 
sono  a  luogo  fino  alle  terme  di  Montecatini,  e  forse 
non  potrebbe  lungamente  ritardarsi  l'apertura  del 
tronco  da  Pescia  fino  al  punto  suindicato,  se  non 
facesservi  ostacolo  i  tagli  avvertili 

«  Sulla  linea  da  Firenze  ad  Arezzo  concessa  non 
ha  molto  ai  prelodati  fratelli  Gandell  per  adesso 
silenzio.  >  — 

Intorno  alla  bonificazione  dei  terreni  vallivi  con 
mezzo  meccanico,  riceviamo  da  Udine  il  seguente 
nostro  carteggio  particolare  : 

»  Giusi  a  quanto  riferì  il  chiarissimo  sig.  Vincenzo 
Fusina  nel  Collettore  dell'Adige,  venne  attivala  nelle 
valli  d'Adria  una  macchina  per  l'asciugamento  di 
una  porzione  di  quella  estesissima  superfìcie  valliva; 
essa  è  posta  inferiormente  di  circa  dieci  chilometri 
ad  Adria,  nel  luogo  dove  le  acque  dell'Adigetto  si 
congiungono  con  quelle  del  Canal  Bianco,  che  è  un 
prolungamento  del  Tartaro;  essa  è  della  forza  di  80 
cavalli  e  di  un  meraviglioso  effetto.  È  composta  di 
quattro  caldaje  tabulari  generatrici  del  vapore;  due 
cilindri  hanno  il  diametro  di  circa  90  centimetri  ed  i 
rispettivi  stanlufì  una  corsa  di  lm  48  che  danno 
molo  a  due  grandi  ruote  idrauliche,  l'una  a  destra 
e  l'altra  a  sinistra. 

»  Ciascuno  di  questi  stantuffi  anima  un  bilancie- 
re, le  cui  braccia  dal  centro  di  movimento  alla  estre- 
mità sono  lunghe  3m  00,  e  mediante  una  spranga  fa 
ruotare  un  volante  di  ghisa  del  diametro  di  5m  00,  e 
dell'approssimativo  peso  di  5000  chilogrammi.  Sul- 
l'albero di  questo  volante  evvi  un  grosso  pignone 
pure  di  ghisa ,  i  cui  denti  ingrauano  in  una  ruota 
dentata  del  diametro  di  8m  00  avente  24  pale  lar- 
ghe 2,  30  e  lunghe  nel  senso  del  raggio  della  ruota 
1,  40  movenlisi  in  una  doccia  o  corsia. 

»  La  ruota  idraulica  fa  cinque  giri  per  minuto, 
elevando  metri  cubici  d'acqua  229,  20  all'altezza 
di  lm  50,  ed  in  un'ora  metri  cubici  13752.  Es- 
sendo due  le  ruote  innalzano  in  un'  ora  metri  cu- 
bici 27504,  ed  in  24  ore  metri  cubici  660096. 

»  Questa  portentosa  macchina,  in  quattro  mesi 
di  lavoro  assai  inlerrotlo,  ha  ridotto  in  secco  12000 
campi  di  valle  (pari  a  pertiche  milanesi  60000  od 
ettari  3900  circa  )  coperti  da  uno  strato  medio  di 
acqua  di  60  centimetri,  che  rinchiusa  nei  fossi  sca- 
vati di  mano  in  mano  che  essa  lasciava  scoperti  i 
terreni,  trovasi  ora  più  bassa  dei  medesimi  di  0  n  90. 

»  Da  tale  superfìcie  ridotta  in  quest'anno  a  col- 
tura, si  ritrassero  olire  40000  sacchi  di  grano  turco. 

»  La  spesa  sostenuta  dal  Consorzio  ammonta 
a  aL.  350000. 

»  Se  questi  cenni,  di  un  tentativo  coronato  di  sì  fe- 
lice successo,  possono  bastare  ad  incoraggiare  altri 
Consorzj  alla  bonifica  zione  di  estesi  terreni  paludosi, 
lasciano  però  un  vivo  desiderio,  agli  studiosi  vostri 
lettori,  di  conoscere  in  una  certa  estensione  il  piano 
scenlitico  dell'intrapresa  bonificazione,  e  perciò  sa- 
rebbe prezzo  dell'opera  il  richiedere  dalla  gentilezza 
di  quella  Direzione  un  analogo  ragguaglio,  il  quale 
onorerebbe  e  renderebbe  sempre  più  interessante  ed 
utile  questo  vostro  periodico. 

»  1  lavori  di  bonificazione  che  pel  corso  di  tanti 


anni  furono  progettati  e  mandali  ad  effetto  nella 
Romagna  e  nella  Toscana;  e  le  relative  discussioni 
d'arte  a  cui  diedero  luogo,  fermarono  l'attenzione 
degli  idraulici  stranieri,  ed. anche  oggidì  ne  fanno 
l'oggetto  delle  loro  pubblicazioni  scientifiche  ;  ed  è 
pur  strano  che  d'oltre  monte  debba  giungere  a  noi 
contezza  delle  cose  nostre.  Ciò  vorrebbe  dire  che 
non  lutti  sanno  ancora  apprezzare  il  grande  van- 
taggio che  ridonda  alla  prosperità  materiale  del 
paese  dalla  propagazione  di  tutto  ciò  che  F  umana 
industria  sussidiata  dalla  scienza  sa  mettere  a  pro- 
fitto ».  — 


Industria  ,    tecnologia ,   scoperte  , 
scientifiche  applicazioni. 

Sulla  strada  ferrata  del  Lancashire  in  Inghilterra 
è  stalo  leste  fallo  l'esperimento  d'  un  apparecchio 
mediante  il  quale  si  fermano  i  convogli  sulle  .strade 
ferrate.  Due  convogli  furono  lanciati  ad  eguale  ce- 
lerilà. 11  primo  fu  arrestalo  da  una  sola  persona  col 
mezzo  del  nuovo  apparecchio  sopra  uno  spazio  di 
138  metri,  mentre  che  coll'apparecchio  finora  usalo, 
ci  volevano  due  persone  per  fermare  il  convoglio 
sopra  uno  spazio  di  800  metri.  Il  risultalo  fu  dun- 
que assai  soddisfacente,  poiché  col  nuovo  apparec- 
cbio  si  arresta  un  convoglio  della  celerità  di  40  a 
50  miglia  l'ora,  col  terzo  dello  spazio  che  richie- 
devano i  mezzi  ordinarj.  — 

Il  signor  Claville  ha  perfezionato  il  suo  forno  eco- 
nomico per  cuocer  pane  col  carbon  fossile.  Con  esso 
il  pane  riesce  cotlo  assai  bene  e  con  spesa  assai 
minore  dell'ordinaria.  Sarebbe  desiderabile  che  se 
ne  intraprendessero  esperienze  anco  da  noi  — 

Per  quanto  vogliasi  purgare  il  gas  illuminante 
tratto  dal  carbon  fossile,  torna  sempre  malagevole 
il  riuscirvi  appieno,  poiché  esso  trascina  seco  prin- 
cipe sulfurei,  in  quantità  più  o  meno  grandi,  i  quali, 
nell'atto  dell'ardere,  producono  acido  solforoso,  so- 
stanza che  torna  nociva  per  varie  ragioni.  Esso,  in 
effetto,  possiede  un'azione  scolorante  attiva  sui  co- 
lori vegetabili,  e  però  fa  sbiadire  le  tinte  delle  slotFe; 
ed  inoltre,  qualora  abbruci  neh'  aria,  ingenera  ef- 
fetti perniciosi  all'  umana  salule.  Affine  di  conse- 
guire un  gas  illuminante  che  fosse  esenle  di  tale 
difetto,  si  pensò  di  sostituire  al  carbon  fossile,  che 
sempre  è  sulfureo,  materie  non  solforale,  e  d'onde 
si  potesse  ricavare  un  gas  non  inferiore  per  potere 
illuminante  a  quello  del  migliore  litantrace.  Dopo 
varj  tentativi  si  prescelse  una  mistura  di  resina  e 
di  legno,  dalla  cui  distillazione  nasce  per  l'appunto 
un  ottimo  gas.  Affine  di  sostituire  questo,  in  grande, 
al  gas  comune,  si  formò  in  Marsiglia  una  compa- 
gnia intitolata  del  gas  provenzale,  che  intende  ap- 
punto di  sostituirlo  a  quello  del  carbon  fossile,  per 
illuminare  la  città.  Da  un  rapporto  che  leggesi  nel 
Nouvclliste,  giornale  marsigliese,  l'uso  del  nuovo 
gas  tornerebbe  troppo  vantaggioso  sull'antico,  al- 
meno dal  lato  igienico,  perchè  non  possa  ne  deb- 
basi  trascurare.  Comunque  il  fatto  possa  rispondere 
alle  promesse,  F  invenzione  tuttavia  sembra  tale  da 
meritare  qualche  considerazione,  e  da  essere  spe- 
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I  giornali  inglesi  raccontano  che  un  povero  ope- 
raio <T  Ipswich,  dopo  tre  anni  di  lavori,  giunse  a 
costruire  il  modello  di  una  macchina  a  moto  per- 
petuo. L'inventore  chiamasi  Tommaso  Stannard.  Tre 
personaggi  appartenenti  alle  prime  case  di  Londra 
lo  hanno  preso  sotto  la  loro  protezione.  — 

La  città  di  Gand  (Belgio)  possiede  già  oltre  cin- 
quanta orologi  elettrici  pubblici,  ed  il  loro  numero 
sarà  in  breve  assai  aumentalo.  La  maggior  parte  di 
questi  orologi  si  trova  sulle  lanterne  del  gas  nelle 
principali  vie  della  città;  di  modo  che  sono  utilis- 
simi a'  passeggeri  nel  corso  della  notte.  — 

Pria  di  chiudere  questa  parte  della  nostra  rivista 
facciamo  cenno  della  scoperta  di  un  nuovo  pianeta, 
per  opera  del  signor  Hind  di  Londra.  Esso  trova- 
vasi  il  giorno  10  del  corrente  novembre  nella  co- 
stellazione del  Toro,  a  circa  2  gradi  di  mezzodì  del- 
l'eclittica. Il  movimento  diurno  nell'ascensione  retta 
è  ora  d'  1  minuto  2  secondi  verso  ponente,  e  quello 
della  declinazione  di  2  minuti  e  l/g  verso  mezzodì. 
Questo  pianeta  è  il  nono  che  ha  scoperto  dal  1846 
il  signor  Hind,  e  reca  a  27  il  numero  di  quel  gruppo 
straordinario  fra  Marte  e  Giove.  La  sua  luce  è  al- 
quanto gialla  ed  ha  forma  e  splendore  di  una  stella 
di  9*  grandezza.  — 

Esposizioni  industriali. 

Per  l'esposizione  industriale  a  Parigi  del  1855 
il  signor  ingegnere  Brade  eresse  in  quella  capitale 
un'agenzia  per  tutto  quello  che  concerne  gli  espo- 
itori  austriaci.  II  signor  Brade  abita  in  via  di  San- 
t'Anna N.  22.  — 

L'I.  R.  Ministero  Austriaco  ha  invitato  tutte  le  Ca- 
mere di  commercio  e  d'industria  ad  usare  possibil- 
mente della  loro  influenza  perchè  gl'industriali  della 
Monarchia  prendano  parte  nell'anno  venturo  all'e- 
sposizione industriale  che  verrà  aperta  a  Monaco. 

Archeologia. 

La  mirabile  fecondità  degli  antichi  ingegni  in 
lutto  quello  che  alle  arti  appartiene,  si  è  spesso  ri- 
:onosciuta  ancora  nelle  opere  di  mosaico.  In  esse 
>i  manifesta  tanta  felicità  e  tanta  leggiadria  nella 
nvenzione  degli  ornali  e  de'  compartimenti;  una 
lisposi/ione  di  colori  sì  conveniente;  un'industria 
>er  modo  felice  nel  porre  a  profitto  le  tinte  pro- 
zie delle  pietre  e  dei  marmi,  che  l'occhio  ne  ri- 
nane appagato,  e  se  ne  accresce  ai  luoghi  orna- 
nento  e  vaghezza.  Sono  quindi  desiderali  gli  antichi 
nosaici  ne' più  sontuosi  edificj;  sono  il  più  nobile 

il  meglio  conveniente  pavimento,  che  aver  pos- 
sano i  musei.  Fra  quanti  ne  sono  stali  di  recente 
scoperti,  ha  singoiar  luogo  quello  pur  adesso  tro- 
tto in  Roma,  nell'occasione  de'  lavori  che  si  fanno 
seguire  dal  Sommo  Pontefice.  Perciocché  fu  rin- 
'enulo  cospicuo  avanzo  della  estrema  parte  dell'an- 
ìco  palazzo  de'  Laterani,  e  per  avventura  quella  me- 
lesima  che  a'  tempi  del  Magno  Costantino  fu  detta 
lomus  Fausta,  e  che  gravi  scrittori,  non  senza 
;iugte  cagioni,  slimarono  essere  stata  la  prima  ad 
untarsi  dai  romani  Pontefici.  La  parte  nuovamente 
trovala,  è  un  grande  bagno;  luogo  già  sontuosa- 
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mente  ornalo,  come  si  dimostra  dagli  avanzi  di  co- 
lonne e  di  capitelli  corintj,  dai  fregj  scolpili  e  da 
frammenti  di  nobili  marmi;  ma,  più  che  da  ogni  al- 
tra cosa,  dal  pavimento  in  mosaico  di  una  vasta  sala 
attigua  al  bagno  medesimo.  È  questo  mosaico  uno 
de'più  grandi  che  si  conoscano,  coprendo  una  super- 
ficie di  palmi  sessanta  e  mezzo,  per  palmi  cinquan- 
tasei; conservato  e  continuo  nel  ben  disposto  suo 
insieme.  La  invenzione  presenta  eleganza  e  sem- 
plicità. Spiccano  su  gli  altri  scomparii  quarantotto 
ottagoni.  Di  questi,  i  quattro  che  circondano  quello 
che  forma  centro,  sono  distinti  da  quattro  busti  di 
allegorico  soggetto;  gli  altri  han  lutti  nel  mezzo  un 
ornalo  di  fogliami  e  di  fiori ,  ornato  che  ad  ogni 
ottagono  è  diversamente  composto.  Le  teste  hanno 
i  naturali  loro  colori ,  e  qui  solo  sono  alle  pietre 
frammisti  gli  smalli.  Nel  rimanente,  tulio  è  tinto  di 
porfidi,  di  serpentini,  di  gialli  antichi,  di  palombino 
e  d'altre  tali  naturali  materie.  1  dadi  o  tessere,  che 
mollo  sono  minuti  in  ragione  della  grandezza,  di- 
mostrano lavoro  accurato  e  finamente  condotto. 
Così  Roma  accresce  sempre  i  suoi  fregj,  dando  nuova 
e  spesso  non  isperata  contezza  di  sé.  Così  porge 
sempre  nuovo  argomento  di  sludj,  nuova  ispirazione 
d'  esempj,  e  offre  sempre  nuovi  motivi  all'ammira- 
zione e  al  virtuoso  diletto  di  quanti  coltivano  le 
arti  o  pregiano  le  classiche  rimembranze.  — 

11  governo  di  Prussia  offerse  alla  Grecia  di  far  in- 
vestigare a  sue  spese  il  suolo  di  tutta  l'antica  Olim- 
pia. Il  governo  di  Grecia  parve  disposto  ad  accet- 
tare queste  proposizioni.  II  progetto  era  stalo  molti 
anni  addietro  suggerito  dal  celebre  archeologo  Ross 
che  abitò  per  molto  tempo  la  Grecia  ed  ora  è  pro- 
fessore nell'università  di  Hall.  Queste  operazioni 
non  potrebbero  essere  che  d' immenso  vantaggio 
per  le  scienze  archeologiche  ed  architettoniche,  e 
fors'anco  rinvenire  si  potrebbero  documenti  illustra- 
tivi per  l' istoria  di  quelle  regioni.  — 

Necrologia. 


vivere  in  Pesaro  il  conte  Domenico  Paoli,  chimico, 
naturalista.  Nacque  egli  in  Pesaro  il  13  luglio  1783 
da  Vincen  o  Maria  e  da  Marianna  Pempirici  da 
Cesenatico.  Nel  1816  già  dislinguevasi  per  istudiose 
elocubrazioni,  sicché  fu  ricercalo  ed  ascritto  a  socio 
da  ben  venti  accademie  d'Italia  e  dell'estero.  Diffuse 
poi  la  fama  del  suo  sapere  con  dolti  articoli,  che  ver- 
sano su  argomenti  chimici,  agrarj,  e  fisici,  pubbli- 
cali sui  migliori  giornali  scientifici  italiani  e  francesi. 
Fra  le  opere  di  lui  date  in  luce  sono  a  nostra  no- 
tizia le  seguenti:  Lettere  sul  moto  intestino  dei 
solidi,  e  due  altre  memorie  sull'istesso  argomento.  - 
Ricerche  sul  moto  molecolare  dei  solidi,  di  cui  si 
fecero  parecchie  edizioni  a  Pesaro  ed  a  Firenze.  - 
Saggio  di  una  Monografia  delle  sostanze  gom- 
mose. -  Del  sollevamento  ed  avvallamento  di  al- 
cuni terreni.  -  ec.  Riverito  per  doti  non  comuni  del- 
l'animo, amato  per  isquisilezza  di  virtù  cittadine,  il 
conte  Paoli  lascia  un  nome  non  perituro,  al  quale 
i  molti  e  veraci  estimatori  del  merito  renderanno 
testimonianza  di  affetto  e  di  gratitudine,  rendendo 
pubblici  molti  pregi,  che,  nascosti  da  una  rara  mo- 
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deslia,  non  debbono  scendere  colla  salma  dell'illu- 
stre defunto  in  seno  alla  tomba,  ma  debbono  emer- 
gere luminosi  per  servir  d'esempio  ai  superstiti.  — 

Bibliografia. 

À  Firenze  si  è  teste  pubblicato  un  volumetto  con- 
tenente il  Trattato  Completo  di  Meccanica  Agri- 
cola vertente  sulle  macchine  e  sulle  forze  motrici 
per  servizio  dell'agricoltura  compilato  dall'  in- 
gegnere Orlando  Oklandini.  Guest'  operella  è  di- 
visa in  due  parti.  Tratta  la  prima  delle  forze  mo- 
trici: vento,  acqua,  vapore,  forze  animali,  ecc.  Nella 
seconda  sono  descritti  gli  {strumenti  e  le  mac- 
elline, tanto  quelli  destinati  al  lavoro  della  terra, 
come  quelli  che  servono  al  trasporto,  o  ad  innal- 
zare aéqua,  ecc.  Consta  di  240  pagine  con  figure 
intercalate  nel  testo.  - — 

Il  signor  Antonio  Bordoni,  direttore  dello  studio 
matematico  dell'  Università  di  Pavia ,  commenda- 
tore, ec.  ec. ,  pubblicò  coi  tipi  degli  Eredi  Bizzoni 
un  opuscolo:  Sull'acqua  uscente  da  una  bocca, 
con  cui,  con  nuove  trattazioni  elementari,  svolse  tre 
proposizioni  meno  facili  dell'idrometria.  — 

Anche  il  professore  G.  Borio  pubblicò  le  Le- 
zioni di  Agricoltura  che  lesse  nel  li.  Istituto  te- 
cnico di  Torino.  Formano  un  bel  volume  che  com- 
prende lutto  il  corso  del  1853  ,  ed  è  adorno  di 
molte  tavole.  — 

Fu  pubblicata  a  Torino  una  Proposta  per  la 
strada  ferrata  fra  Susa  e  Modane  di  un  nuovo 
sistema  di  propulsione  ad  aria  compressa  da  mo- 
tori idraulici,  e  abbozzo  di  progetto  pel  trafora- 
mene delle  Alpi  di  G.  B.  Piatti  di  Milano  inge- 
gnere meccanico,  domiciliato  in  Londra.  — 

Varietà, 

Milano.  II  cav.  Elia  Lombardini,  ingegnere,  capo 
della  Direzione  Lombarda  delle  Pubbliche  Costru- 
zioni ,  e  membro  dell'  1.  R.  Istituto  Lombardo ,  fu 
dal  Ministero  del  commercio  nominalo  a  direttore 
delle  costruzioni  e  capo  della  Direzione  provinciale 
delle  Pubbliche  Costruzioni  in  Milano,  e  l'ingegnere 
sup.  della  Direzione  sup.  delle  Pubbliche  Costru- 
zioni pel  Lombardo-Veneto  Giovanni  Battista  Rog- 
gia a  direttore  delle  Costruzioni  e  capo  della  Dire- 
zione provinciale  delle  Pubbliche  Costruzioni  in 
Venezia.  — 

Un  avviso  della  Direzione  della  Cassa  d' Incorag- 
giamento d'Arti  e  Mestieri  in  Milano  reca  a  pubblica 
notizia  che  col  giorno  9  del  mese  di  dicembre  in- 
cominceranno le  lezioni  di  chimica  applicata  alle 
arti,  tenute  dai  sig.  Luigi  Chiozza,  che,  come  già 
fu  da  noi  annunciato,  venne  eletto  a  succedere  al 
defunto  professore  Antonio  De  Kramer. 

Le  lezioni  avranno  luogo  nei  giorni  di  lunedì, 
mercoledì  e  venerdì  alle  7  pomerid.  Parimenti  col 
giorno  10  di  dicembre  avranno  principio  le  lezioni 
di  Meccanica  industriale  del  signor  dottor  Guido 
Susani  nei  giorni  di  giovedì  e  sabato. 

Amendue  i  corsi  sono  hiennali. 


All'I.  R.  Università  di  Pavia  nel  corso  del  1852 
furono  laureati  n.  54  ingegneri,  n.  5  agrimensori. 
Nel  1853  n.  57  ingegneri  e  n.  9  agrimensori. — 

Il  dotto  chimico  Giovanni  Giacomo  Guillet,  mem- 
bro dell'Accademia  nazionale  di  Parigi,  autore  della 
scoperta  per  la  carbonizzazione  delle  materie  ter- 
ziarie (combustibili  minerali,  lignite,  torbe,  carboni 
fossili  ecc.)  ha  posto,  non  è  guari,  in  attività  a  Milano 
il  suo  nuovo  ritrovalo  che  accresce  valore  ai  fos- 
sili terziari,  di  cui  tanto  abbondano  la  Lombardia 
ed  il  Veneto.  L'  officina  e  la  vendita  de'suoi  pro- 
dotti è  nel  vicolo  de'  Cappuccini  N.  696,  ed  un  de- 
posito nella  contrada  della  Lupa  N.  3261. 

Sappiamo  da  certa  fonte  che  i  diversi  carboni  Guil- 
let hanno  una  forza  calorifica,  se  non  superiore, 
eguale  almeno  ai  migliori  carboni ,  anche  inglesi , 
di  cui  molte  delle  nostre  industrie  manifatturiere 
si  trovano  per  così  dire  costrette  a  far  uso. 

Molle  esperienze  furono  fatte  col  carbone  Guillet 
per  la  fusione  di  diversi  metalli,  ed  il  successo  parve 
persino  superare  l'aspettativa,  e,  dietro  l'attestalo 
di  uomini  degni  di  fede,  si  può  conchiudere  che  i 
carboni  Guillet  offrono  non  pochi  vantaggi  con- 
giunti a  grande  economia. 

Fu  perciò  con  vera  soddisfazione  che  abbiamo 
letto  nella  Gazzetta  di  Milano  del  10  novembre  a.  e. 
che  erigevasi  una  società  per  porre  in  esercizio 
su  di  una  gran  scala  questa  nuova  industria;  la 
quale  società  verrà  attivata  non  appena  gli  statuti 
saranno  approvali  dalle  competenti  autorità. 

Col  sistema  di  carbonizzazione  Guillet  si  ottiene 
eziandio  una  gran  quantità  di  gas,  proprio  air  il- 
luminazione :  siamo  adunque  assicurati  che  questo 
chimico  proponga  eziandio  un  progetto  per  un  nuovo 
genere  di  illuminazione  delle  città  e  delle  case , 
con  mezzi  di  sua  invenzione,  cioè  col  gas  porta- 
tile in  grandi  recipienli  di  gutta-perca.  È  a  de- 
siderarsi  che  quest'idea  non  rimanga  allo  stato- 
di  progetto,  ma  possa  in  breve  effettuarsi.  Sono 
troppo  i  lamenti  che  si  fanno  lullodì  dai  consu- 
matori del  gas  in  Milano,  perchè  non  abbiasi  una 
volta  a  contrastare  il  vergognoso  monopolio  all'at- 
tuale società,  alla  quale  il  gas  vien  pagato  cent.  70 
al  metro;  ciò  che  equivale  un  terzo  di  più  che 
a  Torino;  sebbene  quello  di  Torino  abbia  una  forza 
rischiarante  bene  superiore  a  quello  di  Milano. 

Il  gas  portatile,  che  ottenne  tanto  successo  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  non  può  a  meno  di  non 
trovare  fautori  in  Milano,  per  la  sua  utilità  special- 
mente nel  rischiarare  stabilimenti  industriali  nei 
sobborghi ,  o  ne'  luoghi  fin  dove  non  giungono  i 
condotti  sotterranei. 

Offre  inoltre  come  vantaggio  principale  sul  gas 
corrente,  1.°  la  soppressione  dei  condotti  nelle  vie; 
2.°  I'  esattezza  ncll'  esserne  calcolato  il  consumo  ; 
3.°  la  soppressione  dei  Compteurs,  misura  spesse 
volle  ingannevole  e  sempre  arbitraria,  alla  quale  il 
consumatore  deve  ciecamente  affidarsi  ;  4.°  la  sop- 
pressione di  tutti  quegli  accidenti  che  dipendono 
dalla  negligenza  degli  amministratori. 
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ARCHITETTURA. 

Proposta  pei*  la  costruzione  di  ba- 
gni e  lavatoj  pubblici  ,  per  la 
classe  operaja  iu  milano 

dell'ardi,  ina.  Luigi  Tatti. 

(Vedi  la  Tav.  17.') 

Non  è  mìo  scopo  il  discorrere  dell'utile 
che  sarebbe  per  derivare  alle  classi  povere 
ed  operose  dalla  erezione  fra  noi  di  bagni 
e  lavatoj  pubblici,  accessibili  a  tutti  per  il 
loro  tenuissimo  prezzo.  La  prosperità  alla 
quale  questi  istituti  salirono  in  Inghilterra, 
dove  si  vanno  tuttodì  ingrandendo  e  molti- 
plicando, e  la  premura  con  cui  vengono  pro- 
mossi in  tutte  le  capitali  d'Europa,  parlano 
in  loro  favore  con  tale  eloquenza  di  fatti 
da  rendere  piccola  qualunque  dimostrazione 
a  parole  (*).  Pregato  da  alcuni  amici  zelanti 
del  benessere  del  nostro  paese  di  rivolgere 
i  miei  studj  in  argomento,  ne  ho  steso  il 
Progetto  che  sottopongo  alla  pubblica  di- 
samina, nel  desiderio  di  attrarvi  l'attenzione 
de'  miei  concittadini  a  vantaggio  della  igiene 
e  dulia  morale  del  nostro  popolo.  Esso  Pro- 
getto appare  sviluppato  nell'unito  disegno. 
Io  mirai  a  svolgere  l'argomento  sulle  ge- 
nerali, a  dimostrare  cioè  come  e  con  quali 
modificazioni  sarebbero  applicabili  qui  le 
istituzioni  inglesi  di  questo  genere  per 
avere  riguardo  al  nostro  clima,  alle  nostre 
abitudini  ed  alle  condizioni  naturali  ed  eco- 
nomiche del  nostro  paese;  potendo,  anzi  do- 
vendo il  Progetto  stesso  nelle  parziali  ap- 
plicazioni adattarsi  alle  circostanze  di  forme, 
di  area  e  di  piano  che  saranno  del  caso; 
il  che  non  sarà  per  riescire  gran  fatto  dif- 
ficile dopo  questo  studio  preliminare  che 
costituisce  come  l'orditura  o  dirò  meglio  il 
programma  pratico  della  tesi. 

L'economia  di  spesa,  sì  di  primo  impianto 
che  di  successivo  esercizio  ed  amministra- 
zione, suggerirebbe  la  erezione  per  Milano 
di  un  solo  edificio  abbastanza  ampio  in  luogo 
piuttosto  centrale  della  città.  Però  la  co- 
modità dell'uso  e  l'impossibilità  per  ora  di 
avere  entro  la  cerchia  del  Naviglio  un  corpo 
d'acqua  corrente  abbastanza  netta  da  poter 
servire  all'uopo  senza  ricorrere  a  gravi  sa- 
grifizj,  consigliano  la  moltiplicazione  loro 
nei  punti  esterni  a  detta  cerchia,  presso  i 

(*)  Colla  fine  dell'anno  1851  esistevano  in  In- 
ghilterra 25  stabilimenti  di  questo  genere,  di  cui  10 
nella  sola  città  di  Londra  ,  ed  un  numero  ancor 
più  grande  Irovavasi  in  costruzione  od  in  progetto. 

Dicembre  1853. 


|  borghi  più  popolosi  a  un  tempo  ed  abitati 
!  dalle  classi  operaje,  che  potrebbero  a  pre- 
ferenza delle  altre  godere  del  beneficio.  Tre 
basterebbero  per  la  nostra  città,  e  fortunata- 
mente si  presentano  tre  località  fornite  di 
acqua  corrente  abbastanza  buona  ed  abbon- 
dante ed  assai  propizie  per  la  loro  situa- 
zione. La  prima  sarebbe  a  Porta  Tosa,  lun- 
go il  Corso  appena  oltre  il  locale  degli  or- 
fanelli di  S.  Pietro  in  Gessate,  dove  po- 
trebbesi  approfittare  del  corpo  d'  acqua 
che  scorre  sotto  il  Corso  stesso,  e  che  forma 
la  roggia  detta  di  Santa  Prassede ,  da  in- 
trodursi nel  nuovo  edificio  mediante  cavo 
di  derivazione  che  ritornerebbe  subito  dopo 
alla  primitiva  sede.  La  seconda  sarebbe  dietro 
il  locale  della  Vittoria  a  Porta  Ticinese,  pre- 
valendosi dell'acqua  della  roggia  del  Refossi- 
no  che  si  estrae  in  quelle  vicinanze  dal  Cavi- 
glio. La  terza  sarebbe  nella  piazza  del  Ca- 
stello in  altro  degli  spazj  vuoti  di  ragione 
pubblica,  sia  di  contro  a  S.  Maria  del  Castello, 
sia  presso  lo  sbocco  della  contrada  di  san 
Protaso  al  Foro,  servendosi  nell'un  caso 
della  roggia  del  Castello  prima  del  suo  sbocco 
nella  fossa  interna  ad  alimentare  quel  tronco 
di  Naviglio,  e  nell'altro  caso  della  roggia 
Sevese  che  scorre  ivi  sotto,  e  che  è  ancora 
incontaminata  tanto  da  poterne  usare  pei 
lavatoj.  A  questo  modo  sarebbe  servita  la 
popolazione  folta  de'  nostri  operaj  che  di- 
morano nei  quartieri  di  Porta  Tosa,  di 
Porta  Ticinese  e  di  Porta  Gomasina.  Né  io 
credo  che  i  proprietarj  delle  acque  sareb- 
bero per  negarne  l'uso,  giacché  verrebbe  a 
migliorarsene  la  qualità  nei  riguardi  della 
irrigazione  a  cui  servono  principalmente. 

Nello  stendere  il  mio  lavoro  mi  sono  ser- 
vito di  guida,  oltre  qualche  notizia  data  dai 
giornali  tecnici:  1.°  Delle  relazioni  dell'ap- 
posito viaggio  fatto  in  Inghilterra  dal  si- 
gnor S.  Léger  ingegnere  in  capo  delle  mi- 
niere per  ordine  del  Ministero  Francese, 
onde  studiare  col  fatto  nelle  sue  maggiori 
minutezze  l'argomento;  relazioni  consegna- 
te nel  rapporto  della  Commissione  all'uopo 
istituita  per  ordine  del  Presidente  della 
repubblica  francese ,  stampato  a  Parigi 
nel  1850  per  cura  del  Ministero  d'agricol- 
tura e  di  commercio,  con  un  bel  corredo  di 
tavole  ;  2.°  Degli  studj  fatti  a  Bruxelles  da 
una  Commissione  eletta  dal  Ministero  per 
riferire  sulla  proposta  di  concorso  alla  isti- 
tuzione di  una  Società  anonima  per  l'ere- 
zione di  uno  stabilimento  di  questo  genere 
in  quella  città,  stampati  ivi  nel  1852;  3.° 
Finalmente  del  prezioso  libro  di  M.  Remont 
di  Liegi  sulle  opere  di  salute  e  di  utilità 
pubblica  di  Londra,  pure  stampato  a  Bru- 
xelles nello  stesso  anno  1852. 

Voi  1.  JV.  IL 
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A  maggiore  chiarezza  dividerò  questi  cen- 
ni tecnici  in  tre  articoli.  Nel  primo  tratterò 
della  distribuzione  ed  uso  delle  diverse  parti 
dell'edificio;  nel  secondo  esporrò  i  calcoli  che 
ho  istituiti  per  determinare  la  spesa  di  pri- 
mo impianto  e  quella  di  esercizio,  e  quindi 
la  tassa  a  cui  si  dovrebbe  ridurre  nei  più 
stretti  limiti  il  prezzo  dei  bagni  e  delle  la- 
vature; concluderò  con  alcuni  riflessi  rela- 
tivi al  modo  di  trovare  i  mezzi  onde  rag- 
giungere lo  scopo. 

Articolo  l.° 
Distribuzione  ed  uso  delF edificio. 

Servirà  a  far  conoscere  minutamente 
tanto  la  distribuzione,  quanto,  dirò  così,  il 
meccanismo  di  questo  servigio  la  ragionata 
descrizione  del  Progetto  che  andrò  svol- 
gendo col  disegno  alla  mano. 

Come  duplice  è  la  destinazione  dell'  e- 
dificio,  così  ben  distinte  sono  eziandio  le 
parti  che  lo  compongono;  i  bagni  cioè  a 
dire,  ed  i  lavatoj.  I  primi  occupano  la  parte 
anteriore  a  due  piani  oltre  un  mezzo  sot- 
terraneo; gli  altri  occupano  uno  spazio  o 
cortile  intermedio  coperto  e  la  parte  di  ca- 
seggiato posteriore. 

Entrasi  nello  Stabilimento  dalla  via  pub- 
blica per  tre  ingressi,  dei  quali  l'interme- 
dio conduce  ai  lavatoj  e  gli  estremi  menano 
ai  bagni.  Questi  hanno  duplice  apertura, 
per  una  delle  quali  si  accede  ai  bagni  di  l.a 
classe,  e  per  l'altra  a  quelli  di  2.a  classe; 
e  servono,  quello  a  destra  pei  maschi,  e 
quello  a  sinistra  per  le  femmine.  Ambi  sboc- 
cano in  un  ampio  vestibolo  separato  in  due 
parti  eguali  per  un  cancelletto  di  legno , 
essendovi  nel  mezzo  un  gran  banco  a  cas- 
setti per  gli  incaricati  della  distribuzione  dei 
viglietti  e  dei  tovagliuoli  agli  avventori. 

Da  questi  vestiboli  gli  avventori,  o  siano 
uomini  o  siano  donne ,  senza  soffermarsi 
altro  tempo  che  quello  necessario  a  pagare 
il  viglietto  d'ingresso  ed  a  prendersi  il  to- 
vagliuolo, passano  ad  una  sala  di  aspetto 
laterale  destinata  pei  bagni  di  l.a  classe  per 
riguardo  ai  maschi,  e  per  quelli  di  2.a  classe 
per  riguardo  alle  femmine;  oppure  salgono 
per  la  scala  di  fronte  ad  altre  sale  d'aspetto 
in  piano  superiore  pei  bagni  di  2.a  classe 
per  riguardo  agli  uomini,  e  pei  bagni  di  l.a 
classe  per  riguardo  alle  donne.  Tali  sale 
modeste  sono  fornite  lungo  le  pareti  da  un 
banco  fisso  e  riscaldate  d'inverno  con  alcune 
stufe. 

I  bagni  sono  N.  68,  distribuiti  ai  due 
piani  a  gruppi  di  quattro  cadauno  a  modo 
inglese,  essendone  riservati  46  pei  maschi 
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e  46  per  le  femmine  in  piano  terreno,  e  24 
pei  maschi  e  12  per  le  femmine  in  piano 
superiore ,  divisi  in  modo  che  ne  risul- 
tino 12  di  i.a  classe,  24  di  2.a  classe  e  4 
medicati  pel  sesso  maschile;  9  di  l.a  classe, 
16  di  2.a  classe  e  3  medicati  pel  sesso  fem- 
minile (*).  L'aggiunta  di  questi  bagni  me- 
dicati è  pure  praticata  in  alcuni  stabili 
menti  d' Inghilterra,  ed  io  avrei  creduto  di 
mancare  al  programma  di  procurare  uno 
Stabilimento  destinato  alla  cura  non  solo 
della  pulitezza,  ma  anche  dell'igiene  del 
corpo,  ove  non  me  ne  fossi  fatto  carico.  Ivi 
molte  malattie  della  pelle  potranno  venire 
curate  con  poca  spesa,  alla  quale  potranno 
in  mancanza  di  mezzi  proprj  supplire  la 
pietà  di  qualche  benevolo  o  la  pubblica 
beneficenza.  Compie  il  servizio  la  distribu- 
zione di  quattro  latrine  per  piano. 

Ho  anteposta  la  distribuzione  dei  bagni 
all'  inglese  alla  comunemente  usitata  fra 
noi  a  camerini  interamente  chiusi,  come 
quella  che  richiede  minori  costruzioni  e 
quindi  economia  d'impianto,  e  che  può  es- 
sere meglio  sorvegliata  dagli  inservienti, 
dei  quali  credo  potranno  nella  stagione  di 
maggior  frequenza  bastar  due  per  classe 
e  per  sesso,  ossia  otto  per  tutto  l'edificio. 
Ho  poi  limitato  il  Progetto  a  68  bagni,  per- 
chè tal  limite  viene  consigliato,  e  dalla  pra- 
tica oltremontana  e  dai  suggerimenti  della 
Commissione  Francese  (**). 

Le  vasche,  che  formano  in  Inghilterra 
uno  degli  scogli  principali  nell'esercizio  di 
queste  imprese,  dacché  vennero  ivi  tentati 
con  poco  successo  varj  sistemi,  vale  a  dire 
la  ghisa  smaltata  in  bianco  nell'interno  che 

(*)  Lo  Slabilimenlo  di  Hall  ha  76  bagni,  di  cui 
53  pei  maschi,  distribuiti  21  per  la  1."  classe,  e  32 
per  la  2.%  e  23  per  donne,  di  cui  1 1  per  la  t.a 
classe  e  12  per  la  2."  Quello  di  Mary-le-Bone  a 
Londra  sopra  98  ne  ha  74  pei  maschi,  di  cui  23 
di  t.%  e  51  di  2."  classe,  e  24  per  le  femmine, 
di  cui  5  di  ìf  e  19  di  2."  classe.  Quello  di 
Saint-Marlin-des-champs  pure  a  Londra,  sopra  68  ne 
attribuì  44  per  gli  uomini,  cioè  9  di  1/  classe 
e  35  di  2.%  e  24  alle  donne,  come  a  Mary-le-Boue. 
Quello  di  Goulston  Square,  anch'esso  a  Londra,  ha 
94  bagni,  distribuiti  72  per  Puno,  e  22  per  l'altro 
sesso ,  metà  per  classe ,  e  finalmente  il  Progetto 
per  Bruxelles  dovrebbe  averne  60,  cioè  30  pel  sesso 
maschile,  di  cui  10  di  1.*  classe,  e  20  di  2.a;  18 
pel  sesso  femminile,-  di  cui  6  di  1."  e  12  di  2.a 
classe,  oltre  12  medicali. 

(**-)  La  società  principale  istituita  in  Inghilterra 
per  la  propagazione  dei  bagni  e  lavatoj  pubblici 
in  proposito,  assegna  così  le  cifre  normali  per  uno 
stabilimento  modello:  64  bagni  tra  di  1.*  e  di 
2.a  classe,  2  bacini  di  nuoto,  60  lavatoj,  16  posti 
da  stirare. 


ARCHITETTO 

presto  si  logora  all'appoggio  delle  spalle 
e  del  capo,  lo  zinco  che  presenta  un  aspetto 
lurido  e  viscoso,  la  lavagna  in  pezzi  uniti 
a  mastice  di  tinta  oscura  e  che  per  conse- 
guenza copre  facilmente  il  sudiciume,  e  la 
majolica  troppo  facile  a  fendersi  e  scrostar- 
si; le  vasche,  dico,  presentano  poca  difficoltà 
di  scelta  nel  nostro  paese  fornito  delle  pie- 
tre levigatili  di  Saltrio  e  di  Viggiù,  le  quali 
oltre  ad  un  aspetto  di  pulitezza  e  di  ele- 
ganza ragionevole  offrono  un  lato  molto 
economico  nella  spesa  di  primo  acquisto, 
alquanto  minore  di  quella  di  tutti  i  metodi 
usati  nella  Bretagna. 

Non  così  è  delle  pareti  di  separazione  dei 
bagni,  giacché  alle  sottilissime  ardesie  nere 
ed  alle  lamine  di  ferro  zincato  che  Si  co- 
stumano in  Inghilterra  con  tanto  vantaggio., 
noi  siamo  costretti  per  economia  di  spesa 
a  sostituire  degli  assiti  verniciati,  giacché 
le  nostre  beole  troppo  grossolane  e  pesanti 
mal  supplirebbero  a  quelle  ardesie,  e  le 
lamine  zincate  qui  costano  il  doppio  che  non 
in  quell' industre  paese.  Però  le  pareti  di 
asse  larice  o  rovere  quando  siano  ben  com- 
messe e  verniciate  a  dovere  promettono 
abbastanza  di  durata,  ed  hanno  i  vantaggi 
di  leggerezza  e  di  facilità  per  infìggervi  gli 
arpioncini  necessari  al  servizio. 

Il  mobiglio  dei  nostri  bagni  consiste  per 
cadauno  in  una  banchetta  fissa  di  legno, 
due  portamantelli,  due  zoccoli  di  legno,  un 
pettine  ed  uno  specchio,  oltre  un  cordone 
pendente  dal  vólto  con  anello  di  ferro  che 
serve  di  aiuto  a  rizzarsi  in  piedi  quando  s'  è 
sdrajati  nell'acqua.  Quelli  di  l.a  classe  han- 
no oltre  di  ciò  un  piccolo  tappeto  di  lana. 

L'acqua  occorrente  viene  somministrata 
da  due  grandi  recipienti  di  legno  foderati 
di  zinco  collocati  nella  parte  più  alta  del 
corpo  di  mezzo,  l'uno^destinato  alla  fredda, 
e  l'altro  alla  calda,  comunicanti  fra  di  loro 
in  modo  che  il  primo  che  riceve  l'acqua  imme- 
diatamente dalla  tromba  possa  fornirne  al  se- 
condo tanto  da  conservarlo  sempre  pieno,  e 
ciò  col  mezzo  di  un  tubo  terminante  in  un 
•obinetto  munito  di  galleggiante  che  lo  apre 
abbassandosi  e  lo  chiude  giunto  al  livello 
prefisso,  come  usasi  appunto  a  Londra  per 
la  distribuzione  dell'acqua  a  domicilio.  Due 
ealdaje  a  vapore  a  bassa  pressione  collo- 
cate nel  sotterraneo,  per  mezzo  di  oppor- 
tuni giri  di  tubi,  somministrano  il  calore 
necessario  al  recipiente  dell'acqua  calda,  nel 
tempo  stesso  che  servono  ad  imprimere 
movimento  ad  una  potente  tromba  destinata 
ad  alimentare  il  recipiente  dell'acqua  fredda 
che,  come  dissi,  alimentala  sua  volta  quello 
dell'acqua  calda. 

Da  essi    recipienti  poi  si  diramano   dei 
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tubi  di  piombo  di  proporzionato  calibro,  i 
quali  sviluppandosi  nei  solaj,  resi  all'uopo 
comodamente  praticabili,  somministrano  l'ac- 
qua ai  bagni,  scendendo  nel  cavo  di  alcune 
colonnette  di  ghisa  collocate  nel  centro  dei 
varj  gruppi  di  bagni,  donde  a  ciascun  piano 
sono  ricavati  dei  tubi  secondari  terminanti 
con  robinetti  per  l'opportuno  servizio.  Non 
occorre  il  rammentare  che  il  tubo  per  l'ac- 
qua calda  dovrà  essere  rivestito  da  corpi 
coibenti  per  economia  di  calorico.  Oltre 
questi  due  tubi  le  colonnette  sono  pure  de- 
stinate a  riceverne  un  terzo  più  grande  per 
lo  scarico  dei  bagni.  L'inserviente  munito 
di  apposita  chiave  apre  i  robinetti  formando 
la  miscela  dell'  acqua  fredda  e  della  calda 
a  quel  grado  di  temperatura  richiesto  dai 
bagnanti,  che  però  non  potrà  essere  supe- 
riore ai  25  di  Réaumur,  e  vuota  per  apposita 
valvula  apribile  esternamente  le  vasche, 
onde  obbligare  gli  indiscreti  a  sortire  dal 
bagno  dopo  trascorsa  l'ora  prescritta  dal 
regolamento  (*). 

Or  passiamo  ai  lavatoj.  Le  operazioni 
della  lavatura  si  possono  dividere  come 
segue:  d.°  Sciacquamene;  2.°  liscivio;  3.  in- 
saponatura; 4.°  risciacquamento;  5.°  spre- 
mitura; 6.°  essiccamento;  7.°  soppressatura. 

In  Inghilterra  le  prime  cinque  operazioni 
si  fanno  in  separati  stalli  o  camerini,  dove 
ogni  lavatrice  ha  due  bacinelle,  una  per 
l'acqua  fredda  e  1'  altra  per  1'  acqua  calda 
e  pel  vapore  pel  suo  particola!*  liscivio  che 
si  procura  colla  soluzione  di  piccola  dose 
di  cristallo  di  sottosolfato  di  soda.  Questo  si- 
stema dettato  colà  dal  bisogno  di  economiz- 
zare dell'acqua  che  si  vende  a  misura,  e 
dai  costumi  del  paese  che  ama  la  separa- 
zione e  l'isolamento  e  ne  porta  l'uso  fin 
nei  luoghi  pubblici  dei  caffè  e  delle  bettole, 
le  cui  sale  sono  suddivise  da  assiti  in  tanti 
piccoli  gabinettini,  sarebbe  sconsigliato  da 
noi  che  possiam  disporre  di  corpi  d'acqua 
corrente  bastantemente  netta,  e  che  abbiaci 
bisogno  di  economizzare  di  combustibile  più 
che  in  Inghilterra.  Le  donne  d'altronde  del 
nostro  volgo,  loquaci  per  natura  e  socievoli, 
mal  saprebbero  adattarsi  a  quelle  separa- 
zioni claustrali. 

Per  ciò  modificando  in  questa  parte  il  mo- 
dello inglese  ho  diviso  il  mio  piano  1.°  in 
un  gran  cortile  coperto,  nel  mezzo  del  quale 

(*)  È  notabile  la  costumanza  inglese  di  non  ri- 
manere nel  bagno  oltre  i  20  minuti ,  mentre  in 
Francia  e  da  noi  si  calcolano  in  medio  olire  i  40. 
A  Londra  gli  inservienti  si  accorgono  delia  presenza 
dei  foraslieri  dal  tempo  che  consumano  nel  bagno. 
È  questa  una  nuova  prova  del  pregio  in  cui  quegli 
industri  isolani  tengono  il  tempo. 
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deve  scorrere  entro  apposito  canale  un  suf- 
ficiente corpo  d' acqua ,  in  cui  si  esegui- 
ranno le  operazioni  di  bagnatura,  di  in- 
saponamento e  di  risciacquatura;  2.°  in  due 
grandi  sale  terrene,  l'ima  delle  quali  con 
quattro  caldaje  a  varj  scompartimenti  pel 
liscivio  comune  da  ripetersi  più  volte  al 
giorno  a  norma  delle  circostanze,  e  l'altra 
con  sei  spremitoj  ossia  grandi  tamburi  gi- 
ranti rapidamente  a  forza  centrifuga  per 
espellere  il  soverchio  d'acqua  dagli  abiti  ri- 
sciacquati, detti  in  Francia  essoreuses,  il  di 
cui  uso  si  va  estendendo  grandemente  ol- 
tremonti, anche  nelle  famiglie  private  pel 
loro  poco  costo  e  per  il  loro  vantaggioso 
effetto  a  fronte  della  torcitura  che  lacera 
facilmente  i  panni  fini  o  di  debole  tessuto; 
3.°  in  altre  due  grandi  sale  superiori,  una 
delie  quali  con  una  serie  di  essiccatoj  a  ca- 
lorico, e  l'altra  con  due  grandi  tavole  da 
stirare  e  quattro  cilindri  da  manganare.  Ul- 
timate le  prime  cinque  operazioni,  vengono 
tratti  i  panni  dalle  essoreuses,  e  portati  così 
nel  piano  superiore  dove  vengono  perfetta- 
mente asciugati  e  soppressati,  compiendosi 
così  l'operazione. 

Lungo  le  sponde  del  canale  sono  disposti 
due  piccoli  muricciuoli  della   larghezza   di 
cinquantacinque  centimetri  e  dell'altezza  di 
trentacinque,  coperti  di  lastre  di  beola  bene 
appianate  e  martellinate,  e  con  una  sentita 
inclinazione  verso  il  canale,  sui  quali  le  la- 
vatrici, stando  ginocchioni,  possono  battere 
ed  insaponare  i  panni.  Pel  lungo  poi  lo  spa- 
zio  è   suddiviso  in   tanti  stalli   o    poste   di 
un  metro   e  venti   centesimi    cadauno  per 
mezzo  di  altre  lastre  di  beola  verticali  alte 
dal  suolo  circa  settantacinque  centimetri,  le 
quali  al  tempo  stesso  che  servono  di  sepa- 
razione,  giovano  anche  per   appoggiarvi  i 
panni  durante  la  lavatura.  Il  porticato  che 
copre  il  cortile  è  aperto  nel  mezzo  in  cor- 
rispondenza alla  roggia  e  potrà  all'occor- 
renza essere  maggiormente  illuminalo  da 
otto  lucernarj  da  disporsi  nel  vólto.  E  sor- 
retto da  ventiquattro  colonne  di  pietra,  as- 
sicurati alle  quali  longitudinalmente   sono 
collocati  due  correnti  di  legno  a  conveniente 
altezza  perchè  le  lavatrici  possano  gettarvi 
la  lingeria  risciacquata  a  sgocciolare  frat- 
tanto che  ne  insaponano  dell'altra. 

Ho  detto  che  quattro  sono  le  caldaje  del 
bucato  suddivise  in  diversi  scompartimenti 
per  adattarle  al  bisogno.  Ogni  lavatrice  for- 
merà la  propria  lingeria  in  altrettante  mazze 
del  volume  approssimativo  di  quattro  ca- 
micie, ed  all'atto  della  consegna  all'inser- 
viente incaricato  delle  operazioni  del  liscivio 
riceverà  un  numero  di  zinco  pel  relativo 
riconoscimento  ad  operazione  fatta.  Levata 
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la  lingeria  dal  bucato,  insaponata  e  ripas- 
satala di  nuovo  nell'acqua  corrente  verrà 
trasportata  alle  essoreuses  che  saranno  ma- 
novrate dalle  stesse  lavatrici  per  avere  un 
primo  asciugamento,  indi  si  passeranno  agli 
essiccatoj. 

Fra  i  varj  sistemi  di   essiccatoj  praticati 
in  questo  genere  di  stabilimenti  in  Inghil- 
terra   ho    dato    la    preferenza    all'  indicato 
nel  tipo,  come   quello   che   venne  trovato 
il  più  utile   dagli  uomini  speciali  e  racco- 
mandato dalla  Commissione  Francese,  e  che 
meglio  si  presta  al  nostro  caso  di  distribu- 
zione dell'edificio.  Consistono    essi   in  due 
grandi  camerini,  o  dirò  meglio  armadj  ob- 
lunghi disposti  lungo  le  pareti  di  una  grande 
sala  •  suddivisi   per   la    opportuna   solidità 
tratto  tratto  da  lastroni  di  beola  e  coperti  di 
doppie   volticelle  di   mattoni   in   quarto,    a 
traverso  le  quali  è  praticata  una  valvula  di 
esalazione  per  ogni  compartimento.   Sotto 
il  piano  di  questi  camerini,  nel  vano  esistente 
tra  il  fianco  del  volto  dell' inferior  locale  ed 
il  livello  del  pavimento,  serpeggiano  due  tubi 
in  ghisa  e  lamiera  del  diametro   dalli   tre 
alli  quattro  decimetri,  l'uno  dei  quali  riceve 
la  fiamma  ed  il   fumo  del  vivo  fuoco  di  un 
forno  inferiore,  il  quale  racchiuso  in  doppia 
camera  trasmette  il  calore  radiante  dal  pro- 
prio corpo  all'altro  tubo.  Il  calore   emesso 
dai  detti  tubi  deve  portare  la  temperatura 
nei  compartimenti  fino  agli  ottanta  gradi  di 
liéaumur,  venendone  regolata   la  intensità 
dalle  accennate    valvule   di  esalazione.  La 
lingeria  semiasciutta,  che  contiene  cioè  una 
quantità  d'acqua  pari  al  proprio  peso,  dopo 
estratta  dalle  essoreuses,  viene  introdotta  in 
questi  compartimenti  sopra  cavalietti  di  ferro 
numerizzati  e  muniti  di  quattro  ruotelle  di 
bronzo  scorrenti   sopra  apposite  ruotaje,  f 
quali  terminano  per  di  fuori  con  una  pia- 
stra di  lamiera,  che  spinta  contro  la  propria 
cella  la  chiude  perfettamente  ed  impedisce 
la  dispersione  del   calorico.   Una  semplice 
manetta  coperta  di  legno  serve  a  tirarli  ed 
a  spingerli  al  posto.  Un  quarto  d'ora  basta 
per  togliere  la  lingeria  asciutta  quanto  oc- 
corre per  sottoporla  immediatamente   alla 
soppressa.  Ho  tracciato  in  disegno  due  essic- 
catoj, ciascuno  di   trentadue  cavalietti  che 
corrispondono  ai  sessantaquattro  stalli   di- 
sposti lungo  la  roggia.  In  pratica  forse  ba- 
sterà ordinariamente  l'uso  di  un  solo;  l'altro 
non  si  attiverà  che  in  caso  di  straordinarie 
concorso  e  nelle  occorrenze  di  riparazioni 
del  primo. 

I  tavoli  da  soppressala,  ritenuta  la  piazza 
di  un  metro  e  venti  centimetri,  bastano  pei 
ventiquattro  lavatrici,  numero  proporzionate 
a  questo  genere  di  operazioni  giusta  le  os- 
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seriazioni  fatte  in  Inghilterra ,  supplendo 
nella  lingeria  più  semplice,  come  i  lenzuoli, 
le  tovaglie,  i  tovagliuoli,  i  fazzoletti,  ecc.  i 
cilindri  da  manganare  ed  i  torchietti.  Essi 
saranno  di  legno  forte  coperti  di  una  gros- 
solana stoffa  di  lana.  Due  fornelli  divisi  in 
quattro  parti  con  altrettante  celle  chiuse  da 
antine  a  doppie  pareti  ed  aventi  un  fondo  di 
ghisa  che  riceve  immediatamente  il  calorico 
della  combustione  servono  per  il  riscalda- 
mento dei  ferri  da  soppressa. 

Un  gruppo  di  latrine  e  pisci atoj  è  distri- 
buito in  piano  terreno,  altro  nel  superiore. 
Ho  inoltre  pensato  ad  un  salotto  per  la  ri- 
cognizione dei  panni  prima  di  trasmetterli 
al  bucato  e  pel  pagamento  della  relativa 
tassa,  e  ad  un  altro  destinato  alla  custodia 
de  ragazzini  che  le  lavatrici  potranno  avere 
la  licenza  di  condurre  con  sé,  e  che  vi  sa- 
ranno custoditi  da  apposite  persone  di  ser- 
vizio. Questa  specie  di  asilo  servirà  più  che 
non  sì  crede  a  rendere  frequentato  lo  sta- 
bilimento. 

Ho  pensato  finalmente  a  due  piccole  abi- 
tazioni pel  direttore  e  pel  custode  dello  sta- 
bilimento, situate  in  secondo  piano  sui  corpi 
laterali  della  facciata  principale,  e  per  due 
sorveglianti  ai  lavatoj  alle  due  teste  dei  la- 
vatoj  stessi,  oltre  alle  guardarobe  pella  lin- 
geria dei  bagni,  a  spaziosi  magazzini  per 
deposito  di  combustibile  e  ad  un'officina  per 
un  macchinista  necessario  per  le  ripara- 
zioni ordinarie  delle  caldaje,  dei  tubi,  degli 
essiccatoi,  ecc.,  ecc. 

I\on  ho  poi  creduto  di  proporre  dei  ba- 
cini di  nuoto  a  modo  inglese,  giacché  il 
nostro  popolo  ama  meglio  bagnarsi  nei  pub- 
blici canali,  nei  luoghi  a  ciò  appositamente 
destinati,  traendone  occasione  di  una  pas- 
seggiata e  di  una  piccola  partita  di  diver- 
timento. Potrebbe  però  all'uopo  servire  la 
roggia  delle  lavatrici  da  destinarsi  a  gior- 
nate ed  ore  fisse  per  il  bagno  freddo  tenen- 
dola in  questo  caso  abbastanza  profonda  per 
poter  prestarsi  al  doppio  uso. 

Articolo  2.° 
Spese  di  primo  impianto  e  di  esercizio. 

Riguardato  così  il  progetto  dal  lato  tecni- 
co, ci  faremo  ora  ad  esaminarlo  dal  lato 
economico  per  determinare  la  somma  oc- 
corrente di  primo  impianto  e  quella  di  an- 
nuale esercizio,  in  base  a  cui  stabilire  per 
approssimazione  il  prezzo  al  quale  potranno 
concedersi  i  bagni  di  l.a  e  di  2.a  classe,  ed 
ammettersi  le  lavatrici. 

La  spesa  di  primo  impianto  di  un  edifi- 
cio dell  ampiezza  del  progettato  consta  di  tre 


ED    AGRONOMO  229 

elementi  principali,  vale  a  dire  dell'acquisto 
dell'area;  dell'erezione  del  fabbricato,  e  del 
suo  arredamento;  sotto  il  qual  titolo  oltre  dei 
mobili,  comprendo  le  macchine,  le  vasche,  le 
fornelle  del  bucato,  i   seccatoj,  ecc.  ecc. 

Eccone    in  breve  sunto    l'importare    ri- 
spettivo : 

1.°  Acquisto  dell'area. 

L'edificio  è  lungo  metri  68  e  largo 
metri  34;  occupa  quindi  uno  spazio 
di  m.2  2314,  che  per  la  difficoltà  di 
trovarlo  appena  misurato  al  progetto 
si   calcola  di  m.2  2500,  a  Li.  20  aL.    50000 

2.°  Costruzione  del  fabbricato. 

Escavazione  e  trasporto  di  terra 
pei  sotterranei  e  per  le  fondamenta: 
m.3  7500  a  L.  4.  20      ....     »      9000 

Muri  tanto  di  fondamento  che  fuori 
terra  in  mattoni  interzati  eseguiti  a 
perfettaregolad'arte:  m.32800aL.20»     56000 

Tetto  dei  due  corpi  del  fabbricato 
in  coppi:  m.2  1620  a  L.  8.  50   .     »     13770 

Volte  in  mattoni  ai  sotterranei  e 
stanzoni  dei  bagni  in  primo  piano: 
m.2  2250  a  L.  7.  20       ....     »     16200 

Soffitti  ai  piani  superiori  colle  gros- 
se travature:  m.2  1240  a  L.  5.  25  »      6510 

Plaffoni  ai  locali  dei  bagni  in  2.° 
piano  ed  alle  abitazioni:  m.2  615  a 
L.  2.  20 »      1353 

Scala  di  vivo  nell'uno  e  nell'altro 
fabbricato »      2000 

Serramenti  di  finestre  agli  stanzoni 
dei  bagni  e  della  lavanderia  coi  con- 
torni di  pietra:  n.  87  a  L.  200  .     »     17400 

Simili  ai  sotterranei  con  ferriate: 
n.  27  a  L.  150 »       4050 

Porte  d' ingresso  con  contorni  di 
pietra:  n.  5  a  L.  400,  comprese  le  pi- 
lastrate ai  corpi  angolari      .     .     »      2000 

Serramenti  di  portine  interne  so- 
pra stipiti  in  opera:  n.  54  a  L.  60  »       3240 

Colonne  di  granito  di  stil  toscano 
al  portico:  n.  24  a  L.  120.     .     .     »       2880 

Corniciature  sotto  tetto  alla  roma- 
na coi  canali  di  ferro:  m.330aL.7.20»      2376 

Fasce  di  pietra  per  suddivisione 
dei  piani:  m.  260  a  L.  4    .     .     .     »      1040 

Cornice  al  portico  sopra  la  roggia 
in  pietra  con  canali  di  ferro  :  metri 
115  a  L.  6.  50 >»         722 

Parapetto  di  ferro  sopra  detta  cor- 
nice: chilog.  2500  a  L.  0  80.     .     »      2000 

Ferra m.  per  chiavi,  capochiavi,  ec. 
chilog.  1500  a  L.  0  70      ...»      1050 

Somma  da  riportarsi  aL.  141591 
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Somma  retro  aL.  141591    ( 

Zoccoli  di  granito  in  facciata:  m.70 
a  L.  16 »       1120 

Simili  di  beola  nella  parte  poste- 
riore: m.  70  a  L.  10     .     .     .     .     »        700 

Pavimenti  di  selciato  in  malta  nei 
magazzeni  e  sotto  il  portico:  m.2  900 
a  L.  2.  50 »      2250 

Simili  di  beola  nelle  sale  della 
lavanderia:  m.2  540  a  L.  12       .     »      6480 

Simili  di  tavelle  od  alla  vene- 
ziana negli  altri  locali:  m.2  1650  a 
L.  2.  75 »      4538 

Simili  in  asfalto  sopra  il  portico: 
m.2  700  a  L.  6      .......       4200 

Caldane  ne'soiaj  sotto  tetto  m2  850 
a  L.  0.  30 » 

Intonachi  e  tinte  ai  muri  e  vòlte: 


ni 


2  13000  a  L.  0.  80 


Pozzo  d'acqua  chiara     .     .     .     » 
Condotti  e  pozzi  neri  per  le  latrine 

e  lavandini » 

Camini   per  le  abitazioni:  n.  5  a 

L.  60 » 

Fumajuoli  sopra  tetto:  n.  11  a  L.  12» 
Parafulmini  ...     «...     » 
Acquedotto  sotterraneo    per  gui- 
dare nello  stabilimento  l'acqua  cor- 
rente: m.  160  a  L.  75  .     .    .    .    » 


255 

10400 
350 

2000 

300 
132 
450 


12000 


Sommano    aL.  186766 
si  aggiunge  per  spese  imprevedute  »     13234 

Totale    aL.  200000 

3.°  Spesa  di  arredamento 

Due  caldaje  a  vapore  a  bassa  pres- 
sione della  lunghezza  di  metri  10, 
diametro  m.  1,  in  lamina  di  ferro , 
ciascuna  con  due  bollitori,  compresi 
tutti  gli  accessori  e  la  muratura  d'in- 
viluppo      » 

Motrice  a  due  cilindri  della  forza 
di  quattro  cavalli  con  pompa  aspi- 
rante e  premente  a  due  stantuffi  del 
diametro  di  cent.  15  per  alzare  l'ac- 
qua nei  recipienti  in  2.°  piano:  in 
opera  sopra  saldi  supporti  digranito» 

Due  recipienti  l'uno  per  l'acqua 
calda  della  capacità  di  m.3  20,  e  l'al- 
tro per  l'acqua  fredda  della  capacità 
di  m.3  30,  ambi  di  legno  ben  ferrati 
e  foderati  di  lamina  di  zinco  .     .     » 

Tubi  di  ghisa  per  caricare  i  re- 
cipienti: m.  20  a  L.  8  .     .    .    .    » 

Altri  di  rame  per  il  giro  del  va- 
pore entro  quello  dell'acqua  calda: 
m.  75  a  L.  15 » 


8000 


6000 


3000 
160 


1125 


Somma  da  riportarsi  aL.    18285 
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Somma  retro  aL. 

Simili  di  piombo  per  la  dirama- 
zione dell'acqua  ai  bagni  e  per  lo 
scarico  degli  stessi:  m.  500  a  L.  10» 

Colonnette  di  ghisa  racchiudenti 
nell'interno  i  detti  tubi  di  piombo 
nel  centro  dei  gruppi  dei  bagni,  alte 
m.  6:  n.  17  a  L.  80      ....    » 

Vasche  dei  bagni  in  pietra  di  Sai- 
trio  levigata:  n.  68,  a  L.  110    .     » 
Robinetti  con  giuochi  per  dar  l'ac- 
qua  calda  e  fredda   alle   vasche   e 
per  vuotarle:  n.  68  a  L.  40     .     .     » 

Assiti  di  larice  intelajati,  ferrati  e 
ben  verniciati  per  suddivisione  dei 
bagni  fra  di  loro:  m.2 1130  a  L.  4.  50» 

Tovagliuoli  ditela  cotone  forte  pei 
bagni  :  n.  600  a  L.  1.  50  .     .     .     » 

Altra  suppellettile  per  guarda- 
roba, ecc ,     .     .     » 

Muricciuoli  coperti  di  beola  lungo 
il  condotto  per  le  lavatrici,  pietre  di 
suddivisione  degli  stalli,  correnti  di 
legno  per  appendervi  i  panni  ed  al- 
tro, per  posti  n.  70  a  L.  18  .     .     » 

Caldaje  per  bucato  divise  in  quat- 
tro compartimenti  con  rispettivi  for- 
nelli e  cinerari  :  n.  4  a  L.  150      » 

Macchine  da  asciugare  od  esso- 
reuses  a  forza  centrifuga  in  ferro  e 
legno:  n.  6  a  L.  120    ....     » 

Essiccatoi  con  64  cavalietti  di  fer- 
ro, fornelli,  tubi,  parte  di  ghisa  e  par- 
te di  lamiera,  ecc.     ...... 

Grandi  tavoli  di^soppressare:  n.  2 
a  L.  450  .     .     .     * » 

Fornelli  in  ghisa  per  riscaldare  i 
ferri  da  ^oppressa » 

Manganini  e  torchietti  per  cilin- 
drare la  biancheria  ordinaria:  n.  4  » 

Mobili ,  cioè  panchette  di  legno 
per  le  lavatrici  ed  i  ragazzi,  secchi 
per  il  ranno,  ed  altro  per  corredo 
delle  abitazioni » 

Sommano     aL.     56310 
si  aggiunge  per  le  spese  impreviste  »      3690 


Totale    aL. 


Riassunto:  L°  Acquisto  dell'area  »  50000 
2.°  Imp.°  della  fabbrica  »  200000 
3.°    »  dell'arredamento»     60000 


(*)  In  tutto    aL.  310000 


(*)  Secondo  la  Commissione    Inglese  il 
costo  di  uno  stabilimento  dell'ampiezza  del 


ARCHITETTO   ED   AGRONOMO 

Le  spese  di  esercizio,  ossia  di  ordinario 
andamento,  sono  di  due  specie;  le  une  cioè 
fisse    e  le  altre  variabili   dal   più  al  meno 


coli  aumento  del  numero  degli  accorrenti. 

Le  spese  fisse  nel  nostro  caso  pos- 
sono ridursi  alle  seguenti,  cioè: 

Interessi  del  capitale  di  primo  im-  * 
pianto,  ossia  aL.  310000,  nella  ra- 
gione del  4  per  0/0    .     .     .     .    aL.    12400 

Imposte,   tasse  regie  e  comunali 
circa „ 

Manutenzione  del  fabbricato     .  » 


800 
800 


Totale  aL.    14000 

Per  determinare  il  quoto  delle  spese  va- 
riabili e  duopo  fissar  prima  alcune  idee 
generali  sulla  probabilità  di  frequentazione 
^llo  Stabilimento;  e  questo  è  il  punto  più 
d'incile  a  ben  colpire,  trattandosi  di  una 
istituzione  nuova  nel  paese  e  sulla  quale 
non  abbiam  dati  di  fatto  sufficienti  a  cui 
appoggiarci;  giacché  i  dati  delle  Società 
Inglesi,  unici  che  conosciamo,  non  pos- 
sono adottarsi  con  piena  fiducia  fra  di  noi 
tanto  distanti  per  clima,  per  carattere  e 
per  abitudini  da  quegli  isolani.  Il  numero 
de  bagni  somministrato  in  uno  Stabilimento 
di  04  vasche,  quasi  come  il  nostro,  fu  a  Lon- 
dra nel  primo  anno  di  soli  4000,  come  ri 


evasi  del  rapporto  del  sig.  Woolcott  segre- 
gano della  Società  pei  bagni  e  lavatoi  pub- 
bhci  per  le  classi  operaje  a  Londra,  inse- 
to   nel  citato    lavoro    della    Commissione 
rancese.  Però   questa  frequenza  è  da  ri- 
nersi  come  la  minima,  essendo  a  quell'e- 


lici per  le  classi  operaje  a  Londra,  inse- 
'ìto  nel  citato  lavoro  della  Commissione 
r  ran~ 

enero*  m.hIC  m  minima,  essendo  a  qui 
)oca    (1849)   queste    istituzioni   nel    primo 
nino  di  vita.  Abbiamo  dal  Builder  (voi.  XI, 
>ag.    152)    che   l'introito    complessivo    dei 


rogellalo  si  valuta  a  termine  medio  come 
egue  : 

spesa  di  costruzione     .     .    sterline    L 
spesa  di  montatura       ...  » 

spesa  d'acquisto  dell'area  '    .'    .'    .'      » 

.     ,  In  lutto    L, 

ari  ad  auslr.  L.  315000 

Ecco  poi  quanto  effettivamente  costarono 
lcuni  di  tali  edificj  : 
ALivcrpool  per  34  bagni  e  30  lavatoi  Fr. 
Ad  Hull  per  76  bagni  e  56  lavaloj      » 
A  Londra,  Weslminster,  per  60  bagni  e 
60  lavatoj      ....     » 
«         Mary-Ie-Bone  per  98  bagni  e 
89  lavaloj      ....     » 
»         Goulston  Square  per 91  bagni 
e  42  lavaloj  ....     » 
»         S.  Giorgio  in  Pimlico  in  co- 
struzione senza  il  mobiglio» 


7500 
1900 
1500 

10560 


288750 
262500 

250325 

750000 
550000 
224000 
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bagni  e  lavatoj  di  Londra  fu  pel  1852  di 
L.  13413  di  sterlini  fra  tutti  i  sette  Stabili- 
menti allora  in  pieno  esercizio,  il  che  im- 
porterebbe L.  4916  circa  per  Stabilimento, 
ossia  aL.  57480.  Ora  secondo  le  osserva- 
zioni di  Saint-Léger  77/100  parti  di  detto 
prodotto  dovendo  essere  applicate  ai  bagni,  e 
le  altre  23/100  ai  lavatoj  (*),  si  avrebbero  pei 
bagni  aL.  44260,  che  divise  per  cent.  23,  60 
che  corrispondono  al  prezzo  di  due  pences 
per  bagno  di  2.a  classe,  rappresenterebbero 
una  somma  di  187000  viglietti  di  bagni 
di  2  classe.  Ora  in  questo  prodotto  en- 
trando ì  bagni  di  4.a  classe  come  uno  a  tre, 
ed  essendo  il  loro  prezzo  triplo  di  quello 
dei  bagni  di  2.a  classe,  il  numero  effettivo 
dei  bagni  si  ridurrebbe  per  approssimazione 
alla  rilevantissima  cifra  di  112500,  dei  quali 
3/500  per  quelli  di  l.a  classe,  75000  per 
quelli  di  2.a  classe,  il  che  corrisponderebbe 
a  termine  medio  a  300  bagni  al  giorno,  di 
cui  400  di  l.a  e  200  di  2.a  classe. 

Riporta  lo  stesso  Builder,  che  nei  cinque 
anni  dal  48  al  52,  i  quali  comprendono  i 
pnmordj  della  istituzione    si    distribuirono 

QwmfeSlVamente  S0Pra  cinque  Stabilimenti 
rflUlJUUU  bagni  e  lavande,  ossia  approssi- 
mativamente 2272000  bagni,  830000  lavande, 
che  corrispondono  a  bagni  50000  per  anno 
e  per  Stabilimento^  ossia  bagni  140  al  giorno. 
Più  particolarmente  poi  il  rapporto  della 
Commissione  Belgica  fa  conoscere  che  i  ba- 
gni di  Saint-Martin-des-champs  a  Londra 
diedero  in  otto  mesi  158381  bagni,  ossia 
n.  660  al  giorno,  quelli  di  Goulslon-Square 
in  due  anni  e  mezzo  n.  188881,  ossia  n.  211 
al  giorno,  quelli  di  Euston-Square  in  un 
anno  118788,  ossia  n.  524  al  giorno,  notando 
che  in  estate  vi  si  prendono  circa  800  ba- 
gni pure  al  giorno. 

Prendendo  una  media  di  tutti  questi  ri- 
sultamene, escluso  il  primo  come  troppo 
tenue,  avremo  una  frequenza  di  n.°  360  per 
conguaglio  al  giorno,  numero  che  per  aver 
riguardo  alle  nostre  abitudini  credo  di  ri- 
durre di  un  terzo  ossia  a  240,  distribuiti 
per  80  a  quelli  di  l.a  classe,  e  per  160  a 
quelli  di  2.a  classe.  E  su  queste  basi,  che  si 
potranno  raggiungere  se  non  nel  primo  o 

(*)  Ecco  come  il  Saint-Léger  in  appoggio  a  do- 
cumenti da  lui  compulsati  divide  gli  inlroili  di  uno 
Stabilimento  di  questo  genere  per  cento  : 

71   pei  bagni  dei  maschi , 

6  per  quelli  delle  donne, 

7  pei    bacini    di    nuoto, 
16  pei  lavatoj. 

Totale  100 
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nel  secondo,  almeno  net  terzo  o  nel  quarto 
anno,  re&olerenio  i  nostri  roziocmj  (  ). 

Ciò  ammesso,  ecco  come  crederei  di  cai- 
colare  la  spesa  annua  variabile: 

l.o  Personale,  —  Direttore  dello 
Stabilimento  coli' incarico  della  cas- 
sa, olire  l'alloggio     .     .     .     •     •  *'• 

Custode  dei  lavato], pure  oltre  l  al- 

i  ...» 

losfsrio       ...•••.* 

Un  meccanico  per  le  riparazioni 
oltre  un  garzone       .    .    •    .•     •    M 

Due  fochisti,  uno  pei  bagni  e  1  al- 
tro pei  lavatoj .     ,     >     •     •     •  .•     " 

Quattro  inservienti  continui  pei 
bagni,  due  uomini  e  due  donne     » 

Altri  due  soprannumerar]  per  la 
stagione  estiva      .     •     •     •     •   '•    " 

Una  donna  per  la  guardaroba  ol- 


tre l'alloggio 


Due  sorveglianti  ai  lavato]     .     » 
Due  sorveglianti  all'  ingresso  dei 


bagni 


1500 
800 

2000 

1800 

2000 

000 

400 
800 

1200 


totale  del  personale  L.      11100 


%°Hal evia  le.  —  Bucato  e  ma- 
nutenzione delle  tovagliole  L. 

Legna  in  ragione  di  quintali 
8  al  dì  nella  stagione  estiva, 
e  6  nella  iemale,  ossia  per  me- 
dio di  quintali  2500  ali  anno 
a  L.  2,  70.  .     .    •     •     •     •     » 

Carbone  per  le  fornelle  da 

stirare ? 

Spazzole,  scope,  canavacci, 
pettini,  zoccoli,  ecc.      .     •     » 

Cenere  o  soda  pel  liscivio  » 

Spese  di  cancelleria,  stampa 
di  viglietti,  ecc.     .     .     .     •     » 

Manutenzione  e  deperimento 
delle  macchine  e  spese  impre- 
viste    ...» 


600 


6750 

1200 

500 
600 

400 


1850 


L' liSGEGìNEKE 

Or  che  abbiamo  determinate  le  presumi- 
bili spese,  passiamo  cogli  stessi  fati  ad  esa- 
minare i  probabili  redditi.  Partendo  dalle 
basi  di  raziocinio  sopro  sviluppate  noi  potre- 
mo adunque  contare  sopra  bagni  di  1  classe 
n»  80^1  giorno,  ossia  n.°  29100  all'anno, 
sopra  bagni  di  2.°  classe  n.M 60  al  giorno, 
ossia  n.°  58200  all'anno,  e  sopra  2o000  la- 

'iL^t'assa  dei  bagni  di  l.a  classe  è  fissata 
in  Inghilterra  a  sei  pences,  ossia  cent.  /U 
e  quella  pei  bagni  di  2.»  classe  a  duepciiCM, 
ossia  cent.  24.  La  prima  mi  pare  troppo 
alterata  per  le  risorse  di  cui  godono .no- 
stri opera],  e  sarebbe  superiore  d  alti  onde 
ai  prezzi  che  si  ottengono  in  via  di  abbina- 
mento nei  bagni  privati  che  discendono  fino 
a  60  cent.,  mentre  trovo  la  seconda  abba- 
stanza ragionevole.  Crederei  qu^i  oppor- 
tuno di  fissare  la  contribuzione  a  50  cent, 
per  la  1.*  classe  ed  a  25  per  la  2.^  Cm  po- 
sto,   avremo  un  prodotto  pei  bagni  di  « 

e  fT  quelli  diV  classe  di  altre  »     14550 
e  così  in  tutto  di  L.    29100 

cosicché  mancherebbero  a  saldare  la  partita 
L  .  7909  da  spartire  sopra  le  lavatrici,  alle 
quali  dovrebbesi  quindi  far  contribuire  cen- 
tesimi 36  per  cadauna  volta   che  appron- 
tano dello  stabilimento,  somma  che  per  mag- 
gior sicurezza  d'esito  porterei  a  cent.  42. 
In  Inghilterra  la  tassa  per  le  lavatrici  e  di 
un  pernii,  ossia  12  cent,  per  la  prima  ora  e  di 
dui  pences  ossia  cent.  24  per  la  seconda  ora, 
e  Jsi  di  cent.  36  per  due  ore.  Wtapeo 
dalle   tavole   statistiche    del  prelato  Wool- 
cott  che  si  può  ritenere  come  limite  medio 
la  contribuzione  di  cent.  36  per  lavatrice 
impiegandosi  in  conguaglio  circa  due  ore  e 
mezzo  a  compiere  le  operazioni  della  lava- 
. ,1^1  v.Mn„tA    ^oirner-uiffamento  e  oeu< 


sommano    L.    41900 
totale  delle  spese  annue  variabili  L.    23000 

E  così  tra  fisse  e  variabili  si  avrà  un  com- 
plesso di  spese  annue  di  L.  <5/uuu  ^    j. 

(*)  Attualmente  a  Milano  esistono  circa  500  ba- 
sa pubblici  distribuiti  in  10  stabilimenti;  e  si  pos- 
sono" calcolare  circa  2000  bagnanti  .IgiorDODe, 
due  o  tre  mesi  estivi,  e  non  più  di  200  nella  sta 

^,'VìTcómmissione  di  Bruxelles  riferisce  che  a 
Londra  le  spese  annue  di  servizio  per  une ,  slabil.- 
menlo,  come  il  nostro,  costano  tartan  L.  1392,  os- 
Z  aust.  L.  41750  circa.  -  Notisi  pero  che  in  quella 
città  bisogna  pagar  l'acqua  un  tanto  al  secchio,  men- 
tre quell'elemento  sparisce  nei  nostri  calcoli. 


mezzo  a  compiei  ic  vy,^^ - 

tura,  del  bucato,  dell'asciugamento  e  del, 
soppressalo™  della  lingeria  di  una  piccola 
famiglia.  A  questa  somma  aggiunto  1  im- 
porto della  sUao  della  potassa  pel  liscivio 
che  nei  lavato]  inglesi  è  a  carico  delle  la- 
vatrici e  che  può  valutarsi  a  sei  centesimi 
circa  per  la  quantità  necessaria  per  uni- 
massa  di  lingeria  di  una  famiglinola,  g 
avranno  i  cent.  42  proposti  per  coprire  K 
sDese  del  nostro  stabilimento.  . 

Col  sistema  di  lavatura  adottato  nel  mi< 
progetto  non  si  potrebbe  però  tassare  1  usi 
dei  lavatoi  ad  un  tanto  per  ora,  poscia 
che  la  fermata  in  sito  delle  lavatrici  pò 
dipendere  dal  tempo  necessario  alla  fonia 
zione  del  liscivio  comune  e  della  fot  tu 
combinazione  di  capitare  ?\™n^ 
bollitura    del    bucato  anziché   al  moment 


AKt.IlIlJe.llU 

della  sua  preparazione.  Esso  dorrebbe  es- 
sere tassato  all'incontro  in  ragione  della 
massa  di  biancheria  che  sarà  portata  sopra 
luogo  per  la  lavatura  ad  un  tanto  per.mazzo, 
distinguendo  la  più  grossolana  che  non  va 
passata  alla  soppressa,  ma  sottoposta  solo 
al  mangano  od  al  torchietto,  come  sono  le 
lenzuola,  le  coperte,  le  tovaglie,  i  man- 
ti li,  ec.  ec,  dalle  camicie,  le  mutande,  i  giub- 
boncini,  le  calze,  ec.  ec.  che  devono  essere 
stirate.  Ogni  mazzo  di  queste  ultime,  cor- 
rispondente a  quattro  camicie,  o  dodici  faz- 
zoletti, ed  in  relazione  di  volume  per  gli  altri 
capi,  sarebbe  a  pagarsi  quattordici  cente- 
simi per  la  lingeria  che  va  sottoposta  al 
liscivio,  e  soli  otto  centesimi  per  quella  di 
lana  che  non  può  sopportare  il  liscivio  stesso, 
ed  ogni  mazzo  degli  altri  corrispondente  al 
volume  di  un  pajo  di  lenzuoli  sei  centesimi, 
restando  la  spesa  del  sapone  a  carico  delle 
lavatrici.  Così  ogni  lavatrice  potendo  in  due 
ore  e  mezzo  di  tempo  lavare,  asciugare  e 
soppressare  quattro  mazze  di  lingeria  verrà 
a  spendere  circa  quarantadue  centesimi,  e 
verrà  in  tal  modo  assicurato  il  reddito  dello 
stabilimento  (*). 

Per  dimostrare  poi  come  questa  spesa 
porti  ancora  grande  beneficio  di  economia 
alle  famiglie  operaje  farò  osservare  che  at- 
tualmente il  solo  costo  della  lavatura  ri- 
sguardata  paratamente  sale  presso  i  nostri 
lavandaj  a  circa  cent.  7  per  capo,  mentre 
nel  nostro  caso  la  lavatura  e  la  soppressa- 
tura  assieme  non  costerebbe  che  quattro 
centesimi  a  termine  medio;  risguardata  poi 
in  complesso  una  famiglia  di  cinque  indi- 
vidui, due  dei  quali  adulti,  paga  per  medio 
al  mese  abbonandosi  presso  i  nostri  lavan- 
dai aL.  4,  il  che  corrisponde  a  centesimi  90 
circa  per  settimana,  mentre  nel  nostro  caso, 
ritenuto  il  rispettivo  corredo  di  quattro  mazze, 
cioè  due  di  prima  classe,  una  di  seconda  ed 
una  di  terza,  non  verrebbe  a  spendere  che 
cent.  42.  Ben  è  vero  che  nei  cent.  90  del 
primo  caso  si  comprende  anche  la  spesa  in 
sapone  e  quella  in  mano  d'opera,  ma  farò 

(*)  La  suespressa  tariffa  sarebbe  basala  sui  se- 
guenti elementi. 

a)  Uso  del  locale  ed  utensili  per  ogni  mazzo,  cent.  2. 
6)  Liscivio  per  ogni  mazzo,  cent.  4. 
e)  Soppressalura  per  ogni  mazzo  dai  ceni.  6  ai  cent. 8, 

a  norma  della  qualità  della  lingeria  che  richieda 

più  o  meno  lempo  ad  essere  allestita. 

Quindi  la  lingeria  di  prima  classe  che  comprende 
tutti  e  tre  gli  elementi  importerebbe,  come  sopra, 
cent.  14. 

Quella  di  seconda  classe,  che  comprende  solo  le 
partite  a)  e  e),  cent.  8. 

E  quella  di  terza  classe,  che  comprende  le  par- 
tite a)  e  b),  soli  cent.  6. 
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osservare  che  nel  caso  secondo  oltre  l' eco- 
nomia di  costo  sensibilissimo  si  viene  pure 
a  risparmiare  la  spesa  del  carbone  per  la 
soppressatura,  la  quale  compensa  ad  usura 
quella  del  sapone,  e  che  l'importo  della  mano 
d' opera  viene  abbondantemente  compensata 
dal  vantaggio  di  un  maggior  riguardo  nel 
trattamento  della  roba  che  ha  naturalmente 
la  proprietaria,  per  cui  la  rispettiva  durata  può 
protrarsi  al  doppio,  sottratta  alle  battiture 
ed  alle  torciture  dei  lavandaj  di  mestiere  ed 
ai  geli  jemali. 

Gli  altri  vantaggi  d'altronde  derivanti  da 
questo  sistema  sono  tali  e  così  sensibili  da 
farlo  anteporre  al  sistema  attuale  anche  a 
parità  di  prezzo.  Ne  enumererò  i  principali 
per  farne  persuasi  anche  i  più  increduli. 
Nella  stagione  jemale  il  lavandaj o  suole  re- 
stituire la  lingeria  di  bucato  ancora  assai 
umida,  e  quella  che  si  lava  col  solo  sapone 
dalla  stessa  madre  di  famiglia  ai  pochi  fossi 
pubblici  ancora  aperti,  viene  portata  a  casa 
semplicemente  spremuta.  E  l'una  e  l'altra  poi 
viene  distesa  nella  povera  cameretta,  sovente 
già  umida  per  sé,  perchè  situata  in  piano 
terreno,  e  va  così  ad  influire  colla  umidità 
e  coi  miasmi  che  emana  tanto  nocivamente 
sulla  salute  della  piccola  famiglinola  da  ren- 
derne meschini  e  rachitici  fin  dall'infanzia 
e  per  tutta  la  loro  vita  quegli  esseri  disgra- 
ziati. Or  quale  immenso  beneficio  non  sarà 
quello  che  permetterà  a  quelle  famigliuole 
di  poter  con  pochi  centesimi  per  settimana 
avere  a  casa  la  propria  lingeria  bene  asciutta 
e  soppressala  senza  neppure l'incomododelle 
esalazioni  del  carbone  necessario  per  riscal- 
dare i  ferri  da  soppressa,  che  sono  pure  pe- 
ricolosissime in  quelle  abitazioni  ristrette  e 
poco  ventilate?  Di  più,  una  famigliuola  or 
deve  attendere  parte  di  tre  settimane  per 
avere  allestita  la  propria  biancheria,  do- 
vendo avere  una  muta  in  dosso,  l'altra  presso 
il  lavandaio  che  non  la  restituisce  se  non 
in  capo  a  sei  giorni,  ed  una  alla  soppressa 
che  suol  farsi  nei  primi  giorni  della  terza 
settimana.  Coi  lavatoj  pubblici  un  giorno 
solo,  il  lunedì  per  esempio,  potrebbe  bastare 
a  tutte  queste  operazioni  e  limiterebbe  quindi 
i  bisogni  di  lingeria  per  il  servizio  stretto 
di  una  famiglia  ad  un  terzo  meno  dell'oc- 
corrente oggidì;  il  che  non  è  piccolo  guada- 
gno se  non  di  spesa,  almeno  di  pulitezza  e 
di  salute,  massime  pei  ragazzini  di  piccola 
età.  Non  finirei  sì  presto  se  tutti  volessi  enu- 
merare i  vantaggi  del  sistema,  come  sarebbe 
il  minor  pericolo  di  confusioni  e  di  smarri- 
menti, e  quell'abitudine  nelle  madri  di  fa- 
miglia di  condurre  colle  mani  proprie  e 
colla  propria  prudenza  tutta  anche  ogni 
più  piccola  parte  dell'azienda  domestica,  che 
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le  rende  più  massaje  e  più  morali  :  tornerò 
quindi  in  argomento. 

Un  inconveniente  che  si  è  rimarcato  fin 
dai  primi  momenti  della  introduzione  di  que- 
ste istituzioni  e  che  succede  tuttodì  a  Parigi 
nei  molti  stabilimenti  privati  di  questo  ge- 
nere gli  è  la  concorrenza  delle  lavatrici  e 
stiratrici  di  professione,  le  quali,  trovando  di 
poter  esercitare  la  loro  professione  como- 
damente ed  a  buon  prezzo,  concorrono  ad 
occupare  tutti  gli  stalli  e  vi  si  fermano  delle 
intere  giornate,  escludendo  così  le  donne 
degli  operaj,  per  beneficio  delle  quali  do- 
vrebbe lo  stabilimento  essere  principalmente 
destinato.  Due  vie  si  presentano  a  rime- 
diarvi: o  fissando  alle  lavatrici  per  conto 
altrui,  ossia  di  professione,  appositi  giorni 
della  settimana,  ossia  aumentando  per  esse 
di  due  o  tre  centesimi  la  tassa  di  lavatura 
per  mazzo.  In  Inghilterra  si  è  seguito  que- 
st' ultimo  sistema  coli' accrescere  la  tassa  di 
fermata  in  una  ragione  superiore  a  quella 
del  tempo:  poiché,  come  già  ho  riferito,  la 
tassa  di  una  sola  ora  corrispondente  ai  bi- 
sogni della  classe  più  povera  venne  ridotta 
ad  un  solo  penny:  cent.  1%  e  la  tassa  di 
due  ore  consecutive  venne  portata  a  tre 
pences:  cent.  36.  Io  per  me  considerando 
come  operaje  anche  le  lavatrici  per  mestiere, 
e  quindi  meritevoli  di  essere  aiutate  dalla 
beneficenza,  propenderei  al  primo  partito, 
scegliendo  per  esse  quei  giorni  della  setti- 
mana che  vengono  meno  frequentati  dalle 
altre. 

Altre  benefiche  costumanze  sonosi  intro- 
dotte da  ultimo  negli  stabilimenti  inglesi,  che 
io  pure  proporrei  si  avessero  da  adottare 
nei  nostri,  come  sarebbero  la  somministra- 
zione di  una  sopravveste  per  quelle  mise- 
rabili che,  non  possedendo  altra  lingeria  che 
quella  che  hanno  indosso,  non  potrebbero 
provvedere  alla  sua  lavatura;  la  vendita  del 
sapone  alle  lavatrici  della  migliore  qualità 
ed  ai  prezzi  i  più  modici,  e  finalmente  la 
visita  medica  gratuita  ai  bagnanti  che  cre- 
dono di  averne  bisogno. 

Riassumendo  adunque  le  cose  discorse  in 
questo  articolo,  avremo: 

1.°  Che  per  l'acquisto  dell'area,  l'erezione 
del  fabbricato  ed  il  relativo  completo  arre- 
damento per  uno  stabilimento  di  bagni  e 
lavatoj  pubblici  in  Milano  capace  di  sessan- 
totto vasche  da  bagno  e  di  sessanta  stalli 
da  lavatrice  occorre  un  capitale  di  austria- 
che L.  310000. 

2.°  Che  la  spesa  di  annuo  andamento,  com- 
preso l'interesse  del  capitale  di  primo  im- 
pianto, le  tasse  ed  ogni  altra  spesa  fissa  e  va- 
riabile, si  può  valutare  a  simili  L.  37000. 

3.°  Che  ritenuta  la  base  della  frequenza 


media  di  simili  stabilimenti  a  Londra,  dimi- 
nuita prudentemente  di  un  terzo,  cioè  di  2i0 
bagni  al  giorno  tra  di  l.a  e  di  2.a  classe,  e 
di  70  lavatrici  con  un  medio  corredo  di  lin- 
geria per  una  famigliuola  di  cinque  indivi- 
dui, si  potrà  far  fronte  a  dette  spese  annue 
collo  stabilire  le  modiche  tasse  seguenti: 

Per  un  bagno  di  2.a  classe  della  durata 
non  maggiore  di  un'ora  aust.  L.  0,25. 

Per  un  bagno  di  I.a  classe  della  durata 
come  sopra  aust.  0,  50. 

NB.  Due  ragazzi  che  si  bagnano  in  una 
sola  vasca  pagano  quanto  una  sola  persona 
adulta. 

Per  la  lavatura,  il  bucato,  l'asciugamento 
e  la  stiratura  di  un  mazzo  di  lingeria  mi- 
nuta, corrispondente  in  volume  a  quattro 
camicie  di  persona  adulta,  aust.  L.  0, 14. 

Per  la  lavatura,  l'asciugamento  e  la  stira- 
tura di  un  mazzo  simile  di  oggetti  di  lana 
o  che  non  soffrono  il  bucato,  aust.  L,  0,  08. 

Per  la  lavatura,  il  bucato,  l'asciugamento 
e  la  semplice  manganatura  di  un  mazzo  di 
lingeria  grossa  corrispondente  in  volume  a 
due  lenzuoli  mezzani,  aust.  L.  0, 06. 

Un  mezzo  mazzo  paga  come  un  mazzo 
intero. 

Articolo  3.° 

Mezzi  per  sopperire  alle  spese. 

La  istituzione  di  uno  stabilimento  di  ba- 
gni e  lavatoj  pubblici  a  buon  mercato,  giu- 
sta le  viste  che  andai  svolgendo  nel  mio 
progetto,  è  da  risguardarsi  principalmente 
come  una  istituzione  di  beneficenza.  Essa 
infatti,  oltre  il  promovere  un  risparmio  no- 
tevole alle  povere  famiglie  in  uno  dei  rami 
i  più  essenziali  di  domestica  economia  ed  il 
dare  così  indirettamente  soccorso  alla  ope- 
rosa povertà,  provvede  alla  pubblica  igiene 
tutelandone  la  salute,  e  colla  mondezza  della 
persona  e  degli  abiti  sparge  idee  di  ordine 
e  di  dignità  che  influiscono  eminentemente 
sulla  pubblica  morale. 

Come  opera  di  carità  e  non  come  specu- 
lazione di  interesse  essa  deve  quindi  essere 
raccomandata  alla  pubblica  ed  alla  privata 
beneficenza.  Diviso  il  capitale  occorrente  di 
primo  impianto  di  310  mila  lire,  in  tremila 
e  cento  azioni  da  lire  cento  fruttanti  l'in- 
teresse del  quattro  per  cento,  e  compulsata 
la  privata  beneficenza  che  è  virtù  non  ul- 
tima dei  nostri  concittadini,  dovrebbe  dove 
non  arrivano  le  forze  individuali  subentrare 
la  Commissione  Centrale  di  beneficenza  e  con 
essa  la  Cassa  di  risparmio,  giacché  lo  sborso 
vestirebbe  il  carattere  di  un  mutuo,  a  garan- 
tire il  quale  resta  sempre  il  fabbricato  colle 
macchine  ed  il  corredo  di  mobiglio  acces- 
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sorio.  Un  atto  del  Parlamento  in  Inghilterra 
abilitò  una  Commissione  ad  obbligar  le  par- 
rocchie ad  unirsi  per  l'impianto  di  uno  sta- 
bilimento più  o  rnen  vasto  a  norma  della 
relativa  popolazione,  e  ciò  a  spese  parroc- 
chiali, cioè  comuni,  tolte  sul  fondo  dei  poveri, 
al  quale  colà  concorrono  con  tassa  forzata 
gli  abitanti  agiati  della  parrocchia  stessa. 
Ma  non  occorsero  eccitamenti.  La  specula- 
zione privata,  visto  il  buon  esito  delle  prime 
istituzioni  fatte  a  spese  parrocchiali,  si  im- 
padronì del  campo  e  le  andò,  come  vedemmo, 
moltiplicando  in  grande  scala.  L'Assemblea 
francese,  interrogata  dal  Presidente  della 
Repubblica  nel  1851,  credette  prudente  di 
astenersi  da  ogni  diretta  iniziativa  in  pro- 
posito, ma  autorizzò  il  Governo  a  prevalersi 
del  fondo  concesso  per  opere  di  pubblica 
beneficenza  per  incoraggiare  quei  privati  che 
a  proprio  rischio  volessero  fondare  consi- 
mili istituzioni  nel  paese.  A  Bruxelles  quel 
Municipio  accordò  una  assicurazione  di  in- 
teressi alla  società  costituitasi  a  quest'uopo. 
A  Torino  il  Municipio  stesso  pensa  alla  co- 
struzione dello  Stabilimento.  Nelle  circo- 
stanze attuali  del  nostro  erario  comunale 
io  non  mi  attento  di  fare  qui  simile  propo- 
sttv,  e  mi  rivolgo  invece  con  fiducia  alla  Com- 
missione di  beneficenza,  offrendole  un  campo 
dove  esercitare  con  vero  profitto  le  sue 
mansioni. 

Benché  non  sia  a  dubitare  che  le  spese 
vive  di  esercizio  possano  fin  dal  primo  anno 
essere  coperte  cogli  introiti,  bisognerà  certo 
attendere  il  terzo  od  il  quarto  anno  prima 
di  raggiungere,  oltre  di  esse,  anche  gli  inte- 
ressi del  capitale  di  primo  impianto,  giusta 
l'esperienza  che  abbiamo  potuto  vedere  della 
Inghilterra  (*).  A  questa  deficienza  o  sarà 
per  supplire  la  generosità  degli  azionisti 
collo  attendere  la  riscossione  degli  interessi 
dopo  il  quarto  anno,  o  si  dovrà  contrarre 
un  mutuo  rimborsabile  all'ingrandirsi  della 
frequenza  e  quindi  degli  introiti  dello  sta- 
bilimento. 

A  ogni  modo,  raggiunto  l'equilibrio  tra 
le  spese  annue  di  qualunque  sorta,  compresi 
gli  interessi  delle  azioni,  e  messo  da  parte 
un  piccolo  fondo  di  riserva  per  il  cambio 
di  macchine  od  altro  fortuito  accidente,  qua- 


(*)  Dal  rapporto  della  Commissione  di  Bruxelles 
risulta  che  sul  finire  del  1851  le  spese  medie  di 
uno  di  questi  stabilimenti  ammontavano  a  sterline 
L.  1392,  ed  il  medio  prodotto  a  simili  L.  2440, 
restando  a  coprire  gli  interessi  e  l'ammortizzazione 
olire  un  migliajo  di  slerlini;  pur  cui  si  calcola  che 
in  20  anni  possano  pagare  il  capitale  d'impianto  e 
frullare  agli  imprenditori  un  migliaio  di  sterlini  al- 
l'anno di  guadagno  netto. 


ED   AGRONOMO  235 

lora  la  istituzione  avesse  a  prosperare,  do- 
vrebbesi  continuamente  ribassare  la  tassa 
sia  dei  bagni,  che  dei  lavatoj  in  modo  da 
renderne  sempre  più  sensibile  il  beneficio 
alla  classe  indigente. 

I  Pii  Luoghi  elemosinieri,  e  l' Istituto  di 
Santa  Corona  dovrebbero,  e  come  soccorsi  a 
domicilio,  e  come  mezzi  salutari,  acquistare 
e  distribuire,  a  norma  dei  bisogni  col  mezzo 
dei  parroci  e  dei  distributori  consueti  e  col 
mezzo  dei  medici  curanti,  un  numero  pos- 
sibilmente grande  di  viglietti  tanto  per  l'uno 
quanto  per  l'altro  scopo,  e  ciò  tanto  più  nei 
primi  tempi,  nei  quali  la  istituzione  ha  bi- 
sogno di  essere  conosciuta  ed  esperimen- 
tata dalla  classe  che  ne  debbe  fruire.  I  pa- 
droni ed  i  bottegaj,  che  amano  veramente 
la  loro  gente  di  servizio  ed  i  loro  garzoni 
e  che  devono  desiderare  di  vederseli  attorno 
puliti  di  corpo  come  di  vestito,  dovrebbero 
spingerli  a  prendersi  un  bagno  almeno  due 
volte  per  settimana  d'estate  e  due  volte  al 
mese  d'inverno,  provvedendone  essi  stessi  i 
viglietti  coi  sagriiìcio  di  pochi  centesimi.  Gli 
stabilimenti  pubblici  di  soccorso  e  di  edu- 
cazione sia  di  un  sesso  che  dell'altro,  potreb- 
bero valersene  a  giorni  ed  ore  fisse  e  riser- 
vate, e  così  si  potrebbe  fin  dai  primordj  dar 
vita,  e  vita  prospera  alla  istituzione,  la  quale 
fondata  in  altro  dei  punti  principali  della 
città  che  accennai  nel  principio,  potrà  in 
seguito  estendersi  anche  agli  altri  due  punti. 

Anche  gli  Inglesi  dubitarono  in  sulle  prime 
dell'avvenire  dei  loro  bagni  e  lavatoj.  Ba- 
starono pochi  anni  a  rassicurarli.  Noi  leg- 
giamo nel  rapporto  comunicato  all'Assem- 
blea francese  «  che  in  sul  principio  si  nu- 
trivano dei  timori  che  gli  stabilimenti  di 
Londra  e  di  Liverpool  non  venissero  fre- 
quentati dalla  classe  operaja.  Ma  l'esperienza 
dissipò  ben  tosto  queste  prevenzioni.  Gli 
operaj  nella  primavera  e  nella  state  presero 
molti  bagni,  e  benché  i  lavatoj  sieno  ap- 
pena costrutti,  in  molti  stabilimenti  le  donne 
degli  operaj  vi  si  affollano  per  lavare,  asciu- 
gare e  soppressare  la  lingeria;  sicché  gli  è 
oggi  provato  che  essi  presentano  alle  masse 
dei  conforti  e  dei  beneficj  accessibili  a  tutti 
per  la  perfezione  e  per  l' economia  del  ser- 
vizio e  al  tempo  stesso  un  impiego  di  da- 
naro piuttosto  lucrativo  che  oneroso  ». 

Non  sia  dunque  invano  l'appello  che  io 
laccio  ai  miei  concittadini,  affinchè  vogliano 
ajutare  coi  mezzi  e  colla  persuasione  l'isti- 
tuzione in  Milano  di  questo  nuovo  genere 
di  beneficenza,  come  utilissima  e  perciò  de- 
sideratissima  da  tutti  i  buoni. 
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LEGISLAZIONE. 

Regolamento  pei*  il  collaudo  delle 
opere  d'acqua,  ponti  e  strade, 
eseguite  in  via  d'appalto,  oppure 
in  via  economica  (*). 

I.  Scopo  del  Collaudo. 

§  1.  Il  collaudo  è  un  atto  di  ricognizione, 
che  ha  per  iscopo  di  rilevare  esattamente 
e  di  esaminare,  se,  ed  in  qual  modo  le  opere 
eseguite  corrispondano  ai  piani,  ai  calcoli 
di  spesa,  alle  condizioni  generali  e  speciali 
di  costruzione,  alla  descrizione  dei  lavori, 
che  formano  la  base  del  contratto  non  che 
alle  emanate  altre  eventuali  determinazioni, 
e  di  riconoscere  inoltre  se  ed  in  qual  grado 
1'  appaltatore  abbia  adempiuto  agli  oblighi 
assunti  con  tale  contratto. 

§  2.  Questa  verificazione  deve  estendersi 
in  ispecie: 

a)  nelle  strade:  al  corpo  della  strada, 
alle  fondamenta  del  ruotabile  dietro  i  sin- 
goli strati,  ai  fossi  laterali,  ai  muri  di  so- 
stegno, ai  tombini  ed  alle  abitazioni  degli 
stradajuoli; 

b)  nei  ponti:  alla  fondazione  delle  spalle 
e  dei    piloni   intermedj,  alle  stillate,  alla 

(*)  Il  presente  Regolamento,  unitamente  alle  istru- 
zioni sulle  modalità  dell'appalto,  venne  comunicalo 
dall'  I.  R.  Direzione  generale  delle  pubbliche  Costru- 
zioni in  Vienna  a  tulle  le  aulorilà  edili  dell'impero, 
colla  ordinanza  15  dicembre  1851;  e  ciò  dietro 
ordine  avuto  dall'  1.  R.  Ministero  del  commercio , 
industria  e  pubbliche  costruzioni,  col  dispaccio  dello 
stesso  giorno,  N.  3981  B  (foglio  delle  Ordinanze 
N.  2  del  1852). 
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profondità  de'  pali,  quindi  alla  costruzione 
superiore,  alle  rampe  d'ascesa,  ed  ai  caselli 
di  Gabella; 

e)  nelle  opere  idrauliche:  all'esatta  co- 
struzione degli  argini,  dei  tagli,  ai  presidj 
delle  sponde,  ed  agli  altri  oggetti  di  costru- 
zione, che  vi  hanno  luogo;  inoltre  alla  bontà 
dei  materiali  impiegati,  come  pure  in  fine 
a  tutte  le  opere  le  quali  sono  in  connes- 
sione coll'oggetto  del  lavoro,  sì  nel  complesso 
che  nelle  singole  parti  del  medesimo,  visi- 
bili, e  non  visibili,  in  quantochè  riguardo 
alle  ultime  sia  ammissibile  col  mezzo  della 
scopritura,  però  senza  demolire  od  altrimenti 
danneggiare  l'oggetto,  finalmente  col  mezzo 
degli  scandagli. 

§  3.  Procedendo  a  tale  ricognizione  la 
commissione  di  collaudo  si  farà  presentare 
tutti  i  documenti  che  danno  a  conoscere  l'e- 
stensione in  cui  l'opera  fu  approvata  supe- 
riormente e  pattuita  coll'imprenditore,  onde 
procurarsi  così  una  chiara  nozione  intorno 
ai  lavori  ed  alle  opere  effettivamente  auto- 
rizzate, non  che  intorno  agli  oblighi  vicen- 
devolmente contratti  dal  rispettivo  fondo 
edile  e  dalla  stazione  appaltante;  indi  riscon- 
trerà le  opere  eseguite  colle  approvate;  die- 
tro di  che  riporterà  la  verificatane  confor- 
mità o  divergenza  con  preciso  dettaglio  nel 
processo  verbale  di  collaudo. 

§  4. 11  collaudo  ha  finalmente  per  oggetto  di 
liquidare  anche  le  somme  che,peri  lavori  con- 
trattualmente eseguiti,  sono  dovute  secondo 
i  prezzi  unitarj  approvati  già  in  origine,  ov- 
vero ordinati  successivamente  in  consonanza 
alle  disposizioni  del  capitolato  d'appalto,  a 
fine  di  poter  presentare  in  conseguenza  la 
proposta  di  quanto  l'imprenditore  deve  per- 
cepire. 


II.  Pratiche  preliminari  al  Collaudo. 

§  5.  Compiuta  affatto  la  costruzione,  l'im- 
piegato edile  (ingegnere),  incaricato  della 
direzione  della  medesima,  rilascia  all'im- 
prenditore un  certificato,  che  l'opera  è  com- 
piuta, e  che  può  essere  assoggettata  al  col- 
laudo. In  base  di  tale  certificato  l'impren- 
ditore domanda  quindi  al  rispettivo  ufficio 
distrettuale  edile  (ufficio  provinciale  delle 
pubbliche  Costruzioni)  perchè  si  proceda 
al  collaudo. 

Se  invece  l'opera  si  eseguisce  in  via  eco- 
nomica, l'ingegnere  dirigente  si  rivolge  in 
tale  riguardo  al  prepostogli  Ufficio   edile. 

§  6.  A  seconda  poi  che  l'opera  sia  stata 
una  costruzione  dello  Stato,  od  una  costru- 
zione provinciale,  l'ufficio  distrettuale  edile 
ie  porge  ragguaglio  o  alla  Direzione  gene- 
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rale  (*)  od  alla  Direzione  provinciale  delle 
pubbliche  costruzioni,  e  propone  contempora- 
neamente due  ingegneri,  i  quali  non  abbiano 
avuto  ingerenza  nell'esecuzione  dell'opera, 
ed  ai  quali  sì  può  affidare  tranquillamente 
il  collaudo. 

L'individuo  tecnico,  eletto  dal  Ministero 
delle  pubbliche  costruzioni,  o  delegato  dal 
suo  seno,  (o  dall' I,R.  Luogotenenza  a  seconda 
dei  casi),  eseguisce  il  collaudo  in  questione 
coll'intervento  d'un  impiegato  contabile  della 
stessa  Direzione  generale  se  l'opera  è  d'im- 
portanza; altrimenti  d'  un  simile  impiegato 
dell'ufficio  distrettuale  edile,  inoltre  col  con- 
corso dell'  ingegnere  dirigente  e  dell'  assi- 
stente, ove  ciò  fosse  necessario,  come  pure 
coli'  intervento  dell'imprenditore  o  di  chi  le- 
galmente si  legittima  [come  suo  rappresen- 
tante. All'  imprenditore  resta  pure  facol- 
tativo di  associarsi  un  perito  qualificato  da 
lui  scelto  (**). 

(*)  La  Direzione  generale  delle  pubbliche  Co- 
struzioni, che  aveva  la  sua  sede  in  Vienna,  trattava 
lutto  ciò  che  appartiene  alle  strade  ,  alle  acque  , 
alle  strade  ferrale  e  telegratì,  dell'impero.  Questo 
dicastero  però  venne  soppresso  ,  e  le  sue  attribu- 
zioni furono  concentrale  nel  Ministero  del  com- 
mercio, industria  e  pubbliche  costruzioni. 

(**)  Coll'Ordinanza  6  marzo  1852,  al  N.  352  s 
(foglio  delle  Ordinanze)  venne  stabilito  che  non 
si  può  dare  veruna  norma  generale ,  all'  appoggio 
della  quale  possa  una  costruzione  essere  giudicala 
importante  o  meno  per  cui  devono  prendersi  a 
calcolo  in  ogni  singolo  caso,  olire  il  montare  delle 
spese  anche  le  altre  circostanze  che  possono  ren- 
dere desiderabile  V  intervento  di  un  impiegalo  con- 
tabile. 

L'autorità  edile  a  cui  incumbe  a  lermini  di  questo 
paragrafo  di  proporre  due  ingegneri  pel  collaudo 
deve  esternare  in  pari  tempo  il  suo  parere  moti- 
vato sulla  necessità  di  farvi  assistere  un  impiegalo 
e  proporre  in  tal  caso  due  impiegati  conlabili  per 
la  commissione  di  collaudo. 

L'impiegato  contabile  che  interviene  al  collaudo 
è  tenuto  di  cooperarvi  non  solo  enlro  i  limili  della 
sfera  di  servizio  assegnata  alle  sezioni  contabili  dei 
dominj  della  corona  mediante  l'istruzione  1.°  apri- 
le 1850,  ma  ha  diritto  eziandio  in  vista  dell'obbligo 
che  corre  a  tulli  gli  impiegali  dello  Staio  di  ga- 
rantire, cioè,  in  generale  a  tutta  possa  l'interesse 
dell'  Erario,  di  ingerirsi  nel  collaudo  anche  oltre 
allo  stretto  limile  del  proprio  mandato,  ove  ciò  gli 
sembri  necessario  allo  scopo  di  raggiungere  il  fine 
cui  tende  l' operazione. 

L' impiegalo  conlabile  ha  pertanto  anche  il  di- 
ritto di  far  osservare  anche  i  difetti  tecnici  della 
costruzione  da  collaudarsi,  ed  ove  fosse  di  un  pa- 
rere diverso  da  quello  dell'ingegnere  incaricato  del 
collaudo,  o  non  potesse  convenire  con  quest'  ultimo, 
accennerà  il  proprio  diverso  parere  nel  verbale , 
come  al  $  17  del  presente  regolamento. 
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$  7.  Trattandosi  all'  incontro  di  opere  le 
quali  furono  ordinate  da  altri  ministeri,  o 
da  qualche  autorità  politica  od  amministra- 
tiva, e  che  in  tutto  od  in  parte  furono  ese- 
guite a  carico  del  tesoro  dello  Stato,  o  di 
qualche  fondo  pubblico,  se  nell'esecuzione 
dell'opere  i  pubblici  organi  edili  non  hanno 
avuta  nissuna  ingerenza  diretta,  quegli  or- 
fani amministrativi,  che  sono  stati  incaricati 
dell'  esecuzione  di  cosiffatte  opere,  avranno 
da  rivolgersi  allo  scopo  del  relativo  collaudo 
sia  alla^Direzione  provinciale  delle  pubbli- 
che costruzioni,  ovvero  al  prossimo  Ufficio 
edile  distrettuale.  Ove  però  una  tale  opera 
fosse  stata  eseguita  sotto  la  direzione  dei 
pubblici  organi  tecnici,  si  dovrà  osservare, 
al  compimento  di  essa  opera,  quanto  è  pre- 
sa itto  ai  §§  5  e  6. 

Del  resto  rimane  in  facoltà  delle  autorità 
politiche  e  delle  altre  autorità  amministra- 
tive d' intervenire  a  mezzo  d'un  proprio  de- 
legato al  collaudo  delle  opere  da  loro  or- 
dinate. 

III.  Procedura  nel  collaudo 

§  8.  L'esame  deve  cominciare  coli' accu- 
rata ispezione  e  descrizione,  e  ad  ogni  caso 
colla  misurazione  delle  opere  indicate  più 
da  presso  al  §  2;  indi  si  esporranno  le  ri- 
sultanze di  tali  verificazioni  fedelmente  nel 
verbale  di  laudo, nell'introduzione  del  quale 
devono  riportarsi  i  nomi  di  tutti  gl'indivi- 
dui che  prendono  parte  a  tale  atto.  _ 

Questo  verbale  sarà  steso  in  doppia  co- 
lonna: a  sinistra  si  riporterà  o  la  copia  de- 
gli articoli  condizionali,  sì  generali  che  spe- 
ciali dell'opera,  non  che  i  peculiari  obblighi 
e  parti  del  contratto,  ovvero  la  sola  cita- 
zione dei  paragrafi  di  questi  articoli  e  patti, 
allegandosi  i  documenti  in  originale.  A  di- 
ritta e  precisamente  di  contro  al  rispettivo 
paragrafo  si  esporranno  le  risultanze  della 
visita  stessa  mediante  la  descrizione  della 
condizione,  qualità  e  forma  dei  lavori  ese- 
guiti, inoltre  coll'indicazione  delle  mancanze 
o  dei  difetti  eventualmente  verificati  o  sco- 
perti nella  costruzione,  non  che  coll'aggiunta 
delle  dilucidazioni  o  giustificazioni  date  da 
chi  ebbe  la  direzione  o  l'impresa  dell'opera. 

§  9.  Intorno  a  quelle  parti  di  lavoro,  le 
quali  non  sono  visibili,  né  possono  essere 
facilmente  riscontrate,  dovranno  servire  di 
prova  i  giornali,  che  devono  ad  ogni  caso 
tenere  i  dirigenti  l'opera,  e  della  cui  esat- 
tezza questi  sono  responsabili.  Tanto  essi 
dirigenti,  come  pure  gl'impiegati  incaricati 
della  sorveglianza  della  costruzione,  hanno 
da  emettere  la  loro  dichiarazione  intorno 
alla  bontà  dei  materiali  impiegati,  non  che 
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intorno  l'esecuzione  dei  lavori  a  tenore  del 
contratto;  le  quali  dichiarazioni,  assieme 
colle  osservazioni  e  giustificazioni  dell'  im- 
prenditore, devono  essere  inserite  nel  ver- 
bale e  sottoscritte  dalle  parti  rispettive. 

Nel  caso  che  emergessero  differenze,  per 
rispetto  di  lavori  o  materiali  non  visibili,  fra 
il  dirigente  i  lavori  e  gl'imprenditori,  o  dove 
fosse  un  sospetto  fondato  contro  il  modo 
di  esecuzione,  spetta  del  resto  alla  commis- 
sione di  collaudo  di  convincersi  dei  vero 
stato  della  cosa  collo  scoprire  le  parti  che 
danno  motivo  a  dubbio  o  sospetto. 

§  10.  Intorno  a  quelle  deviazioni  dal  pro- 
getto che  hanno  conseguito  l'approvazione 
superiore,  il  dirigente  i  lavori  dovrà  pro- 
durre i  piani  che  vi  si  riferiscono  ed  i  re- 
lativi calcoli  di  spesa  oltre   ad   una  breve 
storia  della  costruzione  colle    annotazioni 
(giornali)  tenute   dal   dirigente,  sulla  base 
delle  quali  si  deve  praticar  quindi  l'esame. 
Quelle  deviazioni  per  lo  contrario,  le  quali 
non   sono   state   superiormente   approvate, 
dovranno  essere  accuratamente  descritte  nel- 
l'atto di  laudo,  e  si  aggiungeranno  le  spie- 
gazioni degl'  impiegati  dirigenti  la  fabbrica 
intorno  alle  deviazioni  che  vi  ebbero  luogo, 
e  le  giustificazioni  dell'imprenditore    del- 
l'opera. ,     . 
§  il.  Se  dietro  le  approvate  modificazioni 
del  progetto   furono   eseguiti   dei  lavori  in 
più  od  in  meno,  in  tal  caso  prima  ancora 
che  si  passi  al  collaudo  deve  redigersi  per 
parte  della  direzione  dei  lavori  un  completo 
conto  di  tutta  l'opera,  e  siffatto  conto  ser- 
virà qual  base  del  bilancio  finale   da   farsi 
coll'imprenditore  dell'opera;   laonde  il  me- 
desimo coi  piani   che  vi  si   riferiscono    ed 
altri  allegati  saranno  da  prodursi  dai  diri- 
genti l'opera,  e  la  commissione  di  collaudo 
ha  indi  da  riscontrare  loro  il  lavoro   ese- 
guito, riportandone  le  risultanze   nel  ver- 
bale a  tenore  dei  §§  1  e  7. 

§  12.  Se  le  risultanze  della  visita  dessero 
a  conoscere  dei  lavori  non  regolarmente 
eseguiti  o  dei  positivi  difetti,  oppure  delle 
mancanze  nella  qualità  dei  materiali,  sarà 
da  ordinarsi  all'imprenditore,  a  norma  del 
contratto,  di  indilatamente  demolire  l'oggetto 
erroneamente  costrutto  o  danneggiato  e  di 
ricostruirlo  giusta  il  piano  approvato,  op- 
pure, se  fosse  bastevole,  di  solo  ristaurare  e 
completare  il  medesimo. 

§  13.  Intorno  a  siffatte  ricostruzioni  e 
correzioni  seguirà  a  suo  tempo,  a  seconda 
delle  circostanze,  sia  un  collaudo  supple- 
torio, ovvero  s'incaricherà  l'ingegnere  di- 
rigente sotto  la  propria  responsabilità,  per 
parte  del  Ministero  delle  pubbliche  costru- 
zioni, di  convincersi  esattamente ,  se  l' im- 
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prenditore  dell'  opera  abbia  debitamente 
adempiuto  agli  ordini  impartitigli;  nel  qual 
caso  gli  si  deve  rilasciare  un  certificato,  il 
quale;  a  seconda  che  l'edilicio  è  dello  Stato 
o  provinciale,  egli  è  tenuto  di  rassegnare 
pel  canale  del  rispettivo  ufficio  distrettuale 
edile  od  alla  Direzione  provinciale,  od  al 
Ministero  delle  pubbliche  costruzioni. 

§  14.  Ove  l'imprenditore  si  rifiutasse  d'in- 
traprendere le  demolizioni,  instauri,  i  com- 
pletamenti e  le  modificazioni  ordinategli,  do- 
vranno tali  lavori,  scorso  che  sia  infrut- 
tuosamente il  termine  a  ciò  prefissogli 
nell'analogo  eccitamento,  eseguirsi  per  cura 
dell'  ingegnere  dirigente  in  base  del  con- 
tratto, a  spese  e  pericolo  dell'imprenditore; 
e  in  quanto  al  collaudo  si  deve  procedere 
a  tenore  del  §  13. 

Le  spese  emerse  per  siffatte  costruzioni 
saranno  in  ogni  caso  esposte  nel  verbale  di 
collaudo ,  e  sottratte  dalle  somme  di  cui 
l' imprenditore  va  creditore,  e  ciò  fino  alla 
decisione  superiore. 

§  15.  Se  le  costruzioni  di  complemento, 
accennate  nel  §  precedente ,  fossero  con- 
giunte con  grandi  dispendj,  i  difetti  poi  e 
le  deviazioni  fossero  di  poca  entità,  quindi 
non  recassero  conseguenze  dannose  alla  so- 
lidità ed  alla  futura  stabilità  e  durata  del- 
l'opera, dovranno  lasciarsi  intatte  tanto  dette 
costruzioni,  non  meno  che  i  materiali  tro- 
vati non  affatto  corrispondenti  in  singole 
parti  dell'opera.  Le  verificate  deviazioni  do- 
vranno però  essere  esattamente  riportate  e 
descritte  nel  protocollo  del  collaudo,  ag- 
giungendovisi  pur  anco  il  parere  intorno 
l' innocuità  delle  medesime,  ed  intorno  alla 
possibilità  di  lasciarle  sussistere  senza  osta- 
colo; nel  che  però  si  deve  procedere  con 
tutta  la  precauzione,  particolarmente  nei  la- 
vori idraulici. 

La  decisione,  se  e  quale  diffalco  abbia  da 
farsi  all'imprenditore,  dovrà  esporsi  esatta- 
mente e  circostanziatamente  alla  chiusa  del- 
l'atto verbale. 

Pei*  quelle  modificazioni,  miglioramenti 
e  scambj  finalmente,  che  non  possono  es- 
sere sorpassati,  ma  che  devono  realmente 
essere  eseguili  giusta  il  §  12,  devesi  fissare 
nel!'  atto  di  laudo  il  termine  entro  il  quale 
l'imprenditore  deve  eseguire  e  compiere  il 
lavoro  inpostogli 

§  10.  Le  pretese  di  abbuono  fatte  da  parte 
dell'imprenditore  per  assunte  maggiori  ope- 
re, per  ricostruzioni,  non  causate  per  sua 
colpa,  finalmente  per  oggetti  in  generale  che 
giusta  la  sua  asserzione  non  sono  stati  con- 
templati, né  nell'originario  progetto  di  co- 
struzione, né  nei  piani  preventivi,  e  calcoli 
di  spesa  redatti  posteriormente,  saranno  ac- 
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colti  nell'atto  di  laudo,  aggiungendovi  il  pa- 
rere che  deve  chiedersi  all'ingegnere  diri- 
gente i  lavori. 

§  17.  Terminato  il  collaudo  nel  modo  pre- 
scritto nei  paragrafi  precedenti,  sarà  sotto- 
scritto il  verbale  in  proposito  assunto ,  da 
tutti  quelli  che  intervennero  alla  visita;  dopo 
di  che  la  commissione  di  laudo  esprime  per 
conclusione  il  suo  proprio  motivato  parere, 
se  ed  in  quanto  l'imprenditore  [dell l'opera 
abbia  adempiuto  agli  oblighi  che  si  è  as- 
sunti, ed  abbia  eseguito  e  compiuto  l'opera 
corrispondentemente, non  che,  se  e  con  quali 
riserve  possa  aver  luogo  l'approvazione  su- 
periore dell'atto  di  laudo  ;  finalmente  in  qual 
importo  risulti  la  somma  da  liquidarsi  al- 
l'imprenditore. 

Quindi,  se  l'opera  collaudata  è  una  co- 
struzione dello  Stato  ,  oppure  Se  lo  Stato 
vi  prese  parte  col  contribuirvi  o  sussidiarla 
viene  rassegnato  l' intiero  atto  di  laudo  con 
tutte  le  pezze  d'appoggio,  e  con  tutti  gli 
allegati,  con  rapporto  accompagnatorio  al- 
l' I.  R.  Ministero  delle  pubbliche  costru- 
zioni (*), 

§  18.  La  stessa  procedura  ha  luogo  an- 
che nei  collaudi  suppletori,  o  se  l'opera  fosse 
stata  eseguita  in  amministrazione  propria 
(in  via  economica),  nel  che  tutta  la  diffe- 
renza è  riposta  in  ciò  che  non  vi  concorre 
un'  impresa,  ed  in  suo  luogo  subentrano 
gì'  ingegneri  dirigenti  l'opera  e,  gì'  indivi- 
dui tecnici,  amministrativi  e  contabili,  in- 
caricati dell'esecuzione. 

§  19.  L'autorità  superiore  decide  se  scorso 
il  tempo  della  garanzia  pattuita  nel  contratto 
debba  o  no  intraprendersi  un  collaudo  sup- 
pletorio. In  caso  affermativo  il  laudo  per 
gli  oggetti  che  soggiacciono  a  garanzia,  si 
opererà  sotto  le  qui  stabilite  modalità.  In 
questa  occasione  può  eseguirsi  contempora- 
neamente il  laudo  suppletorio  dei  lavori,  che 
l'imprenditore  è  stato  incaricato  di  eseguire 
per  complemento;  ed  in  tal  caso  deve  pren- 
dersi alla  mano  oltre  il  contratto  d'appalto 
ed  i  documenti,  che  vi  si  riferiscono,  anche 
il  primo  atto  di  collaudo,  onde  poter  con- 
frontare i  lavori  effettuati  dall'imprenditore 
nel  periodo  di  garanzia  colle  risultanze  del- 
l' anteriore  laudo. 

Yienna,  4  febbrajo  1851. 


(*)  Veggasi  però  in  proposito  la  susseguente  di- 
sposizione minisleriale  del  9  febbrajo  u.  s.  riportata 
alla  pag.  182  di  questo  giornale. 
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Sni  boschi  e  loro  influenze. 

Non  è  per  anco  trascorso  il  secolo  dacché 
i  dorsi  delle  nostre  torreggiane  Alpi  non 
solo  ma  molta  parte  altresì  degli  ameni 
poggi  lombardi,  e  porzione  pure  della  sua 
pianura,  ove  adesso  scorre  l'aratro  e  ver- 
deggiano irrigui  prati,  erano  coperti  di  bo- 
schi che  potevano  dirsi  affatto  vergini,  come 
sono  quelli  che  coprono  tuttavia  immense 
regioni  dell'America,  \         • 

Né  per  questi  luoghi  soltanto  passo  la  talee 
devastatrice;  essa  non  si  mostrò  meno  ine- 
sorabile e  cupida  in  altre  parti  dell  Italia, 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania  ed 
altrove;  sfechè  in  alcuni  luoghi  promosse 
leggi  forestali  che  misero  un  limite  ali  in- 
gordo proprietario  nella  vista,  particolar- 
mente, di  tutelare  i  bisogni  della  manna. 

11  progresso  della  meccanica  che   avvisa 
all'alleggerimento  de' pesi,  il  crescente  biso- 
gno di  combustibile  per  nuove  introduzioni 
industriali  e  per  la  vita  più  riparata  dei  si- 
gnori fatti  pacifici  dall'abolito  sistema  feu- 
dale, che  deve  la  sua  fine,  più  che  ad  altro, 
alla  cangiata  strategia  militare  per  1  intro- 
duzione delle  armi  da  fuoco,  e  finalmente 
le  strade  ampie   e   comode   che   INapoIeone 
finì  di  compiere  in  sostituzione  di  imprati- 
cabili rovinosi  viottoli,  inaccessibili  a  traino 
qualunque,  e  che  servivano  piuttosto  di  letto 
ad  instabili  torrenti,  furono  le  principali  ca- 
gioni per   cui   ebbe   luogo   la   convenienza 
d'abbattere  intere  foreste  rintanate  nelle  sco- 
scese convalli  degli   alpestri  versanti,  ove 
sembrava  dovessero  rimanere  per  conver- 
tirsi in  fracidume,  e  seppellirsi  un   giorno 
a  formar  fossile  combustibile  per  le  età  f  mure. 
L'aumento  delle  popolazioni  nelle  cam- 
pagne, quindi  l'aumento  di  consumo  e  quello 
def prezzi  dei  grani,  de'  bozzoli,  del  vino  por- 
tarono dal  canto  loro  un  interesse   a  con- 
vertire molto  terreno  boschivo  in  vigneti  ed 
in  arativo,  e  quindi  monti,  valli  e  piani  s  im- 
poverirono oltre  misura  della  loro  naturale 
criniera.  .  "  ... 

Da  ciò  ripetono  taluni  quell  irregolarità 
di  stagioni  che  sembra  aver  luogo  fra  noi 
da  vari  anni,  quella  diminuzione  di  mitezza 
nei  freddi  dell'inverno  e  negli  estivi  calori; 
d'onde  freddi  più  rigorosi,  calori  più  sof- 
focanti, piogge  troppo  accumulate  in  non 
interrotti  periodi,  secchezza  troppo  prolun- 
gatale v' è  perfino  chi  pensa  dover  ripetere 
da  questa  stessa  causa  la  malefica  influenza 
di  nuovi  morbi  e  negli  animali  e  nei  vege- 
tabili stessi. 
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E  incontrastabile  che  un  atterramento  di 
grandi  foreste  può  aver  prodotto  un  effetto 
nelle    condizioni    meteorologiche    de' vicini 
paesi.  Esse  possono  essere  un  riparo  ma- 
teriale al  corso   de' venti,  non   dirò  per  le 
foreste  che  trovansi  sugli  alti  gioghi,  ì  quali, 
anzi  d'ordinario  sono  nudi,  e  quand  anche 
fossero  ricoperti  di  piante,  queste  alzereb- 
bero la  sommità  de' monti  di  ben  pochi  me- 
tri, in  confronto  alla  loro  altezza  naturale; 
ma  almeno  per  que' boschi   che  esistevano 
nella  pianura   è   certo   che,  ove  si  fossero 
trovati  in  conveniente  esposizione,  potevano 
arrestare  le  correnti  fredde  de' venti  setten- 
trionali, o  rattemprar  l'ardore   dei  meri- 
dionali. ...  .  , 

Oltre  di  che  sono  incontrastabili  ì  bene- 
fici effetti  che  producono  i  vegetabili  sull'aria 
rendendola  propizia  all'economia  animale,  e 
quando  sianvi  grandi  tratti  di  terreni  sprov- 
visti di  piante  in  luoghi  in  cui  l  atmosfera 
non  sia  vivamente  agitata,  come  accade  ne 
deserti  dell'Affrica,  in  mezzo  ai  quali  incon- 
tratisi fertilissime  oasi ,  si  è  sempre  vcnti- 
cata  esser  l'aria  malsana.  Oramai  e  volgar- 
mente notorio  che  i  vegetabili  sotto  1  influenza 
della  luce  assorbono  il  carbonio  e  rimandano 
V  ossigeno,  è  notorio  istessamente  a  tutti  che 
mentre  i  vegetabili  trovano  il  loro  precipuo 
alimento  nel  carbonio,  gli  animali  trovano 
la  principal  sorgente  di  loro  vita  nell  ossi- 
geno che  hanno  bisogno  di  aspirare  conti- 
nuamente, espirando  in   sua   vece   del  gas 
acido  carbonico;  quindi  è  che  il  vegetabile 
e  l'animale  si  prestano  mutuo  soccorso  per 
l'esistenza  loro.  ■     . 

Certo  è  altresì  che  tutta  quella  immensa 
quantità  di  piante  che  ergevano  le  loro  cime 
verso  il  cielo,  dovevano  essere  altrettante 
punte  scaricatrici  e  conduttrici  d'elettricità; 
e  quindi  la  condizione  elettrica  dell  atmo- 
sfera o  del  terreno  stesso  può  aver  variato, 
almeno  in  alcune  località.  g  m 

Altri  effetti  fisici  od  anche  meccanici  pos- 
sono altresì  aver  avuto  luogo  per  1  atteri 
ramento  di  considerevoli  quantità  di  boschi 
ma  non  vogliamo  tacere  d'  altra  parte  pel 
l'amor  del  vero  che,  se  osserviamo  ìpn 
comuni  proverbi  che  una  costante  tradizion 
ha  tramandati  fino  ai  contadini  d' oggigiorni 
ci  sembra  poter  argomentare  che  il  nostr 
clima    fosse    negli   andati  tempi    presso 
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[uale  è  adesso.  I  freddi  precoci  e  prò 
Fungati,  una  continuità  straordinaria  di  glori 
sereni,  oppur  di  giorni  piovosi,  son  tutte  cos 
che  troviamo  o  bene  o  male  preconizzat 
in  questi  proverbi,  e  ciò  basta  ad  accertar! 
che  tali  vicende  atmosferiche  da  noi  or 
giudicate  anormali,  non  erano  sconosciur 
pure  anche  dai  nostri  padri.  In  qualunqi 
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modo  però  se  per  le  condizioni  attuali  eco- 
nomiche e  politiche  troviamo,  forse  ancora 
per  il  momento,  un  miglior  tornaconto  a 
coltivare  il  gelso,  la  vite  e  i  cereali,  egli  è 
vero  d'altra  parte  che  vi  è  un  limite  in  tutto, 
e  forse  non  anderà  molto  che  avremo  a  rim- 
piangere la  mancanza  de' boschi,  la  defi- 
cienza di  legna  e  di  legnami,  e,  siccome  que- 
sti non  si  producono  così  presto  come  vor- 
remo forse  un  giorno,  allorché  ne  sentiremo 
imperioso  bisogno,  così  dobbiamo  pensarci 
a  tempo,  ed  ora  ci  sarà  più  facile  giacché 
abbiamo  maggiore  scelta  di  vegetabili  da 
allevare.  Quindi  è  che  ogni  qual  volta  tro- 
viamo proposta  una  specie  di  piante  la  quale 
contenga  tutte  le  buone  qualità  necessarie 
al  legname  da  costruzione,  ci  crediamo  in 
dovere  di  diffonderne  la  notizia  e  di  animare 
i  proprietarj  che  hanno  situazioni  propizie 
per  profittarne.  Il  Cedro  Deodara  delNepaut, 
Ptnus  o  Abies  Deodara,  che,non  è  molti  anni, 
comparve  quale  ornamento  de' nostri  giar- 
dini, oggidì  viene  raccomandato  per  le  eccel- 
lenti qualità  del  suo  legname.  Questa  pianta 
cresce  fino  ad  oltre  150  piedi  d'altezza,  pro- 
spera in  ogni  clima,  in  ogni  terreno  quando 
appena  questo  dia  facile  scolo  alle  acque; 
il  suo  legname  vien  considerato  come  indi- 
struttibile, dacché  non  viene  attaccato  dal 
tarlo,  è  stimato  tanto  per  legname  da  co- 
struzione, quanto  per  mobili  d'uso  dome- 
stico, e  neH'Imalaja  lo  si  adopera  pure  per 
tegole,  tale  è  la  sua  inalterabilità  alle  vi- 
cende atmosferiche.  Questa  notizia  che  noi 
abbiamo  tolta  da  un  nostro  confratello,  il 
Giardiniere,  è  già  divulgata  su  diversi  gior- 
nali stranieri,  e  si  sa  che  1'  amministrazione 
dello  Stato  ed  alcuni  privati  d' Inghilterra 
hanno  già  fornito  il  proprio  paese  di  molti 
chilogrammi  di  sementi  di  Cedro  Deodara, 
per  cui  fra  non  molti  anni  si  vedranno  colà 
rimboscate  alcune  terre  con  alcuni  milioni 
di  così  utili  piante.  Ci  sia  dunque  sprone 
l'altrui  avvedutezza;  e,  almeno  in  que'luoghi 
ove  la  natura  del  terreno  ci  fu  ingrata  ai 
tentativi  di  nuove  piantagioni  di  viti  e  di 
gelsi,  rimettiamo  i  boschi  e  non  lasciamo  il 
terreno  inoperoso,  come  ci  piange  il  cuore 
di  vedere  in  alcuni  luoghi  della  nostra  amena 
Brianza, 

G.  Aschieri. 

I  gemiti   degli   alberi.,  e  il  Tasso 
fisiologista. 

Troviamo  nella  Belgique  Horticole  un  ar- 
ticolo bastantemente  curioso,  sì  che  crediamo 
far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  riportandolo 
fedelmente  tradotto  in  questo  giornale. 

Dicembre  1853. 
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Numerosi  sapienti  francesi,  italiani,  tede- 
schi ecc.,  hanno  constatato  che  i  pioppi 
racchiudono  nel  centro  dei  loro  tronchi  una 
gran  quantità  di  linfa  carica  d'aria,  e  che 
allorquando  tali  alberi  sono  traforati  o  ta- 
gliati, questa  linfa  e  quest'aria  sfuggono 
con  un  rumore  particolare. 

M.  Gaudichaud  ebbe  la  conferma  di  que- 
sto fatto  facendo  traforare  un  pioppo  nero 
un  metro  circa  sopra  terra  con  un  suc- 
chiello di  25  millimetri,  che  fece  penetrare 
fino  a  6  centimetri  circa  al  di  là  dell'astuc- 
cio midollare. 

Più  il  succhiello  penetrava  verso  il  cen- 
tro dell'albero  e  più  la  linfa,  che  colava  a 
getto,  era  abbondante,  più  si  aumentava  il 
romore.  Il  signor  Gaudichaud  assicura  che 
questo  fracasso  era  allora  paragonabile  a 
quello  di  una  vettura  che  corre  con  rapi- 
dità sopra  una  strada  lastricata  e  poco  di- 
stante. 

Qual  è  la  cagione  a  cui  devesi  attribuire 
questo  ammasso  di  linfa  così  carica  d'aria 
nel  centro  del  tronco  dei  pioppi?  —  Questa 
linfa  è  dessa  Y  ascendente  o  la  discen- 
dente? —  Il  liquido  e  l'aria  hanno  entrambi 
una  medesima  origine?  —  Qual  è  la  natura 
di  questo  liquido  ?  ■ —  qual  è  quella  del- 
l'aria? 

Queste  sono  le  domande  che  il  sig.  Gaudi- 
chaud fece  a  sé  stesso  all'aspetto  di  tale  fe- 
nomeno; dimande  assai  delicate,  sulle  quali 
i  fatti  che  egli  raccolse  non  gli  permisero 
ancora  una  risposta. 

Ci  è  impossibile  di  mettere  tutti  questi 
fatti  sotto  gli  occhi  de'nostri  lettori,  che  d'al- 
tronde, per  ora,  non  saprebbero  trarne  al- 
cuna precisa  deduzione;  ma  il  seguente 
estratto  d'una  lettera  del  maresciallo  Vail- 
lant,  che  il  sig.  Gaudichaud  ha  fatto  cono- 
scere all'Accademia,  è  troppo  curioso  per 
astenerci  dal  riprodurla. 

«  L'esperienza  sul  pioppo  forato  a  diverse 
profondità  con  un  succhiello,  mi  ha  ram- 
mentato ciò  che  mi  accadde  in  Affrica  nel 
mese  di  settembre  o  ottobre  del  1838.  Fa- 
cendo tagliare  una  grossa  quercia  da  sovero 
(quercus  suber),  per  costruire  una  palizzata, 
noi  fummo  non  solo  sorpresi,  ma  realmente 
come  spaventati,  nell' intendere  uscire  da 
questi  alberi,  allorché  la  scure  degli  zappa- 
tori giunse  all'astuccio  midollare,  dei  gemiti 
così  forti,  così  flebili  e  così  somiglianti  a' 
suoni  umani,  che  il  nostro  cuore  di  soldato 
ne  fu  vivamente  impressionato. 

«  Io  credo  che  il  vostro  pioppo  siasi  la- 
mentato in  consimil  modo. 

«  Nel  medesimo  tempo  usciva  dai  nostri 
poveri  alberi  feriti  un  po' di  liquido  rossa- 
stro, misto  a  bolle   di  gas,  e  cacciato  con 

Voi  1.  TV.  il/* 
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forza  al  di  fuori  per  tutto  il  tempo  che  du- 
rala il  gemito. 

«  Questa  circostanza  della  mia  vita  d'Af- 
frica mi  ridestò  alla  memoria  ciò  che  aveva 
letto  nella  Gerusalemme  Liberala.  I  Cro- 
ciati s'accingono  ad  abbattere  una  foresta 
incantata,  foresta  nella  quale  gli  alberi  rac- 
chiudono Ninfe  e  Streghe,  servendo  loro  d'a- 
silo. I  Crociati  indietreggiano  così  spaven- 
tati, e  odono  questi  flebili  lamenti  che  sor- 
tono dai  tronchi  intaccati  dalla  scure  de' 
soldati  cristiani.  Egli  è  probabile  che  questi 
alberi  fossero  querce  da  sovero. 

«  Così  questa  favola  del  Poeta  ha  la  sua 
parte  vera  (1):  e  vi  assicuro  che  se  in  luogo 
d'essere  in  Algeria  nel  XIX  secolo,  noi  vi 
fossimo  stati  nel  secolo  XIII  colle  super- 
stizioni di  que'  tempi;  e  se  ci  avessero  detto 
che  quei  lamenti  che  noi  udivamo  erano  la- 
menti umani  provenienti  da  stregoni  o  da 
streghe  rinchiuse  negli  alberi  che  noi  ab- 
battevamo^ che  il  liquido  rosso  era  il  loro 
sangue,  le  nostre  palizzate  avrebbero  pro- 
babilmente potuto  rimanere  jncompite  ». 

TECNOLOGIA. 

Perfezionamenti 
nella  costruzione  di  battelli, 

di  Peter  Hyde  Astley  e  John  Figgins 
(Vedi  tav.  18  fig.  1-5). 

Il  battello  costrutto  sul  principio  fonda- 
mentale di  questa  invenzione,  ora  esposto 
a  Deal,  è  lungo  metri  8,  %  largo  m.  %  75,  ed 
alto  poco  più  di  un  metro.  La  figura  4.a  rap- 
presenta la  sezione  longitudinale;  la  fig.  2.a 
la  pianta  della  chiglia;  la  figura  3.a  il  fianco 
esterno:  la  figura  4.a  la  sezione  trasversale 
presa  alla  sua  metà;  la  figura  5.a  l'aspetto 
esterno  dal  lato  della  prora.  Questo  ha  uno 
spazio  concavo  o  truogolo,  da  prora  a  poppa 
sotto  il  tavolato,  come  vedesi  nella  figura  4.a, 
provveduto  di  un  tubo  con  robinetto  per  la 
fuga  dell'  aria  a  seconda  della  pressione  del 
battello  nell'acqua,  regolando  così  la  sua 
zavorra.  L'aria  vi  può  anche  essere  au- 
mentata con  apposita  tromba  pneumatica 
per  accrescere  il  galleggiamento  del  battello 
in  confronto  del  suo  carico.  Lo  scopo  di 


(1)  Pur  tragge  alfìn  la  spada  e  co*n  gran  forza 
Percote  l'alia  pianta.  Oh  meraviglia  ! 
Manda  fuor  sangue  la  recisa  scorza, 
E  fa  la  terra  intorno  a  sé  vermiglia 
Tulio  si  raccapriccia  e  pur  rinforza 
Il  colpo,  e  'l  fin  vederne  ei  si  consiglia. 
Allor  quasi  di  lomba,  uscir  ne  sente 
Un  indistinto  gemito  dolente. 
Tasso.  C.  XIII  della  Gerusalemme  Liberata. 
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questo  spazio  concavo  o  truogolo,  è  di  dare 
maggiore  stabilità  al  battello  in  un  mare 
inquieto,  e  di  tenerlo  di  tanto  nell'acqua 
immerso  che  divenga  impossibile  il  rove- 
sciarlo. 

Questo  battello  ha  due  chiglie  unite  a 
prora  ed  a  poppa,  come  vedesi  nella  fig.  2.a, 
ma  distanti  al  centro  un  metro.  Si  muove 
a  remi  ed  a  vela,  e  può  portare  trenta  uomini. 


Ancora  di  sicurezza 

del  sig.  Ferdinando  Martin  di  Marsiglia. 
(Vedi  Tav.  18.%  fig.  6-8). 

Tutti  i  marinaj ,  o  soltanto  coloro  che 
abitano  que'  luoghi  dove  sgraziatamente  si 
presentano  troppo  di  frequente  le  disgrazie 
del  mare,  hanno  potuto  convincersi  che  un 
grandissimo  numero  dei  naufragi  che  av- 
vengono lungo  le  coste,  provengono  da  ciò 
che  l'ancora  del  naviglio  distrutto  non  ha 
potuto  resistere  agli  urti,  ai  quali  era  sot- 
toposta. 

Ognuno  sa  che  l'ancora  ordinaria,  in  uso 
sulle  navi  di  tutti  i  paesi,  si  compone  di 
un'asta  terminata  da  due  marre,  e  che  tutti 
e  tre  questi  pezzi  si  trovano  in  un  solo 
piano.  Onde  obbligare  una  delle  marre  a 
volgersi  al  basso  ed  a  cacciarsi  nel  fondo 
del  mare,  l'asta  è  munita  di  un  ceppo,  spe- 
cie di  sbarra  transversale  pesante ,  il  cui 
scopo  si  è  quello  di  far  sempre  ondeggiare 
l'ancora,  in  modo  da  ricondurla  alla  posi- 
zione voluta. 

Le  ancore  così  costrutte  presentano  in- 
convenienti gravissimi ,  ben  noti  a  tutti  i 
marinaj,  ma  a  cui  non  si  era  finora  giunto 
a  por  rimedio. 

Così,  non  solo  l'ancora  non  essendo  fissa 
che  per  una  sola  marra,  non  può  presen- 
tare una  solidità  molto  considerevole  nel 
maggior  numero  dei  casi.,  ma  in  oltre  av- 
viene assai  di  frequente ,  che  in  gettando 
l'ancora,  la  catena  si  appicca  al  ceppo,  che 
producendo  allora  l'effetto  d'una  leva,  fa 
prendere  all'ancora  una  cattiva  posizione , 
sicché  l'ancora  ara,  e  sovente  cagiona  la 
perdita  della  nave. 

Un  altro  inconveniente  delle  ancore  or- 
dinarie è  di  tenere  un  artiglio  in  aria,  e, 
per  conseguenza ,  di  essere  pericolose  nel 
luogo  proprio  per  gettarvela.  Spesso,  infatti, 
dei  vascelli  si  sono  fessi  sull'artiglio  in  aria 
di  un'ancora. 

In  fine  avviene  spessissimo  che  si  prova 
una  grandissima  difficoltà  a  svellere  l'an- 
cora dal  fondo  del  mare,  ciò  che  fa  perdere 
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un  tempo  prezioso  e  considerevole;  talvolta 
anche,  specialmente  nelle  rade,  riesce  tal- 
mente difficile  a  sbrogliare  l'ancora  ricoperta 
dalle  catene  delle  ancore  di  altre  navi,  che 
si  preferisce  abbandonarcela  con  un  segnale. 

Il  signor  Ferdinando  Martin  di  Marsiglia 
ha  inventato  un  sistema  d'ancora,  pel  quale 
si  è  fatto  privilegiare  in  Francia  e  fuori , 
e  questo  inventore  ha  meritamente  la  pre- 
tesa di  rimediare,  mediante  il  suo  sistema, 
agli  inconvenienti  che  presentano  le  ancore 
ordinarie. 

Quest'ancora  è  rappresentata  in  eleva- 
zione, vista  di  fronte  e  di  fianco  nelle  fig.  6, 
7  e  8  della  tav.  48.a  La  fig.  6  la  mostra  nella 
posizione  obliqua  che  prende  in  mare. 

L'asta  A  è  costituita  di  due  pezzi  solida- 
mente congiunti  col  mezzo  di  chiavarde; 
l'estremità  A'  che  porta  le  marre  è  forcuta, 
1'  asta  forma  una  grossezza  a,  lasciando  sus- 
sistere una  specie  di  strozzatura  cava. 

All'estremità  A2  dell'asta  si  fissa,  mediante 
un'asse  od  una  chiavarda  bs  un  anello  di 
ferro  ovale  B,  al  quale  si  attacca  la  catena  C. 

Le  marre  D  terminano  con  un  braccio 
curvo  E,  che  attraversa  le  due  metà  della 
parte  forcuta  A' 3  e  che  può  equilibrarsi  libe- 
ramente attorno  al  suo  punto  d'attacco  fino 
a  che  prende  una  posizione  di  45°  in  circa 
rapporto  all'asta. 

Un  arco  munito  di  piedi  od  ammucchia- 
love  F  è  posto  fra  le  due  metà  della  bifor- 
cazione A;  questo  pezzo  si  compone  della 
parte  centrale  /",  in  forma  di  settore,  e  che 
l'inventore  chiama  pignone  conico  semicir- 
colare, dell'arco  propriamente  detto  g,  e  dei 
piedi  h.  Questi  piedi  sono  due  piastre  de- 
stinate ad  ammucchiare  la  sabbia  o  la  melma 
nella  quale  s'impiglia  l'ancora. 

Alla  parte  centrale  o  pignone  è  attaccato 
un  anello  stabile  G,  al  quale  si  attacca  una 
grippia  H 3  o  corda  meno  robusta  che  la 
gomena  o  la  catena  C. 

11  mezzo  dell'arco  E,  che  forma  le  marre, 
ha  una  sezione  quadrata  dove  attraversa 
lammucchiatore,  di  modo  che  questo  obbli- 
gato colle  marre  le  segue  in  tutti  i  movi- 
menti e  reciprocamente. 

Ecco  come  agisce  quest'  àncora  di  sicu- 
rezza; la  grippia  H  fissata  all'anello  G3  è 
tesa  lungo  l'asta ,  onde  non  impigliare  le 
marre  e  si  rilega  all'anello  dell'ancora  B, 
mediante  una  gomena  fragile;  cioè  che  il 
legame  che  lo  tiene  unito  è  abbastanza  ro- 
busto per  mantenerlo  in  posizione,  se  non 
si  esercita  alcuno  sforzo  sulla  grippia,  ma 
che  non  lo  è  abbastanza  perchè  non  si 
rompa  sotto  uno  sforzo  di  stiramento  la- 
terale. 

Quando  si  getta   1'  àncora  in  mare  essa 
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duo  cadere  in  diverse  posizioni;  così  la 
figura  7  la  rappresenta  caduta  nella  sua  po- 
sizione normale,  cioè  colle  sue  due  marre 
volte  al  basso  e  pronte  a  fissarsi  nel  fondo; 
in  questo  caso  l'ancora  presenta  un  doppio 
appiglio ,  e  quindi  un'  enorme  potenza  di 
resistenza.  L'ancora  cadendo  in  questa  po- 
sizione, l'arco  od  ammucchiatore  non  ha  a 
far  nulla  per  ajutare  l'appigliamento. 

Se  r  àncora  cade  colle  sue  marre  volte 
all'alto,  i'ammucchiatore  si  trova  rovesciato 
e  viene  a  posarsi  sul  fondo,  contro  il  quale 
uno  dei  piedi  s'appoggia  come  su  di  un 
punto  fisso  comprimendo  la  melma.  Lo  sti- 
ramento prodotto  dalla  catena  agendo  sul 
mezzo  del  pignone  f3  fa  sì  che  si  comporti 
come  una  leva,  ondeggia,  e  volge  per  con- 
seguenza al  basso  le  marre  dell'ancora,  che 
presentano  inevitabilmente  la  posizione  della 
figura  8. 

Se  l'ancora  cade  colle  sue  marre  sul  fian- 
co, uno  (lei  piedi  dell'ammucchiatore  si  tro- 
verà sempre  per  la  ragione  dell'  equilibrio 
stesso  dell'apparecchio,  ad  appoggiarsi  sul 
fondo,  e,  per  conseguenza  il  movimento  che 
si  è  prodotto  nel  caso  precedente  si  ripro- 
durrà obliquamente  per  giungere  allo  stesso 
risultato,  cioè  a  svolgere  le  marre  dell'  àn- 
cora al  basso. 

Da  ciò  si  scorge  che  qualunque  siasi  la 

fmsizione  che  l'ancora  prende  nel  cadere, 
e  sue  due  marre  si  cacciano  infallibilmente 
nel  fondo.  Il  punto  fondamentale  della  sco- 
perta del  sig.  Ferdinando  Martin,  è  di  aver 
trovato  il  punto  sul  quale  debba  imprimersi 
l'arco  del  cerchio  dove  sono  adattate  le  due 
marre  dell'ancora;  egli  ha  riconosciuto  che 
abbisogna  che  il  braccio  che  porta  le  marre 
occupi  precisamente  la  posizione  del  centro 
dell'arco  del  cerchio  che  porta  il  pignone 
conico  semicircolare. 

La  disposizione  di  quest'ancora  permette 
di  svellerla  facilmente  e  a  colpo  sicuro.  Il 
caso  più  semplice  e  più  ordinario  è  quello 
in  cui  il  vascello  essendo  venuto  a  porsi 
verticalmente  al  di  sopra  della  sua  àncora, 
l'effetto  dello  stiramento  esercitato  sull'  a- 
nello  Bs  mediante  la  catena  C,  basta  per 
disimpegnare  le  marre  dell'ancora.  Ma  può 
avvenire  che  le  marre  si  sieno  impegnate 
nella  screpolatura  d'uno  scoglio,  od  in  ge- 
nerale fissate  troppo  solidamente  nel  fondo, 
e  che  lo  sforzo  esercitato  sull'anello  B  non 
possa  disimpegnare  l'ancora;  allora  si  fa  uso 
della  grippia,  che  nello  stiramento  rompe  il 
nodo  fragile  che  lo  tiene  unito  all'anello  del- 
l'ancora ed  opera  allora  direttamente  sul- 
l'anello G;  si  allenta  allora  la  catena  C, 
l'asta  A  viene  a  posarsi  sul  fondo,  e  lo  stira- 
mento esercitato  dall'anello  G  direttamente 
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sulle  marre  le  disimpegna  facilmente,  ridu- 
cendole ad  una  posizione  verticale. 

Il  signor  Ferdinando  Martin  ha  previsto 
anche  il  caso  in  cui  la  grippia  si  rompesse. 
Si  fa  sdrucciolare  allora  un  nodo  scorsojo 
per  disopra  la  catena  dell'ancora,  quando 
il  vascello  si  trovi  posto  direttamente  di  so- 

{)ra;  questo  nodo  scivola  lungo  l'asta  finché 
la  oltrepassato  l'ingrossamento  a;  si  tende 
allora  la  corda  che  lo  ritiene,  il  nodo  si 
trova  stretto  al  disotto  della  grossezza ,  e 
si  allenta  la  catena  C;  l'asta  dell'ancora 
cade  tanto  pel  suo  peso  quanto  per  quello 
della  catena,  che  in  parte  viene  a  posare  su 
di  esso;  fatto  questo,  si  tira  la  corda  del  nodo 
scorsojo,  e  l'ancora  si  trova  alzata  vicinissimo 
alle  marre,  che  si  disimpegnano  facilmente. 

L'ancora  del  signor  Martin  non  avendo 
artiglio  in  aria,  se  in  un  luogo  si  trovasse 
ricoperta  dalle  catene  di  altre  navi  è  evi- 
dente che  nello  svellerla  le  catene  scorre- 
rebbero lungo  l'asta  e  dei  piedi  ;  che  sareb- 
bero per  esse  come  piani  inclinati. 

I  principali  vantaggi  di  quest'ancora  sono 
dunque  : 

4.°  Sicurezza  assicurata  nell'.ancorag- 
gio,  per  la  ragione  del  sicuro  appiglio  delle 
due  marre  ad  una  volta  ed  in  tutti  i  sensi, 
e  per  conseguenza  cessa  il  bisogno  di  ap~ 
pennellare  le  ancore  in  un  tempo  burrascoso, 
lavoro  assai  lungo  e  che  espone  l'equipaggio 
a  grandissimi  pericoli; 

2.° Sicurezza  della  posizione  in  un  basso 
fondo,  poiché  con  quest'ancora,  che  non  la- 
scia artiglio  in  aria,  non  si  è  esposti  al  pe- 
ricolo di  fendere  la  nave,  quando  delle  cor- 
renti la  trascinino  sulla  sua  propria  àncora; 
3.°  Facilità  evidente  di  svellere  l'ancora 
in  tutti  i  siti  e  sempre  poi  dal  lido: 

4.°  Impossibilità  che  la  gomena  s'in- 
trighi coll'àncora  di  sicurezza,  poiché  non 
porta  ceppo; 

5.°  Quest'ancora  si  alloga  assai  como- 
damente ed  al  basso  lungo  il  bordo;  quindi 
E  reviene  i  frequenti  accidenti  negli  arrem- 
aggi; 

6.°  Si  può  servirsene  in  un  modo  assai 
sicuro  e  vantaggioso  pei  corpi  morti. 

L' invenzione  del  sig.  Ferdinando  Martin 
fu  oggetto  di  rapporti  favorevolissimi  per 
parte  di  diverse  società  e  particolarmente 
dei  signori  capitani  di  marina,  che  a  questo 
riguardo  hanno  diretto  un  rapporto  al  Mi- 
nistro della  marina. 

Noi  non  dubitiamo  menomamente ,  che 
l'ancora  di  sicurezza  del  sig.  Martin  non 
sia  adottata  generalmente,  e  che  l'esperienza 
ne  dimostri  i  vantaggi  in  un  modo  evidente. 
Infine  consideriamo  quest'invenzione  come 
un  prezioso  servigio  reso  alla  marina. 


Compasso  di  Webb 
pei*  tracciare  le  elissc. 

(Vedi  lav.  18  fig.  9-tO.) 

Questo  strumento  serve  a  tracciare  figure 
elittiche  colla  matita  o  coli' inchiostro;  e, 
sostituendo  al  porta-matita  o  al  tiralinee 
una  lama  tagliente ,  si  possono  facilmente 
tagliare  figure  della  stessa  forma.  Il  prin- 
cipio i  sul  quale  è  basato  si  fonda  sulla 
proprietà  stessa  delle  elissi ,  che  trovasi 
spesso  determinata  da  una  lista  di  carta 
mediante   la  differenza  dei  semi-assi. 

La  figura  9  rappresenta  un  taglio  ver- 
ticale di  questo  strumento,  che  si  suppone 
lavori  con  un  tira-linee.  La  figura  40  ne 
rappresenta  un  piano  visto  dal  disopra. 

Tutte  le  parti  mobili  dello  strumento  sono 
poste  sopra  una  tavola  orizzontale  di  ra- 
me cij  sostenuta  da  4  piedi  a'  fatti  a  vite, 
perchè  si  possano  allungare  a  piacere.  Sul 
piano  di  questa  tavola  sono  assicurati  due 
incastrelli  a  guide  b,  tra  i  quali  può  muo- 
versi, tanto  circolarmente,  che  seguendo 
la  linea  delle  guide,  un  piatto  circolare  e, 
cui  è  attaccato,  col  mezzo  di  una  madre- 
vite d3  un  paletto  verticale  e,  che  attra- 
versa la  tavola.  Questo  paletto  si  congiunge 
al  telajo  che  porta  il  tira-linee  f3  ed  è 
attraversato  da  una  vite  orizzontale  gs  la 
quale,  a  seconda  del  senso  in  cui  viene  gi- 
rata, fa  avvicinare  od  allontanare  dal  centro 
del  tavolo  il  tira-linee  propriamente  detto  h, 
od  il  porta-matita  che  gli  si  sostituisce. 

Essendo  lo  strumento  disposto  in  tal  mo- 
do, è  evidente  che  se  si  colloca  il  paletto  e 
nel  punto  centrico  del  piatto  circolare,  e  si 
fa  girare  questo  piatto,  il  tiralinee  descrive 
una  circonferenza  di  circolo.  Ma  se  invece 
questo  paletto  viene  collocato  in  un  punto 
del  piatto  più  o  meno  lontano  dal  centro 
del  piatto  stesso,  la  figura  descritta  sarà 
un'  elisse. 

Per  tracciare  una  di  tali  figure  quando  ne 
fossero  dati  i  due  assi,  si  riporta  la  lun- 
ghezza dell'asse  minore  dal  centro  del  piatto 
e  sulla  scanalatura  fissata  su  dì  esso  e  nella 
quale  sono  incise  delle  divisioni;  si  fissa  in 
quel  punto  il  centro  del  paletto  e  colla  ma- 
drevite d  ;  si  riporta  poscia  la  differenza 
dei  due  semi-assi  dell'elisse  dal  centro  del 
paletto  e  sul  telajo  porta-tira-linee  f3  e  si 
dirige  quest'ultimo,  girando  la  vite  g  nel 
senso  voluto.  Si  avrà  adunque  la  lunghezza 
dell'  asse  minore  dal  centro  del  piatto  e  a 
quella  del  paletto  e,  e  quella  dell'asse  mag- 
giore dallo  stesso  centro  del  piatto  e  fino 
al  centro  del  tira-linee.  Ora,  siccome  il  pa- 
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letto  e  lavora  in  una  scanalatura  i,  pra- 
ticata nella  tavola  perpendicolarmente  alla 
linea  descritta  dal  centro  del  piatto  e,  che 
è  evidentemente  parallela  alle  guide  b  3  i 
centri  del  paletto  e  e  del  piatto  c}  non 
iscostandosi  punto  dagli  assi  della  elisse  , 
la  punta  del  tracciatore  deve  descrivere 
una  elisse  esatta. 

Perchè  poi  questo  strumento  riescisse  di 
una  reale  utilità  nel  disegno  industriale,  la 
tavola  a  fu  munita  di  gambe  per  evitare 
l'incomodo  di  sostenere  lo  stromento  sulla 
carta  colle  mani.  Ed  affinchè  si  possano  trac- 
ciare delle  elissi  sopra  dati  assi,  si  dispo- 
sero le  gambe  nella  direzione  degli  assi 
stessi  dell' elisse,  il  che  rende  facile  di  col- 
locare lo  strumento  sopra  dati  assi  con 
grandissima  prontezza. 
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sferica  esterna  esercitata  sul  tubo  B,  la  pro- 
duce un'ulteriore  corrente  nel  camino  me- 
desimo. 

Il  fondo  d'appoggio  della  graticola,  il  pos- 
fuoco  G,  ed  i  lati  F3  si  dovranno  fare  con 
mattoni  refrattarj;  le  spalle  K  K  della  ca- 
miniera, i  ventilatori  D,  D,  il  cappello  H s 
e  la  piana  L  del  focolare  saranno  riflet- 
tori in  metallo  pulito. 


Graticola  a  raggi  di  ventilazione 

di  John  Anderson. 
(Vedi  tavola  18.a  figura  15.) 

Questa  invenzione,  registrata  fra  le  nuove 
accordate  patenti,  serve  a  riscaldare  e  venti- 
lare le  stanze,  ed  a  rimediare  ai  camini 
che  fanno  fumo. 

Il  fuoco,  in  una  graticola  mobile  formata 
di  una  serie  di  bacchette  di  ferro,  poste 
su  due  curvi  sostegni  in  linee  concentriche, 
assicurata  ai  lati  posteriore  e  di  fianco  del 
focolare,  spande  in  raggio  il  calore  al  di  so- 
pra di  una  cassetta  di  ferro  A  (fig.  15)  per  le 
ceneri,  la  quale  sta  sopra  altra  cassetta  ad 
aria  collocata  sotto  la  graticola.  Questa 
cassetta  ad  aria  è  alimentata  dal  tubo  B  di 
terra  cotta  vetrificata  e  liscia,  che  passa 
sotto  il  focolare  C  in  direzione  orizzontale 
sino  all'esterno  del  fabbricato,  comunicando 
così  coll'aria  esterna.  Quando  l'aria  della 
stanza  ascende  pel  camino,  l'aria  esterna 
entra  nella  cassetta  posta  sotto  la  graticola, 
attraverso  il  tubo,  ed  essendo  riscaldata 
passa  in  vani  lasciati  dietro  il  posfuoco,  e 
diventa  ancora  più  calda  in  forza  del  fuoco 
che  sta  nella  graticola.  Dagli  ultimi  nomi- 
nali vani,  l'aria  entra  nella  stanza  a  mezzo 
dei  ventilatori  D,  D}  fatti  da  aprire  e  chiu- 
dere nelle  spalle  E,  E,  della  caminiera, 
apportando  in  tal  modo  un  continuo  rin- 
forzo di  aria  rarefatta,  aumentante  ed  equa- 
bilmente diffondente  il  calore  nella  stanza. 
L'aria  viziata  sfugge  attraverso  un  venti- 
latore aperto  nel  cappello  H  della  cami- 
niera sotto  la  tavola  superiore  col  mezzo 
di  un  tubo  messo  nel  muro  paralellamente 
alla  canna  del  camino;  ed  il  fumo  sale  su 
pel  camino  in  forza  della  pressione  atmo- 


Matita  o  Lapis 
per  iscrivere  sul  vetro. 

Certo  signor  Brunnquel  prepara  della 
matita  per  iscrivere  sul  vetro,  e  sui  vasi  di 
consimile  sostanza  nella  seguente  maniera. 
Prende  4  parti  di  spermaceto  o  di  stea- 
rina, 3  parti  di  sevo,  e  2  parti  di  cera, 
che  fonde  in  una  tazza;  indi  6  parti  di  mi- 
nio ed  1  parte  di  potassa,  che  pone  e  rime- 
sta nella  suespressa  mistura.  La  mescolata 
massa  tiene  egli  calda  per  una  mezz'ora, 
poscia  la  versa  in  tubi  di  vetro  della  spes- 
sezza di  una  solita  matita,  da  dove,  dopo 
raffreddata,  la  fa  sortire,  affilandone  con  un 
temperino  la  punta.  In  siffatto  modo  ottiene 
il  sig.  Brunnquel  una  matita  che  prontamente 
scrive  sopra  asciutto  e  netto  vetro. 


RIVISTA 

(Dal  1.°  al  15  dicembre.) 

Ferrovie  ,   pubbliche   costruzioni  , 
navigazione. 

Ecco  alcuni  particolari  sul  tronco  di  ferrovia  da 
Verona  a  Brescia.  Lo  spazio  di  lunghezza  dal  ponte 
del  Mincio  a  Brescia  è  di  metri  41,800,  ad  un  sol 
binario:  contiene  sei  stazioni  :  La  1."  di  classe 
quinta  a  Pozzolengo:  la  2/  a  Desenzano  e  la  3." 
a  Lonalo ,  amendue  di  classe  lerzaj  la  4."  a 
ponte  S.  Marco  e  la  5.a  a  Rezzale,  amendue  di 
elasse  quarta:  la  6/  a  Brescia  di  classe  seconda. 
La  disianza  maggiore  fra  queste  stazioni  è  fra  la 
5/  e  la  6.a  di  metri  8760  ,  e  la  minore  è  fra  la 
2.a  e  la  3.a  di  metri  4500.  Subilo  dopo  la  stazione 
di  Desenzano,  sia  il  gran  viadotto,  costruzione  gi- 
gantesca, di  cui  tanto  fu  parlalo,  immaginato  dal- 
l'egregio ingegnere  in  capo  dotlor  Bossi ,  che,  dopo 
il  felice  esito  delle  prove,  caltivossi  F  ammirazione 
anche  de' più  schivi.  Esso  è  lungo  melri  400,  largo 
metri  9,  per  ora  con  un  solo  binario:  risulta  di  17 
archi  a  sesto  acuto  della  corda  di  m.  17,  50,  e 
di  raggio  uguale,  con  16  piloni,  grossi  metri  4,  50. 
larghi  melri  9,  alti  dal  piano  della  campagna  me- 
tri 24  al  principio  del  manufatto,  e  melri  30  verso 
la  sua  metà,  e  con  due  spalloni  agli  estremi,  grossi 
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17  e  fiancheggiali    ciascuno    da    due  grandi 


ali.  La  sua  struttura  è  in  parte  laterizia,  in  parte 
di  pietrame  e  di  pietra  dura  di  taglio.  Le  membra- 
ture di  fondazione,  eseguite  a  gradini,  riposano 
sopra  robusti  grigliali  di  travi,  sostenuti  da  pali 
assai  fìtti  e  contornali  da  coronelle  di  pali  a  con- 
tatto; presidj  questi,  resi  necessari  dalla  condizione 
del  fondo  assai  umido  e  in  qualche  sito  torboso. 
Per  prova,  fu  il  viadotto  caricalo  di  tanto  peso  fra 
carri  e  materiali  da  superar  qualunque  immaginalo 
massimo:  per  lo  che  innanzi  alla  luminosa  prova 
di  falli  tacer  debbono  le  critiche  che  alcuno  s'at- 
tentò di  farvi.  Sulla  fine  del  passalo  mese  la  com- 
missione tecnico-politico-amministrativa  si  recò  a 
visitare  parie  a  parte  i  manufatti  di  detlo  tronco, 
e  non  appena  il  voto  della  commissione  sarà  san- 
cito dalle  competenti  autorità,  la  strada  verrà  aperta 
al  pubblico.  — 

Nelle  nostre  riviste  de' passati  numeri  abbiamo 
accennato  al  fervore  con  cui  i  municipi  lombardi, 
intenti  a  provvedere  lavoro  agli  indigenti,  a  cui  ogni 
giorno  si  fa  più  costoso  il  vitto,  decretarono  pa- 
recchie somme  per  costruzioni  da  eseguirsi  nel  corso 
del  corrente  inverno.  La  Commissione  centrale  di 
Beneficenza  in  Milano  ottenne  di  assumere  dalla 
Cassa  di  Risparmio  un  mutuo  di  lire  500000 ,  e 
mettere  tal  somma  a  disposizione  delle  Provincie 
Lombarde  per  sussidj  a  que'  Comuni  che  più  ne 
abbisognassero:  i  quali  soccorsi  devono  essere  spe- 
cialmente impiegati  in  opere  di  pubblica  utilità,  da 
intraprendersi  nell'inverno  e  nella  prossima  prima- 
vera, sì  che  sieno  compiute  possibilmente  entro  il 
prossimo  maggio,  dando  la  preferenza  alle  opere 
stradali  e  di  movimento  di  terra,  come  quelle  che 
possono  fornire  più  facile  mezzo  di  lavoro  ad  ogni 
condizione  di  persone  bisognose.  —  A  Pavia  fra  i 
varj  progetti  di  opere  pubbliche  che  saranno  ora 
sottoposti  alla  decisione  del  Consiglio  Comunale 
sono  compresi  i  seguenti:  1.°  Sistemazione  della 
contrada  di  Porta  Aurea.  2.°  Sistemazione  della 
contrada  del  Senatore.  3.°  Acquisto  della  casa  Tela 
per  allargare  la  contrada  delle  Cinque  Vie.  4."  Sul 
riordinamento  del  Campo  Santo-  5.°  Riordinamento 
di  Porla  Sloppa  e  sue  adiacenze.  —  Fu  dal  Mi- 
nistero dell'interno  a  Vienna  approvatoli  progetto 
di  fabbrica  in  ampliazione  delle  Pia  Casa  degli  In- 
curabili esistente  nel  borgo  di  Abbiategrasso,  pro- 
vincia di  Pavia.  La  occorrente  spesa,  da  sostenersi 
dai  Luoghi  Pii  Elemosinieri  di  Milano,  è  calcolata 
in  perizia  a  L.  202,255,  89.  — 

Sul  Messaggero  Modonese  (N.  176,  181)  solto 
il  titolo  di  Pubblica  Beneficenza,  leggonsi  registrali 
lutti  quegli  alti  e  quelle  disposizioui  di  comunità 
e  corpi  pubblici  negli  stali  esteri  che  ridondano  a 
sollievo  delle  classi  indigenli  nelle  attuali  circostanze. 
Fra  di  essi  dislinguonsi  molli  comuni  che  consa- 
grano somme  non  lievi  per  costruire  o  come  le 
strade,  o  riattare  le  già  esistenti,  o  nell'erigere  fab- 
briche comunali,  scuole,  od  opere  di  pubblica  uti- 
lità o  patrio  decoro.  — 

Di  due  fatti  importanti  si  arricchisce  questa  nostra 
parte  di  rivista  che  risguarda  il  Piemonte.  Primiera- 
mente la  corsa  di  esperienza  fatta  il  giorno  6  dicembre 
sulla  ferrovia  da  Torino  a  Genova  con  intervento  del 


Ministero  Sardo,  degli  impiegali  superiori  e  da'capi 
dell'impresa.  In  secondo  luogo  l'aperlura,  seguila  il 
giorno  susseguente,  del  tronco  di  ferrovia  da  Savi- 
gliano  a  Fossano  pel  corso  di  12  chilometri.  —  La 
ferrovia  da  Torino  a  Genova  sarà  sempre  conside- 
rata come  una  delle  opere  di   utilità  pubblica    più 
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anlesche  non  solo  per  l'Italia,  ma  per  Europa 
tutta.  La  parte  più  diffìcile  della  strada  fa  condotta 
a  termine  con  maggior  sollecitudine  che  non  le 
alire,  sia  per  l'impulso  dato  dal  Ministero  ai  la- 
vori, sia  pei  credili  rilevanti  aperti  dal  Parlamento. 
Il  primo  tronco  di  quella  ferrovia  da  Torino  a 
Moncalieri  fu  aperto  il  21  settembre  1848,  e  tutta 
la  strada  numera  165  chilometri  di  lunghezza,  che 
nella  corsa  di  prova  furono  percorsi  in  quattro  ore. 
—  Nel  principio  dell'anno  negli  Stati  Sardi  non  si 
conlavano  che  125  chilometri  di  strada  ferrata 
aperti  al  servizio  pubblico  ,  ed  ora  sono  229:  è 
questo  un  progresso  non  immaginario,  ma  reale  e 
di  cui  tutti  possono  verificare  la  rilevanza.  —  Ora 
più  non  rimane  per  unire  più  completamente  il 
Piemonte  agli  Stali  circonvicini  che  la  linea  da 
Torino  ai  confini  lombardi  per  Novara  ,  al  Lago 
Magg'rore  ed  alla  Svizzera  per  Arona  o  costeggiando 
il  lago,  ed  il  traforo  del  Monte  Cenisio  per  ischiu- 
dere  il  passo  verso  la  Francia.  Su  questo  propo- 
silo un  inglese  imprenditore  aveva  proposto  al  go- 
verno Sardo  di  valicare  quel  monte  con  una  fer- 
rovia provvisoria.  Ma  la  scoperta  falla  dal  signor 
Talbol,  annunziata  dai  giornali  inglesi,  (di  cui  i  let- 
tori troveranno  più  sotto  un  cenno  in  questa  rivista), 
scoperta  che  risguarda  una  macchina  per  traforare 
i  macigni,  potrebbe  far  prevalere  il  progetto  di 
un  tunnel  attraverso  quella  parte  delle  Alpi.  —  Il 
Consiglio  Municipale  di  Genova  ha  deliberato  di 
concorrere  alla  costruzione  della  strada  ferrata  del 
Lugmagno,  sottoscrivendo  per  6,000,000  di  lire  in 
azioni  coli'  interesse  posticipato  ,  ai  palli  e  condi- 
zioni che  colla  slessa  Compagnia  verranno  dal  Go- 
verno stipulali  per;  la  sua  quota  di  concorso.  Sopra 
49  volanti  45  lfrono  favorevoli,  3  contrarj,  1  si 
astenne.  — 

Negli  Stati  Pontificj  i  lavori  della  ferrovia  Pio- 
latina  sono  stali  ripresi  con  grande  attivila.  Una 
nuova  Socielà  ha  assunto  di  proseguire  questa  im- 
portante impresa,  pagando  a  quella,  che  intilolavasi 
dal  nome  della  strada,  tutti  i  diritti  che  vi  poteva 
avere,  e  comperando  anche  il  materiale  ch'era  stalo 
di  già  provveduto.  Tra  breve  saranno  collocate  le 
rotaje  su  quella  parte  già  falla,  onde  trasportare 
più  facilmente  il  materiale.  La  grande  attività  che 
si  manifesta  nel  proseguire  i  lavori  che  erano  ri- 
masti per  tanto  tempo  interrotti ,  fa  sperare  che 
la  strada  ferrila  potrà  essere  proseguita  fino  a  Vel- 
lelri,  e  col  tempo  congiungersi  con  quella  del  regno 
delle  Due  Sicilie.  — 

Una  congiunzione  fra  la  Prussia  e  la  Russia 
mediante  una  ferrovia  è  desiderata  da  ambe  le  parti. 
Il  governo  prussiano  ha  l'intenzione  di  realizzare 
questa  congiunzione  da  Konisberga  per  Stallupànen 
nella  direzione  della  ferrovia  da  Pietroburgo  a 
Varsavia,  e  già  s'occupa  dei  lavori  preliminari  per 
questo  progetto.  Si  avrebbe  inoltre  di  mira  di  co- 
struire una  slrada   che    meni    direttamente  a  Vai- 
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mia,  non  però  per  Konisberga,  ma  per  Bamberga 
e  Tliun.  — 

L'ultimo  sperimento  per  porre  il  telegrafo  sotto- 
marino fra  l'Irlanda  e  la  Scozia  andò  a  male,  come 
il  primo.  Due  piroscafi  del  governo  andarono  in 
ajuto  degl'imprenditori.  — 

Industria  ,   tecnologia  ,    scoperte  , 
scientifiche  applicazioni. 

Sul  finire  dello  scorso  mese  a  Torino,  il  presi- 
dente del  consiglio  de'  ministri,  ed  il  ministro  dei 
lavori  pubblici  si  recarono  nelle  officine  della  strada 
ferrata  per  vedervi  in  azione  il  modello  operativo 
ili  una  macchina  rotatoria  a  pressione  d'acqua, 
d'invenzione  dell'ingegnere  Barberis,  e  scorgevano 
con  compiacenza  in  questo  ingegnoso  meccanismo 
aprirsi  una  nuova  via  di  studio  e  di  progresso,  a 
cui  intendono  i  valenti  ingegneri  del  Piemonte  per 
conseguire  lo  scopo  di  una  facile  ed  economica 
trazione  sulle  forti  pendenze  delle  strade  ferrale, 
problema  la  cui  soluzione  sarebbe  di  lanlo  alla  uti- 
lità al  commercio  italiano.  — 

11  Times  ci  riferisce  che  la  nuova  macchina  del 
>ig.  Talbot  per  forare  tunnel,  fu  già  esperimentala 
n  America  col  più  gran  successo.  Le  più  dure  roccie 
8  le  pietre  primitive  non  possono  resistere  a  questa 
auova  invenzione  che,  coli' ajuto  del  vapore,  apre 
una  escavazione  di  oltre  cinque  metri  di  diametro, 
avanzando  di  cinquanta  centimetri  circa  all'ora.  La 
combinazione  degli  islrumenti  di  taglio,  la  loro 
azione  ed  il  modo  con  cui  i  frantumi  sono  espulsi, 
destano  in  vero  l'universale  ammirazione.  Quattro 
nomini  bastano  a  dirigere  la  macchina,  che  può  agir 
notte  e  giorno  senza  fermarsi  che  soltanto  il  tempo 
necessario  per  aguzzare  e  ritemprare  gli  islrumenti. 
Tulla  la  macchina  è  di  ferro,  pesa  75000  chilogram- 
mi, senza  contare  la  macchina  a  vapore  e  la  caldaja. 
La  conferma  di  questi  falli  è  della  più  alla  impor- 
tanza per  le  ferrovie  italiane  a  cui  fanno  continuo 
contrasto  le  Alpi  e  gli  Appennini.  — 

11  modenese  orologiaio  meccanico  Giuseppe  Ca- 
ìalgrandi  ha  inventato  e  fatto  costrurre  un  motore 
ipplicalo  ad  un  mulino  con  macine  comuni,  il  quale 
trilla  il  risone  con  sollecitudine,  e  può,  in  caso  di 
>isogno,  macinare  granaglie  senza  il  soccorso  del- 
'acqua,  ne  di  quadrupedi,  né  di  vapore  ;  lale  mec- 
onismo è  applicabile  ad  altri  opifìzj.  Nella  brillatura 
ìi  detto  risone  viene  poscia  separata  la  scorza  dal 
riso  e  così  resta  contemporaneamente  nello  e  pur- 
gato.— 

11  signor  Bielefeld  di  Liverpool  costrusse  assai 
ilegant  i  e  solide  case  di  caria  pesta.  Molte  navi 
Lanche  dei  pezzi  componenti  simili  case,  furono 
spedite  in  Australia.  Nella  prossima  primavera  ne 
verranno  erette  anche  in  Vienna,  11  fabbricatore 
ieve  averne  un  grande  smercio  a  motivo  che  simili 
case  si  accomodano  assai  bene  nelle  grandi  caccie, 
negli  accampamenti  militari,  ecc.  Poche  ore  bastano 
ì  metterle  insieme  ed  a  scomporle.  Il  sig.  Bielefeld 
ci  assicura  che  le  sue  case  di  carta  pesta  non  sono 
inferiori  in  solidità  a  quelle  di  pietra  o  mattone.  — 

Si  annuncia  la  scoperta  di  un  ritrovato  ingegno- 
sissimo per  impedire  lo  scontro  e  V  urto  dei  con- 
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vogli  sulle  strade  ferrate.  L'agenle  di  questo  ritro- 
vato è  l'elettricità,  la  quale,  nelle  vicinanze  delle 
curve  e  dei  lunnells  facendo  muovere  segnali  d'av- 
viso ossia  d'allarme  a  700  metri  di  distanza,  rende 
noto  ai  conduttori  quando  abbisogni  frenare  la  vio- 
lenza dei  convogli.  Jeri  ebbero  luogo  alcuni  espe- 
rimenti colla  nuova  invenzione,  sulla  ferrovia  di 
Bordeaux  a  Bajona.  La  commissione  delegata  dal 
prefello  della  Gironda  all'esame  della  medesima, 
dichiarò  apertamente  che  essa  corrisponde  appieno 
al  suo  scopo.  Dobbiamo  questa  sì  importante  in- 
venzione alle  intelligenti  ricerche  di  un  modesto  ope- 
rajo  di  nome  Fraigneau.  — 

Esposizioni  industriali. 

I  direttori  della  Esposizione  mondiale  di  Nuova- 
York  annunziarono  che  il  Palazzo  di  Cristallo  ri- 
marrà aperto  pel  corso  di  tutto  l'inverno.  — 

Già  fu  dal  noslro  giornale  annunciala  un'  espo- 
sizione industriale  nella  Baviera,  che  avrà  luogo  a 
Monaco  nel  1854.  Ora  la  Commissione  è  già  di- 
visa in  Comitali  per  i  singoli  rami  d'industria.  1 
piani  riguardanti  il  palazzo  dell'esposizione  furono 
già  condotti  a  termine.  Da  tutte  le  parti  manife- 
starsi segni  di  volonterosa  cooperazione,  ed  è  per- 
ciò che  con  giusto  titolo  puossi  conlare  sul  più 
splendido  esito  della  difficile  impresa.  — 

Un  nuovo  ed  ampio  locale,  destinalo  all'  esposi- 
zione delle  principali  e  più  apprezzale  opere  del- 
l'umano ingegno,  ed  a  sperimentare  con  modelli 
acconci  le  più  moderne  e  recenti  invenzioni,  fu  aperto 
in  Londra  da  Marmaduke  Clarke,  col  nome, di  Pa- 
nopticon  reale  di  scienze,  lettere  ed  arti.  É  scopo 
del  fondatore,  che  ivi  abbiano  mostra  conveniente 
le  meraviglie  più  notevoli  delle  arti  e  delle  scienze, 
rendendo  argomento  di  ricreazione  e  di  ditello  quello 
che  tende  al  progresso  dell' incivilimento.  Questa 
istituzione  deve  servire  ad  esporre  ed  illustrare  in 
forme  semplici  e  popolari  le  scoperte  moderne;  ad 
allargare  la  sfera  delle  cognizioni  utili;  a  far  pro- 
gredire le  applicazioni  che  r.sullino  realmente  van- 
taggiose; ad  istruire  col  mezzo  di  corsi  corredati 
delle  opportune  dimostrazioni  sperimentali;  ad  espor- 
re i  capi  di  opera  della  meccanica,  delle  manifat- 
ture e  delle  officine;  a  mettere  in  vista  come  i 
prodotti  dell'umana  industria  nascano,  si  perfezio- 
nino nelle  mani  dell'arlice.  11  Panoplicon  a  que- 
st'ora ha  ne'  suoi  anfiteatri  molli  capi  d'  opera  di 
ogni  genere  ,  modelli  di  macchine  in  attualità  di 
azione,  macchine  a  vapore,  telegrafi  ed  orologi  elet- 
trici, ecc.;  diversi  prodotti  delle  manifatture  inglesi 
e  delle  altre  contrade  più  industriose  del  mondo. 
Allo  stabilimento  il  fondatore  associò  un  grandioso 
laboratorio  di  chimica,  nel  quale  ciascuno,  con  poca 
spesa,  può  aver  accesso  ad  istruirsi  nell'arte  diffi- 
cile, e  pur  troppo  tra  noi  non  troppo  apprezzala, 
delle  manipolazioni;  una  sala  di  csercizj  fotografici, 
più  vasta  ancora,  nella  quale  si  potranno  eseguire 
svarialissimi  saggi  di  quest'arie  miracolosa;  appa- 
recchi che  forniscono  copia  strabocchevole  di  luce 
elettrica,  e  qualora  non  basii,  altri  apparecchi  per 
la  luce  siderea,  in  cui  torrenti  di  gas   ossigeno  ed 
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carbonaia,  quasi  grosso  come  un  braccio;  final- 
mente la  maggior  luce  elettrica  elie  si  conosca.  Un 
agente  di  Clarke  è  attualmente  a  Parigi  per  in- 
durre gì'  inventori  ed  artefici  francesi  a  mandare 
modelli  delle  loro  macchine  e  saggi  delle  loro  sco- 
perte nel  Panopticon  di  Londra.  — 

Necrologia. 

A  questa  nostra  parte  della  bimensile  rivista  in- 
combe oggi  il  tristo  e  doloroso  incarico  di  ramme- 
morare la  perdita  di  due  uomini  che  furono  di  de- 
coro al  nome  italiano;  e  quantunque  i  nomi  loro 
sopravviveranno  nella  memoria  de'  presenti ,  pure 
il  rammentare  la  loro  vita  e  gli  sludj  loro  e  rac- 
comandarli alla  ricordanza  de' lontani  e  de' posteri 
sarà  un  debito  ufficio  d'onore  ai  chiari  uomini  tra- 
passali ed  uno  slimolo  fortissimo  a' grandi  fatti  in 
quelli  che  sopraslanno. 


Giuseppe  Moretti. 

Nella  notle  dal  primo  al  due  dicembre  cessò  di 
vita  in  Pavia  il  professore  di  botanica  presso  quell'I. 
R.  Università.  Nato  nel  1783  in  Pavia,  vi  attese 
giovinetto  allo  studio  della  medicina;  ma  più  incli- 
nalo alle  indagini  di  chimica,  fu,  tocco  appena  il 
quarto  lustro,  nominato  ripetitore  di  quella  scienza 
all'Università.  Nel  1807  fu  eletto  professore  di  chi- 
mica e  storia  naturale  nel  liceo  di  Udine,  e  nel  1812 
passò  alla  cattedra  di  chimica,  storia  naturale,  bo- 
tanica e  agraria  nel  liceo  di  Vicenza,  ove  istituì 
un  orto  botanico  ed  un  laboratorio  per  le  chimiche 
operazioni.  Successivamente  (nel  1813)  venne  tra- 
sferito a  Milano  professore  nel  liceo  di  Porta  Nuova 
e  direttore  del  laboratorio  chimico  presso  l'ufficio 
de' nitri:  finalmente  nel  1832  ottenne  la  cattedra  di 
botanica  alla  sua  patria  Università. 

Dedito  sempre  ad  indefesso  studio,  in  ogni  di- 
sciplina a  cui  s'applicasse  poneva  l'animo  investi- 
gatore a  nuove  ricerche.  Molte  volle  gli  fu  dato  di 
rintracciare  nuove  combinazioni  di  elementi  chimici 
nella  scienza  degli  alambicchi,  e  di  arricchire  l'agraria 
di  utili  osservazioni  e  descrizioni  di  nuove  varietà  di 
vegetabili.  Egli  primamente  nel  1808  ebbe  scoperto 
e  con  particolar  diligenza  esaminalo  un  acido  detonan- 
te, raccolto  dall'indaco  trattalo  col  nitrico  ed  atto  a 
dar  sali  detonanti.  Se  non  che,  come  spesso  accade 
delle  scoperte  nate  in  Italia,  di  cui  gli  oltramon- 
tani sogliono  approntarsi,  e  spacciare  per  proprie, 
quindici  anni  dopo  Liebig,  ritentate  quelle  espe- 
rienze, le  confermò  senza  curarsi  o  fingendo  igno- 
rare quanto  ne  aveva  già  stampato,  in  proposito  il 
Morelli.  (Giornale  di  Passeriano.  26  maggio  1808; 
e  Giornale  di  fisica  di  Pavia,  tom.  VII.  pag.  417). 

E  di  queste  turpi  usurpazioni  che  gli  stranieri 
fanno  alte  scientifiche  scoperte  italiane,  egli  ne  sen- 
tiva giusta  ira,  non  per  proprio  conto,  perchè  mode- 
stissimo, ma  per  quello  che  risguardava  altri  nomi 
italiani.  E  perciò  con  corredo  di  profonda  erudi- 
zione, e  caldo  di  patrio  amore,  rivendicava  la  fama 
di  Pietro  Andrea  Mattioli,  sanese,  splendor  della 
scienza  botanica  nel  secolo  XVI,  a  cui  non  ba- 


stando i  dolori  di  una  vita  travagliata,  doveva  essere 
turpemente  offeso  nella  fama  appo  i  posteri  come  mal 
conoscitore  e  pessimo  descrittore  di  piante,  e  defrau- 
dato della  lode  d'averne  molle  fatto  conoscere  egli 
pel  primo.  Così  parimenti  nel  Dizionario  di  chi- 
mica de'  signori  Klaproth  e  Wolf,  (eh'  e'  tradusse 
ed  arricchì  di  sue  dotle  osservazioni)  in  una  nota  al- 
l' articolo  vapori,  rivendica  al  Volta  molte  leggi 
sulla  dilatabilità  dell'aria  naturale  e  di  qualunque 
gas,  che  il  Volta  aveva  determinate  prima  assai  che 
fossero  stabilite  da  Biot,  Dalton,  Gay-Lussac  e 
Thénard. 

Ma  l'opera  a  cui  è  particolarmente  raccomandato 
il  suo  nome,  e  da  cui  grande  vantaggio  ne  venne 
alla  patria  nostra,  si  è  la  Biblioteca  agraria,  nelia 
quale  egli ,  con  una  solerzia  senza  esempio  e  pro- 
fondità di  dottrina  si  teorica  che  pratica,  raccolse, 
rifuse  ed  adattò  alla  comune  intelligenza  de'  lettori 
quanto  di  meglio  fu  scritto  in  ogni  tempo  in  ogni 
ramo  dell'agronomia:  opera  di  lunga  lena  e  lodata 
persino  dagli  stessi  stranieri 

Pubblicò  eziandio  il  Prodromo  d'una  monogra- 
fia della  specie  del  genere  Morus,  frutto  delle 
disamine  di  ben  cinque  lustri.  In  esso  descrive  la 
storia  di  queste  piante  del  morus  nigra,  che  solo 
conoscevasi  ai  tempi  di  Plinio,  fino  al  morus  mo- 
rettiana ,  di  cui  il  nostro  botanico  arricchì  la 
scienza. 

Oltre  alle  opere  già  accennale  ,  molle  altre  ne 
pubblicò  o  ne  tradusse  fra  cui:  De  quibusdam 
plantis  Italia.  —  Elementi  di  economia  rurale 
di  Traumann.  —  Varie  analisi  chimiche  di  so- 
stanze vegetali.  —  Elementi  di  filosofia  chimica  di 
Davv.  —  E  molli  articoli  sparsi  su  varj  periodi 
d'  Italia. 

Membro  effettivo  dell'  Istituto  Lombardo  ,  era*" 
ascritto  a  molle  accademie,  fra  cui  a  quelle  di  Pa- 
dova, Berlino,  Vienna,  Monaco,  Firenze,  Torino, 
Londra  (quella  di  Linneo),  Parigi,  Lione.  I  più  ri- 
nomati naturalisti  d'  Europa  avevano  con  lui  at- 
tiva corrispondenza.  Di  miti  costumi  ed  animo  af- 
fabile,  lasciò  desiderio  di  se  e  dolore  di  tanta 
perdita  in  coloro  che  davvicino  lo  conobbero  e  si 
pregiavano  di  essergli  amici. 

Pietro  Pestagalli 

Nel  giorno  28  novembre  del  1776  venne  alla  vita 
in  Milano  Pielro  Pestagalli  da  Francesco  e  da  Ma- 
ria Teresa  Rapazzìni.  Trapassali  gli  anni  della  prima 
adolescenza,  volse  l'ingegno,  di  che  natura  lo  ebbe 
propizia  fornito,  al  coltivamene  delle  arti  del  di-i 
segno,  e  diede  opera  diligente  agli  sludj  di  male- 
malica  in  Pavia,  da  cui  si  dipartì,  ottenutovi  il  di- 
ploma di  Dottore,  il  30  aprile  1796.  Ricondottosi 
in  patria,  fu  tosto  nel  successivo  anno,  sesto  della 
repubblica,  nominato  a  disegnatore  presso  l'ufficio 
topografico  del  ministero  della  guerra;  e  successi- 
vamente il  9  dicembre  1800  conseguiva  dal  milanese 
Municipio  (in  que'  lempi  amministratore  dipartimen- 
tale dell'Olona)  l'abilitazione  al  libero  esercizio  della 
professione  dell'  ingegnere-architetto. 

Da  questo  punto  gli  si  schiuse  innanzi  splendida 
carriera,  corsa  da  lui  per  lo  spazio  di  oltre  dieci 
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lustri  con  operosità  ed  amore  sommo  all'arie  pro- 
fessata, squisitezza  di  gusto  e  profondità  di  sapere, 
da  essere  di  decoro  alla  patria  sua,  e  da  tulli  gì'  in- 
telligenti lodato  ed  ammiralo. 

Ne' pubblici  impieghi,  che  gli  furono  affidati,  addi- 
mostrò in  ogni  tempo  coscienziosa  solerzia,  e  più 
volle  ottenne  dalle  superiori  autorità  onorevoli  at- 
testati e  straordinarie  rimunerazioni. 

Fin  dal  1801  fu  eletto  a  perito  presso  la  gene- 
rale Direzione  del  Censo  ed  imposte  dirette.  In  quel 
torno,  già  così  grande  era  la  confidenza  posta  nella 
sua  valentia,  che  fu  (1805)  nominalo  a  direttore  ag- 
giunto ai  lavori  d'  arte  presso  il  Foro  Bonaparte 
e  l'anfiteatro  dell'Arena,  a  fianco  dell'illustre  archi- 
tetto Luigi  Canonica.  Nel  1810  fu  chiamalo  a 
delineare  un  progetlo  per  la  riforma  degli  uffici 
censuarj  nel  locale  di  San  Fedele,  e  ne  diresse  in  se- 
guito l'esecuzione.  Nel  1812  gli  venne  affidato  l'inca- 
rico del  progetto  di  una  nuova  dogana  al  confine  di  Bor- 
go Vercelli;  lavori  tulli  coi  quali,  largamente  corrispon- 
dendo alla  fiducia  che  si  aveva  di  lui,  mostrò  che 
se  grandi  erano  le  sue  dottrine  nelle  architettoniche 
teorie,  non  minore  era  il  merito  della  sua  scienza 
pratica. 

E  che  poi  fino  d'allora  fosse  il  noslro  beneme- 
rito cittadino  salilo  in  lanta  fama  di  sapere  ne  è 
indubbia  prova  la  scella  che  nel  1813  fecero  di  lui 
ad  architetto  dell'insigne  cattedrale  milanese:  stra- 
ordinaria significazione  di  onore,  che  colloca  il  Pe- 
slagalli  nella  eletta  schiera  di  tanti  uomini  illustri 
che,  dalla  fondazione  del  Duomo  fino  a' nostri  giorni, 
contribuirono  a  fare  di  esso  un  monumento  unico 
nei  fasti  delle  arti  belle,  miracolo  d'arte,  che  tra- 
passò le  antiche  glorie. 

Frattanto,  per  politiche  vicende  tramutatosi  il 
governo  di  Lombardia,  quando  nel  1818  islilui- 
vasi  l'I.  R.  Giunta  del  Censimento1,  egli  venne  per 
sovrana  volontà  nominalo  all'impiego  di  secondo 
perito  presso  quell'ufficio;  enei  1822  fu  prescelto 
a  coprire  la  carica  di  aggiunto  appo  la  Generale  Di- 
rezione delle  pubbliche  Costruzioni  di  Lombardia,  con 
vistosi  emolumenti,  che  gli  vennero  anche  in  seguilo 
(1844i  accresciuti.  Quell'ufficio  egli  sostenne  finché 
per  soverchia  fatica  logorata  la  naturale  vigoria,  e 
per  corpo  declinante  a  vecchiezza,  sentitasi  la  virtù 
dell'animo  affievolita,  ottenne,  pochi  mesi  innanzi 
il  suo  trapasso,  il  ben  meritalo  riposo.  Nel  lunghis- 
simo corso  del  suo  ministero  apparve  sempre  sol- 
lecito ed  indefesso;  e,  chiamalo  più  volte  a  sostenere 
le  funzioni  di  Direttore,  seppe  colla  prudenza  de' 
modi  e  la  sagacità  del  consiglio  lodevolmente  con- 
durre il  pubblico  servizio. 

Pervenuti  all'esposizione  di  tanti  lavori  d'arte  che 
lasciò  (o  chiamatovi  dal  debito  della  sua  carica,  od 
ai  quali  attese  negli  ozj  che  a  lui  operosissimo 
lasciava  il  sovrano  servizio),  confessiamo  che  troppo 
ci  dilungherebbe  il  poterli  tutti  annoverare,  od  anche 
toccando  solo  de'  principali,  divisarne  parte  a  parte 
il  merito  che  li  contraddistingue.  Per  la  qual  cosa 
ci  basterà  numerare  i  precipui,  lasciando  che  i  let- 
tori, i  quali  tuttodì  hanno  campo  d'ammirarli,  fac- 
ciano ragione  del  loro  intrinseco  valore. 

Nel  1813  costrusse  la  facciala  del  palazzo  della 
Real  Corte    de'  Conti  sulla   piazza  della   Canonica 
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presso  San  Bartolomeo,  ove  spicca  un'elegante  porta 
di  ordine  jonico:  simile  a  quella  che  adorna  la  fac- 
ciala dell'I.  Regia  Direzione  del  Censo  a  San  Fedele, 
da  lui  parimenti  disegnata  come  sopra  fu  citalo. 

Nella  chiesa  poi  dì  San  Fedele  fornì  il  disegno 
al  grandioso  aliar  maggiore  (1817):  vi  costrusse 
la  cantoria  e  la  cassa  d'organo  (1826),  e  Irasse  a 
compimento  la  facciala  (1832),  che  ammirasi  come 
una  delle  più  vaghe  e  regolari  di  Milano. 

Presiedette  il  Pestagalli  al  rislauro  della  chiesa 
di  S.  Nazaro  grande ,  ed  una  marmorea  lapide 
che  scorgesi  a  manca  entrando  in  quella  venerata 
basilica,  ne  rammemora  ai  posteri  l'epoca  (1828) 
ed  il  nome  dell'  illustre  architetto.  Così  parimenli 
nel  1836  fu  chiamalo  a  dirigere  il  ristauro  della 
chiesa  dell'Incoronala  in  Lodi,  lavoro  che  gli  pro- 
cacciò gli  |encomj  anco  dai  più  schivi.  Fece  opera 
di  stile  semplice  e  grandioso  nel  costruire  la  chiesa 
di  S.  Guallero,  presso  Lodi  (1837),  e,  nella  facciala 
della  chiesa  parrocchiale  di  Borghelto,  provossi  con 
molla  lode  nello  stile  bramantesco. 

Al  Pestagalli  è  pure  devoluta  la  facciala  della  casa 
Morandet  (Milano)  in  contrada  di  S.  Giuseppe,  una 
delle  prime  nello  stile  semplice  moderno  ;  e  con 
suo  disegno  fu  costruita  nel  1824  la  casa  Cagnola 
In  contrada  de'  Cusani,  la  cui  fronte  esterna  meritò 
d'essere  riprodotta  nell'opera  Le  fabbriche  le  più 
cospicue  di  Milano,  disegnate  ed  incise  del  pro- 
fessore d'ornamenti,  Ferdinando  Cassina. 

A  Novara  edificò  lo  stabilimento  Bellini  per  istru- 
zione d'arte  e  mestieri ,  che  alla  grandiosità  della 
fabbrica,  adatta  ai  varj  bisogni  a  cui  vien  de- 
stinata, unisce  semplicità  somma  e  vaghezza  di 
pensiero. 

Lasciò  molli  progetti  di  edilìej  pubblici,  de'  quali 
la  patria  nostra  sente  tuttavia  grande  bisogno,  ed  a 
cui  l' indolenza  de'  contemporanei  o  le  vicende  dei 
lempi  fortunosi  non  permisero  di  dare  finora  ese- 
cuzione. Primeggiano  Ira  gli  altri  quello  di  una  va- 
sta Dogana  ,  acconcia  al  crescente  commercio  di 
Milano;  il  progetto  di  un  pubblico  macello;  e  quello 
infine  di  un  carcere  penitenziario  col  sislema  cellu- 
lare. Come  architetlo  del  Duomo. di  Milano,  il  Pe- 
stagalli diresse  il  ristauro  della  sotterranea  cappella 
di  S.  Carlo,  e  la  più  bella  ed  importante  delle  ul- 
time opere,  il  gugliolto  cioè  con  iscala  a  chiocciola 
in  angolo  fra  mezzodì  e  levante  della  maggior  cu- 
pola. Alcuni  fanno  appunto  al  Pestagalli,  come  nella 
costruzione  di  quell'opera,  siasi  dipartilo  dal  primi- 
tivo disegno,  e  non  abbia  seguito  il  modello  della 
già  esistente,  squisito  lavoro  di  Gio.  Ani.  Omodeo. 
Non  essendo  debito  noslro  entrare  qui  nel  campo 
delle  discussioni,  ci  limitiamo  soltanto  a  far  osser- 
vare come  il  gugliotlo  Pestagalli  sia,  in  quanto  alla 
parte  decorativa,  in  perfetta  conformità  al  già  esi- 
stente, e  che  solo  ne  venne  mutata  la  disposizione 
ollagona  della  pianta  ed  aumentata  l'altezza  in 
modo  da  poter  ascendere  direttamente  nel  piano  su- 
periore al  tamburo  della  maggior  cupola ,  mentre 
la  scala  dell'antico  gugliolto  mette  in  uno  de'  fine- 
stroni  del  tamburo  islesso,  da  dove  poi,  per  salire 
dovevasi  seguire  un'indecente  scala  di  legno  inter- 
posta fra  la  vòlta  della  cupola  e  quella  sorreggente 
il  piano  suddetto. 

Voi  L  Pi.  li.*** 
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sua  parie  perfetta  tanto  per  l'accuratezza  della  mano 
d'opera,  quanto  per  l' intelligente  e  studioso  taglio 
dei  pezzi. 

Devesi  qui  notare  che  in  tulte  le  opere  che  il  Pe- 
stagalli  eseguì  dal  1 833  in  poi,  associavasi  a  compagno 
il  tìglio  Giuseppe,  da  lui  onorevolmente  avviato  nella 
carriera  d'architetto  ed  ingegnere  ,  e  che  fu  largo 
di  assistenza  in  lavori  assunti  dal  padre ,  special- 
mente quando  nel  1845  gli  venne  affidato  il  dise- 
gno e  l'erezione  del  marmoreo  edificio  in  Campo 
Santo. 

!1  Pestagalli  accoppiava  alle  doli  della  mente  i 
pregi  del  cuore,  e  la  sua  vita  fu  infiorata  di  cittadine 
e  domestiche  virtù.  Cortese  cogli  uguali,  generoso 
ed  affabile  cogli  inferiori,  fu  sempre  modestissimo, 
e  non  fece  mai  vana  ricerca  di  quelle  onorificenze, 
per  le  quali  non  pochi  sperdono  il  proprio  de- 
coro ed  il  merito  che  ponno  aversi  procacciato  colle 
opere  loro.  Soltanto  nel  1839  fu  eletto  a  socio 
d'arte  dell'Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano,  dietro 
proposta  per  acclamazione  di  quel  consiglio  acca- 
demico ,  e  sullo  scorcio  del  passalo  anno  fu  per 
sovrano  volere  innalzato  alla  carica  di  Consigliere 
ordinario  presso  quell'Accademia  stessa.  Ma  non  do- 
veva gran  fatto  sopravvivere  a  quest'onoranza,  né 
all'  onorato  riposo  concessogli  dopo  cinquantanni 
di  attivo  servizio.  Epperò  nella  notte  del  9  dicem- 
bre ,  vinto  da  imperioso  male ,  rendette  l'anima  a 
Dio.  La  salma  mortale  fu  accompagnata  al  cimitero 
di  Porla  Comasina  dagli  impiegati  tulli  delle  Pub- 
bliche Costruzioni  e  del  corpo  dell'Accademia  di  Belle 
Arti,  e  pria  che  fosse  composta  nella  pace  del  se- 
polcro, il  collega  ingegnere  Nob.  Francesco  Mancini 
rammentò  agli  astanti  con  pietose  parole  la  vita  e 
le  virtù  del  trapassato.  Che  se  a  lutti  punse  gra- 
vissimo il  dolore  di  sua  morte,  ne  riconforta  la  me- 
moria imperitura  lasciata  da  lui  nelle  sue  opere,  e 
lo  scorgere  come  il  figliuolo  Giuseppe,  erede  delia 
sapienza  del  padre,  ne  corra  non  ingloriosamente 
le  traccia. 

Bibliografia. 

Ecco  un  elenco  di  opere  di  recente  pubblicazione 
che  ponno  interessare  i  lettori  nostri: 

Essai  sur  les  Travaux  de  Fascinanges,  et  la 
construction  des  digues  di  U.  N.  Kummer,  inge- 
gnere in  capo  di  ponti  e  strade  nel  Belgio.  È  un 
volume  in  quarto  con  trenta  tavole  incise,  e  si 
vende  a  Bruxelles  al  prezzo  di  franchi  25.  — 

Considcrations  Théoriques  au  point  de  vue  de 
l'application  sur  l'établissement  des  ponts  sus- 
pendus ,  des  ponts  en  metal ,  en  pierre ,  en  bois, 
etc,  des  poitrails,  arcs  de  décharges,  fermes, 
et  en  general  des  systèmes  articulés  dcstinés  à 
supporter  des  charges  quelconques  di  A.  A.Boudsot, 
ingegnere;  è  un  bel  volume  con  tavole,  pubblicato 
a  Parigi,  e  si  vende  a  franchi  9.  — 

Études  sur  le  Drainage  an  point  de  rue  prati- 
que  et  administratif.  Quest'opera,  che  è  annun- 
ciala come  estratto  di  un  rapporto  al  ministro  del- 
l' agricoltura,  commercio,  e  lavori  pubblici  in  Fran- 


cia dell'ingegnere  Hervé  Mangon,  comprendesi  in  un 
volume  in-8°  con  12  lavole,  e  costa  lire  8  50. — 

Études  sur  les  irrigations  de  la  Campine  et  les 
travaux  analogues  de  la  Sologne  et  d'autres  par- 
ties  de  la  France.  Quest'opera  del  succitato  inge- 
gnere Hervé  Mangon  forma  un  volume  adorno  di 
quattro  tavole  e  vale  lire  1  50.  — 

Traile  théorique  et  pratique  de  la  Conduite  et 
de  la  Distribution  des  Ea\ix  del  signor  J.  Dupuit 
ingegnere  in  capo,  direttore  dei  ponti  e  strade,  agli 
stipendi  della  municipalità  di  Parigi.  — 

Cours  dy  Agriculture  et  d'Bydraulique  Agricole 
del  signor  Nadault  de  Buffon  ingegnere.  Quest'o- 
pera comprende  i  principj  generali  dell'economia 
rurale  ed  i  diversi  lavori  per  migliorare  il  regime 
delle  acque  nell'  interesse  dell'agricoltura,  come  sa- 
rebbero gli  asciugamenti  di  palude  e  di  terre  in- 
nondate, le  irrigazioni,  ec.  ec.  —  Quest'opera  è  in 
corso  di  pubblicazione  e  consta  di  parecchi  volumi, 
con  numero  grande  di  figure  nel  testo  e  di  tavole 
separale.  — 

Ponts  Biais.  Memoria  sul  loro  apparecchio  e  la 
loro  costruzione  ;  un  volume  con  5  lavole;  costa 
lire  4  50. 

Recherches  sur  les  Rails  et  leurs  supports  par 
E.  Locard.  È  un  sol  volume  e  Vendesi  a  lire  9.  — 

A  Londra  furono  negli  scorsi  mesi  pubblicale  le 
seguenti  opere  : 

The  Principles  and  Practice  of  linear  Perspec- 
tive,divesled  ofall  Difficulty  di  Riccardo  Abatt.  — 

Notes  on  the  Causes  of  Fires  in  Buildings,  arù 
sing  from  Grates,  Furnaces,  Stoves,  Water  and 
Gas,  di  Wyatt  Papworth  architetto.  — 

Annunciamo  con  piacere  come  anche  nel  venturo 
anno  verrà  in  luce  l' Annotatore  friulano,  che  esce  ad 
Udine  due  volte  alla  settimana.  Questo  foglio  con- 
tiene principalmente  articoli  originali  di  economia, 
di  agricoltura,  di  commercio,  di  educazione,  di 
critica  e  dei  varj  generi  di  belle  lettere  ,  come 
pure  racconti  e  poesie;  quindi  relazioni  di  viaggi, 
articoli  di  statistica ,  di  etnologia  ecc.,  che  ser- 
vono di  commento  e  d'illustrazione  ai  falli  della 
giornata  ;  in  fine  una  copiosa  raccolta  di  notizie , 
lolle  dai  giornali  delle  varie  lingue  d'Europa,  ri- 
sguardanti  tutte  le  preaccennale  materie.  L'asso- 
ciazione annua  per  la  posta  è  di  anticipate  auslr. 
L.  24  00  all'anno,  e  semestre  in  proporzione.  Le 
associazioni  si  ricevono  in  Udine  all'  ufficio  del 
giornale.  — 

Agronomia. 

In  proposilo  alla  malattia  delle  vili  è  degna  di 
essere  citata  la  memoria  dei  signori  prof.  Polli  ed 
ing.  Eman.  Bonzanini  sulle  esperienze  da  essi  ten- 
tale intorno  ai  mezzi  curativi.  Le  sostanze  applicate 
alte  uve  profondamente  affette,  e  che  non  apporta- 
rono alcun  giovamento,  sono  il  solfuro  calcico  (sol- 
lìdrato  di  cake),  l'ipoclorito  calcico  (cloruro  di  calce), 
il  solfalo  calcico  (gesso),  il  solfato  zincico  (vetriolo 
bianco),  il  cloruro  sodico  (sale  marino),  l'essenza 
di  trementina  e  le  acque  ammoniacali  di  depurazione 
del  gas   illuminante.  Queste  sostanze  vennero  ap^ 
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plicale  in  soluzione  diversamente  allungata,  e  ri- 
petutamente, onde  ottenere  il  massimo  e  il  minimo 
effetto,  e  così  trovare  la  diluzione  conveniente  ad 
arrestare  il  male  senza  offendere  il  grappolo;  ma 
l'effetto  di  queste  applicazioni  fu  sempre  ,  tranne 
poche  e  inconcludenti  eccezioni ,  o  l'essiccamento 
degli  acini  o  la  nessuna  modificazione  dell'  anda- 
mento del  male.  La  sostanza  che,  senza  ledere  la 
vegetazione  della  vile  o  lo  sviluppo  del  grappolo  , 
valse  a  distruggere  prontamente  sugli  acini  la  crit- 
togama, ed  a  salvare  il  prodotto,  fu  l'acqua  di  ta- 
bacco, che  ha  servito  nella  fabbricazione  degli  zi- 
gari  per  la  bagnatura  delle  foglie  di  virginia,  e  che 
linora  si  rigetta  come  di  nessun  uso.  Quest'acqua, 
carica  di  materia  colorante  bruna,  di  nicotina ,  di 
nicozianina  e  di  altre  sostanze ,  è  estremamente 
micidiale  alla  vita  degli  animali,  soprattutto  di  or- 
dine inferiore,  contro  i  quali  spesso  sono  di  debole 
azione  i  veleni  più  energici  per  gli  animali  superiori. 
Ed  è  questa  proprietà  che  suggerì  V  idea  di  farne 
uso  per  distruggere  la  vita  del  funghelto  che  am- 
morba le  uve.  Il  felice  risultato  ottenutone  sopra 
ventidue  tralciaje  di  filari  di  vite  prese  in  mezzo 
a  quelle  più  gravemente  affette  venne  anche  dichia- 
ralo in  forma  legale  dai  proprielarj  del  fondo  nel 
quale  ebbe  luogo  l'esperienza.  — 

Un  altro  sistema  curativo  e  che  venne  dall'I.  R. 
Luogotenenza  Veneta  raccomandato  (qualunque  ne 
possa  essere  il  merito)  agli  agronomi,  è  quello  del- 
l'ingegnere Santo  Zoli  di  Forlì.  Le  Deputazioni 
Comunali  sono  chiamate  a  partecipare  i  risultali  che 
potranno  ottenersi  con  questo  metodo.  Crediamo 
quindi  che  sia  prezzo  dell'opera  il  citarlo.  Ecco  le 
parole  stesse  dell'autore,  spoglie  delle  premessevi 
considerazioni: 

«  Nel  mese  di  ottobre,  in  giorni  asciutti,  feci  to- 
gliere il  terreno  all'intorno  delle  viti  affette  dalla 
malattia ,  col  formarvi  le  buche  di  pratica  per 
concimarle,  tagliando  prima  di  tutto  quel  radicume  o 
barbole,  che  trovai  nella  radice,  e  che  sono  tanto 
dannose  alla  pianta ,  ponendovi  all'alto  di  questo 
lavoro,  per  lo  strato  di  15  centimetri  d'  altezza, 
cenere  di  legna  mista  a  polvere  di  strada  (od  an- 
che polvere  di  calce),  nella  proporzione  d'uno  di 
cenere  e  due  di  polvere.  Il  terreno  in  cui  io  fa- 
ceva l'esperimento,  era  argilloso-quarzoso  calcare. 
Poscia  vi  misi  sopra  un  concime  caldo ,  coll'aver 
lascialo  le  buche  aperte  per  tutto  l'inverno,  cioè 
fino  ai  primi  di  marzo.  Nel  suddetto  mese  di  ot- 
tobre feci  potare  le  vili  in  giorni  asciutti,  avendo 
queste  l'età  di  circa  anni  30.  Subito  dopo  la  po- 
tagione, stropicciai  i  pedali  delle  vili  con  capec- 
chio, senza  offendere  minimamente  la  pianta,  e  to- 
gliendovi con  diligenza  la  vecchia  scorza,  quindi  i 
licheni  ed  i  muschi,  e  qualunque  deposizione  della 
crittogama;  poscia  sui  pedali  medesimi  vi  passi- 
sopra  con  acqua  di  polvere  di  strada ,  nella  pro- 
porzione come  appresso.  Presi  un  mastello  e  vi 
posi  entro  una  libbra  metrica  o  chilogrammo  d'acqua 
(3  libbre,  poco  meno,  di  Forlì);  vi  aggiunsi  sei  onde 
metriche  abbondanti  di  polvere  di  strada  (circa  2 
libbre  di  Forlì)  ;  mescolai  il  lutto  con  un'oncia  me- 
trica di  cenere  (circa  4  oncie  di  Forlì).  Con  tale 
preparato,  per  mezzo  d'un  grosso  pennello,  vi  diedi 
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sopra  lungo  i  pedali  delle  vili  diligentemente  da 
per  tutto,  come  si  suol  dare  la  vernice;  cioè,  a 
quelle  appoggiate  agli  alberi  per  l'altezza  di  due 
metri  e  mezzo  circa,  a  quelle  basse  o  a  lacciaia  per 
l'altezza  di  soli  ottanta  centimetri,  guardandomi  bene 
di  non  accecare  le  gemme:  lungo  il  filone  feci 
eseguire  un  fosso  pel  libero  scolo  delle  acque  , 
senza  più  toccare  le  viti  ne' mesi  di  dicembre,  gen- 
naio e  febbrajo;  solamente  sul  finire  di  marzo  ed 
in  aprile,  praticai  in  giorni  asciutti  la  vangatura 
profonda,  e  prima  che  spuntassero  le  gemme.  Nel 
mese  di  giugno  ,  dopo  che  io  ebbi  tolto  i  tralci 
superflui  alle  viti ,  vi  feci  gettare  con  isbraccio  di 
pala  della  polvere  di  strada,  e  questo  precisamente 
all'alzata  del  sole.  In  agosto  praticai  la  zappata , 
alla  profondità  di  25  centimetri.  Finalmente,  circa 
a  metà  di  settembre,  rimasi  persuaso  che  ponendo 
in  opera  il  metodo  suindicato ,  la  vendemmia  an- 
dava a  presentarsi  felice,  con  uve  sane  e  ben  ma- 
ture. Molti  diranno:  sarà  poi  vero  che  si  abbiano 
questi  effetti?  Agricoltori  carissimi,  volete  ad  evi- 
denza averne  una  prova  ?  Volgete  l'occhio  alle  vili 
situale  sul  ciglio  de' campi  lungo  le  vie  postali,  ove, 
pel  polverio  che  s' innalza  col  conliguo  passaggio 
di  vetture  e  carri,  le  troverete  coperte  di  polvere 
di  strada,  in  bella  floridezza  con  uve  sane;  quando 
invece,  a  poca  distanza  e  nell'  interno  dei  campi  le 
scorgerete  prese  dal  malore.  »  — 

11  distinto  veterinario  signor  Francesco  Puerari, 
di  cui  abbiamo  fatto  altre  volte  menzione,  continua 
le  inoculazioni  della  polmonea  alle  bestie  bovine 
con  felicissimo  successo.  Trasferitosi,  non  è  guari, 
sul  fondo  Colombare  nel  Comune  di  S.  Giorgio, 
condotto  in  affitto  dal  signor  Lorenzo  Bonetti,  nella 
cui  stalla  si  era  sviluppata  la  polmonea,  eseguì  so- 
pra novi  capi  di  bestiame  l'innesto  peripneumonico 
alla  presenza  della  Deputazione  Comunale,  del  me- 
dico residenziale  e  di  altre  persone,  che  vollero  ono- 
rare le  fatiche  del  giovine  operatore.  L'innesto  per- 
corse regolarmente  il  suo  stadio,  ed  ora  le  bestie 
si  trovano  in  istato  di  perfetta  guarigione.  Noi  re- 
gistriamo questi  fatti  non  meno  a  lode  dell'egregio 
veterinario,  che  ad  eccitamento  de'proprietarj  e  ti I— 
tajuoli,  a  giovarsi  di  un  ritrovato  che  preserva  da 
una  fatale  malattia  gli  animali  occorrenti  alla  colti- 
vazione de'  fondi.  — 


Varietà, 

Il  9  del  corrente  mese  venne  riaperta  in  Milano, 
come  già  annunciammo,  la  scuola  di  chimica  in- 
dustriale, presso  la  Cassa  d'Incoraggiamento.  In 
quest'occasione  trassero  numerosi  gli  uditori,  bra- 
mosi d'ascoltare  colui  che  venne  prescelto  dall'il- 
lustre defunto  Antonio  De-Kramer  a  suo  succes- 
sore. Il  signor  Luigi  Chiozza,  presentatosi  fra  gene- 
rali applausi,  lesse  dapprima  un  discorso,  nel  quale 
accennava  a  quanto  De-Kramer  aveva  fatto  per  quel- 
l' istituzione  e  quanto  fosse  stala  utile  al  paese  la 
sua  esperienza  industriale;  le  quali  cose  espose  fred- 
damente, e  quasi  peritoso  dell'incarico  affidatogli;  indi 
citò  le  ragioni,  per  cui  principiava  le  sue  lezioni  dalla 
chimica  organica,  e  nello  slesso  tempo  indicò  volersi 
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attenere  alle  nuove  teorie  del  signor  Gerhardit. 
Passò  in  seguito  ad  accennare  a  qualche  nozione 
preliminare  di  chimica  organica,  ed  in  fine  prese  a 
richiamare  alla  memoria  parte  della  teoria  atomi- 
stica e  specialmente  la  legge  di  Dalton,  cose  tulle 
che  espose  con  facilità  e  chiarezza,  come  si  poteva 
aspettare  da  colui  che  con  lunghi  e  profondi  studj 
si  era  meritala  la  fiducia  dell'illustre  suo  prede- 
cessore. — ■ 

Parimenti  il  giorno  dieci  venne  dal  dottor  Guido 
Susani  aperto  il  corso  della  meccanica  industriale 
con  elementare  descrizione  dei  telaj  in  genere, 
passando  nelle  successive  lezioni  a  ragionare  del 
telajo  alla  Jacquart ,  ed  in  seguilo  del  nuovo  le- 
lajo  elettrico  del  cav.  Bonelli,  avendogli  l'illustre 
inventore  dato  permesso  di  comunicare  e  far  pub- 
blica la  copia  di  una  minutissima  descrizione  ine- 
dita di  queslo  apparato  meccanico. 

Il  valore  del  D.  Susani  è  troppo  generalmente 
conosciuto  perchè  possano  le  nostre  povere  lodi  ag- 
giungergli fama:  ci  basterà  solo  accennare  che  le 
sue  lezioni  frequentatissime  appagano  ogni  ceto  di 
accorrenti,  per  la  chiara  e  precisa  esposizione,  e  la 
vastità  della  dottrina  in  esse  spiegata. — 

11  municipio  di  Trieste  pubblicò  un  invilo  agli  in- 
gegneri-architetti, perchè  avendosi  a  costruire  una 
casa  di  ricovero  nella  contrada  Chiadino,  possano 
concorrere  a  presentare  analoghi  progetti  corrispon- 
denti al  programma,  entro  tulio  il  mese  di  mar- 
zo 1854.  Il  piano  di  situazione,  segnante  la  linea 
di  contine  allo  spazio  destinato  ad  accogliere  l'edi- 
fìcio, si  trova  ostensibile  e  se  ne  potrà  avere  un  e- 
semplare,  presso  la  civica  Ispezione  edile  in  Trie- 
ste, presso  le  Delegazioni  di  Milano  e  di  Venezia, 
e  le  Accademie  di  belle  arti  in  Vienna,  Milano  e  Ve- 
nezia. Pel  progetto  che  sarà  giudicato  rispondere  allo 
scopo,  è  destinato  il  premio  di  250  zecchini  ;  e 
q  uello  di  zecchini  100  pel  progetto  che  verrà  giu- 
dicato tenere  dietro  al  primo  per  merito  relativo, 
ed  offrire  in  qualche  sua  parte  elementi  atti  ad 
essere  utilizzati  in  eventuale  modificazione  del  primo. 
Sull'aggiudicazione  dei  premj  deciderà  il  Consiglio 
della  città  in  seguilo  a  rapporto  di  apposita  Com- 
missione, rinforzata  da  un  numero  sufficiente  di 
esperti.  I  prescelti  disegni  diverranno  proprietà  del 
Comune  di  Trieste,  e  gli  autori  di  essi  non  avranno 
aspiro  a  verun'  altra  ricompensa.  Gli  altri  progetti 
verranno  restituiti  ai  rispettivi  autori,  verso  la  ri- 
cevuta che  sarà  stata  dal  Magistrato  rilasciata  al- 
l'atto della  consegna.  Sarà  libero  ad  ogni  concor- 
rente l'indicare  la  persona  a  cui  se  n'abbia  a  fare 
l'eventuale  restituzione.  Progetti  i  quali  non  cor- 
rispondessero al  programma  non  verranno  presi  in 
considerazione.  L'area  sulla  quale  dovrà  erigersi  il 
nuovo  edilìzio  è  un  poligono.  La  lunghezza  media 
di  tutto  il  fondo  è  di  metri  128,99  ;  la  larghezza 
media  metri  143,53.  11  nuovo  edificio  dovrà  conte- 
nere per  ora  500  poveri,  250  invalidi,  cioè  il  nu- 
mero complessivo  di  750  ricoverati.  Converrà  però 
nella  distribuzione  generale  da  darsi  all'edifizio 
avere  in  vista  la   possibilità   di  un  futuro  amplia- 
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mento,  e  ciò  almeno  pel  ricovero  di  altri  250  in- 
dividui. I  500  poveri  vanno  suddivisi  in  150  uo- 
mini ,  80  donne ,  220  fanciulli ,  50  fanciulle.  1 
250  invalidi,  in  150  uomini  e  100  donne. 


Statistica 
sulla  popolazione  d1  Italia. 

Il  totale  della  popolazione  d' Italia  è  di  25,271 ,467 
abitanti. 

Questa  popolazione  si  trova  ripartita  in  undici 
divisioni  politiche,  cioè:  le  Due  Sicilie,  il  Lombardo- 
Veneto  e  tutta  la  parte  italiana  dell'impero  au- 
striaco, gli  Stati  Sardi,  gli  Stati  romani,  il  Gran- 
ducato di  Toscana,  il  Ducato  di  Modena,  Parma, 
Corsica,  Gruppo  di  Malta,  Cantone  Ticino,  e  la 
parie  italiana  dei  Grigioni,  repubblica  di  San  Marino. 

Le  undici  frazioni  politiche  sono  divise  in  HO 
Provincie,  le  quali  sono  suddivise  in  495  distretti,  e 
questi  in  10,041   comuni. 

L'Italia  contiene  un  numero  maggiore  di  grandi 
città  in  confronto  della  Francia,  dell'Austria,  della 
Russia  e  della  Prussia.  La  Francia  ha  solo  nove 
città  con  più  di  50,000  abitanti;  l'Italia  diciannove: 
quella  trentaquatlro  dai  venti  ai  cinquanta;  questa 
cinquanta.  In  Austria,  ove  lolgansi  le  città  italiane, 
solo  otto  città  superano  i  50,000  abitanti.  In  Russia 
otto  pure,  e  nella  Prussia  sei. 

La  superficie  totale  dell'Italia  è  di  chilometri 
quadrati  315168,03,  e  la  sua  popolazione,  come  si 
disse,  è  di  25,271,407.  Il  rapporto  delle  popola- 
zioni con  la  superfìcie,  o  sia  la  sua  popolazione 
relativa,  è  di  80,  18.  Ma  questa  cifra  è  in  oggi  al 
di  sotto  del  vero,  e  lo  si  comprenderà  di  leggieri 
se  si  considera  che  ne' presenti  calcoli,  per  ciò  che 
risguarda  il  numero  degli  abitanti,  abbiamo  dovuto 
riferirci  ad  anagrafi  che  non  sempre  rappresentano 
il  fatto  attuale,  ma  si  quello  talvolta  di  tre,  quattro 
anni  addietro.  Ora  tenendo  conto  degli  aumenti 
parziali  di  popolazione  nei  varj  stali,  aumenti  che 
fissali  sopra  una  media  proporzionale  darebbero  cu- 
mulativamente un  aumento  di  166545  individui  so- 
pra la  popolazione  totale  della  penisola,  questa 
da  25,271,467  salirebbe  alla  fine  del  1852  a 
25,877,127  ed  in  allora  anche  il  rapporto  della 
popolazione  alla  superficie  da  80,  18  a  82,  10. 

Sopra  una  popolazione  di  22,230,233  abitanti 
conta  l'Italia  11,194,879  maschi  e  11,035,354  fem- 
mine. I  maschi  quindi  superano  le  femmine  di  159,525. 
Per  ogni  femmina  vi  sono  maschi  1,01. 

La  vita  probabile  in  Italia  è  di  27,  57  anni,  la 
vita  media  è  di  33,  31  anni.  In  Inghilterra  la  vita 
probabile  è  di  30,  65,  e  la  vita  media  di  40,  19. 
In  Francia  la  prima  è  di  37,  15,  la  seconda 
di  46,  13. 
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IDRAULICA. 

Rapporto  al  ministro  dei  lavori 
pubblici  intorno  a  parecchie  ope- 
re di  colmate,  «li  disseccamento 
e  d'irrigazione,  eseguite  in  Italia 

Del  sig.  Baumgarten,  ingegnere  in  capo 
de3 ponti  e  strade  (*). 

Il  ministro  dei  lavori  pubblici  (di  Francia) 
mi  accordò  nel  1851, un  permesso  di  due  mesi 
per  visitare  l'Italia  e  soprattutto  la  Lom- 
bardia, che  offre  tanti  lavori  interessanti  sotto 
il  rapporto  dell'idraulica;  le  nozioni  che 
espongo,  furono  raccolte  in  questo  viaggio. 
Io  le  devo  soprattutto  alla  benevolenza  dei 
signori  ingegneri  italiani,  Bombardini,  di- 
rettore dei  lavori  pubblici  a  Milano;  Manetti, 
direttore  generale  delle  acque,  strade  e  fab- 
briche della  Toscana;  Cavalieri-San-Bertolo, 
direttore  dei  ponti  e  strade  a  Roma;  Rossi, 
professore  alla  Scuola  militare  di  Napoli; 
Bermani,  ingegnere  civile  a  Milano. 

Avendo  incominciato  il  mio  viaggio  da 
Napoli  e  finito  a  Milano,  io  presenterò  col 
medesimo  ordine,  andando  da  mezzodì  a 
settentrione,  le  osservazioni  che  ho  raccolte 
e  che  possono  avere  un  certo  interesse  per 
l'amministrazione  e  per  gli  ingegneri. 

Frattanto,  in  questa  prima  nota,  non  par- 
lerò di  quanto  ho  raccolto  in  Lombardia, 
riservandomi  di  farne  soggetto  di  un  secondo 
lavoro. 

Miglioramento  dello  sbocco  dei  fiumi  in 
mare;  risultati  ottenuti  allo  sbocco  del  Re- 
gj- Lagni,  presso  Napoli.  —  Fra  tutte  le  que- 
stioni idrauliche,  quella  che  occupò  mag- 
giormente gli  ingegneri  tanto  in  Italia  che  in 
Inghilterra,  in  America,  in  Alemagna  ed  in 
Francia,  e  la  cui  soluzione  offre  la  maggiore 
difficoltà  ed  il  maggiore  interesse  sociale,  è  il 
miglioramento  dello  sbocco  dei  fiumi  in  mare, 
i  quali  sovente  sono  ostruiti  da  ostacoli  che 
molestano  considerevolmente  la  navigazione, 
ed  aumentano  altresì  spesso  le  innondazior.i 
nelle  parti  inferiori,  impedendo  il  libero  ef- 
flusso delle  piene.  Gli  ingegneri  italiani  che 
si  occuparono  principalmente  di  tale  que- 
stione, sono:  Castelli,  il  quale  pubblicò  un' 
opera  sulle  lagune  di  Venezia  ed  un'  altra 
sulla  bonificazione  della  campagna  di  Pisa, 
aprendo  una  bocca  del  Fiume-Morto  nel 
mare  o  nel  Serchio;  Yiviani,  il  quale  stu- 
diò lo  sbocco  dell'Arno,  nell'occasione  dei 
progetti    presentati    dall'  olandese    Meyer  ; 

(*)  Eslrallo  dagli  Annales  dcs  pnnts  et  chaus- 
sécs — maggio  e  giugno  1853,  pubblicati  nel  mese 
di -novembre  a.  e. 

Dicembre  1853. 
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Manfredi  e  Zendrini,  i  quali  fecero  delle  pro- 
poste per  migliorare  lo  sbocco  del  Ronco 
e  del  Montone,  presso  Ravenna;  Zanetti,  di 
cui  le  idee  sulla  concentrazione,  in  un  solo 
alveo,  di  tutte  le  acque  del  Bolognese,  del 
Ferrarese  e  della  Romagna,  furono  combat- 
tute da  Brune! li  e  da  Ximenes;  potrò  an- 
cora citare  Guglielmini,  Frisi,  Mario  Lor- 
gna,  Giuliani,  Cavalieri,  ecc.  La  maggior 
parte  delle  opere  proposte  o  mandate  ad  ef- 
fetto da  questi  autori,  consistono  nella  con- 
servazione, sia  di  molte  bocche  nel  mare, 
sia  in  quella  di  una  sola,  e  nella  costruzione 
di  una  o  più  dighe  piene  innoltrantisi  nel 
mare  ed  elevate  a  due  metri  circa  al  disopra 
delle  alte  maree:  generalmente  queste  dighe 
erano  costruite  con  due  file  di  pali  legati  da 
un  sistema  di  legname  ed  il  cui  vano  era 
riempito  da  strati  alternati  di  fascine  e  di 
pietre.  Le  dighe  piene,  o  moli,  fino  ad  ora 
furono  pressoché  esclusivamente  in  uso  in 
Francia,  in  Inghilterra  ed  altrove. 

Il  nuovo  sistema,  di  cui  ora  rendo  conto, 
che  fu  immaginato  dal  cavaliere  Afan  di 
Rivera,  ora  direttore  generale  (*)  dei  ponti 
e  strade  a  Napoli,  fu  applicato  con  pieno 
successo  allo  sboco  del  Regj-Lagni  dal  si- 
gnor ingeg.  Rossi.  Consiste  essenzialmente 
\\t\Y aprire  al  fiume  uno  sbocco  unico  e  di- 
retto al  mare  per  la  linea  più  breve _,  ac- 
compagnandolo ad  una  certa  distanza  nel 
mare  mediante  due  linee  o  moli  a  traforo 
parallele,  le  quali  comprendono  una  distanza 
alcun  poco  minore  della  larghezza  naturale 
del  fiume  e  che  sono  regolate  al  livello  delle 
più  basse  maree. 

Questo  sistema,  chiamato  dal  suo  autore 
palificate  sommerse  a  traforo ,  differisce, 
come  si  vede,  intieramente  dalle  dighe  piene 
più  o  meno  insommergibili,  generalmente 
usate  sino  ad  ora. 

Le  forze  o  cause  che  producono  gli  osta- 
coli e  gonfiamenti  delle  acque  allo  sbocco 
dei  fiumi  nel  Mediterraneo  sono  di  tre  sorta: 
1  venti,  la  marea  e  la  corrente  littorale.  Io 
voglio,  in  poche  parole,  analizzare  l'influenza 
che  il  signor  ingegnere  Rossi  attribuisce  a 
questo  sistema  a  traforo  per  combattere  que- 
ste tre  forze. 

I  venti  sollevano  delle  onde  che  scavano 
il  fondo  del  mare  e  spingono  le  sabbie  verso 
la  riva,  dove  formano  delle  dune,  e  verso 
lo  sbocco  dei  fiumi,  dove  esse  formano  de- 
gli ostacoli  che  impediscono  il  loro  efflusso; 
le  colonne  della  palificata  a  traforo  danno 
origine  a  vortici  i  quali  producono  al  loro 

(*)  In  un'  opera  pubblicala  nel  1823,  avente  per 
titolo:  Considerazioni  sul  progresso  di  prosciu- 
gare il  lago  Fucino, 
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piede  degli  approfondamenti ,  nei  quali  le 
correnti  acquistano  sufficiente  velocità  per 
escavare  di  nuovo  la  sabbia.  Se  l'azione  dei 
venti  è  diretta  secondo  l'asse  della  palifi- 
cata, le  escavazioni  si  fanno  egualmente  sui 
due  laii;  se  essa  è  obbiiqua,  gli  approfon- 
damenti  sono  più  considerevoli  dal  lato  della 
fila  di  pali  esposta  al  vento,  e  le  acque  si 
scaricano  di  là;  l'urto  più  potente  delie  onde 
infrange  gli  ostacoli  che  avrebbero  una  ten- 
denza a  formarsi  in  lungo  e  in  largo,  e  que- 
sto sistema  offre  nel  medesimo  tempo  i  van- 
taggi di  un  solo  sbocco  e  quelli  di  più  sboc- 
chi diversamente  situati. 

La  marea  è  generalmente  ben  debole  nel 
Mediterraneo;  cionnonpertanto,  lungo  il  lit- 
torale  d'Italia,  la  differenza  fra  le  basse  e 
le  alte  maree,  in  tempo  di  calma,  va  a  0m292, 
ed  a  0m695  in  burrasca;  allorché  essa  ascen- 
de, si  forma  un  deposito  in  faccia  alla  cor- 
rente fluviale  delle  materie  portate  dal  fiume 
e  di  sabbie  che  l' onda  mette  in  movimento 
su  questa  spiaggia  poco  profonda;  questo 
deposito  è  più  o  meno  trascinato  alla  marea 
discendente  secondo  che  è  più  o  meno  ele- 
vata. Se  allo  sbocco  del  fiume  vi  sono  due 
file  di  pali  isolate,  le  onde,  rimontando,  pro- 
ducono, cogli  urti  successivi  contro  questi 
pali,  dei  rivolgimenti  d'acqua  che  si  propa- 
gano obbliquamente  ;  da  che  risulta  una 
velocità  più  grande  nel  mezzo  del  canale 
per  l' incontro  dei  vortici  di  ciascun  rango 
ed  al  piede  di  questi  pali,  ed  allora  i  de- 
positi si  fanno  longitudinalmente  da  ciascun 
lato,  fra  l'asse  del  canale  ed  i  pali,  dove  la 
velocità  è  minore,  e  ne  risulta  un  appro- 
fondamento  sensibile  nel  mezzo  dell'alveo 
e  contro  i  pali,  ciò  che  facilita  altresì  il  tra- 
scinamento dei  depositi  alla  marea  discen- 
dente. 

La  corrente  liltor'ale,  che  si  dirige  da  si- 
nistra a  destra,  al  lungo  del  littorale  sul 
Mediterraneo,  produce,  giusta  le  osserva- 
zioni degli  idraulici  italiani,  un  ostacolo  od 
un  avanzamento  della  spiaggia  alla  destra 
dello  sbocco  dei  fiumi  se  le  loro  acque  sono 
torbide,  alla  sinistra  se  esse  sono  limpide, 
con  un'intensità  tanto  più  pronunciata  quanto 
più  ha  in  prossimità  sulla  sinistra  un  altro 
fiume  torbido,  e  ad  ambo  i  lati  in  una  volta 
con  un  prolungamento  più  forte  da  un  lato 
o  dall'altro,  secondo  il  grado  di  'chiarezza 
relativa  dei  due  fiumi  vicini.  Ne  risulta  sem- 
pre che  lo  sbocco  si  spiega  da  una  banda 
o  dall'altra,  che  il  suo  corso  si  allunga  e 
che  lo  scarico  diventa  più  difficile.  Se  nel 
prolungamento  dello  sbocco  vi  è  un  sistema 
di  palificate  a  traforo,  la  corrente  littorale 
che  le  attraversa  con  una  sezione  ristretta, 
vi  prenderà  necessariamente  una  velocità 
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più  grande,  la  direzione  della  risultante  delle 
due  correnti  si  allontanerà  dunque  meno 
dalla  spiaggia,  e  spingerà  i  depositi  meno 
al  largo,  dove  la  velocità  è  sempre  più  de- 
bole ,  ciò  che  faciliterà  il  loro  movimento 
lungi  dallo  sbocco.  Questo  allontanamento 
si  farà  tanto  maggiore  quanto  la  velocità 
della  corrente  fluviale  fra  le  palificate  es- 
sendo essa  medesima  aumentata,  come  ab- 
biamo veduto,  per  l'azione  della  marea,  la 
velocità  finale  risultante  delle  due  correnti 
sarà  essa  medesima  più  grande. 

Ecco  ancora  gli  altri  vantaggi  che  il  si- 
gnor Rossi  attribuisce  al  sistema  del  si- 
gnor Afan  di  Rivera. 

d.°  In  tempo  di  piena,  se  tutte  le  ac- 
que torbide  sono  spinte  al  largo  fra  due 
dighe  piene,  vi  ha  un  deposito  alla  loro  estre- 
mità e  un  prolungamento  delle  alluvioni 
verso  il  mare,  se  non  vi  sono  che  palificate 
a  traforo,  la  massa  delle  acque  si  spanderà 
a  destra  ed  a  sinistra,  a  traverso  i  pali  con 
vortici  e  sommovimenti,  ed  i  depositi  si  fa- 
ranno lateralmente  contro  la  spiaggia. 

2.°  All'occasione  di  un'escrescenza  d'ac- 
que, con  un  sistema  di  palificate  a  traforo 
e  sommergibili,  il  livello  delle  acque  allo 
sbocco  sarà  meno  alto  che  con  dighe  piene 
più  o  meno  insommergibili ,  e  per  conse- 
guenza, l'innondazione  coprirà  una  meno 
grande  estensione  di  paese  e  farà  minor 
danno. 

3.°  Con  dighe  piene ,  le  sabbie  o  gia- 
rili  spinti  dalla  corrente  littorale  si  arre- 
stano contro  la  diga  a  sinistra,  lungo  la 
quale  essi  si  accumulano,  ciò  che  obbliga 
ben  tosto  od  al  suo  prolungamento  o  alla  co- 
struzione ,  al  lungo  delia  spiaggia ,  d'una 
serie  di  pignoni  per  arrestare  le  sabbie  o 
giarili,  il  cui  effetto  non  è  che  temporaneo. 
Le  palificate  a  traforo  lasciano  passare  que- 
ste materie  con  una  velocità  eziandio  ac- 
celerata che  non  permette  loro  di  fermarsi. 

4.°  Finalmente,  la  costruzione  delle  pa- 
lificate a  traforo  è  più  economica  di  quella 
delle  dighe  piene. 

Il  signor  Rossi  considera  questo  sistema 
come  applicabile  eziandio  ai  grandi  fiumi 
che  hanno  parecchi  sbocchi,  ed  egli  ritiene 
che  se  si  munisse  il  ramo  principale  di  due 
file  di  pali  a  traforo,  vi  si  procurerebbe  un 
approfondamento  tale,  che  gli  altri  rami  si  col- 
merebbero da  sé  stessi,  e  che  si  giungerebbe 
così  assai  facilmente  ad  avere  tutte  le  ac- 
que riunite  in  un  solo  sbocco,  ciò  che  non 
può  che  favorire  la  navigazione. 

In  seguito  a  questa  esposizione  teorica, 
vediamo  ora  l'applicazione  che  ne  fu  fatta 
allo  sbocco  del  Reali-Lagni,  ed  i  risultati 
che  si  sono  ottenuti. 


ARCHITETTO 

Si  chiama  Regi-Lagni  il  corso  d'acqua 
che  scorre  a  settentrione  di  Napoli;  il  suo 
bacino,  compreso  fra  il  Volturno,  le  mon- 
tagne di  Clima  e  la  strada  ferrata  da 
Capua  a  Nola,  ha  un'estensione  di  183  chi- 
lometri circa  ;  il  suo  sbocco  segue  a  chilo- 
metri 5,  60  a  mezzodì  da  quello  del  Vol- 
turno,  fiume  assai  considerevole,  la  cui 
portata  è  di  20  a  80  metri  cubici  d'acqua 
per  secondo,  la  quale  tiene  in  sospeso  circa 
un  ventesimo  di  materie  fangose  o  sabbio- 
nicce  ;  in  questa  parte  di  sponda ,  dopo  il 
capo  di  Miseno,  evvi  una  controcorrente  al 
lungo  della  spiaggia,  da  destra  a  sinistra, 
in  senso  inverso  della  direzione  generale 
della  corrente  littorale  da  sinistra  a  destra, 
che,  in  questi  spazj,  non  si  fa  sentire  che 
più  al  largo.  Egli  è  a  memoria  d'uomini 
che  la  spiaggia  che  si  estendeva  a  20  chi- 
lometri a  mezzodì  del  Volturno,  si  è  avan- 
zata di  780  metri  circa  verso  il  mare;  dopo 
il  1813  questo  avanzamento  allo  sbocco  del 
Lagni  fu  di  280  metri. 

Nel  1817  lo  sbocco  di  questo  corso  d'ac- 
qua seguiva  la  direzione  a'" ,  a"" ,  b,  b' ',  b" 
(vedasi  la  tav.  19  fig.  1);  in  seguito  a  forti 
venti  le  onde  riempivano  quasi  intieramente 
la  parte  b' ,  b" ',  dell'alveo,  ed  il  terreno  ri- 
maneva sommerso  ;  per  facilitare  l'efflusso 
delle  acque,  si  escavò  allora  un  nuovo  sbocco 
diretto  secondo  a"",  a'""',  dai  1817  al  1830 
le  acque  ripresero  naturalmente  la  direzione 
secondo  a'"",  e, e',  c'^c'",  e  nel  1839 lo  sbocco 
fu  portato  in  e""  a  1200  metri  a  mezzodì 
dello  sbocco  a'""  nel  1817,  che  si  trovava 
allora  separato  dal  mare  da  un  banco  di 
sabbia,  o  deposito  di  180  metri  di  larghezza: 
tale  fu  l'effetto  prodotto  naturalmente  nel 
corso  di  ventisei  anni.  Il  minimo  colpo  di 
vento  riempiva  nuovamente  la  parte  e"',  e"", 
dell'alveo ,  e  le  acque  non  defluivano  più 
che  versandosi  in  uno  strato  assai  sottile  su 
una  larga  superficie  sulle  sabbie  accumulate 
a  questo  sbocco;  i  terreni  soffrivano  ancora 
per  questo  ristagno  d'acque.  Nel  1840  si  è 
preso  il  partito  di  scavare  un  nuovo  canale 
diretto  di  scarico  verso  il  mare ,  secondo 
a'"",  a""",  come  nel  1817;  ma  si  è  deciso 
di  munire  questo  canale  di  due  linee  e,  e', 
f  f,  di  palificate  a  traforo  sommergibili  se- 
condo il  sistema  immaginato  dal  sig.  Afan 
di  Rivera ,  avanzandosi  di  50  a  60  metri 
nel  mare  al  di  là  del  ricolmo  delle  basse 
acque  g,  g' ,  g",  g'";  si  è  chiusa  con  un' 
opera  a'"",  f,  l'apertura  dell'antico  ramo 
a'""  e,  e'.  1  disegni,  tav.  19  fig,  2,  3,  4,  5  e 
6,  danno  tutti  i  dettagli  del  modo  di  costru- 
zione impiegato,  e  mi  dispensano  di  entrare 
in  una  descrizione  dettagliata  ;  farò  sola- 
mente rimarcare  che  se   si  volesse  adot- 


ED    AG  HO  IN  OMO 


255 


tare  in  un'altra  località  una  disposizione 
diversa,  dovrebbesi  fare  attenzione,  che  l'in- 
tervallo fra  i  pali  dipende  dalla  loro  gros- 
sezza, e  che  il  vuoto  deve  essere  il  doppio 
od  il  triplo  del  pieno. 

Il  piano  rappresenta  lo  stato  dei  luo- 
ghi nel  giugno  18Ì5;  a  quest'epoca  la  spiag- 
gia r/,  g',  g"  3  g'"  del  1840,  in  luogo  di  es- 
sersi avanzata  ,  si  è  al  contrario  escavata 
HI  un  seno  g,  h3  g"  3  ed  è  a  rimarcarsi  che 
la  corrosione  che  ebbe  luogo,  è  un  poco 
più  forte  a  destra  dell'asse  della  palificata 
che  a  sinistra,  ciò  che  è  il  contrario  di  ciò 
che  accadeva  naturalmente  senza  di  essa. 
La  parte  e'"3  e"",  dell'antico  sbocco  era 
di  già  intieramente  colmata  nel  1845.,  e 
dopo,  questo  interrimento  si  è  esteso  nella 
parte  e',  e'".  Alla  distanza  dalla  spiaggia, 
dove  il  mare  non  ha  in  generale  che  0m  40 
di  profondità,  si  trova  fra  le  palificate  un 
minimum  di  0m  92  a  0m  70  d'acqua  ;  solo 
momentaneamente,  per  uno  stato  di  magra 
straordinario  ed  un  vento  occidentale,  non 
si  trova  qualche  volta  che  una  profondità 
di  0m65;  in  tempo  di  piena,  il  fondo  si 
escava  a  2m  90,  ed  i  sommovimenti  al  piede 
dei  pali,  vanno  da  3m76  a  4m  20.  Qualche 
volta  in  acque  basse,  si  forma  in  /  un  in- 
sabbiamento momentaneo,  ma  che  restringe 
solamente  il  canale  in  luogo  di  rialzarlo  su 
tutta  la  larghezza. 

La  maggior  profondità  della  parte  a3  a' , 
a"  .  .  .  a'"" ,  del  fiume  si  trovava,  prima 
del  1840  in  a"";  al  presente  essa  è  in  a'", 
a  160  metri  più  a  monte  ed  è  di  3m  65. 

Al  presente  le  piccole  barche  a  vela  pos- 
sono entrare  pel  nuovo  sbocco ,  e  trovare 
un  rifugio  in  un  porto  naturale  formato 
in  i,  k,  i . 

La  parte  sommergibile  della  campagna 
è  situata  al  di  fuori  delle  dighe  del  Regi- 
Lagni ,  è  in  una  condizione  ben  migliore 
che  da  prima,  è  meno  frequentemente  esposta 
alle  innondazioni  e  sotto  più  deboli  altezze. 

Il  25  febbrajo  1845  un  forte  uragano, 
sollevando  le  onde  che  arrivavano  sino  ai 
ponte  della  Base,  a  500  metri  dallo  sbocco, 
e  comunicanti  delle  oscillazioni  a  800  metri 
e  più,  ostruì  momentaneamente  lo  sbocco. 
Il  signor  Rossi,  che  si  trovava  sul  luogo, 
osservò  che,  quasi  immediatamente  dopo,  lo 
sbocco  fu  sgombrato  di  nuovo,  e  che  l'efflusso 
delle  acque  potè  effettuarsi  senza  difficoltà. 

Dal  1845  ai  1851  lo  stato  della  località 
non  fu  sensibilmente  modificato  ,  e  gli  ec- 
cellenti risultati  ottenuti  per  questi  lavori, 
si  sono  mantenuti. 

Se  io  sono  entrato  in  alcuni  dettagli  al- 
quanto estesi,  egli  è  perchè  ho  la  convinzione 
che  questo  sistema,  poco  conosciuto,  e  forse 
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niente  dei  tutto,  dagli  ingegneri  francesi,  può 
ricevere  un'utile  applicazione  da  noi,  so- 
prattutto in  un  momento  in  cui  dovunque 
si  fanno  spese  considerevoli  per  migliorare 
gli  sbocchi  dei  nostri  fiumi. 

Indicazioni  statistiche  sul  Tevere.  —  Le 
osservazioni  statistiche  ,  che  interessano  il 
regime  dei  fiumi,  e  che  comprendono  una 
abbastanza  lunga  serie  d'anni  per  dare  dei 
medj  esatti,  e  dei  limiti  estremi,  sono  an- 
cora assai  rari,  perchè  sia  utile  di  far  co- 
noscere qui  i  dati  raccolti  sul  Tevere,  com- 
prendendo un'estensione  di  ventott'  anni , 
dal  1822  al  1849;  quelle  del  1822  al  1844, 
sono  dovute  al  professore  Venturoli,  e  quelle 
dal  1845  al  1849,  al  signor  Cavalieri  figlio, 
ingegnere  del  Tevere,  che  voile  gentilmente 
comunicarmi. 


Esse  comprendono:  1,°  i  moduli  o  portate 
annuali  medie  delle  acque  al  loro  passag- 
gio a  Roma,  fatte  per  cura  della  Direzione 
della  Scuola  dei  ponti  e  strade;  2.°  l'altezza 
d'acqua  caduta  annualmente,  e  che  è  la  me- 
dia delle  osservazioni  fatte  all'Osservatorio 
di  Perugia  e  del  Collegio  romano  a  Roma, 
le  quali  non  differiscono  molto ,  poiché  il 
medio  dal  1845  al  1849  fu  a  Perugia  di 
0m7884,  ed  a  Roma  di  0m  7826;  3.°  una 
serie  di  altezze  giornaliere  delle  acque  del 
Tevere,  osservate  all'  idrometro  di  Ripessa 
a  Roma  dai  1845  al  1849. 

Il  bacino  del  Tevere,  che  riceve  le  acque 
di  pioggia  che  passano  a  Roma,  ha  un'  e- 
stensione  di  16724517283  metri  quadrati;  è 
in  base  a  questo,  che  il  signor  Cavalieri  ha 
redatta  la  seguente  tavola: 


RAPPORTO    FRA    LA    1 

ANNI 

MODULO 

MODULO 

ALTEZZA 

PORTATA   REALE 

0    PORTATA    MEDIA 

DELLA    PIOGGIA 

CHE    RISULTEREBBE    DA 

E    QUELLA    CflE 

DI   OSSERVAZIONE 

ANNUALE 
PER   SECONDO 

CADUTA 

QUESTA    ALTEZZA 
DELLA    PIOGGIA 

RISULTEREBBE    DA 

1 

2 

3 

4 

TUTTA   LA   PIOGGIA 
5 

metri  cubici 

metri 

metri  cubici 

metri 

1822 

244,245 

0,6838 

362,640 

0,673 

1823 

304,500 

0,8025 

452.591 

0,715 

1824 

248,005 

0,8838 

467,426 

0,530 

1825 

227,686 

0,7339 

389,210 

0,585 

4826 

282,030 

0,9769 

518,080 

0,544 

1827 

339,732 

1,3640 

723,371 

0,470 

1828 

239,987 

0,7930    N 

419,403 

0,572 

1829 

278,156 

0,8359 

443,304 

0,627 

1830 

296,607 

0,7112 

379,171 

0,786 

1831 

250,268 

0,7003 

371,391 

0,674 

1832 

228,650 

0,6168 

326,214 

0,701 

1833 

260,657 

0,7996 

424,053 

0,615 

1834 

195,159 

0,3816 

202,374 

0,964 

I          1835 

249,617 

0,8901 

462,048 

0,540 

1836 

331,008 

0,7856 

416,628 

0,794 

1837 

344,758 

0,7497 

397,589 

0,867 

1838 

392,884       ■ 

0,9272 

491,723 

0,799 

1839 

283,562 

0,9148 

484,147 

0,586 

1840 

256,470 

0,5431 

288,023 

0,890 

1841 

300,286 

0,7719 

419,362 

0,733 

1842 

308,741 

0,7865 

417,105 

0,740 

1843 

312,216 

0.6515 

345,514 

0,904 

1844 

317,929 

0,8496 

449,160 

0,708 

1845 

418,629 

1,0147 

538,153 

0,777 

1846 

339,582 

0,9356 

496,172 

0,684 

1847 

331,883 

0,7669 

406,695 

0,816 

1848 

327,381 

0.6654 

352,872 

0,928 

1849 
medj 

257,332 

0,5448 

288,930 

0,891 

291,713 

0,7889 

417,655 

0,698 

ARCHITETTO  ED  AGRONOMO 

Sulla  Garonna,  io  ottenni,  per  un  medio 
di  quattordici  anni  d'osservazione,  dal  1833 
al  1846,  un  rapporto  di  0ra  646  fra  la  por- 
tata reale  a  Marmaude,  ed  il  volume  d'ac- 
qua caduta  sul  bacino  corrispondente;  que- 
sto rapporto  d'altronde  differisce  poco  da 
quello  di  0,n698,  quantunque  l'evapora- 
zione debba  essere  infinitamente  più  con- 
siderevole nel  bacino  del  Tevere  che  in 
quello  della  Garonna;  perchè  l'evaporazione 
annuale,  misurata  a  Roma  dal  1782  al  1801, 
al  Collegio  romano,  in  un  luogo  situato  al- 
l'ombra ,  è  di  2ra362,    mentre   che    quella 


misurata  dal  1803  al  1816  a  Torino,  che  è 
prossimamente  alla  medesima  latitudine  del 
bacino  della  Garonna,  è  di  lm317.  Sul  Ro- 
dano, giusta  il  signor  ingegnere  Surell, 
questo  rapporto  non  sarebbe  di  più  di 
0IU  50  (*).  F 

Questa  anomalia  può  dipendere  dalla  co- 
stituzione geologica  del  bacino  del  Tevere, 
che  è  tale  che  la  maggior  parte  dell'acqua 
di  pioggia  cade  immediatamente  per  mezzo 
delle  fessure  nei  vasti  serbatoi  sotterranei  al 
sicuro  dall'evaporazione,  da  dove  essa  rien- 
tra nel  letto  del  Tevere  o  de'  suoi  confluenti, 
sotto  la  forma  di  sorgenti,  e  pressoché  senza 
perdite.  D'  altronde  non  è  che  per  1'  am- 
missione di  questi  serbatoj  sotterranei  che 
si  possono  spiegare  le  numerose  sorgenti 
del  bacino  del  Tevere,  e  questa  regolarità 
del  suo  regime  e  della  sua  portata;  poiché 
risulta  dall'ispezione  delle  curve  dell'altezza 
giornaliera  delle  acque  al  porto  di  Ripetta 
in  Roma,  che  non  esiste  forse  un  solo  fiume 
che  presenti  la  medesima  regolarità  d' ef- 
flusso,  e  la  cui  portata  alla  massima  ma- 
gra sia  altresì  considerevole,  avuto  riguardo 
all'estensione  del  suo  bacino  ed  alla  sua 
latitudine.  Così  la  Garonna,  con  un  bacino 
più  che   triplo,  situato  a  tre  gradi  più  a 
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settentrione  e  ricevente  pressapoco  la  me- 
desima altezza  di  pioggia  annualmente, 
porta  alla  massima  magra  la  metà  sola- 
mente delle  acque  che  porta  il  Tevere,  e 
nelle  piene  esso  ne  fornisce  tre  o  quattro 
volte  di  più;  è  questa  proprietà  tanto  pre- 
ziosa, tanto  utile,  non  isfuggita  agli  antichi, 


fuggila  agi 
che  gli  fece  dare  nell'antichità  la  qualifica- 
zione di  fiume  sacro. 

Si  può  considerare  sul  Tevere  la  portata 
nella  massima  magra,  come  prossimamente 
eguale  ai  due  terzi  del  modulo;  sulla  Ga- 
ronna nella  massima  magra,  la  portata  è 
circa  il  sesto  del  modulo;  sul  Po  è  circa 
l'ottavo  del  modulo,  e  contuttociò  i  nume- 
rosi laghi  delle  Alpi  contribuiscono  a  rego- 
lare l'efflusso  di  questo  fiume  (**). 

La  portata  minima  dei  Tevere  a  Roma, 
è  di  165  metri  cubici  quando  le  acque  sono 
all'idrometro  di  Ripetta  a  0m  40  al  diso- 
pra del  livello  del  mare;  la  portata  mas- 
sima di  1710  metri  cubici,  fu  osservata  il  40 
dicembre  4846  quando  le  acque  erano  a 
16m25  al  medesimo  punto;  vi  ha  pertanto 
una  differenza  di  10m  85  fra  le  basse  e  le 
alte  acque,  ma  queste  ultime  sono  di  breve 
durata  e  sono  per  così  dire  istantanee. 

E  a  rimarcarsi  che  il  rapporto  fra  la  por- 
tata reale  del  Tevere  ed  il  volume  d'acqua 
caduta  dal  cielo ,  si  approssima  all'unità 
quanto  più  l'altezza  d'acqua  della  pioggia 
è  debole  ;  così  nel  4834  questo  rapporto 
è  0,964,  e  l'altezza  della  pioggia  0m  3816; 
nel  1827  questo  rapporto  è  0,  470,  e  l'altezza 
della  pioggia  1,  3640. 

La  velocità  media  delle  acque  del  Tevere 
varia  fra  0m80  e  lm20  per  secondo,  e  la 
sua  larghezza  da  460  metri  a  60;  si  cerca 
di  dargli  una  larghezza  media  di  430  metri 
restringendo  le  parti  troppo  larghe,  dove 
esistono  delle  magre,  e  si  spendono  a  questo 


(*)  Io  credo  dover  riportare  qui  i  medj.per  ciascun  mese  delle  evaporazioni  osservate  a  Roma  ed  a  To 


rino: 


Genn. 

Febbr. 

Marzo 

Aprile 
0,178 

Maggio  .Giugno 

Luglio 

Agosto 

Sellem.  Ottobre 
1 

INovem. 

Dicem. 

A  Roma 

0,083 

0,097 

0,140 

0,228    0,273 

0,363 

0,354 

i 
0,268  [0,180 

0,115 

0,083 
0,021 

ATor. 

0,017 

0,044 

0,086 

0,104 

0,156 

0,185 

0,234 

0,202 

0,151  j  0,078    0,040 

i»^B°amì.la  lempora1li;ra  m«dia  centigrada  è  di  19'  4;  a  Torino  essa  non  è  che  di  14°  6;  io  non  conosco 
Brescia  dal  1827  al  1841  di  0ni  907,  ed  a  Lodi  di  0™  979. 

Iaculi  ufnSnl^S  fSD  nSTe  KdKC!le  jrriSazioni>  le  <luali  esauriscono,  quasi  per  intiero,  la  portata  dei  fiumi 
mag?a  ed  il I  suo  modulo  raS,°ne  dì  qUeSl°  raPP°rt°  *'  Ia  P°rlala  di  (luesl'uUlmo  ne!la  massiraa 
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effetto  circa  100000  franchi  all'anno  su  tutta 
la  parte  navigabile,  da  Ponte-Felice  o  Bor- 
ghetto  sino  al  mare,  la  quale  ha  un'esten- 
sione di  135  chilometri. 

Le  barche  che  navigano  a  monte  di  Roma, 
portano   da  5  a  53  tonnellate;  quelle   che 


navigano  a  valle,  portano  da  17  a  200  ton- 
nellate. 

Ecco  le  osservazioni  che  io  devo  ancora 
alla  gentilezza  del  signor  Cavalieri  su  questa 
parte  del  Tevere. 


INDICAZIONE    DELLE    PARTI. 

LUNGHEZZA 

PENDENZA 
PER     CHILOMETRO 

PROFONDITÀ 
MINIMA 

Da  Ponte-Felice  a  Roma 

Traverso  di  Roma  non  navigabile  in  causa 
dei  mulini 

metri 
96850 

3400 

30396 
4650 

0,38  a  0,25 
» 

0,1375 
0,10 

1,30  a  1,10 

Da  Roma  all'origine  dei  rami  d'  Ostia   e 
di  Fiumicino 

1,70  a  1,50 
2,50 

Ramo  di  Fiumicino 

Alla  sortita  del  ramo  di  Fiumicino  avvi 
nel  mare  un  ostacolo  sul  quale  si  trova  al 
più  lm  70  d'acqua  che  molesta  assai  la  na- 
vigazione; si  è  fatto  un  progetto  di  miglio- 
ramento, che  consiste  nel  rigettare  nel  ramo 
di  Fiumicino  tutte  le  acque  basse  e  medie, 
chiudendo  il  ramo  d'Ostia  con  una  traversa 
sommergibile;  ma  la  situazione  finanziaria 
degli  Stati  della  Chiesa  non  permette  di  rea- 
lizzare alcun  progetto  di  pubblico  interesse. 

Io  devo  per  altro  citare  fra  i  lavori  quelli 
che  il  Papa  fa  eseguire  e  che  ho  visitati: 
1.°  Il  prolungamento  del  molo  attuale 
del  porto  di  Terracina,  su  una  lunghezza 
di  400  metri,  mediante  una  diga  piena  per 
assicurare  ai  bastimenti  un  fondo  di  quattro 
metri  per  gettare  l'ancora;  questo  porto  nel 
quale  sbocca  il  canal  principale  di  dissec- 
camento delle,  paludi  Pontine,  che  è  navi- 
gabile con  un  tirante  d'acqua  di  lm80,  l'in- 
sabbia continuamente,  e  si  ritiene  che  farà 
duopo  di  tempo  in  tempo  di  eseguire  un 
nuovo  prolungamento  di  questo  moio.  Si 
impiegano  in  questi  lavori  soprattutto  dei 
condannati  che  si  pagano  a  compito,  e  che 
guadagnano  da  franchi  0,  50  ad  1,  25  al 
giorno;  l'ingegnere  che  dirige  questi  lavori 
m'assicura  che  l'esecuzione  delle  opere  co- 
stò così  una  somma  assai  minore  che  col- 
T  impiego  di  operaj  liberi. 

2.°  Il  miglioramento  delle  paludi  Pon- 
tine che  comprendono  un'estensione  di  18484 
ettari,  la  cui  bonificazione  fa  progressi  reali; 
i  proprietarj  di  questi  terreni  in  numero  di 
cento  circa  non  sono,  propriamente  par- 
lando, che  livellarj,  pagando  un  canone  an- 
nuo di  10  franchi  circa  per  ettaro,  e  si  ri- 
tiene che  questo  prezzo  potrà  raddoppiare 
dopo  il  compimento  dei  lavori,  pei  quali  si 
consacrano  da  100000  a  150000  franchi  al- 


l'anno, di  cui  la  metà  per  la  manutenzione, 
ed  il  rimanente  pei  nuovi  lavori  :  per  im- 
pedire alle  numerose  erbe  acquatiche  di  ger- 
mogliare nei  canali  ed  impedirne  il  corso,  si 
impiega  con  successo  una  truppa  di  100  bu- 
fali, che  si  fanno  passeggiare  perseveran- 
temente, il  cui  calpestio  distrugge  le  erbe. 
3.  I  lavori  di  rettificazione  della  strada 
da  Roma  a  Terracina  diedero  luogo,  fra  le 
altre  opere,  ad  un  magnifico  viadotto  a  due 
ordini  di  archi  sovrapposti,  in  costruzione 
a  qualche  distanza  al  di  là  di  Albano. 

Lavori  'di  bonificazione  nella  Valle  di 
Chiana  in  Toscana.  —  La  vallata  della 
Chiana  è  la  contrada  d'Italia  la  più  celebre 
pei  lavori  di  bonificazione  che  furono  ese- 
guiti, e  per  le  discussioni  scientifiche  alle 
quali  essa  diede  luogo,  ed  alle  quali  pre- 
sero parte  i  più  illustri  idraulici  italiani; 
essa  si  estende  da  Arezzo,  al  suo  confluente 
coll'Arno,  fino  verso  Orvieto,  presso  il  con- 
fluente della  Paglia  e  del  Tevere  negli  Stati 
Pontificj,  su  una  lunghezza  di  85  chilometri 
ed  una  larghezza  di  5  chilometri.  Nell'an- 
tichità questo  paese  era  florido,  ma  le  guerre 
civili  del  medio  evo  distornarono  talmente 
gli  abitanti  dalle  cure  continue  che  vi  ne- 
cessitavano, che  verso  il  1300  tutta  questa 
contrada,  ora  tanto  fertile,  fu  ridotta  nello 
stato  di  palude.  Una  carta  antica  del  tempo 
di  Cosimo  I,  cioè  nel  mezzo  del  XV  secolo, 
indica  l'estensione  del  terreno  invaso  dalle 
acque  a  quell'epoca;  si  vede  che  le  paludi 
interrotte  dai  laghi  ancora  esistenti  di  Chiusi 
e  di  Montepulciano  avevano  la  loro  origine 
presso  Arezzo  ad  11  chilometri  dall'Arno, 
e  si  estendevano  sino  a  19  chilometri  dalla 
Paglia,  presso  Orvieto,  con  una  larghezza 
media  di  3  chilometri.  Fra  Orvieto  ed  Arezzo 
le  acque  hanno  pochissima  pendenza,  ma 
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presso  quest'ultima  città  hanno  una  caduta 
naturale,  che  fu  aumentata  da  una  traversa 
costruita  prima  del  XIV  secolo  dai  Bene- 
dettini, e  portata  a  13  metri  pel  roteggio 
di  un  mulino  e  chiamata  perciò  chiusa  dei 
Monaci.  Quest'opera  che  è  divenuta  celebre 
a  motivo  delle  discussioni  scientifiche  che 
provocò  in  Italia,  fu  distrutta  e  ricostruita 
persino  sette  volte;  gli  uni  la  consideravano 
come  una  garanzia  in  favore  della  città  di 
Firenze,  perchè  diminuiva  le  piene  dell'Arno 
ed  impediva  l'innalzamento  del  suo  letto, 
per  la  difficoltà  dell'avanzamento  delle  ma- 
terie; gli  altri  la  consideravano  come  un 
ostacolo  alla  bonificazione  della  Valle  di 
Chiana. 

Si  osserva  che  gli  influenti  della  Chiana, 
per  il  deposito  delle  torbide  che  essi  por- 
tavano, innalzavano  questi  terreni  paludosi 
e  se  ne  approfittava  per  migliorarli,  senza 
prevedere  che  si  giungeva  a  farne  un  si- 
stema che  fertilizzerebbe  un  giorno  tutto  il 
paese,  e  che  è  conosciuto  ora  sotto  il  nome 
di  colmata,  e  che  ha  ricevuto  un'applica- 
zione utile  in  molte  altre  località. 

La  bonificazione  della  Valle  di  Chiana 
diede  luogo,  nel  XVII  secolo,  ad  una  discus- 
sione fra  i  sapienti  idraulici  di  quell'epoca, 
provocata  dalla  famiglia  Medici,  ed  alla  quale 
ereserò  parte,  fra  gli  altri,  Galileo,  Castelli  e 
Torricelli;  quest'ultimo  preconizza  il  sistema 
[Ielle  colmate,  che  fu  adottato  di  preferenza 
a  quello  che  consisteva  nell'escavazione  ed 
approfondamento  dei  canali  di  scolo.  Le  co- 
munità a  cui  appartenevano  questi  terreni 
)aludosi,  non  avendo  i  mezzi  necessarj  per 
ntraprendere  da  sé  i  lavori,  li  cedettero  ad 
Ippolito  de'  Medici  ed  a  Giulio  de'  Medici , 
che  fu  poi  nel  1523  eletto  papa  sotto  il  nome 
li  Clemente  VII.  Nel  4551  il  punto  di  divi- 
sone delle  acque,  fra  il  bacino  del  Tevere 
ì  quello  dell'Arno,  era  ancora  presso  ad 
Irezzo;  ma  le  acque  torbide,,  provenienti 
lai  Salarco,  dalla  Fenna,  ecc.,  avendo  coi 
oro  depositi  soprattutto  innalzato  il  suolo 
rerso  Chiusi ,  questo  punto  di  divisione  si 
rova,  dal  1605,  trasportato  verso  questa 
iittà,  e  si  discosta  così,  nell'intervallo  di 
rinquant'  anni,  di  30  chilometri  circa,  da 
settentrione  a  mezzodì.  Più  tardi,  i  terreni 
ìvevano  acquistato  in  tutta  la  Valle  di  Chiana 
naggior  valore  in  seguito  a  queste  colmate, 
;d  erano  insorte  delle  difficoltà  fra  i  due 
governi  di  Roma  e  della  Toscana,  in  punto 
ù  danni  che  potevano  risultare  per  1'  uno 
;  per  l'altro  di  questi  Stati,  secondo  che  le 
icque  di  questa  vallata  scolassero,  in  tempo 
li  piena,  verso  il  Tevere  o  verso  l'Arno.  Si 
i  convenuto  nel  1780,  che  si  innalzerebbe 
Illa  frontiera  dei  due  Stati  un  argine  di  se- 
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parazione  artificiale,  che  determinerebbe  la 
divisione  delle  acque,  e  questa  convenzione 
sussiste  ancora  al  giorno  d'oggi. 

I  granduchi  di  Toscana  non  hanno  mai 
trascurato  nulla  di  ciò  che  poteva  rendere 
ancora  salubre  un  paese  che  le  colmate 
avevano  reso  tanto  fertile;  così  dal  1740 
questo  paese  fu  rinomato  per  ^abbondanza 
della  sua  popolazione  e  per  la  ricchezza 
della  sua  coltivazione  che  dà  tutti  i  fruiti 
ricercati.  Le  rivoluzioni  rallentarono  i  lavori 
di  perfezionamento,  ma  non  furono  sospesi, 
e  dal  1816  al  1827  la  loro  direzione  fu 
affidata  al  celebre  ingegnere  Fossombroni, 
il  quale  sotto  l'impero  era  membro  del 
Senato  di  Francia,  e  che  dipoi  divenne  mi- 
nistro di  Stato  in  Toscana, 

II  signor  Prony,  in  un  articolo  inserito 
negli  Annaìes  des  Ponts  et  chausses,  l.a  se- 
rie, tomo  Vili,  fece  già  conoscere  che  i  ter- 
reni erano  allora  all'altezza  e  nello  stato 
conveniente  all'agricoltura,  ma  che  trova- 
yansi  nell'imbarazzo  per  far  scolare,  senza 
inconvenienti,  le  acque  degli  influenti  che 
continuavano  a  portare  un  limo  di  cui  non 
si  aveva  più  bisogno. 

In  effetto,  l'esperienza  non  aveva  ancora 
istruito  gli  ingegneri  che  pei  primi  avevano 
dirette  le  colmate;  non  si  aveva  procurato 
al  terreno  una  pendenza  generale  abbastanza 
forte  per  lo  scolo  delle  acque;  si  ebbe  troppa 
fretta  di  godere  dei  primi  risultati  ottenuti, 
di  mettere  a  coltivazione  e  di  fabbricare  sul 
suolo  colmato,  prima  che  fosse  giunto  verso 
mezzodì  all'altezza  conveniente;  d'altra  parte 
ì  torrenti  colmatori,  di  cui  erasi  allungato 
il  corso  per  rialzare  le  parti  lontane  della 
pianura,  elevarono  il  loro  letto  molto  al  di- 
sopra dei  terreni  adiacenti  coltivati,  e  di- 
vennero pericolosi  pei  medesimi;  essi  sono 
incassati  fra  argini  deboli  ed  esili,  i  quali 
possono  contenere  appena  le  piene.  Questi 
inconvenienti  si  presentano  specialmente 
sulla  Fenna,  e  nell'occasione  d'una  piena,  il 
timore  degli  abitanti  è  tale  che  essi  sloggiano 
colle  loro  famiglie  e  loro  bestiami.  Il  signor 
Fossombroni,  per  rimediare  a  questo  incon- 
veniente, aveva  proposto  di  sovrapporre  col 
mezzo  della  colmata,  su  tutta  la  larghezza 
del  suolo  di  questa  vallata,  così  ricca  al 
giorno  d'oggi,  un  tratto  d'alluvione  che 
avrebbe  avuto  il  suo  termine  verso  Arezzo 
e  la  sua  base  a  Chiusi  ;  egli  sperava  altresì, 
in  sessantadue  anni,  aumentare  abbastanza 
la  pendenza  generale  verso  l'Arno  per  fa- 
cilitare lo  scolo  di  tutte  le  acque  affluenti 
nei  letti  incassati;  ma  oltre  l'insufficienza 
di  questo  tempo  per  giungere  ad  un  risul- 
tato, sarebbe  stato  necessario,  soprattutto 
verso  mezzodì,  per  rialzare  tutto  il  suolo. 
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distruggere  o  demolire  tutte  le  abitazioni , 
tutte  le  strade,  tutte  le  piantagioni,  e  di 
privarsi  del  prodotto  di  questo  paese  sì  fer- 
tile per  tutta  la  durata  delle  colmate. 

Il  granduca  attuale  sosta  davanti  a  queste 
difficoltà;  egli  vorrebbe  migliorare  gl'in- 
fluenti della  Chiana  senza  distruggere,  per 
così  dire,  per  un  certo  tempo,  tutti  i  miglio- 
ramenti ottenuti  anteriormente. 

In  questo  stato  di  cose,  la  direzione  dei 
lavori  venne  affidata  nel  1838  al  sig.  Ales- 
sandro Manetti,  sortito  nel  1809  dalla  no- 
stra scuola  politecnica,  e  nel  1812  dalla 
nostra  scuola  di  ponti  e  strade  ;  egli  è  ora 
direttore  generale  dei  ponti  e  strade  e  delle 
fabbriche  civili,  e  consigliere  di  Stato  in 
Toscana,  e  devo  alla  sua  gentilezza  a  tutta 
prova  le  osservazioni  che  io  qui  espongo; 
esso  dal  1816  al  1823  fu  addetto  come  in- 
gegnere ai  lavori  di  colmata  della  Chiana, 
e  conosce  così  perfettamente  la  quistione. 

Il  sistema  proposto  da  questo  abile  e  sa- 
piente ingegnere,  e  che  fu  posto  ad  effetto, 
consiste  a  creare  a  destra  ed  a  sinistra  del 
canale  principale  della  Chiana  un  alveo  se- 
parato per  ricevere  tutte  le  acque  torbide 
dei  confluenti,  i  quali  non  si  riuniscono  così 
alla  Chiana  che  da  Porto  a  Cesa  (vedasi  la 
tav.  19  fig.  7),  di  tal  maniera  che  a  monte 
di  questo  punto,  la  Chiana  non  riceverà  che 
poca  acqua  e  chiara,  e  che  le  due  deriva- 
zioni laterali ,  alle  quali  si  può  dare  una 
pendenza  più  considerevole,  scaricheranno 
tutte  le  acque  torbide  dei  confluenti;  la  tratta 
della  Chiana  da  Porto  a  Cesa,  alla  traversa 
dei  Monaci,  di  16500  metri,  e  che  dovrà 
portare  tutte  le  acque,  riceverà  un  aumento 
di  pendenza  per  l'abbassamento  di  4m  10 
della  cresta  di  questa  traversa,  la  quale  è  mu- 
nita di  una  specie  diporta  mobile  di  ln,17  d'al- 
tezza, che  si  abbatte  in  tempo  di  acque  alte. 

La  derivazione  sulla  riva  sinistra,  desti- 
nata a  sfogare  le  acque  torbide,  deve  avere 
il  suo  letto  prossimamente  al  livello  dei 
terreni  adiacenti,  dopo  la  sua  origine  in  A, 
al  Salarco,  presso  la  strada  Lauretana,  sino 
a  Ponti  di  Cortona;  essa  sarà  contenuta  fra 
due  argini;  ài  là  da  Porto  a  Cesa,  essa  sarà 
incassata  ad  una  profondità  media  di  2m  50. 

La  prima  parte  di  questa  derivazione, 
dopo  la  traversa  di  Salarco  in  A,  sino  alla 
sua  riunione  alla  Fenna  in  B,  ha  una  lun- 
ghezza di  3560  metri,  e  una  pendenza  di 
0m  644  per  chilometro  ;  la  seconda  parte  da 
B  in  C,  sino  al  confluente  dell'Esse  ha  6940 
metri  di  lunghezza ,  e  parimenti  una  pen- 
denza di  0m  644  per  chilometro  ;  la  terza 
parte  da  Cin  D  sino  allo  sbocco  nella  Chiana, 
ha  9940  metri  di  lunghezza,  ed  una  pen- 
denza di  0m  587  per  chilometro. 


La  derivazione  sulla  riva  destra ,  dalla 
sua  origine  in  A'  al  Mussarone  sino  a  Ponti 
di  Cortona,  deve  avere  il  suo  letto  incas- 
sato nel  piano;  di  là  da  Porto  a  Bolio  in  B' 
il  letto  sarà  contenuto  fra  argini,  e  in  fine 
da  B'  in  D  essa  sarà  costantemente  bene 
incassata  nei  terreni  circostanti. 

La  prima  parte  da  A'  in  B ',  avrà  una 
pendenza  di  ()m  65  per  chilometro,  .sulla 
lunghezza  di  11600  metri,  e  l'altra  da  B' 
in  D  avrà  una  pendenza  di  0m  564  per  chi- 
lometro, sulla  lunghezza  di  7080  metri. 

Il  canale  principale  della  Chiana,  da  Porto 
a  Cesa  sino  alla  traversa  dei  Monaci,  avrà 
sulla  lunghezza  di  16500  metri ,  una  pen- 
denza media  di  0nl  353,  avuto  riguardo  al- 
l'abbassamento di  questa  traversa  di  4m10; 
anteriormente  essa  non  era  che  di  0m  405, 
ed  a  mente  da  Porto  a  Cesa,  sulla  lun- 
ghezza di  40  chilometri,  la  pendenza  della 
Chiana  è  di  0m  25  per  un  medio  per  chi- 
lometro. 

Sulla  riva  destra  del  canale  principale 
della  Chiana ,  vi  sono  ancora  alcune  pra- 
terie basse  presso  Brolio,  che  il  sig.  Manetti 
fa  colmare  colle  acque  torbide  della  deri- 
vazione sinistra,  che  si  fa  passar  sopra  la 
Chiana  col  mezzo  di  un  ponte-canale,  il  cui 
fondo  è  superiore  al  letto  della  Chiana  di 
2m  72  ed  a  lm  58  al  disopra  del  livello  dei 
terreni  da  colmarsi. 

L'altezza  delle  traverse  destinate  a  de- 
viare i  diversi  torrenti  influenti  in  queste 
derivazioni  è  assai  variabile;  quella  di  Sa- 
larco è  di  7ra20,  e  quella  del  Mussarone 
non  è  che  di  0,742:  queste  traverse  sono 
indicate  dalla  lettera  S. 

I  lavori  eseguiti  nel  1849  sono  marcati 
a  linee  piene  sulla  planimetria  generale;  le 
linee  punteggiate  indicano  le  linee  soltanto 
in  progetto,  Colle  lettere  b  b  si  sono  indi- 
cati gli  acquedotti  sifoni  esistenti,  e  colla  b 
i  sifoni  da  costruirsi. 

Ecco  un  sunto  delle  spese  fatte  nel  pe- 
riodo di  undici  anni  dal  1838  al  1848  incili- 
sivamente: 


Abbassamento  della  traversa  dei 
Monaci,  allargamento  ed  appro- 
fondamento  del  canale  principale 

della  Chiana Fr. 

Derivazione  della  Fenna  e  col- 
mata del  piano  di  Bessola  .  .  » 
Derivazione  del  Salarco  .  » 
Indennità,  terreni,  ecc.  .  .  » 
Redazione  dei  progetti   e   dire- 


615000 

282000 

37500 

107500 

43200 


zione  dei  lavori  di  3  a  4  per  cento» 

Totale  Fr."  1,085200 


ÀKCHITKTTO 

Questo  totale  comprende  anche  i  lavori  di 
manutenzione  durante  questi  undici  anni, 
ossia  circa  franchi  986.000  all'anno. 

I  lavori  a  farsi  prossimamente  sono  i  se- 
guenti: 

Compimento  della  derivazione 
della  Fenna fr.  317,000 

Compimento  delia  derivazione 
del  Salarco »    200,000 

I  lavori  di  arginamento  della 
derivazione  sinistra  sino  presso 
Ponti  di  Cortona »   367,000 

Totale  fr.  884,000 

che  non  comprende  le  indennità  dei  terreni. 
Gli  altri  lavori  non  furono  valutati. 

Si  vede  che,  per  alcuni  anni,  sarà  ancora 
necessario  sostenere  delle  spese  analoghe 
a  quelle  fatte  dal  1838  al  1849  per  assicu- 
rare completamente  l'avvenire  di  questo  pae- 
se interessante;  il  governo  granducale  ne 
tiene  una  gran  parte,  che  consiste  in  dieci 
grandi  possessi  e  farà  duopo  consacrare 
temporariamente  pressapoco  la  rendita  di 
die  di  essi. 

I  risultati  ottenuti  da  questi  primi  lavori 
furono  già  assai  felici,  e  convien  sperare 
che  presto  il  piano  completo  immaginato 
così  abilmente  dal  signor  Manetti  sarà  con- 
dotto a  buon  fine. 

Alcune  persone  hanno  concepito  il  timore 
che  lo  scolo,  più  facile  e  più  pronto  delle 
acque  della  valle  di  Chiana,  possa  aumen- 
tare le  innondazioni  a  Firenze  e  che  d'al- 
tra parte  l' innoltro  delle  materie  portate 
dai  confluenti  della  Chiana  sino  nell'Arno, 
faccia  alzare  notabilmente  il  suo  letto. 

Questi  timori  sono  affatto  chimerici;  basta 
considerare  il  bacino  dell'Arno  per  vedere 
che  il  suo  principale  influente,  la  Sieve,  che 
sbocca  a  50  chilometri  a  valle  della  Chiana, 
ha  una  pendenza  media  maggiore  di  3  me- 
tri per  chilometro,  anche  nei  40  chilometri 
della  sua  parte  inferiore,  che  è  probabil- 
mente del  pari  nella  parte  dell'Arno  a  monte 
delle  sbocco  della  Chiana;  che  anche  in 
tempo  di  piena  saranno  da  prima  le  acque 
della  Sieve  che  verranno  a  Firenze  e  che 
daranno  le  massime  escrescenze;  che  in  se- 
guito verranno  le  acque  dell'Arno  superiore, 
e  che  in  fine  le  acque  della  Chiana,  le  quali 
non  hanno  che  una  pendenza  di  0m  65  a 
0m  35  per  chilometro,  verranno  sempre  per 
ultime,  dopo  il  maximum  delie  alte  acque 
prodotte  dalla  Sieve  e  dall'Arno  superiore. 

La  gran  piena  avvenuta  il  3  novem.  1844 
conferma  queste  considerazioni;  perchè  a 
Firenze  essa  fu  eguale  a  quella  del  1758 , 

Dicembre  1853. 
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ed  a  monte  della  Sieve,  essa  fu  più  bassa 
di  lm75;  i  lavori  fatti  dopo  il  1838  sulla 
Chiana  non  aumentarono  adunque  l'altezza 
delle  acque  a  Firenze. 

Parimenti  a  valle  dello  sbocco  della  Chiana, 
le  pendenze  dell'Arno  sono  di  3m  13  per  chi- 
lometro sopra  chilometri  21,  50;  di  lm73  per 
chilometro  sopra  chilometri  62,80  sino  a 
Firenze,  ed  a  valle  di  questa  città  di  0m  52 
per  chilometro  sopra  chilometri  34, 80  e  di 
0m  36  per  chilometro  sopra  chilometri  67,80 
sino  al  mare;  in  modo  che  le  materie  traspor- 
tate dalla  Chiana  potrebbero  tutt' al  più  ar- 
restarsi a  valle  di  Firenze,  e  che  secondo 
tutta  la  probabilità,  esse  sono  anche  portate 
al  mare,  poiché  la  pendenza  della  parte  in- 
feriore dell'Arno  è  prossimamente  la  stessa 
di  quella  della  parte  inferiore  della  Chiana. 

Lavori  di  disseccamento  delle  maremme, 
e  soprattutto  delle  paludi  di  Castiglione , 
presso  Grosseto  per  mezzo  di  colmate.  — 
Si  chiama  maremma  toscana  quella  parte 
del  Utopie  del  Mediterraneo,  che  si  estende 
dal  limite  degli  Stati  pontifiej  sino  a  qualche 
chilometro  da  Livorno;  la  sua  larghezza 
ascende  in  qualche  parte  da  16  a  24  chi- 
lometri sino  al  piede  delle  colline;  la  sua 
fertilità  è  così  grande  che  in  alcuni  punti 
i  grani  seminati  rendono  quindici  e  venti 
volte  il  loro  peso;  ma  questo  territorio  è 
malsano  ed  infesto  per  le  febbri  in  causa 
delle  numerose  paludi  che  racchiude. 

E  a  supporsi  che  queste  paludi  proven- 
gano da  antichi  golfi,  avanti  ai  quali  le  onde 
del  mare  formarono  dei  monticelli  di  sabbia, 
ciò  che  diede  luogo  a  degli  stagni  salati  che 
si  convertirono  in  paludi;  in  seguito  per 
difetto  d'una  libera  comunicazione  col  mare, 
e  delle  innondazioni  più  frequenti  alle  quali 
il  territorio  fu  sottoposto  per  l'allungamento 
dei  corso  dei  fiumi,  la  cui  pendenza  fu  così 
diminuita;  poiché,  nel  medio  evo,  le  guerre 
intestine  impedirono  alle  popolazioni  di  fare 
alcun  lavoro  per  attenuare  questi  effetti  na- 
turali. Egli  è  in  tal  guisa  che  le  paludi  di 
Castiglione  presso  Grosseto  che  erano  di- 
venute il  focolare  delle  infezioni  delle  ma- 
remme, erano  da  prima  un  golfo  e  poi  un 
lago,  che  è  citato  da  Cicerone  sotto  il  nome 
di  Prelio:  le  acque  torbide  dell' Ombrone 
che  aveva  allora  il  suo  sbocco  in  questo 
lago,  lo  trasformarono  in  palude;  ma  que- 
sto fiume  avendo  deviato  verso  il  mare,  la 
colmata  della  palude  cessò;  senza  di  que- 
sto, il  territorio  sarebbesi  bonificato  già  da 
lungo  tempo.  La  mia  intenzione  è  solamente 
di  far  conoscere  ciò  che  fu  fatto  per  miglio- 
rare quest'  ultima  località,  e  le  notizie  che 
io  do  qui,  mi  furono  anche  queste  fornite 
per  intiero  dal  sig.  Alessandro  Manetti. 

Voi  L  N.  12/ 
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Cosimo  de'  Medici  fece  pel  primo  alcuni  I 
lavori  di  miglioramento  scavando  delle  fosse  j 
di  scolo  e  stabilendovi  degli  agricoltori;  tua 
non  gli  riesci  di  bonificare  il  paese,  ed  i  suoi 
successori  che  lo  hanno  imitato  non  ne  eb- 
bero miglior  esito.  Pietro  Leopoldo,  nono 
granduca,  accordò  altresì  dei  grandi  privi- 
legi ai  coloni.  I  primi  lavori  furono  eseguiti 
sul  consiglio  del  P.  Leonardo  Ximenes,  il 
quale  riteneva  sufficiente  di  facilitare  lo  scolo 
delle  acque:  esso  così  diede  compimento  ad 
un  argine  per  impedire  i  debordamenti  del- 
l' Ombrone,  ed  aprì  anche,  attraverso  la  pa- 
lude, un  canale  di  derivazione  dalla  Cate- 
ratta a  Castiglione,  che  passava  a  Grosseto, 
e  che  fu  navigabile.  (Vedasi  la  Tavola  19, 
fig.  8  rappresentante  lo  stato  dei  luoghi 
nel  1828.) 

Verso  il  1788  Fantoni  vedendo  l'insuf- 
ficienza di  tutto  ciò  che  venne  eseguito  fino 
allora,  propose  di  deviare  tutto  l'Ombrone 
nella  palude;  ma  gli  avvenimenti  politici  che 
seguirono  hanno  impedita  l'esecuzione;  il 
granduca  attuale,  Leopoldo  II,  attribuì  tanta 
importanza  a  questa  quistione,  che  si  recò 
egli  medesimo  sul  luogo  per  istudiarla. 

Si  è  riconosciuto  che  le  acque  dolci,  me- 
scolate con  quelle  del  mare  su  una  piccola 
altezza,  ed  esposte  ai  raggi  del  sole,  danno 
principalmente  luogo  alle  esalazioni  pesti- 
lenziali, facendo  imputridire  le  piante  che 
vi  vegetano;  così  il  primo  lavoro  che  Leo- 
poldo fece  eseguire  consiste  nella  costru- 
zione di  porte  che  si  chiudono  per  impedire 
che  le  acque  salse  entrino  nella  palude 
quando  il  mare  è  più  elevato  dei  livello 
delle  acque  interne.  Fossombroni  pensò  che 
il  solo  mezzo  radicale  per  togliere  il  male 
erano  le  colmate,  e  pubblicò  le  sue  viste 
a  questo  riguardo  nel  1828;  nel  medesimo 
anno  il  signor  Manetti  fu  incaricato  della 
direzione  dei  lavori. 

Salvo  il  torrente  della  Bruna,  che  è  me- 
diocremente importante,  e  quello  della  So- 
vaia, che  lo  è  ancora  meno,  la  palude  non 
riceve  come  influenti  che  piccoli  corsi  d' ac- 
qua affatto  insignificanti;  si  pensò  adunque 
primieramente  ad  arginare  questi  due  tor- 
renti, non  solamente  per  impedire  le  innon- 
dazioni  dei  terreni  che  attraversano,  ma 
ancora  per  riunire  tutte  le  acque  torbide  e 
portarle  nella  palude  dove  esse  devono  de- 
positare: questo  è  il  primo  lavoro  che  fu 
eseguito;  ma  solo  esso  fu  affatto,  insufficiente, 
ed  il  principale  mezzo  di  colmata  fu  deman- 
dato all'Ombrone,  che  è  un  fiume  importante 
con  sbocco  al  mare,  ed  il  cui  corso  tor- 
tuoso è  paralello  alla  palude  a  5  chilome- 
tri circa  verso  levante.  A  quest'effetto  si  esca- 
vò tosto  un  primo  canale  di  derivazione,  che 


ha  la  sua  origine  a  settentrione  di  Grosseto, 
presso  Buccace,  la  cui  lunghezza  è  più  di 
8  chilometri  e  che  può  portare  per  un  medio 
14()m.c.  75  per  secondo,  ed  in  tempo  di  piena 
metri  cubici  469,15.  Due  anni  dopo  si  aprì 
un  secondo  canale  a  mezzodì  di  Grosseto, 
utilizzando  la  traversa  della  presa  d'acqua 
fatta  da  Ximenes  pel  suo  canale  navigabile; 
questo  canale  non  ha  che  5  chilometri  di 
lunghezza  e  può  per  un  medio  portare  metri 
cubici  76,53  d'acqua  per  secondo,  ed  in 
piena  metri  cubici  206, 76.  La  tavola  20,  fi- 
gura l.a  e  2.a  rappresenta  il  profilo  longi- 
tudinale, e  le  sezioni  trasversali  secondo  le 
quali  questi  due  canali  furono  aperti,  non 
che  il  loro  stato  nel  1832  e  1838.  L' Om- 
brone  è  un  fiume  che  ha  120  metri  di  lar- 
ghezza, e  nel  quale  le  piene  si  alzano  a 
7  metri  al  disopra  della  massima  magra;  la 
costruzione  delle  traverse  della  presa  4'acqua 
per  alimentare  questi  due  canali  presentò 
delle  serie  difficoltà,  e  la  piena  del  settem- 
bre 1835  ha  fortemente  danneggiato  la  tra- 
versa di  Buccace;  ma  queste  avarie  furono 
riparate  in  modo  che  la  piena  del  febbra- 
io 1843  la  lasciò  intatta. 

Ciascun  canale  è  munito  alla  sua  imboc- 
catura d' un'opera  destinata  a  chiuderlo  a 
volontà  in  caso  di  accidente  e  di  riparazione. 
Per  trattenere  i  corpi  galleggianti  portati 
dall'  Ombrone  ed  impedire  il  loro  ingresso 
nel  primo  canale,  si  incominciò  a  tendere 
delle  catene;  ma  esse  furono  spezzate  e  si 
dovettero  rimpiazzare  con  catene  di  cali- 
bro in  uso  pei  vascelli  di  linea.  Le  acque 
non  sono  restituite  al  mare  che  quando 
hanno  depositato  tutto  il  loro  limo  e  che 
sono  perfettamente  chiare;  si  approfittò  per 
questo,  dopo  d'averlo  allargato,  del  canale 
navigabile  che  sbocca  e  Castiglione,  e  che 
fu  escavato  da  Ximenes;  ma  si  dovettero 
aprire  due  altri  emissarj,  l'uno  detto  San 
Leopoldo  e  l'altro  di  San  Rocco  (vedasi  la 
tavola  19,  fig.  9,  rappresentante  lo  stato  dei 
luoghi  nel  1849);  il  primo  che  è  il  più  pro- 
fondo, è  munito  di  porte  mobili  destinate  ad 
impedire  l'introduzione  delle  acque  salse. 

Abbiamo  veduto  che  le  colmate  della  valle 
di  Chiana  eransi  fatte  con  così  poco  d'arte, 
che  la  superficie  dei  terreni  colmati  non  pre- 
sentava bastante  pendenza  per  lo  scolo  delle 
acque  dei  confluenti  che  avevano  prodotto 
queste  colmate,  e  che  si  dovettero  fare  delle 
operazioni  accessorie.  Qui  fu  facile  di  evi- 
tare questo  inconveniente,  poiché  non  si 
è  obbligati  di  conservare  nella  palude  di 
Castiglione,  dopo  la  colmata,  che  le  acque 
dei  torrenti  della  Bruna  e  della  Sovata,  che 
si  possono  benissimo  conservare  fra  gli  ar- 
gini regolarizzati,  e  si  possono  rendere  al 
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loro  corso  naturale  le  acque  dell'Ombrone 
non  conservando  nel  primo  canale  di  deri- 
vazione che  le  acque  necessarie  per  le  ir- 
rigazioni dei  terreni  colmati. 

La  tavola  20,  fìg.  3,  dà  il  profilo  longitu- 
dinale della  palude  anteriormente  ai  lavori, 
dopo  il  piccolo  fiume  Caldanella  sino  al 
mare,  su  una  lunghezza  di  chilometri  15,70; 
la  linea  a,  a,  a,  a  indica  l'altezza  alla  quale, 
nel  progetto  primitivo,  si  ebbe  l'intenzione 
di  alzare  il  suolo  col  mezzo  della  colmata;  la 
linea  b,  b,  b,  b  indica  l' altezza  definitiva  alla 
quale  si  è  deciso  di  portare  il  suolo  in  corso 
di  esecuzione,  e  che  l'esperienza  provò  es- 
sere ben  sufficiente  affinchè  i  terreni  siano 
suscettibili  d'una  buona  coltivazione,  ciò  che 
è  stato  constatato  dai  risultati  che  si  sono 
di  già  ottenuti  a  Ravenna  ed  a  Pisa.  Se  si 
chiama  h  l'altezza  d'un  punto  qualunque 
al  di  sopra  del  livello  del  mare,  e  d  la  di- 
stanza più  corta  da  questo  punto  al  mare, 

si  ha  la  relazione  h  =  lm50— [— ■— — -:  è 

in  seguito  a  questo  principio  che  la  linea 
bj  b}  b3  ecc.  fu  tracciata.  La  linea  e,  e,  e,  e 
è  quella  che  Prony  ha  dato  nella  sua  opera 
sulle  paludi  Pontine  come  sufficiente  per 
una  buona  coltivazione  ed  una  perfetta  bo- 
nificazione di  questa  palude. 

Si  scorge  dal  profilo  longitudinale  della 
palude,  che  il  punto  più  elevato  al  quale 
conviene  portare  la  colmata  è  a  3m  10  al 
disopra  del  livello  del  mare,  mentre  che  il 
letto  dell'Ombrone,  alla  traversa  di  Buccace, 
è  alla  costa  9m  09;  ciò  che  dà  una  pendenza 
ben  sufficiente  di  5m99  sopra  una  lunghezza 
di  15  chilometri  o  di  0m  40  per  chilometro, 
per  portare  le  acque  torbide  al  punto  più 
sfavorevole. 

I  due  canali  di  derivazione  avendo  inter- 
rotto le  comunicazioni  e  gli  scoli  naturali, 
diedero  luogo,  pel  loro  ristabilimento,  a  delle 
opere  le  cui  fondazioni  offrivano  sempre 
grandi  difficoltà.  La  colmata  è  un'  opera- 
zione assai  semplice  quando  non  si  inter- 
rompono gli  scoli  di  altri  influenti,  ma  è  dif- 
ficile di  ben  regolare  una  colmata  con  un 
deposito  di  materia  indeterminata,  su  un'  al- 
tezza ed  una  pendenza  determinata,  senza 
arrecare  dei  danni  ai  buoni  terreni  vicini; 
perchè  sovente  devonsi  ammettere  certe  ac- 
que influenti  e  derivarne  certe  altre. 

Fossombroni,  nel  calcolo  che  aveva  fatto 
del  tempo  necessario  per  colmare  la  paludi 
di  Castiglione,  aveva  supposto  che  l'altezza 
annuale  della  pioggia  caduta  in  questa  lo- 
calità era  di  lm52  e  che  l'acqua  portata 
dall'  Ombrone  conteneva  1/20  di  terra  0  di 
limo  in   sospensione:   egli   valutava  a  più 
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di  31,500,000  metri  cubici  la  quantità  di  ma- 
teria terrea  annualmente  trascinata  da  que- 
sto fiume,  ed  ammettendo  che  si  possa  uti- 
lizzarne soltanto  il  terzo,  egli  otteneva  per 
1' Ombrone  un  volume  di  m.  e.  10.500,000 
per  la  Bruna  e  la  Sovata     »       5,200,000 

Totale  per  anno  m.  e.  15,700,000 

ed  il  volume  totale  a  colmarsi  per  raggiun- 
gere il  livello  al  quale  esso  voleva  innal- 
zare la  palude  essendo  di  119,800,000  me- 
tri cubici,  sperava  che  non  sarebbero  occorsi 
che  sette  ad  otto  anni  per  raggiungere  que- 
sto scopo.  Ma  fu  quella  una  illusione:  si  sa 
che  quando  si  procede  per  mezzo  di  essic- 
camento, si  può  giungervi  rapidamente,  ma 
allorché  si  impiega  la  colmata  occorre  un 
tempo  molto  più  considerevole.  In  effetto  la 
colmata  della  Val  di  Chiana  fu  l'opera  di 
secoli,  e  nel  Bolognese  presso  Idige,  nello 
spazio  di  28  anni,  dal  1816  al  1844,  non  si 
è  alzato  il  suolo,  per  mezzo  delle  colmate, 
che  di  0m84  quantunque  il  volume  d'ac- 
qua derivato  per  secondo  dalla  Quaderna 
e  dalla  Gajana  fosse  di  300  metri  cubici. 

Quand'anche  fosse  stato  possibile  di  spar- 
gere, mediante  l'Ombrone,  in  otto  anni,  que- 
sta massa  di  terra  sulle  paludi,  sarebbero  stati 
impossibili,  in  un  intervallo  di  tempo  così 
corto,  i  lavori  accessorj  indispensabili  per 
una  buona  distribuzione  dei  depositi,  come 
dei  rialzi  per  formare  i  bacini  depuratori, 
prolungamento  dei  canali  colmatori,  sterri 
per  ripartire  i  depositi,  opere  d'arte,  ecc., 
perchè  le  materie  non  avrebbero  acquistata 
la  consistenza  necessaria  per  essere  smosse, 
ed  erano  stemperate  dalle  pioggie  d'autunno 
e  di  primavera,  sole  epoche  che  permettono 
ivi  il  lavoro. 

Il  signor  Manetti,  in  un  rapporto  rasse- 
gnato al  governo  nel  1834,  sulla  situazione 
dei  lavori,  fece  rimarcare  che  l'altezza  an- 
nuale della  pioggia  caduta  non  era  che  di 
0m805;  che,  di  più,  il  volume  del  limo  te- 
nuto in  sospeso  dall' Ombrone  non  raggiun- 
geva 1/20  e  che  il  volume  delle  terre  por- 
tate dalìa  Bruna  e  dalla  Sovata  era  altresì 
ben  inferiore  a  5,200,000  metri  cubici;  egli 
provò  innoltre  in  conferma  di  questi  ri- 
marchi, con  osservazioni  dirette,  ripetute 
per  quattro  anni  sul  volume  del  limo  intro- 
dotto nella  palude  dall'Ombrone,  che  occor- 
revano ventidue  anni  almeno  per  colmarle. 

Alla  fine  di  dicianove  anni  di  lavori,  que- 
sto abile  ingegnere  ha  constatato  che  vi 
avevano  546  ettari  colmati  in  coltivazione, 
1092  ettari  in  istato  di  ricevere  la  semente: 
che  sopra  l' estensione  di  3920  ettari,  il  suolo 
dell'antica  palude  era  di  già  innalzato  al- 
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l'altezza  necessaria  per  la  bonificazione,  ma 
non  ancora  coltivabile  su  tutta  la  sua  esten- 
sione, perchè  era  sottoposto  a  scoli  necessi- 
tati dai  lavori  in  corso  sui  [terreni  vicini; 
finalmente  sopra  i  2770  ettari  che  riman- 
gono per  rappresentare  la  totalità  di  8110 
ettari  che  comprendevano  le  paludi  nel  1828, 
vi  ha  una  partita  che  è  nello  stato  primi- 
tivo, ed  una  partita  dove  la  colmata  non  è 
ancora  giunta  all'altezza  richiesta.  (Vedasi 
la  tavola  19,  fi>.  9  rappresentante  io  stato  dei 
luoghi  nel  1849). 

Questi  lavori,  come  si  vede,  furono  spinti 
con  tutta  l'attività  possibile  e  se  ne  ebbe 
tutto  il  successo  desiderabile. 

Nel  principio,  erasi  riservata  la  parte  set- 
tentrionale della  palude,  presso  ad  Acqui- 
sti, per  essere  colmata  esclusivamente  dalla 
Bruna  e  Sovata,  ed  un  canale  di  cintura, 
artendo  da  Acquisti,  lungo  le  colline  di 
'acchiascandona,  terminando  a  Castiglione, 
doveva  essere  costruito  a  misura  dell'a- 
vanzamento della  colmata,  per  riunire  tutte 
le  acque  delle  colline  e  una  parte  delle  ac- 
que chiarificate  della  palude.  La  Bruna  do- 
veva in  seguito  essere  arginata  attraverso 
tutto  il  piano  colmato  ed  avere  il  suo  sbocco 
al  mare  per  l'emissario  di  San  Leopoldo. 
Ma  la  colmata  coli'  Qmbrone,  verso  la  fossa 
Molla,  si  avanzò  con  maggiore  rapidità 
che  quella  colla  Bruna,  in  modo  che  le  ac- 
que di  questo  torrente,  riunite  colle  acque 
minerali  e  termali  di  Poggetto -Giuggioli  e 
della  Caldellana,  essendo  divenute  stagnanti, 
fecero  un  luogo  d'infezione  tanto  più  in- 
tollerabile essendo  presso  la  strada  reale 
Emiliana.  Si  è  deciso  allora  di  compiere  la 
colmata  di  questa  parte  della  palude  col- 
l'Ombrone,  e  di  scavare  immediatamente 
a  tutta  profondità,  e  su  tutta  la  lunghezza,  la 
fossa  di  cinta  sino  a  Castiglione;  ciò  che  fu 
eseguito  nel  1844.  Questo  canale  passa  sotto 
la  Bruna  e  la  Sovata,  riunito  col  mezzo  di 
un  sifone,  la  cui  costruzione  presentò  molte 
difficoltà.  Da  questo  sifone,  questi  due  tor- 
renti, in  luogo  di  essere  diretti,  come  nel 
progetto  primitivo,  verso  l'emissario  di  San 
Leopoldo,  ciò  che  produceva  le  operazioni 
di  colmata  coli' Qmbrone  della  parte  di  pa- 
lude non  ancora  colmata  fra  S.  Leopoldo 
e  Castiglione,  saranno  condotti  sulla  riva 
sinistra  del  canale  di  cintura,  ed  al  di  fuori 
di  questo  canale  al  mare  a  Castiglione. 

Compiuta  la  colmata,  si  sopprimerà  in- 
tieramente il  secondo  canale  di  derivazione 
dall'  Ombrone ,  e  non  si  conserverà  che  il 
primo,  che  si  recherà  al  mare  per  mezzo 
dell'emissario  di  S.  Leopoldo,  e  che  fornirà 
le  acque  per  le  irrigazioni  e  pel  movimento 
di  mulini. 


Per  impedire  l' ingresso  delle  acque  salse 
al  momento  delle  alte  maree  e  delle  burra- 
sche, e  per  assicurare  lo  scolo  delle  acque  in- 
terne, si  costruirono,  a  canto  degli  scaricatori 
di  Ximenes,  presso  Castiglione,  cinque  aper- 
ture con  soglia  a  lm  75  al  di  sotto  del  li- 
vello medio  del  mare,  d'una  larghezza  cia- 
scuna di  4m  65,  munite  in  parte  di  porte  au- 
tomotrici ed  in  parte  di  travicelli  scorrenti 
negli  incastri. 

Tutti  questi  lavori  furono  eseguiti  a  com- 
pito da  società  di  operaj  venuti  dalla  mon- 
tagna, in  numero  più  di  3000^  e  riuniti  in 
piccole  squadre,  ciò  che  gli  ha  indotti  ad 
assai  buon  conto;  ma  lo  Stato  si  è  caricato 
di  fornir  loro  un  alloggio  e  tutto  ciò  che  è 
indispensabile  per  assisterli  in  caso  di  ma- 
lattia. 

Con  una  somma  di  2,750,000  franchi,  sor- 
passando di  805,000  la  valutazione  di  Fan- 
toni,  si  eseguirono,  dal  1.°  gennajo  1829  al  31 
luglio  1848,  tutti  i  lavori  di  colmata  della 
palude  di  Castiglione. 

Oltre  questi  lavori,  il  governo  di  Toscana 
ha  intrapreso  una  quantità  d'altri  miglio- 
ramenti delle  Maremme,  bonificando  le  pa- 
ludi di  Scarlino,  Bernardo,  Lagacciolo,  Al- 
berese, Piombino,  ecc.,  per  alcune  delle  quali 
si  sono  impiegate  simultaneamente  le  col- 
mate, le  fòsse  di  essiccazione  e  gli  esauri- 
menti giusta  il  metodo  olandese;  innoltre 
si  sono  costruite  delle  strade  e  dei  ponti,  e 
si  sono  incoraggiati  i  privati  ad  erigere  delle 
case,  dando  loro  dei  premj  d' assicurazione 
che  giungevano  sino  al  terzo  del  loro  va- 
lore, nei  luoghi  isolati;  le  spese  che  furono 
fatte  dal  4.°  gennajo  1829  alla  fine  di  lu- 
glio 1848  in  tutta  l'estensione  delle  ma- 
remme, possono  essere  valutate: 

Per  lavori  idraulici,  dissecca- 
menti, ecc fr.  9,538,181 

Per  lavori  di  strade,  ponti  ed 
altre  opere  di  pubblica  utilità   »   2,725^515 

Per  lavori  prima  di  un  ricavo, 
come  costruzione  di  mulini,,  mi- 
glioramenti dei  terreni  ecc.  .    »    1,131,053 

Totale  fr.  13,394,749 

Il  governo  toscano,  per  completare  que- 
sta bell'opera  ed  assicurare  la  conserva- 
zione di  questi  lavori,  ha  fatto  dei  regola- 
menti amministrativi  i  quali  infliggono  delle 
multe  severe  a  quelli  che  degradano  in  ma- 
niera qualunque  queste  opere.  Questi  rego- 
lamenti hanno  soprattutto  per  iscopo  di  im- 
pedire il  libero  pascolo  dei  bestiami,  il  cui 
calpestio  è  una  potente  causa  di  distruzione 
di  tutte  le  opere  in  terra;  e  necessita  che 
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gli  agenti  che  sono  incaricati  della  sorve- 
glianza, facciano,  a  questo  riguardo,  prova 
di  molta  attività,  d'energia  e  di  prudenza 
per  impedire  i  guasti,  senza  infrangere  gli 
interessi  e  le  abitudini  antichissime  degli 
abitanti,  che  sono  accostumati  a  lasciar  pa- 
scolare liberamente  i  loro  bestiami. 


ARCHITETTURA. 

Sugli  cflifizj  ruralS. 

L'architettura,  a  mio  avviso,  può  essere 
risguardata  sotto  due  aspetti  diversi,  cioè 
dal  suo  lato  scientifico  e  dal  lato  del  solo 
buon  senso  ;  con  ciò  non  voglio  già  dire 
che  la  scienza  architettonica  sia  da  per  sé 
stessa  estranea  al  buon  senso;  anzi  come 
scienza ,  qual  essa  è  in  fatti ,  non  può  a 
meno  che  esservi  intimamente  collegata  ; 
e  molto  più  l'architettura,  la  quale  al  calcolo 
che  misura  i  pesi,  le  forze,  le  resistenze, 
deve  aggiungere  l'utilità,  l'economia  e  il 
bello;  ed  è  appunto  ciò  che  determina  un 
modo  di  vedere  speciale  in  architettura 
dipendente  dalla  scienza,  od  almeno,  che 
ritiene  il  lato  scientifico  come  base  in- 
dispensabile nel  disimpegno  degli  altri  bi- 
sogni. 

Vi  sono  fabbriche  per  edifizj  d'acque  e 
di  strade,  fabbriche  per  opifizj  diversi,  fab- 
briche per  bisogni  rurali,  per  case  coloni- 
che, per  case  o  palazzi  di  campagna,  giar- 
dini, serre,  case  o  palazzi  di  città;  ma  non 
bastano  queste  distinzioni  che  accennano 
all'uso;  vi  sono  anche  quelle  che  dipendono 
da  diverse  circostanze  di  tempo,  e  massima- 
mente di  luogo;  giacché  è  differente  fabbricare 
in  luoghi  umidi,  oppure  in  luoghi  asciutti; 
nelle  valli,  nei  piani,  oppure  sui  monti;  in 
campagna,  oppui;e  in  città;  in  contrade, 
oppure  su  piazze.  È  differente  fabbricare  per 
uso  di  un  ricco  signore,  oppure  per  un  com- 
merciante o  per  un  semplice  speculatore. 
Oltre  di  che  l'architettura  deve  pensare  al- 
tresì alla  parte  estetica,  alla  parte  ornamen- 
tale, alle  decorazioni,  a  ciò  che  volgarmente 
vorrebbesi  intendere  per  lusso;  e  qui  sta 
appunto  lo  scoglio  principale. 

Io  credo  che  la  parola  lusso,  mentre  com- 
prende un  significato  molto  più  esteso ,  in 
architettura  sia  anche  suscettibile  di  modi- 
ficazioni diverse,  e  per  ciò  vorrei  nel  nostro 
caso  ben  formolare  il  senso  della  parola 
lusso;  ed  ecco  che  cosa  vorrei  intendere 
con  questa  parola  ,  trattandosi  d'architet- 
tura: Lusso  è  un' 'abbondanza  di  mezzi  per 
raggiungere  lo  scopo  che  si  propone.  C4OSÌ 


allora  soltanto  che  l'architetto  deve  pensare 
a  trattenere  lo  sguardo,  a  dilettare,  a  sor- 
prendere con  decorazioni,  con  isfoggio  di 
ricchezza,  potrà  intendersi  la  parola  lusso 
nel  significato  comune;  ma  qualora  si  trat- 
tasse, per  esempio,  d'un  palazzo  di  campagna, 
il  vero  lusso  consisterebbe  in  ampj  porti- 
cati, in  lunghe  serre  attigue  al  palazzo,  per 
cui  il  ricco  proprietario  potesse  a  suo  ta- 
lento passeggiare  a  riparo  del  sole ,  dei 
venti  e  della  pioggia,  e  trovarsi  frammezzo 
d'un  fiorito  giardino  anche  nel  cuore  della 
più  cruda  stagione. 

Qualora  si  trattasse,  per  esempio,  di  un 
teatro,  dove  sono  associati  per  iscopo  lo 
sfarzo  e  la  musica,  devesi  unire  quanto  può 
appagare  il  primo  senza  sturbare  la  sono- 
rità della  sala,  principale  requisito  perchè 
la  musica  abbia  il  suo  pieno  effetto. 

Qualora  si  trattasse,per  esempio,  di  una  sta- 
zione per  strade  ferrate,  per  le  quali  l'alletta- 
mento dei  viaggiatori  favorisce  la  speculazio- 
ne, e  la  speculazione  ben  riescila  assicura  il 
comodo  di  chi  se  ne  serve ,  il  lusso]  orna- 
mentale è  di  pura  perdita ,  tranne  quello 
esterno  che  può  essere  reclamato  dal  de- 
coro d'un'attigua  città,  ed  all'incontro  nulla 
devesi  trascurare  per  allettare  i  concorrenti; 
quindi  sale  d'aspetto  vaste,  onde  tutti  vi 
possano  capire  con  agio,  ben  illuminate 
con  ampie  finestre  per  dove  ognuno  possa 
trattenersi  aggradevolmente  ingannando  il 
tempo  nell'osservare  il  movimento,  l'andi- 
rivieni de' viaggiatori  suoi  compagni;  por- 
tici spaziosi  e  capaci  di  riparare  dalla  piog- 
gia, almeno  nei  concorsi  ordinarj,  tutti  quelli 
che  scendono  dalle  vetture  per  recarsi  alla 
stazione ,  e  fra  questa  al  convoglio  siavi 
immancabilmente  in  ogni  stazione  l'occor- 
rente riparo  per  la  pioggia;  nell'abbon- 
danza di  siffatte  comodità  consisterebbe  qui 
il  vero  lusso. 

Qualora  si  trattasse  di  locale  rustico  per 
uso  d'agricoltura,  sarebbe  lusso  il  farlo  in 
modo  che  potesse  mantenersi  il  più  netto 
possibile  colla  minor  fatica;  farlo  in  modo 
che  vi  fosse  il  meno  sciupo  di  roba,  e  che 
fosse  garantito  dai  guasti  accidentali  non  con 
posteriori  ripieghi,  ma  di  primo  getto,  cioè 
per  originaria  costruzione  del  locale  stesso. 

Qualora  si  trattasse  di  un  palazzo  0  edi- 
ficio qualunque  posto  in  una  contrada  rela- 
tivamente stretta,  per  cui  né  i  colonnati,  né 
le  decorazioni  possono  essere  scorti  in  un 
sol  colpo  d'occhio,  sarà  miglior  lusso  quello 
piuttosto  di  cercare  maggior  luce  possibile 
a  qualunque  costo,  anche  comperando,  se 
occorre,  la  casa  di  rimpetto  per  farne  una 
piazza.  In  ogni  modo  poi  le  finestre  devono 
esser  fatte  al  solo  scopo  di  procurar  la  luce,  e 
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procurarla  ne'modi  più  convenienti  al  biso- 
gno, e  l'abuso  di  finestre  basse,  che  sorgono 
dal  pavimento,  e  che  danno  la  luce  dal  basso 
in  alto,  come  occorre  di  vedere  nei  così  detti 
mezzani  (entresol),  è  la  cosa  la  più  deplorabile 
a  vedersi ,  molto  più  che  .  essendo  questi 
locali  destinati  per  le  persone  di  servizio, 
che  è  quanto  dire  per  quelli  che  lavorano, 
e  che  appunto  per  ciò  hanno  maggior  bi- 
sogno di  luce ,  ne  viene  che  queste  specie 
di  finestre,  oltre  essere  disgustose  alla  vista, 
sono  precisamente  all'inverso  del  bisogno 
cui  vengono  destinate.  Io  ho  sempre  sentito 
a  dire  che  la  finestra  è  lo  scoglio  princi- 
pale dell'architetto,  e  che  una  facciata,  per 
essere  considerata  come  soggetto  architet- 
tonico, deve  avere  un  disegno  indipendente- 
mente dalle  finestre,  non  venendo  queste 
considerate  se  non  come  accessorj.  Infatti 
togliamo  coli' immaginazione,  per  un  mo- 
mento ,  le  finestre  ad  alcune  facciate  che 
possediamo  veramente  belle,  noi  vi  trove- 
remo sulla  muraglia  ancora  delle  linee  ag- 
gradevole dalle  proporzioni  belle,  infine  un 
disegno  che  ci  appagherà  istessamente  roc- 
chio ;  mentre,  all'incontro,  se  togliamo  le 
finestre  ad  altre  facciate  che  cosa  ci  rimane? 
una  semplice  muraglia  affatto  liscia  come 
il  muraglione  della  China;  e  quindi  que- 
ste facciate  fanno  appunto  l'ufficio  d'una  pa- 
rete alla  quale  siano  appesi  diversi  ordini  di 
cornici,  per  cui  abbiamo  una  galleria,  una 
raccolta  di  cornici  tutti  uguali  e  non  già 
una  facciata  d'una  casa. 

Ma  noi  ci  siamo  forviati  un  po'  troppo  ; 
veniamo  adunque  agli  edificj  rurali,  su  di 
che  appunto  ci  eravamo  proposti  di  tratte- 
nerci. 

Veramente  ci  piange  il  cuore  dover  con- 
fessare che  da  noi  poco  si  pensa  agli  edi- 
ficj occorrenti  all'economia  campestre  e, 
quel  che  è  peggio,  ad  alloggiare  i  contadini 
in  case  almeno  almeno  riparate  dal  freddo  e 
dall'umido.  Si  pensa  a  mettere  a  coltivo  dei 
boschi,  e  non  si  ingrandiscono  i  granaj;  si 
pensa  ad  aumentare  i  prati  e  non  si  fab- 
bricano cascine ,  si  pensa  a  metter  molte 
centinaja  di  nuovi  gelsi  e  non  si  aumentano 
le  stanze  dei  coloni  che  devono  educarli. 
Ciò  per  altro  sia  detto  in  generale,  giacché  in 
ogni  cosa  vi  ha  la  sua  eccezione;  e  se  in  fatto 
di  comodità  agraria  si  potesse  ritrovare  l'ec- 
cesso,!! lusso,  noivedremmo  in  un  luogo  della 
nostra  Brianza,  precisamente  fra  Usmate  ed 
Osnago,  un  esempio  forse  unico  di  simile  na- 
tura; colà  vi  sono  granaj  e  cantine  con  pavi- 
menti a  terrazzo  e  pareti  a  scagliola,  e  fin  qui 
io  non  chiamerei  questo  un  lusso  eccessivo, 
bensì  un  lusso  ragionato ,  ben  inleso,  per- 
chè serve  appunto  a  raggiungere  in  sommo 


grado  lo  scopo  per  cui  si  fanno  i  granai 
e  le  cantine,  cioè  per  la  conservazione,  e 
la  minor  dispersione  possibile  ne'  travasi  9 
dei  grani  e  del  vino.  Ma  le  pitture  con  cui 
il  proprietario  volle  ornare  questi  luoghi 
sono  veramente  un  eccesso  di  lusso;  pure 
vorremmo  che  tutte  le  nostre  magagne  fos- 
sero piuttosto  di  questo  genere,  anziché  un 
eccesso  d'ignoranza,  di  malintesa  avarizia 
e  di  qualche  cosa  di  peggio. 

In  primo  luogo  dunque  occorre  che  le 
case  dei  contadini  siano  salubri,  arieggiate, 
ben  esposte,  e  bastanti  alle  persone  che  vi 
devono  capire,  onde  questi  poveri  innocenti, 
condannati  dalla  natura  al  continuo  trava- 
glio, non  abbiano  poi  a  giacere  o  in  ispecie 
di  cantine,  o  sopra  solaj  esposti  al  freddo 
ed  alla  pioggia  che  penetra  da  mal  riparati 
tetti;  e  non  abbiano  a  trovarsi  accatastati 
in  tre  o  quattro  matrimonj  per  camera. 

La  cascina  colonica  deve  essere  esposta 
a  vero  mezzogiorno,  e  da  questa  parte  deve 
tenere  un  portico  lungo  il  piano  terreno, 
ed  altro  di  sopra  fronteggiante  il  piano  su- 
periore. Questi  portici  hanno  il  doppio  van- 
taggio di  rattemprare  gli  ardori  del  sole  e 
tener  così  fresche  le  stanze  d'estate,  e  di 
ricettare  sul  portico  superiore  i  grani  negli 
autunni  piovosi,  ove  essendo  questi  in  alto 
e  più  sotto  la  grondaja,  sono  meglio  ripa- 
rati dai  ladri  e  dall'  acqua.  Le  stanze  poi 
terranee  e  superiori  devono  avere  ciascuna 
la  loro  apertura  verso  tramontana,  ciò  che 
renderà  le  camere  e  le  cucine  salubri  per 
il  colono  e  per  i  bachi  da  seta  che  vi  de- 
vono alloggiare. 

I  piccoli  granaj  per  i  coloni  si  possono 
fare  di  sopra  del  piano  superiore ,  e  con 
questo  si  ottiene  in  pari  tempo  di  tener  le 
camere  superiori  più  riparate  dagli  ardori 
estivi. 

Le  stalle  e  le  soprastanti  cascine  devono 
formare  un  corpo  di  edifizj  vicino  sì,  ma 
disgiunto  dalla  casa  colonica,  per  oggetto 
di  meglio  dominare  gli  incendj,  non  difficili 
ad  avvenire  in  luoghi  ove  è  radunato  molto 
combustibile. 

La  stalla  deve  avere  la  sua  vòlta  in  cotto, 
perchè  così  si  evitano  gii  incendj  e  l'umido 
naturale  della  stalla  non  trapassa  nelle  stra- 
maglie  che  si  trovano  di  sopra,  e  deve  avere 
il  suo  canaletto  coperto  che  trasporti  imme- 
diatamente in  apposito  serbatoio  gli  escre- 
menti liquidi ,  sia  per  conservare  questi 
depositi  tanto  preziosi  per  l'agricoltura,  sia 
per  eliminare  dalla  stalla  maggior  quantità 
d'umido  possibile  ed  esalazione  nocivi  alle 
bestie. 

Le  aje  devono  esser  vicine  alle  case,  e 
precisamente  davanti  ai  portici,  che  perciò 
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vengono  ad  essere  a  perfetto  mezzogiorno. 
L'aja  e  l'attiguo  portico  poi.  devono  esser 
lastricati  in  pietre,  onde  i  grani  siano  più 
prontamente  seccati,  vi  sia  minor  disper- 
sione di  grani,  e  si  possano  questi  disten- 
dere e  riparare  secondo  che  si  mostra  il 
sole,  oppur  sopraggiunge  la  pioggia. 

I  letamaj  devono  esser  coperti  e  vicini 
alle  stalle,  perchè  il  trasporto  del  concime 
essendo  sollecito,  s'abbia  ad  avere  poca  per- 
dita delle  parti  fluide.  Questi  letama]  devono 
esser  posti  al  di  là  delle  stalle,  cioè  in  modo 
che  fra  i  letamaj  e  le  case  d'abitazione  sianvi 
appunto  le  stalle,  perchè  così  s'impedisce 
che  le  esalazioni  del  fimo  giungano  nelle 
camere  dei  contadini.  Il  pavimento  de'  leta- 
maj deve  esser  lastricato  in  pietra  e  con- 
cavo nel  mezzo,  ove  siavi  un  serbatojo,  nel 
quale  metta  capo  anche  il  canale  dei  liquidi 
provenienti  dalle  stalle,  e  per  tal  modo  con 
una  tromba  aspirante  si  può  estrarre  il  li- 
quido per  aspergere  di  tanto  in  tanto  la 
massa  del  concime;  su  di  che  vedasi  quanto 
fu  detto  nel  N.  5  di  questo  stesso  giornale. 

Se  trattasi  di  luoghi  umidi  le  case  d'abi- 
tazione devono  essere  alquanto  più  alte  delle 
altre  che  trcvansi  in  luoghi  asciutti  e  apri- 
chi, in  modo  che  vi  siano  almeno  due  o 
tre  gradini  per  ascendere  nelle  stanze  ter- 
ranee, e  un  vero  lusso  giudizioso  e  carita- 
tevole sarebbe  pur  quello  di  farvi  dei  sot- 
terranei, i  quali  poi  non  sarebbero  del  tutto 
inutili  potendo  essi  servire  all'uopo  anche 
come  ripostigli. 

I  torchi  per  la  vinificazione,  le  tinaje  e 
le  cantine  devono  formare  un  sol  corpo  di 
fabbrica,  e  queste  ultime  devono  essere  im- 
mancabilmente lastricate  in  vivo;  nelle  can- 
tine poi  il  pavimento  deve  essere  inclinato 
in  modo  da  condurre  il  vino,  che  per  qual- 
che accidentalità  vi  fosse  sparso,  in  un 
solo  serbatojo  bastantemente  capace  e  ben 
netto,  onde  poterlo  riacquistare  colla  minor 
perdita  possibile. 

Rimangono  gli  edifiej  per  l'educazione 
de' bigatti  e  per  la  trattura  della  seta.  Sui 
primi  diremo  soltanto  che  un  locale  comune 
mentre  avrebbe  dei  vantaggi  per  una  parte, 
ha  poi  l'inconveniente  gravissimo  di  arri- 
schiare una  partita  troppo  grande  in  una 
sol  volta,  e  quindi  torna  meglio  tener  i  ba- 
chi sparsi  nelle  diverse  camere  de'differenti 
coloni;  sui  secondi  noi  non  sapremmo  ag- 
giunger parola,  essa  è  la  parte  tra  noi  che 
lascia  poco  o  nulla  a  desiderare. 

Un  lusso  ben  inteso  sarebbe  quello  di  te- 
ner le  cascine,  ove  trovasi  gran  quantità  di 
fieno  e  di  paglia,  in  modo  che  fossero  im- 
possibili gli  incendj  eventuali,  e  assai  diffi- 
cili quelli  che  somministra  la  malvagità  d'una 


stupida  vendetta;  di  avere  i  granaj  costrutti 
con  previdenza  per  garantire  i  grani  dalle 
tarme,  dai  sorci  e  da  ogni  altro  danno;  su  di 
che  vedasi  appunto  in  questo  stesso  numero 
il  seguente  articolo. 

I  così  detti  Casoni,  per  la  fabbricazione 
del  cacio,  hanno  anch'essi  bisogno  di  mag- 
giore accuratezza,  onde  specialmente  ren- 
der meno  incerto  il  buon  esito  di  questo 
prezioso  raccolto  del  Lodigiano;  e  il  nostro 
studioso  signor  Landriani  ha  infatti  già  pro- 
posto alcune  modificazioni  su  tale  soggetto. 

Ma  mi  pare  sentirmi  dire  che  queste  sono 
cose  affatto  triviali,  e  che  tutti  le  sanno;  sì 
rispondo  io,  ma  ben  pochi  le  mettono  in 
pratica,  e  per  ciò  non  sono  mai  bastante- 
mente raccomandate. 


Stalla  corascpvafSoue  dei  ga*»nS. 

Il  sig.  Augusto  Du  Peyrat  direttore  del 
podere-modello  d'agricoltura  delle  Lande, 
con  un  suo  articolo,  inserito  nel  N.  23  del 
Journal  clJ agricolture  pratique  (1853),  vuol 
provare  che  la  Francia  ha  una  spesa  di  vari 
milioni  all'anno  per  importazioni  di  grana- 
glie; mentre  potrebbe  rimediare  a  questo 
inconveniente  provvedendo  meglio  alla  con- 
servazione de' propri  grani. 

Noi  non  riporteremo  qui  i  dati  offerti  dal 
sig.  Peyrat  per  provare  questo  suo  assunto, 
giacché  esso  per  noi  riesce,  per  lo  meno, 
di  nessun  interesse,  e  quindi  ci  limiteremo 
a  riportare  solamente  il  suo  progetto  per  la 
conservazione  de' grani. 

In  seguito  a  questo  offriremo  ai  nostri 
lettori  un  altro  metodo  di  conservazione  de* 
grani  che  trovasi  sul  Debals;  e,  per  tal 
modo,  avremo  indicati  due  metodi  affatto 
opposti  onde  ottenere  l'uguale  intento,  l'uno 
consiste  nel  tenere  il  grano  immobile  sepolto 
in  una  specie  di  cassone  murato  o  cavo  sot- 
terraneo; l'altro  nel  tenerlo  continuamente 
in  moto.  Chi  dei  due  avrà  ragione  lasceremo 
decidere  l' esperienza. 

Condizioni  necessarie  per  la  conservazione 
dei  grani. 

«  Il  grano  si  troverà  nelle  migliori  con- 
dizioni possibili  di  conservazione  se,  essendo 
ben  secco,  stagionato,  si  ponga  in  un  luogo 
perfettamente  sano,  privo  d'aria,  di  luce  e 
d' umidità.  In  questo  luogo  deve  inoltre 
trovarsi  una  temperatura  sempre,  presso  a 
poco,  uguale;  in  una  parola  esso  deve  es- 
sere al  coperto  delle  influenze  così  variabili 
dell'atmosfera. 
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«  I  silos  (*)  sotterranei  in  muro  ed  anche 
qualche  volta  semplicemente  scavati  nella 
terra,  in  certi  terreni  impermeabili  e  pro- 
tetti dalla  secchezza  del  clima,  possono  per- 
fettamente soddisfare  queste  condizioni.  Ma 
sarebbe  imprudente  stabilire  dei  silos  sem- 
plicemente scavati  nella  terra,  anche  in  ter- 
reni impermeabili  nel  clima  troppo  umido 
della  Francia.  Si  esporrebbe  alla  perdita  dei 
grani,  senza  d'altronde,  poter  facilmente  ve- 
rificare il  loro  grado  d' alterazione  nel  silo. 
D'altra  parte  le  costruzioni  in  muro  con 
calce  idraulica,  oltre  essere  d'un  prezzo 
molto  alterato,  esigono  precauzioni  e  cure 
che  non  si  possono  sperare  dai  proprietari, 
e  sopra  tutto  dagli  operai  di  campagna,  dei 
quali  devesi  necessariamente  servire.  La  pru- 
denza dunque  obbliga  a  rinunciare  ai  silos 
sotterranei  ed  impiegare  piuttosto  un  si- 
stema di  costruzione  più  semplice  e  più  eco- 
nomico perchè  possa  essere  eseguito  colla  più 
gran  facilità,  e  perchè  l'usanza  della  conser- 
vazione dei  grani  possa  generalizzarsi  poco 
a  poco  e  di  luogo  a  luogo  in  tutta  l' esten- 
zione  del  paese. 

Disposizione  e  costruzione  economica 
dei  silos. 

«Dopo  aver  lungamente  considerato  su 
questo  proposito  il  quale,  molto  semplice 
in  apparenza ,  racchiude  ciò  nulla  meno 
delle  difficoltà  reali,  noi  crediamo  che  il 
modo  più  soddisfacente  a  tutte  le  condi- 
zioni, sarebbe  quello  di  porre  il  silo  nel- 
l'interno del  fabbricato  a  un  metro  e  mezzo 
almeno  sopra  il  pavimento,  isolato  da  tutte 
le  parti,  con  un  buon  muro  grosso  in  mat- 
toni, e  terminante  al  pavimento  del  primo 
piano.  In  questa  posizione,  l'esecuzione  non 
offrirebbe  alcuna  difficoltà  che  non  potesse 
essere  facilmente  superata  dagli  operai  di 
campagna,  e  il  grano  sarebbe  riparato  dalle 
variazioni  atmosferiche  prendendo  le  se- 
guenti precazioni.  La  carica  del  silo  deve 
farsi  dal  pavimento  del  primo  piano  in  cui 
siavi  un  foro  dai  quale  possa  passare  un 
uomo;  e  la  scarica  deve  farsi  al  basso  a 
un  metro  e  mezzo  o  due  di  sopra  del  pian 
terreno  per  mezzo  d'una  piccola  apertura 
di  dieci  centimetri  di  diametro  praticata  in 
un  lato;  ciò  che  renderebbe  la  Carica  e  la  sca- 
rica estremamente  comoda  e  permetterebbe 
di  rimettere  con  facilità  il  grano  ogni  anno, 
ed  anche  di  osservare  il  suo  stato  quante 
volte  si  desiderasse.  Se  si  accorgesse  che  il 

(*)  Noi  riteniamo  la  parola  originale,  non  cono- 
scendo la  corrispondente  italiana,  se  pure  già  esiste. 
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grano  si  scaldasse  o  che  prendesse  il  ben- 
ché minimo  odore,  si  potrebbe,  scegliendo 
una  bella  giornata,  far  discendere  il  grano 
direttamente  in  un  ventilatore  o  nella  mac- 
china ammazza-tigna  (tue-leigne)  del  si- 
gnor Dovére,  che  si  porrebbe  immediata- 
mente al  di  sotto,  ed  il  grano,  dopo  essere 
stato  così  ventilato,  si  rimetterebbe  nel  silo 
che  si  chiuderebbe  ermeticamente  dopo  avervi 
fatto  bruciare,  nel  suo  interno*  un  po' di  pa- 
glia onde  cangiarvi  l'aria. 

«Il  silo,  per  la  sua  situazione  isolata  e 
interna,  sarebbe  così  riparato  dall'influenza 
dell'aria,  della  luce  e  dell'umidità.  Ma  si 
potrà  opporre  che  la  sua  temperatura  interna 
non  sarà  sempre  uniformemente  uguale  ;  e 
questa  obbiezione  è  giusta;  ciò  non  ostante 
essa  non  varierà  probabilmente  che  fra  li- 
miti assai  ristretti  perchè  il  grano  ne  possa 
soffrire  in  un  modo  sensibile.  In  fatti  se  esso 
è  stato  riposto  perfettamente  secco  e  con 
un  tempo  bello  alla  temperatura,  per  esem- 
pio di  —j—  16°,  si  può  sperare,  dietro  alcune 
osservazioni  da  noi  fatte,  che  essa  non  va- 
rierà che  tutt'  al  più  di  4°  o  5°  sopra  o  sotto, 
quando  però  i  muri  d'intorno  e  quelli  dei 
pavimento  sieno  bene  costrutti.  Si  potrebbe 
pure,  se  non  si  ha  paura  di  spender  troppo, 
rimpiazzare  utilmente  il  pavimento  con  un 
voltolili  cotto  della  medesima  spessezza  dei 
muri,  e  per  diminuire  ancora  le  cause  di  va- 
riazione di  temperatura  si  potrebbe  rive- 
stire l'interno  e  l'esterno  del  silo  con  stuoje 
di  paglia  ben  strettamente  intrecciata  o  meglio 
ancora  con  un  sottile  rivestimento  di  su- 
ghero. Con  tutte  queste  precauzioni  non  v'è 
a  credere  che  la  temperatura  interna  del 
silo  provi  variazioni  bastantemente  sensi- 
bili per  avere  un'influenza  nocevole  sulla 
conservazione  del  grano. 

«  I  silos  dovrebbero  in  generale  avere  di- 
mensioni ristrette  e  una  capacità  di  10  a  45 
metri  cubici;  per  esempio  425  ettolitri.  Al- 
lorché si  volesse  una  capacità  più  grande 
sarebbe  preferibile  di  unirne  due,  tre  o  quat- 
tro insieme,  secondo  il  bisogno.  Se  si  co- 
struisse un  edificio  nuovo  appositamente  per 
mettervi  i  sili,  od  anche  se  si  servisse  d'un 
granajo  bastantemente  vasto,  sarebbe  con- 
veniente di  metterli  nel  centro,  e  di  far  loro 
la  volta  in  muro  di  sopra  e  di  sotto.  In  que- 
sto caso  essi  potrebbero  posare  sopra  piloni 
isolati  di  pietre  di  taglio,  e  questa  costru- 
zione nel  mezzo  d'un  granajo,  di  cui  l'esten- 
sione non  sarebbe  per  ciò  nullamente  dimi- 
nuita sortirebbe  un  buonissimo  effetto. 

«Nella  maggior  parte  de' casi  si  metterà 
il  silo  in  una  casa  d'abitazione,  limitandosi 
a  una  costruzione  affatto  semplice  ed  eco- 
nomica: per  ciò  si  potrà  approfittare  d'un 
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corritojo,  o  prendere  una  lista  larga  2  me- 
tri d'una  camera,  costruendo  un  muro  pa- 
rallelo a  quello  interno  già  esistente;  i  pa- 
vimenti inferiore  e  superiore  saranno  ben 
uniti,  mattonati  con  calce  e  perfettamente 
plafónati  per  di  sotto.  Il  foro  per  l'uomo 
al  primo  piano  abbia  contorni  ben  netti,  e 
sia  calafatto  e  ricoperto  di  lana  e  d'una 
lastra  di  piombo;  il  foro  di  10  centimetri 
di  diametro  per  levare  il  grano,  al  di  sotto 
sarà  chiuso  con  turacciolo  in  legno  legger- 
mente conico,  contornato  di  stoppa  e  fissato 
contro  il  muro  col  mezzo  d'un  pernio  di 
ferro  armato,  al  bisogno,  d'un  catenaccio.  » 

In  seguito  il  signor  Peyrat  discende  a  pro- 
vare con  calcoli  numerici  il  vantaggio  che 
sentirebbe  la  Francia  per  1'  introduzione 
di  questi  silos,  per  i  quali  essa  si  emanci- 
perebbe da  un  tributo  che  paga  ora  annual- 
mente all'estero;  su  di  che  vi  sarebbero  pure 
alcune  considerazioni  a  farsi;  ma  come  che 
la  questione  è  particolare  all'interesse  di 
quel  paese,  noi  crediamo  inutile  di  qui  oc- 
cuparcene. 

Certo  è  che  per  la  Francia  e  per  ogni 
paese  del  mondo  è  utile  avvisare  ai  mezzi 
di  conservare  i  proprj  prodotti  nazionali, 
onde  non  essere  obbligati  a  venderli  in  mo- 
menti non  vantaggiosi;  e  più  ancora  per 
impedire  materialmente  la  perdita  d'una 
quantità  di  roba,  la  qual  cosa  è  sempre  di 
danno  al  proprietario  e  qualche  volta  anche 
al  paese  slesso;  e  per  ciò  anche  da  noi  si 
cerca  d'aver  grana]  freschi  e  non  umidi; 
anche  da  noi  si  ha  cura  di  difendere  il  grano 
dai  sorci,  che  talvolta  fanno  non  piccolo 
guasto;  anche  da  noi  si  cerca  di  non  la- 
sciarlo riscaldare;  ma  con  tutto  questo  sia- 
mo ben  lungi  dall'aver  raggiunto  l'apice  della 
buona  conservazione,  e  quindi  qualunque 
tentativo  per  meglio  raggiungerla  non  sarà 
certamente  inopportuno  anche  per  noi. 

I  signori  fratelli  Huart  di  Cambrai  si  sono 
proposti  di  conservare  indefinitivamente  i 
grani,  ponendoli  con  un  moto  costante  in 
contatto  con  strati  moltiplicati  d'aria  fredda. 
Il  sistema  che  essi  propongono  permette  loro 
d'agire  su  quantità  considerevoli  di  grano, 
ottenendo  simultaneamente  una  grande  eco- 
nomia di  spazio  e  di  manutenzione. 

In  luogo  d'essere  disposto  a  strati  poco 
spessi,  il  grano  riempie  intieramente  le  ca- 
pacità che  gli  sono  destinate.  Questo  grano 
è  messo  in  continuo  moto,  coll'ajuto  di  un 
meccanismo  su  cui  agisce  una  macchina  a 
vapore,  e  che  prende,  al  disotto,  quantità 
più  o  meno  considerevoli  di  grano,  e  la  ri- 
getta nella  parte  superiore.  Nel  suo  tragitto, 
il  grano  è  intieramente  rimestato  da  una 
vite  a  palette,  poi   crivellato,   ventilato  da 
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un  apparecchio  apposito  che  toglie  le  pa- 
gliuzze, la  polvere,  i  granelli  ed  i  corpi 
estranei,  distrugge  le  larve,  gli  insetti  di- 
voratori, e  rinfresca  il  grano,  che  trovasi 
infine  perfettamente  purificato.  La  macchina 
poi  funzionando  con  moto  continuo*  le  stesse 
quantità  di  grano,  non  appena  queste  giun- 
gono dall'alto  al  basso  della  camera,  sono  di 
nuovo  sottomesse  alle  stesse  operazioni. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  i  processi 
di  quest'invenzione  si  applicano  non  solo  alla 
conservazione  del  grano  in  buono  stato,  ma 
ancora  al  trattamento  dei  grani  che  hanno 
sofferto. 


PATRIO  MUSEO  D'ARCHEOLOGIA. 

L'istituzione  d'un  patrio  museo  d'ar- 
cheologia che  sino  ad  ora  non  è  che 
un  desiderio  degli  studiosi  e  degli  ze- 
lanti del  pubblico  decoro,  sarà  presto 
tradotta  in  atto  per  opera  del  profes- 
sore Biondelli,  direttore  del  gabinetto  nu- 
mismatico, il  quale  già  faceva  inslituire 
la  cattedra  di  numismatica  e  d'archeo- 
logia; e  del  presidente  dell'Accademia 
di  belle  arti  che  del  proprio  appoggio 
sostenne  la  generosa  proposta.  Ma  per- 
chè tale  insliluzione  abbia  pronti  e  nu- 
merosi soccorsi  anche  dalla  ricchezza,  e 
più  ancora  dal  buon  volere  de' privati, 
è  necessario  che  tutti  sieno  convinti 
dell'  importanza  massima  della  scienza 
archeologica,  e  dello  stalo  di  straordi- 
nario progresso  in  cui  si  trova  presso 
tutte  la  nazioni,  e  degli  ajuti  massimi 
ch'essa  riceve  dai  Varroni  della  moderna 
Roma,  perchè  sien  fatti  persuasi  che  alla 
città  di  Milano  riesce  più  a  disonore  il 
non  possedere  un  musco  consacrato  a 
tal  scienza  che  a  gloria  l'averlo.  E  a  tal  fine 
pubblichiamo  un  lungo  frammento  della 
prolusione  onde  il  sullodalo  professore 
Biondelli  apriva  l' ordinario  suo  corso 
d' archeologia  e  numismatica  in  Milano. 
Egli  è  un  fatto  che  di  tutte  le  città  d'Italia 
la  patria  nostra  è  la  meno  devola  agli 
studj  dell'archeologia;  forse  è  questa  una 
conseguenza  del  fatto  per  cui  le  sue  più 
preziose  antichità  sono  andate  disperse 
in  tante  fortunose  vicende  onde  tre  volle 
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fu  distrutta,  e  tre  volte  fu  riedificata  la 
nostra  dimora.  Tanto  che  i  forestieri 
che  vengono  a  visitare  Y  Italia  se  si  fer- 
mano a  di  lungo  nella  visita  di  Venezia, 
di  Firenze,  di  Roma,  persino  di  alcune 
tra  le  città  minori  d'Italia,  trasvolano 
con  occhio  disattento  su  questa  città  no- 
stra che  ha  fama  d'essere  poco  artistica 
e  men  pittoresca  che  mai,  e  di  aver  sem- 
biante di  città  nuova  in  onta  alla  sua 
storia  di  trenlacinque  secoli.  Ma  se  i 
monumenti  che  attestano  la  vetustà  slo- 
rica di  questa  città  che  fu  amministrata 
da  Marco  Bruto,  e  lodata  da  Giulio  Ce- 
sare, e  scella  a  sede  da  uno  dei  quat- 
tro fra  cui  era  diviso  l'impero  romano, 
decadente  sotlo  il  peso  della  sua  estermi- 
nata grandezza,  se  i  munumenli,  diciamo, 
si  sono  diradati,  non  sono  però  tulli 
periti.  Crediamo  anzi  di  poter  asserire 
che  pur  nella  loro  scarsezza  sono  uniti 
in  serie  non  interrotta  e  progressiva,  più 
che  sufficiente  a  farci  leggere,  senza  in- 
terruzione di  pagine,  la  storia  della  pa- 
tria sui  frontispizj  degli  edificj.  La  scusa 
pertanto  onde  Milano  pareva  schermirsi 
della  devozione  all'archeologia  non  è  at- 
tendibile. In  ogni  modo  in  tanto  appa- 
rato di  utili  inslituzioni,  e  in  così  nu- 
merosa schiera  d' uomini  insigni,  e  dove 
sono  straordinariamente  coltivali  gli  studj 
storici,  ed  hanno  insolila  prolezione  le 
arti  belle,  la  necessità  di  un  patrio  museo 
si  fa  sentire  ogni  dì  più,  che  egli  è  del- 
l'archeologia che  massimamente  si  giova 
la  scienza  della  storia,  e  la  storia  delle 
arti.  Ma  ad  eccitare  sempre  più  il  buon 
volere  de'  privali  a  promovere  una  tale 
instiluzione  più  che  le  mostre  parole  sa- 
ranno efficaci  gli  altrui  esempi  enume- 
rali nel  seguente  discorso. 

Senza  farmi  ad  enumerare  i  colossali  la- 
vori, coi  quali  di  recente  i  celebri  Costa  e 
Flandin  sparsero  nuova  luce  sulle  mae- 
stose rovine  di  Persepoli,  e  l'ingegnoso 
Du-Camp  illustrò  mercè  il  magistero  della 
luce  le  monumentali  maraviglie  del- 
l' Egitto,  della  Nubia,  della  Siria  e  della 
Palestina,  e  mille  altri  artisti  ed  eruditi 


popoli  s'adoperarono  a  riprodurre  con* 
disegni  più  esatti  e  con  novelle  osser- 
vazioni tante   serie   di    monumenti  già 
noli  ed   illustrati,   accennerò   solo   alle 
principali  scoperte  archeologiche  de'  no- 
stri giorni,  onde  provarvi  qual  forte  im- 
pulso abbia  ricevuto  la  scienza  in   Eu- 
ropa,  e   qual   ampia   messe   di   nuove 
conquiste  essa   prometta   a'  suoi   futuri 
coltivatori.  Incominciando  dall'Asia,  l' in- 
stancabile Layard,  alla  cui  perseveranza 
e  dottrina  era  vano  debitori  della  scoperta 
ed   illustrazione   de' più   insigni    monu- 
menti della  metropoli  assira,  spingendo 
più  oltre  le  sue  laboriose  ricerche,  ri- 
donò alla  luce  del  sole  una  serie  con- 
siderevole di  nuovi  ed  importanti  mo- 
numenti, e  mentre  fece  trasportare  nel 
museo  britannico  i  preziosi  materiali  che 
decorarono  un  giorno  le  reggie  dei  mo- 
narchi d'Assiria,  arricchì  la  scienza  d' una 
nuova  opera  monumentale,  nella  quale 
la  novità  delle  rivelazioni  gareggia  colla 
profondità  della  dottrina.  Per  cui  le  vuole 
pagine  della  rimola  istoria  d'  Oriente  fu- 
rono in  parte  riempite;  per  cui  le  sa- 
cre carie  ricevetlero  nuova  luce  e  ine- 
luttabili testimonianze  nel  confronto  coi 
monumenti;  per  cui  le  vicende  delle  arti 
belle  in  Assiria  ci  furono  in  parte  rive- 
late pel  corso  di  quattordici  secoli;  mercè 
le  sue  nuove  scoperte  ci  è  finalmente 
constatalo  il  finissimo  magistero  degli  an- 
tichi Orientali  nell'arte  di  elaborare  il 
ferro;  e  sopra  lutto  dalla  pubblicazione 
del  dovizioso  archivio  per  lui  scoperto 
in  caratteri  cuneiformi,  il  mondo  scien- 
tifico si  ripromette  importanti  rivelazioni 
sui  primordj  di  quella  potente  monar- 
chia, non  che  sui  rapporti  della  medesima 
colle  altre  antiche  nazioni. 

Mentre  il  Layard  slava  lavorando  in- 
torno alle  rovine  di  Nimrod  e  di  Rujunju, 
il  dotto  Place  console  francese  a  Mossul, 
e  successore  del  celebre  Emilio  Bolla, 
proseguì  con  buona  ventura  gli  scavi 
colà  ove  giace  il  grandioso  edifizio  di 
Khorsabad.  Fra  i  nuovi  monumenti  ci- 
vili e  religiosi  per  lui  comparsi  alla  luce, 
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meritano  speciale  menzione  due  ordini 
di  colonne,  le  prime  sinora  scoperte  sul 
sito  dell'antica  Ninive,  ed  una  lunga  mu- 
raglia dipinta  a  smalto  con  rappresenta- 
zioni campestri,  la  cui  pubblicazione  varrà 
ad  illustrare  alcuni  costumi  agricoli  e  por- 
gerà nozioni  più  esatte  sulla  condizione 
della  pittura  presso  gli  antichi  Assiri. 

Che  se  a  questi  nuovi  risultamene,  fo- 
rieri di  ben  maggiori  scoperte,  aggiun- 
giamo le  molle  erudite  monografie,  colle 
quali  i  membri  della  Società  di  Calcutta 
e  di  Bombay  vennero  illustrando  par- 
ziali monumenti  dell'India,  e  viaggiatori 
arditi  altri  ne  appuntarono  in  Persia  e 
nell'Asia  Minore,  ci  sarà  manifesto,  come 
il  misterioso  velo  che  occultò  sinora  agli 
eruditi  le  rimote  civiltà  dell'Oriente  e 
l' influenza  loro  in  Occidente,  verrà  ben 
presto  squarcialo. 

In  Africa  le  conquiste  politiche  dell'e- 
sercito francese  apersero  un  nuovo  campo 
di  conquiste  alle  scienze  archeologiche; 
e  già  due  nuovi  giornali  scientifici,  la  Re- 
vue  Orientale  et  Algérienne,  e  la  Revue  de 
Wrient,  de  l'Algerie  et  des  Colonies,  ap- 
parvero quali  depositar]  delle  nuove  spe- 
culazioni sulle  terre  pressoché  inesplorate 
dei  Berberi  e  dei  Beduini.  Mercè  le  cure 
degli  archeologi  francesi  che  leste  perlu- 
strarono quella  vasta  regione ,  la  città  di 
Tebessa  (l'antica  Teveste)  porse  alla 
scienza  i  maestosi  edifizj  erettivi  dalla 
romana  conquista,  quali  sono:  un  lem- 
pio  sacro  ad  Esculapio,  un  arco  trion- 
fale e  la  casa  quadrata  situata,  come  la 
tanto  celebrala  di  Nimes,  nel  mezzo  d' un 
cortile  retlangolare  cinto  da  portici.  La  ro- 
mana magnificenza  non  si  smenti  punto  in 
questa  remola  regione,  dappoiché  le  pro- 
porzioni di  quegli  edificj  erano  gigan- 
tesche per  modo,  che  le  lettere  delle  in- 
scrizioni sovrapposte  oltrepassano  un  pie- 
de in  altezza. 

Il  dotto  epigrafista  Leon  Renier  vi  rac- 
colse gran  numero  d'importanti  iscri- 
zioni, coll'aulorilà  delle  quali  potè  de- 
terminare il  sito  di  Tanaramusa,  costà 
mentovata  nell'Itinerario  d'Antonino,  e 
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di  Tiddis,  città  antica  sconosciuta  nella 
geografia  della  Numidia  ;  parecchi  nomi 
di  luoghi  ignorali  dapprima,  non  che  i 
litoli  di  varj  impieghi  militari.  Soprat- 
tutto apprestò  alquante  notizie  alla  sto- 
ria dell'Africa  romana,  constatando,  come 
£li  abitanti  di  Tanaramusa  ai  tempi  di 
Gordiano  III  non  fruissero  ancora  del 
titolo,  nò  dei  diritli  di  cittadini  romani; 
come  tutta  la  grande  Kabilia  fosse  go- 
vernata da  capi  indigeni  col  titolo  di 
principi,  che  dipendevano  dall'autorità 
romana,  senza  essere  né  cittadini,  né  ma- 
gistrati dell'impero;  come  la  terza  le- 
gione constasse  d' indigeni  tolti  su  tutta 
l'estensione  dell'Africa  romana;  ed  altret- 
tali rivelazioni  parziali,  che  ordinate  un 
giorno  in  un  sol  corpo  colle  future  sco- 
perte varranno  a  porgerci  una  istoria 
documentata  della  conquista  e  della  domi- 
nazione romana  in  quei  lontani   paesi. 

Importanti  scavi  furono  pure  intra- 
presi a  Lambesa,  sotto  la  direzione  del 
capitano  Toussaint,  coi  quali  venne  sco- 
perto l' antico  foro,  un  tempio  sacro  ad 
Esculapio,  una  sontuosa  fontana  con  sette 
nicchie  decorate  da  statue,  grandiose  ter- 
me le  cui  moltiplici  sale  sono  tuttavia  la- 
stricate con  eleganti  musaici,  ed  alquante 
importanti  inscrizioni  che  determinano 
il  tempo  ed  il  nome  di  quegli  edifizj. 
Mercè  queste  ed  altre  considerevoli  sco- 
perte su  varj  punti  del  suolo  africano, 
venne  intanto  fondandosi  una  società  ar- 
cheologica in  Costantina,  che  piena  di 
vita  e  di  vigore,  coi  ruderi  della  Mane- 
clania  e  della  Numidia  va  illustrando 
l'antica  storia  di  Roma. 

In  America,  in  quel  vasto  continente 
tanto  vagheggialo  e  maltrattalo  un  tempo 
dall'avidità  europea,  le  grandiose  scoperte 
si  succedono  colla  rapidità  slessa  con  cui 
vi  si  sviluppano  quelle  vigorose  nazioni. 
Noi  abbiamo  già  ammiralo  nel  Perù  i 
sontuosi  palagi  fortificali  degli  Incas  a 
Cannar,  a  Callo,  a  Cuzco  ed  a  Tumbeg, 
i  quali  ci  mostrarono  quanto  fosse  pro- 
vetta l'arte  architettonica  presso  gli  an- 
tichi Indiani  ;    vi   abbiamo  contemplalo 
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con  maraviglia  i  canali  irrigatori  che 
intersecando  il  vasto  impero,  e  attraver- 
sando le  valli  ed  i  monti ,  percorreano 
450  miglia;  e  le  strade  regali  lungo 
le  creste  delle  Ande,  che  congiungendo 
le  estreme  provincie,  percorreano  per- 
sino 1500  miglia  geografiche;  e  la  mu- 
raglia colossale  di  pietra,  che  dalla  vetta 
della  Cordigliera  presso  Hachacacha  esten- 
deasi  per  50  miglia  sino  al  lago  di  Ti- 
ticaca;  e  riconoscendo  l'alto  grado  ivi 
raggiunto  dall'agricoltura,  dalle  arti  e 
dal  commercio,  deplorammo  il  dileguato 
splendore  di  quella  colossale  teocrazia. 

Maraviglie  non  meno  importanti  se- 
gnalarono le  recenti  scoperte  di  Tschudi 
e  di  Ribeira  nei  ruderi  maestosi  di  an- 
tiche città  da  secoli  sepolte  fra  le  ma- 
cerie di  vergini  foreste,  le  quali  attestano 
una  remota  civiltà  peruviana  anteriore 
a  quella  degli  Incas,  che  penetrandovi 
dalla  Bolivia  sottomisero  quel  vasto  paese. 
Tali  scoperte  furono  testé  pubblicale  da 
quei  benemeriti  archeologi  a  Vienna  con 
grandioso  atlante  corredato  di  erudite  il- 
lustrazioni, per  modo  che  eziandio  dal 
recesso  de'  nostri  studj  potremo  ormai 
instituire  confronti  fra  i  ruderi  delle  città 
peruviane  e  le  rovine  di  quelle  dell'  Yu- 
catan,  della  provincia  d'Oaxaca,  o  di  Pa- 
lenca  nel  Messico.  Quivi  pure  nuovi  do- 
cumenti dell'antica  civiltà  degli  Aztechi 
e  dei  Toltechi  entrano  del  continuo  nel 
prezioso  museo  nazionale,  ove  attendono 
condegni  illustratori;  e  nuove  scoperte 
annunziarono  gli  archeologi  di  Filadel- 
fia, e  gli  instancabili  membri  dell'  Istituto 
Smithsoniano  a  Washington,  alle  cui  la- 
boriose ricerche  siam  debitori  della  sto- 
ria e  della  condizione  delle  tribù  indiane 
in  lutti  gli  Stali  Uniti. 

Né  meno  fertile  di  nuovi  ed  impor- 
tanti risultamene  si  fu  l'indefessa  ope- 
rosità dei  dotti  europei,  inlesi  in  ogni 
paese  alla  ricerca  di  quanlo  può  illustrare 
la  storia  patria.  Io  vi  accennava  lo  scorso 
anno,  come  il  celebre  Rafn  segretario 
della  R.  Società  archeologica  di  Copen- 
hagen, fondato  sull'autorità  dei  monu- 


menti storici  degli  Irlandesi  e  degli  an- 
tichi Scandinavi,  da  lui  raccolti  nella 
grand'opera  Antiquitates  Americanas,  per- 
venisse a  constatare  la  scoperta  dell'Ame- 
rica fatta  nel  secolo  X  dagli  Scandinavi, 
descrivendo  i  viaggi  successivi  che  v'  in- 
trapresero Biarne,  Leif  il  felice,  Thor- 
valdo,  Thorfinn  Karlsefne  ed  il  vescovo 
Erico,  non  che  le  colonie  che  vi  tra- 
piantarono, e  le  relazioni  commerciali 
che  vi  mantennero  sino  al  secolo  XIII; 
ora  quel  benemerito  studioso  perseve- 
rando nell'illustrazione  delle  glorie  patrie 
colla  scorta  dei  monumenti  runici,  delle 
saghe  e  dei  canti  degli  antichi  scaldi,  si 
fece  a  rischiarare  V  antica  storia  della 
Russia  ed  i  primordj  di  quella  potente 
monarchia,  rivelandone  i  rapporti  cogli 
antichi  Normanni.  L'opera  monumen- 
tale da  lui  a  tal  uopo  apprestata  e  le- 
ste pubblicala  dalla  Società  R.  degli  an- 
tiquari del  Nord,  dimostra  primieramente 
l'identità  dei  Russi  e  dei  Normanni  che 
nell'anno  862  dalla  Scandinavia  attra- 
versando il  Baltico  passarono  a  fondare 
l' impero  russo  sotto  il  nome  di  Vareghi- 
Russi.  A  tal  fine  egli  porse  a  riscontro 
la  cronaca  russa  di  Nestore  colle  due 
Edda,  colla  saga  di  Hervor,  col  Sogubrot, 
prezioso  frammento  degli  antichi  re  di 
Danimarca  e  di  Svezia,  con  antichi  ma- 
nuscritli  istorici,  e  con  una  serie  di  mo- 
numenti runici  testé  scoperti  in  Isvezia. 
Ivi  è  fatta  chiara  menzione  dei  frequenti 
viaggi  intrapresi  dagli  Scandinavi  al  Mar 
bianco  ed  attraverso  il  Baltico,  non  che 
della  celebre  spedizione  d' Igor  e  dei 
prodi  che  lo  accompagnarono. 

L'  origine  scandinavica  dei  nomi  di 
tulli  i  personaggi  storici  che  più  si  di- 
stinsero nel  primo  periodo  deli'  impero 
russo,  quali  sono  Rurik,  Truvor,  Oskold, 
Igor,  Olga  e  simili,  vi  è  provata  all'  e- 
videnza  ;  Normanni  erano  tutti  gli  uo- 
mini inviali  da  Oleg  in  ambasciata  a  Bi- 
sanzio; la  legazione  speditavi  da  Igor 
nel  944,  componevasi  di  50  individui, 
tra  i  quali  lo  stesso  Karamsin,  l' istorio- 
grafo,  russo  riconobbe  tre  soli  nomi  d'o- 
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rigine  slava.  Che  anzi  persino  i  nomi  dei 
navigli  russi  mentovati  dagli  storici  bi- 
zantini, e  quelli  dei  vortici  più  consi- 
derevoli del  Dnieper  ricordali  dall'  im- 
peratore Costantino  Porfirogenilo,  sono 
tulli  d'origine  Scandinavie».  Né  al  di- 
ligente  autore  sfuggi  la  testimonianza  di 
Liulprando  vescovo  di  Cremona,  il  quale 
avendo  visitalo  Costantinopoli  nell'an- 
no 968,  affermò  esplicitamente,  i  popoli 
denominati  Ros  dai  Greci,  essere  quei 
medesimi  ai  quali  i  franchi  scrittori 
davano  il  nome  di  Normanni.  L'impor- 
tanza delle  osservazioni  e  delle  rivela- 
zioni falteci  dal  Rafn  nell'opera  men- 
tovata, nonché  delle  applicazioni  storiche 
e  linguistiche  che  far  se  ne  possono  in 
seguito,  segneranno  certo  un'epoca  ne- 
gli annali  della  scienza  moderna. 

Le  antichità  slave  in  generale  furono 
poco  fa  con  pienezza  di  erudizione  e 
dottrina  pertratlate  ed  ordinale  dal  ce- 
lebre Schaffarik;  e  Giovanni  Rollar,  del 
quale  la  scienza  deplora  la  perdita  re- 
cente, lento  nell'ingegnosa  Staroitalia 
Slavianska  di  applicarle  persino  alla  il- 
lustrazione delle  origini  italiche. 

Mentre  così  presero  posto  nella  scienza 
le  antichità  scandinaviche  e  slave,  Àcker- 
man  venne  raccogliendo  ed  ordinando 
in  Inghilterra  le  reliquie  del  paganesimo 
sassone  tratte  dai  monumenti  e  dai  tu- 
muli di  quella  nazione;  altri  vennero 
illustrando  le  celtiche  e  le  germaniche, 
il  raffronto  delle  quali  rivelò  sempre 
nuove  analogie  fra  le  insliluzioni  civili 
e  religiose  rispettive;  e  queste  analogie 
diedero  origine  al  fondato  sospetto  delia 
esistenza  d'una  civiltà  anteriore  all'in- 
vasione di  quei  popoli  in  Europa,  sulla 
quale  si  sarebbero  alla  lor  volta  in- 
formali. 

Per  lai  modo  di  mano  in  mano  che 
ci  avvisiamo  raggiungere  le  origini  del- 
l' uno  o  l'altro  incivilimento,  questo  si 
rilragge  e  si  dilegua  al  nostro  sguardo  ; 
e  quanto  più  ci  sforziamo  frugare  per 
enlro  l' indurila  corteccia  di  questo  vec- 
chio pianeta,  tanto  più  ci   trastulla  na- 
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scondendoci  fra  le  nebbie  dei  secoli  i 
suoi  misteriosi  primordj. 

Che  se  grandi  e  preziosi  sono  i  tri- 
buti recati  in  questi  ultimi  anni  alla 
scienza  dagli  eruditi  stranieri,  non  meno 
considerevoli  sono  i  progressi  dei  quali 
essa  va  debitrice  all'Italia,  la  quale  ge- 
losa custode  delle  tradizionali  sue  glo- 
rie, sa  mostrarsene  degna  nei  lavori  mo- 
numentali de' suoi  figli  viventi. 

Non  è,  no.  la  terra  del  passalo  quella 
che  nutre  nel  proprio  seno  i  Borghesi, 
i  Tessieri,  i  Marchi,  i  Cavedoni,  i  Sec- 
chi, i  De  Rossi,  i  Gennarelli,  gli  Orioli, 
i  Vermiglioli,  i  Migliarini,  i  Braun,  i 
Cicogna,  gli  Spinelli,  i  Prochis,  i  San 
Quintino,  e  cento  profondi  eruditi  onde 
va  superba  l'età  presente;  né  s' addor- 
menta sugli  allori  degli  avi  quella  na- 
zione, i  cui  illuminati  governi  profon- 
dono ingenti  somme  nella  continuazione 
di  scavi,  nella  dotazione  di  musei,  nella 
fondazione  d' istituti  e  di  cattedre  ar- 
cheologiche; ma  con  buona  pace  del- 
l' invidia  calunniatrice  la  scienza  archeo- 
logica nata  e  nudrita  in  Italia  dalle  ceneri 
delle  cento  sue  città  sepolte,  vi  conserva 
tuttora  i  principali  suoi  centri  neh'  Isti- 
tuto archeologico  di  Roma  e  nella  Pon- 
laniana  di  Napoli,  ai  quali  fan  capo  lutti 
gli  eruditi  stranieri,  ove  lo  studioso  at- 
tinge le  proprie  inspirazioni,  e  dove  il 
fuoco  sacro  fu  sempre  alimentato  da 
forti  e  inarrivabili  ingegni. 

Nel  solo  volgere  degli  ultimi  anni  gran- 
diosi scavi  furono  intrapresi  in  Roma, 
sul  sito  della  Basilica  Ulpia  nel  Foro 
Trajano,  ed  importanti  monumenti  ne 
furono  estrani,  che  illustrati  dall'  Henzen, 
dal  De  Rossi  e  dal  Canina  somministra- 
rono nuovi  tesori  all'arte  architettonica; 
arditi  scavi  sotlo  l' egida  di  quel  governo 
e  colla  direzione  dello  stesso  architetto 
Canina ,  furono  eseguiti  ad  un  tempo 
onde  scoprire  tulio  il  corso  della  via 
Appia  tanto  celebre  per  gli  sepolcri  di  Ce- 
cilia Melella,  degli  Scipioni,  per  quello 
volgarmente  dello  degli  Orazj  e  Curiazj, 
pel  circo  dello  di  Caracalla  e  simili;  e 
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la  scienza  venne  per  tal  modo  arricchita 
d*  un  numero  considerevole  di  nuovi 
edifizj,  e  d' importanti  rivelazioni.  Sopra 
tutto  una  serie  di  gravi  e  profondi  studj 
venne  intrapresa  da  una  società  di  dotti 
italiani  e  stranieri  ond'esporre  nella  piena 
sua  luce  la  Roma  sotterranea,  e  ne  sca- 
turì quell'  opera  colossale  che  si  sta  ora 
pubblicando  a  Parigi  col  tìtolo:  Le  ca- 
tacombe di  Roma,  dalla  quale  ritrarrà 
nuovo  lustro  e  la  storia  dell'  arte  nei 
primi  secoli  della  Chiesa,  e  quella  dei 
generosi  che  suggellarono  col  proprio 
sangue  la  santità  del  Vangelo. 

A  Napoli  un  principe  magnanimo  il 
duca  di  Siracusa  avviò  dispendiosi  scavi 
sul  sito  dell'antica  Cuma  da  tanti  secoli 
sepolta,  e  ne  scaturirono  grandiosi]  edifizj 
ed  una  serie  di  sepolcri  ornati  di  utensili  e 
di  preziosi  arredi  che  aumentarono  le  do- 
viziose collezioni  del  Museo  Borbonico. 
Più  di  tutto  attrassero  l'attenzione  de- 
gli archeologi  alcuni  scheletri  ai  quali 
in  luogo  del  teschio  naturale  era  siala 
sostituita  in  origine  una  testa  artificiale 
di  cera.  Una  tale  scoperta,  mentre  por- 
se nuova  testimonianza  della  perfezione 
della  ceroplastica  presso  gli  antichi,  diede 
origine  ancora  ad  una  serie  di  studj  e 
di  congetture. 

11  dotto  archeologo  Gio.  Batt.  Guidi 
fece  eseguire  laboriose  escavazioni  in 
Àrdea,  nella  prisca  città  del  Lazio,  della 
quale  gli  antichi  faceano  risalire  a  Da- 
nae l'origine,  e  vi  scoperse  una  vasta 
necropoli  affatto  simile  a  quella  della 
vecchia  Etruria.  I  sepolcri  vi  sono  sca- 
vati nel  vivo  macigno  e  sono  decorati 
di  pitture  ornamentali  con  vivaci  colori. 
Parecchi  sono  accompagnati  da  un  por- 
tico, le  cui  colonne  hanno  proporzioni 
tra  il  Toscano  ed  il  Dorico.  Per  mala 
ventura  sono  generalmente  vuoti,  ciò  che 
attesta  che  furono  aperti  e  spogliati  sin 
dal  tempo  dei  Romani.  Ciò  nullameno 
le  pitture  murali,  i  frammenti  figulini 
dipinti,  e  i  pochi  oggetti  ivi  rinvenuti, 
varranno  a  spargere  nuova  luce  sulla 
condizione  delle  arti  nei  primi  secoli  di 


Roma,  ai  quali  quei   monumenti  sem- 
brano appartenere. 

Altri  sepolcri  furono  dissotterrati  presso 
l'antica  Posidonia,  ove  si  rinvennero  pre- 
ziose armature  tirreniche;  altri  furono 
scoperti  a  Yeja  ed  altri  in  un  predio  a 
poche  miglia  da  Bologna,  ricchi  di  vasi 
fittili  e  di  figurine  di  bronzo;  e  tutte 
queste  scoperte  promossero  nuovi  studj 
e  nuove  speculazioni;  rettificando  i  vec- 
chi errori  accrebbero  di  larga  mano  il 
patrimonio  della  scienza  e  ne  allarga- 
rono i  confini. 


TECNOLOGIA. 

Nozioni  elementari 
sul  Cauteline  e  la  Gutta-Perca  (*). 

Il  cautchuc  o  gomma  elastica  risiede  nel  succo  pro- 
prio di  molte  piante  della  famiglia  degli  Euforbiacei:  ne 
fu  constatata  la  presenza  nel  succo  lattiginoso  della 
Sifonia  chauchu  o  Jatropha  elastica  di  Linneo, 
succo  che  ne  contiene  circa  0,  3,  e  da  cui  è  co- 
munemente estratto:  lo  si  trova  del  pari  in  molle 
larici,  che  però  non  ne  potrebbero  fornire  che  esigua 
quantità. 

11  cautchuc  ne  giunge  principalmente  dal  Brasile 
e  dalla  Gujana  in  forme  diverse,  che  riceve,  colando 
da  incisioni  fatte  nell'albero,  nelle  forme  in  cui  viene 
dagli  indigeni  raccolto.  Or  non  è  guari  (maggio  1853) 
il  sig.  W.  Johnson  hafinvenlato  un  modo  importante 
per  raccogliere  il  cautchuc.  Suo  scopo  è  di  preparare 
il  succo  greggio,  tal  quale  si  estrae  dalle  piante, 
in  maniera  che  rimanga  liquido,  senza  provare  nes- 
sun deterioramento. 

Questa  nuova  scoperta  consiste  nel  raccogliere 
il  succo  nel  modo  ordinario  in  forme  di  terra,  e 
pria  che  abbia  il  tempo  da  ossigenarsi  al  contatto 
dell'aria  (cioè  tre  ore  dopo  la  sua  estrazione)  si 
filtra  attraverso  una  tela  e  si  raccoglie  in  vaso  di 
stagno  o  di  vetro.  Ciò  fatto,  vi  si  aggiunge  del- 
l'ammoniaca liquida  concentrala,  od  ammoniaca  sotto 
forma  qualunque  atta  a  produrre  l' istesso  risultato, 
cioè  una  combinazione  o  composto  d'azoto  e  di 
carbonio  nel  rapporto  di  60  grammi  d'ammoniaca 
liquida  per  un  chilogrammo  di  succo.  Mescolando 
ed  agitando  il  liquido  perchè  possa  incorporarsi 
completamente,  la  combinazione  che  se  ne  ottiene 
è  fluida  anche  esposta  all'  aria  ,  e  rimane  bianca 
come  neir  istante  in  cui  il  succo  esce  dall'  albero, 
ed  in  tal  modo  è  conservata  in  vasi  ermeticamente 
chiusi,  preferibilmente  di  stagno  o  di  vetro.  Quando 
tal   sistema   è  bene   adoperalo    e    la    materia  ben 

(*)  Abbiamo  creduto  bene  di  far  precedere  questi  cenni,  tolti 
dalle  più  recenti  opere  e  giornali,  all'articolo  seguente  sulla  ap- 
plicazione della  Gutta-perca. 
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chiusa,  il  miscuglio  si  conserva  indefinitivamente  , 
e  può  essere  trasportalo  in  ogni  paese  serbando  il 
suo  stato  liquido ,  il  color  bianco  puro  e  tutte  le 
sue  proprietà  che  lo  rendono  alla  fabbricazione 
degli  oggetti  assai  più  idoneo  della  gomma  elastica 
affumicata  od  ordinaria. 

Per  produrre  articoli  nuovi  ed  originali  con  que- 
sta materia,  la  si  cola  su  lastre  di  vetro  o  di  me- 
tallo ben  terso,  o  carta  rasata,  colla  forma  e  di- 
mensioni dell'articolo  che  si  vuol  fabbricare.  In  questo 
stalo  si  sottomette  all'aria  ad  una  evaporazione  lenta 
e  spontanea  ad  una  temperatura  di  25°  a  35*  cen- 
tigradi. 

Con  questo  trattamento  la  porzione  volatile  e 
liquida  della  massa  si  dissipa,  e  resta  una  materia 
solida,  assai  elastica,  e  comparativamente  traspa- 
rente, e  che  possiede  in  sommo  grado  le  proprietà 
che  si  rinvengono  nell'ordinario  cautchuc. 

Il  cautchuc  o  gomma  elastica  ridotto  allo  stato 
di  pane  pure  si  compone  di  carbonio  e  d' idrogene 
8  equivalenti  del  primo  e  7  del  secondo,  per  cui 
questa  composizione  è  rappresentata  dalla  formola 
C8  H7.  Completamente  puro  è  solido,  bianco,  tra- 
sparente; il  peso  suo  specifico  è  di  925  (pesando 
l'acqua  1000),  mantenuto  ad  una  dolce  temperatura 
è  molle  alquanto  ed  elastico.  Le  sue  superfìcie , 
spoglie  da  ogni  corpo  eterogeneo,  e  di  recente  ta- 
gliate, aderiscono  e  si  saldano  fra  loro  poste  ap- 
pena a  contatto  anche  sotto  debole  pressione.  Que- 
ste proprietà  fisiche  sono  profondamente  modificate 
quando  la  temperatura  si  accosta  a  0°  o  raggiunge 
o  sorpassa  quel  grado.  Subisce  allora  una  notevole 
contrazione,  diviene  più  duro,  meno  elastico,  assai 
poco  aderente.  Questi  cambiamenti  di  proprietà  si 
mantengono  eziandio  dopo  che  la  sua  temperatura 
fu  ristabilita  a  — {-  15°  o  20°.  Il  cautchuc  raffred- 
dato a  zero,  mentre  è  stiralo,  serba  le  sue  dimen- 
sioni quand'anche  poscia  la  temperatura  è  portata 
a  20°.  Pure  i  caratteri  primitivi  ritornano  subilo 
non  appena  si  innalza  la  temperatura  del  cautchuc 
a  35°  o  40°. 

Molti  carburi  d' idrogene  liquidi,  ottenuti  dal 
goudron  del  carbon  fossile  a  mezzo  della  distilla- 
zione, gonfiano  e  sciolgono  il  cautchuc.  Pari  effetto 
si  ottiene  coli' essenza  di  terebinto,  spogliata  del- 
l'acqua colla  calce  viva  e  ben  concentrato  colla  di- 
stillazione :  1'  essenza  pura  di  levanda  ed  il  sulfuro 
di  carbonio  sono  ancora  più  efficaci.  Gli  olj  grassi 
ne  ponno  sciogliere  poca  quantità  a   caldo. 

L'acqua  e  l'alcool  sono  senza  azione  su  di  lui, 
e  ne  precipitano  in  parte  le  sue  soluzioni. 

Il  vapore  dell'acqua  rammollisce  il  cautchuc  e  ne 
diminuisce  assai  la  tenacità  :  riscaldato  a  secco  da 
45°  a  120°,  ne  perde  la  consistenza:  i  pezzi  divisi 
divengono  ognóra  più  suscettibili  di  agglomerarsi 
fra  loro.  Verso  148°  a  155°  è  viscoso,  aderisce  ai 
corpi  duri  e  secchi  :  una  gran  parte  della  sua  con- 
sistenza e  della  sua  elasticità  ritorna  a  gradi  a  mano 
a  mano  che  si  raffredda.  A  200°  si  fonde  e  sembra 
subire  una  modificazione  isomerica  :  rimanendo  la 
stessa  la  sua  composizione  elementare,  divien  glu- 
tinoso :  seguendo  a  riscaldarlo  da  220°  a  230°  è 
oleoso,  oscuro  assai,  ed  alto  a  preservare  il  ferro 
e  Pacciajo  dall'ossidazione. 
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Il  cautchuc  in  contatto  d'un  corpo  in  ignizione, 
s'accende  e  spande  una  fiamma  luminosa  e  fumante. 

Sottomettendo  il  cautchuc  alla  distillazione  offre 
differenti  carburi  d' idrogene. 

Nel  1845  Tommaso  Hancok  scoprì  le  proprietà 
utili  che  lo  solfo  dà  al  cautchuc  unendosi  diretta- 
mente, e  diede  a  questa  operazione  il  nome  di  vul- 
canizzazione. 

Parker  nel  1846  trovò  il  mezzo  di  vulcanizzare 
questa  sostanza  immergendo  a  freddo  gli  oggetti 
già  modellati  nel  solfuro  di  carbonio.  Finalmente 
Peroncel  diede  a  quest'ultima  scoperta  un  alto  grado 
di  precisione. 

Lo  solfo  adunque  può  combinarsi  in  differenti 
proporzioni  col  cautchuc  direttamente  alla  tempe- 
ratura di  120°  a  160°,  ed  indirettamente  a  freddo 
sotto  P  influenza  dei  dissolventi.  Seguendo  allora  le 
proporzioni  e  condizioni  dell'esperienza,  può  diven- 
tare durissimo,  semifragile,  o,  al  contrario,  acquistare 
proprietà  utili,  rimarchevoli.  La  sua  elasticità,  la  sua 
tenacità  sono  in  tal  modo  accresciute  considerevol- 
mente e  si  conservano  eziandio  a  differenti  tempe- 
rature atmosferiche.  E  spoglialo  della  proprietà  so- 
vente nociva  di  contrarre  alle  diverse  temperature 
atmosferiche,  l'aderenza,  quando  si  comprimono  le 
sue  parti  di  fresco  tagliate  l'un  sull'altra. 

Queste  proprietà  del  cautchuc  furono  messe  a 
profitto  delle  arti  industriali ,  trasformandolo  in 
grande  quantità  di  oggetti  usuali,  detti  di  cautchuc 
vulcanizzato,  e  le  cui  applicazioni  vanno  ogni  giorno 
più  estendendosi. 

Origine  della  gutta-perca.  Da  otto  anni  fu  im- 
portata dall'Asia  una  sostanza  analoga  al  cautchuc 
o  gomma  elastica,  le  cui  applicazioni  cominciano  ad 
offerire  una  grande  importanza. 

La  gutta-perca  (gomma  di  Sumatra)  è  prodotta 
dalle  grandi  foreste  della  penisola  di  Malacca,  o 
dalle  isole  Malesi.  L'  albero  che  fornisce  il  succo 
lattiginoso  da  cui  si  estrae  la  gutta-perca,  appar- 
tiene alla  famiglia  dei  sapotizj  del  genere  isonan- 
dro  :  la  si  trova  specialmente  nell'  isola  di  Singa- 
pore e  nelle  isole  vicine  :  il  suo  tronco  giunge  ad 
uno  o  due  metri  di  diametro,  ed  a  grande  altezza. 
Un  albero  di  media  grossezza  può  produrre  da  20 
a  33  litri  di  succo.  Il  suo  legno  ha  un  tessuto 
molle,  e  non  ha  valore  alcuno  in  commercio. 

Estrazione.  Si  atterra  l'albero,  sijpongogo  sotlo  il 
suo  tronco  sollevato  foglie  di  banani,  sulle  quali 
si  raccoglie  il  succo  lattiginoso  che  scola  da  inci- 
sioni praticate  da  quaranta  in  quaranta  centimetri 
nella  spessezza  della  buccia  :  poscia  si  fa  evaporare 
il  succo  all'aria. 

Depurazione.  La  gutta-perca  giunge  in  commer- 
cio in  masse  di  fogli  o  cilindri,  impura,  contenendo 
materie  terrose,  schegge  di  legni,  ecc.  Per  depu- 
rarla la  si  riduce  in  minuti  pezzi  col  mezzo  di  ap- 
positi apparecchi.  In  seguito  si  gittano  i  pezzi  in 
acqua  riscaldala  da  90  a  100  gradi  centigradi,  che 
imbevendo  i  legni  li  separano  dalle  masse  delle  gom- 
me. La  materia  rammollita  è  dappoi  passata  sotto  un 
piano  inclinato  da  due  cilindri,  e  suddiviso  nuova- 
mente col  mezzo  di  un  terzo  cilindro  munito  di  lame, 
il  tutto  in  un  bagno  di  acqua,  mantenuto  sempre  alla 
temperatura  di  90°  a  100°.  Questa  nuova  divisione 
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la  spoglia  dalle  sostanze  eterogenee  che  si  depo- 
sitano sul  fondo  del  recipiente,  mentre  la  gomma 
galleggia. 

Dopo  aver  subito  tre  depurazioni  successive,  man- 
tenuta sempre  nell'acqua  bollente ,  la  gulta-perca 
acquista  condizioni  proprie  ad  essere  agglomerata 
in  quelle  forme  che  meglio  convengono. 

Composizione  chimica.  La  gulta-perca  presenta 
la  stessa  composi/ione  elementare  del  caulchuc  in- 
dicala da  C8  W. 

Proprietà.  La  gutta-perca  pura  è  bianca,  traspa- 
rente, più  dura  a  freddo,  più  molle  a  caldo  del 
cautclìue  ,  ma  meno  elastica  ad  ogni  temperatura. 
A  100°  è  pieghevolissima,  facile  a  fondersi,  agglo- 
merarsi e  acquistare  qualunque  forma  od  impronlo, 
che  può  serbare  anche  raffreddandosi.  Ad  una  tem- 
peratura dolce  può  essere  stirata  in  fili  o  foglie,  che 
si  allungano  e  si  stendono  sotto  uno  sforzo  me- 
diocre. Può  unirsi  a  caldo  col  caulchuc  :  il  miscu- 
glio presenta  proprietà  intermedie. 


Applicazione  della  Gatta-perca. 

(Vedi  tav.  18.a) 

L'invenzione  del  sig.  Cabirol  riguarda 
specialmente  la  fabbricazione  dei  tubi  in 
gutta-perca,  e  ciò  con  un  apparecchio  che 
trovasi  delineato  nelle  figure  11, 12,  13  e  14, 
tav.!8.ae  che  consiste  in  un  torchio  A3  il 
potere  della  cui  vite  è  calcolato  per  una 
forza  di  propulsione  di  0,000  chilogrammi; 
esso  è  disposto  orizzontalmente  su  di  un 
tavolo  A',  sicché  la  gutta-perca  che  per 
la  pressione  dovrà  uscire  dall'orificio  e  sotto 
forma  di  un  tubo ,  si  prolungherà  nel  ca- 
nale L3  che  dovrà  essere  mantenuto  ripieno 
d'aqua  nello  scopo  di  raffreddare  il  tubo, 
tenendolo  costantemente  nell'acqua  onde  in- 
durirne la  materia  il  più  prestamente  pos- 
sibile. 

Per  procedere  con  ordine  alla  fabbrica- 
zione dei  tubi  in  gutta-perca ,  si  prende 
quella  quantità  di  materia  che  potrà  essere 
capita  dal  recipiente  o  cilindro  C.  La  ma- 
teria, che  dovrà  essere  stata  previamente 
ben  ripulita  da  tutte  le  sozzure  e  dai  corpi 
eterogenei  che  vi  si  trovano  nello  stato 
greggio,  verrà  sottoposta  ad  un  calore  di 
100°  a  120°  sia  coll'acqua  bollente,  col  va- 
pore o  col  calor  secco,  affinchè  acquisti  la 
massima  malleabilità. 

Basta  un'ora  di  questa  temperatura  per 
rendere  malleabilissimi  20  chilogrammi  di 
gutta-perca. 

Quando  si  trova  in  questo  stato  si  fa 
manovrare  la  vite  B  del  torchio,  agendo 
sull'  albero  Y3  in  modo  da  far  rimontare 
la  vite  al  punto  O,  lo  stantuffo  E  sarà  af- 
fatto fuori  dal  cilindro  C3  e  ne  lascierà  l'o- 
rificio affatto   libero.  Allora  vi  s'introduce 


la  quantità  di  gutta-perca  destinata  a  farne 
tubi;  poi  operando  sulla  vite  B  col  mezzo 
d'una  manovella  si  fa  inoltrare  lo  |  stan- 
tuffo E  nel  cilindro  C3  e  così  preme  sulla 
materia  contenuta  nel  cilindro:  la  pressione 
aumentando  al  bisogno  ed  a  misura  che  lo 
stantuffo  avanza,  la  gutta-perca  passa  dai 
cilindro  nella  camera  K3  cui  gli  autori  chia- 
mano filiera  di  stiramento  a  caldo.  Questa 
camera  Zi,  come  lo  si  vede  nella  fig.  12,  è  della 
forma  di  un  cono  tronco  e  prono,  alla  base 
del  quale  è  rigidamente  infissa  un'animella 
mediante  una  base  posta  a  traverso:  que- 
st'animella attraversa  la  camera  filiera  in 
tutta  la  sua  lunghezza. 

Il  diametro  dell'orificio  e  del  cono  K  sarà 
il  diametro  esterno  del  tubo  che  si  vorrà 
fabbricare,  cosine  pure  il  diametro  dell'  ani- 
mella K'  sarà  il  diametro  interno  del  tubo. 

Importa  osservare  che  la  camera  K3  di 
cui  abbiamo  parlato,  è  mobile  nel  cilindro  c3 
e  può  essere  cambiata  a  volontà  a  seconda 
del  desiderio  di  cambiare  la  forma  ed  il 
diametro  dei  tubi  :  così  pure  l'animella  K' 
che  si  avvita  su  di  sé  stessa  può  essere  so- 
stituita da  altri  di  diverso  spessore,  nello 
scopo  di  variare  lo  spessore  delle  pareti 
dei  tubi  da  fabbrica. 

Prima  di  inoltrarci  e  spiegare  la  fabbri- 
cazione è  indispensabile  il  dire  una  parola 
sulla  camera  e,  fig.  12;  questa  è  una  camicia 
di  ferro  laminato  che  circonda  il  cilindro  C 
per  ricevere  e  conservare  attorno  allo  stesso 
una  temperatura  di  150  gradi  centigradi  al- 
meno. Si  ottiene  questa  temperatura  me- 
diante un  tubo  di  metallo  V,  che  conduce 
il  vapore  nella   camera  e. 

Con  queste  particolarità  si  comprende  che 
ciò  che  è  necessario  per  formare  dei  tubi 
in  gutta-perca,  consiste  nell' esercitare  una 
pressione  regolare  sullajvitei?  per  far  correre 
innanzi  lo  stantuffo  E  nel  cilindro  6\,nel  quale 
non  potrà  penetrare  che  a  spese  di  uno 
spostamento  della  materia  che  vi  è  conte- 
nuta, la  quale  alla  sua  volta  dovendo  spo- 
starsi e  non  trovando  altra  uscita,  entrerà 
nella  camera  li  passando  ai  due  lati  della 
traversa  (j  3  che  sostiene  l'animella  K' ;  le 
molecole  della  materia  state  separate  dalla 
barra  g  verranno  a  riunirsi  nella  camera 
conica  K3  e  si  ricongiungeranno  fra  di  loro 
attorno  all'animella  K' 3  che  servirà  nello 
stesso  tempo  di  conduttore  alla  materia  ma- 
no mano  che  verrà  spostata  dall'avanzars* 
dello  stantuffo  E3  che  la  ricaccerà  fuori  del- 
l'orificio e  e'  della  filiera-cono  K  sotto  forma 
di  un  tubo  perfetto.  Ma  siccome  il  tubo  di 
gutta-perca  nel  presentarsi  all' orificio  po- 
trebbe, per  la  sua1  malleabilità,  ripiegarsi  su 
di  sé  stesso  e  schiacciarsi,  così  gli  inventori 
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hanno  disposto  all' avanti  un'asticella  m'  se- 
lìiiciìindrica:  sulla  quale  esso  si  appoggia, 
questa  piccol'asta  che  lo  sostiene  in  tutta 
la  sim  lunghezza  si  prolunga  per  tutto  il 
canale  L,  che  sarà  mantenuto  pieno  d'aqua 
fredda,  per  meglio  afferrare  e  raffreddare 
al  più  presto  la  gutta-perca,  mano  mano 
che  si  presenta  all'orificio  e  e'  sotto  forma 
di  tubo.  £1  canale  Lei  asticella  m!  do- 
rami o  sempre  avere  la  lunghezza  dei  tubi 
che  se  ne  vogliono  estrarre.  L'asticella  di 
appoggio  m'  è  semicircolare,  perchè  il  tubo 
di  gutta-perca,  che  lo  circonda  uscendo, 
ha  bisogno  di  essere  raffreddato  tanto  alla 
parete  esterna  quanto  all'interna;  quindi 
la  forma  semi-rotonda  di  questo  sostegno, 
lascia  entrare  l'acqua  nel  nuovo  tubo  in  ab- 
bondanza e  facilmente.  —  Questa  è  la  prima 
parte  delle  operazioni  che  si  debbono  ese- 
guire per  procedere  alla  fabbricazione  dei 
tubi  di  gutta-perca. 

La  seconda  parte  ha  per  iscopo  di  dare 
alla  gutta-perca  la  forza,  la  tenacità,  la 
compattezza  e  la  flessibilità  che  acquista 
per  una  ripetuta  laminatura.  Ora  i  tubi, 
quali  sortono  dalla  filiera  a  caldo,  benché 
sieno  regolari  nella  loro  forma  e  nel  loro 
spessore,  pure  lasciano  molto  a  desiderare 
in  quanto  alla  flessibilità  della  materia  stessa 
ed  alla  robustezza  delle  pareti,  tanto  più 
quando  si  tratta  di  tubi  per  condotti,  che 
devono  poi  sopportare  forti  pressioni ,  sia 
perj  gas  che  per  liquidi.  Appunto  per  co- 
municare queste  qualità  di  flessibilità  e  di 
solidità  si  fa  subire  loro  la  seconda  parte 
della  fabbricazione,  che  gli  autori  hanno 
chiamato  politura  della  materia.  Consiste 
questa  nelì'estrarre  il  tubo  dell'acqua  del 
canale,  quando  sia  affatto  raffreddato,  e 
nel  sottoporlo  all'azione  di  quell'istrumento 
meccanico  noto  nell'industria  sotto  il  nome 
di  banco  di  stiramento,  il  cui  uso  ed  ufficio 
essendo  conosciuto  ci  dispensa  di  darne  la 
descrizione,  poiché  la  sua  applicazione  alla 
gutta-perca  è  la  stessa  per  cui  viene  usato 
pei  tubi  metallici  con  animelle  forate  o  mas- 
sicce. 

Tuttavia  dobbiamo  far  osservare  che  prima 
di  sottoporla  a  questo  secondo  stiramento 
alla  filiera  si  deve. previamente  introdurre 
nel  tubo  di  gutta-perca  un'animella  met- 
tallica,  il  cui  diametro  esterno  corrisponda 
esattamente  al  diametro  interno  del  tubo. 
Questa  animella  è  indispensabile  perchè 
possa  operarsi  una  compressione  sulle  pa- 
reti del  tubo,  quando  questo  attraversa  il 
foro  della  filiera;  di  modo  che  l'azione  del 
banco  di  stiramento  è,  per  così  dire,  di  la- 
minare il  tubo  tra  l'animella  e  filiera,  pel 
che  acquista  la  compattezza    e   la  tenacità 
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necessarie  per  resistere  quanto  basti  all'uf- 
ficio pel  quale  questi  tubi  sono  destinati  a 
rendere  nelle  diverse  industrie.  L'azione 
dello  stiramento  alla  filiera  ha  per  soprap- 
più  il  vantaggio  di  dare  una  pulitura  alla 
superficie  interna  ed  esterna  del  tubo. 

RIVISTA 

(Dal  15  al  31  dicembre.) 

ferrovie ,  'pubbliche    costruzioni  , 
miniere. 

I  pubblici  lavori,  generosamente  favoriti  dal  go- 
verno, sono  in  ogni  punto  dell'  impero  attivati  a 
sollievo  dei  poveri,  nelle  attuali  gravose  circostanze 
annonarie.  L'I.  B.  Luogotenenza  di  Trieste,  indipen- 
dentemente dai  grandiosi  lavori  alla  strada  ferrata 
che  da  Trieste,  solcando  il  Carso  ,  muovesi  verso 
Lubiana,  la  quale  procura  occupazione  e  sostenta- 
mento a  molte  migliaja  di  persone,  ha  ordinato  l'im- 
mediato eseguimento  di  molte  strade  e  lavori  flu- 
viali. Già  al  presente  nel  solo  circolo  di  Gorizia  i 
lavori  delle  strade  e  le  arginature  lungo  i'  Isonzo 
richiedono  una  spesa  di  50,000  fiorini.  Un'  altra 
somma  di  eguale  importo  potrà  esservi  del  pari 
impiegala.  Nel  circolo  d' Istria  si  sta  lavorando  a 
migliorare  la  strada  postale  da  Zaule  a  Capo-d'lstria. 
Vi  si  attende  inoltre  il  sovrano  permesso  per  dar 
principio  ai  lavori  della  strada  che  deve  unire  l'Istria 
colla  Gamiola,  e  che  richiederà  una  somma  di  100,000 
fiorini  — 

Fu  approvalo  dall'eccelso  Ministero  del  commer- 
cio, industria  e  pubbliche  costruzioni  l'alto  d'ap- 
palto della  strada  ferrata  veneto-tirolese  da  Verona 
a  Bolzano,  e  ne  venne  deliberala  l'esecuzione  dei 
lavori  da  Verona  fino  a  Volargne,  escluso  il  ponte 
sull'Adige  a  Parona,  all' impreca  Weil-Weiss  di 
Verona;  il  ponte  sull'Adige  a  Parona,  all'impresa 
Antonio  Tallachini;  il  tronco  da  Volargne  fino  ad 
Ala,  all'impresa  Ganzio  Canzi  ;  quello  di  Ala  lino 
a  Trento,  all'impresa  Pietro  Gonzales  ;  quello  da 
Trento  fino  a  S.  Michele,  all'  impresa  Antonio  Tal- 
lachini; e  finalmente  il  tratto  da  S.  Michele  a  Bol- 
zano, all'impresa  Paolo  Vanotli;  e  la  Direzione 
incaricata  della  costruzione  delle  strade  ferrate  in 
questo  Regno  ,  ebbe  l'ordine  di  passar  immediata- 
mente alla  stipulazione  dei  contratti  ,  e  successi- 
vamente a  far  metter  in  attività  i  relativi  lavori.  — 

Dall'  1.  R .  Direzione  per  le  costruzioni  delle  slrade 
ferrate  del  regno  Lombardo-Veneto  venne  aperto 
l'appalto  del  tronco  di  ferrovia  da  Coccaglio  a  Ber- 
gamo. Le  otferle  degli  aspiranti  devono  essere  ga- 
rantite con  deposito  di  lire  austr.  100,000  ;  saraunu 
fatte  per  ischede  segrete,  cioè  in  iscritto,  e  presen- 
tale non  più  tardi  del  giorno  7  gennajo  1854,  ore 
tre  pomeridiane.  La  delibera  d'appallo  è  riservata 
all'I.  R.  Ministero  a  Vienna.  A  tutto  dicembre  1854 
dovranno  essere  compiute  le  opere  di  terra ,  a 
tutto  dicembre  1855  dovranno  esserlo  indistintamente 
tutte  le  opere  relative  all'appallo,  sicché  nei  primi 
tre  mesi  del  successivo  anno  1856  la  nuova  fer- 
rovia   possa   venir   armata    ed   aperta-  all'esercizio 
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in  tutta  la  sua  estensione,  tenuto  responsabile  il 
deliberatario  delle  conseguenze  del  ritardo  che  po- 
tesse al  medesimo  attribuirsi.  Restano  vietati  asso- 
lutamente i  snb-appalli ,  tolta  qualsiasi  eccezione, 
espressamente  dichiarandosi ,  che  ove  questa  pre- 
scrizione avesse  ad  essere  inadempiuta,  il  delibera- 
tario sarà  decaduto  dal  contratto,  e  rimarrà  all'I.  R. 
Amministrazione  il  fatto  deposito,  a  compenso  dei 
danni  risentili,  o  che  risentir  potesse  coli'apertura 
di  un  nuovo  appalto.  — 

Sulla  costruzione  del  tunnel  di  Buda  la  Tester 
Post  ne  reca  i  seguenti  dati:  «  Dei  192  klafter 
che  ha  il  tunnel  finora  nella  sua  massima  lunghezza, 
ne  verranno  taglia'!  12,  così  che  finito  avrà  la  lun- 
ghezza di  180  klafter.  Finora  se  ne  sono  scavati 
10  a  12  nelle  loro  complete  dimensioni,  e  precisa- 
mente si  diede  al  tunnel  l'altezza  e  la  larghezza  di 
6  klafter.  La  maggior  parte  del  materiale  scavato}, 
servirà  pel  regolamento  delle  sponde  del  Danubio  a 
Buda  e  pel  miglioramento  della  fossa  della  città.  »  — 

Crediamo  far  cosa  gradevole  a' nostri  lettori  pub- 
blicando la  seguente  descrizione  della  strada  ferrala 
da  Torino  a  Genova,  coi  prospètto  delle  spese  e 
delle  opere  di  arte  più  ragguardevoli;  descrizione 
tratta  da  un'opera  che  presto  verrà  alla  luce  sulle 
strade  ferrate  del  Piemonte. 


La  strada  che  congiunge  Torino  a  Genova  si 
diparte  da  Torino  alla  stazione  di  Porta  Nuova, 
e  costeggia  il  Po,  che  quindi  valica  presso  Mon- 
calieri; raggiunge  poco  dopo  Valdichiesa,  la  linea 
del  displuvio  fra  il  Po  ed  il  Tanaro,  scende  a  Vil- 
lafranca  per  S.  Paolo,  attraversa  le  valli  della  Tri- 
versa  e  del  Borbore,  si  avvicina  per  Asti  alle  acque 
del  Tanaro,  colle  quali  digradando,  giunge  sino  ad 
Alessandria.  Traversate  tali  acque  e  quelle  del  tor- 
rente Bormida,  si  dirige  a  Novi,  donde  poco  distante 
fra  i  burroni  e  i  dirupi  della  Scrivia  si  fa  passo 
lungo  le  ristrette  gole  del  Rico;  procede  con  lun- 
ghi serpeggiamenti  fino  a  Pontedecimo,  raccoman- 
data ad  altipiani  artificiali  od  a  muri  di  sostegno. 

Da  Pontedecimo  a  S.  Pier  d'Arena  ha  quasi  sem-^ 
pre  comune  il  corso  ed  il  letto  col  torrente  Polce- 
vera;  traversato  il  borgo  di  S.  Pier  d'Arena,  si  av- 
via perpendicolarmente  verso  la  falda  occidentale 
della  montagna  di  S.  Benigno,  sbocca  di  contro  al 
porlo,  e  percorrendo  frammezzo  alle  case  e  giardini 
del  borgo  delle  Grazie,  arriva  nella  capitale  della 
Liguria. 

La  linea  fra  Torino  e  Genova  venne  divisa  in 
ventun  tronchi,  e  dal  seguente  quadro  si  scorgerà 
quali  furono  gì'  ingegneri  autori  dei  parziali  progetti 
d'ogni  tronco  e  la  somma  effettiva  cui  importarono 
le  opere. 


INDICAZIONE 

DEI  TRONCHI  DI  STRADA 


INGEGNERI 

autori  dei  progetti 


SPESA 


Torino  a  Moncalieri  .  .  .  . 
Moncalieri  a  Truffarello  .  .  . 
Truffarello  a  S.  Paolo  .  .  . 
S.  Paolo  a  Villafranca  .  .  . 
Villafranca  a  Quarto    .     .     .    . 

Quarto  a  Solerò 

Solerò  ad  Alessandria  .  .  . 
Alessandria  alla  Bormida  .     .     . 

Bormida  a  Novi 

Novi  a  Serravalle 

Serravalle  a  Rigoroso  .  .  .  . 
Rigoroso  a  Maretta*.     .    .     .     . 

Maretta  ad  Isola 

Isola  a  Pieve      ...... 

Pieve  a  Busalla 

Galleria  dei  Giovi 

Giovi  agli  Armirolli     .... 

Galleria  Armirolli 

Armirotti  a  Pontedecimo  .  •  . 
Pontedecimo  a  S.  Pier  d'Arena . 
S.  Pier  d'Arena  a  Genova    .     . 


8,000 
0,000 

16,860 
9.034 

22,656 

20,996 
6,203 
4,698 

17,008 
9,274 
6,162 
3,245 
4,216 
5,162 
2,813 
3,807 
3,000 
182 
2,585 
9,312 
3,730 


Barbavara  Ispettore 
Mauss  Ispettore 
Lo  stesso 

Id. 
Berulto  capo  Ingegnere 
Colli  Ingegnere  capo 
Negrelli  Ispettore 
Lo  stesso 

Id. 
Ranco  Ingegnere  capo 
Lo  stesso 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Bancheri  Ingegnere  capo 
Braccio  Ingegnere  capo 
Lo  stesso 

Id. 

Id. 

Id. 

Totale    .     .    . 


1,638,620 

874,006 
1,770,297 
5,962,362 
3,173,711 
3,803,579 
l;721,264 
1,405,354 

937,659 
1,929,391 
1,480,260 
3,850,000 
4,800,000 
7,500,000 

790,000 
10,585,310 
2,000,000 

528,242 
1,706,908 
5,000,000 
5,000,000 


66,456,967  90 


Siccome  questo  quadro  comprende  solo  quanto 
ha  relazione  alla  struttura  del  corpo  della  slrada, 
aggiungendo  tutte  le  somme  relative  alla  costruzione 
delle  stazioni,  all'armamento  della  strada,  ai  mec- 
canismi, al  materiale  fisso  e  mobile,  ne  risulta  che  la 


totalità  delle  somme  spese  per  l'esecuzione  di  que- 
sta ferrovia  non  s'allontana  dai  120,000,000. 

Le  principali  opere  d'arte  che  s'incontrano  lungo 
questa  linea  sono: 

1.  Ponte  sul  torrente  Sangone,  di  10  metri  di  luce. 


ARCHITETTO 

2.  Ponte  sul  fiume  Po  a  Moncalieri,  di  16  metri 
di  luce. 

3.  Viadotto  e  ponte  sul  torrente  Stenevasso,  di 
14  metri  di  luce. 

4.  Ponte  sul  torrente  Borbore,  presso  Revignano, 
di  7  metri  di  luce. 

5.  Ponte  sul  torrente  Borbore,  obliquo,  presso  Asti, 
di  metri  12,  75  cent,  di  luce. 

6.  Ponte  sul  torrente  Tanaro,  presso  Alessandria, 
di  10  metri  di  luce. 

7.  Ponte  sulla  Bormida,  di  15  metri  di  luce. 

8.  Galleria  detta  di  Pietra  Bissara,  lunga  660  me- 
tri, rivestita  intieramente  in  muratura,  di  70  cen- 
timetri di  spessore. 

9.  Viadotto  delto  di  Pietra  Bissara,  opera  colos- 
sale, die  ben  si  può  dir  romana. 

10.  Ponte  ad  un  sol  arco  di  40  metri  di  luce, 
a  sistema  di  torri,  delto  di  Maretta,  sulla  Scrivia. 

11.  Ponte  obliquo  in  tre  archi,  di  20  metri  di 
corda  cadauno,  sullo  stesso  torrente. 

12.  Gran  muro  di  sostegno  in  muratura  di  pietre. 

13.  Ponte  ad  un  sol  arco,  di  40  metri  di  luce, 
egualmente  a  sistema  di  torri. 

14.  Altro  ponte  sulla  Scrivia  di  40  metri  di  luce, 
fatto  secondo  il  sistema  ordinario. 

15.  Viadotto  eletto  dell' Isola. 

16.  Altro  ponte  sullo  slesso  torrente,  uguale  al 
precedente. 

17.  Galleria  delta  di  Craverina,  lunga  860  me- 
tri, rivestila  totalmente  in  muratura. 

18.  Ponte  obliquo  attraverso  la  Scrivia,  di  3  ar- 
chi, di  20  metri  di  luce  cadauno. 

19.  Galleria  delta  di  Villavecchia,  della  lunghezza 
di  500  metri,  rivestita  con  muro. 

20.  Altro  ponte  obliquo  sempre  sulla  Scrivia,  a 
45  gradi  e  5  archi. 

21.  Ponle  ordinario  come  sopra,  in  5  archi. 

22.  Scogliera  in  muratura,  lunga  100  metri  circa. 

23.  Galleria  della  Pieve,  dell'estensione  di  864 
metri,  rivestita  di  muratura. 

24.  Altra  scogliera,  presso  la  Pieve,  lunga  500  m. 

25.  Ponte  a  tre  archi,  sul  rivo  Traversa. 

26.  Scogliera  detta  di  Sant'Anna,  lunga  800  metri. 

27.  Ponte  sul  rivo  Bussatetta. 

28.  Galleria  dei  Giovi  sull'Apennino,  opera  gi- 
gantesca, della  lunghezza  di  3100  metri,  rivestita 
di  muratura. 

29.  Galleria  degli  Armirolli,  della  lunghezza  di 
182  metri,  rivestita  di  muratura. 

30.  Ponte  obliquo  sul  torrente  Polcevera,  di  12 
metri  di  luce. 

31.  Galleria  di  San  Lazzaro  a  Genova  della  lun- 
ghezza di  714  metri. 

Tra  Ponterosso  e  Pontedecimo,  nella  valle  del 
Rico,  esistono  5  piccole  gallerie  dai  40  ai  120  me- 
tri di  lunghezza. 

A  queste  più  importanti  opere  d'arte  se  ne  de- 
vono aggiungere  100  circa  altre  di  minore  rilievo, 
consistenti  in  cavalcavia,  viadotti,  ponticelli  ed  ac- 
quedotti. 

Tutta  la  linea  è  armata  di  doppio  binario  di 
rotaje  (rails)  con  un  gran  numero  di  cambia- 
menti a  due  o  tre  vie.  Le  piatleforme  sommano  ol- 
tre a  200. 
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Il  movimento  in  giornata  puossi  calcolare  di  1000 

viaggiatori  al  giorno,  e  per  chilometro,   e   si   può 

ritenere  che  su  dieci  biglietti  se  n'abbia  sei  di  terza, 

tre  di  seconda  ed  uno  di  prima  classe.  — 

Tra  poco  sarà  del  pari  dato  principio  all'esecu- 
zione della  strada  ferrata  d'Ivrea,  della  quale  la 
società  della  strada  ferrata  di  Novara  si  è  obbligala 
a  costrurre  nove  chilometri.  Due  proposizioni  sono 
già  state  fstle  al  Gomitato  :  l'una  per  1'  esecuzione 
de5  23  chilometri  colla  provvista  del  materiale  mo- 
bile, l'altra  per  la  sola  esecuzione,  e  1'  armamento 
della  strada  ;  ma  la  prima  ,  sebbene  comprenda  il 
materiale  mobile,  è  più  moderata,  e  la  spesa  non 
ascenderebbe  che  a  143  mila  fr.  per  chilometro.  — 

I  lavori  proseguono  sulla  strada  ferrala  di  Novara, 
ma  non  sono  peranco  incominciali  dalia  Stura  a 
Torino.  — 

Con  atto  del  2  luglio  p.  p.,  rogato  Iver,  notajo 
in  Parigi,  insinuato  a  Torino  il  5  novembre  ultimo 
scorso,  fu  costituita  dal  sig.  John  Waltkin  Brelt  una 
società  in  accomandita  per  azioni  al  portatore,  per 
la  costruzione  di  un  telegrafo  elettrico  terrestre  e 
sotto  marino  da  Spezia  a  Bona,  attraversando  le 
isole  di  Sardegna  e  di  Corsica  ,  solto  la  denomi- 
nazione di  Compagnie  du  Télégraphe  électrique 
sous-marin  de  la  Mediterranée,  durativa  per  anni 
cinquanta,  col  fondo  sociale  di  sette  milioni  e  mezzo 
di  franchi,  rappresentati  da  trentamila  azioni  al 
portatore  di  L.  250  cadauna.  — 

In  Ovada  fino  da  tempi  antichissimi  si  conosce- 
vano torrenti  ricchi  dì  arene  aurifere.  Ma  già  da 
lungo  tempo  niuno  più  s' interessava  a  queste  ri- 
-cerche,  finché  nel  1848  una  compagnia  francese 
tentava  degli  scavi,  che  finora  non  le  furono  gran 
fatto  vantaggiosi.  Ora  però  un  geologo  francese, 
il  sig.  Edoardo  Primard,  ex-ufficiale  di  stalo  mag- 
giore generale,  avendo  dirette  le  sue  ricerche  su 
d'un  altro  punto  di  quel  territorio  ,  scoprì  un  ter- 
reno di  quarzo  aurifero  di  molli  chilometri  d'esten- 
sione. Vennero  fatte  delle  esperienze  che  riuscirono 
assai  soddisfacenti,  ed  anzi  un  professore  di  chi- 
mica dichiarò  che  il  quarzo  d'Ovada  presentava  le 
stesse  ricchezze  del  quarzo  americano.  In  seguito 
a  queste  analisi  si  è  stabilita  in  questa  citlà  una 
Compagnia  franco-sarda  per  la  coltivazione  delle 
miniere  di  Ovada. 

Necrologia. 

II  giorno  29  dicembre  1853  moriva  improvvisa- 
mente a  Parigi  il  cavaliere  Lodovico  Visconti  (figlio  del 
celebrato  archeologo  E.  Q.  Visconti  romano),  archi- 
tetto di  S.  M.  l' imperatore  Napoleone  111,  membro 
dell'  Istituto,  ed  incaricato  de'  lavori  del  Louvre.  Ci 
manca  qui  lo  spazio  ed  il  tempo  di  esporre  la  vita 
e  le  opere  di  questo  nostro  distinto  connazionale, 
che  recò  oltr'Alpe  la  fama  del  sapere  italiano.  Non 
mancheremo  però  di  adempire  a  queir  obbligo  no- 
stro nel  prossimo  numero. 

laidHst E*ia  ,    tecnologia  ,    scoperte  , 
scientifiche  applicazSoni. 

Abbiamo  nelle  nostre  passale  riviste  fallo  cenno 
più  volte  de'  nuovi  apparecchi  del  signor  Asti,  per 
trarre  e  filare  la  seta.  Ora  ci  corre  l'obbligo  di  di- 
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chiarare  coinè  le  preconcette  speranze  di  riuscita 
fallirono;  le  belle  promesse  svanirono.  La  Camera 
di  commercio  di  Milano,  chiamata  dal  signor  Asti 
medesimo,  con  istanza  protocollata  nel  giorno  10 
settembre  p.  p.  a  giudicare  —  in  base  agli  espe- 
rimenti da  istituirsi  —  la  proposta  di  filare,  ab- 
binare e  torcere  la  seta,  con  un  solo  apparato,  ot- 
tenendo con  un  solo  congegno  la  trama  in  luogo 
della  seta  greggia,  con  circa  la  medesima  spesa, 
rendita  e  quantitativo  di  giornaliero  lavoro  re- 
lativo agli  odierni  sistemi  di  filatura,  emise  il 
suo  voto.  Eccone  la  conclusione  quale  leggesi  nel 
Foglio  della  Camera  di  commercio  suddetta  (N  50,,. 

«  La  Camera,  inerendo  al  rapporto  ed  al  giudizio 
della  Commissione,  in  cui  convenne  ad  unanimità 
di  voli,  dichiara: 

«  Non  avere  il  signor  Asti  ottenuto  con  un  solo 
congegno  la  trama  del  bozzolo,  varj  essendo  i  con- 
gegni che  compongono  la  macchina  Asti,  e  le  ope- 
razioni relative  risultando  staccale  ed  indipendenti 
l'una  dall'altra; 

«  Non  potere  il  prodotto  ottenuto  col  sistemo  Asti, 
nella  generalità  dei  casi,  competere  con  quelli  otte- 
nuti dai  filandieri  e  filatori  lombardi,  risultando  in- 
feriore per  qualità  e  più  costoso. 

«  D'altra  parte  la  Commissione  e  la  Camera  non 
possono  che  rendere  omaggio  ai  talenti,  agli  sforzi, 
all'onestà  dell'inventore.»  — 

Nello  scorso  numero  (pag.  247)  abbiamo  annun- 
ciala la  scoperta  di  una  macchina  onde  prevenire 
infallibilmente  ogni  pericolo  d'incontro  di  convogli 
correnti  sulle  ferrovie  ,  dovuta  al  signor  Frigneau. 
Ora  siamo  in  grado  di  dare  alcune  nozioni  sulla 
medesima.  —  L'agente  di  tal  macchina  è  l'elettricità; 
essa  fa  muovere  segnali  <T  avviso  o  di  disastro  a 
700  metri  di  distanza,  all'accostarsi  delle  curve  e  dei 
tunnel,  e  mette  così  i  conduttori  de'  convogli  cor- 
renti in  istato  di  stringere  i  freni  e  porsi  in  tempo 
al  sicuro.  Congegni  posti  sull'orlo  esteriore  delle 
rolaje  e  congiunti  fra  essi  col  tìlo  elettrico ,  danno 
il  segnale  dell'entrata  del  convoglio  in  una  curva 
o  in  un  tunnel.  Oue'  congegni  possono  essere  col- 
locati in  forma  da  comunicare  fra  essi,  non  solo 
ad  una  distanza  di  700  metri  un  dall'altro,  ma  an- 
cora a  distanze  illimitate,  o  determinale  a  1000, 
2000,  3000,  metri.  Il  passaggio  d'un  convoglio, 
ch'entra  in  una  curva,  o  s'accosta  ad  un  tunnel, 
fa,  per  la  sola  ed  infallibile  pressione  delle  suste 
del  congegno,  scoppiare  petardi,  il  cui  rimbombo 
dura  a  lungo,  e  muovere  nel  tempo  slesso  un  disco 
colorato,  congiunto  al  congegno  corrispondente  se- 
gnai di  fermata  pel  convoglio  che  corresse  incon- 
tro al  primo,  e  viceversa.  — 

Abbiamo  già  dato  (vedi  pagina  222)  un  cenno  del 
nuovo  processo  di  illuminazione  a  gas,  nel  quale  si 
fa  uso  della  legna  con  resina  in  luogo  di  carbon 
fossile  ,  e  dicemmo  in  breve  gli  utili  che  possono 
emergere  dal  sistema  a  cui  accennammo ,  in  con- 
fronto del  gas  conseguito  nei  modi  ordinarj.  Ag- 
giungemmo che  Marsiglia  contava  già  molte  fiam- 
me del  gas  di  legnoresina,  ed  ora  nomineremo  la 
città  di  Heilbronn  nelia  Baviera,  ove  riuscì  con  buon 
successo  la  nuova  illuminazione,  mentre  Bayreuih  e 
varie  città  della  Germania  stanno  disponendo  l'oc- 


correvole  per  imitare  Heilbronn.  Il  rinomato  chi- 
mico Pelteokoffer ,  che  si  occupò  con  attenzione 
speciale  di  questo  argomento,  insliluì  l'analisi  chi- 
mica del  gas  di  legnoresina  lordo  e  purificato,  ed 
ottenne  tali  risultamenti  da  poterlo  mettere  non  al 
paragone  soltanto,  ma  al  disopra  del  gas  illaminante 
delle  compagnie  di  Londra  e  di  Manchester.  Ecco 
le  indicazioni  delle  analisi  di  Pettenkoffer  : 

Idrocarburo  pesante  (gas  olefico)  .     .     10,57 


Idrocarburo  lessi 


icro 


33,76 


Ossido  di  carbonio 37,61 

Idrogeno 1S,05 

Queste  indicazioni  si  riferiscono  al  gas  purificalo, 
e  da  esse  apprendiamo  che  contiene  il  doppio  di 
idrocarburo  pesante  in  paragone  del  gas  inglese, 
nel  quale  Franckland  non  ne  trovò  al  di  là  di  3, 
5  a  5,  5  per  100.  Ora  detto  idrocarburo  è  la  por- 
zione più  splendida  della  fiamma  ;  e  poiché  il  gas 
di  legnoresina  ne  è  ricco,  si  spiega,  come  se  ne 
consumi  meno  dell'altro  per  conseguire  un'eguale 
intensità  di  luce.  — 

Fu  da  alcuni  giornali  annuncialo  come  il  sig.  Gio- 
vanni Pittino  abbia  fallo  una  scoperta  che  assai  in- 
teressa la  pubblica  economia.  Avrebbe,  cioè,  trovato 
una  macchina  idraulica,  solida  e  galleggiante  sul 
fiume,  la  quale  riceve  l'impulso  dalla  forza  gratuita 
della  corrente  del  fiume  stesso,  corrente  che  mette 
in  molo  le  aste  degli  stantuffi,  delle  pompe  aspi- 
ranti e,  occorrendo,  anche  delle  prementi.  Inoltre 
ha  trovalo  un  metodo  di  assorbire  le  acque,  farle 
partire  dal  loro  luogo  di  asciugamento,  innalzarle 
e  scaricarle  al  punto  designalo,  senza  nemmen  sen- 
tire il  loro  peso.  A  questa  macchina  egli  impose  il 
nome  di  Sorba  Piitina,  la  quale,  applicata  alla  sud- 
delta  macchina,  serve  tanto  da  vicino  come  in  rag- 
guardevole distanza  dal  sito  di  collocamento  della 
macchina  motrice  ad  eseguire  degli  asciugamenti. 
Rivolli  il  Pittino  i  suoi  studj  allo  scopo  di  facili- 
lare  e  ridurre  a  spese  minori  gli  asciugamenti  delle 
paludi  e  slagni,  gli  riesci  di  trovare  la  suddetta 
sorba,  la  quale,  applicata  ad  una  macchina  a  vapore 
della  forza  di  10  cavalli,  può  eslrarre  la  medesima 
quantità  di  acque,  e  in  pari  tempo  di  un'altra  mac- 
china a  vapore  della  forza  di  40  cavalli  colle  ruote 
idrauliche  fino  ad  ora  adoperale.  Così  con  questo 
nuovo  ed  infallibile  metodo  egli  spera  di  ottenere  un 
risparmio  di  tre  quarti  di  forza  motrice.  L'inventore 
ha  costruito  un  modello  esperibile  a  tulli,  col 'quale, 
alla  presenza  di  varj  distinti  ingegneri  idraulici  di 
Vienna  e  di  una  commissione  appositamente  a  ciò 
incaricala  dall'eccelso  Ministero  delle  pubbliche  co- 
struzioni fece  diversi  esperimenti  che  riuscirono  a 
piena  soddisfazione  di  lutti  i  presenti.  Poiché  è  in- 
tenzione dell'inventore  di  rivolgersi  per  l'applica- 
zione di  queste  due  macchine  agl'imprenditori  di 
costruzioni  idrauliche,  abbiamo  noi  pure  creduto  bene 
di  fare  un  .cenno  sulle  nostre  colonne  di  questa 
scoperta,  di  cui  il  Pittino  volle  assicurarsi  il  pri- 
vilegio. — 

Agronomia. 

Crediamo  opportuno  d'aprire  questa  parte  della 
nostra  rivista  col  seguente  articolo  del  sig.  P.  Gaddi: 
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a  1  falli  positivi  e  non  controversi  della  osserva- 
zione italiana  e  straniera  in  ordine  alla  malattia  delle 
uve  possono  riassumersi  ne' seguenti. 

La  malattia  invade  sempre  i  tralci,  i  pampini  e 
l'uva  cominciando  dall'esterno,  ed  estendendo  man 
mano  i  guasti  suoi  all'interno,  specialmente  nel- 
l'uva fino  a  fenderla  ed  a  gettarsi  sulla  boccia  del 
seme. 

Su'  rami  la  malattia  non  oltrepassa  l' epidermide, 
o  tuli' al  più  i  primi  strati  del  libro. 

Le  sezioni  de' tronchi  e  de' rami,  siano  essi  gio- 
vani, siano  adulti,  non  mostrarono  mai  la  malattia 
muovere  dall'  interno,  poiché  midollo  e  legno  ap- 
parvero sempre  inalterati  e  normali. 

Recise  dalle  vili  inferme  tutte  le  parti  prese  dal 
male,  le  viti  gettarono  nuovi  rami  sani,  e  pcrtino 
diedero  uva  sana. 

In  una  slessa  vite  si  osservarono  contemporanea- 
mente parti  sane  e  parti  ammalate,  che  compirono 
le  loro  fasi,  di  bella  maturità  i  frutti  delle  prime, 
di  sfacelo  i  frutti  delle  seconde. 

L'esposizione  a  certe  correnti  di  venti  e  la  inso- 
lazione meglio  o  peggio  goduta  spiegarono  influenza, 
essendosi  mostrate  in  alcuni  luoghi  le  uve  sotto  certa 
guardatura  di  cielo  sane,  e  sotto  cert' altra  prese 
dal  male,  quantunque  figlie  della  slessa  madre. 

L'  altezza  del  suolo  influì  sul  prodotto  sano  o  mor- 
boso in  moltissime  vili. 

Il  luogo  umido  ed  il  livello  a  cui  saliva  l'umi- 
dità appalesò  potenza  morbifica;  mentre  al  di  là  di 
quel  livello,  la  potenza  non  estese  ì  malefici  effetti, 
e  ciò  sempre  ne' prodotti  di  una  stessa  vite. 

In  quanto  poi  ai  mezzi  medicamentosi,  veri  e  per 
tali  comunemente  riscontrati  in  grande,  non  se  ne 
conoscono,  ne  vi  possono  essere,  poiché  dovrebbero 
applicarsi  all'esterno;  il  che  in  grande  è  impossi- 
bile, possibile  solo  nel  piccolo  con  parziali  esperi- 
menti; ed  in  piccolo  effettivamente  corrisposero, 
quando  furono  a  dovere  applicali  all'esterno.  Per 
cui  deve  dirsi  malattia  posta  fuori  del  potere  umano 
per  essere  vinta. 

I  rimedj  applicali  alle  radici  e  per  la  via  di  quelle 
introdotti  nell'organizzazione  della  vile,  se  pur  gio- 
vano, egli  è  perchè  spingono  la  salutare  loro  azione 
lino  alla  epidermide,  primitivamente  affetta  dall'a- 
zione estranea;  in  quella  guisa,  che  lo  zolfo  as- 
sunto per  la  via  digerente  guarisce  la  rogna  a  co- 
lui che  la  ricevette  pei  conlatti  con  altro  individuo 
infermo  di  simile  malattia. 

È  questo  un  complesso  di  fatti  fondato  sulla  ri- 
sultante delle  buone  osservazioni  italiane  e  straniere 
che  mi  porta  di  nuovo  alla  conclusione  altre  volle 
da  me  resa  pubblica  per  le  slampe,  cioè  che  la 
causa  efficiente  la  malattia  delle  uve  è  tuli'  affatto 
estranea  ai  tessuti  della  vite,  e  che  il  male  viene 
a  lei  dall'esterno,  cioè  dalla  propagazione  della 
pianticella  parassita;  duplice  veicolo  della  quale  si 
è  l'atmosfera.  Dico  duplice,  perchè  l'atmosfera  in 
opportuna  condizione,  quale  sembra  essere  la  neb- 
biosa, favorisce  il  prodigioso  sviluppo  delle  spore 
della  crittogama  per  1'  una  parte,  e  per  l'altra  sotto 
la  medesima  favorevole  condizione  deposita  il  male- 
fico seminio  sulle  vili  e  sulle  uve. 

Premesse  queste  considerazioni,  il  mio  pronostico 
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per  l'anno  venturo  intorno  alla  malattia  delle  uve 
si  è,  ehe  essa  non  si  presenterà  od  almeno  scemerà 
di  gran  lunga  ,  seraprechè  nella  corrente  stagione 
il  freddo  sia  intenso  e  l'atmosfera  agitata  da  fred- 
dissimi venti,  il  freddo  giunga  almeno  a  10  gradi 
R.  sollo  lo  zero  e  meglio  se  di  più  ancora,  e  per 
molti  giorni  continui,  e  ciò  per  la  maggior   possi- 


Già  abbiamo  annunciato  il  nostro  proposito  di 
dare  un  cenno  in  questa  nostra  parte  di  rivista  di 
tutte  quelle  particolarità  ignorate  di  vegetabili  che 
ponno  in  tal  modo  formare  la  ricchezza  di  quei  ter- 
reni che  si  mostrano  ribelli  a  più  utili  produzioni. 
Neil' isola  di  Sardegna  fu,  non  ha  guari,  privilegiata 
per  anni  8  una  società  per  la  fabbricazione  dell'al- 
cool mediante  l'asfodelo  ramoso.  Questa  pianta  sel- 
vatica delia  famiglia  delle  liliacee  copre  con  ricchis- 
sima vegetazione  la  parte  incolta  dell'isola  di  Sarde- 
gna. 11  signor  Lucei,  a  cui  erano  note  le  proprietà 
chimiche  dell'asfodelo,  venne  con  ripetuti  esperimenti 
accertato  che  da  esso  si  poteva  cavare  l'alcool  ad 
un  prezzo  di  gran  lunga  inferiore  a  quelli  ora  in 
corso  e  d^ina  migliore  qualità.  Secondo  i  calcoli 
basati  su  sperimenti  fatti,  l'alcool  fabbricalo  dal  si- 
gnor Lucei  per  mezzo  dell'asfodelo  costerebbe  ital. 
L.  21  75  l'ettolitro,  mentre  l'alcool  attualmente  si 
vende  sul  mercato  ad  un  prezzo  di  L.  190.  Un  tale 
veramente  straordinario  vantaggio  è  dovuto  al  poco 
o  nessun  costo  della  materia  da  cui  l'alcool  vien 
tratto,  imperocché  l'isola  di  Sardegna  è  interamente 
vestila  di  questo  arbusto  dal  di  cui  bulbo  fermen- 
tato si  distilla  lo  spirilo.  La  scoperta  apparve  sì 
evidentemente  lucrosa  che  la  Socielà  per  la  fabbri- 
cazione è  già  costituita,  e  le  6000  azioni  di  cui  si 
compome  il  suo  capitale  effettivo  sono  già  coperte.  — 
Le  Journal  des  roses.  Revue  des  jardins.  Lyon.  J. 

Cherpin  Redacteur.  Imprimcrie  de  B.  Bonrsy, 

Rue  Mercière  N.  90. 

Ecco  il  frontespizio  d'un  nuovo  giornale  di  cui 
abbiamo  soli' occhio  il  primo  numero  or  ora  uscito 
alla  luce,  portante,  olire  il  testo,  due  bellissime  ta- 
vole colorale. 

Questo  giornale,  che  si  produce  come  una  spe- 
cialità, sembra  volersi  occupare  anche  di  giardinaggio 
e  di  novità  agricole  in  generale;  e  noi  frattanto  ci 
affrettiamo  di  riportare  un  articolo  che  vi  abbiamo 
trovato  bastantemente  interessante,  se  non  per  i 
proprielarj  di  vigneti,  almeno  per  gli  amici  di  Bacco; 
vecchio  stile. 

»  11  dottore  Depierrès  ha  fatto  alcune  esperienze 
chimiche  sulla  barbabietola,  dalle  quali  esperienze 
appare  potersi  estrarre  da  questo  vegetabile,  con 
poca  spesa,  un  liquore  alcoolico  che  ha  col  vino 
analogie  tali  da  confonderlo  con  esso.  11  processo 
del  dottore  Depierrès  è  d'un' estrema  semplicità  ed 
il  risultalo  è  soddisfacentissimo.  II  signor  dottore  non 
ha  per  anco  giudicato  a  proposito  di  svelare  il  suo 
segreto  quantunque  il  momento  ne  sarebbe  molto 
opportuno.  »  — 

Varietà, 
Il  numero   degli   studenli   regolarmente   inscritti 
finora  all'  I.  R.    Università  di  Pavia   per  lo  studio 
matematico  è  di  271.  - — 
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GIORNALE  DELL  INGEGNERE 


All'  I.  R.  Università  di  Padova  nell'anno  scola- 
stico 1852-53  furono  laureati  nelle  matematiche 
N.  74  giovani,  de'  quali  9  sono  lombardi. — 


Società  mutua  Cremonese  contro  i  danni  della 
Grandine. 

Già  fino  dal  maggio  1853  costituivasi  a  Cremona 
una  mutua  società  contro  i  danni  della  grandine; 
ed  il  corpo  sociale,  riunitosi  nel  palazzo  municipale 
di  Cremona,  nominava  in  quel  giorno  la  rappresen- 
tanza, costituita  ne'  signori  Araldi  Erizzo  marchese 
Pietro,  Bemni  ing.  Giovanni,  Camozzi  Angelo,  Ge- 
relli ing.  Lorenzo,  Cremonesi  Giuseppe,  Gristini  doit. 
Annibale,  Maggi  ing.  Simone,  Mori  Paolo,  Pallavi- 
cino marchese  Uberto. 

Qui  appresso  riproduciamo  il  discorso  che  i  ge- 
renti rivolsero  al  corpo  sociale,  e  la  circolare  con 
cui,  sul  cadere  di  quest'anno,  annunciavansi  ai  soci  le 
operazioni  e  le  risultanze  della  loro  gestione.  La 
lettura  di  questi  due  documenti,  più  d'ogni  nostra 
parola,  varrà  a  far  conoscere  lo  scopo  della  società, 
gli  utili  che  ne  derivano,  e  muoverà  forse  desiderio 
in  altre  Provincie  ancora  di  tentare  un'  impresa  che, 
benefica  ed  utile  ad  un  tempo,  solleva  col  concorso 
di  molti  la  sventura  di  pochi,  e  non  serve  al  ver- 
gognoso monopolio  con  cui  molle  associazioni  di 
assicurazione  arricchiscono  i  proprj  azionisti  con 
gravose  tasse  imposte  ai  timorosi  di  sciagure. 

«  Signori  ! 
«  La  riunione  di  tanti  uomini  assennali  e  cortesi 
che  quest'oggi,  diedero  autorizzazione  dell'  1.  R.  Luo- 
gotenenza lombarda,  si  effettua  in  questo  civico  pa- 
lazzo, diretta  a  porre  in  attività,  per  aggregazione 
di  tante  piccole  forze  individuali,  una  potente  cen- 
trica forza  vitlrice  il  flagello  della  grandine,  riesce 
a  questa  gerenza  di  soddisfazione,  tanto  più  grande 
in  quanto  si  trova  favorito  al  suo  nascere  un  pro- 
getto, che  per  essere  in  questa  provincia  nuovissimo, 
più  patentemente  dimostra  nei  singoli  cooperatori 
fede  reciproca,  animo  gentile,  e  non  volgare  intel- 
ligenza. Perocché  è  ben  vero  potersi  per  un  deter- 
minato prezzo  nelle  attuali  vigenti  assicurazioni 
provvedere  da  qualsiasi  possidente  o  colono  a' pro- 
prj interessi  contro  il  temuto  infortunio  ;  ma  la  Mu- 
tua Associazione  Cremonese,  se,  come  le  altre,  in- 
tende al  risarcimento  del  danno,  differisce  però  da 
quelle  in  modo  per  la  moralità  dello  scopo  da  con- 
ciliarsi insieme  rispetto  e  meraviglia;  che  nobilis- 
simo e  santo  e  sublime  è  il  principio  sociale,  per 
cui  i  cittadini  d'una  stessa  provincia,  come  che 
stretti  fra  loro  da  tanti  rapporti  d'amichevole  vici- 
nanza, concorrano  ora  spontanei  a  porgersi  l'un 
l'altro,  con  mano  fraterna,  vicendevole  ajuto,  ove 
l'ira  dei  cieli  colpisca  i  loro  campi  d'una  tanto  im- 
provvisa inclemenza.  Epperò  questa  gerenza  non  si 
occuperà  nel  rispondere  all'amaro  scherno  d'alcuni 
che  chiamano  quasi  fatuità  o  leggerezza  tutto  quanto 
non  tende  a  favorire  il  monopolio  di  pochi  che  pre- 
vedendo come  possa  un  primo  esempio  di  Mulua 
Associazione,  dal  pubblico  favore  assecondato,  im- 
pinguare assai  meno  in  avvenire  i  loro  scrigni,  ne 
vorrebbero  render  vano  il  successo  ;  che  alla  pro- 


motrice gerenza  basta  a  tutta  sua  tranquillità  e  di- 
fesa l' inlimo  convincimento  di  operare,  con  questo 
impulso  ai  mutui  soccorsi,  il  pubblico  bene,  e  ri- 
mansi  paga  in  ottenere  l'ambita  vostra  fiducia  e  ap- 
provazione. Siccome  però  la  rispettiva  utilità  ed  ef- 
ficacia di  questo  concetto,  sta  in  ragione  diretta  del 
maggior  o  minor  numero  dei  concorrenti,  i  quali 
per  ogni  nuova  inscrizione,  accreditano  il  capitale 
di  rimborso  ai  danneggiati ,  e  proporzionatamente 
diminuiscono  la  propria  quota  di  esborso,  così  al 
miglior  prosperamento  dell'  incoato  istituto,  non  può 
questa  gerenza  mancare  al  doveroso  ufficio  di  ani- 
mare quelli,  a  tulio  questo  giorno  già  inscritti,  onde 
s'adoperino  con  zelo  presso  i  vicini  tiepidi  alle  no- 
vità, o  paurosi  od  indifferenti,  a  persuader  loro,  come 
nello  spirilo  d'associazione  s' informi  grandiosa  ogni 
morale  o  materiale  potenza.  Ne  vi  preoccupi  la 
mente,  o  signori,  il  sospetto  che  i  possessori  di  va- 
ste tenute  abbiano  a  rifiutare  il  proprio  volo  a  tanto 
utile  impresa,  per  la  inconsiderata  ragione  che  la 
grandine  non  può  affatto  impoverire  i  proprielarj 
di  estesissimi  e  svariati  dominj,  che  non  vuoisi  am- 
mettere come  attendibile  un  tanto  brutto  egoismo,  ne 
per  la  civiltà  loro,  né  per  l'amore  che  lutti  portano  al 
paese  nativo,  ne  per  l'attualità  di  questa  stessa  associa- 
zione, ove  il  danaro  non  è  più  versato  per  tutelare  i 
proprj  beni  a  sorte  cieca,  ma  si  fornisce  all'  evenienza 
soltanto  di  qualche  malaugurato  sinistro,  per  cui  an- 
che all'uomo,  il  quale  per  copia  di  ricchezze  poco 
può  sentire  e  temere  le  ingiurie  della  grandine,  si 
apre  l'adito  alla  interna  compiacenza  sovrana  di 
contribuire  alla  prosperità  della  propria  provincia; 
il  perchè  ci  conforta  l'animo  di  lusinghiere  speranze 
il  pensiero  che  di  giorno  in  giorno  nelle  popola- 
zioni s' innesta  la  fede  che  per  opera  di  mutue  as- 
sociazioni possano  spingersi  a  buon  fine  le  più  iu- 
credibili  imprese,  ed  è  poi  a  questa  gerenza  arra 
sicura,  che  anche  questa  nostra  provinciale  associa- 
zione riesca  felice,  il  buon  volere,  o  signori,  con  cui 
voi  oggi  concorreste  a  far  lieta  di  vostra  presenza 
questa  prima  adunanza,  nella  quale  trattasi  di  ren- 
dere innocuo  il  furore  delle  tempeste,  col  soccorrere 
a  quel  qualunque  sgraziato,  cui  bene  spesso  non  era 
tolto  il  pane  dal  vizio,  ma  dall'  ira  di  sfrenata  for- 
tuna. Nella  certezza  pertanto  che  questo  a  lungo 
sospirato  desiderio,  diventi  una  realtà,  e  che  la  Mu- 
tua Associazione  Cremonese  sia  un  fatto  e  non 
una  parola,  la  rispettosa  gerenza  propone: 

«  Sia  dichiarala  da  questo  giorno  attiva  la  Mutua 
Società  cremonese  a  risarcimento  d'ogLi  inscritto 
contro  i  danni  della  grandine. 

«  Sia  nominata  una  rappresentanza  di  numero  nove 
(N.°  9)  individui  fra  il  corpo  dei  signori  socj,  la  quale 
intenda  a  rivedere  ed  approvare  l'operato  della  ge- 
renza, per  lutto  ciò  che  riguarda  il  miglior  inte- 
resse della  società. 

«  Sia  provocalo  dalle  competenti  autorità  il  pri- 
vilegio fiscale  per  l' incasso  delle  rispettive  quote  a 
rifusione  dei  danni. 

«  Sia,  fino  al  rilascio  dell'  invocato  decreto,  a  re- 
ciproca sicurezza,  ed  a  rendere  gli  incassi  né  diffi- 
coltosi, ne  incerti,  tenuto  ciascun  socio  o  a  versare 
a  titolo  di  deposilo  nella  cassa  della  società  una 
somma  da  determinarsi  dalla  rappresentanza  in  de- 
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naro  sonante,  od  in  cartelle  della  Cassa  di  Rispar- 
mio, in  ragione  dell'assicurato  prodotto,  oppure  a 
garantire  in  qualsiasi  altra  maniera  l'esazione  a 
norma  dei  riparti,  che  verranno  dopo  la  raccolta 
d'ogni  singolo  prodotto,  dalla  gerenza  e  dalla  rap- 
presentanza pubblicati. 

«  Sia  determinato  eccezionalmente  in  via  di  equità, 
se  non  di  diritto,  che  nel  dividendo  dei  compensi 
non  si  debbano  escludere  quei  signori  socj  che  già 
primi  s'inscrissero  a  promuovere  quest'opera  di  fra- 
tellanza, e  che  ebbero  a  soffrire  ne'  prossimi  pas- 
sati infortuni,  mentre  in  tutto  il  corso  dell'anno 
corrente  si  prestano  essi  stessi  all'altrui  ovvenibile 
risarcimento,  tanto  più,  che  l'attivazione  della  pre- 
sente società  non  fu  differita  d'alcuna  settimana  per 
colpa  loro,  ma  unicamente  per  lentezza  d'altrui  nel 
determinarsi  al  lodevole  scopo.  Codesta  gerenza  per- 
tanto, nell'  esprimere  questa  brama,  si  permette  ri- 
cordare che  nella  presente  circostanza,  non  trattasi 
di  secondare  un'opera  basata  sopra  ingorde  par- 
ticolari speculazioni  ;  ma  si  bene  nata  e  promossa 
dall'unico  sentimento  evangelico,  di  mutuamente,  in 
questa  provincia,  prestarsi  nella  disgrazia,  soccorso; 
epperò  animosa  confida  che  il  voto  che  siete  ,  o 
signori,  per  emettere,  debba  essere  conforme  ai  prin- 
cipi cne  tutti  professate  di  una  vera  e  non  illuso- 
ria umanità.  » 

Circolare,  del  giorno  10  dicembre  1853. 

A  norma  di  quanto  è  predisposto  nelle  conven- 
zioni sociali,  la  gerenza  pubblica  le  risultanze  delle 
operazioni  di  questo  primo  anno,  quali  vennero  pie- 
namente approvale  dall'onorevole  rappresentanza  dei 
Soci  ;  e,  n.enlre  si  fa  un  dovere  di  indicare  la  com- 
plessiva entità  e  le  diverse  misure  dei  danni  veri- 
ficatisi, adempie  anche  a  quanto  è  di  suo  istituto 
coll'indicare  ad  ogni  singolo  associato  la  quota  che 
entro  un  determinato  tempo  dev'essere  da  lui  ver- 
sata, in  proporzione  delle  qualità  e  rispettive  quan- 
tità di  generi  assicurati. 

La  gravità  dei  disastri  avvenuti  nella  scorsa  state, 
ha  messo  a  una  dura  prova  nel  suo  primo  attuarsi 
questo  patto  fraterno  di  reciproco  ajuto,  perchè  non 
accade  sovente  che  la  grandine  si  ripela  tante  volte 
e  con  tanta  estensione,  come  avvenne  in  quest'anno. 
Ma,  ad  onta  dì  ciò,  la  Gerenza  va  lieta  di  poter  mo- 
strare colle  cifre,  che  non  mente  il  principio  su  cui 
regge  questa  associazione;  e  che  i  fatti  recenti,  ab- 
benchè  non  poco  sinistri,  ne  comprovano  l'efficacia 
e  la  potenza  ;  avuto  speciale  riguardo  anche  allo 
stadio  limitato  in  cui  l'associazione  slessa  tuttora 
si  trova. 

Non  parlando  infatti  delle  due  classi  compren- 
denti il  riso  e  l'uva,  di  cui,  per  questo  primo  anno, 
non  si  era  fatto  luogo  all'assicurazione;  e  fermando 
l'attenzione  sulle  altre  quattro  classi,  rispetto  alle 
quali  venne  complessivamente  assicuralo  un  valore 
di  3,250,000  lire  incirca,  si  è  rilevato  che  incon- 
trossi  un  danno  di  quasi  complessive  lire  169,000, 
ripartite  in  diversa  misura ,  secondo  le  classi  di- 
verse; e  cioè:  in  ragione  di  poco  più  d'un  cen- 
tesimo per  ogni  cento  lire  di  foglia  di  gelso  e  ravet  •• 
toni;  di  2  lire  e  42  centesimi  per  ogni  cento  lire  di 
lino;  di  13  lire  e  38  centesimi  per  ogni  cento  lire  \é\ 
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melicotto  e  legumi;  nessun  onere  pel  reslo  cadendo 
sul  frumento  e  sulla  segale  ed  avena. 

Di  qui  ne  viene  che  la  misura  media  di  riparto 
sarebbe  inferiore  al  4  per  cento;  e  che  una  ben  più 
tenue  misura  risulterebbe  necessaria  a  coprire  i  danni 
straordinarj  del  1853,  ove  maggiore  fosse  stato  il 
numero  dei  Soci  e  quindi  anche  maggiore  la  quan- 
tità dei  valori  assicurati,  che  è  quanlo  dire,  ove 
la  nostra  socielà  avesse  potuto,  com'  è  suo  voto  e 
suo  scopo,  abbracciare  fin  d'  ora  quasi  intera  la 
Cremonese  Provìncia.  Di  modo  che  più  facilmente 
e  più  francamente  si  potrebbe  constatare  la  preva- 
lenza dei  nostri  risultati  a  quelli  che  ponno  deri- 
vare da  Assicurazioni  di  altra  natura ,  nelle  quali, 
oltreché  al  danno  degli  Assicurati  ed  alle  solite 
maggiori  spese,  conviene  provvedere  anche  al  gua- 
dagno degli  Assicuranti. 

Certo  si  presenta  in  quest'anno  particolarmente 
rilevante  l' infortunio  che  ha  colpito  il  grano  turco, 
e  per  conseguenza  non  lievi  del  tulio  le  somme  che 
devono  servire  a  ripararlo.  Ma  queslo  danno  sarà 
necessariamente  più  sensibile  a  quei  Soci  che,  avendo 
prestata  troppo  tardo  la  loro  adesione,  non  assicu- 
rarono in  pari  tempo  proporzionali  quantità  di  altri 
generi,  i  quali  od  avevano  già  subito  il  flagello  o 
più  non  ne  temevano  il  pericolo.  Laddove,  per  quelli 
che  ne  assicurarono  contemporaneamente  maggiori 
od  eguali  quantità,  la  somma  complessiva  non  riu- 
scirà senza  dubbio  maggiore  di  quella  che  avreb- 
bero altrimenti  sborsala,  se  avessero  altrimenti  prov- 
veduto alla  loro  indennità;  sempre  non  calcolando 
V  immenso  vantaggio  che  si  sarebbe  avuto  dall'es- 
sere inscritto  un  maggiore  numero  di  Soci. 

A  tali  considerazioni  si  aggiunga  che,  in  que- 
sta società ,  la  quota  da  corrispondersi  in  com- 
penso delle  spese  di  amministrazione  e  di  tutte  le 
altre  relative  ed  accessorie,  ha  bensì  in  questo  primo 
anno  leccalo  il  limite  massimo  di  50  centesimi  per 
ogni  cento  lire  assicurate,  che  forse  non  è  così  ri- 
levante come  a  taluno  può  essere  sembrato  ;  ma 
deve  tuttavia  successivamente  andar  diminuendo,  e 
tanto  più  per  seguire  col  suo  proporzionale  de- 
crescimento il  sempre  maggiore  incremento  della  so- 
cietà. E  dall'  insieme  delle  cose  si  vedrà  che  ben  a 
ragione  la  Gerenza  concepisce  la  confortante  fiducia 
che  tulli  i  tenitori  o  conduttori  di  terre  della  Cremo- 
nese Provincia  accorreranno  a  questa  patria  Istituzio- 
ne, per  sostenerla  approfittandone,  e  per  approfittarne 
sostenendola;  adoperando  in  ciò  quello  zelo  provvido 
e  premuroso  che  li  distingue  allorquando  nei  cal- 
coli positivi  e  sensati  dal  loro  stesso  interesse  entra 
un  alilo  di  carità  civile,  insieme  colla  coscienza  di 
aggiungere  elementi  di  vita  fruttuosa  ed  energica 
ad  un  pensiero  generoso. 

Quanto  poi  a  quelli  che  già  fanno  parte  dell'as- 
sociazione ed  ai  quali  è  rivolto  l'invito  di  soddisfare 
le  quote  di  cui  furono  rispettivamente  tassati,  se- 
condo l'apposita  cedola,  la  Gerenza  arrossirebbe  nel 
concepire  anche  solo  il  timore  di  dovere,  per  qual- 
siasi di  loro,  ricorrere  a  sollecitazioni  od  eccitamenti 
di  sorta  alcuna.  Dappoiché,  nella  conoscenza  del- 
l'animo delicato  e  gentile  di  ciascuno  di  essi,  e  nella 
memoria  della  protezione  con  cui  appoggiarono  ne' 
suoi  diffìcili  primordj   la  nuova  impresa ,   trova  la 
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certezza  che  muoveranno  una  gara  di  prontezza  e 
di  precisione  nel  fornire  appunto  all'  impresa  quei 
mezzi  che  soli  ne  possono  far  raggiungere  delìni- 
livamente  lo  scopo  principale,  e  dei  quali  perciò  vo- 
lonterosamente essi     si  assunsero  l'obbligazione. 

La  Gerenza  crede  piuttosto  che  tutti  i  Soci  attuali 
concordemente  ed  efficacemente  opreranno  perchè 
altri  molti  si  uniscano  a  loro,  onde  rendere  sempre 
minori  le  funeste  conseguenze  di  un  danno  che,  se 
non  può  essere  prevenuto,  potrà  tuttavia,  con  sempre 
minori  o  quasi  nulli  sagrifìcj,  venir  riparato  ;  onde 
far  brillare  vieppiù   evidenti  e  illimitali  i    benefìzj 
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della  mutua  assistenza  e  dello  scambievole  soccorso; 
onde  spingere  per  una  via,  sempre  più  facilitata  e 
positiva  ,  il  prosperamento  materiale  e  morale  del 
nostro  paese  ;  scopi  nobilissimi  ;  di  cui  il  primo  si 
risolve  in  un'  opera  utile  e  giusta  ,  il  secondo  in 
un'opera  generosa  e  meritoria,  il  terzo  in  un'opera 
santa  ;  che  tutte  si  affratellano  nella  nostra  asso- 
ciazione. 

LA  GERENZA 
luigi  strina,  ingegnere." 
eug.  secondo  nogarina  ingegnere 

GIUSEPPE    MALGARA    dottore. 
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VALORE 
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Somma 
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1.* 
Il   * 

Ravettoni  e  foglia  di  gelsi  L. 
Frumento,  segale,  avena     » 
Lino,  canape  e  loro  sementi» 
Grano  turco,  miglio,  legumi» 

494764 

779428 
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1155929 

3253457* 

L.         71 

»     19907 
»  148469 

54 

79 
55 

2 
12 

01446 

3 

955 

Neil'  importo 
deidannisono 
comprese    le 
spese  di  pe- 
rizia dei  dan- 
ni   stessi    di 
austriache  li- 
re  1816.    00. 

111.* 

IV.* 

42370 
38310 

1 

»  168448 
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AI  LETTORI 

Il  giornale  dell'  Ingegnere-Architetto  ed  Agro- 
nomo compie  oggi  il  suo  primo  semestre. 

Salutato  e  festeggialo  fin  dal  suo  nascere  dai 
buoni  cultori  della  scienza  in  Italia,  andò,  nel  breve 
spazio  di  sua  esistenza,  diffondendosi  mirabilmente, 
sicché  la  Redazione  di  esso  sente  il  debito  di  signi- 
ficare pubblicamente  la  sua  gratitudine  per  gl'inco- 
raggiamenti d'ogni  specie  che  le  son  fatti. 

Premurosa  però  anch'essa  e  riconoscente  agli  at- 
testali di  simpatia  che  subilo  raccolse,  si  die  cura 
di  arricchire  le  sue  colonne,  non  solo  con  quanto 
di  meglio  apparve  sui  giornali  d'  ollremonte ,  ma 
ben  anco  con  articoli  originali,  utili  progetti  e  no- 
zioni interessanti  per  le  nostre   Provincie  italiane. 

Ed  alla  sovrabbondante  materia  sembrandole  ri- 
stretti i  limili,  che  si  era  imposti  col  primitivo  pro- 
gramma, senza  verun  aggravio  degli  associai),  gli  au- 
mentò spontaneamente  e  gli  accrebbe  talvolta  del 
doppio,  come  accade  nel  presente  fascicolo.  Cosic- 
ché ì  numeri  di  questo  primo  semestre,  che,  a  norma 
delle  promesse,  non  dovevano  contenere  in  complesso 
più  di  192  pagine  e  dodici  tavole,  racchiudono  in 
quella  vece  284  pagine  e  20  tavole,  di  cui  alcune 
grandiose  e  complicate  ;  a  cui  si  aggiunge  un  ritrailo 
e  una  planimetria  di  fabbricato. 

Di  questo  passo  la  Redazione  intende  di  continuare; 
e  perchè  il  nuovo  semestre  non  sarà  che  il  com- 
pimento di  questo  primo,  e,  per  ordine  delle  mate- 
rie e  delle  pagine  è  destinato  a  formare  un  sol  vo- 
lume coi  fascicoli  finora  pubblicati,  così  non  si   è 


creduto  opportuno  di  aprire  per  esso  una  nuova  as- 
sociazione; rilenendo  che  coloro  che  desiderassero 
riceverlo,  abbiano  a  provvedere  eziandio  il  semestre 
che  ora  si  compie.  In  quella  guisa  istessa  che  nes- 
suno, speriamo,  di  quanti  furono  inscritti  a  soci  del 
primo  semestre,  vorrà  rifiutarne  la  continuazione 
col  nuovo  anno. 

Coli' ultimo  fascicolo  di 
dice  generale  di  tutte  le  materie  trattate. 

Frattanto,  coll'aprirsi  del  venturo  gennajo,  verrà 
pubblicato  il  secondo  grandioso  progetto  inedito, 
a  norma  di  quanto  fu  promesso.  Il  progetto  verrà 
spedilo  a  tutti  coloro  che,  o  presso  il  nostro  ufficio 
iti  Milano ,  o  presso  i  nostri  corrispondenti  nelle 
Provincie,  avranno  soddisfallo  agli  obblighi  di  pa- 
gamento anticipato. 

Infine  la  Direzione  del  giornale  porge  le  dovute 
grazie  ai  molti  socj  onorarj  che  le  furono  larghi 
di  consigli  e  di  collaborazione.  Ed  a  quelli,  che  le 
promisero  il  concorso  della  loro  penna,  rinnova  vive 
istanze  affinchè  abbiano  a  coadiuvarla.  Perocché  sol- 
tanto cogli  sforzi  e  l'unione  di  tulle  le  intelligenze, 
potrà  il  paese  nostro,  in  fatto  di  scienza,  ripristi- 
narsi al  posto  eminente  che  in  altri  tempi  occupava 
in  confronto  alle  estere  nazioni,  e  per  cui  fu  lun- 
gamente ammirato  ed  invidiato.  — ■  Le  colonne  adun- 
que del  nostro  giornale  si  apriranno  volonterose 
alle  libere  discussioni  dei  dotti,  all'  annuncio  delle 
scientifiche  scoperte  nazionali,  a  tutto  infine  che  ha 
rapporto  al  progresso  delle  scienze  annunciate  nel 
nostro  programma. 
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mino,  diedero  finalmente  tributo  alla  società 
di  questo  brillantissimo  ritrovato,  del  quale 


De/  professor  dottore  Domenico  Tesini 
di  Cremona. 

(Vedi  la  Tav.  2l.a) 

Fra  i  caratteri  che  maggiormente  con- 
traddistinguono il  secolo  attuale,  al  certo 
primeggia  il  grande  sviluppo  delle  scienze 
naturali,  lo  studio  delle  quali  si  va  straor- 
dinariamente estendendo  e  perfezionando,  e 
si  rende  sempre  più  popolare.  Mentre  siffatte 
scienze  nei  tempi  antichi,  o  quasi  neglette, 
od  abbandonate  alle  investigazioni  di  pochi 
cultori,  insterilivano  in  inutili  ed  oziose  di- 
spute, o  venivano  adoperate  come  mezzo 
in  strane  ed  assurde  ricerche,  in  epoche  più 
recenti,  messe  per  l'opera  di  sublimi  ingegni 
sopra  una  via  sicura,  ed  ora  fatte  oggetto 
del  continuo  ed  indefesso  studio  di  moltis- 
simi dotti  di  tutte  le  civili  nazioni,  assistite 
dall'esperienza  colla  quale  si  interroga  la 
natura  e  la  si  costringe  a  mostrarsi  sotto 
tutti  gli  aspetti,  e  coll'appoggio  potente  delle 
matematiche,  ci  hanno  messo  in  cognizione 
di  grandi  verità  feconde  di  importantissime 
applicazioni,  le  quali  utilizzate  sopra  scala 
così  estesa  nei  bisogni  della  vita  ,  hanno 
schiuso  fonti  copiosissime  di  morale  e  ma- 
teriale prosperità. 

Ma  se  tutti  i  ritrovati  della  scienza  sono 
tali  da  destare  la  più  viva  sorpresa  quando 
si  guardi  agli  scopi  che  prima  non  si  avrebbe 
creduto  di  poter  raggiungere,  certamente 
nessuno  varrà  ad  eccitare  di  più  la  nostra 
ammirazione  quanto  la  telegrafia  elettrica, 
nuova  conquista  che  la  fisica  ha  condotto 
a  ter.nine  così  fortunato. 

Per  essa  mediante  un  solo  filo  metallico 
ed  un  semplicissimo  apparato,  si  stabilisce 
fra  due  paesi,  non  importa  se  lontanissimi 
e  separati  da  mari  o  da  monti,  una  comu- 
nicazione tale,  che  le  notizie  sono  ricevute  in 
un  luogo  nell'istante  medesimo  in  cui  sono 
trasmesse  dall'altro,  di  maniera  che  attual- 
mente gran  parte  e  fra  poco  tutte  le  città 
d'Europa  e  d'America  potranno  comunicare 
fra  loro  in  guisa  che  una  importante  noti- 
zia in  pochi  minuti  sia  conosciuta  in  cia- 
scheduna di  esse. 

La  telegrafia  elettrica,  ora  giunta  ad  un 
grado  di  perfezione  e  di  semplicità  così  sor- 
prendente, è  il  frutto  dei  tentativi  pazienti 
e  continuati  di  tanti  dotti  e  meccanici  di  tutti 
i  paesi,  i  quali  con  una  costanza  veramente 
eroica,  non  rimossi  dalle  enormi  difficoltà 
che  dovettero  incontrare  nei  faticoso  carn- 
ee? w  ajo  1854. 


nel  calcolare  i  vantaggi  e  l'avvenire  la  mente 
si  confonde. 

Ecco  in  succinto  i  principali  fattisi!  cui 
appoggia  la  telegrafia  elettrica. 

Si  abbiano  alcuni  dischi  formati  ciascuno 
di  due  eguali  lamine,  una  di  rame,  l'altra 
di  zinco  saldato  insieme.  Si  formi  una  co- 
lonna disponendo  l'uno  sull'altro  parecchi 
di  siffatti  dischi  che  sono  chiamati  copie,  in 
modo  che  il  rame  si  trovi  sempre  rivolto  dalla 
stessa  parte,  per  esempio,  verso  il  basso,  e 
frapponendo  fra  copia  e  copia  un  disco  di 
cartone  imbevuto  d'acqua  salata  od  acidulata, 
si  otterrà  così  quell'apparato  che  il  nostro 
celebre  Yolta  suo  inventore  aveva  denomi- 
nato Pila  elettrica.  Se  la  pila  è  completa- 
mente isolata,  vale  a  dire  se  posa  sopra  un 
sostegno  coibente,  non  essendo  alla  sommità 
in  comunicazione  col  suolo  mediante  qualche 
corpo  conduttore,  le  sue  estremità,  dette  poli 
della  pila,  mostrano  una  tensione  elettrica, 
la  quale  è   maggiore  o   minore   secondo  il 
numero  delle  copie  sovrapposte,  e  secondo 
che  il  liquido  di  cui  sono  inzuppati  i  dischi 
di  cartone  è  più  o  men  carico  di  sale  o  di 
acido.  Le  elettricità  accumulate  ai  poli  della 
pila  sono  di  specie  opposta,  e  nel  caso  che 
consideriamo,  il  polo  inferiore  formato  dal 
rame  della  prima  copia  dà  segno  di  elettri- 
cità negativa.,  mentre  il  polo  superiore  for- 
mato dallo  zinco  dell'ultima    copia  mostra 
elettricità  positiva.  Se  ora  mediante  un  corpo 
conduttore,  per  esempio,  con  un  filo  di  rame, 
si  stabilisce  la  comunicazione  fra  i  poli  della 
pila,  le  elettricità  opposte  in   quelli   accu- 
mulate si  neutralizzeranno  vicendevolmente 
attraverso  il  conduttore,  come  avviene  nello 
scaricare  una  boccia  di  Leida.  Ma  se  si  leva 
il  filo  conduttore,  i  due  poli  mostrano  im- 
mediatamente la  tensione  di  prima,  e  sta- 
bilendo di  nuovo    la  comunicazione   si   ha 
nel  conduttore  un'altra  ricomposizione  della 
elettricità  opposta;  per  cui  se   si   toglie  e 
stabilisce  successivamente  la  comunicazione, 
si  avrà  nel  filo  una  serie  dì  ricomposizioni 
d'  elettricità.  La  pila  poi  decomponendo  la 
elettricità  naturale,  accumula   incessante- 
mente sui  poli  le  elettricità  di  specie  oppo- 
ste che  ne  risultano;  quindi  se  si  congiun- 
gono e  si  tengono   comunicanti  i  poli  per 
mezzo  dfun  conduttore,  in  questo  vi  sarà  un 
continuo  ricomporsi  delle  elettricità  che  in 
quelli  si  vanno  continuamente  raccogliendo. 
A  questo  ricomporsi  continuo  di  fluido  elet- 
trico nel  filo  conduttore    si  dà  il  nome   di 
corrente  elettrica. 

Per  meglio  intendersi  e  spiegarsi  sul  trat- 
tato dei  fenomeni  delle  correnti  si  conviene 
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di  dare  una  direzione  alle  correnti  stesse. 
Perciò  si  suppone  che  quando  il  filo  unisce  i 
poli  della  pila,  l'elettricità  circoli  lungh'esso, 
portandosi  continuamente  dal  polo  positivo 
al  negativo. 

Se,  mentre  un  filo  conduttore  si  trova 
in  comunicazione  coi  poli  della  pila,  lo  si 
interrompe  in  qualche  parte ,  la  corrente 
cessa  immediatamente,  e  ciascheduna  parte 
del  filo  mostra  la  tensione  elettrica  del  polo 
al  quale  è  tuttavia  congiunta.  Riunendo 
poi  i  capi  del  conduttore  interrotto,  si  vede 
spesso  nell'istante  del  contatto  brillare  fra 
essi  una  scintilla,  e  la  corrente  incomincia 
di  nuovo. 

Supponiamo  ora  che  i  due  capi  del  filo 
conduttore  stato  interrotto  9  vengano  en- 
Irambi  messi  in  larga  comunicazione  col 
suolo.  Coi  mezzo  di  questi  fili  i  due  poli 
della  pila  attingono  dal  suolo  quella  quan- 
tità di  elettricità  di  specie  opposta  che  è 
necessaria  per  neutralizzare  quelle  in  essi 
raccolta,  ed  anche  in  questo  caso  si  ha  cor- 
rente nelle  due  porzioni  del  filo,  la  quale, 
secondo  il  modo  convenuto  di  esprimersi , 
va  dal  terreno  al  polo  negativo  in  una  por- 
zione del  filo,  e  dal  polo  positivo  al  terreno 
nell'altra.  Si  noti  però  che  in  un  filo  che 
unisce  un  polo  della  pila  col  terreno  non 
vi  è  corrente,  qualora  l'altro  polo  non  co- 
munichi esso  pure  col  suolo. 

La  corrente  che  si  propaga  lungo  i  fili 
conduttori,  vi  trova  una  resistenza,  che  varia 
secondo  la  diversa  natura  del  filo,  aumenta 
colla  sua  lunghezza,  ed  è  in  ragione  inversa 
nella  sua  sezione.  Così  il  rame  oppone  alla 
corrente  minor  resistenza  del  ferro,  e  di  due 
fili  della  stessa  materia  resiste  meno  quello 
che  ha  maggior  diametro. 

Però  la  grossezza  di  un  conduttore  può 
compensare  la  scarsa  facoltà  conduttrice  ; 
quindi  è  che  a  pari  lunghezza  un  grosso 
filo  di  ferro  apporrà  ad  una  data  corrente 
minor  resistenza  di  un  filo  di  rame  assai 
sottile. 

La  prima  cosa  che  vivamente  ci  colpisce 
nelle  correnti  elettriche  si  è  la  enorme  ve- 
locità con  cui  esse  si  propagano  attraverso  i 
conduttori,  qualunque  sia  la  loro  lunghezza, 
la  quale  velocità  è  tale  da  sorpassare  di  gran 
lunga  la  nostra  immaginazione.  Basti  dire 
che  se  si  avesse  un  filo  di  tale  lunghezza  da 
abbracciare  l'intero  globo  terrestre,  facendo 
così  un  giro  di  40000  chilometri,  la  corrente 
elettrica  lo  percorrerebbe  in  un  mezzo  mi- 
nuto secondo,  cosa  quasi  incredibile,  se  non 
fosse  appoggiata  da  esperienze  sicurissime. 

Le  correnti  elettriche  producono  gran  nu- 
mero di  fenomeni  fisici,  chimici  e  fisiologici, 
i  quali  ci  apersero  un  campo  illimitato  di 


grandi  scoperte  ed  utili  applicazioni.  Fra 
essi  accennerò  qui  solamente  quei  due  che 
ricevettero  maggiori  applicazioni  nella  tele- 
grafia elettrica. 

Immergendo  i  capi  di  due  fili  comuni- 
canti coi  poli  di  una  pila  nell'acqua,  per 
cui  essa  entri  a  far  parte  del  circuito,  que- 
sta è  decomposta,  l'ossigeno  si  sviluppa  al 
capo  comunicante  col  polo  positivo,  l'idro- 
geno al  capo  che  comunica  col  polo  nega- 
tivo. Sciogliendo  poi  nell'acqua  certi  sali, 
essi  quando  passa  la  corrente  vengono  chi- 
micamente decomposti  nei  loro  elementi,  dei , 
quali  l'uno  si  sviluppa  alla  parte  immersa 
di  un  filo,  l'altro  alla  parte  immersa  del 
secondo  filo. 

In  certe  sostanze  questa  decomposizione 
è  resa  visibile  dal  colore  che  riacquistano 
i  componenti  separati,  i  quali  mentre  erano 
combinati  formarono  un  corpo  o  privo  di 
colore  o  di  colore  diverso.  Supponiamo  ora 
che  vi  sia  un  lunghissimo  filo  conveniente- 
mente isolato  e  comunicante  col  terreno  ad 
un  estremo:  interrompendo  vicino  a  questo 
il  filo,  si  immergono  i  due  capi  in  un  vaso 
contenente  acqua  semplice  o  tenente  qualche 
corpo  composto  in  soluzione.  Se  si  mette 
l'altra  estremità  del  filo  in  contatto  col  polo 
di  una  pila  non  isolata  all'altro  polo,  im- 
mediatamente, per  quanto  abbiam  detto,  il 
filo  sarà  attraversato  da  una  corrente  elet- 
trica^  che  produrrà  nel  vaso  o  decomposi- 
zione dell'acqua  o  del  corpo  scioltovi,  e 
questa  cesserà  appena  che,  staccando  il  filo 
della  pila,  la  corrente  sarà  interrotta. 

Quando  un  filo  conduttore  si  avvolge  a 
spira  sopra  un  pezzo  di  ferro  dolce,  da  cui 
però  è  separato  mediante  qualche  corpo 
sottile  ed  isolante,  nell'  istante  in  cui  passa 
la  corrente,  il  ferro  diviene  fortemente  ca- 
lamitato, e  lo  stato  magnetico  dura  fino  a 
che  dura  la  corrente,  cessando  precisamente 
con  essa.  Siccome  poi  la  virtù  che  si  svi- 
luppa nel  ferro  cresce  col  numero  dei  giri 
che  fa  il  filo  metallico  intorno  ad  esso  , 
così  per  impedire  che  nelle  moltissime  spire 
sovrapposte  la  corrente  si  comunichi  dal- 
l'una alla  prossima,  si  isola  tutto  il  filo  che 
deve  essere  impiegato,  rivestendolo  di  seta, 
sostanza  coibente ,  e  poi  lo  si  avvolge  in- 
torno al  pezzo  di  ferro  come  il  filo  da  tes- 
sere sopra  il  rocchetto,  per  cui  la  corrente 
nel  percorrerlo  è  obbligata  a  passare  per 
tutti  i  giri  senza  saltare  dall'uno  all'altro. 
La  forza  di  questa  calamita  temporaria  di- 
pende anche  dall'intensità  della  corrente  che 
attraversa  il  filo. 

Supponiamo  ancora  che  si  abbia  un  filo 
metallico  lungo  fino  a  che  si  vuole,  e  che 
l'estremo  da  noi  lontano  dopo  essere  stato 
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appunto  avvolto  intorno  au\un  pezzo  di  ferro 
dolce  comunichi  col  suolo.  E  chiaro  che  qua- 
lora porremo  il  capo  a  noi  vicino  in  comu- 
nicazione col  polo  di  una  pila  non  isolata 
all'altro  polo,  il  filo  sarà  subitamente  attra- 
versato da  una  corrente,  la  quale  farà  di- 
ventar calamitato  il  ferro  intorno  a  cui  gira, 
e  questa  potrà  attrarre  un  pezzo  di  ferro 
che  fosse  vicino.  Ria  se  la  comunicazione 
tra  il  filo  e  la  pila  viene  tolta,  la  corrente 
cessa,  il  ferro  torna  allo  stato  naturale,  ed 
il  pezzetto  attratto  deve  ora  staccarsi. 

Ècco  dunque  come  mediante  una  corrente 
elettrica  che  possiamo  a  nostra  volontà  sta- 
bilire ed  interrompere  in  un  filo,  si  possono 
produrre  in  luogo  lontanissimo  dei  segnali, 
promovendo  alternativamente  e  facendo  ces- 
sare decomposizioni  chimiche  o  calamita- 
zione temporaria  del  ferro.  In  questi  fatti 
che  ho  brevemente  toccati  posa  principal- 
mente la  telegrafia  elettrica,  quella  mirabile 
scoperta  che  allontanando  di  gran  lunga  i 
confini  dell'impossibile,  mostra  fin  dove  agli 
umani  intelletti  sia   dato  di  raggiungere. 

Moltissimi  furono  i  modelli  di  telegrafo 
proposti  dai  varj  autori ,  fra  i  quali  sono 
maggiormente  tenuti  in  pregio  il  telegrafo 
elettro-chimico  di  Barn,  il  telegrafo  a  qua- 
drante alfabetico,  il  telegrafo  ad  aghi  di 
Wheatstone  e  il  telegrafo  elettro-magnetico 
di  Morse.  Noi  descriveremo  quest'ultimo  in 
uso  anche  nel  Lombardo-Veneto^  il  quale 
per  la  sua  semplicità,  per  la  regolarità  e 
prontezza  con  cui  trasmette  i  segnali,  lascia 
oramai  ben  poco  a  desiderare. 

Filo  conduttore.  Il  filo  che  unisce  le  sta- 
zioni telegrafiche  è  o  di  rame  o  di  ferro 
stagnato,  perchè  sia  meno  alterato  dagli 
agenti  atmosferici.  Quando  è  di  rame,  si 
prende  della  grossezza  di  2  a  3  millimetri; 
ma  se  si  vuole  di  ferro,  deve  essere  grosso 
quasi  al  doppio,  perchè  essendo  il  ferro  men 
buon  conduttore  dell'elettricità,  deve  pre- 
sentare maggior  superficie  per  non  opporre 
troppa  resistenza  alla  corrente.  Le  linee 
telegrafiche  del  Lombardo-Veneto  sono  for- 
nite di  fili  di  rame.  Il  filo  conduttore  deve 
essere  in  tutta  la  sua  lunghezza  isolato 
quanto  più  si  può  completamente.  Per  ciò 
si  innalzano  lungo  la  linea  telegrafica  dei 
pali  distanti  da  40  a  50  metri,,  alla  cui 
estremità  superiore  (fig.  l.a)  sono  inchiodati 
dei  bracci  di  ferro  ab,  i  quali  dopo  essersi 
stesi  orizzontalmente  alquanto ,  ripiegano 
verso  l'alto  ad  angolo  retto,  e  sostengono 
una  piccola  campana  di  vetro  C  che  rivolge 
la  parte  concava  verso  il  basso.  Nel  mezzo 
la  parte  convessa  termina  con  un  bottone. 
Nella  solcatura  esistente  fra  il  bottone  e  la 
campana  si  avvolge  varie  volte  il  filo  Mor, 
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che  per  tal  modo  si  tende  fra  due  pali  con- 
secutivi. La  parte  cava  della  campana  di 
vetro  essendo  così  riparata,  e  non  bagnan- 
dosi in  caso  di  pioggia,  impedisce  valida- 
mente che  l'elettricità  scorrente  nel  filo  si 
disperda  andando  per  il  braccio  di  ferro  e 
per  il  palo  nel  terreno. 

Si  è  anche  tentato  di  sotterrare  i  fili  con- 
duttori. Per  questo  si  coprono  prima  con 
un  inviluppo  di  gutta-perca,  sostanza  iso- 
lante,, e  poi  si  fanno  decorrere  in  un  cana- 
letto costruito  fra  le  due  stazioni,  Certamente 
i  fili  sotterranei  prsentano  grandi  vantaggi, 
fra  i  quali  primeggiano  i  seguenti:  sono  tolti 
i  fili  all'influenza  della  elettricità  atmosfe- 
rica, che  massime  in  occasione  di  temporale 
produce  nel  filo  delle  correnti  per  induzione, 
che  rendono  impossibile  la  regolare  trasmis- 
sione dei  dispacci:  sarebbero  i  fili  più  al  si- 
curo dalle  cause  che  tendono  a  guastarli  e 
a  romperli;  cessa  o  per  lo  meno  si  rende 
minore  il  pericolo  che  i  fili  vengano  rotti 
o  fusi  dalle  folgori,  le  quali  talvolta  scari- 
candosi lungo  di  essi  hanno  prodotto  gravi 
accidenti  nelle  stazioni  in  cui  i  fili  met- 
tono capo. 

Però  sgraziatamente  l'esperienza  ha  mo- 
strato che  la  gutta-perca  che  riveste  i  fili, 
benché  in  principio  serva  così  bene,  viene 
poi  ad  alterarsi  e  a  guastarsi  per  1'  azione 
della  umidità  di  sotterra;  per  il  che  il  filo 
cessando  d'essere  isolato,  non  può  più  ser- 
vire. In  molti  luoghi  si  è  rinunciato  ai  fili 
sotterranei,  che  vengono  di  nuovo  sospesi 
ai  pali,  almeno  fino  a  quando  si  sarà  tro- 
vato un  mezzo  sicuro  e  permanente  di  iso- 
lamento anche  sotto  al  suolo. 

Apparato  elettromotore.  —  La  pila  di  Volta 
che  abbiamo  accennato  di  sopra  è  di  uso 
troppo  incomodo,  e  di  più  la  corrente,  che 
da  principio  è  energica  e  vivace,  va  di  mano 
in  mano  indebolendosi  e  dopo  qualche  tempo 
finisce  collo  estinguersi  in  causa  dell'ossi- 
dazione dello  zinco  e  dell'asciugamento  dei 
dischi  di  cartone  interposti  alle  copie.  I  fi- 
sici hanno  cercato  di  dare  altre  disposizioni 
all'apparato  di  Volta,  onde  avere  una  cor- 
rente di  intensità  durevole  e  costante,  e  per- 
chè sia  di  facile  maneggio  quando  deve  es- 
sere allestito  e  ripulito.  Varj  apparati  furono 
quindi  proposti,  i  quali  raggiungono  lo  scopo 
più  o  meno  completamente:  fra  questi  vi 
è  la  pila  detta  alla  Daniel  che  è  più  frequen- 
temente adoperata  nelle  stazioni  dei  telegrafi 
elettrici. 

La  pila  alla  Daniel  (fig.  2.a)  consta  di 
varj  elementi,  ciascuno  dei  quali  è  compo- 
sto da  un  vaso  V  di  terra  o  di  vetro,  da  un 
cilindro  cavo  li  formato  da  un  pezzo  di  la- 
stra di  rame  rotolata,  da  un  secondo  vaso  P 
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di  terra  porosa,  e  da  un  cilindro  massiccio 
o  cavo  di  zinco  Z  amalgamato.  Queste  parti 
poi  sono  di  tali  dimensioni,  che  lo  zinco  en- 
tra liberamente  nel  vaso  di  terra  porosa, 
questo  passa  nel  cilindro  di  rame,  e  il  rame 
nel  vaso  di  vetro,  come  si  vede  nella  fig.  3.a 
Dal  margine  superiore  dei  due  pezzi  di  rame 
e  di  zinco  partono  le  liste  metalliche  as  b 
che  servono  per  istabilire  le  comunicazioni. 
Quando  si  vuol  mettere  la  pila  in  azione, 
si  riempie  d' acqua  acidulata  con  1/20  d'acido 
solforico  il  vaso  in  cui  pe^ca  lo-  zinco,  e 
nello  spazio  in  cui  si  trova  il  rame  si  mette 
una  soluzione  concentrata  di  solfato  di  rame. 
In  questa  pila  il  rame  è  carico  di  elettricità 
positiva,  e  lo  zinco  di  elettricità  negativa,  al 
contrario  di  quanto  si  osserva  nella  pila  di 
Volta.  Per  avere  effetti  elettrici  più  intensi 
si  forma  con  varj  di  questi  elementi  una 
batteria,  disponendoli  in  modo  che  lo  zinco 
z  della  prima  (fig.  4.a)  comunichi  col  rame  r 
della  seconda,  mediante  le  liste  tenute  a 
stretto  contatto  per  mezzo  della  piccola  mor- 
sa ni;  lo  zinco  z'  della  seconda  comunichi  col 
ramer'  della  terza  e  così  di  seguito. 

Le  liste  libere  Re  Z  degli  elementi  estremi 
costituiscono  i  poli  della  pila.  Per  traspor- 
tare poi  comodamente  le  batterie  si  collo- 
cano gli  elementi  in  numero  di  sei  0  dodici 
entro  una  stessa  apposita  cassetta.  Questi 
apparati  sviluppano  grande  quantità  di  elet- 
tricità, e  la  sua  intensità  rimane  costante 
anche  per  parecchi  giorni.  Il  numero  degli 
elementi  varia  colla  distanza  fra  le  diverse 
stazioni,  e  secondo  lo  stato  dell'atmosfera, 
la  quale  rende  più  o  meno  imperfetto  l'i- 
solamento del  filo  telegrafico. 

Apparalo  per  trasmettere  i  segnali  —  Si 
chiama  tasto  0  chiave  quell'apparecchio  che 
serve  a  trasmettere  i  segnali.  Esso  è  rap- 
presentato dalla  figura  5.a  Sopra  una  tavo- 
letta oblunga  di  legno  è  piantato  verso  un 
estremo  un  pezzetto  d'ottone  detto  incudine, 
sul  cjiiale  può  battere  il  martello  H  unito 
mediante  la  molla  ab  ad  un  ceppo  metal- 
lico L  fermato  all'altro  estremo  della  tavo- 
letta. L'elasticità  della  molla  fa  sì  che  il 
martelletto  si  trovi  sempre  staccato  dall'  in- 
cudine, comesi  vede  nella  figura;  per  por- 
tarlo e  mantenerlo  in  contatto  coli' incudine 
bisogna  premere  col  dito  sul  martelletto.  Più 
sotto  ne  vedremo  l'uso. 

Apparato  che  riceve  i  segnali.  —  Questo 
apparato  che  ha  il  merito  grandissimo  di  la- 
sciar traccia  durevole  dei  segnali  ricevuti, 
agisce  solo  per  l'opera  di  chi  manda  i  se- 
gnali, senza  cooperazione  di  chi  si  trova  alla 
stazione  che  li  riceve.  Sopra  una  tavoletta 
(fig.  6.a)  sono  piantati  due  sostegni  A,  A', 
entro  i  quali  sono  imperniati  i  due  cilin- 


dri E,  F.  Mediante  le  due  ruote  fs  e  messe 
in  moto  da  un  sistema  di  ruote  dentate  ob- 
bligate sopra  il  lato  A,  che  girano  in  virtù 
di  un  peso  attaccato  alla  fune  G3  si  imprime 
nei  due  cilindri  E,F  movimento  di  rota- 
zione in  senso  opposto.  Le  ruote  possono 
essere  messe  in  moto  od  arrestate  da  chi 
si  trova  vicino  alla  macchina.  Il  cilindro  E 
è  nel  mezzo  solcato  da  una  incisione  cir- 
colare poco  profonda,  oppure  è  rivestito  da 
una  sostanza  elastica,  per  esempio  da  gutta- 
perca; fra  mezzo  a  questi  due  cilindri  che 
sono  quasi  a  contatto  passa  una  lista  di 
carta  S,  la  quale,  allorché  i  cilindri  sono  ih 
movimento,  per  l'attrito  che  soffre  fra  essi 
passa  sempre  avanti,  svolgendosi  da  un  ci- 
lindro R  di  legno  su  cui  è  rotolata.  All'e- 
stremo opposto  della  tavoletta  è  fermata  una 
elettro-calamita  composta  da  due  pezzi  di 
ferro  dolce  uniti  dalla  traversa  D,  essa  pure 
di  ferro  dolce.  I  due  pezzi  verticali  di  ferro 
passano  entro  ai  rocchetti  C3C  sopra  i  quali 
si  avvolge  un  filo  di  rame  rivestito  di  seta 
in  modo  da  compiere  circa  600  giri  intorno 
a  ciascuno.  I  capi  estremi  di  tal  filo  sono 
saldati  ai  due  pilastrini  di  metallo  ms  m! . 
Nel  mezzo  vi  è  un  sostegno  formato  dalle 
due  aste  verticali  B,  B1 ',  entro  cui  gira  la 
leva  il.  All'estremità  /  della  leva  è  attac- 
cata una  piccola  sbarra  di  ferro  dolce  TV  che 
serve  di  àncora  alla  calamita  temporaria, 
ai  poli  della  quale  precisamente  sovrasta. 
AH  estremità  1  vi  è  una  vite  y  terminata  da 
una  punta  X  non  troppo  acuta,  la  quale 
sotto  il  cilindro  E  corrisponde  al  mezzo  della 
zona  su  cui  passa  la  carta,  e  nel  caso  che 
vi  sia  la  solcatura,  corrisponde  precisamente 
ad  essa.  Gol  mezzo  della  vite  y  che  si  avanza 
0  si  ritira  facendola  girare  0  in  un  verso  0 
nell'altro  si  porta  la  punta  x  a  conveniente 
distanza  dal  cilindro  E.  Il  filo  q  rivolto  a 
spira  fa  l'ufficio  di  molla,  ed  essendo  attac- 
cato per  l' estremo  superiore  al  punto  0  della 
leva  e  per  l'altro  alla  verga  h,  fa  sì  che  la 
leva  si  trovi  abbassata  dalla  sua  parte.  Si 
regola  poi  convenientemente  la  tensione  di 
questa  molla  facendo  girare  per  mezzo  del 
bottone  s  la  verga  h,  su  cui  si  avvolge  l'e- 
stremo inferiore  del  filo.  Nella  traversa  che 
tiene  superiormente  unite  le  due  aste  B3  B' 
sono  due  viti  p,  p'  le  quali  si  registrano  in 
modo  che  la  vite  p  impedisca  ali'  àncora  N 
nello  abbassarsi  di  andare  ad  assoluto  con- 
tatto coi  poli  della  calamita  temporaria,  e 
l'altra  p'  tolga  che  la  leva  obbedendo  alla 
tensione  della  molla  q  si  innalzi  troppo,  sco- 
standosi così  di  soverchio  dall' elettro-cala- 
mita. Ordinariamente  le  cose  si  regolano  in 
modo  che  quando  1  àncora  si  trova  più  in  alto, 
sia  discosta  dalia  calamita  temporaria  poco 
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più  di  un  millimetro,  e  quando  è  tratta  verso 
il  basso  b  sia  appena  di  qualche  decimo  di 
millimetro  distante.  Facendo  poi  opportu- 
namente girare  la  vite  y  si  porta  la  punta  x 
io  tale  posizione  che  quando  essa  batte  sulla 
carta,  e  vi  rimane  ferma  mentre  la  carta 
passa,  vi  formi  una  traccia  nettamente  vi- 
sibile. 

Ecco  ora  come  con  questi  apparati  si  possa 
trasmettere   e  ricevere   un  dispaccio.  Sup- 
poniamo che  in  una  stazione  vi  sia  il  tasto 
e  la  pila  P,  della  quale  il  polo  negativo  comu- 
nica col  terreno  r,  e  il  positivo  coll'incudine 
dei  tasto,  e  che  nell'altra  stazione  vi  sia  la 
macchina  che  riceve  i  segnali,  detta  ancora 
macchina  scrivente,  nella  quale  il  filo  telegra- 
fico che  parte  dal  ceppo  L  del  tasto  è  fer- 
mato mediante  la  vite  dì  pressione  v'  al  pi- 
lastrino in',  o  un  altro  filo  s  stabilisce  la  co- 
municazione fra  il  pilastrino  m,  cui  è  fermato 
coi  mezzo  della  vite  v,  ed  il  terreno  T.  Ab- 
biamo così  un  filo  conduttore  il  quale  par- 
tendo dal  ceppo  L  del  tasto  va  ad  immer- 
gersi nel  suolo  dopo  essersi  avvolto  intorno 
alle  branche  della  calamita  temporaria  CDC. 
Per  quanto  abbiamo  detto  più  sopra,  ogni 
volta  che  premendo  con  un  dito  sul  mar- 
tello del  tasto  lo  porteremo  in  contatto  coll'in- 
cudine, sarà  stabilita  la  comunicazione  fra 
1  estremo  del  filo  rr'  e  il  polo  di  una  pila  non 
isolata  all'altro  polo;  quindi  si  avrà  una  cor- 
rente la  quale  partendo   dal   polo  positivo 
della  pila  va  all'incudine  K,  da  questo  passa 
al  martello  H3  attraversa  la  molla   metal- 
lica ab,  il  pezzo  di  ottone  L,  percorre  il 
filo  rr',  entra  nel  filo  rivestito  di  seta,  e  av- 
volto spiralmente  intorno  ai  rocchetti  C,C 
sorte  finalmente  nel  filo  s,  dal  quale  passa 
nel  terreno.  L'andamento  della  corrente  è 
nelle   figure  4.a  e  5.a  indicato   con  freccie 
punteggiate.  Sotto  l'azione  di  questa   cór- 
rente il  ferro  dell' elettro-calamita  CDC  ac- 
quista la  virtù  magnetica  ed  attira  l'ancora  N 
la  quale   abbassandosi  da  questa  parte  fa 
innalzare  la  vite  y,  fissa  all'altra  estremità 
della  leva  i  l,  e  la  punta  x  colpisce  la  carta. 
Appena  che  si  leva  il  dito,  il  martelletto  H 
per  1  elasticità  della  molla  ab  si  stacca  dal- 
l'incudine,  la  corrente  cessa  immediatamente, 
il  ferro  della  calamita  temporaria  torna  allo 
stato  naturale,  la  leva  tratta  dalla  mollar/ 
n  abbassa  da  quella  parte,  e  mentre  l'an- 
cora si  allontana  dai  poli  della  elettro-ca- 
amita,   anche   la   punta   x  si  stacca    dalla 
carta;  se  il  contatto  fra  il  martello  e  l'incu- 
line dura  un  solo  istante,  anche  la  virtù 
Magnetica  nel  ferro  è  istantanea,  e  l'ancora 
3  allontanata  subito  dopo  attratta.  Ma  se  il 
contatto    dura  per  un  tempo  più  o   meno 
ungo,  durante  tutto  quel  tempo,  essendo  il 
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ferro  calamitato  per  l'azione  della  corrente, 
l'ancora  rimarrà  attratta.  Ad  esso  è  chiaro 
che  la  carta  pel  movimento  dei  cilindri  scor- 
rendo continuamente,  ogni  volta  che  nel  ta- 
sto vi  sarà  un  contatto  momentaneo,  la  pun- 
ta x  innalzandosi  un  solo  istante  segnerà 
sulla  carta  un  semplice  punto;  e  quando  il 
contatto  durerà  qualche  tempo,  rimanendo, 
durante  tal  tempo,  la  punta  ferma  contro 
la  carta  che  intanto  passa,  vi  segnerà  una 
lin^a  più  o  meno  lunga. 

E.  poi  necessario  che  l'ancora  TV  non  vada, 
quando  è  attratta,  ad  assoluto  contatto  coi 
poli  dell'elettro-calamita,  perocché  in  tal  caso 
lo  stato  magnetico  indotto  nell'ancora  non 
cessando  immediatamente  colla  corrente,  non 
vi  potrebbe  essere  regolarità ,  prestezza  e 
precisione  nei  segnali. 

Ora  si  vede  subito  come  combinando  fra 
loro  punti  e  linee,  si  potranno  formare  dei 
segnali  rappresentanti  le  lettere  dell'alfabeto 
e  le  cifre  numeriche;  per  cui  con  questi  si 
potranno  segnare  sulla  carta  delle  parole  e 
quindi  il  dispaccio  mediante  opportuni  mo- 
vimenti nel  tasto. 

L'alfabeto  in  uso  a  Milano  è  formato  dai 
seguenti  segni: 
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quindi  la  parola  Milano  sarebbe  rappresen- 
tata così: 


M 


Dopo  ciò  emerge  subito  che  mediante  un 
altro  tasto  e  un'altra  macchina  scrivente,  ser- 
vendosi dello  stesso  filo  conduttore  i  capi 
del  quale  si  facciano  opportunamente  comu- 
nicare colle  parti  necessarie  in  due  stazioni, 
si  possono  mandare  e  ricevere  i  dispacci. 

In  principio  il  telegrafo  di  Morse  funzio- 
nava come  ora  abbiamo  descritto  col  mezzo 
di  un  tasto  e  dell'apparato  scrivente.  Ora  vi 
si  è  aggiunto  un  altro  ingegnoso  apparato, 
detto  relais,  il  quale  ne  rende  l'uso  più  si- 
curo ed  esteso.  Per  mezzo  dei  relais  agi- 
scono a  ciascheduna  stazione  due  batterie 
dette  l' una  pila  principale  o  pila  eli  comu- 
nicazione e  serve  a  trasmettere  la  corrente 
attraverso  al  filo  telegrafico;  l'altra,  detta 
pila  locale,  serve  per  far  agire  solamente  la 
macchina  scrivente  alla  stazione  in  cui  essa 
si  trova. 
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"  Relais.  —  Il  relais  è  rappresentato  dalla 
fio ura  7.a  Questo  consta  di  una  elettro-cala- 
mita  4RA'  fermata  nel   mezzo  di  una  ta- 
voletta. Una  leva  metallica  MN  gira  intorno 
ad  un  pernio  fisso  nelle  briglie  del  rapporto 
D  isolato.  Una  colonnetta//  di  metallo  porta 
le  due  braccia  R>  R',  nelle  quali  passano  le 
due  vitre,  e',  fra  le  cui  estremità  r  r  man- 
tenute a  certa   distanza  può  oscillare  1  e- 
stremità  M  della  leva.  La  vite  e'r'  è  intiera- 
mente metallica,  l'altra  vite  er  ha  1  estre- 
mità r  guernita  da  una  punta  d  avorio.  La 
molla  p,  formata  da  un  sotti!  filo   avvolto 
spiralmente,  traendo  la  leva  daìl  altro  estre- 
mo 3S,  la  tiene  abbassata   dalla   sua  parte 
in  modo,  che  l'estremità  M  appoggi  contro 
la  punta  d'avorio  r.  Verso   la   meta  della 
leva  vi   è  saldata  traversalmente  1  ancora 
EF.  la  quale  sovrasta  precisamente  ai  poli 
dell'elettro-calamita.  La  vite  e'r'  è  registrata 
in  modo    che   quando   la  leva   si  abbassa 
verso  la  calamita,  l'ancora  EF .non  la  toc- 
chi  benché  le  si  avvicini  moltissimo.  Le  due 
morsette  t,  l'  comunicano  l'una   col  a   co- 
lonna #,  l'altra  colla  molla  a  spirale  p. 

P  è  una  batteria  formata  da  due  o  più 
elementi  per  semplicità  disegnati  in  proje- 
zione  orizzontale;  C,C  sono  le  proiezioni 
dei  due  poli  dell'elettro-calamita  esistente 
in  una  macchina  scrivente.  11  polo  positivo 
della  pila  comunica  mediante  un  Ilio  di  rame 
colla  morsetto  t,  e  il  filo  che  si  avvolge 
intorno  alla  calamita  temporana  CC  con 
un  capo  si  unisce  al  polo  negativo  della 
uiìa  e  coli' altro   alla   morsetta  t.  Cosi  es- 
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sendo  disposte  le  cose,  supponiamo  che  nel 
filo  xx'  che  si  avvolge  intorno  alla  calamita 
temperarla  del  relais,  passi   una   corrente 
generata  da  apposita   batteria.  Neil  is tesso 
tempo  una  corrente  prodotta   dalla  pila  P 
circolerà  intorno  a  CC .  Di  fatto  sotto  1  a- 
zione  della  corrente  che  passa  nel  filo  xx  , 
l'elettro-calamita   ARA'  diverrà  magnetiz- 
zata ed  attrarrà  l'ancora  EF ;  per  il  che 
ouesta  abbassandosi,  porterà  la  leva  in  con- 
tatto colla  vite  e'r',  ed  allora  la  comunica- 
zione  fra   i  poli   della  pila   P  e   stabilita, 
perchè  la  corrente  passa  dal  polo  positivo 
della  pila  alla   morsetta  ts  da  questa  alla 
colonna  H.  poi  nella  vite  e'  r';  da  questa  si 
comunica  alla  leva  MN,  discende  nella  molla 
»3  entra  nel  filo  attaccato  in  t,  circola  in- 
torno al  ferro   dell' elettro-calamita   Lt  s  e 
ritorna  al  polo  negativo  della  pila   come  si 
vede  indicato   dalle  freccie.  Evidentemente 
la  corrente  sviluppata   dalla  pila  P3  dura 
fino  a  chedura  la  corrente  nel  filo  xx  . 

Ma  quando  cessa  la  corrente  nel  ilio  xx  , 
l'ancora  EF  non  è  più  attratta,  la  molla  p, 
esercitando  la  sua  azione,  porta  1  estremità 


'  INGEGNERE 

N  della  leva  in  contatto  colla  punta  r;  ma 
questo  essendo  d'avorio  sostanza  ìsolante, 
impedisce  la  comunicazione  fra  la  colonna 
He  la  leva;  quindi  anche  la  corrente  pro- 
dotta dalla  pila  P,  è  interrotta. 

In  una  parola,  per  mezzo  dei  relais  una 
pila  locale  agisce  precisamente  nello  stesso 
istante  e  durante  lo  stesso  tempo  in  cui 
adisce  una  pila  di  comunicazione  che  de- 
termina una  corrente  nel  filo  xx . 

Il  relais  rende  un  grandissimo  servigio, 
perocché   se  il  filo  xx'  è  molto  lungo,  la 
corrente  incontrando  grande  resistenza  ,  e 
disperdendosi   anche  in   causa  dell  imper- 
fetto isolamento  in  tanti  punti,  giungerebbe 
debole  alla  elettro-calamita  della  macchina 
scrivente,  e  questa  non  attirerebbe  1  ancora 
con  forza  bastante,  perchè  la  punta  potesse 
segnare  la  carta.  Però  questa  corrente  di- 
venuta debole  quando  arriva  alla  stazione 
è  ancora   capace   di  far   attrarre   1  ancora 
alla  calamita  temporaria  del  relais,  richie- 
dendosi per   questo   piccolissimo  sforzo ,  e 
così  agisce  nella   macchina  che   scrive    a 
corrente    sviluppata    della   pila   locale,  la 
duale  si  rende  intensa  secondo  il  bisogno. 
Tasto  per  il  relais,  —  11  tasto  che  si  usa 
quando  i  telegrafi  agiscono  coli' intermezzo 
di  relais  è  diverso  da   quello  di  sopra  de- 
scritto. La  leva  L  (fig.8.a)  gira  per  mezzo 
del  pernio  metallico  bb' ,  fra  i  lati  del  so- 
stegno AA'  di  ottone.  Essa  e  di  metallo  e 
porta  due  martelletti  H  e  G,  che  possono 
battere  sopra  due  incudini  K  e  6.  La  molla 
m  tiene  la  leva  disposta  in  modo  da  deter- 
minare il  contatto  fra  il  martello  6r  e  1  in- 
cudine C.  Le  tre  morsette  s,  s,  s    comuni- 
cano la  prima  coll'incudine  K;  la  seconda 
col  sostegno  AA9  e  quindi  per  mezzo  del 
pernio  bb'    e  della  molla  m,  colla  leva  L; 
la  terza  coll'incudine   C.  Un   filo   fermato 
in  s'  stabilisce  la  comunicazione  tra  H  so- 
stegno    A  A'  e  il  terreno,  nel  quale  si  im- 
merge una  larga  lamina  metallica  saldata 
all'estremo  del  filo.  . 

La  figura  9.a  rappresenta  come  sono  di- 
sposte le  cose  in   due   stazioni.  Nella  sta- 
zione I.a  A,  è  il  tasto  che  per  meglio  veder 
come   opera,  si  è  disegnato  in  proiezione 
verticale,  R  è  il  relais,  C  la  macchina  che 
scrive,    entrambi   disegnati   in    proiezione 
orizzontale,  nei  quali  si  sono  ommesse  al- 
cune parti   per    semplificare  il   disegno.  P 
è  la   pila  di  comunicazione,   che   serve   a 
trasmettere   la  corrente    attraverso    il  ilio 
telegrafico    che   unisce  le  due   stazioni.  Q 
è  la  pila  locale   che   serve  a  far   agire  la 
macchina  scrivente   C.  Un   filo   che  parte 
dall'incudine  e  dal   tasto  viene   ad   unii 
in  E  col  filo   che  è  avvolto   sui  rocchetti 
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dell'eleltro-calamita  del  relais,  e  che  all'al- 
tro capo  è  fermato  in  T.  Un  secondo  filo 
che  parte  dal  sostegno  B3  fa  comunicare 
la  leva  A  del  tasto  col  suolo  F.  Il  polo 
negativo  della  pila  P  comunica  coli' incu- 
dine e.  Un  filo  che  si  stacca  dal  polo  po- 
sitivo della  medesima  pila,  va  ad  unirsi 
in  F  coi  filo  del  relais.  Da  F  parte  il  con- 
duttore ff'  che  unisce  le  due  stazioni.  Fi- 
nalmente il  filo  dell'elettro-calamita  della 
macchina  scrivente  C,  si  unisce  con  un  capo 
da  q  al  polo  negativo  della  pila  locale  Q,  che 
parte,  e  con  l'altro  che  parte  dap,  comunica 
in  n  col  relais:  il  polo  positivo  della  pila  Q 
mediante  un  filo  fermato  in  m,  comunica 
colla  colonna  h  del  relais.  Identica  disposi- 
zione si  trova  nella  stazione  II.a,  dove  le 
parti  corrispondenti  sono  indicate  dalle  stes- 
se lettere  aventi  un  apice.  Il  filo  conduttore 
ff'  che  parte  in  F  dal  relais  R,  si  unisce 
al  relais  dell'altra  stazione  in  F'. 

Osservando  questa  figura,  sarà  facile  ve- 
dere come  possono  gli  impiegati   alle   due 
stazioni  corrispondere  fra   loro.   Prima  di 
tutto  si  rifletta  che  se  anche  il  tasto  della 
prima  stazione  non  fosse   abbassato   come 
mostra  la   figura,  entrambe  le  pile  di  co- 
municazione  P,  p'  non    avrebbero  il  polo 
negativo  in   comunicazione  col  terreno,  e 
quindi  dai  poli  positivi  non   potrebbe  par- 
tire una  corrente.  In  questo   caso   non  es- 
sendo in  azione  i  relais,  anche  le  pile  lo- 
cali Q,  Q'  sarebbero  inattive,  per  il  che  tutte 
le  pile  non  funzionerebbero.  Sia  ora  l'im- 
piegalo della  stazione  I.a  che  vuol  mandare 
un  dispaccio  all'altra  stazione.  Esso  mano- 
vra col  tasto  A,  ed  in  questo   caso   agisce 
la  pila  di  comunicazione  P  e  quella  locale 
dell'altra  stazione  Q' 3  ed  ecco  come:  Quan- 
do l'impiegato   premendo   sul  bottone  del 
tasto  lo  abbassa  in  modo  da  disporlo  come 
si  vede  nella  figura,  cessa  la  comunicazione 
fra  il  relais   e  l'asta  del   tasto,  e  si  stabi- 
lisce invece  fra  il  polo  negativo  della  pila  P 
ed  il  terreno.  Allora  la  detta  pila  comunica 
col  terreno  con  entrambi  i  suoi  poli,  e  in  que- 
sto caso  circola  una  corrente  che  parte  dal 
polo  positivo,  giunge  in  F,  ma  non  circola 
nel  filo  del  relais,  il  quale  terminando  in  e 
resta  isolato.  Scorre  allora  sul  filo  telegra- 
fico ff' ,  e  si  porta  nel  filo   del   relais  °deì- 
1  altra  stazione,  circola  in  quello,  sorte  in  //', 
va  all'incudine,  e  da    questa    passa   nella 
leva  A',  indi  nel  sostegno  B'  di  essa  leva, 
e  per  il  filo   ivi   attaccato   va  nel   terreno 
La  direzione  della  corrente  nel   disegno  è 
indicata    dall'andamento    delle    freccie    in 
tratto  pieno.  Ma   mentre  ha   luogo    questa 
corrente,    l'elettro-calamita   del   relais  JV' 
mettendosi  in  azione  porta  la  leva  /'  a  con- 
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tatto  colla  vite  della  colonna  K 3  e  così  es- 
sendo stabilita  la  comunicazione  fra  i  poli 
della  pila  locale  Q'3  nasce  una  corrente  la 
quale  del  polo  positivo  va  alla  colonna  H', 
poi  nella  leva  /'  discende  pel  filo  spirale  in  s' , 
sorte  da  ri  3  percorre  il  filo  n'p',  circola  nel 
filo  dell'elettro-calamita della  macchina  scri- 
vente 6"  e  da  q3  va  al  polo  negativo  della 
pila.  Nel  disegno  l'andamento  di  questa  cor- 
rente è  rappresentato  dalle  freccie  punteg- 
giate. Si  vede  dunque  che   per   mezzo  del 
tasto  della   stazione  4.a,  si  possono   deter- 
minare i  segnali  sulla  carta  che  scorre  nella 
macchina  scrivente   alla  stazione  II.a;  per 
cui  l'impiegato   non   ha   che  a  manovrare 
il  tasto  per  trasmettere  il  dispaccio,  il  quale 
rimarrà  così  impresso  all'altra  stazione.  Or- 
dinariamente l'impiegato  prima  di  mandare 
il  dispaccio,  dà  un  convenuto  segnale  me- 
diante un  movimento  nel  tasto  ;  ricevuto  il 
quale  l'impiegato  all'altra  stazione,  disim- 
pegnando le  ruote  della  sua  macchina  scri- 
vente, lascia  passare  la  carta  su  cui  il  di- 
spaccio  viene    segnato,  e   ferma  le   ruote 
quando  vede  che  la  leva  portante  la  punta  r 
cessa  di  muoversi,  segno   che  il  dispaccio 
è  terminato.  In  alcuni  telegrafi  vi  è  un  con- 
gegno opportuno,  per  il  quale  le  ruote  sono 
lasciate  libere  da  un  movimento  della  leva 
stessa  della   macchina  che  scrive;  ferman- 
dosi poi  quelle,   quando  la  leva  si  ferma. 
Così  il  dispaccio  è  trasmesso  senza  alcuna 
cooperazione    dell'impiegato    alla   stazione 
che  lo  riceve. 

Terminato  il  dispaccio,  il  tasto  si  rimette 
nella  sua  posizione  normale,  cioè  toccando 
col  martello  b  l'incudine  e. 

Se  ora  il  corrispondente  della  stazione  II.a 
vuole  alla  sua  volta  trasmettere  qualche 
notizia  o  qualche  risposta,  non  ha  da  far 
altro  che  manovrare  il  suo  tasto  nel  modo 
che  abbiamo  descritto,  e  allora  la  corrente 
passa  ancora  nel  filo  telegrafico  ff",  e  per 
tutti  gli  altri  fili  che  nella  figura  sono  se- 
gnati con  linea  tratteggiata.  In  questo  caso 
agirebbero  la  pila  di  comunicazione  P'  e 
la  pila  locale  Q,  il  relais  R,  e  la  macchina 
scrivente  C  della  prima  stazione. 

Alle  volte  si  presenta  il  caso,  che  men- 
tre un  impiegato  manda  un  dispaccio,  F  im- 
piegato all'  altra  stazione  debba  interrom- 
perlo per  trasmettere  una  notizia  di  mag- 
giore importanza.  In  tal  caso,  supponendo 
che  1'  assistente  della  stazione  II.a  debba 
interrompere  l'altro,  non  deve  che  pre- 
mere sul  suo  tasto,  in  modo  da  portare 
il  martello  a  contatto  coli' incudine  e'.  In 
tal  caso  è  chiaro  che  venendo  il  polo  ne- 
gativo della  pila  //  in  comunicazione  col 
terreno,  partirà  dal  polo  positivo  della  me- 
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desima  una  corrente,  appena  che  il  mar- 
telletto b  dell'altro  tasto  toccherà  1  incudine 
e,  poiché  allora  il  polo  positivo  della  pila  p 
comunicherebbe  col  terreno  m  T.  Ciò  av- 
viene  nell'istante  in  cui  l'impiegato  della 
stazione  I.a  lascia  alzare  il  suo  tasto  onde 
frapporre   un   conveniente  intervallo  Ira  1 
diversi  segnali.  Allora  la  leva  nella   mac- 
china scrivente  C  movendosi  disunpegna  le 
ruote,  e  la  carta  passa.  Quello  che  prima 
mandava  i  segnali  ora  si  ferma,  e  continua 
il  suo  dispaccio,  appena  è  terminato  quello 
inviatogli  dall'altra  stazione. 

Col  Telegrafo  di  Morse  si  possono  man- 
dare tanti  segnali  da  poter  formare  fino  20 
parole  in  un  minuto  primo,  cosicché  in  poco 
più  di  mezz'ora  si  potrebbe  trasmettere  una 
pagina  di  questo  giornale. 
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connazionali,sostituiscelaseguenteregola:— 
l)  si  dia  a  tutti  gli  archi  al  disotto  di  2  metri 
la  grossezza  in  serraglio  di  0  .*$:■—<*)  <m 
2m  a  I6m  la  detta  grossezza  sia  di  V48  ag- 
l'apertura aumentata  di  0m  33:  —  3)  da 
16™  a  32m  sia  di  i/94  dell'apertura:  r  4 n- 
nalmente  per  le  volte  superiori  ai  32  si 
prenda  %  dei  primi  32-  ed  i/i8  del  resto. 
filorin  accenna  un'  altra  regola  pratica , 
ch'egli  dice  data  da  Perronet ,  la  quale  e 
diversa  dalla  suindicata. 


MECCANICA. 

FORMULA 

per  determinare  la  grossezza 
in  serraglio  delie  Vòlte  dei  Ponti. 

Studio  dell'  ingegnere  in  capo 
Giuseppe  Dall'Acqua. 

(Vedi  Tav.  22.a) 


Les  sciences  sont  des  monumcnts  con- 
sacrés  au  bien  public  ;  ebaque  citoyen 
leur  doil  un  tnbut  proportionné  a  ses 
talents.  Tandis  que  les  grands  hommes 
portés  au  sommet  de  l'édifice,  tracenl  et 
élèvent  leséiagcs  supérieurs  les  arlistes 
ordinaires  répandu*  dans  les  etages  m- 
ferieurs,  ou  cachés  dans  l'obscurite  des 
fondemenis,  doivent  seuleroentchercher  a 
perfectionner  ce  que  des  mains  plus  ha- 

biles  ont  créé. 

Coulomb. 


£  \  Gaulhey  nel  suo  trattato  della  Co- 
struzione dei  fonti  accenna  le  diverse  pra- 
tiche degli  architetti  italiani  e  francesi  per 
determinare  la  grossezza  in  serraglio  delle 
Yólte  dei  Ponti. 

Alberti,  Palladio  e  Serbo  la  stabiliscono 
variabile  tra  fe  Vis,  %  dell'apertura 

Gaulhier  distingue  le  volte  costrutte  in 
pietra  dura  da  quelle  costrutte  in  pietra 
tenera:  assegna  per  le  prime  i/«  della  loro 
apertura,  quando  oltrepassa  10m;  e  pei  le 
seconde  0ni  32cm  circa  di  più. 

Perronet  dà  alla  chiave  i/te  dell'apertura, 
aggiungendo  325™»1-,  e  deducendo  dalla  som- 
ma i\uu  dell'apertura. 

Lo  stesso  Gaulhey;  mentre  dichiara  vaga 
la  pratica  italiana,  e  difettosa  quella  desimi 


Nominando 
%  la  grossezza  in  metri  della  vòlta  in  ser- 

r  del  sottarco  se  la  vòlta  è  a  tutto 

R  il  raggio  )     sesto,  x 

/del  soprarco  se  la  volta  e  scema, 

10  R  -4-46, 777 

sarà  z  —  r-77 

144 

La  quale  è  ancora  diversa  da  quella  at- 
tribuita allo  stesso  Perronet  dall  ingegnere 
francese  dei  Ponti  e  delle  Strade  6nn  io 
Carvallo  in  una  sua  dotta  Memoria  sulla 
stabilità  delle  vòlte,  e  che  è  la  seguente: 

a -0,08694/*+ 0,325  (*) 

Più  recentemente  l' ingegnere  civile  fran- 
cese Carlo  Ellel  propone  per  determinare 
la  suddetta  grossezza  z  la  seguente  formula 
ritenuto  che  le  volte  siano  in  pietra  da  taglio 

s  =  3/8  |/ Corda  (**) 

ch'egli  applica  indistintamente  a  tutti  gli 
archi  grandi  e  piccoli,  dal  semicircolare  alla 
piattabanda. 

2  Delle  suindicate  formule  sono  da  esclu- 
dersi tutte  quelle  che  sono  in  funzione  della 
sola  apertura   0  della  corda.  A   meno  che 
non  si  tratti  di  archi  a  tutto  sesto,  nel  qual 
caso  la  corda  equivale   al    diametro  :  con- 
ciossiachè  abbia  l'esperienza  dimostrato,  e 
l'universale  consenso  degli  architetti  ponga 
come  indeclinabile  condizione  di  solidità  ne- 
ffli  archi  scemi,  che  a  parità  di  lunghezza 
della  loro  corda,  debba  la  vòlta  avere  tanto 
maggiore   grossezza    in   serraglio,   quanto 
minore  è  la  saetta:  che   equivale    al  dire, 
quanto  maggiore  è  la  lunghezza  del  raggio, 
del  quale  essa  grossezza  debb' essere  perciò 
indispensabile  funzione. 


(*)  Annales  des  Ponls  et  Cnaussées,   1.°  seme- 
^T-lSro'Giotnale,  1.-  semestre  1853,  pag.  19! 
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3.  A  tutte  le  suddette  formule  empiriche 
non  sembra  difficile  sostituirne  una  geome- 
trica, generale  per  qualunque  siasi  curva 
piaccia  all'architetto  di  adottare  pel  sottarco 
delle  volte  dei  ponti.  Alla  ricerca  della  qual 
formula  conviene  premettere  le  seguenti 
osservazioni  : 

a)  Se  le  volte  fossero  di  un  solo  pezzo, 
o  se  si  lasciassero  armate  sino  a  che  di- 
vengano monoliti,  non  occorrerebbe  in  ser- 
raglio quella  grossezza  che  si  suole  loro 
assegnare,  e  che  è  certamente  esuberante 
al  bisogno  di  sopportare  i  pesi  eventuali 
che  sono  loro  imposti.  Ma  poiché  è  inevi- 
tabile di  costruirle  di  materiali  sciolti  aventi 
piccole  dimensioni,  e  conviene  disarmarle 
poco  dopo  la  loro  costruzione,  è  indispen- 
sabile che  la  chiave,  la  di  cui  sezione  è 
quella  di  un  trapezio,  abbia  al  soprarco  una 
larghezza  maggiore  che  non  abbia  al  sot- 
tarco, tale  che  non  possa  essa  chiave  spo- 
starsi e  discendere  verticalmente  all'atto  del 
disarmamento,  nel  quale  avviene  sempre  il 
fenomeno  che  i  conventi  dei  cunei  prossimi 
alla  chiave  tendono  a  stringersi  al  soprarco 
e  ad  aprirsi  al  sottarco.  (*) 

b)  Quando  si  tratti  di  volte  costruite 
con  pietrame  o  con  mattoni,  converrà  sem- 
pre—  specialmente  nei  grandi  archi  —  che 
per  doppia  ragione,  di  buona  costruzione, 
cioè,  e  di  solidità,  la  chiave  sia  di  pietra  da 
taglio.  Per  buona  costruzione,  perchè  di  tal 
modo  il  chiudimento  dell'arco  si  fa  più  re- 
golarmente e  con  maggiore  precisione:  per 
solidità,  perchè  la  chiave  sopporta  la  dop- 
pia pressione  che  procede  dai  due  semi- 
archi. Ma  in  questi  archi,  nei  quali  si  fa 
uso  di  molto  cemento,  è  naturale  che  l'ab- 
bassamento del  vertice  dell'arco  dopo  il  suo 
disarmamento  sia  di  qualche  rilievo  (**),  sì 
che  il  conato  di  esse  volte  ad  aprirsi  al 
sottarco  presso  la  chiave,  dee  essere  mag- 
giore, e  maggiore  quindi  la  facilità  che  essa 
chiave  discenda  e  cada.  Da  ciò  deriva  la 
necessità  di  assegnare  al  cuneo  di  serraglio 


(*)  Cavalieri.  Istituzioni  d'Àrchileilura  statica, 
S  672. 

{**)  Nel  ponte  sul  Taro,  nel  quale  l'apertura  degli 
archi  è  di  24m,  la  saetta  è  di  6m  60,  ed  essi  archi 
sono  costrutti  di  mattoni  cuneiformi,  il  calo  fu  di 
30cm.  invece  nel  ponte  di  Boffalora  costrutto  lutto 
di  pietra  da  taglio,  essendo  l'apertura  di  24m  ,  e 
la  saetta  di  4",  il  calo  non  fu  che  di  5cm  —  Ca- 
valieri: Istituzioni  di  Architettura  statica,  $  671. 
Maggiore  del  suindicato  pel  ponte  sul  Taro  fu 
il  calo  di  altre  vòlte  di  ponti  costruiti  con  male- 
riali  lalerizj  lungo  la  strada  (errala  Ferdinandea, 
Milano-Venezia. 
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una  larghezza  al  soprarco,  maggiore  di 
quella  che  può  bastare  per  l'egual  cuneo 
che  chiude  le  vòlte  tutte  composte  di  viva 
pietra. 

e)  Il  rapporto  tra  l'altezza   della  chiave 

e  la  sua  larghézza  al  sottarco,  potrà  essere 

sempre  in  prevenzione  stabilito.  Chiamata  z 

l'altezza,  la  larghezza  potrà  esprimersi  per 

1 


4.  In  un  arco  circolare  (Fig.  1)  nel  quale 
le  curve  del  soprarco  e  del  sottarco  sono 
concentriche,  sia  la  chiave  rappresentata 
dal  trapezio  ABba,  le  di  cui  basica,  Bb, 
sono  orizzontali,  e  i  due  lati  AB,  ab  sono 
in  continuazione  del  raggio.  Si  tiri  Af  pa- 
ralella  ad  ab.  Chiamati 

R  il  raggio  del   circolo 

z  la  grossezza  AB  della  vòlta 

1 

—  z  la  larghezza    Aa  della    chiave  al 

m  c 

sottarco 

d  la  maggior  larghezza  Bf  che  ha  essa 
chiave  al  soprarco,  si  ha  per  la  similitudine 
dei  due  triangoli  CaA,  AJB  la  proporzione: 

CA  :  Aa::  AB:  Bf 

1 

R  :  —  z  :  :  z  :  d 
m 

e  quindi  per  la  grossezza  z   la   equazione 

z—\/mliR 

5.  Negli  archi  parabolici  (Fig.  2)  nei  quali 
l'asse  delle  ascisse  XX  taglia  per  mezzo  la 
chiave,  tirata  ^/*paralella  al  suddetto  asse, 
ed  /IB  in  continuazione  della  normale  CA, 

1  1 

siìvìiBfzzi  -  d,  ed  Aa  =  jr—  z.  Chiamato  p 

il  parametro  del  sottarco,   si  sa  essere   la 

P 
sotto  normale  Co  =r  -  .  Per  essere  simili  i 

2 

due  triangoli  CAa,  ABf,  si  ha  la  propor- 
zione: 


Ca  :aA  :  :  Af:  fB 


4" 


e  quindi  per  determinare  l'altezza  z  la  equa- 
zione 


v«< 


Genuajo  1854. 
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6.  GH  archi  semi-ovali  si  tracciano  con 
archi  di  cerchio,  sicché  l'altezza  della  chiave 
si  ricava  dalla  equazione  (§  4.)  z  zz[/mdR. 
Ma  se  l'arco  sarà  elittico  (Fig.  3.)  ed  ì  suoi 
semiassi  saranno  al  solito  a  il  maggiore, 
b  il  minore ,  tirate  le  linee,  che  veggonsi 
nella  figura,  secondo  le  norme  additate  nel- 
l'antecedente paragrafo  per  gli  archi  para- 
bolici, e  ritenute  le  antecedenti  denomina- 
zioni di  ?  =  Jf;  i-  z  =  Ae  ;-  dzzBf, si  sa 

a2  :"'         v 
essere  la  sottonormale  Cezz  -  \p  —  y). 

Sostituendo  i  valori  òìy=b  —  .-Va2— a;2, 

che  è  la  equazione  dell'ellisse  all'asse  minore 
coll'origine  delle  ordinate  al  vertice  V,  poi  di 

quindi  si  troverà  facilmente 

Ma  questa  equazione  può  nell'uso  pratico 
trovare  qualche  difficoltà  d'applicazione. 

Si  otterrà  invece  un  valore  molto  ap- 
prossimativo, e  che  anzi  nella  pratica  può 
ritenersi  esatto,  trascurando  nella  equazione 

a2 
della  sottonormale  Cezzj2(b—y),  che  in 

fatti  ha  tenuissimo  valore  y  zz  Te;  per  cui 

a2 
diverrà  Ce  zz  —  .  Si  ha  allora  per  la  simi- 

b 
litudine  dei  triangoli  CeA,  AfB,  la  propor- 
zione 


Ce:eA::Af:fB 

zt.—  ~- 

b  '  2m  S  ■ 

dalla  quale  si  ricava 


i' 


I  /md 

="V  — 


='(/? 


7.  Negli  archi  parabolici  ed  dittici  (§§  b 
e  6)  il  valore  di  z  determina  l'altezza  Af 
del  trapezio  che  si  ritiene  costituire  il  cu- 
neo di  serraglio;  mentre  invece  negli  archi 
circolari  la  stessa  %  determina  il  lato  AB 
di  esso  trapezio,  il  quale,  per  essersi  sup- 
posti gli  archi  paralelli,  rappresenta  la  vera 
grossezza  dell'arco  in  serraglio.  In  pratica 
può  sorpassarsi  a  questa  differenza  di  va- 
lore, che  non  vale  la  pena  d'essere  calco- 
lata. Ma  dove  pure  si  volesse  conoscere  con 
tutta  esattezza  quale  sia  la  grossezza  AB 
anche  nei  detti  archi  parabolici  ed  dittici, 
essa  si  avrà  dalla  equazione: 


Che  se  l'asse  maggiore  fosse  verticale, 
e  perciò  si  trattasse  di  trovare  l'altezza 
della  chiave  al  vertice  V\  con  un  consimile 
processo  di  calcolo  si  otterrà 


AB 


ùi/m 


8.  Gli  stessi  valori  di 

zz  V/  md  £  per  gli  archi  parabolici 


md 


—  >  per  gli  archi  elittici 
md  ' 


ZZZaV  ~b_ 
■  /md 

si  otterranno  se  nella  equazione 

zzz\/mdR  per  gli  archi  circolari 

si  sostituirà  per  R  la  espressione  dei  rispet- 
tivi raggi  osculatori,  la  quale,  come  si  sa, 
è  data  per  qualunque  punto  della  curva 
dalla  formula 

L'equazione  della  parabola  essendo 

t/2  hz  px 

si  ricava  differenziando  due  volte,  e  pren- 
dendo dx  costante 


*/! 


dtfzzf-dxiì-ddyzzZ-^dx* 
4*  kx  '" 

Sostituiti  i  quali  valori,  si  otterrà  facilmente 

l(4*  +  p)'- 

V 

che  vale,   come  si  è  detto,  per  qualunque 
punto    della   parabola.    Ora   trattandosi  d" 
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conoscere  il  raggio  osculatore  al  vertice  , 
dove  è  x  zz  o,  sarà 


__P 


e  quindi 


li  == 


V 


md\ 


L'equazione  della  ellisse  all'asse  maggio- 
re, e  coll'origine  delle  ascisse  al  vertice  f , 
(Fig.  3.)  essendo 

b2 
w2  —  -  (Q2ax  —  x2) 

9        a2  v 

si  otterrà  qui  pure  differenziando  due  volte, 
e  prendendo  dx  costante 

M  .    (lx2  ,,         Wdx2 

dfzz--(a  —  x)2—:  —  ddy  =  -  — 

J       a*  #2  a2  i/3 

Sostituiti  questi  valori,  e  quello  di  y2,  si 
troverà 


'  __  { (a2  —  62)  (2q.r— *2)  +  q2ò2 } 


Volendosi  conoscere  i  raggi  osculatori  cor- 
rispondenti ai  vertici  V  e  V'  (Fig.  3),  dovrà 
farsi 

pel  primo  x  =  a 
pel  secondo  xzzo 

ed  allora  si  avrà 

6  a 

e  quindi 

■  /mT"  ,  I  /md 

z-aV T     s=bv T 


9.  Si  ha  dunque  una  formula  generale 
per  determinare  la  grossezza  in  serraglio, 
qualunque  sia  la  curva  del  sottarco.  Sarà 
questa  grossezza 

z  zz  ymdR 
nella  quale  sono 

Rzz Raggio  del  cerchio,  o  Raggio  osculatore 

di  qualunque  altra  curva. 
m  zz  Rapport  o  tra  l'altezza  della  chiave,  e 

la  sua  base  al  sottarco. 
dzz  maggior  larghezza    che  ha  la  stessa 

chiave  al  soprarco. 


40.  Tenendo  ora  alle  pratiche  applicazioni, 
si  determina  m  colle  più  comuni  propor- 
zioni architettoniche,   le  quali    assegnano 
alle  chiavi  un'altezza  doppia  della  larghez- 
za; perciò  sarà  mzz% 

si  determinerà  d  per  gli  archi  in  pietra 
da  taglio,  coll'esperienza  di  consimili  archi 
già  costrutti  e  di  provata  solidità.  Prendendo 
per  norma  gli  archi  del  ponte  di  Boffalora, 
nei  quali  l'altezza  della  chiave  è  di  lm,  ed  il 
raggio  misura  la  lunghezza  di  20m,  si  ot- 
terrà dzz  0,025 

si  determinerà  d  per  gli  archi  costrutti 
con  pietrame  o  con  mattoni,  ma  colla  chiave 
di  pietra  da  taglio,  aumentando  razional- 
mente ,  ed  in  relazione  alle  osservazioni 
fatte  al  §  26,  l'anzidetto  valore,  e  facendo 
perciò  dzzO,QL 

41.  Le  grossezze  dunque  più  convenienti 
nella  pratica,  da  assegnarsi  ai  serragli  dei 
ponti,  si  avranno  dalle  due  equazioni 

z  zz  j/o,05  li  per  gli  archi  in  pietra  da  taglio 

z  zz  |/0, 08  li    »    »      »     di    mattoni   o    di 

pietrame 
le  quali  hanno  servito  alla  formazione  della 
seguente  tavola 
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TAVOLA 


1 

ALTEZZA 

ALTEZZA 

ALTEZZA 

DELLE  CHIAVI  DEGLI  ARCHI 

DELLE  CHIAVI  DEGLI  ARCHI 

DELLE  CHIAVI  DEGLI  ARCHI 

IN 

IN 

IN 

RAGGI 

RAGGI 

RAGGI 

Pietra 

Pietrame 

Pietra 

Pietrame 

Pietra 

Pietrame 

da  taglio 

o  mattoni 

da  taglio 

o  mattoni 

da  taglio 

o  mattoni 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

0,5© 

0,  16 

0,20 

12 

0,77 

0,98 

24 

1,10 

1,39 

1 

0,22 

0,28 

13 

0,81 

1,02 

25 

1,12 

1,41 

2 

0,32 

0,40 

14 

0,84 

1,00 

26 

un 

1,44 

3 

0,39 

0,49 

15 

0,87 

1,10 

27 

1,  16 

1,47 

4 

0,45 

0,57 

16 

0,89 

1,13 

28 

1,18 

1,50 

5 

0,50 

0,63 

17 

0,92 

1,17 

20 

1,20 

1,52 

<* 

0,55 

0,69 

18 

0,95 

1,20 

30 

1,22 

1,55 

& 

0,59 

0,75 

19 

0,97 

1,23 

35 

1,32 

1,67 

8 

0,63 

0,80 

20 

1,00 

1,26 

40 

Mi 

1,79 

9 

0,67 

0,85 

21 

1,02 

1,30 

45 

1,50 

1,90 

IO 

0,71 

0,89 

22 

1,05 

1,33 

50 

1,58 

2,00 

11 

0,74 

0,94 

23 

1,07 

1,36 

00 

1,73 

2,19 

12.  Non  sarà  inutile  avvertire  che  nella 
ordinaria  costruzione  degli  archi  dei  ponti, 
di  quelli  specialmente  di  maggior  raggio, 
1*  interno  della  volta  suol  costruirsi  di  pietra- 
me o  di  mattoni ,  ma  alle  due  fronti  gli 
anelli  sono  costituiti  di  regolari  cunei  di 
viva  pietra.  Perciò  in  ogni  ponte  posto  in 
consimili  circostanze  avranno  luogo  le  suin- 
dicate differenti  grossezze,  come  si  dimostra 
nei  seguenti 

ESEMPJ 

43.  Sia  un  arco  circolare  di  corda  d8m, 
e  di  saetta  3m  (Fig.  4.).  Si  sa  essere  il  raggio 

„      1  / semicorda2   ,  \ 

n — ó>  I  n r  saetta  I;  e  sostituendo 

2  V     saetta       '  J 

'  =!(!+3)=i3,no- 

Si  troverà  nella  tavola  che  al  raggio 
di  d5m  corrispondono  le  grossezze  in  ser- 
raglio di 


(*)  Chi  vorrà  risparmiare  la  pena  anche  di  que- 
sto breve  calcolo,  otterrà  la  lunghezza  del  raggio 
R  misurando  sulla  scala  l'apertura  del  compasso, 
col  quale  avrà  tracciato  la  curva  del  sottarco. 


0m  87  per  le  fronti,  se  sono  in  pietra  da 
taglio; 

lm10  per  l'interno  della  volta,  se  è  co- 
strutta con  pietrame  o  con  mattoni. 

14.  Sia  un  arco  parabolico  di  corda  18m, 
e  di  saetta  3ni  (Fig.  5.).  È  il  raggio  oscu- 
latore 


II 


1  se  mi  corda2 
~  2      saetta 


,  e  perciò  sostituendo 


50 


Si  troverà  nella  tavola  mediante  facile  in- 
terpolazione, che  al  raggio  di  13m  50  cor- 
rispondono le  grossezze  di 

0m83  per  le  fronti 
lm  04  per  l'interno. 

15.  Sia  un  arco  semielittico  di  corda  18m, 
e  di  saetta  3m  (Fig.  6).  È  il  raggio  osculatore 

„      semicorda2 

lizzi ;  e  perciò 

saetta 


=  3=27» 

Al  qual  raggio  si  troveranno   nella   tavola 
corrispondere  le  grossezze  di 

lm  16  per  le  fronti 

lm  47  per  l'interno  della  vòlta. 
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Di  un  nuovo  sistema  di  armature 
mobili  pei*  le  varie  costfiezioni 
architettoniche  ,  combinate  con 
nuove  macchine  pei»  trasporti  e 
movimenti  eli  ogni  sortii  dipesi. 

Di  Gius.  Ant.  Borgnis. 
Membro  effellivo  dell'I.  R.  Istillilo  Lombardo. 

La  regolarità  e  la  perfezione  dei  lavori, 
la  sollecitudine  e  l'economia,  non  che  l'in- 
columità delle  persone  e  delle  cose,  rendono 
molto  importante  la  scelta  di  ben  adattati 
sistemi  d'armatura  di  sostegno  e  di  servi- 
zio, combinati  con  un  corredo  di  macchine 
che  sieno  le  più  convenevoli  per  le  trasla- 
zioni e  pel  collocamento  de' materiali  d'ogni 
genere.  Sebbene  tali  armature  e  tali  sistemi 
di  macchine  non  facciano  In  modo  alcuno 
parte  integrante  degli  edifiej  e  siano  sol- 
tanto stromenti  d'  esecuzione  ,  pure  nelle 
grandi  costruzioni  non  di  rado  assorbono 
ingenti  somme,  cagionano  gravi  imbarazzi 
e  talvolta  danno  origine  a  funesti  accidenti; 
di  poi  perdono  gran  parte  del  loro  valore, 
ed  il  più  delle  volte  si  riducono  ad  ammassi 
di  materiali  che  ingombrano,  anziché  pre- 
starsi utilmente  ad  ulteriori  servigi.  Perciò 
credei  opportuna  cosa  d'indagare  se  rin- 
venire si  potessero  acconci  metodi  di  com- 
porre ogni  sorta  d'  armatura  con  pezzi 
semplici.,  uniformi,  leggieri,  poco  volumi- 
nosi; suscettìbili  d'essere  uniti,  disuniti,  tra- 
sportati quando  sia  d'uopo,  e  d'essere  im- 
piegati un  gran  numero  di  volte  consecutive 
senza  sensibile  deterioramento,  e  ciò  colla 
maggior  prontezza  e  facilità.  Ben  inteso  che 
tali  armature  abbiano  ad  avere  tutta  la 
richiesta  robustezza  ed  abbiano  da  produrre 
il  meno  possibile  ingombro  ,  imbarazzo  e 
pericolo. 

Siccome  tali  armature  non  possono  per 
loro  essenza  andare  disgiunte  dalle  mac- 
chine pe' movimenti  de' pesi  colle  quali  do- 
vrebbero combinarsi  nel  miglior  modo  pos- 
sibile, sarà  perciò  necessario  che  ad  ogni 
altra  indagine  preceda  quella  d'  un  buon 
sistema  di  macchine;  tipo  fondamentale  del 
quale  varie  ragioni  m'inducono  a  credere 
potersi  prendere  la  Burbera  a  scala  fles- 
sibile che  ora  propongo,  avvegnaché  è  su- 
scettibile d'essere  con  molta  convenienza 
sostituita  agli  argani  ordinar]  sì  semplici 
che  composti,  ed  a  tutte  le  specie  di  Bur- 
bere o  lomj  orizzontali  sia  a  manovelle 
quanto  a  ruota,  od  a  pinoli,  od  a  tamburi, 
o  ben  anco  a  doppia  forza  secondo  il  noto 
sistema  d'Albert.  Potrà  servire  tanto  a  muo- 
vere i  pesi  ordinarj  ,  quanto  i  più  immani 
e  voluminosi  ;  ed  a  cose  pari   sarà   di   più 
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agevole  e  sollecita  manovra,  meno  pesante 
e  meno  voluminosa  degli  analoghi  sistemi 
sinora  usati.  Inoltre,  sarà  atta  a  ricevere 
la  forza  motrice  nel  modo  il  più  convene- 
vole colla  minor  perdita  ed  il  massimo  utile 
prodotto. 

La  scala  flessibile,  che  è  la  parte  essen- 
ziale della  burbera  di  cui  si  tratta ,  fu  da 
me  inventata  nel  1810,  ed  è  descritta  e  de- 
lineata nel  mio  volume  De  la  composilion 
des  machines.  pag.  18,  tav.  2,  fig.  2,  e  pub- 
blicato nel  1818. 

Alcuni  attribuirono  la  priorità  dell'inven- 
zione all'egregio  meccanico  inglese  John 
Bottombey,  perchè  infatti  egli  pure  inserì 
un  cenno  nel  N.  26  della  2.a  serie  del  Re- 
pertori) il  10  settembre  4814,  cioè  quattro 
anni  circa  prima  della  pubblicazione  del 
mio  volume  ;  ma  risulta  d'altra  parte  che 
nel  1810  lessi  nell'Ateneo  di  Venezia  una 
Memoria  nella  quale  diedi  la  prima  descri- 
zione della  scala  flessibile,  di  cui  poco  dopo 
parlarono  varj  giornali  e  specialmente  la 
Gazzetta  di  Venezia. 

Non  ebbi  sinora  occasione  di  farne  io 
stesso  immediate  applicazioni  ;  nondimeno 
non  esito  di  proporla  nel  nostro  caso  con 
fiducia,  essendo  che  qui  si  tratta  di  lavori 
intermittenti,  pe' quali  importa  massima- 
mente che  gli  uomini  motori  impieghino , 
anche  contro  voglia,  utilmente  tutta  la  forza 
che  la  loro  costituzione  fisica  permette  senza 
loro  danno  né  pericolo;  e  risultando  d'altra 
parte  che  la  scala  flessibile  è  ora  tra  gli 
organi  meccanici  conosciuti  quella  che  a 
cose  pari  soddisfa  a  tali  condizioni  con  mi- 
nori inconvenienti. 

La  scala  flessibile  consiste  in  una  serie 
d'assicelle  unite  paralellamente  a  distanze 
uguali  da  doppie  spranghette  articolate,  e 
costituisce  una  sorta  di  catena  perpetua 
analoga  a  quella  dei  bindoli  idraulici  in- 
clinati in  una  gorna;  ella  è  come  questa 
sostenuta  e  tesa  da  due  rochelli;  la  sua 
inclinazione  colla  verticale  è  di  circa  15 
gradi.  Gli  uomini  motori  salendo  da  una 
assicella  all'altra  imprimono  moto  alla  scala 
col  proprio  peso;  il  rocheìlo  superiore  lo 
trasmette  poi  agli  altri  organi  della  mac- 
china. La  forza  motrice  è  dunque  costante, 
come  lo  è  pure  il  suo  braccio  di  leva,  a  dif- 
ferenza di  ciò  che  avviene  nelle  manovelle 
e  nei  tornj,  ove  sì  l'una  che  l'altro  sono 
essenzialmente  variabili  con  gran  discapito 
dell'effetto  utile.  Qui  agisce  il  peso  dell'uo- 
mo, il  cui  valore  medio  è  di  circa  70  lib- 
bre metriche,  laddove  sulle  manovelle  e 
sulle  braccia  degli  argani  opera  una  forza 
muscolare  variabile,  il  cui  valore  medio 
oltrepassa  ben  di  raro  15  libbre  metriche. 
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Ottenere  quindi  si  può  da  ogni  uomo  uno 
sforzo  continuo  quattro  volte  maggiore  di 
quello  che  s'avrebbe  col  mezzo  delle  ma- 
novelle. Egli  è  bensì  vero  che  la  fatica  ri- 
sulterebbe maggiore  assai  se  fosse  a  lungo 
protratta;  ma  qui  il  lavoro  essendo  inter- 
mittente e  di  breve  durata,  l'inconveqiente 
o  sparisce ,  o  riesce  di  poca  entità.  È  poi 
da  considerarsi  che  i  lavoratori  sono  per 
lo  più  proclivi  a  diminuire  per  quanto  pos- 
sono la  propria  fatica,  senza  badare  ai  pre- 
giudizi emergenti,  come  quasi  inevitabil- 
mente avviene  quando  si  fa  uso  di  mano- 
velle; ma  nel  nostro  caso  l'essenza  del 
meccanismo  si  oppone  invincibilmente  a 
tale  inconveniente,  costringendoil  lavoratore 
pigro  a  lavorare  al  pari  del  più  laborioso. 

La  scala  flessibile  rende  agevole  di  con- 
seguire ad  libitum  la  medesima  doppia 
forza  che  il  valente  meccanico  Augusto 
Albert  già  otteneva  con  molta  lode  nella 
sua  grande  ruota  a  scalini  esterni.  Basterà 
che  per  tale  effetto  si  fissi  al  piede  della 
scala  un  pajo  di  tiranti  di  cuojo  per  ogni 
uomo,  il  quale  se  li  adagerà  sugli  omeri 
col  mezzo  di  Abbiali  appositi;  cosi  egli  mu- 
nito, salendo  con  vigore  da  una  assicella 
all'altra,  la  sua  forza  muscolare  produrrà 
una  pressione  d'altrettanto  maggiore,  quan- 
to più  intensa  sarà  l'azione  muscolare  cte 
col  suo  sforzo  avrà  eccitata.  In  tal  guisa, 
coli' intiero  peso  del  corpo  si  renderà  cor 
spirante  un'altra  forza  tutta  muscolare.  E 
bensì  vero  che  se  il  lavoro  dovesse  prolun- 
garsi a  lungo  senza  riposo,  l'uomo  motore 
si  stancherebbe  soverchiamente;  ma  un  op- 
portuno congegno  darà  sempre  modo  d'in- 
terromperlo quando  sia  d'uopo  per  quel 
tempo  che  sarà  necessario. 

Quantunque  la  doppia  forza  sia  affatto 
analoga  a  quella  che  si  consegue  nella 
ruota  d'Albert,  pure  atteso  la  conformazione 
delle  parti  complicate  di  questa,  l'effetto  che 
se  ne  ottiene  non  va  disgiunto  da  peculiari 
inconvenienti  e  pericoli;  d'altronde  il  pre- 
gio della  ruota  d'Albert  è  assai  scemato  da 
eccesso  di  volume  e  di  peso,  non  che  da 
molta  complicazione,  per  cui  considerare  si 
può  come  non  applicabile  alle  costruzioni 
architettoniche.  Per  analoghi  motivi  a  que- 
ste si  mostrarono  poco  opportuni  anche  i 
grandi  motori  a  tamburo  ed  a  pinoli,  i 
quali  cedettero  per  lo  più  il  luogo  agli  ar- 
gani semplici  e  composti,  ed  alle  macchine 
ad  ingranaggi,  perchè  di  minore  volume  e 
peso,  e  più  maneggevoli  e  trasportabili.  In 
queste  ultime  è  però  da  riflettersi  che  il 
lavoro  degli  uomini  motori  in  gran  parte 
è  prodotto  dalla  loro  forza  muscolare  sog- 
getta a  varie  cause  di  variabilità,  ed  es- 
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sendo  in  oltre  subordinato  alia  naturale 
inerzia  de'  lavoratori,  riesce  per  lo  più  com- 
parativamente minimo.  La  scala  flessibile 
nel  mentre  schiva  questo  gravissimo  difetto, 
sfugge  pure  dagli  inconvenienti  non  meno 
nocivi  dei  motori  poc'anzi  indicati. 

Il  volume  d'una  burbera  a  scala  flessi- 
bile sarebbe  a  cose  pari  assai  tenue,  giac- 
ché l'altezza  sua  non  oltrepasserebbe  tre 
metri;  e  la  base,  tre  metri  pure  in  lun- 
ghezza e  larghezza.  Sarebbe  poi  movibile 
con  molta  agevolezza  e  trasportabile  in  ogni 
senso,  a  ciò  essendo  destinati  speciali  con- 
gegni, come  pure  altri  ne  sono  destinati  per 
fissarla  sì  alle  armature  che  al  suolo,  e  per 
renderla  libera  senza  perdimento  di  tempo 
quando  sarà  d'uopo. 

La  burbera  a  scala  flessibile,  più  efficace 
dell'argano*  è  atta  al  pari  di  questo  ne'  varj 
movimenti  dei  pesi  ordinarj  orizzontalmente, 
verticalmente  ed  obbliquamente;  servir  può 
ugualmente  per  le  maggiori  masse,  sia  col 
corredo  di  opportuni  ingranaggi  da  ren- 
dersi, quando  occorre,  indipendenti;  sia  col- 
l'accoppiamento  simultaneo  di  varie  bur- 
bere sulle  quali  si  potrà  all'uopo  far  agire 
quel  numero  d'uomini  che  fossero  per  es- 
sere necessarj.  Lo  stabile  collocamento  di 
esse  tanto  sul  suolo  quanto  sulle  armature 
a  qualunque  altezza  sarebbe  non  meno  age- 
vole che  pronto,  come  lo  sarebbe  eziandio 
il  trasporto  da  luogo  a  luogo ,  non  che 
l' immagazzinamento  loro  senza  ingombro 
quando  avessero  cessato  d'operare.  Questo 
è  uno  degli  speciali  motivi  che  mi  fanno  cre- 
dere essere  tali  meccanismi  i  più  opportuni 
per  essere  vantaggiosamente  combinati  colle 
armature  che  sarò  per  proporre. 

Dovendo  io  descrivere  partitamente  i  sin- 
goli membri  delle  burbere  a  scala  flessi- 
bile _,  dovendo  inoltre  far  conoscere  i  modi 
da  tenersi  nel  metterle  in  azione  ne'  varj 
casi,  sia  isolatamente  sia  di  comune  con- 
certo, mi  riserbo  di  presentare  in  una  pros- 
sima lettura  (*)  assieme  con  tali  descrizioni  e 
ragguagli  anche  il  modello  d'una  burbera. 

Sulla  convenienza  di  stabilire  de- 
positi di  quanto  occorre  per  le 
armature  e  pei  sistemi  di  mac- 
chine architettoniche,  e  sui  modi 
da  tenersi  per  conseguirne  i 
maggiori  utili.  (Del  medesimo.) 

Sembra,  a  dir  vero,  favoloso  lo  sviluppo 
gigantesco  che  acquistarono  con  Rapidis- 
simo progresso  le  architettoniche  costruzio- 

(*)  Questa  memoria  fu  letta  nell'adunanza  del- 
l' I.  R.  Istituto  Lombardo  del  giorno  7  luglio  1853; 
la  seguente  nell'adunanza  del  21  luglio. 
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ni  d'ogni  genere;  enormi  somme  furono  ad 
esse  annualmente  destinate;  le  sole  conte- 
nute nel  bndjei  francese  delle  opere  pub- 
bliche ordinarie  e  straordinarie,  indipen- 
dentemente dalle  stragrandi  per  la  città  di 
Parigi,  eccedono  talmente  i  limiti  comuni, 
che  in  qualunque  epoca  anteriore  si  sareb- 
bero credute  non  conseguibili.  Il  portentoso 
ampliamento  dato  alle  pubbliche  costruzioni 
non  potè  a  meno  d'influire  sulle  private 
che  hanno  con  quelle  naturale  affinità  e 
dipendenza;  perciò  le  industrie  attinenti  alle 
arti  architettoniche  giunsero  a  primeggiare; 
cosicché  mai  non  furono-più  opportune  le  di- 
ligenti ricerche  su  qualunque  loro  migliora- 
mento, ma  specialmente  su  quelli  riferibili 
alla  economia  quando  non  sia  nociva  alla 
perfezione. 

Siccome  gli  stromenti  ed  attrezzi  di  fab- 
bricazione danno  origine  ad  ingentissime 
spese,  quantunque  cessino  d'apparire  ad 
opera  compiuta,  li  credei  meritevoli  di  spe- 
ciale considerazione,  e  divisai  di  occuparmi 
di  essi,  limitandomi  per  ora  alle  armature 
ed  alle  macchine  edificatorie  per  i  movi- 
menti e  per  la  collocazione  dei  singoli  ma- 
teriali nella  erezione  delle  fabbriche;  la- 
sciando da  parte  le  macchine  a  vapore 
trasportabili,  i  frammenti  mobili  di  strade 
ferrate,  le  macchine  per  le  opere  cementi- 
zie e  le  pietre  artificiali,  gli  apparecchi  idrau- 
lici per  asciugamenti. 

Egli  è  appunto  per  quelle  che  mi  sem- 
bra opportunissimo  lo  stabilimento  di  ben 
muniti  depositi  ne'  luoghi  ove  più  frequente 
fosse  per  esserne  l'uso;  i  quali  dovessero 
essere  in  grado  di  somministrare  agli  im- 
prenditori delle  costruzioni  pubbliche  e  pri- 
vate tutto  il  corredo  delle  armature  e  mac- 
chine edificatorie  che  al  loro  special  caso 
convenisse,  dandolo  in  affitto  pel  tempo  oc- 
corrente ai  prezzi  i  più  moderati.  Si  con- 
seguirebbe da  tali  depositi  l'utile  il  più  ri- 
levante se  anticipatamente  i  sistemi  delle 
macchine  edificatorie  e  delle  armature  po- 
tessero essere  in  tal  guisa  modificati  da 
ridursi  ad  elementi  o  tipi  poco  numerosi, 
regolari,  semplici,  agevolmente  movibili,  ed 
il  meno  possibile  alterabili;  questi  elementi 
dovrebbero  altresì  adattarsi  alle  piccole 
come  alla  grandi  costruzioni,  ed  essere  va- 
levoli i  ^jifg^ior  numero  se  non  per  tutti 
i  casi  cu..0„0  ribili. 

Massimamente  poi  importerebbe  che  tali 
elementi  potessero  essere  connessi  e  messi 
in  opera  colla  maggiore  prontezza  senza  far 
loro  provare  cambiamenti  di  sorte  alcuna; 
che  il  loro  trasporto  sul  luogo  del  lavoro 
fosse  per  essere  non  mentf  agevole  che  sol- 
lecito; che  ivi  potessero  essere  solidamente 
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stabiliti  senza  intacco,  e  che  in  egual  modo 
potessero  essere  traslocati,  ed  indi  di  bel 
nuovo  rimossi  per  essere  ricondotti  al  de- 
posito senza  alterazione  che  ne  abbassi  il 
valore.  Nel  deposito  poi  dovrebbero  potersi 
collocare  ordinatamente  in  modo  da  non  pa- 
tire deformazione  alcuna,  da  occupare  il  mi- 
nore spazio  possibile  o  da  facilitarne  la  ri- 
mozione quando  dovessero  riesportarsi;  ben 
inteso  altresì  che  dal  deposito  stesso  siano 
accuratamente  prevenute  e  distolte  tutte  le 
cause  tendenti  ad  arrecare  danno. 

A  tipo  speciale  per  le  macchine   edifica- 
torie, proposi  già  nell'antecedente  mia  let- 
tura la  burbera  a  scala  flessibile;  a  ciò  m'in- 
dusse la  considerazione  che  tale  macchina, 
di  mediocre  peso  e  volume,  d'agevole  e  sol- 
lecita manovra,  è  suscettibile  d'essere  so- 
stituita, con  grande  risparmio  dì  forza  mo- 
trice, a  tutte  le  macchine  congeneri  in  uso, 
quali  sono  gli  argani  sì  semplici  che  com- 
posti, tutte  le  specie  di  burbere   anche   a 
ruotoni,  ed  i  varj  corredi  di  tornj  ad  ingra- 
naggi. Di  più,  considerai  che  tale   mecca- 
nismo è  atto  non  meno   a  servire  nei  casi 
ordinarj  al  movimento  in  varj  sensi  de'  ma- 
teriali comuni,  quanto  a  quello  delle  moli 
maggiori,  e  ciò  accoppiandone  l'azione  d'un 
numero  più  o  meno  grande,  adattandovi  al- 
l'uopo opportuni  ingranaggi  ed  applicandovi 
un  numero   sufficiente  d'uomini  motori,   i 
quali  in  virtù  di   semplicissimo   congegno 
potrebbero  eziandio  far  cospirare  la  forza  mu- 
scolare coli' intiero  loro  peso  per  rendere  in- 
tensissima l'azione  individuale.  Sarebbe  ne- 
cessario che  ogni  deposito  fosse  congrua- 
mente  munito  dei  suddetti  meccanismi,  non 
che  degli  accessori  che  richiedono  in  tutti  i 
casi.  Siccome  poi  per  farne  uso  è  indispensa- 
bile la  loro  unione  con  armature  capaci  di  fis- 
sarle saldamente  ne' luoghi  più  acconci,  e 
che  inoltre  diano  luogo   nel  miglior  modo 
allo  stabilimento  di  tutti  que' punti  fissi  e 
di  richiamo,  che  possono  essere  necessari 
per  segnare  e  mantenere  la  direzione  dei 
moti   impressi,    sarebbe   perciò  necessario 
che  i  depositi  contenessero  in  numero  pro- 
porzionato tutti  i  pezzi  dì  legname,  dalla  cui 
acconcia  unione  risultare  potessero  ne' varj 
casi  tutte  le  armature  sì  grandi,  che   me- 
diocri che  all'uopo  prefìsso  fossero  le  più 
opportune.  Sarebbe   altresì  necessario  che 
tutti  quei  pezzi  fossero  esattamente  uniformi, 
regolari,  d'uguali  dimensioni,  di  modo  che 
tutti  si  riferissero  ad  un  sol  tipo  che  ad  uso 
di  montante*  di  traversa,  di  trave,  ài  saetta, 
di  morsa  potesse  ugualmente  servire  in  qual- 
sisia  armatura.  Così  si  sfuggirebbe  l' incon- 
veniente massimo  che  s'incontra  nelle  usuali 
armature,  le  quali  risultando  per  lo  più  di 
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pezzi  disuguali  di  forma  e  di  dimensioni,  ed 
anco  irregolari  e  difettosi,  richiedono  un  la- 
voro tutto  speciale  d'accorciamenti,  d'intagli 
e  di  cavità  che  li  indebolisce,  li  rende  meno 
atti  ad  altri  servigi,  e  fa  perder  non  poca 
parte  dei  loro  primitivo  valore  se  devono 
essere  ulteriormente  impiegati. 

Interesserebbe  non  meno  che  fosse  ri- 
mosso l'inconveniente  che  nasce  dall'accoz- 
zamento dei  pezzi  sul  luogo  con  apposite 
immorsature,  con  forti  inchiodature,  e  con 
legature  o  metalliche  o  di  corde,  le  quali 
accrescono  in  pari  tempo  dispendio  e  guasto 
ai  legnami.  Importerebbe  pure  che,  senza 
preparazione  sul  luogo,  tutti  i  pezzi  potes- 
sero immediatamente  connettersi  e  fissarsi 
senza  straniero  sussidio,  senza  intagli  né  le- 
gature di  sorte  alcuna. 

Per  conseguire  gì'  indicati  intenti,  il  più  ac- 
concio modo  sembra  dovere  essere  l'unione 
a  guaina  per  tutti  i  pezzi:  in  conseguenza 
vorrei  che  fossero  per  metà  cavi ,  e  che 
l'kaltra  metà  fosse  piena,  porgente  ed  atta 
ad  entrare  esattamente  nella  guaina  del 
pezzo  consecutivo  in  cui  sarebbe  compiu- 
tamente trattenuta.  Più  pezzi  così  congiunti 
formerebbero  una  trave  od  un  montante  di 
quella  lunghezza  che  più  piacesse,  e  con 
pari  prontezza  e  facilità  unire  e  disunire  si 
potrebbero.  La  costruzione  di  uno  di  que' 
pezzi  è  assai  facile;  prendasi,  a  modo  d'e- 
sempio, un  travicello  esattamente  paralle- 
lelepipedo  a  base  quadrata,  lascisi  nudo  per 
metà,  e  l'altra  si  rivesta  con  quattro  tavole, 
due  di  queste  uguali  a  lui  in  lunghezza 
avranno  solo  metà  di  sua  larghezza,  dun- 
que non  ne  oltrepasseranno  la  estremità.  Gli 
altri  due  fianchi  saranno  coperti  con  tavole, 
la  cui  larghezza  sarà  uguale  alla  comples- 
siva del  travicello  e  delle  due  tavole  sud- 
dette; la  lunghezza  sarà  poi  uguale  a  quella 
del  travicello  medesimo,  più  quella  d'un 
lato  della  sua  base.  Dopo  incavigliate  le 
tavole  col  travicello  ed  incavigliate  pure 
le  loro  unioni  laterali,  si  ammaniscano  due 
pezzi  di  tavole  affatto  simili  in  tutto  alle 
prime;  s'introducano  fra  i  lembi  delle  pre- 
cedenti, lasciando  però  una  apertura  qua- 
drata simile  in  grandezza  alla  base  del  travi- 
cello; s'incaviglino  le  tavole,  ed  alla  estremità 
inferiore  s'involga  una  lamierina  di  ferro. 
L'apertura  tra  l'estremità  del  travicello  e  la 
guaina  sottoposta  è  destinata  a  ricevere  ed 
a  fissare  stabilmente  un  altro  travicello  che 
così  unirebbesi  perpendicolarmente  al  primo, 
di  maniera  che  se  l'uno  facesse  l'ufficio  di 
montante,  l'altro  assumerebbe  quello  di  tra- 
versa. Siccome  il  travicello  è  a  base  qua- 
drata, seorgesi  che  si  potrebbe  a  piacimento 
fare  che  quello  .a  lui  perpendicolare  si  ri- 
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volga  lateralmente  ad  angolo  retto  dall'al- 
tra parte. 

La  semplicissima  disposizione  indicata 
porge  modo  di  comporre  armature,  anche,  le 
più  vaste,  le  più  complicate  e  le  più  forti, 
con  pezzi  elementari  esattamente  uguali  tra 
di  loro.  Dal  sopra  accennato  intreccio  degli 
uni  cogli  altri  sia  ad  unione  longitudinale, 
sia  ad  unione  perpendicolare,  tanto  in  un 
piano  quanto  in  un  altro  al  primo  normale, 
risultare  possono  le  varie  specie  d'armature 
conosciute,  quali  sono  i  piloni  o  castelli,  e 
le  armature  ad  impalcatura  continuata , 
quelle  a  pile  con  intermedj  volanti  o  po- 
sticci, come  pure  le  impalcature  a  stra- 
piombo sporgenti  sia  dai  castelli  come  dalle 
armature  continuate. 

La  unione  longitudinale  di  più  pezzi  ad 
astuccio  costituisce,  come  già  dissi, una  trave 
verticale  a  base  quadrata,  regolarissima,  di 
quella  lunghezza  che  sarà  necessaria  e  d'u- 
niforme grossezza  dall'alto  al  basso;  lungo 
la  quale  si  manifestano  a  distanze  uguali  (per 
esempio  d' un  metro)  tanti  fori  esattamente 
quadrati,  di  dimensioni  precisamente  cor- 
rispondenti a  quelle  del  travicello  d'un  altro 
pezzo;  questi  fori,  inservienti  ne' casi  ordi- 
nari all'intreccio  de' montanti  colle  traverse, 
danno  altresì  il  modo  il  più  semplice  che 
immaginare  si  possa  di  comporre  qualun- 
que piliere,  anche  il  più  robusto  ed  il  più 
alto,  colla  unione  di  due,  di  quattro  o  più 
di  queste  travi.  Basterà  a  tal  fine  porle 
parallelamente  di  rimpetto  l'ima  all'altra 
alla  distanza  che  si  crederà  convenevole,,  ed 
introdurre  ne' fori  corrispondenti  un  pezzo 
di  travicello  distaccato  lungo  quanto  lo  ri- 
chiede l'unione.  Siccome  i  fori  consecutivi 
possono  incrociarsi  scambievolmente,  così 
ad  un  travicello  in  un  senso  si  farebbe  age- 
volmente corrispondere  un  altro  superiore  in 
normale. Ip///emn  tal  modo  concatenati  com- 
porre potrebbero  qualunque  più  poderoso  ca- 
stello valevole  ben  anco  per  la  erezione  de' 
grandi  monoliti  foggiati  od  a  colonna,  od  a  obe- 
lisco, od  a  colossale  statua. Uno  dei  sucldettip/- 
//en  isolato  potrebbe  convenevolmente  surro- 
garsi a  qualunque  antenna  od  a  qualunque 
biga  pel  sollevamento  a  notabile  altezza  di 
gravi  pesi,  ed  anche  per  deporli  a  qualche 
distanza  col  fare  nei  modi  ordinari  inclinare 
il  piliere,  che  in  simili  casi  sa  ^Uih  ^atte- 
nuto da  venie  o  sartie.  Con  *sim^<>~  ^tiiitto 
analoghi  comporre  si  possom^V^^?*//  più 
leggeri  acconci  pei  lavori  interììi^iànto  di 
costruzione  che  di  decorazione;  che  all'uopo 
corredare  si  potrebbero  delle  sporgenti  ar- 
mature atte  a  servire  di  base  alle  impalca- 
ture volanti  o  posticcie. 

Ridotti  a  maggior  semplicità  e  leggerezza. 
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sarebbero  altresì  di  grande  giovamento  ai 
tappezzieri  ed  agli  imbiancatori,  potendo  loro 
risparmiare  molti  pericoli  senza  sottoporli 
a  troppo  gravose  spese. 

Dal  sin  qui  detto  si  rileva  die  l'essenza 
dei  sistemi  da  me  proposti  per  le  armature 
consiste  nella  unione  a  guaina  od  astuccio 
sostituita  alle  moltiformi  altre  più  o  meno 
complicate;  dalla  quale  sostituzione  deriva 
la  convenienza  di  ridurre  uniformi  tutti  i 
pezzi,  e  quindi  d'averne  molti  regolari  e  di 
mediocre  volume,  invece  d'un  minor  numero 
d'altri  di  forti  dimensioni,  irregolari  ed  in- 
formi. Ciascuno  dei  pezzi  de' nuovi  sistemi 
richiede  assolutamente  esattezza  e  diligenza 
di  lavoro;  giacché  risultare  devono  dall'in- 
tima e  precisa  connessione  d'un  travicello 
con  sei  tavole  tenacemente  congiunte  da  una 
sufficiente  quantità  di  caviglie  di  legno,  e  da 
una  cinta  di  lamiera  al  basso.  Tutte  le  su- 
perfìcie e  tutte  le  commessure  devono  poi 
essere  coperte  da  spalmature  da  farsi  e  da 
mantenersi  con  ogni  accuratezza.  Tutte  que- 
ste cose  accrescono  bensì  il  costo  dei  sud- 
detti pezzi  elementari,  ma  ne  aumentano  con 
assai  maggior  proporzione  la  durata  e  l'in- 
tegra conservazione  anche  dopo  averne  molte 
e  ripetute  volte  fatto  uso. 

Apparisce  altresì  chiaramente  dalle  cose 
dette  che  i  sistemi  d'armature  di  cui  si  tratta 
riescirebbero  di  positiva  e  notevolissima  uti- 
lità allorché  fossero  appoggiati  alla  esistenza 
degli  accennati  depositi;  ma  che  se  doves- 
sero rinnovarsi  per  ogni  caso  parlicolare  e 
servire  a  quello  soltanto,  potrebbe  porsene 
in  dubbio  la  convenienza  non  meno  che  il 
tornaconto. 

Siccome  molte  sono  le  località  in  cui  pre- 
sentemente manifestasi  una  indicibile  atti- 
vità di  costruzioni,  appunto  in  esse  lo  sta- 
bilimento dei  depositi  sarebbe  di  somma 
opportunità.  Dal  G.  dell'I.  IL  Istituto. 


STRADE  FERRATE. 

&ti*ada  ferrata  egiziana 

da  Alessandria  ai  Cairo. 

(Vedi  la  Tav.  23.a  e  24.a) 

La  quistione  per  molti  anni  agitata  qual 
fosse  il  miglior  modo  di  comunicazione  tra 
il  mar  Rosso  ed  il  Mediterraneo  fu  risoluta 
a  favore  di  una  strada  ferrata.  La  quale, 
comunque  avversata  tanto  da  essersi  ten- 
tato di  dissuaderne  il  Vice-Ile  d'Egitto,  ebbe 
principio  nell'anno  1852  coli' intrapresa  del 
tronco  da  Alessandria  al  Cairo,  la  cui  trac- 
cia vedesi  delineata  nella  unita  carta  topo- 
grafica. —  Tav.  23.a 


Gennajo  1854. 
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Questa  strada  ferrata  comincia  ai  Ales- 
sandria presso  i  grandi  magazzini  al  molo 
del  Canal  Mahmudjeh,  e  segue  la  direzione 
di  questo  canale  lungo  una  stretta  lingua 
di  terra  fra  i  laghi  Madycli  e  Marcotis.  Al 
di  là  di  questi  laghi  la  linea,  che  si  sviluppa 
in  una  lunghezza  di  circa  230  chilometri, 
prende  la  direzione  sud-est  verso  il  Cairo, 
attraversando  due  grandi  rami,  nei  quali 
si  biforca  il  Nilo.  11  paese  è  molto  favore- 
vole per  una  strada  ferrata,  poiché  il  Cairo 
giace  soltanto  circa  J2m  sopra  il  livello  del 
mare  Mediterraneo  ;  e  il  Delta  offre  un  piano 
quasi  perfettamente  regolare.  Il  piano  della 
strada  ferrata  è  determinato  dal  più  alto 
pelo  delle  cheque  del  Nilo,-  e  corre  su  un 
argine  di  terra  alto  dai  2m  50  ai  3m. 

La  strada  dee  avere  doppia  carreggiata, 
ma  si  comincia  solamente  con  una.  La  scar- 
pa dell'argine  è  abbozzata  in  ragione  se- 
squialtera,  ma  dovrà  ridursi  a  quella  di  2: 1; 
conciossiachè  siasi  calcolato  che  il  costi- 
pamento del  terreno  possa  giungere  ad  1/6 
dell'altezza.  La  materia  occorrente  alla  for- 
mazione del  rilevato  si  ricava  da  due  fossi 
che  si  aprono  lateralmente.  Al  quale  lavoro 
si  procede  nel  seguente  modo.  I  lavoratori 
più  robusti  tagliano  la  terra  con  una  zappa 
larga  nel  filo  di  lama  circa  43ccn  ed  alta  26cen-, 
e  con  essa  la  caricano  in  canestri  di  palma 
che  mettono  fra  i  loro  piedi,  e  che  avendo 
la  forma  di  una  mezza  sfera  di  40cen-  di 
diametro,  sono  provveduti  di  due  robusti 
manichi.  I  più  giovani  operaj  prendono  que- 
sti canestri  caricati,  e  li  ripongono  sulla 
testa,  o  li  portano  sul  dorso  andando  curvi, 
ed  abbrancando  uno  dei  due  manichi.  Giunti 
al  luogo  designato,  la  terra  versata  viene 
distesa  parimenti  colla  zappa,  poiché  il  ba- 
dile è  uno  stromento  per  loro  affatto  sco- 
nosciuto. Durante  il  lavoro,  quelli  special- 
mente che  hanno  l'incarico  d'invigilare  sul 
trasporto/sfanno  costantemente  risuonare  un 
proprio  loro  monotono  canto  in  brevi  note; 
in  seguito  a  che  uno  dei  lavoratori  comincia 
a  modo  di  litania  a  cantare,  e  gli  altri  suben- 
trano in  coro.  Questo  canto,  il  quale  non 
esprime  né  gioja,  né  tristezza,  è  accompa- 
gnato da  un  generale  battimento  di  mani. 
Per  dare  una  idea  del  servizio  prestato  da 
questi  operaj,  basterà  dire  che  3000  tra  uo- 
mini e  ragazzi  trasportano  in  sun  giorno 
circa  9500  metri  cubi  di  terra. 

L'armamento  della  strada  è  fatto  secondo 
il  sistema  di  Greaves.  Perciò  alle  traverse 
di  legno  longitudinali  o  traversali,  sono  so- 
stituite coppe  rovesciate  emisferiche  di  ferro, 
con  insieme  fusi  i  cuscinetti  delle  guide,  delle 
quali  coppe  la  tavola  2-l.a  alle  fig.  5,  0,  7. 
offre  i  necessari  dettagli.  Questa  tavola  mo- 
ro/. /.  TV.  1,3.** 
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stra  ancora  la  disposizione  delle  aste  d'u- 
nione ecc.,  sopra  una  intera  carreggiata. 

Per  assicurare  l'uniformità  delle  curve, 
si  adottarono  guide  di  differenti  lunghezze. 
La  maggior  parte  di  esse  sono  lunghe  6m  10, 
e  le  altre  5m80.  Le  più  corte  sono  inter- 
polate colle  più  lunghe,  nel  seguente  modo: 

Nelle  curve  di  raggio  di 


400  metri,  1  piccola  ogni  2  lunghe 

600      »      1        »        »  3      » 

800      »       1        »        »  4      » 

1000      »      1        »        »  5      » 


» 
» 
» 

1200  »  1  » 
4400  »  1  » 
1000  »  1  » 
2000  »  1  » 
2400  »  1  » 
3200  »  4  » 
4800  »  1  » 
6400  »   1   » 


»  6  » 

»  7  » 

»  8  » 

»  10  » 

»  12  » 

»  16  » 

»  24  » 
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I  principali  lavori  d'arte  si  riferiscono  al 
passaggio  dei  due  grandi  rami  del  Nilo, 
di  quello  cioè  di  Rosetta  e  dell'altro  di  Da- 
mietta.  Quanto  al  primo,  essendo  per  ra- 
gione delle  locali  circostanze  impossibile  la 
costruzione  di  un  ponte  stabile,  si  effettua 
il  passaggio  con  una  chiatta  a  vapore.  A 
tale  scopo  la  strada,  sostenuta  da  pali  di 
ferro,  si  spingerà  dalle  due  rive  entro  l'al- 
veo del  fiume  quanto  più  sarà  possibile, 
onde  diminuire  la  lunghezza  del  tragitto. 
La  chiatta  oltre  allo  spazio  per  la  macchina 
ha  un  ponte  monile.  Nel  primo  è  collocato 
un  gran  cilindro  intorno  al  quale  si  avvolge 
la  catena,  la  quale  dee  servire  a  regolare 
il  movimento  della  chiatta.  Una  parte  del 
ponte  quanta  può  bastare  per  contenere  8 
carrozze  —  quattro  per  quattro  allato  —  si 
alza  e  si  abbassa  mercè  un  sistema  di  viti 
che  agiscono  verticalmente,  allo  scopo  di 
portare,  nelle  occasioni  delle  sensibili  va- 
riazioni del  pelo  d'acqua  del  fiume,  le  guide 
della  chiatta  a  livello  di  quelle  della  strada. 

II  passaggio  sul  ramo  di  Damietta  segue 
in  vicinanza  di  Benha,  dove  si  costruirà  di 
ferro  un  ponte,  di  cui  una  metà  vedesi  di- 
segnata nella  tavola  24.a  II  palco  si  compone 
di  un  sistema  di  travi  di  ferro  alti  2nl,  i 
quali  si  appoggiano  su  pile  parimenti  di  ferro. 
Queste  pile  consistono  in  due  tubi  di  ferro 
che  hanno  il  diametro  di  2m  15,  e  sono  cac- 
ciati circa  llm  sotto  il  più  basso  pelo  di 
magra,  a  quel  medesimo  modo,  col  quale 
si  costruiscono  i  pozzi.  Nel  mezzo  del  ponte 
è  collocata  sopra  sei  colonne,  disposte  in 
cerchio,  una  piattaforma  girevole,  cui  vanno 
annesse  due  braccia   del    palco  del  ponte, 


lunghe  ciascuna  23m,  allo  scopo  di  poter 
aprire  alle  navi  un  libero  passaggio.  Per 
servire  d'appoggio  alle  dette  due  braccia, 
sopra  e  sotto  corrente  sono  affondate  nel- 
l'alveo del  fiume  due  colonne  simili  alle  altre 
anzi  descritte,  il  tutto  come  è  rappresentato 
nella  pianta  fig.  2.a  e  nel  prospetto  di  fianco 
fig.  3.a  Queste  colonne  sono  collegate  colle 
altre  che  sostengono  la  piattaforma,  me- 
diante una  intelajatura  di  legno,  la  quale 
è  posta  al  livello  della  magra  del  fiume,  e 
procura  la  necessaria  stabilità.  Una  consi- 
mile disposizione  si  trova  anche  nelle  due 
pile  laterali  alla  mediana ,  le  quali  sono 
composte  di  quattro  colonne  o  tubi;  anche 
qui  sta  sopra  e  sotto  corrente  una  colonna 
isolata,  ed  assicurata  nel  modo  sopra  indi- 
cato. Con  siffatti  punti  stabili,  che  tengono 
luogo  di  segnali,  rimane  esattamente  trac- 
ciata la  linea,  che  le  navi  debbono  percor- 
rere nel  tragitto,  ed  il  ponte  è  preservato 
da  qualunque  danno. 

La  spesa  è  sostenuta  dal  "Vice-Re  d'Egitto 
colla  sua  cassa  privata.  L'opera  è  diretta, 
contro  una  somma  reversale,  dall'ingegnere 
inglese  H.  R.  Stephenson,  il  quale  di  tempo 
in  tempo  si  reca  sopra  luogo,  spedisce  da 
Londra  i  piani  s  e  le  occorrenti  istruzioni, 
ed  a  proprie  spese  mantiene  in  sito  sedici 
ingegneri.  Ma  la  intiera  amministrazione  è 
affidata  ai  nativi  del  paese,  dei  quali  è  pure 
composto  il  personale  tecnico  occorrente  ol- 
tre gì' indicati  16  ingegneri.  Anche  il  suc- 
cessivo esercizio  sarà  amministrato  da  in- 
dividui del  paese. 

Nelle  diverse  costruzioni  sono  impiegate 
circa  10000  persone,  tra  giornalieri  ed  arti- 
giani, i  quali  ordinariamente  sono  levati  per 
forza,  e  sono  costantemente  sorvegliati  dal 
militare,  perchè  non  disertino.  Tutti  i  mesi  si 
dà  loro  il  cambio,  e  per  tutto  questo  tempo 
tutti  gli  operaj  sono  considerati  quali  pri- 
gionieri. La  giornaliera  loro  mercede  è  fis- 
sata a  40ce"di  franco,  la  quale  è  corrisposta 
parte  in  denaro,  e  parte  in  pane. 

L' intiero  costo  della  strada,  escluso  tutto 
ciò  che  dee  servire  all'attivazione  dellJeser- 
cizio,  è  presunto  ammontore  a  19,200j000 
franchi;  ma  credesi  generalmente  che  la 
spesa  effettiva  non  sarà  minore  di  24  milioni. 

Ultimato  che  sia  il  tronco  da  Alessandria 
al  Cairo,  ed  aperto  al  libero  esercizio  (il  che 
secondo  i  calcoli  dapprincipio  fatti  dovrebbe 
verificarsi  nell'anno  1855),  è  verosimile  che 
non  si  farà  lungo  tempo  aspettare  il  prin- 
cipio dei  lavori  per  la  continuazione  della 
strada  dal  Cairo  a  Suez. 


Consolidazione  delle  rotaje  delle 
strade  ferrate. 

del  siy.  P.  Meeus. 
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poiché  non  solo  si  va  a  dar  mano  alla  co- 
struzione di  molte  ferrovie,  ma  ben  anche 
gì'  ingegneri  in  questo  momento  si  studiano 
di  trovare  un  mezzo  di  assicurare  le  rotaje, 
che  sia  preferibile  ai  sistemi  conosciuti. 


Nel  sistema  imaginato  dal  sig.  Meeus  può 
non  essere  nulla  mutato  nelle  rotaje  attual- 
mente in  uso  a  doppia  testa.  Ma  modifi- 
candole si  ottiene  una  costruzione  più  lo- 
gica e  più  soddisfacente. 

In  fatto  questo  sistema  consiste  essenziaK 
mente  nel  sostituire  ai  cuscinetti  attuali 
una  piastra  di  ferro  laminato  lunga  centi- 
metri 50  e  larga  430,  che  porta  nel  mezzo 
una  scanalatura,  nella  quale  la  rotaja  può 
essere  collocata  ed  incassata.  Rimaneva  la 
difficoltà  d'  assicurare  la  rotaja.  A  questo 
fine  il  sig.  Meeus  ebbe  ricorso  ad  uno  de' 
migliori  mezzi  di  collegamento  che  l'indu- 
stria impiega,  vale  a  dire  a  detergenti  che 
sono  piccoli  pezzi  di  ferro  aventi  la  forma 
di  un  C  allungato.  Questi  sergenti  attra- 
verso ad  aperture  praticate  nella  piastra, 
abbracciano  ad  un  tempo  e  ad  ambo  i  lati 
della  scanalatura  la  piastra  e  la  rotaja.  Il 
sistema  è  consolidato  col  mezzo  di  una 
chiavetta  che  si  insinua  a  forza  fra  ciascun 
sergente  e  la  rotaja. 

Ben  si  scorge  che  se  in  luogo  della  testa, 
la  rotaja  avesse  da  ciascun  lato  alla  sua 
parte  inferiore  una  linguetta,  ciò  che  pro- 
pone il  signor  Meeus,  i  sergenti  si  appli- 
cherebbero in  modo  da  soddisfare  le  più 
grandi  esigenze. 

Che  che  ne  sia,  con  questo  sistema  non 
solamente  restano  soppressi  i  cunei  di  legno, 
i  quali  in  confronto  di  pochi  vantaggi  offrono 
troppi  inconvenienti,  ma  ben  anche,  per  es- 
sere le  lastre  ed  i  sergenti  di  ferro  lami- 
nato, la  solidità  raggiunge,  se  pur  non  sor- 
passa, tutto  ciò  che  si  possa  mai  sperare. 

Si  deve  poi  rimarcare  che  la  rotaja  non 
posando  più  su  alcuni  punti,  ma  ad  ogni 
piastra  su  di  uno  spazio  di  50  centimetri 
di  lunghezza,  se  ne  può  diminuire  il  peso. 
E  quanto  al  modo  di  assicurare  le  piastre, 
egli  è  evidente  che  si  avranno  molto  minori 
difficoltà  che  nell'assicurare  gli  attuali  cu- 
scinetti. 

Riguardo  alla  spesa,  siccome  tutti  i  pezzi 
che  compongono  il  sistema  sono  laminati, 
sarà  minore  che  nei  sistemi  attualmente  in 
uso.  Il  signor  Meeus  valuta  l'  economia  di 
6  ad  8000  franchi  per  chilometro. 

Ma  più  d'ogni  altra  cosa  debbono  fermare 
l'attenzione  la  più  facile  costruzione,  e  so- 
prattutto la  ottenuta  consolidazione. 

Noi  aggiungeremo  che  questa  innovazione 
giunge   nelle  più   opportune    circostanze  ; 


Ricerche  esperimcntali  per  deter- 
minare la  forza  di  resistenza 
delle  caldajc  delle  locomotive,  e 
le  cause  che  ponno  produrre  la 
loro  esplosione. 

Del  sig.  W.  Fairbairn. 

Queste  esperienze  furono  intraprese  in 
seguito  all'esplosione  della  caldaja  d'una 
locomotiva  nella  rimessa  delle  macchine 
della  compagnia  del  JSorth-PFestern  railivay 
a  Manchester.  È  duopo  dapprima  ricordare 
che  la  causa  immediata  di  una  tale  esplo- 
sione devesi  attribuire  a  ciò,  che  il  macchi- 
nista, mentre  parlava  con  un  suo  compa- 
gno, aveva  chiuso  a  vite  il  fischio  della 
valvula  di  sicurezza,  e  l'aveva  abbandonato 
in  quello  stato.  In  venticinque  minuti,  dal- 
l' istante  in  cui  quella  valvula  fu  chiusa  in 
tal  modo,  la  caldaja  era  scoppiata  con  una 
forza  terribile,  facendo  saltare  una  porzione 
d'una  vasta  tettoja,  ed  uccidendo  molte  per- 
sone che  si  trovavano  in  quello  stabilimento. 
Questa  caldaja  era  ridotta  ad  informi  fran- 
tumi, ed  appena  ne  rimase  intera  una  por- 
zione. 

L'ispettore  di  Governo  che  esaminò  quei 
frantumi  qualche  tempo  dopo  l'esplosione 
pretendeva  che  le  chiavarde  serrate  a  vite 
e  ribadite  della  cassa  a  fuoco  fossero  difet- 
tose, e  che  la  caldaja  non  offerisse  resistenza 
sufficiente  per  l'ordinario  lavoro.  Il  signor 
Fairbairn  fu  di  opinione  contraria  e  sostenne 
che  tutte  le  parti  della  caldaja  avevano  una 
forza  sufficiente  per  resistere  a  sei  volte  la 
pressione  di  un  lavoro  consueto,  e  che  la 
pressione  del  vapore  per  la  sua  generazione 
accumulata  durante  i  venticinque  minuti  in 
cui  la  valvula  rimase  chiusa  a  vite,  doveva 
essersi  elevata  a  circa  22  chilogrammi  per 
centimetro  quadrato.  L'ispettore  all'incontro 
sostenne  che  quel  tempo  di  venticinque  mi- 
nuti non  poteva  essere  stato  bastante  per 
innalzare  la  pressione  sin  presso  a  quel 
limite.  Fu  in  conseguenza  di  questa  dispa- 
rità d'opinioni,  che  l'autore  intraprese  una 
serie  di  esperienze  per  determinare  le  cause 
reali  della  esplosione  e  registrarne  i  fatti, 
affinchè  per  lo  avvenire  abbiano  a  servire 
di  guida  per  mettersi  in  guardia  contro  simili 
catastrofi. 

In  primo  luogo,  il  signor  Ramsbottom  . 
sovrintendente  delle  locomotive,  istituì  al- 
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cune  esperienze  colie  chiavarde  ribadite 
della  caldaja  che  ha  fatto  esplosione;  dalle 
quali  parve  risultare  che  la  forza  necessaria 
per  istrappare  quelle  vecchie  chiavarde  da 
una  lastra  di  rame  (simile  a  quella  della 
cassa  a  fuoco),  nella  quale  erano  state  so- 
lamente fermate  coi  vecchi,  pani  della  vite, 
e  senza  ribaditura,  era  uguale  almeno  a  24 
chilogrammi  per  centimetro  quadrato.  Il 
sig.  Fairbairn  ha  ripetute  con  tutta  accura- 
tezza queste  esperienze,  ed  ha  ottenuto  risul- 
tati presso  a  poco  eguali.  Perciò  ammettendo 
che  le  spire  fossero  state  ribadite  all'estre- 
mità, e  sane  sotto  ogni  altro  rapporto,  si 
può  ragionevolmente  conchiudere  che  sa- 
rebbe occorsa  una  forza  non  minore  di  32 
a  36  chilog.  per  centimetro  quadrato  per 
istrappare  i  pani  della  vite,  o  spezzare  le 
stesse  chiavarde  ribadite. 

Non  bisogna  tuttavolta  dimenticare  che 
la  caldaja,  ìa  quale  fece  esplosione,  sebbene 
da  poco  tempo  riattata,  era  stata  costrutta 
da  molti  anni,  e  che  non  avendo  i  suoi  ci- 
lindri che  0m,  33  di  diametro,  non  era  ado- 
perata che  per  rimorchiare  i  traini  attra- 
verso il  tunnel  di  Standedge.  Le  chiavarde 
ribadite  disposte  a  rettangoli  erano  distanti 
fra  loro  12m  70  sopra  13cm  75,  mentre  in- 
vece quelle  poste  nelle  costruzioni  attuali 
sono  più  spesse  e  più  vicine  le  une  alle 
altre,  e  formano  rettangoli  di  10cm  16  sopra 
11™  43,  il  qual  accrescimento  porterebbe  la 
forza  di  resistenza  a  circa  58  chilogrammi 
per  centimetro  quadrato. 

Allo  scopo  di  determinare  mediante  espe- 
rienze dirette  la  forza  di  resistenza  della 
caldaja  locomotiva,  i  direttori  della  compa- 
gnia hanno  messo  a  disposizione  del  signor 
Fairbairn  una  caldaja  identica  a  quella  che 
ha  fatto  esplosione,  conciofossechè  amendue 
fossero  state  costrutte  nel  medesimo  tempo 
e  dagli  stessi  artefici  signori  Sharp  e  Ro- 
herts  di  Manchester,  ed  amendue  avessero 
percorso  lo  stesso  numero  di  miglia. 

La  macchina  esperimentata  non  era  però 
nello  stesso  stato  di  riparazione  di  quella 
che  fece  esplosione,  perchè  la  cassa  a  fuoco 
presentava  delle  gonfiature,  e  le  ribaditure 
delle  chiavarde  e  le  stesse  chiavarde  erano 
assai  indebolite.  Questa  caldaja  fu  sottoposta 
ad  una  pressione  idraulica,  la  quale  quando 
fu  spinta  a  15  chilogrammi  per  centimetro 
quadrato,  una  delle  sei  chiavarde  della  tra- 
versa della  calotta  della  cassa  a  fuoco  si 
ruppe,  e  costrinse  a  por  fine  all'esperienza, 
dappoiché  l'acqua  che  scappava  era  in  quan- 
tità maggiore  di  quella  che  la  tromba  po- 
tesse fornire.  Quest'esperienza  ha  chiara- 
mente addimostrato  che  le  chiavarde  fermate 
a  vite  e  ribadite  della  cassa  a  fuoco,  sulla 
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debolezza  comparativa  delle  quali  fu  tanto 
discusso,  non  sono  le  parti  più  deboli  d'una 
caldaja  locomotiva,  e  che  maggior  timore 
deve  aversi  delle  calotte  del  fornello,  le  quali 
sotto  una  pressione  un  po'  coosider^vole , 
sono  quasi  sempre  le  prime  a  cedere.  E  me- 
stieri adunque,  secondo  il  signor  Fairbairn, 
usare  nella  costruzione  le  più  grandi  pre- 
cauzioni, affinchè  questa  parte  di  caldaja  e 
la  traversa,  non  che  le  chiavarde,  le  quali 
servono  a  sospendere  la  calotta  della  cassa 
affuoco,  sieno  d'ugual  forza,  sì  che  non  esi- 
stano differenze,  e  tutte  le  parti  sieno  pro- 
porzionate ad  una  resistenza  di  36  chilog. 
ogni  centimetro  quadrato. 

Un  altro  punto,  che  trattavasi  di  deter- 
minare col  mezzo  delle  esperienze,  era  di 
sapere  se  il  vapore  della  caldaja  eh'  aveva 
fatto  esplosione  avesse  potuto  nello  spazio 
di  25  minuti  elevarsi  da  una  pressione  di 
4,  35  chilog.,  alla  quale  si  sarebbe  sollevata 
naturalmente  la  valvula  di  sicurezza,  quando 
non  fosse  stata  chiusa  a  vite,  ad  una  pressio- 
ne di  21  chilog.  Il  sig.  Ramsbottom  instituì 
alcune  esperienze  in  proposito,  dalle  quali 
è  risultato  che  col  fornello  nello  stato  or- 
dinario ,  il  vapore  in  una  caldaja  di  loco- 
motiva si  è,  nell'intervallo  di  dieci  minuti, 
elevato  dalla  pressione  di  2,  17  chilog.  per 
centimetro  quadrato  a  quella  di  6  chilog.  Il 
sig.  Fairbairn  ha  ripetuto  queste  esperienze, 
ed  avendole  spinte  ad  una  pressione  assai 
più  elevata,  ha  ottenuto  i  seguenti  risultati: 


Tempo 


ore,  m. 


2,44(*) 

2,45 

2,46 

2,47 

2,48 

2, 49 

2,50 

2,51 

2,52 

2,53 

2,54 

2,55 

2,56 

2,57 


Pressione 
in  centim.  quad. 

chilog. 

0,853(**) 
1,027 
1,186 
1,397 

1,622 
1,868 
2,101 
2,  310 

2,  594 
2, 899 
3,211 
3,557 

3,  828 
4, 191 


Temperatura 
media 


117°,  22  C. 
120°,  00 
121°,  70 
123°,  33 

126°,  40 
128°,  88 
131°,  40 
133°,  88 
136°,  10 
138°,  88 
141°,  33 
143°,  88 
146°,  31 
148°,  88 


(*)  Principio  dell'  esperienza. 

(**)  Le  pressioni  qui  indicale  debbono  intendersi 
al  di  sopra  della  pressione  atmosferica,  come  si 
pratica  in  Inghilterra.  Per  aver  quelle  assolute  adot- 
tale in  Francia,  converrà  aggiunger  loro  t^'1- 033, 
ciò  che  porta,  per  es.,  la  prima  cifra  di  O^'-SjS 
a  | ciùi.  886.  Così  dicasi  delle  allre. 
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T  *»  n  1  n  n 

Pressione 

Temperatura 

I  LIUJ'U 

in  cenlim.  quad. 

media 

orc.m. 

chilog. 

2,58 

4,626 

151°,  25 

2,  59 

5, 003 

153°,  75 

3 

5, 497 

156°,  11 

3,1 

5,831 

158°,  33 

3,2 

5,987 

161°,  11 

3,3 

6.  818 

163°,  28 

3,4 

7,340 

166°,  00 

3,5 

7,874 

168°,  67 

3,6 

8,110 

n 

Si  raccoglie  da  queste  esperienze  che  la 
pressione  fu  in  ventidue  minuti  portata  da 
Ochiiog.853  ad  8cl,il°g-110  per  centimetro  qua- 
drato; e  studiando  la  tavola  si  scorgerà  che 
la  pressione  ha  aumentato  in  un  rapporto 
più  rapido  della  temperatura.  Infatti,  nelle 
prime  esperienze  l'aumento  di  pressione  fu 
di  circa  1  chilogrammo  per  un  accrescimento 
di  13°  a  14°  e.;  nella  temperatura  a  136°  e. 
non  abbisognò  più  che  un  aumento  di  9°  ed 
a  156°  e.  non  più  di  5°  42  per  innalzare  la 
pressione  di  l.chilo§-,  e  sul  finir  dell'  esperienza 
la  proporzione  fra  l'accrescimento  della  pres- 
sione e  quello  della  temperatura  fu  di  1  a  5. 
(**)  Il  sig.  Fairbairn  è  persuaso  che  se  gli 
apparecchi  fossero  stati  proprj  a  sostenere 
pressioni  e  temperature  maggiori,  si  sarebbe 
in  ventotto  minuti  elevata  la  pressione  dai 
4chiiog.350  ai  200  22chil°g,  alla  quale  elevazione 
la  macchina  sarebbe  scoppiata. 

Le  parti  della  caldaja  locomotiva  com- 
prese sulle  superficie  piane  della  cassa  a 
fuoco  furono  alla  lor  volta  sottoposte  a  prove 
esperimentali.  Furono  costrutte  due  cassette 
quadrate  di  poca  altezza,  a  superficie  piane, 
ciascuna  di  50  centimetri  di  lato  e  7,62  cen- 
timetri di  altezza.  Una  di  queste  cassette 
corrispondeva  sotto  il  rapporto  della  gros- 
sezza delle  sue  piastre  (11  millimetri),  della 
distanza  delle  chiavarde  ribadite,  non  che 
degli  altri  particolari,  alle  pareti  della  cassa 
a  fuoco  della  caldaja  che  era  scoppiata:  l'al- 
tra era  composta  di  piastre  d' eguale  gros- 
sezza, con  chiavarde  ribadite  ad  11  centimetri 
di  distanza  fra  loro,  in  luogo  di  12cm-70.  La 
prima  di  queste  casse,  che  complessivamente 

(*)  11  termometro  non  indicava  una  temperatura 
più  elevata  dell'antecedente. 

(**)  Questa  progressione  di  rapporto  fra  le  pres- 
sioni e  le  temperature  de'  vapori  saturi  è  da  molto 
tempo  conosciuta,  in  seguito  alle  esperienze  d'Arago 
e  Dulong,  ed  espressa  più  correttamente  nella  for- 
inola che  questi  fisici  hanno  dato  della  forza  ela- 
stica del  vapore  acqueo ,  forinola  che  trovasi  in 
tutti  i  trattati  di  fisica. 


conteneva  16  quadrati  di  156  centimetri  qua- 
drati di  superficie,  rappresentava  la  caldaja 
che  era  scoppiata,  e  l'altra  con  25  chiavarde 
e  25  quadrati  ciascuno  di  100  centimetri 
quadrati,  rappresentava  la  caldaja  di  nuova 
costruzione. 

Quando  fu  applicata  la  pressione  idraulica 
alla  prima  cassa ,  non  si  manifestò  nessun 
gonfiamento,  fino  all'istante  in  cui  la  pres- 
sione si  elevò  a  circa  33  chilogrammi  per 
centimetro  quadrato:  allora  questo  gonfia- 
mento non  fu  che  di  0mill-762.  Alla  pres- 
sione di  58,81  chilogrammi,  la  cassa  scop- 
piò, facendo  passare  la  testa  di  una  delle 
chiavarde  attraverso  il  rame,  il  quale  per 
la  sua  duttilità  offeriva  nella  parte  in  cui 
era  inserita  quella  chiavarda  una  minore 
resistenza.  Un  minuto  prima  che  la  cassa  si 
spezzasse,  quel  gonfiamento  era  di  2mil,032. 

Nella  seconda  serie  di  esperienze  colla  cassa, 
nella  quale  le  chiavarde  erano  più  ravvici- 
nate le  une  alle  altre,  si  ottennero  ì  seguenti 
risultati,  i  quali  indicano  le  pressioni  rela- 
tive, ed  il  gonfiamento  delle  pareti  fino  alla 
pressione  di  li(>chil55  per  centimetro  qua- 
drato. Ad  una  pressione  di  118  chilog.  la 
cassa  si  spezzò,  non  avendo  una  delle  chia- 
varde più  potuto  tener  fermo  nella  parete, 
dopo  però  aver  resistito  a  quella  pressione 
per  più  di  un  minuto  e  mezzo. 


Cessione  in  chilog. 

Gonfiamento 

centimetro  quadrato 

delle  pareli  in  millim 

millim. 

35,19 

1,016 

41,72 

1,  524 

45,36 

1,778 

54,  79 

2,  032 

62,77 

2,286 

98,  32 

2,  540 

100,  50 

%  794 

102,46 

3, 048 

107,  03 

3,  300 

108,  49 

3,  556 

110,48 

4,064 

113,57 

5,588 

116,  55 

9,230 

Le  esperienze  precedenti  sono  dal  signor 
Fairbairn  considerate  come  concludenti  a 
dimostrare  come  la  resistenza  delle  super- 
ficie piane  della  cassa  a  fuoco  delle  locomo- 
tive sia  superiore  a  quella  così  della  calotta, 
come  della  parte  cilindrica  della  caldaja. 
La  resistenza  enorme  sostenuta  dalle  su- 
perficie piane  della  cassa  a  fuoco,  quando 
sono  corroborate  da  chiavarde  ribadite  nel 
modo  che  è  di  presente  adottato,  è,  come  è 
addimostrato  dalla  seconda  serie  di  esperien- 
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ze,ben  superiore  a  quella  che  si  può  ottenere 
in  un'altra  parte  qualunque  della  caldaia, 
per  quanto  accurata  ne  sia  la  costruzione. 
In  realtà  non  avvi  limite  di  pressione  a  cui 
non  si  possa  resistere  se  si  aumentano  in 
grossezza  e  numero  le  chiavarde  fermate  a 
vite  e  ribadite. 

Nella  discussione  che  suscitò  la  lettura 
della  memoria  del  signor  Fairbairn  innanzi 
all'Associazione  britannica  ad  Hall,  nel  mese 
di  settembre  1853,  il  sig.  Samuelson  fece  ri- 
marcare che  al  giorno  d'oggi  in  cui  si  co- 
struisce un  così  gran  numero  di  caldaje  a 
vapore,  sarebbe  a  desiderarsi  che  fossero 
fatti  di  pubblica  ragione  i  risultati  delle  pre- 
cedenti esperienze,  perchè  tendono  a  toglier 
di  mezzo  un  pregiudizio  che  regna  da  lungo 
tempo  contro  l' uso  delle  caldaje  di  forma 
piana. 

In  quella  medesima  riunione,  fu  chiesto 
al  sig.  Fairbairn  se  la  temperatura  neces- 
saria per  produrre  una  pressione  eguale  a 
quella  della  pressione  idraulica,  avrebbe  per 
avventura  attenuato  la  tenacità  del  ferro. 
Al  che  quell'ingegnere  rispose  che  gli  effetti 
del  calore  sulla  tenacità  del  ferro  battuto 
erano  un  soggetto  che  si  proponeva  di  stu- 
diare; ma  che  pel  momento  non  avrebbe  po- 
tuto formolare  una  risposta  precisa.  Riguardo 
però  al  ferro  fuso  erasi  assicurato  che  au- 
mentava di  forza  fino  ad  una  temperatura 
di  circa  150  C,  ma  che  a  temperature  più 
elevate  si  andava  indebolendo. 

Il  sig.  Hopkinson  soggiunse  che  da  espe- 
rienze fatte  in  America  sul  ferro  battuto 
sembrava  emergere  che  la  sua  forza  andasse 
aumentando  lino  alla  temperatura  di  315  C. 
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Sulle  cause  delle  correnti 
dell'Oceano  nelle  varie  latitudini. 

Del  sig.  Tomaso  Hopkins. 

Nel  saggio  sulle  cause  delle  correnti  del- 
l'Oceano  che  abbiamo  dato  nel  N.  5  del  no- 
stro giornale,  trattasi  solamente  delle  cor- 
renti tropicali,  osservando  che  alcune  di  esse 
si  estendono  al  di  là  dei  tropici.  Queste  cor- 
renti però,  come  molte  altre,  dice  il  sig.  Hop- 
kins, trovatisi  in  varie  latitudini  pienamente 
in  azione;  per  cui  la  generale  conclusione 
è,  che  le  aque  dell'Oceano  muovonsi  colla 
superficie  della  terra  nel  suo  moto  rotato- 
rio diurno,  senza  essere  affette  sensibilmente 
da  quel  moto,  anche  quando  l'aqua  passa 
da  una  latitudine,  scorrendo  con  una  certa 
velocità,  ad  un'altra  che  rota  con  velocità 
differente  alla  superficie.  Per  questa  dispo- 


sizione si  può  facilmente  concepire  che  la 
rapida  rotazione  dell'aqua,  come  quella  che 
passa  verso  nord  dal  golfo  del  Messico,  ac- 
quista con  ciò  la  sua  rapidità  di  mozione, 
e  perciò  procede  verso  l'est  più  presto  della 
terra  su  cui  essa  passa.  Ma  l'aqua  di  que- 
sta corrente,  essendo  accumulata  nel  Golfo 
del  Messico,  ed  elevandosi  ad  una  grande 
altezza.,  è  evidentemente  forzata  a  scorrere 
in  direzione  orientale ,  che  essa  prende  in 
causa  della  conformazione  del  confine  oc- 
cidentale del  bacino  dell'Atlantico,  il  quale 
nella  sua  parte  più  settentrionale  si  estende 
verso  l'est.  Dall'estremità  meridionale  della 
Florida,  dove  la  corrente  del  golfo  ha  una 
velocità  rotatoria  di  circa  900  miglia  al- 
l'ora, essa  scorre  paralella  al  lido  ameri- 
cano, finché  essa  giunge  al  46.°  di  lati- 
tudine, che  ha  una  velocità  non  maggiore 
di  700  miglia  all'ora.  Ed  è  solamente  quando 
essa  incontra  il  gran  banco  di  Terranova 
che  essa  rivolgesi  decisamente  all'est  e  scorre 
attraverso  l'Atlantico  ai  lidi  occidentali  d'Eu- 
ropa. Questa  corrente  perciò  deve  esser  spinta 
verso  il  nord  del  Golfo  del  Messico  con  una 
forza  propria  di  quel  golfo  e  coli'  impulso 
dato  ad  essa,  procede  evidentemente  nella 
direzione  che  il  bacino  dell'Atlantico  le  per- 
mette, finche  piega  verso  l' est  e  ritorna  fi- 
nalmente verso  il  sud  nella  corrente  tropicale, 
che  scorre  dall'Africa  alle  Indie  occidentali 
formata  dalle  etesie  nord-est. 

Nella  parte  opposta  dell'equatore  noi  ab- 
biamo uno  stato  differente  di  cose;  tutta  la 
gran  corrente  dell'Atlantico  meridionale  non 
scorre  nel  Golfo  del  Messico,  ma  dividesi 
ad  un  punto  sporgente  della  costa  del  Bra- 
sile, sotto  il  6.°  grado  di  latitudine  meridio- 
nale, in  due  porzioni,  delle  quali  una  sol- 
tanto scorre  attraverso  il  mare  dei  Caraibi 
nel  Golfo  del  Messico;  l'altra  passa  verso 
il  sud,  lungo  la  costa  del  Brasile,  e  per  la 
Patagonia  orientale  agli  Stretti  Magellanici. 
Ora  si  presume  che  l'aqua  di  questa  cor- 
rente, quando  è  nel  6.°  grado  di  latitudine, 
abbia  acquistata  la  velocità  della  terra  in 
quel  paralello  che  è,  prossimamente,  di  1000 
miglia  all'ora.  Ma  da  questo  punto  essa  è 
spinta  al  sud  fino  a  raggiungere  il  54.°  di 
latitudine,  che  ha  una  velocità  rotatoria  di 
sole  600  miglia  circa  all'ora;  ma  quest'aqua 
in  luogo  di  acquistare  la  grande  velocità 
del  6.°  di  latitudine,  che  la  porterebbe  molto 
lontana  all'est,  scorre  all'ovest,  tra  il  30.° 
circa  di  longitudine  e  il  54.°  di  latitudine. 
Da  ciò  risulta  che  l'impeto  che  quest'aqua 
riceve  dal  vento,  attraversando  l'Atlantico 
dal  Capo  di  Buona  Speranza  al  Brasile,  è 
bastante  a  portarla,  da  una  parte  dove  essa 
ha  una  velocità  alla  superficie  di  1000  mi- 
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glia  all'ora,  all'altra  parte,  dove  essa  ha 
una  velocità  di  sole  600  miglia  all'ora, 
senza  acquistare  alcuna  delle  mozioni  orien- 
tali più  veloci,  ma  movendosi  al  contra- 
rio verso  l'ovest!  Da  ciò  ne  consegne  che 
quest'  aqua  tropicale  perde  la  grande  sua 
velocità  rotatoria  quando  passa  così  pre- 
stamente e  compiutamente  verso  il  sud  per 
mezzo  della  sua  pressione  nella  terra  che 
costituisce  il  suo  letto,  in  modo  da  far  sì 
che  la  forza  acquistata  dalla  corrente  che 
è  stata  formata  dai  venti,  la  porti  nella  di- 
rezione opposta  a  quella  in  cui  l'alterata 
rotazione  della  latitudine  sarebbe  inclinata 
a  portarla.  Egli  è  per  verità  sufficientemente 
evidente  che  l'ostacolo  presentato  dalle  co- 
ste orientali  dell'America  impedisce  sol- 
tanto all' aqua  di  andare  all'ovest  più  che 
non  deve,  prima  di  giungere  allo  Stretto  Ma- 
gellanico, nonostante  che  essa  passi  nelle 
latitudini  che  hanno  successivamente  rota- 
zioni decrescenti.  Il  moto  della  superficie 
presso  l'equatore  è  quasi  di  1000  miglia  al- 
l'ora; ma  il  vento  spinge  l'aqua  nella  cor- 
rente meridionale  dopo  una  diminuzione 
media  neh"  intero  suo  corso,  di  non  meno  di 
un  miglio  all'ora,  ed  è  evidentemente  il  lento 
moto  verso  sud  che  fa  sì,  che  l' aqua  colla 
sua  pressione  nel  fondo  dell'Oceano,  acqui- 
sti pienamente  la  ridotta  velocità  rotatoria 
delle  latitudini  su  cui  passa;  e  questo  fatto 
è  in  accordo  tanto  con  quelli  che  sono  stati 
esposti  altre  volte,  quanto  con  molti  altri 
che  possono  essere  addotti. 

L'aqua  che  dal  mar  della  China  è  spinta 
verso  il  Giappone  e  il  canale  della  Tartaria 
è  forzata  a  passare  lungo  i  confini  oceanici, 
non  verso  l'ovest  come  quella  del  Brasile, 
ma  verso  l'est  come  quella  del  nord  d'A- 
merica; e  perciò  essa  deve  muoversi  verso 
l'est  più  presto  che  il  letto  dell'Oceano  su 
cui  essa  preme;  ma  non  vi  ha  ragione  a 
supporre  che  essa  sia  trasportata  all'est  più 
presto  che  la  terra  da  cui  acquistò  anterior- 
mente grande  velocità  rotatoria,  osservando 
che  lo  stesso  moto  acquistato  evidentemente 

Fer  l'azione  del  vento  che  porta  l'aqua  ai- 
est,  la  spinge  verso  l'ovest  della  costa  me- 
ridionale di  America.  Non  possiamo  supporre 
che  la  corrente  occidentale  d'America  sia 
prodotta  da  una  causa,  e  che  la  corrente 
orientale  dell'Asia  sia  prodotta  da  un'altra 
causa  differente;  pare  piuttosto  che  ambe- 
due le  correnti  siano  prodotte  dal  vento  e 
dalla  configurazione  dei  lidi. 

Nelle  altre  parti  dell'Oceano  le  correnti 
dimostrano  in  modo  evidente  l'influenza  del 
vento  a  produrle.  Welsted  nel  suo  raggua- 
glio sull  Arabia  dice:  «  Yi  sono  piccole  por- 
zioni del  globo  dove  i  risultati  delle  bonaccie 


e  delle  forti  correnti  si  manifestano  congiun- 
tamente con  maggior  effetto,  e  in  maggior 
grado,  che  nel  golfo  di  Aden.  Sembra  che 
queste  correnti  non  obbediscano  a  leggi  certe; 
lambendo  la  costa  d'Africa  verso  il  nord  con 
una  velocità  di  ottanta  miglia  al  giorno, 
spingono  un  corpo  d'aqua  nel  golfo  di  Aden, 
accrescendo  il  livello  delle  sue  aque,  fin- 
ché un  vento  regolato  nord-ovest  le  sforza 
verso  il  sud  con  una  quasi  eguale  velocità 
media.  »  Egli  è  chiaro  che  il  vento  dall'a- 
perto mare  di  Arabia  deve  aver  spinta  l'a- 
qua nel  golfo  prima  che  il  vento  regolato 
nord-o\est  l'abbia  trasportata  oltre,  ed  è 
certo  che  la  velocità  rotatoria  non  può  pro- 
durre tali  movimenti  intermittenti. 

Una  corrente  oceanica  scorre  dal  mare 
Antartico  presso  Terra  Vittoria  alla  Terra 
del  Fuoco,  che  è  da  sud-ovest  verso  nord-est 
del  globo,  quindi  da  una  latitudine  che  rota 
lentamente,  ad  una  più  veloce.  Al  punto  della 
sua  partenza  da  Terra  Vittoria  la  rota- 
zione sarà  340  miglia  all'ora,  e  quando  la 
corrente  raggiunge  la  Terra  del  Fuoco  essa 
trovasi  su  una  parte  che  rota  600  miglia  al- 
l'ora. Ma  la  velocemente  rotante  terra  su  cui 
passa  l'aqua,  lascia  indietro  quell'aqua?  No, 
se  ciò  fosse  l'aqua  scorrerebbe  verso  l'Au- 
stralia o  l'Oceano  Indiano,  perchè  essa  passa 
verso  l'est  fra  il  50.°  di  longitudine,  e  per 
conseguenza  muovesi  verso  l'est  più  presto 
che  la  terra  su  cui  essa  preme,  finché  rag- 
giunge la  gran  regione  di  condensazione 
vicino  alla  Terra  del  Fuoco,  verso  quella 
regione  ripeto,  ove  i  venti  soffiano,  passando 
sulla  stessa  linea  della  corrente  oceanica. 

Il  vento  principale  che  soffia  lungo  la  co- 
sta occidentale  dell'America  meridionale  è 
stato  già  avvertito,  e  quel  vento  porta  evi- 
dentemente con  sé  una  corrente  di  aqua 
fredda  all'equatore.  Ora  come  la  terra  ferma 
non  lascia  indietro  quest'aqua,  l'aqua  non 
deve  provare  alcuna  difficoltà  nell'accrescere 
la  sua  velocità  rotatoria  da  600  miglia  al- 
l'ora che  essa  ha  alla  Terra  del  Fuoco,  a 
quella  di  1000  miglia  all'ora,  che  essa  ac- 
quista all'equatore.  Nell'altra  parte  dell'e- 
quatore, lungo  le  coste  della  California  e 
del  Messico,  nella  stagione  piovosa,  un  forte 
vento  nord-ovest  soffia  verso  il  Golfo  di  Pa- 
nama, e  qui  una  corrente  oceanica  viaggia 
col  vento.  Queste  due  correnti  oceaniche  dal 
sud  e  dal  nord  accumulano  l'aqua  del  mar 
Pacifico  presso  l'equatore,  forse  abbastanza 
perchè  la  gravità  la  faccia  scorrere  verso 
l'ovest  nell'aperto  Oceano  Pacifico.  Ma  si 
osserverebbe  che  in  questo,  come  nei  pre- 
cedenti casi  che  furono  addotti,  il  vento  e 
l'aqua  che  passano  dalla  California  alla 
Baja  di  Panama  vanno  dal  tropico  setten- 


GIORNALE   DELL  INGEGNERE 


trionale  verso  l'equatore,  con  più  grande 
velocità  che  non  i  paralelli  della  terra  su 
cui  essi  passano,  come  fanno  il  vento  e  l'a- 
qua  verso  Test  più  prestamente  che  la  terra 
su  cui  essi  premono. 

Molti  scrittori  asseriscono  che  la  corrente 
tropicale  occidentale  del  mar  Pacifico  è  pro- 
dotta dalla  terra  che  si  muove  verso  1'  est 
più  prestamente  che  l'aqua,  lasciando  in- 
dietro così  l'aqua:  ciò,  come  già  fu  osser- 
vato, non  è  la  vera  causa  di  questa  cor- 
rente. Si  può  per  altro  provare  all'  evi- 
denza la  fallacia  della  opposta  teoria,  nel 
fatto,  che  ad  una  particolare  stagione  il 
vento  soffia  in  una  direzione  opposta  alia 
ordinaria,  sopra  un'ampia  parte  del  mar  Pa- 
cifico, entro  il  tropico  meridionale.  Questo 
prende  luogo  quando  il  sole  è  in  faccia  al 
sud,  e  per  conseguenza  quando  egli  ha  gran- 
demente riscaldato  l'emisfero  meridionale 
e  vaporizzata  in  esso  maggior  quantità  d'a- 
qua,  il  cui  vapore  è  grandemente  conden- 
sato intorno  alle  isole  nel  continente  presso 
Panama  e  Guayaquil;  e  benché  il  vento  non 
sembri  produrre  una  forte,  continua  cor- 
rente oceanica  nell'fiperto  mare,  sappiamo 
da  molti  navigatori  che  egli  disturba  la  re- 
golare corrente  orientale,  specialmente  in- 
torno alle  isole. 

Vi  è  anche  un'importante  considerazione 
relativa  a  questo  soggetto.  Quando  l'aqua, 
passando  dal  sud  al  nord,  giunge  all'equa- 
tore, egli  è  concepibile  che,  alla  prima,  essa 
può  per  una  piccola  estensione  essere  lasciata 
indietro  dalla  terra  che  rota  con  maggior 
prestezza.  Ma  la  sua  pressione  su  quella 
terra  deve  farle  subito  acquistare  la  velo- 
cità dell'equatore  in  modo  da  muoversi  colla 
terra  alla  sua  piena  velocità.  Ma  trovasi 
che  la  corrente  orientale  equatoriale  del  mar 
Pacifico,  simile  a  quella  dell'Atlantico,  non 
scorre  semplicemente  sull'  intero  Oceano,  ma 
come  essa  procede  verso  l'ovest,  scorre  con 
crescente  velocità,  mostrando  che  la  causa 
che  è  in  azione,  opera  così  sull'intera  esten- 
sione longitudinale,  e  produce  un  effetto  cre- 
scente sulla  corrente  quanto  più  si  avvicina 
all'Arcipelago  orientale. 

Noi  siamo  del  tutto  certi  che  in  ogni  parte 
del  globo  dall'equatore  ai  poli,  qualunque 
possa  essere  la  velocità  rotatoria,  l'aqua  e 
l'aria,  premendo  sovr'essa,  acquista  subita- 
mente quella  velocità,  e  riferibilmente  al  moto 
rotatorio  movesi  con  la  superficie  ferma, 
prossimamente  come  se  tutto  fosse  in  riposo. 
La  causa  che  disturba,  o  l'aria,  o  l'aqua,  agisce 
su  di  esse,  come  se  non  esistesse  alcun  moto 
rotatorio.  E  se  si  suppone  che  il  sole  si  muove 
intorno  alla  terra,  come  una  volta  si  cre- 
deva, scaldando  successivamente  i  differenti 


meridiani,  come  essi  sono  ora  scaldati  pei' 
mezzo  del  moto  della  terra,  egli  è  certo  che 
l'aria  e  l'aqua  si  muoverebbero  circa  nello 
stesso  modo  che  esse  fanno  ari  presente.  L'a- 
ria sarebbe  più  o  meno  disturbata  dall'a- 
zione intermittente  del  calore  solare,  da  cui 
sarebbe  messa  in  movimento  per  il  cambia- 
mento di  temperatura,  durante  ventiquattro 
ore;  l'aqua  sarebbe  così  vaporizzata,  come 
al  presente,  ed  il  vapore  si  alzerebbe  e  pe- 
netrerebbe i  gas  atmosferici,  e  qualcuno  di 
essi  sarebbe  trasportato  sulla  terra  elevata, 
quando  la  condensazione  prendesse  luogo, 
appunto  come  ora  avviene,  e  le  correnti 
aeree  verticale  ed  orizzontale  sarebbero 
create  come  al  presente;  i  venti  premereb- 
bero e  spingerebbero  l'aqua  in  moto,  e  la 
differente  area  di  condensazione  porterebbe 
l'aria  dalle  altre  parti,  secondo  il  grado  di 
vuoto  prodotto,  superando  e  traversando  cia- 
scun l'altro;  e  l'aqua  su  cui  il  vento  preme, 
obbedirebbe  a  quella  pressione  finché  la  sua 
propria  gravità  torni  a  bilanciare  la  forza. 
In  breve,  egli  è  assentato  che  tutte  le  cor- 
renti atmosferiche  ed  oceaniche  sarebbero 
sostanzialmente  le  stesse  che  al  presente.  K 
nel  cercare  le  cause  di  ambedue  queste  cor- 
renti, come  ora  sono  trovate  sul  globo,  non 
abbisogna  aver  riguardo  al  suo  moto  rota- 
torio, perchè  non  influisce  su  di  loro  a  tal 
punto  da  doversi  estendere  in  maggiori  spie- 
gazioni. 

Si  suppose  generalmente  dagli  scrittori, 
che  le  lente  correnti  oceaniche  scorressero 
dalle  regioni  polari  verso  le  tropicali,  os- 
servando che  quei  ghiacciaj  che  devono  es- 
sersi formati  vicino  ai  poli,  trovansi  a  grande 
distanza  da  essi,  finché  vengono  disciolti  dal- 
l'alta  temperatura.  Questi  ghiacciaj  però, 
sembrano  spesse  volte  trasportati  lungi  da 
una  sottocorrente,  e  quelli  che  si  trovano 
alla  superficie  sono  qualche  volta  mossi  in 
direzioni  opposte  ai  ghiacciaj.  Noi  abbiamo 
veduto  che  nell'  emisfero  settentrionale  i 
venti  che  soffiano  sull'Oceano  sono  gene- 
ralmente quelli  che  vengono  dalle  più  calde 
latitudini,  portando  seco  loro  molti  vapori. 
Questi  col  loro  urto  devono  spinger  l'aqua 
ad  una  certa  estensione  verso  le  regioni  po- 
lari, come  avviene  in  Norvegia.  L'aqua  tra- 
sportata innanzi  alle  regioni  polari  sarebbe 
in  tempo  debito  accumulata  sopra  il  suo  na- 
turale livello,  e  sarebbe  incapace  di  tornare 
alla  superficie  se  fosse  spinta,  nel  suo  sforzo 
a  ristabilirsi  in  equilibrio,  a  passare  in  qual- 
che luogo  per  una  sottocorrente.  I  venti  che 
passano  verso  il  nord  sull'Oceano  Atlantico 
ed  Artico  non  ritornano  sul  mare,  ma  pas- 
sano verso  l'equatore  sulla  terra  d'Asia,  e 
per  conseguenza  non  fanno  retrocedere  l'a- 
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qua  in  veruna  parte,  ina  lasciano  che  essa 
ritorni  per  qualche  altra  strada,  e  può  es- 
sere che  essa  ritorni  in  causa  dell'azione  della 
pravità  per  una  sottocorrente.  Nel  più  aperto 
Oceano  dell'emisfero  meridionale,  l'influen- 
za del  vento  non  è  così  evidente  come  nel 
ristretto  Atlantico  settentrionale;  ina  recenti 
osservazioni  hanno  dimostrato  che  il  vapore 
prodotto  dall'evaporazione  nelle  più  calde 
latitudini  è  portato  verso  il  polo  sud,  dove, 
nel  raggiungere  la  terra  elevata,  è  conden- 
sato in  grande  quantità,  obbligando  i  venti 
a  soffiare  verso  quella  parte ,  come  essi 
fanno  verso  la  Norvegia  e  lo  Spitzbergen 
nel  nord. 

Si  presume  che  questi  ultimi  venti  spin- 
gano l'aqua  nel  bacino  polare  e  la  innal- 
zino al  disopra  del  suo  naturale  livello.  Che 
ciò  abbia  luogo,  possiamo  dedurlo  da  molte 
notizie  che  noi  abbiamo  di  queste  parti,  sa- 
pendosi inoltre,  che  su  questo  mare,  i  venti 
soffiano  attraverso  la  Nuova  Zembla  e  lo 
Spitzbergen.  Neil'  inverno  essi  penetrano 
molto  innanzi  nel  bacino  polare,  portando 
seco  un'alta  temperatura,  come  si  vede  nelle 
tavole  delle  linee  isotermali  di  Dove.  E  la 
superficie  aquea,  che  deve  esser  spinta  dai 
venti  in  questo  bacino,  non  ha  alcuna  uscita 
conosciuta,  se  non  all'angusto  canale  degli 
stretti  di  Behering  se  non  si  fa  strada  per 
una  sottocorrente.  Fra  lo  Spitzbergen  e  il 
polo  all'ottantesimoterzo  grado  circa  di  latitu- 
dine, Parry  trovò  nell'estate  una  corrente 
verso  il  sud,  che  deve  perciò  essere  venula 
dalla  direzione  del  polo;  ma  sembra  che  questa 
corrente  non  si  manifestasse  sulla  superfi- 
cie molto  lontano  al  sud.  Giudicando  dalla 
grande  estensione,  in  questa  parte  verso  il 
nord  e  verso  l'est,  di  alta  temperatura  nel- 
l'inverno, è  probabile  che  un  vento  sud-ovest 
porti  una  corrente  oceanica  attraverso  il 
mar  polare  ed  alzi  l'aqua  presso  a  poco 
sopra  il  suo  naturale  livello.  Pare  che  l'a- 
qua passi  verso  l'est  della  baja  di  Baffin 
nell'Oceano  Atlantico  portando  seco  i  ghiacci, 
ma  è  possibile  che  essa  sia  venuta  dallo  Spitz- 
bergen, girando  al  nord  della  Groenlandia, 
attraversando  il  mar  polare  e  i  canali  in- 
torno all'isola  di  Melville,  nel  qual  cammino 
entra  nella  baja  di  Baffin  e  passa  da  essa 
all'Atlantico  settentrionale.  Questa  è  soltanto 
una  conghiettura,  ma  non  è  difficile  l'otte- 
nere esatte  informazioni  sulle  correnti  in 
questa  parte.  Ci  è  però  già  noto  che  il  ghiac- 
cio è  portato  dal  mar  polare  al  lido  set- 
tentrionale d'Islanda,  e  accumulato  nelle  sue 
baje;  e  questo  ghiaccio  deve  essere  stato  tra- 
sportato dal  nord,  o  dal  vento,  o  da  una  cor- 
rente polare.  Se  per  ultimo,  esso  deve  passare 
attraverso  il  sud  fra  l'Islanda  e  la  Groenlan- 
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dia  agli  stretti  di  Davis,  qui  può  congiun- 
gersi a  quello  che  viene  dalla  baja  di  Baffin, 
e  che  porta  ghiacci  ancora  più  lungi  dal 
sud,  abbandonando  la  parte  dell'Oceano  più 
vicina  alla  Norvegia,  aperta  ai  venti  meri- 
dionali che  penetrano  nella  Nuova  Zembla. 

Presso  e  dentro  l'Oceano  antartico  noi 
troviamo  fatti  simili  a  quelli  descritti  nell'Ar- 
tico dipendenti  da  locali  influenze.  I  ghiacci 
nell'emisfero  meridionale  sono  spinti  a  gal- 
leggiare nelle  latitudini  più  vicine  all'e- 
quatore, più  che  non  facciano  al  nord,  e 
fino  alla  latitudine  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, osservando  che  qualunque  possa 
essere  la  corrente  alla  superficie,  ve  n'ha 
una  alla  profondità  cui  giungono  i  pezzi  di 
ghiaccio  che  passano  dall'Oceano  Antartico 
verso  l'equatore.  Sir  I.  Boss  ed  altri  hanno 
osservato  nei  loro  viaggi,  che  i  venti  appa- 
rentemente nord-ovest,  soffiano  fortemente 
verso  la  terra  che  esiste  presso  il  polo  sud, 
e  noi  possiamo  credere  che  essi  devono 
produrre  sulla  superficie  dell'Oceano  delle 
corrispondenti  correnti.  L'aqua  dell'Oceano 
presso  il  polo,  essendo  ivi  elevata  sopra  il 
suo  naturale  livello,  premerà  su  tutta  quella 
che  è  sotto,  e  la  obbligherà  a  ritornare 
Verso  i  tropici,  come  una  sottocorrente. 

Ma  si  domanderà,  che  avviene  delFaqua 
che  ivi  passa  dalle  calde  alle  fredde  lati- 
tudini? Noi  non  possiamo  dare  una  rispo- 
sta abbastanza  soddisfacente ,  quantunque 
non  siamo  intieramente  digiuni  del  sog- 
getto. Egli  è  noto  che  i  venti  soffiano  tanto 
nell'estate  che  nell'inverno,  ma  particolar- 
mente nell'inverno  dal  mar  polare  nord,  sulla 
terra  dell'emisfero  orientale.  Essi  soffiano 
sulla  Siberia.,  sulla  llussja,  sulla  Tartaria  e 
sulla  Persia  verso  i  monti  Himalaya.  Altri 
prendono  la  loro  strada  sull'Europa,  ed  an- 
che sull'Africa  ad  alimentarel'etesia nord-est 
dell'Atlantico,  ritornando  al  nord  per  l'O- 
ceano Artico  a  compiere  il  giro.  Nell'emi- 
sfero meridionale,  l'aria  che  passa  alla  Terra 
Vittoria,  ritorna  probabilmente  in  questi 
venti,  che  soffiano  con  incessante  forza  dal 
sud  all'ovest,  alle  procellose  regioni  del 
Capo  Horn,  ed  essi  percorrono  dipoi  il  loro 
cammino  lungo  le  coste  occidentali  dell'A- 
merica meridionale,  e  attraverso  l'Oceano 
Pacifico  al  grande  Arcipelago  orientale.  Ma 
qui  non  è  necessario  di  seguire  in  più  grande 
dettaglio  i  movimenti  di  tal  corpo  d'aria, 
perchè  noi  conosciamo  che  dovunque  è  di- 
strutto l'equilibrio  della  sua  pressione,  la 
porzione  più  pesante  a  cagione  della  sua 
fluidità  e  gravità  comincia  subito  a  muo- 
versi, premendo  o  spingendo  innanzi  quella 
che  è  più  leggiera.  E  dove  l'aria  che  è  in 
moto  passa  sull'aqua,  essa  dà  moto  a  quel- 
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l'aqua  in  proporzione  della  velocità  e  conti- 
nuità della  sua  azione. 

11  sig.  A.  G.  Findlay  nel  suo  rapporto  letto 
alla  Società  geografica  di  Londra  zz  Delle 
correnti  oceaniche,  e  della  loro  influenza  sul 
canale  Centrale  Americano  ==  parla  di  molte 
correnti  e  descrive  alcune  di  loro,  ma  senza 
spiegare  particolarmente  le  loro  cause.  In 
una  parte   però    egli  dice:   che  la  rivolu- 
zione della  terra  e  il  calore  solare  sono  la 
cagione  delle  etesie!  ma  allorché  parlando 
della  «  controcorrente  equinoziale  del  mar 
Pacifico  settentrionale»  asserisce  che  «l'ori- 
gine di  questa  supponevasi  dovuta  all'azione 
delle  etesie  N.  ».  E.,  e  S.  E.,  che  spingendo 
l'aqua  a  queste  latitudini  veramente  molto 
settentrionali,  la  obbliga  ad  investire  la  sua 
normale  azione  »  il  sig.  Findlay  per  ciò  pai- 
che  voglia  dire  che  l'azione  normale  delle 
aque  del  mar  Pacifico  è  un  movimento  dal- 
l'est all'ovest,  effettivamente  una  corrente 
di  rotazione:  ora  non  ostante  ciò  egli  dice 
che  le  etesie  tropicali,  le  obbligano  a  pas- 
sare verso  il  nord  lungo  la  costa   d'Asia, 
poi  la  costa  americana  traversando  il  mar 
Pacifico,  e  quindi  a  procedere  lungo  la  costa 
fino  alla  baja  di  Panama.  Le  etesie  che  sof- 
fiano all'ovest  fra  i  tropici  vi  sono  rappre- 
sentate come  producenli,  prima  la  corrente 
oceanica  che  scorre  nella  stessa  direzione, 
e  poi  un'altra  corrente  nella  direzione  op- 
posta e  dietro  la  baja  di  Panama.  Qui,  dalla 
contemplazione  dei  fatti,  sembra  dimenticata 
l'idea  teoretica  della  corrente  di  rotazione 
del  mar  Pacifico;  o  se  noi  fosse,  produrrebbe 
soltanto    complicazione    e    imbarazzo.    Le 
etesie  tropicali  del  Pacifico  guidano   senza 
dubbio  l'aqua  equinoziale  attraversando  l'a- 
perto Oceano  verso  l'Arcipelago  orientale, 
ed  hanno  una  tendenza   a  spingerla  nel- 
T  Oceano    Indiano    attraverso    i  numerosi 
arnpj  «anali  che   esistono   fra  le  sue  isole. 
Ma  siccome  l'aqua  può  scorrere  attraverso 
questi  canali 3  non  sembra  che  sia   neces- 
sariamente spinta  indietro  alla  costa  ame- 
ricana ,  come  V  aqua  del  golfo    americano 
lo  è  verso  Europa.  Se,  come  si  asserisce, 
i  venti   orientali   del  mar  Pacifico  possono 
produrre  grande  effetto  sull'aqua  tropicale, 
per  qual  causa  i  venti  occidentali,  che  sof- 
fiano dal  Giappone  all'America,  non  avranno 
la  stessa  influenza  sull'aqua  dej  Pacifico  set- 
tentrionale e  non  la  spingeranno  indietro  ? 
Per  la   «  normale   azione  »  il   sig.  Fin- 
dlay intende  che  il  moto  apparente  delin- 
qua è  prodotto  dalla  rotazione  della   terra 
dell'equatore  che  lascia  l'aqua  indietro.  Ma 
se  tale  fosse  l'effetto  di   rotazione,  perchè 
l'aqua  al  nord-ovest  della  baja  di  Panama 
non  lascia  indietro  la  sua  aqua?  Secondo 
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la  regolarità,  quella  porzione  d'aqua  del- 
l'Oceano passando  dalla  California  a  Pa- 
nama, passa  da  un  paralello  di  più  lenta 
rotazione  ad  un  altro  più  veloce,  cioè  per 
lo  meno  il  20°  di  longitudine;  ma  invece  di 
restar  indietro,  l'aqua  avanza  verso  l'est 
più  rapidamente  che  la  terra,  poiché  se  così 
non  fosse,  essa  non  costituirebbe  una  cor- 
rente scorrente  verso  Panama.  Il  livello 
alto  dell'aqua  nella  confinante  baja  di  Pa- 
nama, come  quello  sull'altra  parte  dell'istmo, 
è  una  conseguenza  dei  venti  che  soffiano 
verso  di  essa. 

Egli  è  inoltre  ammesso  dal  sig.  Findlay 
che  «  una  corrente  fino  ad  ora  non  osservata 
scorre  dall'ovest  all'est  sotto  la  zona  delle 
calme  fra  il  4.°  e  il  10.°  nord  nella  baja  di 
Panama  attraversando  interamente  il  Paci- 
fico ».  Io  non  so  che  alcun  navigatore  abbia 
parlato  di  questa  corrente.  Forse  essa  è 
soltanto  una  continuazione  della  regione 
delle  calme  di  cui  fu  detto,  che. si  estende 
di  molto  verso  l'ovest  nell'Oceano;  ma  se 
tale  corrente,  come  la  menzionata,  esiste 
realmente,  essa  fornisce  evidentemente  il 
fatto  contrario  all'assunta  azione  normale 
sunnominata.  Una  corrente  che  scorre  verso 
l'est,  attraverso  l'Oceano  Pacifico,  fra  le 
accennate  latitudini,  proverebbe  che  tale 
azione  non  esiste,  e  dimostrerebbe  più  va- 
lidamente che-  la  teoria  rotatoria  delle  cor- 
renti oceaniche  non  ha  fondamento. 

Il  sig.  Findlay  dice  ancora,  «  che  le  aque 
scorrono  lentamente  dal  mare  Antartico 
verso  il  nord  e  verso  Vest  »,  benché  egli 
non  dica  su  quali  meridiani.  Egli  deve  per- 
ciò sembrar  strano,  ad  uno  che  crede  che 
le  grandi  correnti  dell'Oceano  sono  cor- 
renti di  rotazione.,  che  questa  corrente  po- 
lare scorra  tanto  verso  lJest,  come  verso  il 
nord.  Siccome  l'aqua  passa  verso  il  nord 
dal  mar  Polare,  essa  passerà  successiva- 
mente in  paralelli  sempre  più  velocemente 
rotanti,  e  se  la  rotazione  della  terra  diffe- 
risce da  quella  dell'aqua,  questa  sarebbe 
lasciata  indietro  con  una  corrente  in  appa- 
renza occidentale  invece  di  esserlo  con  una 
orientale  ! 

Molti  fatti  forniti  dal  sig.  Findlay  sem- 
brano nuovi  e  sostanzialmente  giusti;  egli 
ha  arricchito  il  nostro  repertorio  di  no- 
tizie intorno  le  grandi  correnti  oceaniche; 
ma  quando  egli  parla  delle  loro  cause,  pare 
che  egli  adotti,  senza  ben  ponderare,  le 
opinioni  che  trovansi  generalmente  sparse 
nei  nostri  libri,  coi  quali  non  si  accordano 
i  fatti  da  esso  esposti. 

Alle  quali  osservazioni  del  sig.  Hopkins 
il  sig.  Findlay  soggiunge:  «che  le  aque 
del  Pacifico  e  dell'Atlantico  hanno  il  se- 
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guente  semplice  e  grandioso  sistema  di 
circolazione:  Le  aque  in  ciascun  Oceano 
fra  l'equatore  e  i  tropici  si  muovono  dal- 
l'est all'  ovest  per  tutta  la  loro  ampiezza 
ad  occidente,  movendosi  esse  in  masse  di- 
vergenti al  nord  e  al  sud  dell'equatore, 
oltrepassano  30°  di  latitudine  nord  e  sud, 
dove  esse  rivolgonsi  verso  l'est  in  ciascun 
emisfero,  e  poi  retrocedendo  di  nuovo  verso 
più  alte  latitudini  ritornano  verso  l'equa- 
tore sul  fianco  orientale  di  ciascun  Oceano, 
ove  riprendono  il  loro  antico  corso,  rivol- 
gendosi così  intorno  paralelli  del  30°  nord 
e  sud,  come  assi. 

Fra  questi  due  sistemi  di  rivoluzione 
esiste  (  più  evidentemente  nel  Pacifico  ) 
una  controcorrente. dall'ovest  all'est,  fra 
il  5.°  e  10.°  di  latitudine  nord,  la  quale 
latitudine  nord  sarebbe  dovuta  alla  non 
coincidenza  degli  equatori  matematici  e  me- 
tereologici,  e  le  aque  dell'Antartico  scor- 
rono verso  il  nord  e  verso  l'est  unitamente 
alle  sopra  menzionate  retrocedenti  correnti 
orientali  ». 

Il  sig.  Hopkins  avrebbe  interamente  fra- 
inteso il  pensiero  del  sig.  Findlay,  facendogli 
dire  che  le  etesie  nord-est  e  sud-est  spin- 
gono l'aqua  «  in  un'alta  latitudine  setten- 
trionale, ed  invertono  la  loro  azione  nor- 
male ».  Il  signor  Findlay  stabilisce  che  le 
etesie  nord-est  a  sud-est  spingono  l'aqua 
verso  lJ equatore;  ma  dal  fatto  che  questi 
venti  si  incontrano  e  si  neutralizzano  tra 
loro  al  nord  dell'equatore,  un  analogo  ef- 
fetto è  prodotto  nella  contro  corrente,  che 
egli  ha  eliminata.  Da  ciò  si  vede  che  le 
conclusioni  di  questi  dotti  sono  in  generale 
molto  identiche.  Il  sig.  Hopkins  nel  parlare 
delle  cause  delle  correnti  dice  che  il  signor 
Findlay  adotta  senza  esame  le  opinioni 
trovate  nei  nostri  libri,  coi  quali  non  s'ac- 
cordano i  fatti  da  lui  esposti,  e  che  ciò 
deve  sembrar  strano  a  chi  crede  che  le 
grandi  correnti  dell'Oceano  sono  correnti 
di  rotazione ,  e  che  le  correnti  polari  del- 
l'Antartico scorrano  verso  il  nord  e  verso 
Vest  (invece  di  verso  ovest),  come  asserisce 
il  sig.  Findlay.  I  seguenti  fatti  vengono  in 
appoggio  della  teoria  del  sig.  Findlay. 

Egli  è  certo,  e  il  sig.  Hopkins  lo  am- 
mette, che  le  aque  dell'Antartico  percuotono 
le  coste  occidentali  della  Patagoniadall'ovest- 
sud-ovest  all'ovest.  Il  materiale  galleggiante 
di  questa  costa  è  portato  verso  l'est,  pas- 
sando il  Capo  Horn,  alle  isole  Falkland 
(dove  la  corrente  è  sempre  dal  sud-ovest 
al  nord-est),  e  a  900  miglia  al  di  là  di  esse 
verso  l'est.  Sir  James  Ross  ci  dice  che  essa 
scorre  sempre  all' est-nord-est  a  Tristan 
d'Acunha;  essa  va  così  nella   stessa  dire- 


zione dopo  il  Banco  Agulhas  al  Capo  di 
Buona  Speranza  ;  così  pure  a  terra  Ker- 
guelen  al  sud,  della  terra  di  Yan  Diemen, 
alla  Nuova  Zelanda,  alle  isole  Auckland, 
e  alle  isole  Chatham.  Questa  abbraccia  un' 
estesa  porzione  del  giro  che  può  essere 
compiuto  dai  maravigliosi  passaggi  ultima- 
mente fatti  dai  vascelli  dall'Australia  ecc., 
passando  il  Capo  Horn  verso  l'Inghilterra, 
in  cui  furono  trovate  favorevoli  tutte  le  cir- 
costanze. 

Concluderemo  nel  dire  che  noi  non  siamo 
abbastanza  al  chiaro  su  questo  argomento, 
che  le  cause  delle  correnti  sono  tuttora  un 
difficile  e  complicato  problema,  in  cui  molti 
si  sono  affaticati,  e  che  le  cognizioni  che 
abbiamo  dei  loro  fenomeni  non  sono  com- 
plete. Nulla  di  preciso  conosciamo  delle 
sottocorrenti,  perchè  vedemmo  che  i  loro 
caratteri  sono  infinitamente  differenti  da 
quelli  delle  correnti  note,  ed  è  questa  co- 
gnizione che  darà  probabilmente  un'esatta 
applicazione  delle  deduzioni  teoretiche  sulle 
correnti  oceaniche. 

(Dal  The  Engineer  and  drchitecfs  journal.) 
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formazione  d'un  cemento  idrau- 
lico coi  residui  delle  fabbriche  di 
soda. 

Di  M.  W.  Apsdin. 

Si  prendono  i  residui  delle  fabbriche  di 
soda,  e  si  stemperano  nell'acqua  alla  con- 
sistenza di  crema:  si  sminuzzano  e  vi  si 
aggiunge  una  piccola  quantità,  circa  un 
settimo,  di  terra  argillosa.  Quando  le  ma- 
terie sono  bene  incorporate  e  lavate,  si  co- 
lano in  tinozze  o  mastelli ,  e  non  appena 
sono  deposte,  si  decanta  il  liquido  che  so- 
vrasta, il  quale  può  essere  al  bisogno  con- 
servato per  far  cristallizzare  il  carbonato 
di  soda  che  contiene ,  ed  estrarne  lo  zolfo 
esistente. 

Al  deposito  si  dà  la  forma  di  pastelli,  che 
si  fanno  seccare,  calcinare  e  vetrificare,  e 
che  quindi  si  riducono  in  polvere  fina. 

Non  è  assolutamente  necessario  che  i  re- 
sidui della  soda  sieno  stemperati  nell'acqua 
e  quindi  sminuzzati.  Si  possono  immedia- 
tamente ridurre  hi  pastelli,  seccarli,  calci- 
narli, polverizzarli  ;  ma  il  primo  indicato 
processo  torna  migliore.  Imperciocché  con 
questo  si  ottiene  un  cemento  idraulico  d'una 
buonissima  qualità  e  d'  un  prezzo  discre- 
tissimo,  mentre  col  secondo,  quantunque 
costi  ancor  meno,  non  si  ha  che  un  cemento 
di  qualità  inferiore. 
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Nuoto  metodo 
pei»  la  coEaservaziowe  dei  legnami  (*) 

del  sig.  prof,  apelt,  di  jena. 


Malgrado  la  pronta  distruzione  che  pro- 
vano le  materie  organiche  per  la  putrefa- 
zione e  la  decomposizione,  si  osserva  per 
altro  che  la  natura  seppe  conservare  per 
secoli  le  reliquie  vegetabili  dell'antico  mon- 
do, o  le  piante  fossili,  senza  che  esse  sof- 
frissero cambiamenti  nella  loro  forma  este- 
riore o  nella  loro  struttura.  Non  vi  ha  che 
la  composizione  chimica  delle  cellule  delie 
piante  che  sia  cambiata,  e  dove  una  ma- 
teria inorganica  ha  preso  posto  della  materia 
organica.  Questo  modo  di  petrificazione  e 
di  mineralizzazione  è,  senza  alcun  dubbio, 
un'  indicazione  della  natura  sulla  direzione 
della  strada  che  convien  battere  per  la  so- 
luzione del  problema  della  conservazione 
dei  legnami. 

Io  sono  giunto  a  scoprire,  per  questa  con- 
servazione del  legno,  un  metodo  che  si  ri- 
congiunge a  questa  indicazione ,  e  che  è 
fondata  su  un  principio  diverso  da  tutti  quelli 
proposti  sino  ad  ora.  Il  successo  di  questo 
metodo  non  è  ipotetico,  ma  fondato  su  più 
anni  d'esperienza.  Ebbi  in  effetto  l'occasio- 
ne, nell'esercizio  delle  miniere,  di  riunire 
dopo  molti  anni  di  esperienza  de'  fotti  su 
questo  soggetto,  e  sono  in  misura  di  pre- 
sentare dei  legnami  che  dopo  quindici  anni, 
mercè  l'influenza  del  metodo  che  descrivo, 
hanno  resistito  a  tutte  le  cause  di  distru- 
zione. Questi  legni  presentano  le  seguenti 
proprietà: 

d.°  Essi  hanno  acquistato  internamente, 
principalmente  nel  centro,  un  color  rosso 
vermiglio,  e  i  legni  di  pino  più  degli  altri. 
Quando  si  abbruciano,  essi  danno  una  ce- 
nere rossa,  e  questo  coloramento  rosso  del 
legno  e  delle  ceneri  proviene,  come  spie- 
gherò più  avanti,  dall'ossido  di  ferro  che 
gli  ha  penetrati; 

2.°  Questi  legnami  si  fendono  ancora 
assai  bene  e  nettamente; 

3.°  Essi  conservano  la  coesione  neces- 
saria per  tenere  i  chiodi; 

4.°  Essi  non  si  squarciano  o  non  si 
sconciano  per  traverso; 

5.°  Gli  strati  annuali  del  legno  non  si 
separano  gli  uni  dagli  altri; 

6.°  Essi  si  spezzano  ancora  con  iscop- 
pio  e  scheggie; 

7.°  Sono  ancora  elastici  e  possono  es- 
sere piegati  e  curvati  senza  rompersi. 


Paris. 


Estratto  dal  Tedinolo  giste.  Novembre  t853, 


Il  metodo  col  quale  sono  giunto  a  conser- 
vare questi  legni  è  nuovo  e  tutto  partico- 
lare ,  non  solamente  sotto  il  rapporto  del 
mezzo  o  dell'agente,  ma  ancora  sotto  quello 
del  principio  sul  quale  riposa  tutto  il  pro- 
cesso. 

Il  mezzo  o  l'agente  che  io  impiego  è  il 
carbon  fossile  solforoso  diOppelsdorf,  presso 
Zitta u,  carbone  d'una  specie  particolare  as- 
sai rara  nelle  altre  località,  e  che  consiste 
per  due  terzi  circa  del  suo  peso  in  mar- 
casite  (F  e  S2,  F  e  S)  che  si  trova  ripartita 
in  grani  eccessivamente  fini.  Questo  car- 
bone possiede,  come  io  l'ho  constatato,  la 
proprietà  rimarchevole  di  conservare  il  le- 
gno eoll'ajuto  di  un  processo  ben  semplice 
che  consiste  principalmente  a  trasformare  il 
solfato  di  terra  che  esso  contiene  in  sol- 
fato di  protossido  di  ferro  o  copparosa  verde. 

Il  principio  sul  quale  riposa  il  metodo, 
e  pel  quale  questo  differisce  soprattutto  dai 
mezzi  impiegati  sino  al  presente ,  consiste 
nelloperare  senza  apparecchio  e  colle  sole 
forze  della  natura,  da  una  parte  una  mi- 
neralizzazione continua,  e  che  si  avanza 
a  poco  a  poco ,  e  dall'altra  un  annienta- 
mento rapido  e  d'un  solo  colpo  dell'influen- 
za nociva  del  suolo.  Questo  adunque  è  il 
metodo  il  più  semplice,  e  nello  stesso  tempo 
il  più  economico  di  tutti  quelli  che  furono 
sperimentati.  Si  procede  con  tutta  sempli- 
cità come  segue: 

Tosto  che  il  carbone  fossile  solforoso  d'Op- 
pelsdorf  è  stato  trasformato  in  materia  ca- 
rica di  solfato  di  ferro,  si  pone  a  contatto 
col  legno  che  si  vuol  conservare.  Col  mezzo 
della  proprietà  che  possiede  questo  carbone 
di  attirare  come  materia  igroscopica  l'umi- 
dità dell'atmosfera,  e  per  l'azione  delle  piog- 
ge, il  solfato  di  ferro  contenuto  in  questa 
sostanza  si  discioglie  e  penetra  lentamente 
a  poco  a  poco  nel  legno  che  finisce  di  impre- 
gnare. La  sola  aziq/ie  di  contatto  basta 
adunque  per  completare  naturalmente  que- 
sto lavoro  di  impregnazione  con  un  sale 
metallico,  lavoro  che,  negli  altri  metodi, 
devesi  eseguire  con  operazioni  le  quali  ri- 
chiedono la  cooperazione  e  direzione  dell'uo- 
mo facendo  uso  di  certi  apparecchi  fissi,  ed 
è  rimarchevole  che  una  forza  naturale,  cioè 
l'umidità,  concorre  alla  conservazione  del 
legno  in  luogo  di  nuocere  come  nello  stato 
ordinario.  Non  solamente  si  ottiene  un'im- 
pregnazione artificiale  naturale,  ma  ciò  che 
è  soprattutto  importante",  ciò  che  è  più 
che  certo  che  si  ottiene  per  impregnazione 
artificiale,  si  è  che  questa  mineralizzazione 
del  legno  va  senza  posa  facendo  nuovi  pro- 
gressi. Ciò  che  del  resto  è  facile  dimostrare 
con  considerazioni  tanto  teoriche  che  pratiche. 
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La  p  u  Ire  fazione  risulta  da  ciò,  che  il 
tanniti  del  legno  che  è  assai  disposto  a 
combinarsi  coll'ossigene,  attrae  questo  gaz, 
l'assorbe  e  produce  così  dell'humus,  o  ciò  che 
si  chiama  terriccio.  Quest'ossicene  è  traspor- 
tato nei  legni,  che,  come  il  pino,  si  corrompo- 
no di  dentro  e  di  fuori  ben  più  per  l'umidità 
che  per  l'aria  atmosferica.  Se  adunque  il 
liquido  che  penetra  contiene  del  solfato  di 
ferro  in  dissoluzione,  il  protossido  di  ferro, 
che  si  trasforma  sotto  l'influenza  dell'os- 
sigeno in  perossido,  si  combina  col  tanniti 
del  legno  per  formare  dell'acido  gallico  e 
dell'acido  tannico,  ciò  che  si  oppone  alla 
formazione  dell'humus ,  ciò  rende  impossi- 
bile la  putrefazione  (*).  Già  nel  1836  il  si- 
gnor professore  Gòppert  di  Breslavia,  pre- 
sentò alla  riunione  dei  naturalisti  a  Jena  una 
memoria  sulla  mineralizzazione  delle  piante; 
in  cui  egli  congetturava  che  la  natura,  nel 
corso  di  quest'operazione,  eliminasse  le 
materie  organiche,  non  già  col  soccorso  di 
una  temperatura  elevata,  ma  a  poco  a  poco 
per  via  umida  e  per  una  decomposizione  len- 
ta, ed  egli  appoggiava  quest'ipotesi  su  questo 
fatto  che  pel  processo  che  egli  impiegava  di 
rinchiudere  fortemente  le  piante  fra  piastre 
d'argilla  che  si  riscaldavano  sino  al  rosso, 
si  giungeva  a  trasformare  artificialmente 
in  fossili  le  piante  del  mondo  attuale,  ma 
che  giammai  il  legno  acquistava  la  durezza 
o  solidità  del  legno  petrificato.  Le  mie  os- 
servazioni hanno  confermata  quest'ipotesi, 
poiché  esse  hanno  aggiunto  una  prova  po- 
sitiva a  quella  negativa  che  esso  ne  aveva 
dato. 

Una  cosa  che  dimostra  altresì  che  la  pra- 
tica del  processo  è  perfettamente  d'accordo 
colla  teoria,  è  l'esame  della  natura  e  della 
qualità  del  legno  così  conservato.  Questo 
legno  in  effetto  non  contiene,  come  quello 
impregnato  artificialmente,  il  solfato  di  ferro 
in  istrati  verdastri  fra  gli  strati  annuali,  ma 
il  color  rossastro  che  esso  acquista,  e  quello 
delle  sue  ceneri  dimostra  che  il  sale  me- 
tallico solubile  è  stato  decomposto ,  e  che 
il  protossido  di  ferro  si  è  trasformato  in 
perossido.  Se  si  immerge  questo  legno  così 
arrossito  anche  per  più  giorni  nell'acqua, 
questo  liquido  rimane  perfettamente  incolo- 
rito, prova  che  l'ossido  di  ferro  non  sola- 
mente   si  è  introdotto  per  via  meccanica, 

'•"(*)  In  quest'operazione  vi  ha  decomposizione  di  sale 
metallico.  11  protossido  di  ferro  si  trasforma  in  pe- 
rossido, e  penetra  così  in  piccoli  cristalli,  che  sfug- 
gono anche  al  microscopio  nelle  pareti  delle  cellule.  * 
Risulta  da  questa  sostituzione  che  l'agglomerazione 
che  si  fa  a  poco  a  poco  di  questi  piccoli  cristalli, 
conserva  la  forma  primitiva  della  cellula. 
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ma  che  si  è  combinato  chimicamente  col 
legno,  cioè  che  il  legno  è  passato  allo  stato 
di  mineralizzazione. 

Ma  il  carbone  solforoso  di  Oppelsdorf, 
indipendentemente  dalle  qualità  conserva- 
trici di  cui  è  questione,  e  che  riposano  sulla 
potente  affinità  del  ferro  che  esso  contiene 
per  il  tannili  del  legno,  ne  possiede  un'al- 
tra egualmente  rimarchevole.  Si  riscontra 
in  effetto  qualche  volta,  indipendentemente 
dal  sulfuro  di  ferro,  una  piccola  quantità  di 
arseniuro  di  questo  metallo  che, t  per  con- 
seguenza della  sua  ossidazione,  contribui- 
sce potentemente  alla  conservazione. 

Io  non  ritengo  che  si  debba  passare  sotto 
silenzio  un  vantaggio  particolare  del  mio 
metodo,  e  che  lo  distingue  soprattutto  da 
quelli  proposti  sino  ad  ora.  Quando  il  legno 
è  posto  nella  terra,  due  cause  affatto  di- 
verse, e  indipendenti  l'una  dall'altra,  con- 
corrono alla  sua  distruzione.  Alla  dispo- 
sizione naturale  od  interna  della  fibra 
legnosa  alla  dissoluzione,  si  aggiunge  an- 
cora l' azione  esterna  delle  forze  vegeta- 
tive del  terreno.  Tutti  i  metodi  proposti 
sin  qui  per  la  conservazione  del  legno  sono 
basati  su  questo  principio,  che  devesi  cer- 
care di  paralizzare  le  forze  di  distruzione 
che  giaciono  nel  legno  medesimo,  mentre 
essi  non  tengono  alcun  conto  della  seconda 
influenza  nociva  di  cui  è  questione.  Nel  mio 
metodo,  al  contrario,  si  interpone  una  ma- 
teria contenente  del  solfato  di  ferro  fra  il 
legno  ed  il  terreno,  materia  che  comunica 
il  suo  sale  di  ferro  tanto  al  terreno  che  al 
legno,  e  da  un  lato  distrugge  quasi  com- 
pletamente la  forza  vegetativa  di  questo 
terreno  così  disastrosa  pei  legname,  e  dal- 
l'altra aumenta  la  proprietà  della  fibra 
legnosa  di  resistere  alla  putrefazione  ed 
alla  decomposizione. 

Innoltre  egli  è  evidente  che  un'azione  è 
tanto  più  nociva  quanto  è  più  prolungata, 
e  che  le  cause  agiscono  più  lungamente  ed 
in  modo  più  sostenuto.  Ora  il  legno  può, 
col  mio  metodo,,  essere  mantenuto  in  modo 
permanente  sotto  l'influenza  di  queste  me- 
desime cause  conservatrici,  mentre  che,  co- 
gli altri  mezzi,  esso  non  è  sottoposto  che 
una  sol  volta  ad  una  azione  rapida  e  pas- 
saggera.  Questo  metodo,  per  la  grande  sem- 
plicità del  principio  sul  quale  esso  riposa, 
riunisce  adunque  in  esso  i  numerosi  van- 
taggi di  tutti  gli  altri.  Esso  differisce,  come 
ho  già  spiegato,  in  più  punti  che  credo  di 
riassumere  qui  come  segue  : 

1.°  Io  non  immergo  le  travi  o  traverse 
di  legno  in  una  soluzione  di  solfato  di  ferro, 
ma  gli  involgo  con  un  corpo  solido  conte- 
nente questo  solfato; 
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2.°  Nel  mio  metodo,  l'impregnazione  del 
leo-no'  non  si  opera  in  via  artificiale ,  ma 
pe°r  forze  naturali  che  operano  questo  la- 
voro senza  spesa; 

3°  In  questo  metodo,  il  lavoro  della 
mineralizzazione  del  legno  fa  dei  progressi 
lenti,  ma  è  questa  impregnazione  naturale 
incessantemente  operativa  che  fornisce  la 
materia  necessaria.  Nell'impregnazione  ar- 
tificiale, al  contrario,  si  dà  al  legno,  in  una 
sol  volta,  un  eccesso  di  sali  metallici,  e 
questo  legno  non  potendo  decomporli  così 
prontamente,  od  in  altri  termini,  combinarsi 
chimicamente,  questi  sali  sono  disciolti  nuo- 
vamente dal  liquido  che  penetra,  in  modo 
che  il  legno  si  trova  spogliato  della  materia 
che  doveva  procedere  a  poco  a  poco  alla 
sua  mineralizzazione; 

4°  Tutti  gli  altri  metodi  non  hanno 
che  un  solo  modo  d'azione  sul  legno;  il  mio 
ha  un'azione  doppia,  l'una  sul  legno,  1  al- 
tra sul  terreno  nel  quale  è  sepolto  ; 

5°  Negli  altri  metodi  l'agente  conser- 
vatore non  agisce  che  una  sol  volta  ed  in 
un  modo  pronto  e  passaggero  sul  legno; 
nel  mio,  al  contrario,  agisce  lentamente  ed 
in  modo  costante  e  continuo.  # 

6.°  Gli  altri  processi  esigono  otncine 
particolari  per  la  preparazione  e  delle  spese 
ili  materiale  e  mano  d'opera;  il  mio  metodo 
si  applica  dovunque  ed  anche  sulle  verghe 
e  traverse  in  opera; 

7.°  Si  economizza  con  questo  tutto  il 
tempo  per  le  preparazioni,  tempo  che,  negli 
altri  metodi,  cade  a  carico  del  capitale  di 
stabilimento.  .   -,. 

8°  Finalmente  esso  ha  il  vantaggio  ai 
essere  applicabile  non  solo  alle  traverse 
delle  strade  ferrate,  ma  altresì  ai  legnami 
delle  miniere,  ai  pali  dei  telegrafi-  elettrici 
ed  alle  costruzioni  particolari. 


©ella  ossidazione  del  ferro  nelle 
costruzioni,  dell'inefficacia  degli 
Intonachi  o  vernici,  e  sulla  po- 
tenza prescrvatrice  della  calce  e 
dei  cementi. 

L'uso  del  ferro  che  si  va  sempre  più  esten- 
dendo ,  nelle  costruzioni  di  ogni  maniera, 
eccita  l'attenzione  sulle  cause  del  suo  de- 
gradamene e  sui  mezzi  di  prevenirlo,  e  per- 
ciò non  saranno  privi  d'interesse  i  fatti  di- 
versi osservati  dal  signor  Yicat  ispettore 
generale  dei  ponti  e  strade  in  quiescenza 
che  noi  qui  riportiamo  (*). 

(*)  Estratto  dal  fascicolo  di  maggio  e  giugno  1853 
degli  Annalcs  des  ponts  et  chaussées. 


'ingegnere 

La  distruzione  della  ghisa  e  del  ferro  in 
causa  della  ruggine,  sotto  certe  influenze,  è 
un  fatto  volgare.  Questa  ossidazione  ha  luogo 
pel  concorso  dell'aria  e  dell'acqua;  perchè 
il  ferro  non  si  irrugginisce  nell'aria  secca  uè 
nell'acqua  priva  d'aria,  né  del  pari  nell'os- 
sigeno secco  alla  temperatura  ordinaria. 
Certe  sostanze  in  dissoluzione,  od  anche  in 
sospensione  nell'acqua  possono,  sebbene  in 
piccolissima  quantità,  agire  come  preser- 
vativi. 

Questa  tendenza  della  ghisa  e  del  ferro 
a  passare  allo  stato  di  ruggine,  provocò  in 
ogni  tempo  delle  ricerche  sui  mezzi  di  pre- 
servazione. Ultimamente  in  Inghilterra  il 
signor  Rob.  Mallet  si  occupò  a  questo  og- 
getto in  numerose  esperienze;  le  vernici  od 
intonachi  seguenti  furono  provate  in  acqua 
di  fiume  ed  in  acqua  di  mare,  oralimpide, 
ora  torbide,  cioè:  vernice  a  caoutchouc,  a 
copale,  asfaltica,  a  mastice,  di  trementina, 
di  goudron  svedese.,  di  goudron  a  gaz,  d'olio 
essiccativo,  di  cera  mescolata  col  sego,  ec; 
nessuno  di  essi  si  è  mantenuto  per  lungo 
tempo.  I  meno  efficaci  intonachi  sono  quelli 
che    hanno  per  base  la  biacca  o   cerussa; 
essi  si  convertono  in    sulfuro  di  piombo. 
Quello  che,  in  acqua  fredda,  conserva  deci- 
samente   dei  grandi  vantaggi   su  tutti   gli 
altri,  si  compone  di  goudron  a  gaz  applicato 
caldo  sulla  ghisa  o  sul  ferro  riscaldato,  ed 
in  acqua  calda,  è  la  vernice  di  caoutchouc; 
ma  l'uno  e  l'altra  non  hanno  che  una  limitata 
durata. 

Durante  queste  esperienze  in  Inghilterra, 
il  signor  Princeps,  assaggiatore  a  Calcutta, 
giunse,  senza  saperlo,  ai  medesimi  risultati 
sulla  superiorità  relativa  del  goudron  a  gas 
e  sull'impotenza  assoluta  di  tutti  gli  into- 
nachi senza  eccezione. 

Ne  deriva  da  ciò,  che  se  la  durata  del 
ferro  e  della  ghisa  nell'acqua  di  fiume  di- 
pende assolutamente  dalla  protezione  degli 
intonachi,  e  se  la  natura  dei  lavori  renda 
impossibile  il  loro  rinnovamento,  non  si  po- 
trà, senza  danno,  per  l'avvenire  confidare  a 
questi  metalli  la  consolidazione  dei  legnami 
ed  altri  materiali  continuamente  sommersi. 
Cionnonpertanto,  sino  ad  ora,  ci  siamo  ser- 
viti del  ferro  in  questo  genere  di  lavori,  e 
nessun  rimarco  importante  ci  dimostrò  di 
aver  torto  di  agire  in  tal  modo. 

Nel  demolire,  nel  1837,  a  Grenoble  1  antico 
ponte  in  pietra  sull'Isère,  costruito  nelloib, 
il  signor  ingegnere  in  capo  Picot,  che  di- 
rigeva questi  lavori,  lasciò  nelle  sue  anno- 
tazioni: 

1.°  Che  i  ramponi  completamente  rinser- 
rati nel  cemento,  si  trovarono  nel  medesimo 
stato  in  cui  furono  posti  in  opera. 
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2.°  Che  le  verghe  e  caviglie  in  ferro  della 
griglia  di  legno  della  pila  sinistra  erano 
come  nuove,  quantunque  non  a  contatto  col 
cemento. 

3.°  Che  le  puntazze  dei  pali  estratti  erano 
parimenti  intatte,  salvo  alcuni  punti  aderenti 
a  concrezioni  di  ghiaja. 

Ora,  tutti  questi  ferri  erano  dopo  212  anni 
sotto  l'acqua  a  2  "  20  inferiormente  alla  mas- 
sima magra.  Per  completare  queste  osser- 
vazioni, si  ponga  mente,  e  che  l'Isère  ha  le 
sue  sorgenti  nelle  ghiacciaie  della  Savoja 
a  Ili  chilometri  circa  da  Grenoble;  che  la 
corrente  è  Umacciosa  per  quasi  sei  mesi  del- 
l'anno, tempo  dello  scioglimento  delle  nevi, 
che  in  seguito  alle  piogge  torrentizie  che  ca- 
dono in  Savoja,  essa  si  carica  d'una  sabbia 
nera  assai  abbondante,  che  non  è  mai  affatto 
limpida,  rimanendo  leggermente  torbida. 

Se  ciascun  ingegnere  volesse  produrre  le 
proprie  osservazioni  su  questo  soggetto,  gli 
esempj  della  durata  del  ferro  nell'acqua  dolce 
corrente  sarebbero  innumerevoli,  e  ciò  di- 
pende che,  nella  natura,  le  cose  non  proce- 
dono sempre  come  nei  laboratorj.  Nelle  ac- 
que di  fiume,  in  effetto,  si  trovano  molti  prin- 
cipi estranei  all'acqua  pura,  e  di  cui  la  più 
piccola  parte  basta  sovente  per  paraliz- 
zare l'ossidazione.  Dipende  altresì  dalla  cir- 
costanza che,  a  certe  profondità,  l'acqua  non 
può  essere  sufficientemente  influenzata  dal- 
l'aria,, soprattutto  allorché  essa  poco  parte- 
cipa al  movimento  delle  correnti,  o  che  essa 
dimori  in  banchi  di  sabbia  o  di  ffhiaja  o 
in  certe  par.ti  difficilmente  accessibili  delle 
fondazioni. 

Lo  studio  dell'ossidazione  del  ferro  a  pie- 
n'aria  conduce  ad  osservazioni  di  un  altro 
ordine;  non  vi  ha  località  che  non  si  possa 
consultare  con  flutto  su  questo  argomento. 
Si  rimarca  generalmente  che  ad  aria  libera 
e  lungi  dalle  cause  che  possono  impedirne 
la  rinnovazione,  o  mantenerne  l'umidità,  i 
grossi  ferri  abbandonati  a  sé  medesimi  senza 
intonaco,  si  coprono  di  uno  strato  di  ruggine 
che  si  prepara  da  se  come  un  intonaco  ìn- 
nalterabile,  ed  arresta  così  ogni  progresso 
interiore.  Esiste  a  Grenoble  una  ferriata  di 
200  metri  d'estensione  che  separa  il  bosco 
dal  passeggio  intra  muros,  le  cui  aste  hanno 
la  sezione  quadrata  di  2  centimetri  di  lato  (*). 
Esse  sono  piantate  su  basamenti  di  pietra 
dataglip  con  suggellamento  di  piombo;  que- 
sta ferriata  che  conta  circa  250  anni,  a  me- 
moria d'uomini,  non  fu  mai  dipinta  od  in- 
verniciata, e  cionnonostante  essa  è  pressoché 

(*)  Noi  potremmo  citare  1'  eslesa  cancellata  ai 
Giardini  pubblici  di  Milano  verso  il  Corso  di  Porta 
Orientale. 


intatta.  Il  ferro  è  coperto  di  uno  strato  di 
ossido  bruno,  unito,  aderente  e  assai  sot- 
tile, e  questo  stato  sembra  possa  durare  in- 
finitamente. 

Non  si  finirebbe  mai  se  si  volessero  ci- 
tare tutti  i  fatti  analoghi,  fatti  che  non  in- 
dicherebbero nulla  di  nuovo, perchè  essi  sono 
da  lungo  tempo  soggetto  delle  osservazioni. 
Ma  ciò  che  ha  luogo  su  ferri  di  una  certa 
grossezza  non  si  verifica  al  disotto  di  certe 
dimensioni;  a  ciascuno  è  noto  che  in  pie- 
n'aria  i  fili  di  ferro,  per  esempio,  sono  in 
breve  tempo  corrosi  e  distrutti  sebbene  isolati. 

Allorché  si  passa  dall'aria  libera  all'aria 
rinchiusa,  od  in  luoghi  dove  essa  si  rinnova 
con  difficoltà,  l'ossidazione  progredisce  ra- 
pidamente e  penetra  a  maggiore  profondità. 
Essa  arriva  al  suo  maximum  d'intensità  nei 
luoghi  bassi  ed  umidi,  dove  l'aria  non  cir- 
cola o  circola  con  difficoltà.  L'acido  carbo- 
nico vi  contribuisce  allora  potentemente; 
sotto  la  sua  influenza  il  ferro  passa  allo 
stato  di  carbonato  di  protossido,  il  quale, 
assorbendo  nuove  quantità  d'ossigene,  si  tra- 
sforma in  perossido  idrato.  Le  investigazioni 
del  governo  hanno  messo  in  evidenza  il  pro- 
gresso rapido  dell'  ossidazione  in  quest'  ul- 
timo caso,  ed  essa  fu  dovunque  disastrosa. 
Testimonio  il  signor  Yicat  de'suoi  effetti  sulle 
barre  degli  anelli  della  catena  del  ponte  di 
Drac  presso  Grenoble,  entra  in  quei  dettagli 
che  non  sono  senza  interesse. 

Il  ponte  sospeso  costrutto  sul  Drac  nel  1827 
dal  signor  ingegnere  Jordan,  sul  progetto 
del  signor  Crozet ,  è  il  primo  esempio ,  in 
Francia,  dell'impiego  esclusivo  del  ferro  bat- 
tuto per  questo  genere  di  costruzione.  La 
lunghezza  del  palco  è  di  430  metri,  e  la 
sua  larghezza,  in  opera,  di  6  metri.  La  so- 
spensione è  raccomandata  a  quattro  obe- 
lischi in  pietra  da  taglio  ciascuno  dell'al- 
tezza di  42m25.  Le  catene  di  sostegno  sono 
fisse  invariabilmente  alla  sommità  degli  obe- 
lischi, da  cui  discendono  sotto  un  angolo  di 
45  gradi,  e  si  internano  negli  zoccoli  elevati 
d'un  metro  al  di  sopra  del  suolo.  Tutto  do- 
veva far  presumere  che  partendo  da  questi 
zoccoli,  sino  ai  punti  di  collegamento,  i  ferri 
erano  rinserrati  in  una  muratura.  La  so- 
cietà azionista  e  gli  ingegneri  incaricati  della 
sorveglianza  per  la  conservazione  la  cre- 
devano così,  tanto  le  cose  si  dimenticano 
presto  in  pochi  annil  Nessuno  adunque  si 
ricordava  che  fra  gli  zoccoli  e  i  massi  di 
muratura  piena  che  gravitano  sui  punti  di 
collegamento,  i  ferri  attraversano,  su  5  a  6 
metri  di  lunghezza,  i  condotti  rampanti  in- 
tieramente vuoti.  Per  un  fortunato  azzardo 
il  signor  Yicat  possedeva  ancora  i  disegni 
di  una  sezione  presa  sul  massiccio  di  rite- 
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gno  e  delle  parti  accessorie.  Esaminandoli,  a 
proposito  dell'accidente  del  ponte  d'Angers, 
rimarcò  una  mancanza  di  tratteggi  sul  tra- 
gitto dei  ferri  nello  zoccolo,  ciò  che  conven- 
zionalmente indica  un  vuoto.  Egli  fece  parte 
di  questo  rimarco  alla  Commissione  ammi- 
nistrativa del  ponte,  e  si  decretò  che  l'in- 
terno degli  zoccoli  sarebbe  immediatamente 
visitato. 

Fu  allora  che  un  affliggente  spettacolo  venne 
a  chiarire  i  danni  che  sovrastavano,  se  non 
immediati,  però  assai  prossimi,  all'  esistenza 
del  ponte  ed  alla  vita  dei  passaggeri.%  Le 
barre  degli  anelli  delle  catene  erano  tutte, 
senza  eccezione,  profondamente  corrose  dalla 
ruggine,  la  quale  staccandosi  in  punte  ed  in 
isquame  lasciava  vedere  la  continuità  inces- 
sante del  suo  avanzamento.  Ora  si  stacca- 
vano delle  lamine  senza  sforzo,  ora  la  loro 
aderenza  esigeva  l'impiego  dello  scalpello 
e  del  martello.  Occorsero  75  giornate  da 
fabbro-ferrajo  per  pulire  completamente  le 
barre,  valendosi  di  frizioni  d' olio  d' ulivo  con 
spazzole  di  ferro.  Dopo  questo  lavoro  e  di 
una  rigorosa  investigazione,  tenendo  conto 
della  mancanza  di  epidermide  e  delle  cor- 
rosioni irregolari  che  davano  alle  superfi- 
cie un  aspetto  vajuolato,  si  stimò  che  gli 
anelli  delle  catene  avevano  perduto  un  terzo 
della  loro  forza,  e  che  per  conseguenza  la 
loro  resistenza  corrispondeva  dopo  lungo 
tempo  al  caso  di  sopraccarico  di  prova,  vale 
a  dire  di  circa  10  chilogrammi  per  millime- 
tro quadrato.  Aggiungasi  a  questa  tensione 
insolita  l'aumento  dovuto  alla  circolazione 
giornaliera  di  enormi  convogli  che  traspor- 
tano a  Grenoble  i  ciottoli  e  le  pietre  da  ta- 
glio delle  cave  di  Sassenage;  i  convogli  mi- 
litari; la  folla  che  ingombra  il  ponte  nei 
giorni  delle  feste  patronali  dei  vicini  vil- 
laggi; si  aggiunga  l'azione  simultanea  pos- 
sibile di  un  uragano,  e  si  comprenderà  che, 
in  tale  stato  una  catastrofe  era  imminente. 

Alla  fine  dell'aprile  1851  tutto  era  ripa- 
rato. I  ritegni  sono  ora  più  forti  di  quello 
che  lo  erano  in  origine;  gli  anelli  ossidati 
sono  raddoppiati  da  anelli  nuovi,  che  ricon- 
ducono lo  sforzo  permanente  dei  ferri  a  più 
di  6  chilogrammi  per  millimetro  quadrato, 
che  non  è  che  il  settimo  della  loro  forza 
assoluta.  Questi  anelli  nuovi  si  poterono  ri- 
congiungere a  quelli  involti  nel  massiccio 
inferiore  e  preservati  dal  cemento  da  ogni 
ossidazione.  Questi  ultimi,  in  forza  di  una 
saggia  previsione,  sono  d'altronde  più  forti, 
ed  in  maggior  numero  dei  corsi  superiori. 
Questa  volta  non  si  confidò  che  al  cemento 
idraulico  la  conservazione  futura  dei  ferri 
vecchi  e  nuovi.  Tutti  sono  esattamente  e  scru- 
polosamente involti  in  una  buona  muratura, 


e,  per  dare  piena  soddisfazione  agli  incre- 
duli sull'efficacia  di  questo  mezzo,  si  sono  po- 
sti a  parte,  in  una  cavità  piena  di  cemento 
e  di  un'esplorazione  facile,  diversi  anelli 
di  ferro  nuovo  e  di  ferro  vecchio  ossidato 
al  medesimo  grado  dei  vecchi  anelli.  Si  po- 
tranno dunque  visitare  questi  anelli  dopo 
alcuni  anni  ed  anche  prima  se  lo  si  desidera. 

11  fatto  della  conservazione  dei  ferri  nelle 
murature  fresche,  o  giunte  al  termine  della 
loro  durata  abituale,  è  necessariamente  tanto 
antico  quanto  gli  esempi  da  cui  dipende;  ma 
avvi  luogo  a  credere  che  la  spiegazione  teo- 
rica di  questa  facoltà  dei  cementi  non  data 
che  dall'  epoca  in  cui  il  sig.  Yicat  pubblicò 
le  sue  osservazioni  sulla  proprietà  della  sem- 
plice acqua  di  calce,  di  mantenere  il  ferro 
e  l'acciajo  che  vi  sono  immersi,  in  un  per- 
fetto stato  d'integrità.  Più  tardi  il  sig.  Payen 
ha  fatto  vedere  che  alcuni  millesimi  di  sotto- 
carbonato di  potassa  o  di  soda  versati  in 
un'acqua  pura,  gli  danno  la  medesima  pro- 
prietà. Questa  proprietà  adunque  è  inerente 
alle  soluzioni  alcaline. 

L'acqua  di  calce  chimica,  vale  a  dire  lim- 
pida, opponendosi  ad  ogni  principio  di  os- 
sidazione sui  ferri  nuovi, ed  a  tutto  progresso 
sui  ferri  di  già  attaccati,  egli  è  facile  con- 
chiudere che  la  calce  in  pasta,  e  per  con- 
seguenza tutti  i  cementi  freschi,  debbano 
agire  nel  medesimo  modo,  e  questo  è  un 
punto  importante  a  stabilirsi,  perchè  in  seno 
ad  un  cemento  secco  e  duro,  dove  l'aria 
non  può  giungere,  l' integrità  del  ferro  non 
può  essere  messa  in  dubbio.    , 

Egli  è  dunque  ben  dimostrato  che  nel- 
l' intervallo  di  tempo  più  o  meno  lungo  in 
cui  un  cemento  impiega  a  passare  dalla 
consistenza  fresca  o  pastosa  allo  stato  duro 
e  secco  (intervallo  che  può  durare  al  di  là 
di  cento  anni,  secondo  la  qualità  della  calce 
ed  il  mezzo  dove  il  cemento  è  posto),  il  ferro 
rinserrato  in  questo  cemento  è  inossidabile. 

Il  principio  chimico  essendo  incontrasta- 
bile, la  permanenza  dello  stato  pastoso  della 
calce  grassa  e  del  suo  cemento  ermetica- 
mente chiuso  negli  inviluppi  impermeabili 
all'acqua  ed  all'aria,  lo  è  egualmente.  Tutti 
i  costruttori  conoscono  il  fatto  curioso  ri- 
ferito da  L.  B.  Alberti  (*)  della  scoperta  di 
una  fossa  piena  di  calce  grassa  colata  dopo 
circa  500  anni,  calce  egli  dice  «  ancora  sì 
umida,  ben  stemperata  e  sì  matura,  che  il 
miele  né  il  midollo  delle  bestie  non  lo  sono 
di  più.  »  Si  conosce  parimenti  quest'altro 
fatto  riferito  dal  dottor  John  (**)  d'un  ce- 

(*)  Trattato  di  L.  B.  Alberti,  lib.  II,  cap.  XI. 
[**)  Memoria  del  dottor  John,  chimico  di  Berlino, 
sulle  calci  impiegate  in  Olanda. 
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mento  a  calce  grassa  trovato  fresco  dopo  80 
anni,  nel  centro  di  un  grosso  pilone  in  de- 
molizione della  cattedrale  di  Berlino. 

Da  queste  osservazioni  scaturiscono  na- 
turalmente due  mezzi  di  preservare  inde- 
finitamente  i  ferri  dall'ossidazione  nei  massi 
di  ritegno  dei  ponti  sospesi. 

11  primo,  con  riserva  di  poter  in  ogni 
tempo  ritirare  i  ferri  per  visitarli  e  rinfor- 
zarli al  bisogno,  esigerebbe  l'impiego  della 
ealce  grassa  in  pasta  o  di  cemento  a  calce 
grassa,,  posta  in  condizioni  di  perpetua  fre- 
schezza. 

Il  seconda,  sciolto  da  questa  riserva,  e 
conseguentemente  di  un'applicazione  più  fa- 
cile, non  richiede  che  l' impiego  d'un  buon 
cemento  idraulico  battuto  fermo  e  conser- 
vantesi  pieno  dopo  il  suo  indurimento.  I  ce- 
menti mescolati  di  sabbia  renderebbero  il 
medesimo  servizio. 

Ecco  i  soli  mezzi  atti  a  dare  ad  una  co- 
struzione dove  il  ferro  interviene,  come  fu 
eletto,  una  durata  veramente  monumentale. 

Alcuni  costruttori  hanno  messo  in  pra- 
tica il  primo  di  questi  mezzi  senza  prendere 
le  precauzioni  indispensabili  d'impedimento 
di  essiccazione  e  di  ritiro.  Ne  risultarono  delle 
fessure  pelle  quali  si  è  introdotta  l'aria 
umida.  Questa  imprevidenza  non  infirma 
in  nulla  l' efficacia  del  processo;  essa  prova 
solamente  che  fra  mani  inette  può  divenire 
insufficiente.  Perchè  si  possa  qualificare  vi- 
zioso, come  si  è  detto  in  un  rapporto  inse- 
rito negli  Annales  des  ponts  et  chaussées  di 
novembre  e  dicembre  1850,  dovrebbesi  pro- 
vare che  è  di  un'applicazione  impossibile, 
od  in  altri  termini,  che  al  giorno  d'oggi 
l'arte  è  impotente  a  costruire,  attraverso 
massi  di  muratura,  dei  condotti  talmente  ri- 
vestiti che  sia  impossibile  qualunque  accesso 
o  qualunque  perdita  d'acqua.  Si  dubita  che 
alcun  ingegnere  voglia  sostenere  una  si- 
mile tesi. 

Dopo  tutto  ciò,  quando  si  dispera  della 
riescita  d'un  processo,  nulla  obbliga  a  ri- 
corrervi; quando  si  reputa  che  una  costru- 
zione non  possieda  in  se  tutti  gli  elementi 
di  durata,  si  può  ben  limitarsi  a  conservare 
i  ferri  che  ne  fanno  parte  con  mezzi  pro- 
visorj;  le  vernici  rinnovate  in  tempo  utile 
possono  bastare,  ma  è  necessario  allora  di 
essere  ben  guardinghi  a  non  dimenticare  la 
conservazione  per  ventitré  anni,  come  al 
ponte  di  Drac. 


Smagliatura  del  ferro  faiso. 

Essendosi  riconosciuto  che  il  ferro  fuso 
non  potevasi  stagnare  in  causa  della  sua 
eterogeneità,  il   signor  Michuy  di  Parigi  è 

Gennaj  o  1854. 


giunto,  col  soccorso  di  una  pellicola  di  ferro 
saldata  alla  superficie  della  ghisa,  a  formare 
una  superficie  compiutamente  omogenea,  e 
che  si  può  in  conseguenza  stagnarcela  salda- 
tura di  questa  pellicola  si  fa  col  mezzo  della 
elettricità.  I  mezzi  che  impiega  il  sig.  Michuy 
gli  permettono  di  saldare  il  ferro  alla  ghisa, 
ed  anche  altri  metalli,  quando  la  ghisa  è  sta- 
gnata. Per  quest'ultimo  mezzo  basta  di  pro- 
cedere come  fanno  i  lattonaj,  i  caldera]  e 
i  peltraj. 

Per  ottenere  la  pellicola  del  ferro^  si  fa 
sciogliere  del  ferro  nell'acido  idroclorico,  da 
cui  si  ottiene  un  protocloruro  di  ferro  che 
si  versa  in  un  vaso;  si  immerge  il  pezzo 
di  ghisa  nel  vaso,  che  si  mette  in  comu- 
nicazione con  una  batteria  di  Daniel  di  di- 
mensioni variabili,  secondo  il  bisogno.  Il 
polo  zinco  corrisponde  alla  ghisa  immersa 
nel  vaso;  il  polo  rame  corrisponde  con  un 
pezzo  di  ferro  egualmente  sommerso  nel 
vaso;  i  conduttori  sono  in  rame  rosso,  il 
ferro  produce  gli  stessi  effetti,,  ma  più  lenta- 
mente. In  questi  due  casi,  sotto  l' influenza 
dell'elettricità  si  effettua  una  reazione,  per 
cui  il  ferro  va  a  depositarsi  sulla  ghisa  e 
forma  dopo  alcune  ore  uno  spessore  suffi- 
ciente per  presentare  una  lamina  di  ferro, 
la  quale  per  essere  stagnata^  è  immersa 
nell' idroclorato  di  zinco,  poi  tuffata  in  un 
bagno  di  stagno  fuso. 

Quando  si  vuol  affrettare  l'operazione,  si 
tuffa  la  ghisa  in  una  soluzione  di  solfato 
di  rame  ;  formasi  tantosto  una  pellicola 
di  rame,  o  una  polvere  bruna,  secondo  la 
natura  della  ghisa  e  la  temperatura  della  so- 
luzione. Tuffasi  in  seguito  nel  sale  di  zinco;  la 
ghisa  così  bagnata  si  ricopre  della  sostanza 
e  forma  una  nuova  pila  che  si  chiama  pila 
di  contatto  o  d'immersione;  questo  strato  è 
sostituito  dal  ferro,  quando  s'immerge  la 
ghisa  nel  vaso  a  decomposizione,  metten- 
dola in  rapporto  colla  pila  ;  quando  si  in- 
nalza la  temperatura  del  vaso,  l'operazione 
corre  più  lesta. 

Prima  di  sottoporre  la  ghisa  all'influenza 
della  pila,  la  si  pulisce  nell'acido  idroclo- 
rico, o  nell' idroclorato  di  zinco,  o  nell'acido 
solforico,  nel  quale  si  fa  sciogliere  del  sai 
marino.  Si  pulisce  parimenti  coli' immer- 
sione della  ghisa  nel  vaso  a  decomposizione, 
rovesciando  i  poli,  cioè  stabilendo  la  cor- 
rente in  modo  inverso.  L'inventore  si  ac- 
cinse a  ravvivare  il  ferro;  mettendo  cioè 
nel  vaso  a  decomposizione  delle  soluzioni  fer- 
ruginose, e  che  producono  tutte  una  pellicola 
di  ferro  alla  superficie  della  ghisa.  Queste 
soluzioni  sono:  i  cloruri  di  ferro,  il  proto- 
cloruro, il  percloruro,  i  solfati,  i  nitrati  di 
questo  metallo;  e  generalmente  tutti  i  sali 
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contenenti  del  ferro  producono  questo  ef- 
fetto; ma  il  sig.  Michuy  opera  di  preferenza 
col  ferro  recentemente  sciolto  nell'  acido 
idroclorico.  Egli  stagna  collo  stagno  puro; 
ma  quando  vuole  che  le  superficie  siano 
dure,  aggiunge  allo  stagno  del  regolo  d'an- 
timonio. Uno  strato  di  rame  deposto  sulla 
ghisa  può  pure  essere  stagnato;  ma  que- 
st'ultimo mezzo,  che  consiste  nel  mettere  del 
solfato  di  rame  nel  vaso  a  decomposizione, 
è  poco  conveniente.  Per  saldare  la  ghisa  al 
ferro  prima  che  essa  sia  stagnata,  basta  di 
metterli  in  aderenza  per  contatto,  o  per 
assetto  a  coda  di  rondine,  o  a  maschio  e 
femmina,  o  a  vite,  o  per  pressione;  allora 
si  fa  depositare  uno  strato  di  ferro  che  co- 
pre i  due  pezzi;  si  può  in  seguito  stagnare 
se  si  vuole,  e  si  stagna  il  tutto  insieme.  Per 
saldare  il  ferro  alla  ghisa  non  è  necessario 
di  immergere  nel  vaso  tutto  il  pezzo,  ma 
soltanto  al  luogo  della  saldatura  all'unione 
dei  due  metalli.  Per  accelerare  l'operazione 
e  così  chiudere  la  cavità,  si  mette  della  li- 
matura di  ferro  sui  pezzi  da  saldare  al  luogo 
delle  saldature.  Quando  si  vuol  ottenere  una 
stagnatura  senza  spessore,  si  stagna  nella 
lega  fusibile,  poi  si  spazzola  il  metallo. 

Il  sig.  Michuy  propone  di  dare  alla  ghisa 
stagnala  l'aspetto  della  doratura,  mettendo 
del  bronzo  chiaro  in  polvere,  stemperato  nella 
vernice  e  stendendola  sulla  superficie  della 
ghisa  come  fanno  i  verniciatori  sul  rame. 
Questa  stessa  stagnatura  è  suscettibile  di 
essere  brunita,  pulita  e  verniciata.  Quando 
si  mette  della  vernice  argentea,  la  stagna- 
tura  conserva  allora  uno  splendore  metal- 
lico bianco,  e  il  brunito  traspare  attraverso 
la  vernice ,  ciò  che  imita  l' argentatura. 
Negli  oggetti  composti  di  più  pezzi,  è  ne- 
cessario di  saldare  questi  pezzi  insieme;  per- 
ciò l'inventore  impiega  le  saldature  le  quali 
sono,  dopo  la  stagnatura,  la  saldatura  allo 
stagno  dei  lattonaj,  e  prima  della  stagnatura 
lo  stagno  puro;  la  saldatura  alla  limatura 
di  ferro  ed  egualmente  prima  della  stagna- 
tura,  la  saldatura  dei  calderaj  detta  salda- 
tura col  ferro.  Il  suo  mezzo  consiste  nel 
tuffare  la  ghisa  nell'acido  idroclorico,  nello 
strofinarla  col  grès,  nell'applicare  all'unio- 
ne dei  pezzi  che  si  vogliono  saldare  la  sal- 
datura così  preparata,  e  nello  scaldare  alla 
fucina  fino  a  che  la  saldatura  fonde. 

Allorché  le  saldature  stentano  a  fondere 
ed  allorché  esse  sono  rosse,  si  saleggiano 
con  una  mistura  di  idroclorato  d'ammonia- 
ca, d' idroclorato  di  potassa  e  di  prussiato 
di  potassa  polverizzata;  ma  queste  tre  ul- 
time sostanze  non  sono  indispensabili.  Que- 
sti processi  di  saldatura  permettono  non 
solamente  di  saldare  la  ghisa  alla  ghisa, 


ma  anche  di  saldare  alla  ghisa  il  ferro,  il 
rame,  e  tutti  i  metalli  duri.  Quanto  alla 
saldatura  allo  stagno,  si  procede  dopo  la 
stagnatura  della  ghisa,  come  fanno  i  lattonaj 
per  saldare  il  ferro  bianco  e  il  rame. 

La  pellicola  di  ferro  si  ottiene  col  fuoco, 
senza  il  soccorso  dell'elettricità,  coi  seguenti 
mezzi:  In  una  soluzione  satura  di  prussiato 
di  potassa,  si  immerge  la  ghisa  e  si  saleg- 
gia di  prussiato  di  potassa  polverizzata,  si 
sottopone  la  ghisa  così  saleggiata  a  un 
buon  fuoco,  si  innalza  la  temperatura  della 
ghisa  fino  al  rosso;  il  prussiato  di  potassa, 
che  è  un  cianoferruro  di  potassio,  abban- 
dona del  ferro  che  si  deposita  sulla  ghisa, 
vi  si  salda  e  forma  una  pellicola  bianca  e 
sottile.  Ciò  non  ostante,  questo  mezzo  ha 
bisogno  di  alcune  precauzioni.  Dopo  que- 
st'operazione si  pulisce  di  nuovo,  poi  si 
stagna  in  un  bagno  di  stagno  puro  o  alla 
fucina. 

Su  certe  qualità  di  ghisa,  l'inventore  ha 
ottenuto  la  pellicola  di  ferro  coll'ajuto  di 
una  pasta  fatta  col  cloruro  di  soda,  colla 
fuliggine  dei  tubi  di  stufa  contenente  del- 
l'ossido di  ferro,  a  cui  si  aggiunge  del  bo- 
race sciolto  nell'aqua;  ma  quest'ultimo 
mezzo  non  opera  regolarmente  su  tutte  le 
ghise,  anche  aggiungendo  alla  pasta  delle 
materie  animali,  come  le  corna,  il  nero 
animale  ed  i  sali  ammoniacali;  immergendo 
la  ghisa  così  preparata  nel  bagno  di  stagno 
fuso ,  e  stabilendo  la  comunicazione  dei 
fornelli,  si  forma  una  leggiera  ebollizione, 
e  allora  si  stagna  una  certa  qualità  di  ghisa. 


Molino  a  letto  scanalato 

del  signor  Enrico  lorg. 

Leggiamo  nel  Courrier  de  Marseille,  che 
il  sig.  Enrico  Lorg  per  l'invenzione  di  un 
molino  a  letto  scanalato  ha  risolto  un  pro- 
blema la  cui  soluzione  accrescerà  conside- 
rabilmente  la  ricchezza  agricola  di  quei 
paesi  ove  la  coltivazione  degli  ulivi  occupa 
un  posto  importante,  perchè  oltre  la  note- 
vole economia  che  deriva  dal  suo  processo 
nel  prezzo  della  mano  d'opera,  procura 
eziandio  col  suo  potente  modo  di  tritura- 
zione una  rendita  del  30  per  cento  circa  di 
più  che  i  molini  i  meglio  perfezionati  fino 
ad  oggi  impiegati.  Ecco  del  resto  alcune 
cifre  che  dimostreranno  questi  preziosi  van- 
taggi. 

Il  molino  a  letto  scanalato  può  esser 
mosso  da  un  ragazzo  senza  sforzo.  Calco- 
lato su  questa  forza,  costa  600  franchi,  com- 
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preso  uno  strellojo  a  regolatore  sicuro  da 
ogni  rottura.  I  due  istrumenti  sono  intera- 
mente in  ferro.  Il  molino  è  messo  in  mo- 
vimento da  un  ragazzo  che  tritura  60  chilog. 
di  olivo  all'ora,  un  uomo  Ì20  chilog.;  un 
cavallo  400  chilog.  In  altri  termini  il  molino 
a  letto  scanalato  dà  una  triturazione  di  26,7 
per  cento;  per  ora  più  di  quella  che  si  ot- 
tiene coi  processi  i  meglio  conosciuti  fino 
al  presente.  Questo  ingegnoso  sistema  non 
si  applica  soltanto  alla  triturazione  delle 
olive;  ma  è  proprio  anche  a  quella  di  tutti 
i  granì  oleosi,  della  robbia,  del  nero  ani- 
male, del  legno  di  liquirizia,  ecc.,  che  in 
brevissimo  tempo  e  con  poca  fatica  sono 
ridotti  in  polvere  impalpabile.  Non  dubitiamo 
perciò,  che  questo  nuovo  processo  non  sia 
per  operare  un  gran  cambiamento  nelle 
nostre  fabbriche  d'olio. 

Il  meccanismo  del  molino  del  sig.  Lorg 
è  di  una  semplicità  rimarcabile;  l'uso  ne  è 
facilissimo,  e  si  può  stabilirlo  e  rimoverlo 
quando  si  vuole,  farlo  lavorare  senz'altro 
lavoro  in  aggiunta  in  qualunque  locale,  an- 
che in  un  campo  se  si  vuole,  e  non  è  sog- 
getto a  guastarsi  tanto  facilmente.  Due  pic- 
cole mole  di  ferro  fuso,  una  scanalata  tra- 
versalmente  sulla  sua  superficie  girante  su 
un  recipiente  di  ferro  fuso  scanalato  circo- 
larmente; l'altra  unita  girante  paralella- 
mente  da  un  fondo  egualmente  unito;  un 
peso  a  leva  situato  al  disotto  del  recipiente, 
e  che  imprime  ad  arbitrio  alle  due  mole 
una  pressione,  potendo  innalzarsi  alla  più 
alta  pressione;  tale  è  l'insieme  del  sistema 
che  un  ragazzo  fa  muovere  coll'ajuto  di^una 
manovella. 

Al  concorso  d'Aix,  ove  si  trovava  raccolto 
un  gran  numero  di  agricoltori  ed  uomini 
pratici,  l'ingegnosa  macchina  ha  ottenuto 
il  più  splendido  successo.  Durante  tutta  la 
giornata  del  28  agosto  essa  ha  funzionato 
con  una  attività  ed  una  perfezione  che  val- 
sero all'inventore  le  testimonianze  di  sim- 
patia le  più  lusinghiere  e  il  più  onorevole 
incoraggiamento.  Esso  ottenne  la  medaglia 
d'oro  di  prima  classe. 

RIVISTA 

DEL  MESE  DI  GENNAIO. 

Agronomia. 

Il  secondo  numero  (10  gennajo  1854)  del  gior- 
nale il  Coltivatore  contiene  un  articolo  del  sig.  Vit- 
torio Angius  sulla  maniera  di  preservare  gli  aranci 
e  i  loro  frutti  dai  mali  effetti  delle  notti  algenti; 
che  noi  crediamo  utile  di  riprodurre  nella  sua  in- 
tegrila. E  mentre,  dall'una  parte,  consigliamo  ad 
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esser  cauti  nel  seguire  la  pratica  annunciala  dal 
sig.  Angius,  facendo  precedere,  come  devesi  sem- 
pre fare,  ben  accurati  esperimenti;  dall' altra  parte 
facciamo  coraggio  ad  estendere  r  esperienza  anche 
su  altre  piante,  come  sarebbero,  per  esempio  le 
pesche,  lanto  facili  a  soffrire  per  le  ricrudezze  di 
temperatura  che  sogliono  aver  luogo  fra  noi  al  prin- 
cipio della  primavera. 

«  Dolcissimo  è  il  clima  della  Sardegna  nei  tempi 
invernali,  e  non  si  dee  fare  allra  eccezione  che  delle 
regioni  più  alte.  In  tal  tempo  se  non  infuni  alcun 
vento  dalla  parte  del  settentrione  o  del  maestro,  né 
soffii  il  nebbioso  levante,  i  giorni  splendono  sereni, 
e  un  vaghissimo  cielo  sorride  alla  terra  piena  di 
vita.  L'alia  Italia  non  ne  gode  di  simili,  che  nella 
primavera  e  nel  principiar  dell'autunno. 

Tuttavolta  accade,  e  non  di  rado,  che  dai  nevosi 
monti  della  Corsica  scorra  nella  prossima  terra  me- 
ridionale un'aria  fredda  ;  e  questo  rigore  sentesi  più 
forte  in  quelle  notti,  nelle  quali  sgombra  essendo 
l'atmosfera  delle  nubi,  e  però  nulla  la  riflessione  del 
calorico  raggiante,  la  temperatura  mollo  degradasi, 
comecché  poi  non  trascenda  più  che  uno  o  due  gradi 
di  sotto  lo  zero.  In  tali  giorni  e  in  tali  notti  non 
solo  sembra  sospendersi  l'opera  della  vegetazione, 
ma  le  piante  tenere  e  gentili  soffrono  grandi  lesioni 
e  talvolta  mortali.  Tra  gli  alberi  che  più  patiscono 
io  considero  ora  l'arancio,  di  cui  molto  importa,  sic- 
come di  una  pianta  preziosa.  Ed  esso  suol  restare 
bruciato  nelle  cime,  ed  offeso  nelle  fruita,  le  quali 
vengono  infelici,  trovandosi  di  scorza  grossa  e  rozza, 
e  con  gli  spicchi  fibrosi  e  asciutti. 

Il  caso  mostrò  il  preservativo  dall'  azione  delle  notli 
gelide.  Fu  osservato  che  mentre  in  tali  notti  riceve- 
vano nocumento  gli  altri  individui,  nessun  male  toc- 
cava a  quelle  piante,  sulle  radici  delle  quali  sta- 
gnava un  poco  di  acqua.  Si  sperimentava  se  spargen- 
dola intorno  al  ceppo  di  alcune  altre,  queste  restassero 
salve,  e  videsi  lo  slesso  buon  effetto.  Quindi  i  col- 
tivatori degli  aranceti  praticarono,  se  prevedevano 
alcuna  notte  glaciale,  di  far  scorrere  le  acque  sopra 
le  radici  e  ritenervele  quasi  in  picciol  bacino.  E  da 
questa  pratica  ottennero  che  i  teneri  germogli  con- 
tinuavano a  crescere  brillantissimi,  e  le  arancie  in- 
grossavano dentro  una  scorza  tenue  e  liscia  fgli 
spicchi  pieni  d'umor  delizioso,  de'  quali  non  doveasi 
rigettar  altro  che  i  semi  e  la  borsetta. 

Lo  stesso  esperimento  valse  per  i  limoni,  e  la 
bontà  dei  medesimi  non  ebbe  diminuzione,  sebbene 
il  freddo  fosse  intenso. 

Questo  metodo,  che  molto  è  profìcuo  nelle  re- 
gioni dove  gli  aranci  vegetano  in  piena  terra,  e  cre- 
scono ad  alberi  grossi,  e  fanno  selva,  può  pure  va- 
lere in  que'  luoghi  dove  questa  specie  gentile  coltivasi 
ne' vasi,  se  mai,  essendosi  le  piante  messe  all'aria 
aperta,  venga  a  temersi  una  notte  gelida,  come  spesso 
accade  se  ridestisi  l'aquilone.  E  non  polrebbesi  an- 
cora, usando  in  certe  notti  tali  precauzioni,  fissarle 
stabilmente  nel  suolo  in  silo  difeso  dalla  tramon- 
tana ed  esposto  al  levante  o  all'ostro?  Le  nevi  non 
paiono  danneggiarla  gran  fatto,  perchè  anche  nel- 
l'agro sassarese,  dove  sono  molti  giardini,  cade 
spesso  la  neve,  e  la  terra  non  ne  resta  qualche  volta 
libera  prima  di  quindici  o  venti  giorni.  Un  fruito 
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così  prezioso  merita  per  cerio  il  pericolo  degli  espe- 
rimenti. Si  cerchi  naturalizzarlo  almeno  in  que' climi 
temperali,  che  non  sono  di  grande  spazio  lontani 
dalla  terra  dove  tal  pianta  cresce  facilmente;  e  per 
avere  molta  probabilità  di  buon  esilo,  si  sperimenti 
con  le  piante  nate  nelle  più  vicine  regioni. 

Dopo  questo  che  ho  detto  per  la  preservazione 
di  questi  alberi  dal  gelo  delle  notti  dominate  dal- 
l'aquilone, aggiungerò  pure  un'altra  osservazione  e 
un'altra  pratica  perchè  le  fruita  riescano  di  per- 
fetta bontà. 

Non  pare  necessario  a  molli  nell'inverno,  perchè 
sanno  esser  ben  umida  la  terra,  di  far  scorrere  fre- 
quentemente le  acque  sulle  radici,  ma  le  frutta  non 
si  gustano  poi  così  soavi ,  come  sono  quelle  che 
prendonsi  dagli  alberi,  presso  i  quali  scorra  spes- 
sissimo l'acqua.  Facciasi  esperimento  delle  arancie 
degli  alberi  innaffiati,  e  dei  non  innaffiati  nella  sta- 
gione invernale,  e  nella  parità  di  tutte  altre  con- 
dizioni si  vedrà  la  gran  differenza. 

Sono  nella  Sardegna  molle  regioni  dove  si  eser- 
cita questa  coltivazione,  ma  in  nessun'altra  le  arancie 
sono  così  belle  e  così  dolci,  come  quelle  che  pren- 
donsi da' giardini  di  Flumini-maggiori,  dove  è  quasi 
comune  la  suddescritla  pratica.  Essa  non  è  veramente 
osservabile  in  lutti  i  siti  per  mancanza  di  acque 
scorrenti;  ma  chi  voglia  aver  ottimi  frulli  potrà 
supplire  levando  l'acqua  da  un  pozzo  e  facendola 
scorrere  per  un  solco.  »  — 

Intorno  al  glutine  de'  grani. 

Milton  da  alcuni  anni  imprese  lo  studio  dei  ce- 
reali ed  in  ispecie  si  volse  ad  indagare  quanto 
contengano  di  azoto  per  100;  poiché  dello  azoto 
essendo  uno  dei  componenti  del  glutine ,  ne  rap- 
presenta la  scarsezza  e  l'abbondanza,  a  seconda  che 
si  ricava  in  tenue  dose  od  in  maggiore  proporzione. 
Ed  il  glutine  è  sostanza  importantissima  fra  le  ma- 
terie che  costituiscono  le  farine,  giacché  da  esso 
e  non  dalle  fecole  né  dall'  amido  nasce  il  lievito , 
ed  inoltre,  esso,  fra  i  nutrimenti  sta  al  pari  delle 
carni  e  dei  latticini.  Millon  trovò  nella  farina  di 
certi  frumenti  del  circondario  di  Lilla  6  per  100 
di  glutine;  scoperse  nella  farina  di  un  bel  frumento 
dell'Algeria,  la  mancanza  assoluta  del  glutine,  ma 
la  presenza  in  surrogazione  di  un'altra  sostanza, 
azotata,  come  il  glutine,  e  che'ne  faceva  le  veci. 
In  altro  grano  di  bell'aspetto,  bianco,  feculento, 
raccolto  eziandio  nell'Algeria,  non  conobbe  1'  esi- 
stenza neppure  di  un  minimo  di  glutine  :  fatto  sin- 
golare che  verificò  poscia  in  altri  grani  della  stessa 
Algeria  e  della  Provenza.  La  mancanza  di  glutine 
nella  farina  è  fallo  gravissimo,  poiché  deve  apprez- 
zarsi sempre  più  un  grano  quanto  più  sia  ricco  di 
principio  glutinoso  od  azotato.  In  effetto,  il  pane 
di  farina  puramente  amidacea,  non  lievita,  non  si 
gonfia,  rimane  indigesto ,  e  torna  meno  nutritivo  ; 
e  quando  abbiasi  farina  con  assai  di  glutine ,  può 
essere  mista  con  quella  dei   cereali  inferiori. 

Ora,  come  avventurarsi  a  giudicare  che  una  fa- 
rina non  sia  sincera  poiché  fu  trovala  povera  di 
glutine,  se  anche  un  bel  grano,  raccolto  da  campi 
pingui,  può  esserne  privo?  — 


a  INGEGNERE 

Interesseranno  del  pari  ai  lettori  nostri  i  due 
articoli  seguenti  che  togliamo  dall'  Alchimista  Friu- 
lano : 

Delle  influenze  lunari  sui  tagli  della  legna  da  fuoco 
e  da  costruzione. 

«  Corre  opinione  nel  volgo  montano  e  boseajuolo, 
che  le  fasi  della  luna  esercitino  una  diretta  influenza 
sulla  condizione  accensibile  e  calorifica  delle  legna 
da  fuoco  e  sulla  conservazione  di  quelle  da  fab- 
brica e  da  lavoro.  Questa  opinione  è  mollo  antica 
e  radicala  nel  popolo,  e  nessun  agronomo,  nessun 
boschiere  si  è  mai  occupalo,  ch'io  mi  sappia,  fino 
adesso  di  proposilo  per  constatare  o  smentire  con 
dirette  sperienze  questo  fallo,  che  può  tornare  di 
non  lieve  vantaggio  all'  economia  selvicola  ed  in- 
dustriale. Perocché,  se  sono  vere  e  reali  codeste 
influenze  lunari,  converrà  farle  conoscere  con  pre- 
cisione e  certezza  ai  boscaiuoli,  onde  le  sappiano 
rispettare  nei  loro  tagli  e  non  pregiudichino  inav- 
vedutamente ai  prodotti  legnosi ,  che  sono  della 
massima  importanza  nelle  attuali  strettezze  di  legna. 
E  se  erronee  od  immaginarie,  non  si  deve  dar  loro 
quel  peso  che  non  si  meritano  a  pregiudizio  del- 
l'opportunità del  tempo  e  dell'occorrente  mano  di 
opera. 

Fu  in  vista  di  queste  economiche  considerazioni 
che  mi  sono  posto  ad  istituire  alcune  sperienze,  le 
quali  valgono  a  recar  qualche  lume  alla  scienza 
selvicolo-induslriale  e  a  raddrizzare  l'opinion  po- 
polare su  questo  fenomeno. 

Si  vuole  comunemente  che  ,  tagliando  le  legna 
da  fuoco,  durante  un  plenilunio,  lungi  dal  ricevere 
queste  una  facile  seccura  ed  ardere  con  prontezza 
al  fuoco,  esse  restano  piene  di  umori  {caspie),  non 
seccano  che  a  stento,  ed  anziché  ardere  con  bella 
fiamma  ,  si  carbonizzano  e  non  tramandano  che 
fumo,  a  vece  di  fiamma  e  calore.  E  se,  fatte  in 
borre  mercantili,  nei  boschi,  in  tempi  di  plenilunio, 
si  vogliono  tradurre  e  fluitare  sull'acqua,  queste  si 
affondano  facilmente  e  non  procedono  innanzi  che 
a  grave  slento. 

Per  cerziorarmi  di  questo  fatto,  passai  alla  se- 
guente sperienza.  Ho  scelto  un  faggio,  dell'età  di 
circa  20  anni,  posto  a  tramontana  di  un  colle,  il 
quale  era  biforcuto  cubito  sopra  la  radice  ,  e  nel 
plenilunio  del  novembre  1852  vi  feci  atterrare  il 
solo  tronco  destro,  il  quale  fu  tosto  bene  condi- 
zionalo in  ischeggie  da  fuoco  e  legale  in  fascetli 
segnati  n.°  1,  che  furono  depositali  in  luogo  asciutto 
e  bene  ventilato. 

Nel  novilunio  del  dicembre  successilo  feci  atter- 
rare il  tronco  sinistro  del  medesimo  albero-faggio, 
ed  ischeggiato  anch'esso  e  fatto  in  fascetli  n.°  2 , 
li  feci  riporre  nello  slesso  luogo  asciutto  e  venti- 
lato. Tanto  nel  primo  che  nel  secondo  taglio  il 
giorno  era  bello  e  sereno. 

Non  pago  di  ciò,  scelsi  un  altro  faggio  biforcuto 
dello  stesso  bosco  e  della  stessa  età,  e  nel  pleni- 
lunio di  marzo  1853  recisi  il  tronco  destro,  mentre 
nel  novilunio  di  aprile  1853  ne  tagliai  il  sinistro, 
e  fatti  in  ischeggie  e  legali  in  fuscelli  n.°  1  e  n.°  2, 
li  collocai  nello  stesso  legnajo. 
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Ilo  scello  queste  stagioni  e  queste  lune  essendo 
ordinariamente  quelle  in  cui  s'operano  di  simili  tagli. 

Dopo  tre  mesi  di  riposo,  passai  all'accensione 
ed  all'abbruciamene,  per  la  via  di  confronto,  dei 
prilli  fascetti  plenilunari  e  novilunari,  lanlo  sul  fo- 
colare che  nella  stufa.  Deggio  confessare  però  can- 
didamente di  non  aver  pollilo  rilevare  alcuna  va- 
lutabile differenza  tra  i  fascetti  n.°  1  e  quell'in.0 2, 
né  nella  prontezza  di  accendersi  ed  ardere  e  tra- 
mandare le  fiamme,  ne  nella  potenza  del  calore, 
misuralo  così  coli' ebollizione  dell'acqua,  come  col 
riscaldamento  del  fornello  o  coli'  applicazione  del 
termometro  di  Réaumur.  In  line  deU'abhruciamcnlo 
non  residuarono  che  pochi  carboni  e  poca  cenere, 
tanto  rispello  ai  fascetti  n.°  1  che  a  quelli  del  n.°  2. 
—  La  stessa  cosa  mi  accadeva  di  osservare  nel 
successivo  mese  di  luglio,  rispetto  ai  fascetti  pleni- 
lunari e  novilunari  della  primavera. 

Per  la  qual  cosa  mi  pare  abbastanza  sciolto  il 
problema  e  deciso  a  favore  della  nessuna  influenza 
lunare  diretta  sul  taglio  della  legna  da  fuoco.  La 
mala  condizionatura  ,  preparazione  e  seccura  dei 
prodotti  lignarj  per  parte  dei  legnaiuoli  e  boschieri 
saranno  forse  causa  di  cosiffatti  risultamenti ,  ed 
essi  attribuiranno  all'influenza  del  terrestre  satel- 
lite ciò  che  è  mero  effetto  della  loro  imperizia  od 
ignoranza.  Perocché  anche  in  questo  umile  mestiere 
ci  vuole  pratica,  sperienza  e  criterio  per  essere 
utilmente  esercitalo. 

Resta  eh'  io  mi  occupi  di  simili  prove  anche  in 
tempi  in  cui  gli  alberi  sono  in  piena  vegetazione, 
siccome  dal  maggio  all'agosto,  ciò  che  formerà  ar- 
gomento di  un  altro  studio,  a  cui  terranno  poi  dietro 
le  sperienze  sui  legnami  da  costruzione  ed  industria 
tecnico-artistica. 

Faccio  invito  infratlanlo  ai  buoni  cultori  delle 
cose  agrarie  a  voler  ripetere  codeste  sperienze  in 
varie  altre  specie  di  legna,  onde  portare  un  con- 
vincente raddrizzamento  sulle  popolari  opinioni  che 
corrono  intorno  a  questo  fenomeno.  » 


A  questo  articolo;  l' Alchimista  fa  succedere  le 
seguenti  osservazioni  del  doli.  Giambattista  Bassi: 

«  Non  mancano  esperienze  relative  alle  influenze 
lunari  sui  tagli  dei  boschi,  e  sono  anche  rese  di 
pubblico  diritto.  Quelle  del  Duhamel  du  Monceau 
non  devono  essere  ignorale.  Diciassette  ne  ha  isti- 
tuite negli  anni  1732-1733  sulle  legna  da  costru- 
zione di  olmo  e  di  quercia.  Falli  i  tagli  a  luna 
scema  ed  a  luna  crescente,  esaminò  le  legne  tre 
e  quattro  anni  dopo  il  taglio,  e  ne  tirò  conseguenze 
importanti  sulla  qualità  e  sul  peso.  E  quantunque 
abbia  usalo  le  possibili  precauzioni  e  cautele  con 
quel  criterio  di  cui  era  capace,  nella  scelta  e  nu- 
mero di  alberi,  con  corteccia  e  senza,  con  alburno 
e  senza,  riquadrati  o  no,  con  volumi  eguali  e  di/ersi;  e 
che  le  conseguenze  che  ne  trasse,  fossero  contrarie 
alla  generale  opinione,  essendo  in  gran  parte  favo- 
revoli al  taglio  nella  luna  crescente,  pure  dichiarò 
che  sarebbe  temerità  di  voler  decidere  la  questione. 
Che  se  questo  insigne  esperimentatore  dichiarò  di 
non  potersi  decidere,  sembra  intempestiva  la  de- 
cisione del  dottore  Faceu  con  due  sole  esperienze, 
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e  forse  non  esatlamente  condotte.  Dico  forse  non 
esattamente,  perchè  nella  persuasione  in  cui  sono 
che  nelle  esperienze  non  si  abbia  mai  bastante  dili- 
genza e  bastanti  cautele,  parmi  che  doveva  indicare: 

1.  Che  nel  faggio  biforcuto  della  esperienza  vi 
era  in  entrambi  i  tronchi  eguale  vigoria  di  ve- 
getazione. —  Sarà  stata  questa  uguaglianza;  ma 
era  d'uopo  indicarla,  perchè  se  un  tronco  era  lus- 
sureggiante, l'altro  slecchilo,  non  polevasi  istituire 
confronto,  né  tampoco  dedurne   conseguenze. 

2.  La  uguaglianza  o  la  differenza  dei  volumi  e 
dei  pesi,  tanto  dei  combustibili  quanto  dei  prodotti 
della  combustione.  —  Questi  clementi  di  fatto  erano 
indispensabili  per  poter  conchiudere  con  cognizione 
di  causa  sulle  risultanze  finali.  Le  vaghe  parole 
pochi  carboni  e  poca  cenere  non  offrono  termini 
precisi  di  confronto ,  e  non  ispirano  conveniente 
fiducia. 

3.  Le  condizioni  di  uguaglianza  ch'ebbero  luogo 
negli  accendimcnti.  —  È  vero  che  molte  sono  le 
circostanze  che  gli  accompagnano,  e  che  malagevol- 
mente si  possono  descrivere  e  determinare;  ma  pure 
in  via  di  approssimazione  era  d'uopo  di  farne  un 
cenno.  Se  non  si  poteva  cogliere  una  vigorosa  e 
perfetta  comparabilità,  perchè  è  difficile  che  quelle 
molte  condizioni  sieno  tutte  uniformi,  tutte  uguali, 
tulle  [identiche,  si  dovea  almeno  accennarle  per 
dimostrare  qualche  similitudine  e  qualche  avvici- 
namento. 

4.  1  modi  per  conoscere  la  prontezza  di  ac- 
censione, la  trasmissione  delle  fiamme,  la  potenza 
del  calorico.  —  Non  bastano  né  la  ebuilizione 
dell'acqua ,  né    l' applicazione    del    termometro   di 

v  Réaumur,  né  la  sagacilà  di  un  occhio  esercitato  per 
autenticare  l'esattezza  dei  confronti,  e  per  assicu- 
rare la  severa  giustezza  dei  risultali  finali.  Pare  che 
ci  vogliano  altri  strumenti  e  criterj  non  pochi  per 
queste  osservazioni. 

5.  Gli  avvenimenti  meteorici  ch'ebbero  luogo 
nell'intervallo  di  tempo  fra  i  due  tagli  del  ple- 
nilunio e  del  novilunio.  —  Potevano  accadere 
tali  avvenimenti  da  influire  sulle  legne  del  primo 
taglio,  da  modificare  il  loro  grado  di  combustibilità, 
e  forse  anco  da  generare  compensazioni  negli  ul- 
timi risultamenti.  Appunto  nel  plenilunio  del  no- 
vembre 1852,  epoca  del  primo  taglio,  avvenne  una 
burrasca  quasi  generale  in  Europa.  Allora  appunto 
vi  fu  grande  abbassamento  nella  colonna  barome- 
trica, pel  fortissimo  vento  nord-ovest,  poi  straor- 
dinaria serenità,  poi  pioggie.  Alcune  di  queste  con- 
dizioni non  furono  perciò  egualmente  subite  tanto 
dal  primo  tronco  ridotto  in  fascetti,  quanto  dal  se- 
condo tuttora  in  piedi.  1  fascetti,  per  esempio,  non 
potevano  bagnarsi,  perchè  deposti  in  luogo  coperto 
ed  asciutto,  il  tronco  in  piedi  >ì.  Tolta  in  questo  modo 
la  identità  delle  condizioni,  viene  distrutta  la  compa- 
rabilità. 

Se  il  dottore  Facen  isliluirà  nuove  esperienze, 
come  promise,  per  epoche  diverse,  ed  anche  sui 
legnami  da  costruzione,  io  spero  che,  trovando  veri 
questi  rimarchi,  le  farà  in  maggior  numero,  con 
maggiori  presauzioni,  e  ne  trarrà  conseguenze  più 
caute  e  più  convincenti.   Trovandoli    poi  falsi,  sia 
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giornale  dell'ingegnere 


pure  con  lido  animo  i  suoi  sludj  sempre  tendenti 
alla  pubblica  utilità.  » 

Delle  piante  più  utili  da  coltivarsi 
per  legna  da  fuoco  e  da  carbone. 

Nelle  attuali  ristrettezze  economiche  di  materie 
legnose  combustibili,  e  negli  urgenti  bisogni  che  ci 
sovrastano  per  la  rigida  stagione  che  corre,  non 
sarà  forse  cosa  inopportuna  e  discara  rivolgere  un 
cenno  e  richiamare  l'attenzione  degli  agronomi  e 
speculatori  intorno  alle  specialità  litologiche  più  utili 
e  più  adatte  alla  combustione  focolare  e  -allo  svol- 
gimento di  calorico.  È  questa  una  parte  della  col- 
tura silvana,  che  merita  di  essere  studiata  con  più 
accurate  sperienze  tecniche  e  chimiche,  che  non  lo 
si  abbia  fatto  tino  adesso,  onde  portare  un  reale 
giovamento  ai  coltivatori  ed  ai  consumatori  delle 
Jegne  da  fuoco. 

Per  raggiungere  con  profitto  un  tale  intento,  è 
mestieri  partire  dall'analisi  chimica  dei  vegetabili 
più  usitati  nella  pirotecnia  e  nella  domestica  eco- 
nomia. La  chimica  organica  ci  ha  abbastanza  chia- 
rito che  quella  pianta  è  più  alta  ad  ardere  ed  a 
svolgere  maggior  copia  di  calorico,  la  quale  sia  ricca 
nella  sua  compage  organica  di  maggior  quantità  di 
carbonio  fisso.  Moki,  Payen  e  Boussingault  dimo- 
strarono, essere  composta  la  parte  legnosa  de've- 
getabilli  di  due  sostanze  primigenie,  che  sono  1.°  la 
sostanza  cellulosa,  la  quale  costituisce  lo  scheletro 
o  il  tessuto  del  legno  e  di  tutti  gli  organi  delle 
piante;  2.°  la  sostanza  legnosa  propriamente  detta, 
la  quale  riempie  e  consolida  le  intercapedini  cellu- 
lari della  prima.  Tanto  l'una  che  l'altra  sono  state  ana- 
lizzate dai  chimici  e  decomposte  nei  loro  elementi  pri- 
mitivi, che  sono  il  carbonio,  F idrogene  e  l'ossigeno 
in  diverse  proporzioni  fra  loro  combinati.  —  La  so- 
stanza legnosa  è  quella  che  indura,  ossia  che  in- 
crosta la  cellulosa,  detta  anche  perciò  incrostante, 
o  duramen.  La  si  trova  quasi  pura  particolarmente 
nei  nodi  del  frutto  pero.  Ella  si  compone  di  car- 
bonio 53.8,  di  idrogeno  6.0  e  di  ossigeno  40.2.  Ella 
forma  la  vera  essenza  dei  combustibili  legnosi. 

Ora  parlando  delle  nostre  precipue  individualità 
silvicole,  i  chimici  Payen  e  Boussingault  ci  por- 
gono le  seguenti  analisi  differenziali  e  confrontalive. 


Carbonio. 

Legnoso  di  Quercia     »  52,  5 

»      di  Faggio  .     »  51,5 

»      di  Salice    ,     »  49, 8 

»      di  Pioppo  .     »  48,0 


Idrogeno.  Ossigeno. 

5.7  44,8 

5.8  42,7 
5,6  44,4 
6,  4  45,  6 


Dalle  quali  analisi  risulta  essere  il  legnoso  di  Quer- 
cia il  più  abbondante  in  carbonio,  e  dopo  di  lui, 
quello  del  Faggio,  che  sono  legne  dure  o  forti; 
poscia  succedono  i  legni  dolci  di  Salice  e  Pioppo, 
che  ne  contengono  meno,  e  sono  più  ricchi  di  idro- 
geno ed  ossigeno,  che  sono  gli  elementi  dell'acqua. 

La  cellulosa  dei  suddetti  alberi  contiene  minor 
quantità  di  carbonio,  e  maggiore  di  ossigeno  ed 
idrogeno.  Così,  ad  esempio,  il  celluioso  di  Quercia 
ha  di  carbonio  54.5,  d'idrogeno  6.0,  e  d'ossi- 
geno 49.5. 


Il  calore  prodotto  dal  legno,  nell'atto  della  sua 
combustione,  sta  in  ragione  diretta  della  quantità 
di  carbonio  che  possiede. 

Peclet,  nel  suo  Trattato  sul  calorico,  riporta  ima 
tavola  delle  sperienze  intraprese  da  Rumford,  per 
valutare  la  potenza  calorifera  delle  diverse  specie 
di  legni.  Egli  stabilisce  come  unità  di  calorico  la 
quantità  di  calore  necessario  per  innalzare  un  chi- 
logrammo d'acqua  di  un  grado  del  termometro  cen- 
tigrado, e  lo  chiama  calore  o  calormctro.  Eccone 
i  gradi: 


Calorificazione. 

Calorificazione. 

Ouercia      .    3550 

Olmo     .     3037 

Faggio       .    3375 

Noce      .     3180 

Frassino    .    3075 

Pero      .    3450 

Alno          .     3035 

Tiglio    .    3160 

Acero        .    3400 

Salcio     .     3455 

Ciliegio      .     3380 

Abete     .     3037 

Pioppo    .     3450 

Da  questa  tavola  risulta  apparentemente  spiegare 
maggior  forza  calorifera  il  legno  dolce  di  Tiglio*  di 
Abele,  di  Olmo  seccalo  alla  stufa,  che  non  il  legno 
duro  di  Quercia,  di  Faggio  e  di  Carpino.  Ma  è 
mestieri  distinguere  la  forza  calorifera  istantanea  e 
fugace  da  quella  che  conserva  una  più  lunga  du- 
rala e  resistenza.  1  boscaiuoli  sogliono  chiamare 
quello  del  legno  dolce  calore  forte,  ma  che  con- 
suma. E  difatti,  il  legno  dolce  è  più  poroso  e,  sec- 
cato alla  stufa,  è  tosto  invaso  e  penetrato  dall'os- 
sigeno atmosferico,  e  nasce  quindi  una  combinazione 
ed  una  combustione  istantanea  del  carbonio  tanto 
nelle  parti  periferiche  che  centrali  di  tutto  il  legno. 
Laddove,  all'incontro,  nel  legno  duro,  per  essere 
compatto,  solido  e  poco  poroso,  la  combinazione  e 
combustione  ignea  non  può  succedere  che  alla  pe- 
riferia, inoltrandosi  lentamente  negli  strati  interni 
del  pezzo  legnoso. 

Fa  d' uopo,  inoltre,  distinguere  le  differenti  den- 
sità delle  essenze  legnose,  le  quali  variano  a  norma 
dell'età,  del  clima,  della  stagione  e  dell'estensione 
dell'albero.  Brisson  determina  le  seguenti  densità, 
ragguagliale  al  peso  dell'acqua  come  unità: 


Frassino 
Alno     . 
Acero 
Ciliegio 
Olmo    . 


0,85 
0,84 
0,85 
0,75 
0,75 
0,67 


Noce  . 

Pero  . 

Tiglio 

Salcio 

Abete 

Pioppo 


0,67 
0,66 
0,60 
0,58 
0,55 
0,52 


Dal  che  si  rileva  che  i  legni  forti  sono  anche  i 
più  compatti,  duri,  densi  e  pesanti;  e  quindi  più 
ricchi  di  materia  incrostante,  o  legnosa  e  abbon- 
darne di  carbonio. 

Oltre  alla  compattezza  e  durezza*  del  legno,  con- 
viene avere  un  riguardo  anche  alla  sua  capacità 
per  l'acqua.  Gli  alberi,  appena  recisi  ed  ancor  verdi, 
contengono  un  40  per  cento  di  acqua  accidentale. 
Disseccato  all'aria  libera  per  olio  o  dieci  mesi,  il 
legname  va  a  perdere  im  25  per  cento  di  umidità, 
nel  quale  stato  si  usa  ordinariamente  come  com- 
bustibile. Marcus-Bull  sperimentò  che,  sopra  cento 
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parti  di  legno  verde  sottoposto  alla  disseccazione 
a  1 00°,  il  Noce  perde  37,5  parti,  la  Quercia  bianca  7  1 , 
e  l'Acero  48. 

L'acqua  che  non  può  essere  perfettamente  espulsa 
dal  legno  va  a  consumare  parte  della  forza  calo- 
rifero della  combustione,  per  convertirsi  in  vapore 
e  fumo.  Quindi  è  che,  quanto  più  si  dissecca  il  le- 
gname da  fuoco  e  si  evapora  l'acqua  di  vegetazione, 
tanto  maggiore  quantità  di  calorico  si  svolge  nella 
sua  combustione.  Errore  massimo  di  chi  vuole  far 
uso  del  legno  verde  appena  reciso,  come  combu- 
stibile, consumandone  una  quantità  maggiore  senza 
proporzionale  effetto. 

Per  evitare  questo  massiccio  inconveniente,  fa 
d'uopo  mettersi  in  guardia,  che  il  boscaiuolo  non 
atterri  le  piante  per  legna  da  fuoco,  allorché  vanno 
in  amore,  o  nella  stagione  delle  pioggie  o  nelle 
brevi,  umide  e  rigide  giornate;  poiché  in  queste 
epoche  le  piante  sono  zeppe  d'umori  o  d'acqua  di 
vegetazione,  e  il  sole  ha  troppo  poco  vigore  per 
asciugarle  in  tempo  utile.  Intanto  imbozzacchiscono 
e  perdono.  Non  è  la  luna,  ma  la  stagione,  che  in- 
fluisce sulla  accensibililà  o  meno  della  legna  recisa. 

Dalle  osservazioni  pratiche  e  dalle  analisi  chi- 
miche risulla  che  la  Quercia,  il  Faggio,  il  Carpino 
ed  il  Frassino  sono  le  essenze  arboree  più  abbon- 
danti di  carbonio  e  più  vantaggiose  per  uso  di  com- 
bustibili. Ma  è  d'altronde  pure  osservazione  pratica, 
che  il  legno-quercia  svolge  un  calorico  poco  favo- 
revole al  sistema  nervoso  dell'uomo,  producendo 
non  di  rado  cefalee  e  capogiri;  che  il  Carpino  ed 
il  Frassino  sono  legne  asciutte  e  molto  bene  ac- 
censibili; ma  scarseggiano  nelle  selve,  non  presen- 
tando una  vegetazione  così  ferace  e  pronta  e  ricca, 
come  si  richiederebbe  dai  pressanti  bisogni  della 
società;  e  che  quindi  il  Faggio  è  a  preferirsi  a  tutte 
l'altre  piante  per  uso  di  legna  da  fuoco.  E  ciò: 

1.°  Perchè  abbonda  sopra  gli  altri  di  materia  le- 
gnosa o  comburente. 

2.°  Perchè  è  legno  forte,  asciutto,  durevole  e  re- 
sistente alla  combuslione. 

3.°  Perchè  la  sua  carbonizzazione  non  è  molesta 
alla  salute  dell'uomo. 

4."  Perchè  n'è  facile*  la  sua  coltura  a  bosco  ce- 
duo, e  n'è  abbastanza  celere  la  sua  vegetazione, 
alligna  assai  bene  sui  monti  e  colli  ghiajosi  e  ste- 
rili, e  costituisce  vaste  macchie  e  foreste  lungo  tutte 
le  Alpi. 

5.°  Perchè  quest'essenza  è  destinala  quasi  esclu- 
sivamente per  uso  di  legna  da  fuoco  o  da  carbonaia. 

Giova  quindi  raccomandare  ed  inculcare  calda- 
mente la  propagazione,  la  cultura  e  la  conservazione 
di  questa  preziosa  pianta  europea  in  tutte  le  loca- 
lità dove  prova  ed  alligna  bene  a  preferenza  di  ogni 
altro  vegetabile,  per  uso  di  legna  da  fuoco.  Ciò  che 
si  otterrà: 

1.°  Col  raccogliere  le  faggine  mature,  e  seminarle 
ne'vivaj  appositi  o  ne' terreni  ghiajosi  e  nudi  che 
si  vogliono  rimboschire  in  primavera; 

2.°  Col  trapiantare  le  piantine  di  uno  o  due  anni 
ad  uso  di  bosco  ceduo  o  di  siepaglia  intorno  a' 
poderi  coltivali,  e  quindi  governarle  per  due  o  tre 
anni  secondo  le  regole  boschive; 

3.°  Coli' inibire  ne' luoghi  piantali  gli  animali  pa- 
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scolanti,  specialmente  le  capre,  finché  le  pianticelle 
fagginee  non  abbiano  raggiunta  l'altezza  almeno  di 
un  metro  e  mezzo  o  due  sopra  terra; 

4.°  Coli' invigilare  perchè  le  piantine  non  sieno 
colpite  o  ramate  da' pastori,  ragazzi  o  girovaghi,  es- 
sendo facili  a  imbozzacchire; 

5.°  Col  recidere  al  di  sollo  di  20  anni  le  sole 
piante  intristite  o  piegate  dalle  nevi,  dalle  frane  e 
dalle  valanghe,  se  sono  poste  in  pendio  de' monti. 

Queste  sono  le  principali  cautele  che  si  vogliono 
osservare  per  allevare,  in  breve  tempo  e  con  poco 
costo,  estesi  boschetti  cedui  di  Faggio  da  rilrarne 
buone  legne  da  fuoco  tanto  per  uso  proprio,  che  per 
ismercio. 

Assiduità  nel  lavoro  e  nella  vigilanza,  e  fermezza 
di  volere  possono  rimettere  ancora  e  conservare  i 
boschi  di  Faggio.  L'abbandono  e  l'incuria  appor- 
teranno in  pochi  anni  l'estremo  eccidio  di  que'  pochi 
che  ci  avanzano.  E  allora  a  quali  combustibili  si 
farà  ricorso?  Poche  piante  possono  surrogare  il 
Faggio  sui  nostri  focolari.  — 

Per  salvare  il  grano  dai  punteruoli,  Doyère  ha 
inventalo  una  macchina  colla  quale  colpisce  in  modo, 
che  gl'insetti  ne  rimangono  uccisi.  Due  modelli  di 
queste  macchine  operarono  a  Versailles  in  presenza 
del  Ministero  della  guerra  del  governo  francese,  e 
quanto  prima  saranno  sperimentali  dinanzi  ad  una 
Commissione  della  città  di  Parigi.  Uccidere  i  pun- 
teruoli distruggitori  del  grano,  in  quest'annata  di 
carestia,  è  tanto  quanto  dare  la  morte  al  peggiore 
nemico  che  abbia  l'uomo  per  il  suo  sostentamento. 

Payen  dimostrò,  mesi  sono,  che  la  calce  influisce 
notevolmente  per  conservare  le  urine,  e  ridurle  così 
in  forma  da  essere  trasformate  in  concime;  ora  esso 
aggiunge  che  2  grammi  d'acido  solforico  in  (00  cen- 
timetri cubici  di  orina,  due  centesimi  di  potassa  cau- 
stica, la  fuliggine  del  litantrace  e  della  legna  gli 
riuscirono  eccellenti  preservatori. 

L'acido  solforico  fu  il  più  efficace  ;  gli  fa  seguito 
la  calce,  che,  a  detto  Payen,  dev'essere,  collocala 
nel  numero  delle  migliori  sostanze  antisettiche. 

ferrovie 
e  pubbliche  costruzioni. 

La  costruzione  delle  ferrovie  delle  Provincie  Lom- 
bardo-Venete continuamente  progredisce.  Alle  fer- 
rovie cbe  sono  in  esercizio,  si  aggiungerà  quanto 
prima  il  nuovo  tronco  di  ferrovia  da  Verona  a 
Brescia.  Così  sarà  prolungata  per  nove  leghe  la 
linea  principale  della  ferrovia  Lombardo-Venela. 
La  costruzione  di  quel  tronco,  spinta  colla  mag- 
giore energia  possibile,  e  che  andò  congiunta 
ad  alcune  difficoltà  è  compiuta.  Ha  avuto  anche 
luogo  la  Commissione  d'inquisizione,  che,  secondo 
le  sussistenti  Sovrane  Ordinanze,  dee  precedere 
all'aprimenlo  dell'esercizio  d'ogni  nuova  ferrovia. 
Secondo  ciò  che  ha  deciso  quella  Commissione , 
deggiono  però,  in  molti  oggetti  di  costruzione  di 
quella  linea,  vale  a  dire  nel  gran  taglio  vicino  a 
S.  Giorgio,  negli  argini  vicino  a  Laghetto    e  Fé- 
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nilello,  e  specialmente  nel  grande  viadotto  vieino 


a  Desenzano,  essere  prese  alcune  misure,  a  fine 
d'ottenere  la  necessaria  piena  sicurezza  per  le  co- 
municazioni su  tutta  la  linea.  Le  più  urgenti  di 
quelle  misure ,  inclusevi  quelle  che  per  avventura 
avessero  reso  necessarie  recenti  disordini  elemen- 
tari, deggiono  essere  attuale  prima  dell' aprimenlo 
della  ferrovia  all'esercizio,  e  vengono  in  questo 
momento  eseguite  Le  altre,  che  richieggono  ancora 
maggior  tempo,  ponno,  a  parere  della  Commissione, 
essere  eseguite  anche  più  tardi,  durante  l'esercizio. 
Tosto  che  la  Commissione  si  sarà  convinta  della 
seguita  esecuzione  delle  disposizioni,  indispensabil- 


mente necessarie  pei  riguardi  della  sicurezza  del- 
l'esercizio, e  ne  avrà  fatto  rapporto,  il  nuovo  tronco 
dì  ferrovia  tra  Verona  e  Brescia  potrà  essere  aperto 
alle  pubbliche  comunicazioni.  In  brevissimo  tempo 
dee  aspettarsi  dunque  l'apertura  di  quel  tronco. 

In  Piemonte  le  spese  straordinarie  stanziale  nel 
Bilancio  dei  lavori  pubblici  per  l'anno  1854  sono 
notevolmente  inferiori  a  quelle  del  1853. 

Il  totale  non  ascende  che  a  L.  13,043,418,  33, 
contro  L.  17,545,540,  69  neh"  anno  antecedente  , 
ottenendosi  una  diminuzione  di  L.  4,502,122,  36. 

Il  dispendio  si  riparte  ne'  seguenti  sommi  capi  : 


1854 

1.  Spese  comuni  alle  varie  linee L-  4/^!/^'  ^ 

2.  Linea  da  Genova  a  Torino »  \ÌtìiZ  00 

3.  Linea  da  Alessandria  al  Lago  Maggiore     ......  »  3'^'™°'  2" 

4.  Spese  estranee  alle  dette  due  linee »  J/3,yo-, /u 

Tolale  L.  13,043,418,  33 


1853 
1,841,000,  00 
9,170,153,  12 

4,527,887,  57 
2,006,500,  00 

r7^545~5"40",lT9 


L'aumento  che  si  osserva  nelle  spese  comuni 
alle  varie  linee,  proviene  dalle  provviste  di  loco- 
motive e  di  vetture.  La  somma  assegnala  nel  1854 
per  le  locomotive  è  di'  L.  1,810,485,  63,  contro 
L.  1,200,000  nel  1853,  e  di  2,600,000  per  le  vet- 
ture ,  contro  300  mila  lire  nell'  anno  antecedente. 
Dovendosi  aprire  nel  corso  di  quest'anno  le  linee 
che  abbiamo  già  accennate  di  Alessandria  a  Novara, 
di  Morlara  a  Vigevano,  di  Susa  e  di  Pinerolo,  e 
naturale  che  si  provveda  il  materiale  mobile  oc- 
corrente. .        . 

È  convenevole  inoltre  che  nel  fare  acquisto  del 
materiale  mobile,  si  pensi  a  procurarsi  le  locomo- 
tive e  le  vetture  necessarie  pel  regolare  servizio  e 
per  gli  ulteriori  incrementi  nel  movimento  de'  viag- 
giatori e  nel  trasporto  delle  merci,  affine  di  evitare 
nell'esercizio  gli  incagli  ch'ebbero  a  soffrire  parec- 
chie Società. 

In  quest'anno,  lo  Slato  avrà  probabilmente  set- 
lanlaselte  locomotive  :  è  una  suppellettile  eonside- 
revole,  che  eviterà  all'erario  nuovi  assegnamenti  per 
alcuni  anni. 

La  somma  totale  stanziata  per  le  locomotive  e 
di  L.  6,300,000,  e  per  le  vetture  e  wagons  di  sei 
milioni,  divise  come  segue  nei  differenti  bilanci 
annuali  : 


Bilancio  del  1846  L. 

1847  » 

1848  » 

1849  » 

1850  » 

1851  » 

1852  » 

1853  » 

1854  » 


Locomotive 

92,658,  92 

324,890,  35 

400,000,  00 

390,000,  00 

549,465,  10 

,    550,000,  00 

982,500,  00 

1,200,000,  00 

1,810,485,  63 


Vetture 


600,000,  00 

673,390,  91 
1,126,609,  09 
500,000,  00 
200,000,  00 
300,000,  00 
2,600,000,  00 


Si  può  quindi  ritenere  che  il  materiale  mobile 
tanto  per  le  strade  ferrate  dello  Stato,  quanto  per 
quelle  del  cui  esercizio  lo  Stato  si  è  incaricalo , 
ascenderà  a  poco  più  di  12  milioni. 

Esponiamo  ora  le  spese  di  costruzione  per  la 
Strada  da  Torino  a  Genova;  esse  ascendono  : 

Pel  tronco  da  S.  Pier  d'Arena  a 

Pontedecimo L.  800,000,  00 

Stazione  di  Torino      ...»  200,000,  00 

Stazione  di  Villanova       .     .      »  20,000,  00 

Stazione  di  Alessandria    .     .      »  100,000,  00 

Stazione  di  Arquala  ...»  10,000,  00 
Stazione  da  Isola  del  Cantone  a 

Genova  . »  3,010,000,  00 

Tolale  L.  4,140,000,  00 


La  Stazione  di  Torino,  aggiunte  le  200,000  lire 
stanziate  pel  1854,  a  quelle  fatte  anteriormente, 
verrà  a  costare  L.  2,603,300,  somma  considerevole, 
ma  tuttavia  minore  a  quella  calcolata  per  la  Sta- 
zione di  Genova  che  ascenderà  a  3  milioni  e  mezzo. 

Per  la  linea  da  Alessandria  al  Lago  Maggiore,  si 
calcola  di  spendere  nell'anno  corrente  L.  3,268,000; 
cioè: 


Totale  L.  6,300,000,  00    6,000,000,  00 


Per  la  galleria  di  Valenza  e  tronco 
dalla  galleria  del  Po   .     .     L. 
Sezione  da  Novara  ad  Arona      » 
Sezioni  fra  Alessandria  ed  Arona  » 
Case  dei  cantonieri     ...      » 
Rolaje  di  ferro  ed  accessorj       » 
Macchinismi  .......      » 

Armamento  della  Strada  .     .      ». 
Tolale  L. 


500,000,  00 
1,500,000,  00 
400,000,  00 
198,000,  00 
300,000,  00 
120,000,  00 
200,000,  00 

3,21 8,000,  "ÓÓ 


Rimangono  le  spese  estranee  alle  due  menzionale 
linee,    ossia   per    la  sorveglianza    governativa    alle 
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costruzione  di  Strade  ferrale  concesse  a  Società 
privale L.    34,000,  00 
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da  Genova  al  confine  francese  per 

Savona,  Albenga,Oneglia,San  Remo 

e  Nizza »  189,932,  70 

Per  la  costruzione  d'un  porto  ad  Arona»  300,000,  00 
Per  la  costruzione  di  tre  battelli  pel 

servizio  del  Lago  Maggiore    .      »  450,000,  00 

Totale  L.  973,932,  70 

Per  le  Strade  ferrate  adunque  la  spesa  di  co- 
struzione e  provvista  del  materiale  mobile  oltrepassa 
di  poco  12  milioni,  poiché  le  lire  973,932  citale, 
non  sono  che  un'appendice  ed  una  diramazione 
necessaria  della  Strada  ferrata.  Ma  sebbene  infe- 
riore di  qu  litro  milioni  e  mezzo  all'anno  scorso, 
la  somma  stanziata  permette  di  accelerare  e  portare 
a  compimento  i  lavori,  per  guisa  che  alla  fine  del 
1854  siano  terminate  ed  in  esercizio  le  due  strade 
imprese  per  conto  dello  Stalo,  e  proseguite  con 
costanza  in  mezzo  alle  più  gravi  difficoltà  della 
politica  e  della  finanza. 

La  Gazzetta  di  Parma  pubblica  il  decreto  di 
concessione  di  una  strada  ferrata  da  Piacenza  al 
monte  Penna.  Il  privilegio  fu  concesso  al  barone 
Tomaso  Ward.  La  strada  è  da  esercitarsi  parte  me- 
diante cavalli  e  parte  con  locomotive,  con  facoltà  di 
aggiungervi  una  seconda  rotaja.  Il  progetto  deve  es- 
sere presentato  entro  il  9  settembre  1854,  e  due 
mesi  dopo  approvato  il  progetto  devono  essere  in- 
cominciali i  lavori,  da  compiersi  entro  cinque  anni. 
—  11  Governo  non  concede  né  capitali,  né  garan- 
tisce interessi;  soltanto  permette  l'introduzione  esente 
di  dazio  di  tutto  il  materiale,  e  concede  tutti  i  ter- 
reni necessarj,  i  quali  appartenessero  allo  Stato  od 
ai  comuni  senza  pagamento.  —  La  concessione 
sarà  per  99  anni;  dopo  di  che  passerà  allo  Stato 
con  tutto  il  materiale  fisso.  —  Per  ogni  mese  di 
rilardo  nell'esecuzione  dell'approvato  progetto  è 
Inflitta  la  multa  di  L.  2000,  escluso  però  il  caso  di 
guerra. 

Con  decreto  posteriore  il  Governo  Ducale  ac- 
corda al  medesimo  barone  Tomaso  Ward  il  privi- 
legio di  tutte  le  miniere  di  rame  e  di  ferro  che 
esistono  o  si  scopriranno  negli  Stali  parmensi  per 
anni  99.  — 

Il  leatro  di  Parma,  che  25  anni  or  sono,  quando 
si  apriva  per  la  prima  volta,  era  uno  de' più  sun- 
tuosi, venne  ora,  per  ordine  del  Duca,  l'istaurato, 
sotto  la  direzione  del  cav.  Michele  Lopis,  e  con 
disegno  del  prof.  Gerolamo  Magnani,  coadiuvato 
nella  direzione  de'  lavori  architettonici  dai  signori 
Luigi  Monlecchini  e  Luigi  Bettoli ,  architetti  dello 
Stato.  —  Le  pareti  della  sala  sono  di  fondo  bianco, 
levigato  e  lucido,  sul  quale  spiccano  graziosamente 
i  fregi,  tulti  dorali,  ad  imitazione  d'intarsiatura  nel 
primo  ordine  de'  palchetti,  a  rilievo  negli  altri:  tali 
fregi  sono  diversi  in  ciascuna  fila,  copiosissimi  nel 
proscenio  :  la  tappezzeria  de'  palchetti  è  di  un  rosso 
alquanto  cnpo,  la  fronte  di  essi  è  adorna  di  padi- 
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glioncini  o  festoni,  pure  in  rosso  ed  oro,  che  molto 
aggiungono  alla  maestà  del  luogo.  La  vòlta  è  un 
vero  tipo  di  bellezza  artistica;  essa  conserva  quelle 
stupende  figure  in  giro  che  già  vi  dipinse  il  Bor- 
ghesi, e  che  furon  maestrevolmente  ripulite  dal  si- 
gnor Colombini  e  dal  Magnani,  il  quale  ne  rin- 
novò con  avvedutezza  il  fondo.  Dal  mezzo  di  esse 
pende  un  astro-lampo  ricco  di  limpidi  cristalli  e  di 
bronzi,  onde  son  formate  leggiadre  statuette,  ra- 
beschi e  fiori  :  è  uno  stupendo  lavoro  eseguito  a 
Parigi  nella  officina  La-Carrière.  Corrispondono  ad 
ogni  parapetto  di  palco  altrettanti  bei  candelabri 
per  le  illuminazioni  generali.  —  I  seggi  nei  palchi 
e  nella  platea  sono  ricoperti  di  velluto;  di  leggiero 
e  bel  disegno  sono  le  divisioni  della  platea  sud- 
detta ;  ogni  accessorio  insomma  spira  buon  gusto, 
nobiltà  e  leggiadria.  — 

Nel  borgo  S.  Donnino  (ducalo  di  Parma)  si  è 
aperto  l'appalto  per  la  costruzione  di  un  Nuovo 
Teatro.  Il  prezzo  di  stima  è  di  lire  69,363,  00  da 
pagarsi  entro  4  anni.  — 

Rivista  delle  cose  toscane  dell'anno  1853. 

L'anno  di  grazia  1853,  fatale  a  quasi  tutta  Eu- 
ropa, ha  in  nulla  risparm  iato  la  Toscana.  La  ca- 
gione di  tante  sventure  si  è  voluta  trovare  al  di 
là  della  nostra  atmosfera,  e  i  poveri  astri ,  che  forse 
sono  innocenti,  ne  hanno  avuto  la  colpa.  Gli  Astro- 
nomi ci  hanno  detto  che  tutto  dovevasi  all'  influsso 
delle  comete;  e  in  vero  non  sono  state  poche  quelle 
che  si  sono  affacciale  a  dare  uno  sguardo  al  no- 
stro oscuro  pianeta.  Se  esse  dunque  sono  le  col- 
pevoli, i  Toscani  conserveranno  lungamente  memoria 
del  loro  passaggio. 

Le  raccolte  dei  cereali  ridotte  a  forse  i  due  terzi  di 
un'annata  ordinaria,  e  di  qualità  non  troppo  buona. 
Il  vino,  nostra  principale  ricchezza,  quasi  totalmente 
perduta  per  quel  maledetto  Oidio  che  ha  fatto  tanto, 
e  tanto  inconcludentemente  parlare  di  sé;  e  che 
forse,  malgrado  gli  sforzi  degli  uomini,  cesserà  d'in- 
festare le  vigne  quando  piacerà  alla  Provvidenza  di 
annientarlo.  L'olio  succhialo  dal  calore  eccessivo 
dell'estiva  stagione,  è  di  insignificante  rendita,  e 
tutte  le  altre  produzioni  della  terra  hanno  più  o  meno 
subila  l'istessa  sorte. 

Ma  se  la  terra  ha  risentito  potentemente  il  loro 
malefico  influsso,  gli  uomini  che  su  questa  riposano 
ne  sono  stali  partecipi,  e  in  ispecial  modo  quelli  in 
alto  locali,  perchè  più  vicini  al  centro  d' emana- 
zione diretta  ,  e  investiti  dalla  riflessa  :  ed  infatti 
vediamo  in  quest'anno  comparire  il  gran  libro  del 
Debito  pubblico  con  tre  milioni  di  rendila,  un  terzo 
della  quale  alienata;  e  ogni  Toscano  avrebbe  fatto 
plauso  a  questa  creazione,  se  avesse  solo  servito  a 
estinguere  ogni  altro  debito  dello  Stato,  £  pareg- 
giare l'amministrazione.  Ma  ne  vedremo  l'impiego 
in  appresso. 

Incominciati  i  lavori  d'ingrandimento  del  porto 
di  Livorno.  In  tulle  le  imprese,  ma  più  partico- 
larmente nelle  grandi,  vuoisi  aver  riguardo  a  di- 
verse considerazioni ,  ma  in  ispecie  alla  necessità, 
alla  utilità  e  alla  opportunità.  Che  il  porlo  di  Li- 
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vorno  avesse  bisogno  di  essere  ampliato,  era  ne- 
cessità sentita  qualche  ventina  d'  anni  indietro  « 
quando  la  città  stretta  in  angusta  cerchia  di  mura, 
possedeva  vastissimo  commercio,  e  ben  a  ragione 
si  poteva  dire  il  primo  porto  italiano  del  Medi- 
terraneo. E  allora  che  prospere  erano  le  finanze 
dello  Stato,  e  angusto  e  mal  sicuro  al  considere- 
vole numero  di  bastimenti  quel  bacino,  era  utile 
forse  avere  sopra  ampia  scala  intrapresa  un'opera 
d'ingrandimento,  alla  quale  si  è  posto  mano  quando 
ampliata  immensamente  la  città,  falla  scema  di 
commercio,  a  ritenere  il  quale  dovevasi  prima  prov- 
vedere, esauste  le  finanze,  anzi  sopraccarico  di  de- 
biti lo  Stato,  per  far  fronte  a  quelle  immense  spese, 
si  ricorse  ad  un  imprestito  che  figura  in  porzione 
dei  tre  milioni  suenunciati.  Né  questi  dati  di  fatto 
somministrano  prove  d'opportunità,  le  quali  forse 
il  governo  avrà  trovato  nei  suoi  segreti  consigli,  e 
se  a  ciò  era  spinto,  perchè  accordarne  la  direzione 
ad  un  estero,  del  quale  non  vogliamo  contestare 
il  merito  e  la  scienza,  anziché  metterla  a  concorso, 
come  vediamo  tutto  giorno  farsi  da  altri  governi 
italiani  e  stranieri,  certo  che  la  Toscana  avrebbe 
rivelato  valenti  ingegni,  e  .che  avrebbero  condotta 
codesl'opera  con  maggior  lustro  ed  economia  dello 
Stato  ? 

Incominciati  i  lavori  di  prosciugamento  del  lago 
e  padule  di  Bientina.  A  ponente  del  granducatv, 
nella  parte  superiore  dell'Arno,  fra  i  conlini  del  già 
ducato  di  Lucca,  giace  questo  lago  circondalo  da 
padule,  separato  per  i  poggi  delle  Cerbaje  dal  pa- 
dule  di  Fucecchio  nella  valle  della  Nievole.  Le  acque 
di  entrambi  i  paduli  si  scaricano   nell'Amo   a  sei 
chil.  di  disianza,  le  une  per   il   canale  imperiale, 
l'altre  per  quelle  della  Guisciana.  Società  anonime 
negli  ultimi  tempi  domandavano  al  governo  la  con- 
cessione per  il  prosciugamento    di    questi   paduli , 
immellendo  le  loro    acque  nel  Calambrone,  nella 
parte  inferiore  dell'Arno,  mediante  una  botte  da 
praticarsi  sotto  l'alveo  di   questo    fiume.  Respinte 
le  domande,  il  governo  decidevasi  a  prosciugare  il 
solo  padule  di  Bientina ,  col  mezzo  suenunciato  , 
trascurando  affatto  il  padule   di  Fucecchio.  Anche 
qui  può  contestarsi  non  l'utilità,  ma  l'opportunità. 
Perchè  il  governo  ricorse   per  quesl'  opera  ad  un 
imprestilo  gravoso,  quando  vi   erano   altri  che  la 
eseguivano,  e  forse  meglio,  e  con  maggiore  econo- 
mia di  lui?  e  perchè  fare  il  bonificamento  per  metà, 
quando  la  stessa  botte   poteva   servire  per  ambi  i 
paduli?  e  quasi  che  lo  sorprendesse  timore  che  a 
quella  potessero   un    giorno    indirizzarsi   le  acque 
della  Guisciana,  tenerla,  per  quanto  è  noto,  in  sì 
scarse  proporzioni  da  dubitare  se  in   qualche  cir- 
costanza sarà  snfficienle  al    discarico    delle   acque 
del  solo  bacino  da  asciugarsi?  Né  basterà  a  scusare 
questo  poco  studiato  lavoro,  sul  quale  ritorneremo 
quandol'opere  saranno  più  avanzate,  il  dire  che  così 
il  governo  ha  procuralo  lavoro  ai  poveri  in  quest'an- 
nata di  caro  del  pane:  no,  la  carità  governativa  è 
sempre  insufficiente  ,  e  l'azione  sua   in  tali  circo- 
stanze dovrebbe  limitarsi  a  incoraggire,  e  spingere 
altri  a  por  mano  a  dei  lavori,  poiché   meglio  che 
egli  solo,  che,  p.  e.,  può  dar  lavoro  a  mille  indi- 
vidui, vale  il  lavoro  che   mille   possono  procurare 
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a  due  individui  per  ciascuno.  Che  anzi  se  questa 
impresa  fosse  stata  assunta  da  una  società  di  ca- 
pitalisti, siccome  avrebbero  avuto  interesse  di  ve- 
dere più  sollecitamente  fruttare  il  loro  capitale, 
avrebbero  adesso  spinto  con  più  alacrità  i  lavori, 
impiegato  un  maggior  numero  di  braccia,  e  un  mag- 
gior numero  ancora  per  gli  anni  avvenire  nei  lavori 
di  ammendamento  ai  terreni  riscattati  dalle  acque; 
poiché,  come  recentemente  ha  dello  un  illustre  scrit- 
tore: «  è  una  cosa  sempre  vera  che  ciò  che  fanno 
i  particolari  è  sempre  falla  meglio,  e  costa  meno 
di  ciò  che  è  fatto  dai  pubblici  funzionar].  »  Ma  chi 
avrà  cura  della  sollecita  rendita  dei  capitali  dello 
Stato? 

Incominciati  %  lavori  della  strada  ferrata  del- 
l'Italia centrale  all'  Appennino  di  Pracchia.  V  o- 
pera  iutrapresa  in  quelle  mobili  balze  è  adesso  co- 
perta. La  natura  perchè  l'uomo  faccia  senno  una 
volta  vi  ha  disteso  un  allo  strato  di  neve  per  in- 
terromperne i  lavori,  e  mostrargli  che  potenza  di 
macchine  non  varrebbe  a  cacciarla,  quando  fosse 
possibile  costruirsi  la  strada  ferrata.  Ma  l'oro  potrà 
vincere  il  cielo  e  la  terra ,  e  mostrare  al  mondo 
stupefatto  la  sua  onnipotenza!  Esso  che  fa  costruire 
i  bastimenti  mostro,  perchè  non  potrebbe  far  co- 
struire una  galleria  mostro?  Certo  è  che  molti  lo 
credono,  e  molti  no,  nò  lungamente  farà  aspettarsi 
la  soluzione  di  tanta  incertezza;  pure,  qualunque  sia 
l'evento,  la  Toscana  risentirà  perpetuamente  gli  effetti 
di  un'opera  con  troppa  leggerezza  intrapresa.  In- 
tanto per  convalidare  l'opinione  di  quelli  che  pa- 
ventano la  valle  del  Beno  ,  il  Governo  pontificio 
saviamente  decretando  l'espropriazione  forzata  per 
la  porzione  di  questa  ferrovia  che  traversa  il  suo 
territorio  si  arrestava  al  punto  nel  quale  la  strada 
entra  in  questa  valle  pericolosa,  punto  dal  quale 
può  volgersi  a  Prato  e  a  Pistoia.  Forse  questa  so- 
spensione è  frullo  di  profonda  riflessione,  e  forse 
quel  governo  vorrà  dar  luogo  a  più  accurati  sludj 
comparativi  prima  di  impegnare  la  propria  finanza 
in  una  ruinosa  intrapresa. 

Progetti.  11  più  grande  che  dovrebbe  incomin- 
ciare ad  attuarsi  è  la  strada  ferrata  da  Firenze  per 
Arezzo  ai  confine  pontificio,  ma  non  possiamo  dis- 
simulare che  questa  concessione  intempestivamente 
fatta  ai  fratelli  Gandelli  risenta  dell'attuale  crisi 
finanziaria,  e  per  quanto  il  governo  garantisca  una 
cospicua  rendita  a  questa  strada,  pure  sembra  che 
la  mancanza  di  capitali  sia  la  cagione  principale 
del  suo  ritardo  (*).  Non  per  questo  la  Toscana  man- 
cherà in  un  tempo  più  o  meno  lontano  di  una 
strada  ferrata  che  conduca  al  confine  pontificio; 
che  anzi,  se  una  voce  accreditata  non  erra,  ne  avrà 
due,  essendo  imminente,  dicesi,  la  concessione  per 
la  continuazione  della  centrale  toscana  da  Siena  al 
confine  suindicato.  Se  ciò  è  vero,  bisogna  conve- 
nire che  più  anormale  direzione  non  potrebbe  darsi 
a  questa  linea,  essendo  la  sua  naturale  per  la  valle 


(°)  Il  Monitore  Toscano  del  giorno  24  gennajo  pubblica  un 
sovrano  decreto  del  17  corrente,  con  cui  ai  fratelli  Grandell 
di  Londra  è  tolta  la  concessione  della  strada  ferrata  da  Fi- 
renze al  confine  pontificio  per  Arezzo,  per  non  aver  corrispo- 
sto in  nessuna  parte  alle  obbligazioni  che  si  erano  assunte. 
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dell'Ombrone  a  Grosseto  e  al  mare.  D1  altronde 
si  staccherebbero  dal  medesimo  punto  due  linee  ri- 
vali e  separate  fra  loro  di  breve  inlervallo,  e  che 
condurrebbero  ai  medesimi  punti,  farebbero  per 
conseguenza  entrambe,  o  l'uria  di  esse,  cattivi  affari, 


e  il  governo  garante  di  una  rendita  all'una  e  al- 
l'altra, ne  pagherebbe  troppo  caramente  lo  scollo. 
E  disgraziatamente  vi  è  un  altro  di  questi  esempj 
in  Toscana  nella  Leopolda  da  Pisa  a  Firenze ,  e 
nella  subappennina  da  Pisa  per  Lucca  e  Pisloja  a 
Firenze ,  e  già  nel  bilancio  dello  Stato ,  ora  pub- 
blicalo, cominciano  a  figurare  passivamente  questi 
titoli,  aumentando  la  cifra  del  disavanzo,  al  quale 
si  dovrà  sopperire  al  solilo  con  porzione  della  ren- 
dita dei  tre  milioni.  Se  un  giorno  queste  linee  fossero 
condotte  a  termine,  chi  può  calcolare  l'enorme  peso 
che  graverebbe  il  tesoro  ?  Le  strade  ferrale  se  ben 
dirette  possono  nell'avvenire  essere  sorgente  di 
prosperità  alle  nazioni,  se  male,  di  ruina  :  e  se  in 
questo  caso,  nell'angustie  reali  in  che  versa  il  suo 
tesoro,  si  pone  la  Toscana  per  operazioni  inco- 
minciate nell'anno  or  ora  spiralo,  dovremo,  anche 
innocenti,  accagionarne  il  malefico  influsso  delle 
comete? 
Gennajo  1854  (Nostra  corrispondenza  particolare.) 


Roma  15  gennajo.  Vi  scrissi  alcune  settimane 
addietro  che  il  ministero  dei  lavori  pubblici  aveva 
inizialo  le  trattative  in  ordine  alla  concessione  della 
via  ferrata  da  Roma  a  Civitavecchia,  e  che  io  por- 
lava  fiducia  che  le  trattative  stesse  più  di  una  volta 
ritardate  o  sospese,  e  più  di  una  volta  rannodate, 
avrebbero  conseguito  un  buon  risultamene.  11  suc- 
cesso ha  corrisposto  al  mio  presentimento.  Due,  se 
vi  rimembra,  erano  i  concorrenti  in  quella  intrapresa; 
una  Società,  credo,  francese  rappresentala  dal  si- 
gnor Till  similmente  francese,  e  un'altra  anglo-ita- 
liana rappresentata  dal  sig.  Vitali  toscano.  Essendosi 
non  saprei  dire  per  quali  cagioni  il  sig.  Till  ritratto 
da  questa  arena,  la  prenominata  Società  anglo-ita- 
liana, la  quale  per  verità  presentava  sufficienti  gua- 
rentigie morali  e  finanziarie,  è  rimasta  senza  com- 
petitori. Così  è  avvenuto  che  in  questi  ultimi  giorni 
la  suddetta  via  ferrata  siasi  data  al  signor  Rampon 
altro  dei  rappresentanti  di  quella  medesima  Società, 
la  quale  avendo  ammesso  nel  suo  consorzio  anche 
un  elemento  di  capitalisti  francesi,  è  divenuta  fran- 
co-anglo-italiana. La  cauzione  imposta  all'  aggiudi- 
catario ammonta  alla  somma  di-  scudi  centomila, 
dei  quali  la  prima  rata  in  scudi  ventimila  già  fu 
versata  dal  sig.  Rampon  nella  cassa  governativa.  In- 
tanto la  Società  privilegiata  applicherà  l'animo  alla 
compilazione  degli  studj  relativi,  i  quali,  se  io  sono 
bene  informato,  deggiono  portarsi  a  compimento  nel 
corso  di  un  trimestre.  Elaborali  gli  studj  nel  ter- 
mine prestabilito,  dovrà  consegnare  la  somma  di 
scudi  ottantamila  in  saldo  dell'ammontare  della  cau- 
zione surriferita;  dopo  di  che  potrà  immediatamente 
stipularsi  il  solenne  contratto  di  concessione  e  il  re- 
lativo capitolato.  Siccome  seguendo  la  direzione  della 
via  postale  da  Roma  a  Civitavecchia,  quasi  altro  non 
si  incontra  che  un  lungo  e  spazioso  deserto,  inter- 
roilo  appena  dalle  torri   costruite  sul   litlorale   del 
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Mediterraneo,  in  ciascuna  delle  quali  stanzia  un  pic- 
chetto più  o  meno  forte  d'artiglieria,  così  sembre- 


Società  fosse  disposta  a  deviare  più  di  un  poco  dalla 
stessa  via  postale,  ossia  dall'antica  Aurelia,  incli- 
nando verso  il  lago  di  Bracciano,  alle  cui  sponde  e 


simil  guisa  gli  abitanti  di  Cervetri  (Caere  Vetus), 
di  Ceri  {Caere  novum),  di  Bracciano,  di  Auguilarra, 
di  Trevignano  e  di  più  altri  paeselli  circonvicini 
avrebbero  facile  comodità  di  servisi  della  nuova  via 
ferrala,  e  questa  non  sarebbe  solo  alimentata  dagli 
accessi  e  recessi  dei  viaggianti  da  Roma  a  Civitavec- 
chia o  viceversa,  ma  eziandio  dai  terrazzani  del 
distretto  Sabazio  o  Braccianese  che  avessero  op- 
portunità o  bisogno  di  condursi  nella  provincia  di 
Civitavecchia  o  nelta  capitale.  Si  dice  altresì  che 
l'autorità  governativa  sarà  per  restituire  alla  Società 
intraprendente  la  somma  di  cauzione  a  scadenze 
convenute,  vale  a  dire  di  mano  in  mano  che  i  la- 
vori stradali  in  ordine  alla  importante  costruzione 
arriveranno  ad  una  quota  determinala  di  valore,  e 
saranno  regolarmente  collaudati.  Ciò  che  più  im- 
porta a  sapere  è  che  la  concessione  privilegiala,  di 
cui  ho  fatta  parola,  non  aggrava  per  alcuna  guisa 
il  pubblico  erario;  il  Governo  non  ha  guarentito 
affatto  alla  Socielà  alcuna  somma,  sia  per  l'ammor- 
tizzazione del  capitale  che  dovrà  impiegarsi  in  que- 
sta via  ferrala,  sia  per  gl'interessi  annuali. 

Nel  regno  delle  Due  Sicilie  meritano  speciale 
menzione  i  lavori  pubblici  che  fervono  per  ogni 
dove,  e  che  s'intraprendono  non  ostante  i  rigori 
della  stagione.  Tal  è  il  lavoro   che    nella  Calabria 


vendo  dal  Crali,  niellerà  capo  a  Rossano. 


Necrologie. 

Luigi  Visconti. 

Luigi  Visconti,  membro  dell' Istituto  di  Francia, 
architetto  dell'  imperatore  Napoleone  111°,  incaricato 
di  compiere  i  grandi  lavori  del  Louvre,  officiale 
della  Legion  d'onore,  membro  del  Consiglio  delle 
civili  costruzioni  in  Parigi ,  socio  di  molte  acca- 
demie scientifiche  italiane  e  straniere,  mostrò  come 
il  vero  merito  sa  farsi  strada  nel  pubblico ,  e  salire 
ovunque  in  onoranza,  a  mal  grado  degf  invidi  sforzi 
de' perpetui  detrattori,  che  presso  le  estere  nazioni 
pongono  in  dispregio  quanto  non  ebbe  vita  sotto  al 
loro  cielo,  o  non  fu  fecondato  nel  loro  clima. 

Il  21  febbrajo  1791  nacque  in  Roma  il  Visconti 
da  Ennio  Quirino  e  da  Angiola  Teresa  Doria,  e  gli 
furono  imposti  i  nomi  di  Tullio,  Gioachino,  Luigi. 

Raro  ne  è  dato  di  vedere  molti  discendenti  conti- 
nuare senza  interruzione  la  gloria  de' loro  avi.  Ma  il 
Visconti  seppe  aggiungere  lustro  a  quella  del  padre  e 
dell'avo.  Questi,  Antonio  Visconti,  di  non  comune  sa- 
pienza, abile  negli  studj  archeologici,  era  succeduto  al 
celebre  Winkelmann  nella  carica  di  prefetto  delle 
antichità,  e  da  papa  Clemente  XIV  fu  crealo  direi- 
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lorc  del  museo  Valicano.  Ennio  Quirino,  suo  tìglio. 
si  era  già  acquistata  fama  in  Europa  colle  dotte 
pubblicazioni  d'archeologia  e  d'iconografia,  e  quando 
dalla  tempesta  delle  rivoluzioni,  sobbalzato  da  Roma, 
dovette  andarne  profugo  in  Francia,  fu  assunto  da 
Napoleone  I.°  a  classificare  e  descrivere  al  museo 
del  Louvre  i  tesori  d'arte  e  d'antichità,  di  che  an- 
dava in  que'  tempi  spogliando  la  povera  Italia. 

Anche  nel  rimanente  di  sua  famiglia  scontriamo 
uomini  distinti,  che  lasciarono  desiderio  di  se,  o 
che  vivono  ancora  nella  slima  de' contemporanei.  Uno 
zio  Alessandro  Visconti  era  medico  e  letterato  di- 
stinto; il  fralel  suo  Sigismondo  coltivò  con  amor 
sommo  la  letteratura  italiana  e  francese ,  e  diede 
saggi  di  squisito  ingegno;  aveva  a  zio  materno  il 
cavalier  Alberico  figlio  del  celebre  pittore  Mengs, 
esimio  amatore  delle  arti  belle. 

Non  mette  quindi  meraviglia  se,  fin  dalla  prima 
adolescenza,  il  giovanetto  Visconti  fosse  educato  a 
quella  squisitezza  e  purità  di  gusto,  che  è  precipuo 
carattere  del  suo  talento ,  e  si  erudisse  in  tante 
svariale  cognizioni,  che  seppe  abilmente  adoperare 
a  profitto  dall'arte  sua. 

Raggiunto  il  padre  a  Parigi  (10  maggio  1801), 
di  presente  pose  l'animo  allo  studio  del  disegno, 
e  passato  poi  (1810)  presso  il  pittore  Vincent,  in 
un  anno  fece  tali  progressi,  che  il  maestro  con- 
sigliò il  padre  ad  indirizzargli  la  mente  a  studj  più 
pratici,  a  meno  che  non  intendesse  farne  un  pittore. 

Il  nostro  lodato  videsi  allora  schiuse  innanzi  le 
differenti  carriere  dell'arte.  A  qualunque  si  fosse 
dalo,  ne  sarebbe  emerso  con  onore  :  tanta  era  la 
versatilità  dell'ingegno  suo.  E,  come  fu  sommo  ar- 
chitetto, sarebbe  divenuto  sapiente  archeologo,  pit- 
tore esimio,  illustre  scultore.  Ma  l'architettura,  che 
racchiude  per  così  dire  tutte  le  altre  arti,  offeriva 
una  più  doviziosa  messe  di  trionfi  alla  fecondità  del 
suo  spirito. 

Ebbe  la  buona  ventura,  oltre  alle  paterne  lezio- 
ni, d'a  ver  avuto  a  maestro  in  quell'arte  il  valente  Carlo 
Percier,  ohe  gl'inspirò  quella  moderazione  e  sapienza 
di  gusto  che  spicca  nelle  sue  opere,  congiunte  alla 
invenzione  ed  alla  poesia.  Dalla  scuola  del  Percier 
passò  a  quella  delle  Belle  Arti,  nella  quale  riportò 
cinque  medaglie,  il  premio  dipartimentale,  ed  il 
secondo  premio,  essendogli  stalo  negato  il  primo, 
che  ben  gli  si  competeva,  per  maneggio  d'intriganti. 

Simili  trionfi  non  potevano  lasciarlo  a  lungo 
inoccupato.  Però  dovette  lentamente  salire  alla  fama 
che  raggiunse,  e  solo  a  gradi,  poiché  ne'  suoi  primi 
anni  percorse  modestissima  carriera.  All'uscir  dalle 
scuole  fu  nominato  ispettore  ai  lavori  del  mercato 
de' vini;  nel  1820  ebbe  la  carica  di  sotto  ispettore 
ne' pubblici  lavori  al  Ministero  delle  finanze,  e  due 
anni  dopo  quella  di  ispettore. 

In  queir  impiego,  che  tenne  per  oltre  venlidue 
anni ,  seppe  dar  prova  di  non  comune  solerzia  , 
e  procacciossi  lode  coi  molli  lavori  a  cui  diede 
mano.  Costrusse  in  quel  torno  varie  botteghe  sul 
baluardo  degli  Italiani;  rislaurò  e  decorò  con  istile 
arabo  e  turchesco  un  caffè,  che  fu  poi  detto  Caffè 
Turco. 

Nel  1825,  divenuto  architetto  della  grande  Bi- 
blioteca nazionale  (ora  imperiale),  propose  ben  29 


GIORNALE   DELL  INGEGNERE 


progetti  per  ristaurare  e  riordinare  quello  stabilimen- 
to. La  morte  gì' impedì  di  porre  in  alto  quello  che 
più  acconcio  sarebbe  stalo  all'uso  di  quel  vasto  fab- 
bricato. 

Ne'  due  primi  lustri  del  suo  impiego  (dal  1820  al 
1830),  il  nome  del  Visconti  si  andò  a  mano  a  mano 
ingrandendo  nel  concetto  del  pubblico.  Impossibile 
sarebbe  l'annoverare  parte  a  parte  le  diverse  ed  impor- 
tanti opere  che  gli  furono  affidale,  Il  Municipio  ed  il 
Ministero  dell'interno  lo  prescelsero  a  dirigere  le  cit- 
tadine decorazioni  in  occasioni  di  pubbliche  festività. 
Ornò  successivamente  Parigi  di  quattro  delle  sue  più 
belle  fontane, di  molti  de'suoi  sontuosi  palazzi,  arricchì 
il  cimitero  Le  Père-Lachaise,  de'  suoi  più  doviziosi 
monumenti;  eresse  infine  o  rislaurò  molte  castella 
ne' dipartimenti.  Non  vi  fu  genere  d'architettura  che 
il  Visconti  non  istampasse  dell'impronta  del  suo 
genio;  e  molli  suoi  disegni  sono  veri  capi  d'opera 
di  eleganza  e  nobiltà.  Nelle  effimere  decorazioni 
per  pubbliche  festività,  il  Visconti  non  ebbe  rivali, 
ed  egli  solo  trovò  il  segreto  di  superare  sé  mede- 
simo in  ogni  nuova  occasione  che  gli  si  presentava. 

Frattanto  caduto  il  governo  di  Carlo  X,  e  suc- 
cessogli re  Luigi  Filippo,  fu  insignito  del  titolo 
d'architetto  delle  pubbliche  feste. 

Egli  pel  primo  insegnò  in  Francia  l'arte  di  addob- 
bare le  chiese  a  lutto  e  porre  in  armonia  le  fu- 
nebri gramaglie  colle  forme  e  le  lince  d'architet- 
tura, in  moao  di  crescere  gravità,  senza  sconciare 
l'edificio.  E  Parigi  ricorderà  lungo  tempo  la  pompa 
delle  funebri  esequie  del  Duca  d'Orleans  (1842) 
progettale  e  dirette  dal  Visconti. 

Ma  dove  maggiormente  brillò  il  suo  talento  fu 
nella  memorabile  giornata  del  15  dicembre  (1842), 
quando  lo  scoglio  di  S.  Elena  restituì  alla  Francia 
le  stanche  ceneri  di  Napoleone  il  Grande.  11  ca- 
rattere eh'  egli  seppe  dare  al  cerimoniale  di  ri- 
cevimento da  lui  diretto,  e  dagli  addobbi  di  quella 
commovente  solennità,  provarono  ch'egli  comprende- 
va la  superba  altezza  di  colui  che  veniva  finalmente 
a  posare  in  mezzo  di  quel  popolo  che  aveva  gran- 
demente amato.  Fino  d'allora  era  designato  l'archi- 
tetto della  tomba  dell'  Imperatore.  Perciocché  decisa 
dal  voto  del  re  e  della  nazione  l'erezione  del  mo- 
numento, ed  apertosene  il  concorso,  al  quale  pre- 
sero parte  200  artisti,  tulli  francesi,  tranne  il  Viscon- 
ti, il  suo  progetto  è  per  voto  universale  approvato. 

Tosto  si  accinge  a  quell'opera  gigantesca,  intorno 
alla  quale  spese  dodici  anni  di  lavoro.  Fedele  in- 
terprete de'  sentimenti  di  chi  gli  ebbe  affidato  il 
difficile  incarico,  parve  al  Visconti  che  nulla  fosse 
prezioso  di  troppo  a  racchiudere  quelle  ceneri. 
La  Francia  non  aveva  marmi  degni  all'uopo;  ep- 
però  dalle  cave  di  Carrara  fu#ono  tratti  que'  massi 
titanici,  che  formano  la  galleria  della  tomba,  ne' 
quali  l'illustre  Pradier  potè  scolpire  le  dodici  vittorie 
colossali.  La  Corsica  co'  suoi  graniti  fornì  al  più 
grande  de'suoi  figli,  ove  posare  il  capo;  e  fin  l'e- 
strema Finlandia  gli  die  tributo  di  un  porfido  pre- 
zioso, di  cui  i  sapienti  non  sanno  ancora  il  vero 
nome,  e  che  alla  bellezza  aggiunge  l'indeslruttibìle 
durezza   de,l  diamante. 

L'entrata  della  tomba  è  slata  affidata  alla  guardia 
de'suoi  due  più  fedeli,  Duroc  e  Bertrand.  L'aliare 
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che  s'innalza  nel  mezzo  della  cupola,  li  colpisce 
per  la  magnificenza  ed  il  color  grave  de' marmi, 
tanto  acconci  alla  loro  destinazione. 

Questo  mausoleo,  il  più  meraviglioso  di  quanti 
ne  furono  costruiti  nel  suo  genere,  fu  almeno  trailo 
a  fine  dal  Visconti  in  persona.  Non  così  fu  del 
Louvre,  grande  creazione  del  suo  genio  e  frutto  di 
lunghi  studj,  del  quale  la  morte  gli  impedì  di  ve- 
dere il  compimento.  IVIa  i  piani  ch'egli  lasciò  sa- 
ranno fedelmente  eseguiti,  ed  il  suo  nome,  raccoman- 
dato a  queir  insigne  monumento  della  storia  di 
Francia  ,  sarà  dai  posteri  ricordato  con  quelli  di 
Pietro  Lescot,  Ducercean  e  Filiberto  Delorme. 

In  quel  lavoro  gigantesco  grandi  furono  le  difficol- 
tà; ma  l'arte  del  Visconti  tutte  le  vinse.  La  prima 
pietra  fu  posta  nel  luglio  del  1852,  e  sullo  scorcio 
del  passato  anno  tutte  le  parti  del  monumento 
erano  uscite  di  terra,  e  avevano  già  passato  la  mela 
della  stabilita  altezza  ,  ed  in  molti  luoghi  erano 
giunte  ornai  al  fastigio.  Ed  il  Visconti  solo  bastò 
a  dirigere  tulli  i  particolari  di  quella  fabbrica  con 
infinito  ordine,  economia  e  rapidità.  Sicché  a  buon 
diritto  si  può  credere  che  tanto  eccesso  di  lavoro 
gli  affrettasse  la  morte.  Ma  egli  preferì  il  sagrificio 
della  vita,  anziché  rallentare  di  zelo  nel  compiere 
la  sua  nobile  missione. 

Nell'ultimo  periodo  de'suoi  giorni,  quando  l'aquila 
napoleonica  spiegò  di  nuovo  il  suo  volo  sulla  Fran- 
cia, fu  colmato  di  onori  e  di  emolumenti,  quasi  in 
compenso  della  modestia  in  cui  visse  il  rimanente 
di  sua  vita.  La  carica  di  architetto  imperiale  gli 
frullò  l'annuo  assegno  di  100,000  franchi. 

Uno  de'  rari  meriti  del  Visconti  fu  di  aver  sapulo 
accoppiare  le  pure  tradizioni  dell'  arte  antica  alla 
convenienza  de' tempi  e  de' luoghi;  fu  d'esser  stato 
indipendente  dai  capricci  della  moda,  e  senza  nuo- 
cere alla  fecondità  della  sua  imaginazione,  al  suo 
rispetto  per  gli  eterni  principi  del  bello,  sparse  in 
tulle  le  sue  creazioni  quella  poetica  armonia  che  è 
propria  delle  grandi  epoche  dell'arte. 

La  bontà  del  suo  cuore,  la  modeslia  sua  e  la 
nobile  semplicità  de'suoi  atti  accrebbero  vaghezza 
ai  meriti  della  sua  menlc,  ed  alle  rare  qualità  del- 
l'animo suo.  Compativa  benefico  alla  sventura,  e 
de'suoi  soggetti  specialmenle;  sicché  fu  .meritamente 
chiamalo  il  padre  degli  operaj;  e  ben  a  ragione 
potè  lasciar  scritto  nel  suo  testamento:  «  Ho  cer- 
cato tutta  la  vita  di  far  del  bene:  e  questo  fu  sem- 
pre il  mio  gaudio  supremo  ». 

Per  le  quali  cose  tulle  ,  universale  fu  il  com- 
pianto, quando,  come  voce  d'improvvisa  sventura, 
si  sparse  per  la  città  la  nuova  della  subita  sua  morte, 
avvenuta  alle  4  pomer.  del  giorno  29  dicembre  1853. 

La  sua  spoglia  mortale  fu  accompagnata  alla 
tomba  dalle  persone  le  più  distinte  di  Francia. 
L'Imperatore  slesso  volle  essere  rappresentalo  al  suo 
feretro,  ed  un  ministro  di  Stato  ne  pronunciò  l'en- 
comio sulla  fossa  che  slava  per  chiudersi  sulla  salma 
dell'illustre  Italiano.  Ma  il  più  bell'elogio  delle  sue 
virtù  furono  le  lagrime  degli  operaj,  che  spontanei 
accorsero  a  tributare  l'estremo  vale  al  loro  padre 
e  maestro. 
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Francesco   Gau. 


È  teste  morto  in  Francia  l'architetto  Gau,  ono- 
rato dal  compiamo  universale.  Egli  aveva  studialo 
in  Roma  l'architettura ,  nel  1817,  e  poscia  visitò 
l'Egitto  e  la  Nubia,  facendo  profondi  studj  su  quelle 
gigantesche  meraviglie  dell'arte.  Compì  un'  opera 
sugli  scavi  di  Pompei,  ed  indefessamente  attese  al- 
l'esercizio della  sua  arie,  che  coronò  col  magnifico 
disegno  della  chiesa  di  Sanla  Clotilde.  È  il  sesto 
architetto  fra' più  distinti,  che  morirono  in  Parigi 
nel  più  breve  giro  di  un  anno.  — 

Bibliografia. 

Nelle  scienze  alimenti  a  quelle  tra'tate  nel  nostro 
periodico,  furono  fatte  or  ora  a  Parigi  le  seguenti 
pubblicazioni. 

Album  des  chemins  de  fer.  Sunto  del  corso  letto 
alla  scuola  centrale  di  arti  e  manifatture  dal  pro- 
fessore Augusto  Predonnet;  3.a  edizione  riveduta  ed 

i  d 
vote,  prezzo  fr.  10. 

De  la  conscrvation  des  monuments  historiques 
di  A.  R. ,  fr.  1. 

Guérison  de  la  vigne  malade  par  un  nouveau 
mode  de  culture:  dell'abate  J.  B.  Delpy. 

Traité  dìi  drainage,  ou  Essai  theorique  et 
pratique  sur  Vassainissement  des  tcrres  humides: 
di  J.  M.  J.  Ledere;  chef  du  service   de  drainage. 

Flore  des  plantes  de  pleinctcrrc,  dei  fratelli 
Follare. 

È  stala  pubblicata  V  Histoire  de  V Architecture 
en  Belgique  di  M.  Schayes.  Sono  due  grossi  vo- 
lumi di  1100  pag.  ciascuno,  ornati  d'incisioni  e  ta- 
vole, ne'quali  si  trova  una  storia  dettagliala  dell'archi- 
tettura belgica  nell'epoche:  Celtica,  Germanica,  Ro- 
mana, Romano-Bizantina,  Medio-Evo,  e  Moderna. 


Muove  attualmente  rumore  in  Francia  un  opu- 
scolo del  doltor  Bertulus  di  Marsiglia  sulle  influenze 
nocive  alla  pubblica  salute  prodotte  dall'illumina- 
zione a  gas;  opuscolo  nel  quale  l'autore  raccoglie 
parecchi  argomenti  per  dimostrare  che  certe  ma- 
lattie predominanti  attualmente  nella  capitale  della 
Provenza,  non  ritraggono  altra  cagione  che  quella 
delle  emanazioni  perniciose  e  delle  infiltrazioni  pro- 
venienti dei  principi  solfurei  che  sogliono  accom- 
pagnare il  gas  del  carbon  fossile.  Bertulus  insti- 
tuisce  il  confronto  tra  le  malatlie  proprie  dei  luoghi 
paludosi  (la  cui  origine  attribuisce  principalmente 
all'idrogeno  solfuralo  svolto  dalle  sostanze  in  pu- 
trefazione) e  quelle  che  al  presente  prevalgono  in 
Marsiglia,  e  Irovala  una  rassomiglianza  innegabile, 
ricorre  per  ispingere  la  genesi  delle  ultime,  all'idro- 
geno solforato  che  lentamente,  ma  di  continuo,  si 
sprigiona  dai  luoghi  sotterranei  |per  i  quali  scorre 
il  gas,  e  che  imbeve  di  se  la  terra  circostante  ai 
condotti.  Analisi  chimiche  dei  periti,  invocali  a  te- 
stimoniare in  proposilo ,  dimostrano  in  effetto  come 
le  delle  terre  contengono  l'idrogeno  solfuralo  com- 
binato coll'ammoniaca. 
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suole  avvenire  di  qualunque  autore  quando  imprende 
a  trattare  una  materia  nuova,  non  prima  toccata  da 
altri  ;  nondimeno,  ridotta  la  cosa  a'  suoi  limiti,  non 
pare  che  debba  essere  trascurata,  e  che  F igiene 
pubblica  reclami  una  vigile  attenzione  affinchè  il 
gas  illuminato  sia  purificalo  a  perfezione,  né  versi 
nell'atmosfera  un  perfluvio  di  sostanze  poco  favo- 
revoli alla  salute. 


Varietà. 

Sviluppo  della  telegrafia  elettrica. 

Non  fu  che  dopo  il  1850  che  la  Francia  si  ap- 
plicò seriamente  alla  telegrafia  elettrica.  Questo  bel 
l'amo  della  scienza  e  dell'industria  prese  attualmente 
un  rapido  sviluppo  tanto  in  Francia  quanto  in  molli 
altri  paesi.  In  Francia  non  si  hanno  che  due  si- 
stemi di  telegrafi,  l'uno  a  quadrante  ed  a  lettere, 
l'altro  a  due  quadranti  e  a  due  sfere ,  suscettibili 
ciascuna  di  otto  posizioni.  In  America  si  fa  un  uso 
meraviglioso  del  telegrafo  elettrico  per  fissare  la 
posizione  dei  luoghi  in  longitudine.  Dopo  il  col- 
locamento del  filo  sottomarino,  Arago  in  Francia, 
e  Airy  in  Inghilterra,  desideravano  di  far  eommu- 
nicare  gli  Osservatori  delle  due  nazioni,  mediante 
la  trasmissione  di  un  segnale  elettrico;  e  la  com- 
municazione  dei  due  principali  Osservatorj  del  mondo 
è  ora  attivata. 

I  telegrafi  elettrici  sono  certamente  chiamati  a 
diventare  il  più  potente  istromento  dei  progressi  della 
meteorologia.  Non  può  esser  lontano  il  tempo  in 
cui  ciascun  Osservatorio  istantaneamente  prevenuto 
di  un  cambiamento  di  temperatura,  della  formazione 
di  una  nube,  o  di  qualunque  altro  fenomeno  atmo- 
sferico, potrà  annunciare  due  o  tre  giorni  prima  la 
comparsa  di  una  tromba,  di  un  oragano,  un  cam- 
biamento di  vento  ecc. 

In  Inghilterra,  la  lunghezza  delle  strade  su  cui 
agisce  il  telegrafo,  era  nel  1852  di  5  a  6  mila  ch'il.; 
ma  sappiamo  che  dopo  quest'epoca  si  è  di  molto 
accresciuta,  e  portandola  a  8  mila  chilom.  non  an- 
deremo  al  di  là  del  vero;  di  modo  che  i  fili  inglesi 
si  estendono  al  dì  d'oggi  la  quinta  parte  del  giro 
del  nostro  pianeta.  11  telegrafo  ad  aghi  calamitali  è 
al  giorno  d'oggi  il  più  generalmente  impiegalo  in 
Inghilterra;  se  esso  non  è  il  più  commodo,  è  al- 
meno il  più  sensibile  di  tutti  ;  ma  è  però  quello  che 
viene  più  facilmente  guaslato  dalle  perturbazioni  me- 
teorologiche. A  lavoro  ordinario,  si  trasmettono  in 
America  70  a  100  lettere  per  minuto,  presso  a 
poco  come  in  Francia.  La  compagnia  inglese  per- 
cepisce 3  franchi  per  la  trasmissione  di  venti  pa- 
role, se  la  distanza  non  oltrepassa  mille  miglia  in- 
glesi (161  ch'il.),  e  il  doppio  per  le  distanze  maggiori. 
Diremo  ancora  di  un  interessantissimo  servizio  reso 
dal  telegrafo  tra  quelli  a  cielo  aperto.  A  misura  che 
l'impiego  del  tempo  dell'Osservatorio  Reale  di 
Greenwich  divenne  generale,  per  regolare  tutte  le 
ore  delle  stazioni  su  uno  stesso  punto  di  partenza 
ed  evitare  la  confusione  pericolosa  delle  ore,  si 
provò  il  bisogno  a  Londra  di  indicare  queslo  tempo 


con  precisione  ;  tale  è  lo  scopo  del  globo  e  dell'o- 
rologio innalzato  nello  Sland. 

Nella  Germania  e  nell'  Europa  centrale  vi  sono 
telegrafi  su  tutte  le  ferrovie  anche  meno  importanti  ; 
queste  strade  e  questi  telegrafi  traversano  tutti  questi 
piccoli  Stali,  così  divisi,  senza  occuparsi  dei  con- 
fini territoriali.  L'  Austria  sola  possiede  oltre  5  o  6 
mila  chilometri  di  fili  telegrafici  (*,;  anche  la  Ger- 
mania senza  l'Austria  ne  ha  altrettanto. 

Pietroburgo  e  Mosca  sono  o  vogliono  essere  con- 
tinuamente unite,  non  solo  una  coli' altra,  ma  an- 
cora coi  porli  del  Baltico  e  del  Mar  Nero.  Pietro- 
burgo è  già  in  communicazione  con  Vienna  per 
Varsavia  e  Cracovia.  La  Turchia  essa  medesima, 
priva  di  ferrovie,  studia  il  piano  di  una  rete  tele- 
grafica. L' Italia  ha  digià  più  centinaia  di  chilom. 
di  fili  telegrafici.  La  Svizzera  conta  alcune  linee,  e 
la  Spagna  entra  a  sua  volta  nella  vista  dei  telegrafi 
elettrici.  Non  è  perciò  facile  di  presumere  qual  nu- 
mero di  chilom.  saranno  fra  poco  tempo  in  azione. 

Nel  Piemonte  lo  stabilimento  del  telegrafo  elet- 
trico ha  dato  luogo  a  curiose  costruzioni.  La  fer- 
rovia da  Torino  a  Genova  era  compiuta  fino  ad 
Arquata  e  il  telegrafo  elettrico  seguiva  la  ferrovia  ; 
ma  da  quest'ultima  stazione  sino  a  Genova  le  dif- 
ficoltà e  il  dispendio  della  costruzione  ritardavano 
il  compimento,  e  non  ostante  il  telegrafo  aveva  già 
prima  superato  lutti  questi  ostacoli.  I  fili  sono  stati  lesi 
di  monte  in  monte,  attraverso  burroni  di  immensu- 
rabili profondità  e  sostenuti  da  antenne  distanti  un 
chilom.  e  più;  altrove  questi  fili  si  fecero  entrare 
sotto  terra,  quando  il  livello  del  suolo  era  più  allo. 
Il  valente  ingegnere  italiano  sig.  Bonelli  ebbe  l'abi- 
lità di  eseguire  tutti  questi  lavori ,  che  avanzano 
lutto  ciò  che  è  stato  fatto  in  Inghilterra. 

Una  delle  notizie  che  ha  maggiormente  interes- 
sato gli  Inglesi ,  fu  la  determinazione  presa  dalla 
compagnia  delle  Indie  Orientali  di  introdurre  la  te- 
legrafia elettrica  nei  vasti  possedimenti  territoriali 
dell'Asia.  L'importanza  delle  communicazioni  elet- 
triche è  immensa  in  un  paese,  in  cui  le  strade  sono 
tanto  cattive  e  i  fiumi  sono  sì  poco  navigabili. 

La  prima  linea  del  telegrafo  americano  fu  co- 
strutta nel  1844,  stendevasi  da  Washington  a  Bal- 
timora, distanti  65  chilom.  Il  congresso  dispose  150 
mila  franchi  per  quest'  impresa.  Nel  1848  un  sistema 
gigantesco  univa  diggià  Albany,  New-York,  Boston, 
Quebec,  Montreal,  Taronto,  e  di  là  discendeva  verso 
la  Nuova  Orleans  attraverso  la  Virginia.  Cincinnati, 
San-Luigi  e  i  laghi  del  Canada  sono  uniti  a  New- 
York  e  a  Boston  per  mezzo  di  linee  moltiplicale  e 
incrociate,  alcune  delle  quali  sono  slate  spinte  fino 
ad  Halifax  presso  Terra-Nuova.  Finalmente  nel  1852 
i  fili  elettrici  sono  stati  collocati  su  un'immensa 
estensione,  principalmente  nei  vasti  stati  del  centro 
che  avvicinano  il  Mississipi  ed  il  Missouri,  al  di  là 
delle  contrade  bagnale  dall'  Ohio. 

Le  lunghezza  totale  dei  fili  telegrafi  si  può  ritenere 
da  18  a  25  mila  chilom.  Poco  si  è  fallo  al  Messico 
per  la  telegrafia  elettrica.  In  Francia  ed  in  America 
sono  stabilitili  de'  fili  elettrici  anche  sulle  strade  or- 
dinarie; ed  è  l'America  che  ha  il  vanto  di  aver  per 


(")  Vedi  il  nostro  Giornale  Volum.  i  N.  5  pagina  94. 


ARCHITETTO 

la  prima  applicalo  il  più  sorprendente  dei  risultali 
della  telegrafia  elettrica ,  cioè  lo  stabilimento  del 
sistema  sottomarino. 

I  primi  fili  sottomarini  sono  stali  attivali  a  New- 
York.  Tutto  il  mondo  sa  che  nell'agosto  1850  un 
semplice  filo  sottomarino  fu  stabilito  da  Douvres  a 
Calais.  La  corda  che  funziona  da  due  anni  con- 
tiene quattro  fili  separati  gli  uni  dagli  altri,  rive- 
stiti di  gutta-perca  ed  intonacati  di  un  miscuglio 
di  resina  e  di  grasso  ;  il  lutto  attorniato  da  forti 
spirali  di  ferro.  Questa  robusta  corda  pesa  presso 
a  poco  180  mila  ch'il,  ed  ha  la  lunghezza  di  circa 
40  chilom.  Nel  maggio  1852,  una  corda  di  telegrafo 
sottomarino  è  stata  deposta  nel  canale  d'Irlanda 
fra  Holyhead  e  Howlh  presso  Dublino;  il  20  giu- 
gno dello  stesso  anno  venne  inaugurata  la  commu- 
nicazione  diretta  da  Londra  a  Bruxelles.  11  duca 
di  Brabante  all'ufficio  belgico  e  lord  Mauley  al  pa- 
lazzo di  Westminsler  si  sono  scambiali,  in  meno 
di  cinque  minuti,  due  dispacci  di  mille  e  più  lettere. 

Finalmente  dietro  una  recente  decisione  il  signor 
W.  Breet  ha  ottenuto  dal  governo  francese  la  con- 
cessione di  una  linea  elettrica  per  la  corrispondenza 
coll'Algeria  e  le  Indie  ;  la  linea  sarà  terminata  fra 
due  anni  ;  partirà  dalla  punta  del  golfo  della  Spe- 
zia, anderà  a  toccare  il  Capo  Corso,  traverserà  l' i- 
sola  di  Corsica,  supererà  lo  stretto  di  Bonifacio  e 
passerà  attraverso  la  Sardegna  per  giungere  al  Capo 
Teulada,  da  dove  partirà  in  linea  sottomarina  per 
giungere  alla  costa  d' Algeria  fra  Tunisi  e  Bona  in 
un  punto  che  verrà  indicato  dal  governo  francese. 

Atteso  perciò  l'importanza  dello  sviluppo  che  ha 
di  presente  questa  scienza,  crediamo  che  non  sarà 
discaro  a' nostri  lettori  l'articolo  che  leggesi  in 
fronte  al  presente  numero  sull'attuale  sistema  di 
telegrafia,  gentilmente  inviatoci  dal  distinto  profes- 
sore di  fisica  D.  Tesini. 

S.  E.  il  sig.  Ministro  del  commercio,  dietro  pro- 
posta dell'I.  R.  Commissione  centrale  per  la  con- 
servazione de'  monumenti  nell'  Impero  austriaco,  ha 
nominato  l'ingegnere  circolare  in  pensione  ed  ar- 
chitetto sig.  Vincenzo  Andrich,  a  conservatore  pei 
Circoli  di  Zara  e  Spalalo,  in  Dalmazia.  — 

Col  giorno  primo  del  mese  di  gennajo  1854,  ver- 
ranno attivale  le  comunicazioni  pei  privati  con  le 
linee  telegrafiche  della  Svizzera  direttamenle.  Ven- 
nero inoltre  aperte  al  servigio  dei  privati  le  stazioni 
di  Pietra  Santa  in  Toscana,  di  Béziers  e  Narbonna 
in  Francia,  di  Thusis  nella  Svizzera,  di  Sarrebrùck 
e  Treveri  nella  Prussia,  e  quelle  di  Delfi,  Harlem, 
Leida  e  Schiedam  in  Olanda.   — 

Col  giorno  10  febbraio  saranno  attivale  le  linee 
telegrafiche  degli  Stati  Sardi,  congiunte  a  quelle  di 
Lombardia,  anche  per  uso  de'  privali.  — 

Alcune  tra  le  principali  vie  di  Roma,  comincia- 
rono ad  essere  illuminale  a  gaz.  E  la  luce,  che 
usce  dal  becco  d'ogni  lampione,  è  sì  viva  e  chiara, 
che  intieramente  eclissava  quella  che  mandano  i 
lampioni  ad  olio,  adoprali  finora. 

II  Municipio  romano,  coli' illuminazione  a  gaz, 
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ha  reso  un  grande  benefìcio  alla  città.  Il  felicis- 
simo esito  della  impresa  torna  a  sommo  onore  della 
Società,  e  specialmente  del  sig,  Shepherd,  che  con 
tanta  attività  e  attitudine  l'ha  diretta. — 

I  Cardinali  creali  nel  precedente  pontificalo,  in 
Italia  e  fuori,  risolvettero  un  anno  fa,  in  segno  di 
grata  memoria  pel  papa  Gregorio  XVI,  di  fargli  eri- 
gere nella  basilica  di  San  Pietro  un  mausoleo.  11 
cardinale  Lambruschini,  che,  vivente  quel  Papa,  gli 
era  più  intimo  di  tulli,  promosse  dapprima  il  disegno 
e  fu  poscia  il  più  operoso  nel  far  sì  che  avesse 
esecuzione. 

«  Uno  scultore  di  Roma,  pieno  d'ingegno,  L.  Amici, 
fu  incaricato  di  quella  esecuzione;  e  fece  un  monu- 
mento eh' è  degno  del  luogo,  nel  quale  esser  dee  col- 
localo. Da  pochi  giorni  la  statua  colossale  di  marmo 
del  papa  Gregorio  è  in  via  dalla  officina  dell'arte- 
fice per  la  chiesa  di  S.  Pietro.  A  fianco  di  quella 
statua  staranno,  su  zoccoli  più  bassi,  simboleggiati  il 
Tempo  e  la  Prudenza.  Un  bassorilievo,  rappresen- 
tante la  diffusione  della  religione  cristiana,  compierà 
in  modo  architettonico  l'intiero  gruppo  ».  — 

La  parte  non  ufficiale  del  Moniteur  Francese 
rende  conto  d' una  riunione  tenutasi  dalla  Com- 
missione di  recente  nominata  per  l'Esposizione  uni- 
versale del  1853  in  Parigi  in  casa  del  principe  Na- 
poleone. 

Dopo  un  discorso,  pronuncialo  dal  suo  presidente, 
la  Commissione  procedelte  alla  nomina  del  vicepresi- 
dente della  Commissione  generale,  e  dei  vicepresi- 
denti delle  due  sezioni.  Il  sig.  Troplong,  presidente 
del  Senato,  fu  eletto  al  primo  posto.  La  vicepresi- 
denza della  sezione  di  belle  arli  fu  data  al  sig.  Ba- 
rocche, quella  della  sezione  d'agricoltura  ed  industria 
al  sig.  Billault. 

II  principe  Napoleone  domandò  poscia  che  fosse 
designata  una  sotto-Commissione  per  ajutarlo  nel 
disimpegno  delle  determinazioni  che  sarebbero  adot- 
tale dalla  Commissione.  Membri  d'essa  saranno  i 
signori  generale  Morin,  Legentil,  Scheider,  Pereire, 
Leplay,  di  Lesseps,  duca  di  Mouchy,  Henriquel- 
Dupont. 

Anche  il  defunto  sig.  Visconti,  architetto  dell'  Im- 
peratore, membro  dell'Istituto,  era  designalo  a 
farne  parte.  — 

Un  esperimento  importantissimo  radunava  il  12 
dello  scorso  mese  una  moltitudine  di  persone  al- 
l'Allantick-Dock  in  Nuova-York. 

Trattavasi  di  un  processo  inventato  per  innalzare 
le  navi  sommerse  e  farle  risalire  alla  superficie 
dell'acqua. 

Aveva  pubblicamente  annunciato  il  signor  Forman 
pochi  giorni  avanti  ch'egli  ritirerebbe  dal  fondo  della 
riviera  un  battello  di  canale  di  90  tonnellate,  carico 
di  10  botti  di  zavorra,  che  non  ha  guari,  era  ca- 
lalo a  fondo. 

Egli  fece  dapprima  attaccare  da  ciascuna  parte 
ai  fianchi  del  battello  sei  barili  che  avevano  poc'anzi 
contenuto  dell'olio.  I  barili  erano  forali  al  disotto. 
Un  tubo  di  gutlapercha  fìsso  al  foro  comunicava 
con  un  apparecchio  a  gaz  ad   altissima  pressione. 
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Quando  furono  aperti  i  robinelli,  il  fluido  nei  ba- 
rili cacciò  subitamente  l'acqua  di  cui  si  erano  riem- 
piuti, la  quale  uscì  dal  fondo.  11  naviglio  cominciò 
allora  ad  ondeggiare,  e  tosto  apparve  alla  superfìcie 
in  mezzo  alle  acclamazioni  ed  agli  applausi  degli 
spettatori.  La  profondità  del  bacino  è  di  15  piedi, 
ed  occorsero  100  piedi  cubici  di  gaz  per  sollevare 
la  chiglia  sommersa. 

Sebbene  siffatto  esperimento,  interessante  per 
molli  rapporti,  sia  ottimamente  riuscito,  tuttavia  l'in- 
gegnoso inventore  di  questo  semplicissimo  ritrovato, 
pretende  che  l'apparecchio  di  cui  si  è  servito  in 
questa  circostanza  non  abbia  raggiunto  la  perfezione 
desiderabile.  Egli  conta  di  valersi,  pel  rialzamento 
de' grandi  bastimenti  con  carichi  enormi,  di  immensi 
otri  di  caulchuc,  potendo  essi,  gonfiali  che  siano, 
rappresentare  una  capacità  di  45-50  tonnellate.  — 

Si  legge  nei  giornali  di  Calcutta  (Indie  inglesi): 
«  Alcuni  ufficiali  della  guarnigione,  sorpresi  da  un 
temporale  in  un  bosco,  si  ricoverarono  sotto  le  pa- 
reli d'un  meschino  edilìzio,  che  faceva  capo  alla 
via;  quivi  si  avvidero  che  una  grossa  pietra  serviva 
come  di  porla  ad  un  vano:  la  smossero  con  im- 
mensa fatica,  e  fattala  cadere  sul  suolo,  riconob- 
bero con  sorpresa  che  quel  foro  dava  ingresso  ad 
una  larga  strada  sotterranea;  vi  si  introdussero,  ed 
ammirarono  e  stupendi  palazzi,  e  tempj ,  e  monu- 
menti, e  statue:  ma  quel  che  destò  negl'Inglesi 
la  più  grande  maraviglia,  furono  i  sarcofagi  con 
mummie  ben  conservate  e  rivestile  di  ricchissimi 
abili.  Ogni  mummia  aveva  sul  capo  un  rotolo  di 
pergamena  scritta  in  caratteri  pelvi.  — 

Lo  studio  degli  apparecchi  economici  per  trarre 
il  maggiore  parlilo  che  si  possa  del  combustibile 
nelle  case,  occupa  uomini  industriosi,  fra  i  quali 
giova  menzionare  il  Boquillon,  il  quale  vi  si  adopera 
attorno  da  lungo  tempo.  Non  ha  guari  presentò  alla 
Società  d'incoraggiamento  di  Parigi  un  apparecchio 
di  scaldamento  domestico,  in  cui  si  fa  uso  del  car- 
bone minerale,,  senza  che  abbiasi  a  temere  che  n'e- 
scano fumo  od  esalazioni  puzzolenti,  ogniqualvolta 
si  rinnova  il  combustibile.  Dicesi  che  la  principale 
ragione  della  scoperta  consista  in  una  graticola  gi- 
rante; non  appena  ne  avremo  maggiore  contezza, 
ci  affretteremo  di  farne  consapevoli  i  lettori. 

Dal  Journal  cVagriculture  pratiquc  ricaviamo 
alcuni  dati  sulla  fabbricazione  dell'  alcool  di  bar- 
babietole È  certo  che  al  prezzo  in  cui  sono  i  liquidi 
da  qualche  tempo,  v'è  maggior  lucro  ad  eslrarre 
da  quel  tubercolo  alcool  anzi  che  zucchero.  Ecco 
un  prospetto  che  rappresenta  il  valore  medio  di 
un  ettolitro  di  alcool  da  sette  anni 
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quadruplo  nel  prezzo. 

Quest'aumento  di  prezzo  eslese  assai  l'industria 
della  distillazione  del  succo  di  barbabietole,  e  nove 
patenti  di  privilegio  furono  già  accordale  a  questo 
oggetto. 

La  preferenza  data  a  quest'impiego  della  barba- 
bietola, è  fondata  sui  calcoli  i  più  semplici  dell'in- 
teresse privato:  1  chilogrammo  di  barbabietole  dà 
600  grammi  d'alcool  assoluto  :  ora  i  tre  sesti  (così 
chiamali  perchè  tre  parti  di  questo  alcool  assoluto 
e  tre  parli  d'acqua  danno  esattamente  sei  volumi, 
senza  che  vi  sia  condensazione  o  dilatazione)  con- 
lenendo 15  0/0  d'acqua,  ha  per  densità  0,  83,  es- 
sendo 1  quella  dell' acqua.  Ne  risulla  che  un  chilog. 
di  barbabietole  ne  può  fornire  706  gramme,  o  83  cen- 
tililri.  Per  conseguenza  6000  chilogrammi  che  non 
danno  se  non  50  chil.  di  zucchero,  danno  invece 
41  litri  di  alcool  del  commercio. 

Ora  al  caso  attuale  non  comprese  le  imposte  : 

41  litri   di  alcool  costano       fr.  88  15 

50  chilogrammi  di  zuccaro      »  63 

Evvi  dunque  differenza  di  fr.  25  15     a  peso 

eguale  di  materia  prima,  senza  tener  calcolo  di  quella 
che  esiste  nella  fabbricazione,  e  che  rileva  assai, 
poiché  per  eslrarre  lo  zuccaro  abbisogna  un  mate- 
riale ed  anticipazioni  che  non  esige  una  semplice 
distillazione. 

Ora  poi,  non  solo  si  giunse  a  spogliare  l'alcool 
così  estratto,  da  quel  gusto  particolare  che  lo  ren- 
deva scadente;  ma  si  spinse  l'industria  persino  a 
farne  del  vero  vino,  concentrandone  il  succo  fino 
alla  densità  dei  mosti  ordinarj. 

IN  è  qui  si  limitano  i  progressi  della  scienza  a' 
giorni  nostri.  Le  melasse.,  i  residui  saranno  utilizzali. 

Le  società  scientifiche  si  sono  occupale  di  que- 
sti processi,  ed  è  certo,  che  ove  abbia  a  continuare 
la  malattia  delle  viti,  questa  nuova  industria  ren- 
derà segnalali  servigi. 

Dopo  le  barbabietole  si  tentano  altre  esperienze 
sopra  vegetali  fino  ad  ora  improduttivi.  In  Sarde- 
gna già  si  mette  a  profìtto  Y 'asfodelo  ramoso  (*), 
pianta  selvaggia  della  famiglia  delle  liliacce,  che 
copre  di  una  massa  agglomerala  di  radici  tuberco- 
lose le  incolle  sleppe  della  Sardegna.  Una  nuova 
società,  privilegiala  per  l'estrazione  dell'alcool  da 
questo  vegetale,  ha  già  eretto  cinque  stabilimenti. 
In  Algeria  furono  concesse  patenti  al  medesimo  scopo. 

AI  SIGNORE  ASSOCIATI. 

Al  presente  fascicolo  è  unito  il  secondo  gran- 
dioso progetto  d'architettura,  promesso  nel  pro- 
gramma. . 


Assecondando  poi  il  desiderio  di  molli  Associati, 
il  nostro  giornale  si  pubblicherà  per  lo  innanzi  in 
fascicoli  mensili,  affinchè  si  possano  in  esso  com- 
prendere memorie  di  maggior  mole  ed  importanza. 
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FISICA. 

Sopra    alcuni    punti    della    teoria 
della  forza  motrice  del  calore. 

del  prof.  Gio.  Codazza. 

1.  Le  ricerche  dei  tìsici  e  dei  geòmetri 
in  questi  ultimi  tempi  sono  particolarmente 
rivolte  a  determinare  la  relazione  che  sus- 
siste fra  una  quantità  di  calore  applicata 
alla  dilatazione  dei  corpi  nelle  diverse  cir- 
costanze praticamente  realizzabili,  ed  il  la- 
voro motore  che  si  può  ottenerne.  Queste 
indagini  che  hanno  origine  col  sig.  Car- 
not, si  resero  sempre  più  importanti  dopo 

lavori  sperimentati  dai  signori  Joule  e 
Regnault.  I  risultati  di  queste  esperienze, 
considerati  in  relazione  alla  teoria  del  ca- 
ore,  conducono  alla  necessità  di  modificare 
alcune  delle  idee  fin  qui  ricevute.  In  relazione 
poi  alle  applicazioni,  si  deducono  da  essi  mas- 
sime generali  dalle  quali  devono  dipendere 
gli  ulteriori  perfezionamenti  delle  macchine 
in  cui  la  forza  motrice  è  somministrata  dal 
calore.  Epperò  queste  ricerche  interessano 
non  solo  i  dotti  ma  altresì  gli  industriali 
che  sanno  apprezzare  il  vantaggio  che  gli 
studj  teorici  arrecano  alle  applicazioni. 

CENNI    STORICI 

2.  S.  Garnot  pubblicò  nel  1824  le  sue 
Réfkxiom  sur  la  puissance  motrice  du  feu: 
opera  alla  quale  non  si  fece  sulle  prime 
molta  attenzione,  ma  che  servì  di  punto 
di  partenza  a  parecchi  lavori  più  recenti. 
Egli  ammetteva  il  principio  che  il  lavoro 
motore  che  si  ottiene  da  una  macchina  ca- 
lorica (machine  à  feu)  è  dovuto  al  passag- 
gio del  calore  da  un  corpo  caldo  (sorgente) 
ad  un  corpo  freddo  (condensatore)  che  lo 
raccoglie. 

Prima  di  Carnot  si  ammetteva  che  le 
quantità  di  calore  emesse  od  assorbite  da 
uno  stesso  fluido  elastico  non  dipendevano 
che  dalle  condizioni  iniziali  e  finali  di  tem- 
peratura e  di  pressione.  Il  sig.  Clapeyron 
in  una  memoria  sur  la  puissance  motrice  de 
la  chaleur.  Jonr.  Polyt.  1834,  sviluppò  col 
calcolo  T  ipotesi  di  Garnot  e  dimostrò  che 
Febhrajo  1854. 


ED   AGRONOMO  333 

le  quantità  di  calore  guadagnato  o  perdute 
da  un  fluido  elastico  per  un  medesimo  stato 
iniziale  e  finale,  dipendono  anche  dagli  stati 
intermedj  per  cui  lo  si  è  fatto  passare. 

Però  nella  teoria  di  Carnot  il  lavoro 
meccanico  è  prodotto  unicamente  dal  pas- 
saggio del  calore  dalla  sorgente  al  refri- 
gerante, senza  alcuna  perdita  o  creazione 
di  calore.  Le  sue  dimostrazioni  sono  fon- 
date sul  principio  de  fabsurdité  qu'il  y  au- 
rait  à  admeltre  la  possibilité  de  créer  de  toutes 
piéces  de  la  force  motrice  ou  de  la  chaleur. 
Esso  è  inerente  all'ipotesi  della  esistenza 
materiale  del  calore. 

3.  Ma  le  ultime  scoperte  sul  calorico 
raggiante,  e  soprattutto  quelle  dello  spettro 
calorifico,  della  polarizzazione  e  della  dop- 
pia rifrazione  dei  raggi  di  calore,  hanno 
offerto  un  grande  appoggio  alla  verisimi- 
glianza  della  teoria  dinamica  che  riguarda 
i  fenomeni  calorifici,  non  altrimenti  che  i 
luminosi,  dovuti  alla  propagazione  di  moti 
vibratorj  fra  le  particelle  dei  corpi  pon- 
derabili per  F  intervento  dell'  etere.  —  Però 
se  i  fenomeni  del  calorico  raggiante  tro- 
vano facile  spiegazione  nolP  ipotesi  delle 
ondulazioni  calorifiche,  quelli  invece  della 
propagazione  del  calorico  attraverso  i  corpi 
non  hanno  ancora  potuto  essere  collegati 
a  questa  teoria.  Frattanto  i  fisici  che  non 
si  accontentano  di  enunciare  vagamente 
una  teoria  sono  ricorsi  all'esperienza. 

4.  Sono  note  le  esperienze  di  Rumford 
sul  calore  che  si  svolge  dai  corpi  che  si 
sfregano,  e  l'esperienza  di  Davy  per  la 
quale  si  produce  la  fusione  di  due  pezzi 
di  ghiaccio  sfregandoli  l'uno  contro  l'altro. 

Si  è  cercato  di  collegare  questi  fatti  al- 
l' ipotesi  della  materialità  del  calorico  me- 
diante la  supposizione  che  la  quantità  to- 
tale di  calore  che  possiede  una  particella 
di  un  corpo  solido  ad  una  certa  tempera- 
tura aumenti  colla  profondità  della  parti- 
cella al  disotto  della  superficie  del  corpo, 
in  guisa  che  il  calore  assoluto  di  una  par- 
ticella solida  conterrebbe  due  termini,  uno 
variabile  colla  sola  temperatura,  l'altro 
col  luogo  della  particella  nel  corpo  di  cui 
fa  parte.  Per  tal  guisa,  nella  rottura  di 
un  corpo,  le  particelle  prossime  alla  su- 
perficie di  separazione  perderebbero  una 
certa  quantità  di  calorico  che  andrà  au- 
Vol.  L  JS.  45. 
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meritando  col  numero  e  la  tenuità  delle 
parti  in  cui  il  corpo  sarà  diviso.  Que- 
sta supposizione  però  è  sempre  insufficiente 
a  spiegare  i  fenomeni  di  calorico  raggiante. 

5.  La  verosimiglianza  poi  della  teoria  ter- 
modinamica prese  nuovo  fondamento  dalle 
esperienze  e  dalle  indagini  teoriche  di  Mayer, 
Joule,  Regnatili,  i  fratelli  Thompson,  Glau- 
sio,  Rankine,  ed  altri. 

In  questa  teoria,  durante  il  trasporto  del 
calore  da  un  corpo  caldo  ad  un  corpo  freddo 
per  ottenere  una  certa  quantità  di  lavoro  mo- 
tore, una  porzione  di  calore  è  annullata  nel 
passaggio  attraverso  la  macchina,  ed  il  lavoro 
motore  prodotto  è  in  ogni  caso  proporzionale 
alla  quantità  di  calore  perduta.  Sta  in  ciò 
la  vera  differenza  fra  la  teoria  dinamica  e 
la  teoria  di  Carnot.  Questa  rovescia  il 
postulato  su  cui  quella  poggia  le  sue  di- 
mostrazioni. 

6.  L'idea  che  ogni  lavoro  meccanico 
dovuto  al  calore  corrisponda  ad  un  con- 
sumo effettivo  di  esso,  e  che  ogni  lavoro 
prodotto  da  un  agente  meccanico  possa 
servire  a  creare  calore,  fu  annunciata  la 
prima  volta  in  un  modo  preciso  da  Mayer 
nel  1842.  Le  sue  esperienze  dimostrano 
che  l'acqua  soffre  una  elevazione  di  tem- 
peratura sensibile  quando  venga  agitata  for- 
temente, e  che  nel  medesimo  tempo  si 
dilata,  per  cui  il  suo  aumento  di  tempe- 
ratura non  può  essere  attribuito  ^d  una 
compressione.  Mayer  denomina  equivalente 
meccanico  del  calore  il  peso  in  chilogrammi 
che  abbassato  di  un  metro  produrrebbe 
una  quantità  di  calore  necessaria  a  scal- 
dare un  chilogrammo  d'acqua  da  0°  ad  un 
grado  centigrado. 

7.  Parecchi  sono  i  metodi  per  cui  si 
può  col  dispendio  di  lavoro  meccanico,  ge- 
nerare calore;  due  soli  i  conosciuti,  per  cui 
dal  calore  si  può  ottenere  lavoro  mecca- 
nico. Uno  di  essi  è  fondato  sul  cambia- 
mento di  volume  dei  corpi,  l'altro  sull'uso 
intermediario  dell'elettricità. 

Sono  note  le  esperienze  del  signor  Re- 
gnault  tendenti  a  risolvere  teoricamente  il 
problema  sulla  quantità  di  lavoro  che  si  può 
ottenere  da  una  data  quantità  di  calore  ap- 
plicata alla  dilatazione  dei  fluidi  elastici. 

Il  signor  Joule  cominciò  nel  1843  una 
prima  serie  di  esperienze  sugli  effetti  ca- 
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loriflci  delle  correnti  magnelo-elettriche  e  sul- 
l'equivalente meccanico  del  calore.  Philos. 
Mag.  3.d  series  t.  XXIII.  In  queste  ricer- 
che egli  estende  alle  correnti  magneto-elet- 
triche  la  legge  da  lui  dimostrata  per  le 
correnti  voltaiche,  che,  cioè,  quando  esse 
producono  soli  effetti  termici,  la  quantità 
di  calore  che  si  sviluppa  è  proporzionale  al 
quadrato  della  intensità  della  corrente.  Con  que- 
sta legge  misura  egli  la  quantità  di  calore  che 
sviluppa  una  corrente  di  induzione  generata 
in  un  conduttore  mobile  che  fa  parte  di 
un  circuito  chiuso,  e  che  si  move  in  vi- 
cinanza di  una  calamita.  Determina  per 
ultimo  quale  sia  il  lavoro  meccanico  ne- 
cessario a  produrre  il  movimento  a  cui  è 
dovuta  la  corrente  di  induzione  che  ge- 
nera il   calore. 

Nel  1845  fece  il  sig.  Joule  una  nuova 
serie  di  esperienze  mi  cambiamenti  di  tem- 
peratura prodotti  dalla  condensazione  e  rare- 
fazione dell'aria.  Philos.  Mag.  3.  Series 
T.  XXYI. 

Il  principio  teorico  di  queste  esperienze, 
variate  in  diverse  guise,  è  di  misurare  il 
lavoro  necessario  alla  compressione  di  un 
gaz  e  la  quantità  di  lavoro  che  questa  com- 
pressione sviluppa.  Il  modo  ammirabile  di 
ragionare  dell'  illustre  fisico  nel  dirigere 
le  sue  esperienze  ed  i  metodi  dilicati  che 
usa  per  tener  conto  di  tutto  l'effetto  mec- 
canico che  può  prodursi  esternamente,  o 
perdersi  internamente  in  attrito  di  fluido, 
hanno  introdotto  un  metodo  nuovo  di  trat- 
tare le  questioni  relative  alle  proprietà  fisi- 
che dei  fluidi. 

Una  terza  serie  di  esperienze  fu  eseguita 
dallo  stesso  sig.  Joule  nel  1849  sul  calore 
sviluppato  per  attrito.  Transactions  philos. 
1850.  Egli  esperimentò  in  diverse  guise 
sull'acqua,  sul  mercurio  e  sulla  ghisa,  e 
dimostrò  che  il  lavoro  meccanico  consumato 
a  produrre  una  unità  di  calore  è  costante, 
qualunque  siano  i  corpi  sottoposti  allo  espe- 
rimento. 

8.  Tra  le  esperienze  del  signor  Joule, 
raccolte  nella  sua  memoria  precedente,  se 
ne  riscontrano  due  rimarchevoli ,  analoghe 
ad  altre  descritte  dal  sig.  Regnault  nelle 
sue  Recherches  sur  les  chaleurs  spécifiques  des 
fluides  élastiques.  Gomptes  rendus,  avril  1853. 
Il  principio  teorico  di  queste  esperienze 
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si  riduce  al  seguente  :  a)  si  lascia  che  un 
gaz  sotto  una  "forte  pressione  (22  atmo- 
sfere) duplichi  il  suo  volume,  mettendo  in 
comunicazione  il  vaso  che  lo  contiene  con 
un  altro  vaso  perfettamente  vuoto,  in  guisa 
che  in  questa  dilatazione  non  vi  sia  alcun 
lavoro  prodotto;  b)  si  fa  che  un  gaz  sotto 
la  stessa  pressione  e  lo  stesso  volume  ini- 
ziale duplichi  questo  volume  esercitando 
a  tal  uopo  un  lavoro  per  duplicare  la  ca- 
pacità del  vaso,  come  sarebbe  fluendo  in 
un  gazometro,  o  sotto  una  campana  piena 
d'acqua. 

Nei  due  esperimenti  gli  stati  iniziali  e 
finali  del  gaz  sono  i  medesimi,  e  però, 
secondo  la  teoria  fin  qui  ammessa,  T as- 
sorbimento di  calore  doveva  essere  il  me- 
desimo; invece  si  constata  che  nel  primo 
esperimento  non  vi  è  assorbimento  di  ca- 
lore, e  che  nel  secondo  vi  è  un  raffred- 
damento sensibile. 

Il  risultato  di  queste  esperienze  si  for- 
inola nella  legge  che  la  dilatazione  di  un 
gaz  non  assorbe  calore  che  in  quanto  essa 
è  accompagnata  dalla  produzione  di  lavoro 
meccanico. 

9.  I  risultati  e  le  leggi  sperimentali  fin 
qui  discorse  diedero  origine  ad  alcuni  la- 
vori analitici,  tra  i  quali  i  più  rimarche- 
voli sono  quello  di  Glausio,  sulla  forza 
motrice  del  calore;  Poggendorfs  Annalen, 
voi.  LXXIX,  e  quelh  di  W.  Thompson, 
rapporto  sulla  teoria  di  Carmi;  Transazioni 
della  società  reale  d'Edimburgo,  voi.  XVI, 
sulla  teoria  dinamica  del  calore,  ibid.  vo- 
lume XX;  tradotta  nel  giornale  di  Liou- 
ville,  giugno  1852.  Il  sig.  Rankine  diede 
una  sua  teoria  meccanica  del  calore,  Philos. 
Magaz.  1851 ,  la  quale  è  fondata  sopra 
certi  principi  ipotetici  ammessi  da  lui,  che 
aspettano  conferma  o  condanna  da  fatti  e 
studj  ulteriori. 

principj. 

10.  Degli  effetti  del  calore  considerato 
come  causa  di  forza  motrice,  alcuni  si  ve- 
rificano nelle  variazioni  delle  condizioni 
fisiche  e  dinamiche  degli  organi  della  mac- 
china, altri  nel  vincere  le  azioni  di  ìorze 
esterne. 

11.  Le  variazioni  fisiche  che  si  consi- 
derano possibili  negli   organi  della  mac- 
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china  sono  quelle  di  volume  e  di  tempe- 
ratura. Gli  effetti  del  calore  nel  produrre 
queste  variazioni  si  riducono  a  far  variare 
F  intensità  dei  movimenti  termici  interni, 
ed  a  modificare  le  distanze  e  la  distribu- 
zione delle  molecole.  Questa  dichiarazione 
suppone  la  teoria  dinamica  del  calore,  ma 
nessuna  ipotesi  sulla  natura  dei  movimenti 
termici  e  sul  modo  con  cui  possono  pro- 
dursi o  comunicarsi. 

Dalla  intensità  (forza  viva)  dei  movimenti 
termici  dipende  quello  stato  che  dicesi  tem- 
peratura del  corpo;  alle  variazioni  nelle 
distanze  e  nella  distribuzione  delle  parti- 
celle corrispondono  le  variazioni  di  volume. 
Misurando  la  causa  dall'effetto,  noi  sup- 
porremo fondata  la  misura  di  ciò  che  si 
dirà  quantità  di  calore  sulla  determinazione 
del  peso  di  una  sostanza  data  come  tipo, 
che  potrebbe  essere  elevata  da  questo  ca- 
lore, o  da  ogni  altra  quantità  eguale,  da 
una  temperatura  data  ad  un'altra,  e  si 
diranno  eguali  due  quantità  di  calore  che 
potranno  far  subire  variazioni  eguali  di 
temperatura  a  due  pesi  eguali  di  una  stessa 
sostanza  nelle  stesse  circostanze  fisiche. 

12.  Gli  effetti  del  calore  opposti  alle 
azioni  di  forze  esterne  agli  organi  della 
macchina,  costituiscono  ciò  che  si  dice 
r effetto  meccanico  od  il  lavoro  esterno  di  esso. 

13.  Perchè  si  possa  considerare  un  ef- 
fetto meccanico  come  prodotto  da  cause 
puramente  termiche  è  mestieri  che  gli  og- 
getti materiali  messi  in  opera  si  trovino 
alla  fine  dell'operazione  precisamente  nelle 
stesse  circostanze  fisiche  e  meccaniche  in 
cui  erano  in  origine.  Questo  principio,  in- 
trodotto la  prima  volta  da  Garnot,  riesce 
evidente  quando  si  avverta  che  ogni  alte- 
razione nello  stato  fisico  o  meccanico  di 
un  corpo,  è  accompagnato  .da  produzione 
o  consumo  di  lavoro  dovuto  a  forze  esterne 
od  interne  al  corpo,  e  che  allora  solo  si 
potrà  ammettere  che  vi  sia  compenso  in 
questi  lavori  (indipendenti  dalle  azioni 
termiche)  sviluppati  o  consumati  durante 
l'esercizio  della  macchina,  quando  essa 
funzioni  a  perfetta  reciprocità  in  guisa  che 
nel  seguito  di  operazioni  inverse  tutte  le 
azioni  fìsiche  e  dinamiche  operanti  ne'  suoi 
diversi  organi  si  presentino  esattamente  in 
uno  stato  inverso. 
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14.  Si  conoscono  alcune  macchine  ter- 
modinamiche in  cui  la  produzione  del  la- 
voro mediante  il  calore,  si  ottiene  per  Fuso 
intermediario  dell'  elettricità,  le  quali  sod- 
disfano a  questa  legge  di  reciprocità.  Essa 
però  può  verificarsi  (almeno  teoricamente) 
anche  nelle  macchine  in  cui  la  produzione 
del  lavoro  è  dovuta  alla  variazione  di  vo- 
lume. 

15.  Le  esperienze  del  signor  Joule,  di 
una  evidenza  e  di  un  rigore  incontesta- 
bile conducono  ad  ammettere  le  seguenti 
proposizioni  : 

a)  Tutte  le  volte  che  una  azione  pu- 
ramente meccanica  è  destinata  a  produrre 
solamente  calore  senza  altro  effetto.,  la  stessa 
quantità  di  lavoro  produce  sempre  la  stessa 
quantità  di  calore,  sia  che  esso  sia  l'effetto 
di  un  attrito  o  di  una  compressione  dei 
corpi ,  o  di  una  azione  magneto-indut- 
trice  di  una  corrente  galvanica. 

b)  Se  una  corrente  di  qualsiasi  ori- 
gine è  applicata  a  far  muovere  una  mac- 
china, essa  produce  in  questa  macchina 
una  quantità  di  calore  minore  di  quello 
che  la  stessa  corrente  produrrebbe  in  un 
filo  fisso  che  presenti  ad  essa  la  stessa 
resistenza.  La  differenza  fra  le  due  quan- 
tità di  calore  così  sviluppate  è  equivalente 
all'effetto  meccanico  prodotto  dalla  mac- 
china. 

Queste  proposizioni  si  riassumono  nel 
Principio  I.  Se  un  lavoro  meccanico  è 
prodotto  da  cause  puramente  termiche,  si  con- 
suma una  quantità  di  calore  proporzionale 
al  lavoro  prodotto,  e  reciprocamente  questa 
quantità  di  calore  può  essere  riprodotta  per 
mezzo  di  un  lavoro  meccanico  eguale  al  pre- 
cedente. 

16.  A  questo  principio  i  signori  Cìausio 
e  W.  Thomson  ne  aggiungono  un  altro 
dedotto  dalla  teoria  di  Garnot.  Prima  di 
annunciarlo  giova  premettere  le  seguenti 
considerazioni. 

Quando  si  produce  lavoro  per  l'inter- 
mediario delle  variazioni  di  volume  di  una 
..ostanza  che  trasporta  calore  da  un  corpo 
caldo  {sorgente  di  calore)  ad  un  corpo  freddo 
(refrigerante),  è  evidente  che  vi  sarà  di- 
minuzione di  lavoro  prodotto  tulle  le  volle 
che  vi  sarà  contatto  fra  corpi  a  temperature 
diverse;  perche  in  questo  caso  vi  è  tras- 


missione  di   calore  senza   produzione  di 
lavoro. 

Discende  da  ciò  che  il  massimo  lavoro 
che  in  tal  circostanza  si  possa  produrre 
trasportando  una  data  quantità  di  calore  da 
un  corpo  ad  una  temperatura  data,  ad  un 
altro  ad  una  temperatura  inferiore  pure  data, 
servendosi  di  una  sostanza  data  come  agente 
intermediario,  che  effettua  il  trasporto,  av- 
verrà quando  fra  le  sostanze  che  vengono 
a  contatto,  non  vi  sia  differenza  finita  di 
temperatura.  Ecco  il  seguito  delle  opera- 
zioni teoriche  indicate  da  Carnot  per  otte- 
nere questa  condizione,  data  da  lui  come 
il  criterio  della  perfezione  delle  macchine 
caloriche. 

17.  Sia  S  la  sostanza  che  trasporta  il 
calore  dalla  sorgente  A  mantenuta  a  f ,  al 
refrigerante  B  mantenuto  a  (t  —  6).°  1)  Si 
ponga  un  volume  v  di  S  in  contatto  con  A, 
e  si  permetta  ad  S  di  dilatarsi  in  circo- 
stanze tali  che  non  disperda  calore  e  non 
ne  riceva  che  da  A,  in  guisa  che  il  vo- 
lume si  riduca  a  v-\-u,  e  rimanga  costante 
la  temperatura.  2)  Si  faccia  in  guisa  che  S 
non  riceva  più  calore  da  A  ne  da  altri 
corpi,  e  si  permetta  ad  S  di  dilatarsi  per 
espansione  propria  finché  il  volume  si  ri- 
duca a  v  -f-  u  -J-  tv  e  la  temperatura  a 
0  —  0).°  3)  Si  porti  B  a  contatto  di  S,  e 
si  comprima  il  gaz  di  un  volume  u{  Con 
ciò  S  cedendo  calore  a  B  si  conserverà  alla 
temperatura  (t  —  0).  4)  Sia  u  tale  che,  sot- 
tratto S  al  contatto  di  B,  e  facendo  in  guisa 
che  né  riceva  né  disperda  calore,  e  con- 
tinuando a  comprimere  il  gaz  finché  il  suo 
volume  ritorni  a  v,  la  sua  temperatura  sia 
ritornata  t.  Questo  seguito  di  operazioni 
costituisce  ciò  che  W.  Thompson  denomina 
un  ciclo  completo.  Al  termine  di  esso  la 
sostanza  S  è  ritornata  al  suo  stato  ini- 
ziale dopo  aver  ceduto  a  B,  nella  terza 
operazione,  parte  del  calore  ricevuto  da  A 
nella  prima,  e  non  vi  furono  contatti  a 
temperature  diverse. 

18.  In  questo  seguito  di  operazioni  teo- 
riche la  sostanza  S  funziona  come  una 
macchina  termodinamica  che  soddisfa  alla 
condizione  di  perfetta  reversibilità  (n.  13), 
e  che  operi  nelle  stesse  condizioni  di  tem- 
peratura della  sorgente  e  del  refrigerante; 
sussiste  cioè  il  seguente: 
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Principio  II.  Se  il  trasporto  del  calore  che 
dà  origine  alla  produzione  dì  lavoro  mecca- 
nico è  effettuato  in  guisa  che  dopo  l'esperi- 
mento l'agente  che  trasporta  il  calore  sia  ri- 
tornato nello  stalo  iniziale,  e  se  inoltre  non 
vi  sia  mai  stata-  differenza  finita  di  tempe- 
ratura fra  i  corpi  messi  a  contatto,  il  rap- 
porto fra  la  quantità  di  lavoro  prodotto  e  la 
quantità  di  calore  ceduta  dalla  sorgente  è 
{per  i  medesimi  limiti  di  temperatura  della 
sorgente  e  del  refrigerante)  indipendente  dalla 
natura  e  dal  modo  di  agire  del  veicolo  del 
calore. 

19.  La  dimostrazione  che  diede  Carnot 
di  questo  principio  è  fondata  pure  sulla 
supposizione  dell'  esistenza  materiale  del 
calore  e  della  conseguente  sua  indestrut- 
tibilità. 

Clausio  e  W.  Thompson  dimostrano  lo 
stesso  principio  indipendentemente  dalla 
supposizione  di  Carnot,  la  quale  è  in  op- 
posizione alla  legge  sperimentale  di  Joule. 
Essi  fanno  discendere  le  loro  dimostrazioni 
da  due  diverse  premesse  che  si  possono 
in  ultima  analisi  ridurre  ad  una  medesi- 
ma. Per  ben  comprenderne  l'evidenza  giova 
avvertire  che  se  si  ha  un  corpo  freddo  in 
comunicazione  con  un  corpo  caldo  per 
F  intermediario  di  una  sostanza  adoperata 
come  veicolo  del  calore,  si  potrà  col  con- 
sumo di  una  conveniente  quantità  di  lavoro 
meccanico  produrre  tali  modificazioni  nello 
stato  molecolare  del  corpo  freddo  da  ele- 
vare la  sua  temperatura,  e  renderlo  atto 
a  cedere  calore  al  corpo  che  prima  era 
più  caldo  di  lui.  È  però  evidente  che  non 
si  può  senza  dispendio  di  lavoro  far  passare 
calore  da  un  corpo  in  un  altro  che  sia  at- 
tualmente a  temperatura  più  elevata  del  primo. 

20.  Da  questo  postulato  evidente,  discen- 
de la  dimostrazione  del  Principio  IL 

Difatti  siano  S  ed  S'  due  agenti  inter- 
mediari che  funzionano  nelle  condizioni 
del  Princ.  IL0,  fra  i  medesimi  limiti  di  tem- 
peratura della  sorgente  e  del  refr  gerante,  e 
si  supponga  che  in  queste  circostanze  svilup- 
pino (se  è  possibile)  quantità  L  ed  L'  diverse 
di  lavoro  mediante  la  stessa  quantità  Q  di 
calore  ceduta  dalia  sorgente,  e  propria- 
mente si  supponga  L'  maggiore  di  L.  Per 
il  principio  di  reciprocità,  a  cui  soddisfanno 
le  due  macchine,  sviluppando  o  consuman- 
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I  do  lavoro  per  cause  puramente  termiche 
I  (n.  13,  17),  si  può  supporre  che  quando 
ha  agito  la  sostanza  S'  a  produrre  il  la- 
voro L',  mediante  la  quantità  Q  di  calore 
ceduta  dalla  sorgente,  si  faccia  funzionare  S 
in  senso   inverso   per  restituire  alla  sor- 
gente una  quantità  di  calore  eguale  a  Q. 
Vi  sarà  in  questa  operazione  inversa  un 
consumo  di  lavoro   eguale  al   lavoro   che 
avrebbe   prodotto   nell'andamento    diretto 
mediante  la  stessa  quantità  Q  di  calore,  os- 
sia vi  sarà  un  consumo  di  lavoro  eguale  ad  L. 
Se  si  denominano  q,  q'  le  quantità  di 
calore  che  hanno  per  equivalenti  meccanici 
L  ed  L'}  il  refrigerante  riceve  nella  prima 
operazione    Q  —  q[   (Princ.  I.°),  e  perde 
nella  seconda  Q  —  q;  ma  poiché  L'^>L, 
anche  q'  ^>-  q  (Princ.  I.°),  e  però  alla  fine 
delle   due   operazioni   vi  sarebbe   stata  la 
produzione  L'  —  L  di  lavoro  invece  di  un  ' 
consumo,  e  si  sarebbe  fatto  passare  una 
quantità  q'  —  q  di  calore  dal  refrigerante 
alla  sorgente,  ciò  che  è  assurdo  per  il  po- 
stulato premesso. 

Se  invece  L  =  L'  anche  </  =  </',  ed  al- 
lora dopo  l'operazione  inversa,  per  cui  si 
è  restituita  alla  sorgente  la  stessa  quantità 
di  calore  ceduta  da  essa  nell'operazione 
diretta,  tanto  la  sorgente  che  il  refrigerante 
sono  ritornati  allo  stato  iniziale. 

CONSEGUENZE. 

21.  Dalle  cose  dette  risulta  manifesto 
che  si  possono  discutere  teoricamente  gli 
effetti  dinamici  del  calore,  ammettendo  solo 

1)  i  dati  delle  esperienze,  alle  quali 
si  appoggia  il  "Princ.  I.° 

2)  il  postulato  (n.  19)  dal  quale  di- 
pende la  dimostrazione  del  Principio  IL0 

22.  Il  Principio  I.°  trae  seco  la  neces- 
sità di  modificare  le  idee  comunemente 
ricevute  sul  calorico  contenuto  nei  corpi. 

Difatti  quando  si  avverta  che  i  movi- 
menti delle  particelle  di  un  corpo  corri- 
spondenti alle  variazioni  delle  distanze  fra  le 
loro  posizioni  di  equilibrio  ed  i  movimenti 
termici  di  esse  particelle  intorno  a  queste 
posizioni  di  equilibrio,  possono  coesistere 
indipendenti  fra  loro,  si  comprende  che  non 
è  permesso  il  supporre,  come  nell'ipotesi 
della  materialità  del  calorico,  che  una  stessa 
funzione  del  volume  e  della  temperatura 
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possa  rappresentare  la  quantità  di  calore 
che  bisogna  comunicare  ad  una  massa  data 
per  farla  passare  da  uno  stato  ad  un  altro. 
Converrà  quindi  rappresentare  con  due 
funzioni  distinte  Q  (vy  t)  q  (v,  f),  le  quantità 
di  calore  che  possono  far  variare  il  volume 
dell'unità  di  massa  di  un  corpo  da  vo  a  v, 
e  la  temperatura  del  volume  v  di  questa 
unità  di  massa  da  to  a  t.  Saranno  perciò 
q'  e  Q'  quelle  quantità  che  si  denominano 

t  V 

calore  specifico  sotto  volume  costante,  e  ca- 
lore latente  di  dilatazione.  Rappresenteremo 
per  semplicità  queste  quantità  ordinata- 
mente colle  lettere  e  ed  /. 

23.  I  movimenti  termici  corrispondenti 
alle  variazioni  di  temperatura  possono  tra- 
smettersi alle  particelle  di  corpi  estranei 
alla  sostanza  destinata  a  sviluppare  lavoro; 
ma  quando  non  sono  accompagnate  da  va- 
riazioni di  volume  di  questa  sostanza,  non 
producono  lavoro  esterno  (n.  12),  ossia  ef- 
fetto meccanico  utile  nel  significato  in  cui 
si  impiega  il  calore  come  forza  motrice. 

Il  lavoro  motore  consumato  neimovimenli 
termici  che  producono  variazioni  di  tempera- 
tura è  una  perdita  per  il  lavoro  di  dilata- 
zione. 

24.  Quando  le  variazioni  di  volume 
avvengono  in  circostanze,  per  cui  si  deb- 
bano superare  le  resistenze  di  ostacoli  ester- 
ni, allora  porzione  della  forza  viva  corri- 
spondente ai  movimenti  termici,  da  cui 
dipende  la  temperatura,  si  converte  in  la- 
voro contro  questi  ostacoli.  È  questa  una 
conseguenza  delle  leggi  generali  della  mec- 
canica razionale.  Viene  da  ciò  che  la  tem- 
peratura della  sostanza  di  cui  si  utilizza  il 
lavoro  di  dilatazione  è  un  altro  degli  elementi 
di  questo  lavoro. 

25.  Adoperando  i  solidi  a  produrre 
lavoro  mediante  il  consumo  di  calore,  si 
possono  vincere  resistenze  molto  grandi, 
ma  indipendentemente  da  organi  meccanici 
intermedj,  non  si  possono  imprimere  ad 
esse  che  piccole  velocità,  perchè  attesa 
l'energia  delle  forze  molecolari  è  debole 
la  loro  dilatabilità,  ed  una  gran  parte  della 
forza  motrice  del  calore  è  consumata  nel- 
l'elcvare  la  loro  temperatura. 

I  vapori  sono  più  atti  dei  solidi  ed 
anche  dei  liquidi  a  servire  nelle  macchine 


per  trasformare  il  calore  in  forza  motrice. 
L'equivalente  meccanico  del  calore  consu- 
mato in  dilatazione  si  compone  di  due  parti, 
di  cui  una  deve  vincere  il  lavoro  resistente 
sviluppato  nell'allontanamento  delle  mole- 
cole, l'altra  entra  a  produrre  il  lavoro 
esterno.  La  prima  parte  è  quella  che  Glau- 
sio  denomina  il  lavoro  interno  di  dilatazione. 
Per  la  particolare  costituzione  dei  vapori, 
questo  lavoro  interno,  a  circostanze  eguali 
di  peso  e  di  variazione  di  volume,  è  estre- 
mamente più  piccolo  che  nei  solidi  e  li- 
quidi, e  però  del  calore  applicato  ad  essi 
una  più  gran  parte  viene  consumata  in 
lavoro  esterno.  Offrono  però  i  vapori  l'in- 
conveniente che  il  lavoro  corrispondente 
al  calorico  latente  consumato  nel  far  pas- 
sare il  liquido  in  vapore,  è  perduto  per 
il  lavoro  della  macchina.  Questo  calorico 
latente  di  cambiamento  di  slato  fisico  non  ha 
influenza  nell'espansione  dei  vapori;  perchè 
un  peso  dato  di  vapore,  qualunque  sia  la 
sua  tensione,  rinchiude  una  quantità  di  ca- 
lore latente  che  è  costante  per  una  stessa 
specie  di  vapore, 

La  costituzione  particolare  poi  de' vapori 
o  dei  gaz,  permette  loro  di  convertire  na- 
turalmente il  lavoro  corrispondente  ai  mo- 
vimenti termici,  da  cui  dipende  la  tempe- 
ratura, in  lavoro  di  dilatazione;  essi  tendono 
ad  espandersi  abbassando  la  loro  tempe- 
ratura. È  questo  un  fatto  sperimentale, 
comunque  non  si  conosca  il  modo  con  cui 
avviene  questa  conversione. 

I  gaz  avendo  le  altre  proprietà  co- 
muni coi  vapori,  e  non  assorbendo  ca- 
lorico latente  di  cambiamento  di  stato, 
sono  teoricamente  i  più  proprj  a  conver- 
tire la  più  gran  parte  di  calore  in  forza 
motrice. 

26.°  Nello  stato  attuale  della  scienza  è 
impossibile  valutare  il  lavoro  interno  di 
dilatazione,  ma  si  può  dispensarsi  dal  te- 
nerne conto,  supponendo,  come  fece  Carnot, 
il  corpo  soggetto  a  modificazioni  succes- 
sive tali,  che  per  un  seguito  di  operazioni 
esattamente  reciproche  ritorni  al  suo  stato 
iniziale.  Che  in  queste  circostanze  vi  sia 
compenso  fra  i  lavori  prodotti  e  consu- 
mati dalle  forze  molecolari  è  facile  per- 
suadersi quando  si  avverta  che  le  forze 
che  bisogna   superare  per  far  variare   le 
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distanze  fra  le  molecole  di  un  corpo,  sono 
funzioni  di  esse  distanze. 

Perciò  quando  una  sostanza  funzioni  in 
una  macchina  mediante  la  forza  motrice  del 
calore,  passando  per  una  serie  di  stati  suc- 
cessivi in  guisa  da  soddisfare  alle  condizioni 
di  reciprocità,  e  ritornare  al  suo  stato  ini- 
ziale, la  somma  algebrica  di  tutti  i  lavori 
corrispondenti  alle  diverse  quantità  di  calorico 
assorbite  od  emesse  da  essa,  rappresenterà  il 
lavoro  esterno  che  essa  produce. 

27.  La  rappresentazione  analitica  dei 
due  principj  premessi  conduce  a  due  equa- 
zioni fondamentali  nella  teoria  dinamica 
del  calore. 

Per  l'osservazione  fatta  al  n.  22,  qua- 
lunque sia  la  serie  delle  operazioni,  per 
cui  una  unità  di  massa  di  una  data  so- 
stanza si  fa  passare  dal  volume  v  e  tem- 
peratura t,  al  volume  v-\-u,  e  tempera- 
tura t  —  0,  per  indi  ricondurla  allo  stato 
iniziale  per  una  serie  di  operazioni  reci- 
proche, si  può  sempre  considerare  la  quan- 
tità di  calorico  assorbita  nell'  andamento 
diretto,  e  quella  emessa  nell'andamento 
reciproco  come  composta  ciascuna  di  due 
termini,  di  cui  uno  rappresenti  la  quantità 
di  calore  necessaria  a  far  variare  il  volume, 
restando  costante  la  temperatura,  e  l'altro 
a  far  variare  la  temperatura  del  volume 
già  variato. 

Posto  ciò,  si  può  considerare  la  quan- 
tità di  calore  assorbita  nell'andamento  di- 
retto, eguale  a  quella  che  può  portare 
l'unità  di  massa  della  sostanza  data  dal 
volume  v  a  v  -|-  u,  restando  costante  t, 
meno  quella  che  emette  il  volume  v-\-u 
che  si  abbassa  da  t  a  t  —  0.  La  quantità 
poi  di  calore  emessa  dalla  stessa  unità 
di  massa  nell'andamento  reciproco  è  eguale 
a  quella  che  corrisponde  all'  abbassamento 
di  volume  da  v  -f-  u  a  v,  restando  co- 
stante la  temperatura  t  —  0,  meno  quella 
assorbita  nel  passaggio  del  volume  v  da 
t  —  6  a  t. 

Perciò  conservando  le  denominazioni 
del  N.  22,  saranno  queste  due  quantità  di 
calore  rappresentate  dalle  espressioni: 

ul  (t)  —  0c  (y  -f-  u)  +  ecc. 

—  h(v)-\-ul(t  —  0)  +  ecc. 


ED   AGRONOMO  339 

e  la  loro  differenza,  ossia  il  calore  con- 
sumato, sarà  espressa  da 

w0  (X  —  e'  \-|-  ecc.; 

i  termini  ommessi  contengono  u  e  0  a  più 
di  due  dimensioni. 

Avvertendo  che  alle  variazioni  di  tem- 
peratura scompagnate  da  variazione  di 
volume  non  corrisponde  né  produzione 
nò  consumo  di  lavoro  (N.  23)  e  rappre- 
sentando con  L  (v,  0,  il  lavoro  sviluppato 
nella  variazione  da  vo,to  a  v,  t  sarà 

uh'  -j-  ecc. 

V 

quello  sviluppato  nella  variazione  da  v 
ai)<f«  quando  la  temperatura  è  t,     ed 

uh'  —  w9L"  -f  ecc. 

il  lavoro  consumato  nel  passaggio  della 
sostanza  da'  t?  -\-  u  a  %  quando  la  tem- 
peratura è  t  —  0.  E  però  ricordando  che 
se  si  rappresenta  con  p,  la  pressione  è 
L?=fpdv  sarà 

ufìp'  -|-  ecc. 
t 

il  residuo  lavoro  prodotto.  I  termini  om- 
messi contengono  u,ft  a  più  di  due  di- 
mensioni. 

Denominando  E  l'equivalente  meccanico 
dell'unità  di  calore,  sarà  per  il  Princ.  I 


iSE  (X  —  c\  +  ecc.  ==  w9p'  + 
V*.   V  t 


ecc 


la  quale  dovendo  sussistere  qualunque  siano 
u,  0  ci  dà 


E,X  —  c\^p' 

\t         v)  t 


\ 


28.  Se  9  (v,  t)  sia  la  funzione  che  rappre- 
senta il  calor  totale  nell'ipotesi  della  mate- 
rialità del  calore,  sarebbe 


e  quindi 


/  =  9' ,         e  = 


X  —  c'  =  o 

t         v 


h 
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Le  I  e  Ia  rappresentano  la  differenza 
caratteristica  fra  la  teoria  di  Garnot  e  la 
teoria  dinamica. 

29.  Per  applicare  il  principio  II  si  con- 
sideri il  ciclo  di  operazioni  N.  17,  e  si 
cominci  a  determinare  la  quantità  di  la- 
voro prodotto  durante  questo  ciclo.  Esso 
è  la  differenza  fra  il  lavoro  sviluppato 
nelle  prime  due  operazioni  ed  il  lavoro 
consumato  nelle  ultime  due.  Se  si  assu- 
mono le  indeterminate  uf 0  piccolissime,  e 
si  avverte  al  loro  significato  in  relazione 
alle  operazioni  che  si  eseguiscono  in  detto 
ciclo,  è  manifesto  che  si  può  trascurare  il 
lavoro  dovuto  alla  differenza  ut  —  u  delle 
variazioni  di  volume  del  gaz  nella  prima 
e  terza  operazione. 

Per  ciò  rappresentando  ancora  conL(^), 
il  lavoro  sviluppato  dall'unità  di  massa  della 
sostanza  che  si  considera,  la  quale  varia 
da  v0f  t0  a  vt,tt  sarà 

uh'  -\-  ecc. 
v 

il  lavoro  prodotto  nella  prima  operazione, 
e  cambiando  in  questa  espressione  la  v 
in  v  -f  w  e  la  t  in  t  —  9,  si  avrà  il  lavoro 
consumato  nella  3.a  operazione. 

Rappresentando  ora  coni  —  j9,  t  —  «9, 
le  temperature  medie  durante  la  2.a  e  4*a 
operazione,  sarà 

L  (!>  +  !!?,  J  —  tO) 

il  lavoro  consumato  nella  4.a  operazione, 
e  cambiando  nel  risultato  la  v  in  v  -j-  u 
e  la  i  inj,  si  avrà  il  lavoro  sviluppato  nella 
seconda.  In  queste  operazioni  è  la  quantità 
di  calore  corrispondente  alla  variazione  di 
temperatura  che  si  converte  in  lavoro  di 
dilatazione.  Fatte  le  operazioni,  si  ha  il 
residuo  lavoro  prodotto  rappresentato  da 

uW<    -f-  ecc.  =  ubp'  -f-  ecc. 
v,t  t 

I  termini  ommessi  non  contengono  u, 
ovvero  contengono  potenze  di  u  superiori 
alla  prima. 

D'altronde,  essendo 


ul 


ecc. 


la  quantità  di  calore  ceduta  alla  sostanza 
nella  prima  operazione,  per  il  principio  II 
il  rapporto 

wVrf"  ecc- 
t 


ul 


ecc. 


avrà  lo  stesso  valore  per  tutte  le  sostanze, 
ossia  sarà  funzione  della  sola  temperatura. 
Rappresentando  per  un  momento  con  H, 
questa  funzione  sarà 

ubp'  -|~  ecc.  —  H  (ul  -j-  ecc.) 
t 

la  quale  dovendo  sussistere  qualunque  sia 
u  dà 

G//  r=  HI 
t 

e  poiché  9  è  una  indeterminata  che  non 
entra  che  come  fattore,  così  anche  H  dovrà 
esser  necessariamente  della  forma  Oj/.  in 
cui  [/.  dipende  solo  dalla  temperatura,  e 
quindi  finalmente 


C< 


II 


Questo  teorema  essendo  stato  enunciato 
la  prima  volta  da  Carnet,  la  ja  dicesi  la 
funzione  di  Carnot.  La  (I)  era  stata  data 
altrimenti  da  Glausio  e  da  Thompson. 

30.  Denominando  Q  la  quantità  di  ca- 
lore che  assorbe  un  corpo  che  si  dilata 
da  v0  a  vf  conservando  costante  la  tempe- 
ratura J,  sarà  per  le  denominazioni  (N.  22) 
e  per  la  II 


da  cui 


Q  =  -  L> 

V-    t 


III 


equazione  che  stabilisce  senza  il  soccorso  di 
alcuna  ipotesi  il  rapporto  che  esiste  fra  il 
calore  sviluppato  nella  compressione  di  una 
sostanza  ed  il  lavoro  necessario  per  ope- 
rare questa  compressione,  ovvero  fra  il  ca- 
lore assorbito  nell'espansione  ed  il  lavoro 
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prodotto  da  essa.  Questa  relaziono  è  do- 
luta al  signor  Thompson. 

31.  Pei  gaz,  denominando  a  il  coeffi- 
ciente di  dilatazione,  e  rappresentando  con 
p0  v0  la  pressione  ed  il  volume  alla  tem- 
peratura zero,  è 
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341 


Po*>o 


(1+aO 


da  cui 


L  =  po  vo  (I  -{-  olì)  log.  - 


*L 


e  per  la  III 

Q% 4. 

ma  per  il  principio  I. 

te 


»./ 


oo 


quindi 


£r^ft  (*+«') 


IV 


32.  Si  consideri  un  mezzo  composto  di 
liquido  e  del  suo  vapore,  e  siano  1  — x 
il  peso  del  liquido  ed  x  il  peso  del  vapore;  u 
ed  U  i  volumi  dell'unità  di  peso  del  liquido 
e  del  vapore;  v,  t  volume  e  temperatura  del 
mezzo;  X  il  calore  latente  di  cambiamento 
di  stato  dell' unità  di  peso  del  vapore:  sarà 

u  (1  —  x)-{-Ux~v 
Q  =  lx 

V  v 

ma  la  prima  di  queste  dà 


quindi 


x  = 


/  = 


1 


U  —  u 


U  —  u 


U  —  u    , 


V 


33.  Dovendo  per  i  medesimi  valori  di  t 
essere  [jc  la  stessa  per  tutte  le  sostanze, 
dovrebbero  i  valori  dedotti  dalle  (IV,  V) 
condurre  ai  medesimi  risultati  numerici. 

La  (a)  ci  dice  che  il  calore  sviluppato 
da  un  fluido  che  soddisfa  alle  leggi  dì 
Mariotte  e  Gaylussac  è  proporzionale  al 
lavoro  consumato  nelP  operarne  la  com- 
pressione a  temperatura  costante. 

Ma  la  quantità  di  lavoro  necessaria  per 
produrre  l'unità  di  calore  non  è  la  stessa 
a  tutte  le  temperature,  ed  E  è  funzione 
di  t  data  dalla  (IV). 

Perchè  la  quantità  di  lavoro  prodotto 
sia  il  semplice  equivalente  meccanico  del 
lavoro  dispensato ,  come  lo  ha  supposto 
Mayer  senza  ragione  plausibile,  ossia  per- 
chè E  sia  costante,  deve  essere  ji.  recipro- 
camente proporzionale  ad  1  -f-  a  t. 

Il  sig.  Thompson  nel  suo  rapporto  sulla 
teoria  di  Carnot  (Tramaci,  of  the  Rogai 
Society  of  Edimb  olirgli,  t.  XVI.  Annales  de 
Cliimie  et  Physique,  t.  XXXV)  aveva  già 
data  la  formola  (IV). 

V  espressione 


{,=  E 


l-+al 


VI 


Febbraio  1854, 


venne  adottata  da  Glausio,  da  Joule  e  da 
Rankine.  Thompson  avendo  nel  rapporto 
succitato  calcolato  il  valore  di  (/.  colla  (V) 
mediante  le  osservazioni  di  Regnault  sul 
vapore  acqueo,  diede  una  tavola  di  valori 
di  (a,  a  diverse  temperature  di  10°  in  10°, 
la  quale  è  ben  'lungi  dal  verificare,  la  for- 
mola (VI).  Ma  in  queste  esperienze  e  nello 
stato  attuale  della  scienza  domina  ancora 
qualche  incertezza  sulla  densità  del  vapore 
saturo. 

Perciò  il  sig.  Thompson  nella  memoria 
sopra  un  metodo  di  determinare  all'esperienza 
la  relazione  che  esiste  fra  il  lavoro  dispen- 
sato ed  il  calore  prodotto  nella  compressione 
di  un  gaz  (Philos.  Ma  gaz.,  Maggio  1845), 
osservando  che  le  esperienze  importantis- 
sime di  Joule  sugli  effetti  meccanici  pro- 
dotti durante  la  compressione  o  dilatazione 
Fai.  1.  ÌV.  15.* 
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dell'aria  in  diverse  circostanze  e  nell'e- 
stensione da  50°  a  60°  Far.  sono  verifi- 
cazioni delP  ipotesi  di  Mayer,  fondate  su 
due  metodi  distinti,  ambedue  perfetti  in 
principio,  addita  un  nuovo  metodo  di  in- 
vestigazione per  assoggettare  T  ipotesi  di 
Mayer  ad  una  prova  molto  delicata,  ed 
esperimentando  ad  una  temperatura  qua- 
lunque. 

Finché  queste  esperienze,  ed  altre  del 
signor  Regnault  non  abbiano  pronunciato 
sulla  forma  della  funzione  (/,,  noi  non  se- 
guiremo il  sig.  Glausio  nelle  deduzioni 
analitiche  che  egli  fa  dipendere  dalla  (VI). 

34.  Indipendentemente  dal  conoscere  la 
forma  della  funzione  j/.  si  possono  ottenere 
deduzioni  importanti  sulla  quantità  di  la- 
voro che  può  produrre  una  quantità  H  di 
calore  in  una  macchina  perfetta  (a  ciclo 
completo)  alimentata  da  una  sorgente  di 
calore  a  temperatura  qualunque  T{  e  ver- 
sante la  quantità  R  di  calore  non  utiliz- 
zato in  un  refrigerante  a  temperatura  qua- 
lunque t{  più  bassa  della  prima. 

Difatti  andando  decrescendo  la  tempe- 
ratura dalla  sorgente  al  refrigerante,  si 
consideri  la  porzione  di  sostanza,  che  tra- 
sportando il  calore  sviluppa  il  lavoro,  chiuso 
fra  due  superficie  a  temperature  costanti 
J+GeJ. 

Se  q  è  la  quantità  di  calore  che  questa 
porzione  di  sostanza  emette  dalla  super- 
ficie a  f,  sarà  q(t-{-Q)  quella  che  riceve 
dalla  superficie  a  (J-j-0)°,  e  però 
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Integrando  questa  fra  i  limiti  di  tem- 
peratura e  di  quantità  di  calore  fra  i  quali 
opera  la  macchina,  si  ha 


h     ì  pTi 


W 


ecc. 


$arà  la  quantità  di  calore  consumata  ed 


EM  -j-ecc.N 


il  lavoro  prodotto.  Quindi  per  il  principio  II, 
e  per  ciò  che  si  è  detto  al  N.  29,  sarà 


E    r. 


(¥     +    eCC') 


q(t+t) 


v$ 


la    quale,    dovendo   sussistere   qualunque 
sia  Ò,  dà 

Eq'  ==  M- 
t 


da  cui 


»g.  £=i  r\ 
•  r    eJ,  ' 

'i 


_if\ 


di 


e  ponendo 


i  pi 


#? 


dt  =  m 


e  denominando   L  la   totalità   del  lavoro 
prodotto  sarà 

L=;E(H  —  R)^EH(l—e-m) 

.  Questa  equazione  mostra  che  l'effetto 
utile  di  una  quantità  data  di  calore  dispen- 
sala dalla  sorgente  ad  una  macchina  perfetta 
che  funziona  fra  limiti  dati  di  temperatura 
aumenta  aumentando  l'estensione  dei  limiti 
della  temperatura;  ma  che  questo  aumento 
non  è  indefinito,  come  risulterebbe  dalla 
teoria  di  Garnot,  perchè  L  converge  verso 
il  limite  EH.  Anche  questo  teorema  è  do- 
vuto al  sig.  Thompson. 

35.  Ad  un  dato  effetto  meccanico  pro- 
dotto da  cause  termiche,  corrisponde  sem- 
pre (Princ.  I.°),  qualunque  sia  il  modo  con 
cui  lo  si  ottiene,  la  stessa  quantità  di  calore 
consumato.  Perciò  il  problema  dell'econo- 
mìa di  calore  nelle  macchine  in  cui  esso 
è  impiegato  come  forza  motrice  non  può 
avere  di  mira  che  la  diminuzione  delle 
perdite  di  calore  non  consumato  in  pro- 
duzione di  lavoro. 

Risulta  dal  teorema  precedente,  che  per 
convertire  una  maggior  parte  di  calore  in 
lavoro  meccanico,  bisogna  disporre  le  cose 
in  guisa  che  il  veicolo  del  calore  che  svi- 
luppa questo  lavoro  ceda  la  minor  parte 
di  calore  possibile  al  refrigerante,  e  quindi, 
allorché  la  sorgente  sia  ad  una  tempera- 
tura abbastanza  elevata  rispetto  ai  corpi 
conosciuti,  aumentando  nella  macchina  Te- 
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stcnsione  fra  i  limili  di  temperatura  entro 
i  quali  essa  opera. 

Tra  le  macchine  a  vapore  le  più  eco- 
nomiche sono  quelle  ad  espansione,  ed  in 
queste  l'economia  aumenta  coll'aumentare 
l'espansione   stessa.   Però   per  le  ragioni 
addotte  al  N.  25,  esse  sono  sempre  molto 
meno  economiche  delle  macchine  ad  aria. 
Secondo  i  calcoli  del  sig.  Rcgnault,  in 
una  macchina  a  vapore  ad  espansione  senza 
condensazione,  in  cui  il  vapore  entra  sotto 
la  pressione  di  5  atmosfere  e  sorte  sotto  la 
pressione  di  una  atmosfera,  il  calore  uti- 
lizzato è  appena   i/40  del  calore  dispen- 
sato dalla  sorgente;  mentre  in  una  mac- 
china   ad    altre    circostanze    eguali ,    ma 
con  condensazione  tale   che  nel   conden- 
satore sia  costantemente  la  forza  elastica 
di  55  millimetri,  la  frazione  di  calore  uti- 
lizzata   ascende   ad  1/20  di   quello  som- 
ministrato   alla    caldaja.    Nella    macchina 
d'Ericson  siccome  il  calore  che  conserva 
l'aria  quando  sorte  dalla  macchina,  viene 
depositato  su  corpi  dai   quali  lo  riprende 
la    nuova   aria    che    entra,   cosi    facendo 
astrazione  dalle  perdite  esteriori,  tutto  il 
calore  somministrato  dalla  sorgente,  sa- 
rebbe (teoricamente)  utilizzato  per  il  la- 
voro meccanico.  Le  condizioni  pratiche  di 
questa  macchina  per  renderla  più  vantag- 
giosa furono  discusse  in  una  dotta  memoria 
del  sig.  Lissignol.  (Bibl.  de  Genève,  no- 
vembre 1852.) 

36.  Il  sig.  Regnault  avvertendo  la  diffi- 
coltà pratica  di  abbassare  il  limite  di  tem- 
peratura nella  condensazione,  suggerisce  di 
diminuire  l'estensione  dell'espansione  del 
vapore,  condensandolo  per  1'injezione  di 
un  liquido  molto  volatile ,  come  l' etere 
o  il  cloroformio.  Il  calore  posseduto  dal 
vapore  acqueo,  che  non  era  stato  utiliz- 
zato a  produrre  lavoro,  passa  nel  liquido 
volatile  che  viene  da  lui  trasformato  in 
vapore  ad  alta  pressione,  il  quale  potrà 
cosi  essere  utilizzato  in  una  seconda  mac- 
china lasciandolo  espandere  finche  acquisti 
la  temperatura  dell'acqua  nel  condensa- 
tore. Il  celebre  fisico  dichiara  che  dai  suoi 
calcoli  risulta  che  la  quantità  di  calore 
utilizzato  in  questo  modo,  supera  di  molto 
(lucila  che  si  sarebbe  potuto  utilizzare  per- 
mettendo   una   più   grande   espansione  al  i 
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vapore  nella  prima  macchina  (Compt.  Rend. 
18  avril  1853). 

Su  questo  principio  sono  fondate  le 
macchine  accoppiate,  l'una  a  vapore  d'acqua 
e  l'altra  a  vapore  d'etere  o  di  clorofor- 
mio, sulle  quali  si  studia  da  qualche  tempo. 


ARCHEOLOGIA. 

Sui  materiali  I  aia  piegati    nelle   fa- 
bHeiie  dagli  an&iehi  Romani. 

Fino  alla  metà  del  secolo  deciniottavo 
gli  antiquari  si  appoggiarono  àgli  antichi 
scrittori  nel  determinare  l'età  e  l'uso  delle 
fabriche,  dietro  le  imperfette  notizie  che 
essi  lasciarono  delle  medesime.  Di  qui  nac- 
quero innumerevoli  errori,  e  molte  delle 
rovine  in  Roma  e  nelle  sue  vicinanze  rice- 
vettero perciò,  e  portano  anche  attualmente 
nomi  che  indicano  usi  a  cui  fin  dalla  loro 
costruzione  non  furono  mai  applicate.  Pira- 
nesi,  le  cui  squisite  incisioni  delle  rovine  di 
Roma  non  saranno  mai  probabilmente  egua- 
gliate, almeno  rispetto  alla  bellezza,  fu  il 
primo  ad  introdurre  il  vero  sistema  di  inve- 
stigare le  rovine,  cioè,  esaminando  la  pianta 
della  fabrica  e  la  sua  struttura,  ponendo 
a  disamina  le  notizie  fornite  dagli  antichi 
scrittori,  a  rischiarare  le  idee  ottenute,  e 
finalmente  confrontando  il  tutto  colle  altre 
fabriche ,  V  età  e  lo  scopo  delle  quali  non 
sono  disputabili. 

Vi  sono  due  grandi  classi  di  fabriche,  quelle 
di  necessità  e  quelle  di  lusso.  Le  prime  sono 
generalmente  composte  di  materiali  che  pos- 
sono procurarsi  con  facilità,  mentre  quelli 
che  servono  alla  decorazione  delle  altre  sono 
derivati  da  lontani  paesi.  Nelle  antiche  fa- 
briebe  facevasi  uso  ordinariamente  del  le- 
gno, ma  per  la  sua  deperibile  natura,  nulla 
ci  rimase  di  esso.  Oltre  lo  scopo  ordinario 
per  cui  se  ne  fece  uso,  esso  fu  impiegato  a 
formare  caviglie,  o  pinoli  per  collegare  le 
pietre  l'una  all'altra,  e  di  questi  esempj  se 
ne  trovano  nella  grande  muraglia,  all'Arco 
dei  Pantani,  le  pietre  del  quale  sono  col- 
legate insieme  in  tale  maniera;  il  legno 
sembra  di  ulivo,  e  che  sia  stato  carboniz- 
zato. Le  pietre  e  i  mattoni  sono  i  materiali 
di  cui  sono  principalmente  composte  le  ro- 
vine che  attualmente  rimangono. 

Nello  stato  di  guerra  quasi  continuo,  in 
cui  i  piccoli  Stati  d'Italia  vissero  per  molti 
anni,  la  difesa  delle  loro  città  era  natural- 
mente un  oggetto  di  suprema  importanza. 
Noi  troviamo   perciò   le   più    antiche    città 
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d'Italia  circondate  di  mura  composte  di  pie- 
tre poligone  di  lungo  lato,  e  così  bene  unite, 
che  sfidarono  la  distruzione  del  tempo  e 
l'assalto  dell'uomo  per  quasi  trenta  secoli. 
Ti  sono  due  sorta  di  mura  poligonali:  in 
una  i  poligoni  sono  formati  di  pietre  natu- 
rali non  tagliate,  e  scelte  in  modo  che 
le  faccie  si  adattano  esattamente  le  une 
alle  altre;  nell'altra  le  faccie  delle  pietre 
sono  tagliate  ad  arte;  tanto  nell'una  che 
nell'altra  sorta  di  queste  mura  non  impie- 
gavasi  alcun  cemento  per  unirle.  Le  mura 
furono  anche  distinte  in  ciclopiche,  quando 
gli  interstizi  fra  i  grandi  massi  erano  riem- 
piuti di  piccole  pietre ,  e  in  peìasgiche 
quando  tutta  la  muratura  era  composta  di 
grandi  massi.  Di  queste  mura  poligonali  non 
esiste  alcun  esempio  in  Roma,  e  in  qualun- 
que altro  luogo  si  trovino,  dimostrano  un 
età  antecedente  a  quella  in  cui  fioriva  la 
romana  potenza.  Bellissimi  avanzi  di  mura 
poligonali  esistono  a  Palestrina,  l'antica 
Preneste,  a  circa  venticinque  miglia  da 
Roma,  a  Fiesole  presso  Firenze,  a  Cortona 
e  a  Tolterra. 

Allo  stile  poligonale ,  se  così  può  dirsi, 
era  successo  ilquadrilaterale,  ossia  opus  qua- 
dratimi di  pietra.  Nei  più  antichi  saggi  di  que- 
st'opera, le  pietre  sono  paralellepipedi  rego- 
lari, spesso  di  considerevole  larghezza,  e 
messe  insieme  senza  cemento.  I  massi  qual- 
che volta  si  estendono  nella  lunghezza,  come 
nel  Carcere  Mamertino  e  nella  Cloaca  Mas- 
sima, qualche  volta  in  altezza,  come  nel 
Carcere  Tulliano;  dappertutto  li  troviamo 
senza  cemento,  e  questo  è  un  indizio  sicuro 
per  assegnar  loro  un'epoca  anteriore  alla 
caduta  della  repubblica.  Durante  quel  pe- 
riodo eravi  in  uso  anche  un'altra  sorta 
di  opere,  in  cui  le  pietre  erano  tagliate  in 
piccoli  coni,  adoperati  come  i  mattoni,  e 
assestati  sul  cemento,  opus  reticulatum.  Gli 
esempj  più  antichi  di  questo  metodo  sono 
verso  la  fine  della  repubblica,,  e  pare  che 
non  abbia  continuato  oltre  al  tempo  di  Ca- 
racolla. Le  pietre  di  cui  facevasi  uso  per 
questo  lavoro  trovavansi  sul  luogo;  a  Tivoli 
eravi  il  Travertino,  a  Roma  il  Tufo,  e  que- 
st'ultimo era  tanto  somigliante  ad  un  am- 
mattonato, che,  anche  a  piccola  distanza, 
prendevasi  facilmente  per  un'opera  in  mat- 
toni. Tedesi  che  di  esso  era  ordinariamente 
formato  l'esterno  dei  muri  costrutti  con  altri 
materiali,  e  siccome  gli  angoli  delle  fabriche 
non  potevano  essere  costrutti  di  piccole 
pietre,  formavansi  di  mattoni  o  di  massi 
quadrati  della  stessa  pietra.  Ne  vediamo  gli 
esempj  nei  giardini  di  Sallustio,  nella  casa 
di  Mecenate,  e  nei  sotterranei  dei  bagni 
di  Tito. 


Generalmente  parlando  si  può  ritenere 
che  le  pietre  furono  principalmente  impie- 
gate fino  al  settimo  secolo  di  Roma,  ma 
verso  la  fine  della  repubblica  furono  intro- 
dotti i  mattoni,  i  quali  divennero  ben  tosto 
il  materiale  più  comune.  I  più  antichi  sag- 
gi si  troveranno  in  Roma  probabilmente 
nelle  rovine  della  villa  di  Sallustio  (circa 
l'anno  700  della  fondazione  di  Roma). 

L'opera  in  mattoni  era  o  lateritia  o  reti- 
culata;  nella  prima  i  mattoni  erano  posti 
in  piano,  nell'altra  erano  collocati  in  modo 
che  gli  interstizj  fra  l'uno  e  l'altro  hanno 
l'aspetto  di  una  rete,  da  cui  ne  venne  il 
nome.  Nelle  fabriche  riguardevoli  l'opera 
in  mattoni  era  generalmente  coperta  di  pie- 
tra o  di  marmo;  per  cui,  quando  vediamo 
delle  rovine  di  mattoni,  noi  vediamo  sola- 
mente l'interno  della  muratura.  Da  questa 
regola  però  vanno  eccettuati  gli  aquedotti 
e  molti  altri  edifizj. 

L'opera  in  mattoni  del  tempo  di  Augusto 
era  la  più  bella  di  Roma,  e  tale  si  man- 
tenne fino  a  tutto  il  primo  secolo  dell'era 
nostra.  E  da  notarsi  che  nelle  rovine  del 
tempio  di  Nerone,  allo  scopo  di  maggior- 
mente abbellire  l'esterno  delle  fabriche,  si 
facevano  i  mattoni  non  perfettamente  para- 
lellepipedi ma  un  po'  più  grossi  nella  faccia 
esterna,  cosicché  non  poteva  esser  veduto 
il  cemento  tra  essi;  mentre  nelle  opere  in 
mattoni  del  tempo  di  Augusto  e  di  Tiberio, 
il  cemento  fra  un  mattone  e  l'altro  era 
eguale  a  quasi  il  quarto  della  loro  gros- 
sezza. Fra  le  più  belle  opere  in  mattoni 
sono  la  Domus  aurea  di  Tiberio  e  l'aque- 
dotto  di  Nerone. 

Ai  tempi  di  Trajano  e  di  Adriano  (anno 
del  Signore  99-138),  i  mattoni  erano  eccel- 
lenti in  sé  stessi,  ma  non  si  sapeva  disporli 
bene.  Sotto  Settimio  Severo  e  Caracalla 
(anno  del  Signore  193-197)  il  cemento  in- 
cominciò ad  essere  eguale  in  spessore  alla 
grossezza  del  mattone,  e  sotto  Diocleziano 
(anno  del  Signore  284-304)  eravi  più  ce- 
mento che  mattoni.  I  mattoni  de'  suoi  stu- 
pendi bagni  sono  stati  evidentemente  rac- 
colti da  fabriche  più  antiche. 

Terso  la  fine  della  repubblica,  impiega- 
ronsi  talvolta  piccoli  poligoni  di  pietra 
uniti  con  cemento,  ciò  che  dicevasi  opus 
incertum,  come  si  vede  nel  Tempio  di  Ro- 
molo sotto  il  Palatino,  ed  anche  nella  parte 
superiore  del  Tempio  della  Fortuna  a  Pa- 
lestrina. Un  metodo  di  murare  più  gros- 
solano, che  gli  Inglesi  chiamerebbero  rub- 
bìe  Work,  e  che  anche  dagli  Italiani  dicesi 
opera  incerta,  era  già  prima  usato  per 
l'interno,  come  si  Vede  negli  Orti  di  Do- 
miziano e  nella  Villa  d'Adriano,  e  trovasi 
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mollo  usalo  nelle  fabriche  dei  tempi  di  mezzo 
e  dei  moderni.  Negli  antichi  esempj  che 
abbiamo  addotti,  la  loro  solidità  sembra 
dipendere  principalmente  dall'  eccellenza 
del  cemento.  Disponevansi  degli  strati  pa- 
ralelli  alternati  di  mattoni  e  di  pietre,  ma 
non  sempre;  se  ne  vede  un  esempio  in  una 
tomba  nella  \ia  Nomentana  subito  al  di  là 
della  Porta  Pia. 

Benché  i  mattoni  fossero  il  materiale  più 
usato  dopo  il  tempo  di  Augusto,  pure  fu- 
rono erette  delle  fabriche  anche  con  pietre, 
e  la  stessa  decadenza  nell'arte  di  fabricare , 
dopo  il  quinto  secolo  dell'era  nostra,  si  os- 
serva tanto  per  le  pietre  come  pei  mattoni. 
Così  nel  Colosseo  eretto  da  Vespasiano 
(anno  70-79  Era  Volg.)  noi  troviamo  che  in 
qualunque  costruzione  laterizia,  o  reticu- 
lata  tanto  l'esterno  di  pietra,  quanto  l'in- 
terno di  mattoni,  erano  egualmente  buoni. 
ÀI  tempo  di  Antonino  Pio  (anno  138-101 
Era  Yolg.)  l'opus  quadratimi  è  migliore  che 
l'opera  di  mattoni,  come  nel  Tempio  di  An- 
tonino e  Faustina,  ma  nel  terzo  secolo  noi 
abbiamo  l'arco  di  pietra  di  Gallieno  (an- 
no 260-269  Era  Yolg.),  la  manifattura  del 
quale  è  molto  inferiore. 

Le  più  antiche  fabriche  si  distinguono 
per  la  grande  semplicità  del  disegno  e  per 
la  solidità  dell'esecuzione.  Al  principio  del- 
l'Impero vi  è  maggior  gusto  ed  eleganza, 
tanto  nella  pianta  che  nell'esecuzione.  Col- 
l'avanzarsi  dell'Impero,  il  gusto  decadde,  e 
gli  ornamenti  sovrabbondarono,  e  al  deca- 
dere dell'Impero  le  poche  nuove  fabriche 
che  sorgevano,  venivano  costrutte  con  fram- 
menti di  antichi  edifizj.  Ora  il  viaggiatore 
può  trovare  miserabili  costruzioni  dei  Mezzi 
tempi,  od  anche  di  più  recente  data,  nelle 
quali  sono  impiegate  come  pietre  comuni 
di  fabrica  tronchi  di  colonne,  di  statue  e 
di  bassi  rilievi  di  non  ordinaria  fattura. 

Le  principali  pietre  impiegate  erano:  il 
Tufo,  il  Peperino,  e  il  Travertino,  quindi  il 
Basalto  e  la  Pomice ,  ma  poco.  Siccome  i 
colli  su  cui  Roma  è  fabricata  sono  per  lo 
più  costituiti  di  Tufo,  la  maggior  provvista 
traevasi  di  là.  Il  Tufo  abbonda  anche  tutto 
all'intorno  della  città;  esso  è  una  pietra 
vulcanica  di  un  rosso  pallido,  tanto  molle 
da  poter  tagliarsi  col  coltello,  e  che  si  cor- 
rode all'aria;  perciò  si  usa  generalmente 
soltanto  nell'interno  dei  muri,  e  dove  viene 
coperto  di  intonaco.  Le  prigioni  sotto  il  Cam- 
pidoglio sono  parti  delle  antiche  cave  di 
Tufo,  altre  se  ne  vedono  sotto  i  colli  Celio 
ed  Aventino,  e  quello  della  Rupe  Tarpea  è 
estremamente  leggiere  e  fragile.  Il  Tufo  più 
rosso  traevasi  dalle  vicinanze  di  Gabio,  dove 
possono   vedersi  ancora   le  cave  presso  la 
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via  Collatina.  Un  altro  deposilo  di  esso  esi- 
steva a  Fidene,  dove  sono  estese  caverne 
a  circa  sei  miglia  di  Roma  sulla  via  Salaria. 
Chiamossi  da  Yitruvio  pietra  rossa;  lo  si 
vede  in  uso  nelle  fondamenta  sul  Palatino, 
nel  Tempio  di  S.  Nicola  ai  Cesarmi,  nel 
tempio  della  Fortuna  Virile  e  nell'aquedotto 
di  Claudio.  Quando  doveva  impiegarsi  per 
opere  esterne  era  tagliato  in  grandissimi 
massi,  perchè  meglio  resistenti  all'azione 
dell'aria,  come  nel  Tempio  della  Fortuna 
Virile;  nell'aquedotto  di  Claudio  era  coperto 
di  intonaco.  I  migliori  saggi  della  pietra 
rossa  di  Gabio  vedonsi  a  ciascuna  estre- 
mità del  Ponte  di  Nono  presso  Gabio. 

Il  Peperino  è  un'altra  sostanza  vulcanica, 
essendo  una  massa  indurata  di  ceneri  più 
0  meno  compatta  ed  abbondante  di  minuti 
cristalli  del  Vesuvio,  di  pirossene,  ecc.  Cre- 
desi  che  il  suo  nome  moderno  derivi  dalla 
rassomiglianza  alla  polvere  del  pepe.  Il 
Peperino  è  di  due  sorta:  tenero  e  duro; 
il  primo  proviene  da  Monte  Albano  sa- 
xum Aìbanum,  l'altro  da  Gabio  saxum 
Gabìnum;  la  pietra  Albana  era  molto  più 
durevole  di  qualunque  Tufo,  ma  ora  sof- 
fre per  la  lunga  esposizione  all'aria,  come 
yedesi  negli  avanzi  del  muro  di  Servio 
Tullio.  Molte  fabriche  in  Roma  di  varie 
epoche  sono  costituite  di  questa  pietra  ;  il 
rivestimento  della  prigione  Mamertina  è  il 
più  antico  esempio,  e  il  Tempio  di  Antonino 
e  Faustina  è  il  più  recente,  essendovi  ot- 
tocento anni  tra  la  costruzione  dell'una  e 
dell'altro.  Il  notissimo  sarcofago  di  L.  C. 
Scipione  Barbato  è  pure  costrutto  con  que- 
sta pietra.  Tacito  allega  un  ordine  di  Ne- 
rone che  le  case  di  Roma,  dopo  il  grande 
incendio,  sarebbero  state  rifabricate  di  pie- 
tra Albana  0  Gabina,  perchè  esse  non  ve- 
nivano intaccate  dal  fuoco.  La  pietra  Ga- 
bina ha  in  generale  l'apparenza  dell'Albana, 
ma  essa  è  molto  più  compatta,  più  forte  e 
più  durevole.  Le  antiche  cave  di  essa  esi- 
stono presso  di  Alba  Longa,  e  le  moderne 
a  Marino  ai  piedi  di  Monte  Albano.  Essa 
deve  esser  stata  molto  dispendiosa  nel  la- 
vorarla, e  molto  rara  in  Roma;  abbonda 
sul  margine  del  lago  di  Gabio;  il  Tempio 
di  Giunone  Gabino,  e  il  Ponte  Nuovo  sono 
ammirabili  prove  della  sua  durevolezza. 

11  Travertino  ,  saxum  Tiburlinnm,  è  un 
deposito  calcare  lungo  il  corso  dell'Ànio,  e 
d'Aqua  Albula ,  dalle  cui  aque  è  deposi- 
tato, ma  più  abbondante  nelle  vicinanze  di 
Tivoli,  l'antica  Tibur,  da  cui  il  nome.  Ap- 
pena tolto  dalla  roccia  è  molle,  e  si  taglia 
facilmente,  ma  esposto  lungamente  all'aria 
diventa  duro,  ciò  che  si  può  verificare  con- 
frontando il  suo  stato  nella  roccia  nativa  pres- 
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so  Tivoli,  colie  mura  esterne  del  Colosseo. 
Egli  è  ancor  più  meraviglioso  (se  accadrà 
al  lettore  di  visitare  Pesto)  di  confrontare 
il  molle  deposito  del  Silaro  con  le  robustis- 
sime colonne  scanalate  del  Tempio  di  Net- 
tunno,  formate  della  stessa  sostanza.  Sembra 
che  tutti  i  marmi  divengano  duri  esponen- 
doli all'aria;  i  frammenti  delle  antiche  statue 
potrebbero  essere  appena  scolpiti  dallo  scal- 
pello del  dì  d'oggi.  Il  Travertino  è  bianco 
quando  si  leva  dalla  cava,  ma  diventa  giallo 
o  gialliccio  scuro,  esposto  per  lungo  tempo 
all'aria.  Dalla  facilità  con  cui  esso  si  lavora 
in  ogni  forma  e  in  un  momento,  e  dalla 
durezza  che  esso  acquista,  sarebbe  la  mi- 
gliore di  tutte  le  pietre  da  fabrica,  se  non  si 
sminuzzasse  facilmente  sottoposto  all'azione 
del  calore,  e  noi  siamo  inclinati  ad  attribuire 
a  questa  circostanza  la  perdita  di  molte  delle 
antiche  fabriche,  le  quali  esisterebbero  an- 
cora se  fossero  state  costrutte  di  Peperino 
o  di  mattoni.  Dapprima  fu  per  lungo  tempo 
impiegato  insieme  col  Peperino  per  a  (l'or- 
zare le  fabriche ,  come  nella  Cloaca  Mas- 
sima, e  per  le  parti  ornamentali,  come  nei 
capitelli  dorici,  e  negli  architravi  del  Tabu- 
lano, ed  in  fine  con  esso  formossi  l'esterno 
di  tutte  le  fabriche,  come  le  tombe  di  Ce- 
cilia Metella,  ed  altre  sulla  via  Àppia  ed  il 
Colosseo. 

Basalto.  Diversi  filoni  di  basalto  trovansi 
nella  campagna,  ed  uno  particolarmente  si 
estende  dalla  Rocca  di  Papa  sul  colle  Al- 
bano a  due  miglia  verso  Roma  alla  tomba 
di  C.  Metella.  Se  ne  faceva  uso  principal- 
mente a  lastricare  le  strade  e  le  contrade, 
ma  fu  anche  impiegato  a  consolidare  e  ri- 
vestire altre  pietre,  come  nell'interno  dei 
muri  di  Servio  Tullio  e  nella  Cloaca  Mas- 
sima. 

La  Pomice  era  soltanto  usata  per  non 
caricar  troppo  una  fabrica,  come  nella  volta 
del  Panteon  enei  Colosseo;  credesi  che  sia 
stata  prodotta  dal  Vesuvio. 

Di  mattoni  se  ne  trovarono  di  rossi  e  di 
gialli  di  differenti  età;  il  rosso  è  il  più  forte 
e  il  più  durevole.  Non  abbiamo  avanzi  di 
fornaci  da  mattoni ,  né  conosciamo  il  pre- 
ciso luogo  d'onde  traevasi  l'argilla,  se  non 
che  noi  possiamo  presumere  che  il  monte 
Testaccio  era  un  ammasso  confuso  di  fran- 
tumi di  mattoni  e  di  tegole,  senza  conoscere 
come  siasi  formato.  L'argilla  è  abbondante 
nelle  vicinanze  di  Roma. 

I  mattoni  si  troveranno  contenere  gene- 
ralmente cristalli  vulcanici,  forse  perchè  vi 
si  aggiungeva  della  polvere  di  Tufo  per  ren- 
derli più  forti.  Essi  sono  di  forme  e  dimen- 
sioni diverse.  Quelli  usati  per  rivestimento 
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dei  muri  al  tempo  di  Augusto  erano  piccoli 
e  triangolari,  e  collegati  con  filari  di  mattoni 
lunghi  che  prendono  tutta  la  grossezza  del 
muro.  Questi  grandi  mattoni  erano  gene- 
ralmente quadrati  ed  avevano  un  piede  e 
mezzo  di  lato.  Le  fabriche  in  mattoni  si 
estesero  maggiormente  allorché  peggiorò  la 
fabricazione  di  essi;  quelli  usati  negli  ar- 
chi e  negli  aquedotti  sono  comunemente 
lunghi  diciotto  diti,  e  larghi  non  meno  di  un 
piede.  Al  tempo  di  Costantino  erasi  intro- 
dotta la  pratica  dì  adoperare  grandi  otri  di 
argilla  cotta  (testa)  per  diminuire  il  peso 
di  una  cupola,  o  la  parte  superiore  di  un  mu- 
ro. Questa  ci  è  una  prova  irrefragabile  che 
la  fabrica  non  è  più  antica  del  quarto  secolo 
dell'era  nostra:  tali  sono  la  tomba  di  Elena 
(Torre  Pignatarra),  il  Circo  nella  via  Appia 
e  la  fabrica  presso  Santa  Croce,  detta  il 
Tempio  di  Venere  e  Cupido.  Vitruvio  parla  di 
mattoni  seccati  al  sole  in  uso  al  suo  tempo, 
ma  non  se  ne  sono  trovati  in  Roma,  e  noi 
possiamo  da  ciò  inferire  che  il  sole  d'Italia 
non  ebbe  sufficiente  forza  di  renderli  du- 
revoli come  quelli  di  Babilonia. 

La  durevolezza  delle  fabriche  romane 
deve  essere  attribuita  all'eccellenza  del  ce- 
mento ivi  impiegato,  e  quest'eccellenza  pro- 
veniva dall'uso  della  terra  pozzolana  mi- 
schiata colla  calce.  Vitruvio  dà  minute  istru- 
zioni per  la  composizione  del  cemento;  egli 
distingue  la  sabbia  in  tre  qualità:  fossicia^ 
quella  di  cava,  ora  detta  terra  pozzolana  ; 
fin viatico,  sabbia  di  fiume;  e  maritima,  sab- 
bia di  mare. 

La  pozzolana  era  di  gran  lunga  la  più 
forte;  si  mescolavano  tre  parti  di  essa  ad 
una  di  calce,  e  due  parti  di  sabbia  di  fiume 
o  di  mare  ad  una  di  calce,  aggiungendovi,  se 
era  possibile, .un  terzo  di  polvere  di  mattoni 
e  tegole;  la  sabbia  di  fiume  e  di  mare  prefe- 
rivasi  per  rintonaco,  secondo  la  sua  finezza, 
ma  per  tutte  le  fabriche  di  qualche  impor- 
tanza si  adoperava  la  pozzolana.  Essa  è  una 
sostanza  vulcanica  e  molto  abbondante  in 
ogni  parte  della  campagna  di  Roma,  e  l'uso 
immenso  che  se  ne  faceva  è  dimostrato  dalle 
vaste  caverne  che  formano  le  catacombe,  e 
che  sono  l' antica  arenaria  da  cui  era  sca- 
vata. Attualmente  viene  adoperata  allo  stesso 
scopo,  e  si  trasporta  da  Roma  negli  altri 
paesi.  Il  nome  di  pozzolana  deriva  dall'an- 
tico pulu is  puteolana,  che  era  una  sostanza 
simile  trovala  presso  Puteoli,  ora  Pozzuoli, 
ma  di  miglior  qualità,  consolidandosi  sotto 
i'aqua,  come  può  vedersi  nelle  rovine  del 
Molo  a  Pozzuoli. 

La  calce  traevasi  da  molte  delle  rocce 
calcari,  e  dai  depositi  che  trovavansi  sui  colli 
presso  la  campagna,  e  lungo  il  corso  del- 
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l'Ànio  e  (li  altri  fiumi.  Cuoeevasj  nello  stesso 
modo  che  si  fa  al  dì  d'oggi  e  pare  che  su- 
bito dopo  venisse  mescolata  colla  sabbia. 

Dopo  questo  breve  ragguaglio  dei  mate- 
riali necessariamente  usati  nelle  fabriche 
dell'antica  Roma,  noi  procederemo  a  dare 
qualche  breve  notizia  di  quelli  adoperati 
per  lusso.  Augusto  vantossi  di  aver  trovato 
Roma  di  mattoni  e  di  averla  lasciata  di 
marmo,  e  da  quel  tempo  la  passione  pei 
marmi  crebbe  fino  alla  manìa.  Sotto  il  nome 
[li  marmo  i  lapidari  della  moderna  Roma 
comprendono  quasi  ogni  sorta  di  pietra  ca- 
pace di  essere  pulita:  marmi,  alabastri,  gra- 
niti, porfidi;  e  noi  sospettiamo  che  l'antico 
marmo  avesse  un  significato  meno  esteso. 
^  Non  fu  che  sul  finire  della  repubblica  che 
si  usò  per  la  prima  volta  il  marmo  in  Roma, 
e  l' impiego  di  esso  in  molti  edifizj  prova 
a  dirittura  che  essi  non  sono  antecedenti 
al  sesto  secolo  dalla  fondazione  della  città. 
La  fabrica  più  antica  della  cui  data  siam 
certi  è  la  tomba  di  Cecilia  Metella  (a  Tor- 
gogliosa  rotonda  torre  del  tempo  antico  » 
Ryron),  eretta  nell'anno  703  dalla  fonda- 
zione di  Roma,  e  dove  il  marmo  è  solamente 
impiegato  nella  tavola  che  porta  l'iscrizione 
e  negli  ornamenti  del  fregio.  Nell'anno  di 
Roma  002  Lucio  Crasso,  l'oratore,  portò 
a  Roma  sei  colonne  di  marmo  Inietto,  lun- 
ghe ciascuna  dodici  piedi,  colle  quali  ornò 
la  sua  casa  sul  colle  Palatino,  e  per  questo, 
Marco  Bruto  gli  diede  il  nome  di  venere 
Palatina.  Nel  080,  Marco  Lepido  introdusse 
le  colonne  di  marmo  Numidio ,  col  quale 
fece  anche  gli  stipiti  delle  porte,  e  nel  070 
Lucullo  portò  da  un'  isola  presso  il  Nilo 
|a  varietà  nera  di  marmo,  che  dopo  prese 
il  suo  nome.  Mamurra  il  capo  degli  artefici 
nell'armata  di  Cesare,  nella  Galliamosi  ama- 
ramente oltraggiato  da  Catullo,  ornò  la  sua 
casa  sul  colle  Celio  con  colonne  di  marmo 
di  Carrara  e  Cipollino  (marmor  lunense),  ri- 
vestendone con  esso  tutti  i  muri,  offerendo 
non  ciò  il  primo  esempio  dell'incrostamento 
de' muri  col  marmo.  La  scoperta  del  modo 
di  tagliare  il  rnarmo  in  sottili  lastre  è  ca- 
ratterizzata da  Plinio  come  un  irragione- 
vole mezzo  di  estendere  il  lusso.  M.  Emilio 
Scauro  essendo  edile  nell'anno  694  intrat- 
tenne il  popolo  con  immensa  e  splendida 
spesa,  e  fra  le  altre  cose  leggesi  che  egli 
adornasse  un  teatro  provvisorio  con  300  co- 
lonne di  marmo  alte  trentotto  piedi. 

Queste  sono  le  più  antiche  notizie  sul- 
l'uso del  marmo,  ma  l'impiego  di  esso  venne 
celeremente  esteso  ad  ogni  sorta  di  fabriche 
publiche  e  private,  e  con  tale  profusione  che 
Ovidio  temendo  che  i  colli  scomparissero, 
disse  che   le  montagne  si  sarebbero  abbas- 
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sale  per  l'estrazione  del  marmo,  e  Plinio 
pure  esprime  i  suoi  timori  sulle  conseguenze 
che  potevano  nascere  dal  tagliarle  montagne 
erette  dallo  natura  a  più  importante  scopo. 
«  Per  nostro  solo  piacere  noi  tagliamo,  egli 
dice,  e  rimoviamo  queste  montagne  di  cui 
fu  meraviglioso  il  solo  passaggio.  I  nostri 
antenati  pensavano  esser  stato  quasi  un  mi- 
racolo che  le  Alpi  fossero  superate  da  An- 
nibale e  poscia  dai  Cimbri;  ora  esse  sono 
tagliate  in  mille  guise  per  estrarre  tante 
qualità  di  marmi;  i  promontori  sono  aperti 
al  mare,  e  il  mondo  si  incammina  a  diven- 
tare una  sola  pianura.  »  Queste  parole  di- 
mostrano quanto  fosse  l'uso  che  facevano 
i  Romani  del  marmo. 

La  maggior  provvista  di  marmo  bianco 
facevasi  a  Luna,  chiamato  marmo  lunense, 
ove  si  lavorano  ancora  le  stesse  cave,  e  il 
marmo  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Car- 
rara. Le  montagne  che  lo  contengono  hanno 
ancora  sufficiente  estensione  per  soddisfare 
alla  domanda  dei  tempi  avvenire,  nonostante 
i  timori  di  Ovidio  e  di  Plinio. 

1  marmi  bianchi  della  Grecia  erano  pure 
talvolta  impiegati,  come  quelli  dimetto  so- 
prammenzionati, che  trovansi  presso  Atene; 
il  Pentelico  avevasi  dall'Attica,  col  quale  fu 
ricostruito  da  Domiziano  il  Tempio  di  Giove 
Capitolino,  e  il  rinomato  Pario,  che  fu  prin- 
cipalmente adoperato  per  la  statuaria,  ma 
che  secondo  Procopio  servì  a  rivestire  il 
mausoleo  di  Adriano.  Il  marmo  di  Carrara 
era  atto  quanto  molti  altri  a  tutte  le  opere 
architettoniche,  ed  avevasi  molto  più  facil- 
mente; ora  tutti  gli  avanzi  di  marmo  bianco 
che  trovansi  in  Roma  sono  erroneamente 
tenuti  per  marmo  Pario. 

Una  varietà  grossolana  di  marmo  bianco- 
scuro  fu  trasportata  dall'isola  di  Thasos, 
ora  Thapso,  sulla  costa  della  Tracia,  e  servì 
ai  più  ordinar]  lavori  ;  almeno  Stazio,  per 
provare  la  magnificenza  di  una  fabrica, 
dice  che  non  vi  entrava  il  marmo  Tasio. 
Seneca  dice  che  al  suo  tempo  le  peschiere 
erano  formate  di  marmo  Tasio,  e  che  rara- 
mente facevasi  servire  a  ornare  i  templi. 
L'esterno  della  piramide  di  Cajo  Cestio  è 
incrostata  di  questo  marmo,  e  per  verità  egli 
dovrebbe  essere  stato  troppo  comune  in  Ro- 
ma, se  noi  dassimo  il  nome  di  marmo  Tasio 
a  tutti  i  frammenti  di  marmo  bianco-scuro 
che  colà  sì  trovano. 

Dei  marmi  colorati  i  più  in  pregio  sono 
il  rosso,  il  verde,  il  giallo  antico,  il  (cipol- 
lino, 1'  africano,  il  pavonazzetto. 

Rosso  antico.  Questo  marmo  è  di  un  color 
rosso  carico  più  o  meno  screziato  di  vene 
avvicinantesi  al  nero,  e  frequentemente  mac- 
chiato di  bianco:  è  estremamente  bello,  in 
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pezzi  rare  volte  grandi.  È  incerto  dove  fosse 
trovato  e  sotto  qual  nome  fosse  conosciuto 
dagli  antichi,  ma  il  Corsi  suppone  ch'egli 
fosse  il  marmo  Alabantico  descritto  da  Pli- 
nio, come  nero  inclinante  più  al  purpureo. 
Di  questo  marmo  esistono  due  statue  di 
fauni,  una  sul  Campidoglio  ed  un'altra  in 
Amicano;  ma  i  saggi  più  grandi  sono  le 
quattordici  nobili  lastre  che  formano  la 
doppia  fuga  di  gradini  conducenti  all'altare 
maggiore  della  chiesa  di  S.  Prassede,  le 
due  colonne  alte  circa  quattordici  piedi  nella 
camera  dell'Aurora  del  palazzo  Rospigliosi, 
e  due  colonne  greggie  che  stavano  antica- 
mente nella  cappella  di  S.  Severo  a  Napoli, 
le  quali  furono  acquistate  dal  Granduca  di 
Toscana.  Noi  non  siamo  privi  di  molti  altri 
grandi  saggi  ;  e  di  piccoli  pezzi  se  ne  tro- 
vano in  molti  musei  d'Italia,  e  tra  i  fram- 
menti della  maggior  parte  delle  rovine  del- 
l' Impero. 

Giallo  antico.  Un  marmo  giallo,  l'antico 
marmo  numidico  e  libico,  e  secondo  Plinio 
un  importante  ramo  d'esportazione  di  quella 
provincia.  E  rare  volte  di  colore  uniforme, 
in  grandi  massi,  ma  generalmente  venato 
e  screziato  di  giallo,  di  bianco  e  di  porpora, 
Il  marmo  è  molto  compatto  e  di  grana  fina, 
con  molte  gradazioni  di  colori,  dal  giallo 
carico,  quasi  aranciato,  fino  al  bianco,  si- 
mile all'avorio  antico.  Una  varietà  d'esso 
molto  rara  e  bellissima  è  quella  di  color 
carne,  ma  questa  si  può  ottenere  artificial- 
mente scaldando  nel  dovuto  modo  il  giallo 
comune.  Egli  è  uno  dei  più  comuni  ed  anche 
dei  più  belli  tra  i  marmi  antichi,  e  noi  ab- 
biamo la  soddisfazione  di  vederne  alcuni  bei 
saggi  nel  luogo  ove  essi  furono  collocati  in 
origine,  cioè  le  colonne  nel  Panteon  e  quelle 
dell'arco  di  Costantino. 

Cipollino.  Marmor  Carisiium  nelle  vici- 
nanze di  Carisio  nell'isola  Eubea.  Il  color 
dominante  di  questo  marmo  è  un  bianco  inter- 
rotto, o  verde  molto  pallido  con  vene  e  gra- 
dazioni di  verde  più  scuro.  Il  masso  calcare 
è  attraversato  da  molte  vene  micacee  che 
lo  rendono  facilmente  divisibile,  simile  agli 
strati  di  cui  è  formata  una  cipolla,  da  cui 
ne  venne  il  nome.  Questo  marmo  non  fu 
molto  stimato  nel  tempo  antico,  essendo 
stato  condannato  da  Stazio  insieme  col  Ta- 
sio;  pure  i  suoi  frammenti  sono  tanto  fre- 
quenti che  egli  deve  esser  stato  forse  il  più 
usato  fra  tutti  i  marmi  esteri  nell'antica 
Roma,  ed  anche  il  primo  introdotto,  perchè 
fu  impiegato,  come  già  fu  detto,  da  Mamurra 
nella  sua  casa  sul  Celio.  Le  colonne  del 
Tempio  di  Antonino  e  di  Faustina,  e  quelle 
vicine  alla  Spada  di  Orlando,  sono  saggi 
al  loro  antico  posto.   Quando  questo  mar- 


mo è  pulito,  le  sue  vene  ondate  fanno  un 
bell'effetto. 

Africano.  Sembra  identico  al  marmo  Chio 
dell'isola  di  Scio  nell'Arcipelago.  Non  si  sa 
come  gli  sia  venuto  il  moderno  nome  di 
Africano  se  non  se  pel  suo  colore  scuro. 
Il  color  prevalente  è  grigio  scuro  e  nero 
con  macchie  chiare  e  vene  di  molti  altri 
colori,  che  nei  grandi  massi  ha  molto  bella 
apparenza.  L'arco  di  Druso  sulla  via  Appia 
è  ornato  con  colonne  di  questo  marmo,  e 
sembra  che  fosse  in  gran  moda  pei  pavi- 
menti ,  dei  quali  si  trovano  molti  avanzi 
fra  le  rovine  del  Foro  Trajano.  I  più  grandi 
saggi  di  questo  marmo  sono  i  quattro  pi- 
lastri dell'ingresso  principale  di  S.  Pietro, 
e  quello  molto  conosciuto  in  Roma  col  nome 
di  Porta  Santa  è  una  varietà  di  esso. 

Pavonazzelto.  Questo  bellissimo  marmo 
era  apparentemente  stimato  dagli  antichi 
so^ra  tutti  gli  altri;  essi  lo  conoscevano  sotto 
diversi  nomi:  Docimenum, SinacUcum, Phry- 
gium,  Mygdonium,  avendolo  scoperto  al  ca- 
stello di  Decimo  presso  la  città  di  Sinnada 
in  Frigia,  e  nella  provincia  di  Migdonia.  I 
poeti  latini  ne  parlano  spesso: 

Quod  si  dolenlem  nec  Phrygius  lapis 
JSec  purpurarum  sidere  clarior 
Delenit  usus. 

Hor.,  Garm.  in.  1. 

Quidve  domns  prodest  Phrygiis  innixa  co- 

luminisi 

Tibullus,  in.  3.  13. 

Quce  milii  Migdonii  marmoris  instar  erant. 
Ovid.,  Episl.  Heiod.  xxi..  142 

Strabone  fa  menzione  delle  cave  da  cui 
si  prendeva,  e  sebbene  dapprima  trovato 
in  piccoli  pezzi,  si  ottenne  dappoi  in  grossi 
massi.  Stazio  descrive  il  suo  aspetto,  e  narra 
anche  la  favola,  che  questo  marmo  ricevesse 
il  colore  dal  sangue  di  Ati. 

Sola  nUet  flavis  nomadum  decisa  metallis 
Purpura^sola  cavo  Phryg ice  qnam  Synnados 

antro 
Ipse  cruentami  maculis  lucentibus  Atys. 

Sylvse  i,  v.  36. 

Somiglia  un  po'  all'alabastro,  essendo 
quasi  trasparente  ;  è  di  color  bianco  spic- 
cato con  molte  vene  di  rosso  scuro  o  vio- 
letto. Di  questo  marmo  erano  i  ventiquattro 
pilastri  della  gran  chiesa  di  S.  Paolo  fuori 
le  mura,  distrutta  dal  fuoco  nel  18°23,  che 
diconsi  levate  dal  mausoleo  di  Adriano. 
Dicesi  anche  che  questo  imperatore  facesse 
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porre  120  colonne  di  questo  marmo  nel 
Tempio  di  Giunone  e  di  Giove  da  lui  eretto. 
Sono  pure  di  Pavonazzetto  le  dodici  colonne 
che  vedonsi  anche  al  presente  nella  chiesa 
dì  S.  Lorenzo  fuori  le  mura,  e  le  statue  dei 
re  schiavi  nell'arco  di  Costantino.  Quasi 
ogni  chiesa  di  Roma  ne  ha  dei  saggi;  e 
sono  molto  celebri  le  colonne  di  marmo 
frigio  nella  basilica  di  Paolo  Emilio:  Nonne, 
inter  magnifica,  basili  cani  Pavli  columnis 
a  Phryqibus  mirabilem? —  Questo  marmo 
può  essere  considerato  fra  i  più  pregiati  del 
tempo  antico,  quantunque  ve  ne  fosse  un 
gran  numero.  Noi  proseguiremo  a  dare 
qualche  notizia  delle  pietre  allora  adope- 
rate, e  che  propriamente  parlando  non  sono 
marmi. 

Verde  antico.  L'antico  Lapis  Atrachis  è 
ora  molto  più  apprezzato  per  la  sua  bel- 
lezza che  non  fosse  negli  antichi  tempi.  Non 
è  un  marmo,  ma  una  varietà  del  prezioso 
Serpentino  dei  mineralogisti.  Ebbe  il  nome 
dalla  città  di  Atra  in  Tessaglia ,  presso  la 
quale  fu  scoperto.  11  colore  generale  è  verde 
splendente  con  macchie  di  verde-scuro,  di 
nero  lucido  e  di  bianco;  i  colori  sono  co- 
munemente brillanti  e  distinti,  e  l'aspetto  ge- 
nerale estremamente  piacevole.  Dalla  quan- 
tità che  se  ne  vede  nelle  chiese  e  nei  palazzi 
di  Roma  bisogna  supporre  ch'egli  fosse  molto 
in  uso  presso  gli  antichi.  Sono  di  questo 
marmo  le  ventiquattro  colonne  che  ador- 
nano le  nicchie  dei  dodici  Apostoli  in  S.  Gio- 
vanni Laterano ,  e  che  si  ritiene  apparte- 
nessero ai  bagni  di  Diocleziano. 

Delle  pietre  dure  usate  dai  Romani,  la 
maggior  parte  si  trasportava  dall'Egitto, 
cioè  il  granito ,  il  porfido  e  l' alabastro 
orientale. 

Il  granito  è  o  rosso  o  bigio,  ed  ambe  le 
qualità  si  traevano  da  Syere  (Assonan)  nel- 
l'Egitto superiore.  I  Romani  soggiacquero 
a  spese  straordinariissime  per  appagare  il 
loro  gusto  delle  colonne  e  degli  obelischi 
di  questo  materiale.  Il  granito  rosso,  Lapis 
Pyrrhopcecihis,  era  adoperato  per  gli  obeli- 
schi, e  noi  leggiamo  di  non  meno  che  qua- 
rantotto di  questi  enormi  massi,  trasportati 
in,tempi  diversi  ad  abbellire  la  città,  delle 
quali  ora  ne  rimangono  soltanto  dodici,  e  fra 
queste,  quelle  delia  facciata  di  S.  Giovanni 
sono  le  più  belle.  Se  ne  fece  uso  anche  per 
pilastri,  alcuni  dei  quali  esistono  nel  portico 
del  Panteon;  e  nella  sala  centrale  dei  bagni 
di  Diocleziano,  ora  S.  Maria  degli  Angeli,  vi 
sono  otto  superbe  colonne  di  granito  che 
occupano  il  loro  posto  originario. 

Il  granito  bigio,  Lapis  Psaronius,  era  im- 
piegato per  pilastri  in  molte  delle  più  belle 
fabriche;  qualche  volta  misto  col  granito 
Febbrajo  1854. 
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|  rosso,  come  nel  portico  del  Panteon  ,  ma 
più  comunemente  da  solo,  come  in  alcune 
parti  del  Foro  di  Trajano,  nel  Tempio  di 
Venere  e  nella  Spada  di  Orlando.  Ambedue 
queste  qualità  di  granito  ricevono  un  bel 
pulimento,  e  sembrano  sfidare  gli  assalti  del 
tempo,  poiché  la  scultura  dei  geroglifici  è 
così  chiara  e  pronunciata,  come  quando  fu 
eseguita  trenta  secoli  fa.  I  grandi  massi  sono 
sempre  di  grana  molto  grossa,  ma  furono 
anche  trovati  dei  piccoli  campioni  di  grana 
minuta. 

Fra  i  monumenti  che  in  Roma  chiamansi 
di  granito,  il  mineralogista  troverà  alcuni 
di  granito  vero ,  altri  di  selenite,  ed  altri 
di  gneiss. 

Rosso  porfiritico.  Lapis  Porphyriles.  — 
Questa  pietra  è,  se  è  possibile,  più  dura  e 
più  durevole  che  il  granito  e  di  molta  bel- 
lezza. Il  colore  originario  è  purpureo  o  rosso 
scuro,  sparso  di  innumerevoli  piccole  mac- 
chie bianche  che  sono  minuti  cristalli  di 
feldspato.  I  colori  sono  più  o  meno  vivi  se- 
condo i  pezzi;  vi  sono  però  poche  varietà; 
se  ne  trova  di  nero  scuro  e  di  verde,  ma 
sono  assai  rari.  Plinio  lo  descrive  esatta- 
mente. Rubet  porphyrites  in  eadem  Mgypto, 
et  eo  candidis  intervenientibus  punctis,  Leu- 
costictos  appeìlatur.  Quantis  libet  molibiis 
ccedendis  snfficiunt  lapicidinw.  Egli  ci  in- 
forma ancora  che  Triario  Pollione,  il  pro- 
curatore di  Claudio  Cesare,  mandò  statue  di 
questo  marmo,  ma  che  il  suo  esempio  non 
fu  né  approvato,  né  seguito. 

Le  cave  di  questa  pietra  erano  vicine  alla 
città  di  Porfìrite,  a  cui  davano  il  nome,  la 
quale  pare  fosse  in  Arabia  o  sui  confini  del- 
l'Egitto verso  l'Arabia;  gli  antichi  scrittori 
però  non  sono  d'accordo  su  questo  punto,  e  ci 
è  tuttora  ignota  la  loro  situazione.  Prima  del 
tempo  di  Claudio  pare  che  il  porfido  non  fosse 
conosciuto  in  Roma,  perchè  quello  nel  Pan- 
teon si  attribuisce  al  tempo  di  Settimio  Se- 
vero; in  seguito  però  divenne  tanto  comune, 
che  sotto  Costantino  chiamossi  col  nome  di 
pietra  romana,  lapis  romarms.  Adoperatasi 
per  pilastri,  per  pavimenti,  e  soprattutto  per 
urne  funerarie,  fra  le  quali  quella  della  madre 
e  della  figlia  di  Costantino  nel  Vaticano  (sala 
a  croce-greca)  sono  splendidi  saggi,  in  cui 
però  il  lavoro  è  molto  inferiore  al  ma- 
teriale» L'urna,  funeraria  o  no,  nella  cap- 
pella Corsini  a  S.  Giovanni  è  bellissima.  Se 
ne  fecero  anche  vasi  di  ogni  grandezza,  uno 
nel  Vaticano  (sala  rotonda)  ha  circa  50  piedi 
di  circonferenza;  essa  probabilmente  ser- 
viva di  ornamento  in  un  antico  bagno.  Tro- 
vasi in  grande  abbondanza  in  tutte  le  rovine 
dell'Impero  dopo  il  tempo  di  Claudio,  e  fu 
molto  in  uso  nelle  fabriche  del  terzo  e 
Voi.  1.  ^.  15.** 
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quarto  secolo.  Nella  decadenza  si  applicò  al 
lavoro  delle  statue  e  dei  bassi  rilievi. 

Un'altra  rinomata  varietà  di  porfido  è  co- 
nosciuta dai  tagliapietre  di  Roma  sotto  il 
nome  di  serpentino  verde.  Essa  è  l'antico 
Lapis  Lacedcemonius;  la  cui  cava  è  al  monte 
Taigeto  in  Sparta.  11  colore  del  fondo  è  verde 
scuro,  sparso  di  molti  cristalli  angolari  di 
feldspato  di  un  verde  leggero.  Plinio  dice 
di  esso:  Pretiosissimi  quidem  generis^  La- 
cedcsmonium  viride  cunlisque  hilarhis.  Tro- 
vasi solamente  in  piccoli  massi,  come  è  de- 
scritto anche  da  Pausania.  E  molto  duro  e 
difficile  a  lavorarsi,  e  pare  fosse  usato  sol- 
tanto per  pavimenti,  pei  quali  in  causa  della 
^ua  durezza  emulava  il  porfido  rosso.  Elio- 
gabalo  lastricò  con  esso  i  cortili  del  Pala- 
tino, ed  in  seguito  divenne  molto  comune. 
Il  grotto  generalmente  detto  di  Egeria  era 
così  lastricato,  e  così  il  Panteon  da  Ales- 
sandro Severo,  e  la  chiesa  dei  SS.  Giovanni 
e  Paolo  sul  Celio ,  fabrica  del  quarto  se- 
colo. Roma  abbonda  in  ogni  parte  di  pic- 
coli frammenti,  e  sono  vi  molte  varietà  di 
esso,  in  cai  la  base  varia  dal  quasi  nero  al 
verde  leggiere,  ed  i  cristalli  di  feldspato 
sono  di  varie  gradazioni  dal  verde  scuro 
al  giallo. 

Alabastro.  Lapis  Alabastrites.  —  Questo 
notissimo  deposito  calcareo  presenta  infinite 
varietà  di  colori.  Fu  portato  da  Tebe  in 
Egitto,  ed  anche  dall'Arabia,  da  Damasco 
e  da  molte  altre  parti  dell'Asia.  L'orientale 
si  distingue  dall'europeo  per  la  sua  mag- 
gior durezza,  e  quest'ultimo  per  essere  di 
natura  molto  fragile,  non  trovasi  che  ra- 
ramente fra  le  rovine^  eccettuato  il  bellis- 
simo alabastro  di  Tivoli  impiegato  da  Adriano 
nella  sua  villa,  e  che  credesi  portato  da  Terni 
ove  abbonda.  L'alabastro  servì  in  origine 
alla  fabricazione  di  alberelle  per  gli  un- 
guenti, il  quale  credevasi  fosse  atto  a  con- 
servarli, di  piccoli  vasi  ed  ornamenti;  ma 
di  poi  si  estese  a  impellicciare  i  muri  dei 
bagni  e  dei  pilastri,  uno  dei  quali  esiste  nella 
villa  Albani,  alto  ventidue  piedi  e  mezzo. 
Cornelio  Nepote,  secondo  Plinio,  dice  di  aver 
veduto  delle  colonne  di  alabastro  lunghe 
trentadue  piedi,  e  Plinio  stesso  dice  di  averne 
vedute  di  oltre  trenta  piedi  nella  sala  da 
pranzo  di  Callisto  liberto  di  Claudio.  L'ala- 
bastro è  facilmente  calcinalo  dal  fuoco,  e 
questa  è  una  ragione  dei  pochi  esempj  che 
ora  si  trovano  in  considerevole  grandezza. 
Le  incrostazioni  di  alabastro  ai  muri  della 
cappella  Borghese  in  Santa  Maria  Maggiore 
sono  un  bell'esempio  del  suo  magnifico  ef- 
fetto. 

Sembra  che  gli  antichi  Romani  in  niun' 
altra    cosa    abbiano    tanto    speso    che    nel 


procurarsi  i  marmi  a  loro  prediletti,  ed 
anche  al  presente  il  viaggiatore  stupisce 
alla  prodigiosa  quantità  di  marmi  che  an- 
cor vi  si  vedono.  Fu  giustamente  osservato 
che  non  vi  ha  una  soglia,  non  uno  stipite 
nella  più  meschina  casa  di  Roma  che  non  sia 
di  granito  o  di  marmo,  tolto  a  qualche  an- 
tico edilìzio;  i  palazzi  e  le  chiese  di  Roma 
moderna  sono  debitori  dei  loro  ornamenti 
al  buon  gusto  degli  antichi;  S.  Pietro  stesso 
ci  si  presenta  carico  delle  importazioni  di 
Roma  imperiale;  perciò  se  noi  eccettuiamo 
un  piccolo  numero  di  pezzi  ultimamente  por- 
tati dalle  Alpi  per  ristaurare  S.  Paolo  fuori 
le  mura,  noi  verifichiamo  che  non  v'  ha  un 
pilastro,  una  tavola  che  non  sia  stata  intro- 
dotta in  Roma  tra  il  cadere  della  repubblica 
e  l'erezione  di  Costantinopoli,  un  periodo 
da  400  a  500  anni. 

Nell'anno  1700  1'  antiquario  Ficoroni  che 
enumerò  Se  colonne  in  Roma,  dice  averne 
trovate  8000  intiere,  e  queste  sono  una  ben 
piccola  parte  di  quelle  che  esistevano  una 
volta.  Nei  pubblici  edifizj  di  Londra,  con 
tutto  il  lusso  e  lo  splendore  che  essi  van- 
tano, noi  non  possiamo  al  momento  anno- 
verare che  quattro  colonne  meritevoli  di  tal 
nome,  e  sono  quelle  innalzate  nella  biblio- 
teca di  Giorgio  III  al  Museo  britannico.  Esse 
sono  di  granito  rosso  di  Scozia,  costano 
circa  mille  lire  inglesi  ciascuna,  e  sono  co- 
lonne molto  rispettabili;  ma  esse  dovrebbero 
abbassare  il  loro  capo  se  venissero  messe 
a  confronto  con  molte  di  quelle  di  Roma. 
Quante  ricchezze  furono  profuse,  quante 
pene  furono  sopportate  per  abbellire  Roma! 
Le  cave  di  marmo  furono  le  case  di  pena 
dell'antichità. 

Sembra  che  i  metalli  non  fossero  molto 
in  uso  nelle  fabriche.  Gli  architravi  del 
portico  del  Panteon  erano  di  bronzo,  e  de- 
vono esser  stati  immensi  se  Urbano  Vili, 
che  le  tolse  di  là  nel  1632,  formò  con  esse 
un  centinajo  di  cannoni  per  Castel  S.  Angelo, 
oltre  il  baldacchino  di  S.  Pietro,  che  per 
sé  stesso  è  forse  il  più  brutto  oggetto  di 
Roma.  Si  fecero  anche  caviglie  di  bronzo 
per  tener  insieme  le  pietre,  ed  i  moltissimi 
fori  che  ora  vedonsi  nel  Colosseo  e  in  al- 
tri edifizj  di  pietra,  vennero  fatti  dai  bar- 
bari nel  medio  evo  per  estrarvi  il  metallo. 

Si  trovarono  anche  alcuni  saggi  di  tubi 
di  piombo  per  la  condotta  delle  aque,  ed  uno 
Coli' iscrizione:  Il  Quinte  ri  iarura  Condili,  et 
Maxm.  nel  1729  in  una  villa  scavata  dal 
ducajdi  Bracciano,  a  sei  miglia  circa  da  Roma, 
nella  via  Appia,  e  che  probabilmente  da  que- 
sta iscrizione  si  giudica  esser  stata  la  villa 
dei  fratelli  Quinteliani,  la  cui  morte  è  egre- 
giamente descritta  da  Gibbon. 
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Il  vetro  trovasi  abbondantemente  in  pic- 
coli frammenti,  ma  di  forma  grossolana, 
spesse  volte  del  tutto,  o  poco  e  rare  volte 
trasparente.  Pare  che  gli  antichi  ne  faces- 
sero uso  principalmente  per  gli  utensili,  e 
solo  al  tempo  di  Agrippa  incominciò  ad  es- 
sere impiegato  per  le  opere  in  mosaico. 

L'intonaco  (intonacum)  fu  portato  a  molta 
perfezione,  particolarmente  per  rivestire  l'in- 
terno degli  aquedotti,  delle  piscine,  e  i  muri 
delle  case  destinati  ad  essere  dipinti.  Gli  in- 
tonachi dipinti  possono  ritenersi  con  cer- 
tezza di  una  data  posteriore  alla  repubblica. 
I  più  begli  esempj  li  troviamo  nei  sotter- 
ranei dei  bagni  di  Tito,  avanzi  probabil- 
mente del  palazzo  di  Nerone.  Le  Sette  Sale 
dimostrano  la  durevolezza  dell'intonaco  di 
una  piscina,  e  i  successivi  depositi  sull'in- 
tonaco meritano  di  essere  veduti. 

Noi  non  possiamo  parlare  con  molta  cer- 
tezza dei  materiali  impiegati  per  lastricare 
o  pavimentare  le  antiche  fabriche,  benché 
possiamo  supporre  che  si  facesse  uso  di  quei 
medesimi  materiali  che  servivano  alla  co- 
struzione dei  muri.  Il  pavimento  a  mosaico 
(lilhostratum)  formato  di  piccoli  frammenti 
fu  inventato  in  Grecia,  e  Plinio  particolar- 
mente ci  da  notizia  di  un  lavoro  di  tal  ge- 
nere a  Pergamo  presso  Suso,  in  cui  è  rap- 
presentata una  colomba  che  beve,  e  che 
alcuni  suppongono  essere  lo  stesso  che  ora 
si  vede  nel  museo  Capitolino.  Fu  introdotto 
per  la  prima  volta  in  Roma  al  tempo  di 
Siila  :  Lithostrata  cceptavere  jam  sub  Sylla 
parvulis  certe  crustis,  extatque  hodie  quod 
in  Fortuna  delubro  Prameste  fecit.  Esso 
chiamasi  anche  pavimentum  sedile.  Se  ne 
fecero  sotto  gli  imperatori  nelle  fabriche 
publiche  e  private,  e  vi  sono  bellissimi  saggi 
specialmente  nel  museo  Vaticano,  come  an- 
che ad  Otricoli  nella  sala  Rotonda.  Rimane 
tuttora  in  gran  parte  l'originario  mosaico 
bianco  del  tempio  di  Giunone  a  Gabio. 
Sembra  che  si  facesse  disponendo  prima  un 
alto  strato  di  cemento  solido,  incastrando  in 
esso,  mentre  era  tuttavia  umido,  i  piccoli 
pezzi  di  marmo,  e  quando  il  mosaico  è  ben 
fatto,  non  si  vede  alcuna  porzione  di  cemento, 
mentre  nei  mosaici  grossolani  il  cemento  è 
visibilissimo.  Dopo  che  il  cemento  era  secco, 
si  puliva  il  pavimento  finche  si  ottenesse  una 
superficie  molto  liscia.  Formavasi  anche  con 
sassolini  di  vario  colore,  e  chiamavasi  pa- 
vimentum tessilatem.Sì  usò  anche  nelle  volte. 
Il  metodo  di  pavimentare  con  pezzetti  di 
marmo  di  vario  colore  fu  introdotto  da  Elio- 
gabalo,  come  già  dicemmo,  e  perfezionato 
da  Alessandro  Severo,  dal  quale  prese  il 
nome  di  Opus  Alexandrinum.  Il  pavimento 
del  Panteon  ne  offre  un  esempio. 
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Le  tegole  servivano  soltanto  a  coprire  i 
tetti,  alcune  erano  tanto  grandi  che,  come 
leggesi,  una  sola  bastava  a  coprire  una  ca- 
mera; vi  ebbe  però  non  poco  interesse  a 
fabricarle  molto  grandi,  perchè  si  levavano 
le  tasse  secondo  il  numero  di  esse.  Sap- 
piamo che  quando  fu  dichiarata  la  guerra 
ad  Antonio  ,  i  senatori  vennero  tassati  di 
quattro  oboli,  ossia  dieci  assi,  per  ciascuna 
tegola  delle  loro  case. 

(E.  A.  J.) 


IGIENE  PUBBLICA. 

ggiene  delle  città,  memoria  del  si- 
gnor Chevrcul;  fogne  di  Londra 
—  Calci  e  cementi  —  Irrigazioni  e 
risaje  presso  Testc-de-Bnch  (*). 

Igiene  delle  città.  —  Le  questioni  relative 
all'igiene  delle  città  popolose  preoccupano  a 
buon  diritto,  sempre  più,  l'amministrazione 
pubblica.  Le  distribuzioni  d'acqua,  la  co- 
struzione delle  fogne,  dei  bagni  e  dei  lava- 
toj,  sono  dovunque  all'ordine  del  giorno. 

L'aumento  del  ben  essere  materiale  che 
risulta  direttamente  da  questi  miglioramenti 
progressivi  non  costituisce  che  una  debol 
parte  della  salutare  influenza  che  esse  eser- 
citano sulle  popolazioni,  e  il  loro  alto  in- 
teresse compensa  abbondantemente,  per  gli 
uomini  gravi,  ciò  che  certi  dettagli  d'ese- 
cuzione possono  avere  di  triviale  ed  anche 
di  ripugnante. 

Gli  ingegneri  sono  chiamati  a  prendere 
una  larga  parte  ai  lavori  di  questa  specie. 
Indipendentemente  dai  servigi  che  le  loro 
cognizioni  generali  permettono  a  molti  di 
essi  di  rendere  ai  consigli  d' igiene  e  di  sa- 
lubrità, i  loro  studj  d'idraulica  gli  indicano 
naturalmente  a  scelta  delle  amministrazioni 
locali  per  la  direzione  dei  lavori  di  distri- 
buzione d'acqua,  di  costruzione  delle  fo- 
gne, ecc. 

In  questi  ultimi  tempi  le  questioni  di  sa- 
lubrità urbana  furono  vivamente  agitate  in 
Francia  e  soprattutto  in  Inghilterra.  Noi 
siamo  fortunati,  prima  di  prendere  in  disa- 
mina gli  studj  di  quest'ordine,  che  le  pub- 
blicazioni francesi  e  straniere  ricondussero 
sovente  nelle  nostre  colonne,  di  poter  dire 
alcune  parole  d' una  memoria  su  parecchie 
reazioni  chimiche  che  interessano  lJ  igiene 
delle  città  popolose. 


(*)  Estratto  dagli  Ànnales  des   Ponts  et  Chaussées  —  maggio 
e  giugno   J853. 
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L'autorità  che  si  attacca  al  nome  solo  del- 
l'autore,  sig.  Chevreul,  indica  abbastanza 
l' interesse  del  lavoro  di  cui  si  tratta. 

I  fatti  citati  e  le  idee  emesse  dall'autore 
permettono  di  sciogliere  molti  problemi  oscuri 
e  di  analizzare  con  chiarezza  un  gran  numero 
di  questioni  complicate. 

La  memoria  del  sig.  Chevreul,  che  non 
è  che  un  riassunto  di  un'opera  più  estesa, 
forma  la  migliore  introduzione  allo  studio 
d'una  parte  delle  difficoltà  che  presenta  il 
miglioramento  dei  grandi  centri  di  popò-' 
lazione. 

II  signor  Chevreul  rammenta  primiera- 
mente alcuni  de' suoi  lavori  antecedenti  sulla 
trasformazione  dei  solfati  in  sulfuri,  sulle 
combustioni  lente,  ecc.,  e  continua  così: 

«  Neil'  istessa  maniera  che  gli  uomini, 
riuniti  su  un  suolo,  danno  luogo  allo  sta- 
bilimento di  una  città  dove  devono  vivere 
per  una  serie  di  generazioni,  questo  suolo 
è  soggetto  a  ricevere  un  impregnamene  di 
materie  organiche  che  tosto  o  tardi  produ- 
cono degli  effetti  d'infezione  di  diverse  specie 
se  non  si  prendono  precauzioni  igieniche  nella 
vista  di  prevenirle.  » 

«  Conseguentemente  riconosciamo  dunque 
tutto  ciò  che  tende  ad  impregnare  il  suolo 
di  materie  organiche,  come  una  causa  pros- 
sima o  rimolà  dJ  insalubrità,  e  riconosciamo 
per  cause  di  salubrità  lutto  ciò  che  tende 
ad  impedire  quest'impregnazione,  a  limi- 
tarla in  confini  più  ristretti,  a  distruggere 
incessantemente  le  materie  organiche  me- 
diante una  lenta  combustione,  come  lo  fa 
Varia  atmosferica;  infine  tutto  ciò  che  tende 
ad  assimilarsi  questa  materia,  come  pos- 
sono farlo  gli  animali  ed  i  vegetabili.  » 

«Ma  prima  di  apprezzare  l'influenza  di 
ciascuna  di  queste  cause  in  particolare  in 
un  dato  luogo,  devesi  aver  riguardo  a  tre 
considerazioni  generali: 

«  A.  La  prima  concerne  la  permeabilità  ai 
liquidi  del  suolo  abitalo  e  dei  muri  degli 
edifici  eretti  su  questo  suolo; 

»  B.  La  seconda,  la  natura  del  suolo  e 
quella  dei  materiali  coi  quali  furono  co- 
struiti i  muri  degli  edificj,  e  particolarmente 
quelli  delle  fondazioni  e  del  livello  del  ter- 
reno; 

«  C.  E  la  terza  concerne  la  posizione  dJ  un 
suolo  permeabile  che  sarà  tale,  che  l'infe- 
zione delle  materie  organiche  vi  sarà  im- 
possibde  in  causa  cV  un  rimovimento  delle 
acque  per  discesa  (a). 

(a)  L'acqua  potabile  nella  popolosa  città  di  Mi- 
lano cavasi  esclusivamente  dai  pozzi.  La  profondità 
di  questi  pozzi  è  limitata,  siccome  città  in  perfetta 
pianura  e  circondala  da  acque  ad  una  limitata  altezza 


L'autore  sviluppa  queste  tre  considera- 
zioni essenziali,  indi  passa  all'esame  dell'o- 
rigine delle  materie  che  tendono  a  rendere 
insalubre  il  suolo  delle  città.  Da  questa  di- 
scussione analitica  si  deducono  naturalmente 
i  mezzi  di  assicurare  la  salubrità  del  suolo 
delle  popolose  città. 

Fra  questi  mezzi,  gli  uni  sono  semplice- 
mente preventivi,  gli  altri  sono  preventivi 
e  capaci  di  combattere  l' infezione  se  già 
essa  esiste. 

Neil'  impossibilità  di  riprodurre  gli  inte- 
ressanti sviluppi  della  memoria  del  sìg.  Che- 
vreul,  noi  ci  limitiamo  all'  enumerazione  dei 
diversi  mezzi  di  salubrità  dal  medesimo  in- 
dicati. 

I  mezzi  semplicemente  preventivi  si  ridu- 
cono, definitivamente,  a  diminuire,  quanto 
è  possibile,  la  quantità  delle  materie  orga- 
niche che  penetrano  nel  suolo;  questi  sono 
i  seguenti: 

4.°  «  Stabilimento  dei  cimiterj  e  dei  pub- 
blici letamaj  fuori  delle  città.  » 

Se  il  suolo  dove  esse  si  trovano  è  per- 
meabile, devonsi  situare  a  valle  dell'abi- 
tato (b). 

dal  suolo.  Le  case  di  molli  piani,  abitate  da  molle 
persone,  e  per  la  maggior  parte  erelte  su  area  ri- 
stretta, hanno  parecchie  cisterne  o  pozzi  neri,  e  perciò 
a  breve  distanza  dai  pozzi  di  acqua  potabile;  inoltre 
innumerevoli  fogne  giaciono  sotto  il  piano  delle  con- 
trade, dei  cortili  e  degli  androni  delle  case.  Per  quanto 
siasi  diligenlala  la  costruzione  di  queste  cisterne  e 
condotti,  non  possiamo  essere  certi  che  tulli  siano 
a  perfetta  tenuta,  vale  a  dire  che  non  lascino  tra- 
pelare i  liquidi  immondi,  e  che  questi  non  possano 
aver  comunicazione  colle  sorgenti  che  alimentano 
i  pozzi  così  vicini.  Noi  crediamo  di  non  errare,  se- 
condo l'opinione  che  abbiamo  concepito  da  lungo 
lempo,  attribuendo  a  queste  circostanze  la  difficoltà 
di  avere  nelle  case  di  questa  città  un'acqua  pota- 
bile che  possa  ritenersi  veramente  pura  e  salubre. 
Poslo  che  coli' introdotto  sistema  dei  pozzi,  così 
delti  trivellati,  Giusi  e  Croff  si  ha  modo  di  esclu- 
dere esattamente  le  acque  filtranti  dagli  strali  (aves) 
superiori,  sarebbe  indispensabile,  per  la  salute  pub- 
blica, che  tutti  i  pozzi  i  quali  non  forniscono  acqua 
salubre,  fossero  approfondati  con  tale  sistema,  co- 
gliendo in  tal  modo  esclusivamente  le  sorgenti  de- 
gli strali  più  bassi,  che,  per  la  loro  origine  più 
remota  e  maggiormenle  filtrata  pel  lungo  corso, 
riescono  più  pure,  più  fresche  nell'  estale,  e  più  tem- 
perate nell'inverno. 

(6)  Nello  stabilire  le  località  dei  cimiterj,  spe- 
cialmente per  una  popolosa  città,  è  necessario  esa- 
minare la  direzione  del  vento  dominatile,  e  quindi 
(issarla  in  modo  che  il  vento  passi  sulle  abitazioni 
prima  di  giungere  ai  sepolcri,  affinchè  gli  effluvj  me- 
fitici non  abbiano  a  ledere  la  salute  degli  abitanti. 

P. 
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2.°  «  Le  fosse  delle  latrine  devono  es- 
sere murate  a  perfetta  tenuta. 

Questa  osservazione,  sempre  essenziale, 
nei  paesi  dove  il  gesso  è  assai  diffuso,  prende 
un'importanza  enorme  in  rag-ione  della  fa- 
cile trasformazione  del  solfato  di  calce  in 
sulfuro,  in  presenza  delle  materie  organi- 
che. La  difficoltà  pratica  di  realizzare  que- 
sta condizione  in  una  maniera  assoluta  è, 
del  resto,  uno  dei  più  possenti  motivi  da 
invocarsi  contro  lo  stabilimento,  nelle^citta, 
delle  suddette  fosse  permanenti. 

3.°  «  Il  lastrico  delle  strade. 
Egli  vale  principalmente  opponendosi  alla 
penetrazione  nel  suolo  d'una  parte  delle  ac- 
que che  servirono  agli  usi  domestici,  le  quali 
possono  agire  in  modo  spiacevole  sulla  qua- 
lità delle  acque  dei  pozzi. 

4.°  «  Acqua  versata  in  modo  continuo 
da  fontane  nei  canali  delle  strade. 

5.°  a  Fogne  ben  murate,  moltiplicate  e 
scaricantisi  a  valle  delle  città. 

6.°  «  Stabilimento,  nelle  fogne,  dei  con- 
dotti d'acqua  e  dei  condotti  del  gaz. 

Il  settimo  e  l' ottavo  dei  mezzi  preventivi 
indicati  dall'autore  sono  relativi  allo  sgom- 
bro ed  alla  decomposizione  dei  residui  degli 
stabilimenti  industriali. 
•  I  mezzi  di  miglioramento  insieme  preven- 
tivi ed  attivi,  descritti  dall'autore,  sono  i 
seguenti  : 

1.°  Il  rinnovamento  dell'aria  e  l'azione 
della  luce  che  favorisce  le  lenti  combustioni, 
distruggendo  le  materie  organiche. 

2.°  I  pozzi;  che  agiscono  non  soltanto 
col  fornire  l'acqua,  ma  favorendo,  in  certi 
casi,  il  rinnovamento  dei  liquidi  e  dei  gaz 
nel  suolo  circostante. 

3.°  Finalmente  le  piantagioni  che  agi- 
scono molto  più  favorendo  il  rinnovamento 
dell'acqua  e  dell'aria  nel  suolo,  pel  succhia- 
mento operato  dalle  loro  radici,  che  per  l'a- 
zione chimica  delle  loro  foglie  sull'acido  car- 
bonico dell'atmosfera. 

L'analisi  precedente,  quantunque  ristretta, 
basta  per  far  comprendere  l'ordine  logi 


ico 


seguito  dal  sig.  Chevreul  nelle  sue  ricerche. 
L'accordo  perfetto  della  maggior  parte  delle 
sue  indicazioni  colle  disposizioni  che  si  pro- 
cura sempre  più  di  realizzare  nello  stabi- 
limento delle  fogne  e  delle  distribuzioni  d'ac- 
qua nelle  grandi  città,  ed  in  particolare  di 
Parigi,  mostra  sempre  più  che  le  deduzioni 
da  saggie  teorie  scientifiche  non  si  allonta- 
nano punto  dalle  indicazioni  di  una  pratica 
illuminata. 

Le  idee  emesse  nella  memoria,  di  cui  noi 
parliamo,  si  ricongiungono  inoltre  nel  modo 
più  intimo  all'insieme  delle  viste  degli  in- 
gegneri inglesi  che  si  occupano  delle  que- 
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stioni  relative  al  miglioramento  delle  città. 
Si  potrà,  in  un  altro  numero,  ritornare  sul 
modo  di  costruzione  delle  fogne  di  Londra, 
e  render  conto  delle  lunghe  discussioni  e 
delle  interessanti  esperienze  che  vi  diede 
luogo  in  Inghilterra  il  problema  difficile  del 
miglioramento  delle  case  d'abitazione;  ma 
per  completare  ciò  che  abbiamo  preceden- 
temente esposto,  non  sarà  inutile  di  ag- 
giungere sommariamente  le  idee  emesse  in 
proposito  dal  sig.  Philips. 

Secondo  questo  ingegnere,  ogni  sistema  di 
miglioramento  d' una  grande  città  deve  es- 
sere stabilito,  per  essere  completo,  sulle  basi 
seguenti: 

i.°  Devono  esistere  due  sistemi  di  scari- 
chi separati:  l'uno  per  lo  scolo  delle  acque 
naturali  dell'interno  del  suolo  o  della  su- 
perficie, e  l'altro  destinato  a  sgombrare  le  ac- 
que artificiali  provenienti  dalle  case  e  dal 
suolo. 

2.°  Per  migliorare  il  sottosuolo  della  città, 
liberandolo  dall'umidità,  e  sfogando  quanto 
più  prontamente  è  possibile  le  acque  natu- 
rali, necessita  stabilire  un  complesso  di  con- 
dotti permeabili  e  di  fogne  speciali,  che  ver- 
sino le  proprie  acque  nei  fiumi  o  nei  colatori 
naturali. 

3.°  Le  acque  lorde  e  le  immondizie  de- 
vono essere,  al  contrario,  condotte  da  tubi 
impermeabili,  in  un  condotto  generale  di 
scolo,  indipendente  dal  corso  delle  acque 
naturali. 

4.°  Finalmente  questo  canale  principale  di 
scolo  deve  condurre  tutti  i  prodotti  che  ri- 
ceve ad  un  deposito  generale  dove  queste 
materie  possono  essere  estratte  ed  utilizzate 
dall'  agricoltura. 

Per  applicare  alla  città  di  Londra  i  prin- 
cipi C(?sì  esposti,  il  sig.  Philips  propose  di 
costruire  ad  una  sufficiente  profondità  in- 
feriormente al  suolo  di  detta  città  un  im- 
menso condotto  di  scolo  nel  quale  verreb- 
bero a  sboccare  le  immondizie  dell'intiera 
città.  Questo  condotto  sarebbe  costruito  coi 
materiali  più  solidi,  ed  avrebbe  da  6  ad  8 
piedi  (lm82  a  2m43)  di  diametro  (e).  La  sua 
lunghezza  totale  dalla  sua  origine  a  Twi- 
ckenham,  a  monte  di  Richemond,  sino  alla 
sua  estremità  a  Plumstead,  a  valle  di  Wool- 

(c)  Sembra  che  siasi  preso  abbaglio  nel  riferire 
queste  dimensioni,  scambiate  forse  con  yards  imp. 
ossia  canne  di  0m914;  altrimenti  la  sezione,  poco 
dissimile  da  quella  di  alcuni  condotti  inferiori  alle 
strade  di  Milano,  sarebbe  insufficiente  al  servizio 
generale  dell'immensa  città  di  Londra  e  per  una  lun- 
ghezza continuala  di  più  miglia,  ne  corrisponderebbe 
alla  grandiosità  che  si  accenna. 

P. 
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wich,  sarebbe  di  19  miglia  e  mezzo  (chilo- 
metri 31,38).  Questo  tunnel  traverserebbe 
Saint-James-Park,  passerebbe  sotto  il  Ta- 
migifra  il  ponte  sospeso  e  quello  di  West- 
minster,  ripasserebbe  sulla  riva  sinistra 
ai  contorni  della  torre,  indi  continuerebbe, 
quasi  in  linea  retta,  passando  sotto  i  docks 
delle  Indie  orientali,  per  arrivare  in  fine 
alle  paludi  di  Plumstead,  sulla  riva  destra 
del  Tamigi. 

Il  miglioramento  delle  case  sarebbe  as- 
sicurato ponendo  nelle  fogne  attuali  dei 
tubi  sui  quali  verrebbero  ad  unirsi  tutti 
i  condotti  particolari.  Le  acque  di  scolo 
della  superficie,  le  acque  proprie,  in  una 
parola,  sarebbero  sole  ricevute  nelle  fo- 
gne, che  continuerebbero  a  versarle  nel 
fiume,  ed  i  tubi  delle  immondizie  comuni- 
cherebbero solamente  col  gran  tunnel.  Le 
fogne  attuali  che  potrebbero  in  seguito  ri- 
cevere i  condotti  dell'acqua  e  del  gaz,  for- 
merebbero così  un  sistema  di  strade  sotter- 
ranee, che  permetterebbero  di  visitare  e 
conservare,  costantemente  in  modo  perfetto, 
le  diverse  categorie  di  tubi  necessari  al  ser- 
vizio e  senza  imbarazzo  per  il  pubblico. 

A  Plumstead,  il  tunnel  sboccherebbe  in 
un  vasto  bacino,  dove  le  acque  sarebbero 
costantemente  estratte  da  macchine  a  va- 
pore ad  un'altezza  sufficiente  per  essere  ver- 
sate sulle  terre  come  ingrasso  liquido. 

La  spesa  di  stabilimento  del  tunnel,  dei 
bacini^  delle  macchine,  ecc.,  ammonterebbe 
a  700,000  lire  sterline  circa,:  una  tassa  di  1  d. 
per  lira  sterlina  sulle  proprietà  che  verse- 
rebbero le  loro  acque  in  questo  tunnel,  ba- 
sterebbe, secondo  l'autore  del  progetto,  per 
coprire  questa  spesa  in  ventidue  anni. 

Calci  e  cementi.  Non  è  solamente  in  Fran- 
cia che  la  quistione  delle  calci  e  dei  cementi 
preoccupa  gli  ingegneri.  Noi  avremo  so- 
vente a  ritornare  su  questo  soggetto  per 
esporre  le  sperienze  che  si  moltiplicano 
nelle  diverse  parti  d'Europa. 

Ora  noi  riproduciamo  i  passi  essenziali  di 
una  nota  del  sig.  Yicat,  relativa  ad  una  Me- 
moria sulle  calci  idrauliche  (nuove  ricer- 
che sulle  calci  idrauliche)  del  sig.  Giuseppe 
Signorile. 

Questo  ingegnere  osservò  che  certi  mi- 
scugli, adatti  a  fornire  delle  calci  idrauliche 
magnesiache,  danno  buoni  risultati  quando 
sono  cotti  colle  legne,  e  che  essi  perdono 
al  contrario  tutte  le  loro  qualità  colla  cottura 
a  carbone  di  terra. 

Il  signor  Signorile,  dice  Vicat,  si  è  dato 
a  delle  ricerche  assai  laboriose  sulle  cause 
di  questo  fenomeno;  egli  ha  composto  una 
calce  idraulica  artificiale  senza  magnesia, 
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che  egli  fece  cuocere  col  medesimo  carbone, 
e  questa  riesci  né  più  né  meno  come  tutte 
le  calci  idrauliche  della  sua  specie.  La  ma- 
gnesia gli  parve  adunque  fare  il  suo  uffizio 
necessario  in  quest'anomalia;  ma  un  altro 
agente  dovette  intervenire,  e  questo  sarebbe 
l'acido  solforoso  sprigionatosi  dal  carbone 
durante  la  sua  combustione,  e  potendo  ge- 
nerare dei  sulfuri  di  calce,  ed  anche  dei  sol- 
fati di  calce  e  di  magnesia.  La  discussione  di 
queste  combinazioni  possibili,  rischiarate  da 
numerose  analisi  e  concepiteScon  intelligenza, 
forma  il  fondo  della  memoria  del  signor  Si- 
gnorile e  lo  conduce  definitivamente  alle 
conclusioni  seguenti,  che  rimangono  sotto 
la  sua  responsabilità,  cioè: 

«  Che  vi  ha  nella  calce  magnesiaca,  cotta 
col  carbone  di  terra,  del  solfato  di  calce  che 
rimane  del  tutto  inerte,  ed  altera  le  propor- 
zioni fra  le  materie  che  entrano  in  reazione 
per  via  umida,  e  che  queste  materie  si  tro- 
vano allora  nelle  dosi  di  calce  astringenti 
che  hanno  la  proprietà  di  fare  una  prima 
presa  in  poco  tempo,  e  di  gonfiarsi  in  se- 
guito per  effetto  di  un'estinzione  lenta.  » 

«  Senza  pronunciarsi  sul  valore  di  questa 
teoria,  devesi  riconoscere  che  il  fatto  an- 
nunciato dal  sig.  Signorile  presenta  un  in- 
teresse reale,  e  merita  di  essere  rimarcato, 
come  avvertimento,  agli  ingegneri  che  avran- 
no a  comporre  delle  calci  idrauliche  magne- 
siache ed  a  cuocerle,  come  ha  fatto  il  si- 
gnor Signorile,  con  un  combustibile  svilup- 
pante dell'  acido  solforoso.  » 

La  seconda  parte  della  memoria  tratta  di 
un  fatto  di  già  osservato  in  Francia  ed  in 
Inghilterra,  cioè  che  certe  sostanze  argilloso- 
calcaree  possono  dare  dei  cementi  per  una 
sopraccalcinazione.  Il  signor  Yicat  pensa  che 
le  conclusioni  del  signor  Signorile  a  questo 
riguardo,  non  devono  essere  accettate  che 
sotto  tutte  le  riserve.  Egli  è  inutile  al  pre- 
sente di  intrattenersi. 

Le  ricerche  contenute  nella  prima  parte 
del  lavoro  del  sig.  Signorile  lasciano  ancora 
molti  punti  a  rischiarare.  Ma  è  probabile 
che  questa  nota  rammenterà  a  molti  inge- 
gneri dei  fatti  analoghi  osservati  nella  loro 
pratica.  Sarebbe  vivamente  a  desiderarsi  che 
questi  fatti  isolati  fossero  registrati  nella  cro- 
naca ;  il  loro  confronto  permetterebbe  pro- 
babilmente di  giungere  a  qualche  utile  con- 
clusione. (*) 


Ci  H  voto  emesso  qui  dal  signor  Vicat,  per  il  fatto  partico- 
lare di  cui  si  tratta,  è,  da  lungo  tempo,  nel  pensiero  della  Com- 
missione e  degli  abbonati  degli  annali  per  l'insieme  delle  qui- 
stioni  relative  all'arte  delle  costruzioni.  Non  si  saprebbe  abbastanza 
eccitare  gli  ingegneri  a  fare  di  quesia  Raccolta  il  centro  delle 
loro  comunicazioni  ;  la  cronaca  loro  offre  adesso  un  mezzo  facMe; 
tutti  i  fatti  isolati,  tutte  le  osservazioni  che  saranno  indirizzate 
al  segretario,  vi  troveranno  posto. 
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Irrigazioni;  risaja  della  Lande.  —  Noi  to- 
gliamo i  passi  seguenti,  relativi  alle  risaje 
della  Teste,  dall'articolo  pubblicato  nel  primo 
numero  di  luglio  del  Giornale  di  agricol- 
tura pratica^  una  delle  nostre  pubblicazioni 
agricole  le  più  importanti,  e  dove  si  trovano 
sovente  trattate  le  quistioni  atte  ad  interes- 
sare gli  ingegneri  idraulici. 

....  Il  canale  della  compagnia  delle 
Lande,  o  d'Arcachon,  riunisce,  come  si  sa, 
lo  stagno  di  Cazau  alla  Hune,  casale  situato 
sul  bordo  del  bacino  d'Arcachon,  presso  le 
Teste-de-Buch. 

Questo  canale  è  diviso  in  tronchi  da  otto 
chiuse.  Un  canale  principale  adacquatolo 
si  stacca  dal  primo  tronco,  e  si  prolunga 
parallelamente  al  canale  di  navigazione  sino 
ad  una  piccola  distanza  al  di  là  della  quarta 
chiusa. 

Quattro  fossatelli  principali  adacquatorj 
si  riuniscono  sul  canale  adacquatorio,  e  si 
dirigono  quasi  in  linea  retta  da  occidente 
ad  oriente,  su  una  lunghezza  di  4  a  5000 
metri.  I  canali  principali  forniscono  l'acqua 
ai  fossatelli  secondar],  e  questi  la  versano 
sulle  risaje. 

La  pendenza  generale  del  terreno  è  circa 
di  0m0025  per  metro  ed  in  senso  quasi  per- 
pendicolare alla  direzione  dei  canali  prin- 
cipali. 

La  disposizione  del  terreno  per  l'irriga- 
zione delle  risaje  è  estremamente  semplice, 
ma  essa  richiede  una  grande  precisione  d'e- 
secuzione. 

Da  quanto  abbiamo  detto  sopra,  le  risaje 
sono  comprese  fra  i  fossi  principali,  derivati 
dal  canale  adacquatorio,  e  ricevono  le  ac- 
que dai  fossatelli  secondar],  perpendicolari 
ai  fossi  principali,  e  diretti  per  conseguenza 
nei  senso  della  maggior  pendenza  del  ter- 
reno, poiché  i  primi  sono  prossimamente 
tracciati  secondo  le  linee  del  livello.  Questi 
fossatelli  secondarj  sono  distanti  fra  loro 
di  300  metri  circa,  e  presentano  una  pen- 
denza inedia  di  0m  0025  per  metro. 

Il  fondo  dei  fossatelli  secondarj  d'alimen- 
tazione è  di  0m  15  o  0m  30  più  alto  del  ter- 
reno; la  loro  larghezza  variti  da  1  a  2  metri. 
Gli  argini  che  li  separano  dal  terreno  hanno 
da  0m  80  ad  un  metro  di  spessore,  e  da  0m  30 
a  0m40  di  altezza  al  disopra  dei  medesimi.  I 
sentieri  d'accesso  pel  governo  stabiliti  lungo 
i  fossatelli  hanno  prossimamente  la  mede- 
sima altezza  degli  argini. 

A  destra  ed  a  sinistra  del  fossatello  se- 
condario, dove  si  vogliono  stabilire  le  risaje, 
il  terreno  è  diviso  da  piccoli  cordoni  di  terra 
pressoché  perpendicolari  al  fossatello,  in  ret- 
tangoli o  quadri  allungati,  di  100  a  150  metri 
di  lunghezza,  e  la  cui  larghezza,  che  può 
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variare  da  17  a  45  metri,  è  ordinariamente 
di  20  a  25  metri. 

La  superficie  di  ciascun  quadro  deve  es- 
sere rigorosamente  orizzontale;  questa  con- 
dizione è  assolutamente  necessaria  al  buon 
esito  della  coltivazione.  La  differenza  di  li- 
vello da  un  quadro  all'altro  è  regolata  in 
ragione  di  0m  05  per  20  metri  di  larghezza. 
Il  terreno  si  trova  così  diviso  in  grandi  piani 
orizzontali,  separati  da  cadute  tanto  più  forti 
quanto  più  largo  è  il  piano.  I  cordoni  di 
terra  che  separano  i  quadri,  hanno  da  0m20 
a  0m  25  d'altezza.  Essi  sono  formati  con  terra 
escavata  da  piccoli  solchi  fatti  lungo  il  loro 
piede. 

Per  introdurre  l'acqua  nei  pezzi,  si  im- 
piegano doccief  poste  sotto  i  sentieri  o  sotto 
gli  argini  che  costeggiano  i  fossatelli  secon- 
darj di  cui  si  è  parlato.  Queste  doccie  sono 
distanti  fra  loro  di  200  a  300  metri  al  più. 
In  seguito  a  ciascuna  doccia,  e  paralella- 
mente  ai  cordoni  che  separano  i  quadri,  si 
traccia  un  piccolo  solco  destinato  alternati- 
vamente a  dirigere  le  acque  che  si  vogliono 
spandere  sui  quadri  inferiori,  od  a  ricevere 
quelle  che  scolano  dai  quadri  superiori 
quando  si  mettono  a  secco. 

Allorché  si  vuole  adacquare  una  serie  di 
quadri,  si  chiude  il  eanale  immediatamente 
al  di  sotto  della  doccia  che  li  domina ,  col 
mezzo  di  una  paratoja  di  legno  scorrente 
negli  incavi  degli  stivi  di  pietra,  od  anche 
con  una  semplice  piccola  traversa  di  zolle 
erbose.  Fermata  in  tal  modo  l'acqua,  si  in- 
nalza di  livello,  attraversa  la  doccia  ed  in- 
nonda il  primo  quadro,  e  tosto  dopo,  quelli 
che  seguono,  passando  per  alcuni  tagli  fatti 
nei  piccoli  cordoni  di  terra  che  li  separano. 
L'acqua  eccedente  scola  dalla  doccia  imme- 
diatamente inferiore  a  quella  d'ingresso,  e 
situata  un  poco  più  bassa  sul  medesimo  fos- 
satello; ciò  che  permette  di  trattenere,  per 
quel  tempo  che  si  desidera,  su  tutti  i  qua- 
dri una  corrente  d'acqua  più  o  meno  rapida. 
Per  sospendere  l'arrivo  dell'acqua,  basta  le- 
vare la  traversa  o  la  paratoja  posta  imme- 
diatamente al  disotto  della  doccia;  l'acqua  ri- 
prende tosto  il  suo  livello  ordinario  e  cessa  di 
entrare  nei  pezzi  di  terra.  Per  asciugare  le 
risaje,  basta  sospendere  l'arrivo  dell'acqua, 
come  si  è  detto,  e  di  lasciar  libero  lo  scolo 
alla  doccia  d'avalle. 

Il  sistema  d' irrigazione  delle  risaje  dif- 
ferisce dunque  dai  metodi  ordinariamente 
impiegati  in  ciò,  che  ciascuna  doccia,  ciascun 
solco,  serve  ora  all'adacquamento  ed  ora  al- 
l'asciugamento.  Il  fossatello  secondario  d'irri- 
gazione serve  egualmente  all'asciugamento: 
esso  funziona  come  fossatello  adacquatorio 
a  monte  dei  punti  chiusi,  e  come  fossatello 
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d'asciugamento  nelle  parti  del  suo  corso 
dove  le  acque,  non  essendo  rigonfiate  da 
una  traversa,  non  sorpassano  la  loro  altezza 
ordinaria. 

Il  signor  Féry,  in  base  a  precise  sperienze, 
stima  a  90  o  100  metri  cubici  il  consumo 
d'acqua  per  giorno  e  per  ettaro  per  tutto 
il  tempo  delle  irrigazioni.  Questa  dispensa, 
che  equivale  a  litri  1,  04,  o  lit.  1, 15  per  se- 
condo e  per  ettaro,  sembra  assai  conside- 
revole. Ma  l'estrema  porosità  del  suolo  e  la 
natura  speciale  della  coltivazione  spiegano  fa- 
cilmente questa  cifra  elevata. 

Le  acque  dello  stagno  di  Cazau  e  deifos- 
satelli  d'irrigazione  sono  estremamente  pure. 
Le  analisi  seguenti  di  cui  non  conosciamo 
l'autore,  ma  che  sembrano  esser  state  fatte 
con  senno,  potranno  dare  un'idea  della  loro 
composizione  (*). 

MATERIE  CONTENUTE 
IN    UN   LITRO    D'ACQUA 
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dello  stagno 
Cloruro  di  sodio  .  .  gr.  0,  076 
Cloruro  di  calcio.  .  .  .  0,014  . 

Solfato  di  soda 0,025  . 

Ulmine 0,011  . 


del  canale 
*r.  0,  042 
.  .  0,046 
.  .  0, 027 
.  .  0,013 


0, 126 


0,  098 


La  disposizione  delle  risaje  ed  il  loro  si- 
stema d'irrigazione  essendo  ben  compreso, 
resta  a  far  conoscere  il  loro  modo  di  col- 
tivazione e  buon  governo,  ed  anche  i  risul- 
tati che  esse  forniscono. 

Si  coltivano  nelle  Lande  due  varietà  di 
riso:  il  nostrano  o  riso  barbuto,  ed  il  chi- 
nese o  riso  senza  barba.  Quest'ultima  va- 
rietà è  più  primaticcia  di  tre  settimane  che 
la  prima,  ma  il  nostrano  fornisce  un  grano 
più  bianco  e  più  ricercato  nel  commercio. 

Si  può  seminare  dalla  fine  di  marzo  sino 
alla  metà  di  maggio.  Bisogna  guardarsi  bene 
dal  seminare  troppo  presto;  una  seminagione 
un  poco  tardiva  sembra  aver  più  fortunato 
successo  di  una  seminagione  prematura. 

Allorché  le  prime  foglie  incominciano  a 
comparire,  si  ritira  l'acqua  acciocché  le  pian- 
ticelle possano  mettere  bene  le  radici,  e  non 
si  rimette  che  dopo  alcuni  giorni. 

La  fioritura  ha  luogo  nel  corso  di  luglio. 


(*)  U  decrescimento  che  si  rimarca  qui  della  proporzione  delle 
materie  solide  contenute  nelle  acque  d'irrigazione  allontanan- 
dosi dalla  presa  d'acqua,  non  è  un  fatto  Colato.  Le  irrigazioni 
della  Campine  ne  offrono,  fra  le  altre,  un  esempio:  l'acqua  della 
Meuse,  presa  a  Hocht,  contiene  per  litro  gr.  0,  23  di  materie 
solide;  ia  medesima  acqua  raccolta  nel  canale  di  Turnhout  a 
84  chilometri  della  presa,  non  ne  contiene  che  gr.  0,  075  per 
litro  di  materie  solide. 


La  raccolta  si  fa  dalla  metà  di  settembre  alla 
fine  di  ottobre,  dopo  aver  messo  a  secco  i 
pezzi  di  terra. 

Il  taglio  del  riso  si  fa  colla  falciuola:  lo 
sgranamento  di  questa  pianta  è  troppo  fa- 
cile perchè  si  possa  impiegare  la  falce.  La 
falciatura  costa  prossimamente  14  franchi 
per  ettaro.  I  covoni  sono  immediatamente 
trasportati  all'aja  per  la  trebbiatura. 

Si  può  far  tagliare  il  riso  ancor  verde,  o 
ben  batterlo  col  coreggiato,  o  con  una  mac- 
china; un  apparecchio  ordinario  di  questa 
specie,  condotto  da  due  cavalli  e  servito  da 
tre  o  quattro  uomini,  dà  per  giorno  55  a  60 
ettolitri  di  riso  greggio. 

Le  risaje  di  4,  3  e  2  annate  di  coltiva- 
zione, d' un'  estensione  di  47  ettari  72  ari, 
compresivi  2  ettari  70  ari  occupati  dai  sen- 
tieri, fossi  e  fossatelli,  diedero  nel  1851  i 
seguenti  risultati: 

Ettari  25,893  seminati  di  riso  nostrano  forni- 
rono 816  ettolitri,  cioè  ettolitri  31,05  per  ettaro. 

Ettari  21,827  seminati  di  riso  chinese  forni- 
rono 750  ettolitri,  cioè  ettolitri  34,  46  per  ettaro. 

La  rendita  media  per  ettaro  seminato,  fatta 
deduzione  della  superfìcie  occupata  dai  sen- 
tieri e  fossi,  fu  adunque  di  ettolitri  34,  54. 

I  terreni  della  4.a  e  della  3.a  annata  di 
coltivazione  diedero  45  ettolitri  di  nostrano 
e  38  ottolitri  di  chinese  per  ettaro.  I  pro- 
dotti delle  risaje,  come  quelli  della  maggior 
parte  delle  coltivazioni,  aumentano  di  anno  in 
anno;  così  le  risaje  del  primo  anno,  nel  1851, 
hanno  fornito  solamente  ettolitri  22,  40  per 
ettaro.  Ben  lungi  di  esaurire  il  suolo,  la 
coltivazione  del  riso,  nelle  condizioni  dove 
si  pratica  nella  Lande,  non  fa  che  miglio- 
rarlo. La  vegetazione  diventa  sempre  più 
uniforme  nei  pezzi  di  terra,  e  le  traccie  dei 
movimenti  di  terra  effettuati  per  il  loro  livel- 
lamento non  tardano  a  scomparire  . . . .  (d) 

(d)  Il  terreno  palustre,  colla  bonificazione  e  col- 
tivazione, va  di  anno  in  anno  perdendo  l'acidità,  e 
le  sostanze  organiche  messe  a  libero  contatto  col- 
Paria  e  col  sole  si  convertono  in  terriccio  o  con- 
cime naturale;  ciò  spiega  il  progressivo  aumento 
annuale  del  prodotto,  il  quale  però  deve  avere  ne- 
cessariamente uh  limite,  rimanendo  stazionario,  od 
anche  forse,  potrà  subire  una  progressione  retrograda 
se  non  soccorso  dalla  concimazione  artificiale,  poi- 
ché i  principi  nutritivi  col  ripetersi  del  medesimo 
genere  di  coltivazione  devono  scemare;  ed  infatti 
noi  vediamo  che  nelle  risaje  a  vicenda  il  prodotto 
del  primo  anno  va  gradatamente  diminuendo  nei 
successivi.  Dalle  nozioni  agricole  inserite  nella  Guida 
di  Milano  pubblicata  nel  1844  ,  in  occasione  del 
Congresso  scientilico,  rilevasi  che  nel  Milanese  una 
tresca  di  riso,  vale  a  dire  una  superfìcie  di  mila- 
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La  inedia  delle  spese  generali  dell'origi- 
nario stabilimento  delle  risaje,  livellamento 
del  suolo,  formazione  dei  cordoni  di  terra,  ec. 
ascende  pei  lavori  del  1851  a  franchi  123.27 
per  ettaro  ed  a  fi*.  115  per  quelli  del  1855. 

Le  risaje  delle  Lande  non  presentano  sino 
ad  ora,  sotto  il  rapporto  della  salubrilìv,  gli 
inconvenienti  che  si  rimproverano  in  gene- 
rale alle  coltivazioni  di  questa  specie.  La  lim- 
pidezza delle  acque  dello  stagno  di  Cazau, 
la  natura  sabbioniccia  del  suolo  e  la  buona  di- 
sposizione del  terreno,  che  permette  uno  scolo 
rapido  e  completo,  possono  sino  ad  un  certo 
punto  spiegare  questo  felice  risultato.  Ciò 
che  vi  ha  di  certo,  è  che  nel  1851  alcun  caso 
di  febbre  non  si  è  manifestato  fra  i  150  ope- 
raj.  uomini  e  donne,  impiegati  nella  raccolta. 
D'altra  parte,  non  abbiamo  osservato  in  al- 
cuno degli  abitanti  del  podere  del  sig.  Féry 
ne  l'aspetto  malaticcio  uè  alcuno  degli  altri 
caratteri  che  la  febbre  intermittente  delle 
paludi  imprime  così  profondamente  ai  sog- 
getti che  essa  attacca,  e  che  è  così  facile  di 
conoscere  quando  si  è  vissuto  lungo  tempo, 
come  noi  abbiamo  fatto,  nel  mezzo  di  popo- 
lazioni vittime  di  questa  triste  affezione. 


ARCHITETTURA  CIVILE. 

11  Cimitero  ili  Milano. 

Quasi  tutte  le  città  d'Italia  e  talune  an- 
che tra  le  meno  importanti  hanno  un  pub- 
blico campo  santo,  in  cui  la  pietà  cittadina 
ha  saputo  conciliare  la  necessità  colla  deco- 
rosa bellezza  e  trovare  il  modo  onde  l'estre- 
mo tributo  che  si  rende  agli  estinti  potesse 
essere  occasione  a'  superstiti  di  adoperare 
nell'  edilizia  quella  pompa  indipendente  dalle 
misere  grettezze  di  speculazione  che  tanto 
avvilirono  l'arte  architettonica  a'nostri  tempi. 

Il  più  antico  d'Italia  è  il  Campo  Sauto 
di  Pisa  —  fu  il  primo  e  doveva  essere  an- 
che un  modello  non  superabile  d'architet- 
tura —  fu  innalzato  con  disegno  e  sotto  la 
direzione  di  Giovanni  da  Pisa  e  ridotto  a 
termine  nel  1283.  —  Venne  destinato  a  rac- 
chiudere le  ceneri  dei  più  cospicui  cittadini 
di  quella  potente  Repubblica,  ed  a  perpe- 
tuare la  memoria  degli  uomini  famosi  nelle 
arti,  nelle  scienze  e  nella  guerra  —  nessuno 


nesi  pertiche  15  (ettari  0,98)  proiUice  nel  L'anno 
moggia  35  (ettolitri  51,18)  di  riso  greggio;  nel 
2.°  anno  moggia  33  (ettolitri  48.25);  nel  3.°  anno 
moggia  30  (ettolitri  43,87),  e  nel  4.°  anno  mog- 
gia 27  (ettolitri  39,  48). 

P. 
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degli  edificj  di  tal  genere  né  in  Italia  né 
fuori  porta  nelle  forme  esterne  un  carattere 
così  profondamente  religioso  e  grande  come 
il  Campo  Santo  di  Pisa.  —  Chi  vi  si  reca 
anche  oggidì,  a  dispetto  delle  credenze  sbia- 
dite e  dell'  intento  profano,  non  può  a  meno 
di  rimanere  colpito  da  quei  mesti  portici  e 
da  quegli  archi  a  sesto  acuto  e  da  quell'or- 
namentazione grave  e  devota  che  ti  costringe 
alla  concentrazione  meditabonda  e  ti  fa  pen- 
sare che  non  sei  nella  tua  casa  ma  in  quella 
degli  estinti. —  E  i  Pisani  vollero  che  tutte 
le  arti  venissero  a  decorare  questa  funebre 
dimora;  onde  in  breve  spazio  di  tempo  quel 
cospicuo  edificio,  e  fu  terra  di  morti  e  fu 
Panteon  e  fu  pinacoteca  insigne. —  Giotto, 
Buffalmacco,  i  due  Orgagna,  Simon  Menimi 
Spinello,  e  Benozzo  Gozzoli  vi  lasciarono 
i  più  distinti  capi  d'opera  del  loro  pennello. 
—  Desiderare  che  il  secolo  decimonono  si 
metta  per  la  vastità  e  per  il  pregio  de'pro- 
getti  architettonici  in  concorrenza  col  deci- 
moterzo  sarebbe  desiderare  l'impossibile; 
però  non  citiamo  il  Campo  Santo  di  Pisa  che 
come  testimonio  di  quello  che  una  volta  vo- 
leva e  poteva  l'Italia,  e  di  quello  che  og- 
gidì non  può  più.  —  Lo  citiamo  come  chi, 
a  quell'architetto  che  volesse  fare  una  chiesa, 
citasse  il  Duomo  di  Milano. — 

Il  Cimitero  Comunale  di  Bologna  fu  eretto 
dalla  Commissione  dipartimentale  di  Sanità 
del  Reno  nell'anno  1800  in  que'  momenti  ne' 
quali  mostrarono  d'infierire  epidemiche  ma- 
lattie. Essa  lo  immaginò,  lo  propose  e  lo  in- 
stituìnel  soppresso  monastero  della  Certosa, 
e  per  di  lei  sollecitudine  venne  compiuto  ed 
aperto  l'anno  1801. 

Quel  cimitero  consta  del  campo  mortua- 
rio comune,  del  chiostro  dei  monumenti,  di 
celle,  loggiati  e  recinti,  di  un  lungo  corri- 
tojo  sepolcrale,  di  quattro  sale,  la  più  re- 
cente delle  quali  fu  fatta  sotto  la  direzione  de- 
gli odierni  architetti  del  cimitero;  della  gran 
sala  delle  tombe,  che  fu  ridotta  ad  un  se- 
polcrale nel  1816  con  disegno  di  Angelo 
Venturoli,  della  sala  degli  uomini  illustri  e 
di  quella  della  Pietà,  di  un  piccolo  chiostro 
e  della  chiesa.  — 

Il  Campo  Santo  di  Brescia  venne  aperto 
or  fanno  poco  più  di  trent'anni.  —Ne  fu  ar- 
chitetto l'egregio  Yantini  che  deve  ad  esso 
la  sua  rinomanza.  Esso  è  senza  dubbio  uno 
de'  più  begli  edìitzj  di  questo  genere  che  si 
conti  in  Italia.  —  Un  lungo  stradone  fian- 
cheggiato da  cipressi,  tra  i  quali  si  mostrano 
alcuni  cippi  funerari,  conduce  ad  una  piazza 
semicircolare  ornata  da  cipressi.  —  Nel  cen- 
tro del  fabbricatois'innalza  una  cappella;  sotto 
i  portici  laterali  fanno  bella  mostra  molti 
monumenti.  — 

Voi.  I.  JV.  16. 
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Verona  provvide  nel  4828  ad  erigersi  un 
cimitero;  nel  d828  comperò  un  luogo  a  ciò 
opportuno  di  metri  quadrati  91,000 —  nel  1820 
fu  messo  mano  all'  opera  —  nel  4833  era 
pressoché  compiuto.  —  Giuseppe  Barbieri 
ne  fu  l'architetto  ed  egli  stesso  ne  pubblicò 
un'esatta  illustrazione. 

Una  scala  mette  nel  gran  vestibolo,  che 
ha  lesue  colonne  dJ  ordine  dorico-greco. — 
Dal  detto  vestibolo  si  entra  al  peristilio, 
che  è  di  forma  quadrata. — 

Il  piano  del  cimitero  è  taglialo  da  due 
stradoni  che  intersecandosi  lo  dividono  in 
quattro  rettangoli  —  Di  contro  al  principale 
ingresso  del  cimitero  v'è  il  tempio,  che  è  ro- 
tondo—  Nel  mezzo  di  quel  lato  del  cimitero 
che  spetta  a  settentrione,  vi  è  il  Panteon 
destinato  ai  benemeriti  della  patria.  — 

Dai  fianchi  del  vestibolo  si  allungano  le  due 
ali  della  fabbrica:  a  diritta  v'è  l'albergo  del 
Custode,  a  sinistra  la  sala  anatomica  e  un' 
altra  destinata  ad  un  serbatoio  patologico.  — 

La  città  di  Napoli  nell'occasione  che  im- 
perversava il  colera  asiatico  provvide  ad 
erigersi  un  grandioso  cimitero.  —  Ma  le  idee 
gravi  e  la  mestizia  devota  della  repubblica 
di  Pisa  non  potevano  garbare  al  genio  della 
ridente  Partenope,  e  volle  ad  imitazione  del 
cimitero  del  Padre  Lachaise  a  Parigi  collo- 
care la  dimora  dei  morti  in  uno  dei  più 
ameni  suoi  poggi,  e  confortare  d'ombre  odo- 
rose i  cippi  marmorei,  e  venire  educando 
amaranti  e  viole  sulla  funebre  zolla,  tanto 
che  parve  più  ricordevole  dei  Campi  Elisi 
del  paganesimo  che  della  severità  cristiana. 
—  E  ad  imitazione  del  cimitero  Lachaise 
furono  ideati  il  Campo  Santo  de' Protestanti 
a  Roma,  e  quello  di  Livorno  parimenti  pei 
Protestanti.  — Né  fece  altrimenti  la  città  di 
Torino,  quantunque  il  suo  cielo  non  me- 
ridionale paresse  ammonirla  a  più  severità 
di  pensieri.  — 

La  città  di  Cremona  provvide  al  suo  ci- 
mitero fin  dal  1821.  —  Il  benemerito  Luigi 
Voghera  immaginò  il  progetto  del  fabbricato 
costituente  il  portico  con  celle,  tempio  e  ve- 
stibolo d'ingresso.  —  L'esterna  fronte  del 
recinto  è  severamente  decorata.  —  L'ingresso 
principale  ed  il  vestibolo  sono  d'ordine  do- 
rico a  tre  intercolonnj. —  Medesimamente  i 
corpi  angolari  a  foggia  di  edicole  hanno 
le  loro  fronti  a  tre  intercolonnj  d'ordine  do- 
rico. —  L' interna  decorazione  è  pure  dello 
stesso  ordine.  — 11  tempio  nel  lato  opposto 
al  vestibolo  d'ingresso  è  d'ordine  jonico,  di 
grandiose  proporzioni.  La  forma  dei  tempio 
è  rotonda  e  la  cella  è  conterminata  da  un 
peristilio  di  colonne  isolate  d'ordine  jonico, 
che  sostengono  la  cupola. — 

Il  grandioso   e   severo  fabbricato  consta 


adunque  del  principale  ingresso  con  vesti-* 
bolo,  del  portico  composto  di  144  celle  mi- 
nori  e  di  14  maggiori,  con  sotterraneo  e  co- 
lombai, di  dieci  eelle  minori,  due  con  cupola, 
otto  senza,  del  tempio,  della  sagrestia,  della 
dimora  del  custode,  finalmente  di  quattro  celle 
angolari  con  cupola  per  monumenti  d'uo- 
mini illustri.  — 

E  Como,  e  Vicenza  e  la  piccola  Soresina 
seguirono  presto  le  traccie  altrui.  —  Sol- 
tanto fra  tutte  le  città  u7  italia  Roma,  Ve- 
nezia e  Milano  non  pensarono  mai  ad  erigere 
a'  loro  morti  una  dimora  che  fosse  pari  al- 
l'antico decoro  delle  loro  arti  ed  alla  pro- 
verbiale munificenza  de'ciltadini.  —  E  Milano 
per  questo  lato  pure  la  più  spensierata  di 
tutte.  —  Non  già  ch'essa  non  abbia  sentita  più 
d'una  volta  la  necessità  di  provvedere  anche 
a  così  sentita  mancanza,  ma  se  i  desiderj  e  i 
voti  e  le  parole  e  i  progetti  ed  anche  le  fati- 
che degli  studiosi  furono  molte,  i  fatti  si  la- 
sciano ancora  aspettare.  L'Accademia  mila- 
nese nel  1819  apriva  un  concorso  per  un 
campo  santo  quadrato  rinchiuso  da  portici 
atti  a  collocarvi  internamente  in  giro  me- 
morie e  monumenti  d' illustri  defunti,  con 
un  grande  oratorio  a  cui  si  avesse  accesso 
anche  dall'esterno  del  ricinto,  con  sagrestia 
ed  abitazione  per  un  custode  di  esso,  e  la 
solita  abitazione  per  il  custode  del  cimitero 
—  fu  premiato  il  progetto  dell'architetto 
Francesco  Durelli,  che  volle  abbandonare 
l'idea  di  un  lugubre  aspetto,  ed  introdurvi 
una  dignitosa  decorazione  d'ordine  corinzio 
ad  imitazione  de'  monumenti  di  simil  genere 
eretti  dai  Romani,  e  ne'  sepolcri  di  Palmira, 
e  tenendo  l'ordine  del  grande  oratorio  di 
maggior  diametro  di  quello  del  portico,  al- 
l'oggetto che  questa  parte  dell'edificio  potesse 
annunciare  .nella  sua  fronte  l'augusta  desti- 
nazione.—  È  inutile  parlare  qui  dell'inop- 
portunità dell'ordine  corinzio  applicato  ad 
un  cimitero  cristiano,  come  è  inutile  mo- 
strare che  l'essersi  ciò  praticato  nei  monu- 
menti romani  ed  in  quelli  di  Palmira  è 
la  ragione  per  cui  a'  tempi  nostri  e  colle 
nostre  credenze  dovevasi  far  tutto  l'oppo- 
sto. —  Ma  ciò  che  merita  di  essere  notato 
si  è,  che  meno  l'ordine  corinzio,  tutto  il 
resto  del  progetto  Durelli  non  è  che  una 
varietà  del  progetto  Voghera.  Ma  tornando 
alla  Storia,  quando  fu  chiuso  il  concorso 
ed  accordato  il  premio  al  valente  concor- 
rente, non  si  pensò  più  a  cimitero  nessuno  e 
dovevano  trascorrere  ancora  quasi  vent'  anni 
prima  che  si  provvedesse  a  tradurre  in  atto 
un  desiderio  generale  e  continuo.  — 

Soltanto  nell'anno  1838  il  municipio  di 
Milano  aperse  un  concorso  invitando  gli  ar- 
chitetti d'ogni  paese  a  presentare  un  prò- 
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getto  di  campo  santo,  da  costruirsi  in  ap- 
posito luogo  fuori  della  porta  Comasina,  e 
capace  per  la  popolazione  di  tutta  la  città 
e  corpi  santi.— "All'autore  del  miglior  dise- 
gno esibì  un  premio  di  cento  sovrane  —  per 
l'esecuzione  del  progetto  stabilì  la  somma 
di  Lire  1,300,000.  Molti  furono  i  progetti 
presentati. —  Il  miglior  disegno  fu  giudicato 
quello  di  Alessandro  Sidoli,  ma  lo  spirito  di 
fazione  non  essendo  stato  straniero  alle  de- 
liberazioni, si  scelse  il  progetto  Aluisetti 
come  quello  che  praticamente  pareva  di  più 
facile  esecuzione.  —  Senonche  del  disegno  as- 
solutamente giudicato  migliore,  e  del  pro- 
getto ritenuto  relativamente  più  facile,  non 
se  ne  fece  altro,  ed  ora  corre  il  54,  e  chi 
visita  i  cimiteri  di  Milano  è  tuttora  costretto 
a  protestare  contro  la  barbara  incuria  che 
a' nostri  poveri  morti  assegna  per  dimora 
un' incondita  e  ingrata  campagna. — 

I  giudizj  intorno  a'  varj  progetti  non  fu- 
rono fatti  però  di  pubblica  ragione,  e  soltanto 
ne  parlò  per  le  stampe  qualche  intelligente; 
uscì  un  opuscolo  che  portava  le  iniziali  L.  T. 
nel  quale  si  descrissero  senza  osservazioni 
critiche  i  ventitre  progetti  presentati  al  con- 
corso, e  nelle  parole  d'introduzione  si  die- 
dero molte  assennate  avvertenze  che  in  parte 
amiamo  di  riprodurre. 

«  Osservando  i  recinti  che  attualmente 
servono  di  Cimitero,  diceva  l'autore  di 
quell'  articolo ,  si  vedono  in  essi  croci  di 
legno  e  croci  di  ferro  piantate  nel  punto 
ove  ebbe  tumulazione  l'individuo,  si  mirano 
infisse  nei  muri  di  cinta  picciole  pietre  con 
incisi  caratteri  per  sola  memoria  dell'estinto; 
si  leggono  in  grandi  lapidi  iscrizioni  che 
rammentano  le  qualità  personali,  le  cariche, 
e  le  virtù  che  ornavano  il  trapassato;  si 
trovano  delle  lapidi  sopra  basamenti  con- 
tornate da  cornici,  stipiti  e  capitelli,  le  quali 
costituiscono  piccioli  monumenti  che  oltre 
l'iscrizione  presentano  spesse  volte  anche 
il  profilo  dell'estinto,  e  finalmente  si  incon- 
trano, benché  di  rado,  grandiosi  monumenti 
dall'affezione  umana  tributati  in  sollievo  del 
dolore  per  la  perdita  di  qualche  essere  molto 
caro  o  benefico.  » 

«Considerati  attentamente  gli  indicati  modi 
che  vengono  impiegati  dalla  popolazione  per 
prolungare  la  memoria  de' suoi  predecessori, 
se  da  qualche  filosofo  si  potrebbero  forse 
dedurre  da  quelli  varj  gradi  distinti  nel  sen- 
timento dell'affezione;  dall'architetto  invece 
si  devono  valutare  come  diversi  gradi  di 
forza  solvente  nelle  varie  classi  della  popo- 
lazione; vale  a  dire  che  quelli  i  quali  si  ac- 
contentarono di  piantare  una  croce,  o  si  li- 
mitarono a  quella,  perchè  non  vollero  o  non 
erano  in  grado  di  spendere  di  più,  oppure 
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che  desideravano  di  conoscere  il  punto  pre- 
ciso della  tumulazione;  quelli  che  posero  la 
croce  di  ferro  devesi  supporre  che  non  erano 
in  grado,  o  non  volevano  spendere  a  far  in- 
figgere nel  muro  una  piccola  pietra,  sebbene 
colla  croce  in  ferro  volessero  riparare  alla 
fragilità  del  legno  :  cosicché  le  sei  indicate 
variazioni  nella  spesa  di  ricordare  i  trapas- 
sati, dovrebbero  aver  servito  di  guida  nella 
compilazione  del  progetto  del  gran  Cimitero 
per  costituirvi  differenti  gradi  di  spesa  nella 
tumulazione,  nei  quali  le  varie  classi  della 
popolazione  trovare  potessero  quella  con- 
venevole pe'  loro  congiunti  che  trapasse- 
ranno, con  quella  modica  gradazione  di  spesa 
che  possono,  o  vogliono  sostenere.  Avver- 
tendo che  la  tumulazione  con  semplice  la- 
pide dovesse  ritenersi  tra  quelle  di  spesa 
minore  per  supplire  con  piccole  lapidi  alla 
esclusione  delie  croci.  » 

«  Le  sei  indicate  gradazioni  non  bastano 
perchè  vi  manca  la  più  importante,  ed  è 
quella,  che  la  maggior  parte  delle  nobili  an- 
tichissime illustri  famiglie  della  città  di  Mi- 
lano hanno  nei  loro  poderi  di  villeggiatura 
i  loro  privati  sepolcri;  per  cui  quasi  tutti 
gli  estinti  della  loro  famiglia  in  causa  della 
mancanza  di  sontuoso  Cimitero  o  sepolcro, 
a  loro  convenevole  nella  città,  vennero  e 
vengono  trasportati  nelle  cappelle  esistenti 
negli  oratorj  presso  i  loro  palazzi  di  cam- 
pagna. » 

«  Questa  classe  si  deve  ritenere  per  la  più 
importante,  ed  è  quella  che  nel  progetto  del 
gran  Cimitero  è  necessario  che  ritrovi  le 
sue  cappelle  per  sepolcri  di  famiglia  appo- 
sitamente appartate,  e  costrutte  in  maniera, 
che  mentre  dall'apertura  i  monumenti  in 
esse  contenuti  risultino  esposti  alla  vista  del 
pubblico,  abbiano  anche  da  poter  essere  ga- 
rantiti in  modo  tale,  che  se  dalla  famiglia 
illustre  si  vogliono  erigere  in  essi  più  mo- 
numenti da  presentare  statue  e  bassi  rilievi 
di  classici  autori,  non  abbiano  da  poter  ve- 
nire guastati  dalla  mano  dell'uomo  male- 
vole; voglio  dire  con  ciò,  che  possano  i 
sepolcri  privati  venire  garantiti  con  cancelli 
appositi  atti  ad  impedire  l'ingresso  del  pub- 
blico, ma  non  a  togliere  la  pubblica  vista 
dei  monumenti,  né  la  ventilazione  neces- 
saria. » 

«Oggetto  altresì  interessantissimo  è  quello 
che  le  cappelle  da  servire  di  sepolcro  alle 
private  illustri  famiglie,  abbiano  da  es- 
sere costrutte  in  modo ,  che  piccola  ne 
sia  la  spesa  di  primo  acquisto  al  dop- 
pio scopo  di  eccitare  le  famiglie  a  sta- 
bilire il  loro  sepolcro  nel  gran  Cimitero, 
e  far  nascere  la  gara  tra  esse  di  abbel- 
lirli   internamente   con    opere   di    scultura 


so 
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alla  nobiltà  delle  rispettive  illustri 
prosapie.  » 

«  Molte  sono  le  famiglie  nobili  die  danno 
lustro  a  questa  capitale,  e  diversificando  tra 
esse  in  grandezza,  è  necessario  che  gli  ar- 
chi da  cedersi  pei  sepolcri  privati  siano  co- 
stituiti in  modo  che  una  sola  famiglia  possa 
acquistarne  anche  due  o  tre,  per  formarvi 
il  rispettivo  sepolcro;  perchè  in  tal  maniera 
la  piccola  famiglia  che  desidera  un  piccolo 
sepolcro  potrà  acquistare  un  solo  arco,  quelle 
che  amano  maggior  grandezza  ne  potranno 
acquistare  quel  numero  che  lor  si  conviene.  » 

«  Essendo  nella  città  di  Milano  le  ricchezze 
molto  suddivise,  vi  sono  delle  famiglie  ric- 
che, le  quali  benché  non  nobili,  sono  in  si- 
tuazione di  acquistare  degli  archi  perii  loro 
sepolcro,  e  decorarli  con  raie  opere  di  scul- 
tura; per  la  qual  cosa  i  sepolcri  privati  non 
dovendosi  limitare  al  solo  numero  delle  fa- 
miglie nobili^  è  necessario  che  nel  recinto 
ve  ne  sia  un  numero  proporzionato  a  quello 
delle  famiglie  che  sono  in  grado  di  farne 
ricerca.»  Fin  qui  l'autore  dell'opuscolo. 

E  nel  Politecnico  inserì  una  memoria  lo 
scenografo  Buocher; — le  parole  eie  osser- 
vazioni del  quale  vogliono  essere  riferite  qui 
per  intero,  non  per  altro  che  perchè  esse  val- 
gono a  riproporre  i  problemi  e  le  questioni,  e 
ad  agevolare  la  via  di  chi  volesse  rifarsi  e  su 
quei  concorso  aperto  dal  municipio,  e  sui 
progetti  che  rimasero  esposti  al  pubblico 
per  tanto  tempo,  e  su  qualche  altro  che  non 
fu  presentato,  ma  che  fu  elaborato  con  pe- 
rizia pari  all'amore  dell'arte. 

Lo  scenografo  Buocher  comincia  le  sue  os- 
servazioni dal  luogo  prescelto  dal  munici- 
pio, ed  esibito  ai  concorrenti  come  campo 
d'operazione.  — 

«  Oltre  al  sembrarmi  il  luogo  prescritto, 
diceva  il  Buocher,  un  po' troppo  lontano 
dalla  città ,  mi  sembrava  anche  difficile 
poter  combinare  in  una  forma  triangolare 
una  bella  pianta  ed  uno  spazioso  viale  che 
corrispondesse  alla  grandezza  del  fabbri- 
cato, benché  non  fosse  dal  programma  pre- 
scritto, e  che  sì  il  viale  che  il  principale 
ingresso  guardassero  la  città.  Premesse  que- 
ste cose,  andava  svolgendo  nella  mia  mente 
varj  pensieri,  fra  i  quali  mi  sovvenne  che 
essendo  triangolare  lo  spazio,  l'angolo  verso 
la  città  si  prestava  felicemente  alla  costru- 
zione del  viale  e  della  facciata.  Estraneo  al 
concorso,  il  bel  primo  giorno  dell'esposizione 
in  mezzo  a  quella  farragine  di  progetti  espo- 
sti sopra  immensi  fogli ,  era  ansioso  di 
trovare  se  alcuno  dei  concorrenti  fosse  stato 
della  mia  opinione  per  riguardo  al  viale  e 
all'  ingresso,  ma  nessuno  vi  aveva  pensato. 
V'erano  piante  quadrilunghe,  semicircolari, 
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mistilinee,  e  perfino  triangolari,  tutte  colla 
porta  nel  mezzo  dalla  parte  del  triangolo 
che  forma  il  lato  destro  della  strada  di  Val 
Assiria,  e  in  isquadra  perfettamente  colla 
strada  medesima  I  Per  quanto  io  lambiccassi 
la  mia  mente  per  trovare  il  perchè  si  cre- 
dessero costretti  a  ciò  fare,  non  mi  fu  pos- 
sibile rinvenirlo;  poiché  se  si  eseguisse, 
secondo    dissi  più    sopra,  e  come   espongo 


nell'annessa  tavola,  ne  risulterebbero  mag- 
giori vantaggi;  magnifico  viale,  ingresso 
grandioso,  campo  aperto.  Io  domando,  se 
per  andare  ad  un  fabbricato  per  uso  della 
città,  si  debba  fare  quasi  un  quarto  di  miglio 
più  del  bisogno,  per  entrarvi  dalla  porta 
principale,  cioè  andare  fino  al  punto  d  (*) 
della  tavola  suddetta,  dove  collocarono  la 
porta  i  concorrenti.  Annodarsi  prima  di  en- 
trare colla  monòtona  vista  del  muro  di  cinta 
e  delle  cimase  delle  edicole.  Né  vale  il  dire 
che  il  programma  indicava  la  porta  prin- 
cipale nel  "lato  verso  la  strada  della  Val 
Assina.  La  porta  nel  luogo  da  me  proposto  è 
verso  la  strada,  benché  non  sia  sulla  strada, 
come  interpretarono  tutti  i  concorrenti!  Il 
Municipio  non  doveva  curarsi  di  sapere  dove 
si  potesse  più  saggiamente  collocare  la  porta; 
disse  verso,  secondo  me,  per  accennare  al- 
l'artista che  non  voleva  servirsi  per  andarvi 
se  non  della  parte  di  Porla  Comasina.,  non 
già  delia  Porta  IN  uova,  come  molti  avreb- 
bero potuto  dubitare.  I  concorrenti,  parlando 
di  lato,  intesero  il  lato  della  planimetria 
verso  la  strada,  mentre  io  son  d'avviso  che 
il  programma  intenda  dire  il  lato  del  fab- 
bricato che  guarda  la  strada  di  Val  Assina. 
Ma  premessa  anche  l'idea  che  il  Municipio 
volesse  l'ingresso  non  solamente  verso,  ma 
anche  sulla  strada,  seeondo  il  mio  progetto 
la  porta  principale  b  è  in  faccia  al  gran- 
dioso viale  «,  il  quale  ha  il  suo  principio, 
come  si  vede,  sulla  strada  medesima. 

Ora  passerò  in  rassegna  quei  vantaggi 
che,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  risul- 
tano dal  progetto  da  me  proposto. 

4.°  L'accorciamento  della  strada. 

cl.°  Il  viale  che  conduce  alla  porta  prin- 
cipale, diviene  cosa  di  prima  necessità,  anche 
perchè  disdice  che  jl'  ingresso  d'  un  cimitero 
sia  immediatamente  contiguo  alla  pubblica 
strada. 

3.°  Dando  una  figura  non  in  isquadra 
alla  strada  della  Val  Assina  ,  le  mura  di 
cinta  potrebbero  essere  fatte  con  poco  di- 
spendio ,  confinando  tutto  sui  ritagli  del 
fondo  municipale,  e  non  toccando  la  strada 
che  in  soli  due  punti  e  d  della  tavola 
suddetta. 


r)  si 


[avola  25. 
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4.°  1/  avere  occupata  senza  difficoltà  una 
superficie  di  70  mila  metri  quadri  con  una 
figura  più  regolare.,  fa  che  non  vi  sia  bi- 
sogno di  star  lontano  dalla  strada ,  come 
hanno  dovuto  fare  i  concorrenti;  per  si- 
tuare la  loro  porte  a  decente  distanza. 

5.  Necessitando,  come  il  Municipio  sag- 
giamente esige,  un'abitazione  per  il  custode 
e  per  gl'inservienti,  non  che  una  sala  ed 
altri  locali,  e  in  un  fabbricato  di  simil  ge- 
nere essendo  disdìcevole  1'  idea  d'  abita- 
zione interna,  nel  mio  progetto  si  possono 
benissimo  collocare  sui  lati  f  b,  che  sareb- 
bero veduti  solo  da  quei  pochi  che  si  vo- 
lessero prendere  la  briga  di  fare  una  pas- 
seggiata lungo  il  muro  esterno  ;  perchè  la 
maggior  parte,  son  certo,  terminato  il  viale, 
entreranno  ansiosi  nella  grandiosa  porta  che 
si  parerà  loro  dinanzi. 

G.°  Cominciando  il  viale  alla  piccola  casa 
che  divide  la  strada  in  due  rami  resta  espo- 
sta alla  vista  dei  viaggiatori  che  vengono 
dalla  via  di  Como  e  gì' invoglia  a  visitarlo. 

Dal  dimenticatojo  in  cui  erano  stati  get- 
tali, abbiamo  rimessi  sul  tappeto  tutti  co- 
desti lavori,  perchè  gli  studiosi  vogliano  ri- 
meditare ancora  questo  progetto  del  Cimi- 
tero di  Milano,  e  più  che  gli  studiosi  coloro 
a  cui  spetta  la  direzione  del  pubblico  or- 
nato, pensino  a  richiamare  a  vita  tante  fa- 
tiche fin  qui  inutilmente  spese.  — Noi  faremo 
conoscere  intanto  il  progetto  dell'architetto 
Pavesi  che  fin  qui  non  ha  avuta  nessuna 
pubblicità,  ma  che  merita  d'averla.  —  In- 
vitiamo altresì  tutti  coloro  che  avessero  fatti 
studj  appositi  intorno  a  questo  argomento 
a  volercene  far  parte,  perchè  non  è  che  col 
mezzo  della  pubblicità  che  possono  aver 
vita  e  possono  tradursi  in  atto  le  grandi 
intraprese.  Il  Cimitero  di  Milano  è  fatto 
ormai  un  bisogno.  —  Tutta  la  schiera  degli 
artisti,  degli  architetti,  degli  scultori  e  pit- 
tori ne  reclamano  da  gran  tempo  una  solle- 
cita esecuzione. 

La  pittura  a  fresco,  grande  e  prezioso 
ramo  dell'arte  rimasto  ancora  in  proprietà 
esclusiva  agli  Italiani,  e  languente  oggimai 
per  mancanza  di  frequenti  commissioni,  po- 
trebbe ritornare  all'antica  grandezza  quando 
venisse  introdotto  il  costume  di  applicarlo 
alla  decorazione  dei  Campi  Santi.  1  molti  e 
valenti  scultori  onde  è  ricca  la  città  nostra 
e  dei  quali  non  pochi,  colpa  de' tempi  e  dello 
spirito,  di  speculazione  subentrato  alla  mu- 
nificenza dei  pochi  mecenati  che  ci  vanno 
mancando  l'uno  dopo  l'altro,  sono  rimasti 
quasi  senza  lavoro,  potrebbero  avere,  quando 
si  mandasse  ad  esecuzione  il  progetto  del 
gran  Cimitero  di  Milano,  una  grande  occa- 
sione  di   segnalarsi   in   monumenti   d'ogni 
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ragione,  e  alla  ricchezza  privata  verrebbe 
aperta  una  gara  nobilissima  di  proteggere  e 
il  decoro  pubblico  e  la  fama  municipale  e 
la  gloria  delle  arti  italiane. 

Giuseppe  Rovani. 


GEOGRAFIA  FISICA. 

Intorno  le  misure  per  la  determi- 
nazione della  differenza  di  al- 
tezza fra  il  Har  Nero  ed  il  Caspio. 

Di  Francesco  Carlini 

Membro  effettivo  dell'I.  R.  Istituto  Lombardo. 
Memoria  letta  nell'adunanza  del  10  marzo  1853. 

'Vedi  tav.  25.a) 

Dal  direttore  dell'osservatorio  astrono- 
mico di  Pultava  presso  Pietroburgo  ci  furono 
ultimamente  spedite  diverse  opere,  relative 
parte  all'astronomia  parte  alla  geografia,  e 
contenenti  insigni  lavori  e  scoperte  che  fanno 
testimonianza  e  dell'attività  degli  astronomi 
ed  ingegneri  russi,  e  della  grandiosità  del 
governo  che  li  protegge. 

La  più  estesa  di  esse  opere  è  un  volume 
in  gran  foglio  scritto  in  lingua  Ialina,  il 
quale  fa  séguito  all'altro  pubblicato  nel  1837 
col  titolo  Sleìlamm  dvplicium  mensuvce  mi- 
crometriccB ,  aneto  re  F.  P.  //  .  Struve  e 
contiene  principalmente:  1.°  le  posizioni  as- 
solute per  l'anno  1830  di  2874  stelle,  delle 
quali  l'autore  nell'opera  precedente  aveva 
date  le  misure  micrometriche  relative  alle 
minori  che  assai  da  vicino  lo  accompagnano; 
2.°  11  confronto  dì  queste  posizioni  con  quelle 
dei  cataloghi  di  Bradley,  Lalande,  Piazzi  e 
Groombridge;  3.°  Una  nuova  disquisizione 
della  precessione  degli  equinozi,  appoggiata 
a  questi  confronti,  ed  avuto  riguardo  all'in- 
fluenza sulla  precessione  stessa  del  moto  di 
traslazione  del  sistema  solare. 

La  seconda  è  un  breve  opuscolo  in  lingua 
tedesca^  in  cui  dal  sig.  Ottone  Struve  sono 
esposte  le  osservazioni  ottiche  fatte  all'occa- 
sione dell'eclisse  del  28  luglio  1851  (che  fu 
totale  in  parte  della  Svezia  e  della  nussia) 
nella  città  di  Lomsa  posta  sul  fiume  Na- 
rewa  nel  regno  di  Polonia. 

La  terza  opera,  in  lingua  francese,  pre- 
senta le  recenti  osservazioni  fatte  dal  sud- 
detto sulla  figura  degli  anelli  di  Saturno, 
le  quali  paragonate  colle  più  antiche  di 
Ugenio,  di  Domenico  Cassini s  degli  Her- 
schel  padre  e  figlio,  e  finalmente  dell'ame- 
ricano astronomo  Giorgio  Bond,  conducono 
alla  inaspettata  conclusione  che  la  suddetta 
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figura  è  soggetta  a  notabili  variazioni,  la 
più  evidente  delle  quali  è  quella  dell'inter- 
vallo fra  la  superficie  dell'anello  interno  ed 
il  globo  del  pianeta.  Quest'intervallo  sembra 
essersi  diminuito  in  due  secoli  di  2",  6,  ossia 
di  0",0!3  all'anno,  che  corrispondono  a  50 
miglia  italiane;  cosicché,  se  questa  diminu- 
zione continuasse  sempre  equabilmente,  fra 
125  anni  non  esisterebbevi  più  separazione^ 
l'anello  toccherebbe  il  globo  del  pianeta. 

La  quarta,  pure  in  lingua  francese,  con- 
tiene una  notizia  preventiva  d' un  lavoro 
geografico  gigantesco,  il  quale  trovasi  vi- 
cino al  suo  termine.  Trattasi  della  misura 
d'un  arco  del  meridiano  eseguita  di  con- 
certo dai  governi  Russo  e  Svedese,  la  quale 
avendo  cominciamento  alle  rive  del  Danu- 
bio presso  Ismail,  si  stenderà  in  Lapponia 
fino  a  Flugenaes,  presso  l'isola  di  Qualoe 
nel  mar  Glaciale.  I  matematici  potranno 
profittare  di  questo  nuovo  dato  per  deter- 
minare la  figura  della  terra  tosto  che  sa- 
ranno ultimati  i  calcoli  della  rete  trigono- 
metrica. 

La  quinta  finalmente  è  la  relazione  stesa 
in  lingua  tedesca  dal  sunnominato  Gugliel- 
mo Struve  delle  operazioni  eseguite  negli 
anni  1836  e  1837  per  determinare  le  diffe- 
renze di  livello  fra  la  superficie  del  mai- 
Nero  e  quella  del  mar  Caspio  dai  sigg.  Fuss, 
Sawitsch  e  Sablev,  seguita  dall'esposizione 
delle  operazioni  originali  e  dei  calcoli  pre- 
sentata da  quest'ultimo  (*). 

Poiché  di  tutte  le  opere  che  vi  ho  annun- 
ciato troppo  lunga  e  difficile  impresa  sa- 
rebbe il  darvi  una  più  precisa  notizia,  mi 
limiterò  a  parlarvi  di  quest'ultima,  la  quale 
deve  interessare  non  solo  gli  astronomi  ed 
i  geografi,  ma  ancora  gli  studiosi  della  fi- 
sica e  della  geologia. 

Egli  è  fuori  di  dubbio  che  fra  i  mari  tra 
di  loro  comunicanti ,  ancorché  siano  uniti 
per  un  angusto  stretto,  non  può  essere  con- 
siderabile la  differenza  di  livello,  giacché  se 
ciò  non  fosse  dovrebbero  incontrarsi  nei 
punti  di  comunicazione  correnti  assai  più 
rapide  di  quelle  che  vi  si  osservano.  Questa 
verità  venne  finora  confermata  dalle  imme- 


(*)  Beschreibung  der  zur  Ermitlelung  des  Huhen- 
unterschiedes  zwischen  dem  Schwarzen  und  deoi 
Caspischen  Meere  mit  allerhòchster  Genehmigung 
auf  Veranstaltung  der  K.  Akademie  der  Wissen- 
schaften  in  den  Jahren  1836  und  1837  von  G.  Fuss, 
A.  Sawitsch  und  G.  Sabler  ausgefiihrten  Messun- 
gen  nach  den  Tagebùchern  und  den  Berechnungen 
der  drei  Beobachler,  zusammengeslellt  von  G.  Sabler 
Astrouomen  der  Hauptsternwarle —  Im  Àuflrag  der 
Akademie  hcrausgegeben  von  W.  Slruve  Direelor 
der  Hauptsternwarle  —  St.  Pelersburg  1819,  in  4.° 
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diate  misure  di  distanze  dal  vertice  che  si 
sono  prese  lungo  una  rete  trigometrica.  Così 
il  sig.  Corabceuf  dalla  sua  triangolazione 
lungo  i  Pirenei  trovò  l'elevazione  dell'Oceano 
sul  Mediterraneo  di  soli  centimetri  73  (*); 
così  il  padre  Inghirami,  avendo  da  un  alto 
colle  della  Toscana  potuto  osservare  con- 
temporaneamente i  due  mari  che  circondano 
la  nostra  Italia,  ne  trovò  insensibile  la  dif- 
ferenza di  livello;  che  se  i  dotti  che  segui- 
rono la  spedizione  di  Napoleone  in  Egitto 
avevano  trovato  il  mar  Rosso  di  10  metri 
più  elevato  del  Mediterraneo,  ciò  fu  per  un 
errore,  che  fu  corretto  dagli  ingegneri  fran- 
cesi che  ultimamente  lavorarono  al  progetto 
del  taglio  dell'Istmo  di  Suez. 

Ma  ciò  che  si  disse  dei  mari  comunicanti 
non  può  applicarsi  al  mar  Caspio,  al  quale, 
se  non  fosse  la  salsedine  delle  sue  acque, 
si  dovrebbe  dare  con  maggior  precisione  il 
nome  di  lago. 

Fino  dall'anno  1811  i  sigg.  Engelhardt  e 
Parrot  avevano  eseguita  una  livellazione  ba- 
rometrica a  traverso  il  territorio  che  divide 
il  Caspio  dal  mar  Nero,  ed  avevano  trovato 
il  primo  di  300  piedi  più  basso  del  secondo  ; 
ma  una  seconda  livellazione  pure  barome- 
trica istituita  dal  medesimo  sig.  Parrot,  che 
ritornava  dall'Ararat  nel  1829,  somministrò 
un  risultato  totalmente  diverso,  giusta  il 
quale  il  Caspio  avrebbe  superato  di  tre  o 
quattro  piedi  l' Eusino. 

Una  sì  grande  diversità  oltrepassava  di 
molto  l' incertezza  che  può  attribuirsi  alle 
livellazioni  barometriche,  allorché  sono  ese- 
guite colle  necessarie  precauzioni,  non  cor- 
ren  do  la  posta,  ma  concatenando  le  osser- 
vazioni  di  andata  e  di  ritorno. 

Per  togliere  questa  incertezza,  l'Academia 
delle  Scienze  di  Pietroborgo  stabilì  di  far 
eseguire  coi  più  esatti  stromenti  una  trian- 
golazione ed  una  livellazione  geometrica, 
per  la  quale  impresa  l' Imperatore  delle 
Russie  assegnò  subito  un  fondo  di  cinquanta 
mila  rubli. 

I  tre  astronomi  incaricati  del  lavoro  do- 
vevano operare  sopra  una  linea  fra  Kagalnik 
sulle  rive  del  mare  di  Azow  e  Tcherno'i- 
Rynok  sul  mar  Caspio.  È  facile  riconoscere 
il  motivo  pel  quale  gli  operatori  non  pote- 
rono seguire  la  linea  retta  che  congiunge 
questi  due  punti.  Gettando  l'occhio  su  le 
mappe  della  Russia  si  vede  che  il  terreno 
interposto  è  sparso  di  piccoli  laghi  ed  in- 
tersecato da  fiumi  di  breve  corso  che  si  per- 
dono nel  terreno:  il  che  dimostra  esser  que- 
sto quasi  una  continua  palude;  forse  avanzo 

(*)  Sur  les  opérations  géodésiques  des  Py- 
rcnccs,  1831. 
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(Turi  gran  corpo  d'acque  che  in  tempi  re- 
motissimi congiungeva  i  due  mari.  La  traccia 
che  fu  scelta  segue  la  strada  maestra  che 
va  da  Novotcherkaskper  StavropolaKisliar; 
iodi  girando  al  nord  forma  un  arco  che  ab- 
braccia parte  della  strada  fra  Kisliar  stesso 
ed  Astracan.  La  lunghezza  totale  è  di  mi- 
glia geografiche  italiane  510. 

Dal  punto  di  partenza  fin  quasi  a  Sta- 
vropolil  terreno  è  una  steppa  nuda  del  tutto 
di  piante  e  perfino  di  arbusti,  ma  sparsa  di 
piccoli  tumuli  alti  da  5  a  40  metri,  chia- 
mati nel  paese  kurcjaìis,  dei  quali  non  si 
conosce  l'origine,  ma  che  riuscirono  di 
grande  utilità  agli  operatori.  Nella  porzione 
seguente  di  140  miglia  fino  ai  contorni  di 
Georgiewsk,  il  terreno  è  più  ineguale  e  meno 
spogliato  di  vegetazione;  la  città  di  Stau- 
ropol  ivi  domina  la  provincia  di  qua  dal 
Caucaso,  essendo  posta  sopra  un  altipiano, 
elevato  da  500  metri  sul  livello  del  mar  Nero. 

Da  Georgiefsk  fino  a  Naur  sopra  una  di- 
stanza di  100  miglia  il  terreno  torna  ad  es- 
sere deserto,  ed  è  posto  in  pendenza.  A 
Nain*  poi  comincia  un  terreno  deserto  an- 
ch'esso, ma  di  diversa  natura,  assomigliando 
ad  un  mare  di  sabbia  sconvolto  dalla  tem- 
pesta; su  questo  e  sul  restante  paese  fino 
al  mare  Ircano,  sparso  qua  e  là  di  paludi, 
i  lavori  geodetici  riuscirono  estremamente 
difficili  e  penosi. 

Queste  operazioni  cominciarono  a  Kagal- 
nikil  4.°  novembre  4836,  e  continuate  fino 
all'approssimarsi  dell'inverno;  vennero  ri- 
prese il  6  aprile  4837,  e  prolungate  senza 
interruzione  fino  al  44  luglio.  La  stagione 
dei  grandi  calori  obbligò  gli  astronomi  a 
sospendere  le  misure  per  quattro  settimane, 
per  riprenderle  il  dicci  agosto,  e  continuarle 
fino  al  giorno  34  ottobre,  in  cui  furono  con- 
dotte a  compimento. 

Mediante  l'erezione  successiva  di  124  se- 
gnali situati  di  preferenza  sui  tumuli  sopra 
descritti,  si  riuscì  a  misurare  una  catena  di 
rombi  allungatissimi  uniti  fra  di  loro  per  le 
punte  delle  diagonali  maggiori,  come  si  vede 
nella  figura  4.a  La  somma  di  tutte  le  dia- 
gonali arrivava  a  475  miglia.  Si  ebbe  poi 
l'avvertenza  di  fare  in  modo,  per  quanto 
era  permesso  dalle  località,  che  queste  fos- 
sero prossimamente  fra  loro  eguali  e  di 
soli  7  od  8  mila  metri  di  lunghezza;  la  quale 
limitazione  non  sarebbe  stata  lodevole  se  si 
fosse  trattato  della  misura  d'un  grado  ter- 
restre, ma  era  invece  di  gran  vantaggio  dal 
lato  dell'esattezza  in  un  lavoro  che  aveva 
per  principale  scopo  la  livellazione  di  due 
luoghi  lontani.  Le  lunghezze  dei  lati  non 
erano  poi  dedotte,  come  si  pratica  comune- 
mente, da  una  sola  base  misurata,  passando 
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successivamente  da  un  triangolo  all'altro  per 
mezzo  di  calcolo  trigonometrico  e  giungendo 
ad  una  seconda  base  di  verificazione;  ma  in- 
vece molte  piccole  basi,  in  numero  di  123, 
aventi  una  lunghezza  di  soli  3  o  400  metri, 
vennero  misurate  a  mezza  strada  fra  cia- 
scuna coppia  di  segnali  contigui.  Ogni  base 
veniva  a  formare  una  croce  col  lato  rispet- 
tivo, cosicché  uniti  i  due  estremi  del  lato  coi 
due  estremi  della  base,  si  veniva  a  costruire 
ciascun  rombo,  di  cui  misurati  gli  angoli 
si  riusciva  a  determinare  i  lati.  A  questo 
fine  sarebbe  bastato  misurare  i  tre  angoli 
dei  due  triangoli  che  insistono  sulla  base, 
ma  per  maggior  sicurezza  furono  misurati 
gli  otto  angoli  formati  ai  quattro  estremi 
della  croce. 

Osserva  il  sig.  W.  Struve,  che  colla  ri- 
petizione delle  basi  si  viene  ad  evitare  quel- 
l'accumulazione di  errori  nelle  distanze  da 
determinarsi  che  si  ha  principalmente  a  te- 
mere nelle  triangolazioni  concatenate.  Nel 
metodo  qui  adottato  i  piccoli  errori  possi- 
bili sono  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  e 
quindi  da  considerarsi  come  fortuiti;  cosic- 
ché invece  della  somma  di  tutti  gli  errori 
presi  positivamente,  non  si  ha  a  temere  che 
il  valor  probabile  della  somma  degli  errori 
positivi  diminuita  della  somma  dei  negativi. 
Applicando  al  presente  caso  il  calcolo  delle 
probabilità,  egli  trova  che  l'incertezza  pre- 
sumibile sulla  somma  dei  lati  non  può  es- 
sere che  di  metri  31. 

All'accumulazione  poi  degli  errori  che 
avrebbero  potuto  aver  luogo  negli  azzimuti 
l'uno  dall'altro  dedotti,  si  è  procurato  di 
ovviare  col  determinare  la  direzione  di  9  fra 
i  423  lati.  Sarebbe  stato  desiderabile  che  in 
quest'opera  voluminosa  consacrata  a  con- 
servare la  più  minuta  traccia  delle  osserva- 
zioni fatte,  si  fosse  pòrta  una  qualche  de- 
scrizione del  metodo  con  cui  furono  misurate 
le  basi,  le  quali  per  la  loro  piccolezza  ri- 
chiedevano d'essere  stabilite  con  una  par- 
ticola!' precisione.  Ma  di  ciò  nulla  si  dice. 
Nell'elenco  però  degli  stronfienti  che  hanno 
servito  alla  spedizione  si  annoverano  due 
campioni  in  ferro  di  3  piedi  e  mezzo,  ed 
una  catena  pure  in  ferro.  Ora  poiché  i  cam- 
pioni sarebbero  stati  troppo  corti  per  servire 
dì  pertiche  nella  misura  della  base,  dobbiam 
supporre  che  essa  sia  stata  presa  colla  catena. 
Da  questa  operazione  furon  dedotte,  come 
lavoro  accessorio,  le  posizioni  geografiche 
di  32  luoghi  rimarchevoli,  riferiti  per  le  città 
e  pei  villaggi  alla  chiesa  principale,  e  pei 
monti  alla  loro  sommità, 

Yiene  poi  l'autore  alla  parte  essenziale 
dell'impresa,  che  consisteva  nel  valutare  le 
differenze  successive  di  altezza  fra  i  cento- 
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ventiquattro  punti  di  mira,  e  ciò  col  mezzo 
degli  angoli  di  elevazione  o  di  depressione 
osservati,  ritenute  come  cognite  le  distanze 
orizzontali.  Queste  differenze  riunite  forni- 
rono il  livello  relativo  dei  due  punti  estremi, 
dei  quali  l'elevazione  perpendicolare  sopra 
la  superficie  dei  due  mari  venne  direttamente 
misurata.  Sui  dati  registrati  nell'opera  ho 
costrutto  il  piano  della  livellazione  nella 
scala  di  uno  a  due  milioni  e  quattrocento 
mila  per  le  distanze  orizzontali  (che  è  quella 
stessausata  dall'autore  nella  carta  della  trian- 
golazione (impropriamente  intitolata  Karte 
zum  Nivellement)  e  nella  scala  di  uno  a  due 
mila  e  (quattrocento  per  le  elevazioni  se- 
gnate dalle  linee  verticali  (vedi  fig.  2.a).  Da 
questo  piano  si  rileva  che  il  suolo  presentò 
due  massimi  di  elevazione,  l'uno  al  qua- 
rantesimo sesto,  e  l'altro  al  cinquantesimo 
nono  segnale,  entrambe  di  circa  cinquecento 
metri  (*). 

Gli  angoli  d'elevazione  o  di  depressione 
erano  dagli  astronomi  osservati  nelle  ore 
pomeridiane  fra  le  3  4/a  e  le  6;  epoca  della 
giornata  nella  quale  le  immagini  degli  og- 
getti lontani  si  presentano  con  meno  ondu- 
lazioni, essendo  più  stabile  l'effetto  delle 
rifrazioni  terrestri.  Tre  osservatori  si  distri- 
buivano su  tre  punti  contigui,  e  si  regola- 
vano in  modo  che  i  tempi  di  mezzo  delle 
serie  delle  distanze  dal  vertice  reciproche 
coincidessero  fra  di  loro  entro  un, minuto 
primo. 

Ma  nel  tempo  che  si  prendevano  da  due 
di  essi  le  distanze  dal  vertice  reciproche  dei 
segnali  successivi,  il  terzo  le  prendeva  dai 
termini  delle  piccole  basi,  con  che  veniva 
ad  ottenersi  non  solo  una  controlleria  di 
tutte  le  operazioni,  ma  la  possibilità  di  de- 
terminare con  cinque  serie,  affatto  fra  loro 
indipendenti,  la  differenza  di  livello  che  si 
cercava.  I  cinque  risultamene  concordano 
fra  di  loro  entro  il  limite  di  mezzo  metro, 
e  mostrano  per  un  medio  che  il  mar  Caspio 
è  realmente  depresso  sotto  l' Eusino  di  me- 
tri 26,  ossia  piedi  parigini  80. 

In  tutta  l'opera  non  ho  trovato  alcun  cenno 

(*)  Per  facilitare  il  confronto  delle  scale  noteremo 
che  il  sistema  metrico  adottalo  in  Russia  presenta 
i  seguenti  ragguagli: 

La  Sagena,  Saken,  è  precisamente  di  7  piedi  in- 
glesi, e  quindi  di  metri  2,1335615,  essendo  il  piede 
inglese  di  melri  0,3047945. 

L'Archina  o  Arschina  è  il  terzo  della  Sagena,  e 
quindi  di  melri  0,7111872. 

La  Wersta,  misura  itineraria,  è  di  500  Sagene, 
o  di  1500  Arschine,  e  perciò  di  metri  1066,7807; 
perciò  il  grado  medio  del  meridiano  essendo  di  me- 
tri 1111Hi/9,  conterrà  Werste  104  e  1555  dieci- 
millesimi. 


di  termini  o  d'idrometri  che  siano  stati  sta- 
biliti per  fissare  il  punto  dell'altezza  media 
delle  acque.  Quanto  al  mar  Nero,  è  facile 
il  persuadersi  che  la  sola  alterazione  di  li- 
vello che  vi  potrebbe  aver  luogo,  che  è  quella 
prodotta  dalle  maree,  vi  sia  affatto  imper- 
cettibile: ma  quanto  al  Caspio,  che  è  mare 
chiuso  e  che  riceve  molti  considerabili  in- 
fluenti, potrebbe  dubitarsi  che  fosse  soggetto 
a  quelle  variazioni  periodiche,  quali  si  os- 
servano nei  nostri  laghi. 

Lungo  la  linea  d'operazione  e  per  uno 
spazio  di  170  miglia  i  tre  osservatori  ebbero 
continuamento  in  prospetto  l' immensa  ca- 
tena del  monte  Caucaso,  e  quindi  non  vollero 
trascurare  l'opportunità  dì  determinare  la 
posizione  geografica  e  l' altitudine  di  varie 
delle  sue  punte  le  più  rimarchevoli,  ed  in 
pari  tempo  di  raccogliere  dei  dati  preziosi 
concernenti  le  rifrazioni  terrestri.  La  punta 
più  alta  tra  le  osservate  è  quella  occidentale 
dell'Elbrus,  la  quale  si  trovò  elevata  di  me- 
tri 5643  sul  livello  dell' Eusino,  e  quindi  di 
metri  841  superiore  al  nostro  monte  Bianco. 
Dalle  altezze  angolari  di  queste  punte  prese 
a  distanze  diverse,  che  variarono  da  6  fino 
a  100  miglia,  ed  a  temperature  che  passa- 


rono da 


22  gradi  del  termometro 


di  Réaumur,  il  sig.  W.  Struve  ha  fondata 
una  nuova  determinazione  del  valor  medio 
della  rifrazione  terrestre  e  delle  vicissitudini 
a  cui  va  soggetta.  Su  quest'argomento  im- 
portantissimo da  lui  ampiamente  e  dotta- 
mente trattato  molto  mi  resterebbe  a  dire, 
massime  che  io  pure  fin  dall'anno  1822  ho 
istituite  delle  indagini  analoghe  a  queste  (*), 
allorché  incaricato  dei  lavori  geodetici  in 
Piemonte,  in  Savoja  ed  in  Borgogna,  ebbi 
l'opportunità  di  osservare  le  sommità  del 
monte  Bianco,  del  monte  Yiso,  del  monte 
Rosa  e  della  Rocca  Melone  da  stazioni  lon- 
tanissime fra  di  loro.  Ma  l' esposizione  della 
teoria  dell'astronomo  di  Pietroburgo  richie- 
derebbe il  sussidio  di  calcoli  complicati  che 
non  possono  collocarsi  in  una  lettura  ac- 
cademica. 

Un'altra  depressione  della  superficie  del 
nostro  pianeta  meno  estesa  di  quella  del 
bacino  del  Caspio,  ma  assai  più  rimarche- 
vole, si  è  quella  che  presenta  il  mar  Morto, 
il  quale  può  considerarsi  come  un  prolun- 
gamento della  valle  del  Giordano. 

L'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  di  America, 
per  quella  mirabile  energia  che  è  propria 
di  questi  due  governi,  hanno  fatto  l' inudito 
tentativo  d'inviare  sul  fiume  e  sul  mare  so- 

(*)  Vedi  l'opera  pubblicata  dalla  Commissione 
Austro-Sarda  col  titolo  Mesure  d'un  Are  du  pa- 
rallèle mmjen;  à  Milan,  1827,  T.  II.  pag.  381. 
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pra  mentovati  una  spedizione  nautica  per 
imporre  fine  all'ignoranza  in  cui  rispetto 
alla  loro  configurazione  erano  stati  finora  i 
popoli  civilizzati. 

L'ammiragliato  britannico  aveva  in  pre- 
venzione fatto  stabilire  per  mezzo  d'ima 
triangolazione  eseguita  dal  capitano  Sy- 
monds  il  livello  sul  mare  Mediterraneo  del 
lago  di  Tiberiade  e  la  pendenza  delle  ac- 
que del  Giordano,  e  fatti  prendere  inol- 
tre varj  scandagli  del  fondo  del  mar  Morto. 
Dopo  di  ciò  nell'anno  1847  il  luogotenente 
Molincaux,  capo  d'una  seconda  spedizione, 
fu  incaricato  di  discendere  lungo  la  corrente 
del  fiume  fino  al  mare  nel  quale  si  dilata. 
Ma  questo  tentativo  ebbe  un  successo  non 
del  .tutto  compito  dal  lato  della  scienza,  e 
disgraziatissimo  per  gl'individui  che  ne  ave- 
vano l'incarico.  I  Beduini  che  abitano  nei 
contorni  lo  contrariarono  in  ogni  maniera, 
s' impossessarono  della  barca,  e  gettarono 
l'equipaggio  nel  deserto,  privo  d'ogni  soc- 
corso ed  esposto  a  morirvi  di  fame.  11  ca- 
pitano giunse  bensì  a  ricuperar  la  sua  barca, 
a  riporre  su  di  essa  due  de' suoi  uomini 
eh'  erano  riusciti  a  raggiungerlo,  ed  a  ri- 
prendere la  navigazione  fino  all'Asfaltide, 
ma  qui  un  uragano  lo  sorprese;  passò  due 
giorni  orribilmente  spinto  dalle  onde,  ed 
avendo  alfine  ripreso  terra,  vittima  dei  di- 
sagi sostenuti,  lasciò  ivi  poco  dopo  la  vita. 

Un  anno  non  era  ancora  trascorso  dal- 
l'epoca di  questa  infelice  spedizione,  allorché 
gli  Stati  Uniti  d'America  vollero  ripetere  il 
tentativo.  Essi  vi  spedirono,  sotto  la  condotta 
del  capitano  Lynch,  un  vascello  sul  quale 
erano  caricati  due  battelli,  l'uno  di  ferro  e 
l'altro  di  rame.  Questi  vennero  sbarcati  a 
S.  Giovanni  d'Acri,  e  portati  a  dorso  di  ca- 
melli fino  al  lago  di  Tiberiade.  La  naviga- 
zione sul  fiume  cominciò  nell'aprile  del- 
l'anno 1848;  dieci  giorni  furono  impiegati  a 
percorrere  la  distanza  di  sole  quaranta  mi- 
glia in  linea  retta  che  separano  il  lago  di 
Tiberiade  dall' Asfaltide,  e  venti  a  far  il 
giro  di  quest'ultimo.  Prima  di  abbandonarlo 
gli  Americani  costrinsero  una  gran  zattera 
che  con  un'ancora  fu  fissata  non  lungi  da 
Engaddi  in  luogo  ove  la  profondità  dell'ac- 
qua era  di  180  piedi ,  abbastanza  rimota 
dalla  riva  onde  fosse  inaccessibile  agli  Arabi 
che  abitano  nei  contorni.  Sulla  zattera  fu 
inalberata  la  bandiera  degli  Stati  Uniti,  af- 
fine di  conservare  per  molti  anni  avvenire 
la  memoria  del  possesso  preso  di  quelle  ac- 
que riputate  per  sì  lungo  tempo  inospite  ed 
innavigabili. 

Ho  riferito  rapidamente  la  storia,  forse  a 
tutti  voi  già  nota,  di  queste  tre  memorabili 
spedizioni,  per  venire  al  punto  essenziale  del 
Febbrajo  1854. 
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confronto  fra  la  depressione  del  bacino  del 
Caspio  e  quella  del  bacino  dell'Asfaltide.  I 
navigatori  americani  trovarono  il  livello  del 
lago  di  Tiberiade  di  piedi  612  o  metri  109 
inferiore  al  mare  Mediterraneo;  il  livello 
del  mar  Morto  circa  del  doppio,  cioè  di  pie- 
di 1235,  o  metri  401. 

In  queste  determinazioni  sarebbe  vano  il 
cercare  l'esattezza  che  presentano  i  livelli 
con  tanto  apparato  di  stronfienti  e  di  ope- 
razioni stabiliti  dagli  astronomi  di  Pietro- 
burgo. Probabilmente  gli  Americani  non 
avevano  a  loro  disposizione  che  il  sussidio 
di  alcuni  barometri;  le  misure  da  questi 
ultimi  pubblicate  mostrano  intanto  che  il  ba- 
cino del  mar  Morto,  se  da  una  parte  si 
estende  a  molto  minore  spazio  di  terreno 
di  quello  del  Caspio,  trovasi  per  l'altra  ad 
una  depressione  sotto  il  livello  del  Mediter- 
raneo sette  od  otto  volte  maggiore. 

Oltre  queste  determinazioni,  i  navigatori 
degli  Stati  Uniti  raccolsero  ben  150  scan- 
dagli delle  profondità  del  fondo,  delle  quali 
la  maggiore  giungeva  a  1227  piedi;  cosic- 
ché in  quel  luogo  il  fondo  era  depresso  sotto 
il  Mediterraneo  di  piedi  2452,  o  metri  800. 

Sarebbe  cosa  desiderabile  che  il  Governo 
di  Pietroburgo  facesse  eseguire  gli  scandagli 
anche  sul  Baltico,  o  li  facesse  pubblicare 
se  mai  fossero  stati  presi;  sarebbe  in  oltre 
un'opera  importantissima  per  la  conoscenza 
della  configurazione  del  globo  che  la  livel- 
lazione del  Caspio  fosse  stesa  fino  al  lago 
o  mare  d'Arai,  onde  conoscere  se  questo 
formi  parte  del  grande  sprofondamento. 

(Dal  Giom.  dell' L  lì.  Istituto  Lomb.) 


ARCHITETTURA  IDRAULICA. 

Mezzo  economico  per  ismaltarc  le 
gSaiajje  tradotte  !iaS!e  piene  dei 
fannia  nel  primo  tronco  dei  eanali 
dai  medesimi  derivati. 

(Vedi  lav.  26.a  ) 

Il  sig.  ingegnere  Giuseppe  Cusi  aggiunto 
emerito  presso  l'I.  R.  Direzione  Lombarda 
delle  Pubbliche  Costruzioni,  socio  di  varie 
accademie,  pubblicava,  alcuni  anni  sono, 
un  opuscolo  sul  mezzo  semplicissimo,  dal 
medesimo  immaginato, per ismaltire  le  ghiaje 
che  si  introducono  dalle  piene  dei  fiumi  nel 
primo  tronco  dei  canali  dai  medesimi  deri- 
vali, e  perciò  dall'autore  chiamato  lo  sghia- 
j a  love. 

Questo  mezzo  ,  come  accenna  l'autore, 
venne   posto    vantaggiosamente    in  pratica 

'  Voi  i.  ìv.  16.* 
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sulla  roggia  Serio  derivata  dal  fiume  dello 
stesso  nome  sopra  Albino  in  Valle  Seriana, 
e  sulla  roggia  Calcinata,  che  si  estrae  dal 
iìume  Chiese,  e  lo  proponeva  per  altri  rag- 
guardevoli canali. 

Convinti  noi  dalle  cognizioni  di  simili 
località,  quanto  grave  sia  il  dispendio  an- 
nuo che  esige  lo  spurgo  delle  ghiaje  deposi- 
tate dalle  piene  nei  primi  tronchi  dei  canali 
derivati  dai  fiumi,  specialmente  se  non  sono 
muniti  al  loro  imbocco  da  chiaviche ,  e 
quanto  ne  soffra  il  buon  regime  nel  corso 
delle  stagioni  poco  propizie  per  gli  impedi- 
menti che  sì  fatti  depositi  arrecano  al  libero 
deflusso  delle  acque,  crediamo  che  tale  arti- 
ficio sia  degno  di  essere  conosciuto  dagli  stu- 
diosi ingegneri,  e  perciò  crediamo  di  far  cosa 
grata  ai  lettori  di  questo  periodico,  che  non 
ne  avessero  ancora  notizia,  col  dare  un  sunto 
del  citato  opuscolo. 

L'artificio,  giusta  la  descrizione  data  dal- 
l'autore, è  il  seguente: 

Sia  ABC  il  fiume  dal  quale  derivasi  il 
canale  D  E  mediante  la  traversa  B;  D  la 
chiavica  con  paratoje  di  cui  sono  muniti  i  ca- 
nali all'imbocco,  se  non  sono  destinati  alla  na- 
vigazione, per  moderare  l'introduzione  delle 
acque;  F  lo  sfioratore  necessario  tanto  pei 
canali  a  bocca  libera  per  iscaricare  le  acque 
esuberanti  o  di  piena,  che  per  quelli  muniti 
di  chiavica  all'imboccatura  per  ismaltire 
l'eccesso  della  corrente  introdotto  da  piene 
improvvise;  sia  B  uno  degli  scaricatori  di 
fondo  con  paratoja  P,  di  cui  si  muniscono 
tutti  i  canali  per  mantenere  uniforme  la 
portata. 

Gli  scaricatori  di  fondo  si  costruiscono 
ordinariamente  in  vicinanza  alla  paratoja  P, 
i  quali  discendono  sulla  soglia,  che  corri- 
sponde quasi  sempre  al  livello  del  fondo  ac 
del  canale,  e  talvolta  un  poco  più  elevato. 
In  tal  modo  si  scaricano  le  acque  sovrab- 
bondanti; ma  le  ghiaje  proseguono  oltre 
nel  canale,  e  vi  si  depongono  per  la  di- 
minuita velocità  della  corrente.  Per  im- 
pedire questo  inconveniente ,  basterà  che 
la  soglia  dello  scaricatore  B,  come  nel  pro- 
filo 1)  E,  si  approfondi  fino  in  b  d,  cioè 
di  un  metro  più  depresso  del  fondo  a  e 
del  canale ,  formandovi  di  fronte  allo  sca- 
ricatore ,  ed  attraverso  al  canale  di  deri- 
vazione, una  specie  di  cassa  a  b  e  ci  di  so- 
lida muratura,  come  vedesi  nella  pianta 
e  nel  profilo  della  tavola  26,  larga  quanto 
lo  scaricatore  medesimo.  Alzandosi  così  la 
paratoja  P  anche  di  un  solo  mezzo  metro 
in  st  per  iscaricare  le  acque  sovrabbondanti, 
tutte  le  ghiaje  che  scorrono  al  fondo  del 
canale,  discenderanno  nel  fondo  b  d  della 
cassa,  e  spinte  dalla  colonna  d'acqua  sovra- 
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stante,  usciranno  dalla  medesima  per  l'a- 
pertura s  b  d  t,  e  saranno  ricondotte  al  fiu- 
me in  S. 

Se  per  avventura  si  depositassero  le  ghiaje 
lungo  la  tratta  D  B  del  canale,  in  questo 
caso  si  abbasserà  fino  in  s  la  sponda  a  b 
a  monte  della  cassa,  e  si  abbasserà  altresì 
il  fondo  del  canale  nella  tratta  precedente, 
giusta  la  linea  punteggiata  e  rs  nel  profilo. 
In  tal  modo  la  corrente  acquistando  molta 
velocità  spingerà  più  avanti  le  ghiaje  sino  a 
farle  traboccare  nella  cassa,  e  da  questa  si 
ricondurranno  per  la  chiavica  B  nel  fiume 
in  S.  P. 


Mobilizzatore 
delle  porte   di  scarico. 

(Vedi  tav.  26.a  fig.  4.a  alla  9.°) 

Ognuno  sa  che  le  porte  di  scarico  nelle 
officine  idrauliche  servono  a  dar  uscita  al 
corso  d'aqua,  ogni  volta  che  il  motore  non 
funziona,  o  allorquando  l'aqua  si  presenta 
alla  caduta  in  troppa  abbondanza.  Queste 
porte  consistono  in  diafragmi  collocati  ver- 
ticalmente, mossi  generalmente  dalla  mano 
o  col  mezzo  di  un'asta  dentata,  e  di  una 
leva,  o  col  mezzo  di  una  vite  di  richiamo, 
e  di  una  madre  vite,  o  gaietto  a  due  braccia. 
Ora  appunto  perchè  esse  sono  a  disposi- 
zione dell'uomo  incaricato  di  montarle  o 
smontarle  quando  occorre,  non  funzionano 
sempre  a  proposito  nei  momenti  richiesti. 
Ne  risultano  spesso  degli  inconvenienti  tra 
gli  industriali,  e  gli  altri  utenti  dell'aqua,  i 
quali  si  lamentano  della  troppa  quantità 
d'aqua,  perchè  non  si  è  dato  sufficiente  sfogo 
alle  escrescenze  d'aqua  in  tempo  opportuno. 
Egli  è  soprattutto  durante  la  notte  che  le 
inondazioni,  e  per  conseguenza  degli  acci- 
denti più  o  meno  gravi  possono  sopravve- 
nire in  causa  della  negligenza  del  custode. 
Così  per  attenuare  il  più  possibile  il  male 
che  deriva  dal  non  esatto  regolamento  della 
porta  di  scarico  venne  ordinata  su  un  gran 
numero  di  canali  in  Francia  l'applicazione 
degli  scaricatori  stabili,  disposti  a  poca  di- 
stanza dai  ricettori  idraulici,  il  cui  pelo  d'a- 
qua superiore  limita  esattamente  V  altezza 
del  livello  d'amonte.  La  lunghezza  di  questi 
scaricatori  varia  naturalmente ,  secondo 
l'importanza  del  corso  d'aqua,  come  se- 
condo le  escrescenze  più  o  meno  consi- 
derevoli, temibili  a  certe  epoche  dell'an- 
no. E  non  ostante  le  loro  grandi  dimen- 
sioni, succede  molte  volte  che  non  valgono 
nel  caso  di  improvvise  escrescenze:  d'al- 
tronde   non   sono    stabiliti   dappertutto,   e 
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talvolta  anche  non  sono  praticabili  :  per 
cui  è  giuocoforza  il  ricorrere  alla  porta 
di  scarico.  Ma  allora  per  evitare  i  gravi 
inconvenienti  che  a  questi  si  attribuiscono, 
per  ciò  solo  che  esse  sono  abbandonate  pel 
maneggio  alla  sola  attenzione  dell'uomo,  il 
quale,  come  già  fu  detto,  trascura  talvolta  di 
alzarle  a  tempo  opportuno  e  quanto  è  d'uo- 
po, deve  cercarsi  di  farle  funzionare  da  sé 
medesime  col  mezzo  dello  stesso  motore 
affine  di  non  dipender  più  dalle  cure  del 
custode. 

All'epoca  di  progresso  a  cui  siamo  giunti, 
il  soddisfare  a  questo  bisogno  non  può  pre- 
sentare alcuna  grave  difficoltà.  Le  precau- 
zioni tanto  minuziose  e  spinte,  che  sono 
state  prescritte  per  la  macchina  a  vapore 
richiesero  evidentemente  da  parte  degli  in- 
gegneri e  dei  meccanici,  studj  e  ricerche 
che  a  loro  lode  sortirono  i  più  soddisfa- 
centi risultati.  Perchè  non  sarà  lo  stesso 
pei  motori  idraulici  e  per  le  aque  correnti, 
che  sono  esse  pure  suscettibili  di  produrre 
funestissimi  accidenti?  Le  porte  a  scarico 
sono  come  le  yalvule  di  sicurezza  applicate 
alle  caldaje  a  vapore;  esse  devono  sfogare 
l'eccedenza  delFaqua,  come  le  valvule  danno 
uscita  al  vapore  quando  esso  è  in  trop- 
po grande  pressione,  o  in  troppo  grande 
abbondanza.  Ma  perchè  esse  siano  efficaci, 
è  d'uopo  che  funzionino  da  sé  medesime, 
e  che  per  chiudersi  o  per  aprirsi  non  occorra 
la  mano  di  un  sorvegliante,  il  quale  occu- 
pato il  più  delle  volte  in  altri  lavori  non  può 
abbandonarli  immediatamente  per  recarsi 
alle  porte.  Il  sig.  Emilio  Anceaux  di  Reims, 
capo  di  un'officina  importante,  fornita  di 
una  ruota  idraulica  che  dispensa  2000  litri 
d'aqua  per  minuto  secondo ,  ha  pensato 
quanto  la  mobilità  meccanica  delie  porte 
di  scarico  potrebbe  esser  utile ,  principal- 
mente pei  corsi  d'aqua  variabili,  dei  quali 
esiste  un  gran  numero  in  tutta  la  Francia. 

Il  sistema  di  questo  abile  fabbricante  agi- 
sce con  tale  facilità  e  prontezza  che  basta 
un  velo  d'aqua  di  5  millim.  di  spessore  al 
disopra  del  livello  normale  per  far  alzare 
immediatamente  la  porta;  perciò  qualun- 
que sia  l'affluenza  dell'aqua,  essa  non  può 
alzarsi  più  di  un  centimetro  al  disopra  del 
pelo  superiore  dello  scaricatore.  Quando  si 
può  così  regolare  meccanicamente  la  po- 
sizione della  porta  di  scarico  con  tanta  ap- 
prossimazione, si  deve  considerare  evidente- 
mente il  meccanismo  come  esattissimo,  ed 
atto  a  rendere  importanti  servigi  in  molte 
località. 

L'apparecchio,  agendo  come  un  vero  re- 
golatore, permette  di  ottenere  il  maximum 
d'aqua  dispensata,  senza  che  giammai  que- 
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sto  livello  possa  essere  oltrepassato.  La  sua 
applicazione,  oltre  il  vantaggio  che  offre  di 
non  esigere  alcuna  cura,  e  di  essere  messa 
in  movimento  dalle  ruote  idrauliche  senza 
che  si  abbiano  a  maneggiare  le  porte  di 
scarico,  produrrà  di  più  l'effetto  di  evitare  le 
contestazioni  che  hanno  luogo  troppo  fre- 
quentemente tra  gli  utenti  situati  a  poca 
distanza  gli  uni  dagli  altri  su  un  mede- 
simo corso  d'aqua.  Questa  disposizione  è 
rappresentata  dalla  figura  G.a  della  tavola. 

La  fig.  4.a  è  una  veduta  di  fronte;  la  5.a 
in  pianta  ;  la  6.a  e  7.a  sono  sezioni  verticali 
e  longitudinali  secondo  le  linee  1-2  e  3-4 
della  fig.  5.a;  le  fig.  8.a  e  9.a  rappresentano 
i  dettagli  dell'apparecchio. 

Lateralmente  al  braccio  di  canale  A,  in 
cui  sono  disposte  la  porta  di  scarico  B  e 
lo  scaricatore  1\  l'inventore  ha  stabilito  un 
altro  piccolo  canale  e  in  communicazione 
col  braccio  di  canale  principale,  e  che  ter- 
mina in  un  bacino  più  largo  D,  nel  quale 
è  disposto  l'apparecchio  mobilizzatore. 

Questo  apparecchio  è  costituito  da  due 
ruote  a  becco  E  ed  F,  che  possono  del 
resto  considerarsi  come  una  sola  ruota  a 
due  compartimenti,  e  che  sono  montate  l'ima 
al  lato  dell'altra  su  uno  stesso  albero  G. 
Queste  due  ruote  hanno  i  loro  becchi  di- 
retti in  senso  inverso,  come  vedesi  dalle 
fig.  6.a  e  7.a  Inoltre  la  ruota  E  è  molto  più 
larga  dell'altra. 

All'  estremità  del  bacino  D  sono  posti 
due  condotti  H  ed  /,  ciascuno  della  stessa 
larghezza  della  ruota  corrispondente,  ma 
di  altezze  differenti;  l'origine  del  condotto  H 
(fig.  7.a)  è  alla  stessa  altezza  dello  scarica- 
tore, mentre  il  piceolo  condotto  I  è  disposto 
sensibilmente  più  basso.  Di  più  questo  non 
si  avanza  che  al  disopra  della  parte  interna 
della  ruota  F3  i  cui  becchi  vanno  da  sinistra 
a  destra,  mentre  il  condotto  più  lungo  si  pro- 
lunga fino  al  disopra  della  parte  esterna  della 
ruota  E,  i  cui  becchi  vanno  da  destra  a  si- 
nistra. Questi  condotti  servono  a  trasmettere 
l'aqua  sui  compartimenti  E  edF  della  ruota 
quando  occorre.  L'entrata  del  condotto  gran- 
de è  intieramente  libera;  quella  del  piccolo 
condotto  al  contrario,  è  chiusa  da  una  piccola 
porta  K,  rappresentata  in  dettaglio  dalla 
fig.  8.a  Questa  porta  è  sospesa  all'estremità* 
di  un  bilanciere  o  leva  L3  sostenuta  in  F 
da  una  staffa  attraversata  da  un  asse  e  mon- 
tata su  di  un  peduccio  M,  un  galleggiante  U 
è  sospeso  all'altra  estremità  della  leva  L. 

L'estremità  dell'albero  G  della  ruota  EF 
porta  un  bottone  di  rocchetto  d'angolo  g3 
che  ingrana  in  un  bottone  di  rocchetto  si- 
mile n.  Questo  è  fermato  all'estremità  in- 
feriore di  un'asta  o  albero  obliquo  N3  al- 
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l'estremila  superiore  del  quale  è  calato  un 
altro  bottone  di  rocchetto  d'angolo  o.  Que- 
sto ingrana  in  un  altro  p,  montato  su  un 
albero  orizzontale  P.  L'albero  P  porta  una 
o  due  viti  perpetue  q3  secondo  il  numero 
delle  porte  di  scarico  da  far  muovere;  cia- 
scuna vite  perpetua  fa  agire  una  ruota  den- 
tata elissoide  Q  su  di  un  albero  R3  portante 
f  un  bottone  di  rocchetto  dritto  r,  che  in- 
grana con  una  dentiera  S3  che  esso  fa  al- 
zare ed  abbassare  secondo  che  gira  in  uno 
o  nell'altro  senso.  La  porta  di  scarico  B  è 
sospesa  a  questa  dentiera.  Ecco  come  fun- 
ziona l'apparecchio: 

L'aqua  alzandosi  al  disopra  del  condotto 
grande  H  (fig.  7.a),  l'eccesso  si  versa  natu- 
ralmente pel  menzionato  condotto,  e  viene  a 
cadere  sul  compartimento  J57  della  ruota  EF, 
che  mettendosi  in  moto  comunica  per  mez- 
zo del  sistema  d'ingranaggio  sopra  descritto, 
un  movimento  di  rotazione  alla  vite  perpe- 
tua q,  e  per  conseguenza  alla  ruota  Q  ed  al 
bottone  di  rocchetto  r.  Questo  movimento  fa 
sì  che  la  porta  B  va  innalzandosi  finché  l'a- 
qua non  si  mantenga  al  suo  livello  che  non 
oltrepassa  l'origine  del  condotto  H.  L'aqua 
cesserà  di  versarsi  sulla  ruota  E3  e  la  porta 
di  scarico  si  manterrà  alla  medesima  altezza. 
Se  l'aqua  viene  ad  abbassarsi  di  più  di  un 
centim.,  il  galleggiante  U  abbassandosi  trae 
con  sé  la  leva  L,  e  per  conseguenza  solleva 
la  piccola  porta  K.  Questa  apre  allora  il  pas- 
saggio all'aqua  che  scorre  dal  piccolo  con- 
dotto 1  sul  compartimento  F  della  ruota  EF3 
che  in  ragione  della  direzione  inversa  dei 
becchi ,  gira  allora  nel  senso  opposto  a 
quello  nel  quale  essa  girava  nel  primo  caso. 
L'effetto  contrario  si  produce  naturalmente 
sugli  ingranaggi,  la  vite  perpetua  e  la  porta 
di  scarico  B,  che  si  abbassa  finché  l'aqua 
ritornata  al  suo  livello  normale,  a  un  cen- 
tim.  del  livello  dello  scaricatore,  il  galleg- 
giante U  sia  di  nuovo  elevato  di  una  quan- 
tità sufficiente  per  chiudere  del  tutto  la 
porta  I.  La  porta  di  scarico  B  rimane  al- 
lora stazionaria  fino  ad  un  nuovo  cambia- 
mento di  livello  dell'aqua. 

Nel  caso  in  cui,  l'aqua  essendo  scarsa, 
potrebbe  accadere  che  la  porta  di  scarico 
calasse  prima  che  l'aqua  non  fosse  rimon- 
tata al  livello  dello  scaricatore,  il  signor 
Anceaux,  allo  scopo  di  evitare  che  l'aqua 
non  continui  a  passare  la  piccola  porta  L 
mantenuta  aperta  dal  galleggiante  U3  ha 
immaginato  il  meccanismo  particolare  che 
segue  : 

Sulla  porta  di  scarico  è  fermata  una  pic- 
cola squadra  l3  portante  una  spina  n3  che 
viene  a  finire  su  di  una  manovella  v  all'estre- 
mità dell'asse  V.  Su  quest'asse  è  abbassata 


una  squadra  u3  una  delle  cui  punte  è  mu- 
nita da  un  contrappeso  a,  mentre  l'altra 
forma  una  ganascia  a  cui  si  attacca,  me- 
diante una  spina  b3  un'asta  orizzontale  fV3 
formante  catenaccio  nelle  aperture  prati- 
cate nel  pezzo  K3  a  cui  è  fermata  la  porta  K 
(fig.  9).  Allorché  la  porta  B  è  alzata,  il  cate- 
naccio fV  penetrando  nelle  aperture  del 
pezzo  Ji3  mantiene  solidamente  insieme  le 
due  metà  che  compongono  questo  pezzo,  e 
che  sono  montate  a  coulisse  l'ima  sull'al- 
tra. Se  all'incontro  la  porta  di  scarico  B 
è  discesa  interamente,  la  spina  u3  agendo 
sulla  manovella  o  leva  v3  libera  il  catenac- 
cio Ws  e  la  porta  L  liberata  ricade  per  il 
suo  proprio  peso,  ed  impedisce  lo  scorri- 
mento dell'aqua  anche  quando  il  galleg- 
giante U  non  è  risalito. 


Regolatore  idraulico. 

CVedi  la  tav.  27.) 

Il  principio  di  questa  invenzione,  che  é 
dovuta  al  sig.  Pitcher  americano,  consiste 
nell'impiego  di  una  piccola  pompa  jmossa 
meccanicamente,  e  che  nel  comprimere  l'a- 
qua in  un  altro  corpo  di  tromba,  o  in  un  ci- 
lindro, nel  quale  si  muove  un  pistone  rego- 
latore, mantiene  quest'  ultimo  pezzo  galleg- 
giante. L'aqua  somministrata  dalla  pompa 
sfugge  da  un  orifizio,  la  cui  area  è  tale 
che  esso  lascia  uscire  esattamente  la  quan- 
tità d'aqua  che  può  comprimere  la  pompa, 
allorché  questa  agisce  colla  dovuta  velocità. 
Se  la  velocità  della  macchina,  e  per  con- 
seguenza quella  della  pompa  aumentano, 
l'aqua  giungendo  nel  cilindro  del  pistone 
in  quantità  più  considerevole  di  quella  che 
può  spandersi,  obbliga  lo  stesso  pistone  ad 
alzarsi.  Se  al  contrario  la  velocità  della 
macchina  diminuisce,  la  pompa  comprime 
una  quantità  d'aqua  minore  di  quella  che 
sfugge,  ed  il  pistone  si  abbassa.  Questo,  es- 
sendo in  comunicazione  con  la  valvula  di 
introduzione  del  vapore,  intercetta  e  rista- 
bilisce, secondo  la  sua  posizione  più  o  men 
alta  nel  suo  cilindro,  la  comunicazione  tra 
il  cilindro  e  il  generatore.  Le  figure  della 
tavola  27  dimostreranno  il  modo  con  cui 
questo  apparecchio  è  messo  in  movimento 
e  come  esso  funzioni. 

La  figura  i.a  rappresenta  in  elevazione 
ed  in  prospettiva  una  macchina  a  vapore 
costrutta  dai  sig».  Muir  e  C.°  a  Manchester, 
ed  a  cui  fu  applicato  il  regolatore  idraulico 
del  sig.  Pitcher.  Questa  è  una  macchina  a 
direttrice  inversa  (sleepìe  engire).  sistema 
che  offre  il  vantaggio  di  rendere  accessibili 
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tutte  le  parti  della  macchina  per  l'ingras- 
samento e  per  le  riparazioni.  La  parte  in- 
feriore della  direttrice  e  quella  della  biella 
sono  regolate  da  incavature  praticate  nei 
regoli  fermati  alla  base  del  sistema. 

La  fig.a  2.a  è  un  taglio  verticale  del  re- 
golatore nella  scala  di  circa  */6. 

La  fig.a  3.a  rappresenta  la  veduta  esterna 
della  scatola  a  valvula  di  introduzione,  ed 
essa  mostra  il  modo  con  cui  il  regolatore 
trovasi  unito  a  questa  valvula  per  farla  agire. 

Finalmente  la  fig.a  4.a  è  la  veduta  esterna 
dell'apparecchio  in  spaccato  (iig.a  2.a),  ed  a 
cui  fu  levata  la  parte  esteriore. 

A  è  la  piastra  di  base  dell'apparecchio,  a 
cui  sono  aggiunte  le  scatole  a  valvula  B 
in  ferro  fuso.  C  è  la  valvula  d'introduzione 
dell'aqua  all'  interno  dell'apparecchio,  e  D 
quella  per  cui  quest'aqua  giunge  nel  cilin- 
dro del  pistone. 

Queste  valvule  sono  formate  ciascuna  di 
un  disco  in  rame  a  cui  è  ribadita  una  ro- 
tella di  caoufchouc  per  evitare  gli  urti;  esse 
sono  guidate  da  aste  che  attraversano  il 
loro  centro,  e  che  sono  fissate  per  mezzo 
di  viti  alla  piastra  A.  Ciascuna  di  queste 
aste  è  armata  alla  sua  estremità  superiore 
di  una  testa  o  disco,  contro  il  quale  viene 
a  finire  una  molla  che  preme  sulla  valvula,  e 
la  chiude  tutto  in  tratto,  senza  che  per  pro- 
durre questo  chiudimento  vi  abbia  d'uopo 
del  colpo  inverso  della  pompa  e  del  can- 
giamento di  corsa  dell'aqua.  Questo  genere 
di  valvula,  nel  quale  per  altro  alle  molle 
sono  qualche  volta  sostituiti  dei  pesi,  corri- 
sponde benissimo  in  questo  caso  allo  scopo 
proposto;  ma  il  loro  impiego  sarebbe  in 
molti  casi  svantaggioso  in  causa  del  rapido 
logoramento  e  della  filtrazione  dell'  aqua 
nell'asta  e  nei  tubi  di  quest'apparecchio. 

E  è  il  pistone  della  pompa  ed  ha  il  dia- 
metro di  circa  0m  063,  e  la  corsa  di  0m  10 
con  100  colpi  per  minuto;  esso  è  unito  per 
un'asta  P  ad  una  manovella  situata  alla 
parte  superiore  della  macchina,  e  messa  da 
essa  in  movimento  in  un  modo  qualunque. 

F  è  il  pistone  regolatore  di  circa  0m  05 
di  diametro,  ed  unito  per  mezzo  dell'asta  O 
alla  valvula  d'introduzione.  Quest'asta  porta 
una  molla  che  impedisce  al  pistone  di  di- 
scendere più  di  quanto  è  strettamente  ne- 
cessario per  aprire  del  tutto  la  valvula  di 
introduzione,  e  G  è  un  doppio  orifizio  di 
scolo  che  nei  lasciar  uscir  fuori  l'aqua  al 
disotto  del  pistone  gli  impedisce  di  alzarsi 
più  di  quanto  è  necessario  per  chiudere 
internamente  la  detta  valvula. 

JV3  fig.a  4.a,  è  l'orificio  di  scolo  costante, 
munito  di  una  vite  di  assetto  che  serve  a 
regolarne  la  larghezza,  ed  è  adattata  alla 


parte  esterna  della  scatola.  Siccome  è  ne- 
cessario di  avere  unserbatojo  d'aqua  per  ali- 
mentare la  pompa,  suppliscono  la  coperta  J 
ed  il  coperchio  H.  L'apparecchio  funziona 
così  intieramente  sótt'aqua,  l'aqua  aspirata 
dalla  pompa,  penetra  dalla  camera  J  in 
quella  AB  per  l'apertura  2  (fig.a  4.a),  e  la 
cassa  della  valvula  C;  di  là  arriva  nel  ci- 
lindro F,  per  la  valvula  1),  ed  essa  man- 
tiene ad  una  certa  altezza  il  pistone  rego- 
latore che  si  muove  in  questo  cilindro  a 
misura  che  essa  si  sfoga  per  l'orifìcio  TV,  e  fa- 
cendo alzare  e  discendere  il  pistone  secondo 
che  è  più  o  meno  attivamente  alimentata. 
Le  aste  dei  pistoni  funzionano  senza  stoppa 
attraverso  le  divisioni  J  e  li,  che  servono 
a  trattener  l'aqua  che  potrebbe  essere  tra- 
scinata dalle  dette  aste. 

Allorché  il  regolatore  funziona,  la  pompa 
comunica  una  serie  di  pulsazioni  regolari 
al  pistone  F.  Affinchè  queste  pulsazioni  non 
agiscano  sulla  valvula,  e  che  questa  non 
cambii  di  posizione  che  con  un  cambiamento 
portato  all'altezza  media  del  pistone,  l'estre- 
mità superiore  dell'  asta  O  è  armata  di  due 
collari  o  fermagli  R  (fig.a  3.a),  la  cui  di- 
stanza è  eguale  quanto  è  possìbile  alla  lun- 
ghezza delle  menzionate  pulsazioni.  Questi 
collari  si  mettono  in  contatto  alternativa- 
mente coli' anello  Q  portato  dalla  leva  [a 
forchetta  S,  che  fa  agire  la  valvula.  Questo 
anello  Q  occuperà  costantemente  il  mezzo 
della  corsa  prodotta  dalle  pulsazioni  con- 
tinue che  la  pompa  imprime  al  pistone,  e 
la  posizione  dell'anello  varierà  con  quella 
di  questo  mezzo  di  corsa. 

L'effetto  di  questo  sistema  di  regolatore 
è  costante  e  prolungato,  perchè  l'apparec- 
chio funzionando  sotto  l'aqua,  si  vede  che 
il  pistone  regolatore  F  condotto  ad  un'al- 
tezza che  determina  il  supplemento  di  va- 
pore necessario,  vi  si  manterrà  in  modo  che 
questo  supplemento,  una  volta  fissato,  la 
macchina  continuerà  ad  agire  regolarmente 
finché  abbia  luogo  un  nuovo  cambiamento. 

Si  sa  che  questo  risultato  non  può  essere 
ottenuto  per  mezzo  dei  regolatori  ordinar] 
a  forza  centrifuga,  che  sono  per  verità  sen- 
sibilissimi, ma  il  cui  effetto  non  è  punto 
costante.  Egli  è  evidente  che  con  questo 
sistema  di  regolatore  si  può  impiegare  una 
valvula  di  introduzione  e  di  intercettamento 
di  vapore  di  ordinaria  costruzione  ;  però 
l'inventore  preferisce  di  servirsi  del  sistema 
di  valvula  rappresentato  in  spaccato  colla 
figura  5.a 

fV  è  un  disco  con  un  certo  numero  di 
fori  e  abbassato  sull'  albero  T  ehe  fa  agire 
il  regolatore.  Questo  disco  si  applica  esat- 
tamente su  una  base  di  eguale  grandezza 
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munita  di  fori  corrispondenti  all'  interno 
della  scatola  X.  Il  coperchio  V  munito  di 
una  scatola  da  stoppa  U  è  attraversato  dal- 
l'albero T,  poggia  col  suo  centro  saliente 
sul  collare  Z  dell'albero,  facendo  così  ade- 
rire il  disco  fV  alla  superficie  della  §ua  sca- 
tola. Siccome  il  coperchio  V  può  essere  più 
o  meno  serrato  per  mezzo  di  viti  che  lo 
fermano  alla  scatola  X,  l'aderenza  delle  due 
superficie  può  sempre  essere  regolata  a  vo- 
lontà. Una  vite  Y  premendo  contro  l'estre- 
mità dell'albero  T  serve  a  tener  ferma  più 
esattamente  la  posizione  del  disco,  permet- 
tendo di  diminuire  il  più  che  è  possibile  lo 
sfregamento  della  superficie  in  contatto , 
senza  però  lasciar  passare  il  vapore.  Nella 
posizione  rappresentata  dalla  figura  5.a  la 
valvula  è  intieramente  aperta ,  ciò  che  si- 
gnifica che  i  fori  del  disco  trovandosi  esat- 
tamente a  riscontro  di  quelli  della  base,  il 
passaggio  del  vapore  è  al  suo  maximum. 
Se  il  disco  gira  ,  la  posizione  relativa  dei 
fori  cambia,  ed  il  passaggio  del  vapore  di- 
venta minore  e  può  anche  trovarsi  del  tutto 
intercettato. 

Questo  sistema  di  regolatore  il  cui  uso 
è  generale  in  America  è  stato  applicato  a 
Manchester,  e  ha  dato  dei  risultati  molto 
soddisfacenti. 


MECCANICA. 

Perfezionamento  alle  ruote 
dei  vagolai 

del  signor  Bryan-Donkin  di  Londra. 

(Vedi  Tav.  26.a  fig.  1/) 

La  parte  del  cerchio  esterno  delle  ruote 
che  poggia  sulle  spranghe  fino  ad  ora  è 
stata  fatta  a  cono,  cioè  la  ruota  presenta 
un  diametro  più  grande  dalla  parte  del  cer- 
cine che  dalla  parte  opposta,  ciò  che  pro- 
duce in  spaccato  una  linea  obbiiqua.  Ora 
si  è  osservato  che  i  cerchi  delle  ruote  così 
disposti  si  logorano  più  prestamente  dalla 
parte  vicina  al  cercine,  ed  è  per  ovviare  a 
questo  inconveniente  che  il  signor  Bryan- 
Donkin  ha  proposto  di  disporre  questi  cer- 
chi nel  modo  seguente: 

Le  ruote  presentano  all'esterno  una  parte 
cilindrica  ed  una  parte  conica,  o  doppia- 
mente conica,  od  anche  arrotondata  di  modo 
che  qualunque  sia  la  parte  cilindrica  che 
sia  a  contatto  il  più  costante  colla  spranga, 
l'altra  parte  conica  o  arrotondata  non  pog- 
gia sulla  spranga  che  nelle  curve,  mentre 
che  nel  sistema  attuale  la  parte  conica  è 


l'ingegnere 

costantemente  a  contatto  colla  spranga.  Così 
il  cerchio  presenta,  rispetto  alla  grossezza, 
una  porzione  di  linea  retta  corrispondente 
alla  parte  cilindrica,  ed  una  porzione  di  linea 
obbiiqua  o  curva  presso  al  cercine,  e  al  di 
fuori  della  parte  che  poggia  sulla  spranga. 
Si  comprende  facilmente  che  questa  diffe- 
renza di  disposizioni  produce  un  logora- 
mento minimo  del  contorno. 

Questo  sistema  è  rappresentato,  veduto 
esteriormente,  dalla  fig.  l.a  si  vede  che  le 
parti  e  vicine  ai  cercini  hanno  la  forma  di 
un  cono,  la  cui  base  più  larga  tocca  il  cer- 
cine; le  altre  parti  a  sono  cilindriche.  Le 
parti  cilindriche  si  applicano  sulle  superficie 
superiori  delle  spranghe.  Nel  caso  che  le 
spranghe  abbiano  ad  essere  cambiate  è  me- 
glio clie  le  porzioni  esterne  che  possono 
avere  la  metà  o  più  della  larghezza  delle 
estremità  superiori  delle  due  spranghe  siano 
superficie  unite,  e  che  le  porzioni  interne 
o  le  altre  metà  delle  medesime  larghezze 
siano  arrotondate  come  si  fa  comunemente. 
Le  ruote  così  disposte  sono  fissate  sugli  assi, 
e  abbastanza  separate  per  poter  adattarsi 
esattamente  all'allontanamento  delle  spran- 
ghe, come  è  indicato  dalla  fig. 41,  nella  quale 
le  parti  cilindriche  delle  ruote  passano  sulla 
maggior  parte  della  larghezza  dei  lembi  su- 
periori delle  spranghe,  mentre  le  parti  co- 
niche non  coprono  che  la  rimanente  parte 
della  detta  superficie.  Si  vede  che  le  parti 
cilindriche  delle  ruote  coprono  quasi  tre 
quarti  della  larghezza  totale  dei  lembi  su- 
periori delle  spranghe; l'altro  quarto  serve 
a  sostenere  le  parti  coniche.  Ciò  non  per- 
tanto, dice  l'autore,  non  si  può  istituire  una 
proporzione  esatta;  basta  che  le  parti  cilin- 
driche delle  ruote  coprano  la  larghezza  delle 
spranghe  assai  più  che  le  parti  coniche. 
In  tal  modo  le  ruote  cilindriche  godono  delle 
proprietà  che  esse  hanno  di  scivolare  sulle 
spranghe,  mentre  le  ruote  coniche  ordina- 
rie hanno  la  tendenza  di  allontanarsi  dalle 
spranghe  principalmente  ove  la  linea  della 
ferrovia  forma  curva. 

I  vagoni  muniti  di  ruote,  le  cui  periferie 
sono  state  costrutte  col  sistema  ora  descritto 
corrono,  secondo  l'autore,  con  facilità  e  senza 
dimenarsi.  Difatti  quando  questi  carri  hanno 
a  passare  sulla  linea  retta  delle  ferrovie, 
il  peso  principale  è  sostenuto  dalle  parti 
cilindriche  d  di  tutte  le  ruote  che  si  appli- 
cano sulla  superficie  piana  superiore  delle 
spranghe.  Nel  caso  che  gli  stessi  vagoni 
abbiano  a  percorrere  delle  curve,  una  parte 
oppure  la  metà  del  peso  è  sostenuta  dalle 
parti  cilindriche  d  delle  ruote  interne  alla 
curva,  poggiando  sulla  superficie  piana  e  su- 
periore delle  spranghe,  mentre  l'altra  parte 
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del  peso  è  sostenuto  dalla  parte  conica  e 
dalle  ruote  situate  all'esterno  sulla  conves- 
sità della  curvatura  della  linea,  e  poggiando 
sulle  parti  arrotondate  della  superficie  su- 
periore delle  spranghe.  In  quanto  al  grado 
di  inclinazione  da  darsi  alle  parti  coniche 
e  l'elevazione  dell'angolo  acuto  o  della 
parte  conica  deve  essere  il  doppio  che  sa- 
rebbe la  elevazione  stessa,  secondo  le  re- 
gole stabilite  nella  costruzione  delle  ruote 
coniche  ordinarie,  e,  in  parità  di  circostanze, 
essa  varia  secondo  il  diametro  della  ruota, 
l'allontanamento  delle  spranghe  e  la  curva 
che  forma  la  linea  della  ferrovia.  Quantun- 
que la  forma  conica  per  le  parti  e  sia  pre- 
feribile, l' inventore  fa  osservare  che  si  può 
dar  loro  la  forma  di  porzione  di  due  coni; 
si  può  anche  arrotondarle,  e  l'effetto  è  presso 
a  poco  lo  stesso. 


Sistema    meccanico   per    innalzai* 
pesi. 

(Vedi  lav.  26.a  fig.  2.a  e  3.") 

Il  sistema  meccanico,  di  cui  ora  intratte- 
niamo i  nostri  lettori,  venne  già  da  parec- 
chi anni  applicato  nella  raffineria  di  zuc- 
cheri Azimonti  e  C.  in  Milano  per  innalzare 
ai  varj  piani  i  vasi  contenenti  il  siroppo. 

L'ottimo  successo  ottenuto  nell'applica- 
zione del  meccanismo  ideato  dal  nobile  si- 
gnor Luigi  De-Cristoforis,  la  semplicità  e  l'op- 
portunità che  offre  pei  molteplici  altri  usi 
lo  rende  assai  importante  e  degno  di  essere 
conosciuto. 

Prima  che  venisse  adottato  il  meccanismo 
De-Cristoforis  nella  raffineria  Azimonti  per 
elevare  i  vasi  ai  varj  piani,  si  disponevano 
i  manuali  a  catena  l'uno  sopra  l'altro  a  me- 
tri 1,25  di  distanza  verticale  l'uno  dall'al- 
tro, e  pigliando  i  vasi  con  ambe  le  mani  se 
li  consegnavano  coli'  ordine  in  cui  erano  di- 
sposti, cioè  il  manuale  inferiore  al  superiore. 
I  vasi  pieni  di  siroppo  pesavano  circa  chi- 
logrammi 24,  e  se  ne  innalzavano  800  in  due 
ore;  quindi  in  un'ora  un  manuale  innalzava 
chil.  9600  a  metri  1, 25  di  altezza,  ossia  in 
un'ora  ad  un  metro  chil.  12000. 

La  fatica  alla  quale  venivano  assoggettati 
i  manuali  della  raffineria  era  talmente  in- 
tollerabile, che  con  difficoltà  si  trovava  chi 
vi  si  prestasse,  e  quei  pochi  che  assume- 
vano tale  fatica  erano  condotti  alla  inevi- 
tabile conseguenza  di  non  poter  rimettersi 
al  consueto  lavoro  che  dopo  un  lungo  ri- 
poso; si  verificava  poi  un  enorme  sciupio 
di  costosi  vasi,  giacché,  esaurita  la  prima 
energia,  il  più  stanco  deponeva  sul  pavi- 
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mento  il  vaso  quasi  abbandonandolo,  e  man- 
cata per  tal  modo  la  catena,  tutti  facevano 
lo  stesso,  e  molti  erano  i  vasi  che  si  ren- 
devano inservibili  pel  guasto  che  ne  risen- 
tiva la  punta.  Egli  è  perciò  che  i  proprietarj 
dello  stabilimento  incaricarono  il  sig.  De- 
Cristoforis  di  trovare  un  rimedio  a  sì  fatti 
inconvenienti. 

Nell'esame  di  tale  operazione,  l'inventore 
ebbe  a  riflettere  che  i  24  chilogrammi  in- 
nalzati dal  manuale  costituivano  un  peso 
eccessivo  per  la  forza  comune  dell'  uomo,  e 
tanto  più  se  non  avvezzo  a  quel  genere  di 
fatica,  poiché  fuso  rinforza  quei  muscoli 
che  principalmente  servono  ad  una  data 
operazione:  da  ciò  ne  veniva  una  straor- 
dinaria stanchezza,  anzi  dolore  all'articola- 
zione cubitale,  dolore  derivante  dall'energica 
contrazione  dei  muscoli  flessori  dell'anti- 
braccio sull'omero:  che  se  fosse  stata  cosa 
compatibile  il  ridurre  alla  metà  il  peso  da 
elevarsi,  probabilmente  avrebbero  potuto 
raddoppiare  la  velocità  delle  azioni,  ed  in- 
nalzare quindi  lo  stesso  peso  nell'egual  tempo 
con  risparmio  di  fatica. 

Allo  sproporzionato  peso  si  aggiunga  che 
per  prendere  il  vaso  dal  manuale  inferiore 
e  porgerlo  al  superiore,  si  rendeva  indi- 
spensabile una  ripetuta  e  faticosa  flessione 
della  parte  lombare  della  colonna  vertebrale; 
dalla  quale  flessione  quei  muscoli  destinati 
dalla  natura  a  mantenere  la  stazione  eretta, 
o  come  ausiliarj  all'incesso,  od  anche  ad 
una  naturale  ed  eventuale  curvatura,  obbli- 
gandoli a  lavoro  continuato  ed  improprio,, 
ne  venivano  tanto  presto  infiacchiti:  ma  ciò 
non  basta;  perocché  non  fu  infrequente  il 
caso,  che  uomini  nel  fiore  degli  anni,  quindi 
volonterosi,  abbattuti  nella  surriferita  ma- 
niera rendevansi  nulli,  e  come  ammalati  ora 
per  lombagini  (ed  era  il  minore  incomodo)., 
ora  per  irritazioni  ai  legamenti  vertebrali, 
qualche  volta  per  fiogosi  allo  speco  ed  al 
midollo,  con  tutta  la  iliade  de' mali  che  se- 
guono agli  attacchi  dei  centri  vitali. 

Le  sopra  esposte  riflessioni  precisarono 
all'  inventore  il  problema  nella  seguente  for- 
mola. 

Diminuire  il  peso  da  elevarsi  in  ragione 
inversa  per  lo  meno  della  velocità  di  azione. 
Dare  al  manuale  una  posizione  comoda,  e 
fargli  superare  laresistenza'conuna  manovra 
più  facile  e  più  consona  ai  naturali  movi- 
menti muscolari. 

Per  ottenere  questi  estremi,  l'inventore  ha 
disposta  una  leva  di  primo  genere  (vedi  la 
tavola  26),  moventesi  verticalmente,  e  de- 
stinata, ad  ogni  saliscendi,  a  trasportare  un 
vaso  dal  piano  inferiore  al  superiore:  que- 
sta leva  sta  come  1  a  4  ed  all'estremità  del 
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braccio  lungo  è  affidata  la  resistenza.  I  vasi 
foggiati  a  tronco  di  cono  sono  abbracciati 
da  un  anello  di  ferro  al  quale  fanno  ester- 
namente corpo  due  perni  sulla  linea  pro- 
lungata del  diametro;  l'anello  poi  abbraccia 
il  vaso  più  o  meno  al  di  sopra  del  suo  cen- 
tro di  gravità;  per  cui  sospeso  sui  perni  non 
può  che  conservare  la  posizione  verticale. 
Trenta  o  quaranta  anelli  bastano  per  qua- 
lunque numero  dì  vasi,  venendo  essi  alter- 
nativamente applicati  più  volte  a  norma  del 
bisogno. 

All'estremità  del  braccio  corto  della  leva 
è  disposto  un  arco  di  cerchio  concentrico 
al  centro  di  moto  della  leva  stessa;  questo 
arco  di  cerchio  è  dentato  con  denti  cilin- 
drici, ed  in  questi  ingrana  una  piccola  ruota 
mossa  da  una  manovella. 

L'albero  di  questa  ruota  è  sostenuto  da 
cuscinetti  di  bronzo  infissi  all'estremità  su- 
periore d'un  cavalletto  verticale  incernierato 
all'estremità  opposta:  questa  disposizione 
di  ingranaggio  è  diretta  a  cambiare  il  moto 
circolare  continuo  in  curvilineo  alternativo. 
Ed  infatti  se  si  immagini  la  ruota  dentata 
in  moto,  ingranando  essa  in  un  arco  di 
cerchio,  lo  guiderà  sempre  nell'egual  senso 
fino  a  che;  giunto  l'ultimo  dente,  sarà  com- 
pita la  possibilità  di  progredire;  ma  con- 
tinuando a  girare  la  ruota  nel  medesimo 
senso,  e  potendo  il  centro  di  moto  della  stessa 
cambiar  posizione  per  effetto  del  sopra  ci- 
tato cavalletto,  essa  ruota  girerà  intorno  al- 
l' ultimo  dente  dell'arco  di  cerchio,  e  si  por- 
terà dal  di  fuori  al  di  dentro  del  ripetuto 
arco,  il  che  equivale  a  cambiare  il  moto, 
mentre  trovandosi  alternativamente  ora  al- 
l'esterno, ora  all'interno  dell'arco  dentato, 
è  naturale  conseguenza  il  mutamento  di 
azione;  ossia  il  moto  circolare  continuo  cam- 
biato in  saliscendi. 

Il  congegno  che  in  questo  membro  mec- 
canico ferma  l'attenzione  si  è  il  semplice, 
sicuro  e  dolce  mezzo  che  ottiene  il  perfetto 
ingranaggio  della  ruota  nell'ultimo  dente 
dell'arco  di  cerchio,  guidandola  dal  di  fuori 
al  di  dentro  e  viceversa:  questo  mezzo  in 
pratica  compie  inoltre  una  importantissima 
condizione,  cioè  che  la  leva  rallenti  il  moto 
quando  arriva  ai  punti  estremi  della  corsa, 
nonostante  che  il  manuale  continui  a  girare 
la  manovella  con  eguale  velocità;  giacché 
come  si  vedrà  più  sotto,  in  questi  momenti 
la  leva  stessa  abbandona  e  prende  il  vaso, 
e  quindi  nel  modo  più  dolce  e  tranquillante 
sulla  impossibilità  ch'esso  venga  a  cadere. 
Il  vaso  adunque,  come  si  disse,  è  abbrac- 
ciato da  un  anello  di  ferro,  al  quale  sono 
infissi  esternamente  due  perni,  che  posano 
sopra  una  doppia  leva  intelajata,  o  cricca 
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impernata  sul  pavimento  all'estremità  op- 
posta dei  supporti,  ed  orizzontalmente  per 
intiero  sporgentesi  nel  vano  rettangolare 
praticato  nel  pavimento  e  soffitta,  allo  scopo 
di  permettere  ai  vasi  il  passaggio  da  un  piano 
all'altro. 

La  leva  parimenti  è  armata  d'una  cricca 
simile  alla  sopra  descritta,  impernata  però 
dalla  parte  opposta,  e  collocata  in  modo  che 
i  supporti  debbano  incontrarsi  precisamente 
sulla  stessa  linea;  i  bracci  di  questa  cricca 
sono  tanto  più  vicini  fra  loro  in  confronto  dei 
bracci  dell'altra,  che  passano  liberamente 
frammezzo  senza  toccarsi. 

Supposto  adunque  il  vaso  portato  dalla 
cricca  inferiore,  abbassandosi  la  leva,  la  sua 
cricca  cede  facendo  alla  estremità  dei  bracci 
contrasto  i  perni  dell'anello  i  cessato  il  con- 
trasto, la  cricca  si  rimette,  e  si  porta  sotto 
ai  perni,  e  cambiandosi  il  moto  nella  leva, 
la  sua  cricca  si  impadronisce  del  vaso  e  lo 
trasporta  fino  alla  cricca  superiore,  la  quale 
cede,  si  rimette  e  riceve  il  vaso  per  i  perni, 
per  cui  abbandona  la  leva  che  si  abbassa 
a  prenderne  un  altro;  ed  in  questa  azione 
discendente  solleva  un  contrappeso  destinato 
a  rendere  equabile  la  resistenza,  allegge- 
rendo alla  metà  il  vaso  nella  salita,  e  così 
via  via. 

La  manovella  deve  compiere  quattro  giri 
per  elevare  un  vaso  da  un  piano  all'altro; 
ha  metri  0,20  di  raggio,  per  cui  la  mano 
del  manuale,  ossia  la  potenza,  percorre  me- 
tri 5,  00  di  spazio  per  compiere  la  corsa 
saliente;  essa  corsa  è  di  metri  2,50,  dun- 
que la  leva  sta  come  1  a  2;  ma  siccome  il 
peso  del  vaso  è  diminuito  alla  metà  dal  con- 
trappeso, così  teoreticamente  il  manuale  viene 
a  tollerare  in  ogni  momento  un  peso  di  chi- 
logrammi 6  in  luogo  di  24  che  tollerava 
prima  che  si  attivasse  il  suddescritto  mecca- 
nismo. Gli  operatori  devono  con  questo  si- 
stema moltiplicare  16  volte  la  velocità  di 
azione,  ritenuto  che  il  numero  di  essi  ope- 
ratori venne  col  nuovo  sistema  ridotto  alla 
metà,  e  ritenuto  che  l'intiero  lavoro  lo  com- 
piono nella  metà  tempo;  per  cui  danno  un 
effetto  utile  quadruplo  dell'antecedente,  ossia 
in  un'ora  elevano  ad  un  metro  chil.  48^  000 
anziché  chil.  12,  000  come  col  vecchio  me- 
todo. A  ciò  si  aggiunga  che  ad  operazione 
eseguita  col  nuovo  metodo  i  manuali  non 
riescono  stanchi,  e  trovatisi  disposti  a  por- 
tarsi immantinente  al  consueto  travaglio, 
senza  soffrirne  in  salute,  come  la  presun- 
zione indicava,  e  come  la  sperienza  ha  di- 
mostrato. Si  aggiunga  finalmente  che  il  de- 
scritto meccanismo  può  valere  anche  in  altre 
infinite  bisogne  negli  stabilimenti,  non  escluso 
l' innalzamento  dei  liquidi,  con  alcune  pie- 
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cole  modificazioni  consigliate  dalla  località  e 
dallo  scopo. 

Il  fin  qui  riferito  conduee  al  corollario,  che 
per  ottenere  il  massimo  effetto  utile  della 
forza  dell'uomo,  conviene  fargli  superare 
una  resistenza  proporzionata  alla  sua  fisica 
costituzione,  porlo  in  giacitura  comoda,  ed 
apprestargli  un  tal  metodo,  per  il  quale  i 
muscoli  in  lavoro  siano  quelli  già  resi  ro- 
busti dai  precedenti  esercizj  consueti. 


VARIETÀ'. 

Agronomia. 

Se  l' Italia  manca  ancora  di  grandi  sta- 
bilimenti botanici  e  agrarj,  quali  ne  vantano 
l'Inghilterra,  la  Germania,  la  Francia,  ecc., 
non  lascia  però  di  sentirne  la  mancanza  e 
di  mostrare  tutta  la  buona  disposizione  per 
averne,  e  ciò  si  annuncia  dalla  moltiplicità 
dei  giornali  agrarj  che  questo  paese  da  non 
molti  anni  accoglie  e  favorisce.  Fra  questi 
diversi  giornali  dobbiamo  fare  onorevole 
menzione  dell'  Incoraggiamento ,  che  conta 
il  suo  sesto  anno  d'esistenza.  Esso  pubblicasi 
in  Ferrara  e  s'intrattiene  di  agricoltura,  d'in- 
dustria e  di  commercio. 

Vi  abbiamo  letto  con  molto  piacere  le 
osservazioni  fatte  dal  sig.  dott.  Solieri  ad 
alcuni  opuscoli  del  sig.  Zumaglini  sulla  ma- 
lattia delle  uve;  molto  più  che  queste  con- 
cordano pienamente  col  nostro  modo  di  ve- 
dere. Anche  noi  crediamo  che  la  malattia 
delFuva  provenga  interamente  dall'esterno. 
La  disposizione  che  mostrano  alcune  viti, 
od  anche  alcuni  grappoli  parziali,  a  non 
prendere  il  male  è  affatto  accidentale;  come 
lo  è  negli  animali,  che  non  tutti  s' infermano 
anche  allorquando  infuria  in  un  paese  una 
malattia  epidemica;  del  resto  però  non  sa- 
prei come  combinare  questa  recente  com- 
parsa deìYoidium,  senza  ammettere  la  pro- 
babilità d'  una  produzione  spontanea  ;  e  , 
d'altra  parte,  non  sapremmo  come  credere 
che  nel  giro  di  sei  o  sette  anni  possano 
tutte  le  viti  dell'Europa  aver  preso  in  ge- 
nerale la  disposizione  per  questa  fatale  ma- 
lattia, senza  una  causa  comune ,  e  perchè 
questa  causa  sia  comune  è  indispensabile 
ancora  ch'essa  si  trovi  o  nell'atmosfera  o 
almeno  nelle  esalazioni  sotterranee,  che  per 
avventura  potrebbero  essere  prodotte  dal- 
l' interno  focolare  del  nostro  globo.  Che  che 
ne  sia,  quando  pensiamo  che  Voidium  è  un 
criltogamo  le  cui  sporule  sono  già  micro- 
scopiche, e  queste  contengono  spore  che  si 
compongono  di  migliaja  di  granelli;  quando 
Febbraio  1854. 
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pensiamo  che  la  riproduzione  di  queste  spore 
e  della  pianta  stessa  lassi  ceìerissimamente, 
per  cui  possiamo  aver  ripetuta  più  volte 
fra  l'anno  una  polvere  estremamente  sottile 
nuotante  nell'aria;  noi  non  sapremmo  lusin- 
garci come  rimedj  esterni,  lavamenti,  fumi- 
cazioni di  qualunque  sorta  possano  bastare 
per  salvarci  da  tanto  flagello;  giacché  non 
basta  che  questi  giungano  a  distruggere  la 
crittogama  presente;  ma  è  d'uopo  altresì 
che  rendano  la  vite  o  almeno  i  grappoli' inetti 
a  lasciar  sviluppare  e  a  nutrire  la  critto- 
gama successiva,  i  cui  scminoli  possono  da 
un  momento  all'altro  esservi  trasportati  di 
nuovo  dall'aria. 

Abbiamo  pure  sott'  occhio  un  altro  gior- 
nale che  oltre  parlare  d'arti,  commercio  e 
belle  lettere,  s'intrattiene  anche  d'agricol- 
tura. Questo  giornale  porta  il  titolo  di  An- 
notatore Friulano;  è  nel  suo  secondo  anno 
d'esistenza  e  pubblicasi  in  Udine  il  merco- 
ledì e  il  sabbafco  d'ogni  settimana  ;  gli  au- 
guriamo prospera  e  liuiga  esistenza,  e  ci 
congratuliamo  seco  lui  della  sua  bella  idea 
di  dare  un  corso  di  lezioni  agrarie,  desti- 
nate a  guida 'per  gli  istruttori  di  campagna. 
Anche  qui  noi  non  possiamo  che  far  eco 
ai  pensieri  dell'autore  di  queste  lezioni;  e 
quantunque  noi  siamo  persuasi  che  un  agri- 
coltore non  potrà  mai  avanzare  da  sé  di 
un  sol  passo  senza  conoscere  la  parte  scien- 
tifica dell'agricoltura,  e  quindi  non  potrà  mai 
essere  che  semplice  coltivatore;  pure  è  no- 
stro avviso  che  non  debbasi  lasciar  inten- 
tato ogni  mezzo  anche  per  la  diffusione  della 
praHca.  Si  sa  per  esperienza  che  l'uomo 
affatto  rozzo  piega  meglio  ad  una  legge 
assoluta  ,  anzi  che  ad  un  consiglio,  e  una 
logica  dimostrazione  di  maggior  conve- 
nienza a  questa  razza  di  gente  si  fa  in- 
tender meglio  parlando  ai  sensi  piuttosto 
che  all'  intelletto.  Ma  è  altresì  vero  che  il 
contatto  di  persone  colte  giova  sempre  a 
dissodare  e  a  preparare  l'intelletto  al  con- 
cepimento delle  idee.  Per  ignorante,  per 
rozzo  che  veggasi  un  contadino,  quando 
ciò  non  fosse  per  fisica  anomalia  della  massa 
cerebrale,  non  devesi  già  credere  che  egli 
sia  incapace  di  dirozzarsi  prima  e  di  istruirsi 
in  seguito  come  ogni  altro  facoltoso  citta- 
dino. Ma  egli  è  uomo  come  tutti  gli  altri; 
e  come  tutti  gli  altri  ha  le  uguali  facoltà 
intellettuali,  più  o  meno  pronte,  più  o  meno 
penetranti,  più  o  meno  resistenti. 

Ora  non  manca  a  questo  che  il  contatto 
d'uomini  istrutti;  e  tale  contatto  è  oltremodo 
reso  ad  esso  più  comune  dalle  sempre  più 
facilitate  comunicazioni.  Per  cui  possiamo 
dire  che  il  seme  è  gettato;  non  manca  che 
di  crescere,  svilupparsi  e  portar  frutto;  ma 
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di  ciò  verrà  tempo,  ed  anzi  non  Vi  sarà  forza 
che  possa  arrestare  un  tale  progresso  ;  per 
cui  nutriamo  speranza  che  anche  fra  noi 
l'agricoltura  sarà  generalmente  elevata  al 
grado  di  vera  scienza^  e  come  tale  studiata 
ed  approfondita. 

G.  Aschieri. 

Da  quattro  anni  le  differenti  piante  che 
compongono  la  famiglia  delle  malvacee  sono 
attaccate  da  una  malattia  che  tiene  i  più 
grandi  rapporti  con  quella  manifestatasi  nelle 
patate. 

Questa  malattia  si  annuncia  con  una  mac- 
chia nerastra,  che  apparisce  sopra  un  punto 
qualunque  della  pianta.  Bentosto  a  questa 
macchia  succede  una  vera  gangrena  del  tes- 
suto, indi  tutto  ciò  che  è  superiore  muore 
dopo  qualche  giorno.  Le  radici  non  ne  sono 
mai  affette;  il  male  è  evidentemente  con- 
tagioso. 

J.  Lavalle. 

(Revue  Ilort.  de  la  Còte  d'Or.) 

Processo  per  distruggere  le  lumache. 

Questo  processo  consiste  nell'impiego  della 
calce  viva  ridotta  in  polvere  nella  propor- 
zione di  quattro  ettolitri  per  ettaro  (brente  1 
circa  ogni  3  pertiche  milanesi).  Si  sceglierà 
di  preferenza  una  bella  sera,  al  cader  della 
notte  per  ispandere  questa  calce  sul  terreno, 
nello  stesso  modo  che  si  pratica  quando  si 
abbia  a  spargerlo  di  gesso,  avendo  però  la 
precauzione  di  spanderlo  il  più  basso  pos- 
sibile onde  soffrir  meno  perdita.  Se  la  notte 
passa  senza  pioggia,  si  può  essere  certi  che 
all'indomani  il  suolo  sarà  coperto  di  questi 
animali  distruttori. 

Si  raccomanda  di  far  estinguere  la  calce 
da  sé  stessa  e  non  di  comperare  la  polvere 
che  trovasi  nei  magazzini  di  calce;  giacché 
questa  ha  perduto  più  della  metà  della  sua 
forza,  e  allora  non  produce  più  i  suoi  buoni 
risultati. 

Belot  Defongères. 

(Bull,  Soc.  dlwrt.  Se  ine) 
Nuova  coltivazione  nel  Bolognese. 

Il  sig.  Gavazzi  ha  intrapresa  la  coltiva- 
zione di  un  arbusto  spinoso  in  Russia  de- 
nominato klukva,  che  può  servire  per  siepi 
e  per  ornamento,  notevole  per  rusticità  e 
vivacità,  e  dalle  sue  bacche  rosse  ricavasi 
un  sciroppo  o  conserva  gratissima  e  rinfre- 
scante, frammista  che  sia  coll'acqua.  11  si- 
gnor Gavazzi  ha  pure  tentato  la  coltivazione 


di  alcuni  semi  ortensi  provenienti  dalla  Rus- 
sia, e  di  una  varietà  di  bachi  da  seta  che 
il  Governo  Russo  si  procurò  dalla  China. 

(I?  Incoraggiamento j  gior.  di  Ferrara.) 

Il  sig.  Morot  annuncia  aver  impiegato  con 
successo  contro  Yoidium  nascente  dell'acqua, 
nella  quale  si  abbia  fatta  bollire  della  ce- 
nere (di  preferenza  quella  de' sarmenti)  nella 
proporzione  di  un  buon  pugno  per  litro;  egli 
ha  umettato  con  quest'acqua  il  legno,  le  foglie 
e  i  grappoli,  e  quando  la  malattia  non  era 
molto  avanzata,  ne  ha  ottenuto  dei  buoni 
risultati.  Egli  si  propone  di  continuare  que- 
sto processo  aggiungendo  un  quarto  di  bic- 
chiere d'aceto  per  ogni  litro  d'acqua. 

(Ann.  Soc.  éfhort.  Paris). 

Coltivazione  ed  usi  degli  spinaci 
della  Nuova  Zelanda. 

(Tetragonia  expansa,  Murr.,  AiL;  T.  japonica, 
Shumb.;  Deraidofia  tetragonides  Pali.) 

I  botanici  ed  i  viaggiatori  ben  di  sovente 
ci  fanno  ricchi  di  un  gran  numero  di  nuove 
piante,  dalle  più  lontane  regioni  traspor- 
tandole, non  senza  i  più  gravi  stenti.  Ma 
non  di  rado  accade  che  molte  di  esse,  utili 
nel  loro  paese  nativo,  vengono  tra  noi  di- 
menticate; malgrado  che  non  tralascino  di 
conservare  tutte  le  loro  proprietà,  ed  il  no- 
stro clima  sia  conveniente  alla  loro  coltiva- 
zione. Tra  queste  devesi  senza  dubbio  an- 
noverare lo  spinace  della  Nuova  Zelanda, 
trasportato  in  Europa  sino  dal  1772  dal 
celebre  Giuseppe  Bancks,  e  da  queir  epoca 
coltivato  in  diversi  giardini,  ed  assai  poco 
negli  orti.  Raccomandato  questo  come  un 
vegetabile  alimentare  e  antiscorbutico  dal  ca- 
pitano Cook,  dal  conte  Ourches  ed  altri  dotti, 
non  è  al  certo  coltivato  quanto  meriterebbe 
di  esserlo,  potendo  fornire  in  estate  abbon- 
danti raccolte,»  e  resistere  a'  più  ardenti  ca- 
lori, in  un'epoca  in  cui  gli  altri  comuni 
spinaci  induriscono,  e  troppo  rapidamente 
s' innalzano  per  fiorire  e  fruttificare.  Da 
molti  viene  anche  preferito  per  il  sapore 
più  grato  che  vi  trovano;  e  noi  pure  lo  gu- 
stammo, e  ci  parve  buonissimo. 

II  capitano  Cook  dice  che  lo  spinace  della 
Nuova  Zelanda  cresce  naturalmente  in  tutte 
le  stagioni,  nei  campi  e  sugli  scogli  delle 
isole  del  Mar  del  sud;  e  che  gli  abitanti  di 
quei  luoghi  vanno  a  staccarne  le  foglie  ed 
i  giovani  germogli  per  prepararli  e  cibar- 
sene, bolliti  come  facciamo  noi  cogli  spinaci, 
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sia  in  insalata  che  in  minestra.  Lo  si  coltiva 
pur  allo  stesso  fine  nei  [giardini  di  quelle 
isole. 

Al  pari  del  maggior  numero  delle  piante 
ortensi,  varia  la  sua  coltivazione  secondo  la 
diversa  temperatura  locale.  A  Parigi,  per 
avere  questi  spinaci  in  primavera,  li  semi- 
nano d'inverno  sopra  un  letto  caldo,  formato 
da  otto  a  dieci  metri  di  letame  fresco  di  ca- 
vallo e  due  di  terra  sovrappostavi. 

Tra  noi  si  possono  seminare  ie  marzo,  ed 
in  giugno  farne  la  prima  raccolta.  Si  col- 
locano i  semi  ad  un  piede  circa  di  distanza; 
e  quando  le  piante  hanno  tre  o  quattro  fo- 
glie, oltre  le  seminali,  o  circa  venticinque 
giorni  di  vita,  si  zappano:  in  tal  guisa  rin- 
vigoriscono e  gettano  fuori  molte  foglie.  Al- 
lora è  tempo  di  farne  uso.  Al  qual  uopo  si 
tagliano  queste  insieme  col  caule,  al  diso- 
pra della  quinta  o  sesta  foglia.  E  siccome 
ben  presto  ne  spuntano  delle  altre,  così  si 
continua  a  tagliare:  ripetendosi  tale  opera- 
zione ogni  quindici  giorni,  finché  la  tempe- 
ratura divenendo  fredda  cessano  di  vegetare. 

Quando  nascono  per  la  caduta  spontanea 
dei  semi,  oppure  perchè  siano  stati  sparsi 
troppo  fitti,  in  allora  giunte  le  piante  all'al- 
tezza di  tre  onde  devonsi  diradare,  trapian- 
tandole, se  si  vuole,  in  altri  siti,  come  si  fa 
coi  cavoli.  Del  resto  la  coltivazione  di  que- 
sti spinaci  per  nulla  differisce  da  quella 
delle  piante  ortensi. 

Uso  delle  felci  per  ingrassare  i  porci 

Più  volte  si  parlò  dei  modi  di  distruggere 
le  felci,  ed  il  sìg.  Paolo  Borgatti  fece  co- 
noscere qual  partito  trarre  si  potrebbe  da 
queste  piante,  Fra  gli  altri  usi,  a  cui  egli 
vorrebbe  che  fossero  destinate,  v'ha  quello 
di  farle  servire  al  pascolo  delle  bestie.  Ora 
vediamo  che  neH'Anjou  e  nella  Bretagna 
si  adoperano  con  grandissimo  vantaggio  per 
darle  in  cibo  ai  porci,  e  che  con  tal  modo 
s' ingrassano  rapidamente,  ed  il  lardo  acqui- 
sta una  solidità  ed  un  sapore  notevolissimo. 

Esposizione  di  piante. 

Dal  giorno  19  al  24  aprile  p.  v.  sarà  te- 
nuta in  Parigi  la  XXY1  Esposizione  di  le- 
gumi, frutti,  piante  da  giardino  e  oggetti 
d'arte  ed  industria  orticola,  Sono  invitati  a 
concorrervi  nazionali  e  stranieri;  il  Pro- 
gramma ed  il  Regolamento  relativi  si  leg- 
gono negli  Annaìes  de  la  Société  Imperiale 
<r HorticuUure  de  Paris  (dicembre  1853). 


Progetto  di  un  mercato  delle  erbe 
e  della  frutta,  e  di  un  macello 
pubblico  pel  quartiere  di  Porta 
Coanasina  in  Milano. 

L'importanza  di  costruire  opere  pubbli- 
che che  sieno  non  solamente  utili  per  se 
stesse,  ma  che  valgano  a  fornire  mezzi  di 
guadagno  a'poveri  operaj  è  così  sentita,  che 
la  Commissione  centrale  di  beneficenza  a 
tale  scopo  aggiunse  volonterosa  altre  lire 
centomila  al  fondo  da  prima  disposto,  por- 
tandolo perciò  alla  somma  di  L.  600  mila. 

Ma  se  la  pubblica  beneficenza  tanto  s'in- 
teressa al  bene  degli  operaj,  le  occasioni 
d'impiegarli  utilmente  non  mancano  certo, 
e  la  città  nostra  che  pure  va  tra  le  più  di- 
stinte per  quelle  opere  di  pubblica  costru- 
zione che  sono  relative  segnatamente  al 
comodo,  manca  ancora  di  non  pochi  tra  i 
più  importanti  edificj  di  cui,  non  che  una 
città  di  200  m.  persone,  non  dovrebbe  man- 
care una  di  50  mila.  —  Non  abbiamo  ancora 
un  pubblico  macello,  non  abbiamo  una  do- 
gana che  sia  pari  al  movimento  commer- 
ciale relativo  alla  nostra  posizione  e  nel 
tempo  stesso  che  non  ripugni  a  quelle  idee 
di  pubblico  ornamento,  delle  quali  una  città 
come  la  nostra  non  può  non  tener  conto.  — 
Non  abbiamo  un  grande  stabilimento  per  una 
posta,  ecc.  Ma  se  a  tutte  queste  opere  tra  le 
prime  difficoltà  si  oppone  quella  di  trovare 
nella  città  nostra  così  fitta  di  abitazioni,  un'a- 
rea comoda  ed  opportuna;  ci  sono  per  altra 
parte  in  certi  luoghi  della  città  alcuni  ampj 
spazj  sui  quali  converrebbe  di  edificare  an- 
che se  non  lo  comandasse  la  necessità —  Di 
questi,  quello  che  dalla  piazza  del  Ponte 
Vetro  va  fino  alPontaccio  diporta  Comasina, 
fu  ed  è  l'oggetto  da  tanti  anni  delle  osser- 
vazioni e  dei  lamenti  di  quelle  migliaja  di 
persone  che  sono  condannate  nell'ardente 
canicola  dell'estate  ad  attraversarlo  come 
l'indispensabile  via  che  pel  corso  di  Porta 
Comasina  conduce  la  maggior  parte  dei  viag- 
gianti alla  strada  ferrata,  e  che  da  uno  de' 
più  frequentati  quartieri  della  città  (S.  Sim- 
pliciano ha  sotto  di  sé  maggior  numero  d'a- 
nime che  la  stessa  Metropolitana)  conduce  al 
centro.  L'opportunità  di  completare  questa 
corsia  con  un  fabbricato  per  le  ragioni  pre- 
messe, fu  la  prima  cagione  per  cui  un  in- 
gegnere della  Pubblica  costruzione,  il  chiaro 
sig.  Bareggi,  fino  dal  1834  fece  conoscere  un 
bellissimo  progetto  di  dogana  da  erigersi  pre- 
cisamente in  quella  località.  —  Non  è  que- 
sto il  momento  per  discutere  se  una  tale 
posizione  fosse  molto  adatta  per  una  dogana 
della  città  nostra,  ma  l'applicazione  che  ne 
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voleva  fare  il  chiaro  ingegnere  Bareggi 
prova  la  necessità  di  far  scomparire  quel- 
l'ampio spazio  che  rompe  così  sgarbata- 
mente In  linea  del  corso  di  Porta  Comasina, 
che  presenta  al  cittadino  in  tutte  le  stagioni 
un  incomodo  andare,  fatto  ora  tanto  più  in- 
sopportabile pel  taglio  degli  alberi  d'alto 
fusto  che  una  volta  tant'e  tanto  tempera- 
vano i  calori  dell'estate,  e  mitigavano  i  soffj 
de' venti  settentrionali  all'inverno. — 

Ma  lo  scopo  di  far  scomparire  quest'incon- 
dito  spazio,  non  è  certo  il  primo  che  deve 
proporsi  un  pubblico  costruttore.  —  Si  tratta 
che  la  città  ha  bisogno  di  un  mercato  delle 
erbe  e  delle  frutta,  anzi  di  tanti  mercati 
quanti  sono  i  varj  centri  di  popolazione,  e 
che  uno  di  questi  non  può  essere  più  op- 
portunamente collocato,  che  in  luogo  il  quale 
congiunga  il  doppio  vantaggio  di  essere  in 
città  e  nel  tempo  stesso  di  essere  all'aperto. 
—  Y'è  di  più  —  Si  tratta  che  la  città  ha  bi- 
sogno di  mi  pubblico  macello  e  che  in  nessun 
luogo  meglio  che  in  questo  può  essere  op- 
portunamente congiunto  all'edificio  servibile 
pel  mercato  delle  erbe  —  giacché  più  ancora 
di  questo,  per  le  esalazioni  graviolente  ed 
insalubri,  il  macello  ha  duopo  d'essere  in 
luogo  aperto  in  contiguità  di  un  gran  canale 
d'acqua  per  lo  smaltimento  delle  materie 
provenienti  dal  macello,  e  per  i  bisogni  quo- 
tidiani de'  cittadini  non  dev'essere  molto  di- 
stante dai  centri  di  movimento.  — 

Però  anche  l'architetto  Pavesi,  opinando 
che  tale  località  sia  la  più  opportuna  per  l'e- 
dificio in  discorso,  ha  ideato  un  progetto  che 
in  un  corpo  solo  riunisce  il  mercato  e  il 
macello.  —  Quest'edificio,  come  risulta  dalla 
planimetria  (vedi  tav.  28.a),  occupa  lo  spazio 
che  dalla  piazza  del  Ponte  Vetro  si  spinge 
lungo  il  corso  di  P.  Comasina  oltre  alla  con- 
trada del  Pontaccio  e  misura  metril66;  e  così 
determina  regolarmente  la  linea  del  corso, 
dando  aspetto  decoroso  a  codesto  fin  qui 
troppo  trascurato  quartiere  di  Milano. — 

Il  pensiero  ne  è  semplice,  non  constando 
che  di  un  aggregato  di  portici  con  botteghe. 
Dei  portici  altri  sono  per  uso  del  mercato, 
altri  non  devono  servire  che  per  dar  pas- 
saggio dalla  corsia  alla  piazza.  —  Lo  stile 
dell'edificio  è  il  dorico  semplice  come  il  più 
adatto  a  cosa  che  debba  servire  all'  utile 
pubblico,  anziché  a  pompa.  —  Tre  frontoni, 
allo  scopo  di  vestire  di  apparenza  decorosa 
la  severa  semplicità,  sormontano  l'edificio, 
corrispondendo  ai  portici  che  dalla  corsia 
aprono  il  passo  alla  piazza.  —  I  varj  e 
necessari  locali  di  cui  consta  tutto  l'edifi- 
cio, sono  dunque,  come  risulta  dalla  pianta, 
i  portici  per  uso  del  mercato ,  quelli  che 
aprono  il  passaggio  alla  piazza^  le  botteghe 
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coi  magazzini,  il  macello  pubblico,  l'ufficio 
di  sanità,  quello  del  controllore,  il  sito  per 
la  pesa  pubblica  e  pel  bollo,  il  corpo  di 
guardia,  diversi  cortiletti  di  servizio  alle  bot- 
teghe ed  alle  abitazioni,  l' abitazione  final- 
mente per  il  custode.  —  Oltre  ai  locali  posti 
in  pian  terreno  per  uso  della  vendita  delle 
erbe,  delle  frutta  e  pel  macello,  vi  sono  pra- 
ticati appositi  sotterranei  per  uso  di  magaz- 
zino e  conserva  delle  erbe',  e  le  ghiacciaje 
poste  sotto  al  macello.  — •  Superiormente 
alle  botteghe  vennero  stabilite  le  abitazioni 
per  un  certo  numero  di  venditori.  —  I  solaj 
possono  servire  anch'  essi  ad  uso  di  ma- 
gazzini. — 

L' importanza  di  questo  progetto  è  di  tale 
evidenza  che  non  ha  bisogno  d'  essere  di- 
mostrata. La  necessità  di  impiegare  in  la- 
vori di  pubblica  costruzione  i  poveri  operaj 
risulta  dall'atto  surriferito  della  Commis- 
sione di  beneficenza.  —  Tutti  gli  estremi  si 
sarebbero  dunque  riuniti,  perchè  si  debba 
tradurre  in  atto  questo  progetto  di  un  mer- 
cato delle  erbe  e  di  un  macello  da  erigersi 
nella  località  di  cui  è  questione ,  con  ciò 
provvedendo  al  bisogno  di  una  parte  popo- 
losa di  questa  città. 

Ora  non  si  tratterebbe  d' altro  che  di 
raccogliere  un  dato  numero  d'azionisti,  i 
quali  provvedessero  al  pubblico  vantaggio 
senz'altro  dispendio  che  di  fare  con  certezza 
anche  il  proprio  interesse. 


Invenzione  di  rana  nuora  applica- 
zione meccanica  pei*  superare  le 
pendenze  sulle  strade  ferrate, 
del  1».  Giuseppe  Grassi  di  Milano. 

Una  delle  più  gravi  difficoltà  che  s'in- 
contrino nella  costruzione  delle  strade  fer- 
rate sono  le  pendenze,  a  superare  le  quali 
(nel  minimo  attrito  delle  ferrovie),  non  ap- 
pena sieno  maggiori  dell'  uno  per  cento,  si 
richiedono  macchine  locomotive  di  un  peso 
enorme  e  di  una  forza  corrispondente.  —  La 
difficoltà  di  superare  le  pendenze  deriva  da 
ciò  che  il  peso,  sempre  verticale,  delle  lo- 
comotive passando  per  gli  assi  e  pel  dia- 
metro delle  ruote,  e  non  trovando  il  natu- 
rale punto  di  appoggio  nella  continuazione 
della  retta,  come  lo  troverebbe  nel  piano  se 
orizzontale,  ma  incontrando  invece  una  re- 
sistenza sotto  un  angolo  tanto  più  acuto 
quanto  è  più  ripida  la  pendenza,  il  peso 
della  locomotiva  tende  continuamente  al 
suo  naturale  punto  d'appoggio,  che,  man- 
candogli continuamente,  trascina  di  neces- 
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sita  il  carro  nel  senso  del  declivio  dell'  in- 
clinazione. 

Quando  il  Semmering  verrà  aperto  ai 
convogli  delle  merci,  per  le  quali  principal- 
mente venne  praticata  quella  strada  ferrata 
con  tanto  dispendio,  si  avrà  ottenuto  un 
immenso  risultato,  rapporto  agli  antecedenti, 
ma  che  pure  si  limiterà  a  superare  pendenze 
dell'  1  per  40. 

Si  era  dapprima  pensato  alle  strade  atmo- 
sferiche, poi  alle  macchine  fisse;  ma  que- 
sti sistemi  portano  con  sé  tali  difficoltà  ed 
inconvenienti,  e  spese  ingenti  e  continue, 
che  all'incontro  di  forti  pendenze  si  preferì 
di  ricorrere  a  lunghissime  serpentine,  e  ta- 
lora all'ardita  risoluzione  di  forare  i  monti, 
—  Uno  dei  più  ragguardevoli  tunnels  si  è 
quello  della  ferrovia  per  Genova  al  passag- 
gio dell'Apennìno.  Le  stratificazioni  di  che 
constano  quei  monti  resero  meno  difficile 
quel  traforo;  pur  tuttavia  le  spese  furono 
sì  gravi  che  il  capitale  impiegatovi  produrrà 
poco  o  nessun  frutto,  se  quella  strada  non 
verrà  continuata  fino  al  di  là  delle  Alpi.  — 
Ma  questo  passaggio,  se  deve  effettuarsi  col 
mezzo  di  tunnels  attraverso  quelle  enormi 
masse  quarzose,  quanto  sforzo  non  richie- 
derà, quanto  tempo,  quanta  spesa?  —  E  qui 
torna  da  capo  la  domanda:  Sarà  conveniente 
il  traforo  quand'anche  fosse  possibile?  —  Né 
si  lasci  di  notare  che  oltre  il  traforo  oriz- 
zontale per  il  passaggio  del  treno  vi  si  ren- 
dono necessarj  alcnni  pozzi  che  dall'alto  del 
monte  raggiungano  il  tunnel  per  rinnovarvi 
l'aria.  La  riescita  del  lavoro  poi  deve  essere 
sempre  problematica,  dacché  non  si  possono 
prevedere  gli  eventuali  ostacoli  prodotti 
da  sgorghi  di  acque,  o  da  caverne,  o  da 
scoscendimenti.  Il  passaggero  prova  un  na- 
turale ribrezzo  nel  penetrare  dentro  alle 
viscere  della  terra,  la  quale  alcuna  volta 
usa  scuotersi  nelle  sue  fondamenta  minac- 
ciando rovine. 

Penetrato  da  tutte  queste  difficoltà  e  dal 
bisogno  di  ovviarvi  per  facilitare  le  comu- 
nicazioni colle  ferrovie,  il  Dr.  Giuseppe 
Grassi  di  Milano  immaginava  una  nuova 
applicazione  meccanica,  mediante  la  quale 
le  pendenze  risentite  non  riescono  più  un 
ostacolo  insuperabile  alle  locomotive,  ma 
solo  un  problema  da  risolversi  con  una  data 
forza  proporzionata  alla  pendenza  da  supe- 
rarsi e  alla  velocità  con  cui  percorrerla. 

La  nuova  applicazione  meccanica  del 
D.  Grassi  è  semplicissima;  non  aumenta 
forzatamente  le  aderenze,  e  perciò  non  ri- 
chiede dispendio  corrispondente  di  forze  per 
vincerle:  è  totalmente  meccanica,  e  perciò 
non  soggetta  alle  variazioni  che  resero  im- 
praticabile l'applicazione  dell'elettromagne- 


tismo, il  quale  non  si  presta  alla  volubilità 
necessaria  alle  ruote.  Un  modello  operativo 
fatto  su  di  una  scala  lineare  di  un  terzo  del 
vero,  e  con  una  pendenza  dell'8  per  0/q,  mo- 
stra col  fatto  la  verità  del  principio. — Dai 
calcoli  fatti  dal  signor  ingegnere  Tornagli! 
risulta  che  con  una  macchina  al  vero  si 
potranno  superare  pendenze  del  7  per  0/0 
rimorchiando  un  convoglio  di  duecento  ton- 
nellate, e  percorrendo  venti  chilometri  all'ora. 

Se,  come  tutto  lo  fa  presumere,  il  passag- 
gio dei  monti  viene  colla  invenzione  del 
D.  Grassi  reso  possibile  alle  locomotive  ed 
ai  treni,  comunque  pesanti,  un  immenso  van- 
taggio ne  ridonderà  al  commercio  ed  all'in- 
dustria, perchè  nuove  strade  si  apriranno 
alle  quali  non  si  sarebbe  neppure  pen- 
sato mai. 

Il  D.  Grassi  ha  già  ottenuto  un  privile- 
gio esclusivo  nella  Monarchia  Austriaca,  e 
lo  sta  chiedendo  in  tutti  gli  Stati  esteri. 

(G.  U.  M.) 


Della  illuminazione  col  mezzo  del 
Gas  estratto  dalle  legna. 

Alloraquando  si  sottomette  il  legno  all'a- 
zione del  fuoco  in  recipienti  chiusi,  e  che 
ricevano  sfogo  solo  col  mezzo  di  condotti 
nei  quali  l'aria  non  abbia  l'entrata,  si  con- 
seguono diversi  prodotti,  il  carbone  cioè, 
i  bitumi,  gli  olj  empi-reumatici^  Y  acido  pi- 
rolegnoso od  acetico,  la  paraffina  o  cera 
di  legno,  lo  spirito  di  legno,  Yammoniaca, 
e  finalmente  un  gas  combustibile,  il  quale 
nell'ardere  dà  una  fiamma  atta  ad  illumi- 
nare. Ed  è  questo  gas  —  il  quale  però  bru- 
cia con  minor  vivacità  di  quello  che  si 
estrae  dal  carbon  fossile  —  che  oggidì  si 
studia,  si  perfeziona,  e  a  tanto  si  (giunge 
da  alcuni  distinti  chimici  ed  ingegneri  di 
Italia.,  di  Francia  e  di  Germania,  da  chia- 
marlo in  uso  e  sostituirlo  al  gas  illuminan- 
te. Difatti  per  quanto  vogliasi  purgare  il  gas 
illuminante  tratto  da  carbon  fossile,  torna 
sempre  malagevole  che  vi  si  riesca  a  pieno, 
poiché  esso  trascina  seco  i  principj  sulfurei  in 
quantità  più  o  meno  grandi.  I  quali  nell'atto 
dell'ardere,  producono  acido  solforoso,  so- 
stanza che  torna  nociva  per  varie  ragioni. 
Essa  in  effetto  possiede  un'azione  scolorante 
attiva  sui  colori  vegetabili  e  però  fa  sbiadire 
le  tinte  delle  stoffe;  ed  inoltre  qualora  ab- 
bruci nell'aria,  ingenera  effetti  perniciosi 
all'umana  salute.  Affine  di  conseguire  un 
I  gas  illuminante  che  fosse  esente  di  tale  di- 
I  letto,  si  pensò  di  sostituire  al  carbon  fossi- 
1  le,  che  sempre  è  sulfureo,  materie  non  sol- 
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forate,  d'  onde  si  potesse  ricavare  un  gas 
non  inferiore  per  illuminare,  a  quello  del 
miglior  litantrace.  Dopo  varj  tentativi  si 
prescelse  una  mistura  di  resina  e  di  legno, 
dalla  cui  distillazione  nasce  per  l'appunto 
un  ottimo  gas.  Affine  di  sostituire  questo, 
in  grande,  al  gas  comune,  si  formò  in  Mar- 
siglia una  compagnia  intitolata  del  gas  pro- 
venzale, che  intende  appunto  di  sostituirlo 
a  quello  del  carbon  fossile  per  illuminare 
la  città.  E  da  un  rapporto  che  leggesi  nel 
Nouvelliste  (giornale  marsigliese)  l'uso  del 
nuovo  gas  tornerebbe  troppo  vantaggioso 
sull'antico,  almeno  dal  lato  igienico,  perchè 
non  Io  si  debba  trascurare.  Comunque  il 
fatto  possa  rispondere  alle  promesse,  l'in- 
venzione tuttavia  sembra  tale  da  meritare 
qualche  considerazione,  e  da  essere  speri- 
mentata in  grande.  E  quindi  della  massima 
importanza  il  tenerne  parola. 

Ma  a  chi  appartiene  sì  utile  scoperta? 
Se  guardiamo  alla  scienza,  questa  ci  ri- 
sponde doverlasi  al  francese  Lebon,  il  quale 
inventò  un  suo  apparecchio  detto  termolam- 
po, in  cui  distillavasi  il  legno,  condensavasi 
il  bitume  e  gli  altri  prodotti  liquidi,  e  si 
accendeva  il  gas  uscente  da  uno  o  più  bec- 
chi. Ma  se  guardiamo  alla  pratica  applica- 
zione, questa  immediatamente  ci  risponde 
che  il  merito  è  tutto  degli  Italiani,  e  vi 
mette  in  fronte  i  rispettabili  nomi  di  un 
Riclolfì  e  di  un  M inolio.  E  per  cui  nelle 
Conferenze  tecniche  di  Torino,  ben  saggia- 
mente si  è  avvisato  rivendicare  agli  Italiani 
ciò  che  era  di  loro  (Gazzetta  Piemontese 
IV.  40,  1854). 

Nel  frattempo  (si  è  detto  nelle  citate  Con- 
ferenze), cioè  nello  spazio  di  cinquant'anni, 
il  gas  del  legno  non  valse  ad  altro,  nelle 
fabbriche  di  carbone  in  apparecchi  chiusi, 
che  ad  ardere  sotto  i  recipienti  della  di- 
stillazione come  mezzo  di  scaldamento  ga- 
gliardo, e  se  qualche  raro  esperimentatore 
apparve  di  tempo  in  tempo  a  ricordare  l'u- 
tile che  avrebbesi  potuto  ricavare  dall'idea 
di  Lebon,  furono  italiani  quei  dessi,  due  dei 
quali  piacemi  principalmente  di  nominare: 
uno  è  il  marchese  Cosimo  Ridolfi,  perchè 
studiò  con  indagini  apposite  il  termolampo, 
ne  dimostrò  i  benefizj,  tenne  conto  del  ri- 
cavato, porgendo  documenti  preziosi,  che 
anche  attualmente  possono  tornare  di  co- 
gnizione vantaggiosa;  l'altro  è  il  signor 
Giovanni  Minolta,  il  quale  avendo  da  [rat- 
tare  della  illuminazione  a  gas  nel  suo  (1) 

(1)  Nelle  Conferenze  tecniche  di  Torino,  si  disse 
suo  (di  Minollo)  il  Dizionario  Tecnologico,  mentre 
che  veramente  non  è  che  una  traduzione  dal  fran- 
cese, con  noie  ed  aggiunte  importantissime. 


riputato  Dizionario'  Tecnologico,  seppe  sa- 
gacemente intravedere,  come  e  quanto  il 
gas  del  legno  fosse  da  apprezzare  per  la 
illuminazione,  ed  in  quai  modi  trasfonder- 
gli quella  maggior  splendidezza,  che  in 
parte  mancagli  a  fronte  del  gas  illuminante. 

Il  marchese  Riclolfì  pubblicò  intorno  al- 
l'argomento, nel  4817,  un  opuscolo  con  ta- 
vole incise  ,  intitolato  :  Saggio  sul  termo- 
lampo a  legno.  In  esso  descrive  l'apparec- 
chio da  esso*  lui  disposto  e  perfezionato,  le 
maniere  di  adoperarlo,  e  nota  certe  parti- 
colarità che  poscia  altri  vide  più  tardi ,  e 
che  non  sono  inutili  alla  peggiore  o  miglior 
qualità  della  fiamma.  Egli,  per  esempio, 
conobbe  che  il  gas  trasporta  seco,  volatiliz- 
zato, una  parte  dell'olio  bituminoso  leggero, 
d'onde  la  luce  è  fatta  più  viva  e  più  bianca. 
In  effetto  scriveva:  lo  slesso  volume  di 
fiamma  riesce  più  brillante  ed  intenso,  se 
provenga  da  gas  idrogene  carbonato  empi- 
reumatico,  che  dà  gas  della  massima  purità. 
Ora  non  avvi  fabbricatore  di  gas,  il  quale 
non  conduca  la  sua  officina  in  modo  che 
il  gas  conseguitone  non  sia  impregnato  di 
vapori  volatilissimi  di  olio  pirogenico,  quan- 
do arriva  al  becco  da  cui  deve  zampillare 
avvampando;  e  certi  metodi  di  purificazione, 
consigliati  come  ottimi  per  un  lato,  furono 
poi  sconsigliati  dai  pratici  posteriormente, 
perchè  non  solo  purificavano  il  gas  del  solfo 
e  dell'ammoniaca,  ma  gli  levavano  di  soprag- 
giunta i  vapori  oleosi. 

Oltre  all'uso  della  illuminazione  il  M.  Ri- 
dolfi  indicò  che  la  fiamma  del  gas  del  legno 
avrebbe  potuto  acconciamente  valere  invece 
di  cannello  ferruminatorio  di  qualunque 
specie,  con  molta  economia  e  vantaggio; 
e  servire  perciò  agli  smaltatori,  ai  salda- 
tori, ed  in  tutti  quei  lavorato]  in  cui  fac- 
cia d'uopo  un  dardo  di  fiamma  caldissima. 
Diremo  fra  parentesi,  che  può  giovare  an- 
cora mirabilmente  nelle  case  per  i  fornelli 
economici,  da  cuocere  e  scaldare  vivande 
e  bibite,  e  specialmente  dalla  stagione  prima- 
verile a  tutta  l'autunnale. 

E  lo  stesso  chiaro  autore,  non  contento 
a  ciò,  procedette  alla  disamina  dei  legni  di- 
versi più  atti  a  fornire  una  bella  fiamma 
e  buon  carbone;  e  sopra  di  tutti  diede  la 
preferenza  alla  quercia,  e  scartò  i  legni 
resinosi  perchè  produttori  di  fiamma  fulig- 
ginosa. Per  qual  ragione  posponesse  i  più 
adatti  dei  legni  a  produrre  un  ottimo  gas, 
che  sono  i  resinosi,  si  può  conoscere  dalla 
forma  dell'apparecchio  e  dalle  dimensioni 
di  esso,  onde  il  gas  non  uscivane  abbastanza 
raffreddato,  né  purgato  a  sufficienza  dai  va- 
pori troppo  pesanti  e  carboniosi. 

Dopo  aver  attribuito  il  debito  valore  al 
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gas,  il  M.  Ridalli  ivi  si  fece  ad  investigare 
P««i   nossibile  e   più   proficuo  degli   altri 

*M  e  deLU  i  rWW^™fdSo 

Giunse  a  separare  molto  catrame  disc  olto 
d    lucido  pirPolegnoso,  facendovi  gorgoglwr 
aria  atmosferica,  il  cui  ossigeno  le ,  ,mb  uni 
..  In  fece  precipitare;  disacidificò  il  bitume 
^mezz'oHua  alcolizzata  dal  carbonat 
potassico,  in  cui  lo  bolli  due  volte >^traen- 
dolo   tale    che   l'acqua   non   p  u  lo   intac- 
casse, e  si  sciogliesse  nell'alcoole,  formando 
una  bella  vernice  del  colore  del  mogano &da 
stenderla  su  molti  attrezzi.  Calcolo  le  quan- 
tità di  gas  sprigionato  da  un  dato  peso  di 
ègno,  di  aedo  pirolegrnoso,  di  carbone  e 
di* bitume:   quantità  che  per  i  tre  prodotti 
ultimi  furono  di  40  per  100  del  primo;  21,  3 
del  secondo;  13,1  del  terzo. 

11  signor  Minano,  piò  tardi,  nel  1841  , 
quando  cadde  il  discorso  nel  sito  Diziona- 
rio (1)  intorno  al  gas  illuminante,  non  la- 
sciò di  parlare  di  quello  del  legno  «  inse- 
gnato avendoci,  come  si  esprime,  lunga 
pratica  delle  arti,  non  essere  sempre  giusto 
questo  abbandono,  uè  aversi  a  tenere  quale 
irrevocabile  sentenza  ».  Disaminando  ì  legni 
da  preferirsi,  consigliò  naturalmente  ì  resi- 
nosi, e  quelli  in  genere  che  sono  i  più  secchi 
e  lasciano  meno  di  carbone  per  residuo. 

Poscia  accennò:  «  avere  il  gas   del  legno 
su  quello   del  carbone  fossile  il  vantaggio 
di  non  contenere  sostanze  solforose,  e  per 
conseguenza  non  quell'assoluto  bisogno  di 
separazione,  essendo  in  minor  copia  anche 
l'acido  carbonico;  onde  il  gas  di  legno  ab- 
bisogna di  un  condensatore  semplicemente  ». 
Fra   i  suggerimenti   d'importanza  pecu- 
liari, e  che  al  presente  sono  messi  in  pra- 
tica, ricorderemo   quello  di  far   gocciare  il 
catrame  od  olio  pirogenato  nelle  storte  della 
distillazione,   affine  di  migliorare  il  gas;  e 
l'altro  di  aggiungere  resina  alle  legna,  come 
si  fa  dalla    Compaqnia   Provenzale,  L  ter- 
mina   il    suo    egregio    Capitolo    con    dire  : 
«Concludendo,  riteniamo  fermamente  che 
il  gas  delle  legna  si  possa   con   vantaggio 
sostituire  a  quello  del    carbon   fossile ,  con 
le  precauzioni  addietro  additate  di  bruciare 
nel  fornello  i  primi  gas,  di  decomporre  il 
catrame,  aiutandolo  ancora  se  occorresse  con 
l'aggiunta    di   resina  o  di    altro    catrame; 
semprechè  però  i  prodotti  dell'acido  pirole- 
gnoso  e  del  carbone  trovino  facile  smercio 
ed  utile  a  segno  da  potersi  riguardare  come 
i  più  importanti  prodotti. 

L'aggiunta  della  resina  suggerita  dal  Mi- 
notto,  e  la  operazione  del  catrame  e  degli 

fi)  Supplemento  al  Dizionario  tecnologico,  pub- 
blicato in  Venezia  dalV Antonclli.  Voi.  xm,  p.  293. 
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oli  empireumalici,  sono  appunto  i  mezzi  di 
cui  si  valse  la  Compagnia  di  Marsiglia  per 
rendere  più  luminoso   il  gas   delle    legna; 
imperocché  la  fiamma  di  esso,  qualora  non 
sia  avvivata  in  qualche  modo,  splende  al- 
quanto debole,  e  però  da  sola,   senza  op- 
portuni artifici,  non  reggerebbe  al  paragone 
di  quella  del  carbon  fossile.  Come  la  resina 
le  trasfonda  vivacità,  si  può   intendere  fa- 
cilmente, quando  si  consideri  che  essa  e  gli 
oli  vegetabili  fini,  sono  le  sostanze  che  ren- 
dono  più  bella  e  luminosa  fiamma  se  di- 
stillati in  recipienti   chiusi;  di  guisa  che  il 
gas  della  resina  e  dell'olio  possiede  un  po- 
tere risplendente  doppio  ed  anche  triplo  di 
quello  del  gas  di  carbon  fossile.  Ove  si  uni- 
sca legna  e  resina,  nelle  proporzioni  volute, 
ne  uscirà  un  gas  misto,  la  cui  splendidez- 
za, stando    intermedia   fra  il  gas   di  legno 
puro   ed  il  gas  di  resina,  pareggiera  o  si 
approssimerà  a  quello  del  gas  di  litantrace. 
Anche  un   Italiano  fu  il  primo   a  consi- 
gliare l'uso  della  resina  e  dei    semi  oleosi 
ner   la    estrazione    del  gas   illuminante;   e 
noi  ne  ricorderemo  il  nome   con  peculiare 
venerazione,   poiché   di   uno   degli   uomini 
più  riputati  in   Italia ,  il  professore   Gioa- 
chino Taddei.  .     . 

A"li  Italiani  non  mancano  la  perspicuità 
e  l'acutezza  della  vista;  essi  la  spingono  a 
profondo  e  spesso  precedono  il  tempo;  ma 
loro  mancano  i  mezzi  larghi,  gì  incu ora- 
menti,  e  perfino  le  accoglienze  lusinghiere 
dei  loro  connazionali.      (Dal  Coltivatore). 


Ferrovie  negli  Stati  pontificj. 

La  Corrispondenza  scientifica  di  Roma 
ne  porge  i  seguenti  particolari  sulle  ferro- 
vie degli  Stati  pontifici. 

Allorché  la  rete  delle  strade  di  ferro  ro- 
mane sarà  compiuta,  Roma  avrà  tre  linee 
principali;  una  di  esse  andrà  a  ricongiun- 
gersi alle  ferrovie  del  Regno  di  Napoli;  un 
altra  metterà  al  Mediterraneo,  facendo  capo 
a  Civitavecchia, è  la  terza  all'Adriatico  ed 
Ancona.  Quest'ultima,  a  mezzo  di  un  tronco 
si  collegherà  alle  ferrovie  della  Toscana,  e  con 
un  prolungamento  costeggiando  l'Adriatico 
andrà  a  raggiungere  a  Bologna  la  ferrovia 
dell'Italia  centrale. 

Di  queste  tre  strade  una  sola  presente- 
mente è  in  attività  d'esecuzione;  quella  de- 
stinata ad  unir  Roma  con  Napoli.  11  primo 
tronco  da  Roma  a  Frascati,  fu  concesso  fin 
dal  1847  ad  una  compagnia  romana;  gli  av- 
venimenti del  1848  impedirono  di  por  mano  al 
lavoro.  Questa  compagnia  assunse  il  nome 
di  Pio  Latina,   e  fu  costituita   sotto  il  pa- 
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tronato  di  Pio  IX  che  aveva  eziandio  sot- 
toscritto a  buon  numero  d'azioni. 

Dopo  la  ristorazione  ella  ha  invano  ten- 
tato di  rannodare  le  rotte  fila,  e  nel  corso 
della  state  passata  ha  ceduto  il  suo  privi- 
legio, i  suoi  diritti,  ed  il  materiale  ad  una 
compagnia  anglo-francese,  che  verso  il  mese 
di  novembre  diede  tosto  mano  ai  lavori.  Il 
Giornale  di  Roma  annunziando  l'apertura 
delle  officine,  aggiungeva  che  secondo  ogni 
probabilità  la  compagnia  proseguirebbe  la 
linea  fino  a  Yelletri,  cioè  per  un  tratto  to- 
tale di  circa  20  chilometri. 

La  linea  di  Civitavecchia  è  meno  avan- 
zata. La  concessione  provvisoria  ebbe  luogo 
nel  mese  d'ottobre  dello  scorso  anno.  Non 
fu  che  verso  il  mese  di  gennajo  che  la  con- 
cessione definitiva  fu  accordata  ad  una  com- 
pagnia francese,  surta  dalla  fusione  delle  due 
società  rivali,  i  cui  rappresentanti  erano 
Carlo  Teli,  ispettore  della  terza  divisione 
delle  ferrovie  francesi,  ed  il  sig.  Conti  Ram- 
pon,  uno  dei  più  considerevoli  membri  della 
colonia  francese  di  Roma,  e  presidente  della 
conferenza  degli  stranieri  della  società  di 
S.  Vincenzo  di  Paoli. 

I  lavori  preparativi  sono  incominciati,  e 
quando  gli  ingegneri  e  gli  assuntori  che  si 
aspettano  da  Francia  saranno  giunti,  si  spie- 
gherà la  massima  attività. 

É  strano  oggetto  di  curiosità  pe'Romani  ve- 
dere ondeggianti  su  gran  parte  della  nuova  li- 
nea banderuole  de'colori  pontifiej  colle  iniziali 
della  ferrovia  P.  A.  (Pia  Aurelio).  L'esten- 
sione della  linea  sarà  di  75  a  80  chilometri, 
e  le  spese  si  calcolano  di  13  a  14  milioni  di 
franchi.  Nessuna  difficoltà  vi  si  presenta;  si 
spera  che  48  mesi  o  2  anni  al  più  baste- 
ranno per  compirne  la  via  e  aprirla  al  pub- 
blico. Il  Governo  non  dà  sovvenzione  alcuna, 
e  non  garantisce  memmeno  il  minimo  d'in- 
teresse. Questa  è  una  prova  che  la  linea 
è  dagli  stessi  concessionarj  riputata  come 
eccellente  speculazione.  Essi  in  fatti  non  esi- 
gono a  raffrontarla  alle  più  vantaggiose  li- 
nee di  Francia.  Speriamo  che  le  loro  previ- 
sioni non  saranno  ingannate.  E  per  vero 
inspira  certo  fiducia  e  simpatia  il  vedervi 
alla  testa  uomini  cotanto  considerevoli. 

La  lunga  linea  da  Roma  ad  Ancona  e  Bo- 
logna non  è  ancora  concessa.  E  un'impresa 
difficile  che  richiede  molti  capitali.  È  mestieri 
attraversare  gli  Apennini.  Molte  compagnie 
fanno  istanza  per  ottenere  il  privilegio. 

La  prima  è  quella  del  marchese  di  Mondar, 
che  fin  dal  1851  ottenne  una  preliminare 
concessione,  mediante  garanzia  dJ  interesse 
per  lo  Stato  del  5  per  O/o,  più  l'I  Q/q  di 
amministrazione,  ed  un  godimento  per  cin- 


quant'anni.  Il  calcolo  de' progetti  suppone 
che  la  spesa  totale  non  oltrepasserà  i  110 
milioni  di  franchi. 

La  seconda  è  quella  del  signor  Bufferini 
che  richiede  al  governo  una  sovvenzione 
di  80  milioni  di  franchi,  colla  quale  ella  si 
assume  l'incarico  di  provvedere  alle  altre 
spese,  di  quella  linea  fruirebbe  per  99  anni, 
che  in  seguito  furono  poi  ridotti  a  60. 

Finalmente  la  compagnia  Teli  propone 
le  stesse  condizioni,  prendendo  per  basi  il 
progetto  della  compagnia  Buffarmi:  ma  ri- 
duce a  60  milioni  la  domanda  di  sovven- 
zione. Sono  20  milioni  di  meno.  In  una  me- 
moria che  presentò  al  governo  per  appog- 
giare la  sua  domanda,  confessa  che  di  tutti 
i  mezzi  per  ridurre  in  atto  una  tale  im- 
presa, quello  che  peserebbe  meno  sull'era- 
rio, sarebbe  ancora  la  garanzia  di  un  in- 
teresse minimo.  In  questo  caso  il  peso  dello 
Stato  si  riduce  ad  una  eventualità  che  può 
usare  in  dati  tempi,  mentre  che  la  sovven- 
zione aggrava  fin  dal  primo  giorno  le  finanze 
pubbliche  d'un  carico  positivo  e  permanente. 
Per  tal  modo  è  disposta  a  modificare  la  sua 
proposizione  in  questo  senso  se  il  governo 
lo  giudica  più  favorevole  a' suoi  interessi. 

Tutte  queste  differenti  proposizioni  sono 
sottoposte  al  Consiglio  di  Stato,  ed  il  pub- 
blico aspetta  con  impazienza  lo  scioglimento 
di  una  questione  che  interessa  nel  più  alto 
grado  l'avvenire  industriale  e  commerciale 
del  paese. 

Birra  di  famiglia. 

Quest'anno,  assai  meglio  che  bere  acqua 
sola  l' estate  nelle  campagne,  sarebbe  di  pro- 
cacciarsi una  bevanda  gustosa,  che  costa  si 
può  dire  nulla,  e  che  chiameremo  birra  di 
famialia. 

I  gusci  di  piselli  verdi  contengono  tanta 
sostanza  zuccherina,  che  cuocendoli  nell'ac- 
qua danno  un  liquore  simile  al  mosto  di 
birra;  alla  quale  somiglia  ancora  più  met- 
tendovi dentro  della  salvia,  o  della  cervogia 
e  facendolo  fermentare.  Si  opera  così.  Si  met- 
tono i  gusci  di  piselli  in  una  caldaja,  vi  si 
versa  dell'acqua,  in  modo  da  coprirli  di  8  a 
10  centim.  Si  fa  cuocere  a  fuoco  lento  per 
tre  ore  circa.  Si  filtra  il  liquore  quando  è 
freddo  e  vi  si  aggiunge,  per  ogni  15  a  20 
litri,  un  buon  pugno  di  salvia,  si  chiude  il 
tutto  in  un  barile  e  si  lascia  fermentare.  La 
salvia  che  ognuno  può  coltivare  nel  suo  orto, 
è  preferibile  alla  cervogia.  Se  quando  il  li- 
quido è  raffreddato,  si  fanno  cuocere  dei 
nuovigusci  nella  stessa  acqua,  si  ottiene  una 
bevanda,  che  non  è  inferiore  alla  birra  in- 
glese. 


Tip.  D.  SALVI  e  C 
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CHIMICA  INDUSTRIALE. 

IlliifiniuazSoue  a  gas. 

(Vedi  la  Tav.  29.a  e  30/) 


Occorrerà  bene  spesso  in  questo  perio- 
dico di  dover  parlare  sul  progresso  e  sui 
miglioramenti  che  si  possono  introdurre 
nell'attuale  sistema  d'illuminazione  a  gas, 
altra  delle  scoperte  importanti  della  nostra 
epoca.  E  siccome  forse  non  a  tutti  sono 
noti  i  processi  attualmente  praticati,  sia  per 
estrarre  il  gas  illuminante,  quanto  per  tra- 
durlo «ai  luoghi  da  illuminarsi  e  misurarne 
la  quantità  consunta,  così  crediamo  oppor- 
tuno di  premettere  le  nozioni  generali  su 
questo  ramo  d'industria  che  tanto  interessa 
l'ingegneria,  e  rendere  in  tal  modo  famiglia- 
re un  processo  di  cui  si  fece  fin  qui  il  mo- 
nopolio di  pochi 

1.  Cenisi  Storici. 

L'invenzione  di  questa  industria  è  dovuta 
all'ingegnere  francese  Lebon,  cbe  nel  1786 
fece  conoscere  il  suo  termo  lampo,  una  specie 
di  caldaja  in  cui  si  distillava  del  legno  o  del 
carbone  onde  poter  ottenere  nello  stesso 
tempo  del  calore  per  riscaldare  le  officine 
e  le  abitazioni,  e  dei  gas  per  F illumina- 
zione. Nel  1792  Murdoch  ne  fece  in  Inghil- 
terra l'applicazione  con  successo.  Ciò  nono- 
stante non  fu  che  dieci  anni  dopo  ch'esso 
costrusse  une  grande  lisina,  e  che  illu- 
minò le  vaste  officine  di  costruzione  delle 
macchine  a  vapore  di  Watt  e  Bolton,  a  Soho 
presso  Birmingham.  Nel  1811  il  signor  Cha- 
brol  prefettodella  Senna  fece  studiare  il  pro- 
blema dell'  illuminazione  a  gas  e  costruire 
un  apparecchio  che  in  seguito  continuò  ad 
illuminare  l'ospitale  di  S.  Luigi.  Verso  il  1812 
Windsor  formò  una  compagnia  per  l'illu- 
minazione di  Londra  (*). 

Nel  1820  Pairwels  stabilì  per  ordine  del 
governo  francese  una  piccola  officina  d'il- 
luminazione del  palazzo  e  del  quartiere 
del    Luxemburgo.    Due    grandi    laboratori 


(*)  Devesi  però  notare  che  fino  dal  1600  Gio- 
vanni Battista  Della  Porla  aveva  annunzialo  una 
specie  di  làmpana  filosofica,  nella  quale  tulio  in- 
duce a  credere  die  si  valesse  dell'  idrogeno  puro 
o  carbonato.  Ed  il  Delia  Fratta  aveva  immaginalo 
di  lener  conto  della  fiamma  che  in  alcuni  luoghi 
solterranei  accendevasi.  Più  tardi  il  nostro  Lan- 
driani  adoperò  il  gas  infiammabile  per  avere  un 
fuoco  sempre  uniforme  in  alcune  delicate  esperienze 
sulia  conducibilità  del  calore  dei  metalli  e  di  altre 
sostanze. 

Marzo  1854. 
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si  eressero  subito  dopo  e  quasi  simulta- 
neamente ,  1'  uno  sotto  il  nome  di  Cam- 
paqnia  Francese,  fu  fondalo  dal  Pauwels. 
e  l' altro  detto  della  Compagnia,  Inglese 
da  Manhy  e  Wilson.  Da  quest'epoca  T  illu- 
minazione a  gas  fece  rapidi  progressi,  e  la 
maggior  parte  delle  città  di  qualche  im- 
portanza l'adottarono  successivamente  (*). 


2.  Materie  prime  del  gas  proprio  all'il- 
luminazione ,    STUDJ    SULLA    COMBUSTIONE 

dei  gas. 

Tutte  le  materie  organiche  sottoposte  alla 
distillazione  secca,  danno  fra  i  prodotti  della 
loro  decomposizione  dei  gas  infiammabili 
contenenti  dell'idrogeno  e  del  carbonio  in 
diverse  proporzioni.  Questi  gas  sono  quelli 
che  abbruciando  formano  la  fiamma  dei 
nostri  fornelli.  Secondo  la  natura  delle  ma- 
terie sottoposte  a  questa  operazione  i  gas 
infiammabili  vi  sono  più  o  meno  abbondanti, 
e  la  fiamma  ch'essi  sviluppano,  possiede 
una  forza  rischiarante  più  o  meno  intensa. 
Le  sostanze  che  ammettono  nella  loro  com- 
posizione una  gran  quantità  di  carbonio  e 
d'idrogeno,  ma  poco  d'ossigeno,  come  i  bitumi 
e  le  materie  grasse  e  resinose,  sono  quelle 
che  producono  maggior  quantità  di  gas  per 
l'illuminazione;  quelle  che  contengono  l'i- 
drogeno e  l'ossigeno  nelle  proporzioni  che 
costituiscono  l'acqua,  forniscono  dell'idro- 
geno poco  carbonato,  e  danno  un  gas  che 
abbrucia  con  una  fiamma  poco  lucida. 

La  maggior  parte  delia  luce  nella  com- 
bustione dei  gas  idrogeni  carbonati  è  do- 
vuta al  carbonio  solido  che  si  precipita  sulla 
fiamma,  il  quale  vi  è  portato  ad  una  tem- 
peratura molto  elevata  per  riescile  lumi- 
noso. Così  si  può  rendere  illuminante  un 
gas  che  abbia  una  facoltà  rischiarante  mi- 
nore dell'idrogeno  puro:  caricandolo  di  car- 
bonio col  mezzo  di  un  carburo  d'idrogeno 
volatile,  facendo  per  esempio  gorgogliare 
l'idrogeno  nell'essenza  di  trementina,  o  nei 
diversi  carburi  assai  volatili,  ottenuti  sia 
dalla  decomposizione  delle  resine,  ovvero 
dalla  distillazione  dei  catrami  (aoudrons),  gli 


(*)  L'illuminazione  a  gas  in  Milano  venne  atti- 
vata soltanto  nel  1845,  essendosi  collocala  l'asina 
esternamente  alla  città  appena  fuori  di  Porta  Lo- 
dovica. L'officina  non  ebbe  fin  qui  che  due  gazo- 
melri  del  diametro  ciascuno  di  19ni90.  Un  terzo 
gazomelro  però  si  sta  costruendo  onde  sopperire 
alle  richieste  dei  privali  che  trovano  assolutamente 
preferibile  questa  illuminazione  a  quella  ad  olio, 
tutto  che  assai  più  dispendiosa.  —  Per  l'illumina- 
zione pubblica,  che  attualmente  non  comprende  che 
un  solo  quartiere,  si  trovano  all'ivate  N.  543  fiamme. 
J'ol.  L  jV.  17. 
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si  danno  delle  facoltà  rischiaranti  equivalenti 
a  quelle  del  gas  che  si  ottiene  dal  carbone 
fossile. 

Un'  altra  esperienza  semplicissima  può 
eziandio  dimostrare  che  la  fiamma  non  deve 
la  sua  proprietà  luminosa  che  a  delle  par- 
ticelle di  carbone  che  vi  restano  in  sospeso. 
Se  si  introduce  il  becco  di  una  cetra  nella 
fiammella  di  una  candela,  e  che  si  soffii  del- 
l'aria, la  combustione  diventa  più  vivace, 
e  la  temperatura  più  elevata;  ma  il  carbo- 
nio e  l'idrogeno  abbruciando  simultanea- 
mente, non  vi  lasciano  più  particelle  solide 
sospese  nella  fiamma,  e  questa  cessa  di  il- 
luminare. Egualmente  se  si  mesce  un  buon 
gas  corrente  di  carbon  fossile  con  due  o 
tre  volte  il  suo  volume  d'aria,  prima  di  ac- 
cenderlo, esso  perde  quasi  tutto  il  suo  pote- 
re illuminante,  perchè  qui  eziandio  la  pre- 
senza dell'ossigeno  nella  fiamma,  fa  abbru- 
ciare una  gran  parte  del  carbonio  nel  tempo 
stesso  dell'idrogeno.  Perchè  una  fiamma  sia 
rischiarante,  bisogna  dunque  che  essa  tenga 
in  sospeso  delle  particelle  carbonose,  e  che 
la  sua  temperatura  basti  per  far  diventare 
rosse  tali  particelle. 

Quest'effetto  d'altronde  è  dovuto  allo  stato 
solido  delle  particelle  di  carbone,  inquanto- 
che  immergendo  nella  fiamma  dell'idrogeno 
un  corpo  suscettibile  d'essere  riscaldato  al 
rosso  bianco,  un  pezzo  di  calce,  per  esem- 
pio, questo  corpo  diventa  luminoso.  Una  tale 
teoria  della  produzione  della  luce  venne 
data  da  Davy. 

Si  è  cercato  inoltre  quali  fossero  le  con- 
dizioni economiche  della  combustione  di  un 
determinato  gas,  e  si  è  trovato  che  desse 
corrispondevano  all'impiego  della  minima 
quantità  d'aria  abbisognevole  ad  una  com- 
bustione completa,  perchè  inallora  per  una 
quantità  di  gas,  il  volume  della  fiamma  è 
il  più  grande  possibile,  e  contiene  al  mas- 
simo di  particelle  carbonose.  Si  aumenta 
inoltre  la  luce  elevando  la  temperatura 
dell'aria ,  ed  allora  la  fiamma  diventa  più 
bianca.  Si  otterrebbe  egualmente  una  fiam- 
ma bianca  aumentando  la  chiamata  d'a- 
ria; ma  in  questo  caso  vi  è  perdita  reale 
del  potere  illuminante,  perchè  la  combu- 
stione più  attiva  che  riscalda  le  particelle 
al  rosso-bianco  ne  diminuisce  il  numero 
ed  il  volume  della  fiamma;  in  tal  modo  si 
indebolisce  la  sua  intensità  luminosa. 

Il  principio  dell'illuminazione  col  gas  è 
lo  stesso  di  quello  dell'illuminazione  ordi- 
naria, soltanto  che  nelle  lampade,  nelle  can- 
dele di  sego  e  di  cera,  i  gas  ed  i  vapori 
combustibili  prodotti  dalla  distillazione  sec- 
ca, si  formano  al  contatto  dello  stesso  lu- 
cignolo vicino  ai  punti  di  ignizione:  in  que- 
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sto  caso  il  Peclet  ha  dimostrato  che  le  con- 
dizioni economiche  del  maximum  della  luce 
sono  ancora  simili  a  quelle  che  il  Payen 
aveva  indicato  per  il  gas. 

Le  diverse  sostanze  che  servono  all'illu- 
minazione ordinaria,  cioè  la  cera,  il  sego,  gli 
acidi  grassi,  gli  olj  e  le  materie  resinose, 
potrebbero  servire  alla  produzione  del  gas; 
ma  il  carbon  fossile  è  di  tutte  le  materie 
prime,  quella  che  si  impiega  in  generale 
più  vantaggiosamente,  inquantochè  il  suo 
prezzo  è  poco  elevato,  e  lascia  un  residuo 
di  coke  che  ha  quasi  tanto  valore  quanto 
il  carbon  fossile  impiegato,  non  che  i  pro- 
dotti ammoniacali  delle  acque  di  condensa- 
zione, le  quali  possono  pagare  le  spese  di 
purificazione  dello  stesso  gas  (*). 

Tutte  le  qualità  di  carbon  fossile  non 
sono  egualmente  adatte  alla  distillazione; 
debbonsi  preferire  quelle  che  contengono 
maggiori  proporzioni  di  carburo  d'idrogeno, 
e  che  presentino  all'analisi  un'  eccedenza 
d'idrogeno  sulla  quantità  necessaria  per 
formare  l'acqua  coll'ossigeno  proveniente 
dallo  stesso  carbone  fossile.  Le  diverse  spe- 
cie di  carbone  danno  delle  quantità  e  delie 
qualità  diverse  di  gas;  esse  esigono  una 
temperatura  più  o  meno  elevata  e  sostenuta, 
lasciano  un  coke  più  o  meno  apprezzato,  fi- 
nalmente sviluppano,  secondo  le  proporzioni, 
del  bi-solfuro  di  ferro  che  esse  contengono^ 
delle  combinazioni  di  solfo  coli'  idrogeno 
e  col  carbonio  (acido  sulfidrico  e  solfuro  di 
carbonio),  che  alterano  la  qualità  del  gas 
ed  abbisognano  di  una  depurazione  dispen- 
diosa. Devesi  aver  riguardo  a  tutte  queste 
circostanze  nella  scelta  delle  materie  prime. 
I  carboni  fossili  di  Mons  e  divCommentry, 
che  si  impiegano  generalmente  a  Parigi, 
danno  per  un  medio  23  metri  cubici  di  gas 
per  100  chilogrammi.  Se  ne  otteneva  una 
maggior  quantità  facendo  uso  del  carbone 
di  S.  Etienne ,  ma  il  gas  era  più  solfureo. 

3.  Particolari  delle  operazioni  della 
fabbricazione  del  gas,  e  nuovi  processi 
di  depurazione. 

La  distillazione  del  carbon  fossile  si  opera 
nelle  storte  di  ghisa  o  di  argilla.  Queste 
storte  in  numero  di  due,  di  tre  o  cinque, 
sono  poste  al  di  sotto  di  un  solo  forno. 
Esse  sono  costituite  da  due  pezzi   distinti, 


(*)  Le  sostanze  dalle  quali  si  è  tentalo  di  eslrarre 
il  gas  con  maggiori  o  minori  vantaggi  sono  le  se- 
guenti, cioè:  olio  e  sostanze  grasse,  resina,  legna, 
lignite  e  torba,  alghe,  seme  di  cotone,  vinacce  e 
vinacciuoli,  materie  animali  vale  a  dire  cenci,  panni- 
lana,  ritagli  di  cuoi,  ecc. 
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cioè:  la  storia  cilindrica  che  deve  essere 
riscaldata  al  punto  utile  per  operare  la  di- 
stillazione, e  la  sommità  della  storta  che 
si  trova  all'esterno  del  fornello;  questi  due 
pezzi  sono  congiunti  ai  collari  col  mezzo 
di  bulloni.  La  storta  propriamente  detta  è 
la  sola  parte  che  si  consuma  rapidamente, 
e  che  bisogna  rinnovare  alla  estremità  dopo 
quindici  o  diciotto  mesi  di  servizio.  La  som- 
mità della  storta  porta  il  tubo  per  l'uscita 
del  gas;  essa  si  apre  nell'officina;  il  suo 
orifìcio,  dal  quale  si  carica  il  carbone,  si 
chiude  mediante  un  coperchio  di  ghisa  so- 
lidamente assicurato  col  mezzo  di  una  vite 
di  pressione,  avendo  il  suo  punto  d'appog- 
gio sopra  una  specie  di  staffa  ad  uncino. 

Dopo  di  avere  esperimentato  un  gran  nu- 
mero di  storte  di  diverse  forme,  attualmente 
si  dà  la  preferenza  a  quelle  che  senza  pre- 
sentare difficoltà  di  costruzione  hanno  una 
grande  superficie  riscaldante;  la  loro  se- 
zione rappresenta  un  rettangolo  di  6Q  centi- 
metri di  larghezza  e  33  centimetri  di  al- 
tezza, i  cui  angoli  si  trovano  arrotondati. 

Da  alcuni  anni  si  costruiscono  delle  storte 
più  grosse  in  terra  refrattaria,  alle  quali 
si  applica  sempre  la  sommità  in  ghisa.  Le 
storte  in  terra  che  costano  circa  il  33  per 
cento  meno  di  quelle  in  ghisa,  durano  circa 
diciotto  mesi  e  non  sono  all'esterno  intac- 
cate dall'aria  e  dai  prodotti  della  combu- 
stione che  ossidano  i  metalli;  ma  esse  per 
altro  resistono  meno  ai  cambiamenti  di 
temperatura,  ciò  che  obbliga  a  farle  funzio- 
nare senza  interruzione ,  ed  a  conservare 
un  determinato  numero  di  fornelli  a  storte 
in  ghisa  che  si  possano  sostituire  negli  in- 
tervalli accidentali  (*);  infine  esse  s'incro- 
stano nell'interno  del  catrame  depositato 
dal  carbone ,  il  quale  restringe  gradata- 
mente la  loro  sezione.  In  seguito  però  noi 
vedremo  che  a  tutti  questi  inconvenienti 
venne  provveduto  ed  attualmente  si  adot- 
tano con  vantaggio  le  storte  in  terra  refrat- 
taria. 

Per  ottenere  la  massima  quantità  ri- 
schiarante, è  necessario  che  durante  la  di- 
stillazione la  temperatura  sia  regolare,  e 
conservata  a  quella  del  rosso  cerasa  chia- 
ro j  poiché  ad  una  temperatura  sensibil- 
mente più  elevata ,  il  gas  che  si  forma 
perde  una  parte  del  suo  carbonio,  aumenta 
di  volume,  ed  insomma  rischiara  meno, men- 
tre che  ad  una  temperatura  inferiore  al 
rosso-cerasa  si  produce  molto  carburo  d'i- 
drogeno   che  si  condensa,  e   si  mesce  col 

(*j  Gol  mezzo  di  un  processo  di  fabbricazione 
che  noi  indicheremo  di  séguito  le  storte  di  terra 
resistono  ai  rafTreddamerìli    accidentali  dei  fornelli. 
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catrame  ottenendosi  una  minore  quantità 
di  gas;  dimodoché,  in  questo  secondo  caso 
la  quantità  della  luce  totale  è  diminuita  (*). 
Dopo  che  le  storte  si  trovano  riscaldate 
gradatamente  al  rosso  che  si  mantiene  a 
quel  grado  che  è  conveniente,  vi  si  intro- 
duce il  carbon  fossile;  in  seguito  si  adatta 
e  si  assicura  il  chiusore  alla  bocca,  i  cui 
labbri  vengono  investiti  d'argilla  in  pasta, 
lasciandosi  dippoi  operare  la  distillazione, 
la  quale  dura  dalle  tre  alle  quattro  ore. 
Oltre  questo   tempo  il  gas   che  si  produce 

(*)  Per  questi  molivi  sarebbe  indispensabile  eli  e 
la  pubblica  amministrazione  curasse  attentamente 
il  modo  col  quale  viene  effettuala  la  distillazione 
del  gas  dalle  società  privale  e  privilegiate,  onde 
non  pregiudicare  i  consumatori ,  i  quali  in  buona 
fede  ritengono  che  venga  loro  somministrato  il  gas 
della  migliore  qualità  ,  ed  a  norma  delle  prescri- 
zioni ingiunte  dai  relativi  contralti.  A  tale  propo- 
sito non  possiamo  passare  sotto  silenzio  il  seguente 
fatto  : 

A  Milano  venne  stabilito  che  una  fiamma  desti- 
nata all'illuminazione  delle  pubbliche  strade  debba 
emanare  tanta  luce  quanto  una  lampada  a  Carccl, 
che  consumi  42  granirne  d'olio  all'ora.  Si  è  pure 
stabilito  che  per  avere  questa  luce  dalla  fiamma  a 
gaz  si  debba  consumare  non  più  di  120  litri  dello 
slesso  gas  all'ora,  ritenuto  che  sia  desso  di  buona 
qualità  e  convenientemente  depurato.  In  tale  ipolesi 
una  fiamma  a  gas  costerebbe  all'ora  aL.  0,  084.  Ora 
in  luogo  di  questo  consumo  si  è  verificalo  nello 
scorso  anno  che  taluna  delle  fiamme  destinate  al- 
l'illuminazione delle  case  privale  consumò  oltre 
200  litri  all'ora  di  gas;  quindi  si  dovette  sostenere 
una  spesa  di  quasi  il  doppio  in  conseguenza  della 
cattiva  qualità  del  gas  somministrato  dall'impresa. 

Dietro  questi  falli  un  nostro  periodico  moveva 
le  più  alte  lagnanze  ed  invocava  dall'autorità  pub- 
blica dei  solleciti  provvedimenti,  non  essendo  giusto 
che  i  consumatori  venissero  in  tal  modo  danneggiati, 
e  ciò  tanto  più  in  quanto  che  anche  al  regio  erario 
ne  derivava  un  grave  danno  per  la  illuminazione  dei 
RR.  Teatri  e  dei  fabbricati  erariali,  avendo  luogo 
anche  per  questi  simili  inconvenienti,  vendendosi 
il  gas  a  metro  cubico  e  non  in  ragione  di  tempo. 

Le  esperienze  successivamente  instituitesi  hanno 
fallo  ragione  al  periodico,  poiché  dalle  79  effeltua- 
lesi,  si  trovò  che  per  5  soltanto  corrispose  il  con- 
sumo di  120  litri  per  ora,  mentre  per  tutte  le  altre 
sorpassarono  tale  limile  di  gran  lunga.  Ma  ad  onta 
di  tulio  ciò  non  pare  che  il  Municipio  di  Milano 
abbia  pensalo  ad  un  radicale  provvedimento,  ed  a 
garantirsi  dalle  frodi  che  possono  essere  falle  a 
grave  danno  del  cittadini  e  del  regio  erario.  D'  al- 
tronde è  da  notarsi  che  il  prezzo  di  aL.  0,  70  al 
metro  cubico  che  ora  si  esige  dai  privali  non  è  punto 
corrispondente  ai  patti  stabiliti  nel  contralto  che 
era  di  aL.  0,  60,  prezzo  già  per  se  eccessivo,  quando 
si  consideri  che  il  gas  a  Parigi  si  vende  pei1  un 
medio  aL.O,  54;  a  Marsiglia  dalle  aL.  0,43  a  L.  0,48; 
a  Torino  "L.  0,  52  al  metro  cubico. 
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diviene  di  mano  in  mano  meno  rischiarante 
ed  esige  per  svilupparsi  ima  piò  alta  tem- 
peratura, che  cagiona  delle  alterazioni  nelle 
storte,  e  che  fa  deporre  sulle  loro  pareti  in- 
terne una  parte  di  carbonio  e  dell'idrogeno 
carbonato,  dimodoché  il  miscuglio  di  questo 
gas  è  più  nocivo  che  utile  alla  produzione 
economica  della  luce. 

La  durata  della  distillazione  varia,  d'al- 
tronde, cambiando  le  diverse  qualità  di  car- 


bone, ed  altresì  secondo  il  loro  stato  igro- 
scopico. 

La  seguente  tavola  presenta  la  composi- 
zione del  gas  di  carbon  fossile  nelle  diverse 
epoche  della  distillazione.  Gli  acidi  carbo- 
nici e  sulfìdrici  erano  stati  eliminati  da 
questo  gas  che  conteneva  circa  2/100  di 
carburi  d'idrogeno  e  delle  traccie  di  sulfuro 
di  carbonio,  ecc. 


100  volumi  = 

Idrogeno 
bicarbonato 

Idrogeno 
carbonato 

Idrogeno 

Ossido 
di  carbonio 

Azoto 

l 
Rapporto 
della  luce 

1.°  gas 
2.°   id. 
3.»   id. 
4.°  id. 
5.°  id. 

13 
12 
12 

7 
0 

82,5 

72 

58 

50 

20 

0 

8,8 
16 
21,3 

60 

3,2 
1,9 

12,3 

11 

10 

5,3 

4,7 
10 

54 
48 
40 
35 
10 

Da  qui  si  vede  che  la  densità  del  gas  dimi- 
nuisce a  misura,  che  la  distillazione  è  più 
inoltrata;  la  proporzione  d'idrogeno  carbo- 
nato diminuisce  altresì,  mentre  si  produce 
al  contrario  una  maggior  quantità  d'ossido 
di  carbonio  e  d' idrogeno.  È  dunque  con- 
veniente di  evitare  una  carbonizzazione  pro- 
lungata. Infatti  l'ultimo  gas  ottenuto  dopo 
sei  ore  di  riscaldamento  ha  un  potere  ri- 
schiarante assai  debole  e  minore  della  quarta 
parte  del  medie,  ed  il  suo  miscuglio  col  gas 
ottenuto  durante  le  tre  prime  ore  non  potrà 
che  diminuire  la  quantità  totale  della  luce. 


Qualità  e  prova  dei  Carbon  fossili, 
da  distillarsi. 


Importa  assaissimo  ai  fabbricatori  di  espe- 
rimentare i  carboni  che  si  propongono  d'im- 
piegare onde  assicurarsi  della  rendita  e 
della  qualità  del  gas  e  del  coke.  Per  ese- 
guire questi  esperimenti  si  deve  avere  in 
ciascun'  officina  un  apparecchio  isolato  da 
destinarsi  a.  quest'uso;  tuttavia  è  meglio 
adattare  a  due  delle  storte  dell'officina  un 
apparato  o  condensatore  speciale  che  con- 
duca a  piacere  il  gas  verso  un  piccolo  ga- 
zometro  di  prova.  In  questo  modo  si  per- 
viene ad  esperimentare  il  carbon  fossile 
nelle  condizioni  stesse,  alle  quali  esso  è 
sottoposto  nel  tempo  della  distillazione  in 


grande.  Si  misura  il  volume  del  gas  otte- 
nuto, e  si  determina  il  suo  potere  rischia- 
rante comparativamente  alla  luce  di  una 
lampada  a  Carcel;  si  misura  egualmente  il 
volume  del  coke  e  se  ne  esperimenta  la 
qualità  abbruciandolo  su  di  una  griglia 
d'appartamento;  in  tal  modo  si  hanno  tutti 
gli  elementi  che  fanno  conoscere  il  valore 
dei  carboni. 

La  costruzione  dei  forni  a  cinque  storte 
fu  da  ultimo  effettuata  nell'  officina  della 
Compagnia  di  Parigi,  officina  di  cui  de- 
scriveremo gli  apparati,  e  che  trovatisi  de- 
lineati nella  tavola  29.  Dei  tubi  in  ghisa  ee 
(figura  13  e  13'),  disposti  nei  canali  ove  pas- 
sano i  prodotti  della  combustione  avanti 
di  portarsi  nel  camino  a3  riscaldano  l'aria 
destinata  a  bruciare  il  carbon  fossile.  Que- 
sto forno  distilla  per  ogni  carica,  vale  a 
dire  durante  quattro  ore,  cinque  ettolitri  di 
carbon  fossile,  e  ne  abbrucia  un  po'  più  di 
un  terzo  del  coke  prodotto  nel  medesimo 
tempo,  ovvero  110  chilogrammi  circa  (*). 


(*)  L'economia  del  combustibile  in  questa  nuova 
disposizione  risulta  dal  riscaldamento  dell'aria  che 
alimenta  la  combustione.  Non  solo  tale  riscalda- 
mento non  costa  alcuna  spesa,  ma  trasporta  pure 
l'eccesso  di  calore  dai  condotti  inferiori  e  dal  ca- 
mino iij  risparmiando  in  tal  modo  tutta  la  mura- 
tura. Ciascuno  dei  forni  delle  cinque  storte  riceve 
quest'aria    calda  mediante    l' apertura    e    nel  vaso 
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Egli  è  facile  di  riconoscere  all'  aprimento 
delle  storte  se  la  distillazione  è  completa; 
in  questo  caso  il  coke  è  di  color  grigio- 
bruno,  e  non  ejnette  dei  vapori  visibili.  La 
storta  si  scarica  col  mezzo  di  un  lungo 
lineino  in  una  carriuola  di  ferro,  poi  si  ri- 
carica di  nuovo.  Il  coke  viene  trasportato 
all'esterno  dell'officina,  poi  si  distende  uni- 
formemente sul  suolo  e  si  estingue  gettando 
su  di  esso  alcuni  secchi  d'acqua.    . 

Il  camino  A  (fig.  12  e  12')  ha  33m  di  al- 
tezza; la  sua  sezione  interna  la  più  stretta 
nella  parte  superiore  è  di  un  metro  e  15 
centimetri  in  quadro;  esso  presenta  alla  sua 
base  una  sezione  di  3  metri  di  lato. 

Un  ampio  condotto  sotterraneo  M  tra- 
sporta i  prodotti  gazosi  che  si  sviluppano 
dalla  combustione  di  tutto  il  forno.  Onde 
evitare  che  le  pareti  interne  ove  giungono 
tutti  questi  prodotti,  non  si  riscaldino  trop- 
po, si  dispone  al  basso  una  volta  b,  sotto 
la  quale  l'aria  esterna  penetra,  prima  in  una 
incassatura  nella  muratura  A' ,  passando  pei 
pertugi  a,  a  di  una  piastra  che  ricopre 
questa  incassatura.  L'aria  passa  di  là  in  un 
tubo  d.  poi  elevandosi  pel  richiamo  del  ca- 
mino passa  in  questo  seguendo  i  condot- 
ti ce,  e' e"  (l'estremo  e  dell'incassatura  è 
chiuso).  Si  comprende  che  la  continua  cir- 
colazione dell'aria  così  disposta  trasporta 
il  calore  ed  impedisce  V  eccesso  di  tempe- 
ratura sulle  pareti  del  camino,  e  nello  etesso 
tempo  un  essiccamento  troppo  forte  del  suolo 
su  cui  appoggia  lo  stesso  camino. 

Depurazione  fisica  del  gas. 

Nella  distillazione  del  carbon  fossile  si 
forma  non  solo  il  gas  di  cui  noi  parliamo, 
ma  benanche  diversi  altri  prodotti  che  si 
possono  condensare,  o  gasosi  che  è  d'uopo 
di  eliminare. 

I  prodotti  volatili  della  distillazione  del 
carbon  fossile  sono  l'acqua,  dell'idrogeno 
bicarbonato  e  protocarbonato,  dell'idrogeno, 
dell'ossido  di  carbonio,  dell'azoto,  dei  car- 
buri d'idrogeno  più  o  meno  facilmente  con- 
densabili, del  creosoto  ed  alcuni  altri  principi 
dei  catrami,  della  naftalina,  dell'ammoniaca 
unita  alle  materie  catramose,  dei  sali  ammo- 
niacali (carbonaii,  solfidrati,  cianidrati,  clo- 
ridrati, acetati  d'ammoniaca)  e  del  solfuro  di 

delle  ceneri.  La  combustione  nel  focolajo  D  dà  una 
fiamma  ,  la  quale  mediante  i  concloni  circonda  le 
storte  C,C,  e  discende  mediante  l'apertura  h'  nel 
camino  A.  Si  può  a  piacere  chiudere  quest'apertura  h' 
introducendo  un  pezzo  di  terra  colta  nel  condono  li; 
in  questo  modo  il  servizio  di  un  forno  è  interrotto. 
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I  carbonio.  L'avanzo  che  si  trova  nelle  storte 
I  è  un  carbone  brillante  che  conserva  la  forma 
rigonfiata  dovuta  alla  fusione  del  bitume 
ed  al  gonfiamento  operato  dallo  sviluppo 
ad  gas  e  dei  vapori  ;  questo  carbone  che 
si  chiama  coA'e  contiene  del  proiosolfuro 
di  ferro  corrispondente  al  bisolfuro  che 
contiene  il  carbon  fossile  e  le  materie  fisse 
che  costituiscono  le  ceneri  di  questo  com- 
bustibile. 

Uscendo  dalla  storta  il  gas  passa  in  un  can- 
none (barillel)  F  (fig.  13  e  13')  situato  nella 
parte  anteriore  del  forno,  nel  quale  immette 
il  tubo  i  da  dove  sviluppa  il  gas;  questo 
tubo  (ove  ha  luogo  l'unione)  s'interna  circa 
2  centimetri  nell'acqua  del  cannone.  L'ef- 
fetto utile  di  questa  disposizione  consiste 
nel!' intercettare  la  libera  comunicazione  fra 
l'interno  delle  storte  ed  il  resto  degli  ap- 
parecchi; dimodoché  si  possono  aprire  le 
storte  senza  dar  accesso  all'aria ,  ovvero 
allo  sfogo  del  gas  nel  resto  dell'apparato. 
Risulla  altresì  dalla  chiusura  idraulica  ef- 
fettuata nel  cannone  che  il  gas  infiamman- 
dosi in  una  storta  può  ivi  abbruciare  senza 
che  il  fuoco  comunichi  altrove.  % 

Nel  cannone  si  opera  la  prima  condensa- 
zione dell'acqua  e  del  catrame,  ed  esso  è 
munito  altresì  di  uno  scaricatore  per  con- 
servare il  liquido  ad  un  livello  costante 
lasciando  defluire  continuamente  dei  pro- 
dotti condensati. 

I  tubi,  mediante  la  loro  immersione  di 
due  o  tre  centimetri  nel  liquido  del  cannone, 
sono  la  causa  di  una  debole  pressione  del 
gas  che  attraversa  il  detto  liquido  ;  ma  a 
questa  pressione  si  aggiunge  quella  che 
risulta  dagli  sfregamenti  e  dalie  immersioni 
nel  seguito  degli  apparati  oltre  la  pressione 
rappresentata  dal  peso  del  gazometro  che 
deve  sollevare  il  gas.  A  tutte  queste  pres- 
sioni, allorché  1'  officina  è  [in  una  località 
più  elevata  che  il  luogo  della  distribuzione 
(vale  a  dire  che  il  quartiere  da  illuminarsi), 
bisogna  aggiungere  la  pressione  necessaria 
per  controbilanciare  il  peso  dell'atmosfera 
più  pesante  naturalmente  nei  luoghi  bassi, 
poiché  la  colonna  d'aria  si  trova  più  alta. 

Queste  cause  riunite  portano  alcune  volte 
a  25  ed  anche  a  30  centimetri  d'acqua  la 
pressione  totale  che  reagisce  nell'interno 
delle  storte,  e  contribuiscono  a  deteriorarle 
e  a  lasciar  sfuggire  il  gas  da  tutte  le  con- 
giunzioni e  le  fenditure,  causando  delle  di- 
spersioni dal  10  al  15  per  100. 

Tali  inconvenienti  vengono  ovviati  si- 
tuando l'officina  in  una  località  più  depressa 
del  quartiere  ove  il  gas  deve  essere  di- 
stribuito ;  ma  siccome  la  scelta  di  questa 
situazione   favorevole    non    è  sempre  pos- 
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sibile,  così  conviene  l'impiego  dei  mezzi 
meccanici  per  aspirare  il  gas  di  mano  in 
mano  che  si  produce,  e  spingerlo  nei  suc- 
cessivi apparati,  e  di  là  nel  gazometro  in 
modo  da  poter  disporre  della  pressione  la 
più  conveniente  per  la  distribuzione. 

La  forza  meccanica  può  ottenersi  con 
tenue  dispendio  applicandovi  il  calore  per- 
duto, che  è  sempre  considerevole,  il  quale 
attrae  nel  camino  obliquo  ed  in  quello  ver- 
ticale i  prodotti  della  combustione  dopo  di 
avere  riscaldato  al  rosso  le  storte. 

Si  usa  di  un  cilindro  cavo  a  pompa  (ca- 
gniardelle)  come  nella  fabbricazione  della 
cerussa  di  Clichy  per  aspirare  e  spingere 
il  gaz. 

Un'altra  disposizione  adottata  da  Pauwels 
nell'officina  della  Compagnia  parigina,  è  in- 
dicata nella  tavola  29  (fig.  14  e  14').  I  tre 
cilindri  cavi  (cloches)  G.  G,  G,  alternativa- 
mente innalzati  ed  abbassali  dal  movimento 
di  rotazione  dell'asta  snodata  k,  aspirano 
alternativamente  il  gaz  condotto  dal  can- 
none nel  tubo  F  nei  tubi  L3  H9  K,  poscia  lo 
respingono  pel  tubo  Kliìi' '.  nel  terzo  cannone 
1,  in  seguito  pel  tubo  J7V7V',  nel  regolatore 
31.  Prima  di  descrivere  queste  parti  daremo 
colle  figure  N.  1  e%  la  spiegazione  più  det- 
tagliata delle  funzioni  dell'uso  dei  tre  ci- 
lindri cavi  aspiranti  e  prementi. 

11  cilindro  A  (fig*  2.)  è  mosso  dalle  aste 
snodate  e  dalle  manovelle  e,  e  e',  che  ri- 
cevono i  loro  movimenti  dalla  rotazione 
dell'albero  ccf  che  porta  la  ruota  d' ingra- 
naggio b.  11  cilindro  che  si  innalza  e  si  ab- 
bassa è  altresì  guidato  in  questi  movimenti 
alternativi  dalle  aste  «',  a'  che  passano  nei 
due  tubi  aperti. 

Allorché  il  cilindro  ascende,  l'aspirazione 
ch'esso  produce,  fa  arrivare  al  cannone  il 
gaz,  mediante  il  tubo  D  (fig.  1  e  2)  nel 
tubo  V  e  nel  cilindro  B.  attraversando  l'ac- 
qua che  lo  riempie  per  metà,  ed  in  fine  nello 
stesso  cilindro  col  mezzo  del  tubo  verticale/1. 
Allorché  il  cilindro  s'abbassa,  la  pressione 
fa  salire  il  liquido  nel  tubo  D'9  siccome  l'in- 
dicano le  sezioni  1  e  2,  nel  mentre  che  que- 
sta pressione  agisce  sopra  tutti  i  tubi  f.  g 
e  ricalca  il  gas  nel  secondo  tubo  stiacciato 
e  dilatato  E.  Il  gaz  attraversa  l'acqua  del 
cilindro  C  ed  esce  dal  tubo  G  cSie  lo  dirige 
verso  il  regolatore  31  (fig.  15  e  15'). 

Un  regolatore  è  indispensabile  allorché  si 
aspira  il  gas  meccanicamente;  infatti  se  que- 
sta aspirazione  è  troppo  forte  e  si  forma 
un  vuuto  parziale  nelle  storte,  l'aria  richia- 
mata dalle  fenditure  potrebbe  mescolarsi  col 
gas,  renderlo  meno  rischiarante,  e  forse  suc- 
cedere l'esplosione;  qualora  accada  al  con- 
trario, l'aspirazione  è  meno  potente  che  la 
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produzione^  ed  il  gas  si  accumula  fra  le 
storte  e  l'aspiratore,  ed  allora  la  pressione 
aumenta.  Il  regolatore  consiste  in  un  tino 
di  lamina  di  ferro,  che  contiene  del  liquido 
catramoso,  nel  quale  s'immerge  una  cam- 
pana 31;  il  tubo  JSÌS'  è  impiantato  sul  corpo 
del  tubo  JF'  che  conduce  il  gaz  sospinto 
verso  il  refrigerante.  Questo  tubo  JS1S'  lascia 
adito  al  gaz  nella  campana  31;  ma  dacché 
la  pressione  dianzi  determinata  regolando 
il  contrappeso  è  fornita  dalia  pompa  a  tre 
cilindri  (fig.  14,  14'),  un'asta  conica  Spas- 
sando nel  tubo  /Y7\",  è  inalzata  colla  campana 
e  chiude  l'orificio  superiore  di  questo  tubo. 
L'affluenza  del  gas  dalle  storte  se  viene  a 
diminuire,  la  campana  31  si  abbassa,  lascia 
entrare  liberamente  del  gas  dagli  apparati, 
ed  il  tubo  0.  che  comunica  coll'aspirazio- 
ne  delle  campane.,  fornisce  alle  storte  del 
gas.  Si  scorge  da  ciò  che  allorquando  1'  a- 
zione  di  questa  pompa  diminuisce  per  la 
mancanza  del  gas  nelle  storte,  la  stessa 
pompa  lo  prende  dalla  campana  31  per  ren- 
derglielo subito.  Questo  è  eziandio  lo  stato 
normale  dell'azione  di  un  tal  apparecchio, 
poiché  esso  deve  poter  aspirare  od  emet- 
tere un  maggior  volume  del  gas  di  quanto 
possono  produrre  le  storte.  Dal  proprio  canto 
il  regolatore  gli  somministra  costantemente 
l'eccesso  equivalente  all'effetto  totale. 

Gli  è  facile  di  mantenere  una  pressione 
esattamente  limitata  sulle  storte  allorché 
s'impiega  un  apparato  aspiratore  (pompa 
a  campana  o  cagniardelle).  E  basta  di  frap- 
porre fra  questo  apparato  ed  il  cannone  un 
vaso  chiuso  A  disposto  come  l'indica  la  fi- 
gura 3,  e  nel  quale  sia  conservato  un  li- 
vello costante,  mediante  un  rubinetto  E, 
facendo  sgorgare  dell'acqua  col  mezzo  di 
un  tubo  laterale  posto  al  basso  del  vaso, 
mentre  che  un  altro  tubo  comunicando  al- 
tresì colla  parte  inferiore  del  vaso,  permette 
l'uscita',  mediante  uno  scaricatore  F,  di  tutta 
l'acqua  che  si  trova  in  eccesso. 

11  tubo  B  comunica  coll'aspiratore  del  gas, 
il  tubo  C  comunica  col  cannone,  ed  ha  l'al- 
tro estremo  immerso  di  due  centimetri  nel- 
l'acqua del  vaso  A.  L'aspiratore  deve  per- 
tanto vincere  questa  pressione  affinchè  il  gas 
esca  dall'estremità  del  tubo  C  per  passare 
nel  vaso  A.  Ma  si  esige  che  l'aspiratore  non 
possa  scemare  d'avvantaggio  questa  pres- 
sione onde  evitare  che  l'aria  entri  per  le 
unioni.  A  tal  effetto  basta  mettere  il  vaso  A 
in  comunicazione,  mediante  un  tubo  />,  con 
un  gazometro  ove  il  gas  sia  conservato  sotto 
una  pressione  costante  di  20  centimetri,  per 
esempio;  ora  se  il  tubo  D  s'immerge  di  23 
centimetri  nell'acqua  del  vaso  A,  si  conce- 
pisce  che   il  gas   non   rimovendo   che   una 
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colonna  d'acqua  di  20  cenlim.,  non  potrà  en- 
trare nel  vaso  A',  non  potrà  del  pari  en- 
trarvi allorché  l'aspiratore  opererà  un  vuoto 
di  2  centimetri;  ma  se  l'aspirazione  si  spin- 
gesse fino  a  3  centimetri,  in  tal  caso  il  gas 
passando  per  il  tubo  D  entrerà  nel  vaso  A3 
ed  alimenterà  l'aspiratore  per  la  quantità 
die  il  cannone  non  potrà  fornire,  restando 
tuttavia  sulle  storte  una  pressione  di  un 
centimetro  che  non  potrà  diminuire. 

Depurazione  fisica  del  gas. 

Uscendo  dal  regolatore  il  gas  si  porta 
mediante  il  tubo  F'  (fig.  10  e  16')  nei  refri- 
geranti, ove  si  condensa  la  maggior  parte 
delle  materie  liquefacibili,  nello  stesso  tempo 
che  il  gas  si  raffredda.  L'apparato  iti  cui  si 
effettua  questa  operazione  si  compone  di  una 
serie  di  tubi  r,  r3  r  piegati  sotto  la  forma 
di  un  U  rovesciato;  le  estremità  sono  fissate 
nella  parte  superiore  dei  tamburi  R,  che 
obbligano  il  gas  a  passare  da  una  serie  di 
tubi  in  un'altra.  Durante  questa  operazione 
nel  refrigerante  il  vapore  d'acqua,  i  sali  am- 
moniaci ed  i  prodotti  catramosi  si  conden- 
sano gradatamente.  Non  bisogna  assegnare 
un  grande  sviluppo  all'apparato  condensa- 
tore senza  introdurvi  un'injezione  di  vapore; 
infatti  i  tubi  potrebbero  ingorgarsi  pei  de- 
positi dei  sali  ammoniaci,  i  quali  essendo  più 
volatili  dell'acqua  non  ne  troverebbero  una 
quantità  bastante  per  sciogliersi,  e  quindi  si 
disporrebbero  allo  stato  solido;  non  bisogne- 
rebbe del  pari  effettuare  una  condensazione 
troppo  perfetta  che  diminuirebbe  il  potere 
rischiarante  del  gas,  togliendogli  una  troppo 
gran  quantità  di  carburi  volatili.  Si  com- 
prende che  l'effetto  del  condensatore  deve 
variare  secondo  le  stagioni;  nell'inverno 
basta  l'aria  per  abbassare  la  temperatura 
del  refrigerante;  nell'estate  è  qualche  volta 
utile  di  completare  l'effetto  facendo  inter- 
venire l'azione  esterna  dell'acqua  estratta 
da  un  pozzo,  e  che  si  rinnovi  intorno  ai 
tubi  di  una  parte  del  refrigerante.  Quest'ac- 
qua è  di  poco  costo,  perchè  serve  inoltre 
a  spegnere  il  coke  ed  estinguere  la  calce, 
riempire  i  serbatoj  dei  gazometri,  ecc. 

Si  introduce  l'acqua  nelle  vasche  in  la- 
mina Q,  la  quale  va  ad  investire  le  due 
ultime  serie  dei  tubi.  La  superficie  totale  dei 
cannoni,  condotti,  tamburi  e  tubi  refrige- 
ranti fra  le  storte  (fig.  13)  ed  i  depuratori 
(fig.  17)  deve  essere  eguale  al  doppio  della 
superficie  delle  storte  esposte  al  fuoco;  gli 
scaricatori  dei  prodotti  condensati  nei  tam- 
buri /{  defluiscono  mediante  i  tubi  laterali  / 
(fig.  16)  che  immettono  in  un  tubo  princi- 
pale vv'. 
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Nuovo  apparalo  per  compiere 
la  depurazione  fisica. 

Il  gaz  uscendo  dai  refrigeranti  contiene 
tuttavia  dei  vapori  catramosi  ed  ammoniacali 
globulari,  che  possono  fissarsi  mettendoli  in 
contatto  con  dei  corpi  solidi  che  presentino 
delle  grandi  superficie.  L'apparato  deli- 
neato neile  figure  4  e  5  soddisfa  a  queste 
condizioni:  esso  si  compone  principalmente 
di  un  grande  cilindro  in  ghisa  D,  che  ha  due 
metri  di  diametro  e  6  metri  di  altezza  (per 
un'officina  che  alimenta  8000  becchi  ordi- 
nari); questo  cilindro  è  diviso  in  due  camere 
mediante  un  diafragma  verticale.  Superior- 
mente a  ciascuna  camera  si  trova  un  largo 
pertugio  d'  uomo  E,  E  che  serve  a  riem- 
pire il  cilindro  di  coke  otturandosi  queste 
aperture  mediante  chiusoli. 

Disposte  in  tal  modo  le  cose,  il  gas  giunge 
dai  refrigeranti  mediante  il  tubo  A,  si  in- 
nalza nel  tubo  BC  e  passa  nella  prima  ca- 
mera del  cilindro;  esso  distende  e  filtra  at- 
traverso i  numerosi  interstizj  che  presentano 
i  frammenti  del  coke,  deponendo  nei  loro 
circuiti  e  sulle  molte  facce  che  sfrega  le 
particelle  globulose  tradotte  come  in  una 
nebbia;  risale  nella  seconda  camera,  ove 
questa  operazione  fisica  continua,  e  passa 
nel  tubo  discendente  FG  che  lo  conduce 
in  un  tubo  comune  H;  questo  distribuisce 
il  gas  ai  depuratori  in  gesso  od  in  calce 
idrata  J,  K,  di  cui  si  descriveranno  più  sotto 
gli  effetti. 

La  colonna  DD  contiene  circa  15  metri 
cubici  di  coke,  e  funziona  durante  tre  mesi 
in  estate ,  e  da  30  a  45  giorni  in  inverno 
per  la  depurazione  dei  gas  destinati  ad  8000 
becchi.  Questa  depurazione  facilita  assais- 
simo le  reazioni  chimiche,  e  previene  l'in- 
gorgo degli  apparati.  Il  coke  impiegato  non 
è  perduto,  poiché  lo  si  immerge  nell'acqua 
per  estrarvi  i  sali  a  base  d'ammoniaca,  poi 
lo  si  fa  asciugare  e  può  in  allora  servire 
come  combustibile  nei  forni  dell'officimi. 

Depurazione  chimica  del  gas. 

Il  gas  uscendo  dal  condensatore  è  ben 
lontano  dall'essere  puro  ;  esso  contiene  tut- 
tavia una  parte  di  tutti  i  suoi  componenti, 
e  specialmente  del  carbonato  e  del  solii- 
drato  d'ammoniaca,  e  -molte  volte  altresì 
dell'acido  solfidrico.  Per  liberare  il  gas  da 
queste  materie  estranee  lo  si  sottomette  a 
dei  mezzi  di  depurazione  più  o  meno  forti. 

Sino  a  questi  ultimi  tempi  la  depurazione 
del  gas  si  eseguiva  col  mezzo  della  sola 
calce  idrata  e  poìverolenta,  e  questo  metodo 
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è  tuttavia  adottato  al  giorno  d'oggi  in  un 
gran  numero  di  officine.  Essa  si  opera  "col 
mezzo  di  grandi  tamburi  in  ghisa,  ovvero 
in  lamina  di  ferro  &  (17  e  17')  divisi  in  due 
camere  mediante  un  diafragma  verticale 
che  si  stacca  dalla  parte  inferiore.  In  cia- 
scuna camera  si  pongono  quattro  o  cinque 
graticci  formati  da  lamine  di  ferro  poste  in 
coltello  della  larghezza  da  3  a  4  millimetri, 
sulle  quali  si  sparge  della  calce  idrata  polve- 
roìenta  in  istrati  da  8  a  10  centim.  di  altezza: 
il  gas  giungendo  dalla  parte  inferiore  di 
una  delle  camere  è  obbligato  di  uscire  dalla 
parte  inferiore  dell'altra:  così  salendo  dalla 
prima  camera,  e  discendendo  nella  seconda, 
si  staccia  due  volte  attraverso  quattro  o 
cinque  strati  di  calce.  Ciascuno  dei  tam- 
buri è  chiuso  con  un  coperchio,  i  cui  lembi 
ripiegano  all' ingiro  del  tamburo  e  termi- 
nano in  un  cavetto  ripieno  d'acqua.  Questo 
coperchio  può  a  piacere  levarsi  o  riporsi 
col  mezzo  di  una  catena  che  passa  su  di  una 
carrucola  e  si  avvolge  sopra  di  un  verricello, 
e  questo  movimento  è  fatto  tutte  le  volte 
che  si, deve  vuotare  o  riempire  un  depura- 
tore. E  dall'alto  che  si  carica  e  si  vuota 
ciascun  depuratore. 

Da  qualche  tempo  si  è  posto  in  uso  un 
mezzo  ingegnoso  per  rendere  metodica  la 
depurazione  colla  calce.  A  tal  effetto  si 
impiegano  quattro  depuratori  S{,  S%,  S'* , 
64,  simili  a  quello  da  noi  descritto.  Questi 
quattro  depuratori  (fig.  17')  sono  collocati 
intorno  ad  un  serbatoio  a  campana  che 
permette  di  porre  in  comunicazione  tre  dei 
depuratori,  isolando  il  quarto,  che  può  es- 
sere vuotato  e  riempito  di  nuova  calce; 
la  campana  X  (fig.  17  e  17')  è  divisa  in 
cinque  compartimenti  con  dei  diafragmi,  e 
secondo  la  posizione  di  questa  campana 
si  può  isolare  uno  qualunque  dei  depurato- 
li, e  costringere  il  gas  che  perviene  dal 
condensatore  ad  attraversare  successiva- 
mente i  sei  compartimenti  dei  tre  altri  de- 
puratori prima  di  entrare  nel  tubo  centra- 
le vF"  che  traduce  il  gas  del  serbatoio  a 
campana  verso  l'uno  dei  gazometri  dell'of- 
ficina. 

Mediante  questa  disposizione  si  scorge  la 
facilità  di  poter  utilizzare  possibilmente 
della  calce  facendo  giungere  il  gas  prima  nel 
tamburo  che  contiene  la  stessa  calce  cari- 
cata di  già  da  due  passaggi  del  gas  pre- 
cedentemente depurato;  e  da  un  altro  canto 
si  fa  sempre  passare  sulla  calce  nuova  del 
terzo  tamburo  il  gas  che  è  diretto  al  ga- 
zo metro. 

Due  di  questi  apparati  si  possono  disporre 
simmetricamente  (iig.  17')  in  modo  di  far 
passare  nell'uno  o  nell'altro  il  gas  da  de- 
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purare  aprendo  l'uno  o  l'altro  dei  robi- 
netti  v3  v3  o  nelle  due  (secondo  la  quantità 
dei  prodotti)  aprendo  i  due  robinetti  v,  v. 

Applicazione  dei  sali  metallici 
alla  purificazione  del  gas. 

La  depurazione  colla  calce,  quantunque 
resa  metodica,  non  riesce  completa;  rimane 
nel  gas  del  sullìdrato  d'ammoniaca,  ed  inol- 
tre l'ammoniaca  che  la  calce  ha  sviluppato; 
la  calce  di  depurazione  trattiene  interposto 
questo  gas  infetto,  che  esalando  è  d'inco- 
modo ai  vicini  allorché  si  vuotano  i  tam- 
buri e  sì  trasportano  gli  acanzi. 

11  Mallet  pervenne  ad  evitare  questi  in- 
convenienti, compiendo  la  depurazione  del 
gas  mediante  un  lavamento  con  soluzioni 
metalliche.  Esso  impiega  di  preferenza  il 
cloruro  di  manganese,  avanzo  della  fabbri- 
cazione del  cloro,  o  del  cloruro  di  calce, 
il  quale  fin  qui  andò  interamente  perduto. 
Qualora  non  si  possa  avere  di  questo  sale, 
si  supplisce  col  solfato  di  ferro,  che  si  ha 
in   generale  a  buon  prezzo. 

La  depurazione  col  mezzo  delle  soluzioni 
metalliche  deve  precedere  il  passaggio  sulla 
calce.  I  sali  ammoniaci  sono  allora  decom- 
posti; il  carbonato  ed  il  soliidrato  d'ammo- 
niaca formano  un  carbonato  ed  un  solfuro 
metallico,  e  danno  nello  stesso  tempo  un  sale 
ammoniacale  fisso  alla  temperatura  ordi- 
naria, e  non  resta  che  del  gas  acido  sol- 
fidrico libero  che  può  essere  facilmente  as- 
sorbito dalla  calce;  questo  non  trattiene  più 
del  gas  infetto  non  combinato,  né  incomoda 
più  i  vicini,  condizione  importante,  special- 
mente per  le  officine  stabilite  entro  il  pe- 
rimetro delle  città. 

Laonde  si  interpone  il  depuratore  colle 
soluzioni  metalliche  fra  il  refrigerante  (fi- 
gura 16,  16')  ed  i  tamburi  colla  calce  (fi- 
gura 17  e  17').  Questo  depuratore  (tav.  30 
fig.  1  e  2)  si  compone  di  tre  vasi  piani  ci- 
lindrici in  ghisa  A,  B}  C.  La  soluzione  del 
cloruro  di  manganese  che  marca  da  10  a 
12°,  allorquando  l'eccesso  acido  sia  stato 
saturato  dalle  acque  ammoniacali  dell'offici- 
na, è  condotto  dalla  pompa  f  nel  tubo  a 
che  lo  trasmette  al  fondo  del  vaso  C;  un 
tubo  scaricatore  h  volge  con  un  tubo  g'  nel 
secondo  vaso  B\  lo  scaricatore  h'  di  questo 
stesso  vaso  versa  il  liquido  mediante  il 
tubo  g"  nel  vaso  A,  che  lascia  sgorgare  il 
suo  scaricatore  mediante  il  tubo  li"  nel 
recipiente  K.  Il  gas  da  depurarsi  segue 
una  direzione  precisamente  inversa,  giun- 
gendo mediante  il  tubo  aa'  nel  vaso  A, 
che  attraversa  gorgogliando  .,  la  soluzione 
del  cloruro    metallico,   poi  si    dirige    me- 
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diante  il  tubo  bb'  nella  soluzione  del  vaso 
B;  dopo  di  aver  attraversata  questa  so- 
luzione passa  del  pari  per  il  tubo  ce'  nel 
cloruro  liquido  che  contiene  il  vaso  C,  ed 
esce  in  tal  modo  maggiormente  depurato 
mediante  il  tubo  d,  che  lo  conduce  ai  de- 
puratori alla  calce. 

In  questo  apparato  trovansi  gii  agita- 
tori iy  i'y  i"  continuamente  animati  da  un 
movimento  lento  di  rotazione  mediante  co- 
reggie ,  ovvero  girati  di  tempo  in  tempo 
da  bracci  di  leva,  i  quali  rinnovano  la 
superficie  di  contatto,  ed  impediscono  di  de- 
porvi  le  composizioni  insolubili  che  si  for- 
mano (solfuro  metallico  e  carbonato  di  man- 
ganese). Come  pure  a  ciascun  scaricatore 
in  lì,  h,  ti,  h",  un'asta  attaccata  ad  una  ca- 
tenella che  si  move  frequentemente  lascia 
luogo  a  prevenire  l'ingorgamento  dei  tubi. 
D'altronde  si  possono  di  tempo  in  tempo 
vuotare  i  tre  vasi  col  mezzo  dei  tubi  a  ro- 
binetto  j,  j' ,  j". 

I  liquidi  di  depurazione  giungendo  torbidi 
nel  recipiente  K  vi  depongono  le  materie 
insolubili;  dopo  un  determinato  tempo  si 
travasa  al  chiaro  il  liquido  mediante  il  robi- 
netto  L  nel  serbatojo  M,  e  la  pompa  f 
porta  questa  soluzione  di  cloridrato  d'am- 
moniaca nella  caldaja  d'evaporazione,  ov- 
vero si  ristringe  fintantoché  si  possa  cri- 
stallizzare pel  raffreddamento.  Il  cloridrato 
d'ammoniaca  conseguito,  lasciato  colare  è 
disseccato,  ed  è  posto  in  commercio;  il  suo 
prezzo  compensa  il  consumo  di  questa  de- 
purazione. 

Depurazione  col  mezzo  dei  calcinacci 

Si  conobbe  dopo  molto  tempo  che  il  sol- 
fato di  calce  può  fissare  il  carbonato  d'am- 
moniaca, decomponendolo  e  formando  del 
solfato  d'ammoniaca  non  volatile  alla  tem- 
peratura atmosferica  e  del  carbonato  dì 
calce  insolubile.  Questa  reazione  venne  ap- 
plicata alla  fabbricazione  del  solfato  d'am- 
moniaca ,  filtrando  sul  gesso  in  polvere  i 
prodotti  liquidi  distillati  nella  calcinazione 
delle  materie  animali;  si  ebbe  quindi  ad 
esporre  del  solfato  di  calce  al  contatto  del 
gas  illuminante  nella  vista  di  depurare  que- 
sto gas;  ma  a  noi  sembra  che  il  signor 
de  Cavaillon  sia  stato  il  primo  ad  applicare 
regolarmente  e  con  successo  in  grande  la 
calce  alla  depurazione  del  gas  dietro  de- 
terminate condizioni  economiche  che  noi  qui 
descriveremo. 

Le  materie  impiegate  non  costano  che  la 
spesa  del  trasporto ,  poiché  sono  i  calci- 
nacci provenienti  dai  vecchi  intonachi  le- 
vati colle  demolizioni;  questi  calcinacci  sono 
Marzo  1854. 
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ridotti  in  polvere  granosa  in  una  specie  di 
una  gran  macina  da  caffè  di  ghisa  dura. 

La  polvere  grossolana  ottenuta  è  passata 
al  vaglio,  poi  umettata  al  punto  di  prendere 
delia  consistenza  comprimendola  fortemente 
nelle  mani.  Questa  polvere  si  rende  mag- 
giormente permeabile  al  gas  che  deve  at- 
traversarla mescolandola  con  1/10  del  suo 
volume  di  coke  sminuzzato. 

In  tal  modo  preparato,  la  polvere  umida 
di  calcinacci  si  stende  sopra  dei  graticci  in 
ferro  o  in  vimini  nei  depuratori  simili. 

E  all'uscire  dalla  colonna  a  coke  (fig.  4) 
che  il  gas  meccanicamente  spogliato  dai 
catrame  passa  nei  tamburi  munito  di  4  o  5 
graticci  disposti  l'uno  sull'altro,  e  ricoperto 
ciascuno  di  uno  strato  di  calcinaccio  pre- 
parato nell'altezza  da  15  a  20  centimetri. 

Il  gas  penetra  alla  metà  inferiore  dei 
tamburo  mediante  il  tubo  1,  e  si  dilata  sotto 
il  primo  graticcio  che  attraversa,  come  del 
pari  i  graticci  superiori.  Dopo  questa  fil- 
trazione ascendente  incontra ,  in  alto  del 
tamburo  e  nei  quattro  angoli,  quattro  tubi 
che  attraversano  il  primo  graticcio;  il  gas 
discende  da  questi  quattro  tubi  verticali  nei 
tubi  L  L  disposti  orizzontalmente,  i  quali 
lo  dirigono  verso  il  depuratore  alla  calce. 

Si  comprende  che  la  filtrazione  del  gas 
attraverso  degli  strati  di  calcinaccio  può 
effettuarsi  in  più  tamburi  successivamente, 
come  ciò  ha  luogo  per  la  calce  nell'appa- 
recchio superiormente  descritto. 

Con  questa  depurazione  e  col  mezzo  di 
un  piccolo  rubinetto  x  (fig.  4)  si  verifica 
se  il  gas  è  bastantemente  depurato  in  modo 
che  una  piccola  carta  tinta  in  giallo  di 
curcuma  non  arrossi  sotto  la  piccola  cor- 
rente del  gas;  ed  allorquando  il  depuratore 
lascia  passare  tanto  carbonato  d'ammoniaca 
di  arrossire  il  giallo  di  curcuma,  si  devono 
cambiare  i  calcinacci  preparati,  come  ab- 
biamo detto. 

Il  gas  che  attraversa  i  filtri  del  solfato 
di  calce  ritiene  dell'acido  sulfidrico,  o  piut- 
tosto del  sulfidrato  d'ammoniaca;  laonde  si 
compie  la  sua  depurazione  facendolo  pas- 
sare net  depuratori  metodici  caricati  di  calce, 
come  noi  l'abbiamo  di  già  indicato. . 

Il  solfato  di  calce  estratto  dai  tamburi, 
dopo  che  la  sua  azione  è  pressoché  con- 
sunta, si  trova  in  gran  parte  trasformato 
in  carbonato  di  calce  e  solfato  d'ammoniaca; 
si  sottopone  ad  un  liscivio  metodico,  e  si 
ottengono  delle  soluzioni  che  segnano  fino 
a  25°,  dell'areometro  di  Baumè;  esse  riten- 
gono una  piccola  quantità  di  solfidrato  d'am- 
moniaca che  si  satura  coll'acido  solforico; 
onde  ovviare  allo  sviluppo  dell'acido  solfi- 
drico pesto  in  libertà,  si  può  operare  in  un 
Voi  1.  TV.  17.* 
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bacino  coperto  che  comunichi  con  un  estre- 
mo ad  un  camino  mediante  un  largo  tubo 
affinchè  col  richiamare  dell'aria  esterna  lo 
faccia  passare  al  disopra  del  liquido,  ed  in 
tal  modo  il  gas  insalubre  vi  si  trova  tra- 
scinato. 

Ecco  la  quantità  di  calcinaccio  e  di  calce 
che  si  impiega  in  una  officina,  ed  i  prodotti 
di  solfato  d'ammoniaca  che  si  ottengono  da 
questa  depurazione  del  gas  : 

Per  4000  chilogrammi  di  carbone  fossile 
distillato  si  impiegano  70  chilogrammi  di 
calcinacci  e  30  chilogrammi  di  calce;  si 
ottengono  mediante  l'operazione:  4.°  delle 
acque  ammoniacali  dal  refrigerante  ad  aria; 
2.°  delle  acque  di  liscivio  di  coke  dal  de- 
puratore a  colonna;  3.°  circa  6  chilogrammi 
di  solfato  d'ammoniaca  dal  liscivio  di  cal- 
cinaccio. 

4.  Gazometri 

Il  gaz  depurato  è  diretto  nei  gazometri 
ovvero  nei  magazzeni  per  essere  distri- 
buito in  seguito  ai  consumatori.  Si  denomina 
gazomelro  (*)  una  grande  campana  in  la- 
mina di  ferro  che  può  contenere  circa  i  4/10 
della  produzione  del  gaz  di  una  giornata. 
Ordinariamente  ve  ne  sono  due  che  con- 
tengono così  8/10  della  fabbricazione;  i  2/10 
essendo  consumati  dalle  fughe  ed  a  misura 
della  produzione,  durante  le  lunghe  sere. 
Questa  campana  Z  (tav.  29  fig.  18)  è  im- 
mersa in  un  serbatoio  di  muratura  riempito 
d'acqua  che  si  denomina  tino  (cuve).  Il  peso 
del  gazometro  basta  ordinariamente  per 
dare  la  pressione  necessaria  al  deflusso  del 
gaz.  È  utile  che  in  ogni  officina  vi  sia  un 
gazometro  supplementario  onde  poter  sod- 
disfare alla  consumazione,  nel  caso  che  si 
dovessero  fare  delle  riparazioni  all'uno  dei 
due  gazometri  ordinariamente  impiegati.  Il 
gazometro  si  compone  adunque  di  due  parti, 
cioè  il  lino  e  la  campana.  Il  tino  è  in  legno, 
in  muratura  o  in  ghisa.  Siccome  si  danno 
delle  grandi  dimensioni  (da  20,  25,  32  e  fino 
a  48  metri  di  diametro,  e  di  10, 12, 16  e  24 
metri  di  altezza)  ai  gazometri,  così  si  è  obbli- 

(*)  La  funzione  principale  del  gazomelro  essendo 
quella  di  contenere  il  gas,  dovrebbe  esso  chiamarsi 
con  un  nome  corrispondente,  per  esempio,  colla  pa- 
rola inglese  gas-holder  che  indica  serbatojo  o  re- 
cipiente del  gas.  La  misura  del  gas,  è  indicata  sopra 
questi  grandi  serbaloj,  mediante  una  scala  dipinta 
esternamente  che  porta  in  cifre  i  numeri  dei  metri  e  dei 
centimetri  immersi  anziché  il  volume  del  gaz  cor- 
rispondente in  metri  cubici;  gli  è  facile  il  poterne 
dedurre  la  quantità  avendo  riguardo  alla  pressione 
che  segna  il  manometro  comunicante  col  gaz,  come 
pure  alla  pressione  ed  alla  temperatura  atmosferica. 
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gati  ordinariamente  di  costruire  il  tino  in 
muratura;  importa  però  che  i  materiali  siano 
scelti  ed  impermeabili  e  cementati  con  un 
cemento  di  calce  idraulica;  che  presenti  tale 
muratura  nella  sua  massa,  specialmente  nelle 
fondazioni,  una  grande  solidità  onde  ovviare 
le  filtrazioni,  le  quali  facendo  abbassare  il  li- 
vello dell'acqua  nel  tino,  indurrebbero  in  una 
dispersione  giornaliera  di  forza  meccanica 
per  riempirlo.  Queste  filtrazioni  tuttoché 
siano  limitate,  possono  causare  dei  gravi  in- 
convenienti poiché  le  acque  che  filtrano 
nel  suolo  essendo  cariche  di  materie  catra- 
mose, e  contenendo  più  composti  di  odori 
forti,  infettano  molte  volte  le  acque  dei  pozzi 
vicini,  i  cui  proprietarj  possono  giustamente 
domandare  il  risarcimento  dei  danni. 

Si  toglieranno  questi  inconvenienti  im- 
piegando dei  tini  di  ghisa  che  essendo  co- 
strutti isolati  prevengono  le  filtrazioni;  ov- 
vero permettono  di  scoprirle  e  di  ripararvi 
facilmente.  Neil'  Inghilterra  e  nel  Belgio  si 
approfittò  del  basso  prezzo  del  ferro  per 
applicare  la  ghisa  in  lamine  fra  loro  unite 
coi  bulloni  alla  costruzione  dei  tini  tuttoché 
di  grandi  dimensioni.  Da  noi  però  non  po- 
trebbe essere  fatta  una  tale  applicazione  avuto 
riguardo  al  prezzo  elevato  del  ferro  in  con- 
fronto della  muratura.  D'altronde  quando 
le  pareti  del  lino  siano  fatte  con  scelti  mat- 
toni forti  ed  intonacate  nell'interno  me- 
diante asfalto  minerale,  non  v'ha  dubbio 
sulla  loro  resistenza,  non  permettendo  al 
certo  le  temute  filtrazioni. 

I  tubi  d'arrivo  e  d'uscita  del  gaz  pene- 
trano attraverso  del  fondo  dei  tini,  e  salgono 
al  disopra  della  superficie  dell'aqua;  ma  è 
duopo  notare  che  questa  disposizione  può 
cagionare  delle  fughe  sconnettendo  la  mu- 
ratura all'  ingiro  dei  tubi. 

La  campana  che  è  costrutta  in  lamina 
di  ferro  può  essere  sospesa  col  mezzo  di 
contrappesi  affinchè  il  gas  non  abbia  da  sol- 
levare una  carica  troppo  forte;  questi  con- 
trappesi sono  sostenuti  da  catene  che  s'av- 
volgono a  delle  carrucole.  Sono  disposti 
esternamente  dei  giuochi  che  impediscono 

10  sfregamento  troppo  forte  della  campana 
contro  le  pareti  del  tino.  Come  pure  si  pre- 
vengono gli  effetti  della  pressione  laterale 
del  vento  col  mezzo  di  un  muro  circolare 
che  si  innalza  allo  stesso  livello  del  fondo 
superiore  della  campana  allorché  è  piena 
di  gaz. 

Gazometro  a  tubi  articolati. 

11  Pauwels  già  da  molti  anni  ha  introdotto, 
con  risultato  favorevole,  un  nuovo  metodo 
di  sospensione  che  permette  di  poter  co- 
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struire  la  muratura  dei  tubi  d'arrivo  e  d'u- 
scita. Esso  consiste  in  due  tubi  (fig\  18  e  18') 
resi  pieghevoli  mediante  articolazioni,  l'uno 
dei  quali  F%  F*  serve  per  introdurre  l'al- 
tro Fk  F$  per  l'uscita  del  gas.  Il  movimento 
del  tubo  articolato  si  fa  mediante  uno  sfre- 
gamento dolce  in  un  sLujjincfbox. 

Le  valvule  y  ed  y2  permettono,  la  prima 
allorché  si  alza  la  valvula  y  col  mezzo  della 
catenella  z,  di  introdurre  il  gas  nella  cam- 
pana, mediante  il  tubo  articolato;  la  seconda 
di  lasciar  passare  il  gas  per  il  tubo  F'-*  F$ 
allorché  si  solleva  la  valvula  y2  col  mezzo 
della  catenella  z2. 

Le  dimensioni  dei  gazometri  superior- 
mente indicate,  permettono  in  generale  di 
sopprimere  le  catene  di  sospensione  ed  i 
contrappesi;  è  però  necessario  di  aggiungere 
dei  pesi  uniformemente  distribuiti  nel  con- 
torno (barre  di  ghisa,  mattoni  o  pezzi  di  pie- 
tra) allorché  la  lamina  non  ha  un  peso 
bastante  per  fornire  la  pressione  utile  per 
la  distribuzione  del  gas. 

Gazometro  a  telescopio. 

Con  questo  nome  si  chiama  un  gazometro 
la  cui  campana  è  formata  in  due  parti,  come 
l' indica  la  figura  6.  Si  vede  che  la  metà 
superiore  A  della  campana  elevandosi  al 
disopra  dell'acqua,  si  attacca  all' ingiro  de' 
suoi  labbri  inferiori  rivoltati  in  un  cavetto 
ad  uncino  circolare  colla  metà  inferiore  B, 
che  solleva  a  misuf  a  che  vi  defluisce  il  gas  (*) 
a  riempire  la  campana.  Allorché  la  metà  in- 
feriore esce  dall'acqua,  il  cavetto  circolare  re- 
sta pieno  di  liquido,  dimodoché  il  gas  non  può 
uscire,  ritenuta  però  la  condizione  che  la 
profondità  di  questo  cavetto  (ordinariamente 
da  25  a  33  centimetri)  sia  maggiore  dell'al- 
tezza della  colonna  d'acqua  rappresentante 
la  pressione  del  gas. 

(*)  11  gaz  giunge  dagli  apparati  sotto  la  campana, 
mediante  un  tubo  die  sorpassa  di  poco  il  livello 
del  liquido;  un  secondo  tubo  che  trovasi  alla  stessa 
altezza,  conduce  il  gas  verso  i  condoni  e  tubi  di 
distribuzione.  Questi  due  tubi  possono  essere  situati 
l'uno  vicino  all'altro,  e  penetrare  al  di  sotto  della 
campana,  mediante  un  ampio  condotto  in  muratura,  i 
cui  iati  sono  disposti  verticalmente,  ed  orizzontalmente 
il  fondo;  si  omette  con  ciò  di  forare  la  muratura  per 
introdurre  questi  tubi,  e  per  conseguenza  di  esporla  a 
delle  fughe  in  causa  delle  dilatazioni  e  dei  restrin- 
gimenti della  ghisa  durante  i  cambiamenti  di  tem- 
peratura. Si  deve  aver  cura  di  collocare  al  fondo 
del  condotto  verticale  un  recipiente  che  riceva  il 
liquido  condensato  nei  due  tubi  d'arrivo  e  di  par- 
tenza; in  vicinanza  di  questo  recipiente  si  porrà  un 
vaso  che  riceva  mediante  uno  scaricatore  l'eccesso 
del  liquido,  e  questo  vaso  è  vuotalo  di  tempo  in 
tempo  col  mezzo  di  una  piccola  pompa. 
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Le  carrucole  aa  assicurate  a  delle  aste 
ricurve  coll'alto  della  campana  rotolano  con- 
tro le  piatte-bande  in  ferro  adattate  all'al- 
tezza aE;  ed  all'estremità  superiore  di  questa 
altezza  sono  poste  delle  lamine  di  ferro  spor- 
genti bb  le  quali  determinano  il  movimento 
della  campana  (*). 

I  vantaggi  dei  gazometri  a  telescopio  sono 
evidenti  specialmente  nelle  località  ove  le 
escavazioni  profonde  sono  difficili  o  troppo 
dispendiose;  come  pure  allorquando  si  vo- 
glia disporre  della  cavità  profonda  onde  fa- 
cilitare la  distribuzione  del  gas,  essendo  in 
tal  caso  utile  il  diminuire  la  metà  dell'al- 
tezza del  serbatojo  d'acqua  in  muratura  onde 
minorare  le  filtrazioni  in  ragione  della  mi- 
nor pressione  del  liquido. 

Allorché,  come  l' indica  la  fig.  6,  un  muro 
circolare  DD  si  avvicina  al  gazometro  per 
servire  d'appoggio  alla  campana  onde  ov- 
viare alla  pressione  laterale  dei  vento  si  di- 
spone alla  sommità  del  gazometro  una  ca- 
tena che  passi  su  due  carrucole,  la  quale 
è  munita  di  un  contrappeso  che  ascende  e 
discende  verticalmente  fuori  della  cìnta  D  a 
misura  che  la  campana  discende  od  ascende. 
Questo  contrappeso  indica  colla  sua  altezza, 
riferita  ad  un  regolo,  il  volume  del  gaz. 

Distribuzione. 

II  gaz  si  porta  ai  tubi  di  distribuzione 
uscendo  dal  gazometro  mediante  un  con- 
dotto sotterraneo.  Si  può  sopra  questo  con- 
dotto collocare  una  valvula  a  (fig.  19  ta- 
vola 29)  che  obbliga  il  gaz  a  passare  in  un 
gran  compteur  (numeratore);  questi  tra- 
smette le  sue  indicazioni  mediante  gli  in- 
granaggi b,  e  all'|indice  di  un  quadrante,  sul 
quale  si  rileva  in  ciascun  giorno  il  numero 
dei  metri  cubici  che  si  sono  diretti  dall' of- 
ficina ai  consumatori.  Un  manometro  e,  nella 
stessa  situazione,  indica  la  pressione  sotto 
cui  si  fa  la  distribuzione,  e  dei  becchi  d  fa- 
cilitano a  determinare  la  forza  rischiarante, 


(*)  In  ciascun  gazometro  è  necessario  di  collo- 
care uno  scaricatore  del  gaz,  il  quale  consiste  in 
un  tubo  applicalo  al  fondo  ove  termina  la  campana. 
Questo  tubo  aperto  alle  due  estremità  discende  meno 
che  i  labbri  inferiori  della  campana  (di  circa  35°), 
dimodoché  allorquando  la  campana  é  riempita  a  35 
centimetri  circa,  se  il  gaz  continua  ad  affluirvi  e  la 
solleva  ancora,  il  tubo  scaricatore  che  è  collocato  al 
disopra  dell'acqua  vi  trova  un  passaggio  libero  che 
Io  dirige  superiormente  al  gazomelro,  ovviando  con 
ciò  all'inconveniente  di  un  eccesso  di  pressione.  Si 
comprende  però  che  nel  gazometro  a  telescopio  il  tubo 
scaricatore  deve  essere  costituito  in  due  parti  attac- 
cale come  la  campana. 
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e  danno  con  ciò  il  mezzo  di  calcolare  cia- 
scun giorno  le  quantità  consunte.  Se  que- 
ste quantità  crescono  oltre  la  somma  di 
quelle  vendute,  sarà  un  indizio  che  proba- 
bilmente vi  sono  delle  fughe  dai  condotti 
principali,  per  cui  se  ne  dovrà  intraprendere 
la  ricerca.  Collocando  durante  la  giornata 
il  gazometro  in  carica  sopra  i  suoi  condotti, 
ed  aprendo  successivamente,  partendo  dal- 
l'officina,  le  valvule  situate  di  distanza  in 
distanza,  si  perverrà  subito  a  riconoscere  lo 
spazio  fra  due  valvule  che  corrisponderà 
alla  località  ove  succede  la  dispersione  in- 
dicata dal  comptear. 

Condotti  e  tubi  di  distribuzione. 

La  distribuzione  del  gaz  si  effettua  me- 
diante tubi  collocati  in  seguito  all'officina 
fino  al  luogo  ove  deve  essere  illuminato. 
Allorché  si  costruisce  un'officina  a  gas  è 
utile  di  adottare  nei  condotti  principali  delle 
dimensioni  molto  ampie  e  bastanti  pel  pas- 
saggio di  una  quantità  di  gas  doppia  di  quella 
che  si  deve  produrre,  onde  poter  aumentare 
la  fabbricazione  senza  incontrare  nuove 
spese  pel  collocamento  di  nuovi  condotti. 
D'altra  parte  i  condotti  larghi  esigono  una 
pressione  minore  per  defluire  il  gas,  e  le 
perdite  sono  altresì  diminuite.  Ecco  le  di- 
mensioni che  ora  si  assegnano  ai  tubi  di 
distribuzione 

diametro  dei  tubi  numero  dei  becchi 

0nM7 1,200 

0,  20 1,650 

0,  30 3,600 

0,  40 6,500 

0,  50 11,000 

0,  60 15,000 

0,  65 20,000 

I  tubi  o  condotti  di  distribuzione  possono 
essere  in  ghisa,  in  lamina  coperta  di  ma- 
stice, od  anche  in  gres  od  in  vetro  coi  cor- 
rispondenti collari  di  congiunzione  (brides) 
masticciati.  I  tubi  di  grandi  dimensioni,  per 
esempio,  da  0m66  ad  1  metro  di  diame- 
tro, sono  sempre  in  ghisa,  e  questa  deve  es- 
sere di  buona  qualità  omogenea  ed  assai 
dolce  per  potersi  aprire  e  forare.  Oltre  di 
che  questi  tubi  devono  essere  esperimentati 
sotto  una  pressione  di  dieci  atmosfere,  e 
verificata  la  regolarità  della  grossezza  delle 
pareti,  e  coi  mezzo  di  piccoli  colpi  diretti 
colla  punta  di  un  martello,  si  assicura  che 
non  vi  siano  cavità  riempite  di  ruggine  o 
di  terra  che  ne  limitano  in  qualche  luogo 
la  grossezza,  poiché  queste  piccole  parti  assai 
facilmente  si  bucano  sotto  il  suolo  coll'os- 
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sido  e  danno  con  ciò  luogo  a  dei  passaggi 
che  cagionano  la  perdita  giornaliera  del  gas, 
l'enorme  spesa  per  cercarne  le  fughe  e  la 
sostituzione  di  nuovi  condotti  ai  difettosi. 

Già  da  alcuni  anni  Chameroy  fabbrica  dei 
tubi  in  lamina  stagnati  internamente,  ed  al- 
l' esterno  rivestiti  da  uno  strato  grosso  da  2 
a  4  centimetri  di  mastice  bituminoso  incro- 
stato di  sabbia;  delle  viti  e  madreviti  di  lega 
fusa  sugli  stessi  tubi  servono  a  riunirli.  Que- 
sti tubi  impermeabili,  di  facile  collocamento, 
sono  altresì  posti  al  sicuro  dall'ossido  ed 
esenti  da  cavità,  oltreché  le  loro  unioni  sono 
più  facili  e  più  pronte,  e  danno  luogo  a 
minor  fughe  che  dalle  unioni  dei  tubi  in  ghisa. 
Tali  notevoli  vantaggi  sono  di  già  cono- 
sciuti dai  fabbricatori  del  gaz;  d'altronde  a 
sezione  eguale,  i  tubi  bituminati  costano 
circa  il  33  *>er  cento  meno  che  i  tubi  in 
ghisa.  I  tubi  in  gres  od  in  vetro,  i  quali  si 
possono  soltanto  impiegare  pei  tubi  di  dia- 
metro medio,  non  presentano  l'economia 
che  in  alcune  località  (*). 

In  quanto  ai  tubi  di  distribuzione  nelle 
case  dei  privati,  essi  sono  ordinariamente 
in  piombo  ovvero  in  ferro  cavo.  I  tubi  in 
piombo  possono  dar  luogo  a  diversi  acci- 
denti, per  cui  verrà  giorno  in  cui  saranno 
certamente  esclusi  da  questa  applicazione; 
infatti  il  piombo  è  assai  molle,  per  cui  le 
scosse  accidentali  di  un  martello,  di  un 
chiodo,  ecc.,  possono  schiacciarlo  ovvero  fo- 
rarlo interrompendo  così  il  passaggio  al 
gas,  ovvero  lasciandolo  espandere  neììe  abi- 
tazioni e  costituire  coli'  aria  dei  miscugli 
esplosivi. 

Un'esplosione  del  gas  che  ebbe  luogo  or 
sono  sette  anni  a  Parigi  l'u  causata  da  una 
fuga  che  proveniva  da  un  foro  praticato  da 
un  sorcio  in  un  tubo  di  piombo  che  era  stato 
suggellato  il  giorno  precedente  ed  otturato  il 
passaggio  di  questo  piccolo  animale. 

Per  ovviare  a  questi  diversi  accidenti  sarà 

(*)  1  principali  condoni  di  distribuzione  del  gas  in 
Milano  sono  anch'essi  formati  di  lamina  di  ferro 
rivestili  di  mastice  giusta  il  sistema  di  Chameroy» 
Tanto  questi  canali  come  quelli  in  piombo  in  ferro 
od  in  lamina  d'ottone  si  fabbricano  in  Milano  da 
diversi  artefici,  fra  i  quali  merita  speciale  menzione 
il  signor  Pietro  Rossini,  che  ne' suoi  apparati  vi  ha 
introdotti  tulli  i  miglioramenti  che  si  conoscono  sino 
al  giorno  d'oggi.  Anzi  lo  stesso  fabbricatore  si  esi- 
bisce di  costruire  delle  intere  officine  per  la  distil- 
lazione del  gas,  assicurando  che  quand'anche  l'usina 
servisse  per  sole  cinquanta  fiamme ,  la  spesa  per 
l'acquisto  del  gas  per  ogni  metro  cubico  sarebbe  al 
disotto  di  aL  0,  70  che  attualmente  si  esige  dai 
consumatori  in  Milano.  Da  qui  si  vede  l'enorme  gua- 
dagno che  ne  ridonda  alla  società  costituitasi  per 
l'accennata  illuminazione  a  gas. 
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duopo  collocare  i  tubi  di  distribuzione  in 
una  specie  di  condotto  in  muratura  resi- 
stente di  mattoni  forti  o  di  pietra  dura,  il 
quale  sia  ventilato  e  diriga  tutte  le  fughe 
all'esterno;  questa  precauzione  importante 
venne  presa  a  Londra  già  da  qualche  tempo 
per  l'illuminazione  di  molti  stabilimenti  in- 
dustriali. Inoltre  è  conveniente  il  sostituire 
dei  tubi  solidi  in  ferro  od  in  stagno  ai  tubi 
di  piombo. 

Un'altra  precauzione  indispensabile  da 
prendersi  nel  collocamento  dei  grandi  con- 
dotti consiste  nel  porre  in  tutti  i  punti  bassi 
ove  possono  riunirsi  i  liquidi  condensati  dei 
tubi  che  conducano  a  dei  serbato]  speciali 
e  che  ricevano  questi  liquidi  impedendo  che 
sia  diminuita  la  sezione  di  passaggio.  L'ec- 
cesso di  queste  acque  di  condensazione  (de- 
viato da  uno  scaricatore)  si  può  levare  di 
tempo  in  tempo  col  mezzo  di  una  pompa 
che  si  attacca  con  vite  ad  un  tubo  che  si 
cala  fino  al  fondo  del  serbatoio. 

5.  Numeratori  del  gas. 

Il  gaz  è  venduto  sia  ad  un  prezzo  determi- 
nato per  becco  e  per  ora  sia  al  metro  cubico; 
in  quest'ultimo  caso  il  consumatore  deve 
essere  fornito  di  un  numeratore  (compteur) 
che  indichi  all'impresa  la  quantità  del  gaz 
consunto.  Quest'ultimo  sistema  è  evidente- 
mente difettoso,  poiché. in  un'ora  lo  stesso 
becco  brucia  più  o  meno  del  gas  a  norma 
della  sua  densità  per  produrre  un'  eguale 
quantità  di  luce.  Si  potrà  togliere  questa 
causa  d'errore  verificando  di  tempo  in  tempo 
il  potere  rischiarante  del  gas  coll'ajuto  dei 
metodi  fotometrici  comuni  e  per  un  volume 
determinato  dello  stesso  numeratore. 

Il  numeratore  Grafton  che  è  quello  che 
più  generalmente  si  impiega,  consiste  in  una 
specie  di  cilindro  a  palmette  ricurve,  o  cas- 
sette di  latta,  ovvero  di  lamina  galvanizzata 
il  cui  asse  è  orizzontale.  Esso  è  ricoperto  da 
un  involucro  cilindrico  riempito  d'acqua  sino 
all'asse  compreso.  Un  tubo  conduce  il  gas 
al  disotto  dell'asse  in  una  palmelta  che  si 
eleva  dall'acqua  e  lascia  che  il  gas  si  span- 
da nella  parte  superiore  del  cilindro  per 
dirigersi  mediante  un  tubo  che  lo  conduce 
ai  becchi;  durante  questo  tempo  una  seconda 
palmetta  ricurva  si  riempie  nello  stesso 
modo.  Per  tal  maniera  il  gas  defluendo  im- 
prime alla  ruota  un  movimento  di  rotazione, 
e  col  mezzo  di  ingranaggi  che  comunicano 
con  indici  collocati  su  dei  quadranti  nella 
parte  esterna  del  cilindro,  determinata  la 
capacità  delle  palmette  ricurve,  si  può  co- 
noscere il  volume  del  gas  abbruciato  dal 
numero  delle  rivoluzioni  del  cilindro  inter- 


no. Il  Lefebvre  ha  proposto  un  numeratore 
assai  semplice  ed  indipendente  dalle.varia- 
zioni  del  potere  luminoso  ;  esso  consiste  in 
un  movimento  d'orologeria  che  segna  la 
durata  dell' illuminazione,  poiché  egli  agisce 
o  si  ferma  secondo  che  si  apre  o  si  chiude 
il  robinetto.  Affinchè  questo  metodo  sia 
esatto,  basta  di  regolare  i  becchi  all'altezza 
ordinaria  della  fiamma.  In  questo  modo 
si  calcola  quanto  effettivamente  si  deve  pa- 
gare, vale  a  dire  una  luce  costante  durante 
un  tempo  determinato,  poco  importa  ai  con- 
sumatori il  volume  maggiore  o  minore  del 
gas  impiegato  per  produrre  questa  luce. 

Gli  inconvenienti  di  questo  metodo  con- 
sistono nella  difficoltà  di  ovviare  a  qualche 
sconcerto  nel  movimento  d'orologeria  e  la 
necessità  di  impiegare  più  movimenti  se  si 
vuol  variare  il  numero  dei  becchi  da  ac- 
cendersi contemporaneamente  (*). 

6.  Becchi  a  gas. 

I  becchi  impiegati  per  la  combustione  del 
gas  nelle  abitazioni  hanno  generalmente  la 
forma  dei  becchi  d'Argant.  Un  piccolo  ci- 
lindro biforcuto  conduce  il  gas  in  un  doppio 
cilindro  cavo  ricoperto  da  una  corona  me- 
tallica bucata  con  un  numero  maggiore  o 
minore  di  fori  da  cui  ha  l'uscita  il  gas. 
Questi  fori  hanno  da  4/4  ad  1/2  millimetro 
di  diametro.  L'aria  passa  per  il  tubo  in- 
terno involto  e  circondato  in  questo  doppio 
cilindro.  Il  becco  porta  una  galleria  ove 
si  colloca  una  campana  di  vetro  che  favo- 
risce la  combustione  chiamandovi  l'aria.  I 
becchi  generalmente  adottati  hanno  da  20 
a  25  fori,  e  consumano  ragguagliatamente 
per  ora  134  litri  di  gas  per  illuminare  gli 
interni  e  167  litri  pei  becchi  esterni  che  ri- 
schiarano le  strade,  i  passeggi,  ecc.,  per 
ora  sotto  la  pressione  da  20  a  30  millime- 
tri d'acqua.  I  becchi  per  la  pubblica  illu- 
minazione ad  ale  di,  farfalla,  ovvero  di  pipi- 
strello, consistono  in  piccoli  tubi  terminati 
in  una  sferoide  fessa  verticalmente  mediante 
un  taglio  di  sega  che  discende  fino  all'asse 
del  foro  ove  passa  il  gas:  questo  uscendo 
in  lastra  sottile  da  tutta  la  sezione  ristretta 
produce,  allorché  si  accende,   una  fiamma 

(*)  Noi  non  possiamo  comprendere  come  mai  i 
compteurs  che  servono  di  veri  misuratori  del  gas 
che  si  vende  ai  privati,  non  siano  sottoposti  a  ve- 
rificazioni speciali  neh'  egual  modo  che  si  pratica 
alle  bilancie  che  si  usano  per  la  vendita  dei  com- 
mestibili ,  ecc.  Questa  verificazione  sarebbe  tanto 
più  necessaria  inquanlochè  abbiamo  motivo  di  cre- 
dere che  molli  dei  compteurs  che  si  adoperano 
danno  delle  misure  inesatte,  e  quindi  possono  pre- 
giudicare notevolmente  gli  acquirenti. 


394 


GIORNALE   DELI/INGEGNERE 


che  ha  la  forma  analoga  a  quella  di  un' 
ala  di  farfalla  o  di  pipistrello.  Sotto  queste 
due  forme  si  impiegano  dei  becchi  più  pic- 
coli che  si  denominano  semi  becchi,  quarti 
di  becco,  o  becchi  a  candela. 

Becchi  con  involti  metallici. 

Macaud  ha  da  ultimo  introdotto  un  per- 
fezionamento notevole  nella  costruzione  dei 
becchi;  egli  involge  la  base  della  galleria 
in  una  tela  metallica  N.  40  conformandola  a 
cono  cavo;  con  questa  disposizione  le  cor- 
renti d'aria  spesso  assai  forti  non  agiscono 
sulla  fiamma,  la  quale  resta  tranquilla,  più 
regolare ,  ed  in  pari  tempo  rischiarante 
con  un  consumo  minore  di  gas;  ciò  che  è 
evidente  ìnquantochè  l' aria  servendo  alla 
combustione  è  per  così  dire  colata  dall'in- 
volto di  tela  metallica.  Lo  sfregamento  che 
soffre  al  passaggio  della  maglia  è  moltipli- 
cato, e  non  permette  un  libero  movimento 
dell'aria  attraverso  l'involto;  variando  poco 
il  movimento  dell'aria ,  la  fiamma  non  si 
troverà  agitata.  Da  un  altro  canto  l'aria  si 
scalda  dal  contatto  della  superficie  dei  fili 
metallici  che  tocca,  dimodoché  presta  meno 
calore  alla  fiamma,  essendo  d'altra  parte 
meglio  utilizzata,  lascia  una  più  alta  tem- 
peratura e  maggior  durata  alle  particelle 
carbonose  encandescenti.  Queste  due  con- 
dizioni tendono  evidentemente ,  dietro  la 
teoria  che  abbiamo  esposto,  a  ritrarre  la 
massima  luce  per  uno  stesso  volume  di  gas 
sottoposto  alla  combustione.  L'esperienza 
ha  inoltre  giustificata  questa  teoria. 

Becco  ad  aria  calda. 

Fra  le  disposizioni  che  ne  aumentano  la 
luce  elevando  la  temperatura  dell'aria  si 
distingue  il  becco  costrutto  da  Dumas,  fab- 
bricatore d'apparati,  perla  facilità  dell'esecu- 
zione; esso  presenta  all'aria  dei  passaggi 
fra  due  cilindri  concentrici,  spesse  volte 
alti  centimetri  10;  il  gas  esce  da  una  fen- 
ditura circolare  ristretta,  facile  a  pulirsi, 
e  dà  una  luce  abbondante  ed  una  fiamma 
tranquilla. 

7.  Regolatori  del  deflusso  del  gas  cor- 
rente (gas-light). 

L'utilità  degli  apparati  che  possono  re- 
golarizzare la  pressione  sotto  la  quale  il  gas 
defluisce  dai  becchi  dall'illuminazione,  è 
facile  a  comprendersi.  È  evidente  che  se  si 
perviene  facilmente  a  stabilire  in  ciascun 
punto  la  pressione  del  gas-corrente  ed  a  man- 
tenerla durante  il  tempo  dell'illuminazione. 


si  potrà  pure  facilmente  stabilire  le  sezioni 
di  passaggio  dell'aria  che  alimenta  la  com- 
bustione e  le  dimensioni  delle  campane  in 
vetro  che  corrispondono  al  maximum  della 
luce  per  un  determinato  consumo. 

Si  sa  che  questo  maximum  non  si  con- 
segue che  allorquando  V  eccesso  d'  aria 
che  favorisce  una  completa  combustione 
è  bensì  debole  ma  continuo ,  poiché  al- 
lora si  trova  nella  fiamma  il  maggior 
numero  di  particelle  carbonose  incande- 
scenti e  luminose  per  un  dato  volume  di  gas 
consumato.  Ma  tutte  queste  relazioni  sono 
turbate  dacché  la  pressione  varia ,  ed  è 
ciò  che  succede  inevitabilmente  due  o  tre 
volte  in  ciascuna  sera  dai  consumatori  del 
gas  corrente.  Infatti  allorché  comincia  l'il- 
luminazione i  primi  becchi  ricevono  il  gas 
sotto  una  pressione  che  si  eleva  rapida- 
mente al  maximum,  e  che  si  deve  mode- 
rare diminuendo  l'apertura  di  ciascun  robi- 
netto  ;  ma  allorché  un  gran  numero  di  becchi 
illuminati  presentano  dei  passaggi  moltipli- 
cati e  rapidamente  aperti ,  la  pressione  si 
abbassa,  ed  è  d'uopo  riaprire  di  bel  nuovo 
i  robinetti  dei  becchi  in  quantità  maggiore 
o  minore  stati  illuminati  nella  prima  mez- 
z'ora. Un  effetto  inverso  ha  luogo  allorché 
si  comincia  ad  estinguere  aumentando  la 
pressione  a  misura  che  si  chiudono  i  pas- 
saggi, e  le  fiamme  si  allungano  oltre  il  ne- 
cessario, ed  è  d'uopo  ancora  d'ordinario  in 
due  riprese  di  moderarne  il  deflusso  girando 
alquanto  la  chiave  del  robinetto  principale 
pei  becchi  che  restano  gli  ultimi  ad  estin- 
guersi. 

Gli  inconvenienti  di  queste  variazioni  sono 
molte  volte  notevoli: 

i.°  Il  servizio  è  più  faticoso,  più  diffi- 
cile, e  la  dispensa  del  gas  è  accresciuta; 

2.°  Malgrado  tutte  le  cure  hanno  luogo 
dei  cambiamenti  più  o  meno  rapidi  nell'in- 
tensità della  luce  che  fanno  male  alla  vista; 

3.°  Tutte  le  volte  che  si  accorge  del- 
l'eccesso di  pressione  dall'altezza  delle  fiam- 
me ,  queste  durante  alcuni  istanti  non  si 
trovano  più  nelle  condizioni  normali  d'un 
eccesso  d'aria;  mancando  d'ossigeno  la  com- 
bustione è  incompleta,  le  particelle  carbo- 
nose precipitano  troppo  abbondantemente 
nella  fiamma,  uscendo  dalla  campana  di 
vetro,  si  spandono  nell'aria  troppo  fredda 
per  bruciare  ;  una  parte  istessa  del  gas 
colle  sue  combinazioni  sulfuree,  ammonia- 
cali, sfugge  alla  combustione;  si  verificano 
degli  odori  spiacevoli,  le  alterazioni  dei 
dipinti,  delle  argenterie,  delle  dorature  e 
delle  stoffe  dei  mobili,  indipendentemente 
dalle  cause  d'insalubrità  che  tutte  queste 
sostanze  cagionano  nell'aria  di  respirazione. 
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Gli  inconvenienti  che  abbiamo  riferiti  sono 
gravi,  specialmente  nelle  grandi  sale  d'unio- 
ne, nei  teatri  e  nei  diversi  luoghi  pubblici, 
ove  i  deterioramenti  delle  pitture  e  delle 
opere  di  decorazione  si  manifestano  assai 
presto  sotto  una  tale  influenza. 

L'unico  mezzo  che  si  conosca  per  evitare 
questi  spiacevoli  elletti  di  variazione  nella 
pressione  consiste  nell'impiego  degli  appa- 
rati regolatori.  Dopo  molto  tempo  si  è  pen- 
sato di  fare  quest'applicazione;  ma  oltre  le 
difficoltà  di  introdurre  nelle  abitazioni  dei 
nuovi  oggetti  che  esigono  un  collocamento 
speciale  ed  un  cambiamento  nelle  abitudini, 
hanno  incontrato  degli  ostacoli  nei  mezzi 
economici  d'esecuzione. 

Due  regolatori  attualmente  impiegati  sem- 
brano bastantemente  semplici,  precisi  e  poco 
voluminosi  per  togliere  gli  ostacoli  che  si 
opponevano  ad  uno  dei  miglioramenti  i  più 
importanti  nell'impiego  del  gas  corrente. 

Tanto  questi,  quanto  i  precedenti  regola- 
tori, si  fondano  sull'impiego  di  una  cam- 
pana o  piccolo  gazometro,  ove  l'elevazione 
stessa  causata  dalla  pressione  si  accresce, 
determina  la  chiusura  parziale  o  totale  del 
tubo  che  conduce  il  gas,  mentrechè  per 
l'effetto  contrario  di  una  compressione  mi- 
nore, la  campana  si  abbassa  e  dà  luogo  ad 
un  più  ampio  passaggio  del  gas.  Gli  è  d'al- 
tronde facile  il  determinare  la  pressione 
più  o  meno  forte,  sotto  la  quale  si  vuol 
ottenere  il  deflusso  dai  becchi;  non  basterà 
che  di  caricare  la  campana  di  un  peso  tale 
quanto  può  esigere  per  essere  innalzato  dalla 
pressione  totale. 

Noi  qui  descriveremo  questo  regolatore 
Pauwels  (fig.  7  e  8),  che  è  quello  che  presenta 
maggior  semplicità  di  costruzione.  L'effetto 
utile  si  produce  mediante  un  turacciolo  C 
sospeso  alla  campana  D.  Allorché  la  pres- 
sione del  gas  fa  innalzare  questa  campana, 
il  turacciolo  si  innoltra  in  un  tubo  conico 
fisso;  allora  si  restringe  gradatamente  il 
passaggio  del  gas,  che  lo  può  ben  anche 
intercettare  quasi  totalmente,  come  l'indica 
la  sua  posizione  nella  fig.  7;  se  esso  si  ab- 
bassa fino  in  iP,  il  gas  giunto  nel  doppio 
fondo  mediante  il  tubo  K,  trova  un  largo 
passaggio  intorno  alla  parte  dilatata  del 
tubo  conico  ;  si  spande  adunque  più  facil- 
mente nella  campana  ì),  e  si  porta  me- 
diante il  tubo  1  (F  fig.  8)  ai  tubi  di  distribu- 
zione. Da  qui  si  vede  che  caricando  o 
alleggerendo  la  campana  D  (posta  in  equi- 
librio mediante  un  anello  cavo  nella  parte 
inferiore)  si  aumenta  o  si  diminuisce  a  pia- 
cere la  pressione.  L'apertura  G  facilita  il 
collocamento  ed  il  toglimento  dei  contropesi, 
i  quali  consistono  in  diversi  dischi  in  ghisa 
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che  si  sovrappongono  l'uno  all'altro  in  nu- 
mero maggiore  o  minore,  infilzati  in  un' 
asticella  fissa  nel  mezzo  dei  fondo  convesso 
della  campana  D. 

Questo  regolatore  può  fornire  senza  diffi- 
coltà e  senza  inconvenienti  un  deflusso  con- 
tinuo sotto  una  pressione  costante;  esso 
venne  utilmente  impiegato  già  da  cinque 
anni  nel  teatro  di  Roano. 

Il  regolatore  Pauwels  presenta  inoltre 
questa  particolarità,  che  non  si  vede  di  esso 
alcuna  parte  od  apparecchio  esterno  della 
campana,  per  cui  non  può  frastornare  il  suo 
servizio  alcuna  scossa  o  corpo  estraneo. 
Questa  circostanza  ha  quindi  permesso  di 
poter  involgere  intieramente  il  regolatore 
in  una  campana  di  lamina  E  munita  di 
un  tubo  di  scarico  R}  la  cui  estremità  che 
si  apre  all'esterno  è  munita  di  piceoli  di- 
schi in  lamina  metallica  in  modo  tale , 
che  qualora  si  verificasse  un  abbassamento 
straordinario  nel  serbatoio  dell'acqua,  o  per 
tutt' altra  causa  si  verificasse  una  fuga,  il 
gas  non  potrebbe  espandersi  nelle  stanze, 
ma  uscirebbe  all'esterno.  Questo  regolatore 
ha  dato  dei  buoni  risultati  nella  sua  appli- 
cazione alla  ricca  illuminazione  della  sala 
dell'Opera  a  Parigi,  a  molti  teatri,  ed  a 
diversi  stabilimenti  pubblici  e  privati  (*). 


8.  Impiego  dei  prodotti  conseguiti  dalla 
distillazione  del  gas. 

Il  coke,  principale  prodotto  della  distilla- 
zione del  gas,  si  vende  facilmente  in  ogni 
dove,  venendo  impiegato  negli  usi  domestici 
come  pure  nel  riscaldamento  delle  locomo- 
tive. Ciò  nullameno  questo  coke  non  ha  tanto 
valore  come  quello  che  si  ottiene  dai  forni 
ove  si  distilla  il  carbon  fossile  in  grandi 
masse.  Attualmente  si  esperimenta  un  me- 
todo di  fabbricazione  del  gas  che  darà  del 
coke  di  buona  qualità  per  le  fonderie  e  pei 
diversi  usi  industriali:  questo  metodo  con- 
siste nel  distillare  il  carbon  fossile  in  un 
forno,  come  per  la  fabbricazione  ordinaria 
del  coke,  e  di  far  passare  i  prodotti  della 
distillazione  in  tubi  di  ghisa  riscaldati  al 
rosso  e  riempiti  di  coke  ove  i  carburi  con- 
densabili si  trasformano  nel  gas  permanente 
adatto  all'  illuminazione. 

(*)  Per  quanto  a  noi  consta,  in  nessun  teatro  di 
Milano  non  venne  adottato  alcun  Regolatore  del  gas 
illuminante,  tuttoché  l'uso  del  medesimo  in  essi  sia 
di  recente  data.  Non  sappiamo  se  ciò  provenga  da 
molivi  speciali,  oppure  dall'inscienza  di  chi  diresse 
l'applicazione  degli  apparati, 
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Estinzione  salubre  del  coke. 


Uno  dei  più  gravi  inconvenienti  delle  usine 
situate  nell'interno  delle  città  consiste  nello 
sviluppo,  durante  l'estinzione  del  coke,  di  una 
grande  quantità  di  vapori  solforosi  accom- 
pagnati da  polvere  di  carbone  ;  questo  in- 
conveniente basterebbe  per  impedire  lo  sta- 
bilimento di  un'usina  in  un  quartiere  po- 
polato. Lacarrière  in  seguito  ai  consigli  che 
gli  diede  Darcet ,  impiegò  un  mezzo  assai 
semplice  col  quale  si  prevengono  gli  effetti 
nocevoli  di  questa  operazione.  Per  estin- 
guere il  suo  coke,  egli  lo  versa  in  uno  spa- 
zio rettangolare  in  muratura,  ove  la  parte 
superiore  può  essere  chiusa  mediante  un 
coperchio  mobile  di  lamina  di  ferro  che  non 
discende  però  sino  al  suolo  nella  parte  an- 
teriore. Allorché  il  coke  è  situato  in  questa 
specie  di  cassa,  si  fa  cadere  dell'acqua  in 
pioggia  col  mezzo  di  un  tubo  traforato  da 
piccoli  pertugi  ;  la  cassa  essendo  posta  in 
comunicazione  mediante  un  ampio  camino 
strascinante  (trainante)  con  quello  generale 
dell'usina,  la  chiamata  dell'aria  vi  trasporta 
in  esso  i  prodotti  e  le  ceneri  sollevate  du- 
rante l'estinzione  del  coke;  la  maggior  parte 
si  depone  nel  camino  strascinante,  ed  il 
resto  va  nel  camino  verticale,  da  cui  esala 
col  fumo  nell'  atmosfera. 

Prodotti  del  catrame. 


11  catrame  sottoposto  alla  distillazione 
in  un  grande  lambicco  in  lamina  di  ferro, 
dà  successivamente  fra  i  50  e  i  70°  del- 
l' acqua ,  dell'  ammoniaca  ed  un'  essenza 
agliacea  in  7  centesimi;  poi  da  86  a  186° 
di  carburi  d'idrogeno  leggieri,  circa  il  6 
per  cento  a  27°;  Cartier,  riscaldando  da  187 
a  ^80°  ottenne  dei  carburi  più  sporchi;  i 
primi  servono  all'illuminazione  dopo  di  es- 
sere stati  depurati  mediante  una  specie  di 
trebbiatura  coli' acido  solforico  ed  una  di- 
stillazione col  vapore  ;  i  secondi  si  appli- 
cano allo  scioglimento  del  caoutchouc  e 
della  lacca  per  comporre  la  pania  marina  (*). 
Si   impiega    altresì    questa   specie    di   olio 

(*)  La  pania  marina  si  prepara  lasciando  il  caout- 
chouc in  vasi  chiusi  in  contatto  coli' olio  di  ca- 
trame che  sia  al  disotto  di  1  o  2  centesimi;  questo 
liquido  può  sciogliere  a  caldo  della  gomma  lacca  per 
circa  tre  volte  il  suo  peso,  e  costituire  la  pania 
marina  che  indurisce  col  raffreddamento  ;  la  si  fa 
liquefare  di  nuovo  ad  una  temperatura  di  circa  120° 
per  applicarla  alle  unioni  assai  forti  dei  legni  (bene 
essiccali),  calafatare  i  navigli,  ecc. 


(più  sporco)  per  isciogliere  la  resina  ovvero 
la  pece  grassa  di  catrame,  e  formare  con 
delle  ocre  una  vernice  propria  a  conservare 
i  legnami,  le  ferramenta,  la  ghisa;,  ecc.,  e 
si  può  ancora  applicare  1'  olio  sporco  alla 
fabbricazione  del  nero  di  fumo.  In  quanto 
ai  residui  della  distillazione  (goudron  denso, 
o  catrame  grasso  circa  QQ  centesimi  del  peso 
del  goudron  distillato),  si  mesce  a  caldo  con 
della  creta  asciutta  nella  proporzione  di 
4  volte  il  suo  peso,  e  si  ha  un  mastice  adatto 
per  intonacare  diverse  costruzioni  in  mat- 
toni, e  ricoprire  i  tubi  inventati  da  Chame- 
roy.  Si  può  altresì  impiegare  il  catrame 
grasso  per  sostituire  alla  resina  nella  ver- 
niciatura dei  pali;,  palizzate,  e  delle  tra- 
verse (*). 

Accade  sovente  nelle  officine  del  gas  di 
trovarsi  imbarazzati  di  una  parte  del  ca- 
trame che  si  produce;  per  cui  viene  desso 
impiegato  come  combustibile  sotto  le  storte. 
La  migliore  disposizione  per  far  giungere 
il  catrame  al  fornello ,  consiste  nel  farlo 
colare  mediante  un  canaletto  formato  col 
suolo  di  mattoni  distante  circa  4m  dalla  pri- 
ma volta;  il  catrame  si  suddivide  ed  ab- 
brucia completamente  nel  grande  spazio  che 
gli  si  presenta  col  sussidio  d'altronde  d'un 
eccesso  d'aria  calda.  Due  applicazioni  im- 
portanti sotto  il  titolo  carbon  fossile  agglo- 
merato e  fabbricazione  dei  carboni  fusi , 
specialmente  l'ultima,  promettono  di  meglio 
utilizzare  i  catrami  del  carbon  fossile. 

Uso  delle  calci  di  depurazione. 

Questi  prodotti  sono  alcune  volte  impie- 
gati nella  formazione  dei  cementi  destinati 
ad  intonacare  i  muri  esterni ,  ma  l' odore 
che  esalano  per  lungo  tempo  queste  calci, 
impedisce  di  poterle  usare  nelle  costruzioni 
interne. 

Acque  ammoniacali. 

Queste  acque  provengono  dalla  conden- 
sazione e  dal  lavamento  del  gas,  e  servono 
alla  fabbricazione  dell'ammoniaca  e  dei  sali 
ammoniacali. 

Ecco  il  reddito  medio  in  numeri  di  una 
delle  officine  di  Parigi  che  impiegano  del 
carbone  di  Mons  e  nelle  condizioni  ordina- 
rie, unendovi  il  solfato  d'ammoniaca  delle 
acque  della  colonna  piena  di  coke  e  della 
depurazione  mediante  il  gesso. 

(*)  Attualmente  in  Inghilterra  la  maggior  parte 
degli  ingegneri  consigliano  l'impiego  dei  mezzi  mec- 
canici inventali  da  Bréaut,  perfezionali  ed  applicali 
da  Payn,  per  injettare  e  conservare  le  traverse. 
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Carbon   fossile 


1.  condotta  =15  'i 
ettolitri  —  1200 
chilogrammi    . 


Gas  ottenuto 

in  metri 

cubici 


270 


Coke 
ettolitri 


20 


Coke  minuto 
dello  escar- 
biglio  ellol. 


1,2 


Catrame 


68 


Acque 

ammoniacali 

litri 


100 


Solfato 
d'ammoniac. 
totale  chilog. 


7,2 


Sali  ammoniacali 

Fra  i  prodotti  ottenuti  direttamente  dalla 
distillazione  noi  abbiamo  più  sopra  indicati 
i  sali  ammoniacali  conseguiti  impiegando  le 
acque  ammoniacali  di  condensazione ,  le 
soluzioni  dei  sali  metallici  ed  il  liscivio  del 
gesso  uscito  dai  depuratori  speciali;  il  va- 
lore compensa  il  consumo  di  depurazione 
del  gas,  ed  essi  permettono  di  usare  le  calci 
di  cui  facilitano  1'  azione. 

Mattoni. 

In  molte  officine  si  accresce  il  valore  dei 
frantumi  di  coke, agglomerandosi  colla  pres- 
sione in  modelli  ovvero  in  grosse  scatole 
dopo  di  averli  mescolati  con  12  o  15  cen- 
tesimi di  cemento  formato  d'argilla  plastica 
sciolta  nell'acqua. 

9.  Fabbricazione  delle  storte  in  terra. 

In  questa  fabbricazione  si  impiegano  i 
frantumi  delle  storte  spezzate  e  fuori  di  ser- 
vizio (*)  di  cui  si  tolgono  le  porzioni  pe- 
netrate dai  depositi  carbonosi  lasciati  dal 
catrame.  Questi  frantumi  sono  riìacinati  con 
una  mole  verticale,  indi  stacciati  per  levare 
la  farina  ed  i  grani  che  hanno  il  diametro 
maggiore  di  tre  millimetri.  La  polvere  gra- 
nosa così  preparata  si  mesce  coli' argilla  in 
pasta  molle  nella  metà  del  suo  volume  (che 
contiene  circa  (50  d'acqua);  la  pasta  consi- 
stente che  si  ottiene  deve  essere  fortemente 
impastata  o  meglio  ancora  triturata  cam- 
minandovi sopra  ripetutamente  sino  a  che 
essa  si  presenta  assai  compatta  ed  omoge- 
nea. In  seguito  si  procede  alla  formazione 
delle  storte. 

(*)  Nella  prima  costruzione  di  un'  ofticina,  non 
potendosi  avere  simili  frantumi ,  vi  si  sostituisce 
dell'argilla  calcinata  al  rosso.  Per  preparare  questa 
specie  di  cemento  si  usa  la  slessa  argilla  plastica 
refrattaria  che  serve  a  completare  la  pasta. 

Marzo  1854. 


I  modelli  sono  formati  come  l'indicano  le 
fig.9el0tav.  29.a,  da  sette  corsi  di  una  specie 
di  involto  in  legname  gg  jf, . . .  bb  aa3  i  quali 
presentano  all'interno  la  forma  esterna  della 
storta  ;  il  primo  corso  gg  è  collocato  sopra 
una  grossa  tavola  in  legname  stabilita  oriz- 
zontalmente ;  si  spande  su  di  essa  del  ce- 
mento secco,  su  cui  si  stende  la  pasta  ar- 
gillosa percotendo  col  mezzo  di  un  martello 
di  ferro,  fig.  11.  Questo  fondo  deve  avere 
una  grossezza  di  12  centimetri  ;  all'  ingiro  si 
innalzano  le  pareti  della  stessa  pasta  egual- 
mente compressa  a  colpi  di  martello,  rego- 
landone la  grossezza  colla  mano,dovendo  es- 
sere uniforme.  Allorché  le  pareti  sono  elevate 
lino  al  primo  corso ,  si  colloca  il  secondo 
corso  del  modello,  che  si  assicura  col  mezzo 
di  quattro  chiavette,  e  così  di  seguito  fino 
al  settimo  corso  a«,  il  quale  trovasi  dispo- 
sto in  modo  di  aumentare  sino  a  10  cen- 
timetri la  grossezza  nell'altezza  di  25  centi- 
metri; in  questa  grossezza  si  pratica  col 
mezzo  di  una  caviglia  un  incavo  per  cia- 
scuno degli  otto  bolloni  che  devono  assicu- 
rare il  collare  alla  testa  della  storta. 

Allorché  tutte  le  storte  sono  fatte,  si  la- 
sciano essiccare  lentamente  nella  forma  du- 
rante tre  o  quattro  giorni ,  poi  si  levano 
successivamente  i  corsi  di  legname,  e  l'es- 
siccamento si  fa  lentamente  in  due  o  tre 
mesi. 

In  seguito  si  procede  alla  cottura  di  cin- 
que o  sei  storte  poste  in  piedi,  in  un  forno 
sotto  una  volta.  La  cottura  bene  graduata 
dura  sette  od  otto  giorni. 

Fabbricazione  delle  storte  in  mattoni 
refrattari  di  J.  E.  Clift.  (*) 

Tutti  convengono  che  nelle  storte  desti- 
nate a  distillare  il  gas  dell'illuminazione,  si 
deve  procurare  di  avere  una  gran  superficie 
su  cui  si  possa  distendere  uno  strato  sottile 

(*)  Queste  storte  trovansi  già  posle  in  pratica  da 
molti  anni  nell'officina  a  Birmingham  diretta  dal- 
l' autore. 

Voi  1.  N,  17.** 
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di  carbone.  Ciò  venne  dimostrato  già  da 
molto  tempo  da  Clegg,  col  mezzo  di  una 
storta  a  tavola  girante,  ovvero  a  cariba  mo- 
bile ;  la  sola  difficoltà  che  incontrò  nell'adot- 
tare  questo  apparato,  fu  la  qualità  fragile 
della  materia  che  la  componeva. 

La  seconda  condizione  che  si  esige  è  che 
questa  grande  superficie  sia  riscaldata  eco- 
nomicamente. 

Da  molto  tempo  esiste  un  pregiudizio 
profondamente  radicato  contro  Y  impiego 
dei  mattoni  refrattari  per  fabbricare  le  stor- 
ie, in  conseguenza  della  proprietà  poco  con- 
duttrice della  materia  in  confronto  del  ferro. 
Ma  l'esperienza  ha  dimostrato  che  si  pos- 
sono estrarre  delle  quantità  di  gas  altret- 
tanto considerevoli  da  un  determinato  peso  di 
combustibile  colle  storte  in  terra  refrattaria 
quanto  con  quelle  in.  ferro.  Questi  risultati 
si  possono  in  parte  spiegare,  osservando 
che  la  terra  refrattaria  perde  meno  del  suo 
calore  quando  si  espone  all'aria  per  lo  sca- 
rico, ed  allorché  vi  si  introduce  per  la  prima 
volta  una  carica  fredda  di  carbon  fossile  , 
ovvero  in  altri  termini  che  una  gran  mas- 
sa di  materie  incombustibili  servono  come 
un  serbatojo  di  calore,  e  non  si  spogliano  così 
presto  allorché  vengono  esposte  a  delle  per- 
dite, ma  al  contrario  conservano  la  maggiore 
uniformità  nella  temperatura  durante  l'ope- 
razione. Del  resto  gli  è  facile  il  dimostrarlo, 
osservando  una  piccola  quantità  di  gas  fab- 
bricato in  una  storta  di  ferro  durante  la 
prima  ora  dopo  il  carico,  in  confronto  di 
quella  che  fornisce  una  storta  in  terra  re- 
frattaria. Si  deve  altresì  notare  intorno  al- 
l'effetto  delle  storte  in  ferro,  considerando 
che  esse  sono  totalmente  investite  dai  mattoni 
refrattari  per  preservarle  dalla  distruzione, 
che  partecipano  più  al  carattere  delle  storte 
in  terra  che  a  quello  delle  storte  in  ferro. 

La  seguente  tavola  che  dà  le  medie  di 
un  gran  numero  di  esperienze  presenta  le 
quantità  del  gas  generato  come  furono  in- 
dicate dal  misuratore  a  gas,  dalle  storte  in 
ferro,  e  dalle  storte  in  terra,  durante  cia- 
scuna mezz'ora,  partendo  dal  momento  in 
cui  vennero  caricate  colle  medesime  qua- 
lità e  quantità  di  carbone. 

Tavola  dei  risultali  delle   esperienze  fatte 
nella  distillazione  del  gas  illuminante. 


Momento 

Colle  storte 

Colle  storie 

dell'osservazione 

in  ferro 

in  terra 

Metri  cubici 

Metri  cubici 

l.a  mezz'ora 

9.  898 

43.  574 

2.a 

47.  816 

50.  904 

3.a 

37.  895 

56.  560 

Somme  da  riport.    65.  609 


121.  038 
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Momento 

Colle  storte 

Colle  storte 

dell'osservazione 

in  ferro 

in  terra 

Metri  cubici 

Metri  cubici 

Si  riportano 

65.  609 

424.  038 

4.a 

65.  044 

56.  560 

5.a 

73.  5-28 

65.  044 

6.a 

74.  659 

65.  044 

7.a 

73.  528 

69.  569 

8.a 

73.  528 

67.  872 

9.a 

48.  076 

56.  560 

H).a 

47.  793 

46.  096 

M.a 

46.  096 

24.  320 

i2.a 

49.  796 

45.  554 

Totale  587.  657 

587.  657 

La  terza  condizione  per  una  storta  è  la 
lunga  durata.  Il  modo  più  conveniente  per 
misurare  questo  elemento  è  di  dividere  la 
quantità  del  gas  fabbricato  per  il  prezzo 
delle  storte  e  dei  forni,  come  pure  delle  ripa- 
razioni durante  tutto  il  tempo  che  le  storte 
hanno  operato.  Ciò  è  quanto  qui  si  farà 
confrontando  il  lavoro  effettivo  delle  storte 
in  ferro,  con  quello  delle  storte  in   terra. 

Le  storte  di  cui  si  ragiona  sono  per  in- 
tero costrutte  in  mattoni  refrattari,  con  una 
piastra  di  facciata  in  ghisa  per  collegare 
le  teste,  ed  unirle  alla  muratura  in  mat- 
tini. Si  può  dar  loro  una  lunghezza ,  una 
larghezza  ed  un'  altezza  qualunque.  Si  co- 
struiscono generalmente  in  tre  serie;  una 
grande,  poi  due  altre  più  piccole.  Le  pia- 
stre di  facciata  hanno  O111  0257  di  grossezza; 
le  barre  di  cintura  in  ferro  malleato  hanno 
0m  404  -f-  0ra  038,  e  trovansi  assicurate  al 
basso,  mediante  zanche  internate  nella  mu- 
ratura^  ed  in  alto  col  mezzo  di  barre  di 
tensione  che  si  collegano  colle  barre  di  cin- 
tura simili  sul  fondo  ed  al  lato  opposto. 

Le  due  storte  inferiori  hanno  0m  381  di 
larghezza,  altrettanto  di  altezza,  e  6m  09  di 
lunghezza,  con  una  testa  a  ciascun  estremo. 
I  mattoni  refrattari  che  costituiscono  i  fondi 
e  le  pareti  di  queste  storte  hanno  9m  40  di 
lunghezza,  e  0m  076  di  grossezza.  Quelle  che 
formano  la  volta,  ovvero  la  parte  superiore 
0ra228  di  lunghezza,  e  0m 088  di  altezza. 
Ciascun  mattone  alle  sue  estremità  ha  una 
scanalatura  profonda  25  millimetri,  per  ca- 
valcare l'imo  sull'altro  nelle  unioni  trasver- 
sali. Essi  presentano  altresì  delle  scanalature 
sul  piano  nelle  congiunzioni  longitudinali  ; 
scanalature  che  sono  riempite  mediante  una 
terra  grassa  incombustibile  assai  compatta. 
Allorquando  sia  riscaldata  questa  terra  co- 
stituisce uno  strato  di  grossezza  un  centi- 
metro circa,  sommamente  duro.  Lo  scopo 
di  questa  terra  è   di   impedire  la  fuga  del 
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gas  per  le  unioni,  e  di  collegare  fra  loro  le 
parti  della  volta  della  storta. 

La  storta  più  grande  superiore  ha  1  oU 
di  larghezza,  e  6m09  di  lunghezza;  essa  è 
aperta  alle  due  estremila  per  caricarla  da 
due  parti.  I  mattoni  sono  simili  a  quelli  che 
costituiscono  le  due  piccok  storte ^inferiori 
Esiste  un  archivolto  trasversale  di  0  127 
di  grossezza,  che  costituisce  un  massiccio 
piano  all'alto  del  focolajo,  e  copre  la  super- 
ficie inferiore  delle  congiunzioni  trasversali 
del  fondo  della  storta  più  grande.  In  quanto 
alle  unioni  longitudinali  esse  troyansi  co- 
perte da  piccoli  mattoni  curvilinei. 

Si  usano  due  focolaj,  uno  a  ciascuna  estre- 
mità del  fornello,  e  separati  da  un  muro  di 
tramezza.  Esalando  da  questi  focolaj  la  cor- 
rente del  gas  che  abbrucia,  passa  in  parte 
al  disopra  ed  in  parte  al  disotto  delle  pic- 
cole storte,  nel  primo  condotto  longitudinale 
sopra  ciascuno  dei  lati  della  grande  storta, 
e  di  là  ritorna  alternativamente  avanti,  poi 
indietro  in  una  serie  di  quattro  altri  con- 
dotti disposti  sopra  questa  storta,  ove  dopo 
di  aver  circolato  entra  in  un  ampio  condotto 
che  scarica  nel  camino.  Col  mezzo  di  que- 
sta disposizione  il  gas  percorre  uno  spazio 
di  I5m  di  lunghezza  sulla  superficie  della 
storta  dal  momento  in  cui  abbandona  il  fo- 
colajo  fino  a  quello  che  scarica  per  l'ampio 
condotto. 

In  quanto  a  ciò  che  concerne  la  durata, 
l'autore  nel  1842  ha  stabilite  due  copie  di 
queste  storte,  e  le  usò  costantemente,  ad  ec- 
cezione di  un  breve  intervallo,  fino  al  1852, 
nella  qual  epoca  le  ha  demolite  per  far 
luo^o  a  delle  modificazioni  introdotte  nel- 
l'officina. Tutte  queste  storte  si  trovarono 
in  buon  stato,  ed  avrebbero  potuto  servire 
ancora  molti  anni  dietro  piccole  riparazioni. 
In  tal  modo  vennero  pure  costruiti  nel  4844 
dodici  fornelli,  e  dopo  quest'epoca  essi  con- 
tinuano ad  operare  regolarmente,  e  sono  in 
buon  stato.  Le  spese  per  la  riparazione  delle 
storte,  forni  e  focolaj  durante  gli  otto  anni 
che  hanno  agito  non  eccede  i  25  franchi 
per  ciascun  fornello  e  per  anno. 

Si  può  rendere  conto  della  durata  e  del- 
l'economia delle  storte  costrutte  con  questo 
metodo,  osservando  primieramente  che  esse 
si  compongono  di  un  gran  numero  di  pezzi 
in  luogo  di  un  solo;  dimodoché  allorquando 
la  temperatura  è  modificata  sia  per  negligen- 
za degli  operaj,  sia  perchè  si  lascia  raftred- 
dare  per  cessare  dal  lavoro,  ciascun'  unione 
si  apre  di  una  quantità  eguale  alla  contra- 
zione di  un  mattone  di  0m228,  opponendosi 
così  alla  formazione  delle  fenditure  in  altra 
parte  qualunque.  Lo  stesso  accade  quando 
vi  si  inette  il  fuoco  (operazione  durante  la 
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un  sol  pezzo   si   rompono):   se   1  una  delle 
parli  della  storta  è  più  riscaldata  dell'altra, 
le  congiunzioni  si  adattano  a  questa  dilata- 
zione, e  se  la  muratura  è  tuttavia  fredda  e 
ehe  la  dilatazione  per  l'umidità  sia  conside- 
revole, le  viti  delle  barre  di  tensione  possono 
essere  allargate,  ciò  che  permette  alla  massa 
intera  di  muratura  di  gonfiarsi;  ma  allor- 
ché questa  umidità  sarà  scomparsa,  la  mu- 
ratura ritornerà   al   suo   posto    e  risulterà 
altresì   perfetta   come   nella    primitiva    sua 
costruzione.  Allorquando  un  fornello  a  tre 
storte  viene  attivato  per  la  prima  volta,  e 
che  le  storte   siano   nuove  o  rimaste  fuori 
d'azione  per  una  causa  qualunque,  esse  per- 
dono del  gas  dalle  unioni  durante  circa  24 
ore,  perdita  che  va  senza  dubbio  diminuendo. 
Dopo  questo  tempo  se  il  calore  è  conveniente 
e  ben  sostenuto,  le  fughe  cessano  e  le  storte 
diventano  perfette,  ristagnandosi  sotto  una 
pressione  eguale  a  25  o  30  centimetri  d'acqua. 
Un'esperienza  bastantemente  prolungata, 
ha  dimostrato  al  sig.  Clift,  che  le  storte  in 
mattoni  costrutte   con  questo  metodo  pos- 
sono durare   dieci   anni   colla  spesa   di   25 
franchi  per  anno  per  le  riparazioni,  e  che 
le  storte  in  ferro  non  durano  di  più  di  di- 
ciotto  mesi  nelle  circostanze  le  più  favore- 
voli. Se  adunque  per  dimostrare  l'economia 
si  prendono  venticinque  forni  a  cinque  storte 
in    ferro,    ed    altrettanti    a    cinque    storte 
in  mattoni,  ciascun   forno  potendo   fornire 
metri  cubici  566,24  di  gas  in   ventiquattro 
ore,  e  che  per  rendere  più  esatte  le  calco- 
lazioni si  valuti  la  spesa  di  primo  impianto, 
quella  della   manutenzione,  come    pure  la 
quantità  del  gas  che  viene  prodotto  durante 
un  periodo  di  dieci  anni,  onde   stabilire   il 
prezzo  di  metri  cubici  282,  12  di  gas   pro- 
dotto per  ciascun  sistema  di  distillazione,  si 
trova  dietro  le  calcolazioni  del  signor  Clift 
che  i  venti  forni  a  storte  di  ferro  costeranno 
iii  questo  intervallo  129,300  franchi  circa 
mentre  che  i  venti  forni  a  storte  di  mattoni 
non    costeranno   che  20,000   franchi  circa. 
Ora  siccome  la  quantità  del  gas   di   cui   e 
suscettibile  di  produrre  ciascun  sistema  di 
storte  è  di  4l340mc-,  ne  risulta  che  il   gas 
delle  storte  in  ghisa  costerà  circa  0C-  312  al 
metro  cubico,  e  quello  delle  storte  in  mat- 
toni refrattari  cent.  0,  0498  al  metro  cubico 
circa,  soltanto  pei  forni  e  le  storte,  ciò  che 
presenta  un'economia  (lell'84  per  0/o  in  fa- 
vore delle  storte  in  mattoni  refrattari  per- 
fezionate. 

Il  sigi.  Clift  soggiunge  che  nelle  storte  in 
mattonivi  è  somma  facilità  in  qualsiasi  tempo 
di  ripararle  senza  sospendere  il  lavoro.  Si 
può  visitare  la  superficie  delle  storte  in  tutta 
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la  loro  estensione  dalle  aperture  dei  forni, 
e  scoprire  tutti  i  spunti  difettosi  coll'appari- 
zione  di  una  fiamma  a  gas.  Gli  è  facile  d'al- 
tronde di  togliere  un  mattone  nelle  località 
guaste,  e  di  farlo  passare  mediante  stru- 
menti a  tal  uopo  destinati,  per  le  aperture, 
che  sono  di  un  diametro  molto  ampio,  poi 
di  sostituirvi  un  altro  mattone,  senza  il  bi- 
sogno di  abbassare  la  temperatura  dello 
storta.  Allorquando  si  distrugge  una  storta 
in  mattoni,  si  trova  che  il  carbone  deposto 
dal  gas  ha  riempite  tutte  le  fenditure  che 
si  sono  potute  formare.  Questo  carbone  ade- 
risce alla  superficie  scabrosa  del  mattone, 
e  si  ammassa  in  causa  della  natura  refrat- 
taria della  materia.  Una  fenditura  in  una 
storta  in  ferro  diventa  di  giorno  in  giorno 
più  incomoda,  e  si  apre  sempre  più,  inquan- 
tochè  il  ferro  si  guasta  ne' suoi  labbri,  e  con 
ciò  si  oppone  al  carbone  di  chiuderla  e  di 
colmarla.  Allorquando  una  tale  storta  è  rotta 
e  non  serve  più,  conviene  toglierla,  aprire 
il  forno,  indi  ricostruire  e  cagionare  in  tal 
modo  una  sospensione  pregiudicevole  e  delle 
spese  considerevoli. 

Allorquando  il  sig.  Clift  ha  distrutte  le 
storte  in  mattoni  dopo  sette  anni  di  lavoro, 
esso  ha  trovato  che  le  congiunzioni  erano 
compiutamente  annerite,  e  riempite  fino  alla 
metà  della  loro  altezza  con  un  carbone  che 
si  attaccò  allo  strato  centrale  in  terra  refrat- 
taria; l'altra  metà  della  congiunzione  non 
presentava  alcuna  traccia  di  carbone  che 
non  ha  potuto  probabilmente  oltrepassare  lo 
stesso  strato. 

Le  storte  di  una  lunghezza  doppia  del- 
l' ordinaria  colle  teste  a  ciascun  estremo  non 
si  usano  che  da  qualche  anno;  ma  questo 
è  un  perfezionamento  che  venne  adottato 
nelle  nuove  officine.  Le  altre  storte  si  in- 
gombrano di  carbone  particolarmente  all'e- 
stremità posteriore,  ove  questa  accumula- 
zione è  qualche  volta  di  alcuni  centimetri 
e  di  una  durezza  estrema.  In  tal  caso  biso- 
gna sospendere  il  lavoro  delle  storte,lasciaile 
raffreddare,  ogni  otto  mesi  circa,  per  isba- 
razzarle  dalle  incrostazioni  che  si  distaccano 
col  raffreddamento;  ma  nelle  storte  lunghe, 
aperte  ed  a  doppia  bocca,  la  corrente  d'aria 
attraversa  la  storta  ciascuna  volta  che  le 
due  bocche  sono  aperte,  e  fa  staccare  l'in- 
crostazione, la  quale  d'altronde  è  facile  a 
levarsi,  e  per  conseguenza  esse  funzionano 
per  molto  tempo  senza  raffreddarle.  Lo  stesso 
dicasi  della  porzione  centrale  del  forno  che 
è  la  parte  più  calda  e  più  conveniente  per 
fare  il  gas;  era  per  l'addietro  perduta  dalla 
porzione  incastrata  delle  storte,  ma  in  gior- 
nata la  si  utilizza,  non  essendovi  che  un 
sottile  muro  di  mattoni  che  separa  i  condotti 


ai  due  lati,  dimodoché  la  superficie  riscal- 
data e  la  capacità  delle  storte  sono  aumentate 
senza  accrescerne  le  dimensioni  eia  spesa. \i 
è  ancora  un  altro  vantaggio,  ed  è  quello  di 
prevenire  i  deterioramenti  che  si  verificano 
nelle  unioni  e  disunioni,  quando  si  leva  il 
coke  battendo  con  un  pesante  martello  sul 
fondo  delle  storte. 

IO.  Del  gas  portatile. 

Il  consumo  dei  canali  sotterranei  attra- 
verso le  strade  delle  città  è  enorme.  Questo 
metodo  di  distribuzione  lascia  luogo  d'al- 
tronde a  delle  fughe  e  a  delle  esplosioni  che 
cagionano  molte  volte  dei  funesti  accidenti; 
infine  le  amministrazioni  delle  officine  a  gas, 
hanno  motivo  alcune  volte  di  lagnarsi  dei 
consumatori,!  quali  aprendo  il  robinetto  del 
loro  tubo  lasciano  passare  il  gas  oltre  il 
tempo  stabilito  per  la  consumazione.  Onde 
rimediare  a  questi  diversi  inconvenienti  si  è 
pensato  di  comprimere  il  gas  col  mezzo  d'una 
pompa  in  un  enorme  cilindro  di  lamina  di 
ferro  posto  sopra  due  ruote  ,  col  quale  si 
trasporta  al  domicilio.  Si  riconobbe  però 
tosto  che  la  costruzione  ed  il  consumo  di 
questi  apparati  assai  complicati  danno  poca 
economia,  e  tale  circostanza  congiunta  colla 
difficoltà  dell'uscita  del  gas  dai  cilindri,  lo 
ha  fatto  abbandonare.  —  Houzeau-Mairon  di 
Reims  vi  ha  sostituito  un  sacco  impermea- 
bile da  cui  egli  fa  uscire  il  gas,  comprimen- 
dolo con  una  manovella^,  la  quale  stringe  delle 
coregge  che  involgono  il  saceo  come  in 
una  specie  di  pallone.  Questo  sistema  è  assai 
utile  come  mezzo  provvisorio  s  ed  allor- 
quando vi  è  il  bisogno  di  una  illumina- 
zione raddoppiata  ed  in  via  straordinaria, 
ma  forse  non  lo  sarà  in  via  continua.  Ciò 
non  pertanto  sarebbe  un  vero  errore  grosso- 
lano se  si  tentasse  di  precludere  all'industria 
questo  nuovo  metodo  di  somministrazione 
del  gas  ai  consumatori  che  migliorandosi 
potrebbe  essere  di  non  poco  giovamento. 
Laonde  noi  abbiamo  sentito  con  piacere  che 
anche  in  Milano  si  tenti  di  introdurre  que- 
sto metodo  e  non  possiamo  che  augurare 
alla  società  un  prospero  risultato, 


ARCHITETTURA  civile. 

Sulle  proporzioni  e  stille  curve  del 
Partenone  in  Atene. 

L'architettura  deve  la  sua  eccellenza  al 
potere  che  possiede  di  unire  nelle  sue  pro- 
duzioni la  proporzione,  la  solidità  e  la  bel- 
lezza. Come  arte  utile  domanda  a  coloro  che 
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la  professano  le  cognizioni  dei  varj  bisogni 
domestici  dell'uomo  come  privato  individuo 
e  come  membro  d'una  società  incivilita, 
affinchè  la  proporzione  possa  caratterizzare 
i  loro  disegni:  vuole  che  essi  conoscano  i 
varj  rami  della  meccanica  perchè  siano  atti 
a  dare  alle  loro  opere  la  maggiore  solidità 
possibile:  come  arte  bella,  cerca  a  coloro  che 
la  esercitano  che  essi  abbiano  il  senso  este- 
tico, affinchè  nelle  loro  opere,  la  bellezza, 
la  proporzione ,  la  solidità  abbiano  un  ca- 
rattere chiaro  ed  intelligibile.  Di  leggieri  si 
comprenderà  l'importanza  di  questa  scienza 
quando  si  rifletta  che  le  opere  dell'archi- 
tetto sono  poste  sotto  gli  occhi  del  pubblico, 
molto  più  di  quelle  di  qualunque  altro  ar- 
tista creatore:  che  hanno  quindi  una  potente 
influenza  a  migliorare  o  pervertire  la  per- 
cezione del  bello  ;  e  devono  perciò  avere 
anche  una  tendenza  corrispondente  al  raf- 
finamento o  decadimento  del  gusto  nazio- 
nale. Talvolta  sorgono  uomini  di  gran  genio 
artistico  i  quali  sanno,  per  mezzo  di  un  raro 
dono,  comporre  le  astratte  forme  di  una  strut- 
tura architettonica  in  accordo  colla  succes- 
siva armonia  del  suo  contorno,  e  coll'armonia 
combinata  delle  relative  proporzioni  delle 
sue  varie  parti;  ma  questo  non  basta  a 
portar  la  parte  estetica  della  professione  a 
quel  grado  di  generale  accuratezza  di  cui 
è  suscettibile,  e  col  quale  il  vasto  numero 
degli  uomini  meno  ingegnosi  che  si  appli- 
cano allo  studio  di  quest'arte,  possano  al- 
meno evitare  la  deformità,  se  non  hanno 
il  genio  di  creare  il  bello. 

La  scienza  estetica,  o  in  altre  parole,  la 
scienza  del  bello  artistico  si  ritiene  inter- 
media fra  quelle  che  hanno  un  carattere 
fisico,  e  quelle  che  hanno  un  carattere  me- 
tafisico, poiché  essa  partecipa  in  qualche 
grado  di  ambedue.  Essa  si  riferisce  esclu- 
sivamente alle  impressioni  fatte  dalla  natura 
esterna  sulla  mente  umana  per  mezzo  degli 
organi  dei  sensi  dell'arte,  l'udito  e  la  vista. 
Per  mezzo  di  questa  scienza  la  proporzione 
armonica  può  èssere  insegnata  per  rispetto 
alle  forme  astratte,  come  nell'arte  della  mu- 
sica per  rispetto  ai  suoni  astratti.  La  pro- 
porzione armonica  è  l'elemento  fondamen- 
tale del  bello  in  architettura,  eppure  sembra 
che  essa  sia  l'ultima  cura  degli  studenti, 
invece  di  essere  la  prima.  Si  incomincia  dallo 
studiare  ornamenti,  dettagli  e  sagome,  ma 
non  è  che  ad  uno  stadio  più  avanzato  che 
noi  subordiniamo  tutto  ciò  a  quel  senso  di  ri- 
tmica proporzione,  a  quell'armonia  di  quan- 
tità che  colpisce  la  mente  come  una  novità 
matematica,  e  che  si  vede  e  si  confessa 
ovvio  ed  inalterabile,  come  un  accordo  di 
suoni  musicali. 
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Eppure  non  vi  è  alcun  metodo  per  ap- 
plicare queste  leggi  estetiche  nella  pratica 
generale  dell'architetto,  benché  tutti  gli 
uomini  illuminati  ne  sentano  l'esistenza;  e 
la  conseguenza  è,  che  gli  uomini  di  nessun 
genio,  quando  tentano  l'originalità  del  di- 
segno, commettono  innumerevoli  errori,  che 
sono  apparenti  soltanto  ad  uomini  di  vero  ge- 
nio estetico;  e  il  gusto  pubblico  in  tal  modo  si 
pervertisce,  illuso  alla  vista  della  deformità 
delle  proporzioni,  e  si  avvezza  a  tollerare  una 
fantasia  capricciosa  e  spesso  puerile  che  si 
spiega  in  una  esuberanza  di  ornamenti.  Ecco 
un'osservazione  sul  traviamento  dell'occhio 
per  rispetto  alla  proporzione:  il  costume, 
la  convenzione,  e  spesso  l' incapacità  di  di- 
scernimento, ci  conciliano  quelle  proporzioni 
a  cui  siamo  assuefatti,  e  diventiamo  ciechi 
a  que'difetli  che  colpiscono  un  occhio  nuovo 
e  ben  istrutto;  per  cui,  il  senso  della  vista, 
così  studiato  dai  Greci,  dev'essere  educato 
come  il  senso  morale,  con  diligente  coltura 
di  scienza.  11  pratico  artista,  osserva  il  pro- 
fessore Cockerell,  conosce  l'importanza  di 
questo  grande  elemento  dell'arte,  afferra 
con  piacere  qualunque  regola  possa  con- 
durre l'opera  sua  all'eccellenza  così  appa- 
rente e  così  universalmente  ammessa  nelle 
greche  proporzioni,  e  confessa  che  senza  di 
queste,  tutto  è  capriccio,  azzardo  e  moda. 
Perciò  è  evidente  che  il  disegno  architet- 
tonico, generalmente  parlando,  ripete  i  suoi 
miglioramenti  dall'universale  diffusione  del 
supere,  pel  quale  ciascun  uomo  può  più  o 
meno  apprezzare  il  bello. 

Le  forme  elementari  dell'architettura  sono 
come  le  noie  elementari  della  musica,  poche 
ed  estremamente  semplici  di  loro  natura. 
La  linea  retta  non  può  avere  che  tre  dire- 
zioni, orizzontale,  verticale,  obliqua.  Quando 
una  linea  verticale  incontra  una  orizzontale, 
forma  un  angolo  retto,  che  si  può  assu- 
mere con  sicurezza  come  angolo  fondamen- 
tale,dalla  cui  armonica  divisione  per  2,3,5,7, 
o  un  multiplo  di  questi  primi,  sorge  il  bello 
di  qualunque  divisione  architettonica;  quando 
queste  due  linee,  che  così  fanno  un  angolo 
retto,  sono  unite  da  una  linea  obliqua,  si  ha  il 
triangolo  rettangolo  che  è  il  primo  elemento 
di  tutte  le  figure  impiegate  in  architettura. 
Quando  i  due  angoli  fatti  dalla  linea  obli- 
qua colla  verticale  e  colla  orizzontale  sono 
uguali,  questo  triangolo  si  può  chiamare 
semplicemente  il  triangolo  di  (*/j),  poiché 
ciascuno  degli  angoli  minori  è  metà  del- 
l'angolo retto:  ma  quando  sono  disuguali, 
il  triangolo  si  può  chiamare  col  nome  dell'an- 
golo minore.  Per  esempio,  quando  l'angolo 
più  piccolo  ,  che  noi  supporremo  un  terzo 
dell'angolo  retto,  è  fatto  colla  linea  verticale, 
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il  triangolo  si  può  chiamare  triangolo  sca- 
leno verticale  di  (V3);  se  è  fatto  colla  linea 
orizzontale,  triangolo  scaleno  orizzontale 
di  (1/3).  Siccome  ogni  rettangolo  è  composto 
di  due  di  questi  triangoli  rettangoli,  si  può 
applicare  la  stessa  nomenclatura  anche  a 
queste  figure.  Così  il  quadrato  perfetto  è 
il  rettangolo  di  (V2)?  essendo  composto  di 
due  triangoli  rettangoli  simili  di  (i/2)  ;  e 
quando  si  uniscono  due  triangoli  scaleni 
verticali  di  (V3)  della  stessa  dimensione,  per 
mezzo  delle  loro  ipotenuse,  formano  il  ret- 
tangolo verticale  di  (V3);  come  pure  due 
triangoli  orizzontali  di  (ljz),  uniti  nello  stesso 
modo  formerebbero  il  rettangolo  orizzonta- 
le di  (1/3):  —  il  rettangolo  è  dunque  la  prin- 
cipale figura  quadrilatera  rettilinea  in  ar- 
chitettura. Se  si  uniscono  i  lati  verticali  di 
due  simili  triangoli  elementari  di  (1/3)*  for- 
mano un  triangolo  isoscele ,  che ,  quando 
l'angolo  più  piccolo  è  fatto  colla  linea  ver- 
ticale può  chiamarsi  triangolo  verticale  iso- 
scele di  (i/3),  e  se  è  fatto  colla  linea  oriz- 
zontale,triangolo  isoscele  orizzontale  di  (1/3). 
Il  triangolo  isoscele  è  dunque  la  seconda 
figura  rettilinea  in  architettura.  Ciascuna 
di  queste  figure  rettilinee  ha  una  figura 
curvilinea  che  le  appartiene  esclusivamente, 
a  cui  pure  può  essere  data  una  simile  no- 
menclatura. Per  esempio  : 

\.°  Il  circolo  appartiene  al  quadrato 
perfetto  e  può  essere  denominato  la  figura 
curvilinea  di  (1/2). 

2.°  L'elisse  appartiene  al  rettangolo 
orizzontale  0  verticale,  a  cui  può  applicarsi 
una  nomenclatura  simile  a  quella  applicata 
ai  rettangoli,  in  modo  che  lelisse  verticale 
od  orizzontale  di  (1/3),  (i/4),  (i/3),  o  qualunque 
altra  parte  proporzionale  dell'angolo  retto 
è  perfettamente  intelligibile. 

3.°  L'elisse  composta  appartiene  a  tutti 
i  triangoli  isosceli,  ed  anche  a  questa  si  può 
applicare  la  stessa  nomenclatura. 

Così  le  figure  elementari  a  cui  apparten- 
gono tutte  le  forme  impiegate  nella  classica 
architettura ,  sono  :  il  quadrato  perfetto  0 
rettangolo  equilatero,  il  paralellogrammo,  il 
triangolo  isoscele,  il  circolo,  l'elisse,  l'elisse 
composta.  L'  ultima  figura  è  nuova  e  po- 
chissimo intesa ,  ma  essa  non  è  che  una 
figura  composta  di  archi  di  varie  elissi 
armonicamente  uniti  fra  loro,  i  cui  fuochi 
sono  posti  sui  lati  di  un  triangolo  isoscele 
iscritto,  e  così  rassomiglia  alle  curve  parabo- 
liche ed  iperboliche;  ma  essa  possiede  ciò  che 
queste  non  possiedono,  cioè  l'essenziale  qua- 
lità di  iscrivere  armonicamente  uno  degli 
elementi  rettilinei  di  architettura,  mentre 
la  parabola  e  l'iperbole  sono  semplicemente 
curve  che  si  spiegano  colla  teoria  del  moto 


e  nelle  quali  iìqu  si  può  iscrivere  armoni- 
camente alcuna  altra  figura,  né  si  possono 
risolvere  in  figure  di  nessuna  specie. 

La  legge  con  cui  si  ponno  armonicamente 
combinare  le  sei  figure  elementari  di  archi- 
lettura  è  una  semplice  e  ben  intesa  legge 
di  natura,  ed  il  modo  di  applicazione  de- 
v'essere perciò  egualmente  naturale  e  sem- 
plice. Si  danno  perciò  due  regole  : 

4.°  Che  l'occhio  nella  estimazione  degli 
spazj  ama  una  semplicità  di  proporzioni 
simile  a  quella  che  guida  l' orecchio  nel 
giudicare  dei  suoni;  poiché  si  può  con  ra- 
gione affermare  che  un  elemento  tanto  ne- 
cessario alla  soddisfazione  di  un  senso,  si 
richieda  anche  per  la  completa  soddisfazione 
di  un  altro. 

2.°  Che  l'occhio  è  guidato  nel  suo  giu- 
dizio più  dalla  direzione  che  dalla  distanza, 
come  l'orecchio  è  guidato  più  dal  numero 
delle  vibrazioni  che  dall'ampiezza  delle  me- 
desime ;  e  perciò  con  ragione  si  può  con- 
chiudere che  la  caduta  di  ogni  tentativo 
per  trovare  l'operazione  dell'armonica  re- 
lazione fra  le  varie  parti  delle  costruzioni 
architettoniche  antiche  fu  cagionata  dalla 
lunghezza  e  non  dalla  direzione,  dietro  le 
misure  di  confronto  del  tentativo  di  appli- 
care la  semplicità  della  proporzione  lineare 
e  non  dell'angolare. 

La  base  quindi  di  questa  teoria  è,  che  una 
figura  piace  all'occhio  nello  stesso  grado  che 
i  suoi  angoli  fondamentali  si  seguono  l'un 
l'altro  come  le  vibrazioni  di  una  corda  mu- 
sicale. Ora  siccome  tutta  la  scienza  della 
musica  armonia  dipende  dalla  semplice  divi- 
sione, in  cui  un  monocordo  allo  stato  vibra- 
torio si  riduce  spontaneamente  per  mezzo  di 
nodi  in  (i/2),  (*/3),  (i/5)  ed(i/7)coi  loro  multipli; 
così  in  certo  modo  tutta  la  scienza  delle 
proporzioni,  0  dell'armonia  delle  forme,  di- 
pende da  una  simile  divisione  del  circolo. 
La  più  gran  legge  di  simmetria  è  dunque 
dedotta  dalla  regola,  che  gli  angoli  di  di- 
rezione si  riferiscono  tutti  a  qualche  de- 
terminato angolo  con  relazioni  espresse  ari- 
tmeticamente dai  più  semplici  numeri  na- 
turali. Ciascuno  sarà  convinto:  che  non  si 
può  dare  alcuna  legge  più  semplice  di  que- 
sta, che  si  accorda  colle  altre  leggi  di  natura, 
non  essendo  che  un'altra  forma  della  sua 
legge  di  equilibrio  che  regola  e  domina 
l' universo  ;  che  la  fatica  imposta  all'  occhio 
e  semplicemente  di  misurare  intorno  ad  un 
punto,  e  che  le  misure  richieste  sono  le  più 
facili  e  le  più  pronte  che  richieder  si  possano 
per  conoscere  le  metà,i  terzi  e  le  altre  sem- 
plici proporzioni  dell'unità  assegnata:  inoltre 
che  nessun' altra  legge  può  meglio  presen- 
tarsi all'occhio ,  0  mostrare  i  suoi  risultati 
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alla  mente,  in  una  forma  così  chiara  e  piana, 
poiché -si  presenta  sotto  una  forma  di  cui 
la  mente  può  giudicare,  essendo  l'identica 
forma  con  cui  l'orecchio  distingue  un'  ar- 
monica combinazione  di  suoni;  ed  è  certa- 
mente in  perfetta  consonanza  colla  sapienza 
del  Creatore  il  trovar  sensazioni  tanto  di- 
verse riferite  allo  slesso  ultimo  tipo.  Secondo 
questa  legge  ogni  figura  architettonica  retti- 
linea o  curvilinea  ha  un  angolo  che  regola 
le  sue  proporzioni  individuali,  e  nello  stesso 
tempo  regola  le  sue  relazioni  coli' altre  figure 
che  entrano  nella  composizione,  sia  che  rap- 
presenti un  solido  od  uno  spazio.  Dunque 
il  presente  sistema  si  può  adottare  in  ogni 
arte  creatrice,  dove  l'armonia  delle  parti  è 
essenziale  elemento. 

La  figura  umana  offre,  più  di  qualunque 
altro  oggetto  naturale,  un'equilibrata  com- 
binazione delle  tre  qualità  —  solidità,  pro- 
porzione e  bellezza  —  ma  mentre  è  assai  nota 
la  scienza  della  sua  struttura  anatomica  e 
fisiologica  in  cui  consiste  la  sua  proporzione. 
e  solidità,  la  natura  della  sua  bellezza  rimane 
avvolta  nel  mistero.  Ma  questo  scompare 
quando  si  osservi  che  i  principj  naturali 
dello  sviluppo  estetico  della  figura  umana 
non  sono  che  l'espressione  di  quella  grande 
ed  universale  legge  di  natura,  che  governa 
il  moto  eie  relative  distanze  di  quei  corpi 
che  costituiscono  1'  universo,  e  forma  uno 
dei  più  alti  soggetti  di  filosofica  investiga- 
zione: la  mente  può  essere  in  tal  modo  fa- 
cilmente accarezzata,  incantata  od  elevata. 
Il  modo  con  cui  questa  gran  legge  agisce 
nel  regolare  le  proporzioni  della  figura  uma- 
na è  caratterizzato  dalla  massima  uniformità 
e  semplicità.  Infatti: 

1.°  Sopra  una  data  linea,  come  in  tutti 
i  suoi  punti  principali,  l'umana  figura  è  svi- 
luppata intieramente  per  linee  condotte  dal- 
l'estremità di  questa  linea,  o  da  qualche 
punto  determinato. 

%°  Gli  angoli  fatti  da  queste  linee  colla 
linea  data  sono  semplici  multipli  o  summul- 
tipli  di  qualche  angolo  dato  fondamentale. 
3.°  Il  contorno  si  può  risolvere  in  una 
serie  di  elissi  degli  stessi  angoli  semplici. 
4.°  Nella  veduta  geometrica  di  fronte 
della  figura,  tanto  queste  elissi,  come  le  linee, 
sono  inclinate  come  la  prima  linea  data  ad 
angoli  che  sono  semplici  multipli  o  sum- 
multipli  dell'angolo  dato   fondamentale. 

Così  nella  più  nobile  opera  della  crea- 
zione, che  offre  il  più  allo  esempio  di  per- 
fetta scienza  meccanica,  sostenuta  in  vitale 
energia  dal  più  mirabile  processo  chimico, 
si  trova  uno  sviluppo  della  più  perfetta  ar- 
monia geometrica,  che  non  solo  si  mostra 
nelle  relative  proporzioni  delle  sue  parti . 
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ma  fornisce  egual  bellezza  alle  curve  del 
suo  contorno.  Per  verificare  la  verità  di  que- 
sta scoperta,  basta  un'accurata  investiga- 
zione delle  esatte  proporzioni  di  quei  bellis- 
simi avanzi  della  scultura  greca,  la  Venere 
dei  Medici  e  la  Tenere  di  Melos,  e  si  trova 
che  corrispondono  ambedue  alla  legge  in 
questione.  Dopo  aver  ricorso  alla  più  nobile 
opera  della  creazione,  ci  rivolgeremo  a 
quanto  l' uman  genere  ha  giudicato  la  più 
nobile  combinazione  di  forme  astratte  fatte 
dall'uman  genio  ajutato  dalla  scienza,  che 
sarà  sempre  senza  eccezione  il  più  stupendo 
degli  avanzi  del  mondo  antico.  —  Il  Parte- 
none di  Atene. 

Gli  angoli  coi  quali  si  possono  determi- 
nare le  vere  proporzioni  della  figura  umana, 
sono  dodici,  coll'armonica  nomenclatura  di 
tonici,  dominanti  e  medj.  L'  angolo  retto, 
come  angolo  fondamentale,  è  diviso  in 

tonico        dominante      medio      subtonico      supersonico 

(V9) 


m 

m 

(Va) 

(V7) 

({iù 

(Ve) 

(Vio) 

(Vi;) 

(Vs) 

(Vl2) 

Le  generali  proporzioni  del  portico  del 
Partenone  sono  caratterizzate  da  una  uni- 
formità e  semplicità  corrispondente  alla  qua- 
lità della  figura  umana,  tanto  più  che  è 
governata  da  dodici  angoli ,  e  che  1'  unica 
misura  lineare  che  si  cerca  è  quella  della 
data  linea  fondamentale  di  uno  dei  portici; 
l'angolo  retto,  come  angolo  fondamentale,  è 
diviso  in 


tonico      dominante       medio       subtonico        supertonico 


(Va) 

(Vs) 

(Vr>) 

(Vt) 

(ih) 

(Vi) 

(Ve) 

(Vio) 

(Vis) 

(Vs) 

(V48) 

* 

Colla  semplice  applicazione  di  questi  do- 
dici angoli  si  può  determinare  : 

1.°  L'altezza  del  portico  alla  sommità 
del  cimazio; 

2.°  La  sua  divisione  in  parti  verticali, 
orizzontali  ed  oblique; 

3.°  La  divisione  della  parte  verticale 
in  colonne; 

4.°  Le  relative  proporzioni  [del  fusto  , 
del  capitello  e  dell'abaco  di  queste  colonne, 
colle  relative  proporzioni  del  loro  diametro 
alla  base  e  alla  sommità; 

5.°  La  relativa  grandezza  dell'archi- 
trave, del  fregio  e  della  cornice  ; 
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6.°  La  divisione  del  fregio  in  triglifi  e   I 
metope ,    disposti  proporzionatamente  alla 
situazione  delle  colonne  ; 

7.°  La  projezione  della  cornice,  del- 
l'architrave e  del  frontone,  colle  relative 
proporzioni  di  quest'ultimo  col  timpano. 

Ma  questo  sarebbe  poco  se  la  legge  con 
cui  sono  formati  questi  angoli  fosse  un  sem- 
plice processo  arbitrario  non  governato  da 
alcuna  legge  di  natura.  Tale  non  è  il  caso, 
poiché  dessa  è  una  legge  di  natura  capace 
di  produrre  il  bello  dell'armonia  per  l'oc- 
chio, quanto  l'armonia  dei  suoni  lo  può 
produrre  per  l'orecchio. 

Procedendo  alla  parte  curvilinea  di  questa 
grande  opera ,  essa  concorda  pienamente 
colle  ligure  elementari,  poiché  siccome  è 
composta  principalmente  di  parallelogrammi 
rettangolari  e  di  triangoli  isosceli,  le  sue 
curve  sono  archi  delle  figure  curvilinee  che 
loro  appartengono.  Comineieremo  dall'entasi 
del  fusto  delle  colonne,  sulla  natura  del  quale 
si  fecero  tante  discussioni  infruttuose,  e  sor- 
sero tante  opinioni   contrarie. 

La  curvatura  convessa  verticale  del  fusto 
della  colonna,  comunemente  chiamata  enta- 
si,  è  prodotta  da  un  processo  semplice  come 
quello  con  cui  si  determinano  le  sue  pro- 
porzioni. L'asse  semi-minore  ,  .essendo  si- 
tuato al  sommo  scapo  del  fusto,  attraverso 
del  medesimo  e  del  suo  asse  maggiore  passa 
la  circonferenza  dell'elisse  di  (Vse)?  e  così  si 
ha  Tentasi  del  fusto,  mentre  F  inclinazione 
dell'asse  semi-minore  darà  la  larghezza  della 
scanalatura  che  divide  il  fusto  dal  capi- 
tello. 

Nella  sezione  del  capitello  il  collo  è  l'arco 
di  un'elisse  di  (Ve)?  e  la  direzione  del  suo  asse 
semi-maggiore  è  quasi  verticale.  La  curva 
dell'echino  è  pienamente  composta  di  ar- 
chi di  un'  elisse  di  (Vii)?  in  quattro  posizioni, 
il  cui  asse  semi-maggiore  in  varj  punti  è 
inclinato  (V-j)?  (*/*)*  (8/i5)>  V01  è  orizzontale. 
I  cavetti  degli  anelli  sono  curve  .di  una 
elisse  di  (Vii)-  Nulla  può  essere  più  armo- 
nicamente bello  della  semplice  disposizione 
di  queste  curve  alla  produzione  di  questo 
celebrato  capitello.  La  cimasa  che  sormonta 
la  corona  è  semplicemente  un  arco  di  una 
elisse  il  cui  angolo  è  (V3)?  e  il  cui  asse  semi- 
maggiore è  verticale.  11  capitello  delle  ante 
del  postico  ha  sopra  la  corona  una  gola 
rovescia  che  è  composta  degli  archi  di  due 
elissi,  il  cui  angolo  è  (V3)?  l'asse  maggiore 
di  una  è  inclinato  (*/9),  e  l'altro  (2/9)  sulla 
linea  orizzontale.  Sotto  la  corona  si  trova 
la  modanatura  chiamata  becco  di  falco?  che 
è  composta  di  archi  di  tre  elissi  simili,  i  cui 
angoli  sono  (1/3)?  e  F  asse  maggiore  della 
prima  è  inclinato  (2/5)  orizzontalmente,  quello 
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della  seconda  (3/10)  verticalmente,  e  quello 
della  terza  (2/9)  verticalmente.  Unito  al  più 
basso  membro  di  questa  modanatura  è  quello 
chiamato  ovolo,  che  è  formato  dall'arco  di 
un'  elisse  il  cui  angolo  è  (V3),  ed  il  cui  asse 
maggiore  è  inclinato  (Vg)  verticalmente.  Sotto 
questo  vi  è  un  astragalo  inclinato  (V10)  ver" 
ticalmente;  il  tutto  finisce  con  un  tondino, 
la  cui  curva  è  un  semicircolo  col  suo  asse, 
sulla  stessa  line.1!*  inclinata  dell'astragalo. 
La  modanatura  superiore  della  fascia  sotto 
la  trabeazione  del  soffitto  del  peristilio,  che 
è  della  specie  del  becco  di  falco,  è  composto 
di  tre  elissi  di  (V3)?  l'asse  maggiore  della 
prima  è  verticale,  ed  il  suo  asse  minore  è 
uguale  alla  proiezione  dell'  intiera  moda- 
natura: gli  assi  maggiori  delle  altre  due 
elissi  sono  ciascuno  inclinati  (Ve)-  La  mo- 
danatura più  bassa  della  stessa  fascia  è  una 
sima  0  gola  rovescia,  ed  è  composta  di  archi 
di  due  elissi,  ciascuno  dei  cui  angoli  è  (V4)? 
e  1'  asse  maggiore  è  inclinato  (Va).  La  mo- 
danatura nel  mezzo  del  piccolo  gradino  0 
podio,  che  si  estende  fra  le  colonne  del  pronao 
e  del  postico,  ha  un  tondino  semicircolare, 
il  cui  asse  è  inclinato  (Ve)  verticalmente,  ed 
una  sima  diritta  che  è  composta  di  archifcdi 
due  elissi,  i  cui  angoli  sono  ciascuno  (1/3),  ed 
i  cui  assi  maggiori  sono  orizzontali.  Così  la 
curva  più  alta  nella  sua  elevazione  è  com- 
posta dell'elisse  di  (V3)  verticale  e  la  più 
bassa  dell'elisse  di  (V3)  orizzontale.  Il  cavetto 
eia  sima  rovescia  sotto  la  cimasa, curve  con- 
nesse colla  corona  del  frontone,  sono  com- 
poste di  archi  di  elissi,  i  cui  angoli  sono  (V3). 
L'asse  maggiore  di  quella  che  forma  il  ca- 
vetto è  orizzontale,  l'asse  maggiore  di  quella 
che  forma  la  sima  rovescia  è  inclinato  (V4) 
orizzontalmente.  La  curva  dello  sporto  della 
corona  è  composta  degli  archi  di  due  elissi, 
una  di  un  angolo  di  (Ve)?  e  l'altra  di  un 
angolo  di  (V/,8)>  l'asse  maggiore  del  primo 
è  orizzontale,  e  quello  del  secondo  legger- 
mente inclinato.  11  gocciolatoio  è  composto 
di  archi  di  elissi  i  cui  angoli  sono  (V3)  ?  e 
il  cui  asse  maggiore  è  inclinato  (2/9), 

Le  più  recenti  investigazioni  sui  principi 
che  governano  ia  bellezza  delle  forme  dei 
varj  dettagli  del  Partenone  sono  quelle  del 
signor  Penrose,  il  quale  trovandosi  ad  Atene 
nel  1846,  osservò  alcune  particolarità  di 
curvatura  in  quel  tempio,  le  quali  sfuggi- 
rono interamente  ai  signori  Stuart  e  Revett, 
e  che  nessun  altro  mai  aveva  dapprima 
osservato.  Egli  pertanto  ottenne  per  mezzo 
della  Società  dei  dilettanti,  le  necessarie 
facilitazioni  per  l'accurato  esame  di  questa 
grand' opera  dell'arte  antica,  i  cui  risultati 
furono  già  pubblicati  e  mostrano  dalla  parte 
dell'autore  grande  cognizione  del  soggetto 
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e  la  più  accurata  e  minuta  ricerca.  In  quanto 
alle  architettoniche  qualità  di  proporzione 
e  solidità, tralasciamo  di  parlarne;  ma  certo 
nessuno  può  esaminare  il  contenuto  di  que- 
sto splendido  libro,  senza  essere  convinto 
dell'accuratezza  delle  varie  misure  e  delle 
cure  impiegate  in  ogni  dettaglio.  Ciò  non 
ostante  non  vogliamo  indugiare  le  conclu- 
sioni a  cui  giunse  il  sig.  Penrose,  per  ri- 
spetto allo  sviluppo  estetico  del  Partenone; 
specialmente  alla  sua  idea  che  le  entasi 
delle  colonne  sono  curve  iperboliche,  che 
lo  sporto  della  curva  del  frontone  è  una 
curva  della  stessa  specie,  e  che  l'echino  del 
capitello  è  composto  di  due  diverse  curve 
iperboliche  e  di  una  curva  circolare.  Per 
provare  questo  colle  illustrazioni,  pubblicò 
le  sporgenze,  senza  dubbio  accuratamente 
misurate  da  un  filo  a  piombo,  e  questo  modo 
di  prova  sembrerebbe  sulle  prime  conclu- 
sivo; ma  lo  potrebbe  essere  soltanto  se  non 
fosse  nota  l'elìsse  composta  e  gli  altri  modi 
con  cui  si  possono  combinare  le  elissi.Per  una 
affinità  con  questi,  gli  archi  dell'elisse  com- 
posta o  mista  rassomigliano  così  strettamente 
a  quelli  dell'  iperbole  e  della  parabola,  che  il 
più  accurato  investigatore  ne  rimane  in- 
gannato. In  prova  di  che  si  applicarono  le 
sporgenze  del  sig.  Pénrose  ad  altri  disegni 
coi  quali  si  trovarono  concordi.  Il  fatto  è 
che  la  natura  dell'elisse  regolare  è  poco 
conosciuta  e  non  forma  parte  di  architetto- 
nica educazione  col  tempo  presente.  Il  si- 
gnor Penrose  dice:  «Con  qualunque  mezzo 
un'  elisse  si  costruisca  meccanicamente,  è 
un'opera  lunga  (se  non  di  assoluta  difficoltà), 
tanto  per  distribuire  i  fuochi,  come  per  pro- 
durre un'elisse  di  un'esatta  lunghezza  e  lar- 
ghezza che  si  possa  desiderare.  »  Invece 
con  un  semplice  congegno  in  pochi  minuti 
si  può  descrivere  la  curva  di  un'elisse  di 
qualunque  proporzione  con  perfetta  preci- 
sione. La  macchina  è  in  tal  modo  disposta,, 
che  si  ponno  descrivere  delle  elissi  da  uno 
a  cento  piedi  in  lunghezza.  Ciò  posto,  non 
si  ha  più  difficoltà  a  descrivere  questa  figura, 
principalmente  dopo  aver  fatto  pratica  del 
compasso  elittografo. 

Alludendo  alla  formazione  della  scanala- 
tura delle  colonne,  il  sig.  Penrose  dice  in 
proposito  alla  menzionata  difficoltà,  che  per 
formarla  aggiustatamente,  «  gli  architetti 
greci,  nonostante  il  loro  amore  per  le  curve 
matematiche,  adottarono  un'elisse  appros- 
simata (fatta  di  archi  di  cerchio),  in  luogo 
di  una  vera  elisse.  »  Ma  invece  gli  archi- 
tetti greci  del  periodo  di  Pericle  conosce- 
vano benissimo  la  natura  dell'elisse;  il  modo 
più  semplice  di  tracciarla,  e  la  maniera  di 
combinarla  armonicamente  nella  produzione 
Marzo  1854. 


delle  belle  forme.  Infatti  nelF  osservare  un 
frammento  di  una  colonna  del  Partenone,  si 
vede  che  la  curVa  è  composta  della  combi- 
nazione di  due  vere  elissi  di  (*/4),  il  cui  asse 
semimaggiore  è  uguale. 

Minutissime  sono  le  investigazioni  del  si- 
gnor Penrose.  Il  medesimo  nelle  sue  accu- 
ratissime ricerche ,  scoprì  alcune  piccole 
irregolarità  nei  dettagli,  che  egli  ascrive  o 
al  trattamento  architettonico  per  le  neces- 
sità che  sorgono  dalle  corrispondenti  irre- 
golarità di  forma  dei  pezzi  di  marmi  im- 
piegati, o  a  mancanza  di  cura  da  parte 
dell'operaio  adoperato  a  ridurli  alle  forme 
volute.  Ma  sono  però  di  un  tal  minuto  ca- 
rattere da  non  intaccare  l'armonia  dell'effetto 
del  disegno.  Perfino  fra  le  misure  di  lun- 
ghezza verticale  dei  capitelli  di  questo  tem- 
pio, vi  è  la  differenza  di  metri  0, 006  fra 
quelle  dei  signori  Stuart  e  Revett,  e  quelle 
del  signor  Penrose  ;  differenza  che  forse 
esiste  fra  i  diversi  capitelli  misurati  dagli 
architetti  in  questione ,  e  che  non  ponno , 
benché  più  grandi  in  generale  di  quelli  an- 
nunciati dal  signor  Penrose,  materialmente 
presentare  le  generali  proporzioni,  essendo 
soltanto  Vso  della  lunghezza  di  una  parte 
che  fu  posta  all'altezza  di  circa  met.  9, 14 
dall'  occhio,  e  conseguentemente  non  deve 
essere  veduta  che  ad  una  distanza  di  me- 
tri 15,23  a  met.  17,28 

In  quanto  ai  dettagli,  una  legge  semplice, 
uniforme  e  naturale  governa  tanto  le  pro- 
porzioni individuali  e  relative  di  tutte  le 
parti,  come  la  bellezza  dì  tutte  le  forme 
curvilinee  di  questa  magnifica  opera  del- 
l'arte greca;  e  questa  legge  può  solo  ap- 
plicarsi con  un  sistema  simile  a  quello  che 
si  cercò  di  spiegare. 

Molte  sono  le  obiezioni  fatte  a  questo  si- 
stema, ma  esso  abbraccia  tanti  punti  con- 
nessi colla  geometria,  colle  matematiche  e 
coll'estelica,  che  è  impossibile  rigettare  il 
sistema,  o  dare  una  giudizio,  se  non  dopo 
una  ben  matura  deliberazione.  I  soggetti 
di  questa  specie  sono  di  grande  importanza, 
perchè  portano  la  mente  a  investigare  le 
leggi  di  natura,  e  scoprire,  se  è  possibile, 
se  vi  sia  realmente  una  legge  matematica, 
coincidente  coll'armonia  trovata  in  natura, 
che  possa  essere  applicata  nell'arte  di  fab- 
bricare. 

(E.  A.  J,) 
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ARCHITETTURA  IDRAULICA. 

DI  alenili  materiali  formati  con 
sabbia  e  calce  impiegabili  nei 
ripari  dei  fiumi ,  massime  nei 
tronchi  scorrenti  in  sabbia. 

Del  sig.  Amb.  Tagliabue, 

ingegnere  delle  Pubbliche  Costruzioni 

in  Mantova. 

Mancando  i  macigni,  i  sassi  ed  altri  op- 
portuni materiali  nei  tronchi  dei  fiumi  scor- 
renti in  sabbia,,  si  è  costretti  per  la  costru- 
zione dei  ripari  di  impiegar  terra,  legname 
e  strame. 

Si  formano  degli  ammassi  di  terra  cretosa, 
tenace,  rivestiti  di  legname,  quasi  sempre 
verde  e  sottile.,  ovvero  di  strame  con  lega- 
tura di  vimini,  come  sono  i  gabbioni,  i  fa- 
scinone le  burghe,  le  volpare  e  simili,  e  con 
questi  corpi  affondandoli  regolarmente  e  con 
ordine  si  costruiscono  i  ripari  e  si  risar- 
ciscono. 

Un  fatto  che  l'esperienza  pur  troppo  con- 
tinuamente conferma  si  è,  che  tali  ripari 
riescono  deboli,  e  di  breve  durata;  perchè 
il  legname  e  lo  strame  infracidendo  lasciano 
in  libertà  le  terre,  che  il  fiume  facilmente 
trasporta. 

Yi  sono  alcune  località  che  non  sommi- 
nistrano nemmeno  delle  terre  tenaci.  In 
questo  caso  si  cerca  di  supplire  coll'unirvi 
dei  pezzi  di  mattoni;  ma  anche  questi  vanno 
soggetti  ad  essere  dal  fiume  trasportati ,  e 
perciò  riescono  di  poco,  o  nessun  effetto. 

Laonde  per  la  manutenzione  dei  ripari 
in  discorso.,  conviene  eseguire  frequenti  ri- 
parazioni, e  non  rare  volte  convien  rinno- 
varli, dal  che  ne  conseguono  enormi  spese. 

Per  evitare  tali  spese,  o  almeno  per  dimi- 
nuirle, ho  costrutto  degli  smalti  di  sabbia 
e  calce  forte,  simili  a  quelli  formati  con  ciot- 
toli che  si  adoperano  pei  ripari  nei  tronchi 
superiori  dei  fiumi,  dove  mancano  bensì  i 
macigni  ed  i  sassi,  ma  vi  sono  però,  oltre 
alle  sabbie,  le  ghiaje  ed  i  ciottoli  portativi 
dal  fiume. 

I  nuovi  smalti  sono  d'una  grande  durezza, 
inalterabili  all'acqua,  al  gelo  ed  al  sole,  e 
d'una  gravità  specifica  doppia  all'  incirca 
dell'acqua.  Inoltre  si  costruiscono  in  pochi 
giorni  d'estate  sotto  la  sferza  del  sole,  di 
qualunque  mole  e  figura.  Per  lo  contrario 
gli  smalti  con  ciottoli  richiedono  due  o  tre 
anni,  mentre  la  loro  stagionatura  si  ottiene 
lentamente  col  porli  sotto  terra. 


I  nuovi  smalti,  per  le  suindicate  qualità, 
e  perchè  si  prestano  ai  lavori  da  scalpello, 
sono  atti  ed  utili  a  diversi  usi.  Ma  qui  non 
si  considerano  che  come  materiali  impiega- 
bili nella  formazione  dei  ripari  ai  fiumi. 

II  loro  peso  specifico ,  la  circostanza  di 
poterli  costruire  di  qualunque  mole  e  figura 
fanno  sì  che  è  facile  adattarli  alla  forza  del 
fiume  in  modo  che  nelle  piene  non  possa 
trasportarli. 

Laonde  i  ripari  costruiti  con  siffatti  ma- 
teriali oltre  che  sono  di  grande  solidità,  ri- 
sultano pure  di  inestimabile  durata. 

E  quantunque  la  loro  primitiva  costru- 
zione sia  infatti  anche  più  costosa  dei  ri- 
pari costruiti  coi  suddetti  ammassi  di  ter- 
ra ,  legname  e  strame ,  pure  in  ultimo 
risultato  devono  essere  più  economici.  Il 
perchè  riparate  per  alcune  volte  dopo  la 
primitiva  costruzione  le  naturali  depressioni 
colla  sovrapposizione  di  alcuni  nuovi  smalti 
ai  precedentemente  affondati,  non  si  richie- 
deranno in  seguito  che  piccole  riparazioni,, 
e  fors'  anche  nessuna  ;  mentre  cogli  altri 
ripari,  si  è  sempre  da  capo  colle  ristaura- 
zioni,  ed  eziandio  non  rare  volte  colle  rin- 
novazioni. 

Presso  Ostiglia  ho  costruito  diversi  dei 
suddetti  smalti,  parte  di  figura  cilindrica, 
parte  di  figura  cubica,  e  parte  di  figura  pri- 
smatica a  basi  triangolari,  tutti  del  volume 
di  un  sessantesimo  di  metro  cubico,  ed  ho 
osservato  che  una  tal  mole  bastava  perchè 
resistessero  alle  piene  in  quel  tronco  di  Po. 

Due  anni  fa  circa  copriva  con  siffatti 
smalti  per  una  lunghezza  di  diciotto  metri 
la  parte  più  sporgente  del  dorso  del  pen- 
nello presso  Ostiglia  a  sinistra  di  Po,  e 
dopo  le  piene  sopravvenute  ho  osservato 
che  il  fiume,  ben  lungi  di  averli  traspor- 
tati, non  ebbe  pur  forza  di  smoverli,  né  li 
ammalorò  menomamente. 

Per  lo  contrario  le  altre  parti  del  dorso 
dello  stesso  pennello,  ed  i  dorsi  dei  due 
pennelli  ad  esso  vicini  stati  contempora- 
neamente coperti  con  fascinoni,  li  trovai 
molto  danneggiati  e  solcati,  per  cui  occorse 
di  già  un  nuovo  ristauro. 

Gli  smalti  o  prismi  di  cui  si  ragiona,  si 
costruiscono  con  un  cemento  composto  di 
circa  duecentocinquanta  chilogrammi  di  calce 
forte  e  di  un  metro  cubico  di  sabbia.  Lo 
si  pone  in  una  forma  di  legno  o  di  ferro 
di  qualsiasi  figura ,  ma  dell'  altezza  dai 
sette  ai  dodici  centimetri,  e  se  ne  consegue 
la  resistenza  battendolo  alquanto  con  spa- 
tola di  legno  o  di  ferro;  indi  si  leva  la 
forma  e  si  lascia  il  prismetto  cosi  formato, 
esposto  al  sole  per  un  giorno  circa.  Poscia 
servendosi  di  un'altra  forma  alta  il  doppio 
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della  prima  la  si  indossa  al  prismetto  già 
costruito ,  e  se  ne  costruisce  nello  stesso 
modo  un  secondo  ad  esso  sovrapposto,  e 
così  di  seguito  un  terzo,  un  quarto,  ecc., 
secondo  l'altezza  che  si  vuol  raggiungere. 

Pei  suddetti  smalti  d'  un  sessantesimo  di 
metro  cubico  bastarono  due  sovrapposi- 
zioni. Ne  feci  costruire  anche  d'un  sol  getto 
con  un  foro  nel  mezzo  per  facilitarne  l'a- 
sciugamento. 

Dopo  sei  giorni  gli  smalti  erano  suffi- 
cientemente asciugati  e  duri  sì,  che  ho  po- 
tuto affondarli,  e  da  lì  a  quindici  giorni  ri- 
tirati, li  trovai  molto  più  duri  degli  altri 
simili  smalti  che  non  erano  stati  affondati. 

Si  può  far  uso  di  calce  comune  invece 
di  calce  forte;  ma  in  questo  caso  è  d'uopo 
aggiungere  alla  calce  da  spegnersi  un  set- 
timo circa  in  volume  di  polvere  di  strada 
mantenuta  in  ghiaja. 

Il  costo  di  ciascuno  di  questi  smalti  for- 
mati di  sabbia  e  calce  forte  risultò  di  cen- 
tesimi 25,  corrispondenti  a  L.  lo,  00  per  ogni 
metro  cubico;  ma  colla  aggiunta  di  una  metà 
in  volume  di  pezzi  di  mattoni,  ed  adoperando 
calce  comune,  colla  suddetta  dose  di  polvere 
di  strada,  ho  ottenuto  degli  smalti  pure  ser- 
vibili allo  scopo  e  che  costavano  8,  50  sol- 
tanto al  metro  cubico. 

Ho  affondato,  essendo  il  Po  alto  cinque 
metri  sopra  la  magra  ordinaria,  diversi  de- 
gli smalti  grossi  un  sessantesimo  di  metro 
cubico  e  di  figura  cilindrica  in  modo  che 
cadessero  sopra  una  piarda,  e  ne  risultasse 
un  ammasso  come  se  si  dovesse  ivi  costruire 
un  riparo.  Cessata  la  piena,  e  ritiratasi 
l'acqua  dalla  piarda  osservai  primieramente 
che  gli  interstizi  di  quell'ammasso  di  smalti 
erano  stati  ostrutti  dai  depositi  del  fiume. 
Secondariamente,  fatta  la  misura,  trovai 
che  in  causa  degli  interstizj  era  il  detto 
ammasso  maggiore  di  tre  quarti  circa  del 
volume  degli  smalti  affondati:  per  cui  il 
costo  d'un  riparo  formato  con  smalti  di 
sabbia  e  calce  forte  non  sarà  di  L.  15,  00  al 
metro  cubico,  né  di  L.  8,  50  se  formato  cogli 
altri  suddetti  smalti  di  calce  comune  e  pezzi 
di  mattoni,  ma  soltanto  di  L.  5,  57  nel  primo 
caso,  e  di  L.  4,  85  nel  secondo. 

E  il  detto  prezzo  diminuirà  ancor  più 
facendo  uso  dei  suindicati  smalti  forati,  e 
costruendo  i  ripari  con  smalli  e  con  terra 
cretosa  tenace.  Né  con  ciò  si  pregiudicherà 
alla  solidità  ed  alla  durata  della  difesa, 
essendo  incomparabilmente  preferibile  un 
tale  sistema  a  quelli  formati  di  ammassi 
di  terra  e  legname,  ovvero  strame,  mas- 
sime se  si  opererà  in  modo  che  la  terra 
cretosa  e  tenace  riesca  nel  mezzo  del  riparo, 
e  gli  smalti  all'esterno.  La  ragione  è  sem- 


pre la  stessa:  il  fiume  non  potendo  traspor- 
tare gli  smalti,  non  potrà  neppure  tras- 
portare la  terra  cretosa  e  tenace  da  essi 
coperta,  o  ad  essi  interposta.  Che  anzi  se 
non  vi  fosse  la  detta  terra,  il  fiume,  come 
sf  è  veduto,  ne  riempirebbe  i  vani  colle 
torbide.  L'  esperienza  poi  dimostrerà  fino 
a  qual  limite,  senza  difetto  dell'opera,  po- 
trà essere  aumentato  il  quantitativo  della 
terra,  e  diminuito  invece  il  quantitativo  degli 
smalti,  e  conseguentemente  fino  a  qual  punto 
potrà  essere  diminuita  la  spesa  dei  nuovi 
ripari. 

Che  se,  contro  ogni  aspettazione,  la  detta 
spesa  non  diminuirà  gran  fatto,  l'uso  degli 
smalti  non  ostante  sarà  utile  pei  risparmj 
nella  successiva  manutenzione ,  come  si  è 
già  veduto. 

Ed  in  quanto  ai  ripari  esistenti  basterà 
cogliere  le  frequenti  occasioni  delle  indi- 
spensabili riparazioni,  e  sostituire,  nei  fa- 
scinoni,  ai  pezzi  di  mattoni  sciolti  un  cor- 
rispondente quantitativo  di  smalti,  cosicché 
si  formerà  a  poco  a  poco  coll'accumularsi 
degli  smalti  un  rivestimento  ai  ripari  attuali, 
atto  a  preservarli  da  ulteriori  guasti.  Ma 
nei  tronchi  del  fiume  dove  il  corso  non  è 
stabilito ,  ovvero  dove  una  località  è  mi- 
nacciata momentaneamente  perchè  l'indole 
del  fiume  dimostra  che  ben  presto  rivolgerà 
altrove  il  suo  corso ,  potranno  essere  op- 
portuni dei  ripari  di  effimera  durata  come 
sono  quelli  di  terra  e  legname.  Se  il  corso 
però  del  fiume  è  stabilito,  e  qualche  impor- 
tante motivo  non  consiglia  un  ritiro  degli 
argini,  ed  anzi  obbliga  a  sostenerli  a  con- 
tatto del  fiume,  sarà  assai  vantaggioso  l'uso 
degli  smalti  per  evitare  continue  riparazioni. 

Finalmente  nei  rivestimenti  delle  scarpe 
degli  argini  in  froldo  nelle  parti  inferiori 
allo  stato  ordinario  dell'acqua  sarà  pari- 
menti utile  l'uso  degli  smalti,  tanto  più  che 
non  si  richiede  che  combacino  in  tutti  i  lati, 
e  che  gli  smalti  abbiano  una  grossezza  di 
oltre  dieci  o  dodici  centimetri.  Difatti  in  un 
rivestimento  costruito  mediante  smalti  ro- 
tondi della  grossezza  di  dieci  centimetri , 
ho  osservato  che  il  fiume  non  aveva  forza 
né  di  smovere  gli  smalti,  né  di  escavare  la 
terra  nello  spazio  triangolare  curvilineo  in- 
terposto ad  essi. 

Per  lo  contrario  nelle  parti  delle  dette 
scarpe  al  di  sopra  dello  stato  ordinario  del 
fiume  sarà  utile  un  rivestimento  così  detto 
in  verde,  perchè  il  legname  verde  germo- 
gliando presenterà  un'ottima  resistenza  alla 
corrente,  e  preserverà  le  scarpe  dagli  effetti 
d'un  continuo  strisciamento. 

Conchiudo  pertanto  che  l'uso  dei  suddetti 
smalti,   quando   venga   fatto  in   opportune 
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località,  e  con  savio  discernimento,  produrrà 
indubbiamente  non  lievi  vantaggi  nella  co- 
struzione dei  ripari  contro  gli  insulti  dei 
fiumi,  massime  nei  tronchi  scorrenti  in  sab- 
bia tanto  dal  lato  della  solidità,  che  dal  latp 
dell'economia. 


MECCANICA. 

Bei  contrappesi  applicati  alle  ruote 
motrici  delle  locomotive. 

Del  skj.  Couche. 

L'applicazione  dei  contrappesi  alle  ruote 
motrici  delle  locomotive  non  è  sottoposta  a 
regole  uniformi.  In  Inghilterra  si  equilibra 
qualche  volta  la  sola  manovella,  più  fre- 
quentemente la  totalità  delle  forze  pertur- 
batrici verticali:  ma  non  si  oltrepassa  mai 
questo  limite.  In  Germania  ed  in  Francia  si 
ha  di  mira  generalmente  l'equilibrio  com- 
pleto delle  forze  perturbatrici  orizzontali  con 
sacrifizio  del  resto.  Non  sarà  perciò  inutile 
di  confrontare  i  due  sistemi,  e  di  cercare  a 
quale  convien  dare  la  preferenza,  fino  a 
quando  l'uno  e  l'altro  cederanno  il  luogo 
a  una  soluzione  del  problema  meno  im- 
perfetta. 

Quando  in  una  locomotiva,  il  centro  di 
gravità  dell'insieme  dei  pezzi  del  meccanismo 
va  avanti  o  indietro,  il  centro  di  gravità 
della  caldaja  e  del  veicolo,  è  sollecitato  da 
una  forza  che  tende  a  spingerlo  indietro  o 
avanti,  d'una  quantità  tale  che  il  centro  di 
gravità  generale  resta  immobile.  Questo  spo- 
stamento del  centro  di  gravità  della  caldaja 
è  quello  che  costituisce  il  movimento  di  rin- 
culamento;  esso  può  essere  diminuito  o  an- 
nientato dalle  forze  esterne,  cioè  dall'azione 
dei  raili  sulte  ruote  motrici,  dalla  gravità 
su  una  pendenza  ecc.,  secondo  che  queste 
forze  distruggono  in  parte  o  intieramente 
la  forza  applicata  al  centro  di  gravità  della 
caldaja;  ma  in  questo  stato  d'equilibrio  che 
si  stabilisce  così  dal  suo  intermediario,  il 
sistema  è  sottoposto  a  sforzi  addizionali  di 
una  grande  intensità  ai  quali  importa  sot- 
trarlo. 

Supponendo  anche  la  macchina  libera  oriz- 
zontalmente, cioè  i  raili  e  le  ruote  senza  attri- 
to, il  rinculamento  sarà  la  sola  perturbazione 
orizzontale  se  non  evvi  che  un  sol  cilin- 
dro situato  nel  piano  di  mezzo,  e  se  tutto 
è  simmetrico  nei  due  apparecchi  motori 
disposti  lateralmente.  Ma  in  conseguenza 
della  posizione  rettangolare  delle  manovelle 
i   movimenti  relativi  si  effettuano  da  due 


parti  in  sensi  alternativi  concordanti  ed  op- 
posti; la  somma  dei  momenti,  relativamente 
al  centro  di  gravità  generale  delle  forze  di 
rinculamento  applicati  alle  due  manovelle 
cambia  periodicamente  di  segno,  e  tende  ad 
imprimere  alla  caldaja  un  movimento  oscil- 
latorio che  può  essere  ridotto  come  il  pre- 
cedente, ed  anche  di  più,  delle  forze  esterne. 

Nelle  macchine  a  cilindri  interni  ed  a 
quattro  ruote  accoppiate,  si  possono  disporre 
delle  masse  per  annullare  quasi  compiuta- 
mente l'ampiezza  totale  del  rinculamento  e 
la  forza  di  esso  che  sollecita  il  centro  di 
gravità  della  caldaja;  ma  nelle  macchine  a 
sei  ruote  accoppiate,  le  masse  dell'accoppia- 
mento prevalgono  il  più  spesso  su  quelle  del 
meccanismo,  ed  allora  il  loro  eccesso  pro- 
duce le  perturbazioni.  L'accoppiamento  è 
d'altronde  meno  efficace  contro  il  movimento 
oscillatorio  che  contro  il  rinculamento,  poi- 
ché i  pezzi  animati  da  velocità  contraria  non 
si  muovono  nel  medesimo  piano.  Nelle  mac- 
chine a  cilindri  interni  i  pezzi  dell'accoppia- 
mento possono  anche,  mentre  diminuiscono 
la  risultante  delle  forze  di  rinculamento j  au- 
mentare il  loro  momento  relativamente  al 
centro  di  gravità,  e  per  conseguenza  il  mo- 
vimento oscillatorio. 

Noi  abbiamo  supposta  la  macchina  libera 
orizzontalmente.  Se  essa  era  situata  verti- 
calmente nelle  stesse  condizioni,  se  essa 
era  sottratta  all'azione  del  peso  e  dei  raili, 
proverà  in  questo  senso  i  medesimi  effetti, 
cioè  i  movimenti  verticali  di  rinculamento 
e  di  oscillazione.  La  forza  perturbatrice  ver- 
ticale è  molto  minore  della  forza  orizzon- 
tale, nelle  macchine  a  ruote  indipendenti  ed 
in  quelle  a  ruote  accoppiate  ed  a  cilindri 
esterni;  ma  nelle  macchine  a  ruote  accop- 
piate ed  a  cilindri  interni,  se  l'eccesso  delle 
masse  di  accoppiamento  fa  comparire  una 
forza  perturbatrice  orizzontale,  la  forza  ver- 
ticale supera  quest'ultima.  Ma  la  macchina 
è  meno  libera  nel  senso  verticale  che  nel- 
l'altro: 11  suo  peso  e  le  reazioni  verticali 
dei  raili  fanno  equilibrio  alla  risultante  delle 
forze  perturbatrici  che  hanno  luogo  in  que- 
sta direzione,  di  modo  che  non  vi  ha  ver- 
ticalmente né  rinculamento  né  oscillazione. 
Ma  la  pressione  delle  ruote  motrici  sui  raili 
prova  una  variazione,  e  se  non  vi  sono  nel 
senso  verticale  delle  perturbazioni  in  massa 
impresse  a  tutta  la  caldaja,  si  possono  svi- 
luppare, sotto  l'influenza  delle  forze  verti- 
cali applicate  al  pajo  di  ruote  motrici,  delle 
perturbazioni  parziali  aggravate  dalla  faci- 
lità con  cui  il  sistema  cambia  di  forma  nel 
luogo  sul  quale  agiscono  queste  forze,  dalla 
grande  flessibilità  che  si  dà  a  bella  posta 
alla  macchina  nel  senso  verticale. 
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La  soppressione  parziale  o  totale  dei 
movimenti  parassiti  può  essere  ottenuta 
•1.°  dalle  reazioni  dei  raili  e  del  treno  ri- 
morchiato ;  %°  dall'  impiego  delle  masse 
addizionali. 

Fin  dall'origine  delle  locomotive  cono- 
scevasi  il  maneggio  della  manovella;  una 
massa  equivalente  situata  verso  il  quarto  di 
ruota  ha  ricondotto  sulla  sala  il  centro  di 
gravità  della  ruota.  In  Inghilterra  si  andò 
più  in  là.  «  Conoscevasi  più  o  meno  precisa- 
mente (dicono  gli  autori  della  Guida  del  mec- 
canico) che  bisognava  combattere  l'effetto 
della  forza  centrifuga,  e  si  applicavano  dalla 
parte  opposta  delle  manovelle,  dei  contrappesi 
eguali  (o  equivalenti  secondo  la  loro  posizione) 
ai  pesi  delle  parti  giranti  della  macchina,  e 
per  determinarne  le  dimensioni,  si  ponevano 
le  ruote  motrici  sulle  punte  di  un  tornio  au- 
mentandone i  contrappesi  finché  egli  facesse 
equilibrio  a'  pesi  della  manovella  e  della 
biella  sospesa  per  la  sua  piccola  testa  a  un 
peso  fermo,  che  rappresentava  la  nicchia 
dello  stantuffo. 

La  massa  applicata  dagli  Inglesi  su  cia- 
scuna ruota  dalla  parte  opposta  della  ma- 
novella, annienta  interamente  la  forza  per- 
turbatrice nel  senso  verticale,  riducendo  la 
forza  orizzontale  e  l'ampiezza  del  rincula- 
mento.  In  seguito  l'allungamento  delle  caldaje 
aggravò  gli  effetti  di  questa  forza  e  special- 
mente il  moto  oscillatorio.  Gli  ingegneri  in- 
glesi si  occuparono  allora  di  far  sparire  an- 
che questa  porzione  della  forza  orizzontale: 
allora  ihsig.  Heaton  propose  a  questo  scopo 
in  luogo  di  un  contrappeso  girevole  appli- 
cato alla  ruota,  una  massa  scorrente  come 
quella  dello  stantuffo  e  del  pistone,  e  mossa 
da  una  biella  e  da  una  manovella  eguali  e 
simmetriche  alla  biella  ed  alla  manovella 
motrice.  Questa  soluzione,  teoricamente  com- 
pleta quanto  al  rincuiamento,  e  dipendente 
quanto  all'oscillamento  dal  tipo  della  mac- 
china, è  complicata  e  difficilmente  ammissi- 
bile in  pratica. 

Il  sig.  INollan  è  il  primo  che  abbia  rea- 
lizzato l'equilibrio  orizzontale  completo.  Egli 
ha  sostituito  questa  massa  addizionale  al 
movimento  rettilineo  con  una  massa  ani- 
mata da  un  movimento  circolare,  avente  la 
stessa  projezione  orizzontale,  e  che  la  ruota 
motrice  permette  facilmente  di  produrre.  Il 
sig.  Nollan  aggiunge  dunque  al  contrappeso 
dell'equilibrio  verticale,  come  complemento 
dell'  equilibrio  orizzontale,  un  nuovo  con- 
trappeso che  confondendosi  col  primo  è  co- 
ni' esso  sostituito  dal  suo  equivalente  riportato 
verso  il  quarto  di  ruota.  Questo  contrappeso, 
conveniente  per  l'equilibrio  orizzontale,  è 
esagerato  per  l'equilibrio  verticale,  e  fa  ri- 


comparire in  questo  senso,  da  ciascuna  parte, 
una  forza  perturbatrice  molto  più  grande 
di  quella  che  esisteva  prima  dell'applica- 
zione dei  contrappesi. 

Il  limite  delle  reazioni  orizzontali  dei  raili 
diminuendo  quando  si  innalza  il  contrap- 
peso, si  conosce  che  la  rotazione  può  ac- 
celerarsi allorché  si  avvicina  all'  estremità 
della  sua  corsa;  ma  non  è  per  nulla  pro- 
vato che  abbia  luogo  questo  acceleramento, 
in  modo  che  al  punto  divista  dell' 'aderenza, 
la  forza  perturbatrice  verticale  che  agisce 
sulla  ruota,  pare  che  non  abbia  se  non  una 
gravità  appena  mediocre.  Ma  non  è  lo  stesso 
degli  effetti  del  sopraccarico;  la  loro  gravità 
non  è  che  troppo  provata  per  i  cerchi  delle 
ruote,  troppo  probabile  per  i  raili.  I  cerchi 
delle  ruote  motrici  sono  sottoposti  a  degli 
sforzi  che  determinano  un  logoramento  ge- 
nerale molto  più  rapido  di  quello  delle  cer- 
chiature di  sostegno,  e  l'aumento  periodico 
di  pressione,  dovuto  alla  forza  peiturbatrìce 
verticale,  determina  nella  parte  delia  fascia- 
tura vicina  del  contrappeso,  un  logoramento 
locale.  Un  logoramento  locale  presenta  dei 
gravi  inconvenienti;  la  ruota  non  essendo 
più  continuata,  imprimerà  alla  macchinate- 
gli urli  secchi  che  diventeranno  ben  tosto 
intollerabili,  se  non  vi  si  rimedia  col  rin- 
frescarla. Essa  può  anche  impedire  di  poter 
mettere  la  ruota  in  azione  prima  del  tempo 
in  cui  questa  operazione  sarà  resa  neces- 
saria dall'alterazione  generale  della  cerchia- 
tura. In  causa  della  dipendenza  delle  due 
ruote  accoppiate  nella  macchina  a  ruote  li- 
bere, delle  quattro  o  delle  sei  ruote  accop- 
piate nelle  altre,  un  albero  esigendo  il  rin- 
frescamento  della  cerchiatura  rende  indi- 
spensabile quello  delle  altre,  benché  siano 
in  ottimo  stato. 

Un'altra  causa  contribuisce  al  logoramento 
locale  delle  cerchiature;  la  reazione  normale 
del  railo  tende  a  ridurre  in  lamine,  a  schiac- 
ciare la  cerchiatura;  la  reazione  tangenziale 
tende  a  produrvi  un  logoramento  propria- 
mente detto,  ed  il  maximum  di  appianamento 
è  il  risultato  dell'influenza  combinata  di  que- 
ste due  cause.  L'influenza  del  sopraccarico 
periodico  sui  raili  non  si  rivela  come  per  le 
cerchiature,  per  l'accumulamento  degli  ef- 
fetti su  una  stessa  ragione;  ma  egli  è  diffi- 
cile di  considerarla  come  insignificante,  so- 
prattutto nel  sistema  di  strade  impiegato  fino 
ad  ora  in  Francia  in  un  modo  esclusivo, 
quello  cioè  del  collocamento  sulle  traverse. 
Per  i  raili  piegati  trasversalmente,  trattasi 
di  un  enorme  aumento  di  carico  necessa- 
riamente applicato,  spessissimo  nel  modo  il 
più  sfavorevole,  cioè  verso  il  mezzo  dell'in- 
tervallo degli  appoggi;  senza  dubbio  anche 
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il  contrappeso  coincide  spesso  tanto  con  un 
appoggio  che  col  mezzo  della  portata:  ma 
infine  questa  coincidenza  ha  luogo,  e  se  in 
somma  non  è  possibile  di  provare  diretta- 
mente la  gravità  del  sopraccarico  per  rap- 
porto ai  raili,  egli  è  anche  impossibile  di 
negarla.  Non  basta:  vi  è  un  danno  di  cui  l'e- 
sperienza si  è  incaricata  di  provare  la  realtà; 
quando  cioè  le  ruote  motrici  escono  dai  raili. 
Per  tre  volte  differenti  delle  ruote  motrici 
di  macchine  Crampton  uscirono  dai  raili 
sulla  strada  di  ferro  del  Nord  (*}  sotto  l'in- 
fluenza dei  contrappesi  dell'  equilibrio  oriz- 
zontale, e  questi  accidenti  si  sarebbero  cer- 
tamente moltiplicati  se  non  si  fosse  tagliato 
corto,  diminuendone  i  contrappesi.  La  com- 
pensazione simultanea  per  mezzo  di  un 
unico  movimento  dei  distinti  movimenti  della 
manovella,  della  biella  e  dello  stantuffo  è  im- 
possibile. Ottenuto  per  questo  mezzo, l'equili- 
brio orizzontale  e  l' equilibrio  verticale  sono 
incompatibili;  è  duopo  scegliere  tra  essi  o 
prendere  un  termine  medio.  La  convenienza 
dell'applicazione  di  un  contrappeso  non  è  e 
non  fu  giammai  dubbia;  in  fatto  ognuno  è  d'ac- 
cordo in  un  punto:  l'utilità  di  un  contrap- 
peso che  realizzi  1'  equilibrio  verticale.  Ma 
è  duopo  fermarsi  a  questo  punto  come  fe- 
cero in  Inghilterra,  oppure  andare  avanti 
fino  all'equilibrio  orizzontale^  come  si  fa 
generalmente  in  Germania  ed  in  Francia? 
Quest'ultimo  partito  trae  con  sé  gravissime 
conseguenze;  per  le  cerchiature,  un  logo- 
ramento locale  tanto  più  gravoso  perchè  altera 
la  lesta  delle  ruote  e  non  intacca  egualmente 
tutte  le  ruote,  sottoposte  per  l'accoppiamento 
a  una  rigorosa  eguaglianza  di  diametro;  per 
la  strada  un  sopraccarico  di  cui  pare  incon- 
testabile l'influenza  distruttiva;  per  la  mac- 
china, quando  corre  con  grande  velocità,  il 
pericolo  immediato  che  esca  parzialmente 
di  rotaja,  cioè  il  pericolo  certo  assai  vicino 
che  esca  di  rotaja  totalmente. 
Una  triplice  esperienza  ha  provato  che 


(*)  Molti  ingegneri  ritengono  questi  sviamenti 
come  provenienti  da  un  errore  dell'operaio  che  vi 
ha  applicato  un  peso  troppo  forte.  11  sig.  Yvon  Vil- 
larceau  opina  che  alla  ferrovia  del  Nord  non  si  osservi 
esattamente  la  teoria  del  sig.  Lechatelier  (realiz- 
zando l'equilibrio  orizzontale).  Si  fa  uso,  egli  dice, 
di  formule  empiriche  che  non  soddisfano  intera- 
mente alle  condizioni  teoriche  dell'  equilibrio.  1  con- 
trappesi del  sig.  Lechatelier  hanno  resi  enormi  servigi 
alle  ferrovie.  Col  loro  ajulo  si  possono  raggiungere 
attualmente  delle  velocità  a  cui  non  si  poteva  pen- 
sar dapprima.  Alcune  macchine  che  avevano  dei 
movimenti  di  rinculamenlo  e  di  oscillazione  assai  forti 
funzionano  ora  con  istabilità  ed  economia  di  manu- 
tenzione dopo  l'applicazione  dei  contrappesi. 


ll'ingegnere 
in  questo  caso  non  si  hanno  conseguenze; 
ma  questi  fatti  però  contengono  in  sé  una 
ammonizione  che  non  deve  essere  trascu- 
rata: essi  provano  che  sotto  l'influenza  dei 
contrappesi  completi,  questi  pretesi  pegni  di 
stabilità,  di  sicurezza,  1'  una  e  l'altra  pos- 
sono essere  gravemente  compromesse,  e  ciò 
nelle  circostanze  più  favorevoli,  macchina 
stabilissima  per  sé  stessa,  montatura  e  man- 
tenimento accuratissimi,  strada  in  buono 
stato. 

Si  vede  che  la  ripugnanza  degli  ingegneri 
inglesi  per  i  contrappesi  completi  si  spiega 
e  si  giustifica  in  effetto  con  validi  argomenti. 
Ma  alla  convinzione  fondata  sicuramente  dei 
gravi  inconvenienti  annessi  all'abuso  dei 
contrappesi  si  aggiunge  in  oggi  in  Inghilterra 
la  convinzione  molto  meno  giustificata  del- 
l'inutilità dell'equilibrio  orizzontale  com- 
pleto, fosse  egli  ottenuto  con  mezzi  esenti 
da  questi  inconvenienti.  La  distruzione  par- 
ziale delle  perturbazioni  orizzontali  per  i 
contrappesi  dell'equilibrio  verticale  è  essa 
realmente  sufficiente?  —  non  vi  ha  alcun  in- 
conveniente a  lasciare  a  scapito  di  libertà 
della  macchina  la  cura  di  fornire  alla  stabilità 
il  complemento  che  le  manca?  —  la  que- 
stione dell'equilibrio  orizzontale  non  è  essa, 
in  una  parola,  che  un  interesse  teorico?  — 
Questa  stabilità  ha  un  difetto  grave,  ella  è 
forzata,  ella  è  ottenuta  a  spese  della  macchina 
e  fino  ad  un  certo  punto  della  strada  stessa. 
In  Inghilterra  si  accetta  senza  difficoltà  que- 
sto stato  di  cose,  perchè  i  suoi  inconvenienti 
non  si  rivelano  in  generale  per  alcun  ca- 
rattere ben  deciso.  Ma  è  egli  sufficiente  per 
riguardare  le  forze  di  rinculamento  non  di- 
strutte, come  inoffensive,  che  esse  non  deter- 
minino delle  rotture  negli  organi  della  mac- 
china? —  E  per  essere  così  indifferenti  sui 
loro  conto  si  sa  ben  appunto  in  Inghilterra 
per  qual  parte  esse  entrino  nelle  spese  si 
considerevoli  della  manutenzione  delle  mac- 
chine —  D'altronde  se  l'equilibrio  verticale 
basta,  tutto  ciò  sotto  il  rapporto  essenziale, 
dopo  quello  della  soppressione  dei  movi- 
menti parassiti,  ci  porta  spesso  alla  condi- 
zione di  chiamare  in  suo  soccorso  dei  mezzi 
indiretti,  un  grande  basamento,  paralelli- 
smo  assoluto  delle  sale  estreme  ecc.  Ora 
egli  è  di  presente  e  sarà  sempre  in  avve- 
nire più  impossibile  di  sottomettersi  in  tutti 
i  casi  a  simili  esigenze  del  materiale  che 
diverranno  avanti  di  essi  più  imperiose,  dei 
delineamento,  dell'economia  dello  stabili- 
mento. Si  può  opporre  senza  dubbio  che  in 
queste  circostanze  particolari,  le  pendenze 
o  le  curve  escluderanno  la  velocità  e  di- 
minuiranno di  molto,  per  ciò  stesso,  l'inten- 
sità delle  forze  perturbatrici.  Ciò  è  esatto 
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per  i  casi  estremi;  ma  se  è  duopo  guar- 
darsi di  sacrificare  l'economia  dello  stabili- 
mento della  strada  all'uniformità  del  motore, 
è  duopo  anche  evitare  di  moltiplicare  oltre 
misura  i  tipi  speciali  delle  macchine,  rinun- 
ciando troppo  facilmente  per  esse  alla  fa- 
coltà di  funzionare  convenientemente,  al 
bisogno  alle  velocità  ordinarie.  D'altra  parte 
ristretta  anche  all'equilibrio  verticale,  l'ap- 
plicazione dei  contrappesi  introdotta  nelle 
macchine  a  sei  ruote  accoppiate  e  a  cilin- 
dri esterni,  un  peso  morto  tanto  più  note- 
vole che  il  diametro  delle  ruote  motrici  è 
allora  limitatissimo.  Questo  è  un  danno  di 
una  importanza  secondaria,  ma  pure  reale. 

Si  vede  in  somma  che  la  questione  della 
stabilità  non  è  risolta  praticamente  né  per 
il  contrappeso  di  equilibrio  verticale,  né  per 
per  quello  di  equilibrio  orizzontale.  Fra  due 
mali  bisogna  scegliere  il  minore,  e  perciò  il 
primo  espediente  deve  essere  incontestabil- 
mente preferito.  Il  contrappeso  orizzontale  è 
un  rimedio  applicato  a  troppo  alta  dose,  egli 
guarisce  un  male,  ma  aggravando  l'altro 
in  un  modo  spesso  intollerabile,  mentre  il 
contrappeso  verticale  sana  il  secondo  e  di- 
minuisce il  primo;  le  forze  esterne  fanno 
il  resto. 

Il  metodo  inglese  è  dunque  quello  che 
soddisfa  il  meno  male  alle  condizioni  essen- 
ziali del  problema.  Ma  ancora  una  volta, 
se  gli  ingegneri  inglesi  hanno  buona  ra- 
gione di  attenersi  in  mancanza  di  meglio 
a  questa  soluzione,  essi  hanno  torto  di 
riguardarla  come  pienamente  rispondente 
alle  esigenze  della  pratica.  Convien  dunque 
imitare  la  loro  prudente  riserva  nell'  ap- 
plicazione del  solo  espediente  conosciuto  fino 
al  presente,  ma  non  la  loro  indifferenza  a 
riguardo  di  una  questione  risolta  sotto  il 
rapporto  della  sicurezza,  ma  ancora  pres- 
soché intatta  al  punto  di  vista  dell'econo- 
mia del  materiale. 


Alla  pag.  147  di  questo  giornale  abbiamo 
riportato  dalla  Gazzetta  di  Venezia  un  cenno 
dell'opera:  Sui  vantaggi  del  cuneo  per  ac- 
crescere V  aderenza,  ecc.  Considerazioni  di 
Giovanni  Minollo  —  Torino  4852.  Ora  ab- 
biamo la  compiacenza  di  produrre  la  tra- 
duzione del  rapporto  che  ad  onore  del  nostro 
concittadino  il  dotto  generale  Poncelet  leg- 
geva all'Accademia  delle  Scienze  di  Francia. 

«  Dalla  proprietà  del  cuneo  di  trasmet- 
tere la  pressione  esercitata  sulla  sua  testa 
alle  facce  laterali  con  una  proporzione  che 
non  ha  altro  limite  che  l'acutezza  del  suo 
angolo ,  e  la  resistenza  al   distaccamento 
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delle  materie  solide  fra  le  quali  viene  in- 
serito, il  signor  Minotto  pensò  che  il  cuneo 
offrirebbe  un  mezzo  semplicissimo  di  accre- 
scere, per  così  dire,  a  volontà,  l'aderenza 
delle  ruote  ad  assi  paralelli,  che  devono  co- 
municarsi il  movimento  per  contatto  imme- 
diato, senza  per  questo  far  crescere  in  un' 
eguale  proporzione  la  pressione  sugli  assi, 
e  gli  attriti  tangenziali  o  svantaggiosi  che 
possono  risultare  dal  confricamento  reciproco 
delle  superficie.  Per  ottenere  questo  effetto, 
basta  di  ritagliare  nella  corona  esteriore  di 
una  delle  due  ruote,  la  più  grande,  una  sca- 
nalatura ossia  gola  tronco -conica  a  profilo 
di  trapezio,  svasata  all' infuori,  e  che  nella 
rotazione  di  entrambe  vengano  successiva- 
mente ad  appoggiarsi  contro  le  mascelle 
della  detta  scanalatura,  le  guancie  dello 
sporto  egualmente  a  tronco  di  cono,  e  in 
forma  di  cono  continuo  di  cui  è  munito  il 
contorno  esterno  dell'altra  ruota.  Impercioc- 
ché secondo  l'acutezza  più  o  meno  grande 
dell'angolo  comune  al  vuoto  e  al  pieno,  una 
mediocre  pressione  tendente  ad  avvicinare 
l'uno  all'altro  gli  assi  paralelli  delle  due 
ruote,  produrrà  contro  le  facce  in  contatto 
un'aderenza  o  compenetrazione  fra  le  mo- 
lecole relativamente  intensa,  in  virtù  della 
quale  una  delle  ruote  potrà  comunicare  al- 
l'altra il  suo  moto  di  rotazione  con  un'ener- 
gia che  non  ha  altro  limite  che  quell'ade- 
renza. E  ciò  avverrà  per  un  semplice  movi- 
mento, ossia  senza  far  nascere  al  contatto 
sfregamenti  relativamente  apprezzabili  o  che 
producano  una  perdita  di  forza  motrice  in 
confronto  di  quella  che  presuppongono  l'at- 
trito e  la  scorrevolezza,  diretti  o  tangenziali 
delle  stesse  superficie.  Le  velocità  verticali 
per  le  quali  le  parti  in  contatto  si  allonta- 
nano successivamente  le  une  dalle  altre,  o 
gli  archi  virtuali  epicicloidali  dello  sfrega- 
mento relativo,  essendo  press' a  poco  nor- 
mali alle  circonferenze  primitive  delle  due 
ruote,  si  riducono  in  qualche  modo  ai  se- 
niversi  degli  archi  descritti  da  queste  cir- 
conferenze. Ma  vi  ha  di  meglio  ancora:  suc- 
cede che  nella  ruotazione  istantanea  delle 
superficie  di  contatto  intorno  del  punto  di 
mezzo,  variabile  di  posizione,  che  definisce 
le  circonferenze  primitive,  le  parti  piùlontane 
da  questo  punto  sono  altresì  quelle  che  si 
consumano  più  presto,  ciò  che  tende  a  ri- 
durre piccolissimi  gii  archi  dello  sfregamento. 
Il  sig.  Minotto  non  si  è  contentato  di  appog- 
giare i  vantaggi  del  suo  sistema  di  trasmis- 
sione del  movimento  a  calcoli  fondati  sulla 
teoria  del  cuneo  ed  ai  risultati  già  conosciuti 
relativi  al  coefficiente  dell'attrito  per  striscia- 
mento diretto:  sur  un  modello  che  poi  espose 
in  una  delle  sale  dell'Accademia,  intraprese 
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delle  esperienze  dirette  che  confermano  le 
conclusioni  di  quegli  istessi  calcoli',  e  fra  le 
altre  cose  provano  che  la  spalmatura  di 
grasso  sulle  superficie  metalliche,  per  esem- 
pio, del  grasso  suino  che  sembrò  il  più  utile, 
ridusse  la  resistenza  alla  ruotazione  delle 
corone  a  0, 02  circa  della  pressione  che 
tende  ad  effettuare  l'avvicinamento  dei  due 
assi  paralelli,  mentre  che  l'aderenza  la- 
terale, ossia  la  resistenza  allo  strisciamento 
diretto  di  queste  medesime  superficie,  rimase 
quasi  la  stessa  che  era  quando  la  superficie 
essendo  appena  untuosa,  si  elevava  fino  a 
circa  0,53  della  pressione.  Ora,  questo  fatto 
rimarchevole  si  spiega  dall'  espulsione  quasi 
completa  della  spalmatura  frapposta,  e  cor- 
risponde a  quelli  già  osservati  nelle  espe- 
rienze relative  all'attrito  di  strisciamento 
rettilineo  delle  superficie  leggermente  ro- 
tondate. 

Per  comparare  la  perdita  di  forza  o  di 
"lavoro  richiesto  dal  nuovo  metodo  d'ingra- 
naggio a  cuneo  e  rotazione  in  confronto  di 
quella  nel  sistema  delle  ruote  dentate  ordi- 
narie il  sig.  Minotto  si  serve  della  formola 
approssimativa 
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già  fino  dal  1825  e  1826  determinata  nelle 
lezioni  della  scuola  d'applicazione  a  Metz, 
ed  ormai  adottata  generalmente  dagli  in- 
gegneri. L'applicazione  di  questa  formola 
alle  vuote  del  diametro  di  quelle  esperi- 
mentate dal  sig.  Minotto  dimostra  che  il 
nuovo  sistema  offrirebbe  una  notevole  su- 
periorità sull'ingranaggio  a  denti,  quando 
l'angolo  alla  sommità  del  cuneo  non  superi 
i  20  gradi  sessagesimali. 

L'autore  ha  compreso  perfettamente  che 
l'alterazione  delle  superficie  coniche  che 
s'aggirano  per  contatto,  e  la  necessità  del 
graduale  avvicinamento  degli  assi  per  pro- 
porzionare la  pressione  e  l'aderenza  alla 
resistenza  da  vincere,  sarebbero  uno  dei  più 
grandi  ostacoli  che  potrebbe  opporsi  all'in- 
troduzione del  nuovo  metodo  di  trasmissione 
nelle  grandi  macchine.  Un'esperienza  diretta 
sopra  ruote  di  ferro  e  di  ghisa,  delle  quali 
la  più  piccola  era  di  0ra  05  e  faceva  fino  a 
centotto  giri  per  minuto  sotto  il  carico  di 
200  chilogrammi 3  sembrava  provare  che 
l'inconveniente  di  un  troppo  rapido  logo- 
ramento non  è  a  temersi  nelle  circostanze 
pratiche  ordinarie,  nelle  quali  avverrà  di 
rado  di  usare  carichi  così  forti  con  ruote  di 
così  piccolo  diametro.  Ma  forse  questa  espe- 
rienza non  è  stata  prolungata  abbastanza 
(dodici  ore),  né  abbastanza  svariata  per  non 


esprimere  il  voto  di  vederla  ripresa  in  con- 
dizioni più  normali  da  alcuna  delle  più  im- 
portanti amministrazioni  di  strade  ferrate, 
le  quali  sono,  come  dirò  fra  poco,  spe- 
cialmente interessate  al  successo  di  simili 
tentativi. 

Del  resto,  il  sig.  Minotto  non  si  è  fatto 
illusione  sulla  portata  dei  risultati  che  aveva 
ottenuto  col  suo  apparecchio  in  piccolo,  e 
nella  sua  memoria  egli  stesso  indicò  diversi 
mezzi  proprj  a  scemare  l'influenza  del  lo- 
goramento e  di  un  soverchio  eccesso  di  pres- 
sione nei  potenti  apparati  impiegati  nella 
pratica,  particolarmente  moltiplicando,  se- 
condo i  casi,  il  numero  degli  incavi  e  cu- 
nei annulari  per  un  sistema  di  ruote  a/1  assi 
paralelli ,  interponendo  tra  le  due  ruote 
nel  caso  di  forti  pressioni  o  di  velocità  re- 
lativamente granai,  una  ruota  d'angolo  che 
sola  riceva  la  pressione  risultante  o  attiva 
per  distribuirla  alle  altre  due  munite  di  sem- 
plici incavi  nella  proporzione  conveniente 
e  relativa  alla  posizione  che  essa  occupa 
in  rapporto  alla  loro  propria;  finalmente 
disponendo  fra  i  due  dischi  distinti,  costi- 
tuenti una  medesima  ruota  a  gola,  una  o 
più  rotelle  più  o  meno  compressibili  che 
permettano  ai  due  dischi  forniti  di  guancie 
svasate  conicamente,  d'essere  successiva- 
mente accostati  secondo  il  grado  di  logo- 
ramento mediante  semplici  viti  di  pressione 
trasversali. 

Come  lo  ha  riconosciuto  lo  stesso  autore, 
questo  sistema  d'ingranaggio  sarebbe  meno 
facilmente  applicabile  alle  ruote  d'angolo, 
ma  si  adatta  senza  inconveniente  in  quei 
meccanismi  nei  quali  si  trova  necessario  di 
trasmettere  per  contatto  o  semplice  rota- 
zione, il  movimento  rotatorio  o  rettilineo  da 
un  pezzo  all'altro  nel  medesimo  piano,  cioè 
alle  ruote  cilindriche  ordinarie,  ai  sistemi  a 
catena,  a  corni,  a  gattelli  eccentrici,  elit- 
tici,  ecc.,  di  cui  offre  un  notevole  esempio 
il  torchio  americano  del  signor  Deck  che  si 
è  veduto  agire  all'esposizione  universale  di 
Londra  (1851).  Ma  le  più  considerevoli  ap- 
plicazioni dell'ingranaggio  a  cuneo  indicato 
nel  libro  del  signor  Minotto  consistono  in- 
contrastabilmente nel  movimento  rotatorio 
dei  grandi  alberi  motori  delle  navi  a  vapore, 
alle  ruote  ad  èlice  che  devono  rivolgersi  coila 
massima  rapidità  per  produrre  sul  liquido 
esterno  una  reazione  sufficientemente  ener- 
gica; per  trasmettere  equabilmente  e  nel 
rapporto  più  utile  il  movimento  degli  stan- 
tuffi di  una  locomotiva  dall'albero  a  mano- 
vella alla  sala  delle  ruote  agenti  o  motrici; 
infine  per  rimorchiare  i  convogli  lungo  una 
rampa  di  molta  inclinazione  munita  d'una 
guida  centrale,  prossimamente  come  era  stato 
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proposto,  benché  con  minor  precisione  e 
probabilità  di  successo,  dal  dottor  Creile  di 
Berlino  in  una  memoria  sulle  strade  ferrate 
pubblicata  nel  giugno  1845.  Noi  non  insi- 
steremo più  oltre  sulle  disposizioni  colle 
quali  il  sig.  Minotto  propone  di  migliorare 
l'applicazione  tanto  importante  de'  freni  dei 
vagoni  sulle  ferrovie  col  mezzo  dell'ingra- 
naggio a  cuneo:  a  noi  basta  d'aver  indicato 
le  principali  viste  dell'autore,  e  d'averne 
fatto  presentire  l'estensione  e  l'utilità. 

In  conclusione,  il  sistema  d'ingranaggio  a 
cuneo  continuo  quando  non  avesse  che  il  van- 
taggio di  prevenire  il  danno  della  rottura  dei 
denti  delle  ruote  in  certi  casi,  specialmente 
in  quelli  di  cambiamento  istantaneo,  o  dì 
mettere  e  di  ritogliere  le  coreggie  durante 
il  movimento,  questo  sistema,  dico,  merite- 
rebbe di  essere  annoverato  nel  numero  dei 
mezzi  di  trasmissione  del  moto  suscettibili 
di  ricevere  utili  applicazioni  pratiche,  e  sotto 
questo  rapporto,  come  sotto  quello  degli 
studj  teorici  ed  esperimentali,  intrapresi  dal 
sig.  Minotto,  penso  che  è  il  caso  di  indiriz- 
zare a  questo  ingegnere  i  ringraziamenti 
dell'Accademia  per  la  comunicazione  che 
si  compiacque  farle  del  suo  interessante 
lavoro  ». 

AGRONOMIA. 

Sulla  malattìa  delle  Uve. 

Il  vivo  interesse  che  ora  desta,  a  ragione, 
l'attuale  flagello  delle  vigne ,  ci  fa  credere 
opportuno  riprodurre  1'  effigie  del  funesto 
crittogamo,  chiamato  O'idium  Tuckerii,  dal 
nome  del  giardiniere  Tucker  che  fu  primo 
a  scoprirlo  in  Inghilterra.  (V.  fig.  l.a  e  2.a  ta- 
vola 31.a 

Quel  complesso  di  male-intrecciati  fila- 
menti orizzontali  (a,  fig.  l.a),  che  si  può 
paragonare  al  micelio  dei  funghi,  è  Yoidium 
nel  suo  primo  stadio  ;  indi  sorgono  quei 
tubetti  quasi  perpendicolari  (6,  fig.  l.a)  por- 
tanti ai  loro  lati  od  alla  sommità  loro  quegli 
ovoli  (e,  fig.  l.a),  di  cui  si  vedono  in  molti 
luoghi  più  d'uno  accatastati  l'uno  sull'altro. 
Questi  ovoli  sono  veri  sporangi;  il  diametro 
di  un  solo  sporangio  è  di  circa  un  cente- 
simo di  millimetro;  con  tutto  ciò  alla  loro 
maturità,  aprendosi  longitudinalmente  gli 
sporangi  lasciano  cadere  mìgliaja  di  spori 
(fig.  2.a),  che  spandonsi  nell'aria  e  vanno  a 
posarsi  sopra  la  superficie  di  altri  vegeta- 
bili, ove,  trovando  circostanze  favorevoli, 
da  sferici  che  sono  si  fanno  elissoidei,  e  pre- 
sto ,  allungandosi  in  filamenti  micelici,  vi 
riproducono  il  primitivo  tessuto  vegetante 
e  così  da  capo. 

Marzo  1854. 
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Gli  sporangi  poi  sono  altresì  dotati  della 
proprietà  di  riprodurre  da  essi  stessi  la 
pianta  direttamente  a  guisa  di  polloni  o 
germogli,  allungandosi  in  nuovi  micelj  in- 
dipendentemente dagli  spori;  per  cui  la  ri- 
produzione fassi  più  ricca  e  più  sollecita , 
né  questo  fa  meraviglia,  giacché  la  pianta 
dell'oidium  è,  in  tutte  le  sue  parti,  cellulare, 
ed  è  cosa  comune  alle  cellule  dì  produrne 
altre  loro   simili. 

Ora  dimanderemo,  ancora  una  volta,  se 
questo  crittogamo  sia  pullulato  precisamente 
per  i  sughi,  cioè  per  i  materiali  componenti 
la  vite,  oppure  se  questi  materiali  abbiano 
sempre  avuto  l' attitudine  di  nutrire  tale 
specie  di  pianta  parassita,  ma  che  tale  atti- 
tudine non  abbia  mai  sortito  effetto  per 
mancanza  della  pianta  da  nutrire. 

In  tal  modo  mi  sembra  ridotta  ai  minimi 
termini  la  questione  ;  cioè  se  la  malattia 
dell'  uva  dipenda  dalla  vite  stessa,  oppure 
se  vi  sia  portata  da  cause  esterne. 

Allorché  trattasi  di  malattia  d'un  indivi- 
duo, si  può  concepire  benissimo  il  caso  che 
questa  abbia  la  sua  origine  da  un'  altera- 
zione di  sostanze  interne  dell'individuo  pro- 
vocata da  circostanze  speciali  dell'individuo 
stesso. 

Ma  quando  trattasi  di  una  infezione  ge- 
nerale per  migliaja  d'individui  nel  mede- 
simo tempo,  possibile  che  la  causa  prima, 
determinante  tale  infezione,  sia  avvenuta 
individualmente  a  molte  migliaja  d'  esseri 
in  un  medesimo  tempo  senza  che  vi  abbia 
parte  una  causa  esterna  circondante  simul- 
taneamente tutti  questi  indhidui? 

Nelle  malattie  endemiche  ed  epidemiche, 
ho  sempre  sentito  i  medici  ripeterne  la  causa 
da  miasmi  abituali  del  luogo  o  sopravve- 
nuti da  un'  infezione  locale  o  generale  del- 
l'aria, oppur  dell'acqua,  giacché  è  impossi- 
bile credere  che  migliaja,  o  soltanto  centi- 
naja  d'indivìdui,  sieno  colpiti  tutti  in  una 
volta,  per  esempio,  da  febbre  terzana,  senza 
che  eglino  abbiano  attinto  il  morbo  da  una 
causa  comune. 

Si  sa  che  i  vegetabili  constano  dei  me- 
desimi elementi  di  cui  si  compongono  l' aria, 
l'acqua  e  la  terra  vegetale.  Parlando  di 
quest'  ultima 3  composta  essenzialmente  di 
silice,  allumina,  calcare  e  terriccio,  cui  tro- 
vansi  uniti  pochi  altri  elementi ,  mi  pare 
difficile  che  queste  sostanze  siansi  da  loro 
stesse  alterate  adesso,  da  produrre  ciò  che 
non  producevano  prima;  e  quand'anche 
volessimo  pure  ammettere  questa  ipotesi, 
sarebbe  ancora  più  probabile  ricorrere  a  un 
eccesso  o  ad  un  difetto  d'ossigene  o  d'idro- 
gene,  o  d'azoto,  o  di  gas  acido  carbonico 
sopravvenuto  alla  terra,  e  quindi  sempre 
Voi  L  JV.  18.* 
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dall'aria  o  dall'acqua;  a  meno  che  non  fos- 
sero gas  interni  della  terra  trapelanti  verso 
la  superficie,  che  potrebbero  modificare  la 
qualità  dei  silicati,  degli  alluminati,  dei  car- 
bonati, dei  solfuri,  dei  fosfuri,  ecc.,  esistenti 
nel  suolo  coltivabile. 

Potrebbe  anche  essere  stato  il  male  pro- 
vocato, in  origine,  da  una  nuova  qualità 
d'ingrasso;  ma  questo  sarebbe  avvenuto  in 
un  solo  individuo,  od  almeno  in  pochi,  e  per 
il  restante  sarebbesi  diffuso  il  morbo  per  via 
di  vero  contatto  dei  seminuli  stessi  sparsi 
nell'aria. 

Ma  se  riflettiamo  alla  natura  di  questi 
spori,  di  questa  minutissima  polvere  mi- 
croscopica, vero  seme  della  pianta,  se  pen- 
siamo come  il  polline  d'un  vegetabile  ma- 
schio giunga  talvolta,  trasportato  dal  vento, 
a  fecondare  analoghi  vegetabili  femminei  a 
distanze  non  brevi,  mi  pare  che  tutto  possa 
far  credere  questa  fatale  malattia  esserci  re- 
cata dall'aria  od  almeno  dall'acqua  piovana. 

Pure,  in  qual  modo  avvenne  che  questi 
spori  non  furono  mai,  da  pochi  anni  fa  in 
addietro,  trasportati  dal  vento  o  dall'acqua? 
Questa  dimanda  ammette  ancora  l'altra:  in 
qual  modo  si  compose  la  prima  pianta  di 
oìdium  da  cui  emanarono  di  mano  in  mano 
i  semi  di  tutte  le  altre?  La  risposta  non  è 
facile,  come  non  è  facile  l'altra,  cioè:  in  qual 
modo  ebbe  origine  la  prima  corruzione  degli 
umori  nelle  viti  che  produsse  Yo'idium  non 
mai  prodotto  per  l' addietro  ? 

Egli  è  vero  che  se  fossero  scoperte  l'ori- 
gine e  la  natura  del  male,  noi  saremmo  a 
metà  via  per  conoscerne  il  rimedio;  ma 
frattanto,  mentre  dall'  una  parte  i  dotti  si 
occupano  nelle  loro  scientifiche  investiga- 
zioni, dall'  altra  i  pratici  non  devono  om- 
mettere  ogni  tentativo  di  rimedio,  anche 
empirico  ;  ora  sembra  che  il  solfo  sia  il  ri- 
medio più  generalmente  indicato,  ed  alcuni 
raccomandano  d'applicarlo  in  polvere  fina 
alle  radici  delle  viti,  onde  neutralizzare  il 
principio  morboso,  oppure  onde  rendere  i 
sughi  della  vite  inetti  a  nutrire  questo  suo 
nemico  tanto  fatale  al  nostro  interesse. 


Il  Ministro  dell'agricoltura,  del  commer- 
cio e  dei  lavori  pubblici,  ha  testé  diretto  ai 
Prefetti  una  circolare  acciocché  continuino 
le  ricerche  cominciate  dal  suo  predecessore 
sulla  malattia  dell'uva.  «  Queste  informa- 
zioni, dice  il  ministro,  non  ponno  avere  che 
risultati  utili  ai  coltivatori,  così  per  racco- 
gliere cognizioni  esatte  sull'estensione  del 
male  che  il  timore  o  la  speculazione  troppo 
sovente  esagera,  come  per  dedurre  i  migliori 


mezzi  pratici  per  combatterlo,  ed  altresì 
perchè  se  si  riconoscessero  impotenti  tutti 
gli  sforzi  umani,  sia  risparmiato  agli  agri- 
coltori l' impiego  di  pratiche  riconosciute 
insufficienti  od  anche  dannose.  Le  camere 
consultive,  le  società  dei  dotti,  i  Comizj  agri- 
coli, ognuno  che  s'occupi  della  coltivazione, 
sono  invitati  a  rispondere  ai  seguenti  quesiti: 

1.°  La  malattia  dell'  uva  si  manifestò 
nei  4853  prima  che  nel  4852?  —  In  qual 
epoca  si  è  manifestata? 

2.°  I  suoi  sintomi  ed  i  suoi  caratteri  esterni 
furono  nel  4853  gli  stessi  che  nel  4852? 

3.°  La  temperatura  eccezionale  di  prima- 
vera sembrò  esercitare  qualche  influenza 
sulla  malattia?  L'umido  e  il  freddo  appare 
che  anticipassero  o  ritardassero  lo  sviluppo 
del  male?  Il  male  ha  cessato  col  ritorno  del 
bel  tempo  per  riprodursi  in  seguito  con  una 
temperatura  umida? 

4.°  In  qual  circostanza  si  osservò  l' in- 
termittenza? Quali  sono  gli  organi  della 
pianta  che  furono  infetti  per  i  primi?  Quali 
guasti  la  malattia  cagionò  alla  vite  durante 
la  sua  vegetazione? 

5-°  Quali  sono  i  tralci  che  furono  per  i 
primi  colti  dal  male?  Quali  i  tralci  che 
hanno  resistito  più  a  lungo?  Quali  sono  le 
varietà  che  furono  preservate  naturalmente? 

6.°  L'esposizione,  la  coltura,  i  concimi, 
sembra  che  abbiano  avuto  qualche  influenza 
sulla  malattia? 

7,°  Si  è  rimarcato  che  le  viti  molto  basse 
o  che  le  parti  basse  della  vite  disposte  presso 
il  suolo  siano  state  risparmiate  più  delle  altre? 

8.°  Le  viti  che  nel  4852  erano  ammalate, 
presentarono  nel  4853  una  vegetazione  meno 
vigorosa?  Avvenne  che  alcune  di  quelle  state 
colte  più  o  meno  gravemente  dal  male 
nel  4852,  siano  state  naturalmente  preservate 
nel  4853? 

9.°  La  malattia  cagionò  la  morte  a  qual- 
che vite? 

40.°  Quali  mezzi  si  impiegarono  per  com- 
battere il  male?  Quali  risultati  si  ebbero  dal- 
l' uso  di  preparazioni  zolforose,  dal  concime 
di  stalla  e  da  altri,  dall'incisione,  dal  ta- 
glio ecc.  ? 

44.°  Qual  è  la  cifra  approssimativa  della 
perdita  occasionata  dalla  malattia  della  vite 
nel4853  comparativamente  a  quella  del 4852? 
Quali  parti  del  dipartimento  hanno  più 
sofferto? 


Sul  medesimo  soggetto  della  malattia  della 
vite  il  sig.  Guerin-MenneviJle  lesse  all'Ac- 
cademia delle  scienze  una  memoria  che  si 
stende  anche  sulle  malattie  degli  altri  vege- 
tabili in  dieci  dipartimenti  meridionali  della 
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Francia  nell'estate  e  in  autunno  del  4853, 
e  fu  condotto  alle  seguenti  conclusioni. 

l.°  La  malattia  della  vite,  come  quelle  di 
tutti  gli  altri  vegetabili,  e  forse  anche  del 
baco  da  seta  ,  è  prodotta  da  un  fenomeno 
del  calorico,  della  temperatura  troppo  ele- 
vata degli  inverni  che  si  succedono  già  da 
alcuni  anni. 

2.°  Questa  malattia  consiste  nel  difetto  di 
tonicità  nei  tessuti,  in  una  produzione  troppo 
abbondante,  troppo  affrettata  e  conseguen- 
temente incompleta  del  sugo,  da  cui  viene 
alla  vite  una  specie  di  pletora  albuminosa. 

3.°  L'oidio  è  uno  dei  sintomi  ed  uno  degli 
effetti  della  malattia,  o  analogamente  aìle 
bolle  e  secrezioni  della  pelle  negli  animali, 
o  specie  di  vegetabile  di  cui  i  corpuscoli 
riproduttori  sparsi  dappertutto  e  portati  dai 
venti  non  si  sviluppano  sotto  la  forma  di 
o'idium  Tuckeri  che  quando  cadono  sopra 
le  viti  o  sopra  quelle  sue  parti  predisposte 
a  favorirne  la  vegetazione  per  causa  dell'al- 
terazione che  il  loro  sugo  ha  subito  circo- 
lando neir  inverno. 

4.°  La  malattia  scomparirà  quando  le  sta- 
gioni avranno  ripreso  il  loro  corso  ordina- 
rio, e  che  gli  inverni  ritornino  freddi. 

5.°  Se  le  stagioni  continueranno  ad  essere 
alterate  come  lo  furono  in  questi  ultimi  anni, 
la  vite  e  gli  altri  vegetabili  finiranno  col- 
l'acclimatarsi  come  fecero  le  piante  esotiche 
che  s' introducevano  nei  paesi  in  cui  l'or- 
dine delle  stagioni  è  differente  da  quello  dei 
paesi  dove  sono  indigene. 

6.°  Devesi  trarre  profitto  di  tutti  i  pro- 
cessi agricoli,  chimici  e  meccanici  suscetti- 
bili di  salvare  almeno  la  messe  pendente,  e 
che  consiste  nel  togliere  l'oidio,  ultimo  sin- 
tomo della  malattia  e  non  la  causa. 

Queste  conclusioni  si  accordano  con  quelle 
risultanti  da  uno  studio  di  fatti  relativi  alle 
carestie  avvenute  dal  principio  di  questo 
secolo.  Le  conclusioni  che  ne  deduce  il  si- 
gnor Carlo  Morren  dell'  Accademia  Reale 
delle  scienze  di  Bruxelles  sono: 

La  scarsezza  dei  prodotti  de'  cereali  ver- 
narecci coltivati  dal  1852  al  1853  non  è  il 
risultato  della  malattia  di  alcuna  di  quelle 
piante:  non  è  la  conseguenza  né  d'insetti 
nocivi,  né  di  piante  parassite,  ma  sibbene 
dipende  dallo  sviluppo  imperfetto  della  spica 
e  precoce  dei  grani.  Queste  due  atrope  sem- 
bra che  siano  la  conseguenza,  per  un  lato, 
di  una  temperatura  dolce  che  prevalse  per 
più  di  quattro  mesi  durante  la  seminagione, 
ed  il  primo  sviluppo  invernale  dei  cereali 
in  cui  si  formano  le  prime  fibre  delle  spiche; 
per  l'altro  lato,  dell'azione  di  freddi  tardivi 
che  produssero  una  specie  d'inverno  in  luogo 
della  primavera.  Pertanto   la   scarsezza  di 


grano  è  cagionata  dal  difetto  di  sviluppo 
degli  organi  destinati  a  formarlo  per  V'in- 
fluenza dei  fenomeni  meteorologici  dipen- 
denti dalla  temperatura.  La  carestia  del  4853 
fu  dunque  analoga,  in  quanto  alle  sue  cause 
reali,  a  quella  del  4801-1802. 


Il  guado,  la  pimpinella,  la  cicoria 
ed  altri  foraggi  di  vegetazione 
precoce. 

Altre  volte  abbiamo  notato,  come  l'accorto 
agricoltore  debba  procurare  d'  essere  bene 
provvisto  di  foraggi  d'ogni  stagione.  Qual- 
che anno  accade  che  il  raccolto  dei  fieni 
sia  risultato  assai  scarso;  per  cui  il  fienile 
alla  primavera  è  quasi  esausto.  Coltivando 
in  qualche  campo  dei  foraggi,  la  di  cui  ve- 
getazione sia  precoce,  si  può  avvantaggiarsi 
anche  nelle  annate  scarse  di  fieno  ed  avere 
un  buon  cibo  per  gli  animali  fino  dai  primi 
mesi  di  primavera.  Essendo  questa  la  sta- 
gione delle  semine,  indichiamo  alcuni  di  que- 
sti foraggi. 

Una  pianta  che  può  coltivarsi  ad  uso  di 
foraggio  è  il  Guado  (Isatis  tinctoria),  che 
vegeta  anche  in  inverno,  e  nel  marzo,  e  ta- 
lora fino  nel  febbrajo,  può  offrire  anche  un 
buon  pascolo,  segnatamente  per  le  pecore. 
Riesce  abbastanza  bene  anche  nei  terreni 
secchi  ed  in  particolare  nei  calcari.  Questa 
pianta  si  associa  assai  bene  ad  altre;  come 
per  esempio  alla  Plmpiinella  (poter  ium  san- 
(juisorbà)  la  quale  è  pure  assai  precoce  e 
riesce  sopra  un  povero  suolo,  procurando 
un  pascolo  abbastanza  ricco  per  le  pecore 
e  prezioso  per  la  facoltà  che  ha  di  resistere 
alle  più  grandi  siccità  ed  ai  più  gran  freddi. 
E  utile  di  non  farla  pasturare  l'autunno,  ma 
di  riservare  il  getto  di  questa  stagione,  che 
continua  a  crescere  durante  l'inverno,  per 
il  pascolo  di  primavera.  Anche  la  Cicoria 
selvatica  (Cihorea  intybus)  può  essere  se- 
minata con  questi  due  foraggi,  ed  è  di  ve- 
getazione precoce  essa  pure  e  riesce  sulle 
terre  leggiere,  è  ottima  perle  vacche  da  latte 
e  resiste  al  secco.  Assieme  con  queste  piante 
e  per  la  stagione  e  per  la  qualità  dei  ter- 
reni assai  leggieri,  sabbionosi  o  calcari  può 
seminarsi,  per  servire  di  pascolo,  anche  il 

TRIFOGLIO    BIANCO,  TRIFOGLIO  DE'  PRATI  [tri* 

folium  repens).  Anzi  tolti  gli  altri  foraggi 
più  precoci,  questo  viene  a  crescere  più  li- 
bero. Converrebbe  che  in  ogni  luogo  si  stu- 
diassero tali  miscele  di  foraggi,  massime  se 
si  tratta  di  pascolo,  che  adoperate  le  une, 
succedano  subito  dopo  le  altre,  e  sia  così  da 
pascere  durante  tutto  l'anno.  Potrebbe  get- 
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tarsi  fra  le  accennale  sementi  anche  quella  j   « 
del  così  detto  trifoglio  selvatico,  o  lupolina 
(Meclicaqo  lupolina),  ch'è  pure  ottimo  forag- 
gio e  riesce  anche  in  povero  suolo. 

Noi  chiamiamo  l'attenzione  dei  coltivatori 
sulle  cose  di  stagione;  ma  sta  ad  essi  di  fare 
gli  sperimenti  opportuni  a  tempo  debito. 

(A.  F.) 


Mezzo  per  dare  aP.  lino  ed  alla  ca- 
napa usua  finezza  quasi  eguale 
a  quella  della  seta. 

Si  mette  in  una  caldaja  un  po'  di  paglia, 
sulla  quale  si  stende  un  panno  da  servire 
di  letto  alla  canapa  ed  al  lino,  che  si  cuo- 
pre  di  poi  con  altro  panno  sul  quale  met- 
tesi  un  letto  di  ceneri  di  salcio.  Si  rico- 
mincia lo  stesso  metodo,  che  si  continua 
a  proporzione  della  capacità  del  vaso,  di- 
modoché la  canapa  ed  il  lino  sia  sempre 
fra  due  panni  e  coperto  di  cenere  di  salcio. 
Si  versa  sul  tutto  un  ranno  composto  metà 
di  ceneri  di  salcio,  metà  di  calce.  Dopo  avere 
lasciato  scolare  per  due  ore  questo  ranno, 
se  ne  versa  un  altro  e  così  di  seguito  per 
dodici  ore;  dopo  questa  operazione,  si  ritira 
il  lino  o  la  canapa  e  la  si  fa  asciugare.  Dopo 
di  che  la  si  lava  e  si  lascia  asciugare  un' 
altra  volta  prima  di  pettinarla.    (Mon.  Ind.) 


Aratro  di  John  Read. 

(Vedi  tav.  31'.*,  fig.  3.a) 

Crediamo  abbastanza  interessante  di  an- 
nunciare una  nuova  specie  d'aratro  quale 
troviamo  disegnato  ed  annunciato  nel  N.  19 
(1853)  del  Journal  d'ag riculture  pratique 
di  Parigi. 

«  I  lavori  profondi  sono  una  necessità 
«  per  una  buona  coltura.  Nei  dissodamenti 
«  soprattutto  essi  sono  della  più  grande  liti— 
«  lità,  sia  che  abbiasi  a  fare  con  terre  ver- 
«  gini,  sìa  che  si  abbia  lasciato  riposare  il 
«  suolo,  e,  dopo  una  produzione  più  o  meno 
«  lunga,  coprirsi  d'una  vegetazione  forestale 
«  o  arborescente. 

«  Per  solcare  profondamente  la  terra  si  può 
«  impiegare  con  successo  l'aratro  inventato 
«  da  Gio.  Read.  Questo  aratro  ha  riportato  il 
«  premio  in  quattro  concorsi  successivi  della 
a  Società  d' agricoltura  d' Inghilterra.  Esso 
«  polverizza  il  sottosuolo  a  molta  profon- 
«  dita  e  lo  sminuzza  in  modo  da  renderlo 
«  permeabile  alle  radici.  Esso  esige  un  de- 
«  bole  attiraglio,  e  nel  medesimo   tempo  è 
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semplice  e  facile  a  maneggiarsi  e  d'una 
solidità,  per  così  dire,  a  tutte  prove;  final- 
mente esso  produce  eccellenti  risultati 
nelle  terre  compatte,  ed  è  particolarmente 
proprio  a  spazzare  la  stoppia  ed  a  pro- 
curare degli  scoli  nelle  terre  umide.  Il  suo 
prezzo  è  di  franchi  116  preso  alla  fabbrica 
di  Garrett,  Leiston  Works,  presso  Sax- 
mundham   (Suflblk)  ». 


Il  Carpitore  o  raeeogli-semente  di 
trifoglio  ed  altro. 

del  sig.  Moysen,  possidente  di  Mézières. 

(Vedi  tav.  31.%  fig.  5.a) 

Questa  figura  rappresenta  un  uomo  che 
lavora,  o  a  meglio  dire  che  passeggia,  di- 
simpegnando una  delle  più  importanti  ope- 
razioni dell' agricoltura,  quella  cioè  della 
raccolta  delle  sementi,  come,  a  cagion  d'e- 
sempio, della  semente  di  trifoglio.  Ogni 
agricoltore  sa  che  questa  semente  prodotta 
da  un  secondo  raccolto,  si  coglie  sul  finire 
della  bella  stagione,  in  un  tempo  spesse 
volte  cattivo,  che  obbliga  talora  a  lasciarla 
marcire  sul  suolo  per  non  poterla  mettere 
al  coperto  dopo  di  averla  mietuta.  Or  bene; 
1'  uomo  rappresentato  nella  citata  Figura 
Num.  5,  col  mezzo  del  raccogli-s  emente  che 
spinge  innanzi  a  sé,  può  raccogliere  ed 
'insaccare  in  sole  tre  ore  di  sole  tutti  i  bac- 
celli che  contengono  la  semente  di  trifoglio 
nella  estensione  di  più  di  un  ettaro,  e  potrà 
subito  sgranarli  colle  eccellenti  macchine 
di  Lebert,  di  Prour  e  di  Morillon. 

Il  sig.  Moyse  provò  il  suo  raccogli-grano, 
in  un  campo  in  cui  la  lunghezza  e  l' in- 
crociamento degli  steli  facevangli  dubitare 
del  buon  esito.  L'  uomo  colla  coreggia  L 
sulla  spalla,  col  rastrello  vicino  alla  mano 
destra,  colle  mani  sotto  i  manichi,  spingendo 
colle  coscie  avanzò  dapprima  a  lento  passo, 
poi  più  celeremente  e  giunse  persino  a  cor- 
rere; ed  i  baccelli  portati  via  dai  denti  del 
pettine  arrivavano  nella  cassa  e  nel  sacco,  e 
vi  erano  spinti  dentro  a  mezzo  del  rastrello. 
Non  rimanevano  più  che  bacche  insignifi- 
canti non  racchiudenti  semente,  o  conte- 
nendone poca  quantità  male  elaborata,  che 
per  essere  appese  a  steli  troppo  bassi  non 
potevano  essere  raccolte  dal  pettine,  il  quale 
però  può  alzarsi  ed  abbassarsi  a  volontà, 
scorrendo  egli  in  una  scanalatura ,  che  lo 
conserva  in  una  posizione  sempre  orizzon- 
tale :  coloro  che  videro  questo  istromento 
in  azione  lo  chiamarono  tosto  col  nome  di 
ruba-semente. 
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Benché  ognuno  possa  facilmente  formarsi 
un'idea  di  questo  stroniento,  non  è  scon- 
veniente il  darne  qui  una  breve  descrizione: 
sono  indicate  con  a  le  tavole  di  circa  140 
centimetri  di  lunghezza,  unite  assieme  colle 
traverse  C  e  B  presso  a  poco  di  egual  lar- 
ghezza, ed  assicurate  all'estremità,  essendo 
incastrate  a  maschio  e  femmina.  All'  estre- 
mità inferiore  delle  prime  tavole  da  noi 
accennate  sono  attaccate  due  girellette  P 
di  una  grossezza  della  metà  dello  spessore 
delle  tavole  ed  incastrate  per  metà  nel  le- 
gno; queste  piccole  ruote  sono  nascoste 
in  parte  dallo  spessore  delle  tavole ,  ed  in 
parte  da  una  lastra  di  latta  inchiodata  sulle 
tavole  stesse;  la  parte  superiore  di  tali  ruo- 
telle  è  egualmente  coperta,  di  modo  che 
non  se  ne  vede  che  una  piccola  porzione 
al  disotto,  che  viene  pulita  da  un  piccolo 
netta-fango  (décrottoir)  collocato  sul  di 
dietro  :  tra  le  due  tavole ,  che  si  trovano 
inclinate  quando  si  lavora ,  si  colloca  un 
pettine  formato  da  una  assicella  E3  sul  lato 
della  quale  si  conficcano  a  vite  varj  fili  di 
ferro  un  poco  puntati,  che  sono  anche  te- 
nuti assieme  nella  parte  superiore  ed  infe- 
riore da  due  sottili  laminette  di  latta,  che 
si  trovano  incastrate  nell'assicella  e  sor- 
passandola di  poco  ricoprono  i  denti  stessi  : 
alle  due  estremità  di  questa  assicella  o  ta- 
voletta sono  inchiodati  due  triangoli  di  le- 
gno, che  devono  scorrere  sulle  tavole  in- 
clinate a  mantenere  in  posizione  orizzontale 
la  tavola  ed  il  pettine  quando  l'istrumento 
è  in  azione  :  su  questi  triangoli  sono  in- 
chiodati due  pezzi  di  latta,  che  sono  più 
alti  e  sorpassano  una  incavatura  praticata 
nei  sostegni  di  asse:  ad  ogni  pezzo  di  latta 
sono  attaccati  due  piccoli  ferri,  che  entrando 
nella  incavatura  ricevono  una  vite  ad  orec- 
chia, la  quale  non  essendo  stretta,  lascia 
libero  il  pettine  di  salire  e  discendere  in 
modo  che  lo  si  possa  tenere  alla  elevazione 
richiesta  dalla  maggiore  o  minore  altezza 
della  semente  che  si  deve  raccogliere. 

S  è  un  sacco  unito  sulla  parte  posteriore 
della  tavola  E  E ,  sui  lati  dei  triangoli  e 
sul  basso  della  traversa  C  C.  D,  è  una  co- 
reggia che  passa  sulle  spalle  dell'  uomo 
che  adopera  l'istrumento  e  gli  lascia  in 
certo  qua!  modo  affatto  libere  le  mani,  ba- 
stando le  sue  coscie  a  spingere  l'istrumento 
col  mezzo  della  traversa  E  E  arrotondata 
ed  anche  imbottita.  Questo  istrumento  è  poco 
costoso  ed  a  calcoli  fatti  può  fabbricarsi  colla 
spesa  di  franchi  12.  Il  sig.  Moyse  lo  ritiene 
superiore  a  quanti  altri  ha  veduti  di  simil 
genere,  segnatamente  pel  vantaggio  di  poter 
cangiare  l' altezza  del  pettine  e  per  la  mo- 
dicità del  prezzo. 
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E  inutile  il  dire  che  dopo  di  aver  così 
raccolta  la  semente  si  può,  volendo,  tagliare 
il  foraggio  invece  di  sotterrarlo  per  farlo 
servire  d'ingrasso.  Egli  non  è  menomamente 
guasto  ,  secca  più  facilmente  essendo  spo- 
gliato delle  bacche  che  contengono  la  se- 
mente, e  può  quindi  essere  ancora  in  qualche 
modo  utilizzato,  mentre  col  metodo  ordinario 
è  ridotto  in  polvere  dalla  verga  o  dalla  mac- 
china che  si  adopera  per  battere,  e  non  può 
più  essere  di  nessuna  utilità. 


Sfacchina  pei*  sbucciare  fi  cereali. 

Del  signor  Lachambre. 
(Vedi  tav.  31.\  fìg.  4.a) 

Questa  macchina  rappresentata  in  sezione 
verticale  nella  tav.  31.a,  fig.  4.a  si  costruisce 
di  due  mole  di  pietra  di  qualità  nota  ;  la 
forma  di  essa  è  quella  di  due  calotte  sferi- 
che e  concentriche.  La  mole  superiore  A  è 
immobile  e  fìssa  all'intavolatura  superiore 
per  mezzo  di  quattro  viti  a,  le  cui  teste  sono 
insinuate  nella  pietra,  e  traversando  delle 
madreviti  mobili  servono  a  regolare  il  suo 
allontanamento  dalla  mola  inferiore  B.  Allo 
scopo  di  diminuire  il  peso  di  questa  mola, 
l'inventore  ha  praticato  alla  sua  parte  su- 
periore un  vuoto  A*  fermante  nel  centro  un 
imbuto  o  cono  terminato  da  una  porzione 
cilindrica  e  destinato  a  dar  passaggio  al 
grano  cadente  dalla  tramoggia  C,  sulla  su- 
perficie concava  della  mola  inferiore.  Questa 
mola  inferiore  B  concava  nella  sua  parte 
superiore  è  munita  nel  centro  di  un  tubo 
cilindrico  di  ferro  fuso  L  perfettamente  li- 
sciato e  fermato  all'albero  verticale  D  per 
mezzo  di  due  viti  in  acciajo  n  ed  alla  mola 
per  mezzo  di  quattro  viti  o.  Per  rendere 
più  leggiera  questa  mola  si  è  scavata  nella 
sua  parte  inferiore. 

L'albero  verticale  D  in  ferro  battuto  è 
munito  nella  parte  inferiore  e  a  circa  16  cen- 
timetri della  faccia  inferiore  della  mola  vo- 
lante B,  di  un  anello  u  in  ferro  battuto  e 
tornito  :  quest'  anello  è  guarnito  di  quattro 
bracci  r  terminati  da  alette  di  lamina  s  che 
partecipano  al  movimento  di  rotazione  del- 
l' albero  verticale ,  agiscono  come  ventila- 
tore e  disperdono  la  polvere  del  grano.  Al 
disotto  del  ventilatore,  l'albero  è  armato  di 
un  bottone  di  rocchetto  conico  E  che  in- 
grana colla  ruota  d'angolo  F  montata  sul- 
1  albero  orizzontale  G,  il  quale  trasmette  a 
tutto  il  meccanismo  il  movimento  che  gli  è 
comunicato  dalla  carrucola  in  ferro  fuso  H, 

Le  due  mole  in  tutta  la  loro  altezza  sono 
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circondate  da  un'armatura  cilindrica  in  le- 
gno, munito  internamente  di  lamina  grat- 
tugiata t.  Questa  armatura  è  divisa  in  due 
parti,  una  superiore  della  medesima  altezza 
delle  mole  e  fermata  da  due  corone  M,  e  di 
sei  regoli  d'appoggio  N;  l'altra  inferiore 
composta  di  tre  corone  o  e  di  sei  regoli 
d'  appoggio  P. 

Il  grano  è  versato  coi  mezzi  ordinarj  nella 
tramoggia  C,  che  è  fornita  nella  parte  in- 
feriore di  un  agitatore  Q;  dall'agitatore  il 
grano  traversa  il  vuoto  in  forma  d'imbuto 
della  mola  superiore,  e  viene  a  cadere  sulla 
parte  concava  della  mola  inferiore,  che  parte- 
cipa al  movimento  di  rotazione  dell'albero 
verticale,  il  quale  fa,  per  ragguaglio,  duecento 
giri  per  minuto.  In  conseguenza  del  movi- 
mento di  rotazione,  il  grano  dopo  essere  stato 
fortemente  agitato  fra  le  due  superficie  con- 
centriche risale  lungo  la  cavità  della  mola 
mobile,  e  va  ad  uscire  alla  sua  circonferenza 
per  essere  di  nuovo  agitato  nel  vuoto  pra- 
ticato tra  la  superficie  interna  dalla  mola  gi- 
rante e  la  lamina  grattugiata.  Questo  vuoto, 
la  cui  altezza  è  di  60  centimetri,  può  essere 
più  o  meno  diminuito  per  il  ravvicinamento 
che  si  opera  per  mezzo  di  dodici  viti  oriz- 
zontali z  che  attraversano  i  regoli  di  so- 
stegno in  legname,  e  finiscono  contro  due 
cerchi  in  ferro  che  circondano  la  grattugia 
in  tutta  la  sua  circonferenza.  All'estremità 
di  ciascuno  di  questi  cerchi  trovasi  una  vite 
destinata  a  diminuire,  quando  occorra,  il 
diametro  dei  cerchi  e  della  grattugia.  Giunto 
alla  parte  inferiore  della  mola,  il  grano 
scappa  per  un'apertura  conveniente  prati- 
cata nell'  intelajatura  esterna,  passando  da- 
vanti le  alette  del  ventilatore  che  lo  libe- 
rano dalla  polvere. 


VARIETÀ'. 

Nozioni  sul?  impiego  della  pozzolana  vul- 
canica di  Napoli  pei  lavori  idraulici. 

Abbiamo  estratte  da  un  opuscolo  del  si- 
gnor Brocchieri  le  seguenti  particolarità 
sulla  pozzolana  di  Napoli. 

La  pozzolana  è  un  prodotto  vulcanico  che 
non  rinviensi  che  nei  dintorni  di  Pozzuoli, 
presso  Napoli.  L'impiego  della  pozzolana  in 
opere  idrauliche,  riputate  immortali,  rimonta 
alla  più  lontana  antichità.  L'esperienza  ha 
constatato  le  proprietà  incontrastabilmente 
superiori  della  pozzolana  su  tutte  le  altre 
materie  idrauliche.  Seneca  lasciò  scritto:  Non 
appena  è  in  contatto  colf  acqua  la  polvere  di 
Pozzuoli  diventa  duro  masso. 


Queste  proprietà  non  sono  inerenti  che 
alla  pozzolana  vulcanica  di  Napoli,  poiché 
le  pozzolane  artificiali  non  hanno  guari  re- 
sistito ne' lavori  idraulici  marittimi,  che  le 
calci  idrauliche. 

La  migliore  pozzolana  viene  estratta  da 
una  cava,  sotto  strati  di  lava  che  il  tempo 
non  ha  potuto  ancora  alterare.  E  mestieri 
diffidare  delle  qualità  di  pozzolane  guaste 
o  frammiste  a  terre  vegetali. 

Fra  le  opere  idrauliche  che,  da  diciotto 
secoli  attestano  la  superiorità  della  pozzo- 
lana di  Napoli,  il  signor  Brocchieri  cita  in 
Italia:  i  porti  di  Ostia,  Anzio,  Nettuno,  Ci- 
vitavecchia: nel  reame  delle  Due  Sicilie  i 
porti  di  Napoli,  Siracusa,  Girgenti,  Reggio, 
Otranto,  Messina,  Brindisi  e  Sorrento:  nel 
territorio  medesimo  di  Pozzuoli:  1.°  La  ci- 
sterna costrutta  dall'  imperatore  Augusto 
per  provvedere  di  acqua  la  flotta  romana  al 
suo  ritorno  da  Miseno.  Questa  cisterna  ha 
200  piedi  di  lunghezza,  130  di  larghezza:  la 
volta  è  sostenuta  da  18  piloni  di  quaranta 
piedi  d'altezza:  2.°  L'acquedotto  a  due  or- 
dini d'arcate  costrutto  nel  1753  da  Vanni- 
telli  nella  valle  di  Maddaloni  a  sette  leghe 
da  Napoli.  Quest'opera  è  lunga  1618  piedi 
e  larga  178.  Parimenti  la  Francia  è  sparsa 
di  lavori  idraulici,  costrutti  in  pozzolana  di 
Napoli  dagli  antichi  Romani. 

Per  produrre  ottimi  risultati,  la  pozzo- 
lana vulcanica  non  ha  bisogno  che  d'essere 
adoperata  a  seconda  della  sua  natura.  A  Na- 
poli si  usa  così:  si  prendono  1.°  due  parti  di 
pozzolana,  2.°  una  parte  in  volume  di  calce 
grassa  (dolce)  estinta.  Se  ne  fa  la  mescolanza 
con  larghi  rastrelli  di  ferro.  Questa  mesco- 
lanza deve  essere  fatta  senza  una  goccia 
d'acqua,  a  forza  di  braccia.  Si  riconosce  che 
è  perfetta  quando  non  si  può  più  distin- 
guere all'occhio  la  più  piccola  particella  di 
pozzolana  o  di  calce:  allora  si  ammucchia 
e  la  si  lascia  saturare  per  tre  giorni  almeno, 
e  quattro  al  più.  Dopo  di  che,  se  il  cemento 
è  alquanto  indurito,  lo  si  mescola  con  del 
nuovo  cemento  fatto  di  recente  ;  dopo  di  che 
si  impiega  a  volontà.  —  Per  farne  degli  strati 
inferiori  o  letti  si  prende  una  decima  parte 
di  frantumi  di  mattoni,  tegole  o  simili;  si 
mescolano  col  cemento  or  ora  indicato,  e  s' im- 
piega, sia  facendolo  colare  col  mezzo  di  tubi 
di  legno,  sia  a  mezzo  di  casse  meccaniche, 
ne' luoghi  esposti  al  mare  in  cui  si  debbono 
fondare  i  lavori  idraulici.  Devesi  por  mente 
che  ove  la  profondità  dell'acqua  sia  conside- 
revole, si  deve  porre  nelle  casse  della  vec- 
chia tela:  in  questo  modo,  se  si  vuole,  se  ne 
può  approntare  grande  quantità,  e  colarla 
a  piacere.  La  fabbrica  deve  essere  innalzata 
fino  all'  alta  marea:  ciò  fatto.,  la  si  copre  con 
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grosse  tavole  o  pietre  piatte  sopraecariche 
di  un  forte  peso,  e  si  lascia  così  per  un 
mese.  Appresso,  si  leva  l'apparecchio,  ed  il 
lavoro,  avendo  assunto  una  tenacità  ed  un 
indurimento  convenevole,  diventa  una  massa 
compatta  indistruttibile.  — 


Macchina  americana  per  cucire. 

Alcuni  anni  sono,  si  è  inventata  agli  Stati- 
Uniti,  e  vi  fu  accolta  con  favore,  una  mac- 
china per  cucire  che  comincia  a  divulgarsi 
anche  in  Europa,  e  che  fu  qui  più  d'un  mese 
esposta  a  Milano  sul  principio  del  corrente 
anno. 

La  macchina  può  cucire  con  prestezza , 
forza  e  proprietà  in  biancheria,  o  in  panno 
tutte  le  parti  d'un  abito,  eccetto  i  bottoni  e 
gli  occhielli.  Essa  lavora  con  due  aghi,  prov- 
veduti ciascuno  di  filo  per  mezzo  di  un  roc- 
chetto. Il  primo  di  questi  aghi  funziona 
verticalmente,  ed  il  secondo  orizzontalmente 
nelle  anse  del  filo  formate  dal  primo  ago, 
e  produce  in  tal  modo  una  sorta  di  punto 
a  catenella  molto  ben  fatto  e  robusto.  L'in- 
tero apparecchio  occupa  un  volume  cubico 
di  30  centimetri  per  lato,  ed  è  messo  in  moto 
da  un  piccolo  volante,  che  gira  a  mano,  ma 
che  nei  movimenti  rapidi  funziona  per  mezzo 
li  un  pedale.  Sull'albero,  all'estremità  del 
quale  si  sviluppa  il  volante,  havvi  un'incava- 
tura, nella  quale  s'ingaggia  il  piccolo  braccio 
d'una  leva  terminata  da  un  globo.  L'estre- 
mità di  questa  leva  riceve,  dal  movimento 
continuo  della  macchina,  un  moto  alterna- 
tivo, ed  ottenuta  così  l'estensione  dell'oscil- 
lazione, serve,  coli'  ajuto  d'un  piccolo  mec- 
canismo sussidiario,  a  mettere  in  movimento 
l'ago  verticale.  Immediatamente  sotto  la 
piastra  superiore  della  macchina,  è  situato 
l'ago  orizzontale,  disposto  in  modo  che  agi- 
sce al  medesimo  punto  dell'estremità  del- 
l'ago verticale.  Quest'ago  orizzontale  ha 
una  forma  spirale,  e  la  sua  curvatura  par- 
ticolare ha  per  iscopo,  dicesi,  di  assicurare 
la  perfezione  del  lavoro.  Esso  è  montato 
sopra  un  corto  albero  verticale  ,  portante 
un  rocchetto,  nel  quale  ingrana  un  arco 
dentato  che  riceve  un  moto  alternativo,  co- 
municatogli da  un  eccentrico,  situato  sull'al- 
bero principale.  Anche  il  rocchetto  dell'ago 
verticale  è  disposto  verticalmente,  e  adattato 
alla  sommità  della  macchina.  Con  una  vite 
si  regola  la  tensione  del  filo,  per  avere  una 
cucitura  più  o  meno  rilassata  o  serrata.  Dal 
rocchetto,  questo  filo  passa  attraverso  una 
guida  fissata  sull'intelajatura,  e  di  là  nella 
cruna  dell'ago  che  è  posta  vicinissimo  alla 


punta ,  e  finalmente  è  ricondotto  in  alto  > 
prima  che  l'operazione  cominci.  Quello  del- 
l'ago orizzontale  è  montato  su  un'asse  pure 
orizzontale  da  una  parte  dell'apparecchio, 
sotto  la  piastra  superiore.  Il  filo  è  introdotto 
in  un  piccolo  canaletto  all' esterno  della  spi- 
rale, e  passa  in  seguito  in  una  cruna  presso 
la  punta. 

Per  cucire  con  questa  macchina,  si  in- 
comincia a  tracciare  la  linea  della  cucitura 
sulla  stoffa,  posta  sulla  piastra  superiore, 
e  immediatamente  sotto  l'ago  verticale.  Se 
si  fa  lavorare  la  macchina  lentamente,  vedesi 
che  l'ago  verticale  discende  attraverso  la 
stoffa ,  e  che  al  momento  in  cui  comincia 
ad  essere  ricondotto,  l'azione  continuata  della 
macchina  spinge  l'ago  orizzontale  nell'ansa 
del  filo  formata  dal  primo.  Il  filo  dell'ago  ver- 
ticale abbraccia  dunque  quello  dell'ago  oriz- 
zontale nello  stesso  tempo  che  quest'ultimo 
penetra  nel  tessuto.  Un  altro  eccentrico  im- 
prime allora  un  leggiero  urto  a  una  piccola 
piattaforma ,  la  cui  superficie  è  sparsa  di 
piccole  piramidi,  in  modo  che  può  afferrare 
fortemente  il  tessuto,  compresso  sulla  mede- 
sima con  una  piastra,  ed  una  molla  che  ter- 
mina contro  un  ostacolo  fisso.  Risulta  da 
questa  semplice  disposizione  che  al  termine 
d'ogni  azione  alternativa  degli  aghi,  il  moto 
della  piattaforma  porta  il  tessuto  al  di  là 
dell'ago  verticale,  che  ad  ogni  movimento 
successivo,  in  senso  orizzontale,  lavora  su 
un  nuovo  punto  della  stoffa.  Siccome  si  può 
variare  l'estensione  del  movimento  della 
piattaforma,  si  può  fare  a  piacere  un  punto 
lungo  o  corto,  e  la  macchina,  lavorando  da 
sé  stessa  (self  feeding),  basta  guidare  il  tes- 
suto, perchè  gli  aghi  seguano  le  linee  se- 
gnate. Per  conseguenza  è  indifferente,  alla 
riuscita  dell'operazione,  che  la  cucitura  ab- 
bia luogo,  in  linea  diritta,  secondo  una  curva 
lunga  o  ripiegata,  o  una  serie  di  zig-zag. 

Lavorando  a  mano,  la  macchina  fa  500 
punti  per  minuto,  e  coi  piedi  e  col  pedale 
il  doppio.  Questi  punti  sono  regolarissimi, 
fortissimi,  e  d'un  bell'aspetto.  Si  compie  in 
tal  modo  il  lavoro  di  venti  abili  cucitori 
a  un  prezzo  infinitamente  minore  di  quello 
che  costerebbe  fatto  colla  mano  da  questi 
ultimi.  In  uno  dei  prossimi  numeri  del  no- 
stro giornale,  ne  daremo  il  disegno,  colla 
relativa  descrizione. 


Invenzione  dei  signori  Alcan  e  Lijuet. 

Leggiamo  nel  Journal  d'agriculture  pra- 
lique  di  Parigi,  del  20  gennajo  4854,  che  i 
sigg.  Alcan  e  Limet  hanno  trovato  un  nuovo 
metodo  di  filatura  serica,  il  quale  porterebbe 
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un  vistoso  guadagno  di  seta  greggia.  Noi  lo 
riportiamo  esattamente  com'è,  onde  anche 
i  nostri  filatori  ne  possano  trarre  quel  par- 
tito che  meglio  crederanno. 

«  I  signori  Alcan  e  Limet  con  questo 
nuovo  metodo  si  propongono:  1.°  di  ritirare 
dai  bozzoli  almeno  un  10  per  cento  di  seta 
greggia  di  più  di  quello  che  si  ritira  presen- 
temente coi  soliti  mezzi  dai  più  abili  filatori; 
2.°  di  migliorare  in  una  maniera  sensibile  la 
qualità  della  seta;  3.°  di  ottenere  seta  egual- 
mente buona  con  bozzoli  di  qualità  anche 
inferiore;  4.°  d'applicare,  per  così  dire,  senza 
spesa  per  un  nuovo  materiale,  il  nuovo  si- 
stema alle  filande  già  in  attività;  5.°  di  sba- 
razzare completamente  questi  stabilimenti 
dall'inconveniente,  qualche  volta  gravis- 
simo, che  avviene  dallo  svolgimento  del 
vapore:  6.°  di  giungere  a  questi  differenti 
risultati  semplificando  il  lavoro  e  diminuen- 
done la  spesa. 

»  Descrizione  del  processo.  Il  principio 
di  questa  preparazione  consiste  nel  sotto- 
porre alternativamente  i  bozzoli  all'azione 
del  vapore,  del  vuoto  e  dell'acqua  calda. 

»  Il  vapore  ha  per  iscopo  di  ammollire 
la  gomma  in  tutti  i  punti  del  bozzolo  onde 
giungere  a  svolgere  senza  sforzo  né  rottura 
il  filo  che  lo  compone.  Per  facilitare  l'im- 
mollamento uniforme  degli  strati  senza  al- 
terarli con  un'azione  troppo  prolungata  del 
vapore,  i  bozzoli  hanno  bisogno  d'essere 
dapprima  immersi  nell'acqua.  Onde  l'azione 
dell'acqua  sia  uguale  e  intima  al  centro  come 
alla  superficie  dell'inviluppo  setoso,  noi  ab- 
biamo ricorso  al  vuoto  eoli'  impiego  del  va- 
pore in  principio  dell'operazione.  Avendo 
allora  l'  acqua  penetrato  i  bozzoli  in  una 
maniera  completa ,  noi  diamo  di  nuovo  il 
vapore  durante  il  tempo  necessario  all'in- 
tiero ammollimento  della  gomma;  il  vapore 
scaccia  da  prima  l'acqua  dai  bozzoli,  li  pe- 
netra, ne  discolla  gli  strati,  li  gonfia  e  li 
dispone  sotto  la  forma  la  più  conveniente, 
giacché  essi  sono  regolarmente  tesi,  e  ciò 
non  ostante  sufficientemente  isolati,  perchè 
la  più  leggiera  azione  meccanica  li  possa 
mettere  perfettamente  in  libertà. 

»  Terminata  questa  operazione  si  mettono 
i  bozzoli  nelle  caldaje  con  acqua  da  40°  a  50° 
per  rinvenire  il  bandolo,  ciò  che  si  eseguisce 
colla  più  grande  facilità,  e  quasi  sempre 
senza  il  soccorso  della  scopetta;  il  bandolo 
trovato  si  può  filare  così  perfettamente  col- 
l'acqua  fredda  come  coll'acqua  calda,  e  noi 
abbiamo  ottenuto  il  miglior  risultato  filando 
nell'acqua  alla  temperatura  di  20°  a  30° 
centigradi. 

»  Con  queste  condizioni  si  ottiene  una 
rendita  almeno  del  10  per  cento   più  del- 


l'ordinario, e  ciò  che  è  più  importante  an- 
cora, si  ha  una  seta  senza  lanugine,  più 
regolare,  più  brillante,  più  nervosa,  e  avente, 
per  conseguenza,  un  maggior  valore  pro- 
porzionale. 

«  E  a  rimarcarsi,  sotto  il  punto  di  vista 
pratico,  che  questi  vantaggi  sono  ottenuti  per 
la  sostituzione  di  un  modo  di  preparazione 
uniforme,  e,  in  qualche  modo,  matematico, 
giacché  permette  ad  una  sola  persona  di 
rimpiazzare  un  gran  numero  d'operaj,  che 
perciò  presentano  delle  probabilità  di  pre- 
parazione molto  ineguali,  attesa  appunto  la 
moltiplicità  delle  manipolazioni. 

»  La  descrizione  sola  del  nostro  processo 
giustifica  simili  risultati,  avvegnaché  noi 
siamo  padroni  di  regolare  a  nostra  voglia 
l'azione  dell'acqua  e  del  vapore,  i  quali, 
come  è  importante  di  far  osservare,  pene- 
trano sempre  completamente  i  bozzoli  senza 
deformarli.  Ne  risulta  dunque  che  in  luogo 
di  sopranuotare,  che  è  quanto  dire  di  rin- 
chiudere dell'aria,  perchè  gli  ultimi  strati 
non  furono  intaccati,  e  formano  ancora  un 
inviluppo  impermeabile ,  i  nostri  bozzoli, 
resi  al  contrario  permeabili  dal  vapore,  al- 
lorché vengono  posti  nell'acqua,  vanno  al 
fondo  della  caldaja  in  ragione  della  loro 
densità.  Questo  risultato  non  presenta  alcun 
inconveniente.  Ciò  non  ostante,  se  per  sod- 
disfare alle  abitudini  degli  operaj,  si  volesse 
che  i  bozzoli  fossero  alla  superficie,  non  si 
avrebbe  che  a  far  uso  di  caldaje  meno  pro- 
fonde. 


Lampada  di  sicurezza  del  sig.  R.  Plaid. 

Finora  si  è  servito  del  filo  metallico  nero 
per  la  rete  che  circonda  la  fiamma  nella 
lampada  di  sicurezza.  La  rete  nera  inter- 
cetta una  parte  considerevole  di  luce,  per 
cui  il  primo  perfezionamento  introdotto  dal- 
l'autore fu  di  bianchire  i  fili  della  rete  co- 
prendoli col  mezzo  galvanoplastico  d'ar- 
gento o  di  stagno,  o  d'altro  metallo  bianco. 
In  seguito,  allo  scopo  d'ottenere  miglior 
luce  dallo  stoppino  e  di  impedire  il  fumo, 
applica  un  imbuto  di  vetro  ristretto  ad  una 
determinata  altezza  sopra  lo  stoppino,  presso 
a  poco  come  nelle  lampade  ordinarie  a 
doppia  corrente  d'aria,  ed  in  fine  ripiega 
l'estremità  superiore  del  tubo  in  modo  di 
appoggiare  il  labbro  sulla  rete  metallica, 
cosicché  resta  ferma.  In  tal  modo  la  luce 
della  lampada  di  sicurezza  giovata  dalla 
rete  bianca  di  metallo  e  dal  ristringimento 
della  corrente  d'aria,  diventa  più  vivace  e 
più  risplendente,  né  sviluppa  fumo  perchè 
succede  più  completamente  la  combustione 
dell'olio. 


ARCHITETTO 

Dei  combustibili  fossili  del  territorio 
Lombardo-  Veneto. 

Se  la  natura  fu  prodiga  de'  suoi  doni  al 
nostro  territorio  per  quello  che  riguarda  i 
prodotti  agricoli  ed  industriali,  ci  fu  d'altra 
parte  avara  nei  depositi  dei  combustibili 
fossili,  di  cui  abbondano  tanto  l' Inghilterra, 
l'Olanda,  il  Belgio  e  qualche  dipartimento 
nella  Francia.  La  deficenza  sempre  crescente 
dei  combustibili  legnosi  per  la  progressiva 
distruzione  dei  boschi,  cosi  nella  parte  piana 
come  nella  montuosa,  non  che  i  bisogni  che 
sempre  più  ci  stringono,  pel  servizio  degli 
opifizj  industriali  e  pegli  usi  culinari,  richia- 
mar deggiono  l'attenzione  degli  economisti  a 
rivolgere  le  loro  indagini  sullo  scoprimento 
e  sulla  utilizzazione  dei  depositi  carboni- 
feri e  torbosi,  di  cui  esistono  non  dubbie 
traccie  in  alcune  provincie,  in  alcune  basse 
terre  dell'agro  Lombardo-Veneto. 

È  appunto  per  questa  ragione  ch'io  re- 
puto cosa  non  disutile  esporre  una  rapida 
e  succinta  rivista  delle  principali  e  più  note 
miniere  dicarbon  fossile,  di  lignite  e  di  torba, 
che  si  sono  scoperte  tanto  nel  limitrofo  Ti- 
rolo  Italiano  come  nella  Lombardia  e  nella 
Venezia,  e  che  potrebbero  escavarsi  con  più 
profitto  di  quello  non  lo  si  faccia  adesso, 
non  che  mettere  in  pieno  commercio  ad  uso 
comune  questi  preziosi  succedanei  alle  le- 
gna da  fuoco.  Io  non  ho  altro  scopo  con 
questo  breve  scritto,  che  di  eccitare  gli  indu- 
stri economisti  e  coltivatori  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto a  trarre  di  sotterra  tante  ric- 
chezze nazionali  che  giacciono  da  lungo 
lasso  di  secoli  inutilmente  sepolte  nelle  vi- 
scere de'  monti  e  delle  valli.  Con  questo 
valido  mezzo  si  potrebbero,  difatti,  rendere 
vieppiù  attive  e  laboriose  le  arti,  le  mani- 
fatture, il  commercio  e  l'industria  della  no- 
stra cara  patria,  nel  mentre  che  la  selvicul- 
tura  attenderebbe  intanto  profittevolmente  a 
seminare,  piantare  e  propagare  le  essenze 
vegetabili  e  a  popolarne  i  piani,  i  monti  o 
le  valli,  che  appajono  adesso  dovunque  spo- 
glie e  denudate. 

Comincierò  dal  Tirolo  Italiano,  come 
quello  che,  per  la  sua  posizione  topografica 
non  che  pei  suoi  rapporti  commerciali,  lin- 
guistici e  sociali,  può  ragionevolmente  rife- 
rirsi al  territorio  Lomb.-Veneto.  La  prima 
e  la  più  ricca  miniera  di  carbon  fossile  o  di 
litantrace,  che  si  conosca  in  questo  stato, 
quella  si  è  di  Train,  poco  lungi  da  Rove- 
redo,  alla  destra  dell'Adige.  Questa  cava  fu 
già  giudicata  da  Lazise  e  da  Amoretti  di  una 
tale  potenza  ed  estensione  da  togliere  ogni 
timore  di  una  improvvisa  mancanza  di 
Marzo  1834. 


ED   AGRONOMO  421 

|  materia  fossile ,  non  che  di  una  forza 
calorifica  così  potente  da  fondere  il  ferro 
più  presto  d'ogni  altro  carbone.  Il  suo  pro- 
dotto viene  utilmente  impiegato  nei  battelli 
a  vapore  sul  lago  di  Garda,  nel  gasometro 
di  Verona,  nelle  filande  di  seta,  e  nelle  for- 
naci di  calce  e  di  laterizj  di  que'  contorni. 
E  un  litantrace  schistoso,  a  lamine  sottili, 
nero;  arde  con  bella  fiamma  ed  esala  un 
odore  di  solfo  e  bitume. 

La  seconda  miniera  di  carbon  fossile  è 
quella  di  Jgnè  presso  Striglio  sul  Brenta 
di  Valsugana.  La  potenza  ed  estensione  di 
questo  filone  varia  dai  due  ai  cinque  piedi. 
E  un  carbon  fossile  comune,  che  arde  assai 
bene,  svolge  molto  calorico;  ma  tramanda 
un  pessimo  odore  :  il  signor  fVeis,  di  Stri- 
gno  ,  che  n'è  il  proprietario,  lo  impiega 
utilmente  nella  sua  trattura  da  seta.  Ne  ho 
alcuni  campioni  sott'occhio.  Mi  pare  possa 
riferirsi  più  alla  lignite,  che  al  vero  litan- 
trace. 

La  terza  cava  tirolese  di  combustibile 
fossile  nota  ed  attiva  si  è  quella  di  Lefre, 
poco  sopra  Ospedaletto  di  Valsugana.  Il  suo 
fossile  è  poco  dissimile  da  quello  di  Jgnè. 

Molte  altre  vestigia  di  depositi  carboni- 
feri si  veggono  e  nella  valle  roveretana 
presso  il  monte-Baldo  e  nella  valle  Ansu- 
gana,  e  nella  valle  di  Grigno  e  di  Castel- 
Tesino,  le  quali  palesano  un'estensione  e 
potenza  rimarchevole;  ma  non  sono  ancora 
utilizzate. 

Riguardo  alle  cave  torbifere,  che  si  ri- 
scontrano in  tutte  le  basse  vallate  del  Ti- 
rolo, le  più  ricche  si  trovano  in  Val  di  Ledro 
e  presso  il  lago  Pudro  sul  Perginese.  Ha 
un'estensione  di  22,0,00  pertiche  e  una  pro- 
fondità di  12  piedi.  E  di  una  qualità  eccel- 
lente e  di  un  prodotto  inesauribile.  Arde 
con  bella  fiamma,  sviluppa  odore  piccan- 
tissimo, ed  è  facilmente  carbonizzabile.  Fu 
usata  questa  torba  profittevolmente  nelle 
varie  arti  manifatturiere. 

Passando  ora  alla  Lombardia,  noi  accen- 
neremo, prima  di  tutto,  che  nella  provincia 
di  Bergamo  esistono  estese  torbiere,  che 
occupano  i  bacini  paludosi  delle  valli,  e  che 
lo  scavo  della  lignite,  in  Leffe,  forma  una 
viva  sorgente  di  ricchezza  per  questa  pro- 
vincia, la  quale  lignite  si  consuma  nelle 
filande  e  nelle  fabbriche  locali,  e  la  si 
smercia  pure  agli  opifizj  milanesi.  Nelle 
valli  Seriana,  Camonica  e  Cavallina,  si  os- 
servano ancora  ricche  cave  di  lignite,  men- 
tre nel  piano  di  Pisogne,  nei  contorni  del 
lago  d'Indine  e  sulle  rive  dell'Adda,  si 
praticano  abbondanti  escavozioni  di  torba. 

La  Gazzetta  di  Cremona  annunciava  ul- 
timamente essersi  colà  rinvenuta  da  poco 
Voi  1.  JY.  18.** 
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tempo  una  ricca  torbiera  nel  latifondo  del 
comune  di  Cappella,  ed  essersi  costituita 
una  società  apposita  per  la  sua  escavazione 
e  vendita,  specialmente  ai  filatori  di  sete, 
che  la  potranno  utilmente  applicare  alle 
loro  filande  (Gazzetta  ufficiale  di  Venezia, 
9  febbrajo  1854  n.  32). 

La  provincia  di  Brescia  abbonda  an- 
ch'essa di  terreni  carboniferi  e  torbosi,  dei 
quali  Balardini  e  Grandoni  ci  hanno  of- 
ferto un  quadro  dettagliato  in  una  loro 
ragionata  memoria  su  di  questo  argomento, 
che  merita  di  essere  consultata.  Cosila  bassa 
provincia  mantovana  mostra  in  più  località 
le  tracce  di  questo  prodotto. 

Anche  l'agro  Veneto,  non  meno  del  Lom- 
bardo, dicesi  ferace  di  combustibili  fossili. 
Nella  provincia  di  Verona  si  vuole  che  esi- 
stano ben  oltre  a  20  miniere  di  litantrace, 
ora  inattive  e  giacenti  in  una  non  perdo- 
nabile dimenticanza  siccome  tesori  nascosti. 
Lungo  il  fiumicello  Benago ,  alle  sponde 
del  basso  Adige,  nelle  vicinanze  di  Pe- 
schiera, vi  sono  torbiere  ricche  di  eccel- 
lente combustibile  e  riguardevoli  anche  pel 
loro  facile  trasporto.  A  Povigliano  vi  sono 
pure  cave  di  torba  di  buona  qualità,  e  non 
lungi  da  Bolca  si  è  scoperta  una  foresta 
fossile  di  una  considerevole  estensione. 

A  Valdagno ,  nella  provincia  vicentina, 
è  dischiusa  una  delle  migliori  cave  di  car- 
bon  fossile,-  anzi  forse  la  prima,  se  non 
l'unica  del  territorio  Lombardo-Veneto,  la 
quale  pare  di  una  potenza  ed  estensione 
molto  vasta  e  profonda,  e  spiega  una  forza 
calorifica  assai  energica,  impiegandosi  per- 
ciò il  suo  materiale  in  molti  usi  importan- 
tissimi, e  con  molto  \antaggio  nazionale 
nelle  attuali  strade  ferrate.  Una  società  nu- 
merosa montanistica  Veneta  presiede  alla 
escavazione  ed  allo  smercio  del  suo  pro- 
dotto. —  Nel  latifondo  che  circonda  il  lago 
Fiman  fu  scoperto  un  ottimo  strato  di  torba, 
la  quale  arde  eccellentemente  senza  tra- 
mandare odore  troppo  disgustoso.  Vicino  a 
Recoaro  si  trovò  pure  il  legno  fossile  sotto 
forma  di  grossi  tronchi  resinosi. 

Non  meno  ferace  di  torbe  appare  il  ter- 
ritorio padovano.  Torboso,  infatti,  è  il  suolo 
adjacente  ai  monti  Euganei,  e  lungo  il  ca- 
nale di  Battaglia  fino  a  Monselice,  dove  si 
sono  praticati  degli  scavi  di  questa  materia 
combustibile  con  felice  successo.  Lo  strato 
terroso  che  ricopre  ivi  la  torba  non  è  mai 
più  grosso  di  un  piede,  e  in  qualche  punto 
appare  anzi  a  fior  di  terra.  —  Più  d'ap- 
presso ai  colli  trovansi  vestigia  di  una  se- 
polta selva  d'alberi  resinosi,  di  cui  spuntano 
ancora  i  pedali,  duri  e  sani,  dal  terreno. 
—  Nota  il  professor  Catullo,  essere  la  torba 


Euganea  di  tre  sorta.  La  prima,  reputata 
la  migliore,  ha  la  tinta  di  foglia  secca,  ed 
è  composta  di  una  infinità  di  fusti  intrec- 
ciali insieme  e  di  poca  terra,  che  la  rende 
mediocremente  pesante.  La  seconda  ha  un 
colore  nerastro  e  la  tessitura  fogliosa.  Bru- 
cia più  difficilmente  della  prima.  La  terza 
è  affatto  terrosa. 

A  Galzignano  vi  aveva  uno  scavo  di  torba 
bituminosa  e  simile  all'olandese,  anzi  la 
migliore  dello  stato  Veneto,  di  cui  fu  sco- 
pritore o  proprietario  il  celebre  naturalista 
Fortis.  Ma  ora  è  abbandonata.  Così  pure 
nei  piani  di  Cìvè  e  di  Corezola  trovasi  un 
vasto  strato  di  torba,  che  arde  con  viva 
fiamma,  e  la  cui  cenere  è  molto  concimante. 

Anche  i  latifondi  paludosi  così  del  Pole- 
sine, come  alle  Beverare,  come  del  basso 
Trivigiano.  offrono  abbondanti  strati  torbi- 
feri;  ma  nessuno,  ch'io  mi  sappia,  ne  ha 
ancora  tentata  ed  esperita  la  escavazione 
per  trarne  combustibili. 

Nella  provincia  del  Friuli  esistono  egual- 
mente fertili  torbiere,  come  quelle  di  Fa- 
gagna  e  di  Gradisca;  ma  gli  scavi  ne  sono 
anche  là  pur  troppo  abbandonati.  Presso 
il  castello  Pinzano  v'ha  un'antica  boscaglia 
fossile,  secondo  che  accenna  Catullo,  sco- 
perta verso  la  metà  del  secolo  passato,  da 
cui  si  potrebbe  ritrarre  abbondante  com- 
bustibile. Il  celebre  agronomo  e  naturalista 
Zanon  ci  ha  già  porto  un'esatta  monografia 
dei  combustibili  fossili  friulani.  Ma  da  pochi 
è  praticamente  studiala. 

Anche  la  provincia  di  Belluno,  comechè 
la  più  ferace  di  boschi  vegetanti,  abbonda 
di  depositi  torbosi.  Lungo  il  Piave,  ne' luo- 
ghi più  depressi  e  paludosi,  si  riscontrano 
segnali  di  questa  materia  combustibile,  par- 
ticolarmente nelle  paludi  della  Secca.  Que- 
sta torba  è  costituita  di  steli  erbacei,  di 
fogliami  lacustri,,  di  stecchi  e  di  strobili  re- 
sinosi delle  piante  che  vivono  ancora  nei 
contorni  del  luogo.  A  Castione,  a  Prato  di 
fiera  e  a  Visomelle  trovasi  questo  carbone 
di  terra  papiraceo.  Il  professor  Catullo  ci 
ha  offerto  un'esatta  descrizione  dei  combu- 
stibili fossili  della  sua  patria. 

Un  esteso  e  profondo  deposito  torbaceo, 
di  cui  nessun  naturalista  ha  mai  fatto  finora 
scavo  e  sperimento  regolare,  esiste  nelle 
bassure  palustri  di  Cartai  Velajo  e  àìAnzù, 
ai  contorni  di  Feltre.  Un  industre  specula- 
tore ne  estrasse,  non  ha  molto,  buona  copia, 
la  pose  ad  asciugare  e  disseccare  al  sole, 
in  grossi  pezzi  quadrangolari,  indi  se  ne 
servì  pei  fornelli  della  sua  trattura  da  seta 
con  lodevolissimo  effetto.  Ei  me  ne  fornì 
alcuni  campioni,  che,  bene  essiccati,  riscon- 
trai una  torba  leggiera,  composta  di  fran- 
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turni  di  steli,  di  foglie  e  di  frustoli  di  erbe 
lacustri  cementati  insieme  da  poca  argilla 
tenace.  Sciolta  nell'acqua  bollente  e  raffred- 
data, la  materia  vegetabile  torbosa  restò  a 
fior  d'acqua,  mentre  la  terra  argillosa,  la- 
sciata alcune  ore  in  riposo,  precipitò  a  fondo. 
Bene  asciutta  ed  essiccata  al  forno,  abbruciò 
con  fiamma  brillante  e  bleuastra,  esalando 
un  forte  e  piccante  odore  bituminoso,  e  la- 
sciando dopo  di  sé   una  cenere  grigiastra. 

Escavata,  formata  in  pezzi  quadrangolari, 
e  bene  preparata,  secondo  le  regole  dell'arte, 
questa  torba,  io  la  reputo  un  eccellente  com- 
bustibile da  impiegarsi  utilmente  nelle  for- 
naci da  calce,  da  tegole  o  da  mattoni,  non 
che  nelle  filande  da  seta  e  nelle  officine  del 
ferro,  prevalendosi  della  sua  cenere  come 
concime.  Le  fornaci  da  laterizj  si  trovano 
poco  lungi  dalle  suddette  località. 

Io  non  posso  quindi  che  eccitare  l'indu- 
stria economico-manifatturiera  de'miei  com- 
patriota,  perchè  si  stringano  in  una  società 
d'azionisti,  onde  aprirne  uno  scavo  regolare 
ed  esteso,  per  profittare  di  questo  prezioso 
minerale  che  giace  tuttavia  nascosto  nelle 
viscere  della  terra ,  e  metterlo  in  utilizza- 
zione come  succedaneo  al  combustibile  le- 
gnoso, di  cui  si  fa  ogni  giorno  sentire  più 
urgente  la  deficienza. 

Oltre  alle  accennate  torbiere,  nel  terri- 
torio di  Feltre,  si  hanno  anche  indizj  di 
vasti  strati  carboniferi  inchiusi  nella  roccia 
calcarea-dolomitica.  Tale  si  è  quello  che  fu 
osservato  nella  valle  di  Cahoj  a  tramon- 
tana di  Feltre,  e  tale  l'altro  che  esiste  nelle 
Vallorche  e  sotto  Sorriva^  lungo  il  Cismon, 
grosso  confluente  del  Brenta,  di  cui  ho  già 
dato  un  cenno  geognostico  nel  Museo  di 
Torino  (Anno  II,  1840),  e  nella  Gazzetta 
ufficiale  di  Yenezia  (20  novembre  1849). — 
E'  sono  depositi  di  litantrace  con  piriti  fer- 
rifere ;  ma  d'una  potenza  assai  ristretta, 
almeno  alla  loro  superficie,  e  di  una  qua- 
lità magra,  cretosa  e  pesante  da  non  po- 
tersi utilizzare  come  combustibile.  Forse 
quello  di  Cahoj  potrebbe  utilmente  impie- 
garsi nella  fonderia  di  ferro  del  vicino  Pri- 
miero. 

Una  preziosa  cava  di  carbon  fossile  o 
litantrace  antico  la  si  è  scoperta,  da  pochi 
anni,  in  Raveo  nella  Carnia.  Essa  è  ora  in 
piena  attività,  e  vi  si  estraggono  abbondanti 
masse  di  questo  materiale,  il  quale  si  smer- 
cia e  si  consuma  in  molte  parti  della  Carnia 
e  del  Friuli.  L'apertura  della  vicina  strada 
ferrata  profitterà  di  queste  fossile. 

Con  questa  rapida  e  troppo  saltuaria 
esposizione  ho  richiamato  alla  memoria  le 
principali  sorgenti  di  combustibile  fossile , 
di  cui  si  potrebbe  approfittare  nel  territorio 
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Lombardo-Veneto,  per  surrogarlo  vantag- 
giosamente al  combustibile  legnoso.  Alle 
mie  parole  esortatorie  vorrei  susseguissero 
i  fatti,  mettendo  tosto  mano  all'opera  degli 
scavi  suddetti, né  si  negligentassero  più  oltre 
queste  preziose  ricchezze  nazionali  che  gia- 
ciono  sepolte  sotto  la  cotica  della  terra. 


(Dal  Coltivatore.) 


.1.    FiCEN. 


Nuovo  sistema  oV  accensione  di  sostanze 
infiammabili  col  mezzo  della  corrente 
elettrica  di  una  pila  di  Daniel  e  di  con- 
duttori sottilissimi. 

I  processi  usati  fino  ad  oggi  per  accen- 
dere da  lontano  sostanze  di  esplosione ,  si 
distinguono  in  tre  sistemi  : 

II  primo  consiste  a  far  roventare  un  filo 
di  ferro  o  di  plàtino,  mediante  la  corrente 
di  una  fortissima  batteria  di  Bunsen,  e  al- 
lora si  adopera  un  filo  conduttore  molto 
grosso. 

Il  secondo  consiste  a  determinare  l'accen- 
sione della  polvere  col  mezzo  dell'elettricità 
di  una  corrente  di  forte  tensione  attraver- 
sante in  un  punto  della  linea  un  cattivo 
conduttore  dì  gutta-perca  galvanizzato. 

Il  terzo  ,  dei  signori  Rumkoft  e  Yerdu  , 
che  è  il  migliore,  richiede  un  apparecchio 
d' induzione,  le  pile  di  Bunsen  o  una  mac- 
china di  Clarke.  Dippiù  con  questi  due  ul- 
timi processi  è  necessario  che  i  conduttori 
siano  perfettamente  isolati  da  doppio  strato 
di  gutta-perca  vulcanizzata.  I  suesposti  pro- 
cessi hanno  ancora  un  altro  inconveniente: 
cioè,  di  non  potere  diramare  sufficientemente 
la  corrente  per  agire  in  una  volta  su  un 
gran  numero  di   mine. 

Pertanto  ho  pensato  di  sostituire  l'  azione 
meccanica  delle  correnti  elettriche  all'  azione 
fisica,  ed  in  tal  modo  ho  potuto  costruire 
ufi  piccolo  apparecchio  poco  costoso,  atti- 
vato con  una  debole  pila  di  Daniel  a  qua- 
lunque distanza,  e  capace  di  reagire  sopra 
un  numero  illimitato  di  mine  simultanea- 
mente. Ecco  in  cosa  consiste: 

S'immagini  incrostata  in  una  delle  sponde 
d'una  piccola  scatola  di  quercia  un'elettro- 
calamita a  filo  sottile  di  cui  l' armatura  a 
molla  porti  una  piastra  a  susta  :  s'immagini 
ancora  fortemente  distesa  contro  questa  pia- 
stra una  lamina  elastica  munita  di  un  porta- 
zolfanelli  verticale  fermato  a  vite  di  pres- 
sione, e  si  avrà  un'idea  di  tutto  l'apparecchio. 

Per  metterlo  in  attività  basta  di  fissare 
nel  porta-zolfanelli  un  zolfanello  chimico  , 
e  di  spandere  sulla  via  che  deve  percorrere 
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quando  la  lama  a  molla  che  lo  porta  è  di- 
stesa, della  polvere  fina  comunicante  con 
un  razzo.  Questa  razzo  giunge  al  fornello 
della  mina,  e  l'accensione,  prima  prodotta 
dal  zolfanello,  con  questo  razzo  è  trasmessa 
alla  mina.  Si  capisce  che  basta  di  far  pas- 
sare la  corrente  dall'elettro-calamita  a  que- 
sto apparecchio  per  far  scoccare  la  molla 
e  produrre  l'accensione. 

Non  pertanto  bisogna  prendere  diverse 
precauzioni  acciocché  l'infiammazione  possa 
succedere  in  modo  sicuro.  Prima  di  tutto  è 
necessario  che  il  zolfanello  dopo  aver  stro- 
picciato sulla  carta  a  smeriglio  si  trovi  im- 
mediatamente nel  vuoto,  che  altrimenti  non 
s'accenderebbe;  poi  è  necessario  che  la  pol- 
vere sia  collocata  assai  vicino  e  di  sopra 
del  punto  ove  il  zolfanello  prende  fuoco  ; 
finalmente,  per  proteggere  l'apparecchio  dal- 
l'esplosione bisogna  che  i  razzi  siano  lun- 
ghi, e  che  le  sponde  della  scatola  abbiano 
almeno  sei  centimetri  di  spessore  ;  è  altresì 
necessario  quando  si  fa  l'esperienza,  di  co- 
prirla con  una  grossa  pietra  sufficientemente 
sostenuta. 

Si  comprende  che  per  mezzo  di  diversi 
razzi  divien  facile  a  mettere  il  fuoco  a  di- 
verse mine  molto  vicine  :  ma  quando  le  mine 
sono  distanti  bisogna  fare  in  modo  che  la 
corrente  dopo  aver  agito  sopra  un  apparec- 
chio si  trovi  spinta  sul  successivo,  e  da  que- 
sto sur  un  altro,  e  così  di  seguito.  A  questo 
scopo  ,  all'  apparecchio  sopraddescritto  ag- 
giungo una  piastrina  a  molla,  contro  la  quale 
viene  ad  urtare  la  lama  del  porta-zolfanelli 
quando  è  distesa.  Una  diramazione  della 
corrente  della  pila  comunica  direttamente 
col  punto  d'attacco  del  porta-zolfanelli  del 
primo  apparecchio,  mentre  che  1' altra  dira- 
mazione fa  capo  ad  una  delle  estremità  del 
filo  dell'elettro-calamita.  L'altro  capo  di  que- 
sto filo  è  saldato  all'armatura,  e  la  molla 
addizionale  sulla  quale  viene  ad  appoggiare 
il  porta-zolfanelli,  comunica  col  porta-zol- 
fanelli del  secondo  apparecchio,  di  cui  il  filo 
dell'elettro-calamita  è  d'altronde  in  rapporto, 
per  via  d'una  diramazione,  col  conduttore 
della  pila.  Si  vede  agevolmente  come  allora 
agisce  la  corrente.  Quando  il  porta-zolfa- 
nelli è  teso,  il  circuito  è  perfetto,  eccetto 
r  interruzione  presso  la  pila  :  al  contrario 
quando  è  allentato,  il  primo  circuito  è  aperto, 
ma  il  secondo  circuito  è  chiuso  attraverso 
il  secondo  apparecchio  per  motivo  del  con- 
tatto del  porta-zolfanelli  colla  molla  allen- 
tata. Così  succederebbe  per  tre,  quattro  e 
cinque  apparecchi  che  si  collocassero  nel 
centro  di  ciascuna  mina. 

Con  questo  processo,  qualora  si  volesse 
economizzare  i  razzi,  si  potrebbe  far  agire 


in  distanza  la  corrente,  in  questo  caso  molto 
breve,  di  due  elementi  di  Bunsen,  che  ba- 
sterebbero per  arroventare  il  filo  di  ferro 
nella  mina. 

F.  du  Moncel. 


Oggetti  di  basalto  fuso  per  decorazione 
e  costruzione. 

Il  signor  Adcock,  ingegnere  civile,  pro- 
pose di  mettere  in  fusione  le  roccie  cono- 
sciute col  nome  di  basalto  ed  altre  della 
stessa  famiglia  geologica,  e  di  colarle  nelle 
forme  per  fare  tubi,  camini,  vasi,  mattoni, 
tegole,  colonne  ed  altri  materiali  di  costru- 
zione, ed  oggetti  di  decorazione  per  le  fab- 
briche pubbliche  e  private. 

À  tale  scopo  si  mettono  quelle  roccie  in  fu- 
sione ne'forni  a  riverbero,  o  sui  suolo  o  nei 
crogiuoli,  poi  si  colano  in  forme  di  ferro 
fuso,  di  ottone  e  d'altro  metallo.  Le  forme 
di  ferro  fuso,  che  sono  le  migliori,  talvolta 
sono  intonacate  di  dentro  o  all'esterno  prima 
di  riscaldarle  e  di  versarvi  la  materia  con 
un  miscuglio  di  polvere  di  carbone  e  d'a- 
qua,  oppure  con  carburo  di  ferro  secco  o 
bagnato  quando  si  voglia  ottenere  una  su- 
perficie ben  levigata. 

Per  ottenere  una  bella  fusione,  si  scaldano 
le  forme  e  le  anime  fino  al  calore  a  rosso, 
e  si  versa  subito  la  materia.  Il  carattere 
della  fusione  dipende  assai  dal  raffredda- 
mento. Quando  si  cola  in  forme  sufficente- 
mente  riscaldate  acciocché  la  materia  con- 
servi la  sua  fluidità,  ovvero  se  dopo  colata 
la  si  riscalda  nella  forma  in  un  forno  per 
ritornarla  allo  stato  fluido,  e  che  dopo  si 
lasci  raffreddare  con  molta  lentezza,  l'og- 
getto fuso  sarà  di  materia  pietrosa,  dura  e 
somigliante  per  l'aspetto  e  nella  frattura  alla 
materia  prima.  Un  grado  minore  di  calore 
ed  un  raffreddamento  meno  lento  offrireb- 
bero oggetti  che  sembrerebbero  marmi  ; 
finalmente  un  raffreddamento  più  rapido 
ancora,  darebbe  una  materia  vitrea  opaca 
a  meno  che  non  sia  in  lastra  molto  sottile, 
nel  qual  caso  sarà  translucida  o  semitran- 
slucida. 

Per  fabbricare  tubi,  camini,  vasi  cavi  di 
qualità  comune,  si  fa  uso  di  anime  di  sabbia 
o  di  terra.  Per  formare  botticelli,  cilindri, 
tubi,  ecc.,  dei  quali  la  superficie  interna 
debba  essere  levigata,  si  fa  uso  di  anime 
di  ghisa  in  più  pezzi  per  poterli  estrarre  ap- 
pena che  la  materia  abbia  preso  sufficiente 
consistenza ,  e  permettere  che  raffreddan- 
dosi completamente  si  ristringa.  Quando  vo- 
gliasi avere  una  materia  più  fluida,  si  pò- 
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tra  aggiungere  nella  fusione  la  soda ,  per 
esempio,  ma  è  inutile  nei  casi  ordinar]: 

Già  da  mólto  tempo  è  stato  proposto  di 
fondere  il  basalto  per  farne  delle  bottiglie 
da  vino.  Il  signor  Adcock,  senza  avere  l'ini- 
ziativa di  quest'idea,  sembra  che  abbia  in 
tal  modo  compreso  qual  partito  può  trarsi 
da  quelle  materie  naturali. 
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Metodo  di  F.  JV.  Emerson  per  purificare 
il  minerale  di  stagno  (minerais  détain). 

Questo  metodo  di  lavoratura  ha  per  iscopo 
di  purificare  il  minerale  di  stagno  e  di  se- 
pararlo dagli  ossidi  metallici,  zulfurei,  ar- 
seniati,  tungstati,  e  da  altre  sostanze  com- 
poste prima  di  introdurlo  nei  fornelli  di 
fusione,  e  di  segregarli  a  caldo  o  a  freddo 
in  un  miscuglio  di  sai  marino,  d'acido  sol- 
forico, e  d'azotato  di  soda  o  di  potassa. 

Si  comincia  dall' istituire  un'analisi  esatta 
di  un  pezzo  preso  dalla  massa  del  mine- 
rale che  si  vuol  lavorare,  onde  conoscerne 
la  vera  natura  ed  assicurarsi  della  quantità 
delle  sostanze  eterogenee  che  contiene.  Quan- 
do si  trova  che  contiene  delle  sostanze  miste 
di  zolfo  o  d'arsenico,  lo  si  abbrostisce  e  si 
fa  calcinare  nel  modo  solito.  Se  contiene 
dell'ossido  di  stagno  (la  materia  mista  di 
questo  metallo  si  presenta  quasi  sempre 
allo  stato  di  perossido),  è  necessario  per 
evitare  le  perdite  o  di  perossidarlo  subito, 
e  dopo  di  precipitare  la  soluzione  introdu- 
cendo lo  zinco  metallico  od  altro  agente  di 
precipitazione. 

Per  perossidare  l'ossido  di  stagno,  si  sa- 
tura la  massa  dello  stagno  terroso  con  acido 
azotico  o  azotoso  (azotique  ou  azoteaux), 
e  dopo  due  o  tre  ore  di  riposo  perchè  ab- 
bia luogo  una  reazione  completa,  s'intro- 
duce in  una  storta  di  ferro,  o  di  terra  re- 
frattaria o  d'altra  conveniente  materia;  si 
distilla  e  si  svapora  sino  a  divenir  secco, 
raccogliendo  l'acido  azotico  in  un  recipiente 
condensatore  per  servirsene  di  nuovo. 

In  seguito  si  mischia  il  minerale  di  stagno 
colla  quantità  di  sale  marino  bastante  per- 
chè nella  decomposizione  coll'acido  zolìbri- 
c»  si  abbia  sufficiente  acido  eloridico  for- 
mato per  combinarsi  cogli  ossidi  metallici 
che  costituiscono  le  materie  eterogenee,  o 
per  ridurre  gli  ossidi  di  ferro  e  di  manga- 
nese di  Wolfram,  o  la  calce  di  tungstate  di 
calce  allo  stato  solubile.  Allora  si  introduce 
il  minerale  di  stagno  mischiato  con  sale  in 
cisterne  di  granito,  di  schisti  d'ardesia,  o 
formate  di  gres,  oppure  in  tini  di  legno,  e 
si  versa  sopra  dell'acido  zolforico  per  de- 


comporre il  sai  marino.  Giova  impiegare 
molto  acido;  allora  si  scarica  nel  miscuglio 
-  un  getto  di  vapore  d'acqua  per  portare  la 
sua  temperatura  da  90°  a  93°  C.  agitando  in- 
terpolatamente con  una  mestola  di  legno 
per  esporre  nuove  superficie  all'azione  dei 
reagenti,  ed  aggiungendo  una  piccola  quan- 
tità, per  esempio,  3  chilog.  a  3,50  d'azotato 
di  soda  o  di  potassa  per  tonnellata  di  mi- 
nerale onde  affrettare  l'operazione. 

Se  la  materia  contenesse  del  minerale 
terroso  micaceo  o  magnetico  di  ferro,  bi- 
sognerebbe aumentare  la  proporzione  del- 
l'azotato alcalino  per  favorire  la  loro  os- 
sidazione o  la  loro  trasmutazione. 


Lamine  di  ferro  di  straordinarie  dimensioni. 

Il  signor  Fowter  direttore  delle  mine  di 
Dervien  in  Inghilterra,  recentemente  com- 
piè il  fatto  più  straordinario  che  finora  siasi 
tentato  nelle  laminiere  di  ferro.  Ridusse  a 
lamina  quattro  enormi  piastre  di  17  piedi 
di  lunghezza,  5  piedi  di  larghezza,  e  un 
pollice  e  mezzo  di  spessore.  Ciascuna  pia- 
stra pesa  mille  chilogrammi.  Non  si  sa  im- 
maginare con  quale  maraviglioso  apparato  si 
possano  maneggiare  quelle  masse  che  ema- 
nano un  calore  di  riflesso  tanto  intenso,  e 
come  si  taglino  colle  cesoje  piastre  di  tanta 
grossezza. 


Torchio  americano 
per  fare    i   tubi   di  piombo. 

Questo  torchio  differisce  da  tutti  gli  altri 
perchè  inviluppa  e  comprime  da  tutte  le 
parti  l'oggetto  sottoposto  a  lavoro.  I  due 
panconi  alto  e  basso  sono  fermi,  e  sono 
mobili  invece  le  sponde  in  numero  di  tre 
o  più,  le  quali  si  avanzano  le  une  contro 
le  altre  verso  ài  centro  dell'accennato  og- 
getto, ma  sempre  in  modo  di  circondarlo 
e  comprimerlo  completamente.  Se  ,  per 
esempio,  quell'oggetto  è  piombo,  si  aprono 
le  sponde  mobili  in  tutta  la  loro  estensione, 
si  versa  il  metallo  fuso  nella  specie  di  ba- 
cino o  scatola  costituita  dai  due  panconi  e 
dalle  dette  sponde,  si  colloca  l'anima  nel 
centro  del  pancone  superiore  o  inferiore, 
poi  si  fanno  avvicinare  l'una  contro  l'altra 
le  sponde  mobili  che  a  poco  a  poco  compri- 
mono il  metallo  e  lo  conformano  a  tubo. 
Questo  torchio  è  suscettibile  di  molte  altre 
applicazioni. 
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Necrologia. 


Nel  mattino  del  giorno  7  di  questo  mese 
passava  a  miglior  vita,  co' conforti  della  re- 
ligione e  con  quelli  d'una  vita  illibata  e  pie- 
namente dedicata  alla  cultura  delle  scienze 
ed  all'esercizio  d'  o,<rni  virtù  religiosa  e  so- 
ciale, il  dott.  Pietro  Maggi,  di  Verona,  profes- 
sore di  matematica  applicata  nell'Università 
di  Padova,  e  membro  della  Società  italiana 
delle  scienze ,  dell'  I.  R.  Istituto  veneto  e 
d'altre  cospicue  Accademie.  Questa  gravis- 
sima perdita  è  tanto  più  deplorabile,  quanto 
fu  immatura  la  fine  d'una  preziosa  esistenza, 
rapita  nel  mezzo  del  suo  stadio  scientifico, 
allorché  l'alto  ingegno  e  il  vasto  sapere  d'un 
uomo  sì  distinto,  le  dotte  produzioni  da  lui 
pubblicate,,  e  la  bella  rinomanza  a  cui  si 
era  meritamente  elevato,  davano  la  misura 
e  la  guarentigia  di  quanto  avrebbe  potuto 
operare,  anco  in  avvenire,  apro  della  scienza. 
Né  fu  minore  la  perdita  che  in  lui  fece  il 
pubblico  insegnamento ,  poiché,  nominato 
dalla  sapienza  Sovrana  ad  occupare  stabil- 
mente quella  cattedra,  che  avea  tempora- 
riamente  sostenuto  con  tanto  plauso,  gli  era 
dato  un  largo  campo  di  promuovere  l'istru- 
zione e  diffondere  il  sapere  e  l'amore  della 
scienza  nelle  menti  deJgiovani  alunni.  Lungo 
sarebbe  l'annoverare  i  rari  pregi  morali  e 
scientifici  dell'uomo  esimio,  di  cui  dobbiamo 
deplorare  l'acerba  perdita,  e  solo  con  ampio 
e  meditalo  elogio  si  potrebbe  degnamente 
encomiarli.  La  natura  l'avea  dotato  d'un  in- 
gegno singolare  per  qualità  che  si  trovano 
raramente  congiunte ,  cioè  forza  di  rifles- 
sione e  di  applicazione,  alta  intelligenza  e 
vivace  immaginativa.  Per  queste  diverse  fa- 
coltà della  sua  mente,  egli  potè  coltivare, 
con  successo,  i  rami  più  disgiunti  dello  sci- 
bile umano.  Dedicatosi  specialmente  alle 
scienze  fisico-matematiche,  a  cui  era  in  som- 
mo grado  disposto  e  fortemente  inclinato 
dalla  tempra  del  suo  ingegno ,  vi  divenne 
dotto  e  profondo,  come  ne  fanno  pruova  pa- 
recchie delle  sue  produzioni,  egualmente 
pregieyoli  per  vastità  di  dottrina  e  per  no- 
vità di  ricerche;  sì  che  non  v'era  progresso 
recente,  o  notabile  ritrovato  in  questi  rami 
di  scienza,  di  cui  non  fosse  adequatamele 
conscio  ed  istrutto.  Al  tempo  stesso  colti- 
vava le  umane  lettere,  come  se  fossero  il 
suo  studio  esclusivo;  componeva  in  versi 
italiani  e  latini  anco  all'  improvviso,  ed  or- 
nava la  cultura  del  suo  spirito  e  ne  dilet- 
tava le  ricreazioni  coll'arte  musicale,  di  cui 
conobbe  i  principj,  ed  apprese  la  compo- 
sizione, a  segno  da  offrirne  il  saggio  in  una 
messa  di  requie  pe'  defunti.  Pose  ogni  cura 


nello  studio  e  nell'uso  del  nativo  idioma 
italiano,  e  se  ne  mostrò  cultore  accurato  e 
valente,  e  terso  scrittore,  anco  negli  argo- 
menti scientifici.  Possedeva,  colle  lingue  la- 
tina e  francese,  la  spagnuola  e  la  portoghese, 
ed  ebbe  estesa  nozione  delle  letterature  a 
queste  lingue  spettanti.  Apprese  inoltre  gl'i- 
diomi tedesco  ed  inglese,  quanto  è  bastante 
per  comprenderne  a  primo  tratto  gli  scritti. 
Un  intenso  studio  ed  un'  assidua  lettura 
gli  aveano  procacciato  vaste  cognizioni  ne' 
varj  rami  dello  scibile,  e  la  sua  erudizione 
era  veramente  straordinaria  per  la  molti- 
plicità  degli  oggetti  a  cui  si  estendeva.  A 
queste  eminenti  prerogative  d' ingegno  e  di 
cultura,  egli  accoppiava  le  più  lodevoli  ed 
egregie  qualità  morali.  Fu  pio,  religioso  ed 
onesto,  ottimo  figlio  e  fratello,  benevolo 
amico,  saggio  del  pari  e  modesto,  indulgente 
ed  affabile  con  tutti,  e  solo  severo  con  sé 
medesimo  nell'adempimento  de' suoi  doveri 
religiosi  e  sociali.  Per  la  bontà  e  mitezza 
del  suo  carattere  fu  sempre  sereno  ed  equa- 
nime anco  allo  sguardo  de'  famigliari  e  de- 
gl'intimi amici.  La  regolarità  e  temperanza 
abituale  della  sua  vita  valse,  quant'era  pos- 
sibile, a  conservarne  l'esistenza.,  posta  più 
volte  in  pericolo  dalla  gracilità  e  delicatezza 
della  fisica  sua  complessione,  e  limata  dal- 
l'indefessa applicazione  allo  studio.  Morì 
esemplarmente  qual  visse,  elevando  il  suo 
spirito  al  cielo,  e  raccomandando  sino  negli 
ultimi  istanti  al  fratello,  che  l'assisteva,  al- 
cune opere  di  beneficienza,  oltre  di  quelle 
per  cui  avea  già  largamente  disposto  a  van- 
taggio di  pie  istituzioni  ed  a  sollievo  de'  po- 
veri. Nel  porgere  pubblicamente  il  tristo  an- 
nunzio di  tanta  sventura,  alcuni  colleghi  e 
speciali  amici  dell'illustre  defunto  si  asso- 
ciano ne' sentimenti  d'estimazione  e  d'affetto, 
espressi  da  questa  sincera  testimonianza 
d'encomio,  non  solo  per  onorare  anco  in  que- 
sta guisa  la  sua  memoria,  ma  perchè  la  lode 
dell'uomo  preclaro  per  virtù  e  per  sapere, 
dev'essere  altamente  proclamata  come  no- 
bile esempio. 

(G.  V.  F.) 
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Riassunto  generale  di  telegrafia  elettrica, 
tracciato  dietro  la  scorta  dei  migliori  au- 
torij  ecc.,  corredato  da  61  figure  inserite 
nel  testo  e  4  tavole  in  rame.  —  Milano , 
presso  Baldassare  Ponti ,  librajo ,  con- 
trada del  Monte,  N.  1363  —  1854. 

Questo  libro  che  per  la  semplicità  e  la 
chiarezza  dell'  esposizione ,  è  alla  portata 
dell'intelligenza  di  chiunque  abbia  appena 
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le  più  elementari  nozioni  di  fisica,  si  rac- 
comanda a  quanti  ammirano  i  prodigi  che 
tuttodì  si  operano  col  mezzo  dell'elettricità, 
e  che  amano  di  conoscere  la  storia  e  lo  svi- 
luppo della  sua  applicazione  alla  telegrafia. 
A  rendere  più  completo  il  suo  lavoro,  l'au- 
tore comincia  dal  ricordare  i  primi  tentativi 
della  telegrafia  a  segni  aerei,  e  come  questa 
venisse  perfezionata  da'fratelli  Chappes:  de- 
scrive il  telegrafo  di  cui  dotarono  la  Francia 
nel  1792,  e  porge  la  spiegazione  dei  segni 
che  poi  s'introdussero  anche  nella  telegrafia 
elettrica:  accenna  i  primi  studj  di  telegrafia 
elettrica  intrapresi  da  Lasage  già  dal  1774, 
e  continuati  da  altri,  ma  che  rimasero  in- 
fruttuosi fin  a  tanto  che  il  nostro  Volta  trovò 
fi  modo  di  togliere  alla  natura  il  segreto  di 
una  forza  immensa  ed  inesauribile,  di  mo- 
derarla ,  di  moltiplicarla  e  di  guidarla  coi 
mezzi  più  tenui.  L'autore  passa  in  rassegna 
i  fenomeni  ed  i  principali  sistemi  che  illu- 
strarono i  nomi  di  molti  ingegni  che  scesi 
nel  nuovo  arringo,  lo  coltivarono  a  gara, 
e  ad  ogni  istante  segnarono  un  passo  verso 
il  perfezionamento  che  però  la  sua  stessa 
meravigliosa  fecondità  impedisce  di  antive- 
dere. Descrivendo  i  diversi  meccanismi  che 
si  vanno  moltiplicando  senz'avere  finora 
scoperti  i  principi  generali  che  possano 
condurre  ad  una  compiuta  teoria,  l'autore 
tiene  nota  dei  fenomeni  che  mano  a  mano 
si  manifestano  e  che  servono  a  stabilire  al- 
meno le  leggi  dell'elettricità  applicabili  alla 
telegrafia.  Oersted  scopre  la  deviazione 
dell'ago  calamitato  posto  sotto  l' influenza 
della  corrente  voltaica,  e  quelle  deviazioni 
variate  secondo  la  forza  della  batteria  elet- 
trica con  movimenti  combinati,  rappresen- 
tano segni  convenuti ,  le  lettere  e  le  cifre, 
Arago  scopre  la  facoltà  magnetizzante  della 
corrente  e  la  proprietà  di  un  pezzo  di  ferro 
dolce,  che  circondato  dalla  stessa  corrente 
acquista  il  magnetismo,  e  lo  perde  all'istante 
in  cui  cessa  la  corrente,  e  Morse  le  applica 
ad  una  macchina  in  cui  il  ferro  magnetiz- 
zato attrae  un  estremo  di  una  leva,  con  che 
l'altro  estremo  armato  di  una  punta  bat- 
tendo contro  una  lista  di  carta  che  svolgesi 
da  un  cilindro,  vi  imprime  punti  o  lineette, 
secondo  il  tempo  che  si  lascia  il  filo  con- 
duttore in  comunicazione  colla  pila,  e  col- 
l'alternare  di  punti  e  linee  si  hanno  le  com- 
binazioni che  tengon  luogo  delle  lettere  e 
delle  cifre.  Steinhel  scopre  la  conducibilità 
della  terra,  e  sostituisce  il  suolo  al  filo  me- 
tallico di  ritorno,  onde  compiere  il  circuito 
voltaico.  Daniel  costruisce  la  pila  a  forza 
costante  ,  ed  Ohm  stabilisce  la  legge  fon- 
damentale della  propagazione  della  corrente 
elettrica:  quindi  la  soluzione  del  problema 
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—  data  la  distanza  fra  due  stazioni  tele- 
grafiche, determinare  l'intensità  che  richie- 
desi  nella  sorgente  elettrica,  e  le  condizioni 
essenziali  per  ottenerla.  — 

Colla  scorta  di  questo  libro  lo  studioso 
può  istruirsi  dei  principali  meccanismi  che 
furono  ideati  per  la  telegrafia,  e  dedurre  i 
principj  necessarj  per  comprendere  quelli 
che  ogni  giorno  vanno  introducendosi.  In 
esso  troverà  la  descrizione  e  il  disegno  di 
diverse  pile  che  conservando  i  caratteri  di 
quella  di  Volta,  si  modificarono  per  appli- 
carle alla  telegrafia.  Si  descrivono  parimenti 
i  diversi  sistemi  di  macchina  elettrico-ma- 
gnetica, e  gli  apparecchi  accessori:  quindi 
i  varj  sistemi  di  telegrafia  ad  aghij  a  qua- 
drante ,  scriventi.,  e  più  distesamente  di 
quello  di  Morse  adottato  in  Lombardia  colle 
modificazioni  introdotte  dal  prof.  Magrini, 
e  col  traslatore  da  breve  tempo  immaginato 
per  comunicare  direttamente  fra  stazioni 
estreme  qualunque  sia  la  loro  distanza.  Si 
descrivono  e  rappresentano  in  disegno  il 
telegrafo  di  Duiardin,  che  imprime  i  dispacci 
in  punti  neri,  quello  di  Brett  che  stampa  i 
dispacci  cogli  stessi  caratteri  della  scrittura 
ordinaria,  e  quello  di  Bain,  di  cui  i  segni 
sono  in  color  bleu  per  la  decomposizione 
chimica  prodotta  dalla  corrente   elettrica. 

L'autore  dedica  alcune  pagine  ad  altri 
perfezionamenti  proposti  e  non  attivati;  per- 
ciò vi  sono  raccolte  alcune  notizie  sui  di- 
versi progetti  di  telegrafo  autografo,  il  cui 
oggetto  è  di  trascrivere  un  dispaccio  non 
solo  colle  lettere  e  colle  cifre  della  scrittura 
ordinaria,  ma  conservando  anche  il  carat- 
tere della  scrittura  di  ciascun  individuo;  e 
sul  progetto  del  signor  Tremeschin,  artista 
meccanico  di  Vicenza  per  la  trasmissione 
seareta  dei  dispacci. 

Ad  esaurire  il  proposito  di  dare  un  com- 
pleto quadro  di  tutte  le  invenzioni  che  si 
riferiscono  alla  telegrafia  elettrica,  l'autore 
percorre  in  altra  parte  del  suo  lavoro  sulle 
applicazioni  dei  principi  della  telegrafia 
elettrica  agli  orologi,  al  termometro,  al  cro- 
noscopo  o  misuratore  della  velocità  dei  pro- 
iettili, alle  determinazioni  delle  longitudini, 
alla  meteorologia,  al  servizio  sulle  strade 
ferrate  e  nelle  navi  a  vapore  ;  finalmente 
norge  un  prospetto  delle  linee  telegrafiche 
fino  ad  oggi  costrutte ,  e  di  quelle  in  co- 
struzione o  progettate,  e  chiude  1'  interes- 
sante lavoro  con  un  cenno  dei  vantaggi  che 
si  hanno  e  si  sperano  maggiori  dalla  te- 
legrafia  elettrica. 

Abbiamo  annunciati  i  sommi  capi  di  que- 
sto libro  per  provare  come  in  esso  sono 
raccolti  tutti  gli  elementi  necessari  per  co- 
noscere lo  stato  attuale  della   telegrafia,  e 
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per  seguire  i  progressi  che  ogni  giorno 
avvengono  nell'applicazione  di  un'inven- 
zione che,  nata  in  Italia,  fu  da  uno  de' più 
grandi  fisici  della  Francia  salutata  la  più 
grande  delle  invenzioni,  più  grande  di  quella 
del  vapore  che  sta  per  surrogare,  e  forse 
come  la  stampa  che  sta  per  assorbire. 

E  il  libro  che  oggi  appare  alla  luce ,  e 
che  il  modesto  autore  non  volle  contrad- 
distinguere che  colle  iniziali  soltanto  del 
suo  nome,  non  è  destinato  ad  avere  la  vita 
effimera  di  tanti  trattatelli  che  non  attin- 
gono la  loro  importanza  che  da  una  pub- 
blica veste  di  attualità;  ma  sarà  il  manuale 
di  lettura  per  quanti  vogliono  apprendere 
le  necessarie  nozioni  su  questa  materia,  o 
per  coloro  che  già  avendole  apprese  vo- 
gliono ricordarle. 


La  Società  dJ  Incoraggiamento  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  in  Milano,  visto  l'art.  2 
del  proprio  Regolamento  Organico  ed  il 
Regolamento  interno  pei  concórsi  ai premj, 
ha  deliberato  di  proporre  un  premio  di 
aL.  600  all'autore  d'una  Memoria  che  sod- 
disfaccia alle  esigenze  del  seguente: 

PROGRAMMA 

Esporre  i  diversi  metodi  chimico-mecca- 
nici usati  all'  estero  per  il  trattamento  del 
lino,  dal  momento  della  sbarbicatura  a  quello 
in  cui  trovasi  ridotto  allo  stato  nel  quale 
sia  atto  ad  essere  filato,  nell'intento  di  in- 
dicare quale  di  essi  metodi  sia  da  preferirsi 
per  rispetto  alle  condizioni  particolari  della 
Lombardia.  Il  concorrente  dovrà  in  parti- 
colar  modo  farsi  a  dimostrare,  colla  scorta 
di  attendibili  esperimenti,  i  vantaggi  indu- 
striali, economici  ed  igienici  che  intenda  ot- 
tenere dalla  introduzione  in  Lombardia  del 
metodo  raccomandato;  e  dovrà  registrare 
tutti  i  dati  economici  e  tecnici  necessarj  a 
chi  volesse  impiantare  in  Lombardia  uno 
stabilimento  a  ciò. 

Le  memorie  potranno  essere  scritte  in 
italiano,  in  latino  od  in  francese,  e  dovranno 
essere  presentate  entro  il  5  novembre  1855 
alla  Società,  ritirandone  ricevuta,  franche 
di  spese,  in  un  piego  suggellato  con  sopra 
scritto:  Concorso  al  premio  riferibile  al 
trattamento  del  lino,  ed  un'epigrafe.  L'epi- 
grafe sarà  ripetuta  su  d'una  scheda  separata 
e  suggellatala  quale  contenga  il  nome,  co- 
gnome e  domicilio  del  concorrente. 


Sarà  aperta  la  sola  scheda  della  memoria 
premiata,  e  le  rimanenti  saranno  conservate 
nell'  archivio  sociale  per  essere  restituite 
intatte  unitamente  alle  memorie  alle  quali 
corrispondono  contro  ritorno  della  ricevuta 
rilasciata  all'atto  della  presentazione  delle 
rispettive  memorie. 

Sono  esclusi  dal  concorso  unicamente  i 
membri  della  Commissione  aggiudicatrice. 

Il  manoscritto  premiato  si  conserva  negli 
archivj  della  Società,  con  facoltà  all'autore 
di  averne  copia  a  proprie  spese. 

La  proprietà  della  memoria  premiata  re- 
sta intera  all'autore  medesimo,  salvo  il  di- 
ritto alla  Società  di  stamparne  l'estratto  nei 
proprj  atti,  quando  sia  stata  già  pubblicata 
entro  il  termine  di  un  anno  dall'epoca  del 
conferimento  del  premio,  e  di  pubblicarla  per 
intero,  quando  entro  il  termine  medesimo 
non  sia  stata  data  in  luce.  Se  l'autore  in- 
tende di  pubblicare  la  memoria  come  pre- 
miata dalla  Società  dovrà  far  stampare  in 
testa  della  sua  pubblicazione  tutta  quella 
parte  del  rapporto  che  gli  verrà  comunicata 
dalla  Commissione  aggiudicatrice  del  premio 
in  quanto  si  riferisca  alla  memoria  medesima . 
Se  poi  in  tale  edizione  l'autore  credesse  di 
introdurre  aggiunte  o  rettificazioni  alla  me- 
moria premiata,  dovrà  farle  specialmente 
avvertire. 

Milano,  i.°  marzo  1854. 
Il  Conservatore 

G.  SACCHI. 

Il  Segretario  della  Sez.  tecnica 

G.    CORTI. 


DUCATO    DI   PARMA,   PIACENZA, 
E  STATI  ANNESSI. 

In  virtù  di  un  Sovrano  Decreto  in  data 
del  dì  16  marzo  corrente  (IN.0  496),  ed  in 
conformità  delle  leggi  del  7  gennajo  e  del 
25  maggio  del  1791,  il  Ministro  di  Stato  pel 
Dipartimento  di  Grazia  e  Giustizia  ha,  nel 
dì  18  dello  stesso  mese,  conceduto  al  signor 
I.  L.  Yergnais,  ingegnere  Francese,  una 
patente  di  privilegio ,  durevole  anni  dieci 
continui,  per  la  costruttura  e  V  impiego  in 
questi  Stati  di  ponti  in  ferro^  o  ferro  fuso, 
conosciuti  in  Europa  sotto  la  denomina- 
zione di  Ponti  aV  Ercole. 

Sì  fatta  concessione  di  privilegio  non  si 
estende  però  a  guarentire  al  concessionario 
né  la  proprietà,  né  il  merito,  né  il  successo 
dell'  invenzione. 


Tip.  D.  SALVI  e  C. 


B.  SALPISI  Editoie  responsabili 
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STRADE  ORDINARIE. 

Del  metodo  di  manutenzione  delle 
strade  in  ghiaja  od  in  pietrisco. 

Memoria  dell'  ing.  Gio.  Ant.  Romano 
di  Venezia, 

L'attrito,  in  qualsiasi  modo  venga  pra- 
ticato, produce  le  solcature  nei  corpi,  e 
persino  il  consumo,  o  più  veramente,  la 
dissoluzione  e  il  mutamento  di  forma.  — 
La  solcatura  non  viene  prodotta,  o  a  me- 
glio dire,  non  risulta  che  dallo  spostarsi 
o  staccarsi  di  una  quantità  di  molecole, 
la  coesione  delle  quali  sia  vinta  dai  sof- 
fregamento  prodotto  dallo  strisciare  o  ruo- 
tare che  faccia  un  corpo  sopra  di  un  altro. 
—  La  forza  di  coesione  è  infirmata  gran- 
demente dal  calorico,  e  sino  alla  dissolu- 
zione dei  corpi  solidi  in  granulari,  o  semi- 
liquidi  e  liquidi.  Egli  è  quindi  che  l'azione 
dell'attrito  è  più  potente  se  esercitata  su 
corpi  che  sieno  a  temperature  elevate,  o, 
in  altra  lezione,  un  corpo  viene  per  l'attrito 
viemaggiormente  solcato  e  più  presto  di- 
strutto o  disciolto  quanto  a  più  elevata 
temperatura  egli  sia. 

Del  pari  che  il  calorico,  l'acqua  menoma 
la  forza  di  coesione  in  alcuni  corpi,  e  cer- 
tamente nei  terreni.  In  agraria  è  assio- 
matico essere  indispensabile  l'acqua  ed  il 
calore  a  rendere  sciolte  le  terre  in  parti 
molecolari ,  senza  di  che  non  hanno  di 
esse  alimento  ed  incremento  le  piante.  E 
là  è  minore  la  coesione  dove  più  il  sole 
riscalda,  e  le  pioggie  bagnano  e  filtrano 
di  frequente. 

Dove  minore  sia  dunque  la  forza  di 
coesione  è,  non  importa  provarlo,  ben  più 
facile  la  solcatura,  il  consumo  e  dissolu- 
zione; e  minore,  dicemmo  pur  ora,  e  giova 
ripeterlo,  diviene,  massime  nei  terreni, 
mercè  le  acque  ed  il  calorico. 

Qui  non  occorre  determinare  le  quantità 
o  gradi  di  coesione,  che  per  i  suaccennati 
reagenti,  acqua  e  calorico,  vadano  a  perdere 
i  corpi.  Queste  quantità  e  gradi  possono 
rigorosamente  dirsi  indefiniti,  e  variano  per 
ogni  quantità  di  reagente,  per  ogni  diversa 
Aprile  1854. 
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forza  di  coesione,  per  ogni  specie  e  modo 
della  materia. 

Per  l'attrito  è  prodotto  il  detrito,  o  mo- 
lecole staccate  dai  corpi,  che  subiscono  lo 
sfregamento,  e  dei  quali  la  forza  di  coesione 
è  minore  di  quella  di  attrito.  La  quantità 
del  detrito  sta  in  ragione  composta  della 
maggior  azione  di  attrito  e  della  minore 
resistenza  che  la  coesione  vi  oppone.  L'at- 
trito inoltre  si  accresce  col  crescere  del  de- 
trito: esempio  il  taglio  e  lucidatura  delle 
pietre.  Il  perchè  è  ben  facile  a  conoscere, 
ove  si  osservi ,  che  quanto  più  piccoli  sono 
i  corpi,  tanto  più  loro  è  facile  il  vincere  la 
coesione  delle  molecole  di  quei  corpi  con- 
tro i  quali  vengono  soffregati;  e  quanto  più 
scabre  le  superficie,  tanto  più  è  forte  l' at- 
trito. Le  molecole  costituenti  i  detriti,  sof- 
fregate  e  compresse  contro  i  corpi,  ser- 
vono a  vincere  la  coesione  delle  molecole 
di  quelli,  facilmente  fra  una  e  l'altra  in- 
ternandosi. Le  scabrosità  poi  impedendo 
lo  scorrere,  o  difficoltandolo,  oppongono 
una  maggiore  resistenza. 

Ora  se  P  attrito  tende  a  vincere  la  coe- 
sione delle  molecole  costituenti  i  corpi  in 
guisa  da  fare  a  questi,  separandole,  mutar 
forma  e  modo  di  essere,  e  se  la  coesione 
è  minore  là  dove  agiscono  1'  acqua  ed  il 
calore,  parmi  se  ne  possa  logicamente  de- 
durre il  modo  di  ben  mantenere  le  strade 
e  formularlo  siffattamente. 

La  buona  manutenzione  delle  strade  si 
otterrà  minorando,  per  quanto  è  possibile, 
con  tulli  i  mezzi  suggeriti  dalVarte,  f  attrito. 
E  l'attrito  verrà  minorato  togliendo  le  cause 
che  scemano  la  forza  di  coesione,  come  l'umi- 
dità ed  il  calorico,  e  quelle  che  aumentano 
la  forza  di  sfregamento,  come  le  scabrosità 
e,  il  conseguente  prodotto  delV  attrito,  i  detriti. 

Questo  unico  principio  si  ammette  a 
base  della  teoria  di  manutenzione  stradale, 
sendochè  ne  sembra  non  doversi  conside- 
rare le  strade  che  nel  loro  ufficio  di  pre- 
stare facile  e  comoda  viabilità,  e  quindi 
in  relazione  ai  ruotabili,  che  la  devono 
percorrere. 

Ma  per  bene  mantenere  le  strade  con- 
vien  che  sieno  costrutte  in  modo  da  essere 
suscettibili  di  una  buona  manutenzione  ; 
e  per  esserlo  sono  indispensabili  le  con- 
dizioni tecniche  che  si  vanno  ad  esporre. 
Voi.  1.  JS.  49. 
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Tutti  i  trattatisti  raccomandano  dap- 
prima P  esposizione  delle  strade;  ma  sic- 
come non  sempre  è  libero  all'ingegnere, 
costruendole,  di  dar  loro  una  esposizione 
la  più  vantaggiosa;  ci  limiteremo  ad  ac- 
cennare che  quanto  più  saranno  esposte 
all'azione  del  sole,  che  le  mantenga  asciutte, 
ed  impedisca  il  gelo,  e  tanto  più  si  con- 
serveranno in  istato  di  facile  viabilità.  Che 
se  per  particolari  circostanze  sia  tolto  di 
costruire  in  buona  esposizione  una  strada, 
dee  allora  il  costruttore  supplirvi  con  una 
maggiore  pendenza  trasversale,  e  col  te- 
nerla il  più  possibile  elevata  al  di  sopra 
della  circostante  campagna. 

Il  profilo  longitudinale  di  una  strada  può 
essere  accidentato  nelle  pendenze  a  seconda 
degli  accidenti  dei  terreni  per  i  quali  va 
ad  essere  costrutta.  Quanto  più  però  avrà 
unità  di  livello,  tanto  più  risulterà  desso 
equabile  nella  solidità,  e  nella  necessità 
quindi  di  ripari;  risulterà  più  comoda  a 
percorrersi,  che  le  differenze  notevoli  di 
livello  (e  intendiamo  notevoli  allorché  sieno 
in  brevi  spazj)  riescono  incomode,  quando 
per  il  diffìcile  e  faticoso  salire,  quando 
per  il  pericoloso  discendere;  oltreché  là 
dove  cambia  il  livello  facile  è  ad  essere 
solcata  la  strada  per  la  maggior  quantità 
di  detrito,  che  vi  si  produce  in  causa  del 
maggiore  sfregamento  che  vi  dee  sostenere, 
e  del  soffermarsi,  farvi  maggiore  urto  ad 
escavare  ivi  il  terreno  le  acque  che  vi  di- 
scendono dai  punti  di  livello  superiore. 
Egli  è  quindi  che  per  quanto  è  possibile 
voglionsi  evitate  tali  differenze,  od  almeno 
suddivise  in  sì  lunghi  spazj  da  non  essere 
o  ben  poco  nel  roteggio  sentite.  Che  qui 
si  parli  delle  strade  in  pianura  soltanto 
non  è  mestieri  si  dica,  che  certamente  per 
quelle  in  monte  o  non  può  valere  il  sin 
qui  detto,  o  solo  con  relativa  applicazione. 

Poco  influisce  sulla  manutenzione  il  pro- 
filo longitudinale  di  una  strada,  a  meno 
che  non  vi  sieno  troppo  grandi  differenze 
di  livello,  e  tali  che  non  sia  dato  di  poter 
togliere  o  ben  poco  si  possano  diminuire. 
In  questi  casi  è  voluto  dall'arte,  e  dare 
maggior  altezza  o  spessore  allo  strato  so- 
lido nei  punti  più  bassi  di  livello,  ed  im- 
pedire che  ivi  si  soffermino  le  acque  e  vi 
producano  il  fango,  dando  loro  pronto  e 
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facile  scoio,  oltre  che  sempre  poi  ivi  più 
che  in  altro  sito  attendere  al  bisogno  di 
riparo  qualsiasi  per  praticarlovi  immedia- 
tamente, e  prima  che  i  guasti  sieno  con- 
siderevoli cosi  da  esigere  dispendiose  ra- 
dicali operazioni. 

Il  profilo  invece  traversale  ha  una  mas- 
sima parte  nella  conservazione  delle  strade. 

In  due  modi  si  costruiscono  le  strade: 
a  tetto,  ed  a  schiena,  cioè  a  dire  ad  una, 
ed  a  due  pendenze.  Si  tace  del  terzo  a 
culla,  come  quello  che  viene  sempre  ri- 
fiutato nelle  costruzioni  di  strade  a  ghiaja 
o  a  pietrisco. 

Il  primo  modo  non  vuoisi  usato  se  non 
se  allora  che  dovendo  correre  la  strada 
lungo  un  argine,  una  fabbrica,  un  dive, 
od  altra  qualsiasi  elevazione  di  terreno  o 
muratura,  sarebbe  inconsulta  e  pessima 
pratica  d'arte  dare  alla  strada  due  pen- 
denze e  avvenendone,  per  lo  scolo  delle 
acque  da  una  di  esse  pendenze ,  guasto 
alle  murature  o  terrapieni  che  la  fian- 
cheggiano, e  difficultandosi  per  questi  lo 
smaltimento  delle  acque  stesse,  per  cui  il 
danno,  se  non  forse  anco  al  resto,  almeno 
certamente  ai  margini  o  marciapiedi  della 
strada. 

L'altro  modo  di  costruzione,  a  due  pen- 
denze, è  il  consueto,  il  sempre  indicato 
ed  adottato  fuorché  nei  casi  testé  avver- 
titi. Il  profilo  traversale  della  strada  ha 
ad  essere  costituito,  secondo  un  qualche 
trattatista,  dalla  carreggiata  o  partita,  dai 
fianchi,  margini  o  marciapiedi,  che  si  de- 
nominino, dalle  scarpe  e  dai  fossi.  E  cosi 
è  veramente  se  X  inghiaiata  comprenda  tutta 
la  larghezza  della  strada  meno  i  marcia- 
piedi. Ma  bene  spesso  non  vi  si  fa  strato 
solido  se  non  se  per  un  terzo  circa  della 
larghezza;  e  da  questo  ai  marciapiedi  vi 
hanno  due  spazj,  che  mi  parrebbe  aversi 
a  considerare  separatamente  da  quelli,  e 
a  distinguersi  con  la  denominazione  di 
fianchi.  Può  forse  sembrare  men  che  im- 
portante a  taluno  siffatta  distinzione  e  no- 
menclatura delle  parti  costituenti  le  strade; 
ma  vi  avendo  inghiajate  le  quali  occupano 
lo  spazio  dall'uno  all'altro  marciapiede,  e 
inghiajate  che  sono  soltanto,  come  si  disse, 
un  terzo  della  larghezza  delle  strade,  e 
non  formano  solida  che  una  carreggiata , 
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o,  meglio  dello,  occupano  la  larghezza  di 
un  solo  rotabile  e  poco  più,  così  ne  pare 
valga  tale  distinzione  e  nomenclatura,  se 
non  ad  altro,  a  fare  avvertire  che  sebbene 
le  une  a  sola  partita  e  margini  sieno  più 
dispendiose  nella  primitiva  costruzione,  lo 
sono  però  meno  nella  manutenzione,  e  rie- 
scono sempre  migliori,  prestando  colla  mag- 
giore larghezza  di  strato  solido  un  più  fa- 
cile e  comodo  scambio,  mentre  che  l'altre 
per  difetto  di  solidità  nei  fianchi,  vengono 
più  di  leggieri  consumate,  solcate,  alterate 
nella  forma  per  gP  incontri  dei  rotabili , 
perchè  ivi  più  facile  ad  esser  rese  molli 
dalle  acque,  più  facili  ad  esservi  prodotti 
i   detriti. 

Qui  però  riterremo  la  strada  formata 
dalla  Partita  e  Marciapiedi,  come  il  modo 
che  ragione  d'arte  persuade  solo  adot- 
tabile, non  potendo  essa,  Parte,  concedere 
che  una  malintesa  economia  momentanea 
possa  far  prevalere  una  pratica  alla  evi- 
dentemente migliore. 

Perchè  una  strada  sia  costrutta  in  modo 
da  esser  suscettibile  di  una  facile ,  poco 
dispendiosa  manutenzione,  locchè  buona 
la  costituisce ,  sono  necessarie  precipua- 
mente queste  condizioni  : 

—  Che  lo  spessore  dello  strato  solido 
o  inghiajata  sia  relativo  alla  qualità  del 
terreno,  alla  quantità  approssimativa  del 
roteggio  che  va  ad  esservi  sopra  esercitato: 

—  Che  abbiavi  dalla  sommità  della  par- 
tita al  ciglio  superiore  delle  scarpe  tale 
differenza  di  livello  da  prestare  pronto  lo 
scolo  delle  acque ,  senza  punto  tornare 
pericolosa  ai  ruotabili  la  pendenza. 

Si  è  detto  che  lo  spessore  sia  relativo 
alla  qualità  del  terreno ,  perchè  quanto 
meno  sarà  desso  compatto,  o  facile  a  ri- 
cevere una  conveniente  costipazione ,  e 
tanto  maggiore  altezza  si  dovrà  dare  alla 
inghiajata ,  do  vendo  visi  tener  conto  di 
quella  parte  che  va  ad  internarsi,  e  ren- 
dere più  solido  e  costipato  il  terreno.  Che 
poi  debba  essere  in  relazione  alla  quantità 
del  roteggio,  egli  è  evidente,  perche,  pre- 
scindendo anco  dalla  manutenzione,  il  co- 
struttore dee  mettere  a  calcolo  il  consumo 
di  materiale  che  vi  dovrà  esser  fatto,  e 
determinare  in  rapporto  a  quello,  il  più 
esattamente    possibile,   lo   spessore   dello 
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strato  solido,  affinchè  non  si  renda  in 
breve  periodo  di  tempo  necessaria  la 
rinnovazione  di  quello  strato.  L' altezza 
delP  inghiajata  venne  dapprima  ritenuta 
necessaria  per  lo  meno  di  metri  0,  40, 
e  talora  assai  più.  Mac- Adam  in.  Inghil- 
terra trovò  esagerato  ed  inutile  un  tale 
spessore,  e  quantunque  le  sue  teorie  mo- 
vessero polemiche  in  Francia  ed  altrove, 
pur  si  convenne  —  che  non  è  altrimenti 
necessaria  V  altezza  dello  strato  solido  altra 
volta  in  uso,  e  che  la  conservazione  della 
buona  transibilità  era  a  ripetersi  assai  pia 
dalla  mano  di  opera  continua,  intelligente, 
bene  usata,  dalla  purezza  dei  materiali  dei 
quali  si  costituivano  gli  strati  superiori  del- 
l'inghiajala ,  dalle  piccole  loro  dimensioni, 
e  dalla  opportunità  infine  dei  loro  spargi- 
menti, che  non  dalla  loro  abbondanza,  e  forse 
anco  dalla  loro  durezza.  — 

I  trattatisti  in  seguito  si  accordarono 
nel  determinarla  fra  metri  0,  20  e  me- 
tri. 0,  35.  Più  recenti  costruttori ,  sul- 
P  esempio  forse  delle  nuove  strade  inglesi 
e  francesi  alla  Mac-Adam,  la  determina- 
rono persino  di  metri  0,  15.  E  né  meno 
i  più  fieri  difensori  del  vecchio,  ed  op- 
positori alP  oggimai  adottato  in  Francia 
nuovo  sistema,  né  meno  dessi,  diceasi , 
avrebbero  fronte  di  suggerirla  maggiore 
di  metri  0,  35  ;  che  se  si  costruissero 
inghiajate  di  un  tale  spessore,  e  non  av- 
venissero depressioni,  rotaje,  ineguaglianze, 
che  si  oppongono  al  facile  roteggio  e  che 
debbono  quindi  essere  a  mano  a  mano  che 
si  formano  riparate,  e  il  consumo  risul- 
tasse sempre  uguale  in  ogni  punto  della 
partita,  senza  uopo  di  nuovo  materiale, 
e  con  la  sola  opera  di  asportare  i  detriti, 
tenere  asciutta  od  umida  la  superficie  e 
sempre  liscia,  lo  strato  solido  non  ver- 
rebbe ad  essere  consumato  che  dopo  un 
lunghissimo  periodo  di  anni.  Il  dare  adun- 
que alP  inghiaiata  un'  altezza  superiore  a 
metri  0,  35  è  inutile  spreco  di  dispendio, 
provato  conP  è  che  data  una  buona  ma- 
nutenzione pur  con  molto  minore  altezza 
dello  strato  solido  puossi  ottenere  una 
viabilità  la  più  desiderabile.  E  d'altronde 
il  tenerla  minore  di  metri  0,  15,  può 
far  incorrere  nelP  inconveniente  che  tutto 
intero  lo  strato   solido   convertasi   in  de- 
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trito  in  pochi  anni,  o  per  accidentalità 
che  pur  possano  avvenire,  le  quali  ren- 
dano più  forti  e  dannosi  gli  attriti,  più 
facili  a  prodursi  il  fango  e  la  polvere  e 
quindi  le  solcature.  E  in  questo  caso  pure 
il  risparmio  che  si  ottenne  nella  costru- 
zione primitiva  viensi  a  perderlo  per  il 
bisogno  di  riparazioni  continuamente  im- 
portanti non  solo,  ma,  non  potendo  già 
elleno  supplire  al  difetto  della  primitiva 
costruzione,  per  la  imperiosa  necessità  di 
ricostruire  F  inghiaiata  o,  come  la  dicono 
i  tecnici,  di  una  rimonta. 

Che  ad  ottenere  una  buona  costruzione 
si  esiga  formato  lo  strato  solido,  sia  desso 
di  ghiaja  o  pietrisco,  con  materiale  minuto 
e-  precisamente  di  dimensioni  fra  me- 
tri 0,  02  e  metri  0,  04  air  incirca ,  e 
così  da  poter  essere  costipato  per  la  pres- 
sione dei  ruotabili,  e  da  lasciare  minori 
interstizj  possibili,  i  quali  poi  possono  in 
progresso  esser  occupati  dalle  molecole  si- 
licee e  calcari  dei  detriti,  portatevi  nel 
corpo  dell'  inghiaiata  dalle  acque,  che  vi 
possono  penetrare  per  entro,  che  ciò  si 
esiga,  i  principj  teorici  d' arte,  le  pratiche 
osservazioni  ne  lo  persuadono.  Se  si  usa 
un  materiale  più  minuto  si  durerà  ben 
fatica  a  rendere  solida  e  ben  compatta  la 
strada,  per  la  ragione  identica  che  mal  si 
possono  costipare  le  sabbie  e  qualsiasi  ag- 
gregato granulare ,  quindi  facili  sempre  le 
solcature,  più  forte  l'attrito,  e  maggiore 
la  produzione  del  detrito.  Se  all'opposto 
si  usano  materiali  di  assai  maggiori  di- 
mensioni delle  suindicate,  mai  si  potrà  ot- 
tenere una  superficie  liscia,  sempre  ri- 
sulteranno, per  detrito  che  vi  si  formi, 
scabrosità;  quindi  V andare  più  difficile  ed 
incomodo,  quindi  maggiore  l'attrito  e  il 
conseguente  prodotto.  La  inghiaiata  anzi 
che  formare  un  corpo  unito  e  forte,  sarà 
un  ammasso  di  ciottoli,  i  quali  mal  po- 
sando, o  con  poca  parte  della  loro  su- 
perfìcie F  un  su  F  altro,  lascieranno  grande 
spazio,  nei  quali  si  muoveranno  per  la 
pressione  dei  ruotabili,  e  fra  i  quali  po- 
tranno libere  scorrere  le  acque. 

La  forma  e  qualità  dei  materiali,  sic- 
come influisce  a  rendere  più  o  men  buona 
la  manutenzione,  parimenti  ha  una  parte, 
ed  importante  cosi  da   dover   essere   dal 


costruttore  valutata  nella  buona  costnu 
zione  di  una  strada.  Il  primo  strato  del- 
l'inghiaiata  e  il  secondo,  se  si  costruisca 
a  tre  strati,  potrà  (ove  sia  libero  all'in- 
gegnere la  scelta  e  l'economia,  o  meglio 
il  difetto  di  mezzi  non  gli  imponga  un 
modo  anzi  che  l'altro) potrà,  diceasi,  essere 
fatto  tanto  con  ghiaja  che  con  pietrisco, 
e  forse  meglio  con  quest'ultimo  per  la 
maggiore  facilità  di  assettarsi  ed  assodarsi. 
Non  cosi  l'ultimo  strato,  per  il  quale  sarà 
mai  sempre  preferibile  la  ghiaja,  non  fosse 
altro  per  la  migliore  viabilità  che  presta 
in  confronto  del  pietrisco,  il  quale  col- 
F  acutezza  degli  angoli  rende  incomodo  e 
pericoloso  l'andare  agli  animali,  oltre  che 
è  più  facile  sotto  alla  pressione  ed  attrito 
a  frangersi  almeno  nelle  parti  angolari,  e 
formarvi  una  maggiore  quantità  di  detrito. 
Ciò  per  quanto  spetta  alla  forma;  che 
per  ciò  che  riguarda  la  qualità,  giova  che 
sia  prescelta  la  ghiaja  o  il  pietrisco  siliceo- 
calcare,  come  quello  che  ridotto  a  detrito, 
risulta  per  tutto  il  corpo  dell' inghiaiata 
dalla  superfìcie  all'interno  di  essa  dove 
per  le  acque  viene  portato,  risulta  un 
valido  cemento,  e  tale  da  essere  resistente 
persino  ai  colpi  del.  piccone,  come  ben 
molti  ingegneri  avranno  avuta  occasione 
di  osservare,  se  loro  accadde  di  avere  a 
smuovere  lo  strato  solido  di  una  strada. 
Dove  non  sia  dato  potere  usare  un  ma- 
teriale a  base  siliceo-calcare,  sarà  prefe- 
ribile quello  a  base  silicea,  perchè  meno 
sottoposto  ad  essere  ridotto  a  detrito  mi- 
nutissimo, mentre  l'altro  a  base  calcare 
od  argillosa  viene  facilmente  franto  a  pol- 
vere minuta  ;  perchè  quello  lascia  scorrere 
le  acque,  mentre  questo  le  ritiene,  assor- 
bendone una  ben  maggiore  quantità  e  impa- 
dronendosi persino  della  umidità  atmosfe- 
rica, quindi  il  fango  facilmente  prodotto  e 
le  conseguenti  solcature,  che  se  non  ven- 
gono tolte,  e  il  fango  per  intero  asportato, 
una  volta  avvenuto  Fasciugamento  s'indu- 
riscono, e  vi  formano  quelle  rotaje  tanto 
dannose  ed  incomode  al  roteggio,  e  al 
muoversi  degli  animali. 

La  seconda  delle  principali  condizioni 
volute  dall'arte  per  una  buona  costruzione 
di  strade  è  del  pari  avuta  di  una  impor- 
tanza oggimai  pur  teoricamente  quasi  direi 
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assiomatica.  Se  le  acque  non  hanno  subito 
scolo,  e  si  fermano  comunque  sia  sulla 
strada,  vi  causano  il  fango,  il  quale,  im- 
pedendo sempre  più  lo  scolo ,  s'  accresce 
ogni  dì  più  per  la  permanenza  stessa  del- 
l'acqua,  e  per  il  passaggio  dei  ruotabili: 
per  cui  il  dissesto  e  consumo  della  strada, 
che  più  non  presta  comoda  e  facile  viabilità. 
Dopo  tante  teoriche  dimostrazioni  che 
valenti  ingegneri  vi  fecero,  dopo  tante  pra- 
tiche osservazioni  che  vi  raccolsero  a  prova 
di  una  sì  palmare  verità,  che  cade  a  tutti 
tutto  giorno  sottocchio,  è  ben  meraviglia 
come  ancora  vi  abbiano  costruzioni  di  stra- 
de, le  quali  mentre  stanno  a  prova  che  si 
disconosce  una  verità ,  cui  nessuna  teorica 
può  rifiutare,  e  la  pratica  maestra  d'ogni 
arte  proclama  ed  indice,  fa  meraviglia,  si 
dicea,  che  ancora  si  costruiscano  strade, 
nelle  quali  la  pendenza  traversale  è,  se  non 
affatto  ommessa,  almeno  non  tale  quale  il 
pronto  smaltimento  delle  acque  la  esige- 
rebbe. Non  è  a  supporre  che  si  voglia  con 
ciò  evitare  pericoli,  essendo  che  già  pro- 
vava la  pratica  che  la  pendenza  traversale 
di  una  strada  può  esser  spinta  senza  tema 
di  pericolo  alcuno  sino  al  13  per  cento. 
Ma  forse  che,  siccome  riesce  a  disagio  lo 
starsene  su  di  un  calesse  che  corre  sopra 
un  piano  non  affatto  orizzontale,  cosi  vuoisi 
aver  riguardo  alla  comodità  dei  viaggiatori, 
trascurando  poi  ben  altri  oggetti  più  im- 
portanti, ai  quali  precipuamente  dee  aversi 
mira,  la  solidità,  conservazione  della  strada 
e  la  conseguente  facile  transibilità.  Chi  ad 
una  strada  fangosa,  solcata  ma  senza  pen- 
dio traversale  non  preferirà  quella  che  con 
una  pendenza  al  più  del  cinque  per  cento, 
presenti  una  viabilità  la  più  comoda  e  fa- 
cile pur  dopo  la  pioggia,  perchè,  minima- 
mente guasta  dalle  acque,  può  opporre 
una  solida  superficie  ai  più  pesanti  veicoli 
cosi  da  non  permettere  punto  che  la  sol- 
chino le  ruote,  e  la  rendano  impraticabile? 
Mala  pratica  d'arte  è  il  costruire  le  strade 
in  modo  che  il  profilo  traversale  presenti 
per  linea  estrema  superiore  una  retta  od 
una  curva  insensibile.  Mala  pratica  dan- 
nosa alla  durata  e  conservazione  di  tutto 
il  corpo  stradale,  che  difficulta,  e  rende 
anzi  tutt'  affatto  impossibile  una  buona  ma- 
nutenzione. Alcuni  costruttori  vollero  mi- 
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stilineo  il  profilo  delle  strade.  Il  fondo  della 
cosi  detta  cassa,  in  cui  va  collocata  la  ghiaja 
tennero  curvo,  e  a  quello  concentrico  il 
piano  superiore,  che  comprende  la  lar- 
ghezza della  massicciata  o  strato  solido. 
Da  quel  punto  al  marciapiede  fecervi  un 
piano  inclinato,  e  quasi  orizzontali  i  mar- 
ciapiedi. Questo  modo  di  costruzione  che 
pur  talora  si  osserva  adottato,  non  sod- 
disfece ai  trattatisti,  i  quali  vollero  piut- 
tosto che  il  profilo  stradale  presentasse 
una  curva  per  tutta  la  larghezza  della 
partita  e  due  rette  inclinate  per  l'altre 
due  parti  della  strada.  Altri  anzi  indica- 
rono migliore  di  ogni  altri  modo  la  cur- 
vatura da  ciglio  a  ciglio:  e  questo  modo 
osiamo  noi  pure  dichiarare  preferibile. 
Quando  V  acqua  scorre  per  una  linea  mi- 
sta, nei  punti  di  unione  della  curva  con 
la  retta  vi  si  produce  maggiore  urto,  pres- 
sione ed  attrito;  quindi  essendo  ivi  facile 
a  smuoversi  la  terra,  le  sabbie  ad  essere 
dall'acqua  trasportate  oltre,  a  poco  a  poco 
ne  avviene  un  abbassamento. 

Nelle  strade  tutto  ciò  che  ingenera  o 
dà  occasione  a  produrre  scabrosità  è  ri- 
provevole, per  ben  molte  ragioni  d'arte, 
che  non  è  ora  del  caso  il  venire  enume- 
rando; e,  non  trovandovi  facile  lo  scolo, 
certo  le  acque  col  maggior  urto,  che, 
come  si  disse,  vi  fanno,  asportano  la  parte 
più  minuta  delle  terre  e  sabbie,  lascian- 
dovi talora  troppo  scoperte  le  ghiaje,  ine- 
guale e  scabro  il  piano  stradale.  Trovasi 
quindi  da  rifiutare  pure  il  secondo  suac- 
cennato modo  di  costruzione,  e  solo  adot- 
tabile la  curva  da  ciglio  a  ciglio,  avente 
una  freccia  che  sia  fra  il  30.mo  ed  il  15.mo 
della  corda,  e  quale,  a  seconda  dei  casi, 
viene  indicata  da  usarsi,  non  minore  del 
primo  per  non  togliere  lo  scolo  tanto  im- 
portante delle  acque,  non  maggiore  del 
secondo  ad  evitare,  anco  per  il  caso  di 
aumenti  accidentali  di  pendenza,  il  pericolo. 

Rimarrebbe  a  dire  alcuna  cosa  delle 
scarpe  e  dei  fossi.  Ma  per  quelle  già  val- 
gono le  leggi  ordinarie,  che  prescrivono 
per  ciascuna  qualità  di  terreno  le  incli- 
nazioni a  darsi  alle  scarpe,  e  queste  leggi 


tutti  note,  né,  che  io  mi  sappia. 


com- 


battute da  chicchessia,  torna  inutile  il  qui 
ripetere.  Le  dimensioni  poi  dei  fossi  ven- 
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gono  offerte  dalla  quantità  delle  acque, 
che  presumibilmente  debbono  raccogliere 
e  contenere  per  più  o  men  lungo  tempo, 
a  seconda  che  le  circostanze  particolari 
del  sito  li  vogliano  conduttori  primarj , 
secondarj  e  recipienti  senza  sfogo  veruno. 

Accennato  brevemente  al  modo  di  co- 
struzione delle  strade  il  più  proprio  ad 
ottenere  la  loro  conservazione,  veniamo 
air  assunto,  a  dire  cioè  della  manutenzione 
di  esse. 

Data  una  strada,  di  cui  lo  strato  solido 
non  minore  di  metri  0,  15  di  altezza  e 
relativo  al  movimento  che  vi  ha  ad  essere 
sovra  essa;  di  cui  la  pendenza  traversale 
stia,  a  seconda  delle  circostanze,  fra  il 
trentesimo  e  il  quindicesimo  della  corda, 
in  cui  siasi  usato  un  materiale,  se  non  il 
più  preferito  dall'arte,  almeno  non  il  più 
riprovato,  ripetiamo,  ne  sarà  facile  e  poco 
dispendiosa  la  manutenzione  se  ogni  la- 
voro tenderà  soprattutto  a  minorare  Val- 
trito.  La  manutenzione  quindi  deve  fare  opera 
a  togliere  tutto,  per  quanto  è  possibile,  che 
dà  motivo  ad  aumentare  lo  sfregamento,  tutto 
che  tende  a  scemare  la  coesione. 

Per  ottenere  questo  scopo  è  necessaria 
la  mano  d'opera  continua,  di  frequente, 
in  molta  quantità,  purché  dovunque  nello 
stesso  tempo ,  come  oggidì  non  si  usa. 
Questa  necessità  di  molta  opera  pronta  a 
prestare  subito  riparo  ad  ogni  più  piccolo 
guasto  qualsiasi,  non  crederei  si  potesse 
da  verun  tecnico  negare,  e  nò  meno  re- 
vocare in  dubbio.  Che  se  fosse,  ci  faremmo 
a  domandarlo:  perchè  adunque,  allora  che 
avviene  un  avvallamento  di  fondamenta, 
un  fuori  d'appiombo,  o  declinazione  dalla 
perpendicolare  di  un  muro,  uno  scrostarsi 
persino  degli  intonachi,  corre  egli  pronto 
e  previdente  a  porvi  riparo  con  tutti  quei 
mezzi  d'arte  che  trova  applicabili  al  caso?... 
Che  il  riparo  a  tempo,  e  prima  che  i  guasti 
sieno  importanti,  valga  ad  ottenere  una 
maggiore  economia  od  una  più  facile  con- 
servazione delle  strade  in  quello  stato,  se 
non  di  perfetta,  di  migliore  possibile  tran- 
sibilità,  non  ci  sforzeremo  dunque  a  pro- 
varlo, che  sarebbe  fare  onta  al  buon  senso 
di  qualsiasi  più  idiota. 

Fu  detto  già  da  oltre  un   decennio,  e 
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testé  altamente  ripetuto  che  la  molta  as- 
sidua opera  usata  con  intelligenza  supplisce 
non  solo  alla  molta  quantità  di  materiale,  ma 
fu  enunciato  e  provato  in  pratica  che  più 
vale  a  conservare  bene  una  strada  la  malta 
mano  d'opera  e  poco  materiale,  che  non 
valga  il  molto  materiale  con  la  poca  mano 
d'opera.  E  si  aggiunse  che  meno  dispen- 
diosa risulta  la  manutenzione.  Crediamo 
facile  oggimai  provare  l' uno  e  l'altro  enun- 
ciato e  teoricamente  e  praticamente;  come 
crediamo  che  ben  poche  e  poco  impor- 
tanti opposizioni  si  possono  fare  a  siffatti 
principj,  a  meno  che  l'opposizione  non 
fosse  per  essere  sistematica;  nel  qual  caso, 
siccome  tale,  perchè  in  onta  al  buon  senso 
e  antilogica,  ci  si  permette  di  non  curarla. 
Ma  lasciamo  siffatta  digressione  che  non 
cessa  di  esser  tale,  sebbene  ne  sembrasse 
in  acconcio  il  dire  alcuna  cosa  della  mano 
d'opera.  A  suo  luogo  ripiglieremo  a  dire 
di  essa. 

—  Accrescere,  occorre  ripeterlo,  la  forza 
di  coesione,  e  togliere  le  cause  che  la  dimi- 
nuiscono, perchè  possa  viemaggiormente 
fare  resistenza  allo  sfregamento  —  e  sce- 
mare per  quanto  è  possibile  l'attrito,  ed 
evitare  e  togliere  tutto  che  lo  aumenta  — 
sono,  dicemmo,  le  basi  della  manutenzione 
stradale. 

La  coesione,  come  di  già  si  accennava, 
è  vinta  facilmente  per  eccesso  di  aridità 
e  di  umidità.  Il  calorico  tende  a  sciogliere 
in  particelle  minutissime  i  terreni,  e  vi 
riesce  sino  a  ridurli  in  parti  molecolari, 
quasi  si  direbbe  infinitesime,  quali  sono 
quelle  che  servono  d'incremento  ai  cereali 
ed  alle  piante  tutte.  L'umidità  permanente 
vi  produce  lo  stesso  effetto,  quantunque 
forse  in  grado  minore,  però  tale  sempre 
trattandosi  di  strade  da  ridurle  molli  e 
facilmente  solcabili.  Conviene  quindi,  ne 
deduciamo,  evitare  l'eccesso  di  aridità  e 
di  umidità,  che  per  quello  si  hanno  guasti 
considerevoli  continuamente,  venendo  per 
il  roteggio  a  formarsi  la  polvere,  e  di  essa, 
dope  le  pioggie,  il  fango  il  quale  una  volta 
formatosi  mantiene  l'umidità,  ed  anzi  ta- 
lora l'acqua  permanente,  le  quali  poi  ten- 
dono di  continuo  ad  accrescerlo,  e  lo  ac- 
crescono in  fatto,  favorite  dalla  pressione 
dei  veicoli  e  dallo  sfregamento  che  vi  prò- 
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ducono  le  ruote.  È  di  conseguenza  non 
consigliato  soltanto,  ma  voluto  dall'arte, 
umettare  le  strade  nelle  grandi  e  costanti 
siccità  della  estate,  in  cui  il  grado  di 
calore  rende  facile  la  produzione  dei  de- 
triti, a  fine  di  ridonare  loro  la  forza  di 
coesione,  per  il  calorico  diminuita;  come 
d'altronde  è  voluto  l'impedire  la  perma- 
nenza delle  acque  sul  piano  stradale  e  col 
procurare  loro  facile  scolo,  e  coll'aspor- 
tare  il  fango  di  già  prodotto,  il  quale, 
come  si  disse,  favorirebbe  la  produzione 
di  altro  rimanendovi  a  lungo.  — 

Talvolta  per  attenzioni  che  si  usino,  sia 
durante   l'inverno  o  l'estate,  si  formano 
delle  ineguaglianze  parziali  di  superfìcie, 
delle  rotaje  o  solcature,  venendo  corrosa 
in   certi   pùnti   la   massicciata,   e   più  di 
frequente  là  dove  nella  partita  avviene  il 
roteggio,  e  dove  ormeggiano  i  semoventi. 
E   allora   che   deesi   pronto   il  riparo..  È 
allora  che  con  materiale  convien  togliere  le 
parziali  depressioni,  riducendo  la  super- 
ficie nel    senso    traversale   alla  sua  unità 
primitiva  di  curvatura,  ed  alla  sua  conti- 
nuità di  linea  retta  nell'andamento  longi- 
tudinale. Ciò  vuoisi  eseguito  nella  estate 
umettando    quel  tratto   che  va  ad  essere 
riparato,  ed  il  materiale  che  vi  si  usa,  il 
quale  dovrà  essere  ghiaja  o  pietrisco  con 
a  cemento   alcun  poco  del  detrito  che  si 
raccolga  lungo  la  strada,  e  nell'inverno, 
sopra  tutto   allorché  sia  umida  la  super- 
ficie, niente  altro  che  disponendo  il  ma- 
teriale e  possibilmente  assettandolo,  per- 
chè prontamente  si  unisca  e  formi  un  sol 
corpo  col  rimanente  di  strato  solido. 

Per  poi  scemare  l'attrito,  per  quanto 
è  possibile,  ed  evitare  o  togliere  tutto 
quello  che  lo  aumenta,  conviene  attendere 
bene  che  il  piano  stradale  conservi  la  sua 
sagoma,  quale  venne  assegnata  e  costi- 
tuita nella  costruzione;  quindi  non  mai 
permettere  vi  avvengano  depressioni  o  rialzi 
parziali,  quelle  facili  a  succedere  per  il 
solco  che  vi  tendono  a  formare  e  le  ruote 
e  il  piede  degli  animali,  e  le  pioggie 
stesse  nel  discendere  verso  i  cigli,  questi 
che  risultano  o  dall' indurirsi  del  fango  fatto 
emergere  a  borra  dalle  ruote,  o  dall'u- 
nione delle  ghiaje  male  distese  o  acciden- 
talmente, siccome   avviene   bene  spesso, 
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accumulate  ed  emergenti  sopra  il  piano 
stradale,  così  da  alterarne  la  forma  pri- 
mitiva. In  una  parola,  è  forza  mantenere 
liscia  la  superficie  per  evitare  l'attrito  ;  e 
la  vi  si  mantiene  non  solo  impedendo  col 
riparo  a  tempo  le  depressioni  ed  inegua- 
glianze qualsieno,  ma  ancora  asportando 
il  fango  e  la  polvere,  i  quali  accrescono, 
ripetesi,  lo  sfregamento,  e  concorrono  alla 
produzione  di  nuovo  fango  e  di  nuova 
polvere.  Per  ciò  tutto  quindi  può  essere 
detto  che  per  l'attrito,  a  danno  delle  strade, 
vengono  prodotti  i  detriti,  e  per  i  detriti 
accresciuto  l'attrito,  e  per  questo  aumento 
infirmata  vieppiù  la  coesione  e  resa  mag- 
giore la  produzione  dei  detriti. 

Riepilogando  avvertiamo,  che  le  stesse 
pratiche  citate  ad  accrescere  la  coesione 
ed  a  togliere  le  cause  che  la  scemano, 
valgono  a  scemare  l'attrito  e  togliere  le 
cause  che  lo  aumentano,  cioè  a  dire:  vo- 
glionsi  umettate  le  strade  per  impedire 
la  formazione  della  polvere,  vuoisi  dato 
pronto  scolo  alle  acque,  asportato  il  fango, 
tolta  ogni  qualsiasi  depressione  o  rialzo 
che  avvenga. 

Per  ottenere  adunque  una  buona  ma- 
nutenzione delle  strade  a  ghiaja  o  pietri- 
sco non  dubitiamo  giudicare  doversi  con 
pronto  riparo,  e  quindi  con  opera  continua 
e  bene  spesso  in  molta  mano,  mantenere 
al  piano  stradale  le  linee  longitudinali  e 
traversali  primitive,  ciò  che  importa  im- 
pedire le  ineguaglianze  in  ogni  senso , 
umettarlo  nelle  grandi  siccità  dell'estate, 
tenerlo  il  più  possibile  asciutto  nell'in- 
verno, asportare  il  fango  e  la  polvere. 

Esaminiamo  ora  per'quai  modi  si  possa 
ciò  tutto  colla  maggiore  possibile  facilità 
conseguire. 

Si  è  accennato  per  le  costruzione  delle 
strade  non  aversi  ad  usare  possibilmente 
la  ghiaja  a  pietrisco  se  non  siliceo-calcare 
e  lo  si  ripete  come  vieppiù  necessario, 
per  la  buona  manutenzione  di  esse.  Le 
ghiaje  o  pietrisco  che  non  fossero  tali,  e 
contenessero  in  molta  quantità  argilla, 
terriccio  vegetale  od  altro,  o  come  com- 
ponenti, o  per  non  essere  da  quelli  stati  da 
prima  depurati,  non  costituiscono  mai  un 
massiccio  tale  da  resistere,  massime  alle 
pioggie,   poiché   se  ne  avviene  più  facile 
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la  produzione  del  fango,  quindi  le  solca- 
ture, le  quali  se  per  avventura  non  si 
tolgono,  e  il  fango  non  si  asporti,  ne  suc- 
cede poi,  questo  indurandosi,  che  il  piano 
stradale  sarà  disordinato  cosi  da  essere 
quasi  direi  impraticabile.  Molte  strade  co- 
munali del  già  distretto  di  Battaglia  in 
provincia  di  Padova,  che  diconsi  mante- 
nute a  briccia  calcare,  e  lo  sono  con  un 
pietrisco  che  non  è  certamenfe  a  base 
siliceo-calcare ,  esibiscono  un  esempio  di 
quanto  si  venne  a  dire.  Calce  e  sabbia 
tutti  sanno  qual  cemento  ne  presti:  quindi 
dal  materiale  siliceo-calcare  è  facile  com- 
prendere come  si  ottenga  compatto,  resi- 
stente lo  strato  solido  per  modo  da  for- 
mare un  massiccio  atto  ad  opporre  una 
reazione  allo  sfregamento  ed  a  tutte  le 
cause  che  si  prestano  ad  aumentarlo,  poi- 
ché meno  soprattutto  assorbite  le  acque 
dalla  silice,  vi  trovano  più  facile  scolo,  e 
per  l'adesione  ad  essa  della  calce  viene 
loro  impedito  l'internarsi  nel  corpo  della 
massicciata,  ciò  che  non  avvenendo  torna 
bene  a  danno  della  coesione  di  essa,  poi- 
ché per  la  pressione  dei  ruotabili  ne  av- 
viene il  risalire  di  quelle  acque  internatesi 
alla  superficie,  portando  seco  quella  parte 
di  detrito,  che  quasi  cemento,  occupava  i 
piccoli  interstizj  dell'inghiaiata. 

Questa  opinione  è,  sappiamo,  rifiutata 
da  Mac-Mam  e  da  molti  valenti,  che 
dopo  lui  trattarono  in  proposito.  Vorreb- 
besi  che  la  qualità  del  materiale  non  avesse 
veruna  parte  nella  buona  manutenzione 
delle  strade.  A  giustificare  l'opinione,  che 
portiamo  diversa,  aggiungeremo  che  le 
pietre  siliceo-calcari  sono  ben  più  diffi- 
cili a  frangersi  di  tutt'altre  per  l'adesione 
reciproca  che  vi  fanno  la  calce  e  la  silice. 
Ora  siccome  nelle  strade  abbiamo  a  con- 
templare che  venga  costituito  un  corpo 
compatto,  resistente,  cementato  da  alcun 
poco  di  detrito,  e  consolidato  dalla  pres- 
sione, locchè  non  si  ottiene  con  materiale 
facile  a  frangersi,  a  trasformarsi  in  de- 
trito, poco  resistente  allo  sfregamento, 
così  crediamo  men  opportuno  ciascun  al- 
tro materiale,  che  non  possa  offrire  la 
tose  suddetta  siliceo-calcare,  da  cui  ab- 
biamo, siccome  pur  dalle  pietre  che  con- 
tengono ossidi,  ben  più  di  leggieri  i  risul- 
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tati    che   dicemmo   condizioni   necessarie 
per  ottenere  una  facile  viabilità.  lSTè  cre- 


diamo poi  dover  provare  come  sia  impor- 
tante che  le  ghiaje  siano  depurate  da 
terriccio,  da  argilla,  che  portati  sulle  strade 
non  servono  se  non  a  produrre  il  fango, 
a  danno  quindi  del  piano  stradale,  ad 
aumento  di  lavoro  e  di  spese  necessarie 
per  asportarlo. 

Ne  minor  parte  della  qualità,  vi  hanno 
le  dimensioni   del  materiale   ad   ottenere 
una  buona  manutenzione.  Se  fra  le  ghiaje 
vi  hanno  ciottoli  di  un  diametro  maggiore  di 
circa  metri  0,04,  bène  spesso  avviene  che 
questi,  non  venendo  per  la  pressione  in- 
ternati, e  rimanendo  in  parte  al  disopra 
del  piano    stradale,  vengono,  soprattutto 
allorché  umido  questo   piano,  dall'unghia 
degli  animali  percossi  obbliquamente  bal- 
zati fuori  della  nicchia,  in  cui  erano  stati 
assettati,   lasciando  ivi  un  foro   che  ben 
presto  viene  riempiuto  d'acqua  o  di  fango 
alla  prima  occasione  di  pioggia  o  di  pol- 
vere, se  nei  momenti  di  siccità,  la  quale 
mal  presta  al  consolidamento  delle  strade, 
e  non  serve  se  non   alla  produzione  del 
fango  con  l'assorbire  che  fa  delle  acque, 
le  quali  altrimenti  sarebbero  per  la  pen- 
denza della  strada  smaltite.  Ciò  che  si  è 
detto  delle  ghiaje  intendesi  esteso  al  pie- 
trisco, a  tenere  il  quale  minuto  vi  per- 
suade anco  la  facilità  che  rechino  danno 
alle   unghie   degli   animali   le   sue   punte 
bene  spesso  acutissime,  le  quali  poi  sem- 
pre rendono  malagevole  l'andare.  Il  ma- 
teriale minuto  viene  più  facilmente  com- 
presso, lascia  meno  e  minori  interstizj,  che 
oltre  poter  più  difficilmente  venire  escavato, 
per  cosi  dire,  dalle  sue  piccole  nicchie, 
vi  costituisce  un  solido   forte,  compatto, 
resistente,  perchè  il  cemento  costituito  dai 
primi  detriti  lo  serra  e  lo  lega   grano  a 
grano,  aderente  in  modo  che  se  dopo  un 
qualche  periodo  di  anni  t'accade,  come  ne 
avvenne  di  osservare,  di  doverlo  smuovere 
ed  escavare,  si  stacca  dal  corpo  dell' in- 
ghiaiata non  a  granelli  e  in  ghiaja  sepa- 
rata, ma  si  trene  a  massi  di  forse  metri  0,  40 
e  0,50  di  diagonale.    Gli  ingegneri   degli 
Ufficj  regi  di  Padova  e  di  Este,  che  eb- 
bero pure  non  ha  molto  occasione  di  espe- 
rire quanto  si  accennava   sulla  strada  da 
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Padova  ad  Este,  potranno  far  fede  di 
questo  fatto,  che  ne  apprende  3a  pratica. 
Se  non  che  ciascuno  dell'arte  ha  forse  un 
caso  da  richiamarsi  alla  memoria ,  che 
valga  a  provare  il  nostro  assunto. 

A  mantenere  in  buono  stato  una  co- 
struzione qualunque  non  si  esige  impiego 
di  opera  e  di  materiale  se  non  che  allora, 
e  tostamente,  e  là  dove  se  ne  presenti  il 
bisogno.  E  come  il  ritardato  riparo  torna 
a  danno  della  costruzione  e  a  maggiore 
dispendio,  così  il  riparo  non  reclamato 
o  prodigato  anco  alle  parti  che  non  ne 
abbisognano  è  a  spreco  inutile  di  spesa. 
Ed  è  per  siffatta  ragione  che  non  si  può 
trovare  ammissibile  in  arte  ed  amministra- 
zione il  metodo  dello  spargimento  della 
ghiaja  a  tempi,  quantità,  e"  modi  deter- 
minati. 

Il  Regolamento  di  manutenzione  strada- 
le, pubblicato  in  luglio  1833,  all'Ali.0  II.0 
e  IV.0,  all'art.  VI.0  prescrive: 

«  Verificatasi  la  quantità  e  qualità  della 
«  materia,  e  riconosciuta  corrispondente 
«  al  contratto,  verrà  sparsa  per  3/4  del 
«  totale  prima  del  termine  di  dicembre 
«  successivo;  l'ultimo  quarto  si  spargerà 
«  prima  del  termine  di  aprile,  meno  pic- 
«  cola  parte  occorrente  per  l'otturamento 

«  dei  buchi ».  Siffatta  prescrizione, 

che  determina  le  epoche,   cioè  dicembre 
ed  aprile;  le  quantità,  cioè  3/4  ed  */4  meno 
piccola   parte;  i  modi,   cioè   su   tutta  la 
linea  (locchè  se  non  è  espresso,  pare  abbia 
ad  essere  sottinteso,  giacché  sino  ad  oggi 
si  è  così  praticato   né  mai  fu   apposto  a 
colpa,  ma  anzi  dagli  stessi  regi  ingegneri 
ordinato);  siffatta  prescrizione,  diceasi,  dee 
essere  avuta  non  secondo  i  dettami  del- 
l'arte e  dell'amministrazione,  le  quali  ri- 
fiutano tutto  che  sia  men  che  logico,  poiché 
per  essa  quella  prescrizione  si  può  portare 
il  riparo  quando  e  dove  non  abbisogni,  ed 
è  forza   talora   il   ritardarlo,   quantunque 
da  questi  avvenuti  per  ricorrenza  di  piog- 
gie,  per  straordinarj   passaggi  di  pesanti 
veicoli,,  per  insistente  siccità  altamente  re- 
clamato, siccome  di  frequente  avviene,  ed 
a  ciascuno  accade  le  mille  volte  di  dovere 
osservare.  Talora  la  stagione  vernale  corre 
fredda  ed  asciutta  per  la  massima  parte.  La 
ghiaja  distesa   su  tutta  la   linea,   anziché 
Aprile  1854. 
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unirsi  alla  massicciata  e  formarvi  un  nuovo 
strato,  viene,  come  nella  estate,  franta  e 
polverizzata.  Succedono  in  appresso  le  nevi 
e  le  pioggie,  e  trovandovi  il  piano  stra- 
dale coperto  di  polvere,  anziché  facilitare 
1  internamento  della  ghiaja  per  essere  stata 
la  massima  parte  franta 'e  polverizzata,  vi 
producono  il  fango;  e  così  si  è  non  solo 
sprecato  il  dispendio  di  tre   quarti   della 
dotazione  in  ghiaja  della  strada  e  dell'o- 
pera relativa,  ma  dovendosi  poi  tosto  usa- 
re, prima  assai  dell'aprile,  l'ultimo  quarto 
rimasto,  si  viene  a  sprovvedere  la  strada 
istessa   del   materiale,    che  in  seguito  da 
aprile,  e  forse  marzo,  al  novembre  può 
occorrere  a  ripararla,  e,   diciamo  pure, 
che  occorre   anzi   certamente.  I  fatti   nel 
provano  tuttogiorno,  e  vediamo  deperire 
lo  strato  solido   per  difetto  di  materiale, 
oltre  che  di  opera,  con  cui  a  tempo  por- 
tare riparo  ai  piccoli  guasti;   vediamo  le 
pioggie  di  primavera  ed  autunnali,  il  calore 
della  state  facilitare  la  produzione  dei  de- 
triti, avvenirne  quindi  le  solcature  lungo 
la  carreggiata,   le  depressioni   nel   punto 
più  elevato  della  curva  e  dei   fianchi,  le 
ineguaglianze   di  tutto   il   piano   stradale. 
Di  conseguenza  il  lagno   esser  deficiente 
la   quantità   di   ghiaja   preventivata   o   di 
molto  minore  ai  bisogni   della   strada;  e 
in  poco  d'anni  il  reclamo  di  necessità'  di 
ricostruzione  della  inghiajata  o,  come  qui 
dicono  i  tecnici,  della  rimonta.   Lagno  e 
reclamo,  che,  in  relazione  al  disposto  dal 
paragrafo  succitato  del  Regolamento,  non 
possono  non  essere   trovati  giusti,  e  non 
indurre  a  concedere  prima   la   maggiore 
dote  di  ghiaja,  e  quindi  più  tardi  la  ri- 
monta, locchè  tutto  importa  un  ben  mag- 
giore ed  ingente  dispendio.  Ed  ecco  per 
tal  modo  come  si  viene  all'illazione,  che 
sembra  ancora  a  molti  pur  troppo,  e  con- 
fessiamo, può  a  primo  aspetto   sembrare 
paradossale   ed  illogica,  —  costare   cioè 
meno  il   mantenere   in   istato  di  perfetta 
viabilità  una  strada,  di  quello  che  mante- 
nerla in  mediocre  o  cattivo  stato.  —  Ciò 
che  del  pari  potremo  provare  allorché  di- 
remo dell'opera. 

Che  se  pure  la  stagione  volga  perversa, 
e  comincino  le  pioggie  e  ne  succedano  le 
nevi,  se  tutta  la  linea  non  presenta  il  bi- 
ro/. 1.  TV-,  19/ 
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sogno  di  riparo,  Iucche  è  bene  improba- 
bile, perchè  portarlovi,  perchè  spargere  su 
tutta  la  linea  la  ghiaja  e  non  invece  là 
soltanto,  dove  il  guasto  lo  domanda,  riser- 
vando l'altra  per  i  bisogni  avvenire?  Ma 
forse  che  si  pretende  con  ciò  aumentare 
lo  spessore  dell'  inghiaiata.  E  sia  pure  per 
un  istante  concesso,  sebbene  il  neghiamo, 
e  ci  faremo  poi  tosto  a  dimostrare  come 
ciò  non  avvenga,  o  minimamente,  o  in  ben 
piccola  parte.  Supposto  lo  strato  solido 
dello  spessore  che  è  dimostrato  solo  ne- 
cessario, e  quale  dicemmo  più  sopra,  a 
che  sprecare  denaro  per  aumentarlo  ?  Ella 
sarebbe  evidente  contraddizione  il  trovare 
inutile  uno  spessore  di  metri  0,30,  am- 
metterlo solo  necessario  di  metri  0,15 
circa,  e  poscia  volerlo  aumentare  cogli 
spargimenti  di  ghiaja,  e  dopo  già  formato 
il  consolidamento  della  massicciata,  poiché 
conviene  ricordar  sempre  che  le  opere  di 
manutenzione  hanno  ad  essere  impiegate 
sopra  uno  strato  solido  di  ghiaja  costi- 
tuente un  masso  compatto,  resistente  così 
al  peso  che  vi  passa  sopra,  da  non  per- 
mettere di  frequente  che  vi  s'interni  la 
ghiaja,  ma  sovr'esso  sotto  la  pressione  si 
franga.  Né  crediamo  poi  si  aumenti  o  ben 
di  poco  lo  spessore  della  inghiajata  per 
questi  spargimenti  generali  di  materiali. 
Ammesso  che  vi  abbia  bisogno  di  riparo 
per  solcature,  depressioni,  ineguaglianze 
in  tutti  i  sensi  del  piano  stradale,  ser- 
virà la  ghiaja  a  togliere  ineguaglianze, 
solcature,  assettandosi  quella  che  in  esse 
viene  ad  essere  collocata,  e  formando  col 
rimanente  dell' inghiajata  un  sol  masso, 
come  avviene  se  si  pratica  un  rappezzo 
ad  una  muratura  là  dove  siasi  sconnessa, 
o  si  sieno  staccati  e  caduti  alcuni  mattoni. 
Del  rimanente  della  ghiaja  che  venne  sparsa 
piccola  parte,  se  oiò  favorisca  l'umidità  del 
piano  stradale  per  pioggie  e  nevi  avve- 
nute o  che  avvengano  a  poca  distanza  di 
tempo  dall'eseguito  spargimento,  piccolis- 
sima parte  verrà  internata  nel  corpo  del- 
l'inghiajata;  tutta  l'altra  resta  sovra  il  piano 
stradale  ad  alterarne  i  livelli,  e  a  costi- 
tuire prominenze,  che  ognuno  sa  quanto 
dannose  alla  manutenzione  di  una  perfetta 
viabilità,  o  ad  esser  franta  sotto  il  peso 
dei  ruotabili  per  poi,  convertita  in  polvere, 
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tosto  o  tardi  coprire  la  strada  di  fango 
ad  essa  dannoso  per  l'umidità,  che  vi  con- 
serva e  che,  come  vedemmo,  dà  causa  alla 
formazione  di  altro  fango  anco  per  il  ri- 
salire alla  superfìcie  del  detrito  che  ce- 
menta l' inghiajata,  e  dannoso  ai  semoventi, 
ai  viandanti  perchè  rende  più  tardo  e 
malagevole  l'andare.  Ora  se  lo  spargimento 
su  tutta  la  linea  della  strada  non  serve 
ad  aumentare  lo  spessore,  non  serve  ad 
ottenere  una  migliore  viabilità,  e  riesce 
anzi  a  danno  della  strada  istessa  per  tutto 
che  si  accennava,  e  diffìculta  il  movimento 
dei  ruotabili,  prescindendo  anco  dal  mag- 
giore dispendio  inutile,  che  vi  si  fa,  non 
è  egli  a  riprovarsi  siffatta  pratica,  e  mi- 
gliore consiglio  usare  quel  tanto  di  mate- 
riale e  là  dove  solo  vi  occorra?  Non  si 
creda  però  che  col  dimostrare  mala  pratica 
d'arte  lo  spargimento  della  ghiaja  sovra 
tutta  una  linea  stradale  siccome  màssima, 
non  si  ammetta  tornare  esso  talora  per 
particolari  circostanze  indicato  e  necessa- 
rio; Ciò  può  avvenire  allorché  si  abbia  a 
mantenere  una  strada  tosto  dopo  la  sua 
costruzione,  e  soprattutto  se  la  inghiajata 
ha  uno  spessore  deficiente,  non  in  giusto 
rapporto  colla  qualità  del  terreno,  colla 
quantità  del  passaggio.  Siccome  in  tali  casi 
il  corpo  della  massicciata  non  può  essere 
ridotto  a  consolidamento,  e  la  ghiaja  per 
la  pressione  vi  s'interna  e  va  a  far  parte 
di  esso,  così  in  tutti  quei  casi  nei  quali 
è  possibile  P  internamento,  siccome  contri- 
buisce a  rendere  compatta  e  resistente  la 
inghiajata,  quale  deve  essere,  ci  guardere- 
mo bene  dal  riprovare  lo  spargimento  ge- 
nerale della  ghiaja.  E  solo  ci  permette- 
remo di  avvertire  che  in  questi  casi  è 
consigliato  di  praticare  in  tutta  la  linea 
lo  spargimento  in  più  volte  ed  a  strati, 
come  si  direbbe,  leggieri,  e  d'una  altezza 
che  non  superi  le  dimensioni  della  ghiaja, 
che  si  dissero  in  arte  prescritte,  e  sempre 
poi  dopo  che  il  piano  della  strada  sia 
stato  bagnato  per  ottenere  più  pronto  e 
facile  P internamento;  mai  in  nessun  caso 
se  la  superfìcie  su  cui  va  ad  essere  disteso 
il  materiale  sia  levigata  ed  unita. 

Nella  manutenzione  stradale  si  usa  pure 
la  sabbia,  e  serve  a  togliere  i  guasti  ed 
alterazioni  di  livello,  che  le  pioggie  ed  i 


ARCHITETTO 

ruotabili  talora  praticano  ai  marciapiedi. 
Un  ruotabilc  non  vi  pratica  se  non  se  una 
ruota  più  o  meno  profonda  secondo  il 
suo  peso,  secondo  la  resistenza  che  vi  op- 
pongono i  marciapiedi;  ma  le  pioggie  li 
alterano  nella  forma,  e  li  riducono  concavi 
nel  senso  traversale  e  scannellati.  A  rido- 
nare loro  le  linee  rette  primitive  si  usa 
la  sabbia,  la  quale  se  ben  presto  non 
venga  compressa  e  bagnata  viene  portata 
dalle  acque  oltre  il  ciglio,  e  depositata 
nelle  scarpe  e  nei  fòssi.  Forse  che  mi- 
gliore consiglio  sarebbe  Fusare  la  sabbia 
mista  ai  detriti  delle  strade  istesse,  poiché, 
siccome  contengono  questi  quantità  di  calce, 
fattone  che  vi  si  abbia  un  impasto  con  sab- 
bia, dovrebbero  costituire  un,  direbbesi 
quasi,  sottocemento  ben  più  resistente  delle 
semplici  sabbie.  Non  sappiamo  se  questo 
modo  sia  mai  stato  usato  nei  lavori  pub- 
blici, ma  incoraggiti  dal  buon  esito  otte- 
nutone in  piccoli  lavori  privati,  osiamo 
consigliare  che,  se  non  altro,  lo  si  metta 
alla  prova. 

Si  disse  doversi  soprattutto  portare  il 
riparo  a  tempo;  né  ci  sembra  doverne 
ripetere  dimostrazione  ;  che  ognuno  sa 
come  le  opere  tutte,  le  quali  tendono  per 
loro  natura  al  deperimento,  vi  precipitino 
allora  che,  già  cominciate  a  guastarsi,  ven- 
gano neglette,  né  si  riparino  con  opere 
pronte  ed  adatte.  Il  riparo  a  tempo  ter- 
remo quindi  per  condizione  indeclinabile 
di  una  buona  manutenzione  stradale;  senza 
di  che  vedremo  sempre  crescenti  le  sol- 
cature, continue  le  ineguaglianze,  le  de- 
pressioni. Ma  il  riparo  a  tempo  importa 
opera  assidua,  in  quantità  relativa  al  lavoro, 
e  bene  spesso,  come  si  è  accennato,  in  molta 
mano.  Assidua  perchè  gli  accidenti  che 
tornano  a  danno  della  conservazione  della 
buona  viabilità  sono  ben  molti  e  frequenti. 
Relativa  in  riguardo  ai  lavori  ordinarj  da 
farsi,  perchè,  se  deficiente,  il  riparo  non 
è  più  a  tempo  portato  per  ogni  dove,  e 
quindi  il  guasto  diviene  maggiore,  e  dive- 
nutovi esige  pur  maggiore  il  lavoro,  la 
quantità  di  materiale,  tocche  da  ultimo 
importa  maggiore  dispendio:  ovvero  sino 
a  che  si  ripara  in  un  tratto  avviene  che 
si  guasti  in  un  altro,  massime  nelle  grandi 
siccità  quando  occorre  inumidire  le  strade, 
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per  evitare  la  formazione  di  una  eccessiva 
quantità  di  polvere.  In  molta  mano  talora, 
e  soprattutto  allorché  trattasi,  dopo  una 
pioggia  di  più  giorni,  nei  quali  non  fu 
possibile  aver  cura  della  strada,  di  aspor- 
tare sollecitamente  il  fango,  o,  dopo  caduta 
la  neve,  è  da  sgombrare  di  essa  la  strada. 
Ma  sin  qui  è  detto  solo  sommariamente. 
Esaminiamo  ora  a  dettaglio  i  lavori  neces- 
sarj  pei  quali  vuoisi  assidua,  relativa,  molta 
talora  la  mano  doperà. 

Ufficio,  come  si  è  accennato,  principale 
delFoperajo  posto  a  cura  della  strada  si 
è  quello  di  mantenerla  liscia  cosi  che  resti 
rigorosamente  conservata  la  sagoma,  la 
quale  non  può  essere  se  non  se  col  la- 
voro continuo,  poiché  vediamo  che  ad  al- 
terarla tendono  il  calpestare  degli  animali 
nel  mezzo  della  carreggiata,  la  pressione 
sovr'essa  delle  ruote,  che  sempre  vi  for- 
mano quei  solchi  che  si  denominano  rotaje. 
le  quali  spesso  vengono  pure  aperte  nei 
fianchi,  e  persino  talvolta  nei  marciapiedi 
e  vicino  ai  cigli;  tendono  ad  alterarla,  e 
l'alterano  le  pioggie  nel  discendere,  e  un 
po'  di  ghiaja,  che  siasi  male  unita  al  resto 
della  inghiajata,  così  che  ne  risulti  una 
prominenza,  la  quale  bene  spesso  risulta 
specialmente  nei  fianchi  per  la  depressione 
avvenuta  della  partita,  e  per  il  deposito 
che  vi  fanno  le  acque  che  da  quella  di- 
scendono. Quindi  il  lavoro  assiduo  dello 
stradajuolo,  il  quale  dee  bene  attendere 
che  non  sia  depresso  il  mezzo  della  car- 
reggiata, ma  sempre  convesso,  al  quale 
oggetto  deve,  quando  e  dove  occorra,  di- 
stendere il  materiale  minuto,  depurato,  e 
là  precipuamente  e  solo  anzi  dove  il  bi- 
sogno lo  reclami;  come  altresì  deve  por- 
tarlo ed  assettarlo  lungo  le  ruotaje,  to- 
gliendovi prima  i  due  labbri  che  si  vengono 
a  formare  colFaprirsi  dei  solchi;  altrimenti, 
siccome  in  essi  riesce  più  facile  il  movi- 
mento, così  vi  seguono  a  correre  per  entro 
le  ruote  dilatandoli  e  profondandoli  sempre 
più:  dee  bene  attendere  ad  impedire  che  i 
fianchi  non  si  elevino  troppo,  e  tolgano  il 
facile  e  pronto  scolo  delle  acque,  come 
suole  avvenire,  se  si  trascuri  d'impedirlo, 
e  per  il  detrito  clre  viene  ivi  deposto,  e 
perchè  deprimendosi  la   carreggiata  rie- 
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scono  quelli  più  elevati ,  ciò  che  si  toglie 
asportando  il  detrito  e  spargendolo  verso 
il  mezzo  della  strada  se  misto  a  materiale, 
e  interrando  quelle  cannellature  che  vi 
formano  nel  discendere  delle  acque.  I 
marciapiedi  avrà  mira  non  sieno  ridotti 
concavi,  siccome  aceade  quando  i  cigli  im- 
pediscono la  subita  discesa  delle  acque,  e 
prima  che  abbiano  esse  smossa  la  sabbia 
in  modo  da  poterne  asportare  seco  loro 
nei  fossi.  Ogni  qualvolta  che  osservi  nelle 
rotaje,  in  una  depressione,  sui  marciapiedi 
arrestata  l'acqua,  le  aprirà  la  via  a  discen- 
dere nel  fosso  più  vicino;  mai  sempre 
terrà  sgombra  da  fango  e  da  polvere  la 
strada,  come  del  pari  e  vieppiù  dalla  neve, 
che  può  essere  gettata  nei  fossi.  Quante 
più  cure  sollecite  e  intelligenti  egli  usi, 
e  tanto  meno  di  fatica  avrà  a  spendere 
ottenendo  una  migliore  viabilità.  Nella  state 
quando  i  raggi  cocenti  del  sole  tendono  a 
facilitare  i  detriti  scemando  la  coesione, 
si  farà  ad  umettare  di  frequente  la  sua 
strada,  e  questa  opera  gli  varrà  il  doverne 
di  continuo,  come  altrimenti  operando  gli 
avverrebbe,  togliere  la  polvere.  Questa  ul- 
tima pratica,  e  con  quale  esito  corrispon- 
dente alla  razionalità  teorica  tutti  che  vid- 
dero  debbono  confessare,  questa  pratica 
sapientemente  prescrivea,  e  facea  usare 
nella  manutenzione  di  una  strada  affidata 
alla  di  lui  cura,  il  valente  ingegnere  Sac- 
chi di  Padova ,  che  primo  nel  Veneto 
consigliava  e  dimostrava  coi  fatti  ciò  che 
in  Francia  ed  altrove  si  conosce  già  da 
molti  anni,  né  più  si  usa  oggimai  revo- 
care in  dubbio  —  non  il  molto  materiale, 
ma  il  materiale  unicamente  necessario,  e 
usalo  là  dove  occorra  soltanto,  ed  esso  ed 
ogni  lavoro  usali  a  tempo  mantengono  le 
strade  in  perfetta  viabilità. 

Tornando  all'assunto,  ne  sembra  sia 
stato  detto  abbastanza,  non  per  provare 
soltanto  come  l'opera  debba  essere  con- 
tinua, ma  bene  anco  come  abbia  ad  essere 
in  quantità  relativa  alle  molte  cure  che 
debbonsi  avere.  Se  il  tratto  di  strada  che 
si  dà  in  cura  ad  uno,  sia  pure  intelligente 
ed  attivo  operajo,  non  sia  breve,  e  tale 
che  possa  quasi  ogni  giorno  essere  da  lui, 
ove  occorra  riparato,  sgombrato  dai  detriti, 
tenuto   asciutto  o  inumidito,  e  diligente- 
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mente  insomma  curato,  qual  si  dee,  la 
manutenzione  riescirà  men  che  buona, 
imperfetta  la  viabilità,  i  guasti  ognora  più 
crescenti,  più  diffìcili  a  riparare,  e  a  mano 
a  mano,  sino  a  che  ne  risulti  il  bisogno 
di  molto  materiale,  di  ristauri  radicali,  e 
da  ultimo  di  rimonte.  Crediamo  che  uno 
stradajuolo  per  attivo  ed  instancabile  che 
sia,  non  possa  attendere  che  alla  manu- 
tenzione di  un  tronco,  tutto  al  più,  di  tre 
chilometri.  E  ben  inteso  che  nei  casi 
straordinarj  torna  indispensabile  una  ben 
maggiore  quantità  di  mano  d'opera.  Dopo 
molti  giorni  sopra  tutto  di  una  pioggia 
non  dirotta,  che  allora  le  acque  per  la 
loro  molta  quantità  ed  impeto  con  cui 
cadono,  scolano  facilmente  e  dilavano  anzi 
le  strade,  ma  di  una  pioggia  che  lenta- 
mente cadendo  potè  in  paste  essere  assor- 
bita, e  penetrare  nel  corpo  neh' inghiaiata, 
siccome  ne  risulta  sempre  per  le  cause 
anzidette  una  considerevole  quantità  di 
fango,  è  forza  usare  molta  mano  d'opera 
ad  un  tempo  per  liberare  da  esso  la 
strada,  onde  non  ne  avvenga  che  per  la 
permanenza  raddoppi  a  danno  di  essa,  e 
a  difficoltà  del  movimento.  Altrettanto  si 
dica  relativamente  allo  sgombrare  la  strada 
dalle  nevi,  che  vuol  essere  fatto,  se  non 
in  poco  d'ora,  almeno  nel  più  lireve  tempo 
possibile,  poiché  altrimenti,  sia  che  geli 
da  prima  o  tosto  si  sciolga  a  stilla  a  stilla, 
filtrando  ammollirebbe  sino  a  ben  molta 
profondità  tutto  il  corpo  stradale,  e  con 
qual  danno  torna  inutile  replicare. 

Presi  ad  esame  cosi  ad  uno  ad  uno  i 
mezzi  più  opportuni,  coi  quali  mantenere 
le  strade  in  modo  che  ne  risulti  una  per- 
fetta viabilità,  non  resta  che  a  fare  un 
cenno  dell'influenza  che  ad  ottenerla  possa 
avere  Farboratura  lunghesso  la  strada. 

Chi  attese  al  comodo  dei  viandanti  e 
degli  animali  nella  estate  consigliò  ombreg- 
giare le  strade  con  piantagioni  praticate 
nei  cigli.  Chi  all'opposto  si  fece  a  consi- 
derare, come  le  piante  mantengono  mai 
sempre  l'umidità,  difficultino  l'asciuga- 
mento, riprovò  quella  pratica.  E  difatti 
che  sia  ella  a  danno  della  strada,  e  vi  op- 
ponga di  continuo  alla  manutenzione  i 
guasti  che  derivano  dalla  conservata  umi- 
dità,dal  l'impedito  pronto   asciugamento, 
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non  è  a  dubitarne,  nonché  negarlo.  Ma  forse 
che  non  si  vorranno  questi  danni  impor- 
tali li  così  che  contrabbilancino  il  vantaggio 
delle  ombre  nell'estate.  A  questo  riguardo 
ci  faremo  ad  avvertire  come  in  linea  di 
tempo  sia  il  vantaggio  brevissimo  in  con- 
fronto del  danno  che  ne  risulta,  quello  noi  si 
avendo  che  per  tre  mesi  circa,  mentre  questo 
per  forse  nove  abbiamo  a  soffrirlo;  nel 
qual  tempo  l'opera  di  manutenzione,  che 
da  per  se  vuol  essere,  come  si  disse,  pro- 
digata e  costante,  sarà  necessario  sia  e  ben 
di  molto  accresciuta;  e  per  quanto  lo  sia, 
non  riescira  mai  ad  ottenere  una  perfetta 
viabilità,  perchè  sebbene  pronto  e  adatto 
il  riparo,  il  danno  è  perenne,  e  non  punto 
lieve,  siccome  i  fatti  dimostrano.  A  nostro 
avviso  sono  quindi  più  a  danno  che  ad 
utile  in  linea  d'arte  le  piantagioni  lungo 
le  strade  per  l'umidità  conservata  e  per 
Tasciugamento  impedito,  senz'anco  riflet- 
tere ai  danni  che  ad  essa  possono  arre- 
care le  radici,  le  quali  talvolta  serpeggiano 
verso  la  massicciata,  perforando  il  corpo 
stradale,  e  aprendo  quindi  meati  alle  ac- 
que che  vi  potessero  penetrare,  sopra  tutto 
allorché  morto,  o  tagliato  l'arbore,  infraci- 
discono.  Che  se  pur  vuoisi  nelle  strade 
usare  Farboratura  ad  ottenerne  il  comodo 
delle  ombre  ed  il  vantaggio  che  meno  si 
dissecchi,  e  quindi  polverizzi  il  piano  stra- 
dale, senza  averne  i  gravi  danni  testé  av- 
vertiti, si  tengano  gli  alberi  a  distanze  tali 
che  anco  in  piena  vegetazione  non  vi  fron- 
deggino sopra  tutta  la  larghezza,  non  vi 
formino  di  fianco  una  tenda,  e  non  sieno 
poi  le  piante  mai  di  troppo  frondose. 

Si  è  avvertito,  credesi,  a  tutto  che  reca 
danno  alle  strade  e  vuoisi  quindi  da  esse 
tolto  o  impedito,  meno  che  al  gelo.  Il  gelo 
è  un  potente  nemico  della  coesione  dei 
terreni.  Per  esso  divengono  sciolti  i  ter- 
reni, e  le  molecole  si  separano  cosi,  che 
"ben  molto  di  tempo  e  di  azioni  opposte 
ci  vogliono  a  restituirle  l' una  all'altra,  sic- 
come dapprima,  aderenti.  E,  senza  que- 
sto, ciascun  sa  qual  danno  porti  esso  alla 
viabilità,  e  come  persino  la  impedisca  se 
avvenga  non  solo  nel  corpo  stradale,  ma 
e  sulla  superficie,  per  acqua  arrestatasi, 
per  umidità  da  piantagioni  mantenutavi. 
Di  conseguenza  indispensabile  l'impedire 
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con  ogni  sforzo  che  abbia  a  succedervi 
gelo,  a  fine  di  mantenere  la  solidità  e  via- 
bilità delle  strade. 

Da  quanto  si  venne  osservando  ne  sem- 
bra poterne  dedurre  che  per  i  modi  in- 
dicati e  non  altrimenti  si  otterrà  una  buona 
manutenzione  stradale,  poiché  questi  sono 
i  dettami  logicamente  in  arte  ammissibili. 
E  ne  si  permetta,  sebbene  ciò  non  sia  che 
a  ripetizione,  di  formulare  queste  leggi 
stabilite  sui  canoni  fondamentali  della  con- 
servazione delle  strade,  quali  sono  1 .°  Ac- 
crescere e  mantenere  la  coesione.  2.°  Sce- 
mare l'attrito;  per  cui  tutto  ottenere  nel 
massimo  grado  possibile  deesi: 

a)  Portare  il  riparo  a  tempo;  e  ciò 
non  si  può  conseguire  che  con  l'opera  as- 
sidua, relativa  e  in  molta  mano  quando 
occorra. 

b)  Usare  il  materiale  in  arte  pre- 
scritto, cioè  per  qualità  siliceo-calcare,  per 
dimensioni  di  metri  0, 04  circa  di  dia- 
gonale, e  depurato  da  argilla,  da  terriccio 
e  da  tutto  che  genera  fango. 

e)  Mantenere  liscia  e  a  sagoma  la  su- 
perficie, locchè  si  consegue  togliendo  qual- 
siasi più  piccola  prominenza:  portando 
quel  tanto  materiale  che  può  occorrere 
nelle  depressioni,  in  qualunque  senso  sieno 
avvenute:  asportando  i  detriti. 

d)  Impedire  la  eccessiva  umidità  ed 
aridità;  quindi  necessario  dare  scolo  alle 
acque  che  si  arrestassero,  asportare  la  neve, 
umettare  a  suo  tempo  il  piano  stradale. 

e)  Tenere  i  cigli  allineati,  non  pro- 
minenti al  di  sopra  del  marciapiede,  che 
ha  ad  avere  inclinazione  verso  il  fosso. 

Per  eseguire  alcuni  lavori  sono  neces- 
sari, e  vennero  fra  noi  introdotte  le  raste, 
le  scope  e  le  secchie  a  lungo  manico. 

È  la  vasta  non  altro  che  il  cosi  detto 
rastrello,  senza  essere  armato  di  denti.  Ta- 
lora è,  meno  il  manico,  di  ferro,  tal  altra 
soltanto  armata  nella  parte  che  dee  po- 
sare sul  terreno.  Serve  a  spianare  le  borre, 
le  ineguaglianze  tutte,  a  distendere,  asset- 
tandole, le  ghiaje. 

Le  scope  hanno  la  stessa  forma  delle 
raste;  solo  la  cassa  che  serve  ad  appli- 
carvi e  tenere  i  denti  del  rastrello,  serve 
a  tenere  ramoscelli,  o  che  altro  possa  ser- 
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vire  air  uopo.  Con  esse  si  sgombrano  dai 
detriti  le  strade.  E  diciamo  dai  detriti  e 
non  dalla  polvere  soltanto,  perchè  in  una 
strada  bene  conservata  non  vi  può  essere 
quantità  di  fango  da  esigersi  rasta  e  ba- 
dile, ma  come  che  liquido  e  poco  dee  ba- 
stare a  raccoglierlo  la  scopa. 

Le  secchie  a  manico  sono  piccole  sec- 
chie di  cuojo  o  di  lamina  di  ferro,  attaccate 
a  lungo  manico  di  legno,  all'oggetto  che 
gli  operaj  stando  sul  ciglio  della  strada 
possano  con  un  movimento  riempirle  del- 
l'acqua dei  fossi  laterali,  e  rialzandole  co- 
spergerne la  strada  rimanendo  a  quel  sito. 

Gli  altri  istrumenti  sono  i  comuni  come 
badile,  rastrello  di  ferro,  carriuola  per  caricare, 
distendere,  asportare  il  materiale  o  i  detriti. 

Detto  qual  sia  in  arte  il  modo  consi- 
gliato a  mantenere  la  perfetta  viabilità  delle 
strade,  facciamoci  ora  ad  esaminare  se  que- 
sto modo  sia  pure  consigliato  dall' econo- 
mia, e .  quindi  siccome  in  arte  cosi  in  am- 
ministrazione il  solo  adottabile.  Prima  però 
ci  si  conceda  di  far  avvertire  che  se  la 
perfetta  viabilità  è  lo  scopo  della  manu- 
tenzione delle  strade,  e  se  in  arte  la  teoria 
e  la  pratica  ne  provano  unico  questo  me- 
todo per  conseguirla,  sarà  esso  del  pari 
unico  e  solo  adottabile  in  amministrazione, 
siccome  più  economico,  poiché  qualsiasi 
altro  modo  imperfetto  darebbe  a  risultato 
una  conseguente  viabilità  imperfetta. 

Toccammo,  ed  ora  ripetiamo  a  questo 
proposito,  che  lo  spargimento  su  tutta  la 
linea  della  ghiaja  è  mal  consigliato  pure 
in  economia,  dappoiché  ridotta  dessa  in 
polvere  e  quindi  fango,  è  non  solo  come  non 
sia  stata  sparsa,  ma  a  danno  della  viabilità 
e  della  strada,  a  cui,  sotto  questa  ultima 
forma  di  fango,  mantiene  l'umidità,  e  quindi 
è  causa  alla  produzione  di  altro  detrito; 
oltreché  poi  sprovvede  la  strada  per  forse 
otto  mesi  del  materiale  necessario;  locchè 
tutto  contribuisce  a  fare,  come  si  accennò, 
trovar  necessaria  a  dotazione  da  prima  la 
maggiore  quantità  di  materiale  e  quindi  le 
rimonte.  E  dicemmo  come  il  riparo  ritar- 
dato sia  a  danno  della  manutenzione  per 
il  crescere  del  guasto,  a  togliere  il  quale 
più  tardi  vuoisi  ben  più  di  opera  e  di  ma- 
teriale e  quindi  di  dispendio. 
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Ora  se  si  osa  dire  che  un  metodo  il 
quale  con  l'economia  del  materiale,  con 
l'opera  proporzionata  ai  bisogni,  pronta 
intelligente  non  è  da  ultimo  più  eco- 
nomico, parlando  anco  astrattamente,  di 
qualsiasi  altro,  da  cui  sia  ammesso  lo  spreco 
del  materiale,  l'uso  sistematico  e  a  tempo 
fìsso  di  esso,  e  l'opera  risparmiata,  per 
cui  la  trascuranza  del  riparo  che  viene 
sempre  ad  essere  ritardato;  se  ciò,  diceasi 
si  osa  dire,  oseremo  negare  che  il  si  fac- 
cia pensando  e  dicendo  logicamente. 

Si  è  già  dimostrato  come  i  detriti,  l'u- 
midità, la  siccità,  l'alterazione  dei  livelli 
siano  a  danno  non  della  perfetta  viabilità 
soltanto,  ma  sì  pure  del  corpo  stradale,  di 
cui  scemando  la  coesione,  ed  aumentan- 
dosi le  cause  dell'attrito,  cresce  per  si  fatto 
modo  ogni  di  il  guasto,  va  consumandosi 
lo  strato  solido  convertito  in  polvere  e 
fango,  a  tale  che  il  bisogno  è  dopo  non 
lungo  periodo  di  anni,  non  più  di  manu- 
tenzione ordinaria  soltanto,  ma  di  radicale 
ristauro  e  forse  rimonta,  che  equivale  a 
ricostruzione  della  inghiajata,  a  riordino 
di  tutto  il  corpo  stradale,  e  riduzione  a 
quei  livelli  primitivi  che  sono  per  esso  in- 
dicati dall'arte.  Se  dunque  il  non  aspor- 
tare i  detriti,  il  non  tenere  asciutte  od 
umettate  le  strade,  il  non  conservare  i  li- 
velli e  quindi  liscia  la  superfìcie,  il  non 
usare  il  riparo  a  tempo,  e  là  dove  sia  re- 
clamato da  rotaje,  depressioni,  borre,  ca- 
naletti, ineguaglianze,  aggiunto  allo  spreco 
di  molto  materiale,  riduce  alla  necessità 
delle  rimonte,  sarà  egli  il  metodo  che  con- 
templa in  quella  vece  tutte  queste  opera- 
zioni ed  ogni  più  sollecita  cura  oltre  al- 
l'impiego di  quel  tanto  di  materiale,  che 
possa  occorrere,  sarà  egli,  diceasi,  quel 
metodo  men  che  economico  e  non  ammis- 
sibile in  amministrazione?  Ma  a  che  spen- 
dere parole  intorno  a  questo  argomento? 
Oltre  ai  risultati  pubblicati  dal  periodico 
Annales  des  Ponls  et  Chausées  a  questo  ri- 
guardo, risultati  che  crediamo,  siccome 
da  chiunque  verificabili,  non  si  possano 
nonché  negare,  nemmeno  porre  in  dubbio; 
oltre  a  quanto  narra  e  prova  l'autore  dell 
libro  —  Viste  generali  sul  modo  di  mante-  ! 
nere  le  strade,  —  varj  tecnici  della  provincia 
di  Padova  possono  offrire  prove  dell'eco- 
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nomia  risultatane  da  questo  metodo,  e  le 
Autorità  Comunali,  Distrettuali,  Provin- 
ciali possono  far  fede  della  verità  di  quelle 
prove,  che  siccome  fatti,  non  possono  oc- 
cultarsi, svisarsi,  impugnarsi. 

Sappiamo  che  al  metodo  e  al  tornare 
esso  di  economia  vengono  fatte  alcune  ob- 
biezioni.  Noi  non  ci  faremo  ad  indagare 
se  l'opposizione,  che  vi  si  fece  pure  nei 
giornali,  abbia  nessun  altro  diverso  mo- 
vente dell'amore  all'arte,  alla  verità;  e  solo 
esamineremo  quanto  contro  il  modo  sue- 
sposto di  manutenzione  si  disse,  per  rico- 
noscere se  sia  stato  detto  o  meno  secondo 
la  ragione  tecnica  ed  economica.  E  pri- 
mieramente giova  accennare,  a  disinganno 
di  coloro  che  sistematicamente  si  fanno 
oppositori  a  quanto  abbia  apparenza  di 
novità,  come  il  metodo,  di  cui  qui  si  trattò 
e  che  già  s'incominciò  ad  usare,  più  per  al- 
tro ad  assaggio,  non  sia  punto  del  tutto 
nuovo  ma  solo  perfezionato.  Si  tranquil- 
lino, e  non  temano  quindi  d'innovazioni. 

Molti  trattatisti  adombrarono  a  questo 
modo,  o  vi  accennarono  o  in  parte  lo  sug- 
gerirono. Fra  gli  altri  notiamo  Sganzin  e 
Cavalieri.  Il  primo  si  fa  a  riportare  teorie 
ed  esperienze  che  tutte  proverebbero  quanto 
qui  si  venne  esponendo.  Il  secondo  al  lib.  1° 
cap.  VI  dettava:  «  La  regolare  manutenzione 
«  di  una  strada  consiste  nella  pronta  ed 
«  indefessa  riparazione  degli  indicati  scon- 
«  certi  di  mano  in  mano  che  vanno  ac- 
«  cadendo  .  ...»  e  più  oltre:  «  le  in- 
«  ghiajate  si  rimettono  in  sesto,  espurgandole 
«  dal  fango,  e  riportandovi  tanto  nuovo 
«  materiale,  quanto  nel  consumo  sofferto  ne 
«  occorre  per  restituire  loro  la  primitiva 
«  curvatura.  » 

Lo  stesso  regolamento  di  manutenzione 
stradale  già  citato  prescrive  all'appaltatore 
«  di  tenere  sulla  strada  un  operajo,  che 
«  debba  ogni  giorno  percorrerla,  e  ripararvi 
«  il  benché  menomo  guasto  ;  di  dover  for- 
«  nire  tutti  quegli  opera],  che  in  aggiunta 
«  occorressero  per  levare  dalla  strada  il 
«  fango  e  la  polvere  —  e,  prima  di  spar- 
«  gere  la  ghiaja  o  sabbia,  tanto  nell'au- 
«  tunno  quanto  nell'inverno,  di  liberare  il 
«  carreggiabile  dal  fango  ....  —  oltre  che 
«  l'obbligo  poi  dei  parziali  sfangamenti 
«  ogniqualvolta  gli  saranno  ordinati  dalla 
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«  stazione  appaltante  » .  E  altrove  «  la  strada 
«  dovrà  continuamente  mantenersi  col  piano 
«  carreggiabile  in  una  curva  regolarmente 
«  convessa  da  banchina  a  banchina;  .... 
«  e  costantemente  scolata,  scevra  di  sol- 
«  cature,  carreggiate  sensibili,  buchi,  pro- 
«  minenze,  fango,  erbe,  cespugli.  Le  ban- 
«  chine  laterali  saranno  mantenuteuniformi, 
«  piane,  coi  cigli  allineati,  decisi,  ben  con- 
«  servati  e  difesi.  » 

Da  queste  citazioni,  e  da  ben  molte 
altre  che  si  potrebbero  produrre,  è  pro- 
vato «come  le  più  delle  pratiche  che  noi 
indicammo  siccome  dettami  impugnabili 
d'arte  sieno  state  e  adottate  e  suggerite 
dai  trattatisti,  ammesse  dal  regolamento,  e 
praticate  nelle  manutenzioni,  nelle  quali 
non  si  abbia  dimenticato  o  voluto  dimen- 
ticare quanto  per  esso  regolamento  veniva 
prescritto. 

Ma  veniamo  alle  obbiezioni,  ommesse 
già  quelle  che  possono  essere  causate  da 
mala  esecuzione  delle  pratiche  d'arte  sue- 
sposte, o  dall'  applicazione  di  esse  sopra 
strade,  la  di  cui  malintesa  primitiva  co- 
struzione, per  difetto  di  curvatura  o  di 
spessore  dello  strato  solido  od  altro,  esi- 
gono prima  una  riduzione  secondo  le  buone 
regole  d'arte. 

Si  paventano  pericoli  per  l'eccesso  della 
convessità  delle  strade.  Si  ammette  il  con- 
sumo della  massicciata  in  poco  d'anni  per 
l'asportare  che  si  vuol  fatto  del  fango  e 
della  polvere.  Si  ritiene  inutile  e  a  solo 
dispendio  il  tenere  liscia  la  superficie,  di- 
spendioso pure  l'inumidirla  nell'estate. 

Ai  tecnici  non  occorre  il  si  dica.  A  tutti 
gli  altri  avviseremo  che  quand'anco  alla 
curvatura  di  una  strada  di  metri  7, 00 
di  larghezza,  fosse  dato  a  freccia  il  diciot- 
tesimo della  corda,  si  avrebbe  una  eleva- 
zione del  punto  più  eminente  della  car- 
reggiata sopra  P  orizzontale  di  metri  0,055 
per  cento,  per  cui  certo  non  può  venirne 
pericolo  alcuno,  essendo  che  l'esperienze 
provano  potersi,  senza  temerlo,  dare  alla 
freccia  persino  il  tredici  per  cento. 

Riguardo  al  consumo,  che  si  prevede 
della  (massicciata  colPasportarvi  che  si  fac- 
cia della  polvere  e  del  fango,  consumo  che 
se  avviene  per  sì  fatte  cause  non  fu  dai 
trattatisti    tutti    e   pure  dal    regolamento 
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stesso  avvisato,  ripeteremo  quanto  già  si 
espose  più  sopra.  0  si  ammette  che  i  de- 
triti danneggino  la  strada  coll'aumentare 
che  fanno  l'attrito,  con  diminuire  la  coe- 
sione, ed  è  provato  che  l'asportare  il  fango 
e  la  polvere  torna  ad  utile  anzi  che  a 
danno  della  partita,  siccome  del  pari  il 
tenerla  asciutta  od  inumidirla  secondo  gli 
accidenti  delle  stagioni  lo  esigano;  poiché 
mantenendo  liscia  ed  asciutta  la  superficie 
si  evita  la  formazione  di  nuovo  detrito,  e 
quindi  il  consumo  dell'inghiaiata.  0  non 
si  ammette  il  danno  che  arrecano  ^de- 
triti, e  allora  non  ci  resta  che  a  doman- 
dare da  che  si  vogliono  ripetere  le  cause 
delle  depressioni,  delle  rotaje,  del  fango, 
della  polvere,  del  consumo  in  una  parola 
delle  strade? 

Sulla  inutilità  delle  altre  pratiche,  ten- 
denti a  mantenere  la  sagoma  e  liscia  la 
superfìcie,  quindi  non  le  più  piccole  de- 
pressioni, non  borre,  o  labbri,  non  solchi, 
cigli  allineati  sempre,  e  non  troppo  arida 
non  umida  la  strada,  siccome  volute  dagli 
stessi  principi  sui  quali  si  basa  la  manu- 
tenzione stradale —  minore  lo  sfregamento, 
conservare  la  coesione  -  riparare  a  tempo  - 
principi  perchè  logici,  e  dalla  pratica  og- 
gimai  con  mille  esempi  sanciti,  non  ispen- 
deremo  parola.  Siccome  tendono  ad  allon- 
tanare il  bisogno  di'  grandi  riparazioni, 
così  non  possono  non  essere  in  ammini- 
strazione adottati. 

L'economia  di  questo  metodo  ne  sembra 
provata  ancora  evidentemente  dal  seguente 
ragionamento. 

Quanto  meno  scabra,  meno  umida,  meno 
arida  la  superficie,  tanto  meno  di  attrito 
e  più  di  coesione;  quanto  meno  attrito  e 
più  di  coesione  e  tanto  meno  di  produzione 
di  detriti;  quanto  minore  alterazione  della 
curvatura  traversale  e  del  livello  longitu- 
dinale e  di  conseguenza  tanto  minore  con- 
sumo di  strato  solido;  quanto  minore  dis- 
sesto e  consumo  della  strada,  tanto  minore 
bisogno  di  materiale  e  di  opere,  locchè 
importa  minore  dispendio. 
•  Provato  adunque  che  il  metodo  valga 
ad  ottenere  la  maggiore  possibile  coesione 
ed  il  minore  attrito,  sarà  provato  come 
per  esso  si  ottenga  la  maggiore  possibile 
economia. 


Esame  di  alcune  disposizioni  del  Regolamento 
di  manutenzione  delle  Strade,  lì  Lu- 
glio 1833. 

Il  modo  con  cui  oggidì  è  regolata  la 
manutenzione  delle  strade  non  è,  a  nostro 
avviso,  in  linea  d'arte  tutt' affatto  secondo 
i  principi  suesposti,  e  in  linea  d'ammini- 
strazione secondo  la  ragione  pratica  delle 
cose.  Ne  sia  concesso  avvertire  là  dove 
questo  modo  ne  sembra  men  che  logico 
in  arte,  dove  in  amministrazione  presup- 
pone certi  veri,  che  in  pratica  dovrebbero 
essere,  e  sono  talora,  ma  non  sempre,  e 
solo  per  eccezione;  per  cui  ne  risultano  a 
conseguenza  disposizioni,  per  le  quali  non 
ne  ottiene  la  società  lo  scopo  che  si  vor- 
rebbe, la  buona  manutenzione  delle  strade. 

All'art.  XIII  è  prescritto  che  debbano 
gì'  ingegneri  redigere  i  progetti  manuten- 
zione delle  strade  costituiti: 

1.°  dalla  descrizione  della  strada; 

2.°  dai  capitoli  generali  e  parziali  per 
l'appalto; 

3.°  dalla  perìzia  di  stima  corredata  dal- 
l''analisi. 

Queste  disposizioni  suppongono  già  co- 
nosciuti i  guasti,  che  possono  venirne  alle 
strade,  talora  in  un  novennio,  e  quindi 
ammettono  che  abbia  già  chi  deve  redi-* 
gere  il  progetto  siccome  cognite  delle  in- 
cognite non  reperibili  se  non  se  inesat- 
tissime ed  azzardate  per  calcoli  e  calcoli 
che  gli  piacesse  di  fare.  Difatti  come  poter 
determinare  la  quantità  esatta  di  roteggio 
in  ogni  mese  almeno  per  tutti  gli  anni, 
che  devono  essere  contemplati  nel  pro- 
getto, come  la  quantità  delle  pioggie,  la 
durata  delle  siccità,  dei  geli,  e  conseguen-  * 
temente  come  calcolare  la  quantità  dei 
detriti,  delle  nevi  da  essere  asportate,  i 
dissesti  alla  superficie  per  scannellatura,  j 
prominenze,  solchi,  rotaie,  ineguaglianze 
d'ogni  genere,  per  poi  averne  la  quantità  di 
opera  necessaria?  Ma  sin  oggi,  si  dirà,  , 
furono  pur  redatti  progetti,  e  in  base  ad 
essi  stipulati  contratti  di  manutenzione. 
Noi  neghiamo.  Bensì  neghiamo  che  le  ci- 
fre esposte  in  quei  progetti  fossero  esatte, 
dacché  non  erano  certe,  e  solo  approssi- 
stative  e  supposte  le  ■  basi  principali  del  j 
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calcolo.  Erano  già  prestabiliti  gli  estremi 
per  la  quantità  di  materia,  che  per  metro 
corrente  di  strada  avea  ad  essere  preven- 
tivata (art.  54  del  Regolamento)  :  si  sup- 
poneva una  certa  quantità  di  lavoro  sul 
dato  di  quello  dell'antecedente  novennio, 
modificando  più  o  meno  in  relazione  alle 
circostanze  locali  a  seconda  delle  osser- 
vazioni che  sapea  farvi  il  redattore  del  pro- 
getto, giammai  però  in  base  a  criterj 
esatti. 

Osservavano  i  più  degli  ingegneri  che 
con  la  quantità  di  materia  sino  allora  usata 
la  strada  si  era  avuta  di  una  viabilità  bene 
imperfetta  e  talora  impraticabile.  Preven- 
tivavano quindi  maggiore  dispendio.  E  agli 
appaltatori,  che  assumevano,  ne  risultava, 
si  osa  dire  ogni  volta,  un  lucro  considere- 
vole, e  non  nel  caso  solo  che  meno  conscien- 
ziosi   cercassero   deludere   ed   ingannare, 
ma  pure  osservando  gli  obblighi"  assunti. 
Si  gridava  talora  e  si  grida  contro  di  essi, 
ma  non  si  prescrivea  loro  che  un  operajo 
ogni  quattro  o  cinque  chilometri,  che  il 
di  più  si  sarebbe  avuto  ad  inutile  spesa 
riprovata  e  rifiutata  dalle  Rappresentanze 
comunali,  e  foraneo  dagli  uffici  tecnici, 
sebbene   dal    Regolamento   istesso  al  1.°, 
12.°,  13.°  dei  capitoli  parziali  fosse  pre- 
scritto per  quella  estesa  ben  più  che  l'o- 
pera continua  di  un  solo  uomo.  Dicemmo 
che  si  gridava   e  si  grida  contro  l'appal- 
tatore, il  quale  bene  spesso  non  avrà  ese- 
guito quanto  dal  progetto  e  contratto  ve- 
rnagli ingiunto,  ma  non  sempre  era  ed  è 
sua  colpa  lo  stato  impraticabile  delle  strade. 
Non  è  sua  colpa  se  gli  si  permetta  trasportarvi 
materiale  non  depurato,  per  cui  subito  il 
fango  e  la  polvere;  e  di  dimensioni  esagerate, 
per  cui  i  dissesti,  che  già  avvertimmo,  al 
piano  stradale.  Non  è  sua  colpa  se  rimane  ta- 
lora senza  dote  di  ghiaja  la  strada,  dacché  la 
si  vuole  sparsa  tre  quarti  prima  del   di- 
cembre, e  l'altro  quarto  prima  di  aprile. 
E  cosi  via  via  per  tutto  che  riguarda  la 
manutenzione.  Egli  è  quindi  che  osiamo 
lire  in  arte  viziose  alcune  disposizioni  del 
Regolamento.  Viziose  perchè  esigono  pre- 
sentivi di  opera,  di  materiale,  dfspesa  per 
'iparo  a  danni  non  conosciuti,  e  per  co- 
mscere  i  quali  riesce  inutile  qualsiasi  cal- 
alo e  studio;  viziose  perchè  prescrivono 
Aprite  1854. 
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0  ammettono  modi  che,  come  illogici  e 
dalla  pratica  rifiutati  perchè  danno  un 
risultato  contrario  al  proposto,  non  può 
Parte  notarli  fra  i  proprj  canoni. 

Giustificato  il  primo  asserto,   veniamo 
a  giustificare  il  secondo.  A  nostro  avviso 
il  modo  con  cai  è  regolata  oggidì  la  ma- 
nutenzione delle  strade  non  è  per  lo  meno 
secondo  la  ragione  pratica  delle  cose.  Una 
qualunque  legislazione  dee  tendere  non  a 
risarcire   ma  prevenire  i  danni   che    alla 
società  possono  derivarne;  e  ad  ottenerlo 
mette  gli  uomini  per  quanto  è  dato  nel- 
l'impossibilità di  arrecarli.  Una  saggia  le- 
gislazione è  sempre  relativa  air  istituzioni, 
agli  sviluppi,  ed  è  prova  di  una  profonda 
conoscenza   degli    uomini  e   delle   circo- 
stanze. Il  Regolamento    che  affidava   alle 
Rappresentanze  comunali  la  direzione  tec- 
nica ed  amministrativa  della  manutenzione 
stradale ,   intendendo   forse   di   procurare 
ai  comuni  una  economia,  locchè  se  avviene 
i  fatti  dimostrano,  sebbene  procurasse  dar 
loro  tutti  i  mezzi  per  garantirsi  contro  le 
frodi,  le  negligenze  od  altro  che  potesse 
danneggiare  la  manutenzione,  e  le  auto- 
rizzasse a  trattenere  rate,  e  contemplasse 
i  casi  nei  quali  avessero  ad  usare  le  multe, 
siccome    ammetteva   dapprima    cognizioni 
tecniche  in  chi  non  può  averne,  o  se  pure 
abbia  è  solo  per  eccezione,  e  contemplava 
poi  una  sorveglianza  continua,  zelante,  ri- 
gorosa in  chi  era  ben  lungi  dalPesercitarla, 
almeno  perchè  o  non  curante  e  a  malin- 
cuore deputato  all'amministrazione,  o  per- 
chè occupato  delle  cose  proprie  non  avea 
il  tempo  di  farlo,  o  perchè  inetto,  lasciando 
quanto  altro  forse  potrebbesi  dire  in  pro- 
posito, il  Regolamento,  diceasi,  non  co- 
glieva in  linea  d'amministrazione  lo  scopo 
per   cui   venne   dettato,   la  perfetta   cioè 
viabilità  delle  strade.  E  si  ha  bel  dire:  esser 
la  legge   provvida   e   previdente,   doversi 
incolpare  chi  non  sapea  o  non  volea  farla 
osservare.  Le  leggi,  per  provvide  e  pre- 
videnti che  sieno,  se  non  si  confanno  alla 
ragione  pratica  delle  cose,  siccome  inutili 
vanno  registrate  nella  categoria  delle  uto- 
pie, delle  idee  inattuabili,  non  tornano  ad 
utile  ma  a  danno   sociale,    sia  per  colpa 
dei  tempi,  delle  circostanze,  dell'educa- 
zione intellettuale  e  morale  degli   uomini 
Voi  I.  IS.  19**. 
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e  delle  loro  istituzioni.  Egli  è  un  fatto. 
e  impugnabile,  che  le  strade  per  la  mas- 
sima parte  dell'anno  prestano  una  inco- 
moda e  difficile  viabilità,  e  che  ne  è  co- 
stosissima la  loro  manutenzione.  Che  se 
fu  talora  altrimenti,  ei  fu  solo  per  caso  o 
fu  merito  del  tutto  individuale.  Forse,  e 
ne  giova  crederlo,  se  la  direzione  della 
manutenzione  stradale  si  fosse  fin  da  prin- 
cipio affidata  a  persone  d'arte,  censurate, 
incolpate  dalla  pubblica  opinione  e  dalle 
autorità,  mossi  da  queste,  dalla  emulazione 
e  dall'amore  all'arte,  avrebbersi  prima 
d'ora  occupate  a  ricercare  teorie,  a  stu- 
diare in  pratica  questa  parte  di  loro  pro- 
fessione, ed  oggimai  riconoscerebbero  a 
loro  onore  e  ad  importante  vantaggio  so- 
ciale quelle  verità  che  non  tutti  per  anco 
vollero  riconoscere;  e  bene  a  torto  poiché 
all'aspetto  di  siffatta  utilità  pubblica  in- 
combe loro  il  debito  dello  studio  e  delle 
esperienze,  ove  sia  possibile  per  conse- 
guirla. Non  abbiamo  sott'occhio,  che  qui 
gran  fatto  non  si  usano,  statistiche  che  ne 
diano  il  dispendio  del  Lombardo-Veneto 
nella  manutenzione  stradale;  ma  per  poco 
iniziati  nell'arte,  ed  anco  per  poco  che  si 
voglia  considerare,  si  immaginerà  come 
debba  essere  ingente;  come  un  risparmio 
portato  in  questo  ramo  di  pubblica  econo- 
mia, per  piccolo  che  fosse  in  ragione  di. 
chilometro,  abbia  a  divenire  complessiva- 
mente importante.  Ma  non  si  suol  credere 
alle  teorie,  e  si  dice  che  la  pratica  di 
raro  è  ad  esse  conferma.  Sia  pure:  ciò 
non  toglie  per  altro  che  si  debba  espe- 
rire e  verificare  se  la  pratica  le  confermi. 
Le  memorie  dei  più  distinti  ingegneri 
francesi  espongono  i  fatti  che  risultarono 
sotto  ai  loro  occhi  nell'attuazione  di  queste 
teorie,  e  vi  dicono  che  molte  strade  sono 
per  esse  ridotte  e  conservate  da  più  e 
più  anni  in  una  perfetta  viabilità  con  una 
spesa  di  gran  lunga  minore  a  quella  che 
mantenendole  diversamente  si  sostenesse. 
Ma  si  obbietta  —  e  chi  non  sa  come 
sogliono  millantare  gli  stranieri.  —  Sia: 
ma  perchè  non  si  verifica?  non  si  appura? 
Il  Governo  nella  sua  saggezza  dee  pen- 
sarvi a  farlo,  e  il  farà  certamente,  che 
troppo  importante  vantaggio  gli  vien  fatto 
sperare;  né,  come  vorrebbe  taluno,  lo  trat- 
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terrà  dal  verificare  ed  esperire  le  preven- 
zioni la  religione  ai  regolamenti  in  vigore  e 
l'essere  i  metodi  stati  prima  altrove  attuati. 
Superiore  alle  prevenzioni,  giusto  nel  giu- 
dicare le  stesse  sue  proprie  o  le  istitu- 
zioni de' nostri  maggiori,  gli  varranno  anzi 
le  altrui  esperienze  l'essere  dispensato  dal 
praticarle ,  e  procurerà  a  sé  ed  a'  suoi 
amministrati  quel  vantaggio  che  l'arte  con 
argomenti  teorici,  con  esempj  pratici  lo 
persuade  a  tentare,  e  che  non  dee,  osiamo 
dire,  certamente  fallirgli. 


Del  metodo  proposto  dall'ingegne- 
re Giuseppe  Sacchi  per  misurare 
i  cumuli  di  ghiaja. 

» 
(Vedi  la  tav.  31.'  bis.) 

La  misurazione  dei  cumuli  di  ghiaja 
disposti  lungo  le  strade  si  sa  come  risulti 
inesatta  col  metodo  usato  oggigiorno,  cioè 
col  verificarne  la  lunghezza,  e  tratto  tratto 
tutte  le  altre  dimensioni  per  poi  mediante 
il  calcolo  ottenerne  i  solidi  ricercati.  E 
d'altronde  l'uso  della  cassetta  metrica,  che 
dà  la  maggiore  esattezza,  esige  una  tanta 
perdita  di  tempo  che  noi  fa  essere  certa- 
mente metodo  il  più  opportuno. 

Siffatte  considerazioni  indussero  il  chia- 
rissimo ingegnere  Giuseppe  Sacchi  di  Pa- 
dova a  studiare  un  modo  che  mentre  non 
si  avesse  per  praticarlo  la  perdita  di  tempo 
che  si  ha  con  quello  a  cassella,  avesse  ad 
essere  di  maggiore  esattezza  che  non  sia 
l'altro  tuttodì  praticato.  E  sino  dal  16  di-i 
cembre  1852  proponeva  con    circolare  ili 
suo  metodo,  avendone  già  prima,  cioè  nelj 
marzo  1851,   pubblicata   una   descrizione 
ed   una    formula   nel    Giornale  il  Brenta 
N.  XIX;  circolare  e  descrizione  che   qui 
ci  facciamo  a  riportare. 
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ALLE 

SPETTABILI    DEPUTAZIONI    COMUNALI  , 

AGLI    INGEGNERI    CIVILI, 

AGLI     APPALTATORI     DI     LAVORI     STRADALI 

NELLA    PROVINCIA    DI    PADOVA. 

Padova  16  dicembre  1852. 

Essendo  dalle  Autorità  Provinciali  adot- 
tato il  sistema  di  misurare  la  ghiaja  a  ser- 
vizio delle  strade  quale  fu  ideato  dal  sotto- 
scritto, egli  ne  offre  la  relativa  descrizione. 

La  detta  ghiaja  (o  qualsiasi  altra  ma- 
teria) viene,  come  al  solito,  disposta  lungo 
le  strade  in  cumuli,  la  cui  figura  rappre- 
senta un  tronco  prismatico  di  costante  ed 
eguale  sezione  e  di  diversa  lunghezza:  loc- 
chè  si  ottiene  facilmente  col  mezzo  di  una 
sagoma  formata  a  guisa  di  compasso  aperto, 
della  quale  si  parlerà  in  seguito.,  Eguali 
pur  sono  le  scarpe  alle  due  estremità  dei 
cumuli. 

La  solidità  di  ognuno  di  essi  comprende 
quella  di  una  piramide  formata  dalie  scarpe 
e  quella  del  prisma  intermedio.  Cono- 
sciuto una  volta  col  mezzo  della  cassella 
metrica  il  solido  della  piramide,  viene 
ritenuto,  com'è,  costante  per  tutti  i  cumuli. 

Dalla  suindicata  costruzione  di  essi  emerge 
chiaramente  che  ad  ogni  metro  lineare  vi 
corrisponde  un  costante  solido,  il  quale  pur 
conosciuto  col  mezzo  della  cassella  metrica, 
serve  a  determinare  la  solidità  degli  stessi 
prismi. 

Ciò  posto ,  è  facile  comprendere  che 
la  solidità  (Z)  di  qualsiasi  numero  di  cu- 
muli eguaglia  la  somma  (N)  delle  loro  su- 
periori lunghezze,  moltiplicata  pel  suddetto 
solido  (S),  corrispondente  ad  ogni  metro 
lineare,  coll'aggiunta  del  numero  (R)  dei 
cumuli,  moltiplicato  pel  solido  (P)  della 
piramide  sopra  considerata.  Tutto  ciò  viene 
chiaramente  e  brevemente  espresso  dalla 
formola  Z  =  NS  +  RP. 

Per  le  strade  consorziali  della  provincia 
viene  usata  una  sagoma  di  ferro  con  ma- 
nichi di  legno,  della  quale  si  unisce  il 
tipo  colle  relative  misure  (tav.  31  bis).  Ab- 
bozzati dapprima  i  cumuli  con  dimensioni 
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alquanto  maggiori  di  quelle  della  sagoma, 
si  fa  uso  di  essa  facendola  passare  una  sol 
volta  sopra  ogni  cumulo.  Indi  conformansi 
eguali  le  scarpe  alle  estremità  assegnan- 
dovi metri  0,  60  di  base.  Dietro  tale  con- 
figurazione e  conformazione  dei  cumuli 
venne  riconosciuto  con  la  cassella  metrica 
il  solido  della  delta  piramide  e  sopra  varj 
di  essi  anche  quello  corrispondente  ad  ogni 
metro  lineare  del  considerato  prisma.  Il 
primo  risultò  di  met.3  0,  20,  il  secondo  di 
met.30,  25.  Così  che  la  suesposta  formula, 
nel  caso  di  usare  nel!' indicato  modo  la 
sagoma  in  discorso,  diviene:  Z=Ny^Q,  25 
-f-iÈXOj  20.  I  detti  numeri  possono  chia- 
marsi coefficienti  stereometrici  perchè  de- 
sunti da  misura  di  capacità.  La  lunghezza 
superiore  di  ogni  cumulo  viene  presa  colla 
nota  cordella  metrica. 

Gli  indicati  coefficienti  diverrebbero  evi- 
dentemente più  piccoli,  se  la  sagoma  si 
facesse  più  volte  passare  sopra  i  cumuli  e 
si  assegnasse  minore  scarpa  alle  loro  estre- 
mità, come  finora  si  usò  provvisoriamente 
nelle  strade  consorziali.  E  poi  chiaro  da  sé, 
che  ogni  sagoma  offre  particolari  coef- 
ficienti. 

Tutti  quelli  che  hanno  riconosciuto  in 
pratica  tale  metodo  di  misurare  la  ghiaja 
a  servizio  delle  strade  e  che  si  occupa- 
rono di  proposito  e  con  sano  criterio  a 
fare  analoghi  e  dettagliati  confronti,  lo 
riconobbero  preferibili  a  tutti  gli  altri 
usati  finora;  giacché  colla  esattezza  dei 
risultati,  che  si  ottengono  senza  maggiori 
precauzioni  identici  a  quelli  della  misura 
a  cassella  metrica,  da  cui  vennero  desunti, 
emerge  conciliata  la  massima  speditezza  di 
esecuzione  con  brevità  di  calcolo,  e  facilità 
di  riscontri  per  chiunque  credesse  oppor- 
tuno eseguirli. 

Una  più  dettagliata  descrizione  ed  una 
dimostrazione  tecnica  del  presente  metodo 
di  misura  vennero  dal  sottoscritto  nel  1851 
inserite  nel  giornale  il  Brenta  N.  XIX. 

Presso  il  tipografo  sig.  Angelo  Sicca  in 
Padova  contrada  S.  Lorenzo,  trovansi  stam- 
pati e  vendibili  i  Verbali  relativi  al  me- 
todo di  misurazione  di  cui  trattasi. 

V  Ispettore  delle  strade  Provinciali 

&ÌUSÈPEE  Sacche 
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Anno  I.    Sabato  lo  marzo  1851.   N.  XIX. 

Il  Brenta 
.4/  gerente  responsabile  del  Giornale  il  Brenta 

Padova  li  28  febbrajo  1851. 

Considerasi  un  cumulo  a  tronco  pri- 
smatico, che,  come  in  altre,  può  essere 
rappresentato  dalle  figure  1  e  2.  Venga 
questo  formato  cosi  che  eguali  risulti  in 
ogni  punto  la  sua  sezione:  sieno  pure  eguali 
le  scarpe  agli  estremi,  facendo  AB  =  EF; 
piane  appariscano  le  superficie  che  lo  con- 
terminano, e  quella  della  base  secondi  pure 
la  curva  della  strada. 

Si  conosca  il  solido  del  detto  cumulo 
con  la  nominata  cassella,  e  sia  questo  rap- 
presentato da  T;  in  seguito  con  altra  ghiaja 
si  costruisca  una  piramide  eguale  a  quella 
risultante  dall'  unione  dei  due  capi  del 
tronco  di  prisma,  imaginandoli  divisi  da 
piani  verticali  eretti  sulle  linee  BC  ED,  e 
nel  modo  stesso  conosciutone  il  solido,  sia 
esso  rappresentato  da  P. 

Se  chiamasi  v  la  solidità  del  prisma 
triangolare  intermedio,  avremo  v=  T — P. 

Rappresentando  ora  per  x3  y,  n  rispet- 
tivamente la  larghezza,  altezza  e  lunghezza 
superiore  del  cumulo,  avremo  anche 


T—P^^n 
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e  rappresentando  con  Z  il  solido  dell'in- 
tiero cumulo  si  avrà: 


e  quindi 


xy 


Questa  equazione  rappresenta  determi- 
nata e  cognita  la  superficie  della  sezione 

T P 

del  prisma  triangolare,  e  facendo  

=s  S   l'altra   equazione   v  =  T  —  P  di- 
viene v  =  nS. 

Aggiungendo  dall'una  e  dall'altra  parte 
il  solido  P,  si  ha: 

v  +  P  =  nS  +  P; 


v  +  P  =  Z  e  quindi  Z  =  nS-\rP. 

Gol  ripetere  l'eseguita  misurazione  a 
mezzo  della  cassella  sopra  più  cumuli  aventi 
differenti  lunghezze  è  facile  comprendere 
che  si  perviene  a  determinare  con  iscru- 
polosa  esattezza  le  quantità  S  e  P,  per  cui 
possono  servire  di  elementi  costanti  e  sem- 
pre usabili  per  calcolare  il  solido  del  cu- 
mulo, come  sopra  egualmente  conformato, 
occorrendo  solo  di  conoscere  la  sua  lun- 
ghezza superiore. 

Chiamando  ora  Z  il  solido  complessivo 
di   tutti  i   cumuli   da   misurarsi  lungo  la 

strada,  R  il  loro  numero  ed  n3  ri,  ri' 

le  loro  lunghezze  superiori,  si  avrà 


Z  = 


L^n'J^n"^ n*    JS+ 


RP; 


e  rappresentando  con  JV  la  somma  di  tutte 
le  dette  lunghezze  a  determinazione'  del 
solido  di  ghiaja,  come  sopra  disposta  lungo 
la  strada,  si  avrà  la  formola 


Z  ==  JV .  S  -\-  R  .  P. 


Giuseppe  Sacchi. 


Poco  dopo  pubblicato  nel  Giornale  II 
Brenta  dall'ingegnere  Sacchi  il  suo  metodo, 
veniva  nella  Gazzetta  di  Venezia  N.  134, 
12  luglio  1852,  sottoposto  ad  una  critica, 
e  vi  si  osservava  che  pur  per  esso  risulta 
inesatta  la  misurazione  e  minore  del  vero, 

«  1 .°  per  l'inclinazione  della  sagoma  della 
verticale; 

«  2.°  per  l'obbliquità  della  medesima  ri- 
spetto all'asse  del  cumulo; 

«  3.°  per  il  serpeggiamento  di  essa  sa- 
«  goma,  causato  dalla  resistenza  del  piano 
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«  scabroso,  da  forze  discordi,  e  non  pro- 
«  porzionate  alle  resistenze  stesse  e  dalla 
«  incomodità  dell'uso  dell' istr omento.  »  A 
cui  si  aggiungeva:  «  giacersi  il  cumulo 
«  sopra  una  superfìcie  curva,  quale  è  quella 
«  della  strada.  » 

Tutto  ciò  non  si  può  non  trovare  ri- 
gorosamente vero.  La  formula  del  Sacchi 
non  può  valere  senza  ammettere  la  se- 
zione traversale  dei  cumuli  sempre  co- 
stante, e  pur  costante  F  inclinazione  delle 
scarpe  alle  testate,  e  senza  ancora  ritenere 
piana  la  superficie  della  strada,  sulla  quale 
vengono  i  cumuli  formati.  Ma  questa  su- 
perficie in  una  strada  costrutta  secondo  i 
canoni  d'arte  non  può  non  essere  convessa, 
e,  quand'anco  si  formassero  esattamente 
eguali  le  scarpe  alle  testate,  mai  si  otterrà 
per  la  sagoma  proposta  F  eguaglianza  delle 
sezioni  traversali,  in  causa  di  quanto  si 
espose  più  sopra  avvenire  nelF  uso  di  essa. 

Ciò  non  pertanto  questo  modo  di  mi- 
surare la  ghiaja  osiamo  dire  preferibile 
al  primo,  ora  in  uso,  e  pure  al  secondo 
a  cassetta,  non  fosse  altro  per  il  risparmio 
di  tempo  che  con  esso  si  va  ad  ottenere. 
Certamente  che  non  solo  non  si  ha  per 
questo,  come  non  può  aversi  per  alcun 
altro  metodo,  un'assoluta  esattezza,  e  nem- 
meno forse  la  maggiore  possibile.  Tutta- 
volta  le  inesattezze  sono  di  si  poca  impor- 
tanza da  poter  essere  trascurabili. 

L'esperienze  dell'autore  di  questo  me- 
todo lo  provano.  Configurati  i  cumuli  se- 
condo le  dimensioni,  che  aveva  stabilite 
con  la  sua  sagoma,  trovava  egli  con  la 
cassella  metrica  che  il  solido  S  di  un  pri- 
sma della  lunghezza  di  met.  1  equivaleva 
a  met.3  0,25;  e  quello  P  della  piramide 
a  met.3  0,20.  La  ripetizione  delF espe- 
rienza sopra  un  centinajo  di  cumuli  non  fece 
punto  variare  quelle  due  cifre,  le  quali  se 
sono  superiori  alle  offerte  dal  calcolo  (che 
poste  le  stesse  misure  da  S  =  0,  24,  P 
=  0, 192),  egli  è  solo  perchè  con  questo 
il  solido  viene  considerato  senza  interstizi, 
mentre  che  nella  cassella  riempiuta  di  ghiaja 
non  possono  non  avervi  spazj  vuoti,  e  nò 
per  essa  possono  ottenersi  misure  mate- 
maticamente esatte. 

Ora  se  S = 0, 25  e  P = 0, 20  sono  il  risul  - 
iato  dell'esperienza  sopra  un  cento  cumuli, 
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configurati  con  la  sagoma  dall'  ingegnere 
Sacchi  proposta,  é  quindi  misurati  a  cassella, 
in  esse  quelle  cifre  è  tenuto  conto  e  della 
inclinazione  della  sagoma  della  verticale,  e 
della  obliquità  detta  slessa  rispetto  all'asse  del 
cumulo,  e  finalmente  del  serpeggiamento  di 
essa,  non  che  della  giacitura  del  cumulo  so- 
pra un  piano  men  che  orizzontale  per  le 
cento  volte,  nelle  quali  la  sagoma  venne 
usata.  Di  conseguenza  quei  coefficienti  pos- 
sono ben  essere  in  pratica  trovati  di  una 
sufficiente  esattezza,  sopra  tutto  in  un  me- 
todo di  misurazione  che  veniva  proposto 
con  la  sola  pretesa  di  confronto  al  modo 
incomodo  e  lungo  della  cassella  metrica, 
ed  alF altro,  tanto  per  ogni  ragione  ripro- 
vevole, con  cui  sino  ad  ora  si  pratica  la 
misurazione.  E  per  quantunque  valgano  le 
osservazioni  suesposte  a  provare  in  pra- 
tica inesatto  il  metodo  del  Sacchi,  locchè 
non  vuoisi  punto  negare,  si  dovrà  però 
convenire  che  le  inesattezze  sono  minori  di 
quelle  che  si  hanno  dal  modo  in  uso  og- 
gigiorno; che  quindi  quello  è  ben  pre- 
feribile a  questo  metodo,  ed  è  pur  prefe- 
ribile alFuso  della  cassella  metrica,  va- 
lendo assai  più  il  tempo  necessario  per 
eseguire  le  misurazioni  con  essa  di  quello 
che  possa  valere  il  materiale,  che  va  a 
perdersi  per  le  inesattezze  portate  dalla 
sagoma. 

Che  se  pur  vogliasi  spingere  lo  scru- 
polo sino  ad  ottenere  la  massima  esat- 
tezza in  pratica  conseguibile,  parmi  il  si 
possa  costruendo  un,  direi  quasi,  sistema 
di  sagome  nel  modo  e  all'uso  che  si  va 
a  dire. 

Se  si  unissero  mediante  bastoni  di  ferro, 
del  diametro  di  metri  0,015  circa,  alla 
distanza  di  metri  due  (o  met.  1,  50  se  sem- 
bri quella  eccedente)  due  sagome,  e  fra 
loro  ve  ne  avesse  una  mobile,  che,  per- 
forata al  vertice  ed  alle  altre  due  estremità, 
potesse  esser  mossa  dalFuna  o  Faltra  delle 
due  fisse,  parmi  si  avrebbe  ottenuta  la  mas- 
sima esattezza  possibile,  dovendosi  per  tal 
modo  minorare  e  V inclinazione  dalla  ver- 
ticale, e  l' obliquità  rispetto  all'asse  del  cu- 
mulo e*  da  ultimo  il  serpeggiamento.  Due 
uomini,  Funo  da  un  capo,  F  altro  dalF  op- 
posto del  cumulo,  prendendo  per  i  ma- 
nubri  ^e  sagome   fisse    tengono    fermo   il 
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sistema:  due  altri  maneggiano  la  sagoma 
mobile,  e  la  fanno  scorrere  lungo  i  bastoni, 
da  una  all'altra  delle  due  sagome  fìsse. 
Ciò  fatto ,  i  due  primi  e  i  secondi  alzano 
ad  un  tratto  il  sistema,  e  lo  tolgono  dai 
cumulo  andando  applicarlo  ad  un  secondo, 
sul  quale  il  movimento  della  sagoma  può 
essere  fatto  in  direzione  inversa. 

Si  opporrà  che  l' operazione  riesce  lunga 
e  dispendiosa.  Noi  sarà  mai  però  più  della 
misurazione  a  cassella,  lo  sarà  forse  più 
dell'altro  modo  che  or  si  usa,  mercè  cui 
però  è  certa  la  perdita  di  una  parte  di 
materiale.  Ma  questo  dispendio  e  questo 
tempo  che  vi  si  esige  dee  essere  a  carico 
dell'appaltatore,  o  fornitore  del  materiale, 
a  cui  può  venire  imposto,  come  tutti  gli 
altri  obblighi  che  per  contratto  sogliono 
essere  assunti.  Un  siffatto  eccesso  di  di- 
spendio che  riducesi  al  soldo  di  due  per- 
sone di  più  per  eseguire  la  conformazione 
e  misura  dei  cumuli  non  diffìculterà  certo 
gli  appalti. 

Conformati  i  cumuli  e  siffattamente  ri- 
dotti, con  sistemi  di  sagome  somministrati 
dalle  stazioni  appaltanti,  si  avrà  il  vantag- 
gio che  non  occorra  all'ingegnere  nemmeno 
di  prendere  le  lunghezze  dei  cumuli.  Basterà 
ad  esso  per  conoscere  la  quantità  di  ghiaja 
fornita  numerare  i  cumuli,  controllare  tratto 
tratto  le  dimensioni  tutte,  non  esclusa  la 
lunghezza,  usando  per  questa  la  cordella 
metrica,  per  l'altre  la  sua  sagoma  semplice, 
quale  inventava  e  proponeva  il  chiarissimo 
Sacchi;  quindi  in  ben  poco  d'ora,  mercè 
il  brevissimo  calcolo,  saperne  la  cubatura. 

Ma  si  opporrà  forse  la  difficoltà  e  di 
tenere  immobile  il  sistema,  e  di  equabile 
maneggio  della  sagoma  mobile  dai  due  lati 
del  cumulo;  il  peso  dell'  intero  sistema,  e 
la  sua  lunghezza,  che  difficultano  il  muo- 
verlo e  trasportarlo:  e  la  elasticità  dei  ba- 
stoni di  ferro  se  troppo  sottili,  per  cui 
può  avervi  inclinazione  della  sagoma  dalla 
verticale;  difficoltà  finalmente  di  farla  scor- 
rere. Sebbene  siffatte  opposizioni  ne  sem- 

'e- 
uso 
accurato  di  esso  provarlo,  tuttavia  si  scelga, 
purché  il  si  faccia,  altro  modo.  Si  deter- 
mini, se  si  vuole,  la  differenza  portata  dalla 
inclinazione  dalla  verticale,  dalla  obbliqnità 


brino  non  valere  gran  fatto,  e  possa  j 
secuzione    diligente   del    sistema   e   1' 


rispetto  aW asse  del  cumulo,  dal  serpeggia- 
mento, fra  il  metodo  del  Sacchi,  e  quello 
a  cassella  metrica,  sopra  mille  cumuli  di 
ghiaja  della  lunghezza  di  un  metro.  Preso 
il  medio  di  queste  mille  differenze,  lo  si 
sottrae  dai  due  coefficienti  0,  25;  0,20,  e  ì 
due  quoti  si  assumano  a  coefficienti  da 
usarsi  nella  formula  del  Sacchi.  Che  se  il 
determinare  cotali  differenze  per  avventura 
si  giudicasse  ben  difficile  in  pratica,  ciò 
che  importerebbe  come  se  si  dicesse:  es- 
sere elleno  di  poca  importanza  e  trascu- 
rabili, sarebbe  provato  tanto  più  adotta- 
bile il  metodo  proposto  dall' ing.  Sacchi; 
metodo  che  siccome  suppone  orizzontale 
il  piano,  su  cui  i  cumuli  vengono  collo- 
cati, mentre  le  strade  non  debbono  es- 
serlo, sarà  migliorato  se  si  collochino  i 
cumuli  in  piazzette  apposite,  come  talora 
si  pratica,  od  almeno  si  tengano  il  più 
vicino  possibile  ai  marciapiedi,  ove  la 
curva  ha  ad  essere  assai  meno  sentita. 

I  valori  di  S  e  di  P  si  è  accennato 
essersi  trovati  colla  cassella  metrica  mag- 
giori che  il  calcolo  non  li  presti.  La  dif- 
ferenza per  S  è  di  0,04  per  metro  cubo, 
e  per  P  di  0,  042.  Non  potrebbersi  elleno 
queste  differenze,  non  si  volendo  deter- 
minare le  inesattezze  risultanti  dall'uso 
della  sagoma,  non  potrebbersi  sottrarle  dai 
coefficienti  dati  dalla  cassella  metrica  a 
compenso  del  danno  che  l'imperfezione 
del  metodo  di  misurazione  a  sagoma  può 
arrecare?  I  due  coefficienti  sarebbero  in- 
vece allora  gli  offerti  dal  calcolo,  cioè 
S  =  0,  24,  P  =  0,192. 

Forse  questa  proposta  di  trattare  la 
cosa  all' incirca  può  offendere  la  dignità 
de' professionisti ,  ma  se  torna  a  vantag- 
gio, le  stazioni  appaltanti  potrebbero  ac- 
cettarla, dovendo  loro  essere  solo  scopo 
ottenere  esatta  la  misura  di  quel  materiale 
che  paga. 

Perchè  l'onorevole  Sacchi  provasse  pur 
praticamente  la  superiorità  del   suo  me-  < 
todo,  ed  altri  vi   accennassero  prima  che. 
io  qui  mi  facessi  a  dimostrarlo,  non  vuoisi 
esigere  che  le  Autorità  Tutorie,  le  Con- 
gregazioni Provinciali  e  Municipali,  le  Rap- 
presentanze Comunali  ingiungano  l'uso  di  < 
esso.  Facciano  scelta  di  probi  professio-  j 
nisti  e  professori,  ai  quali  l'amore  del  vero 


ARCHITETTO 

sia  scudo  a  prevenzioni,  a  pregiudizi,  a 
personalità,  e  a  tutto  che  può  far  giudi- 
care erroneamente,  e  men  che  secondo 
coscienza.  Istituiscano  essi  il  confronto 
dei  metodi,  pronuncino  qual  sia  migliore, 
e  diano  ragione  del  loro  giudizio,  così 
che  abbiano  le  Autorità  e  Rappresen- 
tanze dinanzi  al  pubblico  una  guarentigia 
del  metodo  che  avranno  a  prescrivere  da 
usarsi. 

G.  ànt.  Romano. 


ARCHITETTURA. 

P.  Selvatico  —  Corso  d'estetica, 
parte  antica. 

E  già  da  più  d'un  anno  che  si  cominciò 
la  pubblicazione  di  quest'opera  che  ancora 
mancava  all'Italia,  e  che  solo  il  Selvatico 
poteva  eseguire  in  modo  da  non  farci  più 
sentire  il  bisogno  di  rivolgerci  agli  scrittori 
stranieri  che  in  questo  fatto  dell'estetica  si 
occuparono  con  prodigioso  apparato  di  dot- 
trina, e  con  volo  quasi  lirico  di  concetto 
e  di  fantasia,  bisogno  che  si  rendeva  però 
grave  ,  inquantochè  nemmeno  quei  forti 
studj  di  Schlegel  e  di  Hegel  e  di  Cousin 
potevano  bastare  alle  ricerche  dell'artista. 
La  regione  solitaria  e  poco  frequentata,  in 
cui  si  ridussero  con  speculazioni  che  sen- 
tono troppo  il  trascendentalismo  della  filo- 
sofia astratta,  costringe  i  troppi  a  non  se- 
guirli che  da  lontano  per  finire  poi  a  perderli 
di  vista  affatto.  —  D'altra  parte  poi  avviene 
che  messe  quelle  loro  splendide  teorie  alla 
riprova  della  pratica  sì  risolvono  spesso 
in  responsi  sibillini  che  lasciano  1'  artista 
men  contento  di  prima,  e  gli  turbano  per 
tal  modo  le  convinzioni  e  le  idee  da  lasciarlo 
incerto  e  come  sopraffatto.  Né  da  questa 
taccia  può  andar  libero  il  nostro  Gioberti 
che  pure  scrisse  un  libro  profondissimo 
d'estetica;  ma  del  quale  il  gergo  più  che 
il  linguaggio  convenzionale  adottato  dal  ce- 
lebre pensatore,  storna  da  sé  i  profani  e 
li  costringe  a  rivolgersi  altrove.  1  pensieri 
di  Tommaseo  intorno  alla  bellezza  educa- 
trice sono  dettati  da  chi  all'altezza  dell'idea 
unisce  la  squisitezza  del  sentimento,  ma 
si  risolvono  in  considerazioni  generalissime 
senza  costrutto  architettonico,  e  possono 
bensì  entrare  in  un  corso  d'estetica ,  non 
già  possono  bastare  a  farlo.  A  compire  per- 


ed  agronomo 


451 


tanto  un  tal  corso  per  l'artista  italiano  e 
per  le  esigenze  di  un'accademia  ci  voleva 
un  uomo  che  degli  studj  letterarj  e  storici 
e  filosofici  fosse  tanto  nodrito  da  poter  se- 
dere in  consulta  coi  più  astratti  pensatori, 
e  nel  tempo  stesso  fosse  così  dimestico  alle 
pratiche  dulia  tecnica  e  all'opera  della  mano, 
che  codesta  qualità  gli  potesse  servire  come 
di  controprova  nelle  speculazioni  della  teo- 
ria. Ci  voleva  di  più,  ci  voleva  un  uomo 
che  con  proposito  deliberalo  si  fissasse  in 
questa  via  di  studiar  l'arte  da  tutti  i  suoi 
lati  molteplici,  e  sempre  fedele  all'unico  in- 
tento, potesse  con  viaggi  verificare  i  fatti 
della  storia  dell'arte,  e  tener  dietro  a' suoi 
progressi  ne' luoghi  principali  dov'ella  è 
coltivata  e  mettersi  in  corrispondenza  coi 
più  illustri  suoi  cultori  per  quell'indispen- 
sabile concambio  di  cognizioni  che  fa  la 
ricchezza  del  pensiero. 

Quest'uomo  per  fortuna  noi  lo  abbiamo 
avuto  in  Selvatico,  del  quale  possiamo  lodare 
liberissimamente  i  meriti,  perchè  non  lo  co- 
nosciamo di  persona,  e  le  convenienze  di 
galateo  non  ci  comandano  né  di  tacere  né 
di  magnificare  la  verità,  ed  anche  perchè 
in  talune  cose  siamo  dissenzienti  da  lui. 

Intanto  nel  dar  conto  di  quest'opera  ci 
atterremo  solamente  alla  parte  che  riguarda 
l'architettura  ,  che  in  essa  ampiamente  si 
svolge,  per  non  uscire  dall'  indole  e  dalle 
attribuzioni  di  questo  periodico. 

Portando  anche  l'autore  l'opinione  nostra 
intorno  ai  pericoli  di  quell'estetica  che  cerca 
l'universale  e  l'assoluto  nelle  speculazioni 
della  metafisica,  pensò  di  far  conoscere  al- 
l'artista le  dottrine  del  bello  chiarendole 
colla  storia  dell'arte;  però  nelle  sue  lezioni 
si  propose  di  mostrare  il  «  procedimento  delie 
arti  del  disegno,  e  le  ragioni  del  loro  de- 
cadere, suggerendo  quei  metodi  che  più  gli 
parevano  giovevoli  all'artista  d'oggidì  ». 

Così  le  scoperte  dell'archeologia,  i  fatti 
della  storia,  l'esperienza  dell'artista  si  tro- 
vano unite  in  quest'opera,  tanto  che  un 
giovane  che  per  istituto  si  dedichi  all'arte 
ha  in  essa  quanto  basta  per  scansare  que- 
gli errori  in  cui  l'ignoranza  fa  cadere  anche 
il  più  felice  istinto  e  il  gusto  più  squisito. 

Nella  prima  lezione  parlando  del  fine  cui 
l'arte  deve  mirare,  e  di  ciò  che  principal- 
mente deve  studiare  l'architetto,  stabilì  al- 
cune massime  fondamentali  di  quest'arte, 
massime  che  avrebbero  dovuto  essere  os- 
servate scrupolosamente  in  tutti  i  tempi 
come  assiomi  di  scienza,  ma  che  le  aberra- 
zioni dello  spirito  umano ,  e  il  perverti- 
mento del  gusto  poterono  pure  far  dimenti- 
care, e  qualche  volta  ancora  far  passare 
come  errori. 
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L'architettura  ch'è  senza  dubbio  la  più  dif- 
ficile disciplina  del  bello,  dice  il  Selvatico,  deve 
destare  l' idea  dell'ufficio  cui  la  fabbrica  è 
destinata,  e  perciò  cogli  ornamenti  indicare 
chiaramente  quale  sia  questo  ufficio.  Egli  è 
per  tale  ragione  che  gli  ornamenti  non  pos- 
sono esser  tolti  se  non  da  oggetti  i  quali  si 
riferiscono  per  via  materiale  o  simbolica  agli 
usi  dell'edilìzio.  Le  proporzioni  poi  di  que- 
sto, che  tanto  servono  anch'esse  a  chiarire 
la  destinazione,  non  debbono  esser  tratte 
da  regole  convenzionali,  ma  da  quei  giu- 
dizj  che  l'occhio  e  l'esperienza  si  formano, 
raffrontando  l'ufficio  vario  dei  solidi  a  so- 
stenere e  ad  essere  sostenuti;  giudizj  nei 
quali  nessun  uomo  dotato  di  sensi  e  di  ra- 
gione perfetta,  s'inganna,  perchè  fondati 
sull'esperienza  continua  delle  forze  compa- 
rative dei  corpi  e  delle  apparenze  esterne 
a  quelle  rispondenti. 

Gli  artisti  insigni  di  Grecia  e  di  Roma, 
quelli  del  medio  evo  e  del  libero  cinque- 
cento, fermarono  attenta  l'osservazione  su 
fatti  (naturali)  prima  di  stabilire  le  norme 
regolatrici  alle  proporzioni  delle  fabbriche 
loro.  Ed  è  per  questo  che  sotto  pena  di 
rifar  di  nuovo  tutto  il  cammino,  noi  dob- 
biamo dello  studio  di  que'  grandi  fare  te- 
soro, e  guardare  alle  opere  loro  non  per 
imitarle  servilmente,  ma  per  giovarci  in 
casi  analoghi  di  quella  loro  sapiente  espe- 
rienza, e  fissare  le  rispondenze  fra  i  pieni 
e  i  vuoti,  fra  le  parti  sostenute  e  le  soste- 
nenti, fra  i  risalti  ed  i  piani;  e  per  tal  modo, 
dalle  leggi  organiche  della  statica  desumere 
la  bellezza  anatomica  della  fabbrica,  dagli 
ornamenti  accomodati  all'uso  di  questa,  la 
manifestazione  d'un  concetto  conforme  al 
fine  proposto. 

Ma  appunto  perchè  l'architettura,  anche 
nelle  sue  relazioni  estetiche,  deve  negli  edi- 
fizj  dar  le  apparenze  dell'uso,  ne  scende  di 
conseguenza  che  variando  gli  usi  a  seconda 
dei  climi,  delle  costumanze  e  della  civiltà 
dei  tempi  e  dei  popoli,  il  bello  architetto- 
nico non  possa  quindi  stringersi  ad  una 
sola  maniera,  ma  debba  subire  tutte  quelle 
modificazioni  che  si  convengono  alle  diverse 
circostanze  sociali  e  locali . . .  Perciò  furono 
belli  all'Indiano  i  lunghi  atrj  sacri  scavati 
nei  monti  di  Elora,  perchè  simbolica  ma- 
nifestazione dei  tremendi  miti  di  Siva.  Bella 
all'Egiziano  la  piramide,  perchè  immagine 
del  cono  sacro,  rivelatore  delle  sue  cupe 
divinità.  Belle  all'Arabo  le  meschite  del 
Cairo  e  di  Cordova;  belli  i  pittoreschi  cortili 
della  magica  Alhambra,  che  coi  mille  mean- 
dri, col  fantastico  intrecciarsi  degli  archi, 
colle  svelte  colonne,  collo  sfolgorar  dei  co- 
lori e  dell'oro,  gli  rammentava  la  viva  im- 
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maginazione,  la  magnifica  prodigalità,  la 
scienza  de'  suoi  Califfi.  Bello  [al  Greco  il 
Partenone  e  il  Tesejo,  le  joniche  leggiadrie 
di  Minerva  Polìade,  e  le  corinzie  snellezze 
del  monumento  coragico,  perchè  conformi 
al  sereno  pensiero  di  Grecia  che  aveva, 
nella  religione  e  nel  vivere  civile,  illeggia- 
drite le  austerità  del  mito  e  delle  tradizioni 
antiche  dell'Asia.  Belli  al  Romano  l'anfi- 
teatro, il  teatro,  la  basilica,  perchè  marchio 
di  quella  vita.  Bella  al  Cristiano  deT  primi 
secoli  la  maestosa  semplicità  della  sua  chiesa 
che  gli  porgeva  immagine  della  fede,  la 
quale  intorno  all'altare  di  misericordia  ac- 
coglie accomunati  i  miseri  ed  i  potenti.  Più 
bella  la  cattedrale  archiacuta  che  coi  vetri 
colorati,  colle  altissime  navate,  coi  leggieri 
pinacoli,  coll'ardito  lancio  dell'arco  diago- 
nale, trasporta  l'anima  quasi  fuor  della  terra. 
Bello  allo  sfarzoso  patrizio  del  secolo  XVI, 
di  greche  e  romane  eleganze  innamorato, 
la  villa  Palladiniana  colie  sue  anche  fred- 
de imitazioni  dell'arte  antica.  Belle  all'or- 
gogliosa magnificenza  dei  potenti  vissuti  nel 
sec.  XVII  le  frondose  decorazioni  di  quel 
genio  scorrettamente  gigante,  che  fu  Lo- 
renzo Bernini.  Bella  in  una  parola  ogni 
architettura  che,  obbedendo  agli  usi  di 
un'  età  fece  l'ornamento  manifestazione  di 
questi  usi,  senza  dimenticare  unità  di  con- 
cetto, armonia  di  linee,  opportuna  eleganza 
di  forme.  Men  bella  invece  quell'altra  che 
vuole  a  forza  riprodurre  fogge  che  all'uso 
tornano  inopportune ,  ed  ornamenti  che 
nulla  più  ci  dicono  all'animo. 

E  da  ciò  prende  occasione  l'autore  a  di- 
mostrare come  sia  indispensabile  all'archi- 
tetto la  conoscenza  della  storia,  diremo  così, 
universale  dell'arte  sua;  e  gli  sia  neces- 
sario conoscere  tutti  gli  stili  per  dare  alla  va- 
rietà de' pensieri  una  veste  architettonica 
opportuna,  e  per  scansare  l'assurdo  invalso 
da  troppo  tempo  di  architettare  edifizj  a 
controsenso  d' usi  e  costumi.  Quando  sì 
considera  infatti  che  or  non  sono  molti  anni 
nelle  pubbliche  accademie  era  quasi  vietato 
l'additare  ai  giovani  studenti  altro  libro  che 
il  decrepito  Vignola,  e  che  il  professore 
minacciava  anatema  a  chi  avesse  il  corag- 
gio di  professare  la  propria  ammirazione  ai 
prodigi  incantevoli  dell'architettura  gotica, 
non  si  può  non  sentire  la  necessità  che  da 
una  bocca  autorevole  vengano  ripetute  le 
seguenti  parole  che  per  troppa  evidenza  di 
verità  parrebbero  inutili  alle  intelligenze  giu- 
sto veggenti.  —L'architetto  d'oggidì  non  può 
d'una  sola  maniera  di  costrutture  starsi  con- 
tento; ma  deve  all'uopo  valersi  di  alcuni  fra 
gli  stili  fioriti  nelle  passate  civiltà,  e  che 
presentano   costumi  ed  usi   ancora  in  vita 
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oggidì.  Così  avendo  noi  in  molti  pubblici 
luoghi  bisogno  di  portici,  faremo  opera  as- 
sennata, se  dovendo  innalzare  grandi  edi- 
fizj ove  quelli  sieno  necessarj,  ci  gioveremo 
del  magnifico  portico  corinzio  in  uso  nella 
Roma  degli  imperatori ,  il  quale  per  la 
grande  scala  delle  colonne,  lasciando  il  suo 
intercolonnio  da  un  diametro  e  mezzo  o  due 
bastevolmente  ampio,  permette  tacile  tran- 
sito ad  ogni  frequenza  di  popolo.  Ma  se  le 
dimensioni  dell'edificio  fossero  piccole,  quella 
stessa  proporzione  d'intercolonnio  riuscireb- 
be angusta  all'uso;  e  perciò  allora  converrà 
adottare  il  sistema  cominciato  nelle  fabbriche- 
di  Diocleziano,  seguito  tosto  dopo  nelle  ba- 
siliche cristiane  del  Y  secolo,  di  girare,  cioè, 
l'arco  sulla  colonna;  maniera  che  fa  ampj 
gli  spazj,  e  procura  molta  copia  di  luce; 
maniera  che  adoperata  nei  secoli  susse- 
guenti dal  Brunelleschi,  dal  Bramante,  dai 
Lombardi  di  Venezia,  abbellì  di  tante  grazie 
le  fabbriche;  ovvero  converrà  foggiare  i  so- 
stegni di  ferro,  per  ottenere  colla  forza  reale 
leggerezza  apparente. 

Al  qual  proposito  fa  osservare  che  questa 
è  conquista  del  secolo  che  onora  la  vita 
nostra  e  disonora  gli  architetti  che  la  ri- 
pudiano. 

Così  alla  religione  nostra,  la  quale  conser- 
va ancora  molti  degli  antichi  usi  ecclesiastici, 
troverà  acconcia  tanto  la  basilica  romano- 
cristiana,  come,  salve  le  modificazioni  volute 
dal  clima  d'Italia,  la  cattedrale  archiacuta. 

Così  i  cimiteri  ch'ora  foggiamo  di  stile 
greco  inopportunamente,  perchè  Grecia  non 
ebbe  i  riti  funebri  del  nostro  culto,  quanto 
meglio  non  risponderebbero  all'idea  cri- 
stiana se  delle  forme  bizantine,  romanze  o 
gotiche  si  vestissero,  emulando  così  quello 
insigne  che  Pisa  ci  lasciò,  sterile  modello  al 
mal  applicato  classicismo  de'nostri  compassi  ! 

E  siamo  contenti  che  l'illustre  autore 
venga  con  questo  esplicito  giudizio  ad  ap- 
poggiare le  lodi  che  noi  abbiamo  dato  al 
celebre  cimitero  pisano  nel  nostro  articolo 
sai  progetti  intorno  ai  cimiteri  di  Milano; 
perchè  taluno  che  pure  mostra  avere  in 
venerazione  il  Selvatico  venne  come  a  la- 
mentarsi con  noi,  perchè  dopo  aver  pro- 
fuse tante  lodi  al  cimitero  di  Pisa  non  tro- 
vassimo da  lodare  altrettanto  il  progetto 
Durelli,  perchè  dell'architettura  greca  adot- 
tasse per  l'austero  edificio  l'ordine  corinzio, 
il  cui  carattere  essenziale  è  quello  della  pom- 
posa magnificenza,  anziché  della  concen- 
trazione devota  e  severa.  Ben  è  vero  che 
tenendo  conto  di  alcuni  tra  i  principali  ci- 
miteri d'Italia  costrutti  modernamente,  e  tutti 
alla  greca  e  tutti  per  conseguenza  in  con- 
travvenzione colle  credenze  del  cristiane- 
Aprile  1851. 


simo  non  li  abbiamo  biasimati  del  pari;  ma 
ci  siamo  fermati  di  preferenza  su  quello  di 
Durelli,  perchè  appunto  spinse  più  oltre  di 
tutti  l'errore  dell'arte  convenzionale;  e  per- 
chè l'ordine  dorico  adottato  generalmente 
negli  altri  cimiteri  accusa  almeno  quella 
severità  che  vien  necessaria  dove  stanno 
gli  estinti,  e  che  può  far  dissimulare  l'inop- 
portunità dell'architettura  greca  in  tal  ge- 
nere d'edifizj.  Avendo  pertanto  additato  il 
campo  santo  di  Pisa  come  eccellente  mo- 
dello del  cimitero  cristiano,  non  crediamo 
di  poter  meritare  quell'accusa  che  ci  si  fece 
di  voler  ricalcare  le  pedate  del  Milizia.  Pas- 
sando del  resto  tranquillamente  su  di  ciò  nel 
sospetto,  o  che  noi  non  ci  siam  spiegati  ab- 
bastanza, o  che  gli  altri  non  abbiano  voluto 
intenderci,  torniamo  al  nostro  autore. 

Esso  prova  con  argomenti  irrefragabili 
la  necessità  che  l'architetto  conosca  tutti  gli 
stili  d'architettura  per  accomodarli  agli  usi 
ancor  sussistenti  che  si  catenano  con  que- 
gli stili,  aggiungendo  che  questa  necessità 
si  fa  maggiore  se  egli  è  chiamato  a  l'istau- 
rare antichi  edifizj  a  fine  di  non  isfigurarli 
con  aggiunte  d'una  maniera  diversa  della 
originale. 

La  malattia  del  vandalismo  architettonico 
che  percorse  in  addietro  quasi  tutta  Europa, 
e  che  provocò  gli  eloquentissimi  lamenti  dì 
Montalembert  e  di  Hugo  e  d'altri,  non  fu 
che  una  conseguenza  dell'ignoranza  in  cui 
vivevano  gli  architetti,  e  del  disprezzo  in 
cui  tenevano  tutte  le  altre  architetture  che 
non  fossero  greco-romane.  Milano  fra  le 
città  d'Italia,  dovette  subire  più  che  mai 
questo  malanno,  e  oltre  al  veder  distrutti  al- 
cuni edifizj  che  erano  come  pagine  indi- 
spensabili della  nostra  storia  patria,  ne  vide 
guasti  molti  altri  da  quei  funesti  ristauri 
che  portarono  nell'architettura  la  confusione 
delle  lingue.  Ora  sembra  però  che  da  qual- 
che anno  vada  cessando  questo  flagello . 
e  che  una  critica  severa  e  innovatrice,  della 
quale  il  Selvatico  diede  il  primo  e  il  più 
efficace  e  il  più  assiduo  esempio,  abbia  ri- 
messo il  buon  senso  e  il  buon  fgusto  nelle 
teste  guastate  da  un'educazione  erronea,  e 
sia  giunto  a  spaventare  persino  la  caparbia 
e  orgogliosissima  ignoranza. 

Nelle  altre  lezioni,  e  sommano  a  venti- 
cinque, e  tutte  risguardanti  l'arte  antica,  si 
ferma  a  lungo  sulle  architetture  di  tutte  le 
genti  che  ebbero  una  civiltà  propria  e  ca- 
ratteristica. Cominciando  a  parlare  del  sim- 
bolo e  dei  numero  in  generale,  discute  a 
che  tendesse  l'arte  presso  i  popoli  dell'Asia 
e  dell'Africa,  e  che  cosa  essi  volessero  ma- 
nifestare nei  loro  tempj. 

—  Le  imaginose  menti  d'Oriente  vennero 
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portate  a  rintracciare  un  sostegno  alle  fan- 
tastiche credenze  loro  entro  alle  imagini 
strane  di  bestie  e  di  mostri,  con  cui  sti- 
mavano poter  effigiare  gli  attributi  degli 
esseri  superiori.  Così  l'Egitto  popola  i  tempj 
di  sfingi  e  colossi  di  mista  natura;  così  le 
pagode  dell'India  chiudono  giganti  da  cento 
braccia  e  da  cento  mammelle;  così  la  Persia 
sfoggia  smisurati  liocorni  che  pugnano  coi 
potenti  della  terra:  così  il  riposo  dell'ente 
supremo  vien  simboleggiato  da  magnifici 
letti,  sovra  cui  il  nume  si  stende  cosparso 
d'oro  e  di  gemme,  per  figurare  la  sopran- 
naturale magnificenza. 

E  parve  indegno  della  maestà  del  Nume, 
che  i  santuarj  avessero  apparenza  di  quelle 
case  che  l'uomo  costruiva  per  suo  riparo 
al  mutarsi  delle  stagioni;  e  per  questo  sti- 
mossi  più  razionale  architettare  il  ricetto 
della  divinità  ad  imitazione  dell'universo: 
e  meglio  del  cielo  solo,  dove  crede  vasi  che 
la  divinità  realmente  albergasse  ;  da  questo 
ne  venne  che  tutti  i  popoli  primitivi  riguar- 
darono la  costruzione  de'  tempj  siccome 
un'arte  religiosa,  di  cui  gl'inventori  ei 
maestri  erano  i  numi  stessi,  e  dopo  i  numi 
quelli  che  potevano  meglio  conoscere  la 
struttura  della  terra  e  del  cielo  e  delle  leggi 
che  ne  dirigono  la  rivoluzione. 

Laonde  veggiamo  che  i  primi  architetti 
noveratici  dalla  tradizione  storica,  furono 
sempre  i  sacerdoti  perchè  essi  solamente 
potevano  svolgere  e  comprendere  le  nornie 
della  cosmogonia  che  voleansi  simbolica- 
mente adombrate  nel  tempio. 

Dimostra  poi  perchè  l'India  debba  tenersi 
il  primo  paese  incivilito  e  la  culla  primitiva 
dell'arte,  estendendosi  con  critica  acuta  e 
profonda  sui  caratteri  e  sui  primi  monu- 
menti della  primitiva  arte  indiana,  confu- 
tando all'uopo  talune  opinioni  di  scrittori 
stranieri,  di  Cipriano  Robert,  tra  gli  altri,  il 
quale  dice  che  la  pagoda  indiana  apre  ti- 
midamente gli  occhi  verso  il  sole,  e  di  311- 
chelet,  il  quale  dice  che  i  monumenti  del- 
l'India sono  altri  maschi  ed  altri  femmine: 
e  che  le  vaste  caverne  di  Eiora  ricevettero 
la  fecondazione  dell'arte  da  un  gigantesco 
marito  quale  fu  la  piramide. 

E  sono  importanti  le  sue  considerazioni 
sull'essenza  della  forma  simbolica  e  sulla 
convenienza  o  no  di  usarla  anche  al  pre- 
sente; al  qual  proposito  venendo  all'archi- 
tettura dice  còme  in  essa,  quando  segnata- 
mente è  religiosa,  il  simbolo  torni  indispen- 
sabile per  la  ragione  che  l'architetto  non 
avendo,  come  il  pittore  e  lo  scultore,  per 
fine  la  rappresentazione  della  natura,  e 
dovendo  invece  manifestare  gli  usi  interni 
di  una  fabbrica,  bisogna  che  si  valga  di  tutti 


quei  mezzi  che  servono  a  far  evidente  l'idea 
e  fra  questi  mezzi  vi  sono  appunto  i  simboli. 

Nelle  successive  lezioni  parla  dei  carat- 
teri e  materiali  dell'architettura  babilonese, 
dei  giardini  pensili,  dell'architettura  meda, 
epira  e  persiana,  e  dell'arte  greca  in  Per- 
sia, e  degli  antichi  sepolcri  della  Licia  e  qui, 
parlando  dell'  architettura  singolarissima  , 
e  dei  monumenti  della  Licia  e  delle  tombe, 
dimostra  in  essi  l'esempio  più  antico  d'ar- 
chiacuto usato  ad  un  tempo,  e  come  sistema 
e  come  costruzione;  esempio,  soggiunge, 
che  fra  le  cozzanti  opinioni  sull'origine  di 
quest'  arco ,  potrebbe  essere  giovevole  a 
chiarire  come  esso  venisse  adoperato  ne' 
suoi  primordi  a  svelare  la  costruzione  di 
legname,  anziché  una  di  pietra;  e  forse 
consigliato  dalle  centine  di  legno,  facili  ed 
utili  quando  si  formino  di  due  segmenti 
di  circolo  uniti  ad  angolo  sul  vertice,  diffì- 
cili se  vogliansi  conformare  emisferiche. 

E  sempre  nel  discorrere  i  caratteri  delle 
antiche  architetture  non  perde  mai  di  vista 
le  opportune  applicazioni  all'arte  moderna. 
Così  parlando  dell'architettura  cinese  prende 
da  lei  occasione  per  digredire  sull'arte  del 
giardinaggio  in  cui  i  Cinesi  ebbero  fama  di 
eccellenti,  e  dimostra  gli  errori  dell'applica- 
zione plagiaria,  e  tutte  le  norme  indispensa- 
bili a  chi  di  un  giardino  artificiale  voglia  fare 
il  ritratto  sincero  del  paesaggio  naturale. 
Così  parlando,  dopo  aver  toccato  della  fenicia, 
del  carattere  dell'architettura  ebraica,  del 
tabernacolo  e  del  tempio  di  Salomone  ,  di- 
mostra perchè  vanno  errati  gli  architetti 
moderni  di  valersi  dell'architettura  greco- 
romana per  le  chiese  cristiane. 

Dopo  avere  impiegata  un'  intera  lezione 
intorno  all'  architettura  egiziana,  al  suo  ca- 
rattere, alla  distribuzione  de'suoi  tempi,  a^e 
cariatidi,  agli  obelischi,  ai  regi  palazzi,  agli 
ipogei,  alle  piramidi;  passa  finalmente  al- 
l'architettura greca.  E  giunto  a  questo  punto 
importantissimo  della  storia  dell'arte, all'in- 
tento di  scemare  adoratori  alla  Grecia  ed 
all'arte  che  ne  uscì  a  spargersi  per  tutta 
Europa,  e  a  dominare  secoli  e  genti  quasi 
con  tirannica  ostinazione  di  dominio,  ne  de- 
linea la  storia  prendendola  dal  lato  dove 
par  più  brutta. 

A  quanti  pregiudizi  ed  errori,  egli  dice, 
questa  cieca  ammirazione  pei  Greci,  che 
succhiammo  col  latte,  non  ci  portò  ella  mai  ? 
Ci  hanno  detto  che  l' ideale  della  vera  li- 
bertà e  delle  virtù  vigorose  stava  chiuso 
nelle  leggi  di  Licurgo;  e  lo  spartano  re- 
gnante altro  non  aveva  fatto  se  non  fondare 
un  grande  comunismo  aristocratico,  inteso 
a  fissar  la  vita  in  comune  fra  la  parte  li- 
bera della  nazione  ristretta  al  quinto  d'essa 
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appena,  e  a  lasciar  il  resto  fra  le  catene  e 
le  umiliazioni  della  più  misera  schiavitù.  Ci 
lodarono  le  virtù  cittadine  e  guerriere  di 
Spartane  ci  tacquero  come  V inumano  legi- 
slatore avesse  comandato  di  far  perire  sin 
dalla  nascita  tutti  i  fanciulli  di  debole  aspetto; 
di  strappare  dalle  madri  i  bambini  perchè 
subissero  un'educazione  comune,  non  ad- 
dolcita da  familiari  affetti;  di  premiare  le 
zuffe  fra  gli  adolescenti,  affinchè  si  avvez- 
zassero per  tempo  al  sangue;  d'incorag- 
giare il  furto,  di  ordinare  alla  donna  una 
patriotica  prostituzione  per  la  chimerica 
speranza  d'ottenerne  figli  più  vigorosi.  Ci 
tacquero  che  Sparta  e  il  suo  vantato  go- 
verno gettassero  le  basi  d'un  socialismo  di 
fama  infame,  che,  rinnovandosi  di  secolo  in 
secolo,  si  converti  in  fiera  minaccia  di  tutto 
l'ordine  sociale;  ci  tacquero  che  quelle  leggi 
di  ferro  mirassero  a  distruggere  proprietà 
e  famiglia,  ci  tacquero  che  que'severi  Spar- 
tani si  facessero  vanto  e  gloria  di  tener 
chiusi  ne'  sotterranei  e  negli  ergastoli  innu- 
merevoli iloti.  — 

Le  ragioni  da  cui  fu  mosso  L-  illustre  pro- 
fessore nel  fare  questo  quadro  unilatero  della 
civiltà  greca  sono  chiare;  onde  può  dire  con 
Malthus  che  avendo  trovato  l'arco  troppo 
curvo  da  una  banda,  l'abbia  troppo  ricur- 
vato dall'altra,  ad  oggetto  di  renderlo  dritto; 
ma,  l'abbiamo  già  detto,  il  dissimulare  una 
parte  del  vero  anche  per  il  più  utile  dei  fini, 
a  lungo  andare  non  serve  a  raggiungere  il 
fine  proposto,  e  segnatamente  quando  il  tema 
di  cui  è  questione  è  notissimo  a  tutti,  e 
quando  all'uomo  che  dissimula  il  vero  pei 
suoi  fini  speciali,  abbondano  altri  mezzi  le- 
gittimi ,  quelli  che  vengono  dall'  ingegno 
nudrito  di  forti  studj  e  da  quella  facondia 
convincente  che  sgorga  appunto  dalla  giu- 
stizia della  causa  onde  si  fa  difensore.  Lo 
studente  che,  dopo  aver  letto  il  quadro  elo- 
quente ma  cupo,  che  il  Selvatico  fa  dei  co- 
stumi greci,  impara  a  far  della  Grecia  una 
stima  diversa  e  a  comprendere  che  l'arte 
onde  furono  maestri  a  tutto  il  mondo,  ec- 
cellente e  perfetta  per  la  forma  esterna,  non 
pensò  mai  alla  rivelazione  dell'uomo  inte- 
riore, si  sente  poi  vacillare  le  convinzioni 
quando  imbattendosi  nella  lettura  di  storici 
riputatissimi,  e  non  sospetti  d'adulazione 
verso  la  Grecia,  la  trova  colorita  con  più  in- 
dulgenza di  pennello;  perchè  se  è  vero  quel 
che  disse  il  Selvatico  della  Grecia  di  Dra- 
cone  e  di  Licurgo,  è  anche  verissimo  che 
le  leggi  di  Solone  proporzionarono  i  diritti 
a  ciascuna  classe  dei  cittadini;  così  i  più 
ricchi  proprietarj  avevano  posto  nel  consi- 
glio de'  cinquecento,  non  per  altro  che  per- 
chè i  loro  interessi  erano  i  più  omogenei  a 


quelli  dello  Stato,  e  nell'Areopago  al  quale 
principalmente  era  demandata  la  sorve- 
glianza del  pubblico  costume  entravano  i 
nobili.  Il  Senato  sottometteva  la  guerra, 
la  pace,  i  trattati  alla  deliberazione  dell'as- 
semblea a  cui  intervenivano  sino  a  trenta- 
mila cittadini.  A  mantenere  la  pubblica  tran- 
quillità, Solone  volse  con  pietosa  sapienza 
il  suo  pensiero  anche  agli  schiavi,  i  quali 
per  legge  non  potevano  essere  percossi,  né 
dovevano  indossare  vesti  che  li  distinguessero 
dagli  altri  cittadini,  e  nella  strada  non  erano 
obbligati  a  cedere  il  passo  a  chicchessia. 
Chi  mettesse  dunque  a  raffronto  i  servi  della 
civiltà  attuale,  livreati  e  gallonati  e  incoc- 
cardatij  cogli  iloti  di  Solone,  che  vestivano 
come  un  membro  del  consiglio  de'  cinque- 
cento, non  avrebbe  certo  di  che  rallegrarsi 
col  tempo  che  corre ,  e  molto  meno  se  li 
confronta  coi  lacchè  di  cinquant'anui  sono, 
che  avevano  l'obbligo  di  correre  più  dei  ca- 
valli, e  di  morire  asfissiati  per  compiacere 
ai  padroni,  e  di  strascinarsi  coli' ernia  in 
precoce  vecchiezza  per  la  città  che  aveva 
già  applaudilo  alla  loro  velocità  cavallina. 
Ben  è  vero  che  ai  tempi  nostri  i  servi  hanno 
il  diritto  di  citare  alla  pretura  i  loro  pa- 
droni insolventi,  ma  è  certo,  che  non  han 
salve  le  apparenze  come  gli  iloti  protetti 
dal  greco  legislatore.  —  Ciò  sia  detto  senza 
pretendere  di  fare  il  dottore,  che  Dio  ne 
scampi  di  farlo  con  chicchessia,  e  molto  meno 
con  un  tanto  uomo  qual  è  il  Selvatico. 

Dalla  questione  intorno  ai  costumi  greci, 
passando  all'arte  esso  la  divide  nelle  quattro 
epoche,  l'ebraica,  l'eginetica,  l'epoca  au- 
rea,, l' epoca  della  decadenza,  e  discute  sul- 
l'origine prima  dell'  arte  greca  portando 
l'opinione  ch'ella  sia  derivata  dall'Egitto. 
Parla  delle  costruzioni  pelasgìche  o  ciclo- 
pee  dell'epoca  prima,  e  degli  ordini  archi- 
tettonici, perfezionati  nell'  epoca  seconda  e 
dei  templi  principali  di  questo  periodo;  e 
della  perfezione  nelle  proporzioni  del  tem- 
pio nel  terzo  periodo,  esaminando  i  templi 
principali  costrutti  allora,  e  diffondendosi  a 
lungo  sui  propilei,  sui  ginnasj,  sui  teatri, 
sugli  odei,  sulle  case  private. 

Importantissimo  poi  è  il  capitolo  che  tratta 
dei  caratteri  essenziali  dei  varj  stili  nella 
greca  architettura  e  dell'origine  dagli  scrit- 
tori attribuita  all'architettura  greca,  dove 
dimostra  trionfalmente  come  fu  assurdo  il 
pretendere  che  le  parti  organiche  e  decora- 
tive dell'architettura  greca  siano  state  attinte 
dalla  primitiva  capanna.  Come  mai  figurarsi, 
egli  dice,  che  le  basi  e  i  capitelli  di  una 
colonna  sieno  imitazioni  di  alcuni  pezzi  di 
legno  posti  a  difesa  di  quei  tronchi  d'albero 
che  dovevano  sostenere   la  capanna,  affli)- 
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che  essi  non  approfondassero  nel  terreno , 
o  non  fossero  squarciati  dal  peso,  se  già  il 
legno  è  di  per  sé  tanto  compatto  da  poter 
sorreggere  senza  pericolo  il  peso  da  cui  vien 
caricato;  come  mai  immaginarsi  che  i  triglifi 
rappresentino  le  testate  delle  travi,  e  le  me- 
tope  gli  spazj  a  quelli  interposti ,  se  già 
negli  edifizj  dorici  isolati  de'  Greci  veggonsi 
metope  e  triglifi  tutto  all'intorno,  mentre 
se  fosse  vera  la  enunciata  origine,  non  do- 
vrebbero apparire  che  da  due  sole  parti, 
perchè  le  travi  d'  un  solajo  vanno  sempre 
disposte  in  un  solo  senso,  né  possono  quindi 
incrociarsi  compenetrandosi  fra  di  loro  ? 
come  persuadersi  che  la  greca  architettura 
sia  imitazione  delle  costrutture  di  legname, 
in  un  paese  come  la  Grecia,  in  cui  il  le- 
gname è  si  scarso,  e  come  non  accorgersi 
che  questo  tipo  cotanto  lodato  era  le  mille 
volte  inferiore  alla  eleganza  della  sua  imi- 
tazione? — 

E  dopo  aver  toccato  rapidissimamente  del 
Milizia,  del  Combe  e  del  Gautier,  sostenitori 
caparbj  di  questa  strana  opinione,  e  toccato 
del  padre  Lodoli,  che  dopo  la  metà  dello 
scorso  secolo  discese  a  combattere  con  ira- 
condia l'ipotesi  di  Vi  travio,  tanto  che  il  suo 
arrogante  modo  tols^  fede  alle  sue  ragioni, 
viene  a  rendere  la  debita  lode  all'opera  del- 
l'architetto Taccani  —  Esame  logico  della 
storia  dell'architettura,  —  dove  con  forte 
apparato  di  argomenti  si  dimostra  quanto 
sia  erroneo  il  credere  l'architettura  un'arte 
puramente  d'imitazione  come  la  scultura  e 
la  pittura,  e  come  la  costruzione  non  possa 
praticarsi,  quando  si  voglia  innalzare  una 
colonna  di  legname  sagomandola  secondo  le 
norme  vitruviane,  dimostrandosi  inoltre  co- 
me nella  prima  epoca  dell'architettura  greca 
fosse  più  difficile  lavorare  il  legno  che  non 
la  pietra ,  e  finalmente  che  la  spiegazione 
più  sicura  della  genesi  degli  elementi  co- 
stituenti l'architettura  greca,  non  si  trova 
che  nella  necessità  e  nella  natura  delle  co- 
struzioni in  pietra,  e  in  ciò  il  Selvatico  viene 
in  ajuto  del  Taccani  con  una  considerazione 
tanto  più  vera  e  inespugnabile  quanto  più 
semplice  ed  ovvia,  dicendo:  che  nelle  ca- 
panne del  selvaggio  non  si  possono  usare 
i  tronchi  d'alberi  a  guisa  di  colonne,  né  il 
tetto  lievemente  inclinato,  né  la  disposizione 
del  fregio  —  la  capanna  del  selvaggio  mi- 
nerebbe, se  il  tetto  non  fosse  acuminato  di 
molto,  e  somigliasse  invece  a  quello  che  ci 
vien  presentato  dai  frontispizi  dei  tempj  gre- 
ci; —  e  viene  così  a  conchiudere  che  quando 
si  volesse  sostenere  che  dalla  capanna  pri- 
mitiva è  uscita  una  qualche  architettura, 
questa  doveva  essere  la  gotica  anzi  che  la 
greca,  il  qual  fatto  verrebbe  poi  a  provare 


come  il  gusto  e  il  sistema  diverso  delle  archi- 
tetture dipende  in  gran  parte  dalla  qualità 
dei  materiali  che  le  varie  genti  hanno  a  pro- 
pria disposizione.  E  da  tale  questione  pas- 
sando ad  esaminare  l'essenza  vera  e  lo  scopo 
della  greca  architettura,  dice,  come  uno  dei 
caratteri  di  essa  sia  quello  d'usare  i  sostegni 
sempre  liberamente,  e  che  perciò  la  colonna 
negli  edifizj  greci  deve  star  sempre  isolata 
e  non  mai  sprofondarsi  nel  muro,  come  se 
dovesse  ajutarlo,  e  come  i  Romani  e  i  cin- 
quecentisti non  comprendessero  la  sua  bel- 
lezza quando  la  fecero  sporgere  soltanto 
mezza  del  muro,  o  la  resero  appendice  del- 
l'arco; che  però  facendo  consistere  nella 
colonna  isolata  reggente  un  tetto,  l'essenza 
dell'architettura  greca,  questa  doveva  con- 
sistere di  costrutture  aperte,  e  venire  per 
sua  natura  opportuna  all'uso  dei  propilei, 
dei  peristili,  delle  piazze  porticate.  Così  come 
dimostra  essere  la  colonna  isolata  il  primo 
elemento  dell'architettura  greca ,  dimostra 
per  conseguenza  esserne  l'architrave  l'altro 
elemento  essenziale  e  caratteristico.  —  E  da 
ciò  è  condotto  a  dichiarare  in  quali  circo- 
stanze l'architettura  greca  è  oggidì  ancora 
applicabile,  e  quando  ella  viene  ad  essere  un 
assurdo  anacronismo;  perchè  se  gli  archi- 
tetti moderni  avessero  pensato  che  l'archi- 
tettura greca  non  comporta  più  piani,  non 
l'avrebbero  usata  in  quegli  edificj  in  cui  più 
piani  sono  necessarj ,  e  avendo  essa  per 
elemento  essenziale  la  colonna  isolata,  questa 
non  si  poteva  nasconderla  per  metà  dentro 
il  muro;  e  non  accordandosi  le  finestre  col 
sistema  greco,  il  quale  fu  costretto  illumi- 
nare i  locali  dall'alto  ,  non  potersi  assolu- 
tamente far  uso  dell'architettura  greca  in 
tutti  quegli  edifizj  dove  le  finestre  sono  in- 
dispensabili. 

Dopo  l'architettura  greca,  toccato  dell'ar- 
chitettura etnisca  quanto  basti  però  per  in- 
nestarvi notizie  peregrine,  per  dimostrare 
come  gli  Etruschi  valessero  di  preferenza 
nella  statica,  specialmente  in  quella  che 
riguarda  le  vòlte,  esibendone  a  prova  le  due 
robuste  porte  di  Perugia  ancor  sussistenti 
e  quelle  di  Volterra,  e  sopra  tutto  la  Cloaca 
massima  di  Tarquinio;  per  dimostrare  come 
gli  Etruschi  non  sieno  già  stati  i  primi  ad 
inventare  la  vòlta,  come  pretendono  molti 
archeologi,  sull'autorità  di  Diodoro  Siculo, 
ma  averla  già  costrutta  gli  Egiziani  prima 
che  l'Italia  giungesse  a  civiltà;  per  convin- 
cere il  Rancée  dell'  abbaglio  che  prese  nel 
leggere  una  descrizione  di  Yitruvio,  per  la 
quale  credette  di  poter  asserire  che  i  templi 
etruschi  erano  precisamente  simili  ai  greci, 
mentre  invece  dalla  descrizione  stessa  di 
Yitruvio    risulta   che    ci    eorreva   tra   essi 
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gran  differenza;  per  diffondersi  intorno  ai 
sepolcri  etruschi  dimostrando  come  l'idea  e 
la  disposizione  loro  variassero  a  seconda 
della  natura  del  terreno  ove  sono  collocati, 
e  per  trovar  le  prove,  nel  descriverli  parte 
a  parte,  della  comunanza  della  prima  arte 
etnisca  coll'egizia;  passa  a  conchiudere  la 
parte  antica  coli' architettura  romana  che 
divide  in  due  periodi  distinti  dalle  epoche 
repubblicane  sino  a  Vespasiano,  e  da  Tito 
sino  a  Costantino.  Occupandosi  a  lungo 
della  volta  e  dell'arco,  siccome  dell'elemento 
fondamentale  dell'architettura  romana,  di- 
mostra come  il  più  ampio  e  più  sicuro 
sviluppo  di  questo  gran  mezzo  abbia  im- 
mensamente allargata  la  cerchia  degli  in- 
traprendimcnti  architettonici,  e  che  per 
altra  parte  il  gran  bisogno  che  avevano  i 
Romani  di  edilìzj  vastissimi,  li  obbligò  per 
tempo  a  dare  alle  arcate  tutta  la  forza  di 
cui  potevano  essere  suscettibili.  E  passa  in 
rivista  i  principali  edifizj  romani  fatti  innal- 
zare da  quegli  imperatori  che  più  di  pro- 
posilo pensarono  di  giovare  l'edilizia,  dif- 
fondendosi a  lungo  sul  carattere  dell'ar- 
chitettura romana  ai  tempi  di  Augusto , 
quando  l'ordine  corintio  acquistò  il  mag- 
giore svolgimento;  a  proposito  del  quale 
dimostra  come  quest'ordine  invece  di  essere 
schiavo  delle  leggi  vitruviane  procedesse 
affatto  libero  tanto  nel  carattere  dei  capi- 
telli, come  nella  proporzione  delle  colonne. 
Giunto  al  periodo  di  Nerone,  prende  occa- 
sione di  mostrare  non  in  tutto  giusto  il  li- 
mitare che  fa  l'illustre  Canina''  col  regno 
di  Claudio  la  terza  epoca  dell'architettura 
romana,  perchè  in  essa,  quantunque  si  mo- 
strasse più  lussureggiante,  non  avvenne  però 
nessun  tramutamento  caratteristico;  prova 
per  conseguenza  come  non  ci  sia  ragione 
di  segnare  una  separazione  di  epoche  se 
non  al  tempo  di  Diocleziano  in  cui  l'arco 
girato  immediatamente  sulla  colonna,  fu  il 
nuovo  elemento  introdotto  nelle  costrutture 
romane.  Fatto  poi  un  confronto  tra  l'archi- 
tettura greca  e  la  romana ,  e  dimostrato 
come  la  solidità  fosse  lo  scopo  principale 
di  quest'ultima,  com'è  suo  costume,  viene 
all'importantissima  lezione  di  conclusione, 
in  cui  parla  dell'applicazione  dell'architet- 
tura romana  agli  usi  moderni,  dimostrando 
come  la  forma  del  tempio  romano  sia  al 
tutto  inopportuno  agli  usi  moderni,  perchè 
i  riti  cristiani  si  compiono  tutti  dentro  il 
tempio,  mentre  le  cerimonie  pagane  si  com- 
pievano al  di  fuori  e  suggerendo  di  appli- 
care i  pronai  e  i  portici  del  tempio  latino 
ai  teatri,  ai  tribunali  ed  agli  altri  stabili- 
menti, in  cui  la  folla  è  costretta  ad  aspet- 
tare all'esterno.  Parlando  poi  delle  tombe, 


manifesta  il  desiderio  che  i  nostri  sepolcri 
anziché  vestire  il  earattere  romano,  vogliano 
usare  piuttosto  la  maniera  gotica,  e  per  esser 
questa  la  più  sincera  espressione  architet- 
tonica dell'elemento  cristiano,  e  per  offrire 
l'arte  ogivale  maggior  varietà  di  linee,  come 
lo  provano  i  progetti  di  sepolcri  gotici  di 
Gramm  e  di  Ungewitter,  il  che  potrebbe 
servire  di  contrafforto  a  quanto  abbiamo 
già  detto  per  rispondere  a  colui  che  trovava 
tanto  strano  che  avessimo  da  biasimare  l'or- 
dine corinzio  applicato  da  Durelli  al  suo  pro- 
getto di  camposanto^  mentre  abbiam  tanto 
lodato  il  camposanto  di  Pisa.  Ma  tornando 
all'architettura  romana  sono  saggissime  le 
idee  di  Salvatico  intorno  all'utilità  di  studiar- 
la, dichiarando  come  lo  studio  di  essa,  anche 
mettendo  in  aperto  forme  e  disposizioni  che 
male  possono  applicarsi  agli  usi  nostri,  in- 
segna appunto  a  cercarne  di  nuove;  inse- 
gna altresì  a  procurare  che  agli  edifizj 
inventati  da  noi  non  manchino  mai  le  linee 
organiche  e  caratteristiche,  qualunque  stile 
vi  si  adoperi;  perchè  le  costrutture  romane 
racchiudono  quattro  massimi  pregi  :  una 
savia  corrispondenza  fra  la  costruzione  ed 
il  suo  ornamento,  una  cura  sapiente  d' in- 
filare e  catenare  fra  loro  le  linee  principali; 
un  forte  e  deciso  movimento  di  masse,  e  i 
dettagli  acconciamente  ad  esse  subordinati. 
Coloro  che  in  addietro  ebbero  ad  accusare 
e  non  sempre  a  torto  il  Selvatico  di  es- 
sersi mostrato  troppo  esclusivo  ne'suoi  prin- 
cipj  e  di  avere  talvolta  esagerate  le  adora- 
zioni ad  una  scuola  per  farsi  poi  detrattore 
iracondo  di  altre  che  pure  andavano  glo- 
riose nella  storia  dell'arte;  dovranno  rimet- 
tere della  loro  opinione  percorrendo  que- 
st'  opera,  dove  insieme  alla  vasta  dottrina 
fecondata  dal  gusto  e  dalla  sapienza  dei 
principj,  è  straordinaria  la  tranquillità  del- 
l'opposizione che  il  Selvatico,  forte  delle  sue 
convinzioni  e  della  giustizia  della  causa,  fa 
a'  vecchi  pregiudizi. 

Rovani. 


Progetto  di  un  mercato  pei*  la  ven- 
dita delle  erbe,  frutta,  ecc. 

deWarch.  Giuseppe  Pavesi. 

Indice  della  tav.  28  —  vedi  a  pag.  375  di 
questo  giornale. 

A.  Planimetria  della  località  in  cui  proponesi 
situare  il  sunnominato  edificio,  nella  quale 
vedesi  indicato  il  canale  esistente  a  d'ac- 
qua  corrente   col   quale   intendesi   effet- 
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tuarsi  lo  smaltimento  delle  materie  del 
macello,  non  che  le  lavature  dell'edificio 
medesimo. 

B.  Pianta  di   detto   edificio  in  scala  mag- 
giore. 

C.  Facciata  esterna  del  medesimo. 

D.  Spaccato. 


UBICAZIONE   DEI  LOCALI    NUMERIZZATI    NELLA 
PIANTA   B. 


1.  Galleria  e  portici  pel  pubblico  passag- 
gio, che  per  situarvi  oltre  alle  botteghe  i 
posti  pei  diversi  venditori  d'erbe  e  frut- 
ta, ecc. 

2.  Botteghe  per  la  vendita  delle  erbe  e 
frutta  ed  altri  commesiibili. 

3.  Locali  per  magazzini. 

4.  Cortili,  coperti  d' invetriata  '(  d'  aprirsi 
all'occorrenza  per  la  maggiore  ventila- 
zione dei  sottoposti  locali),  per  tenere  ri- 
parate dall'intemperie  le  persone  e  le  cose. 

5.  Pompe  d'acqua  potabile  per  uso  pubblico. 

6.  Scale  che  mettono  ai  sotterranei  per  la 
conserva  dei  generi,  agli  ammezzati  per  le 
abitazioni  dei  venditori  nell'edificio,  ed  ai 
solaj  per  magazzini. 

7.  Ufficio  di  sanità  e  dell'annona. 

8.  Pesa  pubblica  e  bollo. 

9.  Locale  pei  sensali. 

10.  Corpo  di  guardia. 

11.  Locali  pel  custode  e  spazzino,  pel  de- 
posito degli  attrezzi  ed  abitazione  supe- 
riormente. 

12.  Ingresso  al  macello  pubblico. 

13.  Sortita. 

14.  Ufficio  del  controllore  annonario  per  le 
verificazioni  a  termine  del  regolamento; 
posto  per  la  guardia  ed  abitazione  su- 
periormente. 

15.  Galleria  del  macello  pubblico,  coperto 
d'invetriata  d'  aprirsi  al  bisogno  ,  per  la 
maggiore  ventilazione. 

16.  Botteghe  per  la  vendita  delle  carni 
mastre. 

17.  Idem  per  la  vendita  delle  soriane. 

18.  Macello  per  le  due  diverse  qualità  di 
carni  in  corrispondenza  al  rispettivo  ven- 
ditorio. 

19.  Stallone  per  le  bestie  mastre. 

20.  Idem  per  le  soriane. 

21.  Ufficio  dell'Ispettore  veterinario  e  guar- 
dia per  impedire  la  sortita  delle  carni 
macellate  da  questa  parte. 

22.  Pompe  per  somministrare  l'acqua  per 
la  pulizia  del  macello. 

23.  Scale  che  mettono  alle  ghiacciaie  in  cor- 
rispondenza ai  due  locali  di  macello. 

24.  Latrine  e  pisciatoj. 


25.  Custode  del  macello  e  spazzino,  con  abi- 
tazione superiormente. 

26.  Portico  per  la  stazione  dei  manuali  mu- 
ratori, che,  come  d'uso,  si  radunano  in 
quella  località  in  attesa  di  commissione 
di  lavoro. 


Muova  Torre  isolata  della  chiesa 
arcipreiaic  di  Robecco  nella  pro- 
vincia di  Cremona. 

(Vedi  la  tav.  32.) 

Siamo  lieti  di  poter  annunciare  che  nel 
nostro  paese  cominciano  a  trapelare  qui  e 
qua  alcuni  sintomi  di  risorgimento  nell'ar- 
chitettura, e  che  la  generazione  novella  par 
che  voglia  provvedere  a  rimediare  ai  pec- 
cali vecchi  di  chi  fu  educato  all'adorazione 
esclusiva  di  un  unico  stile  per  applicarlo 
per  fas  e  per  nefas  a  tutte  le  edificazioni 
possibili,  proscrìvendo  tutto  ciò  che  non  era 
canonizzato  dalle  consuetudini  greco-ro- 
mane. 

E  siamo  lieti  di  poter  annunciare  che 
1'  assidua  e  sapiente  parola  dei  pochissimi 
chiaroveggenti,  e  segnatamente  del  beneme- 
rito P.  Selvatico,  cominci  ad  essere  ascol- 
tata ed  obbedita  dai  più  valorosi  tra  i  nostri 
giovani  artisti.  Tra  questi  è  giustizia  il 
concedere  un  posto  al  sig.  Vincenzo  Mar- 
chetti di  Cremona,  l'autore  del  progetto 
della  torre ,  il  cui  disegno  vien  pubblicato 
nella  presente  puntata. 

Fedele  a  quel  principio  che  vuole  gli 
stili  appropriati  al  genere  degli  edificj ,  e  pel 
quale  è  necessario  che  ogni  architetto  si 
educhi  a  comporre  ne' molti  stili  onde  ri- 
sulta così  varia  la  storia  dell'architettura, 
il  signor  Marchetti  pensò  di  attenersi  a 
quello  stile  che  più  di  tutti  serve  a  tra- 
durre nell'arte  l'  elemento  cristiano.  —  Ri- 
produsse pertanto  un  tipo  di  quelle  mae- 
stose torri  archi-acute  onde  venivano  coro- 
nate le  cattedrali  erette  nei  secoli  13.°  e  14.° 
Come  ognun  vede  nel  disegno  che  presen- 
tiamo, la  torre  ideata  dal  Marchetti  si  pre- 
senta con  quella  eleganza  e  sveltezza  di 
proporzioni,  e  quella  squisitezza  di  moda- 
natura che  ricorda  i  più  bei  monumenti 
dell'architettura  ogivale. 

Né,  per  fortuna,  questo  bel  progetto  del 
Marchetti  è  condannato  a  rimanere  infrut- 
tuoso nella  cartella  dell'artista,  ma  si  è  già 
dato  mano  per  la  sua  esecuzione. 

L'altezza  di  questa  torre  è  di  metri  58, 
la  larghezza  di  metri  6. — Essa  verrà  co- 
strutta con  materia  laterizia,  ad  eccezione 
del  basamento,  delle  cornici  principali,  delle 
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cimase,  deipinacoli  intorno  alla  griglia,  che 
devono  essere  di  marmo,  e  della  guglia  con 
ossatura  di  legname  da  coprirsi  con  lastre 
di  rame. 

Il  signor  Marchetti  sta  ora  compilando 
un  progetto  di  riforma  ed  ampliamento  della 
chiesa  arcipretale  di  Robecco  nello  stile 
della  torre.  Opera  di  seria  importanza  che 
noi  vorremmo  presto  pubblicatale  per  l'utile 
de' buoni  studi,  e  perchè  s'impegnino  in 
bella  gara  i  giovani  artisti  del  valore  del 
signor  Marchetti,  e  perchè  sia  fatta  giustizia 
al  merito  modesto  che  troppo  spesso  nella 
propria  virtù  trova  un  ostacolo  invece  di 
un  sostegno. 


STRADE  FERRATE. 

Ponte  di  Portland  nello  Stato  di 
Nuova-York  neir America  setten- 
trionale. 

(Vedi  lav.  33.a) 

La  ferrovia  Buffalo-New-York-City,  è  una 
fra  le  diramazioni  della  #New-York-Erie, 
e  sarà  quanto  prima  continuata  sino  allo 
sboeco  del  Niagara  e  si  congiungeià  colle 
molte  altre  costrutte  nel  Canada  in  questi 
ultimi  tempi. 

Presso  Portaze,  la  seconda  valle  di  Ge- 
nesee,  celebre  per  la  amenità  dei  suoi  colli 
e  la  sua  ricchezza  agricola,  si  va  ristrin- 
gendo fino  a  riuscire  ad  una  gola  stretta 
e  profonda,  per  la  quale  il  fiume  mediante 
tre  successive  cataratte  si  precipita  dall'al- 
tezza di  107  metri  fra  le  rupi,  che  dalla 
sommità  discendono  al  fondo  disposte  a  sca- 
glioni orizzontali,  tagliati  ad  angolo  retto 
con  salti  dai  3  ai  9  metri.  Le  sommità  delle 
roecie  in  corrispondenza  alla  cascata  media 
del  fiume,  stanno  fra  loro  alla  distanza  di 
circa  800  piedi  (metri  250).  Trenta  metri  al 
disopra  della  cascata  superiore,  in  un  punto 
dove  le  roecie  conservano  fra  loro  la  distanza 
di  250  metri,  la  ferrovia  attraversa  il  fiume 
ad  una  altezza  dal  suo  alveo  di  71  metri. 
—  Se  per  chi  si  pone  al  piede  della  prima 
cascata,  dal  quale  l'altezza  dell'edificio 
viene  aumentata  da  altri  30  metri,  è  spet- 
tacolo stupendo  l'osservare  il  passaggio  di 
un  convoglio  che  appare  come  dipinto  nel- 
l'azzurro del  cielo,  non  minor  senso  di  me- 
raviglia prova  il  passeggiero  che  dal  con- 
voglio rivolge  uno  sguardo  al  sottoposto 
precipizio. 

Il  ponte  fu  progettato  dal  sig.  Lilas-Sey- 
mour,  ingegnere  in  capo  della  società,  e  la 
economia  ed  il   felice   successo    ottenuto  a 
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malgrado  delle  gravi  difficoltà  che  gli  si 
presentarono ,  giustificano  le  lodi  di  che 
venne  onorato;  tanto  più  quando  si  pensa 
al  breve  tempo  in  cui  l'opera  venne  por- 
tata a  compimento,  cioè  in  soli  13  mesi  e 
mezzo. 

L' assieme  del  ponte  è  rappresentato  dal- 
l' unita  tavola.  I  piloni  su  cui  posano  le 
campate,  sono  costrutti  colle  migliori  pietre 
da  taglio  prese  dalle  rupi  che  fiancheggiano 
il  fiume;  le  loro  basi  stanno  fra  23  e  45  metri; 
essi  con  leggiera  rasiremalura ,  giungono  ad 
un'altezza  di  9  metri  sull'alveo,  e  sostengono 
grossi  massi  di  pietra  calcarea,  sui  quali 
posano  poi  abilmente  congegnati  i  piloni  di 
legno.  —  La  lunghezza  totale  del  ponte  è 
di  243  metri,  e  la  distanza  fra  le  pile  di  2im. 
L'intiera  costruzione  è  così  disposta,  che 
se  una  sua  parte  si  guasta,  il  singolo  pezzo 
deperito  può  essere  cambiato  senza  la  me- 
noma alterazione  del  resto.  Il  solo  pericolo 
al  quale  questo  edificio  trovasi  esposto,  è 
quello  dell'incendio;  ma  a  ciò  avrebbesi 
provveduto  mediante  alcune  precauzioni. 
In  appositi  interspazi  si  tengono  dei  ser- 
batoi d'acqua,  ed  una  vigilanza  continua 
viene  esercitata  di  giorno  e  di  notte  da  ap- 
positi custodi. 

La  complessiva  spesa  del  ponte  ammontò 
a  circa  35  mila  sterlini  (875  mila  franchi). 
Le  quantità  di  materiali  stati  impiegati 
nella  costruzione  sono  le  seguenti  :  mura- 
tura, metri  cubici  7030;  travatura,  metri  cu- 
bici 3810;  ferro  battuto,  metriche  49,  78.  Le 
spese  che  avrebbero  importato  un  viadotto 
di  pietra,  furono  stimate  250,008  sterlini. 
(fr.  6,250,200).  —  Cogli  interessi  di  questa 
somma  al  7  per  cento,  la  costruzione  at- 
tuale, potrebbe  venire  rinnovata  ogni  due 
anni.  —  Fu  inoltre  calcolato  che  cogli  in- 
teressi della  somma  che  avrebbe  richiesto 
la  costruzione  di  un  ponte  tubulare  a  lamine 
di  ferro  della  tratta  di  152  metri  con  piloni 
e  teste  di  pietra,  —  il  ponte  attuale  potrebbe 
esser  rinnovato  ogni  tre  anni. 

(Civif  Eìujineer  and  JrchilectJs  Journal) 


IDRAULICA. 

Tromba  aspirante  e   premente 
in  sostituzione 
di  quella  di  Bramali. 

Tra  le  macchine  a  vapore  che  servono 
alla  navigazione  ed  a  molti  opificj,  avvene 
diverse  munite  di  una  tromba  aspirante  e 
premente,  che  serve  a  levare  e  rimettere  di 
nuovo  l'acqua  nella  caldaja.  Una  di  queste 
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trombe  si  chiama  di  Bramali  dal  nome  del 
suo  inventore.  Detta  tromba  al  volgersi  di  un 
manubrio,  produce  un  effetto  opposto,  cioè, 
quando  il  manubrio  è  in  una  direzione,  estrae 
l'acqua  dalla  caldaja  pel  moto  di  uno  stan- 
tuffo; e  quando  al  detto  manubrio  si  cam- 
bia direzione,  riempie  di  acqua  la  caldaja 
stessa.  Siccome  dette  trombe  di  Bramali, 
quantunque  ingegnosissime,  sono  molto  com- 
plicate, così  ho  cercato  di  trovarne  una  più 
semplice,  occupante  lo  stesso  spazio,  ed  è 
quella  che  espongo  nella  tavola  IV.  34  alle 
fig.  l.a  2.a  e  3.a;  nella  quale  per  mezzo  delle 
manette  volgendosi  i  rubinetti  a  portella,  la- 
terali allo  stantuffo,  l'acqua  viene  a  pren- 
dere un  corso  diametralmente  opposto  da 
destra  a  sinistra.,  e  viceversa,  come  rilevasi 
dal  disegno,  nel  quale  le  frecce  indicano  la 
direzione  della  corrente. 

Parmi  quasi  inutile  il  dire  che  se  al  luogo 
delle  due  manette  si  sostituissero  due  ruote 
dentate,  con  una  spranga  in  linea  retta  pure 
dentata,  che  ingranasse  in  esse,  non  si  po- 
trebbe muovere  una  di  queste  ruote  sen- 
za che  contemporaneamente  e  nello  stesso 
senso  venisse  mossa  anco  l'altra.  Se  poi  si 
volesse  applicare  una  cosa  più  semplice  an- 
cora, alle  due  ruote  dentate  si  possono  sosti- 
tuire due  ruote  di  circonferenza  larga  e  liscia, 
e  su  dette  circonferenze  stirando  bene  una 
cinta  di  cuojo  o  una  catena  a  maglie  piane  ed 
assicurate  alla  circonferenza  stessa  in  luogo 
addattato,  chiaro  si  rileva  che  una  ruota  non 
potrebbe  muoversi  per  nessun  verso  senza 
far  volgere  nello  stesso  senso  anco  la  con- 
trapposta, ed  assieme  con  loro  anco  i  ru- 
binetti. 

Con  l'uno  o  l'altro  di  questi  due  metodi, 
non  necessiterà  che  una  sola  manetta  pel 
movimento  contemporaneo  dei  due  rubinetti 
sopraccitati. 


macchina    pei*    elevare  dell1  acqua 
col  mezzo  delle  onde  di  un  lago. 

Le  belle  sponde  dei  nostri  laghi,  sulle 
quali  ad  erti  e  scoscesi  burroni  succedono 
spesso  vasti  tratti  di  dolci  pendii  poco  più 
alti  delle  acque  stesse,  seminati  di  deliziose 
ville  e  di  verdeggianti  alberi,  anco  quando  i 
rigori  del  verno  spandono  ovunque  tristezza 
e  squallore,  vanno  di  spesso  soggette  nella 
state  a  forti  arsure,  che  talora  avvizziscono 
le  verdi  piante  sì  che  sembrali  morire  per 
non  avere  una  stilla  con  che  umettare  quel 
terreno  che  le  sostiene,  ed  in  gran  parte  dà 
lor  nutrimento,  quantunque  di  continuo  si 
specchiilo  nel  cristallino  umore  che  al  di 
sotto  loro  giace  abbondantissimo. 


Fui  spinto  or  sono  tre  anni  da  un  pos- 
sidente di  alcuni  tratti  di  questi  dolci  pendii, 
soprastanti  di  qualche  metro  il  livello  delle 
acque  del  lago  di  Garda,  a  studiare  il  modo 
d'innalzarne  una  benché  piccola  quantità, 
adoperando  come  motori  i  venti.  Dopo  di 
avervi  studiato  per  alcun  tempo,  vidi  che 
sono  i  venti  troppo  variabili  nella  direzione 
e  nella  forza;  per  cui  difficile  riuscendomi 
applicarvi  la  desiderata  macchina  da  muo- 
versi con  essi,  dopo  alcune  esperienze,  ho 
creduto  meglio  servirmi  della  potenza  che 
cavare  si  può  dal  moto  delle  onde,  le  quali 
quantunque  variino  nell'altezza,  pure  sono 
sempre  costanti  nel  loro  moto  di  ascesa  e  di- 
scesa, e  quindi  parvenu  di  avere  dimezzate 
le  difficoltà  da  superarsi  (*). 

Fermato  così  il  pensiero,  ho  creduto  ser- 
virmi di  un  galeggiante,  quale  sarebbe  un 
battello  od  una  botte,  che  mi  servisse  di 
motore;  e  sembrandomi  non  essermi  male 
appoggiato,  costrussi  un  modello  che  mi 
confermò  nelle  mie  idee  che  ora  espongo, 
alle  quali  unisco  un  visuale  disegno. 

Presso  la  sponda,  e  dentro  alle  acque  del 
lago,  s'infiggano  fortemente  nel  terreno  cin- 
que colonne  di  legno  A,  Bf  C,  D,  E  (veg- 
gasi  nella  tavola  N.  35  la  pianta  e  l'alzato 
fig.  3.a  e  4.a).  La  prima  di  queste  colonne  A, 
posta  nel  mezzo,  sarà  la  più  lunga,  ed  in- 
sieme la  più  robusta;  e  le  altre  due  B  e  C, 
egualmente  distanti  dalla  prima,  possono 
essere  più  corte,  ma  anch'esse  infitte  soli- 
damente. A  queste  due  colonne  B  e  C  si 
assicureranno  lateralmente,  come  si  vede 
dal  disegno,  due  pompe  verticali  aspiranti 
elevatorie. 

Io  per  avere  una  di  queste  pompe  sollecita- 
mente e  di  piccolo  costo,  faccio  inchiodare 
bene  assieme  quattro  assoni,  e  formo  così 
un  tubo  quadrato  lungo  circa  tre  metri,  e 
che  abbia  il  lato  dai  40  ai  20  centimetri , 
come  più  si  desidera.  Nella  parte  bassa  del 
medesimo,  con  liste  di  assi  che  sporgono  in^ 
ternamente  (vedi  nella  figura  5.a  la  sezione 
e  pianta),  faccio  fare  una  specie  di  orlo,  e 
sopra  questo,  pongo  una  valvula  a  por- 
tella X  assicurata  con  cuojo  o  bandelle  di 
ferro,  e  così  trovasi  fatto  il  corpo  di  tromba. 
Poscia  per  avere  lo  stantuffo,  con  una  regia 
grossa  di  ferro ,  faccio  costruire  un  qua- 
drato (fig.  6.a  h  pianta)  con  dodici  fori,  dei 
quali  i  quattro  sugli  angoli  sono  più  grandi 

(*)  So  che  certo  sig.  Pietro  Cilerio  espose  nella 
passata  esposizione  di  Brera  un  simile  pensiero,  ma 
non  avendo  io  potuto  portarmi  a  Milano,  mi  è  stato 
tolto  il  piacere  di  vederlo.  Tultavolta  dalle  descri- 
zioni che  mi  furono  fatte,  rilevai  essere  affatto  di- 
verso da  quello  che  io  presento. 
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per  ricevere  e  ribadirvi  le  quattro  gambe 
del  manico  dello  stantuffo  (vedi  l'alzato  M) 
e  gli  altri  otto  fori,  sono  più  piccoli,  dai  quali 
facendo  passare  dei  chiodi,  si  assicurano  con 
questi  quattro  liste  di  legno  sotto  al  telajo 
stesso,  e  queste,  colla  maggior  superficie  che 
presentano,  salvano  meglio  il  tubo  dagli  at- 
triti del  quadrato  di  ferro.  Poi  sopra  detto 
telajo  di  stantuffo,  si  forma  una  piccola  val- 
vula  a  portella  col  mezzo  di  bandelle  di 
ferro.  Fatto  questo  stantuffo,  ed  introducen- 
dolo  nel  tubo,  si  avrà  la  tromba  finita,  anco 
qualora  questo  stantuffo  non  sia  affatto  ade- 
rente alle  pareti  del  tubo,  e  quindi  non  sia 
a  tenuta  di  aria  propriamente  detta. 

Costrutte  così  due  di  queste  pompe  (che 
sono  di  spesa  assai  limitata,  giacché  tutte 
quelle  da  me  fatte  costruire,  non  superarono 
mai  40  lire  austriache  l'una),  si  assicurano 
una  per  parte  alle  palafitte  citate  B  e  C. 
Poscia  alla  palafitta  di  mezzo  si  ponga  il 
bilanciere  mobile  nel  suo  centro,  a  guisa  di 
quello  delle  bilancie  a  due  piatti.  Alle  estre- 
mità di  questo  bilanciere,  si  assicurino  pure 
mobilmente,  in  un  fulcro,  i  due  manichi  od 
assi  degli  stantuffi  delle  due  trombe.  Indi 
verso  l'una  o  l'altra  estremità  di  questo  bi- 
lanciere, si  adatti  un'asta  verticale  E3  la 
cui  estremità  superiore  è  mobile  nel  detto 
bilanciere,  e  V  inferiore  viene  assicurata  pure 
mobilmente  al  centro  della  botte,  la  quale, 
perchè  abbia  a  mantenersi  nell'assegnatole 
posto,  viene  guidata  da  due  aste  laterali,  che 
lavorano  a  guisa  di  calcole  da  telaj,  cioè 
mobili  nel  punto  F. 

Fatto  questo,  facilmente  si  vede  che  mo- 
vendosi le  acque  del  lago  per  l'agitazione  dei 
venti  che  formano  talora  grandi  onde,  la 
botte,  essendo  galeggiante,  dovrà  elevarsi 
ed  abbassarsi  a  seconda  dell'onda  stessa. 
Quindi  la  botte  si  alzerà  e  si  abbasserà  fino 
a  che  il  lago  si  troverà  ondeggiante.  Ma  al- 
zandosi colle  onde  la  botte,  dovrà  col  mezzo 
dell'asta  E  alzarsi  anco  il  braccio  del  bilan- 
ciere della  tromba  C,  abbassandosi  dall'op- 
posta parte  B,  e  quindi  si  avrà  un  moto 
eguale  a  quello  che  si  ottiene  dagli  uomini 
d'alto  in  basso  e  viceversa.  Alternandosi 
continuamente  questo  moto  per  l'agitazione 
delle  onde,  che  talora  durano  delle  intere 
giornate,  dovrà  l'acqua  innalzarsi  in  ambe  le 
trombe,  e  sortire  dalla  loro  parte  alta,  unen- 
dosi l'acqua  di  una  con  quella  dell'altra  nel 
canale  G  per  andar  poi  a  sfuggire  dal  ca- 
nale di  scolo  sui  vicini  fondi,  ove  con  altri 
canali  sarà  condotta  a  quei  luoghi  ove  essa 
potrà  giungere. 

Se  poi  occorresse  una  piccola  quantità  di 
acqua  a  maggiore  altezza,  alle  suddette  due 
trombe  aspiranti  sipotranno  sostituire  trombe 
Aprile  1854. 
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aspiranti  e  prementi,  le  quali  costringeranno 
l'acqua  a  salire  ad  un'altezza  maggiore. 

Quantunque  quest'acqua  che  sarà  elevata, 
non  possa  continuare  che  solo  pel  tempo 
che  durerà  l'ondeggiamento,  pure  oso  spe- 
rare che  un  tal  semplice  metodo  potrà  ve- 
nire introdotto  sulle  lacuali  sponde,  e  portare 
un  qualche  vantaggio,  principalmente  sul  lago 
di  Garda,  ove  spesso  i  possidenti  sono  co- 
stretti adacquare  le  piante  dei  cedria  braccia 
d'uomini  con  gravi  spese,  servendosi  delle 
acque  dello  stesso  lago. 

Fusina  Vincenzo. 


CHIMICA  APPLICATA. 

Indurimento  delle  pietre 
ed  altri  materiali 

del  signor  Barrett   ingegnere  inglese 

Questa  invenzione  fornisce  un  mezzo  si- 
curo per  indurire  le  pietre,  i  cementi,  i  ma- 
stici ed  altri  corpi  porosi  di  simile  natura 
soggetti  ad  essere  guastati  dalle  vicende 
atmosferiche.  In  tal  modo  si  ottenne  di 
dare  loro  la  proprietà  di  resistere  all'umido, 
ed  anche  in  alcuni  casi  di  migliorarne  la 
natura  aumentandone  la  durata. 

Sin  qui  il  modo  pratico  per  indurare  le 
pietre  consisteva  nel  sottoporre  questi  ma- 
teriali ad  un  grado  elevato  di  calore,  onde 
solidificare  la  sostanza  fatta  penetrare  nei 
medesimi.  Per  altro  ciò  si  ritenne  sempre 
un  detrimento  al  materiale  sottoposto  all'o- 
perazione ;  ed  in  molti  casi  non  produsse 
l'effetto  desiderato.  A  togliere  tale  incon- 
veniente il  Barrett  ha  proposto,  qualora  sia 
possibile,  di  applicare  una  miscela  indurante 
da  esso  combinata  collocando  le  pietre  od 
altre  materie,  da  prepararsi,  in  un  ambiente 
chiuso,  privandolo  in  tutto  od  in  parte  d'a- 
ria; si  lascia  in  seguito  la  sostanza  indurante, 
sia  calda  o  fredda,  a  colare  onde  riempire 
i  vuoti  dei  suddetti  materiali.  In  conse- 
guenza di  ciò  il  liquido  indurante,  penetra 
tostamente  nei  pori  della  pietra  od  altra 
materia  e  vi  si  incorpora  totalmente. 

Prima  di  assoggettare  i  materiali  a  que- 
sto processo  di  injezione,  devono  essi  ri- 
scaldarsi in  un  forno  a  50°  o  60°,  allo 
scopo  di  espellere  qualunque  sostanza  ete- 
rogenea che  potessero  contenere;  e  siccome 
il  processo  accresce  sommamente  la  tena- 
cità naturale  delle  materie  sottoposte  ad 
un  tale  trattamento,,  così  allorquando  esse 
devono  avere  una  forma  speciale,  è  neces- 
sario che  innanzi  tutto  siano  lavorate  sotto 
la  forma  richiesta  prima  di  sottoporle  al- 
l'operazione. 

Voi  I.  A.  2(1*. 


462 


GIORNALE   DELL  INGEGNERE 


Qualora  i  materiali  od  altro  lavoro  d'arte 
esigano  d'essere  colorati,  si  macchiano  coi 
convenienti  colori  vegetali  o  minerali,  ap- 
plicandoli a  secco  con  un  pennello,  prima 
di  incominciare  il  processo  indurante. 

La  composizione  della  miscela,  per  l'ac- 
cennato indurimento,  consiste  come  segue  : 
—  56  parti  in  peso  di  zolfo,  disciolto  col  sus- 
sidio del  vapore  o  col  calore  in  44  parti  di 
vino  agro  diluito,  ovvero  di  aceto,  conte- 
nente 17  parti  di  acido  sopra  8  di  aqua. 

Per  preparare  le  miscele  induranti  da  ap- 
plicarsi tanto  all'esterno  che  nell'interno 
degli  edificj,  quando  abhiano  la  superficie 
in  mattonato  pietra,  cemento,  o  smalto  si 
usano  i  seguenti  ingredienti,  cioè: 

Miscela  l.a  —  è  composta  di  gutta-percha 
disciolta  nel  petrolio  od  altro  solvente  adat- 
tato nella  proporzione  di  tre  parti  in  peso 
di  gutta-percha  sopra  otto  parti  del  solvente. 

Miscela  2.a  —  le  proporzioni  ed  ingre- 
dienti di  questa  mistura  sono  come  segue: 
ad  uno  stajo  di  calce  cotta  o  gesso  si  ag- 
giungono 48  litri  di  aqua  e  12  libbre  di  al- 
lume, due  litri  di  feccia  di  birra  e  due  litri 
di  fiele,  e  si  mesce  if  tutto  convenientemente. 
Se  si  desidera  colorare  la  mistura,  ciò  può 
effettuarsi  coli'  aggiungervi  dei  colori  ve- 
getali o  minerali.  Queste  soluzioni,  quando 
siano  fatte  a  caldo  possono  applicarsi  con 
un  pennello,  sino  a  che  la  superficie  da 
prepararsi  sia  satura. 

I  lavori  d'arte,  le  pietre  ed  altri  mate- 
riali porosi  delle  qualità  più  sopra  specifi- 
cate, possono  tuttavia  essere  indurati  van- 
taggiosamente coll'uso  di  questa  miscela. 

LEGISLAZIONE. 

Misure  di  sicurezza  da  adottarsi 
contro  i  pericoli  dell'esplosione 
delle  caldaje  a  vapore. 

Colla  Sovrana  risoluzione  25  novem- 
bre 1853,  N.  3340-77,  venne  approvato  un 
nuovo  Regolamento  sulle  misure  di  sicu- 
rezza da  osservarsi  contro  il  pericolo  d'e- 
splosione delle  caldaje  a  vapore^  il  quale 
consiste  inquanto  segue  (*): 

§  1.  Prima  che  una  caldaja  a  vapore 
possa  venir  adoperata  pella  produzione  del 
vapore,  sia  per  una  macchina  a  vapore  fissa 
o  mobile  ad  alta  od  a  bassa  pressione,  sia 

(*)  Vengono  in  tal  modo  derogate  le  determi- 
nazione contenute  nelle  Notificazioni  governative 
28  giugno  1831  e  16  dicembre  1844  non  che  le 
istruzioni  annesse  a  quest'ultima  Notificazione  sul 
modo  col  quale  dovevano  essere  sperimentate  le 
macchine  a  vapore. 


per  un  bastimento  a  vapore  o  per  una  loco- 
motiva, o  in  generale  per  qualsiasi  altro 
uso,  deve  la  stessa  essere  assoggettata  alla 
prova  prescritta  dall'Autorità,  ed  in  seguito 
a  questa  venire  ufficialmente  riconosciuta 
adattata  all'uso  pel  quale  è  destinata. 

Tanto  il  costruttore  d'una  macchina  a 
vapore  (fabbro  calderajo,  meccanico,  ecc.), 
come  pure  quegli  pel  quale  la  macchina  a 
vapore  è  costruita  (il  proprietario  della  me- 
desima) sono  responsabili  che  la  caldaja  a 
vapore  non  venga  adoperata  prima  della 
prova  legale,  e  prima  del  riconoscimento 
della  sua  idoneità  da  parte  dell'Autorità. 

In  conseguenza,  prima  ancora  che  la 
caldaja  sia  immurata  o  rivestita  d'una  fo- 
dera il  costruttore  od  il  proprietario  della 
caldaja  a  vapore  deve  chiedere  in  iscritto 
alla  Luogotenenza  di  quel  circondario  dello 
Stato  dove  la  caldaja  si  trova,  che  ne  venga 
praticata  la  prova  legale,  e  deve  pure  in- 
dicare in  tale  petizione  quale  sia  la  mas- 
sima tensione  a  cui  nell'uso  della  caldaja 
debba  giungere  in  essa  il  vapore. 

§  2.  In  quanto  le  locomotive  che  de- 
vono servire  all'esercizio  delle  strade  ferrate 
oltreché  alla  prova  della  caldaja  abbiano  ad 
essere  anche  sottoposte  ad  una  prova  di 
prestazione,  si  trova  ciò  stabilito  nel  Rego- 
lamento dell'esercizio  delle  strade  ferrate. 

§  3.  Ogni  caldaja  a  vapore  dev'essere 
costruita  di  lamine  di  ferro  o  di  rame.  L'uso 
delle  caldaje  o  dei  tubi  bollitori  di  ghisa  è 
assolutamente  proibito. 

§  4.  Le  caldaje  a  vapore  di  forma  ci- 
lindrica, a  seconda  del  loro  diametro  e  della 
tensione  alla  quale  devesi  in  esse  portare 
il  vapore,  devono  avere  la  necessaria  gros- 
sezza delle  pareti  o  lamine,  e  questa  quale 
si  scorge  nell'unita  tabella  I. 

Le  caldaje  a  vapore  o  parti  della  mede- 
sima aventi  una  forma  diversa  dalla  cilin- 
drica dovranno  essere  convenientemente 
rinforzate  mediante  l'applicazione  di  lega- 
menti, costole,  agrappi,  tiranti,  ecc. 

La  Commissione  incaricata  della  prova 
dovrà  quindi  giudicare  in  ogni  caso  se  la 
pratica  costruzione  offre  la  necessaria  sicu- 
rezza, e  per  quale  tensione  di  vapore.  A 
tale  scopo  il  costruttore  della  caldaja  a  va- 
pore, dietro  ricerca  della  Commissione,  do- 
vrà presentare  un  esatto  e  fedele  disegno 
in  dettaglio  di  tutte  le  parti  della  caldaja 
a  vapore,  ed  inoltre  porgere  tutte  quelle 
altre  indicazioni  che  venissero  domandate 
dalla  Commissione  medesima. 

§  5.  Ogni  caldaja  a  vapore  dev'essere 
almeno  provveduta  di  due  valvole  di  sicu- 
rezza, e  d'un  manometro  corrispondente 
allo  scopo  cui  è  destinato. 
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La  grandezza  delle  -valvole  di  sicurezza, 
e  la  levata  di  cui  devono  essere  suscettibili 
rilevasi  dalla  tavola  II. 

La  grandezza  delle  valvole  indicate  in 
tale  tabella  potrà  bensì  venire  aumentata; 
ma  in  nessun  caso  potrà  essere  diminuita. 

§  6.  Le  valvole  di  sicurezza,  siano 
piane  o  coniche ,  non  dovranno  avere  la 
zona  con  cui  appoggiano  sulla  sede  rispet- 
tiva, cioè  la  superficie  di  contatto,  più  larga 
di  2  i/|  alle  tre  linee  (dai  millim.  5,50  ai 
millim.  6,  59),  cioè  al  più  di  1/4  di  pollice 
(  millimetri  6,  59  ).  Parimenti  le  costole  di 
guida,  ove  esistono  (ordinariamente  in  nu- 
mero di  tre),  non  dovranno  essere  più 
grosse  di  linee  2  %  a  3  (  millim.  5,  50  a 
millim.  6,59);  ed  esse  dovranno  avere  la 
parte  superiore  in  ritiro  (vedi  la  fig.  1  ta- 
vola 36)  onde  sia  data  al  vapore  la  neces- 
saria apertura  d'uscita  tostochè  si  alza  la 
valvola.  Per  lo  stesso  motivo  anche  il  gam- 
bo (n  nella  fig.  2  tav.  36)  al  quale  si  uni- 
scono nel  mezzo  le  costole  di  guida  (m) 
dovrà  pure  essere  non  troppo  grosso,  onde 
non  restringere  l' apertura  della  valvola 
prescritta:  0  diversamente,  dovrebbesi  avere 
particolare  riguardo  a  tale  circostanza  nel 
fissare  il  diametro  della  valvola. 

L'inclinazione  della  superficie  conica  d'ap- 
poggio riesce  opportunamente  disposta  sotto 
un  angolo  di  45  gradi. 

§  7.  Nella  costruzione  delle  valvole  se- 
condo la  fig.  3  della  tavola  36  sul  centro 
della  faccia  superiore  della  valvola  dev'es- 
ser praticata  una  nicchia  conica  (a)  per 
ricevere  il  puntello  di  sufficiente  grandez- 
za E  (della  leva),  e  questa  dovrà  essere 
talmente  approfondata  che  la  punta  giunga 
almeno  alla  linea  m  n,  affinchè  la  valvola 
essendo  caricata  non  venga  premuta  ob- 
bliquamente.  Per  lo  stesso  motivo  il  pun- 
tello d'appoggio  (h)  dovrà  insistere  soltanto 
colla  sua  punta,  senza  toccare  la  superficie 
conica.  Se  la  valvola  (come  nella  fig.  4  ta- 
vola 36)  è  caricata  con  un  peso  che  di- 
scende entro  la  caldaja,  in  tal  caso  la  sua 
disposizione  dovrà  esser  tale  che  coll'alzarsi 
della  valvola  non  abbiano  a  restringersi  i 
passaggi  del  vapore. 

§  8.  Quelle  valvole  nelle  quali  in  causa 
del  lungo  loro  funzionare  si  forma  al  di 
sotto  della  zona  conica  una  corona  cilin- 
drica (ab  della  figura  5  tav.  36)  non  sono 
più  servibili. 

§  9.  Il  manometro  applicato  alla  cal- 
daja, potrà  essere  uno  di  quelli  a  mercurio, 
aperti  superiormente,  oppure  un  manometro 
metallico,  ossia  ad  indice  che  sia  riconosciuto 
buono;  all'  esatta  graduazione  dei  quale  si 
dovrà  però  rivolgere  una  speciale  attenzione. 


§  10.  La  prova  della  caldaja  a  vapore 
di  qualunque  forma  o  costruzione  si  effet- 
tuerà col  doppio  della  massima  pressione 
alla  quale  abbia  a  giungere  il  vapore  nel- 
l'uso della  caldaja  stessa  al  di  sopra  della 
media  pressione  atmosferica. 

E  qui  giova  fissare  la  pressione  media 
atmosferica  in  funti  12  3/4  per  ogni  pollice 
quadrato  (chilogrammi  d,  033  per  ogni  cen- 
timetro quadrato). 

§  11.  Le  valvole  di  sicurezza  devono 
quindi  nell'uso  della  caldaja  essere  caricate 
tutto  al  più  colla  metà  del  peso  col  quale 
venne  provata  la  caldaja. 

§  12.  Se  la  valvola  non  è  caricata  del 
peso  immediatamente,  ma  invece  per  mezzo 
di  una  leva  dalla  quale  pende  esso  peso, 
in  tal  caso  per  poter  usare  della  caldaja 
questa  leva  dev'essere  sistemata  in  modo 
che  il  peso  applicatovi  non  possa  traspor- 
tarsi oltre  l'estremo  punto  della  leva  che 
venne  fissato  nella  prova. 

§  13.  J\on  è  più  permesso  di  tener  ca- 
ricata una  valvola  mediante  le  già  usate 
doppie  lamine  a  molla,  e  ciò  non  solo  nelle 
locomotive,  ma  neppure  in  [qualunque  altra 
caldaja  a  vapore. 

§  44.  L'applicazione  di  bilancie  a  molla 
in  luogo  di  pesi  per  caricare  le  valvole 
viene  limitata  alle  sole  locomotive  per  uso 
dell'esercizio  delle  strade  ferrate. 

Queste  bilancie  a  molla  devono  essere 
costruite  in  modo  tale  che  quando  il  va- 
pore sia  giunto  alla  massima  tensione  sta- 
bilita non  abbiano  ad  opporre  all'apertura 
e  sollevamento  della  valvola  di  sicurezza 
nessuna  resistenza  maggiore  di  quanto  cor- 
risponde ad  un  aumento  di  un  10  per  cento 
nella  massima  tensione  del  vapore,  e  possa 
quindi  uscire  senza  maggior  ostacolo  tutto 
il  vapore  prodotto  sotto  tali  condizioni. 

Deve  quindi  la  molla  esser  lunga  abba- 
stanza ed  avere  un  giuoco  sufficiente,  ossia 
la  bilancia  a  molla  dev'essere  costituita  in 
modo  da  non  produrre  un  carico  maggiore 
sulla  valvola,  in  un  maggiore  alzamento 
della  valvola  stessa. 

Le  bilancie  a  molla  devono  anche  essere 
conformate  in  modo  da  non  poter  essere 
tese  oltre  il  limite  corrispondente  al  massi- 
mo della  stabilita  tensione  d'uso  del  vapore. 

§  15.  In  nessun  caso  le  valvole  po- 
tranno essere  comprese  ambedue  in  una  e 
medesima  cassa,  e  nell'uso  dovranno  essere 
caricate  d'un  peso  rispettivamente  propor- 
zionato. Nelle  caldaje  lunghe  si  dovrà  avere 
particolare  attenzione  che  le  valvole  siano 
convenientemente  situate. 

§  16.  Ogni  caldaja  a  vapore,  quan- 
d'anche sia  fornita  di  un  galleggiante  0  di 
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robinetti  di  prova,  dovrà  pure  avere  il  così 
detto  tubo  di  vetro  di  livello  (cioè  un  tubo 
di  vetro  avente  le  necessarie  communica- 
zioni  coli' interno  della  caldaja,  per  mezzo 
del  quale  si  possa  ad  ogni  istante  conoscere 
facilmente  il  preciso  livello  dell'acqua  della 
caldaja). 

§  47.  In  qua!  maniera  sia  da  eseguirsi 
la  prescritta  prova  delle  caldaje  a  vapore 
apparisce  più  precisamente  nella  Normale 
esecutiva  (Istruzione)  annessa  a  questa 
legge  (pag.  472). 

Non  potrà  dal  proprietario  o  costruttore 
della  caldaja  a  vapore  essere  accampata 
alcuna  pretesa  d'indennizzo  a  carico  dell'E- 
rario pei  danni  che  in  causa  della  prova 
possono  derivare  alla  caldaja  stessa  ed  alle 
parti  ad  essa  inerenti,  né  per  un  distendi- 
mento che  la  medesima  riportasse  stabil- 
mente, e  chela  rendesse  inservibile  all'uso 
cui  era  destinata. 

§  48.  Dopo  compiuta  la  prova  della 
caldaja,  e  riconosciutane  l'ammessibilità  ad 
uso  di  caldaja  a  vapore ,  la  Commissione 
incaricata  della  prova  munisce  di  timbro, 
da  imprimersi  a  freddo,  le  valvole  di  sicu- 
rezza ed  (ove  ne  esistano)  le  leve. 

Inoltre  a  colui  che  ha  domandata  la  prova, 
viene  dall'Autorità  rilasciato  un  certificato 
dell'  eseguita  prova  (permesso  dell'uso  della 
caldaja);  nel  quale  la  caldaja  provata  dovrà 
essere  identificata  il  meglio  possibile,  come 
pure  dovranno  essere  indicati  i  dati  essen- 
ziali della  prova,  le  dimensioni  delle  leve  e 
delle  valvole  di  sicurezza,  il  limite  della  mas- 
sima tensione  del  vapore  colla  determina- 
zione del  peso  pel  massimo  carico  della 
valvola  o  della  tensione  massima  (nel  caso 
della  bilancia  a  molla)  che  è  permesso  nel- 
l'uso della  caldaja  a  vapore},  come  pure, 
secondo  il  caso  la  levata  di  cui  deve  es- 
sere suscettibile  la  valvola  (Avvertenza  alla 
Tab.  II.) 

Tale  certificato  dovrà  essere  conservato 
in  originale  od  in  copia  autenticata  difeso 
da  un  vetro  e  collocato  in  vicinanza  alla 
caldaja  a  vapore  in  situazione  da  cadere 
facilmente  sott'  occhio ,  esposto  in  maniera 
che  prima  di  tutto  riesca  facilmente  visibile 
l' indicazione  delle  dimensioni  suaccennate, 
ed  il  carico  permesso  della  valvola  (oppure 
la  tensione  della  bilancia  a  molla). 

§  49.  Per  la  prova  d'una  caldaja  a  va- 
pore si  dovrà  pagare  la  tassa  di  45  fiorini. 
Da  questa  tassa  sono  eccettuate  soltanto  le 
caldaje  a  vapore  che  non  hanno  una  super- 
ficie di  riscaldamento  maggiore  di  42  piedi 
quadrati  (metri  quad.  4,49).  Per  la  prova 
di  queste  ultime  si  dovrà  pagare  la  sola 
tassa  di  5  fiorini.  All'istanza  per  l'esecu- 


zione della  prova  (§  4.)  dovrà  esser  sempre 
unito  l' importo  della  tassa  relativa. 

I  membri  della  commissione  incaricata 
della  prova  delle  caldaje  a  vapore  dovranno 
di  regola  eseguire  tali  prove  collo  stesso 
ordine  progressivo  secondo  il  quale  per- 
vennero rispettivamente  le  relative  istanze, 
come  pure  dovranno  praticare  le  periodiche 
ispezioni  come  incumbenza  d'ufficio  e  quindi 
senza  compenso.  Allontanandosi  per  altro 
dalla  sede  del  loro  Ufficio  percepiranno  dessi 
le  normali  competenze  di  viaggio  e  di  vitto. 
§  20.  La  prova  prescritta  è  una  con- 
dizione senza  la  quale  non  si  può  permet- 
tere l'uso  della  caldaja;  ma  in  seguito  ad 
una  tal  prova  il  proprietario  della  caldaja 
(o  in  generale  quegli  che  adopera  una  tale 
caldaja,  o  quegli  a  cui  ne  incombe  la  sor- 
veglianza) non  resta  però  esonerato  dalla 
responsabilità  per  la  continuazione  dell'uso 
della  caldaja  senza  pericolo. 

Le  persone  sopraccennate  restano  anzi 
rigorosamente  responsabili  di  ogni  pericolo 
che  potesse  derivare  dall'uso  ulteriore  della 
caldaja  a  vapore,  e  dovranno  quindi  prov- 
vedere per  allontanare  a  tempo  ogni  siffatto 
pericolo  (particolarmente  impedendo  la  for- 
mazione delle  incrostazioni,  cambiando  a 
tempo  le  brocche,  lamine,  ecc.,  che  fossero 
danneggiate),  come  pure  avuto  riguardo  alla 
durata  di  servìzio  della  caldaja,  dovranno 
continuamente  accertarsi  dell'ulteriore  sua 
servibilità  ed  attitudine  ad  essere  usata  senza 
pericolo  (e  così  anche  rispetto  agli  apparati 
di  sicurezza^  come  per  esempio  le  bilancie 
a  molla,  ecc.),  e  dovranno  quindi  a  tempo, 
o  mettere  affatto  fuori  d'uso  la  caldaja,  o 
farvi  eseguire  le  riparazioni  che  vi  si  ren- 
dessero necessarie. 

Si  dovrà  avere  particolarmente  attenzione 
all'esattezza  e  continuato  buon  ufficio  del 
manometro,  avuto  specialmente  riflesso  che 
ì  manometri  metallici  o  ad  indice  col  pro- 
gresso del  tempo  diventano  inesatti,  e  quindi 
hanno  bisogno  di  tratto  in  tratto  di  essere 
esaminati  e  regolati,  e  ciò  tanto  più  in  quan- 
tochè  le  variazioni  di  temperatura  alle  quali 
è  esposto  il  manometro  esercitano  un'in- 
fluenza sul  movimento  dell'  indice.  E  tanto 
maggiormente  rendesi  necessario  che  il  ma- 
nometro sia  opportunamente  di  continuo 
sorvegliato  in  quanto  che  malgrado  l'  esi- 
stenza delle  valvole  di  sicurezza  prescritta 
dalla  legge,  è  sempre  possibile  l'esplosione 
della  caldaja ,  quando  non  sia  dessa  dili- 
gentemente conservata,  o  venga  trascurata. 
§  21.  Ogni  qualvolta  rendesi  necessario 
alla  caldaja  un  cambiamento  essenziale,  e 
particolarmente  quando  nel  ripararla  oc- 
corre rinnovarsi  delle  lamiere,  o  si  deve 
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cambiare  una  valvola  o  la  leva  ad  essa  ap- 
partenente, oppure  il  fornello,  dovrà  essere 
domandata  e  praticata  una  nuova  prova  della 
caldaia  nella  maniera  sopraindicata.  Resta 
però  libero  alle  parti  di  chiedere  che  venga 
rinnovata  la  prova  della  caldaja  anche  in 
seguito  a  minori  riparazioni  eseguitevi. 

§  22.  Per  la  collocazione  o  immura- 
mento di  una  caldaja  a  vapore  fissa,  pel 
trasloco  della  medesima,  o  per  un  cambia- 
mento radicale  negli  apparati  o  nelle  opere 
di  muratura  ad  essa  relative,  occorre  sem- 
pre una  speciale  approvazione  dell'autorità 
politica  del  luogo,  come  pure  dovranno  in 
tale  circostanza  essere  esattamente  osser- 
vate le  prescrizioni  relative  alla  sicurezza 
delle  fabbriche  e  contro  gì'  incendj. 

I  condotti  Idei  fumo  che  voglionsi  pra- 
ticare lateralmente  alla  caldaja,  ove  non 
abbiano  a  servire  solamente  pel  riscalda- 
mento del  vapore  separato  dall'acqua  non 
potranno  mai  arrivare  al  di  sopra  del  livello 
normale  dell'acqua  nella  caldaja,  ma  sempre 
dai  tre  e  sino  ai  quattro  pollici  al  di  sotto 
(da  0m  079  a  0m  105);  su  di  che  la  commis- 
sione che  deve  intervenire  pei  riguardi  con- 
tro gì' incendj  avrà  a  rivolgere  la  sua  par- 
ticolare attenzione. 

Nelle  caldaje  delle  locomotive  il  minimo 
strato  d'acqua  sopra  la  superficie  di  riscalda- 
mento non  dovrà  essere  mai  minore  di  due 
pollici  (0m052).  Con  apposito  segno  dovrà 
essere  marcata  la  sommità  della  faccia 
esposta  al  fuoco,  ed  in  oltre  vicino  ad  esso 
dovrà  marcarsi  sul  livello  a  tubo  di  vetro 
l'altezza  sino  alla  quale  deve  per  lo  meno 
arrivar  sempre  l'acqua,  onde  nelle  pendenze 
che  pur  l' incontrano  nelle  varie  tratte  di 
strada  non  restino  scoperte  d'  acqua  le 
estremità  dei  tubi  bollitori. 

§  23.  Pel  servizio  o  sorveglianza  d'una 
macchina  o  d'una  caldaja  a  vapore,  come 
pure  per  guidare  una  locomotiva ,  o  diri- 
gere un  bastimento  a  vapore,  non  potrà 
essere  impiegato  alcuno  che  non  abbia  acqui- 
state le  relative  necessarie  cognizioni  ed  il 
pratico  esercizio  in  un'officina  di  macchine, 
od  in  servizio  d'una  locomotiva  o  della  mac- 
china di  un  bastimento  a  vapore,  e  che  non 
abbia  comprovato  in  modo  soddisfacente  la 
sua  attitudine  mediante  un  esame  presso 
un  pubblico  stabilimento  tecnico  nell'interno 
della  Monarchia. 

Oltre  a  ciò  nella  scelta  di  tali  individui 
dovrassi  aver  anche  riguardo  che  siano  sobrj 
e  meritevoli  dì  fiducia. 

§  24.  Ogni  azione  od  ommissione  che 
nell'uso  d'una  caldaja  a  vapore  possa  es- 
sere causa  di  pericolo  alla  vita,  salute,  o 
sicurezza  personale  d'alcuno?  o  possa  au- 
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nientare  un  tale  pericolo,  sarà  punita  nel 
colpevole  (  e  salvo  poi  che  non  possa  ad 
esso  attribuirsi  una  mala  intenzione  ten- 
dente a  delitto)  come  mancanza  o  trasgres- 
sione a  tenore  dei  paragrafi  335,  336,  337 
e  431  della  Parte  II  del  Codice  Penale. 

A  tale  punizione  andrà  soggetto  special- 
mente quegli 

a)  che  adopera  una  caldaja  a  vapore  prima 
che  ne  sia  stata  eseguita  la  prescritta 
prova,  e  ne  venga  riconosciuta  la  sua 
attitudine  dall'Autorità, 

b)  che  carica  le  valvole  di  sicurezza  più 
di  quanto  trovasi  stabilito  nel  permesso 
rilasciato  dalla  Commissione  per  l' uso 
della  caldaja  a  vapore  (§  18),  o  che  in 
generale  aumenta  la  tensione  del  vapore 
concessa  nel  detto  permesso, 

e)  che  cambia  la] caldaja  a  vapore  o  parti 
ad  essa  relative  (specialmente  le  valvole 
di  sicurezza,  o  le  leve  di  esse  valvole,  od 
il  fornello),  e  che  in  seguito  a  ciò  adopera 
una  tale  caldaja  senza  averne  ottenuto 
nuovamente  il  permesso  dall'Autorità, 

d)  che  trascura  in  un  modo  qualunque 
l'obbligo  (§  20)  di  mantenere  continua- 
mente la  caldaja  a  vapore  e  parti  re- 
lative in  istato  tale  da  non  presentare 
pericolo, 

e)  che  porge  alla  commissione  di  prova 
un  inesatto  disegno  di  dettaglio  della 
caldaja  e  dei  praticativi  rinforzi  (§  4), 
o  che  in  generale  porge  delle  indica- 
zioni inesatte, 

f)  che  commette  il  servizio  o  sorveglianza 
d'una  macchina  o  caldaja  a  vapore  ad 
uno  che  non  possegga  le  qualifiche 
prescritte  dal  §  23. 

§  25.  In  quanto  poi  sia  da  provvedersi 
con  castighi  disciplinari  contro  gl'impiegati 
od  inservienti  addetti  all' esercizio  delle  stra- 
de ferrate,  o  contro  i  membri  di  una  Dire- 
zione di  strade  ferrate,  per  non  aver  osservate 
le  prescrizioni  di  legge,  od  aver  trascurate 
le  precauzioni  necessarie  nell'uso  delle  lo- 
comotive, ciò  trovasi  stabilito  nel  Regola- 
mento per  F  Esercizio  delle  Strade  Ferrate. 

§  26.  Chi  per  propria  mancanza  produce 
l'esplosione  d'una  caldaja  a  vapore,  non  solo 
incorre  nella  pena  di  legge,  ma  è  inoltre  re- 
sponsabile di  tutti  i  danni  che  ne  derivano. 

§  27.  L'Autorità  di  pubblica  sicurezza, 
in  concorso  d'  un  abile  esperto  all'  uopo  , 
dovrà  di  tempo  in  tempo  visitare  inopina- 
tamente le  caldaje  a  vapore  esistenti  nel 
proprio  circondario,  ed  in  tale  incontro  esa- 
minare accuratamente  tali  caldaje  a  vapore, 
e  le  parti  ad  esse  relative  (e  particolarmente 
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le  valvole  di  sicurezza  ed  i  manometri))  ed 
in  caso  che  si  scorgesse  una  trascuranza  nel 
mantenere  tali  oggetti  in  istato  da  non  offrire 
pericoli,  si  dovrà  denunciare  il  colpevole  al- 
l'autorità competente  affinchè  venga  punito. 

Così  pure  è  autorizzato  qualunque  venga 
a  cognizione  di  un  pericolo  qualsiasi  rela- 
tivamente ad  una  caldaja  a  vapore,  di  ren- 
dere di  ciò  informata  l'autorità  di  sicurezza 
per  le  ulteriori  sue  pratiche  d'Ufficio. 

Sono  però  obbligati  a  fare  una  tale  de- 
nunzia sotto  comminatoria  di  cadere  sotto, 
la  censura  della  Polizia,  tutti  i  capi  operaj, 
assistenti,  ecc.,  in  cui  fossero  edotti  d'un 
qualunque  difetto  nella  caldaja  a  vapore  il 
quale  potesse  produrre  od  aumentare  un 
pericolo,  e  che  il  proprietario  (od  altro  in- 
caricato della  sorveglianza  della  caldaja) 
informato  della  cosa,  non  provveda  tosto  a 
togliere  il  difetto  manifestatosi,  e  non  ri- 
metta quindi  la  caldaja  in  istato  da  non 
offrire  più  alcun  pericolo. 
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Le  disposizioni  impartite  dall'autorità  di 
sicurezza  all'occasione  di  tali  visite  perio- 
diche delle  caldaje  a  vapore  (per  esempio 
relativamente  a  riparazioni  parziali  o  totali, 
od  anche  a  mettere  del  tutto  fuori  di  servi- 
zio la  caldaja)  dovranno  essere  pienamente 
osservate  senza  che  per  ciò  possa  valere 
alcuna  pretesa  d'indennizzo  a  carico  del 
R.  Erario. 

A  chi  si  chiamasse  aggravato  dalle  dis- 
posizioni date  dall'  autorità  di  sicurezza  , 
resta  ancor  libero  di  appellarsi  ad  un'  au- 
torità superiore. 

§  28.  Ovunque  in  questa  Legge  e  nella 
Normale  esecutiva  si  parla  di  pesi  e  misure, 
s'intenderanno  sempre  i  corrispondenti  pesi 
e  misure  di  Yienna. 

§  29.  La  presente  disposizione  entrerà 
in  attività  col  1.°  Marzo  1854,  incominciando 
dal  qual  giorno  rimarranno  quindi  fuori  di 
vigore  i  regolamenti  anteriormente  in  pro- 
posito esistenti. 


GROSSEZZA  DELLE  LAMIERE 

in  linee  di  Vienna  (e  decimi  di  linea)  per  le  caldaje  a  vapore  cilindriche,  delle  quali 
sia  espresso  il  diametro  in  pollici  viennesi,  eia  massima  tensione  effettiva  del  vapore 
nella  caldaja  in  atmosfere 

(a  Futili  viennesi  12  %,  per  pollice  quadrato). 


TENSIONE   EFFETTIVA    DEL 

VAPORE 

NELLA    CALDAJA 

DIAMETRO  DELLA  CALDAJA 
in 

1 

% 

8 

4 

5 

© 

7 

8 

pollici  viennesi 

Linee  ì 

viennesi 

48 

1,7 

1,9 

2,0 

2,1 

2,3 

2,4 

2,6 

2,7 

20 

4,7 

4,9 

2,1 

2,3 

2,5 

2,7 

2,8 

3,0 

22 

1,8 

2,0 

2,2 

2,4 

2,7 

2,9 

3,1 

3,3 

24 

1,8 

2,1 

2,3 

2,6 

2,9 

3,1 

3,4 

3,6 

26 

1,9 

2,2 

2,5 

2,7 

3,0 

3,3 

3,6 

3,9 

28 

1,9 

2,2 

2,6 

2,9 

3,2 

3.6 

3,9 

4,2 

30 

1,9 

2,3 

2,7 

3,0 

3,4 

3,8 

4,2 

4,5 

32 

2,0 

2,4 

2,8 

3,2 

3,6 

4,0 

4,4 

4,8 

34 

2,0 

2,5 

2,9 

3,4 

3,8 

4,2 

4,7 

5,1 

36 

38 

2,0 

2.5 

3,0 

3,5 

4,0 

4,5 

5,0 

5,4 

%ì 

2,6 

3.1 

3,7 

4,2 

4,7 

5,2 

5,7 

40 

2,1 

2,7 

M 

3,8 

4,4 

4,9 

5,5 

6,0 

42 

2,2 

2,8 

3,4 

4,0 

4,6 

5,2 

5,8 

6,4 

44 

2,2 

2,8 

3,5 

4,1 

4,7 

5,4 

6,0 

6,7 

46 

2,2 

2,9 

3,6 

4,3 

4,9 

5,6 

6,3 

7,0 

48 

2,3 

3,0 

3,7 

4,4 

5,1 

5,8 

6,5 

7,3 

50 

2,3 

3,1 

3,8 

4,6 

5,3 

6,1 

6,8 

7,6 

52 

2,4   ' 

3,1 

3,9 

4,7 

5,5 

6,3 

7,1 

7,9 

54 

2,4 

3,2 

4,0 

4,9 

5,7 

6,5 

7,3 

8,2 

56 

2,4 

3,3 

4,2 

5,0 

5,9 

6,7 

7,6 

8.5 

58 

2,5 

3,4 

4,3 

5,2 

6,1 

7,0 

7,9 

8,8 

60 

2,5 

3,4 

4,4 

5,3 

6,3 

7,2 

8,1 

9,1 
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LA  STESSA  TAVOLA  TRADOTTA  IN  MISURE  METRICHE 


(a  chilogrammi  1,  033  per  ogni  centimetro  quadrato.) 


TENSIONE    EFFETTIVA    DEL    VAPORE    NELLA    CALDAJA 

DIAMETRO  DELLA  CALDAIA 
in  metri 

1 

2 

S 

4 

5 

6 

7 

8 

millimetri 

0,474 

3,72 

4,17 

4,39 

4,61 

5,05 

5,27 

5,71 

5,93 

0,526 

3,72 

4,17 

4,61 

5,05 

5,49 

5,93 

6,15 

6,58 

0,579 

3,95 

4,39 

4,83 

5,27 

5,93 

6,37 

6,70 

7,14 

0,631 

3,95 

4,61 

5,05 

5,71 

6,37 

6,70 

7,36 

7,80 

0.684 

4,17 

4,83 

5,49 

5,93 

6,58 

7,14 

7,80 

8,46 

0,736 

4,17 

4,83 

5,71 

6,37 

6,92 

7,80 

8,46 

9,21 

0,789 

4,17 

5.05 

5,93 

6.58 

7,36 

8,24 

8,99 

9,87 

0,841 

4,39 

5,27 

6,15 

6,9°2 

7,80 

8,77 

9,65 

10,53 

0,894 

4,39 

5,49 

6,37 

7,36 

8,24 

9,21 

10,31 

11,19 

0,946 

4,39 

5,49 

6,58 

7,58 

8,77 

9,87 

10,97 

11,86 

0,999 

4,61 

5,71 

6,70 

8,02 

9.21 

10,31 

11,42 

12.52 

1,051 

4,61 

5,93 

6,92 

8.24 

9,65 

10,75 

12,08 

13,17 

4,104 

4,83 

7,15 

7,36 

8,77 

10,09 

11,42 

12,74 

13,95  1 
14,61 

1,156 

4,83 

6,15 

7,58 

8,99 

10,31 

11,86 

13.17 

1,209 

4,83 

6,37 

7,80 

9,43 

10,75 

12,30 

13,73 

15,36 

1,261 

5,05 

6.58 

8,02 

9,65 

11,19 

12.74 

14,17 

16,02 

1,314 

5,05 

6,70 

8,24 

10,09 

11,64 

13,39 

14,83 

16,68 

1,366 

5,27 

6,70 

8,46 

10,31 

12,08 

13,73 

15,58 

17,34 

1,419 

5,27 

6,92 

8,77 

10,75 

12,52 

14,17 

16,02 

18,00 

1,471 

5,27 

7,14 

9,21 

10,97 

12,96 

14,61 

16,68 

18,66 

1,524 

5,49 

7,36 

9,43 

11,42 

13,39 

15,36 

16,34 

19,32 

1,576 

5,49 

7.36 

9,65 

11,64 

13,73 

15,80 

17,78 

19,97 

Avvertenze.  —  I  numeri  di  questa  tabella  sono  ricavali  dalla  formula  d  r=  0.0189  nD  f  a,  nella  quale  n 
esprime  la  tensione  del  vapore  nella  caldaja  in  atmosfere,  al  di  sopra  dell'esterna  pressione  atmosferica. 
D,  il  diametro  della  caldaja  in  pollici  viennesi,  e  d  la  corrispondente  grossezza  delle  lamiere  in  linee 
viennesi.  La  quantità  a  ha  poi  pei  successivi  valori  di  n=  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  i  corrispondenti 
valori  di  1,37;  1,17;  0,97;  0,78;  0,58;  0,39;  0,19;  0,00  linee  viennesi,  dacché  questi  valori,  cal- 
colati colla  formula  a  =  0,195  (8— ri),  rappresentano  quella  parte  della  grossezza  della  parete  della 
caldaja  che  le  aggiunge  la  necessaria  resistenza  contro  lo  sforzo  prodottovi  dal  suo  proprio  peso  e 
da  quello  dell'acqua,  e  che  per  una  tensione  di  otto  atmosfere,  deve  tarsi  eguale  a  zero. 

Gomprendesi  del  resto  da  sé  che  pelle  cifre  intermedie  a  quelle  indicate  della  tensione  del  vapore 
e  del  diametro  della  caldaja,  le  grossezze  delle  lamiere  potranno  essere  facilmente  ricavate  per  in- 
terpolazione. Nei  tubi  bollitori  che  devono  essere  esposti  a  forte  fuoco  sarà  opportuno  di  aumentarvi 
la  grossezza  delle  pareti. 

Ferme  del  resto  tali  cifre,  si  dovrà  poi  per  quanto  sia  possibile  regolare  i  diametri  delle  caldaje 
in  modo  da  non  essere  obbligali  di  adoperare  lamiere  di  grossezza  maggiore  di  sei  linee,  ossia  mezzo 
pollice  (millim.  13,17),  dappoiché  non  si  può  fidarsi  (almeno  fino  al  dì  d'oggi)  della  buona  qualità 
delle  lamiere  di  grossezza  maggiore. 
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DIAMETRO 


in  pollici  viennesi  (e  decimi  di  pollice)  per  le  valvole  di  sicurezza  data  che  sia  la  mas- 
sima tensione  effettiva  alla  quale  può  giungere  il  vapore  nella  caldaja  in  atmosfere 
(a  Funti  viennesi  12  3/4  per  pollice  quadrato)  e  la  superficie  della  caldaia  esposta  al 
fuoco  in  piedi  quadrati  viennesi. 


Superficie 

EFFETTIVA    TENSIONE    DEL   VAPORE    INDICATA    IN    ATMOSFERE 

esposta 

al  fuoco 

| 

in 
piedi  quad. 

Vi  0  11  11  A  C  1 

V* 

Va 

1 

iVi 

% 

**k 

3 

a  Va   4 

41/2 

5 

51/2 

6 

«Va 

7 

7  Va 

8 

VICIlIlcbl 

Diametro  delle  valvole  in  pollici  viennesi 

10 

1,4 

0,9 

0,8 

0,7 

0,6 

0,6 

0,5 

0,5 

0,5 

0,4 

0,4 

0,4 

0,4 

0,4 

0,4 

0,3 

0,3 

20 

1,5 

1,3 

1,1 

1,0 

0,9 

0,8 

0,7 

0,7 

0,7 

0,6 

0.6 

0,6 

0,5 

0,5 

0,5 

0,5 

0,5 

30 

1,9 

1,6 

4,4 

1,2 

1,1 

1,0 

1,0 

0,9 

0,8 

0,8 

0,7 

0,7 

0,7 

0,6 

0,6 

0,6 

0,6 

40 

2,2 

1,9 

1,6 

4,4 

1.2 

4,1 

1,0 

1,0 

0,9 

0,9 

0,8 

0,8 

0,8 

0,7 

0,7 

0,7 

0,7 

50 

2,4 

2,1 

1,8 

1,5 

1,4 

1,3 

1,2 

1,1 

1,0 

1,0 

0,9 

0,9 

0,9 

0,8 

0,8 

0,8 

0,8 

60 

2,7 

2,3 

1,9 

1,7 

4,5 

1,4 

4,3 

1,2 

4,1 

1,1 

4,0 

4,0 

0,9 

0,9 

0,9 

0,8 

0,8 

70 

2,9 

2,5 

2,1 

1,8 

1,6 

1,5 

1,4 

1,3 

1,2 

1,2 

4,1 

1.0 

4,0 

4,0 

0,9 

0,9 

0,9 

80 

34 

2,7 

2,2 

1,9 

1,7 

1,6 

4,5 

1,4 

1,3 

1,2 

1,2 

4,1 

4,4 

1,0 

1,0 

1,0 

1,0 

90 

3,2 

2,8 

2,4 

2,1 

1,8 

4,7 

4,6 

1,5 

1,4 

4,3 

1,3 

4,2 

1,2 

1,1 

4,1 

1,0 

1,0 

100 

3,4 

3,0 

2,5 

2,2 

1,9 

1,8 

4,7 

4,5 

1,5 

1.4 

4,3 

4,3 

1,2 

1,2 

1,1 

1,1 

1,1 

110 

3,6 

3,1 

2,6 

2,3 

2,0 

4,9 

4,7 

1,6 

1,5 

4,5 

4,4 

4,3 

4,3 

1,2 

l>l 

1,2 

1,1 

120 

3,8 

3,2 

2,7 

2,4 

2,1 

4,9 

1,8 

1,7 

1,6 

4,5 

1.5 

1,4 

1,3 

1,3 

1,2 

1,2 

1,2 

130 

3,9 

3,4 

2,8 

2,5 

2,2 

2,0 

1,9 

1,8 

1,7 

1.6 

4Ì5 

4,4 

4,4 

1,3 

1,3 

1,3 

1,2 

140 

4,1 

3,5 

2,9 

2,6 

2,3 

2,1 

2,0 

1,9 

1,7 

1,6 

4,6 

1,5 

4,4 

1,4 

1,3 

1,3 

1,3 

150 

4,2 

3,7 

3,0 

2,6 

2,4 

2,2 

2,0 

1,9 

1,8 

1,7 

4,6 

1,5 

1,5 

1,4 

1,4 

1,3 

1,3 

160 

4,3 

3,8 

3,1 

2,7 

2,5 

2,3 

2,1 

2,0 

1,8 

1,8 

4,7 

1,6 

1,5 

1,5 

1,4 

1,4 

1,3 

170 

4,5 

3,9 

3,2 

2,8 

2,5 

2,3 

2,2 

2,0 

1,9 

1,8 

4,7 

1,6 

1,6 

1,5 

4,5 

1,4 

1,4 

180 

4,6 

4,0 

3,3 

2,9 

2.6 

2,4 

2,2 

2,1 

2,0 

1,9 

1,8 

1,7 

1,6 

1,6 

4,5 

1,5 

1,4 

190 

4,7 

*,1 

3,4 

3,0 

2,7 

2,5 

2,3 

2.1 

2,0 

1,9 

1,8 

1,7 

1,7 

1,6 

1,6 

1,5 

15 

200 

4,8 

4,2 

3,5 

3,1 

2,7 

2,5 

2,3 

2  2 

2,1 

2,0 

1,9 

1,8 

1,7 

1,7 

1,6 

1,6 

1,5 

210 

5,0 

4,3 

3,6 

3,1 

2,8 

2,6 

2,4 

2^3 

2,1 

2,0 

1,9 

4,8 

1,8 

,1,7 

1,6 

1,6 

1,5 

220 

5,1 

4,4 

3,7 

3,2 

2,9 

2,6 

2,4 

2,3 

2,2 

2.1 

2,0 

1,9 

1,8 

1,7 

1,7 

1,6 

1,6 

230 

5,2 

4,5 

3,8 

3,3 

2,9 

2,7 

2,5 

2.3 

2,2 

2,1 

2,0 

1,9 

1,8 

1,8 

1,7 

1,7 

1,6 

240 

5,3 

4,6 

3,8 

3,4 

3,0 

2,8 

2,6 

2,4 

2,3 

2,1 

2,1 

2,0 

1,9 

1,8 

1,8 

1,7 

1,6 

250 

5,4 

4,7 

3,9 

3,4 

3,1 

2,8 

2,6 

2,4 

2,3 

2,2 

2,1 

2,0 

4,9 

1,8 

l>l 

1,7 

1,7 

260 

5,5 

4,8 

4,0 

3,5 

3,1 

2,9 

2,7 

2,5 

2,4 

2,2 

2,1 

2,0 

2,0 

1,9 

d'2 

1,8 

1.7 

270 

5,6 

4,9 

4,1 

3,6 

3,2 

3,0 

2,7 

2,5 

2,4 

2,3 

2,2 

2,1 

2,0 

1,9 

1,9 

1,8 

1,7 

280 

5,7 

5,0 

4,1 

3,6 

3,3 

3,0 

2,8 

2,6 

2,4 

2,3 

2,2 

2,1 

2,0 

2,0 

4,9 

1,8 

1,8 

290 

5,8 

5,1 

4,2 

3,7 

3,3 

3,0 

2,8 

2,6 

2,5 

2,3 

2,3 

2,2 

2,1 

2,0 

1,9 

1,9 

1,8 

300 

5,9 

5,2 

4,3 

3.7 

3,4 

3,1 

2,9 

2,7 

2,5 

2,4 

2,3 

2,2 

2,1 

2,0 

2,0 

1,9 

1,8 

310 

6,0 

5,3 

4,4 

3^ 

3,4 

3,1 

2.9 

2,7 

2,6 

2,4 

2,3 

2,2 

2,1 

2,1 

2,0 

1,9 

1,9 

320 

6,1 

5,4 

4,4 

3,9 

3,5 

3,2 

2^9 

2.8 

2,6 

2,5 

2,4 

2,3 

2,2 

2,1 

2,0 

2,0 

1,9 

330 

£,2 

5,4 

4,5 

3,9 

3,5 

3,2 

3,0 

%8 

2,6 

2,5 

2,4 

2,3 

2,2 

2,4 

2,1 

2,0 

1,9 

340 

6,3 

5,5 

4,6 

4,0 

3.6 

3,3 

3,0 

2,8 

2,7 

2,6 

2,4 

2,3 

2,2 

2,2 

2,1 

2,0 

2,0 

350 

6,4 

5,6 

4,6 

4,0 

3,6 

3,3 

3,1 

2,9 

2,7 

2,6 

2,5 

2.4 

2,3 

2,2 

2,1 

2,1 

2,0 

360 

6,5 

5,7 

4,7 

4,1 

3,7 

3,4 

3,1 

2,9 

2,8 

2,6 

2,5 

2,4 

2,3 

22 

%ì 

2,1 

2.0 

370 

6,Q 

5,8 

4,8 

4,2 

3,7 

3,4 

3,2 

3,0 

2,8 

2,7 

2,5 

2,4 

2,3 

2,3 

2,2 

2,1 

2,0 

380 

6,6 

5,8 

4,8 

4,2 

3,8 

3,5 

3,2 

3,0 

2,8 

2,7 

2,6 

2,5 

2,4 

2,3 

2,2 

2,1 

2,1 

390 

6,7 

5,9 

4,9 

4,3 

3,8 

3,5 

3,3 

3,0 

2,9 

2,7 

2,6 

2,5 

2,4 

2.3 

2,2 

2,2 

2,1 

400 

6,8 

6,0 

5,0 

4,3 

3,9 

3,6 

3,3 

3,1 

2,9 

2,8 

2,6 

2,5 

2,4 

2,3 

^ì 

2,2 

2,1 

410 

6,9 

6,1 

5,0 

4,4 

3,9 

3,6 

3,3 

3,1 

2,9 

2,8 

2,7 

2,6 

2,5 

2,4 

2,3 

2,2 

2,2 

420 

7,0 

6,1 

5,1 

44 

4.0 

3,6 

3.4 

3,2 

3,0 

2,8 

2,7 

2.6 

2.5 

2/* 

2,3 

22 

2,2 

ARCHITETTO    ED    AGRONOMO 
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Superfìcie 

EFFETTIVA   TFNSIONE    DEL   VAPORE    INDICATA    IN    ATMOSFERE 

esposte 
al  fuoco 

in 

piedi  quad. 

viennesi 

Vi 

Va 

i* 

li/i 

% 

•% 

3 

31/2 

4 

44/i 

5 

5i/2 

6 

«Vi 

7 

71/2 

8 

Diametro  delle  valvole  in  pollici  viennesi 

430 

7,1 

6,2 

5,1 

4,5 

4,0 

3,7 

3,4 

3,2 

3,0 

2,9 

2,7 

2,6 

2,5 

2,4 

2,3 

2,3 

2,2 

440 

7,1 

6,3 

5,2 

4,5 

4,1 

3,7 

3,5 

3,2 

3,1 

2,9 

2,8 

2,7 

2,5 

2,5 

2,4 

2,3 

2,2 

450 

7,2 

6,3 

5,3 

4,6 

4,1 

3,8 

3.5 

3,3 

3,1 

2,9 

2,8 

2,7 

2,6 

2,5 

2,4 

2,3 

2,3 

460 

7,3 

6,4 

5,3 

4,6 

4,2 

3,8 

3,5 

3,3 

3,1 

3,0 

2,8 

2,7 

2,6 

2,5 

2,4 

2,4 

2,3 

470 

7,4 

6,5 

5,4 

4,7 

4,2 

3,8 

3,6 

3,3 

3,2 

3,0 

2,9 

2,7 

2,6 

2,5 

2,5 

2,4 

2,3 

480 

7,5 

6,6 

5,4 

4,7 

4,2 

3,9 

3,6 

3,4 

3,2 

3,0 

2.9 

2,8 

2.7 

2,6 

2,5 

2,4 

2,3 

490 

7,5 

<j>6 

5,5 

4,8 

4,3 

3,9 

3,6 

3,4 

3,2 

3,1 

2,9 

2,8 

2,7 

2,6 

2,5 

2,4 

2,4 

500 

7,6 

6,7 

5,5 

4,8 

4,3 

4,0 

3,7 

3,5 

3,3 

3,1 

3,0 

2,8 

2,7 

2,6 

2,5 

2,5 

2,4 

510 

7,7 

6,8 

5,6 

4,9 

4,4 

4,0 

3,7 

3,5 

3,3 

3,1 

3,0 

2,9 

2,7 

2,6 

2,6 

2,5 

2,4 

520 

7,8 

6,8 

5,6 

4,9 

4,4 

4,0 

3,8 

3,5 

3,3 

3,2 

3,0 

2,9 

2,8 

2,7 

2,6 

2,5 

2,4 

530 

7,8 

6,9 

5,7 

5,0 

4,5 

4,1 

3.8 

3,6 

3,4 

3,2 

3,0 

2,9 

2,8 

2,7 

2,6 

2,5 

2,5 

540 

7,9 

7,0 

5,8 

5,0 

4,5 

4,1 

3,8 

3,6 

3,4 

3,2 

3,1 

2,9 

2,8 

2,7 

2,6 

2,5 

2,5 

550 

8,0 

7,0 

5,8 

5,1 

4,5 

4,2 

3,9 

3,6 

3,4 

3,2 

3,1 

3,0 

2,9 

2,8 

2,7 

2,6 

2,5 

560 

8,1 

7,1 

5,9 

5,1 

4,6 

4,2 

3,9 

3,7 

3,4 

3,3 

3,1 

3,0 

2,9 

2,8 

2,7 

2,6 

2,5 

570 

8,1 

7,1 

5,9 

5,2 

4,6 

4,2 

3,9 

3,7 

3,5 

3,3 

3,2 

3,0 

2,9 

2,8 

2,7 

2,6 

2,5 

580 

8,2 

7  9 

6,0 

5.2 

4,7 

4,3 

4,0 

3,7 

3,5 

3,3 

3,2 

3,0 

2,9 

2,8 

2,7 

2,6 

2,6 

590 

8,3 

7,3 

6,0 

5,2 

4,7 

4,3 

4,0 

3,7 

3,5 

3,4 

3,2 

3,1 

3,0 

2,8 

2,8 

2,7 

2,6 

600 

8,3 

7,3 

6,1 

5,3 

4,7 

4,3 

4,0 

3,8 

3,6 

3,4 

3,2 

3,1 

3,0 

2,9 

2,8 

2,7 

2.6 

Avvertenze.   — ,  Le  cifre  di   questa  tabella  sono  ricavate  dalla  formula  d  —  0,312 


V-. 


(I) 


t  0,588 
nella  quale  F  indica  in  piedi  quadrali  la  superficie  della  caldaja  esposta  al  fuoco,  n  la  tensione  effet- 
tiva del  vapore  espressa  in  atmosfere,  e  d  il  diametro  della  valvola  espresso  in  pollici. 

Se  una  caldaja  a  vapore  non  ha  più  di  due  valvole  di  sicurezza,  in  tal  caso  i  diametri  delle  me- 
desime non  dovranno  essere  minori  di  quanto  è  indicato  nella  suesposta  Tabella,  e  perchè  l'apertura 
annulare  di  scappata  del  vapore  sia  della  grandezza  occorrente,  la  valvola  deve  potersi  alzare 
nelle  caldaje       fìsse  di  h  =  1/4  d  ] 
»    locomotive       »       h  z=z  t/\  d  ì 
Se  invece  la  valvola   di  sicurezza  ha  un  diametro  D  maggiore  del  prescritto,  in  tal  caso  la  levata 
della  valvola  può  essere  proporzionatamente  diminuita,  cioè: 
<P  d* 


(2) 


li,-=z^j^-jy  e  rispettivamente  =  Vg  ~fì 


C3) 


Se  il  diametro  calcolalo  colla  formola  (1  )  risultasse  maggiore  di  Ire  pollici  (0n1026),  in  tal  caso  in  luogo 
di  due  valvole  di  sicurezza,  se  ne  potrà  adottare  un  numero  JV,  i  diametri  D'  delle  quali  non  siano 


minori  di  tre  pollici,  e  siano  per  lo  meno  dei  diametro 


»'  =  V^T 


(4),  ed  ogni 


valvola  dovrà  potersi  alzare  di  h"  =2     -  1/  .  e  rispettivamente  — 1/    fs5). 

Se  finalmente  ad  ogr.una  delle  IV  valvole  di  sicurezza  sia  dato  un  diametro  D"  che  sia  maggiore 
di  D'  della    formula    (4),    in    lai  caso    la   possibile   levala    delle   valvole    potrà    essere    ridotta  ad 

Z)'2    a   /TT~  D'2    «  /TV" 

h"  ~  — —  1/  e   rispettivamente  = 1/  (6). 

4  D"  V        2  6  D"  V        2 

In  tulle  le  formole  dalla  (2)  sino  alla  (6),  d  esprime  il  valore  indicato  nella  formola  (1). 
S' intende  da  sé  che  pei  valori  intermedi  della  tensione  del  vapore  e  della    superficie    esposta  al 
fuoco  si  può  facilmente  ottenere  il  diametro  delle  valvole  col  mezzo  dell'interpolazione. 
Aprile  1854.  Voi.  /.  iV.  20**, 
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GIORNALE   DELL'  INGEGNERE 


LA  STESSA  TAVOLA  TRADOT 


Superfìcie 
esposta  al  fuoco 

in 
metri  quadrali 

TENSIONE  EFFETTIVA  DE 

L  VAPORE  IN 

ATMOSFERE  CORRISPONDENTE 

Vi  1 

Va   1 

1     1 

*  Va  1 

2     1 

2  Va  1 

3    1 

3 

Diametro  delle 

0  999 

2  89 

2  37 

2  10 

1  84 

1  58 

1  58 

1  31 

1 

1  998 

3  68 

3  42 

2  89 

2  63 

2  37 

2  10 

1  84 

1 

2  997 

5  00 

4  21 

3  68 

3  15 

2  89 

2  63 

2  63 

2 

3  996 

5  78 

5  00 

4  21 

3  68 

3  15 

2  89 

2  63 

2 

4  995 

6  31 

5  52 

4  73 

3  94 

3  68 

3  42 

3  15 

2 

5  994 

7  14 

6  05 

5  00 

4  47 

3  94 

3  68 

3  42 

3 

6  993 

7  63 

6  57 

5  52 

4  73 

4  21 

3  94 

3  68 

3 

7  992 

8  16 

7  14 

5  78 

5  00 

4  47 

4  21 

3  94 

3 

8  991 

8  42 

7  36 

6  31 

5  52 

4  73 

4  47 

4  21 

3 

9  990 

8  95 

7  90 

6  57 

5  78 

5  00 

4  73 

4  47 

3 

40  989 

9  48 

8  16 

6  84 

6  05 

5  26 

5  00 

4  47 

4 

11  988 

10  00 

8  42 

7  14 

6  31 

5  52 

5  00 

4  73 

4 

12  987 

10  27 

8  95 

7  36 

6  57 

5  78 

5  26 

5  00 

4 

13  986 

10  79 

9  21 

7  62 

6  84 

6  05 

5  52 

5  26 

5 

14  985 

11  05 

9  74 

7  92 

6  84 

6  31 

5  78 

5  26 

5 

15  984 

11  32 

10  00 

8  16 

7  14 

6  57 

6  05 

5  52 

5 

16  983 

11  84 

10  27 

8  42 

7  36 

6  57 

6  05 

5  78 

5 

17  982 

12  11 

10  53 

8  69 

7  63 

6  84 

6  31 

5  78 

5 

18  981 

12  37 

10  79 

8  95 

7  90 

7  14 

6  57 

6  05 

5 

19  980 

12  63 

11  05 

9  21 

8  16 

7  14 

6  57 

6  05 

5 

20  979 

13  17 

11  32 

9  48 

8  16 

7  36 

6  84 

6  31 

6 

21  978 

13  43 

11  58 

9  74 

8  42 

7  63 

6  84 

6  31 

6 

22  977 

13  69 

11  84 

10  00 

8  69 

7  63 

7  14 

6  57 

6 

23  976 

13  96 

12  11 

10  00 

8  95 

7  90 

7  36 

6  84 

6 

24  975 

14  22 

12  37 

10  47 

8  95 

8  16 

7  36 

6  84 

6 

25  974 

14  48 

d2  63 

10  53 

9  21 

8  16 

7  63 

7  14 

6 

26  973 

14  75 

12  90 

10  79 

9  48 

8  42 

7  90 

7  14 

6 

27  972 

15  01 

13  17 

10  79 

9  48 

8  69 

7  90 

7  36 

6 

28  971 

15  27 

13  43 

U  05 

9  74 

8  69 

7  90 

7  36 

6 

29  970 

15  54 

13  69 

Il  32 

9  74 

8  95 

8  16 

7  63 

7 

30  969 

15  80 

13  96 

U  58 

10  00 

8  95 

8  16 

7  63 

7 

31  968 

16  06 

14  22 

11  58 

10  27 

9  21 

8  42 

7  63 

7 

32  967 

16  32 

14  22 

11  84 

10  27 

9  21 

8  42 

7  90 

7 

33  966 

16  59 

14  48 

12  11 

10  53 

9  48 

8  69 

7  90 

7 

34  965 

16  85 

14  75 

12  11 

10  53 

9  48 

8  69 

8  16 

7 

35  964 

17  H 

15  01 

12  37 

10  79 

9  74 

8  95 

8  16 

7 

36  963 

17  38 

15  27 

12  63 

Il  05 

9  74 

8  95 

8  42 

7 

37  962 

17  38 

15  54 

12  63 

li  05 

40  00 

9  21 

8  42 

7 

38  961 

17  64 

15  54 

12  90 

11  32 

40  00 

9  21 

8  69 

7 

39  960 

17  90 

15  80 

13  17 

11  32 

40  27 

9  48 

8  69 

8 

40  959 

18  17 

16  06 

13  17 

11  58 

40  27 

9  48 

8  69 

8 

41  958 

18  42 

16  06 

13  43 

11  58 

40  53 

9  48 

8  95 

8 

42  957 

18  69 

16  32 

13  43 

11  84 

40  53 

9  74 

8  95 

8 

43  956 

18  69 

16  59 

13  69 

11  84 

40  79 

9  74 

9  21 

8 

44  955 

18  95 

16  59 

13  96 

12  11 

40  79 

10  00 

9  21 

8 

45  954 

19  22 

16  85 

13  96 

12  11 

41  05 

10  00 

9  21 

8 

46  953 

19  48 

17  11 

14  22 

12  37 

44  05 

10  00 

9  48 

8 

47  952 

19  74 

17  38 

14  22 

12  37  « 

44  05 

10  27 

9  48 

8 

48  951 

19  74 

17  38 

14  48 

12  63 

44  32 

10  27 

9  48 

8 

49  950 

20  01 

17  64 

14  48 

12  63 

44  32 

10  53 

9  74 

9 

50  949 

20  27 

17  90 

14  75 

12  90 

44  58 

10  53 

9  74 

9 

51  948 

20  53 

17  90 

14  75 

12  90 

44  58 

10  53 

10  00 

9 

52  947 

20  53 

18  17 

15  01 

13  17 

11  84 

10  79 

10  00 

9 

53  946 

20  80 

18  43 

15  27 

43  17 

Il  84 

10  79 

10  00 

9 

54  945 

21  07 

18  43 

15  27 

13  43 

Il  84 

11  05 

10  27 

9 

55  944 

21  33 

18  69 

15  54 

13  43 

12  11 

11  05 

10  27 

9 

56  943 

21  33 

18  69 

45  54 

13  69 

12  11 

li  05 

10  27 

9 

57  942 

21  59 

18  95 

15  80 

13  69 

12  37 

11  32 

10  53 

9 

58  941 

21  86 

19  22 

15  80 

13  69 

12  37 

11  32 

10  53 

9 

59  940 

21  86 

49  48 

16  06 

13  96 

12  37 

11  32 

10  53 

10 
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SIONE  DI  OHILOCR.  1 

,  033  sopra 

OGNI  CENTIMETRO  QUADRATO 

4 

1  *  Va 

1    5 

1    *  I/j 

1   « 

1   «  Va 

1    7 

1   *  y. 

1    « 

in  centimetri 

L  31 

1  05 

1  05 

1  05 

1  05 

1  05 

1  05 

0  79 

0  79 

L  84 

1  58 

1  58 

1  58 

1  31 

1  31 

1  31 

1  31 

1  31 

2  10 

2  10 

1  84 

1  84 

1  84 

1  58 

1  58 

1  58 

1  58 

2  37 

2  37 

2  10 

2  10 

2  10 

1  84 

1  84 

1  84 

1  84 

ì  63 

2  63 

2  37 

2  37 

2  37 

2  10 

2  10 

2  10 

2  10 

ì  89 

2  89 

2  63 

2  63 

2  37 

2  37 

2  37 

2  10 

2  10 

*  15 

3  15 

2  89 

2  63 

2  63 

2  63 

2  37 

2  37 

2  37 

*  42 

3  15 

3  15 

2  89 

2  89 

2  63 

2  63 

2  63 

2  63 

5  68 

3  42 

3  42 

3  15 

3  15 

2  89 

2  89 

2  63 

2  63 

$  94 

3  68 

3  42 

3  42 

3  15 

3  15 

2  89 

2  89 

2  89 

5  94 

3  94 

3  68 

3  42 

3  42 

3  15 

3  15 

3  15 

2  89 

\   21 

3  94 

3  94 

3  68 

3  42 

3  42 

3  15 

3  15 

3  15 

1  47 

4  21 

3  94 

3  68 

3  6S 

3  42 

3  42 

3  42 

3  15 

t  47 

4  21 

4  21 

3  94 

3  68 

3  68 

3  42 

3  42 

3  42 

t  73 

4  47 

4  21 

3  94 

3  94 

3  68 

3  68 

3  42 

3  42 

t  73 

4  73 

4  47 

4  21 

3  94 

3  94 

3  68 

3  68 

3  42 

►  00 

4  73 

4  47 

4  21 

4  21 

3  94 

3  94 

3  68 

3  68 

►  26 

5  00 

4  73 

4  47 

4  21 

4  21 

3  94 

3  94 

3  68 

►  26 

5  00 

4  73 

4  47 

4  47 

4  21 

4  21 

3  94 

3  94 

52 

5  26 

5  00 

4  73 

4  47 

4  47 

4  21 

4  21 

3  94 

52 

5  26 

5  00 

4  73 

4  73 

4  47 

4  21 

4  21 

3  94 

78 

5  52 

5  26 

5  00 

4  73 

4  47 

4  47 

4  21 

4  21 

78 

5  52 

5  26 

5  00 

4  73 

4  73 

4  47 

4  47 

4  21 

05 

5  52 

5  52 

5  26 

5  00 

4  73 

4  73 

4  47 

4  21 

05 

5  78 

5  52 

5  26 

5  00 

4  73 

4  73 

4  47 

4  47 

31 

5  78 

5  52 

5  26 

5  26 

5  00 

4  73 

4  73 

4  47 

31 

6  05 

5  78 

5  52 

5  26 

5  00 

5  00 

4  73 

4  47 

31 

6  05 

5  78 

5  52 

5  26 

5  26 

5  00 

4  73 

4  73 

57 

6  05 

6  05 

5  78 

5  52 

5  26 

5  00 

5  00 

4  73 

57 

6  31 

6  05 

5  78 

5  52 

5  26 

5  26 

5  00 

4  73 

84 

6  31 

6  05 

5  78 

5  52 

5  52 

5  26 

5  00 

5  00 

84 

6  57 

6  31 

6  05 

;  5  78 

5  52 

5  26 

5  26 

5  00 

84 

6  57 

6  31 

6  05 

5  78 

5  52 

5  52 

5  26 

5  00 

14 

6  84 

6  31 

6  05 

5  78 

5  78 

5  52 

5  26 

5  26 

14 

6  84 

6  57 

6  31 

6  05 

5  78 

5  52 

5  52 

5  26 

36 

6  84 

6  57 

6  31 

6  05 

5  78 

5  52 

5  52 

5  26 

36 

7  14 

6  57 

6  31 

6  05 

6  05 

5  78 

5  52 

5  26 

36 

7  44 

6  84 

6  57 

6  31 

6  05 

5  78 

5  52 

5  52 

63 

7  14 

6  84 

6  57 

6  31 

6  05 

5  78 

5  78 

5  52 

63 

7  36 

6  84 

6  57 

6  31 

6  05 

6  05 

5  78 

5  52 

63 

7  36 

7  14 

6  84 

6  57 

6  31 

6  05 

5  78 

5  78 

90 

7  36 

7  14 

6  84 

6  57 

6  31 

6  05 

5  78 

5  78 

90 

7  63 

7  14 

6  84 

6  57 

6  31 

6  05 

6  05 

5  78 

16 

7  63 

7  36 

7  14 

6  57 

6  57 

6  31 

6  05 

5  78 

16 

7  63 

7  36 

7  14 

6  84 

6  57 

6  31 

6  05 

6  05 

16 

7  90 

7  36 

7  14 

6  84 

6  57 

6  31 

6  31 

6  05 

42 

7  90 

7  63 

7  14 

6  84 

6  57 

6  57 

6  31 

6  05 

42 

7  90 

7  63 

7  36 

7  14 

6  84 

6  57 

6  31 

6  05 

42 

8  16 

7  63 

7  36 

7  14 

6  84 

6  57 

6  31 

6  31 

69 

8  16 

7  90 

7  36 

7  14 

6  84 

6  57 

6  57 

6  31 

69 

8  16 

7  90 

7  63 

7  14 

6  84 

6  84 

6  57 

6  31 

69 

8  42 

7  90 

7  63 

7  36 

7  14 

6  84 

6  57 

6  31 

95 

8  42 

7  90 

7  63 

7  36 

7  14 

6  84 

6  57 

6  57 

95 

8  42 

8  16 

7  63 

7  36 

7  14 

6  84 

6  57 

6  57 

95 

8  42 

8  16 

7  90 

7  63 

7  36 

7  14 

6  84 

6  57 

95 

8  69 

8  16 

7  90 

7  63 

7  36 

7  14 

6  84 

6  57 

21 

8  69 

8  42 

7  90 

7  63 

7  36 

7  14 

6  84 

6  57 

21 

8  69 

8  42 

7  90 

7  63 

7  36 

7  14 

6  84 

6  84 

21 

8  95 

8  42 

8  16 

7  90 

7  36 

7  36 

7  14 

6  84 

48 

8  95 

8  42 

8  16 

7  90 

7  63 

7  36 

7  14   1 

6  84 
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GIORNALE   DELL 


Istruzione  annessa  al  Regolamento  relativo 
alle  misure  di  sicurezza  da  usarsi  contro 
il  pericolo  dJ  esplosione  delle  caldaie  a 
vapore  d'ogni  specie, 

§  1.  La  commissione  che  deve  esami- 
nare le  caldaje  a  vapore  d'ogni  specie,  verrà 
nominata  dall'  I.  R.  Luogotenenza  di  quello 
Stato  delia  Corona  nel  quale  è  da  eseguirsi 
la  prova,  e  dovrà  consistere  di  un  impie- 
gato di  Polizia  (o  un  impiegato  del  ramo 
politico),  e  di  un  altro  individuo  esperto  in 
arte,  e  perfettamente  edotto  in  proposito. 
Tale  esperto  in  arte  dovrà  esser  scelto 
dal  Corpo  d'Istruzione  d'un  pubblico  Sta- 
bilimento tecnico  nelle  città  capitali  ove 
trovasi  un  simile  Stabilimento.  Fuori  delle 
città  capitali  si  dovranno  scegliere  per  tali 
esperti  i  membri  degli  Uffici  di  pubbliche 
costruzioni,  od  altri  impiegati  tecnici,  o  se- 
condo le  circostanze  i  membri  di  altri  pub- 
blici Stabilimenti  d'istruzione,  o  di  corpo- 
razioni scientifiche. 

L'  I.  R.  Luogotenenza,  a  seconda  delle 
circostanze  locali  od  altre  che  vi  fossero  , 
destina  pure  per  quali  circondarj  dello  Stato 
della  Corona  ad  essa  affidalo  avranno  a 
funzionare  le  singole  commissioni  nominate, 
e  per  qual  durata  di  tempo. 

§  2.  Come  base  dell'esame  commissio- 
nale d'  una  caldaja  a  vapore  serve  di  re- 
gola l' istanza  avanzata  dalla  parte  (  §  2 
del  Regolamento)  con  cui  venne  chiesta 
l'esecuzione  della  prova,  come  pure  le  in- 
dicazioni in  detta  istanza  contenute  circa 
alla  massima  tensione  a  cui  nell'uso  della 
caldaja  deve  in  essa  arrivare  il  vapore. 

§  3.  L'esame  commissionale  incomincia 
colla  diligente  ispezione  della  caldaja  che 
deve  essere  provata.  Ed  in  tale  circostanza 
si  dovrà  usare  una  particolare  attenzione 
per  riconoscere  se  la  caldaja  (di  forma  ci- 
lindrica) abbia  le  pareti  della  grossezza  pre- 
scritta dalla  legge  (Tabella  I  del  Regola- 
mento, pag.  466),  e  se  sia  fornita  delle  val- 
vole di  sicurezza  della  prescritta  forma  e 
grandezza,  ed  aventi  il  corrispondente  giuoco 
o  levata  (Tabella  II  del  Regolanti,,  pag.  468). 

§  4.  In  quelle  caldaje  che  hanno  una 
forma  diversa  della  cilindrica,  la  commis- 
sione dovrà  bene  riconoscere,  e  con  parti- 
colare attenzione,  anche  i  praticativi  rinforzi 
(mediante  costole,  legamenti,  aggrappi,  ti- 
ranti, ecc.),  e  ciò  occorrendo,  colla  scorta 
pure  dei  richiesti  disegni  di  dettaglio ,  e 
considerando  tutte  le  circostanze  dovrà  di 
caso  in  caso  conscienziosamente  giudicare 
se  la  adottata  costruzione  offra  la  necessaria 
sicurezza.,  e  determinare  il  grado  di  tensione 
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oltre  al  quale  non  debba  portarsi  il  vapore 
nell'uso  della  caldaja. 

§  5.  Se  da  questa  primordiale  ispezione 
non  emergerà  alcun  obbietto,  si  passerà  alla 
prova  propriamente  detta,  da  eseguirsi  nel 
modo  seguente: 

Si  misurerà  esattamente  il  diametro  d'una 
delle  valvole  di  sicurezza,  prendendo  il  dia- 
metro dell'orificio  quando  la  valvola  insiste 
piana  sulla  sua  sede,  e  prendendo  invece  il 
diametro  medio  della  sua  sede  (a  b  della 
figura  5.a)  quando  la  valvola  sia  conica 
o  sferica ,  e  se  ne  calcolerà  la  corrispon- 
dente area  circolare  in  pollici  quadrati. 
Quindi  avuto  riguardo  al  peso  proprio  della 
valvola  (che  in  tal  caso  sarà  da  detrarsi), 
si  stabilirà  il  carico  che  applicato  diretta- 
mente alla  valvola  corrisponde  alla  massima 
tensione  del  vapore  dichiarata  nell'istanza 
per  la  prova,  oppure  (qualora  questa  fosse 
stata  indicata  troppo  elevata  per  rapporto  al- 
l'effettiva grossezza  delle  lamiere,  o  nelle  cal- 
daje non  cilindriche  per  rapporto  ai  prati- 
cativi rinforzi)  a  quella  tensione  del  vapore 
a  cui  risulterà  corrispondere  la  caldaja  in 
relazione  alle  grossezze  delle  lamiere  pre- 
scritte dalla  legge,  e  presi  in  contemplazione 
gli  applicati  rinforzi  alle  caldaje  di  forma 
diversa  della  cilindrica. 

In  tal  modo  si  ricava  il  carico  diretto  da 
applicarsi  alla  valvola  nell'uso  della  caldaja. 
Se  quindi  si  raddoppia  un  tal  carico  e  vi 
si  aggiunge  il  peso  proprio  delia  valvola,, 
si  avrà  il  peso  del  quale  dev'essere  diret- 
tamente caricata  la  valvola  nella  prova  della 
caldaja. 

§  6.  Dopo  aver  quindi  caricata  questa 
valvola  del  doppio  peso  come  sopra  calco- 
lato, e  di  aver  del  tutto  fermata  od  almeno 
sopraccaricata  l'altra  valvola,  e  siano  anche 
state  chiuse  tutte  le  altre  aperture  e  comu- 
nicazioni della  caldaja,  eccettuata  l'apertura 
riservata  per  cacciar  colla  pompa  Y  acqua 
nella  caldaja ,  a  mezzo  d'una  pompa  pre- 
mente si  caccia  1'  acqua  nella  caldaja  fino 
a  tanto  che  dessa  comincia  a  zampillare  in 
getti  raggiunti  dal  perimetro  della  valvola 
Così  caricata,  e  che  i  getti  costituiscano  un 
velo  d'acqua  non  interrotto  tutto  all'  ingiro. 
E  qui  devesi  pur  osservare  che  qualora  la 
valvola  non  chiudesse  esattamente ,  o  che 
la  stessa  andasse  a  premere  obbliquamente, 
incomincierebbero  a  sortire  dei  parziali  getti 
d'acqua  molto  tempo  prima  che  si  fosse  rag- 
giunta la  necessaria  pressione  e  che  venisse 
sollevata  la  valvola,  e  quindi  onde  evitare 
simili  abbagli  si  dovrà  aver  di  mira  il  su- 
indicato velo  completo  tutto  all'intorno  nella 
forma  del  getto  d'  acqua. 

§  7.  Se  il  peso  di  cui  è  caricata  la  vai- 
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vola  di  sicurezza  non  agisce  direttamente, 
ma  invece  mediante  una  leva  applicata 
alla  detta  valvola,  allora  il  peso  di  carico 
calcolato  nel  modo  sopraindicato  dev'  es- 
sere riportato  all'  estremo  punto  d'attacco 
della  leva  riducendolo  secondo  i  principj 
di  statica. 

Il  peso  proprio  della  leva,  a  cui  pure  si 
dovrà  avere  riguardo,  potrà  esser  messo  a 
calcolo  nel  modo  il  più  sicuro  e  più  sem- 
plice collocando  la  leva  in  modo  che  possa 
facilmente  girare  nel  suo  punto  di  rotazione 
(ipomoclio),  tenendola  in  posizione  orizzon- 
tale, e  riconoscendo  il  peso  che  sopra  una 
bilancia  produce  la  leva  al  punto  stabilito 
pel  la  sospensione  del  carico  alla  sua  estre- 
mità ;  il  qual  peso  espresso  in  funti  dovrà 
essere  sottratto  da  quello  calcolato  per  la 
leva  matematica. 

Se,  per  esempio,  la  valvola  che  si  con- 
sidera, ha  4  pollici  di  diametro  (  0m  105  ) 
operativo,  e  2  funti  di  peso  (chilog.  1,  12), 
e  nella  caldaja  da  provarsi  si  volesse  pro- 
durre il  vapore  alla  tensione  di  3  atmosfere 
sopra  la  media  pressione  esterna  (cioè  il 
vapore  della  effettiva  tensione  di  3  atmo- 
sfere), in  tal  caso  si  ricava  prima  di  tutto 
l  area  della  valvola  (F  zz  */,  ir  D  2), 

V4  X  3, 14  X  16  =  12,  56  pollici  quadrati, 
come  valore  sufficientemente  esatto.  E  sic- 
come nell'uso  della  caldaja  ogni  pollice  qua- 
drato deve  sopportare  una  pressione  di 
3  X  12  3/4  —  38  i/4  funti,  oltre  la  pressione 
atmosferica  esterna,  così  la  valvola  dev'esser 
premuta  dall'  esterno  verso  l' interno  con 
88  1/4  X  *2,  56  zz  480,  4  funti  (oltre  la  pres- 
sione atmosferica,  e  quindi  dev'esser  cari- 
cata nell'uso  della  caldaja,  di  cui  un  peso, 
altre  al  proprio,  di  480,4  —  2,  cioè  funti 
478,4(478.4/10). 

Dovendo  poi  la  caldaja  a  vapore  essere 
provata  a  pressione  doppia,  e  perciò  con 
3  atmosfere  di  pressione  (oltre  il  peso  del- 
'aria),  così  occorre    caricare   ogni   pollice 


)eso  della  valvola,  di  960,  9  —  2,  cioè  958,  9 
'unti;  il  qual  peso  può  anche  ricavarsi  sem- 
)licemente  raddoppiando  quello  del  carico 
itabilito  per  l'uso  della  caldaja ,  di  478,  4 
unti,  ed  aggiungendovi  il  peso  della  val- 
sola, mentre  2  X  478,  4  -f  2  dà  egualmente 
)58,  8  (*). 
Che  se  la  valvola  di  sicurezza  non  è  ca- 

(*)  Siccome  nella  prova  si  trascurano  le  frazioni 
!  perfino  un  intiero  funlo  in  più  od  in  meno,  così 
lei  caso  annunciato  riterrebbesi  nella  prova  sem- 
►licemenle  il  peso  di  960  funli. 
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ricata  direttamente,  ina  invece  il  peso  V  sia 
attaccato  all'estremità  A  di  una  leva  A  C 


n 


:-Y  zz  8)  la  leva  sarebbe  ottu- 


girevole  in  C,  in  allora  ricavasi  il  peso  da 
attaccarsi  nel  caso  contemplato  nel  preci- 
tato esempio,  nel  modo  seguente: 

Supposto  che  la  distanza  dal  punto  di 
rotazione  C,  al  centro  della  valvola  B  (cioè 
la  projezione)  sìa  di  tre  pollici,  e  quella 
dal  detto  punto  di  rotazione  al  punto  d'at- 
tacco A  del  peso  sia  di  24  pollici  ,  in  tal 
caso  (per   essere  6\#zz3,  e  CA  zz  24,   e 

.    ,.  CA      24 
quindi  — 

plicata,  e  quando  la  leva  stessa  non  avesse 
alcun  peso,  si  dovrebbe  dividere  per  8  il  peso 
di  478,  4  funti  già  trovato  pel  carico  nell'uso 
della  caldaja,  onde  ottenere  il  peso  da  attac- 

.  .  478. 4 

carsi  in  A,  il    che  darebbe  — -~-  zz  59,  8. 

8 
Siccome  poi  la  leva  stessa  ha  un  peso  essa 
pure,  così  questo  .  ridotto  al  punto  d'  at- 
tacco A,  dev'essere  sottratto  dal  peso  pre- 
detto. Ora  se  la  leva  (pesandola  nel  modo 
sopraindicato)  appoggiata  coll'estremo  suo 
punto  A  sulla  bilancia,  tenuta  in  modo  che 
sia  facilmente  girevole  in  C,  e  stando  AC 
in  direzione  orizzontale,  esercita  un  peso 
per  esempio  di  2  3/4  funli,  in  tal  caso  questo 
peso  (essendo  il  peso  della  leva  ridotto  al 
punto  A)  dev'essere  sottratto  dal  precedente, 
con  che  si  otterrà  pel  cercato  peso  P  d'at- 
taccarsi 59,  8  — 2,  75  zz  57,  05;  cioè  57  funti. 
Parimenti  si  ottiene  il  necessario  peso  da 
attaccarsi  alla  leva  durante  la  prova  della 
caldaja,  moltiplicando  prima  per  8  il  peso 
del  carico  diretto,  quale  fu  di  già  calcolato 
di  958,9  funli,  e  sottraendo  dal  quoziente  il 
peso  della  leva  ridotto  al  punto  d'attacco  A', 

di  23/4  funti.  Con  ciò  si  ottiene  ^^-—2,75 

zz  119,  86  —  2,  75  zz  117, 11  ;  quindi  il  peso 
da  attaccarsi  in  pratica  sarà  assunto  di  117 
funti  (*). 

(*)  Se  si  avesse  solamente  a  raddoppiare  il  peso 
da  atlaccarsi  quale  fu  calcolalo  per  l'uso  della  cal- 
daja, in  tal  caso  risulterebbe  troppo  piccolo  il  peso 
di  carico  per  la  prova  della  caldaja  slessa  ,  e  ciò 
lauto  più  quanto  è  più  grande  il  peso  proprio  della 
leva  e  della  valvola.  Così  nel  succitato  esempio,  il 
doppio  del  peso  di  carico  iu  114  funli  (cioè  due 
volle  57)  risulterebbe  di  3  funli  troppo  piccolo. 


474  GIORNALE  DELL 

§  8.  Se  la  seconda  valvola  di  sicurezza 
è  della  medesima  grandezza,  ed  esattamente 
disposta  come  la  prima,  in  tal  caso  serve 
per  essa  un  peso  di  carico,  eguale  a  Quello 
trovatosi  nel  modo  sopraindicato  per  la 
prima  valvola;  iu  caso  diverso  la  commis- 
sione per  la  prova  dovrà  calcolare  separa- 
tamente il  relativo  peso. 

§  9.  Se  una  valvola  di  sicurezza  fosse 
trattenuta  non  con  una  semplice  leva,  ma, 
a  risparmio  di  spazio,  mediante  una  leva 
composta,  in  tal  caso  il  relativo  calcolo 
per  rintracciare  il  necessario  peso  di  carico^ 
procederà  precisamente  come  fu  indicato  di 
sopra  per  la  leva  semplice. 

§  10.  La  commissione  per  la  prova  do- 
vrà aver  di  mira,  che  non  siavi  alcun  osta- 
colo sia  nella  valvola  e  leva  relativa,  sia 
nella  bilancia  a  molla  sulle  caldaje  delle 
locomotive,  il  quale  impedisca  alla  valvola 
la  necessaria  levata. 

Non  dovrà  quindi,  per  esempio,  la  staffa 
che  serve  di  guida  alla  leva  avere  troppo 
basso  il  limite  superiore  della  sua  apertura, 
perchè  altrimenti  essa  limiterebbe  il  movi- 
mento della  leva  prima  che  si  fosse  alzala 
abbastanza,  e  parimenti  nelle  bilancie  a 
molla,  la  piastra  portante  la  scala  di  gra- 
duazione dovrà  avere  la  corrispondente  fes- 
sura abbastanza  prolungata  al  basso  da  la- 
sciare all'indice  il  giuoco  necessario  per 
l'alzamento  della  leva. 

Dovrassi  specialmente  esaminare  nelle 
usate  bilancie  a  molla  se  la  lunghezza  ed 
il  giuoco  della  molla  sia  tale  che  ad  un  au- 
mento nella  tensione  del  vapore  si  produca 
una  sufficiente  uscita  allo  stesso  t§  14.  del 
Regolamento).  , 

§  li.  Ora  siccome  giusta  hi  Tab.  II  del 
Regolamento,  la  grandezza  della  valvola 
di  sicurezza  dipende  dalla  relativa  superfi- 
cie della  caldaja  esposta  al  fuoco  (cioè  da 
quella  superficie  della  caldaja  che  viene  lam- 
bita dal  fuoco  o  dal  fumo),  così  la  commis- 
sione per  la  prova  della  caldaja  a  vapore 
dovrà  calcolare  una  tale  superficie  nel  modo 
seguente  : 

a)  Se  in  una  caldaja  cilindrica  semplice 
del  tutto,  sia  D  il  diametro ,,  ed  L  la 
lunghezza  (ambedue  le  misure  espresse 
in  piedi  viennesi),  in  tal  caso  ammettesi 
per  superficie  esposta  al  fuoco  l'espres- 
sione 2  7)  L,  cioè  si  moltiplica  il  dop- 
pio del  diametro  della  caldaja  per  la 
lunghezza  della  medesima. 

b)  Se  inoltre  la  caldaja  abbia  anche  un 
tubo  (cannone)  che  la  attraversi  nel 
senso  della  sua  lunghezza,  e  questo  del 
diametro  di  piedi  ds  in  tal  caso  si  as- 
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suine  per  superficie  totale  esposta  al 
fuoco  la  quantità  (2  D  -f  ;  3  ci)  L  piedi 
quadrati,  cioè  si  somma  il  doppio  del 
diametro  della  caldaja  principale  col 
triplo  del  diametro  del  tubo,  e  poi  si 
moltiplica  una  tal  somma  per  la  lun- 
ghezza della  caldaja. 

Nel  caso  che  vi  fossero  due  di  tali 
tubi,  otterrebbesi  egualmente  la  super- 
ficie esposta  al  fuoco  colla  formula 
(2  D  -f-  b  d)  L  piedi  quadrati. 
e)  Se  la  caldaja  principale  invece  di  avere 
un  tubo  fosse  provveduta  di  n  tubi  bol- 
litori (Bouillères),  ognuno  del  diametro  ò 
e  della  lunghezza  /,  in  tal  caso  dovreh- 
besi  prendere  per  espressione  della  su- 
perficie esposta  al  fuoco  2  DL  -\-  3  n  ò  l 
piedi  quadrati,  qualora  vogliasi  espri- 
mere tutta  intera  la  superficie  esposta 
al  fuoco. 

Comprendendosi  un  solo  tubo  bolli- 
tore, tale  superficie  sarebbe  (fatto  n  zz  1) 
2  D  L  +  3  §  /. 

Essendo  due  i  tubi  bollitori,  come  nel 
caso  più  ordinario,  avrebbesi  per  la  su- 
perficie esposta  al  fuoco  (essendo  n  =  2) 
2  D  L  +  6  S  /. 

Come  nel  caso  di  tre  tubi  bollitori  ot- 
terrebbesi 2  DL  -\-  9  S  /  piedi  quadrati. 

d)  Nelle  caldaje  tubulari  (come  per  esem- 
pio nelle  locomotive)  nelle  quali  la  su- 
perficie esposta  al  fuoco  dei  tubi  im- 
porta più  della  metà  del  totale  d'una 
siffatta  superficie,  si  dovrà  calcolare  la 
superficie  esposta  al  fuoco  dei  tubi  colla 
formula  esatta  3, 14  n  d  L,  nella  quale  n 
rappresenta  il  numero,  d  il  diametro, 
ed  L  la  lunghezza  dei  tubi. 

e)  Se  una  caldaja  a  vapore  con  tubi  bol- 
litori ha  anche  un  tubo  di  diametro  d, 
in  tal  caso  (secondo  il  suesposto  cal- 
colo lettera  e)  al  primo  membro  %  D  L 
della  già  esposta  formula  si  dovrà  so- 
stituire l'altro  (2  D  -1-  3  d)  L. 

f)  Nelle  caldaje  a  vapore  aventi  le  pareti 
in  parte  piane,  o  di  differenti  forme 
(quali  per  esempio  si  riscontrano  nei 
bastiménti  a  vapore,  nelle  locomotive, 
o  nelle  caldaje  a  vapore  a  focolajo  in- 
terno), la  commissione  dovrà  calcolare 
di  caso  in  caso  in  modo  esatto  la  re- 
lativa superficie  esposta  al  fuoco,  pro- 
cedendo colle  regole  della  geometria. 

§  12.  Nella  graduazione  della  scala  delle 
bilancie  a  molla,  e  nell'indicazione  del  punto 
che  corrisponde  al  carico  della  leva  stabi- 
lito nella  prova  della  caldaja,  devesi  aver* 
il  debito  riguardo  al  peso  proprio  di  essi 
bilancia  a  molla.  Se  si   segna  la  scala  pe> 


ARCHITETTO 

caso  che  la  bilancia  vada  attaccata  alla  leva 
della  valvola  colla  sua  estremità  superiore, 
e  che,  tenuto  a  calcolo  il  peso  relativo  della 
leva  e  della  valvola,  si  attaccano  al  gancio 
inferiore  scorrevole  pendente    dalla   molla 
spirale,  un  dopo    1'  altro  i   pesi   che  corri- 
spondono ai  differenti  gradi  di  tensione  del 
vapore  da  segnarsi  sulla  scala,  in  tal  caso 
cadauno  dei  pesi  da  attaccarsi  dovrà  essere 
diminuito  del  peso  proprio  dell'intiero  ap- 
parato della  bilancia,  compresivi  molla,  asta 
di  trazione  e   gancio.   Un  tal  peso  proprio 
della  bilancia  a  molla  non  viene  però  messo 
a  calcolo  qualora  la  tensione  di  essa  bilancia 
a  molla,  e  la  relativa  praticatavi  demarca- 
zione della  scala  non  si  operi  mediante  pesi 
direttamente  attaccati  alla  medesima  bilan- 
cia a  molla;  ma  invece  tenendo  fissa  l'estre- 
mità inferiore  di  essa,  ed  appendendo  la  sua 
estremità  superiore  ad  una  bilancia  comune 
di  commercio,  nell'altro   piatto  di  essa  bi- 
lancia si  mettono  i  pesi  come  sopra  calco- 
lati per  i   differenti   gradi    di   tensione  del 
vapore,  ottenendosi  in  questo   modo  la  ri- 
chiesta tensione  della  molla. 

§  13.  La  commissione  dovrà  esaminare 
anche  il  manometro  con  particolare  atten- 
zione (e  ciò  avuto  riguardo  tanto  all'idonea 
costruzione ,  quanto  alla  sua  esattezza  )  e 
dovrà  convincersi  mediante  pratici  esperi- 
menti dell'esattezza  della  sua  scala.  È  pure 
desiderabile  che  nel  manometro  sia  reso 
facilmente  visibile  il  segno  che  corrisponde 
alla  massima  tensione  a  cui  possa  giungere 
il  vapore  nell'uso  della  caldaja. 

§  14.  La  commissione  incaricata  della 
prova  della  caldaja  dovrà  del  resto  convin- 
cersi coscienziosamente  non  solo  dell'esi- 
stenza delle  parti  principali,  ecc.,  specificate 
nei  precedenti  paragrafi,  ma  in  generale 
che  sussistano  tutte  le  condizioni  di  sicu- 
rezza prescritte  dalla  legge,  e  richieste  dalla 
natura  della  cosa  (per  esempio  della  qualità 
delle  lamiere  della  caldaja,  del  modo  con 
cui  sono  imbroccate,  ecc.) 

§  45.  Se  la  commissione  trova  delle 
mancanze  o  delle  imperfezioni  che  rendono 
inattendibile  la  prova  da  intraprendersi,  e 
se  in  seguito  alla  prova  si  manifestassero 
nella  caldaja  dei  difetti  o  dei  guasti  (delle 
alterazioni  nella  forma,  delle  fenditure  in 
qualche  lamiera,  quand'anche  non  oltre- 
passanti tutta  la  grossezza  della  lamiera, 
delle  fughe  d'acqua  dalle  imbroccature.ecc), 
in  tal  caso  questi  riconoscimenti  dovranno 
essere  dalla  commissione  indicati  secondo 
^e  reali  circostanze  di  fatto  nel  protocollo 
la  erigersi,  o  nella  relazione  da  prodursi, 
-  dovrà  esservi  pure  aggiunto  il  parere,  se 
a  caldaja  in  questione,  in  causa  di  tali  di- 
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fetti,  sia  del  tutto  inetta  ad  essere  adope- 
rata, 0  se  abbisogni  soltanto  di  alcune  e  di 
quali  rettifiche,  aggiunte,  variazioni,  ecc.,  e 
se  dopo  la  loro  esecuzione  debba  la  caldaja 
essere  assoggettata  ad  altra  prova. 

§  16.  Qualora  l'eseguita  prova  abbia 
dato  un  favorevole  risultato,  la  commissione 
applicherà  la  timbratura  mediante  un  pun- 
zone alle  valvole  e  relative  leve,  ed  indi- 
cherà nel  protocollo  o  nel  rapporto  le  di- 
mensioni di  esse  valvole  e  leve  (con  tutti 
i  dati  che  possono  esprimersi  in  misure), 
nonché  la  quantità  di  carico,  ossia  il  peso 
da  applicarsi,  e  nelle  caldaje  delle  loco- 
motive la  massima  tensione  della  bilancia 
a  molla  ehe  non  deve  essere  oltrepassata 
durante  1'  uso  della  caldaja,  come  pure  la 
massima  levata  della  valvola  determinata 
a  norma  delle  circostanze  (vedi  annotazione 
alla  tavola  II,  pag.  469.) 

Così  pure  nel  detto  protocollo  o  rapporto 
si  dovrà  ogni  volta  identificare  al  meglio 
possibile  la  caldaja  provata,indicando  quindi 
a  quale  specie  appartenga  la  caldaja  stessa, 
quale  grossezza  abbiano  le  lamiere  della 
medesima  (e  gli  eventuali  rinforzi),  quali 
siano  le  sue  dimensioni ,  e  di  quanti  con- 
dotti o  tubi  bollitori  sia  la  medesima  for- 
nita, ecc. 

I  Membri  della  commissione  dovranno 
eseguire  le  prove  delle  caldaje  (e  ciò  di  re- 
gola collo  stesso  ordine  progressivo  con 
cui  pervennero  le  relative  domande),  non- 
ché le  visite  periodiche  come  incombenze 
di  Ufficio,  e  quindi  gratuitamente.  Allonta- 
nandosi però  dalla  sede  dei  rispettivi  loro 
ufficj,  riceveranno  dessi  gli  assegni  di  legge 
pelle  spese  di  viaggio  e  di  vitto. 

E  severamente  proibito  ai  Membri  della 
commissione  di  ricever  doni  dalle  parti. 

§  17.  Nelle  visite  periodiche  (§  27  del 
Regolamento)  si  dovrà  procedere  con  tutta 
accuratezza  (sempre  però  evitando  possi- 
bilmente di  recare  inutili  molestie  al  pro- 
prietario della  caldaja  a  vapore). 

In  tali  visite  si  dovrà  in  ispecial  modo 
osservare  attentamente  se  la  caldaja  e  le 
sue  parti  siano  in  istato  da  non  presentare 
pericolo,  particolarmente  quelle  parti  della 
caldaja,  che  secondo  il  caso  sono  a  rite- 
nersi più  soggette  a  consumo  od  a  qualche 
sconcerto  (sia  dipendentemente  da  trascu- 
ranza  o  da  mala  intenzione). 

In  tale  circostanza  si  dovranno  sempre 
esaminare  diligentemente  i  carichi,  le  bi- 
lancie  a  molla  e  le  leve  delle  valvole,  e 
circa  a  queste  osservare  se  esistesse  qualche 
indizio  d'essere  stata  la  valvola  sopraccari- 
cata, tenuta  stabilmente  chiusa,  o  comunque 
in  altro  modo  impedita  nel  suo  giuoco. 
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Si  dovrà  pure  praticamente  riconoscere 
se  siasi  conservata  l'esattezza  e  regolarità 
dei  manometri,  indicatori  del  livello  del- 
l'acqua, ed  apparati  alimentatori. 

La  commissione,  ove  lo  trovi  necessario, 
può  anche  domandare  che  la  caldaja  sia 
messa  in  istato  freddo,  onde  poter  visitarla 
nel  suo  interno. 

Finalmente  si  dovrà  osservare  se  esistano 
le  timbrature  marcate  sulle  valvole  e  leve 
all'atto  della  prova,  se  si  trovi  conservato 
il  certificato  secondo  la  prescrizione  del 
§  18  del  Regolamento,  se  si  usino  le  ne- 
cessarie precauzioni  contro  la  formazione 
delle  incrostazioni  nella  caldaia,  ecc. 

Per  ognuna  di  tali  visite  dovrassi  erigere 
un  protocollo,  da  inoltrarsi,  colle  necessarie 
proposte,  all'Autorità  di  sicurezza.  Quelle 
disposizioni  che  non  ammettono  dilazione 
dovranno  essere  ingiunte  immediatamente 
dalla  commissione,  facendone  però  analoga 
menzione  nel  suddetto  protocollo. 
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Appianatoie  stradale. 

Sonovi  alcune  strade  postali  e  comunali, 
le  quali  o  per  aver  le  loro  sedi  sopra  ter- 
reni che  mantengono  molto  l' umidità,  o  per 
essere  lateralmente  fornite  di  spessi  e  folti  al- 
beri, che  diminuiscono  l'azione  dei  raggi  sola- 
ri, ed  interrompono  il  libero  corso  dei  venti, 
non  potendosi  sollecitamente  asciugare  rie- 
scono molto  fangose,  specialmente  nell'in- 
vernale stagione,  motivo  per  cui  col  mezzo 
dei  molti  e  pesanti  rotabili  che  le  percor- 
rono, vengono  profondamente  solcate.  In 
queste  solcature  poi  fermandosi  l'acqua  o 
delle  pioggie,  o  dei  disgeli,  serve  a  rammol- 
lire il  terreno ,  e  rendere  semprepiù  pro- 
fonde le  solcature.  Da  ciò  difficile  ne  riesce 
il  carreggio,  principalmente  negli  inverni, 
quando  il  gelo  della  notte  assai  ne  indura 
la  crosta  di  già  troppo  ineguagliata.  Que- 
sto difetto  porta  talora  gravi  dìspendj  agli 
appaltatori,  allo  Stato  ed  ai  comuni,  quan- 
tunque spesso  male  serviti,  per  la  ristret- 
tezza del  tempo  principalmente. 

Ha  quindi  pensato  lo  scrivente  non  essere 
del  tutto  inutile  lo  studiarvi  sopra,  e  spera 
aver  ritrovato  un  mezzo  acconcio  per  mi- 
gliorare le  condizioni  stradali,  dipendendo 
esse  talora  da  particolari  circostanze  quasi  in- 
vincibili. Un  tale  mezzo  alto  a  diminuire  le 
gravose  spese  di  manutenzione  consiste  nel  far 
uso  di  una  piccola  macchina  di  poco  costo,  ma 
che  pare  debba  non  essere  trascurata  per 
ridurre  giornalmente  piana  la  superficie  delle 
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strade  con  modica  spesale  crede  che  se  mai 
ne'  suoi  primordi  non  riuscirà  completa- 
mente, e  lascierà  qualche  cosa  a  desiderare, 
potrà  coll'estendersene  l'esercizio,  venire  per- 
fezionata, togliendo  quei  difetti  che  essa  può 
presentare. 

La  macchina  che  si  propone  è  la  seguente, 
pel  cui  più  chiaro  intendimento  si  unisce  un 
disegno  visuale. 

Descrizione  dell" appianato re  stradale. 

Quando  con  questa  macchina  vogliasi  ap- 
pianare una  sola  solcatura  per  volta  su  di 
una  strada  di  breve  tratta,  può  essa  venir 
condotta  da  due  o  tre  uomini;  e  qualora 
trattasi  di  appianare  ambo  le  solcature  nello 
stesso  istante,  si  farà  tirare  da'  cavalli. 

Pel  primo  modo,  adoperando  gli  uomini, 
prendasi  un  travicello  grosso  circa  12  per  18 
centimetri,  e  ad  esso  in  una  estremità  si  as- 
sicuri un  grosso  e  pesante  assone,  oppure 
una  cassa  riempita  di  ciottoli  (veggasi  la 
tavola  N.  34  fig.  4.a  e  5.a),  la  quale  dovrà 
fare  le  funzioni  di  spianare  e  comprimere 
il  fango;  e  poco  distante  dal  detto  appiana- 
toio, si  assicurino  fortemente  due  assi  di- 
vergenti, che  facciano  un  angolo  di  circa  30° 
ognuna  col  travetto  stesso.  Dette  due  assi 
ocl  ali,  nella  parte  radente  terra,  sieno  for- 
nite di  solida  lamiera  di  ferro,  la  quale  verso 
l'interno,  deve  sporgere  dall'asse  stessa  per 
circa  cinque  centimetri,  e  questa  lamiera 
farà  la  funzione  di  badile  in  ogni  ala,  che 
raccogliendo  il  fango  che  sopravanza  dal 
piano  stradale,  lo  costringerà  a  strisciare  pel 
lungo  di  dette  ale,  e  perciò  nella  parte  più 
stretta  dovrà  cadere  nella  solcatura  e  riem- 
pirla. Indi  passandovi  tosto  sopra  il  pesante 
appianatojo,  comprimerà  detto  fango  nella 
solcatura,  ne  scaccierà  le  acque,  riducendo 
piana  la  strada  per  tutta  la  larghezza  del- 
l'appianatoio medesimo. 

Per  il  secondo  metodo  poi  adoperando  i 
cavalli,  si  uniranno  due  o  tre  simili  travi- 
celli colle  loro  ale  ed  appianatoi,  posti  ed 
assicurati  con  trasversali  travetti  alle  volute 
distanze  (vedi  le  figure  l.a  e  2.a  tav.  N.  35) 
acciò  lavorino  sopra  ambe  le  carreggiature, 
e  si  otterrà  così  un  appianamento  contem- 
poraneo delle  due  solcature,  con  una  cele- 
rità pari  a  quella  del  passo  dei  cavalli  che 
tireranno  la  macchina. 

Io  ritengo  che  col  presente  metodo,  due 
cavalli  e  due  uomini  a  dirigere  la  macchina 
a  norma  dei  bisogni, potranno  appianare  una 
lunghezza  tale  di  strada  che  forse  quaranta 
uomini  non  potrebbero  fare  altrettanto. 

Da  questa  celerità  di  lavoro,  oltre  di  ot- 
tenere un  grande  risparmio  di  spese,  si  potrà 
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avere  giornalmente  appianate  le  cattive  stra- 
de, anco  iti  quei  brevi  giorni  d'inverno  nei 
quali  lo  sgelo  dora  poche  ore,  passate  le 
quali,  i  lavoratori  non  potendo  più  lavorare 
perchè  il  fango  s'indura,  sono  costretti  a 
lasciare  la  strada  in  modo  tale  che  venendo 
nella  notte  un  forte  gelo,  nel  giorno  dopo 
sembra  viaggiare  sopra  di  uno  sconnesso 
ciottolato,  arrecando  grave  incomodo  ai  viag- 
giatori,, e  non  piccolo  danno  ai  veicoli. 

Fusina  Vincenzo. 


VARIETÀ'. 

Ji  ibi  ioa  rafie. 

La  vite  è  di  tale  e  tanta  importanza  an- 
che per  molta  parte  della  Lombardia,  che 
non  possiamo  a  meno  di  far  buon  viso  a 
qualunque  dettato  ci  capiti  sott'occhio  che 
porga  qualche  lusinga  di  trovare  un  ri- 
medio alla  terribile  malattia  che  presente- 
mente mena  tanto  guasto  a  sì  prezioso  ve- 
getabile; quantunque,  per  dir  il  vero,  tutte  le 
lusinghe  concepite  finora   tornarono  vane. 

L'opuscolo  del  sig.  D.  Defendini  che  vide 
la  luce  in  questi  giorni  in  Milano,  coi  tipi 
del  sig.  Manini,  e  che  porta  per  titolo: 
Nuovi  studj  svila  scoperta  della  natura, 
cause  e  rimedj  (ìellJaltuale  morbo  delle  uve, 
è,  a  parer  nostro,  il  migliore  che  fu  scritto 
finora  su  tale  proposito;  in  esso  trovansi 
riunite  la  scienza  e  la  pratica,  e  ci  rincre- 
sce assaissimo  che  questo  opuscolo  sia  com- 
parso troppo  tardi,  dacché  la  prima  cura 
da  farsi  alle  viti  deve  aver  luogo  in  ottobre 
o  novembre,  quindi  non  potremo  provarne 
gli  effetti  che  nell'anno  venturo.  Però  non 
crediamo  che  i  principi  su  CIU*'  ^  signor 
Defendini  appoggia  la  sua  teoria  siano  af- 
fatto inattaccabili  da  qualunque  osserva- 
zione, e  noi  ne  faremo  alcune  senza  credere 
perciò  menomare  né  il  pregio  delle  sue  in- 
vestigazioni, né  l'ardore  di  farne  l'esperi- 
mento, dacché  confessiamo  ampiamente  che 
siamo  ben  lungi  di  sapere  quanto  la  natura 
sa  fare  di  grande  anche  con  poca  cosa. 

l/oidium  fu  ravvisato  la  prima  volta  dal 
sig.  Jucker  in  un  giardino  in  Inghilterra  ; 
da  colà  nel  giro  di  pochi  anni  si  sparse  in 
tutta  l'Europa,  trasportandosi  dall'Inghil- 
terra in  Francia,  indi  in  Piemonte,  in  To- 
scana, in  Lombardia;  dalla  Toscana  nell'I- 
talia meridionale,  in  Grecia;  dalla  Francia 
nella  Spagna;  dall'Italia,  o  dalla  Francia 
stessa  in  Germania,  ecc. 

D'altra  parte  si  sa  che  questo  fatale  crit- 
togame consiste,  si  può  dire,  in  tante  spo- 
Aprile  1851. 
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mie  luna  aderente  all'altra;  gli  spori  conte- 
nuti in  queste  sporule  sono  già  essi  micro- 
scopici ,  eppure  vi  capiscono  migliaja  di 
seminoli,  i  quali  col  rompersi  degli  spori 
si  spandono  nell'aria,  e  vengono  da  essa 
trasportati  ,  per  conseguenza,  più  o  meno 
lontani,  su  altri  vegetabili  e,  ove  trovino 
circostanze  favorevoli,  si  riproducono  quasi 
immediatamente  per  dar  origine  a  nuovi 
spori,  a  nuovo  spandimento  di  seminoli. 

Accurate  osservazioni  hanno  altresì  con- 
vinto che  il  fusto  delle  viti,  i  suoi  sarmenti, 
le  foglie,  i  frutti  vengono  intaccati  dall'e- 
sterno all'  interno  e  non  mai  dall'  interno 
all'esterno. 

Dietro  tutto  ciò  si  potrebbe  dire  che  com- 
parso il  primo  individuo  dell'  o'idium  nella 
serra  governata  da  Jucker,  gli  spori  di 
esso  sparsero  in  quei  dintorni  i  loro  se- 
minoli, e  trasportati  dal  vento  nella  vi- 
cina Francia  colà  si  moltiplicarono.  Per 
la  stessa  ragione  e  meglio  ,  attesa  la  loro 
moltiplicazione,  questi  seminoli  di  luogo  in 
luogo  invasero  col  seguito  l'Europa  tutta. 
Ignoro  affatto  se  in  America  sia  apparso 
ancora  questo  morbo^  oppure  se  V  immenso 
oceano  che  la  divide  dall'antico  continente 
possa  bastare  a  salvarla  da  tanto  flagello. 
Un  fatto  che  proverebbe  il  mio  assunto  sa- 
rebbe quello  di  trasportare  nel  nuovo  mondo 
alcuni  individui  di  viti  affette  d'o'idium;  ma 
mi  crederei  meritevole  di  mille  patiboli  se 
appena  io  desiderassi  che  si  facesse  un  tale 
esperimento. 

Che  che  ne  sia,  questa,  mia  ipotesi,  o 
piuttosto  questo  fatto,  ammette  due  doman- 
de :  come  sia  avvenuta  la  comparsa  d'  un 
nuovo  vegetabile?  oppure  se  questo  genere 
di  Mucedinea  ha  sempre  esistito,  come  av- 
venne che  ora  soltanto  la  vite  ed  altri  ve- 
getabili sono  suscettibili  di  nutrirlo  e  pro- 
pagarlo? e  qui  veramente  ci  sembra  di 
accostarci  alquanto  alle  viste  del  sig.  De- 
fendini, giacché  in  questo  secondo  caso  la 
malattia  consisterebbe  essenzialmente  nello 
stato  anomalo  in  cui  è  caduta  la  vite  per 
essere  atta  alla  vegetazione  parassita  del- 
V o'idium,  quantunque  seguendo  strettamente 
l'ipotesi  del  sig.  Defendini  il  fungo  sarebbe 
originato  dagli  umori  stessi  della  vite,  o  di- 
remo, da  una  specie  di  putrefazione,  per 
cui  la  comparsa  dell' otdium  sarebbe  come 
una  nuova  produzione  per  ogni  individuo 
vegetale,  e  l'uniformità  di  tali  produzioni 
dovrebbesi  ripetere  all'uniformità  di  causa. 
Il  signor  Defendini  crede  trovare  la  causa 
di  questo  stato  anomalo  della  vite,  e  quindi 
la  causa  del  male,  in  una  soprabbondanza 
d'idrogeno,  originata  da  condizioni  mete- 
reologiche  per  troppa  pioggia,  per  troppa 
Voi.  1.  TV.  °20+++. 
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umidità,  e  per  conseguenza,  propone  delle 
sostanze  atte,  dice  egli,  a  neutralizzare  que- 
sto eccesso  d'idrogeno. 

Ma  noi  non  possiamo  far  a  meno  d'aver 
qualche  dubbio  anche  su  questa  generale 
esuberanza  d'acqua  e  d'umidità  avvenuta 
dal  1845  in  poi;  d'altronde  una  soprab- 
bondanza d'umidità  sarà  certamente  avve- 
nuta anche  in  altri  periodi  di  tempo  da  noi, 
o  almeno  dai  padri  nostri  non  troppo  di- 
scosti. Se  non  generale,,  almeno  parziale  in 
alcuni  luoghi  è  avvenuto  certamente;  ep- 
pure la  vite  non  giunse  allora  a  farsi  su- 
scettibile di  dar  ricetto  e  sviluppo  aWotdium: 
che  se  anche  questa  condizione  atmosferica 
si  fosse  realmente  per  la  prima  volta  adesso 
combinata,  resterebbe  sempre  a  domandarsi 
perchè  Yòidium  non  apparve  simultaneamen- 
te in  tutta  l'Europa,  oppure  saltuariamente 
qua  e  là  ove  si  andasse  verificando  la  con- 
dizione atmosferica  voluta,  anzi  che  simu- 
lare un  andamento  regolare  di  traslazione 
per  continuità? 

L'andamento  di  questo  flagello  si  presenta 
effettivamente  con  tutti  i  caratteri  d'una 
malattia  epidemica  e  contagiosa  nello  stesso 
tempo:  epidemica  perchè  il  principio  mor- 
boso trovasi  nell'atmosfera ,  o  almeno  è 
dall'aria  trasportata;  contagiosa  perchè  poi 
in  realtà  la  malattia  avviene  per  contatto  dei 
seminoli  d'un  vegetabile  (Yo'idium)  con  una 
superficie  d'altro  vegetabile  (la  \ite);  quindi 
è  che  il  rimedio  di  levare  la  muffa  al  primo 
suo  apparire  sarebbe  a  mio  credere  il  più 
efficace,  se  Yo'idium  non  si  riproducesse  che 
una  volta  all'anno;  ma  siccome  la  ripro- 
duzione dei  seminoli  dell' ofc/mm  si  ripete 
anzi  a  breve  distanza  di  tempo,  così  è  che 
levato  oggi  il  fungo  divoratore  dei  sughi 
dell'uva,  ricompare  domani  o  poco  dopo. 
Nella  estate  scorsa  io  stesso  provai  a  met- 
tere e  mantenere  entro  recipienti  di  vetro 
alcuni  grappoli  d'uva  dopo  averli  ripuliti 
con  spazzola  dalla  muffa.  Quei  grappoli,  e 
posso  dire  quasi  questi  soli  grappoli,  furono 
salvi  da  ulteriore  invasione  dell' ofc/tum;  ed 
essi  vennero  a  maturanza,  e  se  non  erano 
perfetti  come  l'uva  nello  stato  normale,  egli 
è  perchè  aveano  già  subito  l'effetto  del  suo 
parassita  nemico.  Quest'anno  ripeterò  l'e- 
sperienza, se  mi  sarà  possibile,  prima  del- 
l'invasione  déìYoidium. 

Noi  abbiamo  qui  annunciati  questi  no- 
stri dubbj  su  quanto  riguarda  1'  attuale 
morbo  delle  uve,  e  vorremmo  esserci  in- 
gannati. Né  crediamo  con  ciò  di  contraddire 
alle  belle  e  accurate  osservazioni  del  signor 
Defendini,  il  quale  anzi  con  questo  suo 
opuscolo  si  è  degnamente  meritata  la  stima 
di  tutti.  Anch'io  però  ho  fatto   alcune  os- 


servazioni su  diversi  vigneti  in  diverse  lo- 
calità, e  per  dir  il  vero  non  mi  fu  dato 
d'afferrare  alcuna  regola  stabile  sullo  svi- 
luppo del  morbo  in  questione  anche  osser- 
vando bene  la  parità  di  circostanze;  ciò 
che  ho  potuto  raccorre  di  più  stabile  si  è  che 
le  viti  su  d'una  stessa  collina  esposte  a 
levante  ed  a  mezzogiorno  furono,  tanto 
nel  1852,  quanto  nel  1853,  più  malconce  che 
quelle  esposte  a  ponente  ed  a  settentrione. 

E  vero  che  queste,  essendo  sempre  più 
tardive,  ebbero  i  loro  frutti  esposti  per  meno 
tempo  al  contatto  dei  seminoli  oidiani;  e 
infatti  verso  il  tempo  della  vendemmia  si 
trovarono  anche  colà  alcune  viti  intera- 
mente affette;  ma  noi  con  tutto  ciò  ci  aste- 
niamo di  accennare  una  causa  qualunque, 
per  la  semplicissima  ragione  di  non  cono- 
scerne una  che  ci  appaghi  completamente. 

Così  avvenne  di  molti  e  forse  anche  del 
Maspero  stesso  che  per  avere  avuti  immuni 
dall' o'idinm  poche  viti  del  loro  vigneto,  at- 
tribuirono questa  fortuna  a  quel  qualunque 
tentativo  che  per  avventura  aveano  prati- 
cato allo  scopo  di  preservarsi  dal  male, 
e  quindi  non  restò  per  essi  che  la  lode 
di  aver  almeno  pensato  ad  essere  utili  a 
loro  stessi  ed  agii  altri,  per  la  qual  sola 
cosa  hanno  diritto  almeno  all'altrui  ricono- 
scenza. 


Ci  gode  l'animo  d'annunziare  la  comparsa 
d'un  nuovo  lavoro  statistico-economico  che 
si  raccomanda  da  sé  e  per  il  nome  del  suo 
autore,  e  per  l'importanza  del  soggetto  af- 
fatto nostro.  Questo  lavoro  è  del  sig.  Ste- 
fano Jacini,  giovane  di  colta  ed  elevata  in- 
telligenza come  il  di  lui  fratello  di  cui  eb- 
bimo  a  lamentare,  non  ha  molto,  la  perdita. 

Forse  l'importanza  del  soggetto  avrebbe 
richiesta  un'opera  di  maggior  mole;  ma 
d'altra  parte,  così  ristretta,  si  farà  leggere 
anche  dai  più  impazienti.  Se  in  alcune  que- 
stioni, per  esempio  in  quella  dei  livelli,  l'au- 
tore non  è  sceso  a  particolareggiare  certe 
minute,  ma  non  già  indifferenti  circostanze, 
egli  non  ha  però  intralasciato  di  accennarle, 
e  questo  basterà  intanto,  perchè  l'attenzion 
nostra  si  volga  a  quei  miglioramenti  che 
saranno  dal  tempo  e  da  migliori  istituzioni 
conseguiti. 

Quest'  opera  riempie  in  modo  condegno 
quelle  lacune  che  ci  hanno  lasciato  la  Guida 
compilata  in  occasione  del  congresso  degli 
scienziati  in  Milano;  la  prima  parte,  fin 
qui  solo  escita,  delle  Notizie  statistiche  sulla 
Lombardia  dettate  in  quella  istessa  occa- 
sione dal  signor  Carlo  Cattaneo,  non  che 
altre  opere  consimili  o  troppo  vecchie,  o  non 
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integrai^  perchè  risgruardànti  una  sola  pro- 
vincia, o  insufficienti  perchè  scritte  da  chi 
avea  minore  all'  assunto  V  ingegno  ;  essa 
varrà  ancora  a  correggere  quei  molti  stra- 
falcioni di  cui  riboccano  certe  opere  di  stra- 
nieri che  hanno  voluto  parlare  dell'agricol- 
tura lombarda. 


Dei  livelli. 

Occupati  nel  mestiere  delle  armi,  o  amanti 
dell'ozio,  o  soltanto  schivi  di  briglie  ammi- 
nistrative, i  nostri  avi,  principalmente  nei 
secoli  XYI,  XYII  e  nella  prima  metà  del 
XVIII,  non  pensando  che  i  terreni  potevano 
aumentare  di  redditi  ;  che  questi  potevano 
aumentare  di  prezzo,  diedero  molta  parte 
de'  loro  possessi  a  livello,  e  tali  livelli  ca- 
devano o  sopra  case,  o  sopra  acque  irriga- 
torie, o  sopra  terreni;  diremo  con  termini 
più  generici,  sopra  enti  indivisibili,  o  sopra 
enti  divisibili.  Noi  parleremo  a  preferenza 
iii  quelli  divisibili. 

Ordinariamente  il  proprietario  nell'atto 
di  costituire  il  livello,  prendeva  una  somma 
che  dicevasi  e  dicesi  tuttora  adente;  pure 
io  conosco  moltissimi  casi  in  cui  il  proprie- 
tario non  ricevette  adeale  alcuna,  ciò  che 
a  tali  contratti  darebbe  un'  impronta  piut- 
tosto di  affitto  perpetuo,  o  a  meglio  dire,  di 
fitto  a  tempo  indeterminato.  In  ogni  modo 
la  proprietà  veniva  così  divisa  fra  il  pro- 
prietario, il  quale  riteneva  per  sé,  diremo, 
la  proprietà  nominale,  che  poteva  anche  ri- 
tornar pipna  ed  assoluta  in  alcuni  casi  di 
riversibilità;  ed  il  livellano,  il  quale  aveva 
la  proprietà  di  ciò  che  dava  la  terra,  cioè 
dell'utile;  e  perciò  quegli  chiamasi  diretta- 
rio, questi  iitilista.  Ma  per  entrare  in  ma- 
teria con  maggiore  fondamento,  osserviamo 
prima  almeno  le  condizioni  più  generali  sotto 
le  quali  davasi   a  livello   un  terreno. 

Allorché  era  pagato  l'adeale,  il  livello 
annuo,  o  diremo  meglio,  il  canone  livellano 
rappresentava  l'interesse  d'un  residuo  prez- 
zo, dedotte  le  spese  per  carichi  e  condu- 
zione de' fondi,  interesse  modico  anche  a 
que'  tempi ,  in  vista  delle  altre  condizioni 
aggravanti  hi  proprietà  utile. 

Allorché  poi  non  era  pagata  adeale  alcuna, 
il  canone  livellarlo  rappresentava  una  sem- 
plice pensione  fittalizia,  d'ordinario  modica 
anch'essa,  e  perchè  generalmente  si  livella- 
vano fondi  o  più  lontani  dalle  castella  o 
dalle  ville  del  proprietario,  o  di  qualità  più 
scadenti,  oppure  soggetti  ad  alluvioni,  e  per- 
chè questi  livelli  venivano  piuttosto  subiti 
per  ubbidienza  dai  contadini,  anziché  essi 
amassero  di  fare  tali  contratti,  per  i  quali 
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avevano  una  specie  di  timore  sulle  respon- 
sabilità che  andavansi  ad  assumere. 

Quanto  più  andiamo  indietro  nel  tempo, 
tanto  più  questi  contratti  si  trovano  stesi 
con  tale  una  semplicità, che  o  non  prevedono 
tutti  i  casi  occorribili,  oppure  danno  luogo 
a  contraddizioni  impossibili  a  conciliare , 
senza  una  cieca  sommissione  per  parte  del 
livellano.  Prima  del  1700  i  contratti  erano 
stesi  in  latino  volgare,  che  è  quanto  dire  in 
italiano  colla  desinenza  latina  o  peggio  an- 
cora, o  tutt'  al  più  i  patti  venivano  scritti 
in  italiano.  Dopo  il  1700,  d'ordinario  sono 
scritti  in  italiano  per  intiero, 

I  patti  più  generali  sono  i  seguenti: 
§  1.  Il  livello  è  costituito  in  perpetuo 
alla  sola  linea  mascolina;  o  tutt' al  più  in 
alcuni  casi  è  concesso  il  trapasso,  per  una 
sol  volta,  alla  linea  maschile  della  prima 
femmina  dopo  estinta  la  linea  mascolina.  In 
difetto  delle  linee  chiamate,  l'utile  dominio 
devesi  compenetrare  nel  diretto  dominio  a 
totale  favore  del  direttario. 

§  2.  L'annuo  canone  dovrà  essere  pa- 
gato da  una  sola  mano  anche  nel  caso  che 
1'  utile  dominio  venga  posseduto  da  più  co- 
lonnelli maschi,  i  quali  perciò  si  ritengono 
solidalmente  obbligati. 

Questi  due  patti  sono  interamente  basali 
sulle  istituzioni  primogenite  che  vigevano 
al  tempo  della  costituzione  di  quei  livelli; 
ma  ora  che,  per  leggi,  sono  chiamati  alla 
eredità  della  legittima  in  parti  uguali  e 
maschi  e  femmine,  e  che  per  ciò  avvengono 
formali  divisioni  di  famiglia ,  questi  patti 
sono  assolutamente  incompatibili;  molto  più 
che  difficile  è  il  caso  in  cui  il  primogenito 
abbia  tanto  da  comperar  egli  tutto  1'  utile 
dominio  dando  agli  altri  colonnelli  in  con- 
tanti la  parte  loro  ;  quindi  non  vi  sarebbe 
altro  rimedio  che  di  vendere  l'utile  dominio 
a  un  terzo  per  dividere  fra  gli  eredi  il  ri- 
cavato; ma  osserviamo  il  patto  seguente: 

§  3.  Qualora  l'utilista  voglia  vendere 
il  proprio  utile  dominio,  potrà  farlo  mediante 
acconsenlimenlo  del  direttario,  al  quale  de- 
vesi allora  pagare  il  5  per  cento  del  rica- 
vato a  titolo  di  ìaudmùo',  oppure  il  diret- 
tario avrà  diritto  prelativo  di  acquistare  egli 
stesso  l'utile  al  5  per  cento  meno  del  prezzo 
convenuto  col  terzo  dall' utilista. 

Ma  qui  nasce  un  non  piccolo  incaglio. 
Per  la  continuazione  della  linea  devesi  tener 
conto  sempre  di  quella  del  primo  investito, 
oppure  della  linea  mascolina  del  nuovo  li- 
vellano? Nel  primo  caso  vedesi  da  ognuno 
quanto  sia  difficile  tener  dietro  alla  linea 
d'un  individuo  di  cui  col  tempo  si  smarrisce 
dalla  memoria  anche  il  nome.  E  poi  chi 
sarà  quella  persona  che  voglia  sborsare  un 
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capitale  per  l'acquisto  d  un  a  proprietà  che 
può  sfuggirgli  di  mano  per  uu  caso  fortuito 
non  dipendente  nemmeno  della  propria  fa- 
miglia? e  se  pure  si  trova  cotal  persona, 
sarà  sempre  a  scapito  del  vero  valore,  come 
avviene  nei  contratti  di  sorte,  e  quindi  a 
grave  danno  dell'utilista  venditore,  e  a  dan- 
no pure  del  direttario  che  percepisce  minor 
laudemio. 

D'altra  parte  allorché  l'utilista  si  vede 
finire  la  propria  linea  mascolina  non  avrà 
che  a  vendere  a  qualunque  prezzo  la  sua 
proprietà  utile,  e  quindi  o  diventa  illusorio 
il  patto  di  riversibilità,  oppure  il  direttario 
deve  avere  diritto  di  negare  la  vendita  senza 
aver  obbligo  di  comperare  egli  un  utile  do- 
minio che  poco  dopo  deve  venirgli  in  mano 
senza  sborso  alcuno. 

È  facile  accorgersi  dunque  che  tali  patti 
contengono  una  manifesta  contraddizione 
fra  di  loro  ;  e  molto  più  in  confronto  al- 
l'attuale legislazione. 

§  4.  Le  piante  sono  riservate  ai  diret- 
tario. È  preveduto  il  caso  di  piante  morte 
o  cadute  dal  vento,  nel  qual  caso  l'utilista 
è  obbligato  condurle  a  sue  spese  nel  pa- 
lazzo del  direttario;  non  è  detto  poi  se  il 
direttario  possa  mandare  a  tagliare  piante 
vive,  mature  o  no.  L'  utilista  onde  riparare 
i  caseggiati  cadenti  nel  livello  deve  doman- 
dare il  permesso  di  tagliare  le  piante  occor- 
renti a  tali  riparazioni  fra  quelle  che  esistono 
sul  fondo  livellato,  e  il  direttario,  verificato 
il  bisogno,  ne  concede  il  taglio  all'utilista 
coll'obbligo  a  questi  di  tradurre  la  zocca, 
alla  casa  del  direttario  ;  del  broccame  non 
se  ne  parla;  sembra  che  si  ritenga  come 
frutto  del  fondo,  e  quindi  di  pertinenza  del- 
l'utilista. In  alcuni  rogiti  di  simili  livelli 
parlasi  almeno  di  consegna  ;  ma  in  molti 
non  se  ne  fa  neppur  parola. 

§  5.  I  carichi  pubblici,  regj  e  comunali 
si  convennero  doversi  pagare  interamente 
dalFutilista  ;  ma  in  molti  casi  si  dimenticò 
di  farne  menzione;  e  quindi  leggi  posteriori 
hanno  caricato  l'utilista  d'una  sola  porzione 
de' carichi  attuali,  mi  pare  il  quinto. 

§  6.  L'  utilista  non  può  ipotecare  lo  sta- 
bile che  tiene  a  livello,  ma  questo  patto  è 
come  se  nemmeno  esistesse,  perchè  nelle 
intestazioni  sui  libri  censuarj  si  fecero  le 
divisioni  degli  utili  dominj  fra  diversi  co- 
lonnelli, ed  agli  Ufficii  delle  ipoteche  si  ac- 
cettarono quante  iscrizioni  si  presentavano 
a  carico  dei  diversi   utilisti. 

Queste  sono  le  condizioni  più  general- 
mente imposte  dai  proprietarj  nella  costi- 
tuzione de'  diversi  livelli,  almeno  di  quelli 
fatti  nei  secoli  sopra  indicati,  dei  quali  sol- 
tanto intendiamo  parlare.  Avvennero  però 
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alcuni  contratti  cui  davasi  il  nome  di  affitti 
perpetui,  i  quali  differiscono  ben  poco  dai 
livelli  costituiti  senza  adeale;  se  non  che, 
d'ordinario,  in  questi  l'affitto  è  a  perpetuità 
senza  distinzione  di  linea,  e  per  i  carichi  è 
fissata  una  somma  invariabile  che  l'affittua- 
rio paga  annualmente  al  proprietario  oltre 
l'affitto  ,  restando  così  a  carico  del  proprie- 
tario di  pagare  i  carichi  quali  si  vanno 
verificando  ogni  anno. 

Siccome  poi  anche  questi  affitti  sono  di 
origine  antica,  quando  i  redditi  dei  fondi 
erano  molto  minori  che  presentemente ,  e 
i  carichi  erano  molto  più  tenui  di  quello 
che  or  sono,  così  si  è  verificato  in  alcuni 
luoghi  e  in  alcuni  anni  il  caso  che  il  pro- 
prietario pagò  in  carichi  più  di  quanto  am- 
monta l'annualità  di  fitto  che  percepisce; 
mentre  l'affittuale  gode  uno  stabile  pagando 
per  esso  un  affitto  due  o  tre  volte  minore 
di  quanto  quel  fondo  meriterebbe. 

\i  sono  pure  altri  livelli  per  i  quali  scor- 
gesi  che  il  direttario  non  avea  altra  mira 
nel  costituirli  se  non  che  quella  di  riser- 
varsi la  memoria  del  suo  possesso.  Io  ho 
veduto  più  rogiti  di  questi;  in  uno,,  per 
esempio,  l'annuo  canone  consisteva  in  due 
capponi;  in  un  altro  consisteva  in  uno  spic- 
chio d'aglio,  caput  allii;  in  un  altro  non 
esiste  che  l'obbligo  al  livellano  di  fornire 
un  mazzo  di  tarocco  in  occasione  che  ve- 
nisse il  direttario  a  pernottare  in  quel  paese; 
in  un  altro  era  l'obbligo  al  livellano  di 
ugnere  le  ruote  della  carrozza  in  occasione 
di  passaggio  del  direttario,  in  somma  piut- 
tosto un  segno  di  dominio,  consentaneo  al- 
l'idea di  feudalità  di  quei  tempi,  che  un  vero 
livello.  Ma  noi  volgiamo  l'attenzione  nostra 
sui  veri  livelli,  e  specialmente  sui  livelli  dei 
terreni,  per  i  quali  ora  l'utilista  paga  un 
annuo  canone  affatto  inferiore  all'affitto  che 
que'  terreni  potrebbero  meritare,  e  con  tutto 
questo  nei  diversi  tenimenti  di  cui  ebbi  oc- 
casione di  vedere  l'amministrazione,  presso 
che  ovunque  ho  scorto  che  la  massima  parte 
di  questi  utilisti  sono  in  debito  di  più  an- 
nualità verso  il  direttario,  mentre  gli  affit- 
tuali  sempiici  di  fondi  vicini,  e  uguali  in 
bontà,  hanno  quasi  tutti  saldata  la  loro  par- 
tita eoi  proprietario. 

Da  che  dipende  questa  assoluta  contrad- 
dizione ? 

A  mio  credere  dipende  da  ciò  che  l'uti- 
lista presente,  nato  in  quel  luogo  ove  tiene 
il  livello,  sente  di  continuo  chiamare  quelle 
terre  dal  proprio  padre  come  cosa  sua, 
come  sua  proprietà  assoluta,  e  il  livello  di 
cui  sono  caricati  viene  scorto  come  un'an- 
gheria d'antico  sistema  feudale;  per  con- 
seguenza pagano  quel  tributo  a  malincuore, 
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c  abituandosi  nell'idea  di  esser  dessi  pro- 
prietà rj,  restringono  con  fatica  le  spese  di 
famiglia  e  le   volontarie. 

So  che  in  alcuni  luoghi,  per  esempio,  in 
Piemonte  ,  si  credette  rimediale  a  queste 
assurdità  di  fatto,  a  questi  veri  anacronismi, 
con  dare  il  diritto  di  affrancazione  all'utilista 
ancorché  non  lo  si  trovi  nell'istituzione  li- 
vellarla, ed  in  onta  a  qualunque  prescrizione 
di  tempo. 

Ma  vi  sono,  a  mio  avviso,  due  obbiezioni 
a  farsi.  In  primo  luogo  domanderemo  per- 
chè dare  all'utilista  il  diritto  d'affrancarsi, 
e  non  al  direttario  quello  di  riavere  il  fatto 
suo,  compensando,  a  titolo  di  prescrizione, 
1'  utili  sta  di  quanto  può  egli  venir  a  perdere 
cedendo  il  livello;  che  è  quanto  dire  dan- 
dogli il  capitale  rappresentante  il  maggior 
ricavo  che  si  fa  attualmente  dei  fondi,  in 
confronto  di  quello  che  si  aveva  all'epoca 
della  costituzione  del  livello,  dedotti  i  ca- 
richi  attuali? 

Se  il  livello  fosse  stato  imposto,  come  in 
altri  casi,  per  solo  atto  di  feudalità;  se  fos- 
sero decime,  come  quelle  che  esistono  in 
Turchia,  imposte  su  terreni  originariamente 
tolti  ai  conquistati  e  divisi  fra  i  conquista- 
tori, alla  buon'ora;  ma  qui  trattasi  d'un 
contratto  fatto  io  buona  fede,  trattasi  infine 
come  di  una  specie  di  vero  affitto;  e  per- 
ciò non  vedo  una  ragione  di  favorire  il  solo 
utilista. 

In  secondo  luogo  è  da  osservarsi  che  questi 
livelli  esistono  per  lo  più  nelle  basse  pianure, 
ove  i  fondi  sono  posti  ad  irrigazione,  e  perciò 
dallo  smembrare  dalla  proprietà  intera  del 
direttario,  che  d'ordinario  consta  pure  di  al- 
tri fondi  liberi,  viene  un  incaglio  fortissimo 
sulle  diverse  ragioni  delle  acque  irrigue. 

Meglio  dunque  sarebbe^  a  mio  parere,  ove 
si  voglia  rimediare  a  questi  sconci,  dare  il 
diritto  al  direttario  di  redimere  le  proprie 
terre  livellate, sborsando,  come  abbiam  detto, 
all'utilista  il  capitale  corrispondente  nella 
ragione,  per  esempio,  del  4  per  cento  su 
guanto  l'utilista  attualmente  percepisce  di 
netto  dal  fondo  livellato,  dedotto  il  canone 
dovuto  al  direttario. 

Supponiamo  per  un'ipotesi,  un  fondo  di 
20  pertiche  su  cui  siavi  il  canone  di  aL.  2 
alla  pertica  ,  e  che  per  carichi  si  possano 
calcolare  altre  aL.  2  ogni  pertica;  suppo- 
niamo d'altra  parte  che  quel  terreno  si  possa 
3ra  dal  direttario  affittare  ad  aL.  0  la  per- 
mea, sulle  quali  deducendo  ancora  le  aL.  2 
f>er  carichi  si  hanno  aL.  7  di  fitto  netto. 
L'utilista  dunque  cedendo  quel  terreno  va  a 
perdere  aL.  5  ogni  pertica.  Ora  5X  20  —100, 
3  il  capitale  di  cento  lire  di  reddito  al  4  per 
;ento    è   aL.  2500.  —  Che    se  il    direttario 
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non  ha  il  numerario  occorrente  per  questi 
sborsi,  potrà  essere  in  lui  facoltativo  di  ce- 
dere, a  stima  di  periti,  tanta  parte  di  ter- 
reno quanto  se  ne  esige  per  formare  il  va- 
lore di  aL.  2500, 

In  questo  modo  1' utilista  ha  nulla  a  per- 
dere, ed  egli  è  certo  eh'  egli  ricaverà  dai 
cinque  settimi  di  terreno  libero  che  viene  ad 
avere,  quanto  ricavava  prima  prendendo  7 
e  pagando  2  sul  terreno  livellato. 

D'altra  parte  poi  il  direttario  potrà  dis- 
porre delle  sue  acque  nel  modo  più  con- 
veniente, trattandosi  perciò  di  compensare 
l'utilista  con  una  maggior  quantità  di  terreno. 
Che  se  il  direttario  non  vuole,  né  in  un 
modo,  né  nell'altro,  approfittare  del  diritto 
che  gli  dà  la  nuova  legge  entro  un  certo 
termine  di  tempo  dalla  stessa  legge  stabilito, 
per  esempio  _,  un  anno,  allora  può  venire 
trasfuso  il  diritto  di  redenzione  all'utilista, 
sulle  basi  del  3  o  del  3  */2  per  cento,  avuto 
riguardo  sempre  all'evenienza  dei  laudemj 
che  vanno  in  ogni  modo  a  cessare  per  il 
direttario. 

Una  legge  simile  ,  o  consimile  ,  sarebbe 
certamente  per  arrecare  una  grande  utilità; 
ma  non  sarebbe  mai  perfetta  se  non  pre- 
vedesse il  caso  di  uguali  contingenze  per 
l'avvenire;  perciò  occorrerebbe  che  d'ora 
innanzi  gli  enti  livellati  di  qualunque  natura 
essi  siano,  debbano  ritenersi  assolutamente 
indivisibili,  e  perciò  non  si  potrebbero  am- 
mettere sui  libri  di  censo,  uè  divisioni,  né 
intestazioni  di  partite  cumulative  se  non  per 
le  proprietà  libere;  infine  occorrerebbe  che 
l'utilista  non  fosse  notato  sui  libri  censuarj, 
o  lo  fosse  m  una  categoria  speciale,  per  cui 
non  potesse  aver  luogo  alcuna  ipoteca  con- 
tro un  utilista. 

Rimarrebbero  ancora  da  prendersi  in  con- 
siderazione gli  affitti  perpetui,  ai  quali  parmi 
the  con  poche  modificazioni  potrebbesi  adat- 
tare la  misura  stessa  dei  livelli;  ma  mi  sem- 
bra udir  gridare  da  taluni,  che  la  legge  non 
deve  poi  manomettere  di  troppo  ì'  altrui 
proprietà.  Sì,  questo  è  vero,  e  la  legge  anzi 
è  fatta  per  garantire  le  proprietà  passate, 
presenti  e  future;  ma  qui  si  tratta  di  mei- 
ter  d'accordo  due  istituzioni  affatto  opposte, 
quindi,  o  una  legge  o  l'altra  va  manomessa; 
d'altronde  poi  è  ben  vero  che  il  padre  ha 
pieno  diritto,  finché  vive  sulla  sua  proprietà, 
e  quindi  può  farne  di  essa  quell'uso  che 
crede  ;  ma  pure,  in  caso  di  provata  pro- 
digalità, la  legge  accorre  coli"  interdizione  a 
proteggere  i  diritti  dei  figli;  e  perchè  dun- 
que si  dovrà  lasciare  il  diritto  al  padre  di 
legare  malamente  la  propria  sostanza  in 
perpetuo  a  danno  dei  figli,  dei  futuri  chia- 
mati dalla  legge   stessa  al  libero    possesso 
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di  quella  sostanza  medesima,  od  almeno  ad 
una  porzione  determinata  di  essa?  A  tutti 
questi  imbarazzi  che  producono  i  vecchi  con- 
tratti enfiteutici  se  ne  deve  aggiungere  un 
altro,  prodotto  forse  dalla  bonarietà  del  pro- 
prietario o  dalla  trascuratezza  de' suoi  rap- 
presentanti. Quantunque  questi  livelli  do- 
vessero ritenersi  indivisibili,  e  perciò  non 
si  dovesse  accordare  la  vendita  che  dell'in- 
tero stabile  livellato ,  pure  si  permisero 
vendite  parziali;  e  non  è  raro  il  caso  che 
una  porzione  d'un  terreno  livellato  a  Tizio, 
sia  passato  in  livello  a  Sempronio,  già  egli 
stesso  livellano  d'altro  terreno.  Quindi  pre- 
sentemente, in  alcune  località,  ove  trovansi 
molti  livellarj  d'un  sol  direttario,  si  verifica 
il  caso  che  l'  annuo  canone  pagato  ora  da 
un  livellano  non  è  già  la  somma  originaria, 
ma  un  complesso  di  livelli  dimezzati,  riu- 
niti, e  poi  dimezzati  di  nuovo  e  poi  di  nuovo 
riuniti,  sempre  con  enti  diversi,  cioè  dipen- 
denti da  altri  livelli;  per  cui  ne  risulta  un 
vero  caos  di  patti  differenti ,  di  differenti 
diritti  riuniti  in  un  sol  individuo,  a  rischia- 
rare il  qual  caos  non  potrebbe  valere  che 
la  sciabola  con  cui  Alessandro  ha  sciolto  il 
nodo  gordiano. 

G.  Aschieri. 


Àlbero  gigantesco  delia  California. 

La  scoperta  di  questo  maestoso  albero  è 
attribuita  all'infelice  Douglas,  il  quale  scri- 
veva dalla  California  al  signor  Guglielmo 
Stooker.  —  La  meraviglia  della  vegetazione 
californica  è  una  specie  di  Taxod'ium,  che 
dà  alle  montagne  un  particolare  aspetto , 
vorrei  dire  imponente,  qualche  cosa  che  ci 
indica  esser  noi  fuori  dell'Europa.  Io  ho 
più  volte  misurato  questo  albero;  esso  conta 
270  piedi  d'altezza,  e  32  piedi  di  circonfe- 
renza all'altezza  di  3  piedi  sopra  il  suolo. 
Ne  vidi  alcuni  alti  più  di  300  piedi  ;  ma  nes- 
suno superava  la  grossezza  di  32  piedi. — 
Che  albero  è  questo?  dimanda  l'editore  del 
Gardener's  Chronicle;  né  sementi, né  piante 
di  questo  vegetale  sono  ancora  pervenute 
in  Europa,  quantunque  sia  probabile  che 
Douglas  possedesse  l'ime  e  1  altre. 

La  questione  pare,  ciò  non  ostante,  sia 
stata  sciolta  in  un  modo  soddisfacente  dai 
signori  Veitch,  del  vivajo  esotico  di  Chelsea 
e  d'Exeter,  che  hanno  ricevuto  sei  settimane 
dopo  dal  sig.  Lobb,  loro  eccellente  colle- 
zionista, alcune  sementi  e  un  campione  vi- 
vente d'un  conifere  rimarchevolissimo  della 
California,  e  sul  quale  il  signor  Lobb  for- 
nisce i  seguenti  dettagli  : 

«  Questo  albero  magnifico  e  sempre  verde 


può  essere  chiamato  il  re  delle  californiche 
foreste. 

«  Esso  si  trova  in  una  regione  solitaria, 
sulle  chine  elevate  della  Sierra-Nevada,  vi- 
cino alle  sorgenti  dei  fiumi  S.  Stanislao  e 
S.  Antonio,  a  un'  elevazione  di  5,000  piedi 
al  di  sopra  del  livello  del  mare.  Nello  spazio 
d'un  miglio  esistono  da  80  a  90  di  questi 
alberi  che  variano  in  altezza  dai  250  a  320 
piedi,  e  da  40  a  20  piedi  in  diametro. 

«  Il  loro  modo  di  crescere  rassomiglia 
quello  del  Sequoja  (Taxod'ium),  sempre  ver 
de;  alcuni  sono  solitarj,  altri  due  a  due  men- 
tre che  altri  sono  raggruppati  in  numero 
di  tre  o  quattro  insieme.  Un  albero  recen- 
temente abbattuto,  misurava  300  piedi  in 
lunghezza,  e  29  piedi  e  due  pollici ,  com- 
preso la  scorza,  in  diametro  a  5  piedi  sopra 
del  suolo;  a  18  piedi  esso  aveva  44  piedi 
e  6  pollici  di  diametro  ;  a  400  piedi,  questo 
diametro  era  ancora  di  14  piedi,  e  a  200 
piedi  di  5  piedi  e  5  pollici.  La  scorza  è  di 
un  bruno  pallido,  e  della  densità  di  42  a  45 
pollici.  I  rami  sono  rotondi,  un  poco  pen- 
denti, e  rassomigliano  a  quelli  del  cipresso 
e  del  ginepro;  le  foglie  sono  d'un  verde 
d'erba  pallido;  quelle  dei  giovani  alberi 
sono  aperte  con  una  punta  acuta;  i  coni 
hanno  2  pollici  e  mezzo  di  lunghezza  e  due 
pollici  di  larghezza  massima  ;  il  tronco  di 
quest'albero  è  perfettamente  solido  dall'al- 
burno fino  all'asse,  ed  a  giudicare  dai  nu- 
meri degli  strati  concentrici,  la  sua  età  do- 
vrebbe essere  di  3000  anni;  il  legno  è  leg- 
giero, dolce,  di  color  rosso,  come  il  taxod'ium, 
sempre  verde.  Alla  sua  parte  inferiore  fu- 
rono levati  21  piedi  di  scorza  che  fu  tras- 
portata a  San  Francisco;  ora  questa  scorza 
forma  una  spaziosa  camera,  con  tappeto, 
ove  trovasi  un  piano-forte  e  delle  sedie  per 
40  persone;  centoquaranta  ragazzi  hanno 
potuto  capirvi  senza  alcun  inconveniente  ». 

1/ editore  del  Gardener 's  Chronicle  con- 
clude quindi  che  l'albero  di  Douglas  è  lo 
stesso  di  quello  di  Lobb,  e  propone  di  chia- 
marlo TFellingtonea  gigantea.  Wellington, 
dice  egli,  si  eleva  tanto  al  disopra  de'  suoi 
contemporanei  quanto  il  gigante  della  Ca- 
lifornia è  superiore  agli  altri  alberi  che 
lo  contornano  ;  che  questo  dunque  riceva 
il  nome  di  TFellingtonea  gigantea. 

Noi  non  vediamo,  per  parte  nostra,  alcun 
inconveniente  che  il  voto  dell'editore  inglese 
sia  esaudito  dai  botanici  nomenclatori  d'Eu- 
ropa. Se  l'albero  è  così  bello  come  la  de- 
scrizione che  or  ora  leggemmo,  qualunque 
sia  il  suo  nome,  sarà  sempre  il  ben  venuto 
nei  nostri  parchi  e  sulle  nostre  montagne. 

J.  Cherpin.  (Journal  des  Roses^  N.  2.) 


ARCHITETTO    ED    AGRONOMO 


483 


Rimedio  per  guarire  le  vili. 

La  Commissione  della  R.  Accademia  dei 
Georgofili  propone  agli  agricoltori  di  ten- 
tare un  preservativo  d'impedire  Io  sviluppo 
dell'  O'idium  che  potrebbe  aver  luogo  anche 
quest'anno  all'aprirsi  della  stagióne;  tale 
preservativo  avrebbe  per  iscopo  di  far  mo- 
rire, od  almeno  d'impedire  la  nascita  dei 
seminuli  che  potrebbero  trovarsi  tuttavia 
aderenti  alle  viti. 

Il  preservativo  consiste  nell'  imbiancare 
i  fusti  ed  i  tralci  delle  viti  con  latte  di  calce 
servendosi  a  preferenza  di  calce  dolce. 

Aggiunge  altresì  di  fare  una  saponata  con 
sapon  nero,,  nella  proporzione  di  una  parte 
di  sapone  ogni  trenta  d'acqua,  e  stemprarvi 
dell  argilla  in  modo  di  formare  una  specie 
di  poltiglia  nella  quale  devonsi  tuffare  i  grap- 
poli. Questa  poltiglia,  asciugandosi,  aderisce 
ai  grani  dell'uva,  e  vi  forma  un  velo  ter- 
roso il  quale  dovrebbe  impedire  lo  svi- 
luppo del  mucedineo  crittogamo. 

Un  tale  tentativo  presenta  molta  proba- 
bilità di  riescita,  ma,  come  dice  la  Commis- 
sione stessa,  anelerebbe  praticato  su  d'una 
scala  assai  vasta;  anzi,  io  oserei  dire,  do- 
vrebbe essere  generale  in  tutte  le  contrade 
ove  esiste  la  vile:  se  pure  ciò  può  ancor 
bastare,  giacché  vi  è  tutta  l'apparenza  che 
1  otdium  abbia  affetto  vegetabili  anche  d'altro 
genere. 

In  ogni  modo  noi  crederemmo  di  man- 
care a  un  preciso  dovere,  se  ommettessimo 
di  annunciare  quello  qualunque  tentativo  che 
potesse  venir  proposto  allo  scopo  di  libe- 
rarci una  volta  da  questo  terribile  flagello. 

Un  tubo  di  gutta-perca 

della  lunghezza  di  1500  metri,  venne  co~ 
strutto  dal  signor  John  Taylor  senza  alcuna 
giuntura.  Si  ha  mai  pensato  che  i  tubi  di 
gutta-perca  potrebbero  servire  ad  agevo- 
lare V irrigazione  montana? 


Elettricità  che  si  sviluppa   dalle  macchine 
in  movimento. 

Dalle  coreggie  di  gutta-perca,  o  di  cuoio, 
mediante  le  quali  si  opera  il  moto  continuo 
in  vane  macchine,  si  sviluppa  una  grande 
quantità  d'elettricità.  Un  fisico  fece  il  se- 
guente curioso  sperimento.  Isolatosi  dal  suo- 
lo, ponendosi  sopra  uno  sgabello  dai  piedi  di 
vetro,  ei  toccava  con  un  bastoncello  di  ferro 
tenuto  in  mano  una  coreggia  in  movimento; 
e  col  dito  dell'altra  mano  accendeva  il  gas 
che  usciva  da  un  beccuccio. 


Avviso  interessante. 


Nel  Compartimento  di  Bondeno,  provin- 
cia di  Ferrara,  si  stende  fra  il  Po  ed  il  Pa- 
naro una  zona  di  terra  di  figura  presso  che 
equilatera,  e  pari  in  superficie  a  tavole 
censuarie  75,000,  la  quale  è  spesso  in  parte 
ricoperta  da  acque  pluviali  ed  avventizie, 
che  miseramente  l'impaludano. 

Questa)  superficie   si  divide  in   tre   com- 
prensorj  che  s'appellano  Carbonara,  Pilastri 
e  Campo.  La  feracità  naturale  del  terreno, 
la  di  lui  opportunità  per  ogni   maniera   di 
coltura,  e  dolce  amor  di  patria  hanno  ac- 
ceso i  proprietarj  dei  nominati  comprensori 
del  desiderio  di  bonificare  quella  vasta  pia- 
nura, asciugandola  dal  soverchio  delle  acque 
col  mezzo  di   macchine    idrofore.  La  Con- 
gregazione di  Bondeno  interprete  del  voto 
universale,  e  confortata  intorno  alla  somma 
agevolezza  della  nobile  impresa  dai  diligenti 
studj  geodetici  e  idrometrici  del  sig.  inge- 
gnere Cotica,  e  da  un  elaborato  voto   del- 
l'ingegnere  De-Lotto,  caro  nome  e  solenne 
autorità  nelle  scienze  idrauliche,  decretò  con 
unanimi  suffragi  nella  seduta  dei  7  gennajo 
d'invitare  all'opera  una  società  intrapren- 
ditnce,  garantendo  a  questa  fin  d'allora  che 
le   condizioni   accettabili  comporrebbero  in 
bella  armonia  gl'interessi  della  società  con 
quello  de'possidenti. 

La  Congregazione  Bondenese  istruita  del- 
1  ottimo  procedimento  e  rispettivo  utile,  che 
una  simile  convenienza  d'interessi  arreca 
alla  società  industriale,  ed  ai  possessori  dei 
Dossi  Yallieri,  confida  nella  ventura  di  con- 
simili successi,  ed  ora  è  lieta  di  mostrare 
al  pubblico  con  questo  suo  invito,  come  essa 
partecipi  all'universale  desiderio  di  profittare 
dei  tesori  della  crescente  civiltà  per  il  mi- 
glioramento della  civile  convivenza. 

Tutti  coloro  che,  o  singolarmente,  o  co- 
stituiti in  società  credessero  di  accudire  alla 
nominata  intrapresa  sono  pregati  d'inviare 
le,  loro  memorie  o  progetti  al  sottoscritto 
Presidente  della  Congregazione  del  quinto 
Circondario  di  Bondeno  dentro  il  termine 
di  mesi  quattro. 

Coloro  che  desiderassero  maggiori  schia- 
rimenti possono  rivolgersi  al  Presidente 
medesimo,  depositario  di  studj,  progetti  e  la- 
vori analoghi  alla  progettata  opera  idraulica, 

Bondeno  28  febbrajo  1854. 
Per  la  Congregaz.  del  5.°  Circond. 
Il  Presidente 
Francesco  dott.  Bottoni. 


484 


Programma  di  concorso  per  la  chiesa  vo- 
tiva da  costruirsi  in  Vienna  ',  in  seguito  > 
al  f  appello  eli  S.  A.  1.  il  serenissimo  ar- 
ciduca Ferdinando  Massimiliano.       / 

^Pubblicalo  il  31  marzo  1854) 


4.  Sono  invitati  a  prender  parte  a  questo 
concorso  gli  architetti  dell'interno  e  del- 
l'estero. 

2.  La  chiesa  verrà  costruita  sul  luogo 
destinato  dalla  grazia  di  S.  M.  l'Imperatore, 
rimpetto  al  castello  imperiale  del  Belvedere, 
nella  parte  più  elevata  della  città  di  Vienna. 

3.  La  chiesa  dovrà  contenere  da  quattro 
in  cinque  mila  persone,  verrà  costruita  in 
stile  gotico  ed  avrà  due  torri.  Oltre  all'aitar 
maggiore  verranno  per  intanto  eretti  due 
altri  altari;  dovrassi  però  nel  piano  di  co- 
struzione ordinare  dello  spazio  per  parec- 
chi altari. 

Non  verranno  eretti  pulpiti,  ma  due  grandi 
orato  rj  nel  coro. 

4.  Per  la  costruzione  sono  destinati  fio- 
rini 1,500,000,  moneta  di  convenzione.  Le 
spese  per  gli  altari  e  per  l'ornamento  in- 
terno non  sono  comprese  in  questa  somma. 

5.  Il  preventivo  dovrà  esporsi  in  un  esteso 
progetto  delle  spese.  Per  l'elaborazione  del 
medesimo  può  aversi  oltre  al  piano  della 
situazione,  in  cui  è  esposta  la  qualità  del 
luogo  di  costruzione*  eziandio  una  specifica 
dei  prezzi  dei  materiali  e  delle  mercedi  dei 
lavoratori,  presso  il  segretario  del  comitato 
dirigente,  dottor  Perthaler,  Wallnerstrasse, 
N.  263,  presso  cui  potranno  aversi  tutte  le 
desiderate  informazioni  riguardo  a  questo 
concorso. 

6.  I  piani  dovranno  estendersi  in  pro- 
porzione di  9  linee  —  2  centimetri  per  un 
klafter  di  Vienna  —  1,  89  metri  in  puri 
contorni,  e  dovranno  consistere  di  tante 
piante,  alzate  e  profili,  quante  ne  abbiso- 
gnano onde  render  in  ogni  rapporto  intel- 
ligibile il  progetto. 

7.  Ogni  progetto  avrà  un  motto,  e  dovrà 
rimettersi  tino  al  primo  novembre  1854 , 
alla  cancelleria  concistoriale  arcivescovile, 
coli' indirizzo  :  «  Al  Comitato  dirigente  per 
la  costruzione  della  chiesa  votiva.  » 

Il  progetto  dovrà  essere  accompagnato  da 
un  foglio  suggellato,  munito  dello  stesso 
motto,  e  contenente  il  nome  e  il  domicilio 
del  concorrente. 

8.  La  scelta  del  progetto  è  riservata  a 
S.  A.  I.  il  serenissimo  arciduca  Ferdinando 
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Massimiliano,  che  sentirà  il  consiglio  del 
suo  augusto  zio,  S.  M.  il  re  Lodovico  di 
Baviera. 

9.  Il  piano  su  cui  cadrà  la  scelta  verrà 
rimunerato  con  1000  zecchini  in  oro.  S.  A.  I. 
si  riserva  inoltre  di  accordare  ad  alcuni 
altri  ben  riesciti  progetti,  che  resteranno 
per  altro  proprietà  degli  autori,  un  abbuono 


di  1000 
Yienn 


fiorini  per  cadauno, 
a.  14  marzo  1854. 


//  Comitato  dirigente  per  la  costruzione 
della  chiesa  votiva  in  Vienna. 


Nomina  e  gratificazione  Sovrana. 


professore  di   questo   ramo   in   Palermo 
ttor    cavaliere    Saverio    Cavallari,   e    ìY* 


Mediante  Sovrana  risoluzione  del  23  mar- 
zo 1854,  S.  M.  I.  R.  Ap.  si  è  degnata  di 
conferire  la  cattedra  vacante  d'architettura 
nell'Accademia  delle  Belle  Arti  in  Milano 
al 

dottoi 

accordargli  per  la  sua  persona  un   anni- 
soldo  di  millecinquecento  fiorini,  col   com- 
penso delle  spese  di  trasporto,  e  coll'esen- 
zione  della  tassa  per  questo  suo  primo  im- 
piego: e 

Mediante  la  stessa  Sovrana  risoluzione 
S.  M.  I.  R.  Ap.  si  è  degnata  di  accordare 
all'aggiunto  Gaetano  Besia  in  riguardo  al- 
l'onere, che  gli  si  è  accresciuto  colla  divi- 
sione dell'insegnamento  per  gli  architetti- 
ingegneri  e  per  gli  architetti-artisti,  coinè 
pure  alle  sue  prestazioni  zelanti  ed  alla  sua 
leale  politica  condotta,  un  assegno  perso- 
nale di  500  fiorini  in  aggiunta  al  suo  soldo 
sistematico,  facendogli  però  in  pari  tempo 
cessare  la  rimunerazione  finora  da  lui  goj 
duta  in  un  importo  eguale. 

(G.  di  Vienna) 

Strade  Ferrate. 

Il  giorno  22  aprile  1854  ebbe  luogo  l'apri- 
mento  dell'  I.  R.  Strada  ferrata  fra  Verona 
e  boccaglio,  e  verrà  a  coincidersi  coi  sotto- 
indicati  tronchi: 

Venezia,  Mestre,  Marano,  Dolo,  Ponte  di 
Brenta,  Padova,  Tavernelle,  Montebello 
Lonigo,  S.  Bonifacio,  Caldiero,  S.  Martino, 
Verona,  Sommacampagna ,  Castelnuovo, 
Peschiera^  uzzolendo,  Desenzano,  Lonato, 
Ponte  S.  Marco,  Rezzato,  Brescia,  Ospe- 
daletto  e  Coccaglio.  Facendo  tre  corse  al 
giorno  pei  pass'eggieri,  ed  una  quarta  pel- 
le merci,  tanto  di  arrivo  che  di  partenza. 


Tip.  D.  SALVI 


B.  SALDISI  Editore  responsabile. 
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L'elctiro-magiicfisuio  applicato  al 
telajo  alla  «Jacquard. 

(Vedi  la  lav.  37.) 

L'applicazione   dei    mirabili    fenomeni 
dell'  elettro-magnetismo  alla  tessitura  delle 
stoffe   operate  destava,  non  ha  guari,  la 
curiosità  e  F  ammirazione  universale.  Ognun 
sa  quanto  sia  importante  questo  ramo  d'in- 
dustria che  alimenta  1"  attività  ed  il  com- 
mercio di  una  buona  parte  dell'Europa, 
e  può  ben  giudicare  da  sé,  con  qual  en- 
tusiasmo doveva   essere  accolto   il  nuovo 
pensiero   dì    Bonelli,   la    cui    attuazione, 
una  volta  che  sia   perfetta,  è  una   rifor- 
ma  notevole  ed   utilissima  nell'arte   im- 
prontata del  nome  immortale  di  Jacquard. 
Pochi  dì  noi   conoscono   forse    ancora 
le    disposizioni    ed    i   principj    del    telajo 
elettro-magnetico;  il  perchè  lo  mostrere- 
mo di  buon  grado  ai  nostri  lettori,  rias- 
sumendo anche  brevemente,  per  facilitar- 
ne F intelligenza,  i  principj  del  telajo  Jac- 
quard,   al    quale    viene    immediatamente 
applicato  il  nuovo  apparecchio. 

1.°  //  telajo  alla  Jacquard. 

La   tessitura   non   è    che  un    semplice 
ìntrecciamento    di  fili.   Teso   F  ordito,    il 
tessitore  ne   solleva  mano   mano  le   fila, 
per   mezzo    delle   calcole  e   dei   licci,  per 
passarvi  la  spola,  e  quindi  il  filo  di  tra- 
ma, e  nella  fabbrica   delle   tele   comuni, 
dei   calicò,    delle   pannine,   non    vi  sono 
che  due  licci,  di  cui  Funo  porta   le  fila 
pari,  l'altro  le  dìspari  dell'ordito,  e  Funo 
sale,  mentre  F altro  scende  per  effetto  del 
moto  delle  calcole  del  telajo.  L'apparenza 
dei  tessuti  dipende  dall'ordine   col  quale 
si  dispongono  le  fila  della  trama;  per  cui, 
nella  fabbrica  delle  stoffe  operate   dama- 
scate e  simili,  di  qualsiasi  disegno    e   di 
vario    colore,    richieggonsi    tanti   fili    di 
trama   o   spole,  quanti   sono  i    colori,  e 
ognuno  di   questi  fili    deve  passarsi   nel- 
l'ordine voluto  dal  disegno  e  già  stabilito  I 
dal  disegnatore.  Oltre  al  solito  movimento  I 
Maggio  1851. 
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dei  fili  dell'ordito  per  formare  il  fondo 
della  stoffa,  si  vogliono  allora  tanti  lìcci 
particolari  per  tutti  ì  fili  che  devono  al- 
zarsi contemporaneamente,  onde  formare 
il  disegno. 

Questi  licci  un  tempo  venivano  tirati 
da  fanciulli  rannicchiati  sotto  il  telajo  al 
momento  e  nell'ordine  imposto  dal  tessi- 
tore. Ma  tale  sistema,  da  cui  nasceva  una 
difficoltà  e  complicazione  dì  lavoro,  che 
andavano  crescendo  a  dismisura ,  crescen- 
do il  numero  dei  colori,  verso  il  1800 
era  generalmente  abbandonato,  quando, 
grazie  al  genio  di  Jacquard,  la  manovra 
dei  licci  fu  ridotta  ad  un'  operazione  mec- 
canica e  regolare.  Il  meccanismo  semplice 
e  mirabile  di  Jacquard  trae  il  suo  mo- 
vimento da  un  pedale,  che  Foperajo  me- 
desimo fa  agirete  questi  vede  così  for- 
marsi le  stoffe  più  svariate  e  più  ricche, 
quasi  colla  stessa  facilità  con  cui  formansi 
le  tele  comuni. 

Vediamo  brevemente  quali  fossero  le 
disposizioni  del  telajo  Jacquard;  e  sarà 
dopo  più  agevole  comprendere  il  magistero 
dell'  applicazione  deli' elettro-magnetismo 
al  medesimo. 

Gettiamo    uno    sguardo    sulla    fìg.    l.a 
Tavola  37.  —  00  sono  bacchette  orizzontali 
di  ferro  simili  a  quelle  rappresentate  più 
distintamente  dalla   fìg.   2.a    Ciascuna    di 
esse  da    una    parte  è   fissa  alla   molla   a 
spirale  collocata  negli  scompartimenti  SS, 
dall'altra  è  libera  e  munita  di  un  anello 
a>.  traverso  cui  scorre  una  bacchetta  ver- 
ticale V,  uncinata  ad  ambedue  le  estremi- 
tà. D  è  un  asse  quadrato  sulle  cui  quattro 
faccio  sono  praticati  dei  fori  simmetrica- 
mente disposti  e  ad  eguale  distanza  l'uno 
dall'altro.  Quest'asse  chiamato  pressore  o 
balìenle,  può  ricevere  due  movimenti,  l'uno 
di    rotazione    intorno  a    sé,  e  F altro    di 
transazione,  pel  quale  ultimo  movimento 
ora  si   allontanerà,  ora  si  avvicinerà  alle 
estremità  libere  delle  bacchette  orizzontali, 
descrivendo  un  arco  di  cerchio.  Le  bac- 
chette  verticali    inferiormente    portano   i 
licci,  superiormente  sono  impegnate  colle 
laminette  11  fisse  alle  ganascie  G  di  ferro, 
che  il  tessitore  può  far  salire  e  scendere, 
battendo   sul  pedale.  Le  bacchette    oriz- 
zontali   invece    hanno    le   loro    estremità 
Voi  1.  A.  2L 
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libere  contrapposte  perfettamente  ai  fori 
praticati  sulle  facete  del  battente;  che  anzi, 
quando  questo  si  avvicina,  una  parte  di 
esse  entra  nei  fori  medesimi.  Ora  a  caval- 
cioni dell'asse  D  sta  la  serie  dei  cartoni 
traforati  a,  b,  e,  d,  ecc.,  occorrenti  per 
formare  il  disegno.  La  disposizione  e  il 
numero  dei  fori  di  questi  cartoni  varia 
secondo  la  natura  del  disegno ,  ma  ò  sem- 
pre tale  che,  posto  un  cartone  sovr'una 
delle  faccio  del  battente,  i  fori  del  cartone 
corrispondono  con  altrettanti  di  quelli 
dell'  asse.  Fra  questo  e  le  bacchette  oriz- 
zontali si  frappone  quindi  uno  dei  cartoni 
traforati,  il  quale  lascia  liberi  alcuni  fori 
del  battente,  e  forma  dei  vuoti,  altri  in- 
vece ne  copre,  e  forma  dei  pieni;  dimodo- 
ché quando  il  battente  si  avvicina  alle 
bacchette  orizzontali,  quelle  che  sono  da- 
vanti ai  vuoti,  passano  liberamente  ed  en- 
trano nei  fori  del  battente,  le  altre  ven- 
gono respinte,  e  smosse  dalla  loro  posizio- 
ne, e  ne  rimovono  anche  le  verticali 
scorrenti  traverso  i  loro  anelli,  come  è 
il  caso  delle  bacchette  1,  2,  3,  4  della 
figura.  Queste  ultime  disimpegnano  1'  un- 
cinetto superiore  dalle  laminette  11;  allora 
il  tessitore,  battendo  sul  pedale,  fa  mon- 
tare le  ganascie  G,  le  quali  trascinano 
seco  tutte  le  bacchette  che  non  furono 
spostate,  e  sollevano  i  licci  corrispondenti. 
Mentre  le  ganascie  s'innalzano,  il  battente 
D  per  la  medesima  azione  si  allontana; 
le  bacchette  spostate  tornano  alla  loro 
posizione  primitiva  per  effetto  delle  spirali; 
il  battente  fa  poi  un  quarto  di  giro ,  e  il 
cartone  successivo  viene  a  posarsi  sulla 
sua  faccia  dirimpetto  alle  bacchette  oriz- 
zontali. Passata  la  spola,  il  tessitore  ab- 
bandona il  pedale;  le  ganascie  ridiscen- 
dono, e  ridiscendono  anche  i  licci  per 
Fazione  di  un  pezzo  di  piombo  sospeso 
alla  loro  estremità  inferiore;  nel  tempo 
stesso  il  battente  si  avvicina  di  nuovo  alle 
bacchette  orizzontali,  e  giunto  al  fine  del- 
la sua  corsa ,  altre  ne  lascia  passare  libe- 
ramente, altre  ne  sposta  in  numero  ed  or- 
dine diverso  dall'antecedente,  secondo  la 
nuova  disposizione  dei  fori  di  quel  car- 
tone. Il  tessitore  batte  il  pedale,  le  ga- 
nascie, montando,  sollevano  un'altra  serie 
di  licci,  T operazione  ricomincia. 
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Tale  era  il  sistema  di  Jacquard,  e  quan- 
tunque la  sua  invenzione  ed  attuazione, 
da  principio  cosi  contrastata,  fosse  poi 
stata  un  vero  progresso  per  la  tessitura, 
non  lasciava  però  di  avere  alcuni  difetti 
notevolissimi,  ai  quali  sarebbe  stato  gran 
fortuna  il  potersi  sottrarre.  Ma  con  essi 
tirammo  innanzi  fin  ora,  che  1' elettricità , 
quest'agente  così  potente  e  misterioso, 
inaugurato  dal  genio  del  Gav.  Bonelli,  ci 
aprì  la  via  a  trionfare  anche  di  ciò.  Essa 
semplificò,  trasformò,  si  può  dire,  il  pen- 
siero dell'  illustre  cittadino  di  Lione,  e 
per  essa  noi  giungiamo  oggidì ,  ma  con 
mezzi  assai  più  rapidi  e  facili,  assai  più 
economici  e  perfetti,  a  quella  stessa  meta 
cui  Jacquard  pel  primo  s'indirizzava^  È 
perciò  che  la  gloria  meritamente  dovuta 
al  direttore  dei  telegrafi  sardi ,  non  potrà 
mai  oscurare  quella  acquistatasi  da  Jac- 
quard. Questi  concepì  l'ardito  pensiero 
di  ridurre  ad  un' operazione  affatto  sem- 
plice e  regolare  la  manovra  così  complicata 
dei  licci,  e  lo  effettuò  con  quei  mezzi, 
di  cui  soltanto  potevasi  allora  disporre; 
Bonelli,  partendo  dai  principj  da  lui  stabi- 
liti, seppe  destramente  e  saviamente  ap- 
profittare delle  vaste  cognizioni  scientifi- 
che, di  cui  siamo  al  possesso,  e  realizzò 
nel  modo  il  più  completo  ed  opportuno 
il  pensiero  di  Jacquard. 

Ecco  in  qual  modo  l'elettricità  può 
essere  con  felice  successo  applicata  al 
tclajo  Jacquard. 

2.°  //  telajo  elettro-magnetico. 

Immaginiamoci  che  le  molle  a  spirale 
invece  di  agire  per  estensione,  o  per  ripul- 
sione, agiscano  per  contrazione,  cioè  allunga- 
te per  lo  spostamento  delle  bacchette  ten- 
dano continuamente  ad  accorciarsi.  Imma- 
giniamoci ancora  che  le  laminette  il  e 
gli  uncinetti  delle  bacchette  verticali  sieno 
disposte  come  indica  la  fig.  3.a,  e  che  le 
estremità  libere  di  quelle  orizzontali  sieno 
munite  ciascuna  di  una  piccola  armatura 
di  ferro  dolce  contrapposta  ad  uno  dei 
poli  di  un'elettro-calamita.  Se  allora  spin- 
geremo la  corrente  ora  nell'  una ,  ora  nel- 
l' altra  delle  elettro-calamite,  queste,  ma- 
gnetizzandosi,  attrarranno  l' armatura   di 
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ferro  dolce,  e  trascinerai!  seco,  nelP al- 
lontanarsi ,  le  bacchette  orizzontali  con 
cui  sono  a  contatto;  il  tessitore,  battendo 
sul  pedale,  farà  sollevare  soltanto  i  licci 
corrispondenti  alle  elettro-calamite  che 
non  furono  magnetizzate.  Avremo  cosi 
ottenuto  il  medesimo  risultato  di  Jacquard, 
ma  senza  i  cartoni  traforati  indispensabili 
nel  suo  sistema,  e  che  cagionavano  una 
spesa  sempre  notabile,  ma  alle  volte  gran- 
dissima (*),  e  senza  che  il  telajo  vada 
cosi  facilmente  soggetto  a  guasti,  come 
avviene  nel  telajo  Jacquard  pel  continuo 
scuotimento  che  subisce  la  macchina,  do- 
vendo il  battente  dare  un  colpo  di  una 
certa  forza  per  respingere  le  bacchette 
di  ferro. —  Tutto  stava  nel  trovare  un 
mezzo,  per  cui  si  potesse  mano  mano 
far  scorrere  la  corrente  in  quel  numero 
di  elettro-calamite  e  con  queir  ordine 
che  il  disegno  esige.  Ed  è  quanto  costi- 
tuisce la  parte  più  essenziale  del  nuovo 
apparecchio  elettro-magnetico ,  di  che  ve- 
niamo ora  a  parlare  un  po'  più  distin- 
tamente. 

La  figura  4  presenta  un  abbozzo  di  que- 
st' apparecchio. — V,V',V"  sono  le  bacchette 
verticali  che  portano  i  licci;  0,0',0"  sono 
le  orizzontali,  da  un  lato  fisse  alle  spirali 
S,S',S",  e  dall'  altro  munite  ciascuna  di 
una  piastra  circolare  di  ferro  dolce  con- 
trapposta alle  elettro-calamite  E,  E',  E". 
Le  bacchette  orizzontali,  come  si  vede, 
non  hanno  tutte  la  stessa  lunghezza,  ma 
sono  più  lunghe  o  più  corte,  secondo  la 
posizione  delle  elettro -calamite  da  cui 
devono  essere  attratte.  Tutte  le  elettro- 
calamite sono  poi  disposte  in  parecchi 
ordini  nella  cassa  quadrata  ABGD  suscet- 
tibile di  un  movimento  di  va  e  vieni. 
Alla  base  FG  è  fissato  a  vite  il  sostegno 
MNO,  che  alla  sua  sommità  K.  porta  una 
specie  di  rastrello  Z  sottoposto  immedia- 
tamente alla  tavola  TT.  —  Il  rastrello  Z 
e  la  tavola  TT  sono  le  parti  destinate  a 
spingere  la  corrente  nelle  elettro -calami  te 
secondo  l'ordine  stabilito  dal  disegno. 

La  tavola  TT  si  compone  di  due  altre 
tavole  metalliche  AB  e  CD  (fig.  5);  la  AB 

(*)  Si  citano  scialli,  i  cui  cartoni  costarono 
dai  2d  ài  30,000  franchi. 


EU   AGRONOMO  487 

e  stabile,  l'altra  CD  inferiore  è  mobile,  e 
può  avanzarsi  nel  senso  della  freccia  per 
mezzo  della  vite  V.  La  superiore  è  sparsa 
di  fori  rotondi  ad  eguale  distanza  P  uno 
dall'altro,  e  disposti  in  tante  linee  rette, 
come  indica  la  fig.  6.a,  analoghi  a  quelli 
praticati  sulle  faccio  del  battente  nella  mac- 
china ordinaria.  L'inferiore  invece  è  sca- 
nalata trasversalmente,  ovvero  anche  porta 
delle  scanalature  trasversaliC,C',C",C"',ec., 
in  modo  che  ogni  scanalatura  corrisponde 
con  una  linea  di  fori  della  tavola  supe- 
riore. —  Il  lettore  del  disegno  fa  questo 
semplice  lavoro.  In  alcuni  dei  fori  egli  in- 
troduce piccoli  cilindretti  metallici  G,  G', 
G",  G"',  ec,  che  verranno  inferiormente  a 
posare  nelle  scanalature  della  tavola  CD; 
la  loro  disposizione  sarà  analoga  a  quella 
dei  vuoti  e  dei  pieni,  che  egli  avrebbe  a 
formare  nei  cartoni  secondo  il  sistema  di 
Jacquard;  cioè  per  ogni  vuoto  dei  cartoni 
egli  formerà  qui  pure  un  vuoto  lasciando 
libero  un  foro  della  tavola,  e  per  ogni 
pieno  ne  formerà  qui  un  altro  introducendo 
nel  foro  della  tavola  uno  dei  cilindretti 
metallici.  Disposti  tutti  i  cilindretti  nel- 
l'ordine voluto  dal  disegnò,  per  mezzo 
della  vite  di  pressione  V  si  spinge  la  ta- 
vola CD  nel  senso  della  freccia,  e  i  cilin- 
dretti rimarranno  fissi  tra  le  scanalature 
e  le  pareti  dei  fori;  la  pressione  potrà  es- 
sere anche  debole  per  la  poca  libertà  che 
hanno  i  cilindretti  nei  loro  fori.  —  Si 
scorge  da  tutto  ciò  quanto  sia  facile,  ter- 
minato il  lavoro  di  quel  disegno,  mutare 
la  disposizione  dei  cilindretti;  basta  girare 
in  senso  opposto  la  vite  V  e  ritornare  la 
tavola  CD  alla  prima  posizione;  i  cilin- 
dretti saranno  mobili  come  prima,  e  pronti 
ad  essere  disposti  agevolmente  in  un  nuovo 
ordine. 

Preparata  la  tavola,  il  tessitore  la  di- 
spone al  di  sopra  della  macchina  entro  due 
canaletti,  nei  quali  essa  scorre  su  due  gi- 
relle regolarmente  col  mezzo  di  un  ingra- 
naggio orizzontale,  e  d'un  pignone  P  re- 
golato esso  pure  dal  movimento  del  telajo 
mediante  l'albero  X,  e  l'ancora  RUQ.  I 
denti  del  rastrello,  ovvero  le  lamine  Z, 
formano  così  colle  loro  punte  una  linea 
retta  sottoposta  immediatamente  ad  o^ni 
linea  di  fori  delia  tavola;  ciascuna  lamina 
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corrispónde  ad  un  foro,  e  dove  questo 
è  chiuso  da  uno  dei  cilindretti,  la  lamina 
toccherà  per  conseguenza  il  cilindretto 
medesimo,  come  indica  la  fig.  7,  ove  il 
rastrello  è  rappresentato  di  fronte  e  non 
di  fianco.  Ne  risulta  che  ogni  qual  volta 
la  tavola  TT  si  avanzerà  di  un  dente  nel 
senso  della  freccia,  le  lamine  o  i  denti  del 
rastrello  passeranno  col  loro  contatto  da 
una  serie  di  cilindretti  ad  un'altra  succes- 
siva. —  Ed  ecco  come  tale  movimento  pro- 
duce l'alternativa  delle  correnti  elettriche 
nelle  calamite  temporarie. 

La  tavola  TT  è  di  metallo,  ed  a  lei  è 
fisso  il  filo  che  parte  dal  polo  negativo  della 
pila,  col  quale  comunicano  perciò  tutti  i 
cilindretti.  Le  elettro-calamite  hanno  i  loro 
fili  che  per  un  estremo  tutti  in  fascio  co- 
municano col  polo  positivo  della  pila,  e 
per  l'altro  estremo  vanno  ciascuno  a  metter 
capo  ad  una  delle  lamine  del  rastrello  iso- 
late l'uria  dall'altra.  Il  conlatto  delle  la- 
mine Z  coi  cilindretti  della  tavola  non  fa 
quindi  che  chiudere  il  circuito  della  pila, 
svolgere  la  corrente,  e  magnetizzare  le 
elettro-calamite.  Ma  la  propagazione  della 
corrente  non  avverrà  traverso  le  elettro- 
calamite, i  cui  fili  comunicano  con  lamine, 
che  in  quel  momento  corrispondono  a 
fori  lasciati  liberi  dal  Ultore  del  disegno. 
mancando  ivi  il  necessario  contatto,  e  per 
esse  non  vi  sarà  magnetismo. 

Riassumiamo.  —  Nello  stato  di  riposo 
la  cassa  ABCD  tiene  le  elettro-calamite  a 
contatto  colle  armature  delle  bacchette  oriz- 
zontali. La  corrente  circoli  traverso  alcuna 
di  esse.  Il  tessitore  batte  allora  un  colpo 
sul  pedale,  e  questo  colpo,  mentre  fa  salire  le 
ganascie,  il  cui  insieme  i  Francesi  chiamano 
griffe,  farà  anche,  per  mezzo  della  molla 
che  nella  macchina  ordinaria  regola  i  mo- 
vimenti del  battente,  farà  allontanare  la 
cassa  delle  elettro-calamite,  che  prenderà 
la  nuova  posizione  indicata  dalla  linea  pun- 
teci a ta  PP.  Tutte  le  elettro-calamite  tra- 

co 

verso  cui  scorre  la  corrente,  malgrado  l'a- 
zione delle  spirali,  trarranno  seco  nell'allon- 
tanarsi  le  loro  bacchette  orizzontali;  le 
corrispondenti  bacchette  verticali,  spostan- 
dosi, si  disimpegneranno  dalle  laminette  il, 
come  al  solito  (fig.  1),  e  la  griffe,  nel  sa- 
lire, solleverà  soltanto  i   croche's  che  non 


furono  spostati.  —  I  Francesi  chiamano 
crochets  (uncinetti)  le  bacchette  verticali, 
e  aigiiilles  (aghi)  le  orizzontali.  —  Dato  il 
suo  colpo  di  trama,  il  tessitore  abbandona 
il  pedale,  la  griffe  ed  i  crochets  ridiscen- 
dono,  e  la  molla  permette  alla  cassa  delle 
elettro-calamite  di  ritornare  alla  posizione 
di  equilibrio.  A  questo  punto  la  tavola  TT, 
avanzandosi  di  un  dente,  offrirà  nuove  vie 
alla  corrente  per  penetrare  nelle  elettro- 
calamite; così  un  secondo  colpo  di  pedale 
produrrà  lo  spostamento  di  un'altra  serie 
di  bacchette,  e  quindi  il  sollevamento  di 
un'altra  serie  di  crochets  e  di  licci,  ecc. 

3.°  Bonelli  e  Maumené. 

Il  disegno  che  vi  abbiam  posto  sott' oc- 
chio non  rappresenta  però  veramente  il 
meccanismo  di  Bonelli,  quale  egli  lo  im- 
maginò da  principio,  ma  un  suo  perfezio- 
namento, lavoro  del  sig.  Maumené,  pro- 
fessore delle  scuole  municipali  di  Reims. 
Le  nuove  idee,  come  sempre  accade,  al 
loro  primo  concepirsi,  non  ponno  raggiun- 
gere tutta  la  semplicità  e  perfezione  ne- 
cessaria ad  una  completa  applicazione  pra- 
tica. Che  se  il  telajo  Bonelli,  quale  fu  pri- 
mamente ideato  dall'  inventore,  non  avrebbe 
mai  potuto  determinare  un  rivolgimento 
industriale,  preso  come  punto  di  partenza, 
poteva  però>  e  doveva  anzi  condurre  a 
nuovi  progressi  e  a  risultati  importan- 
tissimi. 

Il  sig.  Bonelli  ha  preso  il  telajo  jacquard 
press'a  poco  quale  si  trova  comunemente 
nell'industria  dei  tessuti,  e,  mirando  so- 
prattutto a  sopprimere  l'operazione  più 
che  difficile  e  delicata  della  lettura  del  di- 
segno, e  la  spesa  dei  cartoni,  sempre  no- 
tevole, come  si  è  detto,  avea  così  disposto 
il  suo  apparecchio: 

Al  di  sopra  della  macchinasi  alza  una 
cassa  quadrata  ABCD  (fig.  8),  ove  sono 
collocate  in  varj  ordini  le  elettro-calamite 
E,  E/ E",  ecc>  Il  numero  delle  elettro- 
calamite è  eguale  a  quello  dei  crochets  C, 
C,  C",  ecc.,  usati  per  sollevare  i  licci,  e 
questi  crochets  variano  di  lunghezza  se- 
condo la  posizione  della  rispettiva  elettro- 
calamita, ma  posano  tutti  sulla  tavola  mo- 
bile OM.  Il  tessitore  adendo  sulla  calcola 
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del  telajo  fa  montare  la  tavola  OM,  che 
porta  i  crochels  a  contatto  colle  elettro- 
calamite; una  corrente  elettrica  traversa  al- 
lora alcune  delle  elettro-calamite  e  le  ma- 
gnetizza; il  tessitore  cessa  di  agire  sulla 
calcola,  la  tavola  OM  ridiscende,  e  ridi- 
sccndono  con  essa  tutti  i  crochels,  le  cui 
elettro-calamite  non  furono  magnetizzate: 
gli  altri,  rimanendo  sospesi,  tengono  aperte 
le  fila  dell'ordito.  —  Il  modo  con  cui  si 
fa  circolare  la  corrente  è  poi  il  seguente: 
—  Il  cilindro  EF  di  metallo  ruota  oriz- 
zontalmente sotto  un  rastrello  R;  esso  è 
diviso  in  un  numero  di  scompartimenti 
eguale  a  quello  dei  licci  del  telajo.  I  denti 
del  rastrello  comunicano  da  un  lato  con 
uno  dei  fili  delle  elettro-calamite,  e  dal- 
l'altro posano  colla  loro  estremità  ricurva 
sopra  ciascuno  degli  scompartimenti  del 
cilindro  posto  in  comunicazione  colla  pila. 
Sulla  superficie  del  cilindro  medesimo  si 
eseguisce  il  disegno  con  vernice  copale  od 
altra  sostanza  che  non  conduca  l'elettri- 
cità. Di  tal  guisa  esso  presenterà  ai  denti 
del  rastrello  parti  ora  metalliche  e  condut- 
trici, ora  isolanti,  e  la  corrente,  traver- 
sando le  prime  e  non  le  seconde,  produrrà 
la  magnetizzazione  soltanto  di  alcune  elet- 
tro-calamite prestabilite. 

Questo  fu  il  primo  pensiero  di  Bonelli, 
che,  sottoposto  al  giudizio  di  persone  ver- 
sate nelP  industria  per  pratica  e  per  espe-- 
rienza,  dovette  subire  numerose  e  gravi 
objezioni. 

Le  principali  objezioni  fatte  al  sistema 
Bonelli  erano  queste  ("). 

Anzi  tutto  vi  e  un  dispendio  inutile  di 
forza  e  di  tempo,  perchè  molti  dei  licci 
sono  sollevati  per  tornare  a  cadere  senza 
un  bisogno,  mentre  nel  telajo  Jacquard  si 
sollevano  soltanto  quelli  occorrenti  pel  pas- 
saggio della  spola;  gli  altri  rimangono  fermi 
al  loro  posto. 

\n  secondo  luogo  l'esecuzione  del  di- 
segno sul  cilindro  si  eseguisce  coprendolo 
prima  col  modello  in  carta  frastagliata,  e 
stendendovi  poi  sopra  la  vernice,  la  quale 
in  questa  maniera  non  riveste  che  le  parti 
del  cilindro  lasciate   nude  e   libere   dalla 


(*)  Vedi  VHlustratioHf  Journal  Universe!,  18  feb- 
braio 1854.  ,        „ 
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carta.  —  Ma  tale  operazione  non  è  tanto 
agevole,  economica  e  sicura  quanto  potrebbe 
sembrare,  e  di  più  il  cilindro  cosi  prepa- 
rato è  facile  ad  andare,  durante  il  lavoro, 
soggetto  a  guasti,  la  cui  riparazione  esige 
tempo  e  perizia. 

D' altra  parte  non  si  è  ben  certi  che 
l'aderenza  magnetica  dei  crochels  alle  elet- 
tro-calamite basti  sempre  a  resistere  alle 
scosse  che  riceve  il  telajo,  ed  a  impedire 
che  i  crochels  non  abbiano  a  ricadere  sulla 
tavola. 

E  poi  non  si  potrà,  ove  il  bisogno  lo 
richieda,  montare  in  pari  tempo  parecchi 
telaj,  per  eseguire  un  disegno  in  voga, 
senza  ripetere  il  lavoro  e  la  spesa  consi- 
derabile di  un  cilindro,  laddove  col  sistema 
Jacquard  si  ponno  riprodurre  nello  spazio 
di  poche  ore  dei  giuochi  di  cartoni  allatto 
simili,  e  assai  meno  costosi  dei  giuochi 
modelli. 

Finalnvmlc  il  telajo  elettrico,  secondo 
il  sistema  Bonelli,  dovendo  compiutamente 
subentrare  alla  meccanica  Jacquard,  la  sua 
attivazione  pratica  e  generale  riuscirà  dif- 
fìcile e  troppo  dispendiosa,  e  non  potrà 
effettuarsi  senza  urtare  visibilmente  gli  in- 
teressi privati  delle  masse.  Basti  Udire, 
per  esempio,  che  a  Lione  alcuni  capi  opi- 
fìcj  possiedono  fino  per  IO  o  12  milioni 
in  macchine  Jacquard,  e  che  omettendo 
la  spesa  dei  cartoni,  ogni  macchina  Jacquard 
costa  di  gran  lunga  meno  d'ogni  telajo 
Bonelli,  die  vi  dovrebbe  essere  sostituito. 

La  verità  di  tali  objezioni  era  manifesta; 
Bonelli  medesimo  ne  era  più  che  convinto. 
Per  riparare  a  quegli  inconvenienti,  che 
annullavano  in  parte  i  vantaggi  inerenti  al 
suo  pensiero,  bisognava  dunque: 

1."  Disporre  l'apparecchio  in  modo  che 
non  distruggesse  affatto  il  meccanismo  or- 
dinario, ma  potesse  essere  con  facilità  ap- 
plicato a  tutti  i  telaj -Jacquard  indistinta- 
mente, e  ne  conservasse  la  semplicità 
quanto  al  movimento  dei  licci. 

2.°  Glie  il  meccanismo  destinato  a  tra- 
smettere la  corrente  nelle  elettro-calamite 
coir  ordine  voluto  dal  disegno,  fosse  più 
agevole  a  costruirsi,  più  sicuro  nel  suo  uso, 
più  facile  a  prestarsi  ad  una  pronta  ri- 
produzione in  caso  di  necessità. 

E  ciò  che  il  sin.  Maumené.  edotto  del- 
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F  importanza  non  lieve  del  telajo  elettrico 
per  la  sua  città  di  Reims,  i  prodotti  delle 
cui  manifatture  nel  1852  si  elevarono  per- 
iino  a  70  milioni,  pensò  ad  effettuare,  e 
vi  riuscì  dopo  una  serie  di  assidui  siudj 
e  fatiche. 

Egli  cominciò  dal  conservare  riguardo 
ai  licci  ed  ai  crochets  la  medesima  dispo- 
sizione del  telajo  Jacquard,  e  invece  di  far 
agire  le  elettro-calamite  direttamente  sui 
crochets,  come  nel  sistema  Bonelli ,  le  fece 
agire  sulle  bacchette  orizzontali,  che  co- 
municano poi  il  movimento  ai  crochets;  così 
ottenne  di  far  sollevare  soltanto  i  licci 
necessarj  ai  passaggio  della  spola.  Al  ci- 
lindro a  vernice  di  Bonelli  sostituì  poi  un 
cilindro, di  ottone  cavo  nel  centro,  dello 
spessore  di  5  millimetri,  e  tutto  sparso  di 
fori  leggermente  conici.  Egli  applicava  alla 
superficie  del  cilindro  una  carta  di  colla 
forte,  ma  trasparente,  e  ficcava  poi  tra- 
verso la  carta  nei  fori ,  colf  ordine  richie- 
sto dal  disegno,  delle  punte  metalliche,  che, 
attraversando  F  interno  del  cilindro,  veni- 
vano ivi  a  posare  sulla  superficie  esterna 
di  un  altro  cilindretto.  Versando  nello 
spazio  vuoto  tra  i  due  cilindri  della  lega 
fusibile  di  Darcet,  questa  imprigionava  soli- 
damente le  punte,  e  allora,  facendo  ruotare 
il  cilindro  orizzontalmente  sotto  un  rastrello 
analogo  a  quello  di  Bonelli,  i  denti  del 
medesimo  battendo  mano  mano  sulle  punte 
del  cilindro,  determinavano  lo  svolgimento 
della  corrente.  —  Con  questo  metodo  il 
signor  Maumené  poteva,  ove  il  bisogno  lo 
avesse  richiesto,  cavare  dal  cilindro  modello 
una  forma  in  gesso,  e  avere  in  lega  di 
Darcet  tanti  cilindri  perfettamente  eguali 
al  primo,  per  montare  parecchi  telaj  ad 
un  tempo. 

Se  non  che  Fuso  del  cilindro  presen- 
tava difficoltà  pratiche  abbastanza  gravi, 
per  cui  T  illustre  professore  di  Reims  stimò 
bene  di  sostituire  al  cilindro  una  tavola 
piana  orizzontale  dispostain  un  modo  analogo 
al  cilindro,  cioè  applicandovi  la  carta  tra- 
sparente, ticcando  traverso  di  essa  nei  fori 
opportuni  delle  punte  o  cilindretti  metal- 
lici, e  imprigionando  i  medesimi  col  ver- 
sare tra  i  due  fondi  della  tavola  la  lega 
di  Darcet.  Là  tavola  scorreva  per  mezzo 
di  un   ingranaggio   orizzontale,-  non   più 


sotto,  ma  sopra  il  rastrello.  —  Tale  dispo- 
sizione era  molto  più  semplice  ed  eco- 
nomica, se  non  ci  fossero  stati  gli  incon- 
venienti dovuti  all'uso  della  lega  di  Darcet, 
inconvenienti  che  si  possono  facilmente  im- 
maginare. Ma  il  prof.  Maumené  provvide 
anche  a  questo,  fissando  stabilmente  i  ci- 
lindretti metallici  mediante  la  sola  pressione 
delle  scanalature  praticate,  nel  piano  infe- 
riore della  tavola,  su  cui  posano  i  piedi 
dei  cilindretti  medesimi;  il  semplice  girar 
d' una  vite  basta  a  generare  o  a  distrug- 
gere la  pressione  necessaria,  e  quindi  anche 
a  liberare  o  ad  imprigionare  i  cilindretti, 
mentre  prima  bisognava  immerger  la  tavola 
nell'acqua  bollente,  se  la  si  voleva  disfare. 

Ora  riassumendo  il  sistema  Maumené, 
come  abbiam  già  potuto  vedere,  si  riduce  à 
due  parti  principali  : 

1.°  La  cassa  delle  elettro-calamite,  che 
il  tessitore  ora  avvicina  ora  allontana  dalle 
bacchette,  a  somiglianza  del  battente  di 
Jacquard. 

2.°  La  tavola  del  disegno  o  la  tavola  elet- 
tro-motrice, armata  di  punte  cilindriche 
tenute  ferme  dalla  pressione  delle  scanala- 
ture, e  che  può  facilmente  prestarsi  ad 
essere  gettata  in  forma,  coprendola,  prima 
d'incominciare  la  lettura  del  disegno,  d'una 
carta  con  colla  e  trasparente. 

La  semplicità,  la  sicurezza,  F economia 
di  questo  sistema,  se  non  sono  le  maggiori 
possibili,  sono  però  tali  che  promettono 
la  felice  realizzazione  del  mirabile  pensiero 
del  cavaliere  Bonelli.  Fra  poco  vedremo 
Fapplicazione  delFelettro-magnetismo  al  te- 
lajo Jacquard  attuata  generalmente  a  van- 
taggio incalcolabile  dell'industria  dei  tessuti. 

Così  l'elettricità  va  sempre  più  esten- 
dendo il  campo  delle  sue  applicazioni  alle 
scienze,  alle  arti,  all'industria,  e  sviluppa 
nei  loro  seno  progressi  tali,  che  fruttifi- 
cano poi  a  vero  beneficio  della  società. 
Maestosa  ne' suoi  fenomeni,  inesauribile 
ne'  suoi  effetti,  sarebbe  follia  voler  segnare 
colla  fredda  ragione  i  limiti,  ai  quali  essa 
potrà  giungere  un  giorno.  L'età  nostra  è 
l'età  della  scienza;  ma  pare  che  fra  que- 
sti progressi,  nei  quali  la  ragione  ed  il 
positivismo  predominano  sulF  immagina- 
zione  e  sulla  fantasia,  siasi  sopita  quella 
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scintilla  potente  le  divina,  che  suscitò  un 
giorno  le  sublimi  armonie  dei  nostri  padri. 
Eppure  vi  sarebbe  luogo  a  sollevarsi  colPa- 
nima,  ad  ispirarsi  a  nobili  e  generosi  senti- 
menti! Ma  sembra  che  la  natura  abbia  per- 
duto ogni  attrattiva,  ogni  incanto;  che  le  più 
alte  meraviglie  ci  si  svolgono  dinanzi  senza 
che  le  fibre  del  nostro  cuore  risentano  il 
minimo  scuotimento,  e,  mi  si  permetta  il 
dirlo,  non  si  studiano  più  che  riguardo 
solo  all'utilità  delle  loro  applicazioni.  — 
Lo  spirito  ha  bisogno  di  una  forte  ri- 
generazione. 

Antonio  Ponti, 


IDRÀULICA. 

Dei  rondoni  delle  acque  di  scolo. 

Nota  dell' ing.  Giulio  Cesare  Zanoncklli 
già  professore  di  matematica  elementare  e 
di  meccanica  nell'I.  R.  Liceo  di  Cremona, 
ed  ora  professore  di  matematica  neW  I.  R. 
Ginnasio  Liceale  della  slessa  città. 

La  condotta  delle  acque  di  scolo  non  è 
certamente  di  minor  importanza  di  quella 
delle  acque  private  inservienti  alle  irri- 
gazioni dei  fondi.  Riconosciuta  da  moltis- 
simi anni  questa  verità,  veniva  eretto 
sin  dal  1387  a  cura  del  Municipio  di  Cre- 
mona uno  statuto  che  regolava  la  condotta 
delle  acque  di  scolo  nella  provincia  infe- 
riore cremonese. 

Fu  quello  statuto  ampliato  e  migliorato 
nel  1568.  Nel  1806  gli  estimati  dei  fondi 
che  godevano  di  cotale  beneficio,  rile- 
vando dalle  cose  di  fatto  la  necessità  di 
procurare  ai  fondi  medesimi  una  più  van- 
taggiosa condizione  di  scolo,  si  sottoposero 
volentieri  a  sostenere  l'annuale  dispendio 
di  una  ben  regolata  amministrazione.  De- 
terminarono a  tal  fine  di  unirsi,  e  di  co- 
stituire di  quei  loro  fondi  un  comprensorio, 
a  cui  diedero  il  nome  di  comprensorio  dei 
dugali  inferiori  cremonesi,  ossia  dei  canali  di 
scolo  della  provincia  inferiore  cremonese, 
il  quale  ha  formato  sin  qui  un  ramo  am- 
ministrativo del  corpo  municipale  della 
detta  città  di  Cremona. 
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Nel  1846  vennero  convocati  gli  inte- 
ressati in  detto  comprensorio  all'oggetto 
di  prendere  in  esame  le  proposte  di  una 
nuova  sistemazione  di  alcuni  dugali,. e  per 
decidere  intorno  air  esecuzione  delle  opere 
relative.  Gli  intervenuti  alla  stabilita  adu- 
nanza in  luogo  di  appigliarsi  ad  una  defi- 
nitiva determinazione,  credettero  miglior 
partito  quello  di  eleggere  una  commissione 
straordinaria  di  persone  esperte  in  siffatta 
materia,  la  quale  in  concorso  della  Dele- 
gazione ordinaria  del  comprensorio  avesse 
ad  occuparsi  della  disamina  delle  proposte 
medesime,  e  ne  esternasse  liberamente  il 
proprio  ragionato  parere. 

Qual  altro  dei  membri  di  quella  straor- 
dinaria commissione  ebbi  anche  in  allora 
motivo  di  persuadermi  di  ciò  che  rilevai 
in  parecchie  altre  circostanze,  cioè:  che 
le  cognizioni  risguardanti  i  canali  di  scolo 
non  sono  cosi  comunemente  diffuse  fra  i 
periti,  come  quelle  delle  condotte  private 
delle  acque  d' irrigazione  dei  fondi.  Riunii 
perciò  sin  d'allora  in  una  breve  memoria 
le  idee  fondamentali,  che  devono  servir 
di  base  e  di  guida  nella  redazione  dei 
progetti  di  costruzione  dei  canali  di  scolo, 
non  che  di  quelli  relativi  a  nuove  siste- 
mazioni di  altri  simili  condotti  preesi- 
stenti. 

Presentemente  rendo  quella  mia  nota 
di  pubblica  ragione,  allo  scopo  di  mag- 
giormente diffondere  cosi  fatte  cognizioni 
presso  i  periti,  lasciando  che  pegli  altri 
più  estesi  lumi  che  possono  occorrere  in 
•  cotali  emergenze,  si  rivolga  ciascuno  alla 
raccolta  delle  opere  idrauliche  italiane,  o 
ad  altri  lavori  di  valenti  idraulici,  di  cui 
non  manca  la  nostra  Italia. 

|  1.  Il  dotto  Guglielmini  nella  di  lui 
opera  —  Della  natura  dei  fiumi  —  parlando 
dei  luoghi  pei  quali  si  devono  fare  i  con- 
dotti di  scolo,  dichiara:  essere  questi  per 
lo  più  indicati  dalla  natura,  facendosi  da 
se  la  strada  allo  scarico  delle  acque.  Non 
è  perciò  alle  volte  troppo  savio  consiglio 
il  mutar  loro  situazione  pel  motivo  di  abbre- 
viare la  linea  di  scolo;  imperocché  i  terreni 
più  bassi  restando  allora  in  sito  lontano 
dal  cavo  raccoglitore,  può  darsi  che  co 
mincino  a  patire  per  difetto  di  scolo. 

2.  Poca  dev'essere   la   declività    di  un 
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condotto  di  scoli,  e  va  regolata  dalla  su- 
perficie dei  terreni  che  dentro  si  scolano, 
avendo  sempre  riguardo  ai  terreni  più  bassi. 
Infatti  è  certo,  che  quando  l'alveo  è  più 
declive,  il  di  lui  fondo  progredendo  dal 
basso  all'alto  si  va  più  elevando,  e  per 
conseguenza  va  avvicinandosi  al  piano  delle 
campagne  più  che  non  sarebbe  quando  il 
medesimo  alveo  avesse  minore  declività. 
Locchè  vuol  dire,  che  la  gran  caduta  dello 
scolo  ne  toglie  altrettanta  ai  fossi  partico- 
lari, che  è  quella  che  principalmente  deve 
desiderarsi  per  avere  uno  scolo  felice  dello 
campagne. 

Non  è  poi  necessario,  che  il  fondo  di 
questi  condotti  sia  per  tutta  la  sua  lun- 
ghezza sotto  una  medesima  cadente  o  li- 
velletta; ma  può  averne  diverse  secondo  la 
differente  positura  delle  campagne,  venendo 
anche  la  declività  indicata  per  lo  più  dalla 
natura  stessa. 

3.  Il  Guglielmini  dice  nella  succitata  di 
lui  opera  :  essere  un   errore   assai   comune 
quello  di  congetturare  la  felicità  di  uno  scolo 
dalla  grande  velocità  colla  quale  si  vede  cor- 
rere l'acqua  di  esso;  imperocché  la  velocità 
dell'acqua  dipende   o    dal   molto    declivio 
dell'alveo,  o  dall'altezza  viva  della  mede- 
sima. Ma  por  la  bontà  di  uno  scolo  non 
può  ammettersi  che  poca  declività  dell'alveo, 
come  si  è  dimostralo  al  |  2;  ne  può  nem- 
manco  ammettersi  molta  altezza  viva  del- 
l'acqua, mentre  quanto  maggiore  è  l'altezza 
dell'acqua,  tanto  più  difficilmente  vi  entra 
dentro  quella  dei  fossi  laterali.  Cosi  con- 
chiude il  Guglielmini:  che  piuttosto  dal  ve- 
dere l'acqua  di  uno  scolo  seguitamene  sino 
al  suo  termine  con  poco  molo,  si  può  arguire 
ch'esso  faccia  il  suo  ufficio  con  felicità,  che 
dall'  osservare  in  esso  le  acque  assai  veloci. 
Anzi  egli  riterrebbe  ancora,  che  affinchè 
uno  scolo  goda  di  tutta  la  bontà  possibile, 
conviene  che  il    di  lui   pelo    d'acqua   sia 
sempre  orizzontale  o  prossimamente  tale; 
al  conseguimento  del  quale  effetto  sarebbe 
mestieri  togliere  tutta  la  caduta  al  fondo 
del    condotto,   e   dargli   quella   larghezza 
bastevole  a  rendere  l'acqua  quasi  stagnante. 
Ma  ciò  non  può  effettuarsi  in  tutti  i  casi. 
4.  La  velocità  dell'acqua  in  un  condotto 
di  scolo  prodotta  dalla  declività  dell'alveo 
sarebbe  desiderabile  ed  utile  per  mante- 


nere più  bassa  la  superfìcie  dell'acqua.  Ma 
per  quanto  accennatasi  al  §  2,  e  perchè 
la  caduta  del  condotto,  come  il  più  delle 
volte  accade,  leva  ai  fossi  quella  che  loro  è 
necessaria,  cosi  è  mestieri  allora  toglierla 
al  primo,  rimanga  o  no  veloce  il  corso 
dell'acqua  del  pubblico  scolo. 

5.  Quanto  più  si  abbasserà  il  fondo  dello 
sbocco  sotto  il  pelo  dell'acqua  in  cui  deve 
aver  esito  il  condotto,  tanto  più  sarà  felice 
lo  scolo.  Però  onde  evitare  spese  inutili 
con  escavazioni  troppo  profonde  e  dannose, 
l'abbassamento  dello  sbocco  non  si  deve 
mai  fare  sotto  il  fondo  del  fiume  recipiente, 
palude  od  altro  vaso.  E  se  la  necessità 
non  lo  richiede,  non. si  abbasserà  lo  sbocco 
neppure  sino  al  detto  fondo.  Occorrendo 
di  farlo  per  quelli  che  entrano  nelle  pa- 
ludi, si  dovrà  allora  prolungare  T  escava- 
zione sino  al  luogo  più  profondo,  e  se  è 
possibile  aperto  e  libero  dagli  impedimenti. 

6.  Fissato  il  fondo  dello  sbocco  la  pro- 
fondità dell' escavazione  del  condotto  viene 
regolata  dalla  superficie  dei  terreni  che 
dentro  vi  devono  scolare,  avendo  sempre 
riguardo  ai  terreni  più  bassi.  Basterà  che 
ì  fossi  privati  restino  asciutti  dopo  le  piog- 
gie:  e  perchè  siffatto  beneficio  molte  volte 
non  può  ottenersi  in  luoghi  bassi  con  tutta 
l' escavazionc  possibile,  converrà  allora  fare 
in  modo,  che  l'acqua  non  si  spanda  almeno 
lateralmente  pelle  campagne. 

La  scarpa  dell'escavazionc  verso  il  con- 
dotto sarà  poco  declive,  affinchè  le  pioggic 
non  portino  facilmente  la  terra  nel  cavo. 

7.  Non  potendosi  ammettere  molta  al- 
tezza viva  por  uno  scolo  felice,  né  potendo 
la  cadente  del  cavo  raccoglitore  scostarsi 
da  quella  delle  campagne  che  attraversa, 
conviene  ordinariamente  accomodare  la 
larghezza  del  condotto  ai  bisogni  dello 
scolo,  avvertendo  di  non  consumare  inu- 
tilmente terreno.  Negli  scoli  muniti  di 
chiavica  verso  lo  sbocco,  i  cavi  devono 
essere  tanto  larghi,  che  possano  contenere 
occorrendo,  coir  aji>to  dei  fossi  delle  cam- 
pagne, tutta  o  la  maggior  parte  dell'acqua 
che  può  piovere  nel  tempo  nel  quale  re- 
golarmente la  chiavica  suol  essere  serrata. 

8.  Le  chiaviche  si  devono  costruire  in 
tale  distanza  dal  fiume  recipiente,  che  la 
corrosione   non   possa   avanzarsi  a  scuo- 
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terne  i  fondamenti.  Altrimenti  vi  sarà  pe- 
ricolo di  perderne  l'uso  in  breve  tempo, 
e  di  obbligare  gli  interessati  alla  spesa  di 
nuova  fabbrica.  Cotale  distanza  non  deve 
però  essere  soverchia,  attesoché  ad  ogni 
piena  del  fiume  quando  esso  sia  torbido 
interrendosi  il  cavo  o  canale  che  dalla 
chiavica  va  al  labbro  del  fiume,  rendesi 
maggiore  la  spesa  dell' escavazione  quanto 
più  lungo  è  il  canale. 

9.  Pel  buon  servizio  del  cavo  sarà  me- 
stieri allontanare  sempre  dal  medesimo  tutto 
ciò  che  serve  di  ritardo  al  libero  corso 
dell'acqua,  come  sono  gli  interrimenti  e 
le  erbe  che  nascono  nel  fondo  dell'alveo,  le 
quali  restringendo  le  sezioni  del  condotto 
producono  ogni  volta  un  sensibile  e  pre- 
giudicevole  rigurgito.  E  lo  stesso  dicasi  dei 
lavori  da  pesche  e  di  alcuni  ripari  che  si 
avessero  ad  internare  nel  cavo  conduttore. 

10.  Quando  in  forza  di  nuove  irriga- 
zioni introdotte  a  miglioramento  dell'agri- 
coltura, o  di  vaste  operazioni  tendenti  a 
rendere  più  felice  lo  scolo  dei  campi,  non 
bastasse  un  condotto  di  scoli  a  contenere 
le  acque  nelle  massime  loro  piene,  ne  emer- 
gerebbe  allora  la  necessità  di  procedere 
ad  una  nuova  sistemazione  del  canale  me- 
desimo. Per  la  qual  cosa  converrà  in  primo 
luogo  aumentare  la  larghezza  del  condotto, 
adattandola  ai  nuovi   bisogni  dello  scolo, 
giusta  il   richiamato  al   |<7v   Secondaria- 
mente farà  d'uopo  ricostruire  i  ponti  e  gli 
edificj  che  restringessero  nei  diversi  luoghi 
la  nuova  o  le  nuove  stabilite  sezioni  del 
cavo,  onde  evitare  i  rigurgiti  e  rialzi  della 
superficie    dell'acqua   superiormente    agli 
edificj  medesimi.  Circa  all'aumento  della 
larghezza   si   rimarcherà:   che   la   portata 
d'acqua  di  un  raccoglitore  di  scoli  varia 
continuamente  dalla  sua  origine  alla  foce, 
e  che  perciò  la  linea  del  condotto  devesi 
riguardare  divisa  in  tronchi  di  portate  di- 
verse con  una  particolare  sezione  a  cia- 
scun  tronco,  imperocché   se   la   massima 
sezione,  ossia  quella  del  tronco  vicino  allo 
sbocco,  è  necessaria  pel  libero  corso  della 
portata  d'acqua  defluente  nel  tronco  me- 
desimo, è  dessa  certamente  eccessiva  per 
una  portata   assai   minore,  qual   sarebbe 
quella  dei  tronchi  prossimi  all'origine  del 
raccoglitore. 

Maggio  1854, 
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11.  Laddove  poi  si  presenti  il  caso  di 
non  poter  allargare  il  cavo,  onde  adattarlo 
ad  una  portata  maggiore  di  quella  che  vi 
defluiva  dapprima  si  dovranno  allora  co- 
struire delle  arginature  lungo  ambedue 
le  ripe  del  condotto;  e  la  lunghezza  delle 
arginature  medesime,  l'altezza  e  la  lar- 
ghezza del  loro  piano,  e  le  loro  scarpe 
saranno  determinate  dal  bisogno  della  nuova 
portata  d'acqua,  e  dalle  altre  particolari 
circostanze  locali  che  vi  possono  avere 
influenza. 

12.  Per  rendere  vieppiù  libero  il  corso 
dell'acqua,  ove  le  circostanze  locali  il  per- 
mettessero, sarebbe  mestieri  togliere  anche 
le  resistenze  provenienti  dalle  tortuosità  del 
canale,  praticando  opportuni  rettifili.  Ma 
queste  operazioni  delicatissime  nell'oggetto 
di  un  raccoglitore  di  scoli  richiedono  dap- 
prima un  attento  esame  di  tutte  le  cose 
di  fatto  che  vi  hanno  relazione,  le  quali 
devono  essere  accuratamente  rilevate  e  rac- 
colte sopra  luogo;  e  si  osserverà  che  la 
sola  planimetria  ed  il  profilo  di  livellazione 
colle  corrispondenti  sezioni  non  basteranno 
mai  per  decidere  con  fondamento  sulla 
convenienza  o  no  di  simili  rettifili.  E  chi 
azzardasse  proporre  siffatte  opere  con  que- 
ste sole  cognizioni  e  colle  idee  soltanto  di 
una  linea  più  breve  e  di  aver  vinte  le 
resistenze  di  tortuosità,  correrebbe  rischio 
di  escludere  dal  beneficio  di  scolo  molti 
terreni  che  dapprima  lo  godevano. 

Per  giudicare  rettamente  della  reale  uti- 
lità di  cosiffatti  rettifili,  è  indispensabile  il 
conoscer  bene  e  con  ogni  particolarità  ed 
esattezza,  se  i  fossi  privati  conserveranno 
ancora  la  loro  necessaria  caduta  verso  il 
cavo  raccoglitore  rettifilato,  e  se  tutti  i 
terreni,  avendo  speciale  riguardo  ai  più 
bassi,  coleranno  nel  condotto"  medesimo  con 
eguale  facilità  come  in  addietro. 

13.  Allorché  le  tortuosità  del  canale  siano 
frequenti,  ma  di  poca  estensione,  saranno 
utili  quei  rettifili  che  seguiranno  l'andamento 
intermedio  segnato  dalla  natura  o  dalle 
tortuosità  medesime;  poiché  è  chiaramente 
manifesto  che  allora  il  canale  si  manter- 
rebbe tuttavia  nella  località  voluta  dalla 
natura  stessa  pel  suo  miglior  ufficio,  oltre  il 
vantaggio  di  un  corso  più  libero  dell'acqua 
venendo  tolte  di  mezzo  le  resistenze  pre- 

Voi  1.  i\:n\ 
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sentate  dalla  natura  medesima  nella  for- 
mazione del  cavo  colle  diverse  tenacità  dei 
terreni,  e  colle  altre  particolari  circostanze. 
Ma  se  il  rettifilo  è  molto  esteso  e  si  al- 
lontani sensibilmente  dalla  linea  naturale 
del  condotto  e  dai  fondi  più  depressi,  è  age- 
vol  cosa  il  concepire,  come  si  è  detto  al 
|  1  ed  altrove,  che  questi  fondi  potreb- 
bero cominciare  a  patire  per  difetto  di  scolo, 
tanto  per  l'allontanamento  dal  cavo  racco- 
glitore, quanto  per  l'aumentata  declività 
del  tronco  rcttifilato. 


STRADE  FERRATE 

(Vnìi  là  tavola  38.%  39.a  e  4ÒV  ) 

Chiarissimo  signor  Estensore 

Allorché  ella  si  propose  con  saggio  di- 
visamene di  pubblicare  un  giornale  che 
valesse  a  far  progredire  migliorando  Parte 
nostra,  ella  invitava  gli  Ingegneri  a  voler 
cooperare  allo  scopo  con  argomenti  che 
ne  fossero  opportuni.  Ed  in  vero  che  il 
pensiero  è  sensato;  se  non  che  la  svariata 
nostra  applicazione,  ora  diretta  a  impor- 
tanti interessi  sociali,  ora,  ed  il  più  delle 
volte  pel  pratico  esercente,  a  meschini  in- 
teressi privati,  rende  difficile  il  rintrac- 
ciare, tra  le  diuturne  occupazioni,  argo- 
menti che  siano  degni  d'interessare  la 
moltiplicità  degli  studiosi.  Ora  però  una 
amichevole  comunicazione  del  sig.  inge- 
gnere Romeo  Rhò,  parmi  mi  porga  favo- 
revole incontro  a  poter  io  pure  concorrere 
al  savio  di  lei  intendimento,  ed  ottenutone 
assenso  dall'autore,  io  mi  farò  a  renderle 
contezza  del  progetto  di  un  ponte  con  cui 
la  ferrovia  tra  Mantova  e  Parma  potrebbe 
valicare  il  Po  a  Borgo-Forte. 

Le  unite  due  tavole  38.a,  39. a  forniscono 
una  chiara  idea  del  piano  delle  opere,  e 
della  felice  riesci ta  del  proponente  a  rag- 
giungere solidità  nel  concetto,  non  dis- 
giunta da  vera  eleganza  di  parti.  La  ta- 
vola 38.arende  conto  del  sistemaperla  testata 
del  ponte,  la  39. a,  delle  proporzioni  di  una 
arcata  coi  rapporti  di  solidità  pel  binario. 

Non  tornerà  però  inopportuno  qualche 
cenno  intorno  alle  generali  dimensioni  del 


ponte,  onde  cosi  avere  una   precisa  idea 
dell'importanza  del  progetto. 

Il  fiume  Po  nella  località  da  attraversarsi, 
presenta  una  larghezza  di  metri  672,  95, 
da  argine  ad  argine,  o  da  una  testata 
all'altra  del  ponte;  per  cui  questo  com- 
prendendo una  simile  lunghezza,  venne 
divisa  in  tredici  arcate  di  corda  netta  me- 
tri 48,  aventi  la  saetta  di  metri  6,00, 
e  N.  12  pile  grosse  metri  3,  60,  lunghe 
nel  senso  della  corrente  fluviale  metri  5, 60; 
onde  rimase  uno  spazio  di  metri  5,  75  per 
le  mezze  pile  d' imposta  alle  due  estremità. 

Ne  qui  io  mi  farò  a  parlare  della  scelta 
di  località  pel  passaggio  del  fiume,  come 
che  questa  indicata  dietro  appositi  studj; 
né  entrerò  a  discorrere   della  preferenza 
concessa  al  materiale   di   costruzione  per 
essersi  determinato  Fautore  al  ferro  fuso, 
e  battuto,  come  che  la   somma  difficoltà 
della  costruzione  in  muratura  nel  Po,  ed  il 
contrasto    colla   solidità   apparente,   atte- 
nendosi al  legname,  sono  sufficienti  titoli 
per  encomiare  il  pensiero  dell'autore,  di 
attenersi,  cioè,  al  progetto   di  un  ponte 
in  ferro.  Né  tampoco  vorrò  entrare  a  di- 
mostrazioni per  rimarcare  come  il  disegno 
geometrico  di  collegamento  non  si  allon- 
tani da  quanto  domandano  i  buoni  prin- 
cipj  di  costruzione  per  questo   genere  di 
architettura  idraulica.  Rappresenta  questo 
in  fatto,  il  più  possibilmente,  figure  trian- 
golari, che  sono  le  meno  variabili  nei  loro 
angoli   a   confronto   delle   quadrilatere    e 
poligone:  per  cui  devesi  ritenere  con  tali 
combinazioni  ottenuta  la  massima  solidità; 
da  che  il  triangolo  poco  o  nulla  variabile 
nella  sua  forma  resiste  con  più  uniformità 
ad  un  carico  equabilmente  distribuito.  Nel 
combinare  poi   le  parti   in  ferro   battuto 
con  quello  in  ferro   fuso  vedonsi  seguite 
le  avvertenze   raccomandate  dai  migliori 
costruttori  di  ponti  fissi  in  ferro,  impie- 
gando, cioè,  il  primo  nella  resistenza  di, 
allungamento;  ed  il  secondo   nei  membri 
destinati  alla  resistenza  di   compressione. 
Ma  di  tutto  ciò  abbiamo  esempj  gran-' 
diosi,   se   non  fra  noi,  certamente  sparsi 
nelle  meravigliose  opere  dei  nostri  giorni,  e 
quindi  non  sarebbe  stata  questa  la  spinta  ad 
ottenere  dall'  autore  l' assenso  a  rendere  il 
di  lui  lavoro  di  pubblica  ragione;  ciò  che 
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itti  fa  scopo  è  lo  speciale  sistema  che  il 
medesimo  propone  per  la  fondazione  delle 
pile,,  che  se  non  è  intieramente  nuovo  nel 
principio,  lo  è  certamente  dal  lato  della 
pratica  applicazione.  Gol  proposto  metodo, 
alla  cui  migliore  intelligenza  potrà  servire 
la  tav.  40.a,  sarebbe  sciolto  un  assai  diffìcile 
problema  di  pratica  costruzione  idraulica, 
e  reso  meno  dispendioso  il  sistema  di  fon- 
dazione. 

È  noto  che  la  grossezza  delle  pile  varia 
secondo  la  scelta  di  preferenza  che  si  dà 
nel  calcolare  le  due  condizioni  a  cui  de- 
vono soddisfare  le  pile  stesse,  quella  cioè 
di  sostenere  il  peso  dei  carichi  fìssi  e  mo- 
bili, e  T  altra  di  resistere  alla  differenza 
delle  spinte  delle  due  arcate  attigue  nel 
momento  in  cui  una  di  esse  porta  solo  il 
carico  mobile.  Scelse  Fautore  di  preferenza 
quest'ultima,  siccome  quella  per  la  quale 
si  ottiene  la  minore  grossezza  delle  pile, 
e  quindi  una  sensibile  diminuzione  negli 
effetti  dello  scavo  delle  acque,  non  che 
il  vantaggio  di  maggiore  comodità  per  la 
navigazione. 

Queste  pile  di  cui  vennero  già  date  sopra 
le  dimensioni  per  lo  spessore,  onde  coordi- 
nare T elevazione  ai  bisogni  delle  piene,  e 
alla  stabilità  del  fondo,  riescirono  deter- 
minate a  metri  22,00  circa  di  altezza. 

Date  queste  condizioni  delle  pile;  delle 
colonne  di  legname  (come  d'ordinario) 
avrebbero  domandato  grave  dispendio  senza 
accertare  dell'esito  di  una  si  alta  posizione. 
Colla  sostituzione  quindi  di  colonne  miste 
di  pezzi  in  legno  rivestiti  da  una  camicia 
di  ferro  fuso,  pensò  l'autore  raggiungere 
un  buon  sistema  di  costruzione  delle  pile 
medesime;  ed  ecco  come  egli  ne  sviluppò 
e  propose  il  pensiero: 

«  La  figura  6.a  della  tavola  40.a  è  una 
colonna  mista  di  un  pezzo  di  legno  non 
maggiore  in  lunghezza  di  metri  3,  00,  e 
della  riquadratura  di  metri  0,  32,  rive- 
stito per  metà  della  sua  larghezza  da  una 
coperta  in  ferro  fuso  di  eguale  interna 
riquadratura,  della  lunghezza  pure  di  me- 
tri 3,  00,  dello  spessore  di  metri  0, 04  per 
ogni  lato. 

«  Coli'  alternativa  sovrapposizione  di 
questi  pezzi  in  legno  ed  in  ghisa  viene  for- 
mata una  colonna,  restando*  quella  in  legno 
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colle  sue  faccie  di  contatto,  unita  verti- 
calmente alla  sottoposta  e  successiva,  trat- 
tenendola e  collegandola  opportunamente 
colla  suindicata  copertura  di  ferro  fuso,  la 
quale  pure  alla  sua  volta  viene  appianata 
alla  sua  estremità  sul  legno  stesso  me- 
diante viti. 

«  Da  questo  sistema  diviene  minima  la 
lunga  e  difficile  operazione  che  s' incon- 
tra nell'innestatura  delle  travi  di  grande 
riquadratura  e  lunghezza,  si  ottiene  il  van- 
taggio di  formare  colla  massima  facilità  una 
colonna  per  fondazione  di  lunghezza  inde- 
terminata, e  di  spingerla  in  opera  col  sem- 
plice e  comune  uso  delle  capreberte  (poi- 
ché per  costruzione  la  parte  in  legno  resta 
esposta  all'  azione  del  maglio  )  a  grandi 
profondità. 

«  Fu  per  viste  economiche,  e  per  otte- 
nere la  maggiore  garanzia  contro  le  vi- 
ziature del  legname  che  mi  condussi  ad 
impiegare  travi  di  limitate  sezioni  ;  così 
pure  le  dimensioni  attribuite  alle  camicie 
in  ferro  fuso,  non  furono  desunte  che  dalle 
norme  raccomandate  affine  di  ottenere  la 
loro  formazione  colla  massima  omogeneità 
di  fusione  e  di  getto. 

«  L'aggregato  di  N.  42  colonne  formato 
come  superiormente  si  disse,  costituisce 
la  pila    comprendendo  una   superficie   di 

2 

Mq.  20,  16,  e  la  sua  formazione  (giacche 
non  vi  occorrono  per  esso  asciugamenti, 
né  presidj  di  terre,  ne  uso  d'altri  mezzi 
comunemente  adoperati)  viene  del  tutto 
raccomandata  alla  sola  diligenza  per  la 
verticale  futura  delle  colonne,  e  per  la 
loro  regolare  unione.  Per  ottenere  ciò 
viene  primieramente  posta  a  fitto  una  fascia 
in  ferro  battuto  avente  la  figura  e  peri- 
feria della  pila  da  formarsi,  che  può  dirsi 
veramente  l'anello  di  fondazione.  Questo 
anello  è  posto,  per  la  parte  del  fiume  il 
cui  letto  si  trova  fuori  d'acqua,  alla  pro- 
fondità di  metri  7,  00  mediamente,  come 
viene  indicato  nel  profilo,  tavola  39.a,  mentre 
invece  per  quella  tratta  in  cui  scorrono  le 
acque,  1'  anello  di  fondazione  viene  ada- 
giato sul  fondo  del  canale. 

«  Cosi  disposta  la  prima  fascia  od  anello 
di  fondazione,  si  darà  principio  al  confic- 
camento delle  colonne  racchiudendole  peri- 
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metralmente  entro  l'interna  superficie  di 
quella,  come  vedesi  indicato  alla  tavola  40.a 
dei  dettagli,  fìg.  5.a,  e  spingendole  sino  al 
rifiuto.  Raggiunta  che  sia  coi  primi  pezzi 
la  necessaria  profondità,  non  rimane  pel 
proseguimento  delle  pile  fuori  d'acqua  al- 
l'altezza  dell'imposta,  che  di  sovrapporre 
nuovi  pezzi  ahi  di  già  confitti,  e  di  ripe- 
terne le  fasciature  alla  distanza  di  circa 
metri  4,  00  cadauna,  obbligando  cosi  le 
colonne  a  stringersi  fra  di  loro  a  contatto, 
e  ridurre  mediante  cemento  idraulico  get- 
tato nell'interno  spazio  il  tutto  in  un  roc- 
chio solido  e  compatto.  Giunti  in  tal  modo 
al  livello  d' imposta  degli  archi,  regolatone 
le  teste,  fattone  un  piano  orizzontale,  la 
superficie  superiore  della  pila  verrà  co- 
perta da  uno  zatterone,  il  quale  appog- 
giando sulle  sottoposte  teste  delle  colonne 
va  assicurato  alle  stesse,  e  quindi  alla  pila 
mediante  chiavarde,  e  lateralmente  da  una 
parte  dell' ultima  fascia  superiore  di  peri- 
metro della  pila  stessa. 

«  Finalmente  al  disopra  di  detto  zatte- 
rone poggiano  i  pulvini  di  ferro  fuso,  da 
cui  partono  i  cunei  a  telajo  delle  centine 
già  descritte  nel  breve  cenno  sulle  mede- 
sime; superiormente  poi  a  detti  pulvini, 
e  fra  i  rifianchi  delle  due  attigue  arcate, 
innalzasi  il  castello  della  pila  sino  a  rag- 
giungere il  superiore  piano  stradale,  il  tutto 
formato  come  viene  dimostrato,  tavola  40.a 
fìg.  2.a  3.a  Le  faccie  di  detto  castello  sopra 
e  sotto  correnti,  vengono  chiuse  da  ap- 
posite lastre  in  ghisa  a  compimento  di  sua 
parte  ornamentale  ». 

Tale  è  in  breve  il  pensiero  dell'autore 
nella  parte  d' immaginativa  del  progetto  ed 
eseguimento.  Discendendo  alla  parte  eco- 
nomica, i  calcoli  per  questo  istituiti  por- 
tano a  stabilire  che  a  condurre  l'opera  a 
termine  ne'modi  proposti,  occorrerà  d'im- 
piegare ferro  battuto  kil.  778,510,  ferro 
fuso  kil.  7,974,004,  travature  per  le  colonne 
e  zatteroni  lineari  metri  1171 ,  e  cemento 
idraulico  a  compimento  delle  camere  in- 
terne delle  pile  cubi  metri  3548,  00. 

Quest'opera,  compreso  il  completamento 
di  una  coloratura  galvanico-chimica ,  e 
quella  delle  testate  ascenderà  ad  una  com- 
plessiva erogazione  di  aL.  7,400,000,  00, 
pari  a  franchi  6,438,000,  00,  ossia  ogni 


l'ingegnere 

campata  del  ponte  importerebbe  una  spesa 
di  franchi  495,230  all'incirca. 

Possa  presto  tradursi  il  progetto  al  fatto, 
che  mentre  onorerà  la  patria  nostra  sarà 
fonte  alla  stessa  di  prosperità   nazionale! 

Milano,  li  10  Maggio  1854.  ! 

Ing.  G.  Manzi. 


ARCHITETTURA. 

Schizzi  architettonici  a  Lilla, 

attribuiti  a  Michelangelo. 

11  museo  publico  a  Lilla  contiene  una 
preziosissima  collezione  di  1200  disegni  ori- 
ginali, dei  quali  197  sono  attribuiti  a  Miche- 
langelo, 3  a  Leonardo  da  Vinci,,  68  a  Raf- 
faello, 13  a  Masaccio,  6  a  Andrea  del  Sarto, 
9  al  Bandinella  1  a  Paolo  Veronese,  1  al 
Perugino,  1  a  Gian  Bellino,  8  ad  Annibale 
Caracci,  2  a  Coreggio,  17  a  Carlo  Dolce, 
17  a  Fra  Bartolomeo,  15  al  Francia,  8  al 
Guerrino,  5  al  Ghirlandaio,  3  a  Giulio  Ro- 
mano, 1  al  Palma,  5  al  Parmigianino,  6*  a 
Poussin,  2  al  Tintoretto,  8  a  Tiziano,  2  a 
Alberto  Duro,  3  a  Luca  da  Leyda,  1  a 
Rembrandt  eia  David. 

Molti  di  questi  disegni  sono  evidente- 
mente i  primi  schizzi  dei  dipinti  che  sali- 
rono poi  in  tanta  fama,  e  mostrano  come 
quei  grandi  maestri  svilupparono  progres- 
sivamente gli  embrioni  dei  loro  primi  pen- 
sieri, e  come  il  concetto  originale  si  trasfor- 
mò nell'opera  finita.  Alcuni  sono  ad  olio, 
altri  a  matita  nera  o  rossa,  ed  altri  ac- 
querello. Un  bellissimo  modello  in  cera , 
attribuito  a  Raffaello,  di  una  testa  da  donna 
di  grandezza  naturale,  il  contorno,  la  posa 
e  l'espressione  della  quale  ricordano  la 
perfezione  dell'arte  greca,  colpisce  l'atten- 
zione di  ogni  visitatore.  Essa  ha  il  collo 
fratturato,  e  sarebbe  stato  desiderio  di  al- 
cuni di  rifonderla,  ma  la  riuscita  fu  consi- 
derata troppo  azzardosa  per  cimentarvisi. 

11  piedestallo  ed  il  panneggiamento  che 
coprono  il  busto  sono  di  terra  cotta  di  un' 
epoca  posteriore.  Viene  riputata  la  gemma 
della  collezione. 

Per  gli  architetti,  la  parte  più  preziosa  dei 
disegni  è  una  serie  di  185  schizzi  di  soggetto 
architettonico  attribuiti  al  pennello  di  Miche- 
langiolo.  Essi  sono  di  in.  0,13  per  m.  0,20, 
montati  in  cornice  col  vetro  e  disposti  in 
modo  che  vi  è  un  disegno  da  ciascuna  parte, 
perchè  in  origine  formavano  un  album  ; 
sono  generalmente   all'aquerello   col  fondo 
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scuro  del  medesimo  colore.  In  alcuni  vi 
sono  notate  le  dimensioni,  su  altri  le  parole 
a  dischretione  e  no  è  misurato;  qualche 
volta  vi  è  aggiunta  la  parola  anticho.  Essi 
consistono  in  piante ,  sezioni,  dettagli  ed 
elevazioni  di  varie  fabriche  antiche  e  mo- 
derne. Fra  le  antiche  si  annoverano  gli 
archi  di  Tito,  di  Settimio  Severo,  di  Giano 
e  di  Costantino  a  Roma,:  di  Augusto  a  Pola, 
nell'Istria;  la  pianta  e  i  dettagli  del  Colos- 
seo. Alcuni  sembrano  piante  e  dettagli  delle 
edicole  o  tombe,  simili  a  quelle  che  abbon- 
dano nella  campagna;  ed  il  N.  439  è  identico 
alla  pianta  della  Tav.  24.a  della  —  Scelta 
di  varj  tempietti  antichi  di  Montano.  —  Vi 
è  uno  schizzo  all'olio  del  tamburo  sotto  la 
cupola  di  S.  Pietro  a  Roma,  che  si  ritiene 
disegnato  da  Michelangelo  colle  corrispon- 
denti colonne  binate  e  pilastri  invece  dell'in- 
tercolonnio di  seguito,  come  nel  disegno 
anteriore  sia  di  Bramante  o  di  S.  Gallo; 
superiormente  si  vedono  alcune  linee  ap- 
pena tracciate  col  pennello  indicanti  la  cu- 
pola, che  somiglia  più  al  Panteon  che  a 
S.  Pietro.  Sonovi  diversi  disegni  delle  parti 
della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Montorio,  di- 
segnata ed  eretta  da  Bramante  il  contem- 
poraneo di  Michelangiolo  e  zio  di  Raffaello; 
molti  schizzi  del  battisterio  di  Firenze,  della 
lanterna  di  S.  Lorenzo;  una  pianta  della 
chiesa  degli  Angioli  del  Brunellesco  e  di 
altre  fabbriche  eli  questa  citta,  e  partico- 
larmente della  libreria  Medicea,  disegnata 
e  quasi  interamente  eseguita  da  Michelan- 
giolo, ma  compiuta  dal  Vasari.  Vi  sono 
schizzi  di  vasi  arabeschi,  pulpiti  e  gruppi 
di  trofei  d'armi  dell'antica  Roma.  La  com- 
missione delegata  alla  conservazione  di  que- 
sti disegni  ha  in  animo  di  pubblicarli. 
Durante  il  breve  periodo  di  tempo,  dice 

dato  di 
*,  ri- 


disegni 


il  signor  Donaldson,  in  cui  mi  fu 
poter  attentamente  esaminare  i 
trassi  alcune  piante  che  ridussi  in  seguito 
a  doppia  scala  dell'originale,  per  dare  una 
idea  dell'interessante  carattere  delle  serie. 
Una  di  queste,  ingrandita  più  delle  altre, 
attesa  la  sua  importanza,  rappresenta  il 
ristauro  delle  rovine  in  Campo  Vaccino, 
conosciuto  col  nome  di  Tempio  della  Pace, 
o  secondo  il  signor  Burgess  ed  altri  anti- 
quari, *a  Basilica  di  Costantino.  Sul  disegno 
sono  scritte  in  italiano  queste  originali  ri- 
marchevoli parole  «  Questa  una  pianta  dJ una 
chiesa  moderna  non  so  di  chi  sia  mano  ». 
Il  ristauro  di  queste  rovine,  come  voi  sa- 
pete, ha  imbarazzato  antiquarj  ed  archi- 
tetti, dal  tempo  di  Serlio  al  Palladio,  fino 
ai  nostri  giorni.  Il  nome,  la  destinazione, 
e  la  pianta  loro  furono  sempre  un  enigma  ; 
egli  sembra  strano   che  Michelangiolo,  se 


fu  l'autore  del  disegno,  abbia  copialo  l'idea 
di  un  altro,  chiamandolo  chiesa  moderna, 
ed  abbia  detto  di  non  sapere  ppr  qual  ma- 
no; mentre  durante  la  sua  lunga  residenza 
in  Roma ,  deve  aver  avuta  una  perfetta 
cognizione  di  quell'edifizio,  i  cui  tre  ar- 
chi si  innalzano  con  maestosa  grandezza 
fra  le  rovine  di  Campo  Vaccino  ;  ed  il 
suo  occhio  familiare  all'arte  deve  averci 
riconosciuto  un  riadattamento  e  non  una 
chiesa  moderna.  Una  curiosa  coincidenza  è 
che  egli  stesso,  non  si  sa  se  prima  o  dopo 
la  data  del  suo  disegno,  convertì  una  sala 
nei  bagni  di  Diocleziano  a  scopo  religioso. 
La  chiesa,  maestosa  per  la  sua  grandezza 
e  semplicità,  è  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Madonna  degli  Angeli,  ed  è  molto  interes- 
sante per  gli  artisti,  anche  perchè  contiene 
la  tomba  di  Carlo  Maratti  e  di  Salvator  Rosa. 
La  gran  sala  è  lunga  m.  60,33  e  larga 
in,  25,  60,  indipendentemente  dalle  ultime 
cappelle  che  occupano  m.  19,80  ciascuna, 
per  cui  si  ha  la  lunghezza  totale  di  m.  99,93. 
Queste  misure  vennero  prese  dal  signor 
Handwick  e  da  me  stesso,  quando  fummo 
insjemi*  a  Roma  nel  1818. 

È  da  osservarsi  che  in  questo  disegno  si 
trova  ommessa  la  gran  nicchia  laterale;  fra 
i  grandi  archi  della  nave  sono  poste  in  fila 
delle  piccole  colonne,  in  modo  che  la  nave 
centrale  è  affatto  separata  dalle  parti  late- 
rali; alle  nicchie  sono  aggiunte  delle  pic- 
cole colonne,  benché  ciascuna  abbia  un 
tabernacolo,  come  nel  Panteon.  Ma  la  più 
importante  circostanza  è  l'aggiunta  ad  una 
estremità  di  un  gran  portico  in  quello  spa- 
zio che  fin  dal  tempo  di  Serlio  si  suppose 
fosse  occupato  da  una  meschina  arcata. 
Siccome  una  tal  forma  non  è  conciliabile  col- 
l'ampiezza  del  resto  dell'edifizio,  e  conside- 
rando che  l'arco  è  opera  di  tempi  più 
recenti,  sembra  più  consentaneo  al  vero 
spirito  del  disegno  originale  l'attribuirgli 
una  facciata  più  dignitosa  di  quella  di  Pal- 
ladio o  Canina,  come  più  in  accordo  colla 
sua  ampiezza  e  disposizione,  e  colla  pre- 
valenza che  esso  aveva  sui  tempj  di  Venere 
e  Giunone  immediatamente  adjacenti,  e  colle 
altre  magnifiche  fabbriche  del  Foro  Romano 
a  cui  esso  era  contiguo. 

Il  signor  Hitforf  ha  fatto  osservare  la  somi- 
glianza fra  la  pianta  di  questo  portico  e  quella 
del  portico  di  S.  Pietro,  attribuito  a  Miche- 
langiolo: esse  sono  collocate  a  lato  di  una 
delle  illustrazioni  summenzionate,  e  la  sola 
differenza  consiste  nel  numero  delle  colon- 
ne, essendo  una  un  portico  tetrastilo,  l'altra 
un  esastilo,  e  la  proiezione  rispetti*  amente 
di  due  e  tre  intercolonnj.  Il  signor  Hittorf 
ha  pure   fatto    rimarcare  che  la  primitiva 
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pianta  di  S.  Pietro  in  Roma,  disegno  di 
.Bramante,  consistente  in  una  semplice  croce 
greca  e  svestita  di  tutti  i  superflui  accessorj, 
sembrerebbe  essere  stata  suggerita  dalla 
pianta  di  questa  rovina  ,  a  cui  essa  corri- 
sponde evidentemente  nelle  linee  e  nelle 
forme  principali. 

Tali  sono  le  osservazioni  che  si  presen- 
tano nell'esaminare  questa  pianta,  e  le  cu- 
riose parole  «  chiesa  moderna  non  so  di 
chi  sia  mano  ». 

Io  non  mi  estenderò  ulteriormente  nel- 
l'analizzare  il  reale  carattere,  la  vera  de- 
stinazione di  questo  edilizio.  La  sua  pianta 
discorda  interamente  dal  tipo  di  qualunque 
tempio  conosciuto  greco  o  romano:  per  cui 
il  nome  di  Tempio  della  Pace  sembra  im- 
proprio. La  sua  pianta  è  non  meno  discor- 
dante dai  precetti  di  Vitruvio  e  da  ogni  altra 
Basilica  dell'antica  Roma,  perciocché  il  ter- 
mine di  Basilica  di  Costantino  lo  allontane- 
rebbe dal  canone  comune  basilicano;  e  l'e- 
sperieuza  non  c'insegna  che  i  Romani  degli 
ultimi  tempi  si  dipartissero  tanto  material- 
mente o  radicalmente  da'  precedenti  tipi 
stabiliti.  Ma  la  sua  vicinanza  alla  Domus 
Aurea  di  Nerone  mi  fa  proclive  a  con- 
siderarlo come  un  vestibolo  di  quel  nobile 
palazzo,  scampato  parzialmente  all'incen- 
dio, l'istaurato,  ampliato  da  Massenzio  e 
battezzato  forse  con  un  nuovo  nome  in 
tempi  posteriori  di  molto  alla  sua  primitiva 
costruzione. 

L'altro  schizzo,  sul  quale  invito  la  vostra 
attenzione,  prosegue  il  signor  Donaldson,  è 
quello  della  pianta  del  vestibolo  della  libre- 
ria Medicea  in  Firenze.  Quelli  che  hanno 
visitato  quell'edilìzio  si  ricorderanno  del 
vestibolo  e  della  sua  immensa  gradinata 
conducente  alla  libreria,  si  sovverranno 
delle  colonne  incassate  nei  muri  e  delle 
altre  grottesche  mescolanze  di  forme  etero- 
genee nei  dettagli  che  confermano  piena- 
mente ciò  che  il  Vasari  dice  di  Michelan- 
giolo,  il  quale  crede  di  lodare  il  maestro 
per  avere  «  composto  una  decorazione  » 
come  egli  dice  «  di  un  carattere  più  ricco 
e  più  variato  di  quello  che  sia  mai  stato 
fatto  prima  da  nessun  maestro  antico  e  mo- 
derno ».  Le  bellissime  cornici,  egli  dice  , 
«  i  capitelli,  le  basi,  le  porte  e  le  nicchie 
erano  tutte  molto  differenti  da  quelle  co- 
munemente in  uso,  nelle  quali  erano  state 
seguite  le  misure,  le  regole  e  gli  ordini  di 
Vitruvio  e  degli  antichi,  alle  quali  regole 
egli  non  voleva  vincolarsi.  Ma  questa  li- 
bertà ha  incoraggiato  altri  artisti  ad  una 
men  giudiziosa  imitazione,  da  cui  emer- 
sero nuovi  concetti,  molti  dei  quali  appar- 
tengono al  grottesco,  anziché  alle  sane  re- 


gole della  decorazione.  «  Gli  artisti  »  continuar 
il  Vasari  «  hanno  ciò  non  pertanto  grande 
obbligo  a  Michelangiolo,  poiché  egli  ha  spez- 
zati i  lacci  e  le  catene  che  li  costringevano 
a  battere  continuamente  la  stessa  strada, 
e  compì  effettivamente  questa  emancipazione 
colla  costruzione  della  libreria  di  S.  Lo- 
renzo, eretta  nello  stesso  luogo.  La  distri- 
buzione maravigliosa  delle  finestre,  la  co- 
struzione della  volta,  e  il  bell'ingresso  del 
vestibolo  non  possono  mai  abbastanza  es- 
ser lodati.  Libertà  e  grazia  trovansi  tanto 
nel  complesso  dell'opera  come  in  ogni  sua 
parte  ;  le  cornici,  le  mesole,  le  nicchie  per 
le  statue,  la  scalinata  co'  suoi  bizzarri  scom- 
parti, in  una  parola,  tutta  la  fabbrica  è  così 
dissimile  dal  fare  comune,  che  ognuno  ne 
resta  stupito  al  vederla  ». 

La  famiglia  Medicea  avendo  raccolto  una 
grande  quantità  di  molto  pregiati  mano- 
scritti degli  autori  classici  greci,  che  erano 
stati  scacciati  da  Costantinopoli,  era  ansiosa 
di  provvederli  dì  un  ricetto  degno  di  così 
ricco  tesoro.  Clemente  VII,  uno  dei  papi 
Medicei,  desiderava  di  lasciare  fama  di  sé 
nelle  opere  di  scoltura,  di  architettura  e 
di  pittura,  come  Leone  e  gli  altri  suoi  pre- 
decessori avevano  fatto.  Ciò  accadeva  in- 
torno all'anno  1525,  e  Michelangiolo  fu 
invitato  a  Firenze  a  disegnare  la  libreria 
che  doveva  chiamarsi  di  S.  Lorenzo  con 
una  nuova  sagrestia  per  la  chiesa ,  nella 
quale  il  papa  propose  di  erigere  le  marmoree 
tombe  de'  suoi  antenati,  degli  avanzi,  cioè, 
dei  padri  dei  due  papi,  Lorenzo  il  vecchio 
e  Giuliano  suo  fratello,  e  di  Giuliano  duca 
di  Nemours,  fratello  di  Leone,  e  di  Lorenzo 
duca  di  Urbino  suo  nipote. 

Otto  anni  dopo,  nel  1533,  papa  Clemente 
morì ,  ed  i  lavori  allora  in  corso  della 
libreria  e  della  sagrestia  di  Firenze,  che, 
non  ostante  tutti  gli  sforzi  fatti,  non  erano 
ancora  finiti,  vennero  lasciati  da  un  canto. 
Verso  la  metà  del  1555,  al  tempo  di  Paolo  III, 
il  duca  Cosimo  mandò  a  Roma  Tribolo 
per  tentare  di  persuadere  Michelangiolo  a 
ritornare  a  Firenze  per  finire  la  sagre- 
stia di  S.  Lorenzo;  ma  il  maestro  ricusò 
dicendo  che  egli  essendo  divenuto  vec- 
chio, non  poteva  sopportare  lungamente 
la  fatica  del  lavorare,  e  non  voleva  la- 
sciar Roma.  Tribolo  allora  lo  richiese  per 
la  scala  della  libreria  di  S.  Lorenzo,  per 
la  quale  Michelangiolo  aveva  fatte  prepa- 
rare molte  pietre ,  ma  di  cui  non  erasi 
trovato  alcun  indizio  certo  sulle  forme  con 
cui  dovevano  essere  lavorate;  egli  è  vero 
che  vi  erano  alcuni  pochi  segni  su  un  pa- 
vimento e  qualche  modello  in  terra;  ma  il 
disegno  finito  dell'opera  mancava.  Tutte  le 
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istanze  di  Tribolo  ,  benché  egli  le  facesse 
in  nome  del  Duca  non  poterono  fare  che 
Michelangiolo  dicesse  più  di  quello  che 
aveva  già  detto.  Il  Duca,  allora  ordinò  al 
Vasari  di  scrivere  egli  stesso  al  maestro 
sperando  che  per  amore  di  lui  Michelan- 
giolo avrebbe  forse  mandato  a  dire  qualche 
cosa  che  potesse  abilitarlo  a  finire  il  lavoro. 
Vasari  gli  scrisse  come  il  Duca  desiderava, 
aggiungendo  che  di  tutto  ciò  che  dovrebbe 
farsi,  egli  stesso  sarebbe  il  direttore;  che 
eseguirebbe  il  tutto  colla  maggior  fedeltà, 
e  prenderebbe  cura  di  ogni  più  piccola  cosa, 
come  fosse  un  lavoro  suo  proprio.  A  questo 
Michelangiolo  rispose  collo  spedire  i  piani 
dell'opera  in  una  lettera  scritta  di  sua  pro- 
pria mano  nel  28  settembre  1555.  La  lettera 
è  questa: 

Messer  Giorgio  amico  cavo.  Circa  la  scala 
delia  Libreria,  di  che  mJè  stalo  tanto  par- 
lato, crediate,  che  se  io  mi  potessi  ricor- 
dare come  io  lliaueuo  ordinala,  che  io  no 
mi  farei  pregare:  mi  torna  bene  nella  mente 
come  vn  sogno  vna  certa  scala,  ma  non 
credo  che  sia  appunto  quella,  che  io  pen- 
sai alfhora,  perche  mi  toma  cosa  goffa, 
pure  la  scrinerò  qui,  cioè  che  i  togliessi 
vna  quantità  di  scatole  a  ouato  di  fondo 
d'vn  palmo  Vvna,  ma  non  d'una  lungìiezza, 
e  larghezza,  e  la  maggiore,  e  prima  ponessi 
in  sul  pauimenlo  lontana  dal  muro  dalla 
porta  tanto  quanto  volete,  che  la  scala  sia 
dolce,  ò  cruda,  e  vn  altra  ne  mettessi  so- 
pra questa,  che  fussi  tanto  minore  per  ogni 
verso,  che  in  sulla  prima  disotto  auanzassi 
tanto  piano,  quanto  vuole  il  pie  per  salire, 
diminuendole,  e  ritirandole  verso  la  porta 
fra  Vvna,  e  l altra,  sempre  per  salire,  e 
che  la  diminutione  dèli3  vltimo.  grado  sia 
quanto  e  7  vano  della  porta,  e  delta  parte 
di  scala  a  ouata  babbi  come  dna  ale  ima 
di  qua ',  et  vna  di  là,  che  vi  seguitino  i  me- 
desimi gradi,  e  non  a  ouaii.  Di  queste  sema 
il  mezo  per  il  Signore,  dal  mezo  in  sii 
di  detta  scala,  e  r molte  di  delle  ale  ritor- 
nino al  muro,  dal  mezo  in  giù  insino  in 
sul  pauimenlo  si  discostino  con  tutta  la 
scala  dal  muro  circa  tré  palmi,  in  modo, 
che  r imbasamento  dal  ricetto  non  sia  oc- 
cupalo in  luogo  nessuno,  e  resti  libera  ogni 
faccia,  lo  scrino  cosa  da  ridere,  ma  so  ben 
che  voi  trotterete  cosa  al  proposito  (1). 

(1)  Gaye,  nel  suo  carteggio,  mette  in  dubbio  se  il 
Vasari  abbia  finito  questa  gradinala,  ed  il  commen- 
tatore fiorentino  dice  che  sebbene  Michelangiolo 
abbia  lascialo  la  gradinala,  la  balaustrata  e  molle 
allre  parti  del  suo  lavoro  in  uno  stato  di  pre- 
parazione, è  manifesto  che  il  Vasari  non  le  con- 
tinuò coli»  stesse  viste  del  maestro.  Egli  coslrusse 
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Il  sig.  Benvignat  architetto  di  Lilla,  col 
quale  ebbi  una  breve  conferenza,  opina  che 
lo  schizzo  prodotto  nella  collezione  di  Wicar 
è  l'idea  originale  di  Michelangelo,  il  quale 
avendo  smarrito  l'album  si  dimenticò  anche 
del  suo  primo  concetto.  Ma  lo  schizzo  è 
egualmente  discordante,  tanto  dalla  lettera 
dei  Vasari,  ora  citata,  quanto  dalla  scala  ese- 
guita. Lo  schizzo  presenta  una  serie  ovale 
di  gradini  metà  fuori  e  metà  dentro  fra  la 
porta  della  libreria;  ma  il  numero  non 
giunge  alla  metà  dell'altezza  a  cui  era  ne- 
cessario di  giungere,  e  benché  ovale  simile 
alle  scatole  menzionate  di  Michelangiolo, 
non  vi  sono  gradini  di  fianco. 

Il  vestibolo  è  così  angusto  che  l'intru- 
sione sullo  spazio  del  pavimento  della  forma 
capricciosa  data  alla  rampa  eseguita,  non 
lascia  uno  spazio  proporzionato  per  giun- 
gere alla  sommità  della  scala,  e  se  si  fos- 
sero adoperati  tutti  i  mezzi  per  guadagnar 
spazio,  facendo  alcuni  dei  gradini  alti  den- 
tro la  porta,  sarebbe  stato  più  conveniente. 
Io  sono  perciò  inclinato  a  credere  che  que- 
sto schizzo  è  puramente  un'idea  del  Vasari 
appoggiata  alle  reminiscenze  di  quanto  aveva 
disposto  Michelangiolo,  per  esperimentare 
ciò  che  sarebbe  emerso  nella  esecuzione, 
prima  che  egli  ricevesse  formali  istruzioni 
dal  maestro. 

Da  tutto  ciò  nasce  un'importante  doman- 
da :  chi  fu  il  vero  autore  di  questi  schizzi  ? 
La  mia  opinione  è  che  tutta  l'esecuzione 
deve  essere  attribuita  allo  stesso  Vasari,  che 
egli  prese  a  sua  guida  tutti  gli  schizzi  della 
libreria  del  Cupolino,  della  cappella  sepol- 
crale, e  gli  altri  dettagli  dell'opera  di  Mi- 
chelangiolo, e  che  il  Vasari  mandò  copia  di 
questi  schizzi  a  Michelangelo  perchè  potesse 
tornirlo  delle  istruzioni  necessarie  per  com- 
pire la  fabbrica  affidata  alle  sue  cure. 

Gli  schizzi  sono  generalmente  eseguili  con 
una  certa  prontezza  e  libertà  di  mano  e 
senza  molta  cura;  alcuni  però  sono  tirati 
con  molta  delicatezza  e  precisione.  In  due 
o  tre  soltanto  si  scorge  quella  franca  e  vi- 
gorosa libertà  di  tratti  che  noi  siamo  av- 
vezzi a  considerare  caratteristica  del  maestro, 
come  il  Vasari  ripetutamente  lo  chiama.  Una 
circostanza  particolarmente  mi  colpisce,  ed 
è  il  vedere  i  molli  schizzi  della  cappella  cir- 
colare fabbricata  da  Bramante  nella  corte 
del  chiostro  di  S.  Pietro  a  Monlorìo.  Questa 
fabbrica  destò  grande  ammirazione  in  quel 
tempo,  e  lo  stesso  Serlio  ne  dà  la  pianta , 

una  magnifica  scalinata,  senza  dubbio,  ma  non 
quella  ideala  da  Michelangiolo.  Veggasi  Ruggeri , 
Studio  di  archileUura  civile,  e  Rossi,  Libreria  Me- 
dicea Laurenziana. 
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le  elevazioni  e  le  sezioni  nella  sua  opera, 
presso  quella  della  cupola  di  S.  Pietro  e 
fra  le  molte  illustrazioni  delle  antiche  fab- 
briche. Palladio  la  mette  tra  gli  antichi  edi- 
fìzj;  altri  scrittori  di  quel  tempo  ne  fanno 
menzione  con  immoderate  lodi.  Non  sarebbe 
perciò  maraviglia  se  il  Vasari,  il  quale  fu 
incaricato  del  disegno  e  dei  modelli  delle 
tombe  a  S.  Pietro  in  Montorio  per  ordine 
di  Giulio  III,  avesse  in  parte  abbozzato  ed 
in  parte  tenuto  memoria  di  questi  dettagli. 
Ma  che  Michelangiolo  il  quale  disprezzava 
i  vincoli  dell'arie  antica  discendesse  a  dar 
l' incarico  di  ritrarre  minutamente  il  lavoro 
di  un  contemporaneo,  e  di  un  contempora- 
neo che  non  era  suo  amico,  ma  lo  zio  e  il 
protettore  di  Raffaello  suo  rivale,  di  uno 
che  lo  attraversava  nella  sua  grand' opera, 
la  tomba  di  Giulio,  sembra  fuori  di  proba- 
bilità, conoscendo  la  generosa  natura  di  Mi- 
chelangiolo. Io  penso  che  molli  artisti  fran- 
cesi che  hanno  visitato  la  collezione  di  Wicar 
siano  con  me  d'acordo  nel  non  concedere 
che  gli  schizzi  di  questa  collezione  siano  di 
Michelangiolo;  ed  un  distinto  membro  del- 
l'Istituto di  Francia,  grande  amatore  e  co- 
noscitore, assicurò  il  sig.  Hittorff,  che  la 
scrittura  da  esso  scoperta  su  alcuni  di  que- 
sti schizzi,  non  è  per  nulla  somigliante  a 
quella  del  gran  maestro.  Io  mi  confermo 
perciò  nella  opinione  che  questi  schizzi 
architettonici  non  sono  opera  di  Miche- 
langiolo. Io  vi  farò  conoscere  una  lettera 
di  Francesco  I  a  Michelangiolo;  ma  pri- 
ma di  produrvi  questo  preziosissimo  tesoro 
della  collezione  Wicar,  è  necessario  che  vi 
dia  alcuni  particolari  intorno  alla  persona 
a  cui  essa  si  riferisce,  citandovi  uno  o  due 
passi  del  Vasari.  Francesco  Primaticcio  venne 
mandato  in  Francia  dal  duca  Federico  di 
Mantova,  dietro  richiesta  di  Francesco  I, 
il  quale  avendo  sentito  parlare  delle  deco- 
razioni colle  quali  il  Primaticcio  adornò  il 
palazzo  del  T,  desiderava  di  avere  un  abile 
artista  per  far  eseguire  un  simile  lavoro  nel 
suo  palazzo  a  Fontainebleau  ed  altrove.  Il 
Primaticcio,  secondo  il  Vasari,  fu  il  primo 
che  dipingesse  affreschi  di  molto  pregio  pel 
re  di  Francia,  e  noi  sappiamo  quanto  mira- 
bilmente egli  sia  riuscito  nella  grande  e 
superba  sala  da  ballo  a  Fontainebleau. 

Al  re  Francesco  piacendo  la  maniera,  et 
il  procedere  iti  tutte  le  cose  di  questo  Pit- 
tore, lo  mandò  fanno  1540  a  Roma  a  pro- 
cacciare cfhauere  alcuni  marmi  antichi,  nel 
che  lo  semi  con  tanta  diligenza  il  Prima- 
ticcio, che  e' fra  teste,  torsi,  e  figure  ne  com- 
però in  poco  tempo  cento  venticinque  pezzi. 
Et  in  quel  medesimo  tempo  fece  formare 
da  Jacomo  Barozzi  da  Vignuola,  et  altri  il 


cauallo  di  bronzo,  che  è  in  Campidoglio* 
vna  gran  parte  delle  storie  della  Colonna; 
la  statua  del  Commodo,  la  Venere,  il  Lao- 
coonte,  il  Tenere,  il  JMIo,  e  la  statua  di 
Cleopatra,  che  sono  in  Beluedere;  per  git- 
tarle  tutte  di  bronzo  . . .  richiamato  da  Roma 
il  Primaticcio,  innanzi  ad  ogni  altra  cosa, 
gettò  secondo,  che  erano  in  détti  cani  e  forme, 
vna  aran  parte  di  quelle  figure  antiche.  Le 
quali  venon&tanlo  bene,  che  paiano  le  slesse 
antiche,  come  w  può  vedere  là  done  furono 
poste  nel  giardino  della  regina  a  Fonla- 
nableo,  con  grandissima  sodisfallione  di  quel 
rè,  che  fece  in  detto  luogo  quasi  vna  nuoua 
Roma  .  .  .  Perchè  trouandosi  il  rè  ben  ser- 
uilo  nello  spalio  di  olio  anni,  che  haueua 
per  lui  lauorato  costui,  lo  fece  mettere  nel 
numero  de3 suoi  Camerieri,  e  poco  appresso 
che  fu  fanno  1544  lo  fece,  parendogli,  che 
Francesco  ilmeritasse.  Abbate  di  S.  Martino. 

Il  documento  che  rese  necessario  queste 
citazioni  preliminari  è  il  seguente: 

Sr.  31ichaelangelo  paure  eque  jay  grant 
desir  davoir  quelques  besognes  de  vre  ou- 
vrage  jay  donne  charge  a  ìabbe  de  Suine l 
Martin  de  Troyes  pnt  porteur  que  jenvoye 
pardela  den  recouvrir  vous  priant  si  vous 
aves  quelques  choses  excellenles  faicles  a 
son  arrivee  les  lui  voulloir  bailler  en  les 
vous  bien  payant  ainsique  je  luy  ay  donne 
charge.  Et  davantage  voulloir  esìre  conlant 
pour  lamour  de  moy  quii  molle  le  christ  de 
la  Minerve  (l)  et  la  nre  dame  de  la  febre  (2) 
affinque  jen  piasse  aorner  lune  des  mes 
chappelles  cornine  de  chose  que  lon  ma  as- 
seure  estre  des  plus  exquises  et  excellen- 
tes en  vre  art.  Pliant  Dieu  Sr.  3lichelango 
quii  vous  ayt  en  sagarde.  Escripl  a  Sainct 
germain  en  Laye  le  Vili  jour  de  fé-. 
urier  mvxlv. 


Francoys. 
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Delcubespinc. 


Questa  lettera  prova  che  il  Primaticcio 
deve  aver  fatto  un  secondo  viaggio  in  Italia 
allo  scopo  di  raccogliere  altre  opere  darte; 

(1)  Questa  celebre  statua  è  ora  conservata  nel 
Tempio  di  Minerva  presso  il  Panteon  a  Roma. 

(2)  Questa  statua  fu,  secondo  il  Vasari,  eseguita 
per  il  cardinale  di  S.  Dionigi  per  essere  collocala 
nell'antico  S.  Pietro,  nella  cappella  delta  Vergine 
Maria  della  febbre.  Io  ho  procurato  indarno  di  ac- 
certarmi dove  fosse  precisamente  la  statua.  Il  si- 
gnor Hillorff  la  crede  la  Madonna  della  Pietà, 
slalua  die  trovavasi  in  una  delle  cappelle  di  Fon- 
tainebleau fin  dal  tempo  della  rivoluzione.  Proba- 
bilmente essa  è  la  Pietà  di  S.  Pielro  in  Roma,  ri- 
nomata dopo  il  Vasari. 
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e  i  principeschi  sentimenti  in  essa  espressi 
dimostrano  il  gusto,  la  liberalità  e  la  gene- 
rosità di  un  vero  amore  per  le  belle  arti. 
Quanto  fortunata  fu  la  Francia  di  avere 
avuto  per  tre  secoli  principi  che  sentirono 
*  come  le  belle  arti  possono  contribuire  es- 
senzialmente all'incivilimento,  alla  felicità 
ed  alla  prosperità  di  una  nazione!  Questo 
spirito  ha  arricchito  Fontainebleau,  Parigi  e 
Versailles  delle  magistrali  produzioni  dei 
»iù  grandi  ingegni  di  Francia  e  d'Italia,  ed 
la  fatto  che  le  persone  delle  classi  inferiori 
hanno  i  loro  godimenti  in  comune  coi  prin- 
cipi, coi  nobili  e  coi  personaggi  più  eminenti 
del  paese.  Esse  crescono  imbevute  dell'a- 
more di  quell'arte  intimamente  unita  ai  loro 
godimenti  che  diventa  per  essi  una  neces- 
sità, essendo  educati  senza  accorgersene  alla 
contemplazione  delle  più  belle  opere  fino 
dai  più  teneri  anni.  Quanto  mai  siamo  noi 
indietro  rispetto  ai  nostri  vicini!  I  giardini 
delle  Tuilleries  non  hanno  alcun  paragone 
colla  nostra  reale  residenza  del  palazzo  di 
Buckingam,  e  Fontainebleau  fa  vergogna 
ai  cortili,  ai  terrazzi,  ai  giardini,  ai  pas- 
seggi del  castello  di  Windsor  ove  trovasi  ap- 
pena una  statua,  qualche  gruppo,  qualche 
fontana,  o  altri  pochi  accessorj,  per  cui  ap- 
paiono freddi  e  poveri.  Così  gretti  e  man- 
canti di  gusto  nelle  arti  furono  quelle  au- 
torità che  ebbero  fin  ora  la  sopraintendenza 
dei  palazzi  dei  nostri  sovrani,  e  del  luogo 
di  pubblico  concorso  per  il  popolo!  Fran- 
cesco I  ebbe  spesse  volte  dei  contrasti  coi 
suoi  ministri  pel  suo  munificente  desiderio 
di  promuovere  le  belle  arti;  ma  egli  non  si 
lasciò  distogliere  mai  da  alcuno,  quando  co- 
nobbe che  avrebbe  potuto  rendersi  grato  il 
popolo  e  nobilitare  il  paese.  E  questo  no- 
bile spirito  di  aver  coltivato  di  buon'  ora  le 
belle  arti  fu  ben  ricompensato,  perchè  il  suo 
esempio  venne  seguito  dalla  continua  mu- 
nificenza dei  monarchi  e  ministri  successivi, 
da  cui  ne  venne  quella  supremazia  nella 
produzione  della  loro  manifattura  che  li  mise 
in  grado  di  competere  in  seguito  nelle  arti 
meccaniche  ed  industriali  colle  altre  nazioni. 
Michelangiolo  fu  il  soggetto  principale  sul 
quale  io  ardii  chiamar  la  vostra  attenzione; 
e  sicuramente  la  sua  posizione,  come  arti- 
sta, esige  il  rispetto  e  l'ammirazione  di  ogni 
pittore,  scultore  ed  architetto.  Sebbene  egli 
sia  stato  un  gran  novatore  in  architettura, 
ed  abbia  introdotta  una  licenza  che  fu  molto 
dannosa  all'arte,  pure  non  possiamo  che  di- 
chiararci a  lui  debitori  della  semplicità  del 
disegno  a  cui  egli  ridusse  la  cupola  e  le 
altre  decorazioni  di  S.  Pietro,  miseramente 
alterate  dai  successori  di  Bramante,  dal  cui 
originale  concetto  sono  ben  lontane.  Scrive 
Maggio  1854. 
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il  Vasari:  Haueua  Papa  Paolo  111  fatto 
tirare  innanzi  ài  Sangallo,  mentre  viueua, 
il  palazzo  di  casa  Farnese,  et  hauendouisi 
a  porre  in  cima  il  cornicione  per  il  fine  del 
tetto  della  parte  di  fuori,  volse  che  Midie- 
lagnolo  con  suo  disegno,  et  ordine  lo  fa- 
cesse, il  gitale  non  potendo  mancare  a  guel 
Papa  che  lo  stimano  et  accarezzano  lanlOj 
fece  fare  vn  modello  di  braccia  sei  di  le- 
gname della  grandezza,  che  haueua  a  essere, 
e  guello  in  sii  vno  deJ  canti  del  palazzo  fé 
porre,  che  mostrasse  in  effetto  guel  che 
haueua  a  essere  l3 opera,  che  piaciuto  a  Sua 
Santità,  et  a  tutta  Roma,  è  stato  poi  con- 
dotto quella  parte,  che  se  ne  vede  a  fine 
riuscendo  il  più  bello  e3  l  più  uario  di  guanti 
se  ne  sieno  mai  visti,  ò  antichi,  ò  moderni,  e 
da  guesto  poi,  che3 1  Sangallo  morì,  volse  il 
Papa,  che  hauesse  Michelagnolo  cura  pa- 
rimente di  quella  fabbrica,,  doue  egli  fece 
il  finestrone  di  marmo  con  colonne  bellis- 
sime di  mischio,  che  è  sopra  la  porta  prin- 
cipale del  palazzo  con  vn'arme  grande  bel- 
lissima, e  varia  di  marmo  di  Papa  Paolo 
Terzo  fondatore  di  guel  Palazzo.  Seguito  di 
dentro  dal  primo  ordine  in  su  del  cortile  di 
guello,  gli  altri  due  ordini  con  le  più  belle 
varie  e  gratiose  finestre,  et  ornamenti  et  vl- 
timo  cornicione  (1)  che  si  sien  visti  mai,  la 
doue  per  le  fatiche  et  ingegno  di  quelf  Intorno 
è  hoggi  diuentato  il  più  bel  cortile  dJ Europa. 

Voi  vi  ricorderete  senza  dubbio  del  bellis- 
simo quadro  di  Hage  all'esposizione  del  1848 
rappresentante  Michelangiolo  già  vecchio 
che  sta  vegliando  di  mezzanotte  colla  lam- 
pada il  suo  fedel  servo  Urbino,  ammalato»  Il 
maestro  sta  coricato  ma  vestito  de'proprj 
abiti  per  essere  più  pronto  ad  assisterlo. 
Vasari  riporta  la  seguente  lettera  a  lui 
scritta  da  Michelangiolo  in  questa  occasione. 

M.  Giorgio  mio  caro,  io  posso  male  scri- 
uere,  pur  per  risposta  della  vostra  lettera 
dirò  gualche  cosa;  voi  sapete  come  Vrbino 
è  morto,  di  che  m3  è  stata  grandissima  gra- 
fia di  Dio,  ma  con  graue  mio  danno,  et  in- 
finito dolore,  la  aratia  è  stata,  che  doue  in 
vita  mi  teneua  vino,  morendo  m'ha  inse- 
gnato morire  non  con  dispiacere ,  ma  con 
desiderio  della  morte,  lo  fhò  tenuto  26 
anni,  e  hpllo  troiwto  rarissimo  e  fedele,  et 
hora,  che  lo  haueuo  fatto  ricco,  e  che  io 
V aspettauo  bastone,  e  riposo  della  mia  vec- 
chiezza, m3  è  sparito,  ne  nf  è  rimasto  altra 
speranza,  che  di  riuederlo  in  Paradiso.  E 
di  guesto  m3  ha  mostro  segno  Iddio  per  la 
felicissima  morte,  che  ha  fallo,  che  più  assai, 

(t)  La  cornice  del  palazzo  Strozzi  a  Firenze 
deve  aver  suggerito  a  Michelangelo  il  grandioso  ca- 
rattere di  quella  del  Farnese  a  Roma. 

Voi  /.  TV.  21**. 
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che't  morire,  gli  è  incresciuto  lasciarmi  in 
(mesto  mondo  traditore  con  tanti  affanni,, 
ben  che  la  magqior  parte  di  me  ns  è  ita  seco, 
ne  mi  rimane  altro,  che  vna  infinita  miseria, 
e  mi  ci  raccomando. 

L'interesse  che  destano  i  talenti  e  il  carat- 
tere di  questo  grand' uomo  mi  ha  distolto 
insensibilmente  dal  soggetto  principale  del 
mio  discorso;  per  parlare  delle  sue  opere 
al  Farnese  e  per  contemplare  un  istante  il 
commovente  caso  che  mette  allo  scoperto 
i  più  reconditi  sentimenti  di  Michelangiolo 
e  lo  mostra  benevolo  come  maestro,  pio  nella 
contemplazione  della  sua  propria  non  lon- 
tana fine  ad  un  uomo  tanto  esemplare  come 
eristiano,  quanto  eminente  ed  ammirabile 
come  artista.  Ma  ora  io  conchiuderò,  ed  ho 
fiducia  che  non  mi  verrà  data  taccia  di  pro- 
suntuoso,  se  esporrò  coraggiosamente  la  mia 
opinione  sull'autore  di  questi  schizzi  archi- 
tettonici. Di  qualunque  essi  possano  essere, 
di  Michelangiolo,  di  Vasari.,  o  di  qualsiasi 
altro  artista,  essi  sono  infinitamente  curiosi 
ed  interessanti  nella  storia  dell'arte.  Io  spero 
che  nessuno  de'  miei  colleghi  che  non  ha  ve- 
duto ancora  questi  disegni  vorrà  passare  da 
Lilla  senza  visitare  questa  bella  collezione. 
Essi  allora  oltre  il  piacere  che  proveranno 
nel  vedere  l'espressione  dei  magistrali  pen- 
sieri di  quei  grandi  uomini,  potranno  giu- 
dicare da  sé  stessi  e  decidere,  se  io  mi  sono 
male  apposto  nell' esitare  ad  attribuire  al 
valente  Fiorentino  questi  schizzi  architet- 
tonici, che  meritano  di  essere  attentamente 
esaminati  da  ogni  amatore  dell'architettura. 

(C.  E.  A.  J.) 


GEOGRAFIA  FISICA. 


Sulle  Selene  dei  loghi* 

Il  lago  Lemano  o  di  Ginevra  è  stato  per 
lungo  tempo  scopo  di  generale  attenzione 
per  il  fenomeno  conosciuto  sotto  il  nome 
di  seiche  e  che  si  ritiene  particolare  a  questo 
Iago.  Egli  consiste  in  una  specie  di  flusso 
e  riflusso  delle  aque  del  lago  in  certe  parti, 
senza  che  vi  abbiano  parte  il  vento  o  altre 
cause  apparenti.  Durante  il  fenomeno,  le 
aque  si  vedono  alzarsi  ed  abbassarsi  nel 
corso  di  poche  ore.  Queste  oscillazioni,  più 
o  meno  considerevoli,  toccano  qualche  volta 
l'altezza  di  metri  1, 52,  benché  in  generale 
il  maximum  ecceda  rare  volte  metri  0,61: 
ordinariamente  l'alzamento  è  limitato  a  po- 
ehi  centimetri,  il  minimo  a  0. 


Le  seiche  del  lago  di  Ginevra  furono  os* 
servate  al  principio  dell'ultimo  secolo  da 
Fazio  de  Duilliers,  che  ne  diede  la  descri- 
zione in  una  memoria  inserita  nel  secondo 
volume  della  storia  di  Ginevra  di  Spon. 
Poco  dopo  il  professore  Iallabert  ne  fece 
menzione  nelle  Mémoires  de  VAcadémie  des 
sciences,  e  più  tardi  il  signor  Serre  nel 
Journal  des  Savans;  il  prof.  Bertrand  in 
una  dissertazione  academica  non  stampata, 
e  De  Saussure  nel  primo  volume  del  suo 
Voyaqe  aux  Alpes  hanno  successivamente 
descrìtto  questo  singolare  fenomeno. 

Non  essendosi  però  data  una  spiegazione  ab- 
bastanza soddisfacente,  il  colonnello  Jackson 
scrisse  alcuni  mesi  dopo  al  prof.  Maurice 
di  Ginevra  su  questo  soggetto,  proponen- 
dogli delle  quistioni,  dalla  cui  risposta  egli 
sperava  poter  trarre  qualche  luce  sulla  na- 
tura di  un  fatto  che  egli  supponeva  in  niun 
modo  particolare  al  lago  di  Ginevra.  Da  ciò 
ne  venne  la  pubblicazione  di  una  dotta  e 
dettagliata  memoria  sul  soggetto  del  pro- 
fessore Vaucher,  scritta  in  francese  verso 
il  1803. 

Da  questa  memoria  risulta 

1.°  Che  le  seiche  del  lago  di  Ginevra  sono 
molto  più  frequenti  che  non  si  pensa  ge- 
neralmente. 

2.°  Che  esse  succedono  in  tutte  le  stagioni 
dell'anno  e  in  tutte  le  ore  del  giorno;  ma 
più  frequenti  nella  primavera  che  nell'au- 
tunno. 

3.°  Che  lo  stato  dell'atmosfera  sembra 
avere  su  di  esse  una  decisa  influenza,  es- 
sendosi osservato  che  in  proporzione  che 
quello  stato  è  meno  mutabile,  così  le  seiche 
sono  meno  frequenti,  e  viceversa.  Le  seiche 
sono  sempre  state  considerevoli  (non  si  sa 
se  in  frequenza  o  grandezza)  quando  l'a- 
tmosfera è  carica  di  dense  nuvole;  o  quando 
il  tempo,  grave  per  altre  cause,  minaccia 
tempesta,  o  quando  il  barometro  si  è  ab- 
bassato.   ' 

4.°  Che  sebbene  le  seiche  siano  più  fre- 
quenti nella  primavera  che  nell'autunno, 
esse  sono  perciò  più  considerevoli  (si  ele- 
vano maggiormente)  nell'estate  e  particolar- 
mente verso  il  finire  della  stagione.  Le  più 
alte  che  si  sono  vedute  accaddero  nel  mese 
di  settembre. 

5.°  Il  minimum  delle  seiche  non  ha  un 
preciso  termine,  il  loro  maximum  sembra 
essere  di  met.  1,  52. 

6.°  Che  sebbene  la  durata  delle  seiche  sia 
molto  variabile,  pure  non  oltrepassano  al 
più  20  o  25  minuti,  e  comunemente  durano 
molto  più  breve  tempo. 

7.°  Che  le  seiche  non  sono  particolari  al 
lago  di  Ginevra,  avendole  il   sig.  Vaucher 
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osservate  sui  laghi  di  Zurigo,  di  Annecy  e 
di  Costanza. 

Sembra  fuori  di  dubbio  che  il  fenomeno 
delle  seiche  sia  dovuto  ad  una  pressione 
ineguale  dell'atmosfera  in  differenti  parti 
del  lago,  nello  stesso  tempo,  cioè  ad  un  ef- 
fetto simultaneo  delle  colonne  d'aria  di  peso 
o  elasticità  differenti  cagionate  dalle  tem- 
porarie  variazioni  di  temperatura,  o  da  cause 
meccaniche;  e  se  tale  in  fatti  è  il  caso,  tutti 
i  laghi  di  una  certa  estensione,  ed  anche  i 
mari  mediterranei  dovrebbero  andar  sog- 
getti alla  stessa  influenza .  e  presentare 
perciò  lo  stesso  fenomeno.  Ma  qui  vi  è  un 
piccolo  dubbio  che  potrà  essere  rischiarato 
coll'attenta  considerazione.  Dippiù  stabilito 
una  volta  come  un  fatto  positivo,  che  l'ef- 
fetto dell'ineguale  pressione  atmosferica,  è 
di  produrre  delle  ineguaglianze  sul  livello 
della  superficie  di  grandi  masse  d'aqua,  ciò 
spargerà  maggior  luce  sopra  alcuni  soggetti 
interessanti  la  geografia  fisica,  particolar- 
mente sopra  quello  delle  correnti,  come  af- 
fette dai  venti  di  terra  e  di  mare,  dai  venti 
irregolari,  dagli  improvvisi  cangiamenti  di 
temperatura,  dalla  configurazione  e  dell'a- 
spetto delle  coste  relativamente  al  sole,  e 
dalla  conseguente  periodica  influenza  del  ca- 
lore riverberante  sulla  densità  dell'aria  cir- 
costante. Il  colonnello  Jackson  perciò,  dietro 
queste  considerazioni,  chiama  su  questo  sog- 
getto l'attenzione  di  quelle  persone  che  per 
la  natura  abituale  delle  loro  occupazioni,  o 
dei  loro  studj,  o  del  loro  amore  per  la 
scienza,  sono  più  atte  ad  accrescere  le  no- 
stre cognizioni  a  questo  riguardo,  ed  esporre 
il  metodo  di  operare  che  egli  considera 
come  il  migliore. 

l.°  Possono  essere  scelti  diversi  punti  sul 
lago,  alcuni  nelle  sue  più  strette  parti,  altri 
nelle  più  larghe,  tanto  alla  bocca  del  suo 
più  considerevole  affluente,  quanto  all'im- 
mediato sbocco  principale.  Se  si  vede  che 
la  superficie  del  lago  tende  verso  lo  sbocco 
da  qualunque  distanza,  sarebbe  stabilita  la 
situazione,  tanto  del  principio  di  questa  in- 
clinazione, come  dell  immediata  uscita. 

2.°  Scelti  una  volta  questi  punti,  bisogna 
disporre  un'asta  su  cui  siano  marcati  in 
bianco  sul  nero,  o  in  nero  sul  bianco  metri, 
decimetri  e  centimetri  per  met.  1,  50  almeno, 
sotto,  ed  altrettanti  sopra  il  livello  generale 
dell'aqua.  A  quest'asta  bisogna  aggiungere 
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un  galleggiante  terminato  da  una  verga  che 
agirà  come  indicatore,  la  qual  verga  possa 
scorrere  facilmente  in  beccatelli  attaccati 
all'asta.  Intorno  all'asta  e  fuori  d'aqua  deve 
esser  fissata  una  cerchiatura  di  circa  me- 
tri 0, 80  di  diametro,  formata  di  vimini  o  di 
tavole,  ed  in  modo  che  mentre  l'aqua  ha 
libera  comunicazione  con  quella  che  è  senza, 
si  alza  e  si  abbassa  con  essa;  la  prima  può 
essere  tenuta  quieta  e  sicura  da  ogni  in- 
fluenza dei  venti  e  delle  onde. 

3.°  Stabilite  queste  stazioni,  due  osserva- 
tori almeno,  e  di  più  se  è  possibile,  inco- 
minciano le  loro  osservazioni  ad  un'ora 
prima  convenuta,  essendosi  precisamente 
messi  d'accordo.  Se  ciascuno  degli  osser- 
vatori potrà  fornirsi  di  un  barometro,  un 
termometro  ed  un  igrometro,  il  risultato 
generale  delle  loro  osservazioni  sarà  molto 
più  soddisfacente;  ma  è  indispensabile  un 
istromento  di  ciascun  genere:  nel  primo 
caso  l'osservatore  noterà  le  indicazioni  del 
suo  proprio  istrumento. 

4.°  Si  dovrà  notare  diligentemente  il  prin- 
cipio, la  durata  ed  il  termiue  delle  osser- 
vazioni, le  indicazioni  date  dai  diversi  istro- 
menti,  insieme  allo  stato  generale  dell'a- 
tmosfera, alla  direzione  dei  venti,  se  ve  ne 
sono,  benché  sia  miglior  consiglio  l'operare 
prima  e  dopo  il  vento. 

5.°  Il  cangiamento  di  livello  dell'aqua  deve 
esser  notato  ogni  minuto,  ogni  dieci  minuti, 
ogni  mezz'ora  e  ogni  ora.  Le  osservazioni 
si  faranno  al  levar  del  sole,  tre  ore  dopo, 
amezzogiorno,  a  tre  ore  dopo  mezzogiorno 
e  al  tramonto,  ed  anche  dopo,  se  si  vedesse 
che  un'ora  di  più  influisse  sul  fenomeno. 
Parimenti  si  dovrà  osservare  se  la  luna  ha 
qualche  influenza,  ed  allora  le  osservazioni 
si  faranno  in  luna  nuova,  piena  e  quarti. 

6.°  Nella  pianta  del  lago  dovranno  se- 
gnarsi le  differenti  stazioni  con  numeri  o 
lettere,  indicanti  le  distanze  di  ciascuna  sta- 
zione dall'altra.  Ciò  è  necessario,  affinchè 
l'osservatore  possa  esser  sicuro,  se  l'alza- 
mento o  abbassamento  osservati  simulta- 
neamente a  due  o  più  stazioni  siano  distinti 
ed  indipendenti,  benché  gli  effetti  sono  si- 
multanei, o  dipendenti,  e  corrispondenti  io 
oscillazioni. 

7.°  Su  ciascuna  serie  di  osservazioni  si 
disporrà  una  tavola  come  segue: 
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Osservazione  stille  seìche  del  lago  . 
fatte  da data 


TEMPO    DI 

Ore 

IL  GIORNO 

Minuti 

STAZIONE   A 

STAZIONE  li 

ECC. 

— 

NOTE 

9 

0 
IO 

20 
ecc. 

al.  o  ab.  (*)  m.  e.  in. 

al.  o  ab.  m.  e.  m. 

Inoltre  affinchè  nulla  abbia  ad  essere  om- 
messo  di  ciò  che  presumibilmente  potrà 
esercitare  qualche  inmienza,  si  farà  accurata 
annotazione  della  struttura  topografica  del 
bacino,  e  particolarmente  dell'aspetto,  del- 
l'altezza, della  condizione  e  della  natura  de' 
suoi  colli,  se  ve  ne  sono,  e  della  loro  di- 
stanza dal  lago;  oppure  se  non  ve  ne  sono. 
Notisi  che  quanto  maggiore  sarà  il  numero 
delle  osservazioni  o  quanto  più  saranno 
fatte  simultaneamente,  il  risultato  sarà  tanto 
migliore. 

Schatter,  come  vedesi  nelle  Mémoires  de 
VAcadémie  des  sciences  de  Stockolm  per 
il  1804  spiega  l'alzamento  e  l'abbassamento 
irregolari  del  Baltico  sullo  stesso  principio 
con  cui  Saussure  e  Yaucher  spiegano  le 
seiche  del  lago  di  Ginevra.  Il  colonnello 
Jackson  spera  di  essere  un  giorno  in  grado 
di  dare  ulteriori  osservazioni  a  sostegno  della 
prevalenza  generale  del  fenomeno. 

Il  colonnello  Jackson  ha  ultimamente  scritto 
al  più  celebre  filosofo  di  Svezia,  impegnan- 
dolo ad  istituire  osservazioni  (simili  a  quelle 
qui  proposte)  sui  gran  laghi  del  suo  paese  : 
r,osì  allo  stesso  scopo  furono  indirizzate  of- 
ficialmente  delle  circolari  agli  Stati  Uniti  ed 
agli  ingegneri  ed  ufficiali  di  stazione  ai  di- 
versi gran  laghi  della  Russia,  come  il  Baikal. 
Se  con  questo  mezzo  si  potrà  ottenere  un 
buon  numero  di  notizie  autentiche,  sarà  ag- 
giunto un  fatto  di  più  alle  nostre  cognizioni 
sulla  terra,  ed  un  Jatto  spesse  volte  ne  trae 
seco  molti  altri. 

Sarebbero  a  desiderarsi  indicatori  che  la- 

(*)  al.  o  ab.  Alzamento  o  abbassamento.  Tutto 
ciò  che  si  cerca  è  relativo  all'alzamento  od  abbas- 
samento; l'altezza  a  cui  l'aqua  si  troverà  nel  prin- 
cipio dell'operazione  sarà  sempre  o.  Nella  colonna 
delle  note  si  porranno  le  indicazioni  del  barome- 
tro, ecc. 


sciassero  traccia  dei  movimenti  accaduti? 
perchè  il  fenomeno  succede  talvolta  acci- 
dentalmente, e  talvolta  improvvisamente, 
senza  dare  alcun  segno  preventivo.  Questi 
indicatori  dovrebbero  operare  in  assenza 
degli  osservatori;  e  se  dopo  un  certo  tempo 
il  fenomeno  si  è  manifestato  più  frequen- 
temente che  non  si  supponeva,  o  a'  tempi  de- 
terminati, allora  gli  osservatori  possono  per 
così  dire  stare  ad  aspettarli  e  riferire  tutti 
i  fatti  avvenuti. 

Dal  Canadian  Journal. 


MECCANICA. 

Trasmissiooe  delle  lettere  e  plichi 
pei*  tabi  atmosferici. 

La  rapidità  dei  viaggi  sulle  strade  ferrate 
svegliò  l'idea  di  cercare  un  mezzo  di  tras- 
mettere le  lettere  con  una  prestezza  non 
minore.  Chi  proponeva  d' introdurre  le  let- 
tere in  un  tubo,  chiuse  in  cilindretti,  e  slan- 
ciarli coli' aria  o  con  gas  compressi,  come 
col  fucile  a  vento  si  slanciano  le  palle:  chi 
suggeriva  di  praticare  un  vuoto  parziale 
nel  condotto,  e  di  aspirare  i  cilindretti  for- 
niti di  ruotelle.  Ma  questi  progetti  ^caddero 
per  l' ingente  spesa  delle  pompe  aspiranti 
e  prementi,  e  delle  macchine  a  vapore  per 
attivarle. 

La  teoria  dell'apparecchio  che  abbiamo 
menzionato  nella  Rivista  del  N.  9  di  questo 
Giornale,  devesi  a  quegli  che  immaginò  di 
slanciare  un  getto  di  vapore  nel  fumajuolo 
delle  locomotive  per  accrescere  la  combu- 
stione e  con  essa  l'evaporizzazione  dell'aqua 
e  la  velocità  della  macchina;  ma  l'ampiezza 
delle  caldaje  che  si  esigeva,  l'aqua  bollente 
che  seco  traeva  il  getto,  ed  altre  difficoltà, 
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ritardarono  di  un  quarto  di  secolo  l'attua- 
zione di  questo  pensiero. 

L'apparecchio  ora  proposto  è  costituito 
di  una  linea  di  canali  impostati  in  un  lato 
della  strada,  ed  interrotta  da  una  cassetta 
a  tutte  le  stazioni  di  posta.  Ogni  canale, 
formato  di  tubi  in  ghisa  o  in  lamina  di  ferro 
congiunti  ermeticamente,  è  aperto  all'estre- 
mo di  partenza,  e  chiudesi  a  quella  d'ar- 
rivo con  una  valvula  a  cerniera  contenente 
un  turaccio  di  caoutchouc.  A  20  metri  prima 
di  questa  valvula,  dal  canale  si  dirama  un 
tubo  che  all'altro  capo  si  ripiega  e  sbocca 
verticalmente  sull'asse  del  fuinajuolo  cilin- 
drico d'una  caldaja  intermittente.  Quando 
apresi  la  valvula  d' immissione ,  il  vapore 
guidato  da  un  tubo  ricurvo,  si  slancia  dalla 
caldaja  nel  tubo  di  diramazione,  e  d'indi 
nel  cilindro  d'appello,  dal  quale  si  diffonde 
nell'  atmosfera  traendo  con  sé  l' aria  del 
canale,  m  cui  per  tal  modo  determina  una 
corrente  che  sospinge  le  lettere  e  i  plichi 
chiusi  a  chiave  in  scatole  sferiche  a  cer- 
niera, sulle  quali  è  demarcata  la  rispettiva 
destinazione. 

Al  momento  di  spedirle,  un  impiegato  col 
mezzo  di  una  tromba  acustica  applicata 
alla  bocca  del  canale,  o  di  segnali  telegrafici, 
ne  dà  avviso  alla  vicina  stazione.  L'impie- 
gato di  questa  allora  chiude  la  valvula  e 
slancia  un  getto  di  vapore  nel  cilindro  d'ap- 
pello: immediatamente  si  forma  nel  canale 
una  corrente  d'aria  che  sospinge  tutte  le  sfere. 

Appena  che  queste  hanno  oltrepassata 
l'apertura  per  cui  il  canale  comunica  col 
cilindro  d'appello,  le  scatole  comprimono 
contro  la  valvula  una  colonna  d'aria  lunga 
20  metri  che  rallenta  la  loro  velocità  fino 
a  non  lasciar  loro  che  il  movimento  neces- 
sario ad  aprire  la  valvula  per  cadere  nella 
cassetta.  Il  secondo  impiegato  ritiene  le  sca- 
tole destinate  alla  sua  stazione,  e  introduce 
le  altre  nel  seguente  canale.  Le  stesse  prati- 
che si  ripetono  in  tutte  le  successive  stazioni. 

Per  calcolare  il  consumo  di  combustibile 
e  il  lavoro  prodotto,  supponiamo  che  il  ca- 
nale, il  tubo  di  diramazione  e  il  cilindro 
d'appello,  abbiano  ognuno  tre  decimetri 
quadrati  di  sezione  trasversale,  e  che  il 
getto  di  vapore  dilatandosi  nel  cilindro  de- 
termini una  corrente  che  sospinga  1'  aria 
superiore  con  una  forza  eguale  ad  un  quinto 
d'atmosfera,  o  a  20  chilogrammi  per  deci- 
metro quadrato  ;  per  cui  è  necessario  che 
il  cilindro  abbia  circa  quattro  centimetri  di 
diametro,  e  che  il  vapore  ne  sfugga  sotto  la 
pressione  di  cinque  atmosfere:  l'aria  uscirà 
dai  canale  seguita  dall'  aria  esteriore  che 
entra  nell' orificio  sotto  la  pressione  di  una 
atmosfera. 


La  velocità  con  cui  l'aria  esce  dal  canale 
è  data  dalla  formola  di  Torricelli 

tenendo  conto  dell'obliquità  con  cui  l'aria 
entra  nel  canale  e  dell'attrito;  h  esprime 
l'altezza  d'una  colonna  d'aria  che  avesse 
in  tutta  la  sua  estensione  la  medesima  den- 
sità che  ha  all'origine  del  canale,  e  che 
producesse  una  pressione  eguale  ad  un 
quinto  d'atmosfera,  o  a  due  metri  d'eleva- 
zione d'aqua;  e  poiché  l'aria  è  circa  770 
volte  più  leggiera  dell'aqua,  si  avrà  il  va- 
lore di 

h  =  2X770  =  1540  metri 
che  sostituito  nella  formola,  questa  diventa 

V  =  3, 6  i/1540  zz  14  metri  per  secondo  ; 

velocità  tripla  di  quella  d'una  tromba. 

Supposto  che  le  scatole  che  racchiudono 
le  lettere  abbiano  0,  19  di  diametro,  ossia 
la  sezione  al  diametro  di  2,  83  centimetri 
quadrati,  la  corrente  d'aria  le  sospingerà 
simultaneamente  con  una  forza  continua 
eguale  a  20  X  2,  83  =  56,  60  chilogrammi, 
sotto  l'impulsione  della  quale  la  velocità 
della  trasmissione  aumenterà  rapidamente 
finché  diviene  costante  di  140  metri  per  se- 
condo. Allora  la  forza  della  corrente  che 
fa  rotolare  le  sfere  sarà  appunto  eguale  alla 
resistenza  totale  che  provano. 

Siccome  la  resistenza  opposta  alla  ruota- 
zione  delle  sfere  nel  canale  orizzontale  è 
circa  di  tre  millesimi  del  loro  peso,  che 
vogliamo  pur  aumentare  a  quattro  mille- 
simi come  per  il  massimo  attrito  dei  vagoni, 
i  cerchi  dei  quali  ruotano  sulle  guide  men- 
tre che  le  sale  ruotano  e  strisciano  simul- 
taneamente nel  bossolo,  e  perchè  non  si  ha 
da  tener  conto  della  resistenza  dell'aria  che 
favorisce  anziché  resistere  al  movimento,  la 
corrente  che  ha  la  pressione  di  56,  60  chi- 
logrammi trasporterà  ~—  =z  14,000  chilo- 
grammi colla  velocità  di  140  metri  per  mi- 
nuto secondo, ossia  di  500  chilometri  all'ora. 

Tale  essendo  la  velocità  del  vapore  che 
esce  dal  cilindro  d'appello,  il  quale  ha  tre 
diametri  quadrati  di  sezione,  la  caldaja  deve 
fornire  per  secondo  0,03  X 140  =4,20  metri 
cubici  di  vapore ,  il  cui  peso  è  eguale  a 
4,  20  X  0,  069  3E  0,29  chilogrammi.  Suppo- 
niamo che  la  caldaja  sviluppi  almeno  8  chi- 
logrammi di  vapore  per  ogni  chilogrammo 
di  carbon  fossile;  per  trasportare  14,000  chi- 
logrammi di  scatole  colla  velocità  di  140  me- 
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tri  per  secondo,  occorreranno  0,29  chilo- 
0,29 


grammi  di  vapore  e 


8 


0,036chilog. 


di  carbon  fossile,  ossia  0,18  chilogrammi 
di  carbone  per  ogni  tonnellata  trasportata 
ad  un  chilometro. 

Supponiamo  ora  che  la   media    distanza 
fra  le  stazioni  sia  di  4,000  metri.  Per  farvi 
rotolare  14,000  chilogrammi  di  scatole  bi- 
sogneranno 0,29  -^-rrr-  'zz  8,  28  chilogrammi 
140 

di  vapore. 

Se  la  macchina  a  vapore  dovesse  agire 
continuamente,  dovrebbe  avere  la  forza  di 
25  cavalli;  ma  nel  nostro  caso  non  essendo 
richiesta  la  sua  azione  che  a  lunghi  inter- 
valli, e  soltanto  per  qualche  secondo,  si  può 
accumular  prima  in  una  caldaja  intermit- 
tente della  forza  di  un  solo  cavallo  il  ca- 
lorico sufficiente  per  produrre  il  vapore 
necessario.  Infatti,  se  la  caldaja  contiene 
1,000  chilogrammi  d'aqua  già  scaldata,  per 
esempio  a  154  gradi,  8  chilogrammi  di  que- 
st'aqua  passando  spontaneamente  in  28  se- 
condi allo  stato  di  vapore,  farà  perdere  alla 
caldaja  8  calorie,  per  cui  la  temperatura 
della  rimanente  aqua  abbasserà  di  154  a 
150  gradi,  ed  il  vapore  corrispondente  si 
ridurrà  da  5  a  4  */a  atmosfere,  ed  anche  a 
meno,  dovendosi  distrugger  la  velocità  aqui- 
stata  per  ritenere  le  scatole. 

Non  ostante,  acciocché  il  vapore  generato 
da  8  chilogrammi  d'aqua  in  28  secondi  non 
si  tragga  seco  fuori  della  caldaja  una  quan- 
tità considerevole  di  liquido,  questa  avrà  la 
forma  di  un  cilindro  verticale,  e  conterrà 
una  campana,  nella  quale  si  troverà  in- 
chiuso il  vapore,  e  l'aqua  che  la  circonda 
riempirà  quasi  la  caldaja,  che  così  avrà  la 
sua  superficie  riscaldata  poco  meno  che 
raddoppiata. 


Confronto  fra  le  macchine  a  vapore, 
ad  uno  ed  a  due  cilindri. 

Il  signor  Farcot,  abile  costruttore  di  mac- 
chine, istituì  recentemente  diverse  esperienze 
su  due  macchine  da  luì  eseguite  per  opificj, 
una  ad  un  sol  cilindro,  l'altra  a  due  cilindri, 
per  riconoscerne  rigorosamente  le  differenze. 

La  macchina  a  due  cilindri,  della  forza 
nominativa  di  30  cavalli,  facendo  28  giri 
per  minuto  nell'esperienza  che  durò  6  ore 
a  38  cavalli,  ha  consumato  per  ogni  cavallo 
e  per  ora  meno  di  lehil-  150  di  carbone  or- 
dinario, e  la  pressione  nella  caldaja  variò 
da  4,  75  a  5  atmosfere. 


La  stessa  macchina  fu  in  seguito  speri- 
mentata a  45  cavalli,  ed  agiva  ancora  con 
facilità;  e  fu  soltanto  per  la  debolezza  della 
leva  del  freno  che  non  si  potè  provare  la 
maggior  potenza  della  macchina,  imper- 
ciocché abitualmente  agisce  in  condizioni 
di  lavoro  equivalenti  a  quelle  in  cui  allora 
si  trovava. 

L'altra  macchina  a  un  solo  cilindro  ed 
orizzontale,  facendo  42  giri  per  minuto,  ha 
medesimamente  la  forza  nominale  di  30  ca- 
valli. Fu  esperimentata  a  32  cavalli  per  cin- 
que ore  e  mezza,  ed  il  consumo  di  carbone 
della  predetta  qualità  e  provenienza,  non 
fu  mai  maggiore  di  lchil  106  per  cavallo  e' 
per  ora. 

Fu  questa  in  seguito  sperimentata  a  49 
cavalli,  senza  che  nulla  indicasse  difficoltà 
di  movimento  nelle  sue  parti:  di  solito  agisce 
a  40  0  45  cavalli. 

I  freni  furono  differenti  nelle  esperienze 
delle  due  macchine ,  siccome  anche  il  ri- 
scaldamento che  si  conservò  come  nel  ser- 
vizio consueto  che  continuava  da  più  mesi, 
giorno  e  notte.  Esse  si  confermano  recipro* 
camente.  La  caldaja  della  macchina  ad  un 
solo  cilindro  era  internamente  in  istato  di 
maggior  proprietà  di  quella  della  macchina 
a  due  cilindri,  ciò  che  forse  spiega  le  diffe- 
renze osservate  nel  consumo  di  combustibile: 
d' altronde  il  secondo  fuochista  mantenne 
la  pressione  meglio  che  il  primo. 

Si  ha  generalmente  l'opinione  che  le  mac- 
chine a  due  cilindri  economizzano  di  vapore 
o  di  carbone  più  di  quelle  ad  un  solo  ci- 
lindro. Le  riportate  sperienze  provano  che 
ciò  dipende  soltanto  dalle  proporzioni  e  dal 
metodo  di  costruzione,  e  che  a  circostanze 
eguali  d' impiego  di  vapore,  1'  economia  è 
eguale  in  entrambi  i  sistemi. 

II  sig.  Farcot  conviene  che  nelle  mac- 
chine a  due  cilindri  è  teoricamente  vero  il 
vantaggio  di  una  maggior  regolarità,  ma 
da  diverse  ricognizioni  industriali  è  indotto 
a  ritenere  che  nelle  macchine  munite  di  un 
buon  regolatore,  la  regolarità  non  differisce 
punto,  abbiano  uno  0  due  cilindri.  Non 
perciò  egli  vuole  concludere  che  si  abbia  a 
rinunciare  alle  macchine  a  due  cilindri,  ma 
vuol  provare  che  quelle  ad  un  solo  cilindro 
possono  sostituire  le  prime  conveniente- 
mente in  molte  circostanze,  e  specialmente 
quando  sono  orizzontali,  essendo  di  un  costo 
minore  ed  accostandosi  le  loro  condizioni 
di  velocità  dippiù  a  quelle  degli  alberi  che 
devono  far  ruotare. 
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TECNOLOGIA. 

Malte  idrauliche,  cementi 
e  pozzolane 

del  signor  Yicat. 

Studj  ed  esperienze  sull'azione  distruttiva 
che  l'aqua  salsa  esercita  sui  silicati  cono- 
sciuti in  costruzione  sotto  i  nomi  di  malte 
idrauliche^  cementi  e  smalti  con  pozzolana, 
condussero  ai  seguenti  risultati  preliminari. 

1.°  Gli  idrosilicati  doppj  d'allumina  e  di 
calce  succennati  sono  combinazioni  di  breve 
durata. 

2.°  Tutti,  senza  eccezione,  di  qualunque 
età  e  di  qualunque  durezza,  ridotti  in  pol- 
vere, quanto  più  fina  può  aversi  dai  mezzi 
meccanici,  ed  immersi  in  una  sufficiente 
quantità  di  aqua,  vi  abbandonano  una  con- 
siderevole porzione  di  calce  qualora  non 
abbiano  subito  in  verun  modo?  o  almeno 
assai  incompletamente  l'influenza  dell'acido 
carbonico. 

3.°  Nelle  addotte  circostanze,  se  nell'aqua 
pura  si  sostituisce  una  dissoluzione  molto 
estesa  di  solfato  di  magnesia  ,  la  maggior 
parte,'  e  di  sovente  tutta  la  calce  di  questi 
silicati  passa  allo  stato  di  solfato,  a  meno 
che  non  vi  siasi  introdotto  dell'acido  car- 
bonico ;  nel  qual  caso  resta  di  calce  car- 
bonizzata quanto  appunto  quest'acido  ha 
facoltà  di  neutralizzare. 

4.°  Tutte  le  pozzolane,  qualunque  ne  sia 
l'origine  e  la  composizione,  non  richiedono 
per  la  loro  saturazione  completa  che  una 
quantità  di  calce  ben  minore  di  quella  che 
si  pratica,  specialmente  riguardo  alla  man- 
canza di  finezza  ed  al  modo  grossolano  di 
confezionare  il  miscuglio. 

5.°  L'affinità  dell'acido  carbonico  per  la 
calce  combinata  in  questi  diversi  silicati,  è 
così  gagliarda,  che  ad  un  certo  grado  di 
umidità,  e  quando  è  possibile  la  sua  intro- 
duzione, la  neutralizza  sempre  nella  tota- 
lità, scacciando  tutti  gli  altri  principj,  che 
combinati  o  no  fra  loro,  non  si  trovano  più 
allora  che  nel  composto  allo  stato  di  mi- 
scuglio. 

Dagli  esposti  risultati,  si  conchiude  che 
l'aqua  di  mare  distruggerebbe  tutti  i  ce- 
menti, tutte  le  malte  e  tutti  gli  smalti  di  poz- 
zolana possibili,  se  penetrasse  nei  tessuti 
delle  masse  sommerse.  Ora,  siccome  alcuni 
di  questi  composti  resistono  perfettamente 
ad  un'immersione  continua  tanto  nelle  aque 
dell'Oceano  che  in  quelle  del  Mediterraneo, 
è  certo  che  non  sono  penetrati  dall'  aqua 
salsa  :  è  dunque  la  sua  introduzione  impe- 


dita dalle  loro  superficie,  e  la  causa  di  que- 
sto impedimento  consiste  in  ispecie  in  un 
intonaco  superficiale  di  calce  carbonizzata, 
formato  o  prima  o  dopo  la  loro  immersione, 
e  che  col  tempo  aumenta  di  spessore.  A 
questo  impedimento  principale ,  in  alcune 
circostanze  si  aggiunge:  1.°  l'effetto  d'una 
specie  di  cementazione  prodotta  dall'  intro- 
duzione di  una  certa  quantità  di  magnesia 
nel  tessuto  superficiale,  dove  essa  passa  allo 
stato  di  carbonato;  2.°  l'effetto  delle  incro- 
stazioni e  delle  vegetazioni  sotto-marine. 

Ma  non  tutti  questi  intonachi  si  conser- 
vano egualmente  intorno  alle  masse  che 
ricoprono:  le  differenze  osservate  dipendono 
sotto  questo  rapporto,  della  loro  posizione 
sotto-marina  relativamente  ai  colpi  di  mare, 
e  ai  corpi  che  l'aqua  vi  slancia  contro  : 
quindi  la  varia  durata  degli  smalti  dei  quali 
i  silicati  formano  l'impasto,  rimarcata  dai 
costruttori. 


«'  Pietra  artificiale. 

Il  signor  Giusto  Giret  inglese  è  stato 
privilegiato  per  l'invenzione  relativa  alla 
composizione  di  pietre  artificiali  e  mallea- 
bili, che  egli  forma  con  qualunque  qualità 
di  sabbia,  terra,  pietra  e  polvere  metallica. 
Questi  materiali  sono  prima  sottoposti  al- 
l' azione  di  un  forte  calore,  in  una  fornace 
di  forma  particolare,  e  quando  le  sostanze 
hanno  preso  il  color  rosso,  vengono  fran- 
tumate in  mortaj  di  ghisa  o  di  granito  e 
ridotte  in  polvere  impalpabile.  Allora  vi  si 
aggiunge  dell'ossido  di  piombo,  dell'acido 
boracico  ,  della  potassa  e  della  soda,  allo 
scopo  di  poter  meglio  fondere  le  sostanze; 
si  pongono  quindi  in  un  secondo  forno 
fusorio,  dal  quale  i  prodotti  della  fusione, 
precipitando  in  un  vaso  contenente  aqua 
fredda,  si  trasformano  istantaneamente  in 
sabbia  colorata  naturalmente.  Mentre  la 
mistura  è  nel  forno,  vi  si  aggiungono  di- 
versi ossidi  metallici  per  variare  od  accre- 
scere il  calore  della  medesima.  Allorché  è 
raffreddata  viene  di  nuovo  ridotta  in  pol- 
vere impalpabile,  posta  in  forme  di  terra 
cotta,  e  rimessa  nel  forno,  nel  quale  si  con- 
solida e  prende  la  forma  del  modello. 
(The  C.  E.  and  A.  J.) 


Sistema  di  trazione  sulle  ferrovie 
durante  la  neve. 

Col  sistema  attuale  le  macchine  a  vapore 
non  possono  trascinare  un  convoglio  sui 
raili  coperti  di  ghiaccio  o  di  neve,  se  non 
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si  va  spargendo  continuamente  della  sabbia 
sulla  superficie  delle  ruote  e  dei  raili,  allo 
scopo  di  produrre  l'attrito,  il  quale  non  ha 
luogo  tra  il  ferro  ed  il  ghiaccio.  Ma  la  man- 
canza dell'attrito  naturale  tra  le  ruote  e  i 
raili  non  è  il  solo  ostacolo  prodotto  dalla 
neve;  la  difficoltà  maggiore  procede  dal- 
l'accumularsi  della  neve  sulla  strada,  per 
cui  la  macchina  non  può  passare  sopra,  pa- 
ralizzata come  è  dalla  summenzionata  man- 
canza dell'attrito.  A  superare  questa  diffi- 
coltà, sarebbe  appena  sufficiente  il  munire 
la  macchina  di  un  pezzo  di  ferro  simile  ad 
un  coltro  di  aratro,  per  aprire  un  varco 
nella  neve,  nello  stesso  modo  che  fa  l'aratro 
solcando  il  terreno.  In  questo  modo  la  mac- 
china avrà  soltanto  riacquistatala  sua  forza 
ordinaria,  ma  non  potrà  esercitare  alcun 
attrito  sui  raili,  in  causa  della  neve  o  del 
ghiaccio,  attrito  che  vien  prodotto  dal  peso 
della  macchina. 

11  sig.  Léguier  ha  proposto  un  sistema, 
che  egli  crede  possa  avere  il  desiderato 
risultato,  col  vantaggio  inoltre  di  sollevare 
i  raili  dall'eccesso  di  peso  che  una  mac- 
china u  vapore  presenta  sugli  altri  veicoli. 

Questo  progetto  consiste  in  un  terzo  railo 
situato  fra  gli  altri  due ,  e  destinato  spe- 
cialmente alla  trazione.  Le  ruote  motrici 
sarebbero  rimpiazzate  da  due  piccole  ruote 
agenti  in  senso  opposto,  l'una  all'altra,  nello 
stesso  piano  orizzontale  ed  a  cavaliere  di  un 
railo  di  mezzo,  sul  quale  agirebbero,  girando 
come  i  cilindri  d'un  laminatojo.  Si  può  in- 
fatti costruire  una  macchina  speciale  con 
grandi  pistoni  che  muovano  lunghe  mano- 
velle a  piccoli  cilindri  o  rulli.  La  forza  di 
tale  macchina,  sufficiente  per  penetrare  la 
neve  e  gettarla  ai  lati  della  strada,  sarebbe 
limitata  per  la  superficie  dei  pistoni  e  la 
solidità  del  railo  su  cui  i  cilindri  opere- 
rebbero. Nello  sgombramento  di  una  linea 
però,  non  si  può  badare  alla  prestezza,  ed 
è  probabile  che  una  macchina  di  dimen- 
sioni ordinarie,  provvista  di  cilindri  di  pic- 
colo diametro  avrebbe  sufficiente  forza  di 
l'esistere  contro  l' ammucchiamento  della 
neve.  Il  sig.  Léguier,  nel  presentare  questo 
progetto  all'Accademia  delle  Scienze  fran- 
cese, dimostra  i  principali  vantaggi  inerenti 
al  proposto  sistema  di  trazione  che  offri- 
rebbe la  macchina,  che  egli  ammette  divisa 
in  due  distinte  parti,  ed  atta  a  diminuire  il 
carico  ai  raili  ordinarj,  e  facilitare  l'azione 
del  meccanismo  e  del  generatore,  l'uno  dal- 
l'altro isolato. 

La  novità  ed  i  vantaggi  del  sistema  di 
trazione  del  sig.  Léguier,  non  appariscono 
abbastanza,  essendone  la  descrizione  poco 
intelligibile.  Il  suo  metodo  di  dividere  la  mac- 


china in  due  parti  è  presentemente  inespli- 
cabile. L'idea  per  altro  potrà  ricevere  validi 
suggerimenti ,  atti  a  svilupparla  e  perfe- 
zionarla, quando  sia  meglio  conosciuta. 

{The  C.  E.  and  A.  J.) 


Influenza  delle  Strade  ferrate  sulla 
ricchezza  pubblica 

di  C.  F.  Devert. 

Ora  che  le  strade  ferrate  già  attuate  od 
in  esecuzione  sono  per  stendere  l'immensa 
rete  su  tutta  la  superficie  del  suolo  fran- 
cese, viene  a  proposito  di  indagare  l'in- 
fluenza che  questo  nuovo  modo  di  comu- 
nicazione può  esercitare  sulla  ricchezza 
pubblica. 

Cominciamo  dall' esaminare  i  risultati  a- 
vuti  dalla  costruzione  d'  una  strada  ferrata. 

A  costruire  una  strada  ferrata  contribui- 
sce un  numero  prodigioso  di  ingegneri, 
intraprenditori,  impiegati,  artigiani,  ma- 
nuali ec.  ec.  non  soltanto  sul  terreno,  ma 
ancora  alle  cave,  nei  boschi,  nelle  fucine, 
nelle  officine  delle  macchine  e  delle  carrozze, 
senza  parlare  di  tanti  che  forniscono  le 
materie  prime  per  tutti  que'  lavori,  né  di 
quelli  che  si  occupano  in  provvedere  gli 
oggetti  di  consumo  per  tante  persone. 

Dai  dati  ufficiali  ed  in  base  ai  calcoli 
fatti  da  uomini  competenti  si  ha  che  il  co- 
sto di  una  ferrovia  di  diramazione  è  di  100 
a  420  mila  franchi  per  chilometro.  Di  que- 
sta somma,  un  decimo  rappresenta  il  va- 
lore del  terreno,  sei  decimi  i  salarj  ed  il 
frutto  di  capitali,  e  gli  altri  tre  decimi  i 
guadagni  dei  diversi  appaltatori  e  fornitori 
diretti  o  intermediari. 

Se  questa  strada  non  si  costruisse,  tutte 
queste  persone  avrebbero  altre  occupazioni, 
si  applicherebbero  ad  altri  lavori.,  che  così 
sono  commessi  ad  altri  operaj  altrimenti 
senza  occupazione  o  almeno  di  minor  pro- 
fitto. L' esecuzione  di  una  strada  ferrata 
offre  adunque  un  nuovo  lavoro.  Siccome 
poi  i  salarj  vengono  spesi  in  luogo,  o,  in 
altri  termini,  sono  rappresentati  come  fonte 
produttiva  di  rendite  e  di  servigi;  così  la 
facoltà  pubblica  è  conservata  intatta  in  que- 
sta trasformazione,  mentre  si  accresce  per 
gli  utili  dell'  industria  realizzati  dagli  im- 
prenditori, che  agglomerati,  formano  ca-j 
pitali  disponibili  per  nuovi  affari  e  per  nuo- 
ve imprese.  Dalla  premessa  base  emerge 
che  l' importo  di  420  mila  franchi  per  la 
costruzione  di  ogni  chilometro  di  strada 
ferrata  di  diramazione  produce  un  aumento 
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di  30  mila  franchi  almeno  nella  ricchezza 
generale  del  paese. 

Se  poi  si  considera  che  sulle  strade  fer- 
rate si  trasportano  le  merci  alla  media  ta- 
riffa di  9  a  10  centesimi  per  chilometro, 
si  viene  a  concludere  che  ogni  ferrovia 
aperta  alla  circolazione  procura  alla  so- 
cietà ed  alla  facoltà  pubblica  V economia 
di  13  centesimi  per  tonnellata  di  merci  tra- 
sportate ad  un  chilometro  (  circa  il  60  per 
cento). 

Anche  la  celerità  dei  viaggi  sulle  strade 
ferrate  è  causa  di  considerevole  economia. 

Infatti  il  trasporto  delle  merci  rappresen- 
ta capitali  enormi;  più  di  25  cent,  per  chi- 
lometro (o  2oO  franchi  mediamente  per 
tonnellata  ).  Cosicché  i-  economia  sugli  inte- 
ressi sarebbe  di  3  cent,  e  mezzo  almeno 
per  tonnellata  e  per  ogni  giorno  rispar- 
miato di  viaggio. 

Per  la  regolarità  del  servizio  e  per  la 
facilità  di  rifornire  i  grandi  approvigiona- 
menti  per  giornalieri  arrivale  strade  fer- 
rate offrono  anche  il  vantaggio  di  scemare 
considerevolmente  nelle  fabbriche  e  nelle 
case  di  commercio  le  spese  di  trasloco,  e 
dippiù,  le  pigioni  di  magazzino  per  una 
gran  quantità  di  merci,  di  diminuire  la 
perdita  e  il  deterioramento  in  queir  accu- 
mulamento e  il  personale  per  custodirlo. 

Per  il  trasporto  delle  persone  sulle  strade 
ferrate  si  distinguono  tre  specie  d'economia. 

4.°  del  prezzo  dei  posti. 

2.°  delle  spese  accessorie  di  viaggio. 

3.°  di  tempo. 

L'economia  nel  prezzo  dei  postisi  può 
calcolare  in  questo  modo: 

Nelle  diligenze  il  prezzo  medio  di  tra- 
sporto è  di  50  cent,  per  lega  antica,  cioè 
di  fr.  0,125  per  chilometro. 

Sulle  strade  ferrate  il  prezzo  di  trasporto 
è  mediamente  per  le  tre  classi  di  fr.  0,065. 

Cosicché  l'economia  sul  prezzo  dei  posti 
è  di  6  cent,  al  chilometro  per  viaggiatore. 

L'economia  sulle  spese  accessorie  di  viag- 
gio deve  valutarsi  per  lo  meno  di  50  cent, 
per  150  chilometri,  ossia  di  fr.  0,003,125 
per  chilometro. 

In  quanto  all'economia  di  tempo,  non 
si  può  apprezzarla  con  eguale  esattezza;  pu- 
re se  mettesi  a  confronto  la  velocità  media 
delle  vetture  pubbliche,  che  è  appena  di  10 
chilometri  all'ora  (ed  è  assai),  colla  velo- 
cità media  sulle  strade  ferrate,  che  è  di  cir- 
ca 36  chilometri  allora,  si  troverà  l'econo- 
mia di  tempo  essere  di  4  minuti  e  20  se- 
condi per  chilometro, 

A  queste  considerazioni  è  d'  aggiungersi 
l' aumento  che  le  strade  ferrate  possono 
produrre  sul  valore  della  proprietà  fondiaria. 
Magyio  1854. 
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L'esercizio  di  una  ferrovia  arreca  ne' pa- 
esi che  attraversa  un  considerevole  miglio* 
ramento  di  valore  alle  proprietà  fondiarie 
ed  alla  loro  rendita,  perchè  apre  nuove  vie 
ai  prodotti  del  suolo  ed  al  concorso  ai 
grandi  mercati  d'oggetti  di  consumo,  e  crea 
officine  e  stabilimenti  per  applicare  le  ri- 
sorse locali  e  per  occupare  gli  abitanti. 

La  zona  sulla  quale  una  strada  ferrata 
esercita  uu' influenza  fecondante  si  ritiene 
di  5  chilometri  per  parte.  Su  questo  dato 
ogni  chilometro  di  strada  ferrata  aumenta  la 
rendita  e  il  valor  capitale  di  tutte  le  pro- 
prietà comprese  nel  perimetro  di  10  chilo- 
metri ossia  di  1000  ettari. 

Se  dunque  l'aumento  della  rendita  fosse 
di  3  fr.  soltanto  per  ettare  (e  in  fatti  è 
assai  maggiore),  la  parte  della  ricchezza 
pubblica  rappresentata  dal  valore  del  suolo 
sarebbe  accresciuta  di  100  fr.  per  ettare, 
ossia  di  100,000  fr.  per  chilometro  di  strada 
ferrata. 

Per  rispetto  alle  rendite  pubbliche,  al- 
l'aumento del  valore  delle  proprietà  cor- 
risponde un  aumento  di  prodotto  delle  tasse 
di  registro  sulle  successioni. 

L' accrescimento  della  rendita  delle  terre 
e  delle  case  produce  un  accrescimento  pro- 
porzionale delle  imposte  dirette. 

Aggiungiamo  che  lo  sviluppo  dell'attività 
locale  favorisce  la  prosperità  degli  abitanti, 
e  indirettamente,  per  gli  oggetti  del  loro 
consumo,  quasi  tutti  sottoposti  alle  con- 
tribuzioni indirette,  profitta  al  fisco.  Questo 
solo  titolo  versa  nel  tesoro  annualmente 
più  del  20  per  cento  del  capitale  rappre- 
sentato dalla  costruzione  di  una  strada 
ferrata. 

Da  quanto  abbiamo  detto,  e  neppur  cu- 
rando di  tener  conto  di  certi  prodotti  d'  un' 
importanza  impossibile  ad  essere  determina- 
ta con  sufficiente  approssimazione,  risulta 
che  la  costruzione  e  l' esercizio  di  una  strada 
ferrata  di  diramazione  in  un  paese  di  poca 
circolazione,  hanno  conseguenze  assai  mag- 
giori che  a  primo  aspetto  non  si  crederebbe. 

La  costruzione  e  l'esercizio  d'un  chilo- 
metro di  strada  ferrata  adunque  produce 
così  al  pubblico  tesoro  come  ai  privati, 
oltre  la  rendita  speciale  della  strada,  un'eco- 
nomia o  aumento  di  entrata  annuale  che 
può  stimarsi  a  più  di  20,000  franchi. 

A  fronte  di  questi  utili  materiali  e  po- 
sitivi, cosa  può  farsi  di  meglio  nell'inte- 
resse della  prosperità  pubblica  che  di  mol- 
tipììcare  le  strade  ferrate  per  quanto  lo 
permettono  le  circostanze  topografiche? 

Diciamolo  alfine,  il  governo  lo  ha   ben 
compreso,  e  in  questo,  come  in  tutti  i  suoi 
atti,  ha  provato  che  s'inspira  a  viste  lar- 
Vol.  1.  DI.  22. 
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glie  e  progressive;  che  accordando  le  grandi 
concessioni  di  strade  ferrate  che  sono,  o 
presto  saranno  aperte  all'esercizio,  mostra 
la  sua  sollecitudine  per  la  prosperità  del 
paese. 


STRADE  ORDINARIE. 

Spese    di    manutenzione 
delle  strade. 

Una  memoria  dell'  ingegnere  sig.  Graeff 
diede  occasione  all'ingegnere  Gasparin  di 
riprendere  1'  analisi  delle  spese  di  manu- 
tenzione delle  strade,  desumendone  gli  ele- 
menti dagli  studj  e  dalle  esperienze  di  al- 
cuni distinti  ingeg.  delle  strade  di  Francia, 
e  dalla  propria  pratica  di  sedici  anni,  e  la 
pubblicò  nel  6.°  volume  degli  Annales  des 
ponts  et  chausées. 

Benché  l'ingegnere  Gasparin  abbia  intra- 
lasciato lo  sviluppo  di  molti  argomenti  re- 
lativi al  soggetto  che  trattava,  non  pertanto 
il  suo  lavoro  riesci  di  considerevole  mole; 
per  cui  a  risparmiare  il  tempo  a  quelli  cui 
potrebbe  giovare,  ci  limitiamo  a  riportarne 
il  riassunto,  e  per  altre  nozioni  su  questa 
materia  potrà  servire  l'opuscolo  deir  inge- 
gnere Rinaldo  Nicoletti  —  Proposta  di  un 
nuovo  metodo  di  manutenzione  delle  stra- 
de, ecc.  Venezia,  presso  Antonella  1852. 

Gli  elementi  di  spesa  per  la  manutenzione 
delle  strade  sono  quattro: 

4.°  il  degradamene  annuale  della  strada, 
per  chilometro; 

2.°  la  cura  maggiore  o  minore  con  cui 
si  vuole  mantenere  la  strada; 

3.°  i  lavori  indipendenti  dalla  circola- 
zione; 
4.°  le  spese  di  sorveglianza. 
l.°  Il  degradamene  dipende  dall'effetto 
prodotto  dai  carichi  e  dalla  somma  delle 
pressioni  esercitate  in  un  anno  sulla  strada. 
L'elfetto  dei  carichi  dipende  dalla  frequenza, 
ma  non  esiste  una  proporzione  fra  quello 
e  questa,  ed  il  degradamene  non  è  propor- 
zionale ai  carichi;  quindi  deve  esser  misu- 
rato separa   direttamente. 

L'entità  del  degradamene  non  può  rico- 
noscersi dal  peso  dei  detriti  o  minuzzoli 
raccolti,  ma  consta  della  diminuzione  di  peso 
della  strada,  e  della  differenza  dei  suoi  com- 
ponenti al  principio  ed  al  termine  dell'espe- 
rienza, poiché  lo  sminuzzamento  dei  mate- 
riali adduce  necessariamente  una  diminu- 
zione di  resistenza. 

Per  misurare  questa  differenza  bisogne- 
rebbe continuare  l'esame  della  diminuzione 
del  peso  della  strada  per   moltissimi  anni, 


e  su  ciascun  punto,  finche  si  ritornasse 
esattamente  alla  composizione  interiore  del 
punto  di  partenza:  tra  questi  due  periodi, 
la  diminuzione  di  peso  della  strada  darebbe 
la  cifra  esatta  del  deterioramento. 

Più  facilmente  si  potrebbe  determinarla 
lasciando  degradare  completamente  gli  strati 
di  un  composto  riconosciuto  dapprima,  po- 
tendo allora  apprezzare  l' influenza  della 
composizione  interna  sul  degradamene. 

Del  resto,  essendo  il  degradamene  in- 
fluenzato dal  clima,  non  possono  genera- 
lizzarsi le  risultanze  di  queste  esperienze, 
ma  devono  dedursi  partitamente  per  cia- 
scuna sezione  della  strada. 

2.°  La  mano  d'opera  indipendente  dalla 
circolazione,  varia  col  clima,  colla  larghezza 
delle  strade,  col  loro  profilo  longitudinale  e 
colla  loro  esposizione.  Tutte  queste  nozioni 
possono  essere  raccolte  per  ogni  strada  o 
sezione  di  strada  in  una  determinazione 
unica  della  lunghezza  d  d'  uri  riparto,  per 
la  di  cui  manutenzione  sarebbe  necessaria 
l'opera  di  un  cantoniere  considerando  il  suo 
lavoro  di  300  giornate  all'anno. 

3.°  La  mano  d'opera  per  ogni  metro  cu- 
bico di  materiali  consumato  sur  una  strada 
dipendentemente  dalla  sua  posizione  in  la- 
voro, dall'appianamento  e  dallo  sgombro  dei 
minuzzoli  in  polvere  o  in  fango,  varia  se- 
condo l' estensione  della  superfìcie  su  cui 
viene  distesa  quella  quantità  di  materie.  A 
lavoratura  eguale,  questa  mano  d'opera  è 
minima  quando  tutte  le  operazioni  che  ri- 
chiede si  fanno  col  minor  trasporto  possi- 
bile. Chiamando  n  questo  minimo  di  mano 
d'opera,  il  valore  più  o  meno  grande  che 
si  attribuisce  ad  n  dipende  dai  crediti  ge- 
nerali di  cui  si  dispone,  ed  è  la  misura 
della  lavoratura  che  si  vuol  impiegare  nella 
manutenzione. 

Si  valuta  al  20  per  100  la  porzione  di 
mano  d'opera  corrispondente  al  consumo  di 
un  metro  cubico  di  materia  che  varia  in 
proporzione  della  superfìcie  sulla  quale  vien 
consumata. 

4.°  La  sorveglianza  si  esercita  da  un  sor- 
vegliante ogni  40  chilometri  di  strada  e  da 
un  capo-cantoniere  proposto  a  soli  otto  can- 
tonieri per  mezzo  riparlo.  Ammettasi  che  i 
salarj  dei  cantonieri  ordinarj,  del  capo  can- 
toniere, e  dei  sorveglianti  siano  in  propor- 
zione di  5  a  6  a  9. 

Ora,  detto  u  il  deterioramento,  /;  il  prezzo 
dei  materiali,  ;>'  la  mercede  giornaliera  os- 
sia V300  del  salario  annuo  de)  cantoniere,  si 
hanno  le  seguenti  espressioni: 
Per  la  spesa  di  materiali,  per  chilometro 


m 


pu 


ARGUITETI 

i'er  la  mano   d' opera   relativa   alla  ma- 
nutenzione della  strada 

(2)  P'X»(0,l»tt  4-4J/60), 
Per  la  mano  d'opera  accessoria 
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('>) 
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Per  la  sorveglianza' 
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Wp'j  13,  50  -f-  ~-  +  »  (0,  08  u  4-  3, 40)  S 

La  spesa  totale  della  manutenzione  D  è 
dunque 

(5)Z>=:/^  +  /yji3,,50  +  'y_j-„(45  +  H)j 

Indicando  con  /{  il  credito  totale  desti- 
nato alla  manutenzione  delle  strade,  e  con  / 
la  lunghezza  d'  una  strada  o  di  una  sezione 
<ii  strada,  il  valore  di  n  che  deve  esser  de- 
terminato dall'amministrazione,  e  che  è  la 
misura  della  lavoratura  per  la  manuten- 
zione, risulta  dalla  forinola  generale 

(6)JI=7jpn-f. t,ptUt  -\-L2p2iL2-\- 

+  13,.50(/p'-f-///y/  +  /2/y2+  #>      } 

+»(f +¥■+*? +....) 

+  nW  (io  +  ")  +  l,p',  (45  +  „,) 

4-  kp't  (io  -+-  tlì)  +  '...  j 

Determinata  »  con  questa  equazione  la 
relazione  (5  offre  la  ripartizione  per  cia- 
scuna strada  o  sezione  di  strada    P 

ricatldì d°  '  "mlon*'V,mo  essi  soli  inca- 
&ft&.f  npart0  "  è  ,,etc'mi»«'« 
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relazione  (8),  è  necessario  che  egli  sostitui- 
sca incompletamente  la  materia  degradata 
determinando  mediante  l'equazione  (8)  il  va- 
lore di  u,  che  allora  rappresenterà  non  più 
il  vero  deperimento,  ma  la  quantità  del  ma- 
teriale che  può  impiegare  utilmente. 

(Juando  il  credito  1)  è  superiore  a  quello 
che  risulterebbe  dalla  relazione  (8).  ma  in- 
teriore al  credito  normale  determinato  colla 
re  azione  (5),  l'ingegnere  deve  trarre  dalla 
relazione  (5)  i  valori  di  «  e  di  d,  che  misu- 
rano la  quantità  di  lavoro  che  egli  vuole 
assegnare  a  tutta  la  mano  d'opera  della 
strada;  chiamando  n' ,  d'  questi  nuovi  va- 
lori, si  hanno  le  relazioni 


(7) 


300 


300 

*p-  -f-  n  (0, 02  u  -]~  41,  00) 


tpnìsCredÌ!°i  milìilll°  necessaria  alla  manu- 
tenzione del  capitale  di  una  strada  è 

(8)       D  =zpu-\-p>  (0, 6  !«  +  72, 50). 

Quando  ili  credito  allogato  ad  un   mze 
guere  e  minore  di  quelIo°determinato  Sa" 


(») 


^4-4) 


n 


(10)  D-pu  +  p       13,50 
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•K) +? 


»'  (45  -(-  ?t) 


Quando  il  credito  Z>  è  superiore  al  cre- 
dito normale  che  risulterebbe  dalla  rela- 
zione (5),  le  formule  (0)  e  (10)  danno  pa- 
rimenti i  nuovi  valori  di  n  e  di  d. 

Se  con  t  si  rappresenti  il  numero  delle 
giornate  favorevoli  alle  riparazioni  della 
strada,  e  se  l'ingegnere  vuole  disporre  che 
tutte  le  riparazioni  siano  eseguite  in  tempo 
utile  dai  cantonieri  senza  ausiliari,  la  lun- 
ghezza del  riparto  si  determina  colla  for- 
inola 


/ 


(11)  x- 

n  (0,92  ii-j-  41,60) 

e  sopravanza  ai  cantonieri  un  numero  di 
giornate  espresso  da 

(12)  n  (300-/)  (0,02  «  +  41,60) 

e  siccome  la  mano  d'opera  accessoria  è 
espressa  da  ~ ,  il  cantoniere  deve  impie- 
gare ad  un  lavoro  supplementario  che  non 
può  essere  la  preparazione  dei  materiali, 
U  tempo  rappresentato  dall'espressione 

(13)  n  (300  -  t)  (0,92  u  +  41, 60)  -  22 

Indicando  con   e  il   numero  medio   delle 
giornate  per  frantumare  un   metro   cubico 
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di  pietrisco  impiegato  sulla  sezione  di  strada, 
la  fornitura  u  esigerà  il  numero  di  giornate 
ve.  Quando  l'espressione  (13)  sarà  minore 
di  uc,  si  potrà  utilizzare  il  tempo  dei  canto- 
nieri nella  frantumazione  ;  ma  se  è  mag- 
giore di  uc,  vi  sarà  un  tempo  perduto 
espresso  da 


(14)  n  (300  —  t)  (0,92  u  +  41, 60) 


300 


uc 


In  questo  caso  conviene  diminuire  il  nu- 
mero dei  cantonieri,  e  regolare  la  lunghezza 
del  riparto  dietro  la  condizione  di  compiere 
la  frantumazione  e  la  mano  d'opera  acces- 
soria nel  tempo  che  non  può  essere  util- 
mente impiegato  alla  mano  d'opera  della 
strada.  La  lunghezza  del  riparto  allora  si 
stabilisce  coll'espressione 


(«) 


300  — f 


300 


-\-uc 


e  il  credito  da  erogarsi  in  giornalieri  ausi- 
liari per  la  mano  d'  opera  della  strada  è 
espresso  da   f 


(16) 


/300  ,       \n 
p'  \n  (0,92  «  +  41,00)  -  \w_/j 


Quando  non  si  voglia  far  eseguile  la  fran- 
tumazione dai  cantonieri,  la  lunghezza  dei 
riparti  è  determinata  dalla  condizione  di 
impiegare  ai  lavori  accessorj  il  tempo  che 
non  può  essere  utilmente  impiegato  alla 
mano  d'opera  della  strada,  e  si  ha 


(17) 


xzr. 


(300  —  t)d 
300 


Se  infine  si  adotta  un  sistema  interme- 
dio lasciando  tutta  la  libertà  d'azione,  cioè 
aggiungendo  ad  ogni  cantoniere  due  gior- 
nalieri durante  il  tempo  favorevole  alle  ri- 
parazioni della  strada,  si  ha  per  la  lun- 
ghezza x  del  riparto  • 


(18) 


3* 


X  zz 


n  (0,92  u  -f-  41,60) 


É  importantissimo,  ora  che  la  formazione 
delle  strade  ferrate  e  l' introduzione  dei 
nuovi  sistemi  di  manutenzione  possono  cam- 
biare dall'oggi  al  domani  la  distribuzione 
delle  spese,  come  indubbiamente  deve  av- 
venire., di  adottare  un'  organizzazione  del 


lavoro  tale  che  il  numero  degli  impiegati 
annuali  sia  ridotto  quanto  lo  comporta  la 
buona  esecuzione  dei  lavori. 

Una  strada  è  la  migliore  possibile  quando 
le  maglie  solide  sono  composte  di  materiali 
che  oppongono  la  più  grande  resistenza  allo 
schiacciamento  ed  all'attrito,  quando  le  ma- 
terie che  riempiono  gli  spazj  intermedj  pre- 
sentano la  maggior  possibile  coesione  ed 
elasticità,  infine  quando  questa  duplice  qua- 
lità si  conserva  sotto  l'azione  della  circo- 
lazione e  delle  vicissitudini  meteorologiche. 

I  materiali  più  resistenti  non  sono  sem- 
pre quelli  di  cui  i  minuzzoli  formano  un 
collegamento  migliore:  le  calcari  grossolane 
e  le  pietre  tenere  che  sono  le  meno  resi- 
stenti presentano  coesione  ed  elasticità  d'o- 
gni gradazione:  alcune  silici  amorfesi  du- 
rissime danno  minuzzoli  allatto  inerti:  le 
materie  argillose  si  alterano  continuamente 
sotto  l'azione  meteorologica. 

Si  scemerà  adunque  il  deperimento  della 
strada  in  molti  casi  mischiando  con  mate- 
riali resistenti  altri  che  le  sono  meno.  Questi 
o  le  materie  di  aggregazione  devono  essere 
mischiate  ai  primi  nella  proporzione  della 
metà 

Essendo  s  il  prezzo  dei  materiali  meno 
resistenti,  e  rappresentando  con  u!  il  de- 
gradamene) della  strada  costrutta  da  quel- 
l'aggregazione, si  ha 


(,9)  *  =  %/+"t+Vn 

dalla  quale 

_ /?  (3  u  —  2w')-f-3p'n(ti —  u 


(20) 


Con  queste  due  relazioni  si  determina  a  qual 
prezzo  si  possono  pagare  le  materie  d'ag- 
gregazione quando  hanno  per  effetto  di  ri- 
condurre il  consumo  u  ad  u  ;  il  prezzo  delle 
materie  d'unione  essendo  conosciuto,  si  po- 
trà dedurre  il  valore  di  u'  per  cui  si  ha 
utile  dal  loro  impiego. 

L'impiego  delle  materie  d'aggregazione, 
ossia  delle  pietre  tenere,  si  fa  mischiando 
un  terzo  di  metro  cubico  di  esse  con  un 
metro  cubico  di  materie  dure,  e  stendendo 
per  coperta  la  residua  sesta  parte. 

La  forinola  nelle  spese  di  manutenzione 
coli'  uso  di  materie  d'aggregazione  diventa 

(21)  D  =  (2/3p+V3*)« 
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+ p;  {i3,50-|- 


n  (45 


u)\ 
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Se  si  adoperano  mezzi  artificiali  di  com- 
pressione, come  il  cilindro,  non  si  può  in- 
trodurre per  metro  cubico  di  materiale  re- 
sistente impiegato  che  al  più  un  terzo  di 
materie  d'aggregazione  allo  stato  di  sabbia 
o  di  minuzzoli.  Gli  spazj  che  rimangono 
vuoti  si  riempiono  a  risparmio  delle  ma- 
terie dure,  e  si  riserva  per  la  manutenzione 
della  superficie  per  ogni  chilometro  una  certa 
quantità  di  materiali  u'. 

Chiamando  u"  la  parte  dei  materiali  sot- 
toposta all'azione  del  cilindro  corrispondente 
ad  un  anno  per  chilometro,  e  p"  il  prezzo 
della  mano  d'opera  della  cilindratura  per 
metro  cubico  di  materie  dure,  l'equazione 
delle  spese  di  manutenzione  diventa 

13,50+— -f-w(45  +  u')J 

+  «"(/> +  V3-V  + %  p'_|-p") 

La  strada  non  subisce  dal  cilindro  che 
una  pressione  mediocre  relativamente  a 
quella  che  deve  sopportare  dal  carreggio,  ed 
i  materiali  non  furono  che  avvicinati  per  la 
definitiva  loro  posizione.  Dopo  l'azione  del 
cilindro  e  fino  alla  compiuta  aggregazione 
definitiva  occorre  adunque  una  mano  d'o- 
pera assidua  per  far  percorrere  dai  carri 
la  superficie  cilindrata  della  strada,  colmare 
le  rotaje  e  mantenere  lo  strato  superiore 
in  uno  stato  igrometrico  opportuno,  e  levare 
la  polvere  e  il  fango  come  nella  manuten- 
zione ordinaria:  perciò  la  cilindratura  deve 
farsi  completa  od  ommetterla  del  tutto. 

Se  i  crediti  assegnati  ad  una  strada  sod- 
disfano alla  relazione  (5),  cioè  alla  spesa  di 
manutenzione  nel  sistema  ordinario,  perchè 
convenga  la  cilindratura  basta  che  la  spesa 
p"  della  cilindratura  e  dell'inaffiatura  fino 
a  perfetta  aggregazione  soddisfaccia  alla 
relazione 


(23) 


P    = 


p  —  s  -\-  2// 


In  ragione  del  lavoro  dei  cantonieri  per  la 
manutenzione  delle  parti  cilindrate  dopo  la 
cilindratura.,  la  lunghezza  del  riparto  è  de- 
terminata dalla  relazione 
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Quando  il  credito  assegnato  è  pari  0  su- 
periore a  quello  risultante  della  relazione  (22) 
convien  adottare  il  metodo  d'acconciamento: 
quando  il  credito  è  inferiore,  conviene  ri- 
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nunciarvi,  e  il  minimo  della  spesa,  intro- 
ducendo una  materia  d'aggregazione,  ridu- 
cendo la  mano  d'opera  per  la  strada  e  la 
mano  d'opera  accessoria  al  minimo,  si  ot- 
tiene dalla  combinazione  della  forinola  (22) 
facendo  p"  ~  o  colla  relazione  (8)  e  (9). 
Questa  spesa  minima  si  esprime  con 


(25)  D  =  pu'  -f-  p'  }13,50 
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varietà:. 

Calamite  arti  fidali. 

11  sig.  Crakai  comunicò  di  recente  al- 
l'Accademia reale  del  Belgio  una  memoria 
sull'impiego  della  ghisa  nella  confezione 
delle  calamite  artificiali. 

Dice  di  aver  trovato  da  tre  o  quattro 
anni  che  il  ferro  di  fusione  è  suscettibile 
d' acquistare  mediante  la  tempra  una  forza 
coercitiva  abbastanza  grande  per  ricevere 
e  conservare  un  alto  grado  di  magnetismo 
polare.  Questa  proprietà  della  ghisa  che  è 
rimasta  generalmente  sconosciuta,  o  che 
almeno  è  rimasta  senza  esame  e  senza  ap- 
plicazione, venne  studiata  dal  sig.  Florimond 
professore  di  fisica  all'  istituto  Iosephies 
a  Lovanio ,  e  dallo  stesso  utilizzata  nella 
costruzione  delle  macchine  elettro-magne- 
tiche. 

Si  comprende  subito  l'importanza  di  que- 
st'applicazione per  la  rimarchevole  dimi- 
nuzione di  prezzo  che  ne  risulta  di  quelle 
macchine  nelle  quali  le  barre  calamitate 
che  finora  si  fecero  in  acciajo  costituiscono 
una  gran  parte  della  spesa,  così  per  il  va- 
lore della  materia,  come  per  la  difficoltà  di 
curvare  le  barre  e  conformarle  a  ferro  di 
cavallo.  Questa  operazione  assoggetta  le 
lamine,  per  causa  della  loro  larghezza,  a 
fenditure  che  obbligano  a  rigettarle,  men- 
tre che  le  barre  di  ghisa  ricevono  le  forme 
negli  stampi  e  non  richiedono  che  d'essere 
un  poco  uguagliate  sulla  mola  se  la  fu- 
sione è  stata  eseguita  con  qualche  diligenza. 

Le  quattro  macchine  magneto-elettriche 
che  il  sig.  Florimond  ha  fatto  costruire 
successivamente  con  barre  di  ghisa  con- 
servarono tutte  perfettamente  la  loro  forza. 
L'ultima  che  era  la  più  grande,  ed  era  for- 
mata di  diciassette  lamine  calamitate,  pro- 
dusse per  la  loro  grande  intensità,  effetti 
così   straordinarj  che   il   sig.  Crakai   mo- 
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strò  desiderio  di  acquistarne  una  simile 
per  il  gabinetto  dell'Università  di  Lovanio. 
Il  sig,  Floriinond  si  offerse  a  dirigerne  la 
eostruzione,  e  la  macchina  venne  esegui- 
ta, tranne  qualche  modificazione  secondo 
le  sue  viste,  sul  piano  delle  macchine  di 
Clarke,  o  piuttosto  di  Yon  Etteonghaus,  e  di 
dimensioni  maggiori  delle  predette.  Questa 
ha  sedici  calamite  a  ferro  di  cavallo  di  ghi- 
sa, riunite  al  loro  poli  omonimi,  ciascuno 
di  met.  0,45  di  altezza,  ed  ogni  lamina  è 
larga  met.  0,05,  grossa  0,  015,  ed  i  bracci 
sono  discosti  0,16  all'esterno.  Sei  di  que- 
ste calamite  sono  riunite  e  giacenti  oriz- 
zontalmente, mentre  che  le  altre  riunite 
egualmente  in  fascio  sono  disposte  vertical- 
mente in  un  piano  parallelo  alle  estremità 
dei  fasci  orizzontali.  Di  queste  dieci  barre, 
cinque  sono  più  corte,  e  posano  ai  loro 
estremi  sulle  altre,  tutte  disposte  in  uno 
stesso  piano  verticale,  ed  appoggiate  con- 
tro le  estremità  di  cinque  altre  calamite 
verticali  prolungate  a  questo  scopo  di  una 
quantità  eguale  alla  grossezza  del  fascio 
orizzontale.  Due  induttori  o  elettro-calamite 
fanno  parte  della  macchina,  e  possono  adat- 
tarvisi successivamente;  girano  in  un  piano 
verticale  di  fronte  ai  poli  del  fascio  verti- 
cale, e  quindi  parallelamente  a' suoi  bracci. 
L' uno  degli  induttori  è  di  filo  sottile  e  lun- 
go, l'altro  di  filo  grosso,  ed  entrambi  sono 
dotati  di  un  apparecchio  per  produrre  le 
interruzioni  delle  correnti.  Il  secondo  filo 
è  fornito  anche  di  un  commutatore  desti- 
nato a  non  trasmettere  che  una  sola  delle 
due  correnti  opposte  sviluppate  nei  con- 
duttori. 

Gli  effetti  di  questa  macchina  sorpassano 
d'assai  quelli  della  macchina  menzionata 
in  alto.  Il  sig.  Crakai  crede  che  gli  scuo- 
timenti prodotti  dall'induttore  a  filo  sottile, 
simili  a  quelli  prodotti  da  una  grande  bot- 
tiglia di  Leyda  carica  al  maximum,  sareb- 
bero capaci  colla  loro  continuazione  di 
uccidere  in  breve  tempo  un  cane  dei  più 
grossi.  Coli' induttore  a  filo  grosso  succede 
la  decomposizione  dell'acqua  così  rapida- 
mente come  con  una  gran  pila  galvanica, 
e  piccoli  fili  di  platino  sono  arroventati 
anche  ali'  estremità  di  conduttori  lunghi 
200  metri.  Finalmente  la  calamitazione  di 
un  cilindro  di  ferro  è  prodotta  con  forza 
altresì  quando  il  conduttore  interposto  ha 
molti  chilometri  di  sviluppo;  cosicché  la  for- 
za di  questa  macchina  probabilmente  ba- 
sterebbe a  trasmettere  i  segnali  a  grandi 
distanze  per  mezzo  di  un  telegrafo  oppor- 
tunamente costruito. 

Per  il  desiderio  di  diffondere  la  notizia 
di  quest'utile   applicazione  della  ghisa,  il 


sig.  Crakai  comunicò  all'  Accademia  la  se- 
guente memoria  del  sig.  Floriinond,  la  qua- 
le contiene  i  principali  risultati  delle  sue 
ricerche  sulla  scelta  della  ghisa,  sulla  sua 
tempra  e  sulla  magnetizzazione.  Questi  det- 
tagli saranno  preziosi  per  chi  volesse  im- 
piegare il  ferro  fuso  nella  costruzione  di 
forti  macchine  elettro-magnetiche. 
Riportiamo  la  Memoria. 

«  La  ghisa  grigia  è  quella  che  più  eon- 
»  viene  per  fare  le  calamite.  La  ghisa  bian- 
»  ca  è  troppo  fragile ,  e  la  fusione  della 
»  prima  qualità  non  darebbe  che  risultati 
»  mediocri. 

»  La  ghisa  al  pari  dell' acciajo  acquista 
»  colla  tempra  una  forza  coercitiva  del  ma- 
»  gnetismo;  e  la  persistenza  del  m'agneti- 
»  sino  che  vi  si  sviluppa  dipende  dal  grado 
»  di  durezza  della  tempra.  Una  barra  tem- 
»  prata  a  rosso  scuro  si  calamita  potente- 
»  mente,  ma  in  ventiquattr'ore  perde  tutto 
»  il  suo  magnetismo.  Se  la  tempra  è  fatta 
»  a  rosso,  non  soltanto  le  barre  acquista- 
»  no  una  forte  dose  di  magnetismo,  ma  lo 
»  ritengono  anche  indefinitivamente.  L'e- 
»  sperienza  mi  fece  conoscere  che  la  tem- 
»  pra  ad  aqua  pura  non  è  la  migliore  per 
»  l'oggetto  in  quistione,  e  fra  il  gran  nu- 
»  mero  delle  sostanze  messe  a  prova,  il 
»  prussiato  giallo  di  potassa  mi  è  sembrato 
»  sempre  il  migliore;  ed  ecco  il  processo 
»  quando  i  pezzi  sono  di  grandi  dimensio- 
»  ni.  Si  riscaldano  a  rosso  in  un  fornello 
»  ad  aria;  poscia  si  estraggono  uno  alla 
»  volta,  si  sparge  della  polvere  di  prussiato 
»  sulle  due  faceie  della  lamina  per  tre  quar- 
»  ti  della  sua  lunghezza,  e  la  si  immerge 
»  subito  in  una  gran  quantità  d'aqua  fred- 
»  da  agitandola  vivamente. 
.  »  Giova  dare  alle  lamine  di  ghisa  un  po- 
»  co  più  di  spessore  che  alle  lamine  d'  ac- 
»  eiajo  perchè  siano  meno  facili  a  curvarsi 
»  nella  tempra,  e  perchè  ricevano  meglio 
»  la  calamitazione. 

»  Questa  avviene  più  facilmente  e  più  e- 
»  nergicamente  quando  l' elettro-calamita 
»  è  a  ferro  di  cavallo ,  e  quella  che  io  ado- 
»  pero  è  messa  in  attività  da  quattro  o 
»  cinque  elementi  di  Bunsen  di  mediocre 
»  grandezza  ed  è  capace  di  sostenere  il 
»  peso  di  circa  200  chilogrammi.  Si  appli- 
»  cano  i  due  poli  dell'  elettro-calamita  sui 
»  due  bracci  del  ferro  di  cavallo  da  cala- 
»  mitare,  dove  i  bracci  diventano  paralleli; 
»  si  fanno  scorrere  i  poli  fino  alle  estremità 
»  polari  dei  due  bracci  (o,  che  è  lo'stessoper 
»  il  risultato,  si  fa  scorrere  il  ferro  di  ca- 
»  vallo  contro  i  poli  dell' elettro-calamita 
»  lasciata  immobile),  lo  si  distacca  di  là 
»  per  ricominciare  una  seconda,  una  terza 
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»  ed  una  quarta  confricazione  sempre  allo 
»  stesso  modo;  poi  si  volge  il  ferro  di  eavallo 
»  per  praticarvi  lo  stesso  numero  di  con- 
»  ideazioni  sulla  faccia  opposta,  sempre 
»  coli'  avvertenza  di  toccare  i  due  bracci 
»  cogli  stessi  poli  dell' elettro-calamita  che 
»  gli  hanno  rispettivamente  toccati  sulla 
»  prima  faccia,  e  procedendo  nel  resto  come 
»  si  è  detto  per  questa. 

»  Importa  di  rimarcare  che  dopo  aver 
»  calamitato  una  lamina  di  ghisa  in  un  sen- 
»  so?  se  si  volesse  calamitarla  in  senso 
»  contrario,  cioè  scambiare  i  poli,  per  an- 
«  nullare  la  prima  carica,  e  darle  in  seguito 
»  una  nuova  carica  della  medesima  inten- 
»  sita,  sarebbe  necessario  di  applicare  una 
»  forza  magnetica  assai  maggiore  di  quella 
»  che  servì  per  calamitarla  la  prima  volta. 
»  Per  esempio,  ho  trovato  che  avendo  at- 
»  tivato  T  elettro-calamita  con  due  elementi 
»  di  Bunsen  per  la  prima  operazione  ,  ne 
»  occorsero  dodici  o  quindici  per  formare 
»  un'  elettro-calamita  che  fosse  capace  di 
»  comunicare  al  ferro  di  cavallo  una  por 
»  larità  inversa,  forte  quanto  la  prima.  E 
»  dunque  importante,  quando  si  voglia  fa- 
»  re  una  calamita  composta  di  una  serie 
»  di  lamine,  di  demarcare  diligentemente 
»  i  lati  che  devono  prendere  la  stessa  specie 
»  di  magnetismo,  onde  non  si  abbia  a  rin- 
»  novare  la  calamitazione  in  senso  contrario 
»  ad  alcun  pezzo.  E  anche  bene  di  riunire 
»  le  lamine  nell'ordine  opportuno  poco  tem- 
»  pò  dopo  la  calamitazione  e  di  non  disu- 
»  nirle  più,  perchè  ogni  volta  che  ven- 
»  gono  separate  perdono  parte  del  magne- 
»  tismo. 

»  Finalmente  si  comprende  che  subito 
»  dopo  aver  adoperato  il  fascio  di  lamine 
«calamitate  per  l'uso  cui  è  destinato,  si 
»  devono  formare  isuoi  poli  coll'applicarvi 
»  un  ferro  di  contatto  che  sia  battuto,  mol- 
»  to  dolce  e  di  una  massa  proporzionata 
»  a  quella  del  fascio. 


Modificazione  del  corso  dei  grandi  fiumi. 

Quanto  possa  la  prosperità  di  un  popolo 
anche  sulla  vastità  delle  concezioni  nella 
scienza  dell'  ingegnere,  ce  ne  porge  l'Ame- 
rica un  nuovo  esempio  che  leggiamo  nel 
4.°  voi.  del  4853  degli  Jnnales  des  ponls 
et  chaussées. 

Provarsi  a  modificare  il  corso  di  fiumi,  dei 
quali  i  più  piccoli  rami  sono  estesi  come  il 
Tamigi  al  ponte  di  Londra ,  dei  quali  gli 
sbocchi  secondar]  hanno  l'ampiezza  della 
Loira  alla  sua  foce;  proporsi  di  migliorare 
la  loro  navigazione,    lottare   contro   quel- 


T  immensità  d'aqua,  sembrerebbe  alla  nostra 
vecchia  Europa  una  stravaganza,  un  lavoro 
troppo  superiore  alle  forze  e  alle  risorse 
dell'arte  dell'ingegnere;  ma  pure  tali  progetti 
non  sono  una  sterile  poesia  per  gli  Ame- 
ricani. I  progetti  di  migliorare  il  corso  del 
Mississipi  e  dell'Ohio  furono  già  prodotti 
col  carattere  ufficiale  di  documenti  parla- 
mentari per  ordine  delle  Camere,  e  T  in- 
gegnere Carlo  Ellet  ha  nell'anno  scorso 
pubblicata  una  Memoria  in  proposito ,  di 
cui  fecero  replicati  studj  i  giornali  del- 
l'Unione, e  se  n'occuparono  lungamente  i 
periodici  inglesi  relativi  all'arte  delle  co- 
struzioni. Seriamente  se  ne  occupano  anche 
gli  uomini  competenti  in  America,  e  si  ri- 
tiene che  non  anderà  molto  tempo  che  vi 
si  decideranno  gli  Stati  di  quella  ricca  e 
potente  repubblica.  Benché  fra  noi  non 
possano  avere  immediata  applicazione  opere 
tanto  colossali ,  troviamo  interesse  al  ri- 
sultato delle  ricerche  di  un  pratico  così  di- 
stinto quale  l'ingegnere  Ellet. 

L'origine  delle  sue  ricerche  rimonta  alle 
innondazioni  che  da  alcuni  anni  hanno 
disastrato  le  coltivazioni  della  vallata  del 
Mississipi.  Le  cagioni  del  danno  ed  i  rimedj 
che  possono  impedire  che  si  riproducano 
si  estendono  dal  golfo  del  Messico  fino  alle 
valli  montane  alla  distanza  di  1000  miglia. 

11  corso  del  Mississipi,  come  quelli  di  tutti 
i  grandi  fiumi  che  attraversano  vasti  piani 
d'alluvione,  è  assai  serpeggiante;  per  cui 
molto  ne  soffre  la  navigazione,  e  i  paesi 
interessati  naturalmente  cercano  a  soppri- 
merne per  quanto  è  possibile  le  tortuosità 
con  tagli  che  talvolta  riducono  a  due  chi- 
lometri lo  sviluppo  di  80. 

L' ingegnere  Ellet  considera  come  una 
causa  di  gravi  inconvenienti  i  tagli  in  tal 
modo  eseguiti  qua  e  là  senza  un  piano  com- 
plessivo. E  vero  che  i  tagli  considerati  iso- 
latamente favoriscono  la  derivazione  più 
rapida  delle  aque  superiori,  ma  questa  mag- 
gior velocità  minaccia  nelle  escrescenze  la 
parte  della  valle  immediatamente  di  sotto, 
altera  la  regolarità  della  pendenza  che  è 
mediamente  di  8  per  1000  allo  stato  natu- 
rale, scema  lo  spazio  in  cui  l'aqua  poteva 
accumularsi  all'ingrossarsi  del  fiume,  ed 
aggrava  così  in  diverse  maniere  la  condi- 
zione dei  paesi  vicini  alle  sponde. 

Le  forinole  per  solito  usate  nella  misu- 
razione dei  fiumi  non  sono  applicabili  al 
Mississipi.  Quasi  dappertutto  presso  le  rive 
scontransì  contro-correnti,  e  rialzamenti  e 
depressioni  di  livello,  per  cui  nelle  leggi 
dei  movimenti  di  quelle  enormi  masse  d'aqua 
emergono  condizioni  speciali  che  rendono 
inapplicabili    le    esperienze    dalle   quali    si 
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dedussero  le  forinole  idrauliche  conosciute. 
Quindi  il  sig.  Ellet  istituì  molte  esperienze 
relative  al  caso  in  discorso,  e  le  disamina 
in  rapporto  alle  diverse  circostanze  dei 
movimenti  del  fiume  prima  e  dopo  le  piene, 
e  ne  deduce  la  formola 

K~10rt     '     ^20 

in  cui  V  indica  la  velocità  della  corrente 
centrale  alla  superficie ,  espressa  in  piedi 
per  secondo; 

d  la  maggior  profondità  del  fiume^  in 
piedi,  nella  sezione  rilevata; 

f  la  pendenza  della  superficie,  in  piedi, 
per  mille; 

ed  ammette  che  la  velocità  inedia  sia  eguale 
a  0,  80  della  velocità  calcolata  in  questo 
modo. 

La  portata  del  Mississipi  al  disopra  di 
Red-River  sarebbe  ad  aqua  media  di  circa 
985,  560  piedi  cubici  per  secondo,  e  nella 
escrescenza  d'un  sol  piede  sarebbe 4, 015, 640 
piedi  cubici. 

Ellet  attribuisce  in  parte  l'aumento  delle 
escrescenze  alla  continua  riduzione  a  col- 
tura delle  foreste  e  delle  praterie.  Lo  sgom- 
bro del  suolo ,  egli  dice  riassumendo  una 
lunga  discussione,  tende  incessantemente  a 
far  abbassare  le  aque  in  estate,  e  ad  accre- 
scerle nell'inverno  e  in  primavera. 

Del  resto,  per  mostrare  come  le  più  de- 
boli cause  in  apparenza,  possono  perturbare 
grandemente  il  corso  inferiore  dei  fiumi,  il 
dotto  ingegnere  considera  approssimativa- 
mente l'estensione  dei  principali  bacini  tri- 
butar]' al  Mississipi,  e  trovato  che  abbrac- 
ciano 1, 226,  600  miglia  quadrate,  prova  che 
il  rialzamento  di  un  solo  centimetro  sulla 
quantità  annuale  di  pioggia,  esigerebbe  che 
le  dighe  fossero  rilevate  di  sei  piedi  al  di- 
sopra del  loro  livello  attuale,anche  supposto 
che  questo  accrescimento  di  scarico  fosse 
scompartito  sul  periodo  di  60  giorni. 

Analizzate  le  cause  delle  inondazioni',  il 
signor  Ellet  sviluppa  il  soggetto  con  lunghi 
calcoli  e  con  figure ,  e  propone  i  lavori  e 
le  norme  per  prevenirle. 


Statistica. 

Crediamo  non  inutile  agli  studiosi  del- 
l'agricoltura e  della  statistica  agricola  il 
seguente  articolo  del  sig.  dott.  A.  Guillard. 

Produzione  animale  in  Francia 
e  consumo  di  carne. 
Gli  animali  nutriti  dai  prati  naturali  ed 
artificiali,  dai  pascoli,  e  campi  a  maggese, 


con  orzo,  avena,  grani  minuti,  pomi  di  terra 
ed  altri  legumi,  furono  valutati  come  segue: 

5,481,000  vacche       .    .    .  stimate  fr.  87 

2,057,000  vitelli »  26 

1,951,000  buoi . »  152 

394,000  tori  .........  88 

31,864,000  pecore,  montoni,  agnelli    »  10 

4,853,000  porci »>  35 

846,000  capiv  e  capretti     ...»  9 

2,802,000  cavalli,  dumenti  e  puledri  »  168 

408,000  asini »  39 

267,000  muli  e  mule      .    ...»  160 
E  la  rendita  annuale  è  valutata 

per  una  vacca fr.  ZI 

un  vitello   .........  12 

un  bue »  32 

un  toro ...»  25 

una  pecora  ecc .    »  4 

un  porco »  16 

una  capra »  6 

un  cavallo »  95 

'     un  asino »  19 

un  mulo »  57 


Animali  annualmente  uccisi  per  alimento. 


Teste 


Peso  medio 
di  carne 


Vacche  .    .    .    N.    718,956  114  chil 

Vitelli     ...»  2,487,362  29 

Ruoi  ....    »     492,905  248 

Montoni  e  agnelli»  5,804,681  14 

Porci      ...»  3,957,407  73 

Capre     ...»     457,416  12 
Peso  totale  chil  669,179,139 

del  quale,  le  città  capoluoghi  di  diparti- 
mento consumano    .    .    242,231,831  chil 
e  le  campagne      .     .     .    426,948,008 
le  quali  città  nel  1840  avevano 

circa 4,800,000  abit. 

e  le  campagne    ....  29,650,000 

D'onde  risulta  che  ogni  famiglia  nelle  città 
(composta  mediamente  di  cinque  persone  ) 
consuma  annualmente  .    chil.  252  di  carne. 

ed  ogni  famiglia  rurale 

soltanto •    »    72 

e  in  generale  mediamente  chil.  97  di  carne 
per  ogni  famiglia. 

La  statistica  comparata,  prova  che  i  Fran- 
cesi consumano  minor  quantità  di  carne 
delle  nazioni  vicine.  Dai  documenti  presso 
il  ministero  del  commercio  consta  che  ogni 
famiglia  inglese  consuma  annualmente  340 
chil.  di  carne:  Raden,  la  Raviera,  la  Sas- 
sonia s'accostano  a  quel  numero,  e  il  Wur- 
temberg  lo  sorpassa. 


ARCHITETTO 

La  superiorità  del  regime  animale  sul 
vegetale  è  ben  determinato  dalla  fisio- 
logia; con  questo  però,  die  il  primo  non 
esclude  il  secondo.  In  Francia  dove  pre- 
vale l'alimento  vegetale  vi  si  perde  di  forza 
e  di  ricchezza.  Una  giornata  d'operajo  in 
Francia  non  vale  tre  quarti  della  giornata 
in  Inghilterra,  come  si  ebbe  a  riconoscere 
quando  si  costruiva  la  strada  ferrata  del- 
l'Havre  per  un  confronto  di  cui  i  Francesi 
doverono  vergognarsi.  Anche  prima  nel  1833, 
alcnne  esperienze  sugli  operaj  nelle  fucine 
di  Tarn  avevano  dimostrato  che  la  sostitu- 
zione del  regime  animale  al  vegetale  av- 
vantaggiava dodici  giornate  di  lavoro  in  un 
anno  per  cadami  uomo.  Il  dottore  Segond 
che  riferì  questi  fatti  in  una  memoria,  che 
l'Accademia  di  medicina  coronò,  ed  inserì 
nel  volume  XV  de' suoi  atti,  calcola  qual 
enorme  dispersione  di  forze  si  soffre  per 
la  cattiva  proporzione  della  qualità  d'ali- 
menti, cioè  sono  non  meno  di  cento  milioni  di 
giornale  di  lavoro  in  un  anno  che  perde  la 
Francia  per  non  produrre  una  quantità  di 
carne  sufficiente  a'  suoi  abitanti.  L'articolo 
citato  direbbe  più  di  duecento  milioni  di 
giornate ,  ma  può  credersi  esagerato  per 
aver  numerato  i  fanciulli  cogli  operaj. 


Àncora  sulla  malattia  della  vile. 

11  sig.  Didot,  medico  a  Liege,  inviò  al 
Ministro  dell'Interno  fin  dal  3  dicembre  del 
1853  una  lettera  colla  quale  lo  metteva  a  parte 
d'un'osservazione  o,  per  meglio  dire,  d'una 
scoperta  dovuta  al  caso,  e  che  sembra  es- 
sere un  sicuro  preservativo  per  la  vite  con- 
tro l'Oidium  Turkeri;  ecco  in  riassunto 
quanto  dice  il  sig.  Didot. 

Nel  cortile  della  casa  del  sig.  Dubois 
esiste  una  spalliera  formata  da  varj  piedi 
di  vite;  uno  di  questi  il  più  esposto,  veniva 
guastato  dai  cani  che  si  divertivano  a  ro- 
sicchiarlo coi  denti;  il  proprietario  per  sal- 
vare questo  ceppo  di  vite  da  simile  guasto 
aveva  immaginato  già  nel  1849  di  inverni- 
ciare il  tronco  sino  a  una  certa  altezza  con 
(jondron:  liquido  che  proviene  da  fabbrica- 
zione del  gas  idrogeno  per  uso  d'illumina- 
zione. Nel  1851  e  1852,  allorché  l'oidium 
invase  le  vigne  di  quel  paese,  il  sig.  Dubois 
ebbe  a  rimarcare  sulla  sua  spalliera  qua  e 
là  sparsi  varj  grappoli  intatti  dalla  malat- 
tia: ciò  che  egli  attribuì  sulle  prime  a  pura 
combinazione;  ma  vedendo  ripetere  l'ugual 
fenomeno  anche  nel  1853,  gli  venne  il  pen- 
siero d'osservare  a  quale  tronco  apparte- 
nessero quei  grappoli  illesi,  e  vide  con  pro- 
Mayyio  1854. 
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pria  sorpresa,  che  appartenevano  esalta- 
mente tutti  al  solo  tronco  inverniciato. 

«  Che  cosa  concludere  da  questo  fatto? 
»  dice  il  sig.  Didot  nella  precitata  lettera: 
»  che  quel  liquido  minerale  abbia  preser- 
»  vato  l'uva?  La  cosa  pare  incontrastabile;  or 
»  come  si  è  operata  questa  preservazione? 
»  Ecco  ciò  che  bisogna  indagare. 

»  Se  mi  è  permesso  di  emettere  un'opi- 
»  nione  su  questo  fatto,  io  sarei  alla  portata 
»  di  credere  che  il  godrone  minerale  abbia 
»  potuto  agire  in  due  maniere  differenti:  o 
»  comunicando  all'albero  un  potere  vege- 
»  tativo  speciale,  uno  stimolo  sufficiente 
»  per  metterlo  in  istato  di  resistere  all'in- 
»  fezione  del  crittogamo.  oppure  agendo 
»  sulla  linfa  stessa  in  via  d'endosmosi,  e 
»  modificandola  abbastanza,  perchè  Yoidium 
»  possa  trovare  sul  grappolo  qualche  prin- 
»  cipio  contrario  allo  sviluppo  del  fungo  pa- 
»  rassito. 

L'unica  osservazione  che  io  crederei  po- 
ter fare  su  questo  proposito  sarebbe  il  tempo 
in  cui  fu  la  vite  spalmata  di  godrone;  sem- 
bra difficile  che  il  principio,  fisico  o  chimico 
qualunque  sia,  preservante  l'uva  daU'oidium 
abbia  potuto  conservarsi  dal  1849  al  1851, 
1852  e  peggio  fino  al  1853;  pure  contro  i 
fatti  cede  qualunque  teoria,  e  parmi  che 
questa  prova  si  possa  fare  anche  per  que- 
st'anno; un  tale  preservativo  sarebbe  non 
troppo  costoso  e  di  assai  facile  esecuzione, 
per  cui  crediamo  di  raccomandarlo  calda- 
mente, sempre,  per  ora,  in  via  d'esperimento. 


La  Gazelte  de  France  annuncia  una 
nuova  pianta  da  zucchero  proveniente  dal 
Nord  della  China;  questa  pianta  sarebbe  ric- 
chissima di  zucchero,  e  ne  darebbe,  a  quanto 
ne  dicesi,  trenta  mila  chilogrammi  per  et- 
taro di  più  di  quanto  ne  danno  le  barba- 
bietole. Il  succo  si  presenta  in  eccellenti 
condizioni,  cioè  bianco  e  trasparente  come 
l'acqua  di  Colonia;  per  cui  sembra  che  non 
contenga  tante  materie  eterogenee  quanto 
quello  della  barbabietola. 

Noi  desideriamo  ardentemente  di  cono- 
scere il  nome  di  questo  benefico  vegetabile, 
che,  essendo  originario  dal  N.  della  China, 
dà  tutto  a  sperare  possa  essere  coltivato 
con  successo  anche  fra  noi. 

Ancora  un  nuovo  alcool,  o  piuttosto  un 
alcool  del  secolo  di  Luigi  XV,  richiamato 
alla  nostra  memoria,  ora  che  il  prezzo 
dello  spirito  di  vino  è  già  aumentato,,  e  si 
aumenterà  sempre  più,  se  non  troviamo 
rimedio  che  valga  a  dissipare  l'attuale  fla- 
gello devigneti. 

Voi.  L  A.  22* 
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GIORNALE   DELL  INGEGNERE 


Si  tratta    niente    meno   che    di   estrarre   | 
alcool  da    legumi  sani  e    guasti,  ed  anche 
da  frutta  immangiabili. 

Eccone  i  processi  quali  furono  pubblicati 
per  questa  distillazione  sotto  il  regno  di 
Luigi-XV.  —  Un  fabbricante  d'acquavite  di 
Lawenburg,  in  Sassonia,  avendo  fatto  ac- 
quisto di  una  gran  quantità  di  fichi  guasti, 
li  mise  in  un  alambicco  con  alcune  sostan- 
ze comuni  mischiate  insieme  (  qui  sarebbe 
stato  opportuno  d'indicare  il  nome  almeno 
di  alcune  di  queste  sostanze  ),  e  ne  cavò 
un  alcool  che  fu  riconosciuto  buono  e  sano. 
Un  altro  industrioso,  ari  Inglese,  esperi- 
mentò sui  iagiuoli:  ed  ecco  come  si  opera. 
Si  mettono  in  infusione  nell'acqua  i  fagiuoli, 
tinche  essi  germogliano;  indi  si  pistano  e 
si  fanno  fermentare;  a  capo  di  tre  mesi  si 
distilla;  ed  il  liquore  che  se  ne  ottiene  è 
tanto  forte,  quanto  la  più  forte  acquavite. 

Flore  de  Serres  ecc. 


l\el  giornale  VJgricullnre  si  legge  ciò 
che  vale  un  cavallo  morto.  Ad  un  cavallo 
morto  in  una  fattoria,  o  in  uno  stabilimento 
industriale,  si  deve  subito  levare  la  pelle , 
benché  il  prezzo  che  se  ne  può  trarre  è 
così  poco  in  confronto  del  resto,  che  appena 
merita  un  cenno  :  essa  pesa  da  24  a  34  chil., 
e  si  vende  ...     da  fri  13,  00  a  fr.  18.  00 

Crini,  peso  da  100  a  200 
gromme,  do  fr.  1  a  3 
per  chilog.   ...»    0.  10       »    0.30 

(lame,  peso  da  106  a 205 
chilog..  opportuna  per 
ingrasso  o  per  alimen- 
to d'animali      .     .     »  35,  00       »  45.  00 

Sangue,  peso  da  16  a  20 
chilog.,  cotto  e  polve- 
rizzato, vale     .     .     »    -,  70       »    3,  30 

Viscere,  intestini,  ecc  .»     1.00       >•     1,80 

Tendini:  pesano  2  chi!., 
diseccati  per  la  confe- 
zione della  colla  forte»    1,20       »     1.20 

Grasso ,  varia  da  4  a  30 

chil.  a  fr.  1  il  chilog.,»»    4,  00      »>  30.  00 

Unghie,  ossa  ,  ecc. ,  da 
46  a  50  chilog.,  per 
fare  il  nero  animale  »    2,  20      »»    %  50 

Ferri  e  chiodi      .     .     »»    0, 25      »    0,  50 

Valore  di  un  cavallo 

morto     .     ,    .     dafr.  60, 05afr.l02, 60 


Fra  dotti  che  vennero  premiati  nell'ul- 
i  ma  fttduta  annuale  dell'Accademia  delle 
Scienze  ài  broncia,    'Italia  si  compiace  di 


annoverare  l'astronomo  dell'Osservatorio  di 
Napoli,  sig.  De-Gasparis,  che  contempora- 
neamente al  signor  Chacornac,  dell'Osser- 
vatorio di  Marsiglia ,  nello  stesso  giorno 
6  aprile  1853,  scopriva  due  nuovi  pianeti, 
che  nominarono  Temide  e  Focea.  Oltre  i 
due  accennati,  altri  due  astronomi  conse- 
guirono la  medaglia  della  fondazione  La- 
lande  per  la  scoperta  di  altri  pianeti  nei 
decorsi  due  anni:  il  sig.  Luther  di  Plink, 
presso  Dusseldorf,  scoperse  lo  Proserpino, 
e  il  sig.  Hind  ho  trovalo  la  Talia  e  l'Eu- 
terpe, oltre  sette  altri  pianeti  da  lui  scoperti 
precedentemente.  Con  questi  si  contano 
ormai  ventisette  pioncli  fra  Marte  e  Giove. 
Nella  stessa  seduta  fu  premiato  anche  il 
signor  Franchot,  che  precesse  Ericson  nel- 
l'invenzione delle  macchine  ad  aria  calda, 
ed  il  generale  Carbuccia  per  un'opera  sul 
dromedario. 


Un  caso  pratico  avvenuto  negli  Stati-Uniti 
ha  smentito  la  teoria  di  quell'Accademia 
delle  Scienze  sui  parafulmini.  Aveva  assi- 
curato che  un  parafulmine  avrebbe  preser- 
vato dal  pericolo  lo  spazio  circolare  di  rag- 
gio eguale  al  doppio  dell'altezza  dell'asta 
centrale.  Ebbene,  una  tettoja  era  fornita  di 
un  parafulmine  alto  18  metri  sopra  un  am- 
masso di  legname  che  trovavasi  distante 
30™  5  dalla  verticale  dell'asta.  Secondo  i 
signori  accademici,  il  legname  avrebbe  do- 
vuto esser  sicuro  anche  alla  distanza  di  36 
metri  ;  ma  durante  un  uragano,  dopo  uno 
scoppio  di  fulmine,  il  legname  s'incendiava, 
e  poiché  nelle  vicinanze  non  vi  era  fuoco, 
non  si  dubitò  che  fosse  il  fluido  elettrico 
che  lo  aveva  colto  a  soli  30m  5  dal  para- 
fulmine, benché  questo  fosse  costrutto  colle 
regole  insegnate  dall'accademia,  che  fosse 
in  ottimo  stato,  e  il  terreno  umido.  Sembra 
adunque  che  il  dominio  di  un  parafulmine 
non  si  estenda  oltre  lo  spazio  di  cui  il  raggio 
sia  una  volta  e  mezza  l'altezza  dell'asta. 


Ferveva  la  controversia  tra  i  sigg.  Cooke 
e  Wheastone  per  il  diritto  di  priorità  nella 
costruzione  degli  attuali  telegrafi  i  il  gior- 
nale di  Glascow,  il  Common  ÀPeallh^  troncò 
la  questione,  e  decise  doversi  la  palma  al 
sig.  C.  M.,  che  non  si  sa  chi  sia,  ma  che, 
è  appunto  un  secolo,  in  una  lettera  segnata 
soltanto  colle  dette  iniziali  e  colla  data  di 
Benfrew,  1.°  febbrajo  1753,  e  riportata  nel 
voi.  XV  alla  pag.  78  del  Scota  Maqazine, 
descriveva  il  telegrafo  colla  sola  differenza 
da  quelli  che  sono  in  attività,  che  vi  am- 
metteva tanti  fili  quante  sono  le  lettere  del- 


AKCIHTETTO 

F  alfabeto.  Speriamo  che  i  suoi  compatriolti 
non  tarderanno  ad  aver  notizia  di  quel  genio, 
che  forse  come  tanti  altri  morì  incompreso 
e  senza  sperare  giustizia  dai  posteri  ,  ma 
questi  collocheranno  il  suo  nome  a  capo 
della  lista  dei  dotti  a  cui  dobbiamo  il  più 
grande  miracolo  della  scienza,  i  quali  per 
quello  che  intanto  sappiamo  sono: 

Per  l'invenzione 

1753,  C.  M.:   telegrafo    semplicemente 
elettrico. 

1811,  Sommering:  telegrafo    galvano- 
chimico. 

1823,  Ampère:  telegrafo  magneto-elet- 
trico. 
Per  l'attuazione 

1843.  Bonalds. 

1842,  Baiti. 

1847,  Wheatstone,  poi  Morse,  Coke  e 
Sleinheil. 


Ormai  la  locomotiva  può  attraversare 
T  istmo  di  Panama,  essendosi  fin  dal  no- 
vembre prossimo  passato,  ultimato  il  ponte 
sul  Rio-Chagres. 
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Coefficiente  d'attrito  fra  il  ferro  e  la  terra. 

Le  memorie  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Vienna  V.  AHI  riportano  uno  studio  del 
sig.  Doppler  sul  coefliciente  d'attrito  fra  il 
ferro  e  la  terra,  interessante  per  la  valu- 
tazione del  lavoro  cogli  strumenti  che  ser- 
vono a  tagliare,  scavare  e  smuovere  la  terra. 
Fu  esperimentato  sulle  superficie  piane  di 
terra  tanto  orizzontali,  che  inclinate.  Il 
coefficiente  risultò  da  0,50  mediamente,  e 
0,55  per  massimo  sulle  lene  umide  ed  ar- 
gillose (13  per  100  d'acqua  ed  allo  stato 
secco  45  per  100  d'argilla);  0;38  per  mi- 
nimo e  sopra  un  terreno  secco,  poco  argil- 
loso (6,0  per  100  d'acqua  ed  allo  stalo 
secco  18  per  100  d'argilla).  Tutte  le  espe- 
rienze furono  eseguite  con  barre  di  ferro 
pulite,  e  l'ossidazione  o  la  ruggine  elevò  il 
coefficiente  a  0,50;  spalmandole  con  olio  si 
riduce  a  0,27,  e  assume  da  se  quello  di 
0,31  dopo  un  lungo  lavoro  in  cui  il  ferro 
siasi  terso  da  se  stesso.  Il  sig.  Doppici' 
crede  che  sia  per  errore  di  stampa  che  in 
molte  opere  si  trovi  per  questo  coefliciente 
0,197. 


Mantova  5  maggio.  E  venuto  a  morte , 
giorni  sono,  in  Milano  il  sig.  Felice  Càrpi, 
da  Mantova;  fra  le  altre  disposizioni  testa- 


mentarie, sappiamo  ch'egli  ha  disposto  in 
legato  a  favore  del  Municipio  di  questa  città 
il  suo  palazzo  aliai  Lanzoni,  una  volta  abi- 
tazione del  celebre  pittore  Andrea  Manlegna, 
situato  nella  contrada  San  Sebastiano,  col- 
l'annessa  ortaglia,  terreno  e  casa,  di  rim- 
petto  all'orto  botanico.  Col  prodotto  del  ca- 
samento, e  di  parte  dell'ortaglia,  il  benefico 
testatore  intende  che  debba  essere  dal  Mu- 
nicipio stipendiato  un  professore  di  Agraria, 
il  quale  dia  gratuite  lezioni  alle  persone 
della  città  e  della  provincia,  le  quali  voles- 
sero approfittarne,  e  diriga  gli  esperimenti 
pratici  da  farsi  in  tutta  quella  parte  di  or- 
taglia che  sarà  a  ciò  necessaria.  Tale  Sta- 
bilimento avrà  a  portare  il  nome  iYJstihito 
Carpi.  Questo  lascito  generoso,  la  cui  de- 
stinazione non  può  che  tornare  a  vantaggio 
e  a  decoro  della  nostra  provincia,  onora 
altamente  la  memoria  dell'egregio  donatore, 
il  cui  nome  andrà  registrato  fra  i  bene- 
meriti della  patria  a  canto  a  quello  di  Mar- 
cello Donati ,  che  primo  ebbe  ad  istituire 
in  Mantova,  nel  secolo  XVI.  un  orto  botanico. 

(Gaz.  di  Mani.) 


Trattato  completo  di  Agrimensura 

deW  ingegnere  Aintomo  Cvintaluim. 
(Tip.  D.  Salvi  e  C.  in  Milano.) 

L'agrimensura  con  tutte  le  arti  che  le 
sono  affini  è  una  scienza  la  cui  origine  ri- 
monta alla  più  alla  antichità,  poiché  venne 
iniziata  da  Pitagora,  Anassagora  di  Clazo- 
mene,  Ippoerate  di  Ch'io,  Platone,  Euclide, 
Apollonio  di  Perga,  Archimede  ecc.  11  suo 
progresso,  senza  dubbio  il  più  rapido  in  con- 
fronto alle  altre  scienze,  prova  la  sua  ne- 
cessità nell'  ordine  sociale. 

Il  Trattato  di  agrimensura  di  cui  l'inde- 
fessa ed  utile  operosità  dell'ingegnere  Anto- 
nio Cantalupi  ci  ha  arricchiti,  è  il  più  esteso 
e  completo  che  si  conosca.  I  giovani  inge- 
gneri, risparmiando  tempo  e  denaro,  senza 
ricorrere  a  moj^fìbri,  troveranno  in  que- 
st'  opera,  coronata  di  numerose  tavole  incise 
in  rame,  edfipilata  con  buon  ordine  e  chia- 
rezza, tutta  quanto  vi  ha  di  meglio  e  neces- 
sario alla  pratica  in  questa  materia  nei 
migliori  autori  italiani  e  stranieri. 

Nel  capitolo  I  si  richiamano  alla  memo- 
ria degli  studiosi  le  regole  di  geometria , 
trigonometria  rettilinea  e  stereometria  con 
opportune  osservazioni  ed  applicazioni,  ciò 
che  agevola  non  poco  l'intelligenza;  si  de- 
scrivono gli  strumenti  che  si  usano  nell'a- 
grineusura  per  operare  sul  terreno  e  sulla 
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carta,  colle  necessarie  avvertenze  sul  modo 
di  accertarsi  della  bontà  dei  medesimi  e 
come  si  conservano  e  riparano.  Nel  II  capi- 
tolo si  insegna  il  modo  di  usare  con  esattezza 
gli  stessi  strumenti  dell'agrimensura  ed  in 
qual  maniera  si  eseguiscono  i  rilievi,  tro- 
vandosi descritti  altresì  i  metodi  seguiti  in 
Italia  nel  rilievo  delle  mappe  censuarie  e  i 
modi  di  delineare  sulla  carta  i  rilievi  fatti 
sul  terreno,  di  copiare  e  ridurre  le  piante  o 
mappe.  Il  capitolo  III  comprende  la  geo- 
desia ovvero  l'arte  di  dividere  i  terreni,  di 
determinarne  i  confini,  non  che  la  topografia. 
Quest'  ultima  parte  è  trattata  col  calcolo 
elementare,  e  quindi  ne  risulta  faeile  l'ap- 
plicazione anche  alle  persone  che  sfuggono 
ai  profondi  studj.  Trattasi  nel  capitolo  IV 
dell'  altimetria  e  livellazione  topografica , 
compresovi  il  modo  di  misurare  le  altezze 
col  barometro,  e  di  determinare  le  altezze 
delle  montagne;  si  indica  come  si  procede 
al  tracciamento  delle  strade  in  pianura  e  in 
montagna,  ed  al  calcolo  dei  movimenti  di 
terra  in  abbassamento  e  in  rialzo.  Final- 
mente un'appendice  verte  sulla  gnomonica, 
ovvero  sulla  scienza  degli  orologi  solari. 

Noi  non  ci  estenderemo  più  oltre  per  rac- 
comandare quest'opera  eccellente  ai  giovani 
ingegneri,  poiché  la  sola  esposizione  che 
abbiamo  fatta  delle  materie  che  vi  sono  trat- 
tate, dimostra  evidentemente  la  somma  sua 
importanza.  Il  ragguardevole  smercio  degli 
esemplari  che,  ora  appena  ultimata  la  pub- 
blicazione, se  ne  è  già  fatto,  testifica  quanto 
sia  già  apprezzato  il  suo  merito. 

I.  A.  P. 


Attualità- 

Pare  ora  introdursi  qualche  novità  al 
solito  monotono  metodo  delle  imbiancature 
alle  facciate  degli  edifici  in  Milano. 

L'imbiancatura  delle  facciate  degli  edifici 
è  un  ripiego  per  dare  alle  fabbriche  non 
decorate  da  pietre  e  marmi  un  qualche  ab- 
bellimento. Supplemento  al  certo  meschino 
all'applicazione  delle  pietre  e  marmi,  che  in 
altre  epoche  meno  dominate  dalla  specula- 
zione nel  fabbricare,  e  più  amanti  del  bello 
e  positivo,  erano  la  principale  condizione 
nella  erezione  di  un  edificio. 

L'imbiancatura  è  però  indispensabile  per 
mantenere  la  pulitezza  alle  pareti  di  un 
edificio  non  rivestito  in  pietra  o  marmo.  — 
Meno  questo  caso,  si  deve  accettare  nulla 
più  che  come  un  surrogato.  Giova  però  che 
queste  imbiancature  vengano  eseguite  con  in- 
telligenza d'arte,  con  gusto,  ed  a  norma  del 
carattere  dell'edificio,  e  considerata  venga 
l'ubicazione  in  cui  trovasi;  allora  soltanto 


l'imbiancatura  recherà  buon  effetto  ai  molti- 
plici  fabbricati  non  aventi  decorazioni  ed  or- 
dini architettonici  in  pietra,  ecc.,  costituenti 
la  maggior  parte  della  città  di  Milano. 

In  base  a  tale  principio,  si  dovrebbe  pri- 
mieramente togliere  tutti  gli  sconci  e  rap- 
pezzi d'imbiancature  che  si  vedono  eseguitesi 
scioccamente  ed  a  capriccio  alle  pareti  esterne 
di  molti  fabbricati.  Inoltre  coli' imbiancature 
si  dovrà  fare  sparire  il  sucidissimo  aspetto 
di  moltissimi  fabbricati. 

Le  imbiancature  poi  dovrebbero  essere 
eseguite  mediante  tinte  variate,  ben  intese 
in  ragione  dell'uso  e  della  mole  dei  fabbri- 
cati; evitando  possibilmente  ogni  frazione  di 
fabbricato,  onde  togliere  quel  trito  e  me- 
schino che  guasta  tanto  il  buon  effetto,  senza 
vantaggio  dei  proprietarj  dello  stabile,  ma 
solo  a  detrimento  dell'  unità  ed  armonia  che 
costituisce  il  grandioso  ed  il  decoro  dei  fab- 
bricati di  una  sontuosa  città. 

Per  le  imbiancature  si  dovranno  fare  delle 
tinte  possibilmente  ad  imitazione  del  vero, 
cioè  a  similitudine  della  pietra  o  marmo, 
quindi  pel  zoccolo  o  basamento  di  un  fab- 
bricato, si  assomiglierà  il  chieppo  od  il  gra- 
nito; rustico  o  lavorato  come  meglio  lo  ri- 
chiederà l'edificio.  E  la  parte  superiore  del 
fabbricato  dovrebbesi  eseguire  con  tinte  più 
dilicate,  ma  esse  pure  possibilmente  ad 
imitazione  della  pietra  od  anche  del  marmo 
se  lo  richiedesse  l'eleganza  del  disegno  del- 
l'edificio.— Del  resto  non  intendesi  escludere 
alcuna  tinta  per  le  imbiancature,  ma  bensì 
che  si  abbia  la  massima  cura  che  il  com- 
plesso delle  tinte  applicate  ad  una  facciata  di 
un  edificio  risultino  fra  loro  bene  armoniz- 
zate, non  che  siano  in  corrispondenza  al  bi- 
sogno rispetto  all'ubicazione,  onde  nelle 
contrade  ristrette  non  avvenga  pregiudizio  di 
luce  nell'interno  dei  locali. 

Volendosi  applicare  poi  delle  tinte  forti 
di  colorito,  occorre  saperle  circoscrivere; 
poiché  le  masse  grandi  di  tinte  molto  colo- 
rite impiccoliscono  il  fabbricato,  oltreché  di- 
sgustano, segnatamente  ove  i  fabbricati  si 
trovano  in  contrade  poco  spaziose;  quindi 
bisogna  limitarle  a  giuste  proporzioni  con- 
tornandole di  riquadri,  lesene,  corniciature 
o  bugnato;  in  tal  modo  soltanto  le  tinte  forti 
di  colorito  potranno  dare  un  eccellente  aspet- 
to. Avvertendosi  però,  che  se  una  tinta  forte 
di  colorito  può  fare  brillare  il  prospetto  di 
un  edificio,  d'altra  parte  mette  sott' occhio 
immediatamente  i  suoi  difetti  di  distribuzione, 
simmetria  ed  euritmia;  per  cui  ove  non  si 
trovassero  osservate  queste  regole  architetto- 
niche, meglio  sarà  preferire  delle  tinte  quiete 
e  poco  variate,  onde  il  meno  possibile  ven- 
gano a  risaltare  i  difetti  suaccennati. 
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Le  tinte  come  di  terra  colta,  tanto  semplici 
che  ornate,  ed  in  quest'ultimo  caso,  sempre- 
chè  convengano  al  carattere  dell'edificio, 
sono  di  bellissimo  effetto,  ed  inoltre  possono 
somministrare  molto  lavoro  anche  ai  pittori 
del  fresco,  ed  in  questo  rapporto  basterà 
fare  presente  le  stupende  cose  che  ancora 
si  vedono  dei  pittori  prospettici  e  del  fresco 
del  secolo  XVI  al  XVII,  il  quale  esempio 
dovrebbesi  seguire  anche  dai  proprietarj  del 
portico  detto  il  Coperto  de'  Figuri,  piazza  del 
Duomo,  con  un  buon  dipinto  analogo,  ma 
uniforme  in  tutto  il  portico. 

Le  tinte  poi  ad  imitazione  del  marmo 
ove  si  possono  introdurre,  certo  sarebbero 
di  gusto  superlativo,  e  presenterebbero  largo 
campo  a  delle  graziose  e  variate  facciate  di 
edificio;  ma  in  tal  genere  più  che  in  altro  si 
esige  che  l'architettura  ossia  il  disegno  del- 
l'edificio  sia  della  massima  eleganza  di  pro- 
porzioni e  di  ornamenti:  perciò  tal  genere 
verrà  per  sé  stesso  eccezionale,  presentandosi 
poche  fabbriche  che  abbiano  i  requisiti  per 
tale  applicazione;  ma  ne  verrà  di  conse- 
guenza, ove  sia  opportuno  effettuarsi,  un 
grazioso  contrapposto  di  ornamento. 

Avendo  dimostrato  quanto  l' imbiancatura 
e  il  dipinto  siano  efficaci  all'abbellimento  dei 
diversi  fabbricati,  non  devesi  neanche  om- 
mef tersi  la  scagliola;  la  quale  si  può  dire 
la  perfetta  imitazione  del  marmo  medesi- 
mo. Per  cui  le  pareti  rivestite  della  sca- 
gliola produrranno  pure  la  massima  ele- 
ganza; non  essendovi  infatti  niente  di  più 
sontuoso  che  il  presentare  un  edificio  ese- 
guito in  marmo.  Di  più  la  scagliola  ha  il 
vantaggio  della  conservazione  della  parete 
cui  viene  applicata;  quando  però  sia  ese- 
guita in  regola  d'arte,  sopra  muro  ben  bene 
asciutto  ed  in  stagione  opportuna. 

Con  le  suaccennate  maniere  per  l'imbian- 
catura, dipinto  ed  altro  alle  facciate  esterne 
degli  edifici,  si  potranno  ottenere  stupendi 
variati  disegni  in  tutti  i  casi  ed  in  ogni  ca- 
rattere, ed  analogamente  alle  costruzioni 
ed  uso  dell'  edificio  qualunque  possa  essere 
nella  nostra  città:  in  luogo  di  quell'eterno 
biancastro  e  monotono  aspetto,  risultante 
dalla  pedantissima  attuale  regola  d'imbian- 
catura, uniforme  senza  distinzione  di  caso, 
uso  e  carattere  di  un  edificio. 

Ciò  premesso,  si  può  ritenere  che  l' im- 
biancatura di  cui  sopra  in  una  grande  città 
come  Milano,  devesi  considerare  essere  argo- 
mento abbastanza  interessante  perchè  l'Au- 
torità edilizia  ne  stabilisca  un  regolamento, 
che  non  sia  però  di  alcun  ostacolo  agli  ìn- 
traprenditori,  ma  anzi  da  eccitare  incorag- 
giamento ed  emulazione  fra  i  proprietarj  degli 
edifici,  ad  incremento  del  lavoro. 


Casa  Poldi  Pezzoli, 
contrada  del  Giardino  in  Milano. 

La  casa  Poldi  Pezzoli  di  cui  ora  si  sta  ul- 
timando l'esecuzione  con  grande  decoro  a 
spesa  del  committente,  è  disegno  dell'egregio 
architetto  ingegnere  Balzaretti, 

La  facciata  ha  l'  estensione  di  circa  brac- 
cia 50  milanesi  (metri  6),  ed  è  composta  di 
tre  piani,  cioè:  un  pian  terreno  con  ammez- 
zati, di  un  piano  nobile  ed  un  piano  supe- 
riormente, con  sette  aperture  a  cadaun  piano: 
eseguita  splendidamente  con  rivestimento  in 
pietra,  chieppo  gentile  e  granito  di  Baveno. 

Ottimo  pensiero  poi  fu  quello  dell'archi- 
tetto Balzaretti  di  riprodurre  lo  stile  Ricchini; 
potendo  anche  questo  stile  non  meno  pre- 
sentare ricchezza  e  bell'intreccio  di  deco- 
razione architettonica,  aggiungendo  un  ben 
inteso  contrapposto  alle  confinanti  fabbri- 
che; poiché  se  tutte  le  fabbriche  di  una  città 
si  trattassero  col  medesimo  genere  di  ar- 
chitettura, certo  si  avrebbe,  per  quanto  siano 
belle  le  loro  composizioni,  ed  anche  nel  mi- 
glior modo  d'arte  eseguite,  un'assoluta  mo- 
notonia. 

Con  ciò  non  intendiamo  consigliare  alcuno 
ad  essere  meno  studioso  del  bello  stile  greco 
e  romano,  non  che  del  cinquecento,  essendo 
questi  la  base  dell'educazione  nell'architet- 
tura universale,  ciò  che  forma  il  criterio  a 
ben  conoscere  il  bello,  e  che  somministra  ca- 
pacità a  potere  trattare  ogni  altro  stile  ar- 
chitettonico. 

In  quanto  al  merito  del  componimento 
architettonico  della  succitata  casa,  ci  riser- 
viamo a  farne  le  osservazioni  in  altra  oc- 
casione, e  quando  sia  ultimato  sì  l'esterno 
che  l'interno  della  medesima. 

Arch.  Pavesi. 


Economia  domestica. 

Allorché  VOidium  non  era  ancor  comparso  nei 
nostri  vigneti,  e  di  vino  si  poteva  berne  ad  ogni 
prezzo,  discorrere  di  nuove  bevande  alcooliche  o 
no,  ma  che  potessero  surrogare  in  qualche  modo 
il  vino,  come  ia  birra  lo  surroga  nei  paesi  setten- 
trionali, era  precisamente  come  parlare  al  vento. 
Ma  ora  che  il  vino  va  sempre  più  incarendo,  e  il 
dubbio  dei  vini  artefatti,  che  nuocono  alla  salute, 
si  fa  vieppiù  forte,  ritengo  che  non  sarà  più  per 
essere  trascuralo  1'  annuncio  di  qualche  birra ,  di 
qualche  sidro  che  sia  facile  a  farsi;  perciò  pen- 
siamo di  dar  qui  alcune  di  queste  ricette  che  ab- 
biamo traile  qua  e  là. 
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Birra  casalinga. 


Si  prende  un  bariletto,  che  si  tura  accuratamente; 
si  mette  in  piedi,  e  vicino  al  fondo  si  fa  uu  buco 
che  serve  a  mettervi  una  spina  per  trarne  la  birra 
limpida.  Nel  mezzo  della  faccia  superiore  si  fa  un 
altro  buco,  in  cui  si  pone  il  turacciolo  comune. 
Supponiamo  che  il  bariletto  contenga  circa  90  li- 
tri, e  che  si  brami  fare  una  birra  forte;  versale 
45  litri  d'acqua  in  una  caldaja,  e  subilo  che  mostra 
di  bollire  gettatevi  dentro  3j4  di  kilogrammo  di 
luppoli  della  miglior  qualità;  lasciale  bollire  5  mi- 
nuti, e  nel  liquore,  fatto  limpido,  fate  sciogliere 
da  6  a  7  kilogr.  di  zucchero  e  circa  un  mezzo 
litro  di  lievito  di  birra  fresca  e  di  eccellente  qua- 
lità: versale  il  lutto  nella  botte,  dove  non  tarderà 
molto  a  fermentare;  la  schiuma  uscirà  da  principio 
dalla  botte,  ma  ritenuta  dagli  orli  delle  doghe, 
alla  Une  rientrerà  e  ricaderà  nel  liquore.  Durante 
la  slate,  a  una  temperatura  mediocre,  tre  settimane 
o  un  mese  saranno  sufficienti  perchè  la  fermenta- 
zione sia  completa.  Nei  15  ultimi  giorni  bisogna 
mettere  il  turacciolo  nel  buco  superiore,  ed  aprirlo 
ogni  48  ore.  Allorché  il  gusto  dello  zucchero  è 
scomparso  intieramente,  si  comprime  più  solida- 
mente il  turacciolo,  e  4  giorni  dopo  la  birra  è  buona 
da  bevere  e  da  mettere  nelle  bottiglie. 

La  qualità  dello  zucchero  e  indifferente  ;  però 
lo  zucchero  bianco  dà  una  birra  meno  colorata , 
più  leggiera  e  più  delicata. 


Acqua  garosa. 

Scegliete  prima  una  bottiglia  che  chiudasi  er- 
meticamente col  suo  turacciolo ,  nella  quale  met- 
terete 3  pollici  circa  d'acqua.  Versatevi  quindi  una 
dramma  d'acido  tartarico  in  polvere  fina;  imme- 
diatamente dopo  una  dramma  di  bicarbonato  di 
soda,  anch'esso  in  polvere,  e  turate  prontamente 
la  bottiglia.  Agitatela  due  o  tre  volle  in  cinque 
minuti;  lasciate  liquefare  un  momento  e  l'acqua 
gazosa  è  fatta.  Non  ispavenlalevi  ai  nomi  di  acido, 
di  larlaro,  di  soda;  di  acidi  ne  ingojate  ogni  giorno, 
coli' insala! a,  colle  salse  diverse  che  condiscono 
le  vostre  pietanze;  di  tartaro  ne  prendete  ogni 
giorno  bevendo  il  vino;  non  resta  più  che  la  so- 
da, ed  «nelle  di  questa  ingojate  indispensabilmente 
tutti  i  giorni  coi  sale  da  cucina,  il  quale  non 
è  altro  che  murialo  di  soda.  Tutt'al  più  questa 
bevanda  potrebbe  essere  leggerissimamente  purga- 
tiva; ma  sappiale  che  in  Germania,  per  esempio, 
le  bevande  gazose  sono  usitalissime  in  tutte  le 
tavole  e  si  bevono  mischiandole,  col  vino. 


Bevanda  per  Vestale. 

Ritardandosi,  come  si  spera,  la  fioritura  degli 
alberi  da  frullo,  noi  avremo  quest'anno  delle  frutta 
che  ci  saranno  lauto  più  gradile,  in  quanto  potremo 
ritrarre  da  esse  qualche  bevanda  che  sostituisca 
il  vino  che  ne  manca.   Uno   dei   primi  frulli  sono 
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le  ciliegie.  Nel  Jour.  des  Connaiss.  Util.  troviamo 
un  modo  semplice  di  fare  del  vino  di  ciliegie  ; 
ed  è  di  spremere  questo  frullo,  cavandone  il  succo, 
mettendovi  ogni  50  kilogrammi  (circa  100  libbre 
delle  nostre)  di  succo,  tre  chilog.  di  zucchero  ed 
uno  e  mezzo  di  alcool  da  36  gradi.  Questa  mi- 
stura presto  comincia  a  fermentare;  quando  essa 
abbia  fermentato  da  tre  a  quallr'  ore,  la  si  cava 
dal  recipiente  e  si  mette  in  bottiglie.  — -Una  buona 
bibita,  ma  non  da  conservarsi,  si  fa  colle  ciliegie 
nel  seguente  modo.  Si  prendono  due  kilogrammi 
di  ciliegie,  le  quali  si  spremono  in  ima  bacinella, 
aggiungendovi  2  litri  d'acqua.  Passato  i!  succo  per 
un  selaccio  lino,  vi  si  mescola  dopo  un  chilo- 
gramma  di  zucchero.  Il  liquido  si  ripone  poi  in 
caraffe  e  si  tiene  in  luogo  fresco    per  berlo.  Esso 


Ratafià  di  famiglia. 

Costa  poco  ed  è  eccellente.  In  un  vaso  di  terra 
di  10  litri  se  ne  versano  3  d'acquavite.  Alla  sta- 
gione dei  frutti  vi  si  gettano  ciliegie,  prugne,  albi- 
cocche, pesche  ed  altri  fruiti,  massime  assai  maturi, 
frantumando  la  carne  e  i  noccioli.  Terminata  la 
stagione,  si  spreme  il  lullo,  e  sugli  avanzi  si  ver- 
sano due  litri  di  vino  spremendo  di  nuovo,  Ripo- 
sato il  liquore,  lo  si  filtra  nei  sacchetti ,  vi  si  ag- 
giunge un  po'  di  cannella,  oppure  delle  foglie  di 
pesco.  Questo  liquore,  che  si  fa  cogli  avanzi  del 
bruolo,  riesce  per  le  famiglie  di  assai  comodo. 


Ratafià  di  ciliegie. 

Si  prendono  ciliegie  duracine,  che  si  frangono 
assieme  agli  ossi.  A  quattro  kilogrammi  si  aggiun- 
gono 4  kilogrammi  di  spirilo  di  vino  di  22  gradi 
ed  uno  di  zucchero  bianco.  Si  liene  in  infusione 
durante  30  giorni  in  un  vaso  chiuso.  Poi  si  esprime 
la  miscela,  si  filtra  e  si  mette  in  bottiglie. 


Spirito  di  fragole. 

Si  fa  in  questo  modo.  Si 
di  alcool  a  22  gradi,  12  di  fragole  rimonde.  Si 
fa  macerare  in  uu  vaso  chiuso  durante  un  mese, 
si  distilla,  e  s'aggiungono  12  chilog.  di  zucchero  e 
10  d'acqua  distillata,  poi  si  mescola  e  si  filtra. 


Bevanda  rinfrescativa,  facile  e  poco  costosa. 

In  un  vaso  pieno  d'acqua  di  circa  10  litri ,  si 
metta  una  libbra  di  zucchero  del  più  comune  ed 
un  pugno  di  fiori  di  cervogia  (dial.  fruii,  urtizzons; 
dial.  ven  bruscandoli)  e  5  a  6  foglie  d'arancio,  e 
finalmente  mezzo  bicchiere  d'aceto  ordinario.  Chiu- 
dasi il  vaso  con  tela,  lascisi  macerare  durante  due 
giorni;  si  mescoli  con  un  bastone  una  volta  o  due 
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al  giorno.  Si  passi  per  un  pannolino  il  liquido,  e 
si  metta  in  bottiglia-,  avvertendo  ch'esso  spumeggia 
come  lo  Sciampagna. 
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Modo  di  procacciarsi  la  gineprata, 
bevanda  economica  e  salutare. 

«  Prendonsi  8  litri  di  orzo  ed  8  di  bacche  di 
ginepro  ed  80  di  acqua.  Quesle  quantità  sono  va- 
levoli a  formare  la  gineprata  di  maggior  forza; 
ma,  quando  si  voglia  più  debole,  ponno  anche  bastare 
4  litri  di  orzo  ed  altrettanti  di  bacche  di  ginepro  per 
80  di  acqua.  Siccome  la  scienza  fa  conoscere  che 
nel  germogliamento  la  sostanza  amidacea  e  muci- 
lagginosa  dei  semi  viene  convertila,  mediante  l'os- 
sigene  dell'  aria,  in  sostanza  zuccherina,  affinchè 
questa  sostanza  zuccherina  diluita  dall'umidità  co- 
stituisca il  latte  vegetabile  destinalo  a  nutrire  le 
tenere  nuove  pianticine,  finché  divengano  capaci 
di  succhiare  nutrimento  dal  terreno  per  le  radici, 
e  di  assorbirlo  dall'atmosfera  ;  così  conviene  ap- 
profittare di  questa  cognizione,  per  far  entrare 
l'orzo  in  germogliamento,  perchè  si  sviluppi  tale 
sostanza  zuccherina  alla  poi  a  fermentare.  Perciò 
si  terrà  immerso  in  acqua  per  48  ore,  indi  levato 
dall'acqua,  e  com'è  inumidito,  si  esporrà  all'aria 
ed  a  grado  sufficiente  di  calorico,  sapendosi  che 
l'umidità,  l'aria  atmosferica  ed  il  calorico  sono  le 
circostanze  essenziali  a  promuovere  il  germoglia- 
mento. Quando  l'orzo  è  germogliato,  si  fa  bollire, 
in  proporzione  sufficiente  degli  80  litri  di  acqua, 
per  un  quarto  d'ora  e,  levata  appena  la  caldaja 
dal  fuoco,  vi  si  gettano  entro  le  bacche  di  gine- 
pro prima  ammaccale.  Versasi  quindi  il  tutto  in 
un  barile  contenente  il  residuo  di  80  litri  di  acqua, 
ma  che  sia  di  dupla  capacilà,  e  vi  si  aggiunge  un 
poco  di  lievito  di  pane.  Si  tiene  lurato  il  barile 
per  due  o  Ire  giorni;  scorsi  i  quali,  si  apre  per 
qualche  istante  affinchè  l'aria  favorisca  la  fermen- 
tazione. Il  liquore  riesce  bevibile  dopo  una  set- 
timana. Allora  si  può  travasare  in  altro  recipiente, 
facendo  uso  del  canestro  di  vimini,  nel  modo  stesso 
con  cui  si  suole  eslrarre  il  vino  dal  lino,  oppure 
passandolo  per  sacchetto  di  tela,  come  si  pratica 
a  colare  certi  vini  bianchi. 

Questa  gineprata  non  si  conserva  buona  olire 
un  mese,  mentre  può  inacetire;  per  cui  conviene 
prepararla  a  piccole  dosi  proporzionate  al  consumo , 
oppure  per  impedir  l'inacidimento  può  tornare  van- 
taggioso, e  nello  slesso  tempo  ancor  più  salutare, 
l'aggiungere  nel  barile  qualche  manipolo  di  cen- 
taurea  minore,  o  di  assenzio  o  di  luppolo.  Nel 
ripetere  le  prepara/ione  della  gineprata  può  riu- 
scire incomodo  il  far  germogliare  l'orzo  ogni  volta; 
per  ciò  giova  sapere  che  non  vi  è  questo  bisogno, 
mentre  in  una  sola  volta  se  ne  può  far  germo- 
gliare quella  quantità  che  si  vuole,  indi  si  dissecca, 
si  pesla  o  si  macina  grossolanamente ,  e  conser- 
vasi in  luogo  asciutto,  da  servirsene  poi  nel  modo 
e  nella  dose  sopra  indicali.  Precipuamente  riesce 
opporluuo  l'avere  così  preparalo  e  pronto  l'orzo 
per  la  Stagione  più  rigida  invernale,  mentre  allora 


occorrerebbe  la  stufa  per  farlo  germogliare,  giacché, 
come  si  è  di  sopra  indicato,  il  calorico  è  circo- 
stanza essenziale  a  promuovere  il  germogliamento, 
per  cui  in  un'atmosfera  ,  nella  quale  il  termometro 
segni  al  di  sotto  dello  zero,  non  è  possibile  olle- 


Si  dà  la  preferenza  all'orzo,  perchè  riesce  più 
abbondante  di  materia  zuccherina;  ma  in  mancanza 
di  esso  si  può  ottenere  buon  effetto  nella  maniera 
slessa  da  altri  semi  farinacei,  cioè  dal  frumento, 
dalla  segala,  dal  frumentone,  dal  miglio,  dalle  ca- 
stagne, persino  dalle  ghiande.  Può  anche  prepa- 
rarsi la  gineprata  più  speditamente  con  questi  in- 
gredienti. Mezzo  litro  di  bacche  di  ginepro,  un 
quarto  di  litro  di  acelo  buono  di  vino,  e  quattro 
oncie  di  libbra  metrica  di  zucchero  rosso  e  dieci 
litri  di  acqua.  In  una  damigiana  della  capacilà  di 
circa  15  o  16  litri  di  liquido,  si  pongono  le  bac- 
che di  ginepro  ammaccale,  l'aceto  e  lo  zucchero, 
e  vi  si  lasciano  tali  sostanze  in  infusione  per  po- 
che ore,  indi  vi  si  sopraversa  l'acqua  e  si  chiude. 
Ciò  fatto,  si  lascia  in  tale  stalo  la  damigiana  per 
quattro  o  cinque  giorni  in  silo  asciutto,  ove  possa 
essere  investila  dal  calore  dell'atmosfera.  Per  la 
qual  cosa  l'estate  è  sempre  più  propizia  per  que- 
st'operazione, la  quale  d'altronde  riesce  sufficien- 
temente bene  in  qualsiasi  stagione.  Dopo  si  filtra 
il  liquido  e  poncsi  in  bottiglie  nere  ben  chiuse, 
ove  in  otto  o  dieci  giorni  si  perfeziona  e  diviene 
una  bibita  salutare',  grata  al  palalo,  e  spumante 
quanto  un'ottima  birra.  Quello  che  forma  la  spuma, 
sì  in  questa  come  nelle  altre  bevande  gasose,  è 
l'acido  carbonico;  per  ciò,  sopra  ogni  altra  cosa 
ricercasi  diligenza  nel  curare  che  i  turaccioli  sieno 
ben  calcati  e  chiudenti  anche  mercè  catrame,  per 
impedirne  ogni  dispersione.  » 


Bevanda  da  sostituirsi  al  vino. 

Il  professor  Policarpo  Bandini  di  Siena,  chiaro 
agricoltore  e  chimico,  lasciando  che  altri  si  occupi 
nelle  specula/ioni  teoretiche  sulla  malattia  delle  uve, 
ha  usalo  utilmente  le  sue  cognizioni  per  trovare 
un  qualche  compenso  alla  scarsità  della  raccolta 
del  vino. 

Anco  la  Società  Agraria  di  Tolosa  sulla  propo- 
sta del  sig.  Lapasse,  aveva  rivolta  la  sua  attenzione 
a  ricercare  per  mezzo  di  una  speciale  Commissione, 
se  si  poleva  giungere  a  fabbricare  una  bevanda 
da  sostituirsi  al  vino  d'inferiore  qualità  per  uso 
del  popolo,  migliorando  nolevolmenle  le  acquette 
con  l'aggiunta  dello  zucchero  (1).  Questa  Commis- 
sione non  ha  ancora  pubblicato  i  suoi  sludj  ;  ma 
il  signor  Bandini  ha  senza  saperto,  con  le  sue 
esperienze,  risolto  felicemente  lo  slesso  problema, 
e  si  affrettò  a  dar  conto  dei  suoi  fortunali  espe- 
rimenti alla  accademia  dei  Georqofili.  Ecco  il 
metodo  da  esso  seguilo  e  che  trovasi  riprodotto 
nei  Rendiconti  della  slessa  accademia  (febbrajo  1854). 


(.1)  Vedi  il  fascicolo  del  dicembre  1853  del  giornale  di  Atfri- 
ìoltunt  di    Tolosa. 
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GIORNALE   DELL   INGEGNERE 


Avendo  consideralo,  dice  egli,  come  nella  vinaccia 
restano  in  quantità  tulle  le  sostanze  alte  a  deter- 
minare la  fermentazione  vinosa  ed  alcoolica,  e  come 
specialmente  in  essa  doveva  restare  gran  parte  di 
quella  sostanza  azotata  che  in  forma  di  schiuma 
si  inalza  sopra  la  vinaccia  durante  la  fermenta- 
zione, e  che  secondo  i  chimici  costituisce  il  lie- 
vito della  fermentazione  stessa,  come  avviene  nella 
fermenlazione  della  birra;  così  pensai  che  ove  alle 
vinacce  si  aggiungesse  il  solo  materiale  che  ne 
mancava,  cioè  la  glucosa,  avremmo  potuto  avere 
una  fero 
titìciale. 

Così  dopo  avere  svinalo  un  lino  di  barili  40,  e 
falto  stringere  le  vinacce  al  torchio  per  cavarne 
tutto  il  liquido,  lo  feci  rimettere  nel  tino  con  ba- 
rili 40  acqua,  e  libbre  500  zucchero  mascavalo  di 
buona  qualità. 

Il  giorno  stesso  incominciò  una  regolare  fermen- 
tazione, si  inalzarono  le  vinacce,  si  formò  il  cap- 
pello, ed  il  processo  continuò  per  quaranta  giorni 
colle  slesse  fasi  della  fermentazione  prodotta  dal- 
l'uva ;  nei  primi  cinque  o  sei  giorni  il  mosto  aveva 
un  gusto  delizioso  di  sciampagna,  sicché  era  molto 
amalo  dalle  signore. 

Svinato  il  vino  artificiale,  di  cui  ho  inviato  al- 
l'Accademia olio  fiaschetli,  coli' intermezzo  del  se- 
gretario signor  Antonio  Salvagnoli,  feci  mettere 
nel  tino  altra  dose  uguale  di  acqua  e  di  zucchero; 
ottenni  una  seconda  perfetta  vinificazione;  risvinai 
già  olio  giorni  sono,  ed  adesso  è  in  corso  la  terza 
fermentazione  ,  che  è  la  quarta  ,  comprendendovi 
quella  dell'uva  naturale. 

Però  questa  quarta  fermentazione  venne  da  me 
regolala  in  altro  modo,  piacendomi  ottenere  del 
buon  aceto:  di  essa  renderò  conio  in  altro  tempo; 
adesso  passo  ad  allre  spiegazioni. 

L'oggetto  che  io  mi  era  prefìsso  si  era  quello 
di  ottenere  una  bevanda  salubre,  e  dirò  ancora 
sincera,  a  buon  mercato  per  il  basso  popolo.  Per 
questo  prescelsi  lo  zucehero  mascavalo,  il  quale, 
compralo  all'ingrosso,  ragguaglia  fra  i  cinque  e 
sei  soldi  di  libbra;  così  impiegandone  libbre  dodici 
al  barile,  il  vino  mi  costava  al  massimo  lire  3:  12 
il  barile;  di  più  lo  zucchero  mascavato  di  qualità 
buona  contiene  molla  glucosa,  la  quale  è  alla  alla 
fermentazione  vinosa  più  dello  zucchero  cristal- 
lizzato, perchè  è  il  principio  stesso  che  si  ritrova 
nell'  uva. 

Se  io  non  avessi  volulo  fare  un  vino  basso  per 
il  popolo  ed  a  poco  prezzo,  avrei  adoperato  almeno 
libbre  venti  di  zucchero  per  ogni  100  di  acqua, 
e  così  libbre  28  per  un  barile  fiorentino  di  libbre 
140  di  umido;  allora  avrei  ottenuto  un  vino  forte 
e  generoso,  da  stare  a  fronte  di  uno  dei  migliori 
vini  naturali,  che  non  mi  sarebbe  costato  altro  che 
lire  8:  8  il  barile. 

Poteva,  ma  non  volfi  dargli  colore,  perchè  que- 
sto ne  aumentava  il  costo  e  ne  minorava  la  salu- 
brità. Vi  è  qualche  persona  delicata  di  stomaco 
che  si  trova  mollo  bene  dell'uso  esclusivo  del  mio 


vino  artificiale,  mentre  non  tollerava  l'uso  del  vino 
naturale. 

10  termino  questa  noia  raccomandando  calda- 
mente alla  considerazione  dell'Accademia  dei  Geor- 
gofili  il  seguente  mio  pensiero,  il  quale  polrà  to- 
gliere la  Toscana  con  certezza  alla  carestia  del 
vino,  una  volta  che  l'oidio  sia  scomparso  dalle 
nostre  campagne. 

Noi  sappiamo  colle  opere  di  Dumas,  che  la  Fran- 
cia già  possiede  delle  fabbriche  di  glucosa,  ossia 
di  zucchero  di  uva;  anzi  nella  citata  opera  di  chi- 
mica applicala  se  ne  trovano  dettagliatamente  i  pro- 
cessi. Se  nelle  annate  di  grande  abbondanza  di 
uva,  nelle  quali  in  Toscana  quasi  nulla  cosla,  in- 
vece di  impiegarla  a  far  vino  si  impiegasse  a  far 
zucchero,  questo  potrebbe  conservarsi  per  gli  anni 
futuri,  e  con  esso  far  vino  col  mio  metodo,  quandi» 
la  raccolta  delle  uve  fosse  scarsa;  così  l'uomo  do- 
minerebbe anche  in  questo  la  irregolarità  delle 
stagioni ,  volgendola  anzi  a  suo  vantaggio. 

11  benefizio  che  può  arrecare  al  popolo  questa 
pratica  del  signor  Bandirli,  sarà  grande  se  disgra- 
ziatamente la  scarsità  del  vino  dovesse  continuare  ; 
né  perderà  della  sua  importanza  ancora  quando  , 
come  è  sperabile,  torni  ad  essere  compiula  la  pro- 
duzione del  vino,  perchè  servirà  sempre  a  formare 
una  buona  e  sana  bevanda  per  i  coloni  e  pel  popolo, 
specialmente  se  si  manterrà  inalterata  nei  calori 
estivi;  e  può  servire  poi  a  fare  buoni  vini  con  le 
vinacce  dei  Chianti,  del  Pomino  ecc.  e  di  lutti  i 
vini  di  primo  ordine. 

(Dal  Coltivatore.) 


Modo  di  allontanare  le  formiche 
dai  vegetabili. 

INeir  Annotatore  Italiano  troviamo  riportato 
dal  Mon.  de  l'Agricolture  che,  volendo  allontanare 
dagli  alberi  od  arbusti  da  frutto  le  formiche,  non 
si  ha  che  versare  intorno  al  piede  di  quegli  alberi 
dell'olio  di  pesce. 

Nella  Flore  des  Serres  vediamo  accennalo  un 
altro  modo  per  distruggere,  o  almeno  diminuire , 
le  formiche,  dalle  quali  menasi  gran  guasto  nelle 
serre,  e  consiste  nel  coltivare  in  esse  alcune  piante 
di  cui  le  formiche  sono  ghiotte,  e  che  restano  ac- 
calappiate entro  le  foglie  o  entro  i  fiori  di  quei 
vegetabili  stessi  ;  le  piante  a  ciò  proposte  da  quel 
giornale  sono:  Sarracenia  Drumondi,  Dionea, 
Drakea,  le  Droscrace  viscose,  Lycnis  viscaria, 
diverse  specie  di  Silene,  alcune  Ononis,  il  Nelum- 
blum,  pianta  acquatica,  la  Nimphaea  alba,  Ne- 
pentes,  Serracenia,  Cephalotus.  Non  vorremmo  che 
avvenisse  con  queste  come  avviene  delle  mosche. 
Alcuni  si  avvisano  per  liberarsi  dall'incomodo  delle 
mosche  di  tenere  nelle  stanze  alcuni  liquidi,  p.  es. 
l'infusione  di  quassio,  di  cui  le  mosche  sembrano 
ghiotte,  e  succhiandola  vi  muojono  avvelenale,  ma 
non  si  accorgono  che  frattanto  così  facendo  chia- 
mano nelle  stanze  una  maggior  quantità  di  mosche. 


Tip.  D.  SAI  VI  e  C. 
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IDRAULICA. 


Studj  intorno  ad  alenili  lavori 
idraulici  ed  alle  arginature  nel 
Mantovano 

di  Carlo  d'Arco. 

Scrivevasi  al  9  luglio  del  4851  nella  Gaz- 
zetta di  Mantova,  essere  stata  quella  città 
la  prima  nel  medio  evo  ad  eseguire  un'ope- 
ra idraulica  veramente  Grandiosa  e  di  uti- 
iilà  pubblica;  quella  cioè  della  costruzione 
dei  laghi,  immaginata  e  sapientemente  con- 
dotta da  Alberto  ritentino,  ingegnere  man- 
tovano, che  per  riuscire  a  tal  fine  e  per 
mantenere  continuata  la  navigazione  col 
Po,  dovette  allora  sostenere  le  acque  del 
Mincio  presso  Governalo,  collocandovi  un 
sostegno  amovibile,  la  invenzione  del  cui 
artificio  appunto  ragionevolmente  dalla  stes- 
sa Gazzetta  venne  attribuita  al  ritentino, 
il  quale.,  forse  perciò  erroneamente  poi  dal 
Lecchi  nella  Introduzione  al  trattato  sui 
canali  navigabili  fu  nominato  l' inventore 
delle  conche  di  navigazione.  Un  lavoro  dun- 
que di  tanta  importanza }  ora  già  sette  se- 
coli avanti  eseguito,  persuade  che  antica- 
mente i  Mantovani  avessero  dovuto  educarsi 
agli  sludj  d'idraulica,  e  che  dippoi  per 
gli  esempj  ricevutine,  vi  si  fossero  eziandio 
ben  di  proposito  applicati.  Al  che  i  nostri 
padri  vi  sarebbero  stati  pure  eccitati  dalla 
natura  del  suolo  da  loro  abitato,  siccome 
la  provincia  mantovana  è  una  terra  con- 
quistata sulle  paludi,  come  scrisse  il  Cat- 
taneo nella  introduzione  alle  notizie  stori- 
che della  Lombardia.  (Milano  1844,  Voi.  1.) 

Se  vero  è  infatti  quanto  affermò  il  Figliasi 
parlando  dei  Veneti  primi  in  quel  Uhm 
detto  ottimo  dal  chiarissimo  Brocchi,  la 
Lombardia  anticamente  sarebbe  stata  per 
intiero  un  seno  di  mare,  donde  ritiratosi 
questo,  potendo  i  fiumi  esercitare  il  pieno 
loro  dominio,  quivi  trascorsero  nella  parte 
più  bassa  della  grande  pianura,  e  vi  depo- 
sero quei  sedimenti  paludosi  che  lo  stesso 
Brocchi  (  Conchiologia  fossile  sub  a  pernii- 
no ^  Milano  1814)  osservò  ricoprire  hi  tutto 
od  in  gran  parte  la  Mantovana  provincia. 
Fu  dunque  opera  suggerita  dalla  necessità, 
se  i  nostri  concittadini  cercarono  dapprima 
un  riparo  ai  danni  loro  arrecati  dai  fiumi, 
allorché  gonfj  usciti  dai  naturali  confini 
allagavano  senza  ritegno  le  case  e  le  terre 
allo  intorno;  e  fu  quindi  savio  consiglio  se 
dipoi  si  accinsero  a  cavare  dalle  acque 
medesime  i  mezzi  opportuni  a  favorire  l'in- 
dustria agricola  e  commerciale. 
Giugno  1854. 
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Duolci  che  1'  antica  barbarie  e  le  vicis- 
situdini dei  tempi  abbiano  impedito  a  man- 
tenerci chiara  e  precisa  memoria  dei  mezzi 
stati  impiegati  alla  loro  difesa  ed  a  favo- 
reggiare l'agricoltura  e  l'industria;  e  però 
a  supplire  al  difetto,  ed  affine  di  dimostrare 
che  i  Mantovani  anche  in  ciò  non  furono 
neghittosi  al  bene  operare,  crediamo  che 
inutile  affatto  non  possa  tornare  il  racco- 
gliere ed  ordinare  le  poche  notizie  rimasteci 
capaci  a  dar  lume  sopra  questo  argomento. 

Par  naturale  che  codesti  abitatori  prima 
di  riuscire  nel  difficile  assunto  di  opporre 
validi  ripari  alla  prepotenza  delle  acque, 
avessero  cercato  di  procurare  la  securtà 
delle  loro  persone  coli'  innalzare  artificial- 
mente quelle  alture  dapprima  formate  dalie 
materie  terrose  deposte  dai  fiumi,  e  col- 
1' edificarvi  sopra  i  proprj  abituri;  del  che 
anzi  l'ingegn.  Elia  Lombardini  (al  cap.  IV. 
delle  Notiz.  storiche  della  Lombardia,  ov. 
cit.)  ce  ne  reca  ad  esempj  i  luoghi  di  Re- 
vere, Sermide ,  Osliglia,  Gòvemolo ,  Bor- 
goforte ,  Scorzarolo  e  Dosolo.  Ciò  pre- 
messo ,  volendo  noi  pure  determinare  la 
prima  epoca  in  cui  in  Lombardia  si  diede 
mano  ad  impor  limiti  ai  fiumi  ed  a  possi- 
bilmente costringerli  a  contenersi  fra  quelli, 
necessario  crediamo  di  usare  modi  accurati 
e  pazienti,  siccome  questo  tema  ci  pare 
di  non  lieve  importanza,  ed  anzi  molto 
maggiore  di  quella  che  Giulio  Frontino 
attribuì  agli  acquedotti  romani  raffrontan- 
doli alle  piramidi  egizie;  onde  speriamo 
che  possano  esserci  perdonate  alcune  mi- 
nuziosità impiegate  per  addurre  i  fonda- 
menti e  gli  indizj  che  valsero  a  basi  delle 
nostre  ricerche  e  dei  nostri  giudizj. 

E  opinione  concordemente  accettata  dagli 
storici  che,  rispetto  al  Po  almeno,  le  argi- 
nature fossero  state  operate  ai  tempi  in 
cui  gli  Etruschi  dopo  aver  ordinate  dodici 
repubbliche  in  Toscana,  spinsero  le  armi 
fino  all'Adige  ed  alle  Alpi,  e  vi  fondarono 
altrettante  città  italiane:  lo  che  vale  circa 
undici  secoli  avanti  l'era  nostra  volgare. 
11  Micali  ( L' Italia  avanti  il  dominio  dei 
Romani.  Firenze  1810,  T.  Il  pag.  212),  e 
1'  Artaud  (  U  Italia  trad.  Venezia  1837  )  af- 
fermarono prima  ciò  che  poi  ripeteva  il 
Cantò  (Storia  univers.  Torino  1848.  T.  1, 
p.79l),  essere  cioè  le  memorie  nazionali  della 
civiltà  tanto  fiorente  degli  Etruschi  perite 
nella  guerra  dei  Marsi,  poi  in  quella  di 
Siila,  che  distrussero  gli  uomini  generosi  e  i 
monumenti  massime  scritti.  Perlochè  se  di 
necessità  devono  mancarci  le  prove  sicure  e 
capaci  ad  escludere  qualsiasi  dubbiezza  in 
proposito;  non  per  ciò  pensiamo  che  oltre 
alla  fede  che  meritano  tanti  illustri  scrittori, 
Voi.  1.  Pi.  23. 
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i  quali  quasi  per  tradizione  costante  hanno 
mantenuta  cosiffatta  notizia,  sussidiare  an- 
cora ci  possano  alcuni  indizj  affine  di  non 
escludere  assolutamente  e  del  tutto  la  già 
avvertita  asserzione. 

Furono  infatti  gli  Etruschi  che  fra  le 
altre  città  poste  al  di  qua  desili  Apennini 
fondarono  Mantova,  dicendola  Plinio  (Misi, 
mundi. \ìb.  Ili,  cap.  XIX)  Manttia  Tusco- 
rum  trans  Padum  solum  reliqua  ;  e  due- 
cento anni  prima  ricordando  Polibio  (Hi- 
star.  lib.  II,  pag.  169.  Lipsia?,  1764)  che: 
planitiem  isiàm  tenuere  quondam  Elrusci, 
cioè  quella  pianura  giacente  presso  al  Po; 
et  pars  ea  qua>  ad  Alpes  et  Adriani  por- 
vigilar.  E  furono  gii  Etruschi  che  .  come 
narra  il  Brocchi  (op.  cit.).  divisero  il  Po 
presso  la  foce  in  varj  canali  acciocché  si 
scaricasse  in  mare  piV<  presto;  de"  quali 
canali  osservò  il  Cellario  che  due  erano 
naturali;  gli  altri  artificiali,  e  tutti  furono 
delti  i  sette  mari;  e  confermando  il  mede- 
simo Plinio  (  op.  cit.  cap.  XVI  )  che:  omnia 
ea  /lumina,  fossaque  pricii  a  Sagri  fecere 
Unisci,  egesto  amnis  impelli  per  transvcr- 
sum  in  Atrianorum  paludes,  qua'  septem 
maria  apellantur.  Ora  se.  come  appren- 
diamo dagli  storici,  il  dominio  etrusco  fu 
qui  poco  più  che  mercantile  e  fluviale  (Cat- 
taneo, op.  cìl.)-  quelle  grandi  opere  esegui- 
te alle  foci  del  Po.  non  potrebbero  ra- 
gionevolmente indicare  che  gli  Etruschi 
avessero  mirato  a  rendere  più  facile  e  più 
sicura  la  navigazione  per  favorire  il  rom- 
merciOj  coir  impiegarvi  il  mezzo  utilissimo 
di  mantenere  regolato  dagli  argini  il  corso 
del  Po.  fiume  che  nec  alias  omnium  lam 
brevi  spalio  majoris  incrementi  est?  (Plinio 
op.  cit.  lib.  Ili  cap.  XVI.) 

Alla  quale  induzione  qualche  fondamento 
forse  darebbe  ciò  che  ne  scrissero  uomini 
dottissimi ,  fra'  quali  il  Carena  (Observa- 
lions  sur  le  cours  du  Po.  Torino  ì'iìì) 
così:  Les  Thirbéniens,  penple  industrieux 
et  navigaleur,  dessechérent  des  grands  ma- 
rais  aulour  du  bas  Po,  et  creuserent  des 
longs  canaux  qui  ouvrirent  au  fleuve  de 
nouvelles  embouchures,  ce  qui  rendi t  leur 
commerce  sur  la  mer  supérieure  très-Jloris- 
sanl.E  Jacopo  Figliasi  (Meni.  stor.  dei  Veneti. 
Padova  T.  11.  pag,  75  e  98):  che  gli  Etru- 
schi nella  regione  Padana  regolarono  le 
acque  scavando  forse  la  fossa  che  Padusa 

poi  ebbe   nome vi  regolarono   pure    la 

piena  del  Po  neJ  sette  mari e  regolando 

il  corso  dellJ  acque  asciugarono  mollo  paese. 
Ed  è  probabile  che  gli  Etruschi  incanalas- 
sero il  .Mincio,  ed  il  Tartaro  nelle  fosse 
Filistine,  e  queste  fesse  furono  uno  scavo 
deJ più  notabili  che  nelle  antiche  eiadi  sieno 


siali  intrapresi  in  Italia.  E  Giosefo  Mari 
U  idraulica  pratica  ecc.  Guastalla  1784), 
uomo  di  grande  autorità  in  così  fatto  ar- 
gomento: che  i  primi  che  noi  sappiamo 
essersi  adoperali  in  iscavar  canali  nella 
nostra  Italia  furono  qli  Etruschi  stabiliti 
nella  Venezia  marittima',  al  che  aggiunse 
il  Visi  (  ISoliz.  stor.  di  Bfantova,  Tom.  I. 
pag.  115)  più  di  preciso:  avere  gli  Etru- 
schi scavale  lunghe  e  profonde  fosse  dette 
filistine,  in  oggi  il  Tartaro  presso  Ostigìia. 
Da  tutte  le  quali  opere  naturalmente  con- 
seguiva che  la  terra  escavatasi  a  formare 
i  nuovi  ed  a  profondire  i  già  esistenti  ca- 
nali, accumulandosi  presso  le  ripe,  di  per 
sé  stessa  stabilisce  una  specie  di  arginatura 
attestata  alle  sponde,  quelle  che  il  Gugliel- 
mini  (Della  natura  de' fiumi  Bologna  1739, 
cap.  III.,  pag.  56  )  definisce  appunto  sponde 
naturali  dei  fiumi  per  escavazione. 

Oltreché  osserviamo  che  essendo  quesle 
pianure  lombarde  state  ridotte  in  istalo 
incolto,  paludoso  e  malsano  soltanto  dopo 
che  succeduti  ai  Romani  nel  dominio  d' Ita- 
lia alcuni  popoli  barbari,  le  arginature  fu- 
rono guaste  e  corrose .  come  diremo  in 
appresso;  si  venne  a  tal  modo  scambiando 
la  natura  dei  luoghi  ai  tempi  degli  Etruschi 
già  fertile  e  salubre,  come  ora  diciamo;  ed 
argomentare  quindi  si  possa  che  gli  Etru- 
schi appunto  usato  avevano  di  codesti  ar- 
tifici siccome  mezzi  additati  dall'  arte  unici 
e  capaci  ad  impedire  il  vagare  delle  acque 
ed  il  deporre  del  limo  e  di  altre  materie 
alla  salute  nocive.  Infatti  Strabone  (De  sita, 
orbis.  Basilea?,  1549,  lib.  V.  pag.  204)  al- 
l'anno 772  avanti  l'era  nostra  ci  avvisa  che 
Tota  regio  fluminibus  alane  paludibus  ma- 
xime Venelia   reperla  est  linde  major 

campi  pars  marinis  aquis  piena  stagnai 
fossisque  et  aggeribus  deductis  irrigalur 
rivis  ac  parlim  exsiccatur  et  rustìcorum  cullu 
fiucluosa  est  partivi  navigationibus  com- 
moda ....  Ex  quìbus  fluviis  in  primis  Padus 

est  Priscis  igitur    temporibus    plurime 

Gallonivi  gentes  fluvium  incolebant,  e  qui- 
bus  amplissimi  fuerunl  Boii,  Insubres  eie. 
E  1' Artaud  (op.  cit.)  ed  il  Micali  (op.  cit. 
Tom.  II,  pag.  110)  parlando  degli  Etruschi 
scrissero  che  a  quei  tempi  i  progressi  del- 
l' agricoltura  avevano  trasformali  molti  ter- 
reni paludosi  ed  infelli  in  luoghi  di  sor- 
prendente fecondità,  ove  vivevasi  prospera-, 
mente,  quantunque  in  oggi  abbandonali  e 
di  pessima  aria.  Ed  il  Mazzoldi  (  Delle 
origini  italiche.  Milano  1840.  Part.  I.  cap. 
-Vili.  pag.  107)  afferma  che  il  popolo  to- 
scano invasava  lutti  i  fiumi  che  corrono 
l'Italia  con  opere  gigantesche  di  cui  sen- 
tiamo tuttora  i  beneficj aprendo  foci  al 
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Po  asciugava  le  paludi  di  Lombardia  ;  e 
ne  adduce  a  prova  le  cose  scritte  da  Plinio 
(op.  cit.  al  lib.  IH,  cap.  XIV).  Dal  che  il 
ìlochoux  (  Dizion.  class,  di  medicina;  trad. 
Venezia,  1837  Tom.  XXXII)  ne  trae  ar- 
gomento ad  asserire  che  i  luoghi  occupati 
dagli  antichi  Volsci  erano  stati  fertilissimi 
ed  abitati  da  un  popolo  sano  e  numeroso; 
e  più  chiaramente  1'  altro  illustre  medico 
Salvatore  de  Renzi  (  Dizion.  class,  testé 
cit.  Tom.  XXXII  pag.  752;  e  nella  sua 
Istoria  della  medicina  in  Italia.  Napoli, 
1849  Yol.  1.  )  della  mala  salute  di  alcune 
Provincie  attribuisce  cagione  al  non  aver 
fatto  argini  a  torrenti,  né  ristretti  i  fiumi, 
né  disseccato  le  paludi.  Ed  in  line  più  pre- 
cisamente due  altri  reputatissimi  medici 
Curzio  Sprengel  e  Francesco  Robolotii 
senza  dubitazione  poi  affermarono:  il  pri- 
mo cioè  (  Stor.  pramal.  della  medie:;  trad. 
Firenze  1839J  che  in  Elide  si  arrestò  i 
progressi  di  una  malattia  maligna  collJ  ar- 
ginare un  fiume  il  quale  colle  sue  inonda- 
zioni aveva  prodotto  miasmi  paludosi;  ed 
il  secondo  (Stor.  e  statist.  econom.  medie, 
dell'ospitale  di  Cremona-,  ivi  1851.  Tom.  I. 
pag.  2),  che  a?  tempi  degli  Etnischi  col- 
l'  innalzare  un  magnifico  sistema  d'argi- 
natura    si  resero  salubri  i  luoghi  prima 

pregni  di  mefito.  Laonde  l'autorità  di  co- 
desti sapienti  scrittori  reputiamo  che  possa 
valere  a  dar  peso  a  questa  terza  nostra 
induzione,  alla  quale  vogliamo  aggiungerne 
eziandio  una  quarta,  affine  di  venire  a  capo 
a  dar  fondamento  ad  un  fatto  interessante 
al  tema  qui  assunto,,  e  non  ancora,  per 
quanto  sappiamo,  stato  fin  qui  bene  chiarito. 
Osserviamo  pertanto  che  più  facile  e  più 
probabile  dovette  essere  stato  agli  Etruschi 
il  commettersi  alla  esecuzione  di  così  grandi 
lavori,  se  quando  erano  venuti  ad  abitare 
presso  alle  ripe  del  Po,  non  solo  a  loro  non 
erano  nuovi  gli  esempj  di  magnifiche  im- 
prese da  altri  operate,  ma  ancora  essi  stessi 
altrove  ne  avevano  condotte  pur  molte  ed 
a  queste,  di  cui  parliamo,  eziandio  con- 
formi. Intorno  a  che  narrano  le  istorie  es- 
sere a'Pelasgi  venuti  in  Italia  diciassette 
secoli  avanti  l'era  volgare  attribuite  le 
costruzioni  ciclopiche  di  moltissime  città 
(  Cantù  op.  cit.  Tom  I.  pag.  682);  e  ad 
Ercole  Tirio  un'antichissima  strada  com- 
merciale che  si  estendeva  fino  al  Baltico; 
ed  avere  i  Tirreni  svolte  le  paludi  del  Po 
presso  l'Adria,  ed  interrata  la  Chiana,  e 
fatti  scorrere  sul  mare  i  navigli,  che  loro 
arrecarono  ricchezze.  Ed  egualmente  Be- 
roso  Babilonio  (Delle  antichità;  trad.  del 
Roscio;  lib.  Y.  pag.  118)  racconta:  che 
Ercole,  cacciati  d'Italia    i  Lestrigoni,    vi 
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edificò  più  terre,  e  luoghi  da  l'acque  impe- 
dite fece  habitabili;  così  perchè  dalla  ci- 
viltà Aborigena  e  Pelasga  derivata  pur  era 
quella  non  nuova  degli  Etruschi,  appren- 
diamo da  Quinto  Fabio  Pittore  {Orig.  di 
Roma,  trad.  del  Roscio  :  lib.  II  pag.  128  ) 
avere  anzi  Gaìerito  re  di  Toscana,  pur- 
gando le  paludi ,  reso  habitabile  quel  luogo 
detto  Vico  Toscano.  Perlochè  quel  forte 
ingegno  di  Angelo  Mazzoldi  (  op.  cit.  Pai*. 
II.  éap,  XXI  )  dottamente  dimostrava  che 
furono  finiti  della  antica  civiltà  italiana 
i  lauti  ripari  cantra  l'  hnpero  di  tante  ac- 
que (così  Trogo  Pompeo,  presso  Giustino; 
trad.  del  Porcaechi.  Venezia  1730;  pag-.  19  ) 
costrutti  in  Egitto;  onde  gli  Sciti  conten- 
dendo agli  Egizj  il  vanto  di  antichissimo 
sapere,  loro  opponevano:  che  tanti  argini, 
tante  moli  innalzate,  tanti  escavamenti  ope- 
rati dalle  mani  umane  non  potevano  essere 
eseguite  se  non  da  alcun  popolo  civile,  che 
dajrprìma  recandovisi  cValtronde  l'avesse 
preso  ad  abitare  (  così  il  Pazzoidi  ).  La- 
vori tutti  che,  secondo  i  calcoli  fattine  dal 
Sedillot  (Cronologia  ),  furono  eseguili  circa 
a  mille  seicento  anni  avanti  l'era  nostra, 
per  opera  di  Osiride  ;  cum  esset  in  mon- 
ti bus  jEliopiae  u  Iraq  ne  ripas  Nili  aggere 
cinj'it,  ne  modìun  excederet  inundatio  ; 
siccome  confermano  e  Diodoro  Siculo  (Bi- 
bliolh.  Hist.  Luqduni,  1559.  Lib.  I.  pag. 
20)  e  Strabone'ai  libri  V  a  XVI,  e  Giu- 
stino al  libro  II  delle  loro  istorie.  Ed  ap- 
punto questo  Osiride  od  Osiro  fu  re  del- 
l'Egitto  e  padre  ad  Ercole,  stato  da  noi 
per  lo  avanti  nominato,  e  di  cui  ora  ci 
cade  di  nuovamente  parlare. 

Al  libro  VII  Mithotogia>  Natali*  Comitis 
(Patavii  1616)  leggiamo  che  Hercules, 
ut  ait  Strabo  lib.  X,  in  omnes  mortales 
beneficus  fluvium  (  Acheloo  )  temere  et  cum 
impetu  regionem  infestanlem,  aggeribus  et 
aqueeductibus  coercuit  et  extenuavit.  Quindi 
egli^  egualmente  che  il  Noel  (Dizionario 
della  favola;  trad.  Milano  1819;  voi.  1, 
p.  19),  intendendo  a  ricercare  nella  storia  la 
spiegazione  della  favola,  che  personificato 
aveva  Acheloo  sotto  varie  forme  e  nature, 
ci  chiariscono  che:  la  trasformazione  di 
Acheloo  in  serpente  esprimeva  la  tortuo- 
sità del  suo  corso,  e  quella  in  toro  la 
distruzione  che  cagionavano  nelle  campa- 
gne i  suoi  traripamenti.  Ercole  gli  strappò 
un  corno,  vale  a  dire  che  riunì  in  un  svi 
letto  i  due  bracci  del  fiume,  e  questo  corno 
divenne  corno  d' abbondanza,  perchè  il 
corso  regolato  dell'  Acheloo  fu  una  sor- 
gente di  ricchezze  pel  paese  che  esso  ba- 
gnava. Sentenza  che  del  pari  ed  unifor- 
memente venne  poi  esposta  dalia  Eucicto- 
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pédie  du  dix-neuvième  siede  (  Paris,  1838  ), 
e  ciò  che  è  più  dagli  Storici,  e  tra  questi 
da  Leonardo  Aretino  e  dal  Tarcagnota. 
E  questo  Ercole,  come  in  Egitto,  egual- 
mente operava  in  Italia,  siccome  Svetonio 
nella  vita  di  Caligola,  e  Strabone  (  Rerum 
(jeogroph.  Lutetke  Paris ior.  1620.,  greei:. 
et  latin,  lib.  V.  pag.  245)  ricordano  che 
aggerem  eum  il  quale  a'  tempi  dì  quest'ul- 
timo tuttodì  mantenevasi  usque  ad  Bajas, 
presso  Napoli,  ajunt  ab  Hercuìe  faclimi.... 
eum  aulem  lempestalibus  mare  agitanlibus 
undas  mullis  locis  admitleret,  difficili  latem- 
que  terrestri  itinere  posse  peregrari.  E 
tante  e  moltiplici  attestazioni  degli  scrittori 
abbiamo  qui  addotte,  perchè  siccome  gli 
antichi  popoli  furono  soliti  di  tributare  alle 
grandi  intraprese  il  massimo  onore  ascri- 
vendo coloro  che  le  avevano  operate  al 
culto  loro  nazionale;  così  col  provare  che 
dessi  avevano  fatto  un  mito  di  colui  che 
a  tal  modo  si  era  accinto  ad  impor  leggi 
alle  acque,  ci'pare  che  se  ne  possa  cavare 
argomento  di  gran  peso  alle  nostre  indu- 
zioni. Né  ciò  solo,  ma  ancora  si  arroge  che 
tali  miti  altro  infine  non  furono  che  fram- 
menti di  storia  primitiva  conservali  fra 
ciascun  popolo,  non  connessi  fra  loro,  e 
dove  al  racconto  di  ciò  che  più  parve  de- 
gno di  essere  conservato ,  si  arrestarono 
le  idee  allora  dominanti  sulla  divinità,  i 
frulli  delV  esperienza,  le  osservazioni  astro- 
nomiche e  naturali,  tutti  espressi  in  sim- 
boli e  personificazioni  ;  donde  poi  trar  se 
ne  può  fondamento  d'istoria  a  dar  forza 
di  vero  nel  caso  nostro,  per  stabilire  l'epoca 
delle  prime  arginature  operate  in  Italia. 

Ma  sia  che  le  ragioni  da  noi  addotte  per- 
suadano essere  stati  gli  Etruschi  i  primi 
costruttori  di  argini  presso  le  ripe  del  Po; 
sia  che  le  antiche  arginature  etnische  si 
prolungassero  lungo  lJalveo  del  Po  dai 
Romani  (Cattaneo,  op.  cit.);  sia  che  questi 
propriamente  le  avessero  costrutte:  certo 
è  che  all'anno  sessantesimo  dell'era  nostra, 
in  cui  viveva  Lucano,  le  si  avevano  come 
cosa  non  nuova,  parlandone  egli  così: 

Si  pieno  Padus  tumens  super  aggere  (sic)  tentas 
Excurrit  ripas,  et  totos  concutit  agros: 
Siiccubuit  si  qua  tellus,  cumulumque  furentem 
Undarum  non  passa,  ruit  tum  flumine  totof 
Transit,  et  ignotis  apwit  sibi  gurgite  campos: 
Illos  terra  fugit  dominos,  hic  rura  colonis 
Accedunt  donante  Pado. 

Ed  abbiamo  prescelto  a  valerci  di  questa 
autorità  di  Lucano  per  stabilire  un  fatto 
istorico  incontrastabile,  siccome  in  questi 
versi  non  solo  si  parla  degli  argini  del  Po, 


ma  si  descrivono  con  più  che  poetica  pre- 
cisione le  rotte,  ed  anco  i  salti  che  talvolta 
mutano  lJalveo  del  fiume.  (Lombardini,  op. 
cit.  )  Ma  non  perciò  a  quest'epoca,  o  pres- 
soché, abbiamo  inteso  di  prefiggere  quella 
in  cui  dai  Romani  furono  operate  le  argi- 
nature; che  anzi  ora  ci  facciamo  a  racco- 
gliere le  prove  sicure  di  avere  essi  non 
solo  mollo  dapprima  conosciuti  gli  usi  di 
tali  artificj ,  ma  ancora  di  averli  impie- 
gati in  alcune  delle  provincie  da  loro  con- 
quistate, ed  ordinatili  con  prescrizioni  o 
con  leggi. 

Che  conosciuto  fosse  l'uso  delle  argina- 
ture fino  all'anno  312  dell'era  romana,  ne 
abbiamo  esempio  dalle  opere  state  eseguite 
da  Appio  Claudio  per  asciugare  le  paludi 
Pontine,  lavoro  poi  compiuto  da  Augusto; 
ricordando  Dionigio  d'Alicarnasso  che  quivi 
loca  depressa,  cavaque  magnis  aggeribus 
complanavit,  e  Dione  Cassio  al  libro  XLIV, 
che:  Pontinas  paludes,  ìnjeclo  aggere  com- 
planaret.  E  così  dippoi  facciamo  fonda- 
mento alle  parole  scritte  all'anno  660  da 
Cicerone  (  Ofjìc.  lib.  II  pag.  104.  Venetiis 
1540),  colle  quali  fra  le  comodità  dagli 
uomini  procurate  a  sé  medesimi  annovera 
derivaliones  fluminum,  agrarum  irrigalio- 
nes,  moles  (spiegate  anche  da  Ambrogio 
Calepino  per  aggeres  )  opposilas  fluctibus; 
ed  a  queste  di  Virgilio  all'anno  700.  {Mneid. 
lib.  II.  Yenetiis,  1559,  pag.  218,  b.) 

Non  sic  aggeribus  ruptis  eum  spumeus  amnis 
Exiit:  oppositasque  evicit  gurgite  moles: 
Fertur  in   arva  furens  cumulo:  camposque  per 
Cum  stabulis  armenta  trahit.  fomneis 

Ed  ancora  più  tardi  abbiamo  cagione  ad 
indurlo  da  Svetonio  (  Comment.  Lugduni 
1646,  pag.  199  )  allorché  narra  che  Ocla- 
vius  Cessar  Augustus  ad  coercendas  inun- 
dationes,  alveum  Tiberis  laxavit  ac  repur- 
gavit  completimi,  e  vieppiù  dalla  iscrizione 
rinvenutasi  presso  il  medesimo  Tevere,  la 
quale  chiarisce  che 

Ti  .  Claudius  Brusi  f.  Caesar 

Aug.  Germanicus  .  ponti  .  max. 

Trib.  Potest.  VI.  Cos.  desig.  UH.  imp.  XII.  p.  p. 

Fossis  tductis  a  Ti' eri  opus  portu 

Caussa  emissisque  in  mare  urbem 

Inundationis  periculo  iibcravit. 

Che  poi  i  Romani  avessero  usato  degli 
argini  nelle  provincie  eziandio  da  loro  con- 
quistate, ce  ne  avvisa  Strabone  (  op.  cit. 
lib.  V,  pag.  209  )  e  sulla  fede  di  lui  anco 
il  Ramazini  (  Opera  omnia.  Londini  1739, 
pag.  208  ),  quando,   parlando  della    antica 
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Padusa,  afferma  questa  Hannibaìi  magnimi 
impedimenlum  fuisse,  quce  palus  non  longe 
posi  tempore,  31.  Scauri  aedilis  opera,  es- 
siccala in  campos  uberrimos  cessit,  coaclis 
multis  flummìbus  intra  suos  aggeres  Pa- 
dum  ingredi,  ul  Taro,  Parma,  Enlia,  Ga- 
bello, Scultenna,  Rheno,  aliisque  non  parvi 
nominis  fluminibus.  E  ne  abbiamo  prova 
da  Tacito  (Annal.  lib.  XIII,  càp.  LUI)  nar- 
rando che  andato  Paolino  Pompeo  in  Ger- 
mania: ille  iucoatum  ante  tres  et  sexaginta 
annos  a  Druso  aggerem,  coercendo  lìheno 
absolvil.  Il  quale  Druso  sappiamo  esser 
morto  appunto  in  Germania  all'anno  745 
dell'era  romana  ,  e  che  quell'argine  fra  il 
Reno  e  il  Danubio  di  cento  quaranta  leghe 
in  lunghezza  venne  poi  continuato  da  Tibe- 
rio, da  Trajano  e  da  altri,  ed  infine  com- 
piuto da  Probo. 

Che  eziandio  fossero  ordinate  le  argina- 
ture e  sancite  per  legge  ci  viene  offerto  un 
documento  sicuro   dalla  collezione  pubbli- 
catane all'anno  528  da  Giustiniano,  entro  cui 
volle  raccolte  tutte  le  leggi  anche  antichis- 
sime, riguardando  al  titolo  XXXVIII  del  li- 
bro IX,  ed  al  tredicesimo  del  libro  XÌAìl(Di- 
gest.);  e  vien  confermato  dal  Gennari  (Sul- 
r  antico  corso  dei  fiumi  in  Padova  ecc.  ivi, 
1776),  ove  parlando  degli  statuti  promulgati 
al  1266  aggiunge  che  in  questo  statuto  in- 
torno al  mantenere  gli  argini  del  Padovano 
come  in   altri  i  nostri  legislatori  avevano 
seguilo   le    leggi  romane^  Dopo   ciò   torna 
inutile  di  aggiungere  che  oltre  ai  Romani 
altri  popoli  avevano  usato  delle  arginature, 
siccome  Toìommeo  all'anno  324  avanti  l'era 
nostra  fatto  ebbe  costruire  presso  Alessan- 
dria nell'isola  di  Faro  una  diga  lunga  un 
miglio,  congiungendola  al  continente  (Cantù 
op.  cit.  voi.  II.  Racconto.) 

E  tutto  ciò  pensiamo  che  possa  valere 
a  smentire  la  opinione  stata  esposta  da 
uomini  per  altro  dottissimi,  siccome  l'Affò 
{Stor.  di  Guastalla,  ivi,  4785  toni  1  lib.  4 
pag.  4);  Domenico  Corradi  (Degli  effe  Iti 
dannosi  che  produrrà  il  Reno  se  sia  messo 

Zf°);!l  Frisi  (l8iiL  cli  meccanica  ecc. 
Milano  17/7  pag.  317);  il  Frizzi  (Memor 
per  la  slor.  di  Ferrara;  ivi  1791;  tom  1 
pag  9);  il  Figliasi  (op.  cit.  tom.  II  pag,  29); 
ed  altri,  i  quali  senza  addurne  prova  di 
sorta  negarono  avere  i  Romani  attestate 
le  arginature  alle  ripe  del  Po. 

Caduto  l'impero  romano,  pensa  l'inge- 
gnere Lombardini  (op.  cit.  pag.  150  che 
nella  confusione  dei  barbari  tempi  che  se- 
guirono è  probabile  che  questa-  opera  di 
civile  prudenza  cadesse  in  abbandono,  e 
infatti  nelle  carte  del  secolo  IX  non  si  fa 
menzione  alcuna    di  argini  fra  il  Po  e  il 
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vtiat-?'  \nenlve>  si  accennano  in  altre  del 
Ali;  il  che  farebbe   indurre  che    in  quel- 
l  intervallo  già  si  fosse  posto   mano  a  W- 
staurarU;  ed  egualmente  il   Mari  (op.  cit  ) 
segna  1  avvenuto  interrimento  dei  canali  in 
Italia  al  secolo  IY,  mantenutosi  poi  fino  al 
AI;    presso    a    quelle    epoche    appunto   in 
cui  da  kant  Ambrogio  i  nostri  municipi  fu- 
rono detti  cadaveri  di  città.  Ed  allora  in- 
tatti le  storie  italiane  sono    piene  di  mise- 
rande ed  indubbie  memorie,  e  quelle  nostre 
di  patria  ricordano  all'anno  562  di  Roma 
avere    accampato    presso    il    P0    l'esercito 
condotto  da    Annibale   recando    ogni  dove 
I  estmn.nio  e  la  strage;  ed  egualmente  più 

ardi  quello  del  ferocissimo  Attila  stanziare 


tar 
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ungo  le  ripe  del  Mincio.  Quindi  caduta  Man- 
tova m  podestà  d'Alboino  all'anno  569  del- 
1  era „»ostra,  vent'anni  dopo  divenne  preda 
dei  franchi:  e  dippoi  non  ancor  riavutaci 
dai  danni  arrecatile  dalla  carestia  dei  viveri 
e  da  pestilenza  ostinata,  fu  ripresa  all'anno 
Wl  dal  primo  padrone  dopo  averla  stretta 
fi  assedio.  Le  quali  vicissitudini  gravissime, 
ed  altre  molte,  per  brevità  qui  taciute,  bene 
persuadono  aver  dovuto  impedire  l'esercizio 
ai  qualsiasi  industria  civile  così,  che  non  solo 
i  cittadini  avrebbero  potuto  tentare   nuove 
intraprese,  ma    ben   anco    furono   costretti 
ad  abbandonare    neglette  quelle  opere  che 
dapprima   erano    state    condotte    ad  utilità 
del  commercio,  a  beneficio  della  agricoltura 
ed  a  tutela  della  pubblica  igiene.  Perlochè 
non  contenuti  i  fiumi  da  ripari  solidi  e  con- 
tinuati, trascorsero  e  si  dilatarono  sui  piani 
più  bassi,  e  qua  e  là  si  ristettero  impalu- 
dando grandi  spazj  del  nostro  paese,  ren- 
dendo incolti  i  terreni   ed  esalando   mefite 
pernicioso    alla    salute;    onde    il    Muratori 
(Uissert.  XI)  reca  esempli  in  ogni  città  di 
Lombardia  di  paludi  e  di  boschi  E  fu  forse 
perciò  che  a   valersi  di  un   invalido,  ma  il 
più  facile  e  naturale  rimedio  a  rendere  più 
pigro  il  corso    delle  acque   ed  a    romperlo 
ed  allentarlo   quando   i  fiumi    erano  <*onfi 
lasciaronsi  lì    presso  crescere   le  canne,  le 
alghe  ed    altre  piante    palustri,  non    meno 
che  vaste  e  fitte  boscaglie,  per  cui  Apolli- 
nare Sidonio  (Epist.  V.  lib.  I.)  all'anno  470 
ricorda  avere  egli  veduto:  velocem  Alhesim, 
pigrum  Mincium  etc,  quorum  ripa-  torique 
passim  quercis  acemisque  nemoribus  veslie- 
bantur,    le    quali   a  tal  modo  ancora  più 
tardi  pur  si  mantennero. 

Ad  ogni  modo  pensiamo  che  se  gli  argini 
per  1  abbandono  a  cui  furono  lasciati  dagli 
uomini  e  per  i  guasti  loro  apportati  dai 
numi,  massimamente  all'anno  589,  che  gra- 
vissimi ne  operarono  in  tutta  l'Italia,  de- 
scritti da   Paolo  Diacono,    dal    Muratori  e 
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da  altri,  furono  resi  mal  conci  ed  improvvidi 
al  fine  pel  quale  erano   stati  formati;  non 
perciò  dopo  la  loro  originaria  costituzione,  od 
in  modo  perfetto,  od  incompiutamente,  sem- 
pre  però   si    mantennero    come   tuttodì  si 
mantengono  in  Lombardia.  Lo  che  diciamo, 
trovandosene  fatta  memoria  da  antichissime 
carte,    ed    all'anno  753   da   un  diploma  di 
Astolfo   re  longobardo,    col  quale  concede 
al  monastero  di  Nonantola  capellam  super 
riparti  fluvii  Boriano!  (Burana)  cani  piscariis 
unde    quelescumque  piscationes  fiunt   cum 
limitibus  et  arginibus  et  terminibus   in  in- 
legnini  per  legilimos  fines  designalas;  cioè 
prò  una  parte  per  Padum  in  josum  a  Gam- 
barione   usque   jam    dictam    Borianam    et 
nsque   ad   arzene    Casalese.   Il    Verci    poi 
(Star:  della  Marca    Trevig.  Venezia,  1780, 
toni  1  pag.  °23)  ci  avvisa  che  Ottone  primo 
imperadore  venuto  in    Italia  agli  anni  962 
e  968,  quivi  fece  che   la  gente    applicar  si 
dovesse  ad  arginare  qli  sregolati  pumi,  a 
seccar  le  paludi   ecc.,    e  fu  a    quel  tempo 
infoiti  che  il  commercio  cominciò^  ad  acqui- 
stare un'importanza  storica    qui  in  Italia 
(Leo.  Star,  degli  Slati  Hai  trad.  Firenze, 
4842,  toni.  I.  pag.  l50)>  la  qual(r?    essendo 
quasi  d'ogni  intorno  bagnata  dai  mari,  cui 
pongono   foce  i    fiumi    trascorrenti    presso 
diverse  provineie;  da  questi  opportunamente 
doveva  trarre  i  mezzi  più  comodi  alle  co- 
municazioni commerciali.  Perìochè  era  na- 
turale che  si  avesse  a  procurare  qualunque 
maniera    più    acconcia    a  rendere    facile  e 
sicura  la  navigazione,   fra  le   quali  quella 
di  contenere  le  acque   possibilmente   entro 
gli  ordinar]  loro  contini;  e  ciò,  rispetto  mas- 
simamente a  quei  fiumi,  pei  quali  la  Lom- 
bardia si  collegava  a  Venezia,  siccome  questa 
quasi  a  privilegio  teneva  aperta    relazione 
di    traffico  con    Costantinopoli,  la    Siria    e 
l'Egitto  ;  prescegliendone  il  Po  sopra  molti 


fiumi,  le  cui  rive  erano  slate  note  ai  na- 
vigatori pi  da  quei  tempi  in  cui  presero 
forma  le  poetiche  leggende  della  favola 
greca.  (Cattaneo  op.  c'it.  pag.  XXIII.);  e 
per  cui  appunto  Mantova  direttamente  si 
congiungeva  a  Venezia. 

INè  ci  mancano  foidizj  conformi  e  consen- 
tanei al  nostro  argomento,  ancora  al  prin- 
cipiare del  secolo  XI,  guardando  ai  docu- 
menti stipulati  dalla  contessa  Matilde,  con 
uno  dei  quali,  cedendo  ad  Ubaldo  vescovo 
di  Mantova  alcuni  diritti  sopra  la  corte  di 
Sermide,  vi  si  nota  a  confini  usque  ad  ar- 
zenum  de  lurture  sicut  vadit  arzenum  per 
valem  et  per  cannetum  et  per  boscos;  ed 
in  altri  dei  1109  e  del  liti  sono  nominati 
aqqerem  anliqunm  apud  curlem  Villulam 
presso    al  Po  ed    all'isola    di  Polironc;  et 


aggerem  quemdam  factum  apud  curlem  Ba- 
gnoli. Si  deve  avere  però  dubbio,  ed  il  modo 
stesso  con  cui  sono  indicati  ce  ne  offrono 
sospetto,  che  gli  avanzi  di  questi  ripari 
allora  si  trovassero  impotenti  a  riuscire 
allo  scopo  per  cui  anticamente  erano  stati 
costrutti;  onde  il!3ertazzolo.(D/<sco/\so  sopra 
il  nuovo  sostegno  appresso  la  chiusa  -di 
Governolo.  Mantova  1753,  pag.  Il)  discor- 
rendo dell'anno  1198  in  cui  operavasi  il 
lago  osservò  che  allora,  e  prima  che  come 
ora  che  è  stato  risi  retto  il  Po  tra  gli  ar- 
gini, anticamente  il  Po  aveva  maggior  letto, 
ed  inoltre  aveva  molti  rami  e  basse,  pel- 
le quali  al  tempo  delle  piene  discorreva  e 
si  dilatava  facendo  molle  isole. 

Vòlte  fin  qui  le  nostre  minuziose  ricerche 
a  chiarire  tre  epoche  fra  loro  distinte  in- 
torno all'istoria  delle  arginature  lombarde, 
avuto  specialmente  riguardo  alle  cose  nostre 
di  Mantova;  di  altre  due  ora  ci  rimane  a 
parlare  per  farne  compiutoli  racconto. Morta 
Matilde  e  condotta  Mantova  a  governarsi 
a  comune,  fra  gli  antichi  statuti  sanciti  da 
questo,  al  libro  Vili  si  legge  uno  speciale 
capitolo  intitolato:  De  aggeribus;  col  quale 
viene  prescritto  ad  un  Magistrato  ex  officio 
suo  agqeres  districlus  Mantuce  manulenere, 
defendere  in  bona  stala,  et  facere  fieri,  et 
aptare  et  compiere,  et  alzare  ubicumque 
et  quocumque  opus  fueril;  e  ad  ogni  mese 
di  visitare  i  detti  argini,  restaurandoli  e 
facendoli  migliori,  vel  si  e.rpedit  de  novo 
fieri  ubi  necesse  fueril.  Oltreché,  e  ciò  che 
più  monta  ancora/avvi  aggiunto:  Et  si  ali- 
qua  rupia  erit  vel  fiel  in  aggeribus  distri- 
clus Manliue,  Judex  faciat  illuni  chiudi  et 
aggerem  ibi  fieri;  et  in  bono  staiti  manu- 
lenere ;  lo  che  chiaramente  dimostra  che 
erano  state  le  arginature  nel  Mantovano 
per  lo  avanti  compiutamente  eseguite.  A 
quale  epoca  però  la  nostra  repubblica  avesse 
datò,  spaccio  a  tanto  ardua  impresa,  la  quale 
non  meno  della  formazione  del  lago,  ap- 
porterebbe molta  gloria  ed  onore  alla  patria, 
a  noi  non  è  dato  affermare  con  precisione. 
Senonchè  osservando  che  i  nostri  statuti 
i  quali  erano  stati  sanciti  dall'anno  1116 
al  1303,  in  cui  poi  furono  raccolti  ed  ordi- 
nati dai  Bonacoìsi,  parlano  delle  arginature 
come  di  un  fatto  compiuto  da  tempo  ,  e 
in  modo  da  volerle  mantenute  per  legge,: 
pensiamo  che  quelle  dovessero  essere  state! 
eseguite  non  dopo  al  principiare  del  secolo 
XIII  e  forse  anco  prima. 

Ed  a  corroborare  questa  nostra  opinione 
adduciamo  a  prova  le  cose  narrate  in  pro- 
posito da  varj  reputati  scrittori.  Così  Jacopo 
Figliasi  (op.  cit.  Tom.  II,  pag.  29)  pensò  che 
fosse  stato  ridotto  il   Po  in   un  sol  alveo 
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arginato  nellf  estinguersi  dell'anarchia  feu- 
dale, prima  i  monaci,  poi  le  picciole  re- 
pubbliche e  i  piccioli  principi.  Ognuno  sul 
breve  suo  dominio  arginando  e  riducendo 
,  il  Po  nel  ramo  maggiore.  Col  tempo  tali 
arginature  si  avvicinarono  e  si  congiunsero. 

Sosì  Eustachio  Manfredi  e  Teodoro  Sonati 
1  voi.  IV,  pag.  76;  ed  al  voi.  YI,  pag.  150 
della  Raccolta  degli  autori  che  trattano  del 
moto  delle  acque.  Parma  1746)  sulla  fede 
del  Biondo  e  degli  storici  ferraresi  assi- 
curarono che:  l'origine  del  Po  grande  si 
deve  ad  una  rotta  del  Po  seguita  alla  si- 
nistra all'anno  1152^  la  quale  fu  rinnovata, 
cinquanta  anni  dopo  per  opera  di  certo 
Siccardo  da  Ficheruolo.  E  questo  fatto  viene 
eziandio  confermato  dal  Zendrini,  e  dal 
Frizzi  (op.  cit.  toni.  1.  pag.  57  e  seg.),  il 
quale  anzi  ne  dà  a  prova  alcuni  documenti 
da  lui  riferiti;  ed  ancora  dal  Garena  (op.  cit.) 
aggiungendo:  Enciron  lan  1150  les  Fer- 
rarois  avec  bien  de  travati  firent  des  di- 
gues  tout  le  long  de  son  cours.  On  appela 
rette  branche  la  rotta  di  Ficarolo;  e  prima 
ancora  dal  Prisciano,  e  da  Leandro  Alberti 
(Descritione  d'Italia.  Venelia,  1561,  pag. 
344),  il  quale  ultimo  narra  di  avere  veduto 
al  1536  una  mollo  antica  cronica  di  Fer- 
rara e  di  avervi  letto  che:  correndo  l'anno 
1150  o  poco  meno,  crescendo  il  popolo 
della  contrada  Ruma  in  ricchezze,  per  in- 
vidia i  vicini  tagliarono  il  Po  sopra  loro.... 
quel  popolo  dopo  due  anni  arginò  detto 
ramo  intorno,  acciò  non  sommergesse  il 
vicino  paese,  e  quella  fu  nominala  la  rotta 
di  Ficaruolo.  E  modernamente  eziandio 
il I  Prony,  allorché  da  Napoleone  ricevette 
l'incarico  di  studiare  modo  ad  impedire  i 
danni  apportati  dal  Po  alle  terre  propinque, 
fece  menzione  che:  a  metà  del  secolo  Xll 
le  acque  grosse  del  Po  che  passavano  fra 
dighe  presso  Ficarolo  19000  metri  al  nord- 
ovest di  Ferrara  si  diffusero  nella  parte 
settentrionale  del  territorio  ferrarese  e 
nel  Polesine.  Così  dopo  che  il  Cherubini 
(Notizie  statisi,  di  Ostiglia  Milano  1826; 
pag.  83)  ebbe  raccontato  che  il  possesso 
delle  terre  ostigliesi  era  stato  ceduto  al  mo- 
nastero di  San  Zeno,  ed  avere  l'abate  di 
quei  monastero  all'anno  1217  procurato  di 
rendere  fertili  que'terreni  dapprima  palu- 
dosi e  vallivi,  siccome  rilevò  da  cinque 
istromenti  di  locazione  stipulali  in  quel- 
l'anno, aggiunse  il  Zanchi-Bertelli  (Stor. 
di  Ostiglia,  Mantova,  1841.  pag.  38)  che 
lo  stesso  abate  si  era  risoluto  ad  accingersi 
a  tale  intrapresa;  dappoiché  in  queWanno 
si  stabiliva  il  piano  eli  arginare  il  fiume  Po 
a  spese  degli  stati  che  ne  avevano  interesse, 
come  in  effetto  lo  si  arginò  per  lunghissimi 
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traiti  nel  1200....  ed  anche  il  Mincio  venne 
arginato  circa  gli  stessi  tempi,  ed  in  forza 
di  tal  arginamento  Cominciò  a  metter  foce 
nel  Po.  E  qui  si  noti  che  fino  dall'anno 
893  Berengario  aveva  conceduto  al  mona- 
stero di  San  Zeno  il  diritto:  duas  naves  in 
Pado  et  in  flumine  Alhesis  habendi  ad  na- 
vìgandum;  e  che  già  al  21  maggio  del  1014 
era  stato  confermato  il  possesso  della  corte 
di  Ostiglia  al  detto  monastero  da  Enrico 
imperatore.  Ed  egualmente  si  noti  che  Ri- 
prando  eletto  abate  della  chiesa  di  San 
Zeno  al  1212  dopo  avere  asciugate  le  paludi 
e  dato  assetto  a  procurare  la  fertilità  delle 
terre  ostigliesi  investivil  al  1217  complures 
homines  de  complvribus  peliis  terrarum  ja- 
ccntibus  in  terra  Ostilio'.  Indizj  tutti  che  a 
noi  pajono  acconci  a  dar  peso  a  quanto  il 
Zanchi-Bertelli  narrava  come  cosa  certis- 
sima, protestando  anzi  dapprima  di  presen- 
tare la  verità  reale  in  tulli  que'punli  ch'io 
slesso  non  segnai  d'incertezza. 

Né  ciò  solo,  ma  alla  verità  del  fatto  da 
noi  avvertito  acconsentirebbe  pure  l'atte- 
stazione del  Frizzi  (op.  cit.,  toni.  I,  pag.  38), 
avere,  cioè  il  Panaro  all'  anno  1265  //  suo  ar^ 
ghie,  donde  si  arguisce  che  l'antico  castello 
d' 'Argii 'e  presso  Cento  pigliasse  il  suo  nome; 
e  gli' statuti  di  Padova,  che  al  1236  coman- 
dano :  quod  a  Brenta  Sicca  inferius  ab 
utroque  lalere  fluminis  aggeres  fianl;  ed 
ancor  prima  (al  lib.  IV,  rubr.  Ili)  che  ag- 
geres sicut  inccepli  sunt  fiant.  (Si  vegga  al 
Gennari,  op.  cit.)  Ai  quali  statuti  padovani 
forse  anche  si  potrebbero  aggiungere  quei 
di  Cremona ,  stati  raccolti  ed  ordinati  al 
secolo  XIV,  se  di  preciso  qui  fossero  indi- 
cate le  epoche  in  cui  i  singoli  provvedimenti 
edilizj  vennero  sanciti,  e  specialmente  quelli 
compresi  dalla  rubrica  525  alla  555,  ove  si 
parla  de  viis,  de  aggeribus ,  de  aquis. 

Tutte  queste  cose  pertanto  ci  persuadono 
che  già  diverse  provincie  lombarde,  e  mas- 
simamente quelle  poste  nel  basso  di  questa 
grande  pianura,  avevano  data  maìio  a  co- 
struire gli  argini ,  con  un  sistema  concor- 
demente da  loro  abbracciato,  anche  rispetto 
ai  fiumi  di  minor  importanza  che  il  Po;  onde 
ragionevole  è  a  credere  che  avessero  pen- 
sato ben  di  proposito  anche  a  contenere  le 
acque  di  questo  ed  in  modo  perfetto;  sic- 
come codesti  artificj  per  la  loro  istessa  na- 
tura non  possono  riuscire  veramente  profi- 
cui, quando  in  modo  compiuto  e  fino  alle 
foci  dei  fiumi  non  siano  stati  operati. 

E  che  si  avessero  arginature  eseguite  da 
prima  nei  territorio  di  Mantova,  sembra  a 
noi  di  cavarne  argomento  da  queste  parole 
del  Zagatta,  cronichista  vivente  al  secolo  XV 
(Cron.  di  Verona,  ivi 045.  toni.  II,  pag.  28), 
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adì  19  marzo  1235  i  Mantoani  avrì  l'acqua 
de  Porto  a  Osteggia  [Ostiglia)  e  la  torre 
de  Beverara:  lo  che  ripeteva  il  Verci  (Stor. 
degli  Eccelliti ì,  Bussano  1779,  pag.  64),  ed 
il  Cherubini  (op.  cit.,  pag-.  34),  il  quale  anzi 
chiaramente  ricorda,  essere  stata  allora  dai 
Mantovani  fatta  una  apertura  deWarqine 
fra  Ostiglia  e  la  torre  di  Beverara  per 
inondare  il  paese.  Ed  ancora  qui  ci  siamo 
data  cura  a  raccogliere  tutte  queste  prove 
ed  indizj  per  fondatamente  contraddire  alle 
contrarie  sentenze  di  quattro  mantovani 
scrittori,  ed  affine  di  mettere  in  luce  questo 
tratto  d'istoria  molto  importante  al  nostro 
argomento.  Così  il  Bertazzolo  (op.  cit.,  p.  31) 
avvisò:  doversi  sapere  che  il  Po  nello  Stato 
mantovano  era  stato  rinchiuso  totalmente 
tra  gli  argini  solo  da  130  anni  in  circa. 
cioè  al  1479.  Così  l'Àmadei  (Cron.  mss.)~ 
che  niente  prima  del  XIV  secolo  fu  bene 
assodata  l'arginatura  del  Po  sul  nostro 
Mantovano.  Così  il  fanelli  {Ricerche  slor.. 
toni.  I,  pag.  164),  che  soltanto  presso  al- 
l'anno 1332,  almeno  sul  Mantovano,  si  co- 
minciò ad  alzar  argini  sul  Po.  Così  in  fine 
il  Tisi  (Memorie  manoscritte)  dopo  aver  letta 
una  carta  scritta  al  24  settembre  dal  1204, 
colla  quale  ii  vescovo  di  Mantova  concede 
ai  suoi  fratelli  il  possesso  jure  feudali,  di 
alcune  terre  giacenti  presso  al  Po,  ed  in 
in  cui  sono  ricordali  homines  qui  habitant 
m  degagnis  insula:  soggiunse  :  età  io  im- 
lendo  decanie  dell'Isola  .  poiché  non  era 
ancora  sul  Mantovano  cominciato  l'argi- 
namento del  Po.  Le  quali  parole  se  si  aves- 
sero ad  intendere  contrariamente  alla  opi- 
nione del  Tisi,  e  giusta  il  senso  pel  quale 
si  spiegano  dagli  statuti  della  nostra  re- 
pubblica al  libro  VII,  paragrafo  IV:  De 
Ducalibns  et  ducaleriis  con  queste  parole: 
omnia  ducalia  comunia  Manina  et  dislrictus 
stare  debenl  aperta,  et  expedita  ita  quod 
Ubere  habeanl  suum  decursum  aqua> ,  do- 
vrebbero anzi  valere  a  rendere  nuova  prova 
di  probabile  rettitudine  alla  da  noi  espressa 
opinione. 

In  tale  stato  pertanto  trovavansi  le  ar- 
ginature nel  Mantovano,  quando,  poco  dopo 
da  che  erano  stati  spodestati  i  Bonacolsi 
all'ottobre  dell'anno  1331,  soprammodo  gon- 
fiatosi il  Po  fece  impeto  contro  ai  ripari 
opposti  a  contenerlo,  ed  atterratili  in  alcuni 
luoghi  trascorse  sulle  campagne,  abbattè  le 
case  ed  affogò  molte  persone,  siccome  narra 
anche  Giovanni  Villani  al  libro  X  della  sua 
storia.  Tanto  grave  disastro  fu  cagione  che 
il  vescovo  di  Mantova  per  atto  stipulalo 
al  17  marzo  del  1332  dal  notajo  Uberto 
Tedoldi ,  investisse  del  possesso  di  molte 
terre,  nostp  pi-esso  a  Sermide  ed  a  Revere, 


L'INGEGNERE 

Luigi  Gonzaga,  indottovi:  cum  dirupla  sii 
insula  Reveri  propter  diluvia  et  inunda- 
tiones  aquarum  et  quasi  ad  sterilitatela 
deducta;  ed  allo  scopo  :  aggeres  dieta*  in- 
sula* de  novo  faciendi,  effectualilerque  re- 
ficiendi ,  cooperante  minislerio  nobilis  viri 
D.  Loysij  de  Gonzaga. 

Non  si  presto  però  sembra  che  i  Gonzaga 
poi  si  fossero  accinti  a  soddisfare  agli  ob- 
blighi assunti,  ed  anzi  pare  cbé  vi  avessero 
pigliato  soltanto  pensiero  all'anno  1445,  scri- 
vendo il 'Vasari  che  Lodovico  marchese  se- 
condo di  Mantova,  desiderando  avere  presso 
di  sé  Filippo  Brunelleschi,  celebrato  archi- 
tetto, ne  scrisse  allo  signoria  di  Firenze 
con  grande  istanza,  e  così  da  quella  gli  fu 
mandato,  là  dove  diede  disegni  di  fare  ar- 
gini sul  Po  l'anno  1445.  Apprendiamo  poi 
che  al  1460  attendevasi  ad  un  consimile 
lavoro  presso  Viadana,  e  ciò  da  lettera  (al- 
lora )  diretta  dal  podestà  di  Guastalla  al 
Comune  di  Correggio-Verde,  colla  quale  lo 
assicura  che  provvedendo  vili  de  far  fare 
l'arzino  de  Corezo  verde  per  fina  a  l'An- 
chona  e  per  fina  alle  soe  confine  et  così  de 
fare  quello  altro  de  verso  Doxulo  che  tocca 
a  vai;  lei  (cioè  la  vedova  duchessa  di  Gua- 
stalla) è  contenta  de  fare  el  suo  da  quello 
che  sarà  fallo  de  verso  Corezo  verde  e  tra- 
verso l'Anchona  del  bosco  perfino  a  l'ar- 
zino de  Mozano  el  così  buono  et  forte  come 
farete  del  vostro. 

E  qui  troviamo  nuova  prova  a  convin- 
cerci dell'essere  state  le  arginature  compiu- 
tamente già  costrutte  ai  tempi  in  cui  Mantova 
sì  reggeva  a  comune,  osservando  che  nello 
spazio  percorso  dall'anno  1331,  in  cui  parte 
di  quelle  furono  guaste  o  distrutte,  a  quello 
1479,  in  cui  furono  ristorate  o  rifatte  di  nuo- 
vo, si  trovano  ordini  per  mantenere  gli  ar- 
gini, i  quali  perciò  dovuto  avevano  esistere 
eziandio  da  prima.  Così  al  15  maggio  del  1421 
si  legge  un  decreto  determinante  :  prcelia 
operum  spectantium  ad  aggeres  Communis 
Manina';  al  17  giugno  del  1446  un  altro  di 
Carlo  marchese  di  Viadana,  con  cui  obbliga 
i  suoi  sudditi  a  sostenere  expensas  aggerum 
Padi;  ed  un  terzo  infine  al 20  marzo  del  1452, 
col  quale  Lodovico  Gonzaga  fece  legge  ai 
possessori  di  terre  :  conservandi  el  manu- 
lenendi  aggeres  fluminum  Tal  eatee  et  Sitala?; 
addita  condilione  quod  quoliescumque  oc- 
casione alicujus  inunda  t  io  ni  s  et  f radura? 
Padi  opus  e'sset  ad  evacuandas  aquas  su- 
periores  aperire  seu  scindere  aggeres  prce- 
diclos,  operaia  prcestent  ad  claùsuras  ipso- 
rum  aggerum.  Né  ciò  solo,  ma  ancora  lo 
Schivenoglia,  testimonio  contemporaneo, 
narra  che:  neWanno  1461  vense  el  Po  groS' 
sissimo  sicché    quasi   ogni  uno    dì    e  notte 
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stasi  va  a  guardia  de  li  arzini  :  e  che  a 
di  5  (le  oclobre  4467  crescite  sì  forte  ci 
Po  che  adì  sette  ronipelle  in,  quattro  lochi, 
cioè  fra  gli  altri  presso  Quingentole,  tra 
Governolo  e  liorgoforte,  e  presso  Dosolo, 
del  che,  anzi  scrisse  l'Affò  (op.  cit.).  ne  fu- 
rono accagionali  i  Guastàtlesi  d'  aver  ta- 
gliati gli  argini  affine  di  scaricare  le  acque 
su  le  loro  campagne. 

Ma  dappoiché  le  arginature  furono  con- 
dotte a  compiuto  ordinamento  all'anno  1479, 
sempre  di  poi  non  solamente  così  si  man- 
tennero, ma  ancora  le  si  innalzarono  ,  le 
si  allargarono  ed  accrebbero;  onde  il  Gioja 
Statisi,  del  Mincio,  Milano,  1838)  all'anno 
4813  calcolò  la  lunghezza  di  quelle,  che 
nel  Mantovano  erano  state  attestate  alle 
ripe  del  Po,  a  miglia  306,  e  la  spesa  annua 
occornhile  a  mantenerle  di  franchi  300,000. 

Ora  volendo  riguardare  alla  utilità  che 
i  Mantovani  avrebbero  saputo  procurare 
dalle  acque,  ci  pare  inutile  di  ripetere  molte 
cose  dagli  storici  già  minutamente  narrate; 
e  ci  basterà  ricordare  che  all'unico  scopo 
di  provvedere  alla  securtà  del  paese  venne 
fatta  la  magnifica  opera  del  lago,  siccome 
il  chiarissimo  Gioseflb  Mari  in  una  sua  me- 
moria, che  manoscritta  noi  conserviamo, 
osservò  che:  la  chiusa  eretta  (presso  Go- 
vernolo) nel  1198  e  rifatta  da  Francesco 
Gonzaga  nel  1394  co IV  accrescerla  d'una 
seconda  luce,  non  fu  a  motivo  di  ajutare 
la  navigazione,  a  cui  anzi  si  opponeva  un 
ostacolo  che  prima  non  inconlravasi  ;  fu  al 
solo  fine  di  cingere  d'acque  la  città  sprov- 
veduta di  mura.  E  quella  securtà  si  accrebbe 
al  4210  dal  nostro  Sordello  chiudendo  in 
serraglio  la  campagna  posta  a  ponente  della 
città,  e  circondandola  d'acque  così  che  al 
1256  per  due  mesi  potè  poi  resistere  alle  ag- 
gressioni del  potente  Ezzelino,  e  più  tardi  ai 
Visconti,  i  quali  la  assalirono  indarno  anche 
quando  con  otto  mesi  di  lavoro,  tentarono 
sviare  il  Mincio,  e  disarmare  delle  acque 
la  città.  (Cattaneo  op.  cit.  p.  LXXXVIl). 

Il  Bélidor  (Archit.  idraul. ,  trad.  Man- 
tova 4841,  toni.  IV,  lib.  IV,  cap.  XIV,  p.  334) 
scrisse  che  i  popoli  d'Italia,  ad  imitazione 
degli  Egizj,  acquistarono  grande  industria 
per  irrigare  le  loro  campagne.  Ma  fossero 
stati  gli  Egizj,  o,  come  altri  giudicarono, 
gli  stessi  Italiani  i  primi  che  esercitata  aves- 
sero l'industria,  di  irrigare  le  loro  campa- 
gne; certo  è  che  questa  anticamente  era 
stata  conosciuta  ed  usata  qui  presso  Man- 
tova; onde  anzi  il  Visi  (op.  cit.,  tom.  I,  p.  145) 
ricordò  :  che  gli  Etruschi  per  rendere  frut- 
tiferi e  sodi  i  terreni  posti  nel  territorio 
ostigliese ,  scavarono  lunghe  e  profonde 
fosse  dette  Filistine,  le  quali  aprendo  un 
Giugno  4851. 
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libero  corso  (die  acque,   ebbero  a  lasciare 
capaci  di  coltivazióne    quelle    terre.   Ed  il 
Bertazzolo  ed  il  Mari   descrissero   come  il 
Po,  che  prima  dividevasi    in  varj  rami  tra 
Guastalla ,  Luzzara  e  Suzzara.  riunito  poi 
in  un  solo  alveo  liberò    grande   estensione 
del  Mantovano  da  esso  infestata:  ed  egual- 
mente   costretto    il   Mincio  a    collegarsi  al 
Largione,  si  ridussero  a  fertilità  di  terreno 
molte  e  vaste  paludi  da  quello  per  lo  avanti 
formate.  Ed  a  tempi  a  noi    più   vicini,  del 
pari  che  Galeazzo  e  Filippo  Maria  Visconti 
e  Francesco  Sforza  avevano  fatto  per  ren- 
dere ubertose  le  terre  milanesi  e  lodigiane: 
fecero  i  Mantovani  per  cavare  dalla  forza 
motrice   delle    acque    mezzi   capaci  a  pro- 
durre vantaggio  all'  industria  ed  alla  agri- 
coltura :  onde,  senza  dilungarci  di  troppo» 
ci  basterà  a  ripeterne  a  prova  questa  sen- 
tenza scritta  dal  Mari  (op.  cit.,  pag.  43).  // 
naviglio  estratto  dal  Mincio  a  Goilo  e  so- 
stenuto con  varie  conche,  la  fossa  di  Faz- 
zuolo che  per  trenta  miglia  porla    le  irri- 
gazioni entro  il  Mantovano,    le  fosse  della 
Marchionale ^ della  Piubica,  della  Gossolina, 
e  rìnostri  tempi  della  Tartaqliona,  ed  altre 
dimostrano  la  premura  avutasi  da'maggiori 
nostri  di  migliorare  il  territorio.  De'  quali 
canali  il  primo,  cioè  il  naviglio  fatto  esca- 
vare da  Lodovico  Gonzaga  al  4444,  si  man- 
tenne poi  navigabile  fino  al  4706;  il  secondo, 
incominciato  al  4455.  venne   compiuto    nel 
4473,  nel  qual  anno  ancora  si  operò  l'esca- 
vazìone  dell'altro  della  Molinella,  che  ori- 
ginando dalla  fossa  stessa  di  Pozzuolo  tras- 
corre   da    Castiglione    Mantovano    lino   ad 
Ostiglia.  Oltreché  al  29  settembre  del  4594 
Vincenzo  Gonzaga  condusse  il  cavo  di  Fos- 
salta,  introducendovi  per  entro,  presso  (Jm- 
stello,  le  acque  che  poi  direttamente  scari- 
cano in  Po;  lavoro  utilissimo, perchè  senza 
questo,  scriveva   l'Azzolini  al  4754  in  una 
relazione  da  lui  manoscritta,  68087  biolche 
diverrebbero    valle  come    erano    già  negli 
antichi  tempi.  E  quanto  gran  bene  avessero 
prodotto  alla  nostra  provincia  tutti  codesti 
artificj,  U)  rileviamo  non  solo  dal    registro 
Privilegialorum  per  comandamento  dei  Gon- 
zaga compilatosi  al  4055 ,  quivi   notandosi 
che  centoquarantotto  cittadini  traevano  da 
questi  canali  l'opportunità  ed   il    diritto  di 
adacquare  molti  e  vasti  terreni  da  essoloro 
posseduti;  ma  ancora  dal  Gioja  (  op.  cit.), 
affermando  che  da  ventotto  di  questi  stessi 
canali  che  percorrevano  in  lungo  216  mi- 
glia italiane  nel  territorio  nostro  di  Mantova, 
al  4813  se  ne  traeva  l'utile  procaccio  di  unif- 
ilare biolche  41733  di  terre  ridotte  all'uso 
di  prati,  ed   altre    21853    alluso  di  risaja  ; 
e  ad  animare  infine  treccntosettanta  ediicrj. 
Voi.  1.  TV.  23*. 
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E  qui  ci  cadde  n  notare  che  oltre  ai  van- 
taggi procurati  da  tutti  codesti  lavori  alla 
sicurezza  del  paese  ed  alla  agricoltura,  un 
altro,  e  non  lieve,  naturalmente  ancora  ne 
derivava,  quello,  cioè ,  di  migliorar  1'  aria 
crescendo  salubrità  agli  abitanti  di  Mantova; 
lo  che  intese  a  dimostrarle  il  chirurgo  Ippo- 
lito Cerchi  con  alcuni  Cenni  suW  aria  di 
Mantova  pubblicati  ai  1826.  Ed  a  vieme- 
glio raggiungere  il  medesimo  fine  I  ■  in- 
gegnere Dari,  nostro  concittadino,  volse 
al  1828  utilissimi  stndj,  e  tuttodì  si  volgono 
le  cure  sapienti  del  cavalier  Lombardini , 
stato  da  noi  ricordato  ;  siccome  apprendiamo 
da  una  Memoria  intorno  atta  sistemazione 
dei  laghi  di  Mantova  per  liberare  la  città 
dalle  innondazioni,  e  per  migliorare  l'aria 
e  la  navigazione,  la  quale  da  lui  fu  letta 
al  15  dicembre  del  testé  caduto  anno  al- 
VI.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  e  pubblicata  il  30  maggio  1854 
nel  fase.  29-30  del  Giorn.  dell'Istituto  stesso. 
Che  anzi  ci  gode  l'  animo  a  rilevarvi  che 
lo  stesso  signor  Lombardini  intenda  a  pro- 
porre questo  tema,  per  noi  di  vitale  inte- 
resse, siccome  argomento  di  un  quesito  pel 
conferimento  di  taluni  deJpremj  scientifici 
soliti  a  concedersi  dall'  Istituto  medesimo  ; 
al  modo  appunto  che  fatto  già  l'ebbe  al  finire 
del  secolo  passato  la  Virgiliana  nostra  Ac- 
cademia ,  prescegliendo  fra  le  altre  allora 
presentate  la  Dissertazione  scritta  dall'illu- 
stre Antonio  Maria  Lorgna. 

Dalle  quali  cose  narrate,  e  da  tante  opere 
a  diverse  epoche  eseguite,  ci  pare  che,  come 
avvertimmo  di  sopra,  ragionevolmente  si 
possa  conseguire  che  in  ogni  tempo  fra  noi 
dovettero  essere  stati  uomini  peritissimi 
della  scienza  idrostatica,  le  di  cui  leggi  sta- 
bilite pel  primo  da  Archimede,  (Bossut.  Stor. 
delle  materna!.),  fu  poi  tanto  gloriosamente 
ad  onore  di  patria  coltivata  dagli  Italiani. 
E  certo  fra  i  primi  tra  quelli  di  cui  si  è 
mantenuta  memoria  annoverare  si  deve  qui 
in  Mantova  Alberto  Pitentino,  da  noi  già 
ricordato;  e  più  tardi  Girolamo  Arcari, 
morto  al  1526,  molto  lodato  da  Benivolo  da 
Pietole  (al  canto  VI  del  suo  poema  per 
avere  immaginato  e  dato  spaccio  a  quel 
manufatto  posto  tuttodì  presso  al  Ponte 
deJ  mulini,  pel  quale  i  legnami  si  tagliano  e 
si  lavorano  per  ingegni  animati  dalle  acque. 
I\è  molto  dopo  si  elevarono  distinti  i  Ber- 
tazzoli,  alla  cui  famiglia  è  posto  capo  un 
Gabriele,  nominato  dalla  contessa  Matilde, 
architectus  noster  militaris  all'  anno  1113, 
allorché  presso  lui  ospitando  in  Canneto 
concedevagli  privilegi  ed  onori.  E  dei  Ber- 
tazzoli  sette  l'un  dopo  l'altro  si  resero  chiari 
in  nostra  patria  per  lo  studio  e  la  pratica 


delle  scienze  d'idraulica,  fra'  quali  vogliamo 
ricordarne  di  quattro.  Giovanni-Buono,  a 
cui  il  padre  con  atto  di  sua  ultima  volontà 
scritto  al  23  febbrajo  del  1574  legava  di  molte 
ricchezze  :  ut  se  mundo  cognosci  facere  pos- 
set  negociis  quampluribus ,  ut  prcesertim 
aquarum,  sicul  in  effeclum  fecit  cum  serenis- 
sima dominatione  Veneliarum  inter  alios  et 
alibi  etiam.  —  Giovanni-Angelo,  che  al  1594 
compiva  la  diffìcile  impresa  de  li  bonifica- 
menti de  la  valle  di  Guastalla;  onde  quel 
duca  concedevagli  in  dono  inlegrum  jus 
piscalionis  in  alva  Buta>  posila  in  dominio 
Guastalla*;  e  che  al  primo  giugno  del  1596 
Vincenzo  duca  di  Mantova,  riconoscendo  i 
gravi  danni  dello  Stato  causati  in  diversi 
tempi  dalle  inondazioni  et  da  altre  cau- 
se elesse  a  superiore  generale  di  tutte  le 
acque,  incaricandolo  di  rimediare  a  danni, 
et  di  apportare  utile  col  mezzo  di  dette 
acque  per  irrigar  prati,  risare  et  altre  sorte 
di  terreni;  volendo  ancora  che  sotto  la  pe- 
ritia  et  disciplina  sua  si  faccia  qualche 
allievo  che  possa  continuare  in  opera  tanto 
utile  (Decreto  MSS.°).  —  Giovanni-Battista, 
che  al  1608  diede  compiuto  il  risarcimento 
al  ponte  dei  Mulini.  —  Gabriele,  quegli  che 
al  1602  per  comando  di  Federico  duca  di 
Virtemberga  propose  modo  di  attivare  la 
navigazione  da  Canstadt  sino  ad  Albrum; 
che  al  1607  divertì  l'acque  delle  colline  al 
Po;  le  quali  inondavano  parte  de  terreni 
(  così  egli  stesso  )  presso  Casale  nel  Mon- 
ferrato; che  al  1608  non  solo  eseguì  presso 
Governolo  l' ingegnoso  artificio  per  soste- 
nervi le  acque  del  Mincio  prima  che  cadano 
in  Po,  ma  ancora  diede  ragione  di  quel  suo 
operare  coli' eruditissimo  libro  pubblicato 
qui  in  Mantova  dagli  Osanna  al  1609;  e 
che  da  un  decreto  (MSS.°)  di  Carlo  Gon- 
zaga al  1629  vien  ricordato  :  Gabriel  qui 
ingenio  polluit ,  ut  redivivus  Archimedes 
meruerit  appellar i. 

Ed  anzi  agli  esempi  ed  ai  precetti  di  tanti 
valorosi  ingegneri  si  educarono  dappoi  e 
Francesco  Moscatelli  ed  il  figliuolo  suo  Dio- 
nigio,  il  quale  escavò  il  porto  della  Catena, 
restaurò  il  sostegno  a  Governolo,  condusse 
dal  lago  un  canale  capace  a  dar  moto  alle 
acque  che  circondano  il  Tè;  ed  al  1719  con 
buone  ragioni  si  oppose  a  che  i  Bolognesi 
introducessero  le  acque  del  Reno  nel  Po; 
al  che  molto  gli  valse  ad  ajuto  Gio.  Ceva, 
reso  già  chiaro  dall'opera  Hydrostatica  da 
lui  data  fuori  in  istampa.  I  quali  due  sos- 
tennero l'incarico  ài  prefetti  generali  delle 
acque  del  nostro  Stato,  che  poi  fu  assunto 
da  Antonio-Maria  Azzolini,  a  cui  si  devono 
i  nuovi  risarcimenti  operatisi  al  vaso  di 
porto  ed  al  Ponte  dei  mulini;  e  la  proposta 
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di  regolare  il  corso  del  Po  a  Polirono  e  di 
rinnovare  il  sostegno  a  Governolo.  E  qui 
per  ultimo  ci  basti  a  ricordare  Gioseffo  Mari, 
matematico  illustre  per  le  opere  da  lui  pub-. 
Dlicate  e  per  quelle  die  inedite  ancora  si 
mantengono  conservate  negli  archivi  della 
Virgiliana  Accademia,  il  quale  colla  scuola 
pratica  d  idrostatica  e  di  idraulica  diretta 
principalmente  a  formare  gioventù  edotta 
nella  scienza  dell'acque  da  lui  apertasi  in 
Mantova  al  9  aprile  del  1781,  apportò  fruiti 
di  grandissima  utilità,  siccome  anche  a'  dì 
nostri  attestarono  alcuni  concittadini,  che 
per  la  pratica  e  lo  studio  di  quelle  disci- 
pline crebbero  gloria  ed  onore  alla  patria. 

(Gaz.  di  Mani.) 

Oli  aquedotti  di  Costantinopoli. 

Siccome  1'  aqua  è  la  sola  bevanda  gene- 
ralmente in  uso  presso  i  Turchi,  ed  inoltre 
sono  dal  Corano  prescritte  sette  abluzioni 
del  corpo  m  ogni  giorno,  gli  aquedotti  e  le 
lontane  formano  nell'Oriente  l'oggetto  di  una 
cura  quasi  religiosa.  Il  loro  numero  nelle 
citta  e  lungoje  strade  va  crescendo  costan- 
temente, e  l'aqua  vi  è  spesse  volte  tratta  da 
grandi  distanze.  Lo  stile  di  quelli  costrutti 
negli  ultimi  anni  è  assai  migliore  degli  an- 
tichi, e  sono  sempre  piacevoli  in  ras-ione 
della  loro  grande  utilità. 

Le   principali   sorgenti   che    servono    al 
consumo  di  Costantinopoli    e  de'  suoi  sob- 
borghi, sono  situate  sul  versante  delle  mon- 
tagne del  Balkan  (Hamus)  che  terminano 
nel  canale  del  mar  Nero  presso  la  fortezza 
dei  Dardanelli.  L'altezza  di  queste  monta- 
gne, al  luogo  dove  sono  situate  le  sorbenti 
e  circa  metri  243,  00,  a  tre   miglia  di    di- 
stanza da  Costantinopoli,  e  a  tre  quarti  di 
miglio  dalle  coste  del  mar  Nero.  Le  falde 
di  queste  montagne  verso    Costantinopoli, 
sono  coperte  di  belle   foreste   di  querele   e 
di  castagni,  e  ricche  di    molte  sorgenti  di 
aqua  pura.  Le  falde  verso  1' Eusino  devono 
essere  state    una  volta   egualmente  vestite 
di  piante,  ma  attualmente  sono  affatto  nude 
Ne    primo  dei  menzionati  luoghi,  presso  il 
villaggio  di  Belgrado,  sono  in  vigore  i  più 
severi    regolamenti    per   la    conservazione 
degli  alberi,  e  perchè  non  venga  ad  essere 
impedito  il  corso  di  questi  preziosi  ruscelli 
La  catena  di  montagne  che  circonda  Co- 
stantinopoli divide  la  valle  occidentale,  ricca 
di  tresche  aque,  dal  mar  di  Marmont,  e  fini- 
sce alla  punta  del  Serraglio.  Questa  catena 

i  y°n,l.ag,le..ha  un  baciuo  e  due  ™scate , 
al  disotto  delle  quali  si  stendono  vaste  pia- 
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mire.  Fu  dalla  posizione  di  queste  cascate 
rispetto  alla   situazione  di   Costantinopoli, 
che  furono  stabiliti  tre  sistemi  di  condotta 
d  aqua.  Parte  dell' aqua  venne  anche  deri- 
vata da  Dshabedshe-Kioi,  che  si  unisce  a 
quella  di  AJibeg-Kioi,  ad  un  mezzo  miglio 
circa  dall' aquedotto  Giustiniano.  La  situa- 
zione della    capitale  mussulmana   richiede 
inoltre  che  le  aque  abbiano  ad  esser  prese 
alla  maggior  altezza  possibile,  affinchè  pos- 
sano   trasmettersi  colla    minima   spesa    ai 
diversi    punti    di    distribuzione.    Un    altro 
problema  idraulico  da  sciogliere  in  questa 
circostanza   fu  di    dirigere    l'aqua  verso  il 
grand   Bend   (serbatojo)  ,  da   Belgrado  al 
lakssim  di  Egn-Kapu ,  un   punto  situato 
sul  inclinazione  richiesta  per  lo  scorrimento 
dell  aqua,  un  punto  a  cui  potevano  essere 
condotte  tanto  le   aque  della  valle  di  Bel- 
grado, che  quelle  di  Aiwat-Bendi,  e  di  là 
portata   al  Takssim   di  Egri-Kapu.  Questo 
scopo  venne  raggiunto  colla  costruzione  di 
un  serbatojo  di  forma  circolare  (Bash-Ha- 
wus),  praticato  all'imboccatura  di  una  pic- 
cola valle  pendente  verso    la  valle  di  Ali- 
beg-Kioi.  La  valle  di  Pyrgos  fu  attraversata 
con  un  aquedotto,  chiamato  il  Lungo,  del- 
1  estensione  di    metri  694,00.   Le    aque  di 
Belgrado  sono  formate  di  tre  sorgenti,  che 
riunite  in  una  sola  corrente,  sboccano  dalla 
valle,  e  cadono  in    un    serbatojo  apposita- 
mente costrutto.  La  piccola  valle  di  Pasha- 
Deressi  ha  pure  un  aquedotto  e  un  serbatojo. 
Due  altri  aquedotti   traducono   le  aque  da 
Belgrado  e  Aiwat-Bendi  al  Bash-Hawus  di 
Pyrgos.  Un  terzo  aquedotto  che  parte  dallo 
stesso    Bash-Hawus    porta  queste  correnti 
unite  all' altezza. della  valle  di  Alibeg-Kioi, 
dove  esse  sono  poi  trasportate    dall'  aque- 
dotto   Giustiniano.    L'  ultimo    è    un'  opera 
eminente  di  architettura  idraulica,  e  senza 
dubbio  la  più  bella  lasciataci  dai  tempi  di 
mezzo. 

Il  Takssim  a  Banari  si  congiunge  all'a- 
quedotto  di  Valente:  esso  sta  metri  16,  15 
sotto  la  parte  superi  u-e  di  quest'ultimo:  per 
conseguenza  questi  due  aquedotti  appar- 
tengono a  due  sistemi  affatto  differenti.  La 
maggior  parte  degli  scrittori,  fra  i  quali 
byllius,  che  venne  costantemente  copiato, 
asseriscono  che  1'  aquedotto  di  Valente  ri- 
ceve l'aqua  proveniente  da  Belgrado,  ciò 
che  è  erroneo. 

11  Takssim  di  S.  Sofia  fornisce  d'aqua  il 
serraglio  del  Sultano.  Dopo  che  la  corrente 
e  passata  sotto  la  Zecca,  empie  una  cisterna 
di  uno  dei  cortili  dell'  Harem ,  ove  1'  aqua 
viene  alzata  da  una  noria,  e  scaricata  a 
Jap-Kapussi  in  un  bacino,  che  è  lungo 
metri  U,  80,  e  largo  metri  43,  70,  ed  in  cui 
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vi  ha  una  barca 
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per   divertimento   privato 

del  Sultano. 

Queste  diverse  correnti  sono  portate  alla 
metropoli  per  mezzo  di  molti  aquedotti,  fra 
j  quali  nomineremo  i  seguenti  :  l'aquedotto 
Curvo,  il  Lungo  e  quello  di  Giustiniano, 
situali  presso  il  villaggio 
loro    idro^rafa    forma 

laiero , 

'    e 


Pyrgos  ;  la 
un  triangolo  equi- 
ìato  che  rappresenta  la  base  è 
lungo  più  di  due  miglia  e  mezzo  e  si  estende 
c|jal  tmngo  al  Giustiniano;  gli  altri  due  lati 
che  si  uniscono  al  Curvo ,  hanno  ciascuno 
la  lunghezza  di  quasi  due  miglia. 

L'aquedotto  Curvo  di  Pyrgos  riceve  l'a- 
qua  proveniente  dalla  valle  di  Belgrado. 
Esso  è  costituito  di  due  rami,  uno  della  lun- 
ghezza di  metri  422,  e  l'altro,  formante  un 
angolo  quasi  retto  col  precedente,  passa  per 
la  "valle  di  Pyrgos  da  un  fianco  all'altro  di 
essa,  ed  è  lungo  metri  220.  Quest'  ultimo 
ramo  è  formato  di  un  triplice  ordine  di  ar- 
cate che  vanno  allargandosi  verso  la  som- 
mità, certamente  per  dare  all'  edifizio  una 
solidità  maggiore  di  quella  che  se  gli  ardii 
'fossero  situali  perpendicolarmente,  gli  uni 
sopra  gli  altri.  L'altezza  dellaquedolto  dal 
livello  dell'aqua  nella  valle  alla  sommità,  è 
di  metri  34,  74,  e  sopra  il  terzo  ordine  di 
archi  vi  è  il  canale,  coperto  di  grosse  pietre 
pei-  difenderlo  dalla  pioggia.  Questo  aque- 
dotto  non  può  essere  di  molto  antica  data, 
come  lo  dimostra  lordine  degli  archi  infe- 
riori. Sebbene  questo  edilizio  non  abbia  una 
bella  apparenza  esterna,  rispetto  al  rivesti- 
menlo  delle  pietre  ,  ecc.  ;  esso  presentasi 
nondimeno  piacevole  alla  vista  per  le  pro- 
porzioni delle  sue  parti,  e  la  regolare  dis- 
posizione dei  materiali.  La  forma  pirami- 
dale dei  muri  ha  contribuito  a  dare  a  tutte 
le  parti  dell' aquedotto  quell'equilibrio  di 
resis'.enza  colla  mìnima  pressione  verticale, 
tanto  quanto  tutti  gli  accessori  di  chiavi  di 
ferro  che  sogliono  impiegarsi. 

L'aquedotto  Lungo  è  forse  di  un  carat- 
tere più  imponente  in  causa  della  sua  gran 
lunghezza ,  ma  esso  è  molto  inferiore  al 
precedente,  tanto  in  grazia  del  disegno  che 
della  scelta  dei  materiali,  e  di  più  ha  sof- 
ferto considerevole  danno.  Questo  aquedotto 
è  stato  probabilmente  ricostrutto  dai  Tur- 
chi dopo  il  deperimento  della  sua  prima 
costruzione.  Lgii  è  formato  di  due  ordini 
di  archi  acuti,  avendone  quarantotto  l' in- 
feriore e  cinquanta  il  supcriore;  è  lungo 
metri  709,  ed  alto  metri  20. 

I  seibatoj  o  bacini  si  chiamano  a  Costan- 
tinopoli Bash-Hawuss;  sono  generalmente 
di  forma  circolare,  e  situati  in  luoghi  appo- 


sitamente scavati  allo  scopo  di  raccogliere 
le  aque  che  vengono  da  lutti  i  luoghi  più 


alti.  Di  qui  le  aque  sono  raccolte  in  un 
viadotto  a  vóli  a,  e  quando  il  bacino  è  pie- 
no, passano  per  mezzo  di  un  altro  simile 
viadotto  alla  corrente  naturale.  Le  aque 
degli  aquedotti  Curvo  e  Lungo  scorrono  al 
Bash-Hawus  di  Pyrgos  in  due  condotti  a 
vòlta,  e  passano  uniti  in  una  sola  corrente 
all'  aquedotto  Giustiniano. 

L'aquedotto  Giustiniano  è  condotto  per 
una  valle  in  cui  scorre  il  Kidaris  degli  an- 
tichi, ed  è  formalo  di  due  ordini  di  grandi 
archi  acuti.,  l'inferiore  dei  quali  è  largo 
metri  46,88,  il  superiore,  metri  43,  li. 
Questi  archi  sono  portati  da  pilastri,  in  cui 
sono  praticali  a  tre  differenti  altezze  dei 
piccoli  archi,  i  quali  senza  pregiudicare  alla 
solidità  dell'edilizio,  scemano  la  spesa  di 
costruzione  e  gli  danno  un'aria  di  molta 
leggerezza.  Nei  pilastri  del  secondo  ordine 


vi  è 


inoltre  praticato  per  tutta  la  lunghezza 


dellaquedotto 
allo  scopo    di 


un  pi 


issa 


pr»' 


io  lungo  m.  1  30, 

rendere  più  leggiera  la  co- 

per  servire   di    comunicazione 


struzione,  e 

da  un  fianco1  all' altro  della  valle.  La  lun- 
ghezza dell'aquedotto  Giustiniano,  è  metri 
§33,  88,  la  sua  altezza,  metri  35,  08 ,  ed  i 
pilastri  alla  base  sono  grossi  metri  16,  5.0. 
Il  canale  è  largo  metri  0,  63,  ed  alto  me- 
tri 4,  23,  e  coperto  di  grosse  pietre  incli- 
nate da  ciascun  lato.  Questo  aquedotto  è 
costrutto  colla  più  grande  solidità,  e  benché 
i  Turchi  abbiano  trascurata  la  sua  conser- 
vazione, esso  ha  resistito  all'azione  di  molti 
secoli.  Questo  aquedotto  e  il  Curvo  sono 
le  opere"  più  ragguardevoli  lasciate  dagli 
imperatori  greci.  ^Sebbene  questo  aquedotto 
sia  ora  chiamato  Giustiniano,  non  sembra 
però  che  sia  stato  eretto  da  questo  mo- 
narca,  perchè  Procopio  nella  sua  opera 
—  Sulle  fabbriche  — che  si  diffonde  in  quelle 
erette  da  Giustiniano,  non  ne  fa  menzione. 
Altri  autori  lo  hanno  attribuito  ad  Andro- 
nico Comneno,  che  fu  eletto  imperatore 
nel  1183,  ma  che  morì  dopo  due  soli  anni 
di  regno. 

L'aquedotto  di  Valente  (aquwductus  Va- 
lentlanus)  attraversa  la  valle  formata  dai 
due  colli  fra  cui  è  situata  Costantinopoli. 
Esso  è  costrutto  di  pietra  da  taglio  ed  ha 
un  aspetto  molto  imponente.  In  origine 
aveva  due  ordini  di  arcate,  il  superiore 
dei  quali  però  fu  demolito  allo  scopo  di 
dare  miglior  vista  alla  moschea  di  Sheh- 
Sadeh.  Ciò  che  rimane  di  questo  aquedotto 
si  estende  per  la  lunghézza  di  metri  622,  00, 
e  la  sua  altezza  è  di  metri  22,  55.  Credesi 
che  la  sua  totale  lunghezza  fosse  di  tre 
quarti  di  miglio.  Questo  aquedotto  venne 
incominciato  dall' imperatore  Adriano  prima 
della   fondazione    di   Costantinopoli,   rico- 
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strutto  da  Valente,  jlistriitto  dagli  Avari, 
e  delincato  da  Solimano  lo  Splendido. 

Unitamente  a  questi  aquedotti  vi  sono 
molti  serbatoi,  per  mezzo  dei  quali  l'aqua 
è  distribuita  nei  differenti  quartieri  e  di- 
stretti di  Costantinopoli.  Il  più  bello  e  di 
maggiore  importanza  è  quello  di  Dsheni- 
Bagtshi.  Noi  fummo  stupiti  alla  prima ,  che 
questi  edifizj,  alcuni  dei  quali  sono  sotter- 
ranei, e  contro  i  quali  il  limo  dell'aqua 
esercita  costantemente  la  sua  influenza,  non 
abbiano  sofferto  qualche  deterioramento  du- 
rante i  molti  secoli  da  che  essi  furono  eretti. 
La  loro  muratura  interna  è  così  liscia,  le 
corsie  delle  pietre  sono  così  ben  unitele  vòlte 
così  ben  fatte,  che  il  tutto  sembra  come  ta- 
gliato in  un  sol  pezzo,  e  non  si  può  com- 
prendere come  abbiano  potuto  mantenersi 
per  tanto  tempo  in  tale  stato,  non  ostante 
la  poca  cura  de'  loro  proprietarj. 

Siccome  la  capitale  mussulmana  giace  al 
piede  di  un'estesa  catena  di  montagne,  quali 
sono  i  Balkan,  non  vi  ha  altra  capitale  in 
Europa  che  possa  esserle  paragonata  per 
l'abbondanza  delle  pure  e  fresche  aque  di 
cui  è  fornita.  Giova  a  quest'  uopo  la  gran 
prateria  del  bascià  Dshairi.  Essa  è  situata 
un'ora  di  distanza  da  Ejub  e  perforando  il 
terreno  alla  profondità  di  alcuni  centimetri, 
trovansi  copiose  sorgenti  d'aqua.  Le  mon- 
tagne del  Karamatti,  distanti  sei  miglia  dalla 
porta  di  Adrianopoli,  forniscono  pure  gran 
quantità  d'aqua,  che  venne  condotta  in  varie 
direzioni.  L'altura  del  Kalkali ,  ali*  est  di 
S.  Stefano,  abbonda  similmente  di  sorgenti; 
l'aqua  di  questi  ultimi  due  luoghi,  passa  in 
due  tubi  di  pietra  paralelli,  sud'  aquedotto 
di  Ohavass-Kioi.  Presso  la  porta  di  Adria- 
nopoli vi  ha  una  valle  verso  Ponte  Piccolo, 
le  cui  surgeliti  vennero  pure  raccolte.  Anche 
le  sorgenti  dei  due  colli  su  cui  giaciono  i 
villaggi  di  l\ifaz  e  di  Aipa,  presso  la  spiag- 
gia del  mare,  sono  state  riunite  e  mandate 
alla  metropoli.  Le  sorgenti  sui  colli  di  Ba- 
luki  furono  similmente  utilizzate;  e  tultociò 
mostra  il  grande  impulso  che  le  leggi  di 
Maometto,  le  quali  ingiungevano  la  pulitezza 
e  copiose  abluzioni,  hanno  dato  alle  opere 
di  ingegnere  della  capitale  mussulmana , 
e  così  le  disposizioni  per  fornire  di  aqua 
quella  città  e  i  suoi  sobborghi  possono  essere 
annoverate  fra  le  più  perfette  e  interessanti 
di  molte  ciità  del  mondo  attuale.  Da  un 
accurato  calcolo  dedotto  da  tavole  speciali, 
sembra  che  le  quindici  separate  sorgenti,  o 
sistemi  di  correnti,  adoperate  pei  numerosi 
aquedotti  ed  altre  opere  in  Costantinopoli, 
somministrino  giornalmente  lu2,267,53°2  chi- 
logrammi d'aqua:  e  ritenendo  la  popola- 
zione di  600,000  abitanti/;  la  somminislra- 
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zione  giornaliera  per  ciascun  abitante  am- 
monta a  20,  44  chilogrammi. 

Egualmente  sorprendente  è  il  numero 
delle  fontane  che  incontratisi ,  non  solo  in 
ogni  moschea,  ma  in  ogni  parte  della  città, 
le  quali  sommano  a  circa  cinquecento.  La 
fondazione  di  un  pozzo  è  uno  degli  atti  più 
stimati  della  religiosa  carità  mussulmana, 
e  se  i  mezzi  di  un  solo  individuo  sono  in- 
sufficienti ad  erigere  un  tale  monumento, 
diverse  persone  mettono  insieme  i  loro  fondi 
ed  innalzano  un  piccolo  padiglione,  ove  i 
dervis  distribuiscono  l'aqua  fresca  ai  cre- 
denti, in  tutte  le  ore  del  giorno.  Egli  è  nelle 
costruzioni  di  questo  genere  che  gli  archi- 
tetti e  gli  artisti  turchi  impiegano  tutto  il 
loro  talento  e  il  loro  ingegno.  Le  cancellate 
che  le  recingono  sono  latte  con  molta  abi- 
lità, e  le  colonne  portano  lunghe  iscrizioni 
relative  alla  pietà  e  alla  morale  dei  passeg- 
gieri,  e  rammentano  all'uomo  i  benefizj  che 
essi  ricevono  dalla  rugiada  dei  cieli  e  dalle 
sorgenti  della  terra. 

La  ricchezza  della  decorazione  e  l'ele- 
ganza del  disegno  di  alcuni  di  questi  edi- 
lìzi sono  sorprendenti,  e  da  questo  lato  la 
fontana  del  sultano  Achmet  III  sorpassa 
tutte  le  altre.  Essa  è  situata  sulla  piazza 
del  Serraglio,  nell'antica  Augusterca,  e  com- 
prende un  bacino,  una  fontana  ed  un  pa- 
diglione; i  suoi  ornamenti  sono  estrema- 
mente splendidi  e  simili  alle  altre  fontane 
di  Costantinopoli;  essa  consiste  in  una  gran 
massa  di  fabricato.  Un  corrilojo  gira  in- 
torno a  tutto  l'interno  dell' edifizio  e  conduce 
alle  torri  situate  agli  angoli,  che  servono 
alla  distribuzione  dell'  aqua.  L'aqua  sgorga 
da  diversi  cannelli  posti  simmetricamente  a 
ciascuna  facciata.  Iscrizioni,  motti  in  lettere 
d'oro,  cartocci,  arabeschi,  eseguiti  con  molta 
ricchezza  sul  marmo  e  sul  lapislazzuli,  danno 
all'edilizio,  così  coperto  da  cima  a  fondo,  tale 
magnifico  aspetto,  che  non  scema  anche  dopo 
un  minuzioso  esame.  Un'iscrizione  speciale 
composta  dallo  stesso  sultano  Aeaniet,  ri- 
corda il  fondatore  dell'  edilìzio. 

Le  piccole  fontane  situate  presso  S.  Sofia, 
sembrano  essere  dello  stesso  tempo  di  quella 
del  Serraglio,  benché  non  portino  iscrizione 
alcuna.  Gli  ornamenti  hanno  tutto  il  carat- 
tere arabo  dei  monumenti  dell'Asia  Minore, 
stile  adottato  sotto  il  regno  del  sultano 
Osmano  III ,  che  impiegò  artisti  italiani,  e 
che  mandò  sempre  uomini  in  Italia  a  stu- 
diarvi le  belle  arti.  In  quel  periodo  però 
(1680-1720)  l'architettura  italiana  aveva  già 
perduto  il  suo  puro  carattere ,  ed  il  gusto 
per  la  puerile  e  frivola  ornamentazione  erasi 
esteso  per  tutta  Europa,  non  eccettuata  la 
Turchia.  Se  noi  perciò  esaminiamo  gli  or» 
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minienti  degli  editizj  arabi,  troviamo  che  la 
linea  retta  ed  il  circolo  formavano  la  base 
di  tutte  le  combinazioni;  niun' altra  nazione 
si  è  mai  tanto  allontanata  dalle  combina- 
zioni geometriche  nel  comporre  gli  orna- 
menti architettonici.  La  necessità  imposta 
ai  Maomettani  di  astenersi  da  ogni  rappre- 
sentazione dell'uomo  e  degli  animali,  gli  ha 
obbligati  a  calcare  un  sentiero  su  cui  tutte 
le  altre  nazioni  non  furono  spinte;  e  seb- 
bene essi  possano  aver  trovato  nelle  fa- 
briche  bizantine  di  Costantinopoli  un  nu- 
mero di  oggetti  improntati  dei  principj  e 
della  pratica  dell'architettura  antica,  pure 
non  imitarono  mai  una  volta  gli  ornamenti 
greci,  benché  prendessero  i  loro  modelli 
dalle  fabriche  bizantine.  Le  grandi  moschee 
turche,  non  ostante  che  alcune  di  esse  siano 
quasi  una  servile  imitazione  di  S.  Sofia , 
offrono  pure  ornamenti  che  s'accordano  coi 
principi  delle  fabriche  di  Brussa,,  di  Siwes 
o  di  Korich  nell'Asia  Minore. 

Se  noi  formiamo  dei  piani  geometrici  con 
tutte  le  combinazioni ,  le  particolari  com- 
plicazioni degli  archi  circolari  delle  porte 
e  delle  nicchie  delle  moschee  turche  sva- 
niscono, e  troviamo  che  uh  piccolissimo 
numero  di  forme  fondamentali  e  di  poliedri 
è  sufficiente  per  la  costruzione  delle  più 
complicate  volte.  Un  metodo  molto  generale 
di  ornamentazione  nei  monumenti  di  Co- 
stantinopoli è  quello  composto  di  porzioni 
di  una  piramide  fra  due  piani  inclinali,  ed 
è  formato  di  linee  rette  e  piane,  ad  imita- 
zione di  alcune  delle  maniere  degli  antichi, 
ciò  che  non  sempre  però  si  incontra  nei 
monumenti  della  Spagna  e  dell'Egitto.  Que- 
sto metodo,  qua  e  là  variato,  è  il  principio 
regolatore  nelle  capitali  della  Turchia,  e 
prevalente  in  Costantinopoli  e  nell'Asia  Mi- 
nore. Queste  forme,  apparentemente  tanto 
bizzarre,  possono  sempre  essere  ridotte , 
tanto  in  pianta  che  in  elevazione,  a  forme 
geometriche  di  molta  semplicità.  La  forma 
elegante  di  questi  ornamenti  è  prodotta  da 
un  ceito  numero  di  circoli  di  differente 
diametro,  e  in  questi  ornamenti  sono  co- 
stantemente intrecciati  dei  fiori  di  forme 
fantastiche  misti  a  quelli  di  forme  naturali, 
come  il  tulipano,  il  garofano,  lo  smilace,  ecc. 

Il  cipresso  è  un  ornamento  molto  in 
uso  nelle  fontane  e  nelle  tombe  turche,  ed 
è  collegato  alle  religiose  e  mistiche  idee 
delle  nazioni  orientali.  Il  cipresso ,  anche 
nei  tempi  antichi,  era  considerato  come  un 
simbolo  dell'anima,  e  la  sua  forma  simile 
all'obelisco,  eretta  verso  il  cielo,  era  riguar- 
data come  un'  immagine  di  quella  divina 
fiamma  che  anima  l'umanità;  esso  incon- 
trasi negli  antichissimi  monumenti  di  Per- 


sepoli  e  di  Bisutun ,  come  pure  nelle  mi- 
niature dei  manoscritti  persiani.  Il  cipresso 
inoltre  figura  in  tutti  i  disegni  delle  stoffe 
indiane  che  in  Europa  sono  tenuti  per  palme. 
Queste,  così  dette  palme  dei  cascemiri  in- 
diani, sono  infatti  cipressi,  ma  diversamente 
colorati,  aventi  però  sempre  la  forma  pira- 
midale. La  fontana  di  S.  Sofia  offre  alcuni 
esempj  di  questa  ornamentazione,  e  prima 
di  tutto  F  albero  dritto  e  perpendicolare,  poi 
lo  stesso  albero  un  po' piegato  alla  cimale 
di  nuovo  quest'  albero  delle  tombe  co'  suoi 
rami  intrecciati  di  fiori  e  di  ghirlande.  L'idea 
che  venne  ai  pittori  orientali  di  abbellire  il 
nero  bruno  del  cipresso,  aggiungendovi  i 
fiori,  fu  tosto  adottata  nei  disegni  delle 
stoffe  che  noi  ammiriamo,  e  che  non  hanno 
cangiato  da  molti  secoli. 

Sebbene  si  sia  fatto  uso  nelle  publiche 
costruzioni  di  Costantinopoli  di  bellissimi 
marmi,  pure  il  gusto  predominante  delle 
nazioni  orientali  per  i  vivaci  colori  non  era 
soddisfatto  dalla  varietà  delle  loro  tinte,  e 
le  scolture  dei  monunienti  di  quella  città 
sono  dipinte  o  dorate.  È  deplorabile  che  l'a- 
bitudine ed  anche  l'arte  di  dipingere  e  do- 
rare la  pietra  in  modo  durevole  sembri  sia 
perduta  nel  Levante,  ed  attualmente  gli  ar- 
tisti turchi  si  limitano  a  dorare  la  pietra 
nello  stesso  modo  che  si  fa  col  legno.  Al- 
cuni seguono  ancora  il  vecchio  metodo  di 
imbevere  la  pietra  lavorata  in  una  soluzione 
calda  di  allume,  mettendovi  poi  i  colori,  e 
vi  applicano  una  vernice  di  mastice  d' Ir- 
landa o  di  Chio.  Finalmente  è  da  osser- 
varsi che  i  Turchi  sono  molto  accorti  nello 
scegliere  per  le  loro  fontane  le  situazioni 
più  pittoresche,  come  è  quella,  per  un  esem- 
pio, del  sultano  Selim  nel  Bosforo,  che  do- 
mina la  fortezza  dei  Dardanelli,  ed  è  cir- 
condata da  bellissimi  punti  di  vista. 

(C.  E.  J.  J) 


Tipo  di  profilo  per  i  muri  d'e- 
guale resistenza  a  sostegno  delle 
aque. 

(Vedi  la  tavola  41.*; 

La  stabilità  di  un  muro  destinato  a  re- 
sistere all'azione  di  sforzi  estrinseci  deve 
soddisfare  a  due  condizioni. 

l.a  Nessun  punto  del  muro  deve  esser 
sottoposto  a  pressioni  eccedenti  rispetto  alla 
natura  dei  materiali  di  cui  è  costituito  ed 
al  modo  di  costruzione;  ed  il  suolo  su 
cui  è  elevato  deve  essere  così  rassodato 
che  non.  avvengano  sensibili  cedimenti  dove 
il  muro  è  più  caricato. 


2,a  Devesi  prevenire  ogni  movimento  di 
traslazione  del  muro  tanto  sulla  sua  base, 
che  sopra  ogni  suo  strato  di  pietre. 

Questo  secondo  caso  però  non  succede 
che  raramente  e  quasi  sempre  è  da  attri- 
buirsi a  difetto  nei  presidj  di  fondazione;  per 
cui  noi  ci  occuperemo  specialmente  a  de- 
terminare le  dimensioni  dei  muri  di  so- 
stegno in  rapporto  alla  prima  condizione, 
riservandoci  in  seguito  ad  esaminare  se 
quelle  dimensioni  bastino  a  prevenire  il 
movimento  di  traslazione,  e  all'uopo  mo- 
dificarle, ed  anche  a  suggerire  provvedimenti 
in  proposilo. 

Per  la  stabilità  dei  muri  sotto  pressioni 
sostenute  da  essi  e  trasmesse  al  suolo  può 
ammettersi  la  legge  di  ripartizione  delle 
pressioni  stabilite  nella  Memoria  pubblicata 
da  Mery  sulla  stabilità  delle  volte,  e  nel 
Cours  de  Mccanique  appliqvée  di  Bélanger. 
Benché  questa  legge  sia  direttamente  ap- 
plicata a  pressioni  insufficienti  ad  alterare 
l'elasticità  o  a  produrre  cangiamenti  per- 
manenti nei  corpi  che  devono  sostenerla, 
è  non  pertanto  una  conseguenza  di  fatti  e 
di  ipotesi  sui  quali  si  basa  la  teoria  della 
resistenza  dei  materiali.  Rappresenti  (ta- 
vola 41,  fig.  4.a)  ABCD  il  profilo  di  un  muro 
costruito  sul  suolo  col  quale  si  suppone 
che  abbia  aderenza,  essendo  AD~«  la  sua 
base,  V  la  componente  verticale  per  imita 
di  lunghezza  della  risultante  del  peso  del 
muro,  del  carico  accidentale  e  delle  spinte 
ond'd  affetto:  ED  =  6  la  distanza  fra  il  piede 
E  di  detta  risultante  sulla  base  AD  e  l'e- 
stremità più  prossima  della  stessa  base. 

La  pressione  esercitata  sulla  base  AD 
e  riferita  all'unità  superficiale  raggiunge 
il  suo  massimo  al  punto  D  dove,  indicata 
con  P,  si  ha 
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richiede    che  per    qualunque  sezione  oriz- 
zontale del  profilo  e  della  base  si  abbia 


ovvero 


=?<-?) 


1 

secondo  che  b  è  minore  o  maggiore  di  -  a. 

o 

Non  tenendo  a  calcolo  la  coesione  delle 
malte,  questa  stessa  legge  può  applicarsi 
alla  ripartizione  delle  pressioni  sopra  una 
sezione  orizzontale  qualunque  del  muro. 
Per  cui  se  P  rappresenta  la  maggior  pres- 
sione per  unità  superficiale  che  la  pratica 
indica  poter  essere  sopportata  dal  muro  e 
dal  suolo  di  fondazione,  la  stabilità  del  muro 
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secondo  che  b  è  minore  o  maggiore  di  ty3  a- 
Rappresentando  con  H  la  maggiore  al- 
tezza a  cui  potrebbesi  innalzare  un  muro 
a  fronti  verticali  che  non  avesse  a  portare 
che  il  proprio  peso,  e  con  p  il  peso  del 
volume  unitario  di  muro,  si  ha 

P  =  pH 
e  la    condizione  antecedente    può   ricevere 
la  forma 


H=z 


3  pb 


ossia 


H 


li*.*) 

pa  \         a  / 


Consideriamo  ora  un  muro  a  fronti  piane 
sostenente  un  carico  di  liquido  su  tutta  la 
sua  altezza,  e  nelle  formole  suesposte  si 
sostituiscano  alle  quantità  Y,  a,  b,  i  valori 
rispettivi  in  funzione  dell'altezza,  dello  spes- 
sore ridotto  dei  muro ,  del  peso  p  dell'u- 
nità di  volume  del  muro,  dell'inclinazione 
delle  facce  e  del  peso  p,  dell'unità  di  volume 
del  liquido.  Si  riconosce 

1.°  che  il  profilo  del  minimo  spessore 
medio  che  soddisfa  alle  condizioni  di  sta- 
bilità è  quello  che  ha  la  fronte  verticale  verso 
il  liquido,  e  l'altra  inclinata  sotto  un  certo 
rapporto. 

2.°  che  quando  si  au:  lenta  l'altezza  del 
muro,  s'aumenta  parimenti  il  suddetto  rap- 
porto acciocché  la  stabilità  sussista  ir  egual 
grado. 

3.°  che  il  profilo  di  cui  le  dimensioni  sod- 
disfano alle  condizioni  di  stabilità  per  ri- 
spetto alle  pressioni  esercitate  sulla  base, 
offrirebbe  un  eccesso  di  stabilità  per  tutto 
il  dippiù  che  avesse  d'altezza. 

Da  questi  risultati  consegue  che  il  pro- 
filo più  vantaggioso  deve  avere  alla  parte 
dell'aqua  la  faccia  verticale,  ed  esterna- 
mente la  faccia  concava  (fig.  2.a)  determi- 
nata in  modo  che  la  pressione  esercitata 
su  ciascuno  de'suoi  punti  sia  eguale  alla 
maggior  pressione  P  che  ragionevolmente 
si  può  ammettere.  Né  verso  la  sommità  si 
potrebbe  in  generale  ritenere  uno  spessore 
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nullo  o  piccolissimo,  dovendo  resistere  al- 
l'agitazione dell'aqna  ed  all'urto  delle  onde, 
servire  di  strada  o  almeno  di  sentiero:  per- 


ciò conviene  modificare  il  profilo  della  li- 
pura  antecedente,  e  sostituirvi  quello  della 
fig.  3.u  che  presenta  all'esterno  la  faccia 
concava  inferiormente  e  verticale  alla  som- 
mità dove  soltanto  si  avrà  eccesso  di  resi- 
stenza. 

Però  questo  profilo  determinato  per  as- 
sicurare la  stabilità  del  muro  quando  il 
bacino  è  colmo,  se  avesse  una  considerevole 
altezza,  potrebbe  soffrire  un'eccessiva  pres- 
sione sulla  faccia  opposta  allorché  il  bacino 
fosse  vuoto.  In  questo  caso  conviene  mo- 
dificare di  nuovo  quel  profilo  ed  adottare 
il  profilo  della  fig.  4.a  che.  presenta  infe- 
riormente alla  parte  dell'aqua  una  curva 
concava  calcolata  in  modo,  che  la  pressione 
esercitata,  quando  il  bacino  è  vuoto,  su  cia- 
scun punto  di  quella  tratta  inferiore,  sia 
eguale  alla  pressione  limite  P.  La  determi- 
nazione della  curva  esteriore  DEF  dipende 
da  un  problema  facile  a  ridursi  ad  equa- 
zione, ma  per  scioglierlo  conviene  intro- 
durvi delle  integrazioni  forse  impossibili 
anche  per  la  tratta  DE  superiore  al  livello 
del  punto  G  in  cui  termina  la  curva  della 
faccia  interiore.  Si  potrebbe  altresì  sciogliere 
il  problema  per  approssimazione  sostituendo 
alle  curve  continue  DEF,  AG  una  spezzata 
rettilinea  calcolata  in  modo  che  le  pressioni 
rispettivamente  esercitate  a  colmo  e  a  vuoto 
sulla  sommità  siano  eguali  alla  pressione 
limite  P;  ma  oltre  a'calcoli  complicati,  que- 
sta soluzione  offrirebbe  alcuni  inconvenienti 
di  costruzione  per  gli  angoli  acuti  formati 
dalle  basi  orizzontali  dei  corsi  di  pietra  colle 
loro  faccie  esterne,  ed  anche  di  conserva- 
zione per  causa  delle  piante  parassite  troppo 
facili  a  crescere  sulle  faccie  molto  inclinate 
di  muri  che  hanno  sempre  dell'umidità. 
Quindi  converrà  abbandonare  le  facce  cur- 


vilinee e  sostituirvi  la  forma  di  una  gra- 
dinata a  scalini  di  poca  altezza,  come  è 
indicato  dalla  fig.  5.a  e  come  si  è  praticato 
dalia  Repubblica  Veneta  per  gli  argini  del 
Piave  inferiormente  al  Montello,  costrutti 
fin  dal  1777  ed  ancora  mirabili  per  solidità 
e  grandezza. 

Scelta  ad  arbitrio  o  l'altezza  o  la  lar- 
ghezza dei  gradini,  si  determinano  le  altre 
dimensioni  in  modo  che  la  pressione  eser- 
citata su  ogni  piano  rientrante  dalla  faccia 
esteriore  quando  il  bacino  è  pieno  e  dalla 
faccia  interna  quand'esso  è  vuoto,  sia  eguale 
alla  pressione  limite  P. 

Questa  determinazione  da  farsi  succes- 
sivamente dal  gradino  superiore  all'infe- 
riore non  presenta  alcuna  difficoltà  fin  tanto 
che  trattasi  dei  gradini  esteriori  situati  sopra 
il  livello  a  cui  comincia  la  gradinata  in- 
terna. Detta  h  l'altezza  CM  della  porzione 
in  sommità  del  profilo,  ed  e  la  grossezza 
BC  del  suo  piano  superiore,  fra  queste  due 
quantità  esiste  la  relazione 
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secondochè  h  è  minore  o  maggiore  di  t/gj  II. 
Determinate  le  dimensioni  della  parte  su- 
periore del  profilo  collima  o  coll'altra  di 
queste  relazioni,  se  si  sceglie  arbitraria- 
mente l'altezza  g  =:  n'q  di  un  gradino,  se 
ne  calcolerà  la  larghezza  1  zz  un  inculante 
l'espressione 
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nelle  quali  //d  esprime  l'altezza  totale  del 
muro  Bq",  compresavi  l'altezza  n"q'  zzn'q 
del  gradino  che  si  voleva  determinare:  V  il 
peso  totale  del  muro  al  di  sopra  del  piano 
q'qq",  meno  il  peso  dell'aggetto  del  gradino: 
M  il  momento  totale  di  questo  peso  per  ri- 
spetto alla  verticale  passante  per  il  salto 
rientrante  n  del  gradino  di  cui  si  vuol  deter- 
minare la  sporgenza:  a  lo  spessore  n"n, 
cioè  lo  spessore  totale  del  muro  alla  sua 
parte  inferiore,  meno  l'aggetto  /  del  gradino, 
da  calcolarsi. 

Per  ogni  gradino  che  si  determina  con 
queste  forinole  si  deve  verificare  se  la  pres- 
sione in  q"  sulla  faccia  interna,,  quando  il 
bacino  è  vuoto.,  è  inferiore  alla  pressione 
limite  P.  Se  la  pressione  sulla  faccia  in- 
terna eccede  questo  limite,  è  segno  che 
bisogna  disporre  i  gradini  ad  entrambe  le 
facce,  e  allora  il  modo  di  determinarli  non 
è  più  egualmente  facile,  imperciocché  il 
problema  contiene  come  incognite  le  lar- 
ghezze dei  gradini  delle  due  facci  e,  e  queste 
incognite  essendo  collegate  da  due  equa- 
zioni del  secondo  grado,  richiederebbero 
la  soluzione  numerica  dì  un'equazione  fi- 
nale del  quarto  grado.  In  questo  caso  sarà 
conveniente  di  procedere  per  tentativi  come 
segue. 

Supposto,  per  esempio,  che  essendo  il 
profilo  determinato  per  la  parte  superiore 
al  piano  orizzontale  r'"r"rr',  s'avesse  a 
calcolare  le  larghezza  dei  gradini  rr',  r'V" 
di  cui  l'altezza  g  zzr't  zz  r'"l"  sia  data. 

Si  ammette  per  un  momento  che  il  gra- 
dino interno  r  r' '•'  abbia  l'islessa  larghezza 
del  successivo  gradino  superiore:  con  que- 
sta ipotesi  si  determina  facilmente  una 
prima  larghezza  del  gradino  esterno  usando 
delle  formole  suesposte,  mettendo  però  per 
Y  ed  M  non  già  il  peso  ed  il  momento  del 
muro*  ma  il  peso  complessivo  del  muro  e 
del  volume  sovrincumbente  di  liquido  che 
corrisponde  al  gradino  r'V"  ed  ai  gradini 
superiori  per  rapporto  alla  verticale  pas- 
sante per  il  punto  r. 

In  base  a  questa  prima  larghezza  del 
gradino  esterno  rr'  è  facile  calcolare  mi 
secondo  valore  del  gradino  interno  per 
quindi  rettificare  il  primo.  A  quest'uopo 
si  usano  ancora  le  formole  suesposte,  avuto 

riguardo  di  eliminare  prima  il  termine  —  H,3 

P 
e   di    fare   Y  ed    M   rispettivamente  eguali 
al  peso   del   solo    muro  ed  al   momento  di 
questo  peso  per  rapporto  alla  verticale  pas- 
sante per  il  punto  r". 

Determinato  questo    secondo  valore    del 
gradino  interno,  si  calcola  un  secondo  ya- 
Gmyno  1854. 
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lore  del  gradino  esteriore,  si  verifica  diret- 
tamente se  le  ultime  larghezze  calcolate 
fanno  sopportare  ai  punti  t'  e  t",  a  norma  che 
il  bacino  è  pieno  o  vuoto,  una  pressione 
eguale  o  di  pochissimo  minore  alla  pres- 
sione limite  P;  e  se  ciò  si  verifica,  come 
accade  di  solito,  si  può  passare  a  consi- 
derare i  gradini  successivamente  inferiori 
operando  nello  stesso  modo. 

Ora  poi  conviene  esaminare  le  condi- 
zioni di  stabilità  dei  muri  del  bacino  in 
rapporto  al  movimento  di  traslazione  oriz- 
zontale, o  sulla  base  delle  fondazioni,  o  so- 
pra un  corso  di  pietre. 

Sia  H  l'altezza  sotto  la  sommità  del  piano 
superiore  di  uno  strato  di  muro  o  di  una 
sezione  orizzontale  ;  la  forza  G  che  tende 
a  produrre  lo  strisciamento  su  questa  se- 
zione è 

G=ip,H* 

e  le  resistenze  che  s' oppongo'no  a  questo 
movimento  sono,  d'una  parte  un  attrito 
proporzionale  al  peso  complessivo  Y  del 
muro  e  del  volume  sovrincumbente  di  li- 
quido che  sormonta  i  gradini  interni  su- 
periori alla  sezione  che  si  considera,  e  d'al- 
tra parte  la  forza  di  coesione  della  mu- 
ratura, che  è  proporzionale  alla  grossezza 
del  muro  alla  stessa  sezione. 

Esprima  /MI  coefficiente  d'attrito  dei  muri 
striscianti  sopra  sé  stessi,  y  la  loro  forza 
di  coesione  per  unità  superficiale,  a  la  gros- 
sezza del  muro:  si  avrà  per  ogni  sezione 
orizzontale 

Yf  +  ya  >  G. 
oppure 


Questa  eccedenza  deve  aver  luogo  anche 
per  la  base  delle  fondazione  soltanto  che 
allora  bisogna  attribuire  ai  coefficienti  fey 
valori  appropriati  alla  natura  delle  terre 
che  sostengono  il  muro. 

Se  il  valore   degli  elementi   che  entrano 

Yf+ya  1       .  . 

nel  rapporto  — ~— ■ — non   lasciasse  alcuna 

G 
incertezza ,  sarebbe  facilissimo  a  verifi- 
care se  un  profilo  determinato  nel  modo 
che  si  è  indicato  presenta  una  stabilità  suf- 
ficiente, imperciocché  basterebbe  d'assicu- 
rarsi che  per  nessuna  delle  sezioni  di  que- 
sto profilo  il  valore  del  rapporto  esposto 
non  discende  sotto  del  minor  valore  che 
assume  il  rapporto  medesimo  per  le  co- 
struzioni dello  stesso  genere  di  cui  il  tempo 
ha  provato  la  stabilità.  Ma  non  succede 
parimenti  perla  coesione,  che  varia  sempre 
Voi.  1.  A7.  23**. 
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tra  limili  molto  estesi;  e  la  prudenza  inse- 
gna di  far  astrazione  da  questo  elemento  so- 
stituendo alla  condizione  surriferita  que- 
st'altra 

Se  questa  condizione  viene  soddisfatta 
per  tutte  le  sezioni  di  un  profilo  progettato, 
se  inoltre  in  questo  profilo  il  minor  valore 

Vf 
del  rapporto  -—-non   discende  sotto  il  va- 

lore  minore  che  assume  lo  stesso  rapporto 
per  una  costruzione  del  medesimo  genere  di 
sperimentata  stabilità,  di  cui  la  coesione 
non  potrebbe  essere  considerata  come  su- 
periore a  quella  della  costruzione  proposta 
ed  il  profilo  del  quale  non  potrebbe  essere 
disposto  in  modo  più  favorevole  allo  svi- 
luppo di  questa  resistenza,  il  progetto  che 
racchiudesse  tutte  queste  condizioni  potrà 
essere  adottato  colla  sicurezza  di  un  pieno 
successo. 

Ma  quando  vi  manchi  alcuna  delle  ac- 
cennate condizioni,  è  necessario  di  modifi- 
care il  profilo,  e  allora  conviene  distinguere 
se  il  movimento  di]  traslazione  orizzontale 
potrebbe  avvenire  nella  parte  superiore  del 
muro  sulla  inferiore,  oppure  di  tutto  il  muro 
sopra  il  suolo  di  fondazione. 

Nel  primo  caso  è  d'uopo  di  modificare 
il  profilo  del  muro,  o  aumentando  lo  spes- 
sore della  parte  superiore  BC  del  muro 
(fig.  5.a),  ritenuta  intatta  la  porzione  delle 
facce  formate  a  gradini,  oppure  allargando 
i  gradini  interni,  o,  che  è  meglio,  calcolare 
un  nuovo  profilo  d'egual  resistenza  per  ri- 
spetto alle  pressioni,  ina  nell'ipotesi  di 
una  pressione  limite  inferiore  a  quella  che 
fu  assunta  a  base  del  profilo  primitivo. 

11  secondo  caso  non  può  avvenire  quando 
il  muro  è  innalzalo  sulla  roccia,  perchè 
allora  il  valore  del  coefficiente  f  può  rite- 
nersi lo  stesso  che  per  uno  strato  di  muro 
sullo  strato  inferiore;  ma  quando  il  muro 
è  fondato  sulla  terra,  ammesso  che  in  ge- 
nerale questa  sia  argillosa  ^  il  coefficiente 
di  attrito  potrebbe  essere  notevolmente  in- 
feriore a  quello  appartenente  ai  muri,  e  se 
il  muro  non  presenta  un  grande  eccesso  di 
stabilità  per  riguardo  allo  strisciamento  di 
una  parte  sulla  parte  inferiore,  non  potrà 
guarentirsi  dello  strisciamento  sulla  terra 
di  fondazione  se  non  approfondando  il  muro 
tanto  che  trovi  una  sufficiente  resistenza 
laterale. 

La  pressione  del  muro  sulla  terra  di  fon- 
dazione può  esercitare  uno  sforzo  da  di- 
staccare un  prisma  di  terra  ABT  (fig.  7.a) 


l'ingegnere 

e  tanto  più  facilmente  alla  parte  del  suolo 
verso  cui  gli  strati  sono  in  declivio:  o  il 
prisma  ABT,  staccandosi,  s'innalza  stri- 
sciando simultaneamente  sulla  linea  di  rot- 
tura AT  e  sulla  faccia  AB  del  muro,  ov- 
vero il  prisma  ABT'  staccandosi,  striscia 
orizzontalmente  sulla  linea  AT'  senza  lam- 
bire il  muro  AB:  quindi  conviene  valutare 
la  resistenza  della  terra  secondo  le  due 
ipotesi,  non  curando  l'altra  del  movimento 
di  un  prisma  ABT''  che  avesse  la  linea  di 
rottura  inclinata  nel  senso  degli  strati  di 
terra,  poiché  in  questo  caso  la  resistenza 
sarebbe  più  favorevole  alla  stabilità  del 
muro  di  quella  per  lo  strisciamento  oriz- 
zontale. Calcolate  le  resistenze  della  terra 
nelle  due  precedenti  ipotesi,  si  riterrà  quella 
che  risulterà  meno  vantaggiosa. 

Devesi  rimarcare:  1.°  che  non  basta  la 
sicurezza  che  la  resistenza  laterale  del  suolo 
sia  tale  da  impedire  il  movimento  orizzontale 
del  muro,  ma  si  deve  altresì  verificare  che  in 
nessun  punto  della  faccia  AB  la  pressione  nor- 
male ecceda  la  pressione  limite  P  di  cui  è 
suscettibile  il  muro  o  il  suolo:  2.°  che  la  re- 
sistenza della  terra  essendo  nulla  alla  som- 
mità B  del  muro  in  fondazione,  ed  aumen- 
tando uniformemente  fino  alla  base  A,  si 
deve  ritenere  che  la  pressione  normale 
esercitata  fra  la  faccia  del  muro  e  il  suolo 
laterale  si  distribuisca  medesimamente,  e 
che  allora  la  pressione  laterale  massima 
sopportata  dal  muro  e  dal  suolo,  sia  doppia 
della  pressione  media  distribuita  sulla  faccia 
del  muro:  3.°  che  questa  supposizione  sa- 
rebbe ancora  eccessivamente  favorevole  alla 
stabilità  se  il  terreno  laterale  non  presen- 
tasse lo  stesso  grado  di  incompressibilità  per 
tutta  la  sua  altezza,  nel  qual  caso  conver- 
rebbe supporre  che  tutta  la  pressione  eser- 
citata dal  muro  è  concentrata  sulla  porzione 
della  faccia  corrispondente  alla  parte  di 
terreno  ritenuta  incompressibile  sotto  la 
pressione  limite  P:  4.°  che  ad  impedire  qua- 
lunque movimento  che  potrebbe  essere  pro- 
dotto dalla  compressione  laterale  del  terreno, 
non  si  !deve  interporre  alcun  interrimento 
tra  la  faccia  dello  scavo  e  quella  del  muro; 
ma,  all'opposto  riempiere  diligentemente  lo 
scavo  con  muratura,  ed  anche  stipare  le  pie- 
tre contro  la  faccia  opposta  dell'escavo  dopo 
aver  rigettata  tutta  la  terra  della  sponda 
che  avesse  incominciato  a  disaggregarsi: 
5.°  che  quando  il  suolo  conformemente  alla 
prima  ipotesi  è  il  meno  favorevole  alla 
stabilità  del  muro,  vai  meglio  di  colmare 
lo  scavo  con  muro  come  è  indicato  dalla 
fig.  8.a,  anche  ritagliandone  prima  la  sponda 
a  gradini  come  nella  fig.  9.a 

Se  per  prevenire    il    movimento  di    tra- 
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stazione  orizzontale  del  muro  sulla  sua  base 
fosse  necessario  di  spingerne  le  fondazioni 
a  grande  profondità  indipendentemente  dallo 
scopo  di  raggiungere  un  fondo  consistente 
e  di  far  portare  lateralmente  al  muro  e  al 
terreno  una  pressione  non  eccedente  la  nor- 
male o  prossima  alla  pressione  limite  P,  si 
potrebbe  ottenere  qualche  utilità  col  ri- 
mettere e  disporre  la  terra  d'escavo  in  un 
piano  inclinato  addossato  al  muro. 

L'ingegnere  sig.  di  Sazilly  a  cui  dobbiamo 
questi  cenni  che  fanno  parte  di  ricerche 
ancora  incompiute  sulla  teoria  delle  spinte 
dei  liquidi  e  delle  terre,  per  applicare  le 
antecedenti  considerazioni  alla  determina- 
zione di  un  profilo  medio  che  possa  valere 
per  tipo,  estese  i  suoi  studj  all'esame  di 
muri  esistenti  nelle  condizioni  in  discorso, 
e  principalmente  di  quelli  dei  bacini  di 
Rosméléac  e  di  Glomel  nel  canale  da  Nantes 
a  Brest,  e  del  muro  di  Gros-Bois  nel  canale 
*di  Borgogna,  ai  quali  corrispondono  le  fig.10, 
11  e  12. 

I  calcoli  relativi  alla  stabilità  di  questi 
tre  muri  furono  stabiliti  per  la  sezione 
orizzontale  TR  alla  base    del  muro    sopra 
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fondazione,  e  per  la  sezione  TU'  alla  base 
della  stessa  fondazione,  e  supponendo:  prima, 
che  il  bacino  sia  vuoto;  poscia  che  l'aqua 
sfiori  il  piano  alla  sommità  del  muro. 

Inoltre  per  il  muro  di  Gros-Bois  si  sono 
considerate  anche  le  due  altezze  intermedie 
del  liquido  WW,  N"N"  indicate  nella  figu- 
ra 12.a  La  prima  volta  che  si  riempiva  que- 
sto bacino,  quando  l'aqua  arrivava  presso 
a  poco  al  livello  N'N',  la  parte  superiore 
del  muro  si  separava  con  delle  screpolature 
dalle  estremità  meno  cariche;  vuotando  il 
bacino,  scompariva  il  movimento  del  muro, 
e  si  manifestava  di  nuovo  quando  l'aqua 
tornava  ad  ascendere  fino  al  livello  N'Ir. 

I  calcoli  di  cui  i  risultati  si  riassumono 
nel  seguente  quadro  furono  eseguiti  sup- 
ponendo la  densità  del  muro  doppia  di 
quella  dell' aqua,  ossia  facendo  pz=2000 
chilogrammi,  e  considerando  la  pressione 
deli'aqua  come  agente  su  tutta  l'altezza 
della  carica  al  di  sopra  della  sezione  del 
muro  presa  in  considerazione,  con  che  si 
attribuisce  un  valore  alquanto  eccedente  al 
vero  della  pressione  esercitata  alla  parte 
inferiore  della  fondazione. 
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1.°  Per  la  sezione  orizzontale  TR  alla  base  del  muro  sopra  fondazione. 


Muro  di  Rosméléac 
Muro  di  Glomel  .  . 
Muro  di  Gros-Bois 
Per  la  carica  ]\N. 

—      —    N'W 

__      __  j\"JN" 


15,30 
11,90 

15,30 
11,90 

91,21 
70,80 

5,961 
5,945 

0,390 
0,500 

3,83 
2,19 

6,09 
5,25 

1,559 
2,174 

21,80 
21.80 
21,80 

21,80 

18,28 

9,80 

225,66 
225,66 
225,66 

10,351 
10,351 
10,351 

0,475 
0,475 
0,475 

4,72 

4,72 
4,72 

10,3^. 

7.47 
5,09 

2,188 
2,975 
9,600 

2.°  Per  la  sezione  orizzontale  T'R'  alla  base  del  muro  di  fondazione. 


Muro  di  Rosméléac 
Muro  di  Glomel  .  . 
MurodiGros-Bois: 
Per  la  carica  NN 

—  —    WW 

—  —  N"N" 


16,77 
13,90 

27,10 
27,10 
27,10 


16,77 
13,90 

27,10 
23.58 
15,10 


104,00 
85,76 

310,46 
310,16 
310,46 


6,201 
6,166 

11,456 
11,456 
11,456 


0,388 
0,444 

0,423 
0,423 
0,423 


4,16 
2,60 

5,03 
5,03 
5,03 


8,41 
9,19 

14,26 
9,85 
6,18 


1,479 
1,903 

1,937 
2,475 
5,620 


(«) 


<vo)  Se  il  peso  p  fosse  maggiore  o  minore  di  2000  chilog.  le  pressioni  a  vuoto  aumenterebbero  e  sce- 
merebbero nello  stesso  rapporto  :  le  pressioni  con  carica  aumenterebbero  in  un  rapporto  minore. 
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Dall'esposta  tavola  si  riconosce  che  nelle 
favorevoli  circostanze  di  materiali  e  di  ter- 
reno, come  quelli  dei  muri  di  sostegno  di 
Rosméléac  e  di  Glomel,  che  si  trovano  in 
buono  stato  di  conservazione,  si  potrebbe 
ammettere  con  piena  sicurezza  la  pressione 
limite  di  6  chilogrammi  per  centimetro  qua- 
drato come  base  del  profilo  da  adottarsi,  e 
quale  è  presso  a  poco  la  pressione  massima 
della  base  della  fondazione  del  muro  di  so- 
stegno di  Yioreau  sul  canale  da  Nantes  a 
Brest;  ma  si  vede  che  questa  pressione  sa- 
rebbe eccessiva  qualora  si  trovassero  nelle 
stesse  circostanze  di  Gros-Bois,  impercioc- 
ché la  tavola  mostrerebbe  che  i  movimenti 
di  questo  muro  furono  prodotti  dalla  com- 
pressione dell'  argilla  sehistosa  durissima 
che  costituisce  il  terreno  di  fondazione  sotto 
una  carica  di  circa  0  chilogrammi. 

Tuttavia  si  è  cercato  di  stabilire  un  primo 
tipo  di  profilo  per  un'altezza  di  30  metri  e 
la  grossezza  in  sommità  di  4m  07,  prendendo 
per  base  la  pressione  limite  di  6  chilogr. 
per  centimetro  quadrato,  o,  che  torna  lo 
stesso,  facendo  II  zz:  30m;  ma  questo  profilo 
di  cui  la  faccia  interna  è  verticale  su  quasi 
tutta  la  sua  altezza,  e  che  al  di  là  di  16  metri 


non    presenta    che    una    grossezza    ridotta 
eguale  a  circa  un    terzo   dell'  altezza ,  non 
offre  una  stabilità  sufficiente  per  rispetto  al 
movimento  di  traslazione  orizzontale. 
Infatti,  per  la  sezione  minore,  il  rapporto 

■—tra  la  pressione  verticale  totale  e  la  pres- 

G 

sione  orizzontale  discende  a  1, 316,  ed  allora 

\f 
acciocché  il  rapporto— '  sia  eguale  all'unità, 

G 

ossia  perchè  la  costruzione  sia  in  un  equi- 
librio progressivo,  sarebbe  necessario  che 
il  coefiiciente  d'attrito  f  fosse  eguale  a  0,  76, 
il  quale  è  bensì  quello  offerto  dalle  espe- 
rienze sui  muri,  ed  indurrebbe  a  credere 
che  la  stabilità  dell'  equilibrio  sarebbe  abba- 
stanza assicurata  dalla  coesione  della  mura- 
tura non  assunta  in  considerazione;  ma 
conviene  non  dimenticare  che  qui  si  tratta 
di  muri  in  condizioni  le  più  sfavorevoli,  tanto 
in  riguardo  allo  strisciamenjto,  che  per  coe- 
sione, e  che  per  il  profilo  di  Rosméléac, 
(di  tutti  i  profili  finora  adottati  in  Francia, 
il  meglio  inteso  per  assicurare  la  stabilità 
per  rispetto  alle  pressioni ,  e  che  per  ciò 
presenta  il  meno  di  stabilità    per  riguardo 

V 
allo  strisciamento)   il  rapporto—  non    di- 

G 

scende  sotto  di  1,  559  per  la  porzione  più 
debole  sopra  fondazione,  e  di  1,479  sotto 
di  essa. 


Conviene  adunque  di  prendere  per  base 
del  nostro  tipo  una  pressione  limite  che  sia 
inferiore  a  6  chilogrammi  per  centimetro 
quadrato:  quindi  si  è  calcolato  un  secondo 
profilo  adottando  la  pressione  di  soli  4  chi- 
logrammi, ossia  facendo  H  =  20  metri,  che 
è  la  pressione  generalmente  ritenuta  la  mas- 
sima nelle  costruzioni  ordinarie  in  pietrame, 
né  si  dovrebbe  assumere  altra  maggiore  per 
i  muri  a  sostegno  dell'aqua. 

La  fig.  d3.a  rappresenta  il  tipo  di  profilo 
calcolato  su  questi  principj;  inferiormente 
è  conformato  a  gradini  tutti  alti  2  metri,  in 
sommità  ha  la  grossezza  di  4m78,  che  è 
circa  la  media  fra  quelle  dei  muri  di  Rosmé- 
léac, di  Glomel  e  di  Gros-Bois,  e  sufficiente 
per  portare  una  strada  carreggiabile  fian- 
cheggiata da  barricate. 

Il  prospetto  posto  in  fine  del  presente  ar- 
ticolo riassume  per  l'altezza  corrispondente 
ad  ogni  gradino  i  dati  per  verificare  la  star 
bilità,  tanto  in  rapporto  alla  pressione,  che 
in  rapporto  allo  strisciamento.  Per  presen- 
tare poi  l' utilità  delle  adottate  disposizioni, 
si  espongono  nelle  ultime  quattro  colonne 
della  stessa  tavola  i  risultati  che  ne  ver- 
rebbero se  si  rivolgesse  il  profilo  collocando 
verso  l'aqua  la  fronte  che  deve  essere  esterna. 

Dal  confronto  delle  due  tavole  si  scorge  : 

ì.°  Che  adottando  il  tipo  proposto,  senza 
aumentare,  anzi  scemando  piuttosto  il  vo- 
lume di  muro,  si  avrebbero  ridotto  a  4  chi- 
logrammi per  centimetro  quadrato  le  cari- 
che che  per  i  muri  di  Rosméléac,  di  Glomel 
e  di  Gros-Bois  ascendono  a  chilog.  8,  40, 
9,  69  e  14,  23. 

2.°  Che  per  lo  stesso  tipo  rivoltato,  la 
pressione  massima  potrebbe  elevarsi  fino 
a  9ch,  22,  cioè  a  più  del  doppio,  e  che  non 
ostante  in  questa  posizione  sommamente 
sfavorevole,  il  profilo  secondo  questo  tipo 
conserverebbe  ancora  una  superiorità  sul 
profilo  di  Glomel ,  e  maggiore  ancora  su 
quello  di  Gros-Bois. 

3.°  Che  in  riguardo  allo  strisciamento, 
il  profilo  così  determinato  presenta  una  sta- 
bilità maggiore  a  quella  del  muro  di  Rosmé- 
léac ,  imperciocché ,  per  il  primo  il  rap- 
porto —-non  discende  sotto  1,584,  e   per   il 

G 
secondo    si  abbassa  fino  a  1,  559    nell'  in- 
terno del  muro ,  e  fino  a  1,  477  sul  suolo 
di  fondazione. 

4.°  Che  sotto  lo  stesso  riguardo  il  pro- 
filo proposto,  anche  rivoltato,  presenta  una 
stabilità  notabilmente  superiore  a  quella  dei 
tre  muri  esaminati. 

La  tavola  mostra  ancora  che  si  potrebbe 
elevare  un  muro  all'altezza  di  30  metri  colla 
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grossezza  ridotta  a  non  più  di  0/422  la  stessa 
altezza,  ma  che  per  altezze  inferiori  a  14  me- 
tri l'addotto  tipo  sarebbe  molto  meno  favo- 
revole. Proviene  dall'  esagerata  grossezza 
di  4IU  78  alla  sommità  del  muro  qualora 
questo  avesse  un'altezza  limitata,  e  che  si 
potrà  in  alcuni  casi  diminuire  per  i  muri 
alti  meno  di  12  metri,  continuando  i  gradini. 

Si  è  supposto  che  il  muro  formato  di 
buoni  materiali  ed  il  suolo  possano  por- 
tare la  carica  di  4  chilogrammi  per  centi- 
metro quadrato.  In  caso  contrario  converrà 
formare  la  diga  con  terra.  Ma  pure,  se  per 
circostanze  locali  fosse  d'uopo  costruirla  di 
muro,  lo  sporto  maggiore  del  gradino  in- 
feriore rE  non  guarentirebbe  dalla  rottura 
da  r  in  K  ,  e  converrà  calcolare  di  nuovo 
il  profilo  di  egual  resistenza  in  base  alla 
pressione  limite  di  cui  è  suscettibile  il  ter- 
reno, e  se  vuoisi  conservare  la  pressione 
di  4  chilogrammi  per  la  parte  superiore  del 
muro,  si  procederà  gradatamente  da  questa 
pressione  a  quella  che  può  essere  soste- 
nuta dal  suolo. 

Che  se  ne  risultassero  gradini  di  troppo 
grande  sporto  per  la  parte  inferiore  della 
fronte  esterna,  in  che  pecca  già  forse  il  tipo 
proposto,  si  potrà  facilmente  ridurli  ad  un 
limite  ragionevole,  aumentando  la  sporgenza 
dei  gradini  interni  in  modo  di  serbare  sulla 
faccia  esteriore  il  limite  della  pressione  che 
si  era  adottata.  Così  la  pressione  a  vuoto 
sarà  diminuita  sulla  faccia  interna,  si  au- 
menterà il  volume  del  muro ,  ed  il  profilo 
che  non  avrà  più  la  forma  d'eguale  resi- 
stenza che  per  le  pressioni  con  carica  offrirà 
una  stabilità  maggiore  per  rapporto  allo 
strisciamento. 
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Per  ridurre  l'aggetto  dei  gradini  esterni, 
si  potrebbe  altresì  calcolare  il  profilo  di 
maniera  che  la  pressione  con  carica  sulla 
faccia  esterna  conservandosi  eguale  alhi 
pressione  limite  adottata ,  anche  lo  sporto 
dei  gradini  corrispondenti  all'esterno  e  al- 
l'interno  si  conservasse  sempre  lo  stesso; 
ma  questa  disposizione  che  ridurrebbe  l'ag- 
getto dei  gradini  al  minimo,  facendo  simme- 
triche le  due  faccie,  aumenterebbe  sensibil- 
mente il  volume  del  muro  se  venisse  prati- 
cata per  tutta  l'altezza  del  profilo. 

In  ogni  caso,  seguendo  qualunque  delle 
due  condizioni  indicatela  modificazione  del 
profilo  non  presenterebbe  alcuna  difficoltà, 
e  risulterebbe  direttamente  dall'applicazione 
delle  forinole  analoghe  alle  esposte,  egual- 
mente dedotte  dalla  legge  accennata  della 
ripartizione  delle  pressioni. 

La  maggior  parte  delle  esposte  osserva- 
zioni sono  applicabili  anche  ai  muri  per 
sostegno  della  terra. 

Nelle  figure  I0.a,  11*  12.a  e  13.a,  la  linea 
Myy  . . .  y  rappresenta  la  curva  della  pres- 
sione quando  il  bacino  è  vuoto. 

La  linea  MXX ...  X,  analogamente  quando 
il  bacino  è   pieno. 

La  linea  MM . . .  M  passa  per  il  mezzo 
delle  sezioni  orizzontali. 

Nella  fig.  13.a  la  linea  MZZ  . . .  Z  rappre- 
senta la  curva  di  pressione  a  bacino  pieno 
quando  il  profilo  fosse  rivoltato. 

Nella  fig.-12.ala  linea  MX'X'.  ..  X'  segna 
la  curva  di  pressione  corrispondente  alla 
carica  N'N'. 

La    linea  MX' ...  X"   analogamente 
spetto  alla  N"N". 
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PER    IL   PROFILO    PROPOSTO 

PER  LO    STESSO  PROFILO    RIVOLTATO 

Press, 
verticali 

totali 

V 
(tonti.) 

Press, 
orizzon- 
tali 
G 

(tomi.) 

Valore 
del  rap- 
porto 

V 

G 

Ascisse 

Kr  della 

curva 

delle 

press. 

con  car. 

Ascisse 
Yt  della 

curva 
delle 

press. 

a  vuoto 

Press. 

verticali 

totali 

V 
(lonn.) 

Valore 
del  rap- 
porto. 

V 

G 

adisse 
Zt 

della 
curva 
delle 
press. 

Press, 
massima 

per 
centim. 

quadr. 
(chilog.) 

8,00 

38,24 

4,780 

0,597 

76,48 

32,00 

2,390 

1,2742 

2,3900 

76,48 

2,390 

1,2742 

4,00 

10,00 

49,94 

4.994 

0,499 

99,88 

50,00 

1,998 

1,6660 

2,5152 

108,44 

2,169 

1,1994 

6,03 

12,00 

64,20 

5,350 

0,446 

128,40 

"72,00 

1,783 

2,1386 

2,7485 

149,76 

2,080 

1,2919 

7,73 

14,00 

81,40 

5,814 

0,415 

162,80 

98,00 

1,661 

2,7145 

3,0763 

202,60 

2,067 

1,5341 

8,80 

16,00 

101,86 

6,366 

0,398 

203,72 

128,00 

1,592 

3,3932 

3,4858 

265,54 

2,075 

1,9192 

9,22 

18,00 

126,24 

7,013 

0,390 

256,64 

162,00 

1,584 

4,2691 

4,1995 

341,50 

2,108 

2,6208 

8,69 

20,00 

155,04 

7,752 

0,388 

322,70 

200,00 

1,614 

5,3157 

5,1396 

430,42 

2,152 

3,5608 

8,06 

22,00 

188,64 

8,575 

0,390 

401,90 

242,00 

1,661 

6,5126 

6,2134 

533,62 

2,205 

4,6595 

7,63 

24,00 

227,48 

9,478 

0,395 

495,86 

288,00 

1,722 

7,88!  3 

7,4241 

652,66 

2,266 

5,9305 

7,33 

26,00 

271,92 

10,458 

0,402 

605,86 

338,00 

1,793 

9,3787 

8,7627 

787,62 

2,330 

7,3471 

7,15 

28,00 

322,38 

11,514 

0,4 1J 

733,30 

39^60 

1,871 

11,0285 

10,2260 

940,28 

2,399 

8,9205 

7,00 

30,00 

379,38 

12,646 

0,422 

881,46 

450,00 

1,959 

(2,8496 

11,8673 

1111,68 

2,470 

10,7001 

6,82 

NOTA.  —   Se  il  peso  di  un  metro  cubico  di  muro  è 

maggiore  o 

minore  di  2000  chilog.,  la  pressione  massit 

i.i  a  vuoto 

aumenta 

o  diminuisce  nello  stesso  rapporto:  ma  la  pressione  e 

m  carica  aumenta  o  dimiuuisce  con  un  rapporto  considere 

volmente  ir 

aggiorc, 

specialmente  per  le  grandi  altezze. 
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MECCANICA. 


Resistenza  relativa  dei  solidi. 

(Vedi  la  Tav.  42.) 

L'ingegnere  sig.  Bornemann  ha  formato 
una  tavola  grafica  per  determinare  la  re- 
sistenza relativa  delle  travi  e  delle  barre  di 
ghisa  e  di  ferro  secondo  le  loro  dimensioni 
e  le  loro  sezioni,  assumendo  per  base  del 
suo  lavoro  la  forinola 


e) 


b 


in  cui  P  indica  il  peso  che  deve  sopportare 
la  trave  al  suo  punto  di  mezzo. 

/  la  lunghezza  della  trave, 

K  un  coefficiente  variabile  secondo  la 

materia  della  trave. 
b  la  larghezza,  ed 
a  l'altezza  della  trave. 

Avanti  di  redigere  la  tavola,  convenne 
determinare  i  valori  del  coefficiente  K.  I 
trattati  di  meccanica  non  sono  d'accordo  su 
questo  punto,  e  Morin  nel  suo  Prontuario 
di  meccanica-pratica,  nella  formolo  più  ge- 
neralmente usata 


(2) 


assume  per  coefficiente  di  R  (§  269) 
per  la  ghisa  chilog.  7  500  000 
pel  ferro  lavorato  »    6  000  000 
per  il  legno     .       »       600  000 

Però  lo  stesso  Morin  soggiunge  (§271): 
«  Nel  calcolo  delle  dimensioni  da  darsi 
ai  solidi  esposti  a  flessioni  trasversali ,  si 
deve  distinguere  il  caso  in  cui  i  corpi  pos- 
sono senza  danno  e  pericolo  incurvarsi  sotto 
il  peso  ,  da  quello  in  cui  questa  flessione 
dev'  essere  piccolissima. 

«  Le  travi ,  i  sostegni  nelle  costruzioni 
comuni  sono  nel  primo  caso.  » 

Il  ferro  s'incurva  più  facilmente  della 
ghisa;  ina  fino  al  punto  in  cui  la  flessione 
non  presenta  alcun  inconveniente,  il  ferro, 
a  dimensioni  eguali,  sopporta  un  peso  molto 
maggiore,  ed  allora  il  coefficiente  R  diver- 
rebbe più  forte  per  il  ferro  che  per  la  ghisa. 

Il  signor  Bornemann  riprova  la  pratica 
di  stabilire  regole  e  coefficienti  per  appli- 
carli al  caso  in  discorso,  e  di  prendere  per 


punto  di  partenza  i  pesi  che  determinano 
la  rottura  dei  solidi.  Egli  trova  più  oppor- 
tuno di  basarsi  sul  massimo  d'elasticità  dei 
materiali,  e  introduce  nei  calcoli  il  coeffi- 
ciente 6,  modulo  di  elasticità  costante  per 
la  stessa  natura  dei  corpi,  cioè  il  peso  che 
sarebbe  capace,  se  fosse  possibile,  di  allun- 
gare un  corpo  prismatico  di  materia  omo- 
genea e  di  un'unità  superficiale  di  sezione, 
d'una  quantità  eguale  alla  sua  lunghezza 
primitiva.  Infine,  esprimendo  in  centimetri 
le  misure  della  sezione ,  assume  i  seguenti 
coefficienti  : 

K  ==  0,39,  oppure  0,40  per  il  legno. 
À  — 1,65  per  la  ghisa. 
/£=z4,00  per  il  ferro. 

USO   DELLA   TAVOLA   GRAFICA   (tav.   42) 

Questa  tavola  comprende  per  le  travi 
rettangolari,  tre  indicazioni: 

la  larghezza, 
l'altezza, 

il  prodotto  Pls  ossia  del  peso    per    la 
lunghezza  della  trave. 

Questo  prodotto  costituisce  tre  scale,  delle 
quali  le  due  che  si  trovano  alla  parte  in- 
feriore orizzontale  della  tavola  sono  per  il 
legno  e  per  il  ferro  battuto,  essendo  la  se- 
conda demarcata  in  valori  decupli  di  quelli 
della  prima,  e  la  terza  scala  alla  sommità 
della  tavola  si  riferisce  alla  ghisa. 

Nel  lato  sinistro  della  tavola  sono  se- 
gnate le  larghezze  in  centimetri.  Le  altezze 
espresse  parimenti  in  centimetri  sono  se^ 
gnate  tanto  colle  linee  oblique  a  45°,  che 
per  la  scala  ripiegata  ad  angolo  retto  che 
vedesi  all'angolo  superiore  del  detto  lato 
sinistro.  Si  scorge  immediatamente  che  que- 
ste scale  sono  logaritmiche  onde  evitare  le 
curve. 

Esempio  1.°—  Si  voglia  determinare  l'al- 
tezza che  deve  avere  la  trave  di  legno  lunga 
6  metri  e  larga  10  centimetri,  per  sostenere 
alla  sua  metà  un  peso  di  150  chilogrammi. 


Sarà 


P/zrGX*50:=:9oU  , 


Si  cerchi  il  numero  900  nella  scala  in- 
feriore riferibile  al  legno,  e  si  segua,  ascen- 
dendo, la  verticale  che  parte  da  quell'indica- 
zione fino  ad  incontrare  la  linea  orizzontale 
che  parte  dall'indicazione  10,0  della  scala 
delle  larghezze  a  sinistra  della  tavola.  Il 
punto  d'incontro  è  situato  fra  le  oblique 
a  45°  demarcate  48  e  20,  cioè  a  circa  18,3 
centimetri,  che  è  l'altezza  domandata. 


Infatti  dalla  forinola  (I)  si  ha 


a2b 
PI—  4  X  0,4  X-«"  =  °-267  "2/> 


da  cui 


quindi 


PI  —  900 
/>z=10 


■  /900    __ 
V   2,67  ~" 
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Esempio  3.° —  Si  determini  il  diametro 
da  assegnarsi  ad  una  trave  cilindrica  piena 
di  ferro  battuto  lunga  2  metri,  che  deve 
sostenere  il  peso  di  chilogrammi  10000. 

Dalla  forinola 


PI  —  4K—<P 

nella  quale  d  indica  il  diametro  della  trave, 
si  ha 


18,4  centimetri. 


Se  la  trave  fosse  di  ferro  battuto,  si  vede 
immediatamente  nella  tavola  che  sosterrebbe 
il  peso  di  1500  chilogrammi,  e  se  fosse  di 
ghisa,  il  peso  di  633  chilog.  Ed  appunto  si 
trovano  i  valori  di  Pì>  di  3,800  per  la  ghisa, 
e  9000  per  il  ferro.  Se  adunque  si  dividono 
questi  numeri  per  \3  ossia  per  6,  i  valori 
di  P  risultano  633  e  1500. 

Esempio  2.°  —  Si  voglia  determinare  il 
peso  che  potrà  essere  sostenuto  senza  in- 
conveniente da  una  trave  rettangolare  di 
ferro,  lunga  6  metri,  alta  14  centimetri,  e 
larga  8  centimetri. 

Abbiamo  dalla  forinola 


142  V  8 
P  X  6  ==  4  X  4       0       =  4181 


da  cui 


P  =  697  chilogrammi. 


Per  avere  il  valore  P  nella  tavola,  si 
cerchi  la  linea  obliqua  a  45°  numerizzata  14, 
che  indica  l'altezza  in  centimetri,  e  la  si 
segua  fino  dove  incontra  l'orizzontale  che 
passa  per  il  punto  8  della  scala  verticale 
a  sinistra,  la  quale  indica  le  larghezze.  Dal 
punto  d'intersecazione  si  abbassi  una  ver- 
ticale alla  scala  dei  valori  di  PI  per  il  ferro 
battuto:  la  incontrerà  a  destra  di  4000,  cioè 
a  4200. 

Dunque  P  X  /  =  4200,  ed  essendo  /  =  6, 

4200 
si  avrà  P  z=  —  ~  700  chilogrammi ,  va- 
lore assai  prossimo  a  697  dato  dal  calcolo. 
Nella  tavola  è  tracciata  un'altra  serie  di 
linee  inclinate  all'  orizzontale  con  angolo 
molto  acuto  e  col  vertice  verso  la  destra. 
Serve  per  determinare  la  resistenza  e  le 
dimensioni  delle  travi  di  diverse  sezioni,  La 
prima  (numerandole  dall'alto  al  basso)  che 
termina  a  destra  con  una  figura  quadrata, 
si  riferisce  alle  travi  di  sezione  quadrata  ; 
analogamente  per  le  successive,  le  figure 
indicando  le  rispettive  sezioni  della  trave. 


10000  X  2  =r  4  X  4  ~  (P  =  1,57  # 


da  cui 


«=t4s*=* 


Per  trovare  questo  diametro  sulla  tavola, 
si  cerehi  PI  ossia  20  000  sulla  scala  del 
ferro  battuto,  e  si  ascenda  fino  all'incontro 
della  linea  obliqua  corrispondente  alla  di- 
segnata sezione  circolare  piena.  Dal  punto 
d'intersecazione  s'immagini  condotta  una 
orizzontale  alla  scala  a  sinistra ,  e  si  tro- 
verà 23,5  centimetri. 

Esempio  4.°  —  Qual  peso  potrà  sostenere 
una  trave  cilindrica  di  legno  lunga  3  metri, 
e  del  diametro  di  25  centimetri? 

Si  segue  la  linea  orizzontale  che  dipar- 
tesi  dal  punto  25  della  scala  a  sinistra  della 
tavola,  fino  al  suo  incontro  colla  linea  obli- 
qua corrispondente  alla  sezione  circolare 
piena.  Dal  punto  d'intersecazione  si  abbassa 
una  verticale  alla  scala  di  PI  per  il  legno, 
e  si  trova  prossimo  2,500:  diviso  questo  nu- 
mero per  /  —  3  si  ha 

P  =z  830  chilogrammi. 

E  altresì  facile  di  stabilire  un  confronto 
fra  le  travi  di  sezione  quadrata  e  quelle  di 
sezione  circolare. 

Esempio  5.°  —  Una  trave  di  ghisa  lunga 
2  metri  abbia  a  portare  alla  sua  metà  ii 
peso  di  1000  chilogrammi  :  se  la  sezione 
della  trave  sarà  un  quadrato,  quale  ne  dovrà 
essere  il  lato?  se  invece  sarà  un  circolo, 
quale  ne  dovrà  essere  il  diametro  ? 

Si  cerchi  sulla  scala  del  ferro  battuto 
PI  —  1,000 X  2  =2,000.  Da  questa  divisione 
si  abbassi  una  verticale  :  incontrerà  la  linea 
obliqua  delle  sezioni  quadrate  all'altezza 
marcata  sulla  scala  a  sinistra  12  centimetri, 
che  indicheranno  il  lato  del  quadrato  :  in- 
contrerà invece  la  linea  obliqua  della  se- 
zione circolare  all'altezza  di  14,  3  centimetri. 
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che  indicheranno    il    diametro    della   trave 
cilindrica. 

Per  le  travi  tubulari  di  ghisa  l'autore  ha 
segnato  nella  tavola  ima  linea  determinata 
sulla  supposizione  che  la  grossezza  del  me- 
tallo sia  di  3/20  del  diametro  esterno  del  tubo, 
ed  assumendo  la  formola 


w 


Pi  =  0,  433  rf3 


Esempio  6.°  —  Determinare  il  peso  che 
sarà  sostenuto  da  una  trave  tubulare  di 
ghisa,  lunga  3m  5,  e  del  diametro  di  20  cen- 
timetri, quindi  dello  spessore  del  metallo  di 
3  centimetri. 

Sulla  tavola  si  trova  Pizzi  3,500,  e  di- 
videndo per  /  zz  3,  5 

P  zzi  4,000 

imperciocché  la  linea  orizzontale  taglia  la 
linea  obliqua  delle  sezioni  tuhulaii  in  un 
punto  che  si  trova  situalo  verticalmente 
sotto  dell'indicazione  3,500  della  scala  per 
la  ghisa. 

Se  la  trave  fosse  piena,  basterebbe  il  dia- 
metro di  17,  4  centimetri. 

Rispetto  alle  travi  di  ghisa  della  forma 
di  un  x,  il  signor  Bornemann  ammette, 
seguendo  Ilodgkinson,  le  seguenti  propor- 
zioni : 

per  la  briglia  superiore,  essendo  k  la 
grossezza,  e  la  larghezza  8  a, 

per  la    lama   verticale    intermedia .  la 
grossezza  è  a,  e  l'altezza  44  a, 

per  la  briglia  inferiore,  la  grossezza  è 
2,  25  a,  e  la  larghezza  22,  5  a. 
In  questo  caso  la  formola  è 


(B) 


Pizzi 3.000  a3 


o,  supponendo  l'altezza  14  a  zzi  a 


(«) 


Pi  zn  1,  09  «3 


Colla  tavola  si  determina  il  valore  di  a, 
riportandosi  alla  linea  obliqua  che  termina 
a  destra  colla  figura  jr 

Esempio  7.°  Una  trave  di  sezione  jt  lunga 
44  metri,  abbia  a  sopportare  il  peso  di 
4,000  chilogrammi;  quale  ne  dovrà  essere 
l'altezza  «? 

Analogamente  agli  esempj  precedenti,  si 
trova  nella  tavola  a  zzi  23,  3  centimetri,  e 
quindi  col  calcolo  per  le  altre  dimensioni. 

larghezza  grossezza 

briglia  superiore         13,  3  e.  4,  66  e. 

lamina  intermedia       23,  3  »  4,  66  » 

briglia  inferiore  37,  4  »  3,  74  » 


l'ingegnere 

Per  i  tubi  rettangolari  comuni,  e  per  i 
tubi  rettangolari  che  sono  rinforzati  in  alto 
e  abbasso  da  lamine,  ossia  da  tubetti  ret- 
tangolari di  minor  sezione,  servono  le  due 
linee  oblique  inferiori  sulle  quali  sono  di- 
segnate le  sezioni  a  sinistra   della  tavola. 

Secondo  Fairbairn,  nei  sopporti  tubulari 
di  ferro  a  sezione  rettangolare  la  parete 
superiore  ha  circa  cinque  volte,  e  la  pa- 
rete inferiore  due  volte  la  grossezza  di  quelle 
laterali,  e  l'altezza  a  è  eguale  ad  8  volte 
la  larghezza.  La  formola  per  il  calcolo  di 
questi  sopporti  è 


(7) 


Pi  zzi  25,  5  «2  g 


essendo  s  lo  spessore  delle  pareti  laterali  : 
quindi  2  s  sarà  lo  spessore  del  fondo,  e  5  s 
lo  spessore  della  parete  superiore.  Supposto 

s  zzi  — —  a.  la  formola  diventa 
128 


(8) 


PI  zzi  0,  2  o3 


essendo  le  dimensioni  della  sezione  espresse 
in  centimetri,  la  lunghezza  in  metri,  ed  i 
pesi  in  chilogrammi. 

Negli  altri  sopporti  tubulari  rettangolari 
che  abbiamo  detto  rinforzati  da  lamine  in- 
terne come  è  indicato  nella  tavola,  l'effetto 
delle  pareti  laterali  che  congiungono  la  pa- 
rete superiore  all'  inferiore  è  nel  calcolo 
di  sì  poca  importanza,  che  l'autore  lo  tras- 
cura nelle  sue  calcolazioni. 

La  formola  da  lui  adottata  in  questo  caso  è 

Pi  ±  0,  038  a? 

'Esempio  8.°  —  Determinare  col  mezzo 
della  tavola  le  dimensioni  da  darsi  ad  un 
sopporto  tubulare  rettangolare  semplice 
lungo  40  metri,  che  deve  sostenere  nel  suo 
mezzo  il  peso  di  2000  chilogrammi. 

Dalla  tavola  si  ha  l'altezza  di  46,  4  cent.  : 

.    .       .  "      46, 4  .     s 

per  conseguenza  la  larghezza  -rzzz— —  sarà 

o  o 

di  58  millimetri:  la  grossezza    delle  pareti 

4 

laterali  s  zzi  —  46.  4  zzi  363    millimetri  :  la 
428 

grossezza  del  fondo  2*  zn  7,  26  millim.;  la 
grossezza  della  parete  superiore  5<s  zzz  18,  45 
millimetri. 

Per  i  tubi  rettangolari  rinforzati  da  la- 
mine interne,  i  limiti  della  tavola  sono  al- 
quanto ristretti. 

Esempio  9,°  —  Qual  peso  potrà  essere 
sostenuto  da  un    sopporto  tubulare  rettali- 
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golare  rinforzato  sotto  e  sopra  da  lamino, 
lungo  8  metri,  alto  45  centiint- tri,  ed  avente 
le  altre  dimensioni  nelle  proporzioni  prece- 
dentemente indicate? 

Si  trova  nella  tavola  PI  —  3,400,  ed  es- 
sendo /—  8,  sarà  P  =z  125  chilogrammi. 

Però  l'autore  fa  osservare  che  di  questi 
tubi  ha  parlato  per  presentare  un  lavoro 
completo  anziché  per  darne  un'importanza 
pratica. 

La  pratica  porgerà  sovente  il  caso  di 
quantità  maggiori  di  quelle  comprese  nella 
tavola,  ma  anch'esse  si  potranno  avere  con 
un  breve  calcolo. 

Esempio  IO.0  —  Determinare  la  grossezza 
di  nn  albero  di  legno  di  sezione  quadrata, 
lungo  3m  5  che  deve  portare  una  ruota  dei 
peso  di  3000  chilogrammi. 

Si  cerchi  nella  scala  riferita  al  legno  il 
prodotto  PI  —  3.000  X3,5  =  10,500  :  non  si 
troverà.  Allora  si  divide  10,500  per  il  cubo 
di  un  numero  qualunque,  come  8,  27,  ecc.: 
si  cerchi  la  larghézza  corrispondente  al 
quoziente,  e  la  si  moltiplichi  per  la  radice 
dello  stesso  cubo,  cioè  per  2,  per  3.  ecc.: 
il  risultato  darà  il  lato  della  sezione  qua- 
drata dell'albero. 

!1     i  10.500 

Sara  —8—=:  1312,  5,  cui    nella    tavola 

corrisponde    l'altezza    di  17   centimetri:  si 


moltiplichi  per  ^8  =  %  e  si    avrà    il    h 


ato 


cercato  di  1 


2  zz  31  centimetri. 


Lo  slesso  risultato  si  ottiene  dividendo 
10,500  per  27,  e  moltiplicando  l'altezza  ri- 

3 

spettiva  per[/27~=z  3. 

In  tutti  gli  esposti  calcoli  non  si  ebbe 
riguardo  al  peso  del  travcimperciocehè  que- 
sto si  può  calcolare  soltanto  quando  siansi 
Conosciute  approssimativamente  le  dimen- 
sioni dell' istessa  trave. 


l'abricazioiie  dei   Uthi  di 
di  fei*i*o. 

(Vedi  la  lav.  43.) 


lamiera 


Uno  dei  tini  di  questo  nostro  Giornale, 
essendo  quello  di  promovere  e  procurare 
l'avanzamento  delle  arti  meccaniche  nel 
nostro  paese,  col  far  tesoro  delle  utili  sco- 
perte od  innovazioni  che  si  fanno  all'estero, 
>ve  l'industria  è  ad  un  grado  di  progresso 
len  superiore  che  non  è  da  noi,  crediamo 
jra  maggiormente  interessante  il  far  cono- 
GiiHjno  1851. 
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scere  un  nuovo  metodo  di  fabricazione  dei 
tubi  di  lamiera  di  ferro,  dacché  sta  per  ai- 
ti va  rsi  sul  lago  di  Como  un  grandioso 
opificio  di  questo  genere  d'industria. 

L'invenzione  del  sig.  Bayliss  di  Birmin- 
gham si  riferisce  a  diversi  perfezionamenti 
arrecati  alle  macchine  proprie  a  fabricare 
i  tubi  di  lamiera  di  ferro,  macchine  inven- 
tate dal  Sig.  Rayton,  e  che  consistono  in 
quattro  cilindri  scanalati  combinati  insieme 
e  disposti  secondo  quattro  angoli  retti,  le 
cui  scanalature  unite  formano  un  cerchio  al 
loro  punto  comune  e  centrale  di  unione.  Una 
spina  si  avanza  nell'interno  di  questo  cer- 
chio, e  concentricamente  con  esso,  per  dare 
all'interno  dei  tubi  una  forma  circolare  e 
regolare. 

La  iig.  l.a  tav.  43  rappresenta  un'ele- 
vazione di  fronte  della  macchina  perfezio- 
nata; la  fig.  2.a  ne  è  un'elevazione  laterale 
e  la  lig.  3.u  uno  spaccato  secondo  la  linea  1-2 
della  fig.  l.a  Gli  assi,  le  ruote  d'angolo  e  i 
cilindri  scanalati,  indicati  rispettivamente 
colle  lettere  B,  II,  1),  ed  L,  J.  F,  si  vedono  in 


;  ed  in  elevazione  nella  fig.  \: 


A  e  B  sono  due  alberi  orizzontali  situati 
uno  sull'altro  e  portanti  i  cilindri  A.B,  sca- 
nalati alla  loro  circonferenza.  Questi  assi 
sono  quadrati  alla  loro  estremità  e  rice- 
vono un  moto  di  rotazione  da  due  aste 
che  si  adattano  sulla  loro  estremità  e  sono 
messe  in  movimento  da  una  macchina  a 
vapore  o  da  altra  forza  motrice. 

E  ed  F  sono  due  cilindri  simili  ai  (; 
e  D.  Gli  orli  dei  cilindri  scanalati  C,  D, 
E  ed  F  sono  tagliati  in  modo  che  le  loro 
circonferenze  vengono  a  contatto  l'una  col- 
l' altra.  Le  scanalature  concave  di  questi 
cilindri  formano  ciascuna  la  quarta  parte 
di  un  cerchio  del  diametro  che  si  vuol  dare 
ai  tubi,  e  lasciano  fra  esse  uno  spazio  cir- 
colare a  per  l'introduzione  della  spina  e 
della  lamiera  di  ferro  scaldato. 

Le  ruote  d'angolo  G  e  H  fissate  ai  ci- 
lindri C  e  B  fanno  muovere  rispettivamente 
le  ruote  della  medesima  forma  I  ed  J,  e 
per  conseguenza  i  cilindri  E  e  F.  Tutte 
queste  ruote  avendo  l'egual  diametro,  il 
movimento  impresso  alle  circonferenze  dei 
quattro  cilindri  scanalati  è  evidentemente 
lo  stesso,  ed  il  loro  movimento  e  la  loro 
pressione  uniforme  producono  la  compres- 
sione della  lamina  di  ferro  calda,  nello 
stesso  momento  ed  in  modo  eguale  su  cia- 
scun lato. 

I  quattro  assi  sono  montati  sopra  i  soste- 
gni o  zoccoli  IVI  che  scorrono  nelle  scanala- 
ture foggiate  a  coda  di  rondine  praticate  nel 
corpo  N  della  macchina;  di  modo  che  i  ci- 
lindri scanalati  possono  avvicinarsi  o  al- 
loì.  ].  A.  21. 
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lontanarsi  l'uno  dall'altro  rome  si  vuole. 
Gli  zoccoli  M  sono  mantenuti  nelle  scana- 
lature a  coda  di  rondine  del  corpo  N  per 
mezzo  di  -viti  P  che  passano  attraverso  le 
piastre  di  ferro  Q. 

Allo  scopo  di  impedire,  che  per  l'eccessiva 
pressione  a  cui  i  cilindri  sono  sottoposti, 
non  si  allontanino  durante  l'operazione., 
come  succedeva  prima  in  queste  macchine, 
che  lasciavano  quattro  bave  sulla  circon- 
ferenza dei  tubi,  il  signor  Bayliss  fissa  al 
corpo  N  delle  sue  macchine  dei  pezzi  pie- 
gati a  gomito  S,  col  mezzo  delle  viti  b, 
che  si  vedono  all'  estremità  superiore  ed 
inferiore  della  macchina  nella  fig.  2.a  e  3.a 
Ciascuno  di  questi  pezzi  è  attraversato  da 


2 


due  viti  T  che  prèmono  contro  gli  zoc 
coli  IVI  e  mantengono  in  sesto  i  cilindri 
scanalati  in  modo  da  impedirne  l'allonta- 
namento. 

Gli  assi  B,  L,  ecc.  che  portano  i  quattro 
cilindri  scanalati  sono  in  ferro  fuso.  Essi 
girano  nei  cuscinetti  in  fissati  agli  zoccoli 
M  e  sono  trattenuti  fortemente  per  mezzo 
di  una  briglia  n  e  di  cunei  p.  presentando 
così  una  disposizione  simile  a  quella  della 
testa  di  un'  asta  snodata  (bielle). 

Le  ruote  d'angolo  poggiano  come  d'  or- 
dinario sui  loro  rispettivi  assi,  e  sono  fo- 
rate per  ricevere  sei  viti  a  testa  quadrata 
e,  che  traversano  i  pezzi  e,  contro  i  quali 
sono  fermali  i  cilindri. 

Un  cuneo  ordinario  o  cono  d,  di  cui  è 
munito  ciascun  cilindro .  ha  pure  sei  fori 
corrispondenti  a  quelli  della  ruota  d'angolo 
per  farvi  passare  le  caviglie  e.  Questo  cono 
è  situato  sull'asse  di  ciascuna  ruota  d'an- 
golo, ed  ha  per  oggetto  di  sostenere  e  man- 
tenere fermo  nella  sua  posizione  il  cilindro 
scanalato  corrispondente. 

La  grossezza  del  pezzo  d'assetto  e  varia 
secondo  lo  spessore  del  cilindro  che  si  im- 
piega, spessore  che  naturalmente  si  regola 
secondo  il  diametro  da  darsi  ai  tubi.  Se  si 
hanno  a  fabbricare  dei  tubi  del  maggior 
diametro  che  si  può  ottenere  sulla  macchina, 
si  fa  uso  di  cilindri  abbastanza  grossi  per 
far  sopprimere  interamente  il  pezzo  e;  se  al 
contrario  si  fa  uso  di  cilindri  poco  grossi, 
si  deve  aumentare  per  conseguenza  lo  spes- 
sore di  questo  pezzo,  lo  scopo  del  quale  è 
di  fare  che  la  linea  centrale  delle  macchine 
o  dell'  apertura  a  passi  pel  mezzo  dello 
spessore  di  ciascun  cilindro. 

Questa  disposizione  di  cilindri  tien  luogo 
utilmente  dei  cilindri  fatti  di  un  sol  pezzo 
col  loro  asse,  come  si  praticava;  ciò  che 
per  ogni  differenza  di  dimensione  nei  tubi 
da  fabbricarsi,  esigeva  una  nuova  serie  di 
cilindri  e  di  assi.  I  soli  cerchi  da  rinnovarsi 


nelle  macchine  del  sig.  Bayliss ,  sono ■  i  cer- 
chi scanalali  C,D,  E  ed  F,  costituenti  i  ci- 
lindri propriamente  detti.  , 

La  fiff  3.a  mostra  un  perfezionamento 
nella  contrazione  della  spina,  il  quale  con- 
siste nel  foggiare  questa  spina  m  due  pai  li 
piuttosto  che  in  una  quando  a  *™  pen- 
sione lo  permette.  _  $  }  4  »sto  *e»e 
spine;  la  sua  estremità  interna  h  e  legge- 
mente  conica:  i  èia  testa:  l'interno  g 
in  modo  da  potersi  adattare  ?11  estremila 
conica  n.  Questa  testa  è  d'acciaio  0  di  feuo 
battuto.  In  vece  di  questa  «lsPoslznlonnefff|S1 
può  costruire  la  testa  t  con  un  piolunga- 
mento  conico  che  si  insinua  «J'« 
destinato  a  riceverlo  nel  fusto  g  della  « spina. 

Il  vantaggio  principale  di  questa  ^^ch.na 
è  la  facilità  colla  quale,  allorché  la  testa 
è    logorata,    si   può   levarla   e    sostituirne 

un'altra;  la  parte  pin  la^a  del,a  teSta  pU° 
essere  cilindrica  in  luogo  di  essere  ario- 
tondata  come  si  vede  nella  fig.  ò. 

L'inventore  colloca  questa  macchina  colla 
sua  parte  posteriore  o  corpo  IN  a  fianco  del 
forno,  affinchè  quando  si  vuole  accomodare 
o  riparare  un  cilindro,  o  qualunque  altra  parte 
della  macchina,  l'operajo  trovisi  meglio  si- 
tuato per  operare,  che  non  è  allorquando 
è  d'uopo  che  egli  si  accosti  nella  parte  an- 
gusta tra  la  macchina  e  il  forno.  Il  signor 
Bayliss  fa  uso  anche  di  due  macchine  ad- 
dossate a  ciascun  capo  di  uno  stesso  forno, 
per  mezzo  del  qual  sistema  si  ottiene  un 
risparmio  di  combustibile.  # 

Ecco  come  si  procede  alla  fabricazione  dei 
tubi  di  lamiera  di  ferro  colla  macchina  che 
abbiamo  descritta:  —  Si  prende  una  banda 
piatta  di  ferro  di  lunghezza,  larghezza  e 
spessore  convenienti;  si  mette  una  delle 
estremità  di  questa  banda  nel  forno  per  la 
lunghezza  di  35  a  40  centim.;  scaldata  al 
rosso  la  si  gira  e  la  si  piega,  secondo  presso 
a  poco  la  forma  del  tubo  che  si  vuol  ot- 
tenere, disponendo  i  due  lembi  del  terrò  ad 
avvicinarsi  il  più  che  è  possibile;  allora  si 
pone  il  tutto  in  un  forno  a  riverbero.  Unando 
il  ferro  è  conformemente  scaldato  in  tutta 
la  sua  estensione  al  rosso  brillante,  si  atterra 
con  un  paio  di  tenaglie,  si  ritira  dal  torno, 
e  si  fa  passare  alla  trafila.  A  misura  che 
la  banda  di  ferro  si  avanza  e  giunge  alla 
trafila,  essa  prende  la  sua  curva  secondo 
la  forma  che  si  vuol  dare  al  tubo,  e  i  suoi 
lembi  si  toccano.  Quando  il  ferro  e  cosi  di- 
sposto in  tutta  la  sua  lunghezza,  egli  e  di- 
sposto a  esser  messo  in  un  altro  forno  a 
riverbero,  dove  è  scaldato  in  modo  da  poter 
saldarsi  e  si  passa  allora  nel  foro  a  formato 
dai  cilindri  C,D,E  ed  F  della  macchina  sud- 
descritta.  Per  la  pressione  uniforme  che  egli 
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riceve,  i  suoi  lembi  sono  uniti  e  solidamente 
saldati  insieme;  allora  il  tubo  è  fatto. 

Le  scanalature  dei  quattro  cilindri  devono 
esser  fatte  con  cura,  in  modo  che  le  loro 
circonferenze  s'accordino  bene  una  coli' al- 
tra, qualunque  sia  la  parte  sulla  quale  si 
avvicinino;  allora  esse  formeranno  un  foro 
pressoché  cilindrico  come  a  (fig.  i.a)  Per- 
ciò egli  è  necessario,  prima  che  le  scana- 
lature siano  state  praticate  sui  cilindri,  di 
situare  questi  pezzi  nella  macchina,  e  nella 
loro  posizione.  Se  fu  commessa  qualche 
negligenza  nel  lavoro,  si  rimedia  su  gli  assi 
della  macchina  per  saldare  col  mezzo  dello 
stromento  indicato  nelle  fig.  4.a,  5.a,  e  6a. 

La  figura  4.a  è  una  sezione  verticale 
della  macchina  che  serve  alla  scanalatura 
dei  cilindri ,  fatta  secondo  la  linea  1-2  fi- 
gura l.a  Essa  mostra  i  cilindri  e  l' ap- 
plicazione dello  stromento  tagliante:  a  è 
una  piastra  circolare  in  ferro  assicurata 
dietro  le  macchine  colle  viti  b  ed  avente 
un  cono  sagliente:  e,  d,  è  un'asta  che  porta 
un  tagliente  e  ad  una  estremità,  ed  una 
ruota  dentata  elissoide  f  all'altra  sua  estre- 
mità; g  è  un  cuneo  circolare  composto 
di  due  metà  separale,  e  che  la  pressione 
di  un  pezzo  h  col  mezzo  di  viti  i,  fa  ade- 
rire completamente  all'asta  d  impedendole 
di  muoversi  mentre  essa  funziona.  L'asta 
d  è  spinta  innanzi  per  mezzo  di  una  vite 
di  pressione  j,  scorrente  in  una  verga  tra- 
sversale /,  ed  è  armata  di  una  manovella  k. 
Per  mezzo  di  un'altra  manovella  s,  (fig.  5.a 
e  6.a)  montata  sull'asse  della  vite  perpetua  r 
che  anima  la  ruota  f,  si  imprime  un  lento 
movimento  circolare  all'asta  d  e  al  suo  stro- 
mento tagliente  e.  L'azione  di  questo  stru- 
mento è  semplice;  allorché  esso  è  nella 
posizione  indicata  dalla  fig.  4.a,  l'operaio 
gira  la  manovella  s,  ciò  che,  facendo  girare 
lo  stromento  e,  gli  permette  di  tagliare  le 
scanalature  concave  sulla  circonferenza  dei 
quattro  cilindri ,  secondo  la  dimensione  e 
le  forme  necessarie.  I  cilindri  si  fanno  in- 
noltrare  gradatamente  verso  il  tagliente  per 
mezzo  delle  viti  T  (fig.  2.a)  fino  a  quando 
tutta  la  loro  circonferenza  è  lavorata. 


Di  una  nuova  Zangola  pei*  la  fab- 
bricazione del  butirro. 

(Vedi  la  tav.  44."  fig.  1/  e  2.'; 

Rapporto  letto  neìlJ  adunanza  del  (fior- 
nò  9  Aprile  1854  dal  Relatore  della  Com- 
missione nominala  dalla  Presidenza  della 
Sezione  Economica  della  Società  dJ Inco- 
raggiamento   di  Milano  per  dare    giudizio 
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sul lJ applicabilità  in  Lombardia  della  Zan- 

?ola  Kavoisy  modificata  dal  dottor  Carlo 
RINFRANCHI.' 

Signori.—  Di  ritorno  dall'esposizione 
di  Londra  nell'  autunno  dell'  anno  1851,  il 
nostro  socio  dott.  Carlo  Lanfranchi  portava 
un  modello  della  Zangola  di  Sussex  per- 
fezionata da  Lavoisy  per  la  formazione  del 
butirro  con  tanto  favore  accolta  e  propa- 
gata in  questi  ultimi  tempi  nel  Belgio  ed 
in  Francia;  e  dopo  averne  fatto  costruire 
qui  varie  copie  in  piccole  dimensioni  dietro 
la  ricerca  d'alcuni  suoi  amici,  pensava  di 
eseguirne  una  in  proporzioni  maggiori  che 
potesse  esser  utile  ai  nostri  casari,  che 
poscia  presentava  alla  Sezione  Economica 
di  questa  Società  onde  la  prendesse  in  con- 
siderazione sotto  quel  punto  di  vista,  e  ne 
facesse  ragionevole  esperimento  in  confronto 
della  Zangola  comunemente  usata ,  per 
mezzo  di  alcuni  socj  tolti  alle  varie  Se- 
zioni della  Società  stessa.  La  Sezione  Eco- 
nomica accogliendo  la  sua  proposizione  ne 
fissava  il  fondo  occorrente,  ed  eleggeva 
una  Commissione  composta  dei  Sign.  nob. 
Alessandro  Porro,  dott.  Carlo  Tinelli,  dott. 
Mauro  Vitali,  dott,  Angelo  Grossi,  dott. 
Gio.  Polli,  e  degli  Ing.  Alessandro  Cagnoni 
e  Luigi  Tatti,  i  quali  ebbero  l'incarico  di 
esaminare  mediante  appositi  esperimenti 
di  confronto  se  il  prodotto  del  butirro  colla 
Zangola  proposta  sia  maggiore  o  minore 
di  quello  che  in  parità  di  circostanze  si 
cava  colla  Zangola  in  uso  nelle  nostre  ca- 
sare,  e  subalternamente  se  presentava  ri- 
sparmio di  forze  o  di  tempo:  se  poteva 
essere  suscettibile  di  perfezionamento  nel 
suo  meccanismo:  in  fine  quali  vantaggi 
ne  raccomandassero  la  pratica  adozione 
fra  noi. 

La  Commissione  in  fatti  esaurite  le  pra- 
tiche che  riputò  necessarie  in  proposito, 
ne  stese  una  relazione  che  il  Relatore  ing-. 
Luigi  Tatti  lesse  all'adunanza  della  Sezione 
Economica  il  45  febbrajo  1852,  nella  quale 
conchiuse  che  il  prodotto  ottenuto  colla 
nuova  Zangola  non  si  trovò  inferiore  né 
in  qualità,  uè  in  quantità  a  quello  ottenuto 
colla  macchina  usuale,  e  ch'essa  poteva 
mediante  pochi  perfezionamenti  nel  mec- 
canismo trasmissorc  del  moto  avvantaggiare 
in  forza  ed  in  tempo  sai  vecchio  sistema  , 
non  che  presentare  l'utilità  della  forma- 
zione del  butirro  senza  bisogno  di  mesco- 
lare alla  panna  né  ghiaccio  nell'  estate,  né 
acqua  calda  nell'  inverno  per  la  facilità 
che  ci  offre  di  immergerla  in  un  bagno 
freddo  o  caldo  secondo  il  bisogno. 

In  base  a  tale  rapporto  l'Adunanza  ben 
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vedendo  che  l'argomento  non  era  piena- 
mente esaurito  per  emettere  un  giudizio 
sicuro  che  raccomandasse  o  meno  l'intro- 
duzione del  nuovo  sistema  nella  nostra 
agricoltura,  incaricava  la  stessa  Commis- 
sione di  aggiungere  alla  macchina  Lan- 
franchi  quei  miglioramenti  che  le  fossero 
sembrati  i  più  opportuni  onde  diminuire 
la  forza  necessaria  al  suo  maneggio,  di 
ripetere  le  sperienze  comparative  dopo  d'a- 
verla perfezionata,  e  di  prendere  notizia 
degli  altri  sistemi  di  Zangole  portate  da 
Londra  nella  stessa  occasione  dall'or  com- 
pianto prof.  De-Kramer  pel  gabinetto  te- 
cnologico della  Cassa  d'Incoraggiamento 
darli  e  mestieri. 

La  Commissione  eseguì  il  suo  mandato 
informandosi  delle  Zangole  portate  da  Kra- 
mer  a  Milano,  riformando  il  meccanismo 
di  questa  nel  modo  che  le  parve  più  oppor- 
tuno a  renderlo  semplice  ed  efficace,  sì  che 
in  seguito  alle  introdotte  modificazioni  ripetè 
le  già  fatte  sperienze  comparative  tanto  uni- 
tamente, quanto  singolarmente  per  mezzo 
del  socio  dott.  Grossi,  il  quale  possessore  ed 
amministratore  di  una  vasta  azienda  agra- 
ria nella  provincia  lodigiana  aveva  tutte  le 
comodità  in  casa  propria  di  istituire  una 
serie  concludente  di  esperimenti. 

A  tre  si  riducono  i  principali  sistemi  di 
Zangole  usati  nelle  regioni  lattifere  d'Eu- 
ropa e  d'America  ,  per  non  parlare  della 
così  detta  pannaggia  a  mano,  rozzo  rima- 
suglio dell'infanzia  dell'arte,  che  ancora 
però  si  adopera  nelle  famiglie  de'contadini 
della  parte  superiore  della  nostra  Lombar- 
dia, che  non  allevano  che  una  o  due  vac- 
cherelle per  proprio  sostentamento. 

Il  sistema  scozzese  ed  americano  posa 
sul  principio  medesimo  della  nostra  pan- 
neggia: sono  cioè  piccole  botti  cilindriche, 
entro  cui  si  fanno  muovere  dall'alto  in  bas- 
so stantuffi  bucherati  ad  agitare  la  panna; 
ve  ne  sono  di  semplici,  ve  ne  sono  di  com- 
poste. Quest'ultime  che  sono  le  più  perfette 
nel  loro  genere,  constano  di  due  cilindri 
fra  di  loro  comunicanti  col  mezzo  di  un 
diafragma  bucherato,  mentre  i  pistoni  sono 
pieni;  sicché  alternando  il  moto  di  questi 
d'alto  in  basso  si  obbliga  la  panna  a  passare 
da  un  cilindro  all'altro  schizzando  ed  agi- 
tandosi a  traverso  i  fori  del  diafragma. 

Le  Zangole  olandesi  e  le  svizzere  sono 
molto  somiglianti  alle  nostre  di  cui  fassi 
uso  comunemente,  e  non  variano  che  nelle 
proporzioni  delle  loro  dimensioni:  sono 
botti  che  si  fanno  girare  più  o  meno  ra- 
pidamente sopra  un  asse  orizzontale  interno 
che  le  attraversa,  ed  in  cui  la  panna  va 
a    sbattere    contro    certe    assicelle    più    o 
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meno  larghe  assicurale  al  loro  perimetro 
interno  nella  direzione  del  raggio. 

Finalmente  la  Zangola  di  Sussex  non 
varia  dalla  nostra  se  non  in  ciò  che  in 
luogo  di  far  girare  la  botte  intera,  si  fanno 
muovere  internamente  li  suindicati  traversi 
o  diafragmi,  i  quali  vengono  a  battere  ed  a 
sommovere  la  panna  entro  il  recipiente, 
mentre  nelle  comuni  usate  dai  nostri  fit- 
tabili  è  la  panna  stessa  che  per  la  forza 
centrifuga  che  le  viene  impressa  dal  gi- 
rare del  tamburo  entro  cui  è  rinchiusa  va 
essa  medesima  a  battere  contro  i  diafragmi. 
Codesta  Zangola  è  quella  che  venne  per- 
fezionata da  Lavoisy  coll'aggiunta  di  un 
ingranaggio  per  accelerare  il  moto  delle 
spatole  e  del  tubo  sfiatatore;  ed  è  a  questo 
sistema  che  appartiene  quella  proposta  dal 
dott.  Lanfranchi. 

Funzione  principale  di  tutte  le  Zangole 
è  quella  di  agitare  violentemente  la  panna 
onde  la  parte  butirrosa  si  separi  del  latticel- 
lo, cioè,  secondo  la  teoria  di  alcuni  tìsici, 
si  laceri  quella  pellicola  elastica  e  traspa- 
rente che  rinchiude  le  molecole  butirrose, 
le  quali  per  ciò  si  riuniscano,  si  aggrumo- 
lino  fra  di  loro  sino  a  formarne  una  specie 
di  pasta  molle.  In  lutti  i  descritti  sistemi 
ha  luogo  con  più  o  meno  forza  a  norma 
della  velocità  impressa  la  indicata  violenta 
agitazione,  e  tutti  quindi  raggiungono  lo- 
devolmente lo  scopo  pel  quale  sono  costrutte. 

Non  tutte  però  richiedono  la  stessa  in- 
tensità di  forza  motrice;  perocché  le  scoz- 
zesi per  la  complicazione  del  meccanismo 
loro  abbisognano  di  una  forza  molto  mag- 
giore a  parità  di  circostanze  colle  altre; 
ma  in  ricambio  presentanoci  vantaggio, 
giusta  le  asserzioni  dei  trattatisti  d'agri- 
coltura estera,  di  una  più  rapida  e  più 
completa  formazione  del  butirro. 

La  Zangola  di  Sussex  perfezionata  da  La- 
voisy si  raccomanda  principalmente  perle 
piccole  aziende,  ed  in  piccole  proporzioni 
ha  in  fatti  notevolissimi  vantaggi  sulla  pri- 
mitiva pannaggia,  come  sono  quelli  della 
minor  forza  muscolare,  del  minor  tempo 
occorrente,  non  che  quelli  ancora  impor- 
tanti di  una  maggior  pulizia  ed  eleganza: 
Egli  è  a  questo  titolo  che  tale  Zangola 
prese  tanta  voga  nella  Francia  settentrio- 
nale e  nel  Belgio,  il  che  produsse  lautissimi 
vantaggi  al  suo  costruttore. 

Ora  il  dottor  Lanfranchi  che  introdusse 
fra  noi  e  propagò  le  piccole  Zangole  La- 
voisy elegantemente  costrutte  in  zinco,  pro- 
porrebbe che  se  ne  facesse  l'applicazione 
in  grande  all'agricoltura  della  nostra  pia- 
nura lombarda;  al  quale,  oggetto  fece  co- 
struire il  modello  cho;  già  fu  sottoposto  al- 
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l'esame  dell'Adunanza,  ed  al  quale  ora  la 
Commissione  ha  aggiunto,  giusta  il  suo 
mandato,  le  seguenti  modificazioni: 

i.°  Ha  procurato  che  la  botte  avesse  un 
impianto  più  forte  da  poter  star  fermo  an- 
che sotto  il  movimento  rapido  del  liquido 
che  contiene. 

%°  Ha  modificato  il  meccanismo  trasmis- 
sore  -del  molo  in  modo  da  poter  raddop- 
piare la  velocità  dei  corso  delle  spatole 
interne  in  confronto  di  quelle  dell'esterno 
manubrio,  aggiungendovi  un  volante  allo 
scopo  di  rendere  possibilmente  uniforme 
tanto  il  moto  quanto  lo  sforzo  dell'uomo 
al  manubrio  nei  diversi  momenti  della  po- 
sizione delle  spattole. 

3.°  Ha  procurato  un  modo  semplice  per 
togliere  e  rimettere  al  posto  le  spatole  in- 
terne onde  evitare  l'inconveniente  della  spina 
attraversante,  in  origine  ideata  dal  costrut- 
tore ,  la  quale  obbligava  ad  un  compli- 
cato disfacimento  del  meccanismo,  tutte  le 
volte  che  si  volevano  levare  le  spatole. 
E  con  tale  modificazione  ha  pure  ottenuto 
l'altro  vantaggio  di  poter  far  raccogliere 
e  separare  a  mano  il  butirro  appena  for- 
mato entro  lo  stesso  recipiente  senza  il 
travaso  della  poltiglia  nel  navazzotto,  sia 
mediante  rovesciamento  della  botte,  sia  me- 
diante l'applicazione  di  tino  sportello  mo- 
bile nella  testa  posteriore,  la  prima  ope- 
razione assai  incomoda  e  difiicile;  il  secondo 
metodo  troppo  complicato  e  che  portava 
nel  recipiente  nuove  fessure  dalle  quali 
geme  con  facilità  il  liquido  all'atto  della 
manipolazione. 

4.°  Ha  aggiunto  come  nelle  Zangole  a 
tamburo  un  assaggiatole,  ossia  un  foro 
con  spina  ad  una  certa  altezza  dal  fondo, 
onde  riconoscere  lo  stadio  dell'operazione 
senza  bisogno  di  alzare  il  coperchio,  il  che 
tanto  nella  stagione  calda,  quanto  nella 
fredda  poteva  interrompere  il  regolare  an- 
damento della  butirrizzazione. 

Fatte  codeste  modificazioni,  la  Commis- 
sione procedette  alle  prove  comparative, 
tanto  collegialmente,  quanto,  come  già  si 
disse,  individualmente  col  mezzo  del  dott. 
Grossi,  sì  che  ne  venne  alle  seguenti  de- 
duzioni. 

Colla  Zangola  Lanfranchi  a  pari  condi- 
zioni si  viene  a  fare  risparmio  di  forza  sulla 
Zangola  dei  nostri  fittabili,  sicché  ridotta 
la  velocità  delle  spatole,  non  già  al  dop- 
pio di  quella  del  manubrio,  come  la  Com- 
missione aveva  creduto  dapprincipio  di  po- 
ter fare,  ma  alla  sola  metà  od  ai  due  terzi 
più  di  quella  del  manubrio,  e  per  una  mezza 
brenta  milanese  di  panna,  un  uomo  solo 
di  media  forza,  od  un  ragazzotto,  od  anche 
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una  donna  può  compire  l'operazione  facil- 
mente, mentre  coll'altra  Zangola  occorre 
il  concorso  di  due  uomini  per  la  stessa 
quantità. 

Questo  vantaggio  la  raccomanda  spe- 
cialmente ai  così  detti  lattaj,  specie  di  in- 
dustriali introdottisi  da  non  molti  anni , 
specialmente  nell'agro  pavese,  i  quali  rac- 
colgono le  piccole  partite  di  latte  dei  din- 
torni, e  lo  lavorano  in  butirro  e  cacio  senza 
possedere  mandre  proprie,  i  quali  hanno 
perciò  bisogno  di  economizzare  la  mano 
d'opera.  Anche  i  fittabili  avrebbero  il  loro 
tornaconto  e  ne  approfittano  nella  penuria 
in  cui  si  trovano  d'uomini  al  servizio  del 
casaro  in  alcune  epoche  dell'anno,  in  quelle, 
cioè,  in  cui  si  mandano  le  mandre  al  pa- 
scolo, essendo  nelle  ore  destinate  alla  ma- 
nipolazione del  butirro  impegnati  i  famigli, 
o  fuori  a  guardarle,  o  nelle  stalle  a  metter 
ordine. 

Un  altro  nostro  socio  ring.  Francesco 
Sordi,  senza  aver  cognizione  dei  tentativi 
del  dott.  Lanfranchi  aveva  fatto  eseguire 
una  Zangola  in  grandi  proporzioni  sul  si- 
stema di  quella  di  Sussex  a  servizio  di  una 
sua  grandiosa  azienda  agraria  nell'agro 
lodigiano,  nella  quale  si  alleva  una  mandra 
di  oltre  cento  capi.  Le  sole  differenze  tra 
la  sua  Zangola  e  quella  su  cui  versa  il 
presente  rapporto  consistono  I.°  Nella  for- 
ma della  botte,  ch'egli  per  maggior  facilità 
di  manipolare  il  fior  di  butirro  aveva  co- 
strutta nella  sezione  mistilinea  molto  simile 
ad  un  D  maj «scolo  supino,  cioè  colla  parte 
retta  in  su.  2.°  Nel  modo  di  estrarre  le 
spatole ,  eh'  egli  procurava  mediante  una 
fessura  lasciata  verticalmente  nella  testa 
anteriore,  fessura  che  richiudevasi  con  un 
piccolo  sportello  interno.  3.°  Nella  forma 
delle  spatole,  stesse  disposte  non  già  per- 
pendicolari all'asse  come  quello  del  nostro 
modello,  ma  ad  esso  paralelle  a  guisa  dell^ 
aspe  da  incannar  seta.  Egli  sperimentò  que- 
sta macchina  alternativamente  coli'  altra 
usuale  con  buoni  risultati  per  oltre  un 
anno,  ed  ebbe  a  riconoscere  un  vantaggio 
sensibile  nell'economia  della  forza  e  del 
tempo. 

Una  grande  utilità  si  presumeva  potersi 
avere  da  codeste  Zangole,  ed  era  quella  di 
evitare  la  miscela  colla  panna  dell'acqua 
calda  d'inverno.,  e  del  ghiaccio  d'estate. 
Argomentavasi  che  costruendo  in  zinco  la 
botte,  si  potesse  associarvi  un'altra  mezza 
botte  inferiore  nella  quale  versando  l'acqua 
a  varie  temperature  a  norma  delle  stagioni 
si  potesse  portare  e  mantenere  quella  della 
panna  a  quel  grado  che  è  il  più  conve- 
niente per  una  pronta  e  perfetta  formazione 
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del  butirro,  che  si  ritiene  fra  gli  8  e  i  15 
gradi  di  Réammir. 

Ma  le  esperienze  fatte  replicatamcnte  dal 
dottor  Glossi  rieseirono  ad  una  conclusione 
nuova  ed  inaspettata,  quella  cioè  che  sia 
vantaggioso  alla  buona  ed  abbondante  pro- 
duzione del  butirro  l'aggiunta  di  una  certa 
quantità  d'acqua  alla  panna.  Pare  che  essa 
diluendo  il  glutine  che  tiene  involto  e  se- 
parate le  molecole  butirrose  operi  mec- 
canicamente a  facilitarne  l'amalgama.  Pure 
dal  complesso  delle  fatte  esperienze  ne  ri- 
sultò un  qualche  risparmio  di  ghiaccio  nella 
nuova  Zangola  a  fronte  dell'antica,  il  che 
probabilmente  dipende  dallo  sfiatatore  che 
manca  in  quest'ultima.,  e  che  serve  alla 
rinnovazione  dell'aria  interna  ed  all'esala- 
zione del  gas  che  nell'agitazione  violenta 
della  panna  viene  a  svilupparsi. 

Oltre  di  ciò  la  facilità  del  suo  trasporto 
è  pregio  non  indifferente  per  questa  Zan- 
gola in  confronto  dell'ordinaria,  potendosi 
agevolmente  farne  l'immersione  nei  fonta- 
nili nell'estate  quando  gli  anni  sono  scarsi 
di  ghiaccio,  ovvero  trasportandola  nella 
cucina  nell'inverno,  e  sorvegliare  così  da 
vicino  la  sua  produzione. 

E  pero  da  osservarsi  che  nella  nuova 
Zangola  occorre  che  la  quantità  della  panna 
che  si  sottopone  all'operazione  di  cavarne 
il  butirro  stia  sempre  al  di  sotto  del  perno 
al  quale  sono  attaccate  le  spatole,  giac- 
ché ove  si  volesse  operare  con  una  quan- 
tità maggiore,  oltre  all'impiego  di  uno 
spazio  di  tempo  molto  maggiore  di  quello 
che  occorre  colle  Zangole  ordinarie,  il  bu- 
tirro non  si  forma  completamente,  non  si 
presenta  cioè  ben  distinto  dal  latticello,  e, 
come  dicono,  fiorito;  ma  piuttosto  sotto 
forma  di  una  poltiglia  che  è  difficile  rac- 
cogliere in  pani,  e  scema  di  peso. 

Del  resto,  il  prodotto,  sia  in  quantità  che 
in  qualità  ottenuto  dalla  nuova  Zangola 
nella  sua  normale  condizione  pareggia  quello 
della  Zangola  in  uso  della  nostra  pianura, 
alia  quale  d'altronde  è  innegabile  il  pre- 
gio di  una  maggiore  semplicità. 

Concludendo  per  ciò  la  Commissione  di- 
chiara che  gli  studj  e  gli  esperimenti  compa- 
rativi fatti  sulla  nuova  Zangola  di  Lavoisy, 
la  indussero  nella  persuasione  essere  la 
medesima,  adoperata  in  piccole  dimensioni, 
di  gran  lunga  superiore  alla  pannaggia  usata 
nella  parte  alta  della  Lombardia,  dove 
sono  piccole  aziende  agrarie  nelle  quali 
si  dovrebbe  seriamente  promuoverne  Y  in- 
troduzione e  la  propagazione;  e  ridotta 
in  grandi  dimensioni  raccomandarsi  per 
assoluta  economia  di  forza  motrice ,  per 
qualche  risparmio  di  ghiaccio,  e  per  la  fa- 


cilità del  suo  trasporlo,  a  que'lattaj  ed  a 
quei  titubili,  presso  i  quali  la  formazione 
del  butirro  si  pratica  in  dosi  non  maggiori 
di  mezza  brenta  di  panna  per  volta,  non 
senza  avvertire  che  in  questo  caso  onde  il 
butirro  riesca  perfetto  occorre  che  il  reci- 
piente abbia  una  capacità  quasi  tripla  della 
quantità  di  panna  da  adoperarsi. 

INei  casi  di  aziende  più  forti  essere  tut- 
tavia da  preferirsi  la  Zangola  a  tamburo 
od  all'olandese  già  in  uso  qui  in  Lombar- 
dia, quando  non  si  volesse  dividere  in  due 
riprese  la  formazione  intera  del  giorna- 
liero butirro. 

Finiremo  coll'osservare  che  la  proposta 
Zangola  in  piccole  proporzioni  si  racco- 
manda anche  per  ciò  che  può  servire  alle  si- 
gnore ed  agli  usi  domestici  con  meccani- 
smo e  con  risultato  assai  vantaggioso.  (1). 

Ing.  Luigi  Tatti,  Relatore. 

(Ann.  dJJgr.) 


Nella  premessa  relazione  sf  è  fatta  men- 
zione delle  zangole  usate  in  America:  of- 
friamo la  descrizione  di  una  di  esse  che  ci 
sembra  specialmente  meritare  le  considera- 
zioni degli  intelligenti  di  questo  ramo  di 
industria  agraria;  poi  soggiungeremo  un 
cenno  del  modo  praticato  in  Irlanda  per 
attivare  la  zangola  come  è  usata  in  quel- 
l'isola. Spesso  un'idea  ne  suggerisce  un'altra 
e  può  illuminare  su  qualche  difetto  degli 
attuali  sistemi  e  condurre  a  perfezionarli, 
e  questo  genere  di  macchina  così  semplice 
è  di  tanta  importanza  fra  noi  che  ogni  felice 
modificazione  può  arrecare  considerevoli 
vantaggi  ai  nostri  agricoltori. 

Zaugola  americana. 

Fra  le  molle  forme  di  Rangola  inventale 
in  America  per  isbattere  il  burro,  una  si 
distingue  per  lo  scopo  che  ebbe  in  mira  e  che 
raggiunse  pienamente.  Questa  zangola  con- 
siste in  un  botticino  verticale  conico  che  si 
copre  con  un  coperchio  che  vieU  altra  ver- 
salo da  un  tubo  di  latta  terminato  inferior- 
mente da  una  scatola  cilindrica  pure  di  latta 
forata  tutt'all' intorno  di  buchi  del  diametro 
di  due  millimetri.  Verso  la  sommila  del  tubo 
è  disposta  una  piccola  valvola  di  cuoio  che 
si  apre  dall'infuori  all'indentro.  Quando  il  fior 
di  la! te  è  stato  versato  nel  botticino,  e  che  il 
tubo  è  messo  in  azione  nel  modo  ordinario, 

{{)  Presso  il  macchinista  Giovanni  Ruga,  Con- 
trada .lei  Cappello,  N.*-  4025.  A.  se  ne  trovano  di 
aia  allestite. 
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la  piccola  vai  villa  si  apre  pel  movi  meo  lo 
d'elevazione?  e  l'aria  penetra  nella  scatola 
quando  il  tubo  discende,  la  valvula  si  chiude 
e  l'aria  spinta  attraverso  i  buchi  della  sca- 
tola deve  necessariamente  penetrare  nel 
fiordi  latte  e  produrvi  un'effervescenza  che 
favorisce  la  formazione  del  burro  in  un 
tempo  minore  che  col  metodo  consueto. 


Zangola  irlandese  economica. 

(Vedi  lav.  44.a  fig.  S*) 

La  fig.  3.a  tav.  44.a  rappresenta  la  zangola 
a  pompa  che  ora  si  usa  in  Irlanda.  Noi  v'ab- 
biamo adattata  una  leva:  è  un  pezzo  di  legno, 
un  giovane  tronco  di  larice  o  qualunque 
altra  asta  flessibile  ed  elastica,  più  o  men 
forte  secondo  la  grandezza  della  Zangola  e 
la  quantità  di  fiordi  latte  da  sbattere.  Questa 
leva  solidamente  fissata  ad  una  delle  estre- 
mità F  ad  un  palo  ed  appoggiata  su  un  so- 
stegno resistente  S  è  attaccata  allo  stantuffo 
della  zangola  P,  e  porta  alla  sua  estremità 
libera  una  corda  C,  coll'aiuto  della  quale  la 
si  fa  muovere.  Se  la  leva  è  rigida  s'avvi- 
cina di  più  lo  stantuffo  del  sostegno  o  quello 
del  palo  per  diminuire  il  braccio  di  leva  della 
resistenza.  In  questo  modo,  lo  si  può  fare 
più  o  meno  lungo  secondo  l'altezza  della 
soffitta  della  cascina  e  la  grandezza  della 
zangola,  come  si  vede  facilmente  dalla  fi- 
gura. L'elasticità  dell'asta  basta  per  rialzare 
lo  stantuffo,  e  una  volta  che  la  zangola  sia 
in  moto,  un  piccolissimo  sforzo  basta  per 
farla  continuare.  Si  può  mettere  il  palo  ed 
il  sostegno  fuori  della  cascina.  L'asta  o  leva, 
passa  attraverso  la  finestra.  Con  chiavarde 
proprie,  la  si  monta  e  la  si  alza  in  po- 
chissimo tempo.  Quest'apparecchio  è  van- 
taggiosissimo ;  una  persona  può  sbattere 
una  zangola  di  panna  senza  lasciar  riposare 
lo  stantuffo  un  solo  istante.  Questo  mecca- 
nismo è  impiegato  in  alcune  drogherie  per 
muover  il  pestello  del  mortaio. 


Apparecchio  regolatore 
della  luce  elettrica. 

Rapporto  del  signor  Crahay  all'Accademia 
reale  belgica,  di  un  apparecchio  regola- 
tore della  luce  elettrica  inventato  dal 
signor  Jaspar,  meccanico  a  Liegi. 

(Tav.  44.a  fìg.  4.a) 

«  La  produzione  della  luce  elettrica  ri- 
chiede che  i  carboni  fra  i  quali  si  vuol 
destare   la  scintilla    siano   ritenuti  ad  una 
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distanza  varia,  secondo  la  potenza  della  pila, 
e  che  possa  essere  varcata  dalla  corrente. 
Quando  quella  luce  è  destinata  all'illumi- 
nazione, è  anche  necessario  che  l'incontro 
delle  due  punte  si  conservi  esattamente  nel 
fuoco  dello  specchio  concavo  che  per  solito 
si  adopera  a  questo  oggetto,  e  questa  im- 
mobilità è  massimamente  indispensabile  al- 
lorché l'arco  luminoso  deve  servire  come 
sorgente  di  luce   negli  apparecchi  d'ottica. 

E  generalmente  facile  ad  immaginarsi 
congegni  per  collocare  e  mantenere  due 
punte  ad  una  distanza  determinata,  ma  in 
questa  circostanza  speciale  s'incontra  qual- 
che difficoltà;  prima  ,  perchè  le  punte  si 
consumano  inegualmente,sia  per  causa  della 
combustione,  sia  per  causa  del  trasporto 
effettuato  dalla  corrente:  in  seguito,  non 
solo  perchè  la  forza  della  pila  dopo  ^alcun 
tempo  va  scemando,  ma  altresì  perchè  la 
sua  attività  soffre  continuamente  delle  pic- 
cole variazioni.  Pertanto,  la  distanza  in  cui 
si  può  mantenere  la  corrente  elettrica  è 
sempre  variabile,  e  per  conseguenza  esige 
un  cambiamento  corrispondente  dell'inter- 
vallo fra  i  carboni. 

Per  soddisfare  a  questa  condizione  si  sono 
studiati  degli  apparecchi  in  cui  questo  in- 
tervallo si  regola  da  sé.  In  quelli  che  mi 
venne  fatto  di  conoscere,  il  principio  adot- 
tato consiste  nelP imprimere  alle  due  punte, 
mediante  l'azione  della  corrente  circolante 
in  una  spirale  e  scorrente  sopra  un  cilindro 
di  ferro  che  essa  attrae  dopo  averlo  reso 
magnetico,  una  tendenza  ad  allontanarsi 
l'una  dall'altra,  alla  quale  però  si  opponesse 
una  forza  contraria  che  si  può  moderare 
in  modo,  che  l'intervallo  fra  le  punte  ri- 
manga fra  i  limiti  che  la  corrente  può  vin- 
cere nei  diversi  periodi  della  sua  forza.  Gli 
apparecchi  costruiti  a  questo  scopo  sono 
complicati,  fragili  e  di  molto  prezzo. 

Invece,  l'apparecchio  del  sig.  Jaspar  è 
assai  semplificato,  della  metà  costo,  di  fa- 
cilissima manutenzione,  e  sicuro  nel  servi- 
zio. L'istrumento  che  ha  fornito  all'univer- 
sità cattolica  agì  per  due  ore  di  continuo 
colla  corrente  generata  da  30  elementi  di 
Bunsen  di  mediocre  grandezza.  La  scintilla 
si  conservò  sempre  nel  fuoco  dello  specchio 
e  delle  lenti  di  un  apparecchio  fotogenico 
(porta  lume)  destinato  alle  esperienze  d'ot- 
tica in  mancanza  di  sole,  e  lo  scopo  cui 
tendeva  il  sig.  Jaspar  fu  compiutamente 
raggiunto. 

Tav.  44.a  fig.4.a;  A,  A'  sono  due  scatole  ret- 
tangolari di  ottone  in  cui  sono  disposte  le 
puleggie  1,1, 1,1'  e  le  girelle  J,J,J',J'.  Bè 
un  rocchetto  su  cui  è  avvolto  un  filo  di  rame 
isolato,  ed  attraverso  del  quale  deve  scorrere 
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la  corrente  elettrica  quando  i  carboni  D,D' 
sono  abbastanza  avvicinali  da  permettere 
alla  scintilla  di  varcare  l' intervallo.  Un 
estremo  dei  fili  corrisponde  colla  pila  me- 
diante la  morsa  P  che  è  isolata  dal  resto 
dell'apparecchio  da  una  piastrella  d'avorio  l: 
l'altro  capo  è  sald  .to  in  a  al  corpo  del- 
l'istrumento;  e  siccome  questa  parte  è  di 
metallo  al  pari  della  scatola  A,  la  corrente 
l'attraversa  e  raggiunge  il  carbone  infe- 
riore 1)  mediante  il  bacinetto  a  mercurio  H 
ed  il  conduttore  che  pesca  in  esso.  Dal- 
l'esposto si  vede  che  la  corrente  è  obbligata 
di  traversare  il  filo  del  rocchetto  per  arri- 
vare in  D. 

La  comunicazione  col  carbone  superiore!)' 
si  effettua  nello  stesso  modo  mediante  la 
morsa  P'  che  corrisponde  coll'allro  polo  della 
pila.  Una  piastrina  d'avorio  L  intercetta  la 
comunicazione  della  scatola  A  colla  colon- 
netta K  e  colla  parte  superiore  dell' istru- 
mento. C  è  un  cilindro  di  terrò  dolce  scorre- 
vole lungo  il  suo  asse  nel  rocchetto  B,  e 
sostiene  il  carbone  inferiore  D  sulla  puleggia 
mòbile  \"  cui  è  fissa  l'asta  cilindrica  G  scorre- 
vole fra  le  carrucolette  .1.1. 1/altr'asla  cilin- 
drica G'  di  rame  è  guidala  in  dilezione  del 
suo  asse  fra  le  carrucolette  scanalate  J.'.T'.J', 
e  sostiene  nella  sua  parte  inferiore  il  carbo- 
ne D',  ed  alla  sommità  un  bottone  sormontato 
da  un'altra  asta  nella  quale  s'infilzano  di- 
verse ruotelle  di  rame  R  per  regolare  l'ap- 
parecchio come  si  vedrà  in  seguito.  A  quel- 
l'asta in  un  foro  f  si  ferma  una  funicella  di 
seta  F,  la  quale  dopo  essersi  accavalciata 
sulle  puleggie  1/  I,'  1. 1,  1"  viene  ad  attac- 
carsi in  /"alla  scatola  A. 

Pertanto  i  membri  della  macchinetta  che 
portano  i  pezzi  di  carbone  D.D'  collegati 
fra  loro  dalla  funicella  f  sono  costretti  a 
muoversi  insieme  con  velocità  differenti  , 
essendo  la  velocità  inferiore  ridotta  alla  metà 
dall'azione  della  puleggia  mobile  I";  cosicché, 
se  l'asta  superiore  G'  ha  un  peso  minore 
del  cilindro  C,  il  sistema  resterà  in  equi- 
librio qualunque  sia  la  posizione  in  cui  vien 
posta;  ma  se  si  aumenta  il  peso  dell'asta  G' 
col  caricarla  delle  ruotelle  R,  quest'asta  si 
abbasserà,  e  trarrà  con  sé  la  funicella  che 
accavalciando  le  puleggie  I,I',I.H",  ob- 
bligherà il  cilindro  C  ad  ascendere;  per  cui 
le  punte  dei  carboni  si  accosteranno  fino  ad 
essere  in  contatto. 

E  ciò  per  la  parte  meccanica  dell'appa- 
recchio. Ora  passiamo  alla  parte  fisica,  e 
premettiamo  questo  principio  conosciuto  e 
confermato  dalle  esperienze  :  «  Se  in  un 
rocchetto  su  cui  è  avvolto'  un  filo  di  rame 
isolato,  si  introduce  un  cilindro  di  ferro 
dolce  della  stessa  lunghezza  del  rocchetto. 


neUquale  entri  per  circa  due  terzi,  il  ci- 
lindro sarà  attirato  secondo  il  suo  asse  fino 
a  che  le  sue  estremità  siano  al  livello  di 
quelle  del  rocchetto,  subito  che  una  corrente 
voltaica  attraverserà  il  filo  da  cui  questo  è 
involto.  » 

Nell'esame  della  figura  si  vede  che,  se  si 
mettono  delle  ruotelle  sull'astieciuola  supe- 
riore ,  il  peso  delle  quali  faccia  avvicinare 
le  due  punte  di  carbone  fino  a  toccarsi, 
quando  dopo  allontanate  colla  mano,  si  ab- 
bandonano a  sé  stesse,  e  se  si  attaccano  alle 
morse  P,  P'  i  fili  comunicanti  ai  poli  d'una 
potente  pila,  la  corrente,  passando  allora 
da  un  pezzo  di  carbone  all'altro  pezzo,  ed 
anche  per  il  rocchetto  B,  attrae  il  cilindro  C 
nell'interno  di  questo,  ed  obbliga  i  coni  di 
carbone  D  e  D'  ad  allontanarsi  l'un  dall'altro 
per  esser  subito  riaccostati  dal  peso  delle 
ruotelle  R;  poscia  i  carboni  sono  di  nuovo 
allontanati  dalla  forza  d'attrazione  del  roc- 
chetto, e  così  di  seguito;  e  si  produce  una 
luce  vivissima  ogni  volta  che  i  carboni  si 
toccano,  che  cessa  appena  si  allontanano. 
Se  pertanto  si  aumenta  gradatamente  il  nu- 
mero delle  ruotelle  R,  finché  cessi  questa  in- 
termittenza ,  e  succeda  una  luce  continua  (*), 
si  avrà  allora  una  sorgente  di  luce  brillante 
che  continuerà  non  solo  fin  che  lo  permet- 
terà la  lunghezza  dei  carboni,  e  tinche  con- 
tinuerà Tazione  della  pila,  ma  altresì  resterà 
esattamente  allo  stesso  punto,  condizione 
importantissima  per  le  esperienze  d'ottica 
di  qualche  durata. 

I  diversi  apparecchi  che  furono  proposti 
per  regolare  la  luce  elettrica,  tra  gli  altri 
inconvenienti  presentano  i  seguenti;  1.°  ri- 
chiedono per  essere  attivati  l'impiego  d'una 
pila  fortissima,  onde  le  intermittenze  cagio- 
nate dalle  loro  costruzioni  siano  abbastanza 
poco  sensibili  per  essere  trascurate;  2.°  la 
fragilità,  e  bene  spesso  la  complicazione  del 
meccanismo  a  movimento  d'  orologio ,  li 
rendono  facili  ad  alterarsi,  ed  allora  esigono 
molto  tempo  ed  artigiani  abili  per  essere 
ripristinati;  3.°  il  prezzo  elevato  è  una  diffi- 
coltà al  loro  uso. 

II  sig.  Jaspar  crede  d'aver  evitato  questi 
inconvenienti.  Il  descritto  apparecchio  agisce 
bene  con  venti  coppie,  piccolo  modello,  ri- 
chiedendo per  esser  caricate  la  spesa  in  acidi 
di  circa  3  franchi  :  dalla  sua  stessa  costru- 
zione si  vede  che  non  soffre  intermittenze. 


(*)  Succede  immancabilmente  appena  che  esista 
un  cerio  equilibrio  tra  la  forza  allraenle  del  roc- 
chetto e  il  peso  che  sollecita  i  pezzi  di  carbone 
ad  avvicinarsi  abbastanza  perchè  possa  svilupparsi 
la  scintilla  fra  loro,  ciò  che  si  consegue  con  faci- 
lita dopo  alcuni  tentativi. 


ARCHITETTO 

e  produce  una  luce  continuala  :  il  mecca- 
nismo è  semplicissimo,  si  regola  eolia  mag- 
gior facilità  pnichè  basta  di  aggiungere  o 
di  levare  qualche  ruotella  di  rame  per  rag- 
giungere un  andamento  regolare  :1  il  prezzo, 
meno  elevato  di  quello  d'ogni  altro  appa- 
recchio di  questo  genere,  non  è  che  di  125  fr., 
od  in  seguito  potrà  ancora  essere  diminuito.» 


Freni  ad  aria  compressa. 

(Vedi  la  Tav.  44  fig.  5.*  e  6.3) 

Il  sig.  Andraud,  autore  di  varj  progetti 
di  ferrovia,  ha  recentemente  pubblicato 
un'interessante  memoria  sulla  costruzione 
dei  freni  ad  aria  compressa.  Ne  riportiamo 
i  punti  principali. 

«  Il  maggior  numero  dei  casi  deplorabili 
che  avvengono  sulle  strade  ferrate  sono  ca- 
gionati dall'incontro  di  due  convogli  che 
s'infrangono  V  uno  contro  l'altro  quando 
per  alcun  caso  uno  di  essi  percorre  sul 
binario  cbe  non  gli  era  assegnato.  Questi 
urti,  per  lo  più  funesti,  sono  quasi  inevi- 
tabili per  il  poco  effetto  degli  attuali  freni. 
Infatti,  quanto  può  valere  lo  sforzo  di  tre 
o  quattro  uomini  per  arrestare  colle  mani 
quelle  masse  da  100  a  200  tonnellate  ani- 
mate dalla  velocità  da  40  a  50  chilometri 
per  ora?  11  meccanismo  dei  freni,  si  decu- 
plicasse anche  la  sua  azione,  sarebbe  spro- 
porzionata alla  potenza  che  si  dovrebbe 
vincere.  Pertanto  il  convoglio  non  si  ferma 
che  a  900  o  1000  metri  dopo  stretti  i  freni; 
che  è  quanto  dire  che  due  convogli  diretti 
l'uno  \erso  l'altro,  se  non  si  scorgono  re- 
ciprocamente alla  distanza  almeno  di  2000 
metri,  l'urto  n'  è  inevitabile.  E  sono  molte 
le  circostanze  che  impediscono  ai  condut- 
tori di  vedersi  così  distanti,  le  gallerie,  le 
curve,  le  nebbie  che  succedono  frequenti, 
e  più  che  tutto  L'impossibilità  di  riconoscere 
se  il  traino  che  s'avvicina  è  sull'uno  o  sul- 
l'altro binario.  In  questa  incertezza  il  mac- 
chinista rimane  perplesso,  e  per  solito  non 
si  deci.de  che  troppo  tardi  a  stringere  i 
freni.  È  dunque  della  massima  importanza 
la  ricerca  dei  mezzi  di  ritenere  i  convogli 
spinti  a  grande  velocità  nel  minor  tempo 
possibile,  per  es.  a  100,  o  150  metri.  È 
questa,  nel  pieno  significato  della  parola, 
quistione  di  vita  o  di  morte,  ed  è  a  questo 
titolo  che  noi  sottoponiamo  il  nostro  si- 
stema di  stringere  i  freni  per  mezzo  del- 
l'aria compressa  alla  Commissione  speciale 
eletta  dal  Ministero  dei  Lavori  pubblici. 

Avanti  tutto,  abbiamo  posto  per  principio 
Ghigno  1854. 
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che  la  soluzione  del  problema  propostoci 
deve  soddisfare  alle  seguenti  condizioni. 

l.°  che  la  forza  motrice  che  deve  agir« 
sui  freni  sia  somministrata  dalla  stessa 
locomotiva;. 

2.°  che  tutti  i  vagoni  che  devono  far 
parte  di  un  convoglio  sieno  forniti  di  un 
freno  speciale,  e,  per  la  modificazione  in 
discorso,  di  un  tubo  conduttore  del  fluido 
attivo; 

3.°  che  finalmente  l'applicazione  e  la  ma- 
novra del  nuovo  sistema  non  abbia  a  nuo- 
cere minimamente  alla  disposizione  ed  al 
movimento  attuale  dei  convogli. 

Premesse  queste  avvertenze,  esponiamo 
succintamente  come  si  dovrebbero  disporre 
sulla  locomotiva  e  sui  vagoni  i  diversi  ap- 
parecchi che  costituiscono  il  nostro  freno 
ad  aria  compressa. 

Si  collochi  sulla  locomotiva  un  recipiente 
ermeticamente  chiuso,  della  capacità  di 
150  a  180  litri  sempre  ripieno  d'aria  com- 
pressa a  8,  o  10  atmosfere  che  gli  sarà  som- 
ministrata, quando  sia  d'uopo,  per  mezzo 
di  una  pompa  premente,  attivata  dalla  lo- 
comotiva in  corso,  come  già  si  pratica  per 
la  pompa  d'aqua.  Al  recipiente  sia  appli- 
cato un  manometro  speciale,  una  valvola 
di  sicurezza,  ed  un  rubinetto  di  uscita  (à 
échappement),  il  tutto  disposto  in  modo  d'es- 
sere alla  portata  del  macchinista,  o  meglio, 
di  un  uomo  .appositamente  incaricato  della 
manovra  dei  freni.  In  questo  caso  il  reci- 
piente potrebbe  esser  collocato  sul  tender. 

Ogni  vagone  porti  sul  coperto  e  lungo 
il  suo  asse  un  tubo  di  condotta  del  dia- 
metro di  circa  3  centimetri,  prolungato  ai 
due  estremi  da  un  pezzo  di  tubo  flessibile. 
Nella  fig.a  5.a  AB  rappresenta  il  detto  tubo 
conduttore  stabilmente  fisso  sul  vagone  e 
fornito  in  A  e  B  di  rubinetti  che  si  chiudono 
perfettamente;  C  e  D  sono  pezzi  di  tuhi 
flessibili  ed  elastici  che  si  congiungono 
nella  formazione  dei  convogli,  e  che  si  di- 
suniscono quando  lo  si  scioglie:  E  ed  F  due 
tubi  che  si  diramano  dal  primo,  di  2  cen- 
timetri di  diametro,  per  tradurre  a  destra 
e  a  sinistra  l'aria  compressa  ai  cilindri 
d'azione,  e  questi  sono  disposti  orizzontal- 
mente ai  due  lati  del  vagone  come  si  vede 
in  A  della  fig.a  6.a 

I  due  cilindri  A  sono  robustamente  ap- 
plicati sotto  la  cassa  dei  vagoni,  e  B  è  il 
tubo  che  vi  conduce  l'aria  compressa.  Lo 
stantuffo  C  messo  in  azione  dall'aria  per 
mezzo  di  un'asta  di  ferro,  comunica  il  suo 
movimento  alla  leva  D,  che  allora  preme 
le  due  scarpe  del  freno  contro  le  ruote. 
Finalmente  E  è  un  elastro  a  spira  di  me- 
tallo che  quando  l'aria  ha  cessato  d'agire 
Voi  L  iV.  24\ 
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ritiene  le  scarpe 


del  freno 
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distaccale  dalle   I 


ruote  onde  queste  rimangano  libere. 

Facciaino  tosto  rimarcare  che  il  princi- 
pale robinetto,  quello  che  il  capo  del  treno 
tiene  sempre  sotto  mano,  è  d'uscita,  cioè 
costruito  in  modo  di  permettere  di  fuggire 
all'aria  che  trovasi  nei  cilindri  motori  allo 
scopo  di  lasciare  al  convoglio  che  imme- 
diatamente riprenda  la  sua  corsa. 

Tale  è  la  disposizione  generale  degli  ap- 
parecchi che  costituiscono  il  nuovo  metodo 
di  ritenzione,  e  ci  sembra  che  soddisfaccia  a 
tutte  le  condizioni  che  abbiamo  indicato  al 
principio  di  questa  memoria.  Infatti  nulla  im- 
pedisce di  comporre  i  treni  come  si  farebbe 
senz'essi,  nessuna  difficoltà  per  aggiungere 
vagoni  in  testa  o  in  coda,  fra  gli  altri,  o 
a  distaccarne.  Sola  cura  d'aversi  è  quella 
che  i  vagoni  siano  tutti  ri  volti  in  direzioni 
opportune  per  potere  collegare  le  diverse 
tratte  del  tubo  conduttore. 

Il  collegamento  dei  tubi  flessibili  si  farà 
contemporaneamente  a  quello  dei  vagoni, 
e  dall'uomo  stesso  incaricato  del  servizio 
dei  freni. 

Già  si  comprende  che  quando  il  convo- 
glio si  mette  in  movimento,  tutti  i  robinetti 
sono  aperti  in  fuori  del  robinetto  posteriore 
dell'ultimo  vagone,  e  del  robinetto  princi- 
pale d'immissione,  che,  lo  ripetiamo,  sarà 
sempre  sotto  mano  del  detto  uomo,  il  quale, 
sentinella  vigilante,  occuperà  sulla  locomo- 
tiva o  sul  tender  un  posto  alquanto  elevato 
affine  di  poter  spingere  lo  sguardo  da  lon- 
tano sulla  strada.  Alla  partenza,  sua  prima 
cura  sarà  di  mettere  in  attività  la  pompa 
d'aria  per  somministrarla  al  recipiente,  e 
di  farla  cessare  appena  che  il  manòmetro 
indichi  nel  recipiente  una  pressione  suffi- 
ciente (7  a  8  atmosfere), 

Si  fa  rimarcare  che  tutte  le  parti  che 
formano  l'apparecchio  generale  sono  dispo- 
ste alle  estremità  dei  vagoni.  Sarebbe  ben 
facile  a  celarle  nell'interno,  ma  abbiamo 
preferito  di  collocarle  in  vista  perchè  se  ne 
possano  facilmente  scorgere  i  guasti  e  ri- 
pararli. 

Vediamo  ormai  quale  sarà  l'effetto  pro- 
dotto dall'azione  simultanea  dell'aria  com- 
pressa su  tutte  le  ruote  fornite  di  freni. 

Supposto  che  il  convoglio  sia  costituito 
di  20  vagoni  tutti  col  descritto  apparecchio 
di  due  cilindri,  esso  ne  avrà  40  agenti  si- 
multaneamente. Essendo  tutti  eguali  i  cilin- 
dri e  del  diametro  di  13  centimetri,  cioè  i 
stantuffi  della  superficie  di  100  centimetri 
quadrati,  ognuno  di  questi  eserciterà  una 
forza  di  trazione  di  100  chilogrammi  per 
atmosfera.  Ora,  ammesso  che  l'aria  arrivi 
dal  recipiente  ai  cilindri  colla  pressione  di 
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4  atmosfere,  ognuno  degli  stantuffi  produrrà 
sulla  leva  del  freno  uno  sforzo  di  400  chi- 
logrammi, e  se  i  bracci  della  leva  sono  come 
1  a  2,  la  pressione  delle  scarpe  sulle  due 
ruote  sarà  di  1200  chilogrammi.  Adunque, 
essendo  i  vagoni  muniti  di  freno  in  numero 
di  20  e  tutti  con  due  cilindri,  si  avrà  una 
pressione  totale  di  48  tonnellate  per  resi- 
stere al  movimento  del  convoglio.  S'intende 
poi  che  soltanto  ne'casi  estremi  si  farà  uso 
di  tutta  questa  forza.  Conformemente  ai 
dati  esposti,  se  il  conduttore  ha  l'avvertenza 
di  aprire  il  robinetto  d'immissione  poco  a 
poco,  la  ritenzione  del  convoglio  avrà  luogo 
gradatamente;  la  velocità  scemerà  con  ra- 
pida progressione  ma  senza  violenti  scuo- 
timenti, e  cesserà  alla  distanza  da  100  a 
150  metri. 

In  possesso  di  questo  energico  sistema, 
i  conduttori  potranno  facilmente  in  qualun- 
que caso  scorgersi  e  fermarsi  in  tempo 
utile. 

Negli  usi  abituali  poi  il  medesimo  sistema 
gioverà  non  meno  sotto  un  altro  riguardo. 
Primieramente  la  compressione  sulle  ruote 
succedendo  simultaneamente  su  tutti  i  va- 
goni, basterà  un  leggiero  confricamento 
generale  per  formare  i  convogli,  e  non  av- 
verrà mai  il  bisogno  di  fermare  totalmente 
le  ruote  (  serrale  à  ou trance),  che  stri- 
sciando sulle  guide,  le  rendono  presto  in- 
seribili. Secondariamente,  vi  avrà  consi- 
derevole economia  di  personale.  Per  il  treno 
più  numeroso  un  solo  uomo  ed  anche  un 
ragazzo  intelligente  sotto  gli  ordini  del 
macchinista  basterà  al  servizio  del  robinetto 
d'immissione.  Così  mediante  l'aria  che  dal 
recipiente  si  precipiterà  in  tutti  i  cilindri 
di  ritenzione,  una  mano  anche  debole  potrà 
guidare  e  dominare  i  convogli  più  consi- 
derevoli. 

In  seguito  a  tali  risultali  vi  avrà  bisogno 
di  indagare  la  spesa  necessaria  all'appli- 
cazione dei  nuovi  freni?  Calcolati  i  prezzi 
dei  diversi  membri  dell'apparecchio,  risultò 
che  il  recipiente  d'aria,  fornito  della  valvula 
di  sicurezza,  del  manòmetro,  del  robinetto 
d'uscita  e  della  pompa  alimentare  col  mecca- 
nismo per  farla  agire,  costerà  circa  2000  fran- 
chi. Per  i  freni  ed  i  cilindri,  il  tubo  di  condotta 
e  quelli  di  diramazione,  la  spesa  per  ogni 
vagone  può  valutarsi  a  500  franchi;  pertanto 
a  non  considerare  la  quistione  che  sotto  il 
punto  economico,  si  vede  che  lo  spéndio 
è  quattro  o  cinque  volte  minore  del  rispar- 
mio che  risulterà  dalla  soppressione  di 
quattro  impiegati  guarda-freni,  il  servizio 
de'quali  è  generalmente  insufficiente,  e  nei 
pericoli  affatto  inutili. 


Asse  pei  carri  delle  strade  ferrate 

Del  sixj.  G.  Franch. 
(Tav.  44/  lìg.  7.a) 
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in  qual  modo  si  esprime  il  FannerJs  Ma- 
gazine  :  Questo  torchio  rimpiazzerà  vantag- 
giosamente quello  che  s' impiega  nelle  mon- 
tagne «Iella  Franca-Contea  per  la  fabbrica 
del  formaggio  di  Gruera  ,  ed  è  più  facile 
tenerlo  pulito  che  gli  altri  impiegati. 


L'asse  è  formato  di  due  pezzi  uniti  insieme 
nel  centro,  in  modo  che  ogni  ruota  può 
agire  indipendentemente  dall'altra.  La  fi- 
gura 7.a  tav.  4i.a  rappresenta  una  sezione. 
A  è  l'asse;  B  i  fianchi;  C  il  collare;  D  le 
chiavi;  E  il  cannello  di  scolo;  F  la  camera 
per  l'olio.  L' inventore  considera  che  a- 
dottando  quest'asse  su  quelle  linee  che  hanno 
grandissime  curve  si  troverà  un  benefizio 
essenziale,  essendole  sue  proprietà:  1.°  Gran- 
dissima diminuzione  della  facilità  che  hanno 
le  ruote  dipendenti  a  strisciare  sui  raili  ; 
2.°  Alleggerimento  considerevole  del  lavoro 
delle  macchine  e  diminuzione  dello  sforzo; 
3.°  Diminuzione  del  consumo  degli  orli  delle 


ruote  e  dei  raili. 


(C.  E.  A.  J.) 


Torchio  pel  formaggio, 

di  Dick. 

(Tav.  44/  fig.  8.a  e  9>) 

Il  meraviglioso  torchio  di  cui  diamo  il 
{disegno  (fig.  8.a)  è  ordinariamente  in  ferro 
fuso.  È  stato  ultimamente  esposto  alla  So- 
cietà d'Agricoltura  di  i\uova-Yorek,  da  J.  E. 
Holmes  di  Holyoke  (Massachussets).  Note- 
vole tanto  per  la  sua  perfezione  che  per  la 
sua  efficacità,  può  adoperarsi  per  secoli 
senza  bisogno  di  riparazione.  Le  fig.  9  e  9a 
mostrano  in  qual  modo  la  piattaforma  che 
porta  il  formaggio,  possa  essere  alzata  ed 
abbassata  per  mezzo  d'una  leva  e  d'un  con- 
trappeso. Le  superficie  che  sono  in  contatto 
ruotano  l'ima  sull'altra,  e  non  v'è,  o  per 
lo  meno,  v'è  pochissimo  attrito.  Si  regola 
l'apparato  per  mezzo  d'una  vite  che  è  portata 
dall'architrave  superiore.  Volendo  provare 
la  forza  d'una  di  queste  macchine,  fu  forzata 
fino  al  punto  di  rompersi,  e  si  è  calcolato 
che  la  pressione  era  di  sedici  tonnellate,  ossia 
16,256  kilogr.  Sono  garantite  per  una  pres- 
sione di  dieci  tonnellate,  ossia  10, 160  kilogr. 
I\oi  abbiamo  posto  alcuni  pezzi  di  legno 
simili  ad  un  mattone,  sotto  questo  torchio, 
e  vedemmo  che  colla  sola  pressione  d'una 
mano  sulla  leva,  si  schiacciava  il  legno,  e  le 
pareti  laterali  erano  gonfie  come  se  si  fos- 
sero compressi  dei  sacchi  di  sabbia.  Questo 
torchio  Vendesi  per  25  dollari,  o  circa  140  fr. 
E  senza  dubbio  la  macchina  meno  cara  in 
questo  genero,  per  una  grande  casera.  Ecco 


Della  trebbiatura  meccanica 
dei  grani. 

(Vedi  lav.  Vi  fig.   10*  ed  11.') 

V'è  un  mezzo  infallibile  d'evitare  gli  er- 
rori dell'affitta] uqIo,  che  può  facilmente  illu- 
dersi sulla  rendita  in  grani,  dei  cereali;  è  la 
trebbiatura  immediata,  la  quale  non  è  possi- 
bile che  colla  macchina  a  cilindri  scannellati, 
mossa  dal  vapore.  E  qui  noi  andiamo  incon- 
tro ad  una  obbiezione  capitale:  —  Nulla  più 
elastico  della  parola  possibile.  Difatti,  nello 
stato  attuale  delle  applicazioni  della  mecca- 
nica all'agricoltura,  i  grani  possono  essere 
battuti  meccanicamente.  Molti  affittajuoli 
sono  abbastanza  ricchi  per  possedere,  sia 
soli,  sia  in  società  con  qualche  vicino,  un 
trebbialojo  meccanico,  mobile  da  un  villaggio 
all'altro,  col  quale  si  può  battere  al  prezzo 
di  OD  a  70  centesimi  per  ettolitro  il  grano 
dei  piccoli  coltivatori:  ciò  si  usa  anche  al  pre- 
sente in  molti  cantoni  del  nord  della  Fran- 
cia, di  Seine-et-Marne  e  d' Eure-et-Loire. 
Ciò  che  è  possibile  in  questi  luoghi  non  può 
tornare  impossibile  altrove.  La  fig.  ll.a  rap- 
presenta una  macchina  a  vapore  della  forza 
di  sei  a  otto  cavalli;  essa  può  muoversi  in 
ogni  genere  di  strada  ove  il  bisogno  lo 
richiegga,  e  si  adatta  al  trebbiatoio,  egual- 
mente portato  da  ruote,  come  lo  rappresenta 
l'altra  fig.  10.a  In  mancanza  della  macchina 
a  vapore  è  messo  in  movimento  da  un  ma- 
nubrio tirato  da  due  o  tre  cavalli. 

Ciò  che  è,  non  già  impossibile,  ma  diffi- 
cilissimo, è  distogliere  il  fattore  di  campa- 
gna dalle  sue  abitudini,  e  soprattutto  fargli 
sborsare  il  denaro  necessario  per  la  compera 
d'un  buon  trebbiatore  meccanico,  il  cui 
prezzo  è  sempre  molto  elevato»  Prima  che 
si  risolva  a  questa  spesa,  bisogna  che  il  fat- 
tore sia  ben  convinto  dei  vantaggi  che 
ne  deve  ricavare.  Quanto  al  risultato  del 
trebbiatore  meccanico  paragonato  a  quello 
del  eoreggiato,  la  differenza  è  sì  poca,  che 
non  se  ne  può  tener  conto.  Bisogna  nondi- 
meno osservare  che  la  trebbiatura  mecca- 
canica  è  sempre  più  completa  di  quella 
che  si  ottiene  col  coreggiato;  il  primo  me- 
todo lascia  assolutamente  nulla  nella  spica; 
il  secondo,  anche  adoperato  colle  migliori 
condizioni^  cagiona  la  perdita   di  un  ven- 
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ticinquesimo,  ed  alcune  volte  di  un  vente- 
simo del  grano;  ciò  che  nelle  grandi  pos- 
sessioni non  lascia  di  cagionare  una  perdita 
considerevole,  perdita  da  nulla  compensata, 
perocché  il  grano  lasciato  nella  spica  dopo 
una  trebbiatura  imperfetta,  non  è  di  alcun 
profitto  per  nessuno.  Il  vero  suo  apprez- 
zabile vantaggio,  quello  per  cui  la  trebbia- 
tura meccanica  dev'essere  di  reale  pubblica 
utilità,  è  la  possibilità  che  dà  all'affitta] uolo, 
di  sapere  precisamente  ciò  che  possiede,  ed 
al  governo  di  conoscere  con  precisione  la 
rendita  in  cereali  del  paese,  pochissimo 
tempo  dopo  la  messe. 

Stabilito  bene  questo  punto,  che  resta  mai 
a  decidere? — Operare  gradualmente  il  meno 
lentamente possibile,la sostituzione  completa 
del  trebbiatoio  meccanico  al  coreggiato.  — 
Le  società  agricole  lo  possono  validamente 
ajutare  con  giudiziose  distribuzioni  di  meda- 
glie aijcoltivatori  che  forniscono  il  progresso, 
onde  eccitare  gli  altri  a  farne  uso.  L'in- 
fluenza delle  società  agricole  è  reale  e  non 
può  più  essere  contrastata.  Senza  dubbio  ve 
ne  sono  di  quelle  che  agiscono  mediocre- 
mente, alcune  perfino  inutili;  ma,  prese  in 
massa,  l'insieme  riunisce  in  ogni  regione 
agricola  il  fiore  dei  proprietarj  e  dei  colti- 
vatori amici  del  progresso;  e  in  generale 
un'  innovazione  agricola  approvata  dalla 
maggioranza  d'una  società  finisce  col  pre- 
valere. 

D'altra  parte,  lo  Stato  che  comprende 
abbastanza  l'importanza  dell'applicazione 
della  meccanica  ■  all'  agricoltura  ,  potrebbe 
ajutare  la  trasformazione  della  trebbiatura 
del  grano,  fondando  dei  premj  permanenti, 
d'una  cifra  sufficientemente  elevata,  a  fa- 
vore di  quelli  che  sapranno  semplificare  il 
trebbiatojo  o  costruirlo  a  minor  prezzo.  Nes- 
suno fa  nulla  per  nulla;  e  l'attività  degli 
inventori  meccanici  si  dirige  naturalmente 
verso  gli  oggetti  che  loro  offrono  maggiore 
speranza  di  guadagno.  I  vantaggi  che  ri- 
sultano dalla  trebbiatura  immediata  dei  grani 
dopo  la  messe,  come  noi  gli  abbiamo  trac- 
ciati, sono  abbastanza  grandi,  perchè  pos- 
sano offrire  una  fortuna  all'  inventore  che 
mettesse  per  quest'uso  a  disposizione  del 
fattore  una  macchina  semplice^  economica 
e  facile  a  maneggiarsi.  Spetta  allo  Stato 
l'esercitare  presso  le  società  agricole  un'in- 
fluenza assai  legittima,  e  chiamare  la  loro 
attenzione  sull'opportunità  delle  misure  da 
prendere  per  indurre  i  coltivatori  a  rinun- 
ciare a  poco  a  poco  al  coreggiato,  e  adot- 
tare il  trebbiatojo  meccanico. 


Nuova  trappola  pei  sorci. 

(Tav.  44.a  fig.  12.a  e  13.a) 

Diamo  ai  nostri  lettori  il  disegno  d'una 
trappola  pei  sorci,  che  crediamo  superiore 
a  tutte  quelle  impiegate  finora.  Ha  il  van- 
taggio di  poter  funzionare  continuamente 
senz'essere  obbligati  di  visitare  il  luogo  ov'è 
posta>  necessità  che,  nell'uso  delle  trappole 
ordinarie,  rende  i  sorci  prudenti  e  sospettosi. 
L'animale  è  condotto  in  un  luogo  abba- 
stanza lontano  della  trappola,  perchè  non 
dia  l'allarme  agli  altri  quando  annega.  Que- 
st'apparecchio fu  trovato  tanto  efficace  dal- 
l'inventore che  dopo  aver  segnati  dei  sorci, 
diede  loro  la  libertà,  scommettendo  che  sa- 
rebbero presi  ancora,  ciò  che  in  fatto  av- 
venne pochi  giorni  dopo.  Difatti  le  dispo- 
sizioni dell'apparecchio  sono  tali,  che  nulla 


giova  all'  animale  la  sagacità  per 


fuggire 


l'insidia. 

Onde  ottenere  il  voluto  successo,  bisogna 
scegliere  un  luogo  che  non  possa  essere 
frequentato  dai  fanciulli,  né  da  altra  per- 
sona capace  di  cagionare  disordine.  Un  am- 
masso di  tronchi  e  di  rami  d'albero,  è  di- 
sposto in  modo  di  fornire  ai  sorci  un  riparo 
e  una  strada,  onde  giungano  sul  passaggio  A, 
che  è  formato  di  un'assicella  disposta  oriz- 
zontalmente, e  provveduta  nel  suo  mezzo 
di  una  botola  1  (fig.  13.a)  Questa  botola  fa 
d'altalena  quando  i  sorci  vi  giungono  sopra, 
come  nella  fig.  I2.a  B  deve  avere  da  3  a  4 
pollici  di  larghezza  su  12  a  45  di  lunghez- 
za; C  è  una  cassetta  costrutta  con  pareti 
convergenti  ed  assai  unite  perchè  non  vi 
entri  la  luce;  d  è  il  passaggio  che  li  con- 
duce lontano  dal  .luogo  nel  quale  è  posta 
la  cassetta  C;  e  è  il)  mucchietto  di  rami 
di  cui  abbiamo  parlato. 

Ad  una  certa  distanza  dalla  parete  o  di- 
visione D}  v'è  un  barile  o  botte  2£ contenente 
dell'aqua  e  su  cui  appoggia  il  passaggio  d. 
Una  piccola  assicella  X  disposta  in  modo 
da  cedere  al  minimo  peso,  è  posta  sul  lato 
della  botte  opposto  a  quello  ove  mette  capo 
il  passaggio  d.  Un  poco  al  disopra  dell'assi- 
cella nella  parete  del  barile,  evvi  una  pic- 
cola apertura  s,  la  cui  luce  lenta  i  sorci 
a  saltare  dall'orlo  del  passaggio  d,  sull'as- 
sicella X  11  barile  dev'essere  in  parte  messo 
nella  terra. 

Il  buon  successo  dipende  soprattutto  dalla 
scelta  del  luogo;  devesi  porre  la  trappola- 
in  un  luogo  ove  i  sorci  sieno  tranquilli,  e 
adescarli  a  venire  sull'assicella  spandendo 
della  paglia  e  delle  spiche  di  grano  nei 
dintorni  della  botola.  Dell'orzo  pesto,  leg- 
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germente  colorato  ed  aromatizzato  con  olio 
di  cervo,  è  il  migliore  adescamento. 

L'assicella  della  botola  I  (fig.  13.a)  deve 
girare  su  un  perno  H,  e  portare  ad  un'estre- 
mità un  contrappeso  L,  sufficiente  per  farla 
alzare  quando  è  stata  abbassata,  e  l'esca 
principale  dev'essere  posta  al  di  là  della  bo- 
tola come  il  piccolo  covone  di  grano  f.  Per 
dare  maggior  sicurezza  ai  sorci  j  si  può 
egualmente  fissare  la  botola  per  alcuni  giorni. 
Il  contrappeso  dev'essere  abbastanza  forte 
per  resistere  ad  una  leggiera  pressione  ; 
perocché  i  sorci,  sempre  timorosi,  esplo- 
rano il  terreno,  come  i  gatti  colle  gambe 
anteriori.  La  tavoletta  non  deve  cedere  che 
quando  il  sorcio  vi  è  sopra.  Precipitato  così 
nel  fondo  della  cameretta  C,  il  sorcio  per- 
corre il  passaggio  d  che  conduce  alla  botte  E} 
e  vedendo  una  piccola  luce  dalla  parte  op- 
posta, salta  sull'assicella  e  cade  nell'acqua. 
L'  assicella  con  un  contrappeso  y  ritorna 
immediatamente  al  suo  posto  per  riceverne 
un  altro;  i  diversi  movimenti  della  botola, 
se  la  trappola  è  ben  costrutta,  devono  farsi 
senza  alcuno  strepito.  Il  fattore  o  l'affitta- 
juolo  non  ha  che  a  visitare  ogni  giorno 
il  barile,  e  abbiamo  veduto  che  questo  ba- 
rile è  posto  lungi  dal  luogo  frequentato  dai 
sorci,  per  levarne  i  morti. 


AGRONOMIA. 

Dcir  influenza  della  luna 
sui  vegetabili. 

L'uomo,  generalmente  parlando,  è  incli- 
nato alla  superstizione ,  a  tutto  ciò  che  è 
straordinario,  sorprendente.  A  toglierlo  da 
questo  fascino  non  vale  che  la  ragione  illu- 
minata dalla  scienza;  quindi  con  questa  scorta 
soltanto  si  può  passare  ad  un'accurata  e 
giudiziosa  osservazione  de'  fatti. 

Niente  di  più  naturale  dunque  che  fra  i 
contadini,  fra  i  quali  la  scienza  è  al  disotto  di 
zero,  la  superstizione  abbia  un  assoluto  im- 
pero: pure  anche  ove  non  manca  la  scienza, 
il  contatto  de' fatti  quotidiani  e  ripetuti,  la 
generalità  d'opinione,  giungono  a  dar  peso 
ad  alcune  popolari  credenze ,  fra  le  quali 
non  ha  ultimo  posto  quella  dell'  influenza 
della  luna  sui  vegetabili,  e  tale  opinione  fu 
pur  presa  a  disamina  anche  dai  più  accre- 
ditati scienziati,  che  ben  lo  meritava  l'im- 
portanza del  soggetto. 

Se  consultiamo  Arago,  questo  celebre 
astronomo  nega  in  modo  il  più  assoluto 
ogni  intìuenza  della  luce  lunare  sui  vege- 
tabili, non   che    quella    che    si  vuol   altri- 
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bui-re  alle  diverse  fasi  cui  va  soggetto  questo 
nostro  satellite,  a  cagione  di  vedervi  noi 
rischiarata  dal  sole  una  più  o  meno  grande 
porzione  del  suo  disco ,  oppure  la  parte 
destra  anzi  che  la  sinistra. 

Se  leggiamo,  al  contrario,  un  articolo  del 
sig.  prof.  Zantedeschi,  inserito  negli  Annali 
di  fisica  da  lui  pubblicati  in  Padova  nel  1851), 
troviamo  che,  dietro  appoggio  di  altri  scien- 
ziati^ dietro  esperienze  da  lui  stesso  praticate 
su  diversi  vegetabili,  e  segnatamente  sulla 
Mimosa  pudica ,  si  sarebbe  potuto  consta- 
tare qualche  azione  della  luce  lunare  sui 
vegetabili  da  lui  sottoposti  alle  sue  espe- 
rienze; e  quindi,  a  parità  di  circostanze, 
vi  dovrebbe  essere  una  piccola  differenza 
di  temperatura  in  più,  nelle  notti  rischiarate 
da  luna,  su  quelle  prive  di  questo  benefìcio. 

Anche  gli  antichi  portavano  opinione  che 
tutte  le  notti  di  luna  fossero  più  tiepide 
delle  altre  senza  luna.  Nocles  in  plenilunio 
sunt  lepidiores. 

Secondo  il  prelodato  astronomo  francese, 
la  luce  riflessa  dalla  luna  non  avrebbe  nep- 
pure proprietà  chimiche  anche  sullo  stesso 
idroclorato  d'argento  ,  sostanza  che  si  an- 
nerisce istantaneamente  sotto  l' influenza 
della  luce  diretta  del  sole,  e  il  prelodato 
sig.  prof.  Zantedeschi,  al  contrario,  afferma 
che,  dietro  esperienze  del  sig.  prof.  Vassalli, 
e  del  sig.  cav.  prof.  Giuli,  si  riconobbe  una 
mutazione  di  colore  nella  cera  vergine  e 
nel  cloruro  d'argento  sottoposti  alla  luce 
lunare,  risultati  che  anche  il  sig.  dolt.  Pa- 
zienti ebbe  a  constatare  sulla  carta  foto- 
grafica. 

Però  anche  il  sig.  Arago  ammette  almeno 
nella  luce  riflessa  dalla  luna  un'azione  vi- 
sibile sulla  nostra  pupilla,  quantunque  i 
raggi  lunari  sieno  300  mila  volte  più  deboli 
di  quelli  del  sole. 

Ma  trattandosi  di  luce  e  di  calore  prove- 
nienti dai  ra^gi  solari  riflessici  per  mezzo 
della  luna,  sembra  che  tutto  si  risolva  in 
una  questione  di  quantità:  giacché  non  cre- 
derei che  i  raggi  solari,  per  essere  stati  a 
contatto  colla  superficie  lunare  prima  di 
giungere  fino  a  noi,  possano  essersi  alterali 
nelle  loro  proprietà  fìsiche  o  chimiche. 

Quindi  i  raggi  lunari  non  farebbero  che 
ingrandire  di  qualche  frazione  di  millesimo 
gif  effetti  dei  raggi  solari  stessi  coi  quali  i 
lunari  sarebbero  identici. 

Passiamo  dunque  a  un'altra  proprietà  più 
manifesta,  anzi  incontrastabile,  l'attrazione. 
Il  fenomeno  delle  maree,  del  flusso  e  ri- 
flusso del  mare,  non  ammette  alcun  dubbio: 
esso  dipende  dalle  azioni  attrattive  del  sole 
e  della  luna  talvolta  cospiranti,  talvolta  op- 
poste fra  loro,  Se  questi    due   astri  hanno 
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una  forza  attrattiva  sulla  nostra  acqua,  è 
pure  a  credersi  che  non  1'  avranno  meno 
sulla  nostra  atmosfera,  fluido  molto  meno 
denso  dell'acqua;  l'azione  del  sole  sulla 
nostra  atmosfera  è  quella  infatti  che  ci  spiega 
il  fenomeno  dei  venti  periodici.  Dunque  anche 
la  luna  potrà  avere  le  sue  influenze  atmo- 
sferiche secondo  la  diversa  direzione  nella 
quale  trovasi  la  luna  rispetto  al  meridiano 
d'un  tal  luogo,  oppure  secondo  la  diversa 
distanza  in  cui  trovasi  rispetto  a  noi  la  luna 
perigea  o  apogea ,  e  secondo  che  le  forze 
attrattive  della  luna  saranno  opposte ,  op- 
pure cospiranti  con  quelle  del  sole  stesso. 
Ma  che  cosa  è  questa  attrazione,  quale 
influenza  può  essa  avere  sulle  produzioni 
vegetali  della  nostra  terra?  e  prima  di  lutto 
domanderemo,  se  l'attrazione,  proprietà  ge- 
nerale della  materia,  ,sia  essa  una  vera  pro- 
prietà assoluta  per  sé  stessa  della  materia, 
oppure  se  non  è  che  il  risultato  d'un' altra 
proprietà,  d' un'altra  azione,  per  esempio, 
dell'elettricità  o  dell' elettro-magnetismo? 
Tutti  conoscono  la  proprietà  attrattiva 
naturale  nella  magnete;  tutti  sanno  che  per 
mezzo  dell'elettricità  si  giunge  ad  attrarre 
ed  anche  a  respingere,  secondo  i  poli,  corpi 
leggieri,  ed  oramai  è  pur  noto  a  tutti  come 
l'elettricità  comunichi  le  proprietà  magne- 
tiche anche  al  ferro  dolce,  le  quali  pro- 
prietà non  durano  se  non  fino  a  quando  il 
ferro  dolce  sente  l'azione  elettrica,  cessata 
la  quale,  cessa  istantaneamente  di  agire 
a  modo  di  una  calamita  il  ferro  dolce;  mo- 
tivo per  cui  a  tali  apparati  si  diede  appunto 
il  nome  di  calamita  temporaria. 

Ora  questa  attrazione  derivata  dalle  pro- 
prietà, ossia  dall'azione  elettro-magnetica, 
potrebbe  essere  piuttosto  un  effetto,  una 
proprietà  mediata,  anzi  che  una  proprietà 
immediata  della  materia,  e  si  potrebbe  cre- 
dere che  quando  un  corpo  qualunque  sente 
l'azione  attrattiva  d'un  altro,  subisca  per- 
ciò nell'  istesso  momento  azioni  elettro-ma- 
gnetiche, le  quali  possono  agire  su  di  esso, 
sia  chimicamente,  sia  fisicamente  o  soltanto 
meccanicamente,  come  potrebbe  essere  un' 
alterazione  della  stessa  disposizione  mole- 
colare del  corpo  passivo. 

In  ogni  modo  però,  tutto  dà  a  credere 
che  questa  azione  esercitata  dalla  forza  at- 
trattiva della  luna  debba  essere  ben  poca 
cosa  quasi  incalcolabile,  in  confronto  di 
quella  esercitata  dal  sole;  ma  vi  è  di  più, 
e  si  è  che  quando  abbiamo  occulta  a' no- 
stri occhi  la  luna  di  notte,  l'abbiamo  poi 
sul  nostro  orizzonte  di  giorno,  e  viceversa 
quando  l' abbiamo  di  notte  non  1'  abbiamo 
di  giorno  ;  quindi  ne  viene  che  in  tutti  i 
giorni  dell'anno  l'abbiamo  per  circa  12  ore 
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sopra  il  nostro  orizzonte,  e  per  circa  altre 
ore  dodici  l'abbiamo  di  sotto;  tutta  la  di- 
versità dunque  consiste  nell'averla  sopra  il 
nostro  orizzonte  di  notte,  anziché  di  giorno, 
e  nell'avere  la  sua  azione  cospirante  con 
quella  del  sole,  anzi  che  opposta;  non  pic- 
cola diversità,  forse  per  gli  effetti  della  luce 
se  i  raggi  lunari  non  fossero  tanto  insigni- 
ficanti nella  loro  intensità  luminosa  e  calo- 
rifera  rispetto  a  quelli  del  sole. 

Che  che  ne  sia  noi  intendiamo  di  lasciar 
intatta  la  questione  quale  vien  esaminata 
dal  sig.  di  Berenger  nella  sua  lettera  diretta 
al  sig.  dott.  Francesco  Gera,  e  inserita  nel 
N.  16  (1854)  del  Coltivatore 3  quantunque 
persone  bastantemente  autorevoli  abbiano 
pubblicato,  non  è  molto,  le  loro  esperienze 
sul  taglio  delle  piante  eseguite  sotto  diverse 
fasi  della  luna,  ed  abbiano  accertato  di  non 
aver  rinvenuto  alcuna  differenza  di  riescita 
nei  legnami  recisi  durante  luna  crescente, 
anziché  in  luna  calante;  e  piuttosto  insi- 
steremo ancora  sull'errore  grossolano  tut- 
tavia invalso  nei  contadini  di  far  distinzione 
per  le  loro  seminagioni  fra  luna  di  febbrajo 
e  quella  di  marzo,  oppure  fra  quella  di 
marzo  e  quella  d'aprile,  ecc.,  dipendendo 
questo  da  nomi  imposti  dal  puro  capriccio, 
per  modo  che  occorre  in  alcuni  anni  di 
avere  pel  mese  d'aprile  una  lunazione  quasi 
intera  col  nome  di  marzo,  e  viceversa;  e 
ciò  pel  progresso  annuale  degli  11  giorni 
che  vi  sono  di  più  delle  12  lunazioni  ca- 
denti in  un  anno,  il  quale  è  diviso  esatta- 
mente in  12  mesi;  così  qualora  si  avessero 
continuamente  a  sommare  questi  11  giorni 
che  avanzano  dalle  12  lunazioni  per  compir 
l'anno  solare,  si  verrebbe  al  punto  di  aver 
il  plenilunio  di  marzo  o  d'aprile  in  giugno, 
o  luglio,  o  agosto,  ecc.  Ma  appunto  a  questo 
inconveniente  si  è  ripiegato  col  dare  ogni 
tanto  tempo  a  due  lunazioni  di  seguito  il 
nome  d'  uno  stesso  mese. 

Qui,  in  questa  questione,  tutte  le  azioni 
che  possono  avere  e  la  luce  e  l'attrazione 
lunare  cessano  affatto.  La  luna  gira  intorno 
alla  terra  in  giorni  27,  ore  7,  43',  42";  ma 
siccome  nell' istesso  tempo  la  terra  continua 
il  suo  moto  di  rivoluzione  intorno  al  sole, 
così,  perchè  la  luna  compia  il  suo  periodo 
o  lunazione,  occorrono  invece  giorni  29, 
ore  12,  44',  2"  8/i0  tempo  medio.  Per  la  qua! 
cosa  è  a  ritenersi  che  in  ognuno  di  que- 
sti periodi  devono  ritornare  uguali  gli  ef- 
fetti che  la  luna  produce  sulla  terra  e  su' 
suoi  vegetabili.  Se  non  che  dobbiamo  av- 
vertire che  frattanto  che  la  luna  compie 
un  giro  intorno  alla  terra,  questa  moven- 
dosi in  un  colla  luna  intorno  al  sole,  e 
compiendo  contemporaneamente  diversi  giri 
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di  rotazione ,  le  posizioni  rispettive  della 
terra,  del  sole  e  della  luna  non  possono 
ripetersi  in  ogni  lunazione  ugnali  fra  loro, 
e  quindi  si  calcola  che  soltanto  in  233  lu- 
nazioni, ossia  nel  periodo  di  48  anni,  e  10, 
o  li  giorni  la  luna  giunge  a  compire  tutti 
i  fenomeni  di  eclissi  e  di  fasi;  quindi  è  in 
capo  a  questo  periodo  che  essi  si  rinnovano 
nell'ordine  stesso,  e  quasi  colla  medesima 
intensità;  dunque,  o  l'azione  lunare  si  ri- 
pete identica  ogni  lunazione ,  oppure  non 
si  ripete  che  ogni  19  anni  circa,  che  è  ap- 
punto il  ciclo  lunare. 

Il  sig.  di  Berenger  nella  precitata  sua 
lettera  va  più  avanti,  e  crede  che  là  luna 
possa  esercitare  un'azione  anche  sulle  ma- 
lattie nervose  ed  isteriche;  su  di  che  ci  per- 
mettiamo d'osservare  che  una  bella  notte 
rischiarata  dalla  luna,  produce,  senza  al- 
cun dubbio,  sul  nostro  spirito,  un'impres- 
sione, diremo  quasi  d'un' aggradevole  me- 
stizia, o  almeno  un'impressione  affatto  dif- 
ferente di  quella  che  produce  la  quasi 
perfetta  oscurità  d'una  notte  senza  luna; 
ora  supposto  che  l'azione  lunare  in  un  ul- 
timo risultato  non  sia  che  un'azione  elettro- 
magnetica, sarebbe  appunto  il  caso  di  spie- 
gare fisicamente  l'azione  lunare  sul  sistema 
nervoso  degli  animali  in  genere,  come  quello 
che  sembra  maggiormente  sensibile  alla  po- 
tenza elettro-magnetica.  Ma  d'altra  parte 
non  possiamo  a  meno  di  ricordarci  i  diversi 
effetti  prodotti  all'istante  sul  nostro  sistema 
nervoso  da  un  semplice  spavento ,  fino 
a  produrre  i'  epilessia ,  cosicché  potrebbe 
darsi  che  quel  sentimento  di  dolce  malin- 
conia che  desta  una  notte  di  luna  possa 
agire  per  i  convulsionarj  come  agisce  una 
buona  compagnia  d'amici,  il  teatro  o  qua- 
lunque altro  passatempo  che  valga  a  dis- 
togliere la  mente  da  un'idea  fissa  e  dispia- 
cente, che  d'ordinario  ripete  la  segreta  causa 
nella  paura  di  morire. 

Quindi,  senza  negare  gli  effetti  più  arcani 
del  magnetismo  e  dell'elettricità,  ci  sarà 
almeno  permesso  di  dubitare  che  in  uno 
spavento  istantaneo,  in  un  discorso  d'amici, 
in  un'interessante  rappresentazione  teatrale, 
e  perciò  anche  in  una  dolce  impressione 
prodotta  della  luna,  debbano  assolutamente 
entrarvi  l'elettricità  e  il  magnetismo. 

G.  Aschieri. 

Istruzione  sulla  rigenerazione  del 
pomo  di  terra,  e  per  l'estinzione 
della  malattia  eoi  mezzo  della 
piantagione  autunnale  ed  inver- 
nale. 

Tutti  i  giornali  che  trattano  di  cose  agra- 
rie  riproducono  la  notizia  importantissima 
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che  per  guarire  i  pomi  di  terra  dalla  ma- 
lattia, basti  farne  la  piantagione  nell'au- 
tunno, ili  luogo  della  primavera,  come  si 
usa,  scegliendo  però  sempre  per  questa  ope- 
razione i  tuberi  che  provengono  da  colti- 
vazioni autunnali:  il  rimedio  se  è  efficace, 
è  sicuramente  semplicissimo,  e  fa  meravi- 
glia vedere  come  alcuni  agricoli  si  affannino 
a  mettere  in  rilievo  ciò  che  vi  può  essere 
di  meno  vantaggioso  in  codesta  pratica, 
perocché  tutte  le  loro  ragioni  si  riducono 
finalmente  a  pochi  riguardi  di  convenienza, 
alla  spesa,  al  tempo  che  tengono  occupato 
il  terreno,  alla  mancanza  di  paglia  per  ri- 
coprirli, alle  eventuali  alterazioni  dell'in- 
verno, tutte  cose  verissime  in  fatto,  ma  che 
non  possono  vincere  mai  l'importanza  d'a- 
ver salvo  il  prodotto,  se  con  quel  mezzo  vi 
si  può  riescire. 

Nell'incertezza  in  cui  ci  troviamo  di  sa- 
per per  l'appunto  né  cosa  sia,  né  d'onde 
venga  questa  malattia  che  distrugge  il  rac- 
colto, è  certo  che  se  vi  è  un  mezzo  razionale 
per  combatterla  è  quello  di  seguire  più  da 
vicino  che  sia  possibile  il  modo  naturale  di 
vegetazione  che  è  proprio  della  pianta:  la 
natura  non  ha  messo  al  mondo  degli  esseri 
per  vederli  scomparire;  sempre  la  lunga 
coltivazione,  che  non  ha  altro  di  mira  che 
l'utilità  dell'uomo,  altera  le  naturali  dispo- 
sizioni di  una  pianta,  sì  che  spesso  con- 
frontata quella  che  è  educala  con  un'altra 
che  sia  salvatica,  non  sono  più  riconoscibili 
come  sorelle.  Senza  andar  tanto  in  là  non 
è  improbabile  che  codesto  lento,  ma  continuo 
procedere  di  mutamento  in  mutamento  della 
formazione  stessa  organica,  possa  portare 
anche  i  germi  di  un'alterazione  che  tenda 
niente  meno  che  ad  estinguere  la  specie. 

Per  ciò,  mentre  ci  siamo  permessi  di  alzar 
la  voce  contro  aberrazioni  forse  pericolose, 
applaudiremo  sempre  a  quei  tentativi  i  quali 
riconducendo  in  qualche  parte  la  educazione 
del  pomo  di  terra  verso  lo  stato  normale  asse- 
gnatogli dalla  natura,  procurano  di  ritare 
con  un  mezzo  ragionevole,  ma  puramente 
empirico  o  speculativo,  la  virtù  vegetativa 
contro  un'influenza  misteriosa  quanto  fatale. 
È  vero  che  si  suggerì  già,  e  da  molti  pratici 
si  è  anche  provato,  di  rigenerare  l'educa- 
zione di  questa  pianta  col  mezzo  dei  semi, 
per  toglierla  così  all'  immediata  conseguenza 
dell'epidemia,  e  ricondurla  ancora  alla  sua 
prima  attività,  e  che  finora  non  pare  aver 
codesto  suggerimento  giovato  a  gran  cosa; 
ma  forse  l'esperimento  non  è  ancora  seguito 
con  quella  costanza  che  si  dovrebbe,  e  d'altra 
parte  non  possiamo  sapere  se  quella  dege- 
nerazione non  si  perpetui,  anche  per  la  via 
dei  semi,  e  passi  nelle  generazioni   succes- 
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sivc  prima  di  cedere  all'impero  della  forza 
vitale. 

Intanto  dobbiam  dire  che  l'uno  non  esclude 
l'altro  modo,  e  quando  un  abile  agronomo, 
e  molti  agronomi,  ci  suggeriscono  di  pian- 
tare i  tuberi  nell'autunno  per  aver  nell'e- 
state venturo  una  buona  raccolta,  e  che 
parlano  ed  assicurano  per  via  di  prove  già 
fatte,  bisogna  dire  che  molta  verità  ci  sia, 
se  non  tutta  quella  che  dicono,  quando 
d'altra  parte  vediamo  eh' eli' è  appoggiata  a 
principj  di  giusta  e  razionale  coltivazione. 

Nello  stato  naturale  i  tuberi  del  pomo  di 
terra  non  sono  destinati  ad  essere  levati 
ogn'anno  dal  terreno,  se  non  per  caso;  vi 
devono  rimanere  in  uno  stato  di  torpore, 
diciam  noi:  ma  sappiam  noi  bene  quale  sia 
la  durata  o  l'intensità  delle  funzioni  in  quello 
stato  esercitata  sui  diversi  tessuti  dal  calo- 
rico, dall'umidità,  dall'aria  atmosferica  per 
dire  assolutamente  che  sia  una  stessa  cosa 
il  levarli  di  là  per  riporti  in  una  cantina? 
A  prima  vista,  e  speculando  cosi  all'  ingrosso, 
dovremmo  dire  che  non  ci  sia  grande  diffe- 
renza; ma  allorquando  vediamo  dall'espe- 
rienza emergere  risultati  diversi,  l'atten- 
zione non  dove  esserne  scossa?  Non  trove- 
remo un  argomento  per  credere  che  appunto 
da  quella  leggiera  diversità  proceda  qualche 
cosa  di  più  importante,  di  più  efficace  alla 
conservazione  stessa  della  pianta? 

Ecco  quali  sono  le  ragioni  che  ci  muo- 
vono a  riprodurre  alcune  di  quelle  istru- 
zioni che  in  molti  luoghi  non  hanno  già 
pubblicato  i  giornali.  Non  è  nuova,  è  vero, 
ma  è  tale  sulla  quale  non  si  deve  far  qui- 
stione  d'etichetta,  che  va  riguardata  dal- 
l'utilità  sola  che  la  cognizion  sua  può  ar- 
recare; per  ciò  onde  andar  più  direttamente 
alla  scopo,  mettiamo  qui  sotto  quella  che 
fu  dalla  Società  d'Agricoltura  di  Valencien- 
nes pubblicata: 

«  Un  gran  numero  di  sperienze  fatte  per 
ben  ott'anni  in  Francia,  in  Inghilterra,  nel 
Belgio  ed  in  Germania  provarono  che  si 
può  riescire  a  preservare  il  pomo  di  terra 
dalla  malattia,  piantandone  i  tuberi  nel- 
l'autunno o  nell'inverno  avanti  l'epoca  nella 
quale  cominciano  a  germogliare.  Quando 
se  ne  fa  la  piantagione  in  aprile,  maggio, 
o  giugno,  i  tuberi  sono  estenuati  da  un' 
inutile  vegetazione  nelle  cantine,  crescono 
rapidamente,  spinti  dalla  temperatura  ele- 
vata sì  che  bene  spesso  il  prodotto  non  rie- 
sce ad  una  completa  maturanza;  ond' è  che 
d'anno  in  anno  sempre  più  degenerati  non 
aprivano  mai  a  dare  prodotti  sufficienti,  sono 
di  cattiva  qualità  e  poco  atti  a  resistere  alle 
influenze  meteorologiche,  ai  funghi  parassiti, 
ai  guasti  degli  insetti  ». 


«  Siccome  la  pianta  degenerò  a  poco  a 
poco  per  una  lunga  coltivazione  forzata  e 
contraria  forse  alla  sua  natura,  così  ci  vuol 
ancora  qualche  tempo  avanti  di  poterla  ri- 
condurre allo  stato  normale;  se  uno  la  mette 
in  terra  in  ottobre  e  novembre,  basteranno 
però  soli  due  o  tre  anni  perch'ella  sia  rigene- 
rata e  che  non  s'abbia  più  a  vederne  in  un 
campo  una  ammalata;  se  invece  lo  si  fa  in 
febbrajo  od  in  marzo,  1'  effetto  è  più  lento, 
ce  ne  vorranno  cinque  o  sei:  ma  sempre 
ci  sarà  convenienza  ad  anticiparne  la  pian- 
tagione, come  abbiamo  veduto  nella  prima- 
vera del  1853,  in  cui  per  disposizione  dell'a- 
tmosfera questa  coltivazione  fu  assai  precoce 
e  la  malattia  si  manifestò  sulle  foglie  sì,  ma 
non  sui  tuberi  sotterra  ». 

«  La  piantagione  autunnale  fatta  con  in- 
telligenza e  con  perseveranza,  dice  il  si- 
gnor Raineville,  è  un  preservativo  sicuro 
della  malattia,  aumenta  il  prodotto  in  mi- 
sura considerevole,  anticipa  il  momento  della 
raccolta  e  dà  frutti  più  sani  e  di  miglior 
gusto.  Codesto  processo  così  semplice,  que- 
st'unico rimedio  è  dovuto  all'intelligenza 
del  sig,  Leroy-Mabille  di  Boulogne,  del  quale 
si  possono  consultare  con  profitto  le  diverse 
sue  memorie  ». 

«  La  piantagione  autunnale  perchè  riesca 
esige  alcune  precauzioni  che  bisogna  ben 
guardarsi  di  ommettere,  che  qui  brevemente 
ricorderemo  ». 

«  Scelta  del  terreno.  —  Non  si  pianterà 
mai  nell'autunno  in  terreni  bassi  ed  inon- 
dati, né  in  terre  forti  che  non  abbiano  un 
sottosuolo  assorbente:  dove  non  ci  fosse 
alternativa,  converrebbe  non  affondare  i  tu- 
beri che  di  12  a  13  cent.,  e  rincalzar  più  for- 
temente. Si  scelgano  i  campi  elevati,  sab- 
biosi, calcarei,  a  sotto  suolo  permeabile,  e 
bene  esposti;  si  pianti  senza  ingrasso  di 
sorta,  ma  in  una  terra  che  sia  già  stata  con- 
cimata per  una  coltivazione  precedente,  sì 
che  non  sia  magra  ». 

«  Scelta  dei  tuberi.  —  Si  piantino  sempre 
tuberi  intieri;  i  tagliati  sono  più  facilmente 
affetti  dal  gelo,  più  facilmente  s'imbevono 
d'umidità,  e  sono  più  esposti  agli  insetti; 
d'altronde  è  certo  che  quanto  più  il  tubero 
è  grosso,  altrettanto  più  forte  è  il  cespo,  e 
quindi  il  prodotto.  Sieno  della  grossezza  di 
un  uovo  di  gallina  almeno:  più  piccoli  man- 
cano di  sufficiente  maturanza;  riguardo  alla 
specie,  tutte  sono  buone,  purché  sieno  state 
rigenerate,  ma  si  cominci  sempre  con  quelle 
che  già  hanno  dato  il  più  ragionevole  pro- 
dotto. Le  prime  sieno  le  più  precoci  che 
daranno  frutto  anticipato,  indi  le  più  tardive. 

«  Piantagione  e  coltura.  —  Per  mettere 
i  bulbi  al  coperto  dei  forti  geli  che  possono 
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venire,  piantasi  in  terreno  sciolto  dai  27 
ai  30  cent,  di  profondità,  avendo  cura  di 
lasciare  dai  35  ai  40  cent,  di  spazio  fra 
lina  riga  e  l'altra;  si  rincalza  tosto  di  40 
a  45  cent.,  ed  anche  più,  di  terra  soffice. 
All'avvicinar  dei  geli  si  deve  per  maggior 
precauzione  ricoprir  quei  rialzi  di  terra  con 
paglia  lunga  tolta    allora   dalla    stalla,  la 

3 naie  si  leva  tosto  che  il  gelo  non  è  più 
a  temere,  e  si  appiana  anche  alquanto  il 
solco,  avendo  cura  di  togliere  ogni  contatto 
colla  luce  ai  tuberi,  perciocché  tutti  sanno 
che  impedisce  un  buon  terzo  del  raccolto. 

«  Gli  ortolani  e  i  piccoli  coltivatori  lavo- 
reranno il  terreno  colla  vanga  e  faranno 
molto  bene;  gli  agricoltori  in  grande  ado- 
preranno  l'aratro;  e  in  questo  caso  ripe- 
teremo il  metodo  tenuto  dal  sig.  Raineville 
per  far  questa  operazione,  se  non  fosse  altro 
per  indicare  ai  nostri  agronomi  quali  sieno 
le  industrie  di  quei  paesi. 

«  Nel  primo  solco  un  ragazzo  pianta  nella 
terra  smossa  a  6  cent,  di  profondità  i  bulbi 
con  uno  spazio  di  35  cent,  da  uno  all'altro; 
questo  è  seguito  da  un  altro,  il  qual  ficcando 
in  terra  dei  piccoli  bastoncini,  o  delle  can- 
nucce segna  il  luogo  dove  i  bulbi  stanno  : 
poi  una  rigH  d'  aratro  copre  questo  primo 
solco.  Si  fa  la  stessa  operazione  al  terzo, 
e  così  d'uno  in  altro  alternando  sempre  e 
piantando  a  scacchiere;  il  sig.  di  Raineville 
quand'era  direttore  della  colonia  di  Mettray, 
piantava  in  un  ordine  di  due  righe  no  ed 
una  sì,  il  che  faceva  un  metro  d'intervallo, 
ma  dobbiamo  avvertire  esser  questo  un  po' 
troppo  per  terreni  fertili;  oltre  di  che  egli 
sarchiava  collo  estirpatore,  e  rincalzava  con 
un'altra  macchina  con  cavallo,  il  che  ren- 
deva lo  spazio  sicuramente  necessario. 

«  Durante  l'operazione  il  contadino  leva 
la  terra  dal  solco  intermedio  per  metterla  al 
disopra  di  ciaschedun  tubero,  il  cui  posto 
è  indicato,  cóme  abbiam  detto,  da  quel  segno 
lasciato  dal  ragazzo,  che  poi  si  leva;  si 
preme  alquanto  la  terra  per  rassodarla,  per 
non  lasciar  troppi  vani.  Il  pomo  di  terra 
così  piantato  dalla  metà  d'ottobre  alla  metà 
di  dicembre  passa  Y  inverno  bastantemente 
protetto  da  35  ai  40  cent,  di  terra:  a  pri- 
mavera si  distrugge  tutto  quel  rialzo,  come 
si  disse  più  sopra,  per  rifarlo  poi  più  tardi 
a  tempo  opportuno.  Le  piantagioni  di  feb- 
braio e  di  marzo  non  abbisognnno  di  essere 
tanto  coperte,  basta  che  sieno  fatte  ad  una 
profondità  di  20  a  25  cent,  in  terreno  leg- 
giero, e  di  45  a  48  in  uno  che  sia  forte. 

_«  Sei  ìavori  d'autunno  non  permettono 
di  far  tutta  la  piantagione  di  cui  si  abbi- 
sogna prima  <$eU'  inverno,  si  faccia  almeno 
quella  che  è  destinata  alla  riproduzione,  e 
Giugno  1854. 
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si  serbi  il  resto  pel  raccolto  ordinario  ; 
avendo  però  sempre  cura  dì  non  adoperare 
mai  altri  tuberi  che  quelli  i  quali  sieno  stati 
da  una  coltivazione  autunnale  rigenerati , 
altrimenti  si  vedrebbe  tosto  ricomparir  la 
malattia.  » 

(Jour.  dJJgr.  Piai.) 


Risultato  dell'incominciata  educa- 
zioue  del  iinovo  baco  da  seta  il 
Bombi*  Cynthia. 

Il  cav.  Baruffi  dà  ragguaglio  nella  Gaz- 
zetta Piemontese  del  risultato  ottenuto  dalla 
prima  introduzione  dei  bozzoli  della  Bombycc 
Cynlhia,  dalle  cui  crisalidi  finalmente  si  sono 
vedute  in  Torino  delle  farfalle.  Tutti  sanno 
essere  questa  una  nuova  specie  di  baco  da  seta 
che  si  nutre  delle  foglie  del  ricino  comune, 
in  luogo  di  quelle  del  gelso,  e  che  si  vor- 
rebbe introdurre  in  Europa  in  sussidio  del- 
l'antica e  minacciata  educazione  dell'attuale 
Bombyx  mori.  Giudicandone  così  a  prima  vi- 
sta, non  può  sfuggire  a  nessunol'osservazione 
della  poca  probabilità  che  ha  codesta  col- 
tivazione di  riescire  nella  Lombardia  per 
la  difficoltà  di  temperatura  alla  quale  va 
soggetto  il  ricino  non  già  coltivato  come 
pianta  di  curiosità,  ma  affidato  alla  aperta 
campagna,  quando  si  tratta  di  farne  estese 
seminagioni  che  vengano  in  sostituzione 
di  que'generi  che  già  si  coltivano. 

Nulladimeno  anche  ad  onta  di  codesta 
superficiale  osservazione,  sono  sempre  lo- 
devoli gli  sforzi  fatti  per  ottenere  un  mi- 
glioramento agrario  qualunque,  per  ciò  che 
il  progresso  può  discoprire  qualche  lato  in 
cui  riesca  utile  una  novità  che  per  molti 
altri  rispetti  non  lo  fosse;  poi  se  il  clima 
di  Lombardia  e  dell'alta  Italia  in  gmtre 
non  le  sarà  sempre  il  più  favorevole,  lo 
può  essere  quello  della  media  e  della  bassa, 
dove  appunto  pe'lunghi  calori  estivi  la  col- 
tivazione del  gelso  non  è  mai  così  prospera, 
come  vediamo  essere  la  nostra. 

Interessar  deve  adunque*  i  nostri  lettori 
ciò  che  il  Cav.  Baruffi  dice  essere  riescito  ad 
alcuni  con  lodevole  zelo  d'aver  dal  Bengala 
a  Torino  le  crisalidi  del  prezioso  filugello 
delle  Indie,  le  quali  affidate  al  valente  sig. 
Griseri,  mollo  esperto  nell'educazione  dei 
bachi  da  seta,  per  cura  della  R.  Accademia 
d'Agricoltura,  dopo  più  di  un  mese  d'incu- 
bazione ad  una  temperatura  di  20  gradi 
cent,  si  schiusero  e  ne  nacquero  bellissime 
farfalle  a  grandi  ali  di  color  fulvo  con  mac- 
chie gialle  di  forma  occhiuta,  delle  quali 
alcune  si  accoppiarono  tosto,  e  promettono 
una  sicura  progenie,  quando  le  piange  di 
Voi  1.  JS.  24.** 
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ricino   potranno  dar    loro    alimento   suffi- 
ciente. 

A  queste  notizie  ei  ne  aggiunge  altre 
pervenutegli  da  Malta  e  da  Calcutta,  nei 
quali  paesi  pare  che  una  tale  educazione 
sia  già  stata  intrapresa  con  qualche  successo; 
e  dice  di  più  essere  voce  che  non  sono 
molt'anni  un  Lombardo  era  sbarcato  al 
Brasile  colla  intenzione  di  intraprendere 
costì  una  estesa  coltivazione  di  ricino, 
Palma  Chvistij,  appunto  per  trovar  nutri- 
mento a  codesta  Cynlhia>  e  farne  un  oggetto 
di  speculazione.  Il 'clima  del  Brasile  si  presta 
assai  bene  tanto  alla  vegetazione  della  pianta 
quanto  alla  educazione  del  filugello;  non 
dice  poi  ciò  che  ne  sia  avvenuto. 

Da  quanto  sappiamo  sin  qui,,  sebbene 
questo  nuovo  baco  viva  anche  in  climi  in 
cui  alcune  volte  si  vede  l'acqua  gelare, 
nondimeno  il  freddo  dovrebbe  essere  la 
causa  che  la  maggior  parie  dei  conoscitori 
accusano  della  mortalità  di  codesti  insetti 
notata  qualche  volta. 

I/egregio  relatore  chiude  quella  sua  nota 
saviamente  esponendo  tutti  i  fatti  che  in- 
teressar possono  gli  educatori,  affinchè  ne 
traggano  quelle  conclusioni  e  facciano  que- 
gli esperimenti  che  possono  riescir  più  van- 
taggiosi, sia  confrontando  i  risultati  già  ot- 
tenuti, sia  secondando  fecondazioni  ibride 
che  sieno  più  meritevoli  o  robuste;  al  quale 
scopo  con  una  generosità  che  la  onora,  la 
B.  Accademia  d'Agricoltura  mette  a  dispo- 
sizione tanto  le  istruzioni  che  può  avere, 
quanto  i  granelli  delle  uova  del  nuovo  baco 
ch'essa  possiede. 

(G.  A.  e  G.) 


ARCHITETTURA. 

L'Acropoli    d'Ateue. 

La  città  di  Atene  venne  fondata  su  di  una 
/roccia  isolata,  nel  mezzo  di  una  pianura.  In 
origine,  questa  nobile  città,  da  cui  ebbero 
origine  tutte  le  arti  e  le  scienze  che  illustra- 
rono poi  le  nazioni  di  Europa,  era  compresa 
fra  le  fortificazioni  naturali  ed  artificiali  che 
circondavano  la  piattaforma  sulla  sommità 
della  roccia.  La  città,  per  un  periodo  di 
tempo  considerevole,  non  estese  i  suoi  con- 
fini: se  non  che,  crescendo  il  numero  degli 
abitanti,  fabbricaronsi  delle  case  al  piede  di 
essa.  La  sommità  del  colle,  che  le  fortifica- 
zioni rendevano  una  cittadella,  può  consi- 
derarsi come  la  parte  più  importante  della 
città;  intorno  al  tempio  che  qui  venne  in- 
nalzato a  Minerva,  che  era  la  dea  tutelare 
di   Atene,  vennero  eretti  in   seguito   molti 
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altri  tempj,  a  cui  si  aggiunsero  statue  di 
divinità  e  di  eroi,  ed  iscrizioni  di  ogni  ge- 
nere; e  sulla  cima  di  questa  inespugnabile 
roccia  si  celebravano  le  religiose  festività 
del  popolo. 

La  roccia  su  cui  siede  l'Acropoli  presenta 
l'aspetto  di  un  ovale  molto  irregolare.  Al  nord, 
all'est  e  al  sud  è  troppo  scoscesa  ed  alta 
perchè  vi  si  possa  ascendere;  e  soltanto 
dalla  parte  occidentale,  che  è  meno  erta, 
si  può  salire  alla  cittadella.  Sulla  cima  di 
questo  declivio  vi  sono  le  porte  della  città, 
lo  scopo  delle  quali  non  era  stato  per  anco 
esattamente  determinato;  se  non  che  il  si- 
gnor Beulé  scoperse  un  filare  di  gradini 
paralelli  alla  fronte  delle  porte  e  corrispon- 
dente in  ampiezza  al  corpo  principale  del- 
l'edificio. Allora  si  scoperse  la  destinazione 
delle  porte  (Propvlaea)  quando,  salita  l'im- 
mensa gradinala,  si  conobbe  che  il  portico 
aperto  formava  l'ingresso  all'Acropoli.  Il 
sig.  Beulé  attribuisce  questo  bello  e  grande 
edificio  a  Mnasicle,  costruttore  del  Propileo, 
edificio  evidentemente  suggerito  dalla  dispo- 
sizione ed  inclinazione  del  terreno,  come  si 
vede  dall'esame  della  situazione  del  Propileo. 
Egli  considera  che  sebbene  la  pianta  (estre- 
mamente originale)  delle  porte  non  sia  in 
armonia  colle  leggi  tradizionali  che  erano 
tanto  religiosamente  osservate  dagli  archi- 
tetti greci,  nondimeno  i  dettagli  dell'edificio 
puri,  quanto  quelli  del  Partenone,  provano 
che  esse  vennero  costrutte  nell'epoca  più 
florida  dell'arte. 

Or  vediamo  come  Atene  fosse  stata  più 
volte  esposta  ai  danni  ed  agli  assalti  ne- 
'  mici.  Serse  dopo  aver  devastato  il  Pelo- 
ponneso vi  pose  l' assedio  nell'  anno  479 
prima  di  G.  C,  ed  avendo  gli  abitanti  ab- 
bandonata la  città;  ad  eccezione  dei  vecchi, 
mise  fuoco  a  lutti  gli  edificj  che  coprivano 
l'Acropoli.  Mardonico,  padrone  alla  sua 
volta  di  Atene,  annichilò  quello  che  Serse 
ave\a  lasciato  in  rovina.  Dietro  la  testi- 
monianza di  Erodoto,  egli  non  lasciò  in  piedi 
una  casa,  un  muro  della  città;  ed  anche 
attualmente  trovansi  i  frammenti  degli  anti- 
chi tempj,  marmi  spezzati,  pietre  annerite, 
carboni,  vasi  di  terra  e  di  metallo  che  fanno 
tutti  testimonianza  dell'avvenuta  devasta- 
zione, le  tracce  della  quale  non  valsero  ven^j 
tiquattro  secoli  a  cancellare. 

Qui,  senza  dubbio,  esisteva  un  antico  Parji 
tenone  fabbricato  dal  tiranno  Pisistralo,  ma 
di  cui  gli  autori  antichi  non  fanno  men- 
zione, tanto  era  stato  svisato  da  quello  co- 
struito dall'architetto  Ittinio  durante  il  se- 
colo di  Pericle. 

L'Acropoli  di  Atene,  luogo  tenuto  per  sa- 
cro dagli  abitanti,  ispirava  anche  agli  stra- 
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nieri  tale  rispetto,  che  quando  fu  presa  dal 
conquistatore  Siila,  egli  arrestò  il  saccheg- 
gio e  permise  che  fossero  smantellate  sol- 
tanto la  città  e  la  cittadella.  Anche  quando 
venne  spogliato  il  resto  della  Grecia  de'  suoi 
capolavori  d'arte,  quelli  di  Atene  furono  con- 
siderati inviolabili.  Atene  non  tu  trattata  come 
una  città  conquistata,  ma  come  la  madre 
patria  dei  conquistatori.  Giulio  Cesare  di- 
menticò la  fedeltà  di  essa  a  Pompeo;  An- 
tonio l'  adesione  della  medesima  al  partito 
di  Bruto  e  Cassio;  Augusto  i  favori  com- 
partitile da  Antonio.  Nerone  invece  fu  que- 
gli che  cominciò  l'opera  di  devastazione. 
Quando  egli  ebbe  spopolati  Delfo  ed  Olim- 
po delle  loro  statue,  portò  via  anche  la  mag- 
gior parte  di  quelle  che  esistevano  nell'A- 
cropoli di  Atene.  Prima  della  fine  del  secolo 
decimoquarto  il  primo  duca  d'Atene,  Neri 
degli  Acciajuoli,  trasformò  il  Propileo  in  un 
palazzo  che  circondò  di  fortificazioni,  e  do- 
vette perciò  distruggerne  verisimilmente  la 
più  gran  parte,  per  cambiarlo  in  una  princi- 
pesca abitazione,  secondo  le  idee  ed  i  costumi 
di  quel  tempo.  Da  quell'epoca  l'interno  del- 
l'edificio era  ancora  in  buono  stato  di  conser- 
vazione, ma  la  presa  di  Atene  fatta  da  Mao- 
metto II  intorno  all'anno  1456,  e  gli  effetti 
dell'artiglieria,  già  in  uso  a  quel  tempo, 
distrussero  quasi  interamente  i  monumenti 
dell'Acropoli.  Sebbene  i  signori  di  Atene 
avessero  precedentemente  erette  numerose 
fortificazioni,  pur  fu  necessario  di  rinfor- 
zarle anche  più,  per  rendere  il  Propileo, 
ora  abitazione  dell'  Agà  ed  il  solo  punto 
accessibile,  sicuro  dall'artiglieria  che  po- 
teva esser  diretta  contro  di  esso.  Venne 
perciò  costrutto  un  immenso  bastione  di 
fronte;  intorno  alla  cittadella  venne  pra- 
ticata una  linea  di  mura  e  di  porte,  e  le 
antiche  torri  e  mura  furono  sepolte  do- 
dici metri  sotto  il  terreno.  Il  Partenone  di- 
venne una  moschea,  l'Erechtheion  un  harem, 
e  per  la  loro  avversione  alle  immagini,  i 
Turchi  mutilarono  tutte  le  sculture  che  ven- 
nero loro  alle  mani.  Nel  1656,  alla  vigilia 
di  una  gran  festa,  che  i  Turchi  desideravano 
di  celebrare,  l'agà  Jussuf  si  pose  in  capo 
di  distruggere  la  chiesa  di  S.  Demetrio, 
fabbricata  sulla  pianura  al  piede  delMuscion. 
Egli  fece  perciò  piantare  tre  pezzi  di  can- 
none ed  ordinò  ai  suoi  soldati  di  trovarsi 
pronti  pel  seguente  mattino  alla  punta  del 
giorno.  Jussuf  abitava  sotto  una  gran  cu- 
pola, nel  vestibolo  principale  del  Propileo., 
che  allora  serviva  di  arsenale  e  di  magaz- 
zini delle  polveri.  Durante  la  notte,  la  fol- 
gore cadde  nell'arsenale  che  seoppiò,  fa- 
cendo balzare  in  aria  l'Agà  con  tutta  la 
sua  famiglia. 
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L' invenzione  della  polvere  da  fuoco  ostata 
fatale  ai  monumenti  dell'Acropoli. Trentanni 
dopo  il  summenzionato  caso,  i  Veneziani  che 
avevano  preso  possesso  della  Morea,  minac- 
ciavano Atene.  I  Turchi  determinati  di  op- 
porre una  vigorosa  difesa,  mandarono  im- 
mediatamente per  fortificare  ancor  più  l'A- 
cropoli ed  erigere  delle  batterie,  una  delle 
quali  fu  innalzata  sulle  rovine  del  tempio 
della  Vittoria,  che  per  verità  demolirono  a 
tale  intento.  1  Veneziani  perciò  sbarcati  al 
Pireo,  il  conte  di  Kònigsmark,  luogotenente 
di  Morosini,  piantò  i  suoi  mortaj  sili  colli 
che  circondano  il  lato  occidentale  dell'Acro- 
poli. Il  bombardamento  cominciò  nel  26  set- 
tembre 1687,  e  il  Partenone  che  domina  la 
piattaforma  in  questo  lato,  e  nel  qu«le  i  Tur- 
chi avevano  chiuse  le  loro  famiglie,  fu  prin- 
cipalmente presodi  mira.  I  Turchi  avevano 
anche  riposti  in  essa  tutti  i  loro  più  pre- 
ziosi oggetti  ed  una  gran  quantità  di  pol- 
vere da  fuoco.  Le  bombe  non  avrebbero  po- 
tuto penetrare  nel  solido  tetto  del  Partenone, 
ma  essendo  passata  una  scintilla  fra  mezzo 
ai  muri,  la  polvere  prese  fuoco,  ed  il  Par- 
tenone saltò  in  aria  la  sera  del  28  settem- 
bre. Quasi  tutta  la  volta,  i  suoi  fregi,  otto 
colonne  del  portico  a  settentrione,  e  sei  di 
quello  a  mezzogiorno  colle  loro  trabeazioni 
vennero  portati  via,  e  del  vasto  tempio  non 
rimasero  che  le  rovine.  I  Turchi,  presi  da 
terrore,  s'arresero  nel  giorno  seguente,  e 
Morosini  fece  il  trionfale  ingresso  nell'Acro- 
poli. Egli  ordinò  che  si  portassero  via  il 
carro  ed  i  cavalli  di  Minerva,  che  trovò  in 
uno  stato  di  ammirabile  conservazione;  ma 
il  trasporto  fu  sì  male  condotto,  che  il  gruppo 
cadde  e  si  fracassò.  I  capitani  di  Morosini 
seguirono  l'esempio  del  loro  capo,  e  per  te- 
stimonianza Jdi  Bronstedt,  furono  portati 
perfino  a  Copenaghen  diversi  frammenti  del 
Partenone. 

Sulla  fine  del  secolo  deumottavo  l'opera 
di  distruzione  può  essere  considerata  come 
il  risultato  delle  necessità  della  guerra,  o  del- 
l'ignoranza  ed  apatia  dei  successivi  custodi 
di  questi  preziosi  avanzi;  ma  quando  il  gu- 
sto per  le  opere  dell'antichità  cominciò  ad 
estendersi  per  l'Europa,  si  sviluppò  una 
nuova  specie  di  barbarismo,  un  dotto  van- 
dalismo, che  tolse  dai  principali  monumenti 
di  Atene  gli  ornamenti  fino  a  quel  tempo 
sfuggiti  alla  distruzione. 

Un  pezzo  di  fregio  del  Partenone,  già  da 
lungo  tempo  distaccato,  appartenente  al 
lato  orientale,  distrutto  interamente  cento 
anni  prima,  fu  portato  in  Francia  dal  conte 
Choiseul-Gouffier,  al  suo  ritorno  dall'am- 
basceria di  Costantinopoli.  Questo  fatto  servì 
a  lord  Biffili  nel  1810  come  eccitamento  a 
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e  quasi  tutte 
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portarne  via  più  dì  60  metri 
le  statue  del  basamento.  Inoltre  le  metope 
vennero  svelte  dalie  loro  incassature,  i  tri- 
glifi e  le  cornici  spezzate  col  martello;  e 
vennero  portati  via  diversi  pezzi  di  archi- 
trave, di  cornice,  di  capitelli.  Così  della  sorte 
toccata  al  Propileo,  non  sfuggirono  due 
lati  del  fregio  del  tempio  della  Vittoria 
senz'oli;  il  tempio  di  Erecteo  fu  saccheg- 
giato, ed  una  delle  statue  che  sostenevano 
il  portico  delle  cariatidi  venne  levata ,  col 
rischio  che  il  portico  cadesse. 

Queste  sono  le  principali  vicende  dell'A- 
cropoli di  Atene  durante  i  2289  anni  che 
scorsero  dalla  distruzione  della  sua  famosa 
cittadella  fatta  da  Serse,  alla  sottrazione  dei 
marmi  di  lordElgin;  ma  per  nulla  ommet- 
tere  bisogna  notare  che  nella  guerra  del- 
l'indipendenza, quando  i  Turchi  ed  i  Greci 
assediarono  alternativamente  l'Acropoli  essa 
fu  ancora  il  teatro  di  molti  disastri,  perchè 
il  cannone  mutilò  ancora  i  suoi  marmi,  e 
mandò  sossopra  una  parte  dell' Eretteo. 

(  C.  E.  A.  X  ) 


VARIETÀ1. 

Piano  organico    di  manutenzione 
(ìcEic  strade  comunali, 

proposto  dall'Ingegnere   Giuseppe  Sacchi 
di  Padova. 

(Padova  presso  Luigi  Penada  1854) 

L'attuale  sistema  per  la  manutenzione 
delle  strade  comunali  è  senza  dubbio  in 
molte  parti  difettoso,  sia  perchè  le  opere 
di  l'istauro  non  vengono  eseguite  nei  tempi 
debiti,  quanto  perchè  esse  si  effettuano  senza 
alcuna  vigilanza  delle  persone  dell'arte,  e 
si  lasciano  all'arbitrio  degli  appaltatori,  il 
cui  interesse  il  più  delle  volte  non  può 
conciliarsi  colla  buona  conservazione  delle 
strade. 

Alcuni  ingegneri  delle  provincie  venete 
mossi  dalle  circostanze  che  le  loro  strade 
comunali  si  trovano  costantemente  in  cattivo 
stalo,  tuttoché  ingenti  sp< 
•o  lo 
zione,  hannoproposto  di  adottare  il  sistema 
indicato  dagli  ingegneri  francesi,  stato  ri- 
portato negli  Annali  di  ponti  e  strade,  e 
dippoi  riassunto  nella  pregevole  memoria 
dell'ingegnere  sig.  Rinaldo  Nicoletti  (Vene- 
zia 1852). 

Questo  nuovo  sistema  di  manutenzione 
consisterebbe: 


.j  spese  si 
dai  comuni  per  la  loro  lodevole  conserva- 


i.°  Nella  scopatura  delle  carreggiate  per 

levare  i  detriti  e  cancellare  le  piccole  traccie, 

2.°  bell'interpolato  impiego  delle  ghiaje 

o    del    pietrisco  per   togliere   le    solcature 

che  possono  formarsi  nella  carriera. 

3.°  Negli  spandimene  generali  dei  mate- 
riali di  manutenzione  da  farsi  ad  epoche  più 
o  meno  lontane  in  relazione  alla  resistenza 
degli  stessi  materiali  per  risarcire  il  con- 
sumo della  carreggiata. 

4.°  Nella  cilindratura,  per  consolidare  im- 
mediatamente gli  spargimenti  della  ghiaja. 
5.°  Nella  pilonatura  ove  non  possa  aver 
luogo  per  circostanze   speciali  la  cilindra- 
tura. 

La  scopatura  delle  strade  consiste  nel 
togliere  il  fango  e  la  polvere  di  mano  in 
mano  che  si  forma  meuiante  scope  pieghe- 
voli, abbandonando  in  questo  caso  l'uso 
dei  rastiatoi,  i  quali  guasterebbero  la  mas- 
sicciata, della  strada.  In  tale  operazione 
però  è  necessario  di  usare  la  massima 
cautela  onde  non  iscomporre  la  stessa  mas- 
sicciata lasciando  perciò  un  piccolo  strato 
di  fango  o  di  polvere  che  serva  a  difendere 
la  massicciata  medesima  dall'urto  prodotto 
dal  roteggio  dei  veicoli. 

Succedendo  dei  guasti  sensibili  nella  car- 
reggiata della  strada  devonsi  questi  ripa- 
rare immediatamente  coi  parziali  spargi- 
menti di  materie  minute  assettandole  me- 
diante mazzaranga  che  si  vorrebbe  del  peso 
non  minore  di  20  chilogrammi. 

Consumandosi  la  massicciata  della  strada 
col  passaggio  continuo  dei  ruotanti  e  col 
toglimento  successivo  del  fango  e  della 
polvere.,  viene  dessa  risarcita  col  mezzo 
degli  spandimenti  generali  delle  materie 
maggiormente  atte,  cioè  con  ghiaja  o  pie- 
trisco, osservandosi  però  che  mediante  la 
compressione  le  materie  impiegate  si  ridu- 
cono a  3/io  del  solido  primitivo.  E  poiché 
gli  spandimenti  sono  molesti  ed  incomodi 
al  roteggio,  ne  consegue  che  devono  essi 
effettuarsi  a  tratti  interpolati  di  circa  un 
chilometro  di  distanza. 

A  questo  scopo  è  pure  diretta  la  cilin- 
dratura delle  ghiaje  e  del  pietrisco,  che  è 
altra  delle  operazioni  importanti  per  la 
regolare  conservazione  della  carreggiata. 
Questa  cilindratura  consiste  nel  comprimere, 
mediante  un  pesante  cilindro  di  lamina  di 
ferro  convenientemente  caricato,  le  ma^ 
terie  sparse  per  la  riparazione  della  mas- 
sicciata onde  assegnare  la  dovuta  solidità 
e  durezza  alla  medesima;  per  cui  è  d'uopo 
ripetere  la  cilindratura  tutto  quel  numero 
di  volte  che  può  abbisognare  per  conseguire 
l'intento.  —  Per  ottenere  dei  risultati  sod- 
disfacenti   dalla  cilindratura   è  necessario; 
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I.   che  il  cilindro  abbia  il  diametro  da  i™30 
n    im  50  ;   2.°  che    abbia    la  lunghezza    di 
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lin  30  ed  il  peso  di  chilog.  6500,  che  cor- 
risponde a  chilog.  50  per  ogni  centimetro 
lineare;  3.°  che  sia  conformato  in  modo  di 
poterne  aumentare  il  peso  gradatamente 
onde  conseguire  il  massimo  costipamento. 
Per  trascinare  un  cilindro  di  tal  fatta  oc- 
corrono non  meno  di  sei  cavalli.  Ove  le 
pendenze  delle  strade  superano  il  cinque 
per  cento  non  può  aver  luogo  la  compres- 
sione col  mezzo  del  cilindro,  ed  è  quindi 
necessario  ricorrere  alla  pilonatura.  1  pi- 
loni o  pestelli  adottati  in  questa  operazione 
sono  di  legno  e  del  peso  da  15  a  20  chilo- 
grammi ciascuno.  Dopo  d'avere  battute  le 
materie  per  qualche  tempo  col  mezzo  dei 
piloni  si  aggiunge  della  sabbia  e  si  riprende 
di  nuovo  la  pilonatura  sino  ad  ottenere  la 
voluta  resistenza  della  superficie  riparata. 

Il  signor  ingegnere  Sacchi  col  piano  or- 
ganico da  lui  proposto  vorrebbe  introdurre 
un  tale  sistema  di  manutenzione  per  le 
strade  comunali,  assicurando  egli  che  Ja 
spesa  relativa  risulterà  di  gran  lunga  mi- 
nore a  quella  che  occorre  attualmente,  e  si 
otterrà  con  ciò  il  sommo  vantaggio  di  avere 
delle  belle  e  comode  strade  in  ogni  stagione 
dell'anno. 

Questo  nuovo  piano  di  manutenzione 
da  lui  proposto  consisterebbe  nel  sotto- 
porre tutta  l'azienda  della  costruzione  e 
manutenzione  delle  strade  ad  un  apposito 
personale  tecnico  costituito  come  segue,  cioè: 

a)  Da  un  ispettore  provinciale. 

b)  Da  ingegneri  di  riparto,  che  avrebbero 
in  tutto  od  in  parte  le  strade  comprese 
in  un  distretto. 

e)  da  custodi  o  soltocustodi  in  un  numero 
bastante  per  poter  dirigere  convenien- 
temente gli  stradajuoh. 

d)  Finalmente  da  una  compagnia  di  stra- 
datoli stabili  onde  poter  eseguire  colla 
maggior  prontezza  tutte  le  opere  di  buon 
governo  delle  strade. 

Di  conformità  a  ciò  il  signor  ingegnere 
Sacchi  ha  suddiviso  il  suo  nuovo  piano  in 
cinque  parti. 

Nella  prima  parte  si  comprende  il  capi- 
tolato per  l'appalto  della  fornitura  dei  mezzi 
per  la  manutenzione  delle  strade. 

Nella  seconda  vi  è  un  Regolamento  per 
gli  stradajuoli. 

Nella  terza  si  accennano  le  attribuzioni 
ed  i  doveri  dei  custodi  e  sottocustodi  delle 
strade. 

Nella  quarta  quelle  dell'ingegnere  diret- 
tore o  di  riparto. 


Nella  quinta  finalmente  vi  sono  le  attri- 
buzioni ed  il  dovere  dell'ispettore. 

A  tutto  ciò  aggiunse  alcuni  modelli  che 
sarebbero  da  adottarsi  per  la  stesa  dei 
preventivi,  descrizione  delle  strade,  ecc,  ecc. 
non  che  per  la  liquidazione  delle  spese  an- 
nuali di  manutenzione. 

Con  questo  piano  organico  gli  appalta- 
tori non  hanno  alcuna  ingerenza  nei  lavori 
stradali,  e  quindi  non  sono  per  nulla  re- 
sponsali dei  loro  effetti. 

Essi  dovrebbero  soltanto  fornire  di  volta 
in  volta  all'ingegnere,  dietro  .sua  richiesta, 
tutto  il  materiale  che  può  occorrere  per 
la  manutenzione  delle  strade,  il  cui  importo 
verrebbe  liquidato  in  base  a  prezzi  deter- 
minati nel  contratto,  due  volte  all'anno,  cioè 
alla  fine  di  giugno  ed  alla  fine  di  dicembre. 

Gli  stradajuoli  dovrebbero  trovarsi  co- 
stantemente sulle  strade  per  riparare  indi- 
latamente  i  guasti  che  si  causassero  dal 
ruoteggio  o  dalle  intemperie,  informando 
indilatamente  il  custode  o  sottocustode  di 
ogni  emergenza  per  la  quale  occorressero 
speciali  provvedimenti.  Essi  dovrebbero  es- 
sere provveduti  degli  attrezzi  necessarj  per 
eseguire  qualsiasi  lavoro  di  manutenzione 
compreso  ben  anche  lo  sgombro  delle  nevi. 
Ogni  stradajuolo  percepirebbe  la  mensile 
mercede  di  lire  24,  che  si  porterebbe  anche 
a  lire  30  in  via  di  premio  o  rimunerazione 
speciale. 

La  nomina  degli  stradajuoli  sarebbe  do- 
vuta ai  custodi  dietro  l'approvazione  degli 
ingegneri  di  riparto. 

L'obbligo  dei  custodi  consisterebbe  : 

a)  Nel  far  adempire  dagli  stradajuoli  le 
ingiunzioni  che  venissero  fatte  dall'inge- 
gnere di  riparto  dirigente  i  lavori. 

b)  Nel  visitare  almeno  una  volta  la  setti- 
mana tutte  le  strade  sii  medesimo  affidate 
in  custodia,  riferendone  il  risultato  al- 
l'ingegnere di  riparto  mediante  due  rap- 
porti settimanali,  l'uno  dei  quali  concer- 
nente la  condotta  degli  stradajuoli,  l'altro 
la  condizione  delle  strade. 

e)  Nel  compilare  i  ruoli  delle  opere  di  or- 
dinaria e  straordinaria  manutenzione. 

d)  Nel  denunciare  tutte  le  trasgressioni  alla 
polizia  stradale. 

I  custodi  percepirebbero  la  mensile  mer- 
cede di  L.  120,  oltre  l'erba  crescente  sulle 
scarpe  delle  strade,  colla  quale  sarebbero 
obbligati  di  mantenersi  un  cavallo  per  poter 
effettuare  le  ispezioni. 

I  sotto-custodi  avrebbero  i  medesimi  ob- 
blighi dei  custodi,  ma  sarebbero  dipendenti 
da  questi.  —  La  mensile  mercede  ai  sotto- 
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custodi  sarebbe  di  L.  75.  —  La  nomina  dei 
custodi  e  sotto-custodi  sarebbe  dovuta  agli 
ingegneri  di  riparto.  — 

Spetterebbe  all'  ingegnere  di  riparto  la 
dirigenza  di  tutte  le  opere  di  manutenzione 
ordinaria  e  straordinaria  occorrente  alle 
strade  comprese  nel  circondario  a  lui  affi- 
dato; al  qual  effetto  dovrebbe  visitarle  al- 
meno una  volta  al  mese.  In  base  a  queste 
visite,  e  colle  note  dei  custodi  o  sorveglianti 
stradali,  egli  dovrebbe  —  compilare  mensil- 
mente un  prospetto  dello  stato  economico 
delle  indicate  strade,  attenendosi  alla  modula 
stabilita,  e  trasmetterne  copia  all'I.  R.  Com- 
missario distrettuale,  onde  siano  comunicate 
le  risultanze  alle  Deputazioni  comunali  per 
loro  norma  —  misurare  le  ghiaje  fornite  dagli 
appaltatori  in  concorso  dei  custodi,  e  pro- 
cedere alla  liquidazione  dei  crediti  degli 
stessi  appaltatori  alla  fine  di  ogni  seme- 
stre, rassegnandone  copia  tanto  all'Ispettore, 
quanto  al  Commissario  distrettuale. 

Gli  ingegneri  di  riparto  avrebbero  lo 
stipendio  annuo  dalle  L.  1200  alle  L.  1500 
al  più. 

L' ispettore  sarebbe  incaricato  della  dire- 
zione suprema  e  generale  delle  strade  della 
provincia.  Dovrebbe  egli  visitare  una  volta 
all'anno  tutte  le  strade  comunali  in  con- 
corso degli  ingegneri  di  riparto  e  delle  rap- 
presentanze comunali,  redigendone  apposito 
verbale;  —  Liquidare  in  via  definitiva  i  sin- 
goli crediti  degli  appaltatori  e  promoverne 
il  pagamento. 

Ma  ognun  vede  che  con  questo  piano 
organico  si  rovescierebbe  tutto  il  sistema 
attuale  di  costruzione  e  manutenzione  delle 
strade,  e  si  lascierebbe  all'arbitrio  degli 
ingegneri  di  riparto  e  dei  custodi  l'esecu- 
zione di  tutte  le  opere  di  riparazione  senza 
alcun  limite  di  spesa  e  di  tempo.  —  D'altra 
parte  non  vedesi  quale  economia  si  possa 
ottenere  da  questo  sistema,  il  quale  compren- 
dendo l'istituzione  di  un  corpo  di  individui 
tecnici,  esteso  in  un  modo  veramente  stra- 
ordinario, la  spesa  relativa  deve  necessa- 
riamente risultare  ingente,  anche  senza  porre 
a  calcolo  il  dispendio  per  la  incessante  mano 
d'opera  occorrente. 

Infatti  ritenuti  i  principj  stabiliti  dal  pre- 
nominato signor  Sacchi,  occorrerebbe  nella 
Lombardia  la  seguente  spesa  di  ammini- 
strazione, cioè  : 

Ispettori  N.  9,  a  L.  3000     .     L.    27,000 
Ingegneri    di  riparto   N.  127,  a 

L.  1500 »  190.500 

Custodi  N.  127,  a  L.  1440   .      »  182,880 
Sotto-custodi  N.  127,  a  L.  900  »  114,300 

Sommano  L.  514,080 


Somma  retro  L.  514,680 
A  questa  somma  si  dovrebbe  ag- 
giungere quella  occorrente  per  le 
ispezioni  mensili  degli  ingegneri  di 
riparto,  di  cui  non  si  fa  parola  nella 
proposta,  la  quale  non  dovrebbe 
essere  minore  di  L.  800  annue  ogni 
ingegnere  ed  ispettore,  e  quindi  in 
totale L.  108,800 


Per  cui  si  avrebbe  che  la  spesa 
per  la  direzione  e  sorveglianza  nelle 
strade  comunali,  ascenderebbe  alla 
cifra  considerevole  di  annue  .     L.  623,480 


Ora  se  stesse  il  principio  ammesso  gene- 
ralmente che  le  spese  di  amministrazione  e 
sorveglianza  ai  lavori  fossero  il  Vio  ^e^a  spe- 
sa totale,  la  manutenzione  delle  strade  della 
Lombardia  dovrebbe  costare  sei  milioni  al- 
meno. Ma  siccome  questa  spesa  è  al  disotto 
di  tre  milioni,  così  il  dispendio  d'  ammini- 
strazione assorbirebbe  il  20  per  0/0  del  costo 
complessivo  delle  strade,  e  quindi  in  una 
misura  straordinariamente  eccessiva. 

Ma  forse  potrebbe  supporsi  che  vi  fosse 
un  risparmio  effettivo  nelle  spese  di  manu- 
tenzione delle  strade,  ed  in  tal  modo  bilan- 
ciare alla  maggior  spesa  di  direzione  e  sor- 
veglianza. 

Dalle  poche  cognizioni  però  che  noi  ab- 
biamo, e  che  all' occorrenza  potremo  dimo- 
strare, siamo  in  grado  di  dichiarare  che 
ben  lungi  dal  conseguire  la  vantata  eco- 
nomia, si  otterrà  senza  dubbio  un  aumento 
di  spese  anche  in  questa  parte,  quando  sol- 
tanto si  consideri:  che  gli  strada juoli  nella 
Lombardia  non  costano  già  L.  24,  come  ha 
supposto  il  sig.  ing.  Sacchi,  ma  bensì  L.  40 
al  mese,  oltre  la  provvista  degli  attrezzi , 
non  potendosi  al  certo  lusingare  di  otte- 
nere operaj  che  lavorino  per  un  prezzo  al 
disotto  di  questa  somma  —  che  per  eseguire 
tutte  le  opere  comprese  nel  nuovo  piano 
di  manutenzione  occorrono  non  meno  di 
3  mila  stradajuoli  nella  sola  Lombardia  , 
senza  valutare  gli  uomini  di  sussidio  —  che 
la  cilindratura  e  la  pilonatura  delle  ghiaje 
importa  una  spesa  non  lieve  per  quanto  si 
voglia  essa  limitare  —  e  che  d'altra  parte  vi 
è  grave  dubbio  che  il  risultato  non  sia  poi 
così  soddisfacente  come  Io  si  suppone. 

Non  vogliamo  con  ciò  negare  al  sig.  Sacchi 
il  merito  incontrastabile  di  avere  esso  pel 
primo  eccitati  gli  ingegneri  a  studiare  un 
argomento  di  vitale  interesse  pel  nostro 
territorio,  dacché  rendendosi  di  giorno  in 
giorno  anche  nella  Lombardia  sempre  più 


cattive  le  strade  comunali,  è  d'uopo  pensare 
ad  un  provvedimento  che  valga  a  togliere, 
od  almeno  a  menomare  un  tale  degrada- 
mene. 
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di  calore,  e  che  le  migliori  torbe  conosciute 
posseggono  una  forza  calorifica  rappresen- 
tata da  3560  unità  di  calore. 
Milano,  25  febbrajo  4854. 


Esame   di  un  esemplare   di  torba 
trovatosi  presso  Soresina. 

La  Giunta  sottoscritta  stata  delegata  dal 
Corpo  accademico  a  prendere  in  esame  il 
saggio  di  torba  rinvenutasi  di  recente  nel 
Comune  di  Cappella  Cantone ,  distretto  di 
Soresina,  provincia  di  Cremona,  in  un  fondo 
di  ragione  del  sig.  Pietro  Gramignola,  di 
cui  tratta  la  Nota  dell'  I.  R.  Delegazione 
Provinciale  di  Cremona  28  gennajo  p.  p., 
N.  870-91,  presenta  ora  i  risultamene  delle 
ricerche  istituite  per  determinarne  la  forza 
calorifica. 

Questa  torba  è  ridotta  in  gran  parte  allo 
stato  di  ulmina,  però  vi  si  osservano  ancora 
per  entro  diverse  fibre  di  vegetabili  palustri 
che  vi  hanno  dato  origine. 

I  saggi  che  si  sottoposero  all'esame  ven- 
nero levati  da  diverse  parti  del  pezzo  di 
torba  stato  invialo  dalla  suddetta  Delega- 
zione Provinciale.  Si  lasciarono  essiccare 
per  molti  giorni  all'aria  asciutta  ed  a  mo- 
derato calore. 

Da  1000  parli  di  detta  torba  in  tal  modo 
essiccata,  si  ottenne: 

Carbone  puri» 0,196 

Ceneri  argillose  ricche  di  carbo- 
nato calcico      ......    0,234 

Materie  volatili  bituminose  e  gas, 

combustibili  ed  acqua   .    .    .    0,570 


1000 


Per  determinare  la  forza  calorifica  di 
questa  torba,  si  procedette  a  trattarla  col 
litargirio ,  e  si  ottenne  per  ogni  parte  in 
peso  di  torba  parti  11,50  di  piombo. 

Volendo  istituire  con  questo  dato  un  cal- 
colo di  proporzione  della  sua  forza  calorifica 
con  quella  di  altri  combustibili,  osserveremo 
che  questa  torba  ha  una  forza  calorifica 
rappresentata  da  2645  calorie  (cioè  unità  di 
calore),  mentre  le  legne  comuni  di  faggio, 
nocciuolo,  ecc.,  stagionate  di  un  anno,  che 
contengono  ancora  d'ordinario  dal  20  al  25 
per  100  d'acqua,  hanno  una  forza  calorifica 
rappresentata  da  2700  a  3000  unità  di  ealore. 

Per  chi  amasse  giudicare  del  valore  di 
questa  torba,  in  confronto  con  altre  torbe, 
indicheremo  che  la  torba  d'Iseo  nella  pro- 
vincia di  Brescia,  di  buona  qualità,  ha  una 
forza  crtlorificaroppresentafa  da  3160  unità 


Giulio  Balsamo  Crivelli 
Padre  Ottavio  Ferrari 
Giulio  Curioini  Relatore 

Letto  ed    approvato    nell'ordinaria  adu- 
nanza del  giorno  8  marzo  1854. 

//  Segretario 
Prof.  Gio.  feladini. 

(dal  G.  dell'  I.  R.  Istituto.) 


Saldatura  dell'acciaio 
fuso  col  ferro. 

Quest'operazione  si  pratica  dal  sig.  Yerdié, 
della  ditta  Neyraud,  Thiolière  e  Comp.  con 
un  nuovo  processo  di  sua  invenzione,  il 
quale  consiste  nel  riscaldare  un  pezzo  di 
ferro  a  bianco  saldante,  e  dopo  averlo  spol- 
verato con  borace,  ad  introdurlo  nelle  forme 
per  l'acciajo  fuso,  ed  a  colarvi  sopra  l'ac- 
ciajo:  questo  rimane  saldato  al  ferro. 

Quest'operazione  venne  applicata  con  suc- 
cesso nella  fabbricazione  delle  guide  per  le 
strade  ferrate,  e  sembra  che  possa  essere 
praticata  utilmente  anche  per  i  cerchj  delle 
ruote  delle  ferrovie  e  dei  carri  ordinarj. 

11  sig.  Jullien,  comunicando  questo  pro- 
cesso alla  Società  degli  ingegneri  di  Londra, 
presentò  loro  diversi  campioni  di  ferro  ed 
acciajo  fuso  saldati  coli'  indicato  sistema,  e 
fece  rimarcare  che  la  saldatura  succedendo 
insieme  alla  colatura,  l'acciajo  non  è  esposto 
mai  a  scheggiarsi  sotto  il  laminatoio  come 
quando  la  si  eseguisce  coi  due  metalli  solidi. 

Su  tale  soggetto  si  è  richiamato  il  pro- 
cesso del  sig.  Morries-Sterling  per  l'indu- 
rimento delle  superficie  delle  guide,  il  quale 
comincia  a  prendere  un  gran  sviluppo  in 
Inghilterra,  specialmente  per  le  guide  agli 
incrocicchiamenti.  Con  questo  metodo  si  getta 
nel  forno  a  puddler  una  certa  quantità  di 
stagno  nel  momento  in  cui  la  ghisa  è  per 
apprendersi  in  massa,  si  mescola  lo  stagno 
colla  ghisa  per  fare  del  ferro  n.°  1 ,  e  si 
mette  questo  ferro  nella  cassa  per  passarlo 
una  seconda  volta  al  laminatojo  e  formare 
il  ferro  n.°  2,  che  allora  si  adopera  come 
inviluppo  all'unione  delle  verghe  destinate 
alla  fabbricazione  delle  guide.  In  tal  modo 
si  ottengono  guide,  la  parte  superiore  delle 
quali  per  una  profondità  che  dipende  dallo 
spessore  dello  strato,  presenta  una  fr attui:; 
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assai  più  fina  e  di  una  grana  più  serrata 
e  più  dura  che  nelle  altre  parti  della  g43Wa. 

Il  sig.  Jullien  opina  che  l'uso  dello  stagno 
rende  il  ferro  molto  fragile  ed  incapace  a 
dare  huoni  risultati.  Gli  si  risponde  che  se 
T  impiego  dello  stagno  non  riesce  col  ferro, 
non  sembra  dover  succedere  lo  stesso  colla 
ghisa,  poiché  il  sig.  Polonceau  applica  con 
buon  esito  la  riunione  di  questi  due  metalli 
alla  fabbricazione  delle  scatole  del  vapore 
e  dei  segmenti  degli  stantuffi. 

Del  resto,  presto  si  potrà  giudicare  in 
Francia  del  merito  delle  guide  a  superficie 
indurite  collo  stagno,  imperciocché  il  si- 
gnor Flachat  fa  sperimentare  questo  pro- 
cesso sopra  un  chilometro  di  lunghezza  di 
guide  Brunel  che  adesso  si  sta  collocando 
sulla  ferrovia  d'Auteuil. 


Gas  per   illuminazione 
estratto  dairaqua. 

il  Cosmos  ci  offre  qualche  dettaglio  di 
questa  scoperta.  L'apparecchio  é  una  mac- 
china elettro-magnetica  a  ruotazione,  ed  ha 
sette  gruppi  di  rocchetti.  L'aqua  che  si  vuole 
scomporre  è  contenuta  in  sette  piccole  am- 
polle di  vetro  in  cui  fanno  capo  le  elettroidi 
combinate.  Dalle  stesse  ampolle  partono  dei 
tubi  che  vanno  a  riunirsi  a  un  tubo  conico 
per  il  quale  esce  il  gas  sviluppato  dall'elet- 
tricità, che  va  a  riempiere  il  gazometro. 

Il  secreto  consiste  nella  sostanza  da  ag- 
giungersi all'aqua,  la  quale  per  la  sua  grande 
affinità  coll'ossigene,  lo  assorbe  per  la  mag- 
gior parte  di  mano  in  mano  che  si  produce,  e 
nello  stesso  tempo  facilita  la  decomposizione 
dell'aqua,  in  modo  che  il  gazometro  non 
contiene  che  l' idrogene  mischiato  a  ben  poco 
ossigene,  onde  1'  esplosione  diviene  impos- 
sibile, caricato  di  carbonio  nel  suo  passag- 
gio attraverso  un  idro-carburo  opportuna- 
mente scelto. 

Tutto  il  inerito  dell'esperienza  consiste  in 
ciò  che  la  forza  di  un  uomo  può ,  in  un 
determinato  tempo,  produrre  la  quantità  di 
gas  d' idrogene  carburato  sufficiente  per  ali- 
mentare nello  stesso  tempo  sette  becchi 
ordinarj.  L' invenzione  è  interessantissima 
senza  dubbio,  ma  ad  arrivare  ad  una  pro- 
duzione industriale  ed  economica  che  possa 
prevalere  al  gas  estratto  dal  carbon  fossile 
e  dal  vapore  prodotto  dal  carbone  ,  vi  ha 
ancora  un  abisso.  Per  varcarlo  sono  ne- 
cessari apparecchi  che  per  adesso  sembrano 
al  disopra  delle  forze  dell'arte,  e  che  in  ogni 
caso  importerebbero  somme  ingenti  :  feli- 
cemente però,  che  la  parola  impossibile  non 
è  più  nel  vocabolario  dell'industria. 


La  scoperta  devesi  ad  un  sacerdote  bel- 
gio  ingegnosissimo  -,  l'abate  Nollet,  cui  una 
morte  immatura  tolse  di  godere  del  plauso 
degli  scienziati,  ed  ora  il  segreto  appartiene 
al  sig.  Shepard. 

Si  è  provato  d'applicare  questa  stessa 
macchina  all'illuminazione  elettrica,  ma  le 
correnti  che  dessa  produce  non  sono  tutte 
in  un  senso,  e  questa  circostanza  che  non 
impedisce  la  decomposizione  dell'aqua  si 
oppone  invincibilmente  all'illuminazione  co- 
stante ed  intensa  delle  punte  di  carbone  che 
determinano  i  due  poli. 


Premiati 
all'esposizione  industriale  veneta. 

Medaglie  dJoro 

Rossi  Francesco  di  Schio,  per  ampliazione 
della  sua  fabbrica  di  panni.  —  Cristofoli  An- 
tonio e  Comp.  di  Padova,  per  estensione  e 
perfezionamento  di  marmi  artificiali.  —  La- 
chin  Nicolò  di  Padova,  per  fabbricazione  di 
piano-forti  ad  imitazione  di  quelli  di  Fran- 
cia.—  Vittorelli  Giuseppe  e  Comp.  di  Tre- 
viso, per  la  fabbricazione  di  zucchero  di 
barbabietola.  —  Reali  nob.  cav.  Giuseppe  df 
Venezia  per  miglioramenti  agricoli.  —  An- 
dervolti  Pasquale  di  Udine,  per  migliora- 
menti alla  macchina  per  cucire. 

Medaglie  d'argento 

Società  Veneta  Montanistica,  per  iscavi  di 
fossili.  —  Kier  Michele  di  Venezia  per  vedute 
fotografiche.  —  Ghiglieri  Carlo  e  Comp.  di 
Milano,  per  perfezionamenti  di  stoffe. — 
Acqua  Giacomo  di  Venezia  per  pittura  di 
fiori,  frutta  e  volatili.  — Pechinelli  Antonio 
di  Crespano,  per  fabbricazione  di  violini 
simili  ai  migliori  antichi.  —  Tommasi  Jacopo 
di  Venezia,  per  manifatture  di  vetro  filato. 
—  Le  Compte  Giuseppe  di  Padova,  per  pie- 
tre litografiche.  —  Maimeri  ing.  Antonio  di 
Verona  e  Prosperini  Pietro  di  Padova  per 
pietre  litografiche  (  salvo  il  giudizio  sulla 
lite  pendente).  —  Ponti  Carlo  di  Venezia  per 
apparati  fotografici.  —  Balena  Esuperanzio 
di  Padova,  per  nuovo  cemento  per  basso- 
rilievi. —  Palazzi  Angelo  e  Comp.  di  Ve- 
nezia per  fonderia  di  ferro.  —  Bottaggia 
Agostino  di  Venezia,  per  refe  di  cotone  in 
colori  migliorato.  —  Campana  cav.  Andrea 
di  Venezia,  per  coltivazione  di  una  nuova 
varietà  di  gelso. —  Reali  Luigi  di  Mestre, 
per  fabbricazione  del  canfino  mediante  un 
suo  processo.  —  Oggioni  Carlo  di  Milano,., 
per  nuove  tappezzerie  di  carta,. 
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Menzioni  onorevoli 

Berli  dott.  Antonio  di  Venezia?  per  inven- 
zione di  uno  strumento  denominato  Cranio- 
metro.  —  Bozza  Jacopo  di  Venezia,  per  pro- 
dotti chimici.  —  Loschi  Drusilla  Co.  del 
Verme  di  Vicenza,  per  riduzione  di  un  terreno 
a  bosco.  —  Tortoli  Luigi  di  Padova,  per  pre- 
parazione d'inchiostri  neri.  —  Faido  Alessan- 
dro e  Beaufre  Giulio  di  Venezia,  per  apparali 
meccanici.  —  Pisani  ing.  Nicolò  di  Venezia 
per  calorifero  a  corrente  d'aria  libera.  —  Gua- 
dagnai Domenico  di  Venezia,  per  nuova 
preparazione  di  candele  di  sego.  —  Arcan- 
geli dott.  Alessandro  di  Loreo  per  prosciu- 
gamento di  paludi  e  coltivazione  di  terreni 
infruttiferi.  —  Vianello  Giuseppe  di  Adria, 
per  nuovo  stabilimento  tipografico.  —  Reali 
nob.  cav.  Giuseppe  di  Venezia,  per  intro- 
duzione di  strumenti  rurali.  —  Cecchini  Gio- 
vanni di  Venezia,  per  applicazione  della  li- 
tografia alla  stampa.  —  Galli  Carlo  di  Milano, 
per  assali  di  carrozze  a  doppia  rotazione. 

Esposizione  decretala 

Ricci  Pietro  e  Carlo  fratelli,  di  Cremona, 
per  bilancia  ecntrobarica. —  Biraghi  Ber- 
nardo di  Milano,  per  sedie  di  ferro  con  ela- 
stici. —  Galbiati  Ulderico  di  Milano,  per  tes- 
suti disseta  a  disegno.  —  Seguso  Angelo  di 
Venezia,  per  elissigrafo.  —  Marangoni  Bia- 
gio di  Udine,  per  meccanismo  per  infermi. 


lì  15  del  corrente  giugno  in  una  sala 
del  palazzo  della  Società  d'Incoraggiamento 
l'architetto  mantovano  signor  G.  B.  Toselli 
ha  sperimentato  la  sua  Soneria  elettro-ma- 
gnetica, la  quale  messa  in  comunicazione 
mediante  fili  metallici  coll'orologio comunale 
di  Piazza  Mercanti,  batteva  contemporanea* 
mente  le  ore  con  un'esattezza  la  più  desi- 
derabile. Un  solo  elemento  alla  Bunsen 
animava  la  macchina  ideata  dal  sig.  Toselli; 
dimodoché  colla  spesa  di  pochi  centesimi  al 
giorno  si  potrebbe  senza  bisogno  d'altri 
orologi  far  battere  le  ore  in  tutte  le  case 
di  Milano,  e  colla  massima  precisione.  Una 
tale  invenzione  del  signor  Toselli  è  degna 
certamente  dell'attenzione  di  chi  sa  apprez- 
zare le  utili  cose.  E  perciò  desideriamo  che 
il  nostro  Municipio,  il  quale  assistette  in 
corpo  allo  sperimento,  ed  ebbe  a  dimo- 
strare al  fisico  mantovano  la  sua  piena  sod- 
disfazione, procuri  alla  capitale  un  sì  bello 
e  desiderabile  vantaggio. 


Giugno  1854. 


IL  PALAZZO  DELL  INDUSTRIA 


che  deve  servire  all'esposizione  parigina 
del  1855,  ha  234  metri  di  lunghezza,  108  di 
larghezza.  Esso  è  diviso  in  cinque  gallerie, 
due  longitudinali,  due  trasversali  e  la  quinta 
più  elevata  in  mezzo.  Qui  tutto  sarà  di  ferro; 
ed  anche  l'armatura  grandiosa,  che  deve 
servire  alla  collocazione  del  tetto,  si  muo- 
verà sopra  una  strada  di  ferro  temperarla. 

Il  principio  del  torchio  idraulico  già  da 
Armstrong  applicato  alle  grue,  fu  esteso  nei 
docks  di  Great-Grimsby  al  carico  e  scarico 
delle  navi  e  dei  vagoni  della  strada  ferrata, 
ai  magazzini ,  all'apertura  e  chiusura  dei 
bacini,  ecc.  Le  porte  delle  chiuse,  che  sono 
dodici,  e  metà  dell'apertura  di  2lm  30,  sono 
manovrate  col  mezzo  di  pistoni  che  si  muo- 
vono in  corpo  di  pompa,  collocati  sotto  le 
spalle  delle  chiuse ,  e  basta  d'aprire  un 
robinetto  per  muovere  quelle  masse  stra- 
ordinarie. 

Il  sig.  Fairbairn  eseguì  importanti  espe- 
rienze siili' influenza  delle  fusioni  ripetute 
per  rapporto  alla  resistenza  della  ghisa. 
L'operazione  si  riferisce  ad  una  tonnellata 
di  ghisa  fusa  all'aria  calda  di  Eglinton,  in 
barre  lunghe  im  22,  e  di  sezione  0mi0254. 
Ad  ogni  esperienza  si  ritraeva  una  barra, 
e  si  rifondevano  tutte  le  altre,  e  questa  serie 
di  operazioni  fu  ripetuta  diciassette  volte. 

Le  barre  vennero  deposte  su  due  appoggi, 
e  gradatamente  caricate  al  loro  mezzo  fino 
al  momento  della   rottura. 

La  carica  che  produsse  la  rottura  della 
barra  fusa  una  sola  volta  era  di  chil.  182,  7, 
che  si  aumentò  successivamente  col  numero 
delle  fusioni  fino  alla  dodicesima,  alla  quale 
fu  di  chil.  328,7.  Dopo  la  tredicesima  fusione, 
la  carica  ricadde  a  chil.  304,2;  dopo  la  quin- 
dicesima a  chil.  177,  3;  dopo  la  sedicesima 
a  chil.  164,  0,  e  dopo  la  diciassettesima  a 
chil.  149,6. 


Statistica  delle  Strade  ferrale  inglesi. 

Nella  sessione  del  1853,  il  Parlamento 
inglese  volò  106  atti  per  strade  ferrate,  che 
possono  classificarsi  nel   modo  seguente: 

Creazione  di  compagnie     ....       35 
Prolungazioni  del  tempo  fissato  per 
i  lavori,  ed  altri  cambiamenti    ...        7 

Deviazione  di  linee,  prolungamenti 
e  variazioni,  per  le  quali  non  si  avesse 
a  creare  un  nuovo  fondo  (eccetto  due 
atti  che  hanno  facoltà  di  creare  an- 
nualità od  imprestiti) 24 
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Diramazioni  diverse  richiedenti  un 
nuovo  capitale.  (Quattro  degli  atti  re- 
lativi autorizzano  l'emissione  d'annua- 
lità od  imprestiti) 23 

Riduzione  di  capitali 2 

Supplemento  di  capitale  per  lavori 
antecedentemente  concessi. (Tre  di  que- 
sti atti  danno  facoltà  di  prestiti)    .     .        8 

Contratti  di  locazione,  d'acquisto  e 
di  fusione 3 

Atti  speciali  per  imprestiti     ...        4 

Sommano     106 

Le  accennate  concessioni  si  riferiscono  ad 
una  lunghezza  fra  linee  principali  e  dira- 
mazioni, di chitoni.      4564 

Linee  abbandonate,  sommano      »        272 

Restano  chilom.  4292 
Le  concessioni  antecedenti  al  1853 

comprendevano »  49  442 

Quindi  la  lunghezza  delle  strade 

ferrate  intraprese  a  tutto  il  4853  si 

eleva  a chilom.  20  404 

Le  spese  di  recente  autoriz- 
zate sommano  ....  fr.  319847400 
dedotto  il  capitale  delle  im- 
prese abbandonate  e  delle  quali 
fu  la  concessione  legalmente 
annullata. 

Al  31  dicembre  4852  il  ca- 
pitale da  impiegare  nelle  strade 
ferrate  con  autorizzazione  del 
Parlamento,  si  elevava  a      »  8  915  261  400 

Sommano  a  tutto  il  4853  fr.  9  235  408  800 

Di  questa  somma,  il  capitale  domandato 
fino  al  34  dicembre  4852  arrivava  soltanto 
a  due  terzi  di  quello  autorizzato ,  e  può 
distribuirsi  in  tre  categorie. 

Azioni  ordinarie      .     .    fr.  4  040  006  400 

Azioni  privilegiate  e  di  pre- 
ferenza     »  -  967  648  875 

Imprestiti »  4  604  646  705 

Complessivamente  fr.  6  579  241  975 
Le  domande  ed  i  versamenti 
si  elevarono  nel  4853  .    .     »  -  409  974  825 


INGEGNERE  ECC. 

le  linee  in  esercizio  al  termine  di  quell'anno 

erano: 

ad  un  binario  ....     chilom.    2  346 
a  due  binarj »     9  458 


In  tutto  fr.  6  989  246  800 
Sui  chilom.  49  442  concessi  a  tutto  il  4852, 


Sommavano  chilom.  44  804 
Erano  in  costruzione     ...»    4  484 
e  non  erano  ancora  incominciate 
per »    6  424 

Nuove  Strade  ferrale  in  Francia, 

Le  somme  inscritte  nel  progetto  del  bud- 
get del  4855  pei  lavori  di  strade  ferrate  a 
carico  dello  Stato,   emergono  come  segue  : 

Strada  ferrata  da  Molins  a  Cler- 
mont fr.  4  500  000 

Strada  ferrata  da  Chàteauroux 
a  Limoges »  2  500  000 

più,  sulla  somma  dalla  Compa- 
gnia versata  al  Tesoro  ...»  5  333  333 

Strada   ferrata    da    Saint-Ger- 
main-des-Fossés  a  Roanne     .     »  5  000  000 

—  da  Chartres  a  Rennes   .     »  9  000  000 

—  da  Parigi  a  Orsay     .    ,     »  -  400  000 

—  da  Marsiglia  a  Tolone  .     »  6  466  666 

—  da    Strasburgo    a   Wissem- 

burg »  -  750  000 

—  da  Caen  a  Cherbourg    .     »  2  000  000 

—  Mézidon  a  Mano   ...»  2  800  000 

—  da  Rordeauxa  Celle     .     »  6  000  000 

"  f  SorKeaux  p Baj-ona    ì »  6  000  000 

—  da  NarbonesaPerpignanoJ 

—  da  Lyon  a  Ginevra  .     .     »  5  000  000 

—  da  Saint-Rambert    a    Gre- 

noble   ..,...»  2  800  000 
Per  stud] »  -  400  000 

Totale    fr.  55  900  000 

Strada  ferrata  in  Norvegia. 

L'impresa  della  strada  ferrata  e  del  te- 
legrafo elettrico  lungo  la  stessa  iniziala 
nel  4854  si  trova  già  così  avanzata,  che 
negli  ultimi  mesi  dell'anno  scorso  potè  ser- 
virsene provvisoriamente  per  il  trasporto 
delle  merci  su  tutta  la  linea,  e  su  gran  parte 
anche  per  il  trasporto  dei  passaggeri. 

Strada  ferrata  d'Egitto. 

In  data  del  3  aprile  si  scrisse  da  Ales- 
sandria che  una  parte  della  ferrovia  egiziana, 
cioè  per  60  miglia  circa,  servì  per  la  prima 
volta  in  quel  giorno  al  trasporto  dei  viag- 
giatori dell'India  che  attraversarono  il  Nilo 
sul  canale  presso  Alessandria. 


ERRATA-CORRIGE.  —  Alla  pag.  540,  le  quattro  espressioni  comprese  fra  grappe  {  de- 
vono invece  essere  poste  sotto  il  segno  radicale  \/~ 
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Al  presente  volume  sono  annesse  N.  4G 
tavole  ;  cioè: 

Una  relativa  ad  un  piano  di  situazione 
per  progetto  di  un  fabbricato  in  Trieste  : 

N.  45  diverse  numerate  dal  1  al  31  e  31  bis, 
e  dal  32  al  44  inclusivi: 

Non  che 'due  ritratti  dei  sigg.  Antonio  De 
Kramer  e  Giovanni  Labus. 


FINE. 


Tip    D.  SAI  VI  e  C. 


B.  SAI.DINI  Kditore  responsabile. 


Crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  abbonati  pubblicando  colla  rispettiva  planimetria  il  seguente 
(N.  9210.) 

INVITO  AGLI  INGEGNERI-ARCHITETTI. 

Avendosi  a  procedere  alla  costruzione 
d'una  Chiesa  nel  borgo  detto  Franceschino 
di  questa  città,  per  parte  del  civico  Ma- 
gistrato vengono  invitati  glJ  ingeg  ne  ri- ar- 
chitetti a  presentare  analoghi  progetti,  cor- 
rispondenti al  programma  qui  in  calce. 

Bimane  libero  ad  ognuno  l'innoltrare  i 
suoi  progetti  senza  nome  o  firma  verso  sem- 
plice segnatura  convenzionale  o  motto  che 
distingua  uno  dall'altro.  Ogni  progetto  per 
altro  sarà  accompagnato  da  cedola  sigil- 
lata, contenente  neìf interno  il  nome,  co- 
gnome e  dimora  dell' architetto ,  e  neW esterno 
il  molto  o  segno  apposto  al  progetto. 

Il  termine  per  la  presentazione  dei  progetti 
è  fissato  a  lutto  Novembre  anno  corrente. 

Il  piano  di  situazione,  segnante  le  linee  di 
confine  allo  spazio  destinalo  ad  accogliere 
l'edifizio  si  trova  ostensibile,  e  se  ne  potrà 
avere  esemplare  (come  il  qui  unito  a  tergo) 
a,  presso  la  civ.  lspez.  edile  in  Trieste; 
.  }).      »         le  II.    BR.   Delegazioni  di 
Milano  e  Venezia; 
e,       »      i  Magistrati  di  Vienna  e  Praga; 
d,      »      le  Accademie  di  belle  arti  in 
Vienna,  Milano  e  Venezia. 
•    I  raccolti  progetti  verranno  esaminati  da 
apposita  Commissione  :  —  del  prescelto  si 
aprirà  la  cedola,  onde  conoscerne  V autore, 
al  quale  sarà  aggiudicalo  il  premio  di  zec- 
chini quattrocento.  —  Gli  altri  progetti  ver- 
ranno ai  rispettivi  autori  restituiti,  verso  la 
ricevuta  che  sarà  stata  dal  Magistrato  rila- 
sciata all' atto  della  consegna.  —  Sarà  libero 
ad  ogni  concorrente  l'indicare  la  persona  a 
cui  se  n'abbia  a  fare  l'eventuale  restituzione. 

Il  prescelto  disegno  diverrà  proprietà  del 
Comune  di  Trieste,  e  l'autore  di  esso  non 
avrà  aspiro  a  vermi'  altra  ricompensa.  — 
Progetti  i  quali  non  corrispondessero  al  Pro- 
gramma, non  verranno  presi  in  consideraz. 
PROGRAMMA 

per  la  Chiesa  da  erigersi  nel  Borgo  Franceschino  in  Trieste. 

l.°  L'area  sulla  quale  ha  da  sorgere  la 
Chiesa  è  un  poligono  della  forma  e  di- 
mensione ravvisabile  nel  qui  unito  piano  di 
situazione,  ilquale  serviràdibase  alprogetlo. 

La  lunghezza,  massima  di  lutto  il  fondo 
è  di  tese  viennesi  80,  ovvero  metri  151, 12; 
la  larghezza  minima  di  fronte  alla  Corsia 
Stadiali,  è  di  tese  viennesi  13,  \',  0",  o 
metri  24,  98;  la  maggior  larghezza  al  lato 
postico  verso  la  strada  traversale  di  tese 
viennesi  58,  3',  ovvero  metri  110,  97. 

Di  quest'area  dovrà  rimanere  libero 
uno  spazio  sufficiente  a  formare  una  pic- 
cola piazza  dinanzi  al  tempio. 

2.°  L'area  sulla  quale  questo  tempio  ha 
da  essere  collocato  è  sita  tra  due  vie  la- 
terali, con  a  fronte  la  Corsia  Stadio n ,  e 
di  dietro  la  strada  traversate. 


La  Chiesa  si  collocherà  nella  porzione 
anteriore,  colla  facciata  verso  la  summen- 
tovata  Corsia. 

3.°  La  Chiesa  nella  sua  parte  postica 
non  potrà  giungere  fino  al  limite  della  via 
traversale,  ma  fra  questa  e  la  Chiesa  do- 
vrà lasciarsi,  oltre  ad  un  ambilo  scoperto 
di  quattro  tese  viennesi  in  larghezza,  pari 
a  metri  otto  circa,  anche  lo  spazio  neces- 
sario per  il  campanile  e  per  due  edifizi, 
l'uno  ad  uso  di  scuola  e  l'altro  d'abita- 
zione per  il  clero. 

4.°  La  Chiesa  deve  rimanere  isolala  da 
tutti  i  lati,  onde  potervi  liberamente  girare 
con  le  processioni  suWambito  sopra  con- 
templato, e  che  dovrà  riuscire  inaccessibile 
ai  carri  ed  agli  animali. 

I  due  edifizi  pure  sopraccenati,  Scuola 
e  Canonica,  verranno  ad  essere  collocali  in 
prossimità  della  via  traversale  in  maniera 
da  non  togliere  la  luce  al  tempio. 

5.°  Questo  tempio  dovrà  essere  ,  capace 
di  4000  persone;  e  sotto  il  tetto  di  esso 
non  avrà  luogo  abitazione  veruna. 

L'edificio  scolastico  dovrebbe  occupare 
un'area  di  almeno  224  tese  quadrate,  eguali 
a  circa  805  metri  pure  quadrati. 

Altrettanta  superficie  sarà  da  asse- 
gnarsi alla  Canonica. 

6.°  La  Chiesa,  oltre  il  corpo  principale, 
dovrà  avere  una  Sagrestia  presso  l'aitar 
maggiore,  con  immediato  passaggio  al  Cam- 
panile ;  un  Battistero  pure  vicino  alla  sa- 
grestia, un  Depositario  di  morti  con  altre 
località  ove  custodire  i  sacri  arredi. 

l.°  Nel  corpo  della  Chiesa  verrà  collo- 
cato l'aitar  maggiore,  sei  altari  laterali,  il 
pergamo,  la  cantoria  con  organo,  ed  almeno 
sei  confessionali  in  opportune  situazioni. 

8.°  Per  il  corpo  della  Chiesa,  compreso 
il  campanile  cogli  accessorj  annoverati , 
sub  6.°,  non  dovrà  sorpassarsi  la  spesa  di 
300,000  fiorini,  pari  ad  austr.  lire  900,000. 
Lo  stile  a  cui  si  vorrebbe  data  la  prefe- 
renza (senza  farne  assoluta  prescrizione) 
sarebbe  il  bizantino;  e  la  forma,  quella 
delle  antiche  Basiliche. 

9.°  //  Progettante  pel  disegno  in  discorso, 
adotterà  la  scala  di  un  pollice  per  ogni 
tesa  viennese,  corrispondente  ad  1J72  del 
vero;  e  correderà  Usuo  elaborato  di  pianta, 
profili  ed  alzali,  non  che  della  decorazione 
degli  accessori  interni ,  cioè  degli  altari , 
del  pergamo  e  della  cantoria  ecc.,  onde  ot- 
tenere armonia  di  stile  nelle  singole  parti 
tra  di  loro  e  coll'insieme  dell'edifizio. 

In  quanto  al  calcolo  delle  spese,  sarà 
sufficiente  di  unire  un  sommario  prospetto 
di  esse,  in  base  al  quale  verrebbero  poi 
elaborali  gli  speciali  scandagli. 

Dal  Magistrato  Civico. 

Trieste,  li  4  Giugno  1853. 
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